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Vili  FISICA 


CAPITOLO  1 
Preliminari. 

Oggetto  della  fisica  . La  fisica  dal 
greco  yvaiq,  che  suona  natura,  ha  per 
oggetto  lo  studio  delle  proprietà  genera- 
li dei  corpi  e dello  azioni  che  esercitano 
fra  loro,  quando  queste  non  alterano  le 
qualità  caratteristiche  c l’ intima  costitu- 
zione di  essi . 

Dicesi  materia  o iattanza  tuttociò  che 
agisce  sopra  di  noi  produceudo  delle  im- 
pressioni essenzialmente  distinte , che 
posson  tutte  riferirsi  ai  nostri  cinque  sen- 
si , vieta  , udito , tatto , odorato  e gusto. 
I fenomeni  che  hanno  azione  sui  tre  pri- 
mi sensi , sono  i soli  che  si  possano  se 
non  direttamente  , almeno  per  alcuno  dei 
loro  effetti , rigorosamente  definire  ed 
analizzare , o di  cui  si  sappiano  misurare 
o confrontare  lo  cause . Non  si  conosce 
ancora  alcun  mezzo  neppure  approssima- 
tivo per  paragonare  gli  odori  e i sapori, 
cosi  che  nello  stato  attuale  della  scienza, 
tutti  i fenomeni  che  appartengono  esclu- 
sivamente a questo  due  sensazioni  si  tro- 
vano fuori  del  dominio  della  fisica. 

Per  corpo  s’ intende  qualunque  porzio- 
ne di  materia.  I corpi  tutti  sono  prodotti 
dalla  riunione  di  piccole  particelle  dette 
molecole , ciascuna  delle  quali  resulta  dat- 
r aggregazione  di  altro  particello  , o se 
vogliamo  elementi  infinitamente  piccoli , 
e tali  da  non  potersi  ulteriormente  divi- 
dere con  i mezzi  posseduti  dalla  scienza. 
Queste  particelle  o elementi  dei  corpi  si 
designano  co!  nomo  di  atomi . 


La  massa  di  un  corpo  è la  quantità  del- 
lo molecole  materiali , delle  quali  è com- 
posto . 

1 corpi  si  presentano  tutti  alle  nostre 
osservazioni  sottotre  stati  diversi,  allo 
stato  solido , allo  stato  liquido , a quello 
aeriforme  odi  gas.  1 liquidi  e i gas  si 
distinguono  ancora  col  nome  di  fluidi. 

Allorché  parleremo  delle  forze  moleco- 
lari , mostreremo  come  questi  tre  diffe- 
renti stati  dei  corpi  dipendano  special- 
mente dal  mutuo  rapporto  di  queste  for- 
zo , e dalla  posizione  cho  per  esse  sono 
costretto  di  prendere  le  molecole  dei  cor- 
pi medesimi . 

Proprietà  generali  dei  corpi  . Le 
proprietà  dei  corpi  sono  moltissime;  quel- 
le che  importa  maggiormento  di  conosce- 
re sono:  V estensione  , V impenetrabilità, 
la  divisibilità,  la  porosità,  la  compressi» 
bilità , \'  elasticità  , la  mobilità  e l ‘iner- 
zia . 

L estensione  ò quella  porzione  dello 
spazio  che  è occupata  da  un  corpo  , o in 
altri  termini  ò il  modo  col  quale  circo- 
scrivosi  da  ogni  parte  la  grandezza  di  un 
corpo  offerendo  lo  tre  dimensioni , lun- 
ghezza , larghezza  e profondità  o gros- 
sezza . 

L impenetrabilità  è quella  proprietà 
per  la  quale  nessun  corpo  può  nello  stes- 
so tempo  occupare  lo  spazio  occupalo  da 
un  altro  corpo.  Un  esperienza  sempli- 
cissima dimostra  ovideutemento  una  tal 
verità:  basta  immergere  nell'acqua  un 
bicchiere  rovesciato,  si  osserva  cho  que- 
sto liquido  non  lo  riempio  a cagione  del— 
l’ aria  cho  vi  ò contenuta . 
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La  divisibéli/à  è la  proprietà  che  hanno 
tutti  i corpi  di  esser  divisi  e suddivisi 
in  particelle  sempre  più  piccole  Ano  ad 
un  limite  inreriore  variabile  , la  cui  pic- 
colezza giunge  in  alcuni  casi  a tal  punto 
da  sorprendere  la  stessa  immaginazione. 

Il  celebre  Wollaston  ottenne  dei  fili  di 
platino,  che  avevano  soltanto  */|*oo  di 
millimetro  di  diametro . Ora  i diametri 
dei  peli  della  lana  ordinaria , del  merino 
c della  seta  sono  respettivamenle  di  Vjon* 
d*  */foo  0 di  Viso  d*  millimetro . Di  più 
ancora:  sebbene  il  platino  sia  fra  i corpi 
che  si  conoscono  , uno  dei  più  pedanti . 
nulladimeno  100  chilometri  di  questo  filo 
non  pesavano  più  di  un  franco,  ossia  cin- 
que grammi. 

Le  bolle  di  sapone  non  hanno  ordinaria- 
mente nella  parte  superiore  che  yj00  di 
millimetro  di  grossezza  , la  quale  si  ri- 
duce a ,/10<k>oo  di  millimetro  al  momento 
che  mostrano  una  macchia  nera  pochi 
istanti  prima  di  scoppiare . 

Non  maggiore  dì  questa  è la  grossezza 
che  presentano  le  ali  trasparenti  degl'in- 
setti . 

Una  goccia  di  un  millìmetro  cubico  di 
sangue  umano,  tanto  cioè,  quanto  ne  può 
tener  sospeso  la  punta  di  un  sottilissimo 
ago,  contiene  in  se  oltre  un  milione  di 
globuli  notanti  nel  siero. 

Chiamasi  porosità  quella  proprietà  che 
sembra  comune  alla  materia , in  virtù  del- 
la quale  le  molecole  che  la  costituiscono 
hanno  interposte  dello  cavità  più  o meno 
grandi , alle  quali  sì  dà  il  nome  di  pori, 
la  cui  esistenza  ci  vien  resa  manifesta 
da  un  infinità  di  fenomeni , specialmente 
quando  questi  pori  si  sottraggono  alla 
vista . 

Avvi  infatti  una  pietra  silicea  detta 
idrofono  , non  trasparente  nel  suo  stato 
ordinario,  la  quale,  se  s' immerge  nel- 
1 acqua,  lascia  sfuggire  una  grau  quanti- 
tà di  bollicene  d*  aria , o divien  traspa- 
rente quanto  il  vetro  , quando  è imbevu- 
ta per  un  sesto  del  suo  peso  di  questo 
liquido . 

Un  altra  singolaro  esperienza  che  sta 
a dimostrare  questa  proprietà  nei  metal- 
li, fu  nel  1661 , istituita  dall'  Accademia 
del  Cimento  di  Firenze  . Essendo  stata 
ripiena  esattamente  di  acqua  una  sfera 
d’  oro , fù  compressa  in  modo  da  farlo 
prendere  una  forma  schiacciata . Siccome 


la  superficie  del  globo  d’  oro  rimaneva 
sempre  la  stessa , e la  sfera  è fra  tutti  i 
solidi  che  presentano  ugual  superficie , 
quella  che  possiedo  maggior  volume,  il 
liquido  sottoposto  a una  forte  pressione 
per  il  solo  cambiamento  di  volume  , tra- 
pelò , senza  che  si  rompesse  la  sfera  , a 
traverso  il  metallo,  mostrandosi  su  tutti 
i punti  della  superficie  sotto  forma  di 
gocciolette  simili  a quelle  della  rugiada . 

La  compressibilità  è la  proprietà  che 
hanno  i corpi  di  acquistare  un  minor  vo- 
lume , quando  vengono  sottoposti  ad  una 
forte  pressione . Tutti  i corpi  però  non 
godono  ugualmente  di  questa  proprietà  . 
i gas  sono  fra  i corpi  conosciuti  i più 
compressibili , vengono  dipoi  i solidi , e 
in  ultimo  luogo  i lìquidi  la  cui  compres- 
sibilità è talmente  debole,  che  furono  per 
molto  tempo  considerati  come  affatto  in- 
compressibili . 

Dicesi  elasticità  quella  proprietà  per 
la  quale  i corpi  riacquistano  la  loro  for- 
ma , o il  loro  volume  primitivo  quando 
cessa  di  agire  la  causa  che  fece  cambiar 
loro  questa  forma  o questo  volume.  1 
gas  sono  perfettamente  elastici;  infatti 
una  vescica  ripiena  di  aria . compressa 
che  sia,  riprende  la  sua  forma  tostochè  si 
cessa  di  comprimerla . Anche  I liquidi 
sono  del  pari  elastici , purtuttavia  sicco- 
me sono  pochissimo  compressibili,  dif- 
ficilmente può  dimostrarsi  la  loro  elasti- 
cità . Non  bavvi  corpo  solido  che  sia  tan- 
to elastico  quanto  i gas,  soprattutto  quan- 
do la  pressione  sia  molto  continuata;  pu- 
re \ e ne  sono  alcuni  come  la  gomma  ela- 
stica, e T avorio  che  presentano  una  gran- 
de elasticità  . 

La  mobilità  è una  proprietà  in  virtù 
della  quale  i corpi  sono  suscettibili  di  es- 
ser trasportati  da  tu*  luogo  in  un  altro,  o 
meglio  di  passare  dalla  quiete  al  moto. 

Un  corpo  dicesi  in  moto  allorché  occu- 
pa successivamente  di  verse  posizioni  nel- 
lo spazio:  esso  è in  quiete  se  non  cambia 
di  luogo . 

L' inerzia  è una  proprietà  della  mate- 
ria per  la  quale  essa  è incapace  di  darsi 
da  per  se  stessa  alcun  moto  quando  è in 
quiete,  o di  modificare  il  moto  da  cui  tro- 
vasi animata  se  non  vicno  influenzata  da 
una  causa  estrinseca  qualunque . Per  la 
inorzia  infatti  un  punto  materiale  che  ab- 
bia ricevuto  un  solo  impulso  deve  muo- 
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versi  indefinitamente  in  linea  retta  in  un 
motto  uniforme.  Questa  tendenza  della 
materia  a persistere  nel  suo  stato  di  mo- 
to o di  riposo  costituisce  la  legge  d’iner- 
zia stabilita  da  Newton  nel  suo  libro  im- 
mortale dei  Principi . Essa  è d‘  altronde 
confermata  dall'  esperienza  , poiché  os- 
serviamo che  sulla  terra  i moti  durano 
tanto  più  , a misura  che  diminuiscono  gii 
ostacoli  che  vi  ai  oppongono  : ciò  deve 
portarci  a credere  che  mancando  tali  osta- 
coli i moti  dorerebbero  eternamente . 

Uno  di  questi  ostacoli  è P attrito  che 
può  diminuirsi  in  parte  levigando  i cor- 
pi : un  altro  ostacolo  ò la  resistenza  elio 
oppongono  i fluidi  in  mezzo  ai  quali  si  ef- 
fettuano i movimenti  dei  corpi . 

CAPITOLO  II. 

iVo.ioni  generali  di  meccanica  . 

La  scienza  che  si  occupa  di  determina- 
re i movimenti  che  debbon  prendere  i 
corpi  in  virtù  delle  forze  che  gli  animano, 
si  chiama  meccanica.  Essa  dividesi  in 
due  parti  principali,  nella  atattea  cioè  che 
considera  soltanto  le  condizioni  d’ equili- 
brio delle  forze,  a meglio  le  condizioni 
necessarie  perchè  i corpi  sollecitati  da 
queste  forze  rimangano  m quiete  ; o nel- 
la dinamica  che  tratta  di  tutte  le  que- 
stioni ohe  si  referiscono  al  moto  dei  corpi. 

Forze  . Chiamasi  forza  una  causa  qua- 
lunque capace  di  far  passare  un  corpo 
dallo  stato  di  quiete  a quello  di  moto , o 
viceversa.  Essa  prende  il  nome  di  po- 
tenza se  è atta  a produrre  un  determina- 
to ottetto,  quello  di  resteienza  se  vale  ad 
impedirlo . 

Le  forze  sono  iaiantanee  o continue  se- 
condo ohe  la  loro  azione  è brevissima, 
come  un  urto  semplice  che  non  ai  ripete, 
ovvero  è reiterata  o durevole  . come  la 
gravità  che  continua  ad  agire  con  tanta 
maggiore  energia  sopra  uo  corpo,  quan- 
to più  questo  si  avvicina  al  centro  della 
terra. 

Quando  due  o più  forze  agiscono  nello 
stesso  tempo  sopra  un  medesimo  corpo 
può  accadere  che  gli  sforzi  loro  si  distrug- 
gano reciprocamente  , in  tal  caso  il  corpo 
rimane  io  quiete , o come  difesi  in  equi- 
librio . 
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Chiamasi  distanza  di  una  forza  la  più 
breve  distanza  della  direzione  di  questa 
forza  a un  punto  fisso . e momento  •fati- 
co o semplicemeote  momento  di  una  for- 
zo, il  prodotto  di  essa  per  la  sua  distanza. 

Nello  studio  doli*  azione  di  una  forza  si 
devono  distinguere  il  punto  di  applica- 
zione . la  direzione  e I intensità  della  for- 
za medesima . 

Una  forza  che  può  produrre  da  se  so- 
la il  medesimo  effetto  di  molte  altro  for- 
ze combinate  è detta  reaultant » ; e le  al- 
tre relativamente  alta  resultante  prendo* 
no  il  nome  di  componenti . 

Composizione  delle  forze  paral- 
lele . Quando  due  forze  parallele  P e Q 
(figura  1 ) dirette  nel  medesimo  senso 

1 

IR' 


* 


sono  applicate  alle  estremità  di  una  retta 
Inflessibile  AB , il  punto  di  applicazione 
e della  resultante  R divide  la  retta  AB  in 
ragion  reciproca  di  P a Q . talché  si  ha 
la  proporzione  P ; Q : ! BC  ; AC , o la 
resultante  R è uguale  alla  somma  delle 
due  forze  P e Q. 

Se  adunque  le  rette  AP , BQ  rapprc- 
seotano  le  intensità  delle  forze  P e Q, 
per  trovare  il  punto  di  applicazione  C ba- 
sterà prolungare  QB  di  una  quantità  BQ' 
e di  condurre  P,Q/  che  dividerà  AB  nel 
punto  cercato . 

Sostituendo  alla  forza  R una  forza  R1 
uguale  e contraria , le  tre  forze  PQR'  sa- 
ranno in  equilibrio.  Allora  si  vede  tosto 
che  per  determinare  il  punto  di  applica- 
zione B della  resultante  Q delle  due  for- 
ze parabole  P ed  R'  che  agiscono  in  sen- 
so contrario  fà  d' uopo  prendere  il  punto 
B in  modo  da  avere  la  proporzione  R'  ; 
P • ; AB  ; BC.  La  costruzione  di  questo 
punto  è semplicissima  come  quella  dd 
punto  C precedente,  poiché  si  conosce 
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AP'  — R’  — p o BQ  = P.  La  resultante 
Q è uguale  alla  differenza  delleforze  R'cP. 

Puossi  adunque  ottener  facilmente  la 
risultante  di  quante  forze  si  voglia,  ccr* 
cando  la  risultante  R dello  due  prime  , la 
risultante  R'  di  R e della  terza  ; la  risul- 
tante R ' di  R'  e della  quarta  , o così  di 
seguito. 

Composizione  delle  forze  concor- 
renti . La  risultante  C di  due  forze  qua- 
lunque A e B applicate  ad  uno  atesso  pun- 
to P ( flg.  2 ) ò rappresentata  in  grandez- 

* 2 


za  c in  direziono  dalla  diagonale  Pc  del 
parallelogrammo  Pacò  costruito  sullo  li- 
nce Pa  . P6  che  rappresentano  questo  pa- 
rallelogrammo in  grandezza  e indizione. 

Ciascuna  delle  tre  forze  ABC  adunque . 
una  delle  quali  è risultante  delle  duo  al- 
tre , è proporzionale  al  seno  dell  angolo  ; 
formato  dalle  direzioni  delle  altre  due  . 

Reciprocamente  si  può  sempre  decom- 
porre una  forza  C in  altre  due  A e B agen- 
do secondo  direzioni  date.  Basta  per  ciò 
di  costruire  il  parallelogrammo  Pacò  par- 
tendo dal  punto  C. 

Quando  lo  due  direzioni,  secondo  le  qua- 
li si  vuol  risolvere  la  forza  , fanno  fra  lo- 
ro un  angolo  retto,  ciascuna  componente 
è uguale  al  prodotto  della  forza  proposta 
moltiplicata  per  il  coseno  dell*  angolo  che 
questa  forza  fà  colla  direzione  di  questa 
componente  . Pa  e Pò  son  ciò  che  diccsi 
la  forza  C stimata  secondo  PA  o secou- 
do  PB. 

Questo  conseguenze  della  precedente 
proposizione , conosciuta  sotto  il  nomo 
di  parallelogrammo  delle  forze  spiegano 
molti  elletti  meccanici  conosciutissimi . 
Lo  figure  3 e 4 rappresentano  l'azione 
esercitata  dal  vento  contro  un  bastimen- 
to a vele.  Essendo  CD  la  direzione  e l'in- 
tensità del  vento  che  urta  la  vela  AB , 
questa  forza  può  decomporsi  in  due  al- 
tre, l' una  DE  perpendicolare  , 1’  altra  DB 
parallela  al  piauo  della  vela  supposta  di- 
stesa . La  prima  sola  di  queste  forze  può 
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far  muovere  il  bastimento  . Ora  essa  può 
alla  sua  volta  decomporsi  in  altro  duo 
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forze , 1’  uoa  DII  nel  senso  dell’  asse  lon- 
gitudinale, T altra  DI  nel  senso  trasver- 
sale del  bastimento  . Ma  per  In  forma  al- 
lungata di  questo,  la  resistenza  del  liqui- 
do al  moto  trasversale  è molto  più  poten- 
te della  resistenza  al  moto  longitudinale. 
Il  naviglio  adunque  prende  la  direzione 
della  freccia  V con  un  debole  movimento 
di  fianco  cho  chiamasi  movimento  di  de- 
riva nel  senso  DI. 

Moti  . Il  moto  è rettilineo  o curvilineo 
secondo  che  la  via  o traiettoria  che  un 
corpo  percorre  nello  spazio  è una  linea 
retta  o curva . 

Il  moto  di  un  corpo  dicesi  regolare  o 
uniforme  se  la  sua  velocità  conservasi 
uguale  per  tutto  il  tempo  ohe  si  muove  . 
ovvero  so  il  corpo  percorre  spazi  uguali 
in  tempi  uguali.  Il  corso  regolare  delle 
acque  , il  moto  che  ha  la  terra  intorno  al 
suo  asso  sono  tanti  esempi  del  moto  uni- 
forme . 

La  velocità  di  un  corpo  cho  ha  un  moto 
uniforme  è il  rapporto  cho  passa  tra  lo 
spazio  percorso  , o il  tempo  che  impiega 
il  corpo  a percorrerlo,  c si  esprime  colia 

formula  generica  » =7*  nella  quale  e 

rappresenta  la  velocità,  t il  tempo  impie- 
j gato  cd  • lo  spazio  percorso.  Prendesi 
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generalmen'.o  por  uniti  di  tempo  la  velo- 
citi di  un  punto  che  percorro  un  metro 
m un  minuto  secondo . 

Il  molo  uniformemente  vario  è quello 
nel  quale  la  velociti  aumenta  o diminui- 
sce costantemente  della  medesima  quan- 
titi  in  tempi  uguali.  Nel  primo  caso  il 
moto  ò uniformemente  accelerato , nel 
secondo  è uniformemente  ritardato.  (Jn 
corpo  che  cada , astrazione  fatta  dalla  re- 
sistenza dell*  aria  , muovesi  con  moto  ac- 
celerato : una  pietra  che  sia  lanciata  dal 
basso  all'  alto  si  muove  con  moto  ritar- 
dato . Le  cause  di  queste  due  specie  di- 
verse di  moto  si  chiamano  forze  accelera • 
irici  e ritardatrici . 

Nel  moto  accelerato  ò legge  : I**  che  la 
velociti  del  mobile  soggetto  a forzo  ac- 
celeratrici  cresca  proporzionatamente  ai 
tempi . di  guisa  che  posta  la  velociti  = 1 
nel  primo  minuto  secondo  , sari  = 2 nel 
termine  del  secondo , = 3 al  finire  del 
terzo  e cosi  di  seguito  : 2°  cho  gli  spazi 
percorsi  sono  proporziooali  ai  quadrati 
dei  tempi  impiegati  a percorrerli.  Infatti 
rappresentando  i tempi  colla  serio  dei 
numeri  naturali  1.  2.  3,  4 ec.  gli  spazi 
percorsi  saranno  rappresentati  dalla  se- 
rie dei  quadrati  1 . 4,  9. 16  cc. 

Macchine  semplici  . Lo  macchine  so- 
no (strumenti  destinati  a trasmettere 
I*  azione  delle  forze  modificandole  in  un 
modo  conforme  all'  oggetto  che  uno  si 
propone.  Queste  modiQcazioni  si  effet- 
tuano mediante  ostacoli  che  impediscano 
i moti . e non  pcrmettan  loro  di  agire  che 
in  certe  direzioni , o almeno  dentro  limi- 
ti determinati . 

Sebbene  vi  sia  un  infinità  di  macchine 
differenti  si  possono  nondimeno  conside- 
rare tutte  come  risultanti  dalla  combina- 
zione d‘  un  piccol  numero  di  macchine 
semplici . Queste  possono  ridursi  a tre  : 
1*  la  leva  , 2*  il  tornio , 3*  il  piano  in- 
clinato . 

Leva  . La  leva  può  considerarsi  corno 
una  sbarra  rigida  , di  una  forma  qualun- 
que . mobile  attorno  ad  un  punto  fisso , 
che  diccsi  l'appoggio  o ì'ipomoclio,  il 
quale  la  divide  in  due  bracci  disuguali 
sollecitati  ambedue  da  una  forza . 

Perché  abbia  luogo  1*  equilibrio  in  una 
leva  ò necessario , e basta  che  questo 
due  forzo  sieno  in  un  medesimo  piano 
col  punto  d’ appoggio  , che  i loro  momen- 
REPERTORIO  ENC.  YOL.  II. 
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li  relati vamento  a questo  punto  sieno 
uguali  c tendano  a far  muover  la  leva  in 
seuso  contrario. 

Più  generalmente,  se  la  leva'ò  anima- 
ta da  un  numero  qualunque  di  forze , bi- 
sogna che  tutto  queste  forze  abbiano  una 
resultante  unica  che  passi  per  il  punto 
d' appoggio  ; e la  somma  dei  momenti 
delle  forze  che  tendono  a farla  girare  in 
un  senso  sia  aliora  uguale  alla  somma  dei 
momenti  cho  tendono  a farla  girare  nel 
senso  contrarlo.  Il  carico  del  punto  d'ap- 
poggio ò assolutamente  lo  stesso  come 
se  tutto  le  forzo  si  fossero  trasportate 
parallelamente  da  loro  stesse  in  questo 
punto  senza  cambiare  di  grandezza,  uo 
di  direzione. 

Nel  caso  in  cui  la  leva  non  sia  animata 
che  da  due  forze , può  considerarsi  l' una 
di  esse  corno  la  potenza  che  tende  a im- 
primere il  moto  alla  macchina  , e I'  altra 
come  la  retittenza  ossia  In  sforzo  cho  è 
necessario  per  vincerlo.  Distinguonsi  tre 
generi  di  leve , secondo  la  posizione  cho 
prende  il  punto  d'  appoggio  relativamou- 
te  a queste  duo  forze . 

Nella  leva  del  primo  genere  ( flg.  3 ) il 
5 


punto  d*  appoggio  P è situato  fra  il  peso 
o la  resistenza  R e la  potenza  P.  Il  peso 
e la  potenza  tirano  nello  stesso  sonso  , e 
il  punto  d*  appoggio  ò posto  sotto  alla  leva. 
La  leva  di  secondo  genere  (flg.  6)  è 
6 

A.  r , 

1 1 u 

R 

quella  in  cui  la  resistenza  R ò posta  fra 
I'  appoggio  F c la  potenza  P.  La  resisten- 
za c la  potenza  tirano  iu  parti  contrario , 
e I'  appoggio  è parimculu  situato  sotto 
alla  leva . 

Finalmente  nella  lova  di  terzo  genere 
la  potenza  P ( flg.  7 ) è situata  fra  la  re- 
7 

D 

sistenza  R e il  punto  d'  appoggio  P.  La 
2 
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potenza  o la  resistenza  tirano  in  parti 
contrario  , o l’ appoggio  è posto  sopra  la 
lesa . 

Le  macchino  da  pesare  d‘  ogni  specie 
che  si  adoprano  nel  commercio  o nello 
scienze  per  paragonar  fra  loro  i pesi  dei 
corpi  sono  tanto  saneth  di  leve  : di  que- 
ste parleremo  in  seguito  allorché  tratte- 
remo dell*  equilibrio  dei  corpi  pesanti  e 
del  centro  di  gravità. 

PULEGGIA . Chiamasi  puleggia  o car- 
rucola uria  ruota  circolare  CAB  ( fig.  8 ) 
8 


mobile  intorno  ad  un  asse  C appoggiato 
ad  una  specie  di  custodia  o il  affa  CN  che 
abbraccia  la  carrucola . Una  parte  AB  del- 
la circonferenza  della  puleggia  è cinta  da 
una  corda  FARO  alle  cui  estremità  sono 
applicato  le  forzo  F e Q.  L’equilibrio  del- 
la puleggia  è come  quello  della  leva  . Nel 
caso  in  cui  l’uncino  N della  stalTa  sia  fìs- 
so , le  due  forze  F è Q dovranno  essere 
uguali  perche  abbia  luogo  l'equilibrio; 
e la  pressione  sull'  arco  della  puleggia  è 
uguale  a una  di  queste  forze  moltiplicata 
per  il  rapporto  della  sottesa  dell'  arco 
abbracciato  dalla  corda,  al  raggio  della 
puleggia.  Se,  al  contrario,  l’estremità 
della  corda  AF  invece  di  esser  tirala  da 
una  forza,  è attaccata  a un  punto  fisso 
P , o un  peso  P è attaccato  alla  stalTa  , la 
potenza  Q che  tende  a far  salire  il  peso 
sta  a questo  peso  come  il  raggio  della 
puleggia  sta  alla  sottesa  dell'  arco  ab- 
bracciato dalla  corda . 

Il  caso  più  favorevole  alla  potenza  è 
quello  in  cui  lo  due  parti  della  corda  so- 
no parallele  e abbracciano  la  semicircon- 
ferenza ; allora  la  potenza  ò metà  soltanto 
della  resistenza  . 

Se  la  corda  Q fosse  attaccata  alla  stalTa 
di  una  puleggia  cinta  da  una  nuova  corda, 
una  estremità  F'  della  quale  fosso  fissa  . 
1!  altra  estremità  Q'  fosse  attaccata  alla 


stalTa  di  una  terza  puleggia , e cosi  di  se- 
guito , essendo  in  equilibrio  tutto  il  si- 
stema , la  potenza  che  agisce  sull'  ultima 
corda  starebbe  alla  resistenza  opposta  dal 
peso  P come  il  prodotto  dei  raggi  delle 
pulegge  sta  al  prodotto  dello  sottese  de- 
gli archi  abbracciati  dalle  corde  . 

Se  tutte  le  corde  fossero  parallele  , la 
potenza  starebbe  al  peso  come  l’ unità 
sta  al  numero  2 innalzato  a una  potenza 
data  dal  numero  delie  puleggio  . 

Taglia  . Chiamasi  taglia  o poliip<uto 
un  sistema  di  pulegge  contenuto  in  una 
stessa  stalTa,  ovvero,  poste  sopra  assi 
differenti , ( fig  9 ) o sopra  uno  stesso 
asse  { fig.  10 } . 

9 10 


Consideriamo  in  ciascuna  dello  figuro 
9,10  due  taglie,  1’  una  fissa,  I*  altra  mo- 
bile. È facile  vedere,  che  nell' una  e nel- 
f altra  figura  . supponendo  le  corde  sen- 
sibilmente parallele,  la  potenza  starà  alla 
resistenza  come  l'  unità  sta  al  numero 
delle  corde  che  sostengono  la  taglia  mo- 
bile . Per  una  stessa  lunghezza  di  corda  , 
il  punto  della  legatura  trovasi  alla  taglia 
inferiore  della  figura  10.  la  resistenza  è 
sostenuta  da  una  corda  di  più , e tal  di- 
sposizione offre , sotto  questo  rapporto . 
del  vantaggio  sul  sistema  della  figura  9 , 
in  cui  l’ estremità  della  corda  si  trova  at- 
taccata alla  staffa  superiore . 

Tornio  . Il  tornio  è in  generale  una 
ruota  attraversata  perpendicolarmente  da 
un  cilindro  o asse  le  cui  estremità  posa- 
no sopra  due  appoggi  fissi . Una  potenza 
applicata  in  direzione  tangenziale  alla  cir- 
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conferenza  della  ruota  obbliga  la  ruota  ed 
il  cilindro  a girare  intorno  al  suo  asse 
sopra  gli  appoggi,  ed  in  virtù  di  questo 
movimento  si  avvolgono  successivamen- 
te al  cilindro  le  diverse  partì  della  fune 
alla  quale  è attaccato  il  peso  che  vuoisi 
innalzare  o tirare  verso  la  macchina  . 

Talvolta,  invece  di  una  ruota,  si  pian- 
tano nel  corpo  del  cilindro  perpendicolar- 
mente al  suo  asse  de’  bastoni  ai  quali  si 
applica  la  potenza  ; e talora  lo  estremità 
del  cilindro  sono  terminato  da  due  mano- 
velle alle  quali  si  applica  la  potenza  . 

Il  tornio  prendo  particolarmente  II  no- 
me di  verricello  se  il  cilindro  è orizzon- 
tale , e di  argano  se  è verticale  . In  am- 
bedue i casi , per  l' equilibrio , ò neces- 
sario che  la  potenza  stia  alla  resistenza 
come  il  raggio  del  cilindro  sta  al  raggio 
della  ruota . Le  pressioni  esercitate  sul- 
1’  asse  sono  assolutamente  le  stesse,  che 
se  queste  forze  fossero  trasportate  sul- 
I*  asse  parallelamente  a loro  stesse , nei 
loro  piani  perpendicolari  a quest’asse, 
ed  è facile  dedurne  le  pressioni  esercita- 
te su  ciascuno  degli  appoggi . con  la  de- 
composizione delle  forze  e col  parallelo- 
grammo delle  forze.  Il  peso  del  verricello 
accresce  la  pressione  sostenuta  da  cia- 
scun appoggio  d’ una  quantità,  che  può 
facilmente  determinarsi . 

Se  si  considera  un  numero  qualunque 
di  forze  dirette  in  tutti  i sensi  relativa- 
mente al  verricello , bisogna  decomporre 
ciascuna  di  esse  in  due  altre  , r una  pa- 
rallela , l’ altra  perpendicolare  alla  dire- 
zione dell’  asse.  La  resultante  del'e  forze 
parallele  all'  asse  è distrutta  dalla  resi- 
stenza longitudinale  di  questo  asse:  ba- 
sta dunque  che  le  componenti  perpendi- 
colari all*  asse  si  facciano  equilibrio , o 
che  la  somma  dei  loro  momenti  relativa- 
mente a quest'  asse  sia  nulla  . 

In  un  sistema  di  torni  a assi  paralleli , 
che  reagiscano  gli  uni  sugli  altri  in  modo 
che  ciascuno  dei  cilindri  comunichi  diret- 
tamente colla  ruota  del  seguente  per  una 
corda  tangente  . la  potenza  sta  alla  resi- 
stenza come  il  prodotto  dei  raggi  dei  ci- 
lindri sta  al  prodotto  dei  raggi  delle  ruote. 

Ruote  dentate.  Le  ruote  dentate  pre- 
sentano un  esempio  del  precedente  si- 
stema nel  quale  sono  stati  riuniti  i torni. 

11  cilindro  del  primo  a cui  è applicata  la 
potenza  Q ( rtg.  1 1 ) è allora  tangente  alla  I 


II 


ri 

ruota  del  secondo  , il  cilindro  di  questo 
tangente  alla  ruota  del  terzo  e così  di  se- 
guito. I!  peso  o la  resistenza  P agisce 
tangenzialmente  al  cilindro  dell’  ultimo 
tornio.  Le  ruote  e i cilindri  sono  muniti 
di  denti  o parti  salienti  equidistanti  fra 
loro  in  modo  che  ciascuna  ruota  cosi  den- 
tata non  possa  girare  sul  suo  asse  , sen- 
za che  il  cilindro  , che  porta  il  nome  di 
rocchetto  non  girl  nello  stesso  tempo  so- 
pra di  se  . 

L’  equilibrio  adunque  in  siffatta  mac- 
china si  ottiene , quando  la  potenza  ap- 
plicata tangenzialmente  alla  prima  ruota 
sta  alla  resistenza  applicata  all’  ultimo 
rocchetto,  corno  il  prodotto  dei  raggi  dei 
rocchetti , sta  al  prodotto  dei  raggi  delle 
ruote . 

Il  cnc  o martinetto  ò uno  strumento 
che  può  referirsi  al  tornio.  Componesi 
esso  di  un  rocchetto  , (flg.  li ) cho  una 
12 


potenza  applicata  a una  manovella  fa  gi- 
rare , e cho  agisco  sopra  una  cremagliera 
I cròmaillòrc  ) o sbarra  inflessibile  den- 
tata: questa  sbarra  mobile  soltanto  nel 
senso  della  sua  lunghezza , porta  un  ca- 
rico il  cui  peso  o la  cui  resistenza  agisco 
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nel  medesimo  senso.  Per  l'equilibrio  di 
questa  macchina  è necessario  che  il  rap- 
porto della  potenza  alla  resistenza  sia 
uguale  al  rapporto  del  raggio  della  mano- 
vella al  raggio  del  rocchetto. 

Piano  INCLINATO.  Chiamasi  in  gene- 
rale piano  inclinato  una  superfìcie  piana 
qualunque  che  faccia  un  angolo  più  o me 
no  acuto  coll’  orizzonte  . 

Un  corpo  collocato  sopra  un  piano  in- 
clinato rimane  in  equilibrio  , se  la  resul- 
tante di  tutte  le  forze  che  agiscono  sopra 
di  esso  è perpendicolare  al  piano  , e pas- 
sa di  più  per  la  base  , sulla  quale  il  cor- 
po si  appoggia . Quando  non  può  stare  da 
se  stesso  in  equilibrio  bisogna  per  tener- 
lo che  la  potenza  agisra  parallelamente  al 
piano,  e stia  alla  resistenza  come  l'al- 
tezza del  piano  sta  alla  sua  lunghezza  . 
Se  la  potenza  agisce  parallelamente  al- 
l’orizzonte, perchè  l' equilibrio  abbia  luo- 
go bisogna,  che  la  potenza  stia  alla  resi- 
stenza , come  l’ altezza  del  piano  sta  alla 
sua  base . La  direzione  più  vantaggiosa 
alla  potenza  è quella  che  è parallela  alla 
lunghezza  del  piano  inclinato  ; e la  più 
svantaggiosa  è quella  che  maggiormente 
ai  allontana  da  un  tal  parallelismo.  Serve 
generalmente  il  piano  inclinato  nella  mec- 
canica a sostenere  parte  della  gravitò  , o 
a prevalersi  di  una  parte  di  questa  forza 
per  dirigere  i movimenti  e per  moderarli 
ad  arbitrio . 

Cuneo  . Il  cuneo , detto  anche  conio , 
zeppa  o bietta  consiste  in  un  prisma 
triangolare,  che  la  figura  13  ci  rappre- 
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senta  veduto  per  una  delle  sue  basi  MNQ 


c che  s'introduce  per  una  delle  sue  punte 
Q fra  due  ostacoli  per  esercitarsi  lateral- 
mente due  forze  che  tendono  ad  allontanar- 
li. La  punta  Q si  chiama  il  tagliente  del  cu- 
neo, le  faccio  adiacenti  MQ  , NQ  si  dicono 
le  coitole  e la  faccia  MN  la  tetta  o Horto  . 
È sopra  questa  ultima  che  si  applica  il 
colpo  o la  potenza . La  condizione  di  equi- 
librio del  cuneo  si  deduco  evidentemen- 
te da  quella  che  è relativa  ad  un  cor- 
po animato  da  due  forze  sopra  un  piano 
inclinato  e consiste  in  questo,  che,  essen- 
do la  potenza  rappresentata  dalla  testa 
del  cuneo  , le  due  forze  cho  ne  resultano 
perpendicolarmente  alle  costole  sono  rap- 
presentate da  queste  costole  stesse . 

Nelle  arti  e nelle  manifatture  si  fa  uso 
del  cuneo  quando  trattasi  di  spiegare  una 
grandissima  forza  in  un  piccolissimo  spa- 
zio . Cosi  vi  si  ricorre  per  fendere  dei 
tronchi  d‘  albero . o dei  blocchi  di  pietra, 
per  sollevare  enormi  masse,  c per  eserci- 
tare pressioni  considerevoli . Tutti  gli 
strumenti  taglienti  come  asce,  coltelli , 
rasoi . sono  altrettanti  cunei  : non  avvi 
adunque  macchina  di  maggiore  impor- 
tanza del  cuneo , e il  cui  uso  sia  più 
esteso. 

Vite.  Consideriamo  un  cilindro  diritto 
BACD(fig  H)  la  cui  superfìcie  conves- 
sa è sviluppata  sopra  un  piano  secondo 
il  rettangolo  BEMC.  Dividiamo  le  altezze 
BC  , EN  in  uno  stesso  numero  di  parti 
uguali  e conduciamo  lo  linee  trasversali 
BG  , RH  . QK  ec.  Se  si  avvolge  il  rettan- 
golo BEMC  sul  cilindro,  il  seguito  di  quo- 
ste  tras\ersali  traccierà  alla  superficie  di 
questo  cilindro  una  curva  continua  che  si 
chiama  elica.  Ciascuna  delle  trasversa- 
li determina  una  spira  di  B in  R , di  H 
In  Q ec.  ec. . . ; le  porzioni  di  una  gene- 
ratrice qualunque  del  cilindro , comprese 
fra  molle  spire  consecutive  sono  eguali, 
e l' intervallo  invariabile  ò il  pasto  del- 
V elica . 

La  proprietà  fondamentale  dell’  elica  è 
di  essere  per  tutto  ugualmente  inclinata 
alle  varie  generatrici  della  superficie  ci- 
lindrica . Si  può  adunque  paragonare  la 
posizione  di  un  punto  a posto  sull’  elica 
o sollecitato  da  molto  forze  , a quella  di 
un  punto  a collocato  sopra  un  piano  in- 
clinato QK  avente  per  base  QH  la  lun- 
ghezza sviluppabile  della  circonferenza 
del  cilindro,  e por  altezza  HK  il  passo 
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deli'  elica . Se  il  pueto  a è io  equilibrio 
sotto  r influenza  delle  due  forze , 1'  uoa  p , 
verticale , l'altra  q orizzontale  e che  agi- 
sce all'  estremità  del  braccio  di  leva  ob  , 
il  rapporto  fra  queste  due  forze  sarà 
tignale  a quello  della  circonferenza  che 
tende  a descrivere  la  potenza  q,  al  passo 
dell'  elica  ; egli  è adunque  indipendente 
dal  raggio  del  cilindro  . 

La  vite  (flg.  15  e 16)  è un  cilindro  ret- 
15 


16 


dotto  dal  piano  di  un  parallelogrammo , 
di  un  triangolo  o di  una  figura  qualunque 
che,  appoggiandosi  per  la  sua  buse  sopra 
una  generatrice,  gira  intorno  all'asse  del 
cilindro  facendo  sempre  lo  stesso  angolo 
con  le  sezioni  meridiane  , e stendendosi 
lungo  un  elica  tracciata  sulla  sua  super- 
ficie . Tutti  i punti  del  filo  della  vite  ap- 
partengono dunque  a eliche  dello  stesso 
passo , che  chiamasi  il  passo  della  vite  , 
descritte  sopra  cilindri  dello  stesso  as- 
se. ma  di  raggi  differenti . 

La  madrevite  o chiocciola  è un  solido 
scavato  e solcato  internamente  nel  modo 
stesso  che  il  cilindro  della  vite  è rileva- 
to esteriormente  . Si  può  rappresentare 
la  cavità  della  madrevite  come  la  forma 
della  parte  abbracciata  dalla  vite . Nelle 
figure  15  e 16  la  madrevite  è nell'  inter- 
no del  pezzo  M. 

Se  la  vite  è fissa,  (flg.  15)  la  madrevi- 
te che  sola  si  muove , è animata  da  due 
forze  solamente , V una  parallela  all’  asse 
che  tende  a farla  discendere  girando  in- 
torno a quest1  asse  , 1'  altra  Q in  un  pia- 
no perpendicolare  a quest'  asse  e che 
tende  a farla  risalire  in  senso  contrario . 
La  condizione  di  equilibrio  è che  la  po- 
tenza Q stia  alla  resistenza  esercitata  nel 
senso  dell’  asse,  come  il  passo  della  vite 
sta  alla  circonferenza  che  tende  a descri- 
vere la  potenza . 

Questa  condizione  non  ò punto  modifi- 
cata quando  al  contrario , la  madrevite  M 
è fissa  ( Og.  1 6 ) o la  vite  è mobile . Sol- 
tanto , nel  primo  caso  , la  madrevite  va 
nella  direzione , in  cui  salgono  le  spire 
della  vite  ; nell’  altro  caso  poi  l' andamen- 
to è in  senso  contrario,  vale  a diro  verso 
la  tata  della  vite . 

La  vite  si  usa  generalmente  per  pro- 
durre una  pressione  . Colla  sua  potenza 
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meccanica  si  spreme  il  vino  dalle  uve , c 
altri  liquidi  racchiusi  io  vari  corpi;  col 
mezzo  suo  si  perviene  a dare  ad  un  pezzo 
di  metallo  l’ impronta  di  un  conio  nella 
fabbricazione  delle  medaglie  e delle  mo- 
nete . 

La  teoria  di  questa  macchino  è appog- 
giata a quella  della  leva  e del  piano  incli- 
nato. 

Vite  perpetua.  La  vite  perpetua,  rap- 
preseutata  dalla  figura  17,  è mobile  in- 
17 


torno  al  suo  asse,  e spinge  l'un  dopo  l'al- 
tro i denti  di  una  ruota . ai  quali  presen- 
ta continuamente  e in  un  modo  uniforme 
le  sue  spire . Per  ottener  P equilibrio  bi- 
sogna, che  la  potenza  0 applicata  alla  ma- 
novella stia  allo  sforzo  che  fa  il  filetto  per 
muovere  il  dente  della  ruota,  come  il  pas- 
so della  vite  sta  alla  circonferenza  che 
tende  a descrivere  la  potenza  . 

So  un  cilindro  orizzontale  o verricello 
intorno  al  quale  si  avvolge  un  peso  P ò 
fissato  sul  medesimoasse  della  ruota  den- 
tata , la  potenza  sta  al  peso,  come  i)  pro- 
dotto del  passo  della  vite  sta  al  prodotto 
del  raggio  della  ruota  dentata  per  la  cir- 
conferenza che  tende  a descrivere  la  po- 
tenza . 

La  vite  perpetua  è una  macchina  di  una 
potenza  grandissima  , essendo  una  com- 
binazione dell’  asse  nella  ruota  o tornio 
e della  vite:  si  usa  però  assai  raramente, 
poiché  perdasi  tanto  più  di  tempo,  di 
quello  che  si  guadagni  di  (orza. 

IH; ll  a gravità.  Chiamasi  gravitò  quel- 
la forza  per  la  quale  tutti  i corpi  terrestri 
abbandonati  a se  stessi  tendono  a cadere 
in  una  direzione  sempre  verticale , o per- 
pendicolare alla  superficie  delle  acque  sta- 


gnanti , e conscguentemente  sempro  vol- 
ta al  centro  della  terra . La  causa  di  que- 
sta forza  viene  attribuita  all'  attrazione 
che  esercitano  sui  corpi  le  molecole  tutte 
costituenti  il  globo  terrestre. 

Tutti  i corpi  solidi . liquidi  e gassosi 
sono  sottoposti  all’ aziono  della  gravità; 
e quelli  fra  loro  che  sembrano  in  alcune 
circostanze  sottrarsi  alle  sue  leggi , dan- 
no al  contrario  la  più  completa  dimostra- 
zione della  generalità  di  quelle . Per  tal 
guisa  alcuni  gas  risalgono  anziché  cadere 
sulla  terra  : alcuni  corpi  solidi  si  conser- 
vano in  equilibrio  nell’  atmosfera  , stan- 
tecbè  l’aria  oella  quale  si  trovano  immersi 
è più  pesante  di  loro,  cioè  offre  una  mas- 
sa maggiore  sotto  un  medesimo  volume  • 
Lo  stesso  accade  a una  palla  di  sughero , 
a un  pezzo  di  legno  immersi  nell’  acqua  , 
ed  a certi  metalli  posti  nel  mercurio.  Co- 
testi  liquidi  obbedienti  alla  gravità  , co- 
me i predetti  corpi , astringono  gli  ulti- 
mi a risalire  alla  loro  superficie,  essen- 
do essi  più  pesanti  di  loro . 

Peso  b centro  di  gravita  dei  cor- 
pi . Quando  un  corpo  è trattenuto  da  un 
ostacolo  che  gli  impedisce  di  obbedire 
alla  forza  di  gravità  che  lo  chiama  al  cen- 
tro della  terra , ciascuna  dello  molecole 
di  lui,  in  virtù  dell’azione  che  la  sollecita 
in  particolare  . spiega  una  pressione  , o 
uno  sforzo  contro  1’  ostacolo . La  somma 
di  questi  sforzi  o pressioni  è ciò  che  di- 
ccsi  peto  dei  corpo , il  quale  è per  conse- 
guenza proporzionale  alla  massa  del  cor- 
po, o alla  quantità  delle  molecole  in  essa 
contenute . 

Come  la  gravità  ha  il  suo  centro  di 
azione  al  centro  della  terra , così  ne  ha 
uno  nel  corpo  che  attrae , e in  questo 
possiamo  supporre  riunita  tutta  la  mate- 
ria di  lui.  Questo  unico  punto  porta  il 
nome  di  centro  di  gravità , che  dicesi 
ancora  qualche  volta  centro  di  matta  , 
centro  di  figura  ed  anche  centro  delle  me- 
die distanze,  In  ragione  della  sua  pro- 
prietà geometrica  fondamentale  . La  sua 
posizione  nei  corpi  dipende  dalla  forma 
di  questi  e dal  modo  col  quale  la  materia 
si  trova  in  essi  disposta,  c qualche  volta 
non  è in  verun  punto  del  corpo , ma  ben- 
sì in  un  punto  esteriore  a lui . 

La  conoscenza  del  centro  di  gravità  è 
importantissima  nelle  questioni  di  mec- 
canica, dove  esso  esercita  una  parte  prin- 
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cipalissima  . Esso  può  determinarsi  as- 
sai facilmente  quando  la  figura  del  corpo 
è regolare  , o quando  le  sue  parti  sono 
supposte  della  medesima  natura  in  tutta 
la  sua  estensione,  ossia  composte  di  mo- 
lecole ugualmente  repartite. 

In  fatti  il  centro  di  gravità  di  una  linea 
retta  omogenea  si  trova  nel  mezzo  del- 
la sua  lunghezza  ; quello  dell*  area  di  un 
triangolo  è a due  terzi,  partendo  dal  ver- 
tice della  linea  che  unisce  questo  vertice 
colla  metà  del  lato  opposto  ad  esso;  quello 
di  un  circolo  e di  una  sfera  nel  loro  cen- 
tro; quello  di  un  cilindro  retto  ed  obliquo 
terminato  da  due  basi  parallele  nel  mezzo 
della  lunghezza  del  suo  asse  . Nelle  pira- 
midi il  centro  di  gravità  è situato  sulla 
retta  ebe  congiunge  il  vertice  col  centro 
di  gravità  della  base,  ai  tre  quarti  di 
quota  retta  a partire  dal  vertice  delle 
piramidi  stesse . 

Vi  sono  molti  casi,  nei  quali  si  può, 
col  mezzo  dell'  esperienza  determinare 
semplicemente  il  ceutro  di  gravità  di  un 
corpo.  Per  ciò  basta  di  sospendere  il  cor- 
po ad  uu  filo  flessibile  successivamente 
in  due  punti  diversi , e di  immaginare 
prolungate  le  due  direzioni  del  filo  nel- 
l' interno  del  corpo  . 11  punto  dove  s’ in- 
tersecano questo  direzioni , sarà  il  cen- 
tro di  gravità  cercato 

Equilibrio  stabile  e instabile.  Un 
corpo  non  può  essere  iu  equilibrio,  che 
quando  la  verticale  condotta  per  il  suo 
centro  di  gravità  passa  per  un  punto  de- 
terminato nel  sistema.  Solamente  l'equi- 
librio non  ò *1  abile  che  nel  raso  in  cui  il 
centro  di  gravità  si  trovi  al  di  sotto  del 
puoto  d'appoggio;  è instabile  nel  caso 
opposto . 

Un  bastone  tenuto  in  aria  sulla  punta 
di  un  dito  ofTrc  un  esempio  ben  conosciu- 
to dell’  equilibrio  instabile.  Però  so  ab- 
biasi cura  di  impedire  col  dito  1 vari  mo- 
vimenti . che  le  oscillazioni  del  centro  di 
gravità  tendono  ad  imprimere  al  bastone, 
si  giunge  a mantenerlo  in  posizioni  vicine 
alla  verticale  . Si  osserva  che  si  può  ot- 
tener questo  anche  più  facilmente  situan* 
do  un  maggior  peso  nella  parte  superiore 
del  bastone  . Imperocché , a misura  che 
il  centro  di  gravità  si  allontana  dal  punto 
d appoggio  mobile  che  gli  olire  il  dito  . 
esso  descrive  archi  di  cerchio  di  un  più 
piccolo  numero  di  gradi  per  un  stesso 


spazio  percorso;  e la  forza  che  tendo  a 
far  cadere  il  bastone  cresce  soltanto  col 
numero  dei  gradi  che  descrive  fuori  della 
verticale  il  suo  centro  di  gravità . 

In  ogni  altro  caso  è assai  vantaggioso 
situare  il  centro  di  gravità  più  basso  che 
è possibile,  per  ottenere  una  maggiore 
stabilità.  Tale  è il  principio  col  quale  si 
caricano  lo  diligenze  o le  vetture  da  mer- 
canzie . 

Gli  animali , nelle  loro  posizioni , e nei 
loro  movimenti  situano  il  centro  di  gra- 
vità del  loro  corpo  in  modo  da  sostenerlo. 
Quando  un  uomo  sta  in  piedi , la  verti- 
cale che  passa  per  il  suo  centro  di  gra- 
vità devo  adunque  cadere  nell’  interno 
della  base  formata  dalle  piante  dei  suoi 
piedi  11  calcolo  unitamente  alla  esperien- 
za prova,  che  a misura  che  i piedi  sono 
più  discosti  l’uno  dall’  altro  . la  loro  di- 
rezione, per  la  maggiore  stabilità  del  cor- 
po, deve  avvicinarsi  maggiormente  al  pa- 
rallelismo, e nel  movimento  o nel  riposo 
ordinario  di  un  uomo  alzato,  i piedi  in 
fuori  sono  molto  più  conformi  alle  leggi 
della  meccanica,  di  quello  che  lo  siano 
alle  esigenze  della  buona  grazia. 

Un  uomo  che  porta  sulle  sue  spalle  un 
peso  grando  e voluminoso,  è costretto  di 
piegarsi  in  avanti  per  non  esser  tirato  in- 
dietro dal  suo  peso  ( fìg.  18).  Per  la  stes- 
18 


sa  ragione , una  donna  incinta  e una  nu- 
trice che  porti  un  fanciullo  in  braccio  so- 
no obbligate  a tenere  il  loro  corpo  in  die- 
tro . Finalmente  il  beccaio  e il  pasticciere 
che  portano  il  loro  carico  sulla  testa,  pro- 
curano di  tenersi  il  più  che  possono  di- 
ritti. Un  pedone  che  salga  una  collina 
piega  il  suo  corpo  in  avanti  (6g.  19).  e 
al  contrario  lo  piega  in  addietro  quando 
discende  ; o piuttosto , in  ambedue  i ca- 
si , procura  di  mantenere  nell'  intervallo 
dei  punti  d’appoggio  la  verticale  che  pas- 
sa per  il  suo  centro  di  gravità  . 

Il  centro  di  gravità  di  un  uomo  ben  pro- 
porzionato , che  sta  in  piedi  e fermo,  è 
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situato  nell'  interno  del  corpo  verso  r al- 
tezza dell'  ombilico . 

Bilancia  . La  bilancia  ( flg.  SO  ) è uno 
strumento  che  serve  a determinare  il  pe- 
so dei  corpi , ed  è formata  da  una  leva  di 


primo  genere  a bracci  uguali  . Si  distin- 
guono in  essa  il  fusto  o flagello  a 6,1 
due  bacini  c d,  sospesi  alle  due  estre- 
mità del  fusto,  e la  staffa  e f che  serve 
d'  appoggio  all'  asso  nel  punto  in  cui  tro- 
vasi il  centro  del  moto . 

Perchè  una  bilancia  sia  esatta  è neces- 
sario che  il  punto  d’  appoggio  divida  il 
flagello  in  due  parti  eguali , e che  il  cen- 
tro di  gravità  sia  nella  verticale  coudotta 
per  il  punto  d'appoggio.  Ma  fa  d'uopo 
di  più  che  questo  centro  di  gravità  cada 
al  disotto  del  punto  d'appoggio  perchè  si 
possa  porre  la  bilancia  in  uno  stato  d» 
equilibrio  stabile,  e a piccola  distanza 
da  questo  punto  perchè  sia  sufficiente- 
mente sensibile  ; imperciocché  se  il  cen- 
tro di  gravità  arrivasse  al  di  sopra  del 
punto  d'  appoggio  del  flagello,  la  bilancia 
sarebbe  folle,  vale  a dire,  avrebbe  un 
equilibrio  instabile;  e sarebbe  indifferen- 
te , se  questi  due  punti  coincidessero  fra 
loro . 

Il  Borda  fisico  francese  ba  dato  un  pro- 
cesso semplicissimo,  conosciuto  col  no- 
me , di  metodo  dilla  doppia  pelata,  per 


mezzo  dei  quale  puossi  ottenere  il  peso 
esatto  dei  corpi . anche  con  una  bilancia 
che  non  sodisi!  alla  condizione  fondameli- 
tale  di  una  perfetta  uguaglianza  dei  brac- 
ci della  leva . Basta  collocare  il  corpo  di 
cui  vuoisi  conoscere  il  peso  sopra  uno 
dei  piatti . ed  equilibrarlo  con  un  altro 
peso  qualunque,  come  pallini  di  piombo  , 
sabbia  ec. , posta  nell'  altro  piatto  ; indi 
si  toglie  il  corpo  e si  rimpiazza  con  pesi 
numerati , grammi  per  esempio  e frazio- 
ni di  grammo , e si  ristabilisce  nuova- 
mente l'equilibrio,  la  somma  di  questi 
pesi  esprimerà  esattamente  il  peso  cer- 
cato del  corpo . 

Innanzi  che  si  conoscesse  il  metodo  di 
Borda  pone  vasi  successivamente  nei  due 
piatti  il  corpo  di  cui  solcasi  determinare 
il  peso  , e si  estraeva  la  radice  quadrata 
del  prodotto  dei  due  numeri  esprimenti  i 
valori  dei  pesi  che  facevano  equilibrio  al 
corpo  in  ambedue  le  posizioni . 

Moltissimi  meccanici  sono  giunti  a da- 
re alla  bilancia  una  precisione  veramente 
sorprendente  . La  bilancia  che  fù  costrui- 
ta nel  1837  da  Ernst,  e che  fu  dal  Seguier 
annunziata  all' Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi . era  di  una  tale  sensibilità  da  tra- 
boccare sotto  il  peso  di  un  solo  milligram- 
mo aggiunto  ai  oOO  grammi  di  che  erano 
stati  caricati  ambedue  i bacini . Questa 
bilancia  era  inoltre  provveduta  di  alcuni 
congegni  che  permettevano  di  aggiustarla 
e regolarla  a volontà . 

Stadera  o bilancia  romana.  La  bi- 
lancia romana  (flg.  21  ) cosi  chiamata  per- 
21 


cbè  era  in  uso  presso  i Romani  che  la 
chiamavano  atalera  , è anch'  essa  una  le- 
va diritta  di  primo  genere  ma  a bracci 
disuguali.  All' estremità  B del  braccio  più 
corto  è attaccato  un  bacino  sul  quale  ai 
poue  il  corpo  che  si  vuol  pesare . Un  pe- 
so conosciuto  P è mobile . per  mezzo  di 
un  anello,  lungo  l'altro  braccio  in  modo 
che  facendolo  scorrere  a una  distanza  con- 
veniente dall’ appoggio  P.  fa  equilibrio  al 
peso  del  corpo  che  agisce  nella  parto  op- 
posta . 
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Nel  caso  il  piu  generale , in  cui  il  cen- 
tro di  gravità  del  flagello  o del  bacino  si 
trovi  fuori  della  verticale  ebe  passa  per 
il  punto  <1'  appoggio , si  oomincia  col  de- 
terminare lo  zero  della  graduazione  cer- 
cando il  punto  ìq  cui  bisogna  situare  il 
peso  P [ter  stabilire  I*  equilibrio . Quindi 
avendo  collocato  un  peso  noto  nel  bacino, 
si  allontanerà  il  peso  P dal  punto  di  so- 
spensione duo  a che  non  sia  stabilito  nuo- 
vanente  F equilibrio,  e si  noterà  con  una 
cifra,  che  stia  ad  esprimere  il  valore  del 
peso , quel  punto  sul  quale  si  sarà  arre- 
stato il  peso . 1 multipli  e i submultipli 
dell’  intervallo  compreso  fra  lo  zero  e 
questo  punto  di  divisione  corrisponde- 
ranno respettivamente  agli  stessi  multi- 
pli e submuitipli  dei  posi  collocati  nel  ba- 
cino . 

La  figura  22  rappresenta  una  specie  di 
22 


bilancia  romana  di  cui  si  fa  comunemente 
uso  ne!  commercio  per  quei  pesi  che  non 
abbisognano  di  una  grande  esattezza  . 
Questo  istrumento  6 munito  di  due  punti 
di  sospensione  che  permettono  di  varia- 
re il  punto  d’appoggio  con  un  semplice 
rivolgimento  -,  esso  ha  di  più  due  diffe- 
renti graduazioni . 

Bilancia  danese.  Essa  ò una  ìova  di- 
ritta di  primo  genere  (fig.  23)  che  ha  ad 
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una  delle  sue  estremità  un  peso  fisso  B 
ed  all'  altra  un  uncioo  C destinato  a rice- 
\ere  la  mercanzia  da  pesare,  e un  altro 
uncino  A che  si  può  fare  scorrerò  lungo 
la  leva,  e sene  di  punto  di  sospensione. 
Lo  divisioni  della  leva  incominciano  dal 
centro  di  gravità  dell’apparecchio  non  ca- 
ricato e sono  fatto  in  progressione  armo- 
uica . Esse  hanno  l’ inconveniente  di  esse- 
re troppo  vicine  fra  loro  verso  l’ estre- 
mità C. 

REPERTORIO  ENC.  \OL.  IL 


Leggi  della  caduta  dei  corpi.  Con- 
siderando la  caduta  dei  corpi  nelle  condi- 
zioni ordinarie , e vedendo  come  alcuni 
cadono  più  presto  di  altri , verrebbo  fat- 
to di  giudicare  che  la  gravità  non  agisse 
con  uguale  intensità  . Ma  ogni  qual  volta 
si  osservi  che  un  foglio  di  carta  , o una 
sottilissima  laminetta  metallica  cadono  a 
coso  ordinarie,  lentamente,  o precipitosa- 
mente se  sieno  avvoltolate,  siamo  con- 
dotti a pensare,  che  il  differente  modo 
di  cadere  dei  corpi  ò dovuto  ad  una  ca- 
gione del  tutto  diversa  dalla  forza  di  gra- 
vità . L’  aria  Infatti , nella  quale  accado- 
no 1 fenomeni  osservati , oppone  alla  ca- 
duta dei  corpi  una  resistenza,  che  agisce 
come  forza  ritardatrice . E questa  forza 
che  tiene  alla  forma  ed  alla  estensione 
delle  superfici,  deve  opporsi  assai  più 
potentemente  alla  caduta  dei  corpi  che 
sotto  un  volume  uguale  presentano  mas- 
sa minore , e che  sono  cioè  più  leggeri . 

Trascurando  adunque  la  resistenza  dcl- 
V aria  . i corpi  tutti  dovranno  cadere  col- 
la medesima  celerità.  Questa  legge  si  di- 
mostra coll'  esperienza , per  mezzo  di  un 
tubo  di  vetro  di  circa  2 metri  di  lunghez- 
za , sopra  7 ad  8 ccotimetri  di  diametro 
( fig.  24  ) , chiuso  ad  una  delle  suo  estre- 
24 


mità  e terminato  all’altra  da  un  rubinetto 
di  ottone  . Introdotti  dei  corpi  di  densità 
differente  , come  del  piombo , del  sughe- 
ro, della  carta  ec. , vi  si  fa  il  vuoto  colla 
macchina  pneumatica.  Se  rovesciasi  il  tu- 
bo vedremo  tutti  questi  corpi  cadere  con 
eguale  celerità  e giungere  netto  stesso 
tempo  al  fondo  del  tubo,  se  il  vuoto  ò 
perfetto  : mentre  al  contrario  se  vi  si 
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faccia  pcnetraro  la  più  piccola  quantità 
di  aria , questi  corpi  arriveranno  succes- 
sivamente in  ragione  della  loro  densità . 

La  gravità  pertanto  agisce  con  uguale 
intensità  separatamente  su  ciascuna  mo- 
lecola della  materia,  e in  conseguenza 
tende  ad  imprimere  uguale  celerità  a 
tutti  i corpi  che  cadono  da  una  medesi- 
ma altezza , qualunque  sia  lo  stato  di  ag- 
gregazione o di  combinazione  , la  forma 
c lo  spazio  occupato  da  essi . 

Stando  ai  fatti  presentati  dalle  nostro 
esperienze , e dentro  i limiti  di  esse , 
può  dirsi  che  la  gravità  non  è altro  che 
una  forza  accelcratricc  costante . Lo  ce- 
lerità adunque  dei  corpi  durante  la  loro 
caduta  debbono  crescere  proporzionata- 
mente al  numero  degli  istanti , trascorsi 
dal  momento  in  cui  il  corpo  incominciò  a 
cadere  ; e gli  spazi  percorsi  debbono  es- 
sere proporzionali  ai  quadrati  dei  tempi 
impiegati  a percorrerli . 

L'aumento  della  celerità  nella  caduta 
dei  corpi  non  è a rigore  quale  noi  accen- 
niamo so  nou  cho  in  uno  spazio  aiTatto 
privo  di  aria;  mentre  la  resistenza  di 
questa  6 per  se  stessa  una  forza  cho  agi- 
sce costantemente  o cho  però  bilancia  io 
parto  la  forza  pure  costante  della  gravi- 
tà Ma  gli  spazi  che  noi  possiamo  osser- 
vare sono  troppo  limitati  perché  l’ in- 
fluenza di  una  tal  resistenza  sia  valuta- 
bile; dall'altra  parto  il  calcolo  offre  il  mo- 
do di  tenerne  ragione . 

Fu  Galileo  cho  nel  finire  del  secolo  XVI 
scopri  la  legge  d’  aumento  da  noi  nomi- 
nata e che  per  il  primo  la  fece  conosce- 
re esporimentalmcntc  nelle  sue  lezioni  al- 
P Università  di  Pisa,  ove  inseguava  le 
matematiche  , servendosi  di  un  piano  in- 
clinato lungo  il  qualo  faceva  cadere  i cor- 
pi Ma  questo  mezzo  di  studiare  V azione 
della  gravità  non  era  per  molte  ragioni 
rigorosamenre  esatto  o non  corrisponde- 
va esattamente  alle  leggi  enunciate  . 

L'Atwood  professore  di  Chimica  a Cam- 
bridge immaginò  un  apparecchio  ingegno- 
sissimo, conosciuto  col  nome  di  macchi- 
na  dell'  Atwood , per  mezzo  del  quale  si 
riproducono  cosi  fedelmente  c in  un  mo- 
do cosi  chiaro , tutto  lo  circostanze  del 
moto  uniformomenlo  accclorato , cho  a 
ragione  può  dirsi  cho  questa  macchina  co- 
stituisce una  dimostrazione  adattala  per 
qualunque  persona.  Questa  macchina  (fi- 


alta circa  sei  piedi,  alla  sommità  della 
qualo  ò fissata  una  carrucola  nella  cui 
scannellatura  passa  un  filo  di  seta  finis- 
simo , tanto  che  possa  trascurarsi  il  suo 
peso , ed  alle  cui  estremità  sono  attac- 
cate duo  masse  perfettameote  uguali.  A 
lato  della  colonna  vi  ha  un  regolo  verti- 
cale graduato  cho  serve  a notare  gli  spa- 
zi percorsi , ed  un  orologio  regolato  da 
un  pendolo  a secondi  per  mezzo  di  uno 
scappamento  ad  ancora . Ciò  posto  so  noi 
poniamo  sulla  massa  D una  picccola  la- 
mina metallica,  l' equilibrio  verrà  tolto, 
ambedue  le  masse  si  porranno  in  moto  o 
quella  sopraccaricata  a capo  a un  secon- 
do si  troverà  nel  punto  1 della  divisione, 
a capo  al  terzo  nel  punto  D,  quindi  nel 
punto  1G  ec.  secondo  la  logge  dei  quadra- 
ti dei  tempi . 

La  stessa  macchina  serve  a provare 
cho  una  forza  arceloratrico  quando  ces- 
sa di  agire  fa  percorrere  al  corpo  sul  qua- 
le agiva  uniformemente  e nello  stesso 
tempo  uno  spazio  doppio  di  quello  cho 
già  avevo  percorso  ; basta  perciò  di  fis- 
sare al  regolo  un  anello  che  lasci  passare 
la  massa  D ed  arresti  il  peso  supplcmen- 
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tano  : si  vedrà  allora  che  se  la  massa  ha 
già  percorso  4 divisioni , no  percorrerà 
8 con  moto  uniforme  nello  stesso  tempo 
fino  a che  sia  pervenuta  alla  base  dell'ap- 
parecchio. Per  le  replicate  esperienze 
istituite  sulla  caduta  dei  gravi  è stato 
trovato  che  , un  corpo  che  cado  libera- 
mente o senza  alcun  ostacolo  , percorre 
nel  primo  minuto  secondo  uno  spazio  di 


15, 1 piedi , ossia  metri  4,904  : lo  che  dà 
30 , 3 piedi  per  la  celerità  di  un  corpo 
cadente  nel  primo  minuto  secondo . Que- 
st'ultimo valore  è la  mùura  della  gra- 
vità . 

A risparmio  di  noiosi  conteggi  offria- 
mo qui  la  seguente  tavola  della  caduta 
dei  corpi  nel  vuoto . 


TAVOLA 
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Movimento  di  rotazione  e forza 
CENTRIFUGA  1 CENTRIPETA.  Abbiamo  ve- 
duto di  sopra  (pag.  6) . che  allorquando 
un  punto  materiale  ricevette  un  impulso 
qualunque , in  virtù  della  sua  inerzia  devo 
muoversi  invariabilmente  seguendo  sem- 
pre la  stessa  direzione . Immaginiamo  ora 
che  dopo  avere  In  tal  guisa  percorso  un 
certo  spazio  riceva  un  nuovo  Impulso  se- 
condo altra  direziono  ; si  vedrà  chiara- 
mente , che  esso  lascerà  la  linea  percor- 
sa da  prima  e muoverassi  secondo  la  nuo- 
va direzione,  finché  un  altro  nuovo  im- 
pulso non  venga  ad  (sviarlo  e fargliene 
prendere  un  altra . So  vogliasi  immagi- 
nare una  serie  di  successivi  impulsi , al- 
l'uopo  diretti,  sarà  facile  il  comprendere 
che  il  mobile  descriverà  una  figura  retti- 
linea intieramente  chiusa,  obbedendo  suc- 
cessivamente ai  vari  impulsi  ricevuti  : 
così  una  palla  da  biliardo  farebbe  esatta- 


mente il  giro  del  piano  , se  dopo  aver 
corso  lungo  una  sponda  ricevesso  un  al- 
tro impulso  che  le  facesse  percorrere  la 
larghezza  del  piano  stesso , o successi- 
vamente un  secondo  che  la  spingesse 
nella  direzione  della  lunghezza , e final- 
mente un  terzo  che  la  costringesse  ad  at- 
traversare il  piano  e giungere  al  puuto  da 
cui  erasi  mossa  per  il  primo  impulso  ri- 
cevuto . 

Ora  se  il  mobile  , invece  di  cangiar  di- 
rezione ad  intervalli  alcun  poco  lontani , 
fosso  ad  ogni  istante  allontanato  dal  suo 
cammino  da  una  causa  , che  lo  sviasse 
sempro  dalla  stessa  parto , allora . anzi 
che  descrivere  una  figura  rettilinea , co- 
me un  quadrato  , un  pentagono,  descri- 
verebbe una  curva , ed  il  suo  moto  sa- 
rebbe curvilineo . 

Ogni  moto  curvilineo  adunque  è pro- 
dotto da  due  forze,  le  quali  agiscono  si- 
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multancamente  sopra  il  mobile,  poiché 
se  il  corpo  che  si  muove  obbedisse  ad 
una  sola  forza,  descriverebbe  manifesta 
mente  una  linea  retta,  Puossi  definire 
siffatto  moto  come  il  risultamento  di  un 
primitivo  impulso  dato  al  mobile , al  qua* 
le  altra  forza  faccia  cangiare  direzione  ad 
ogni  istante . 

Chiamasi  forza  centrifuga  quella  forza 
che  ha  origine  in  ogni  movimento  curvi- 
lineo o di  ruotaziono . cd  in  virtù  della 
quale  il  mobile  tende  continuamente  ad 
allontanarsi  dalla  curva  che  descrive  ; di- 
cesi poi  centripeta  o centrale  I*  altra  for- 
za che  svia  continuamente  il  mobile  dalla 
direzione  rettilinea,  secondo  la  quale  ten- 
derebbe naturalmente  a muoversi  . Po- 
tremo formarci  una  chiara  idea  delle  for- 
ze centripeto  e centrifughe  . rammentan- 
dosi ciò  che  accade  quando  si  fa  rapida- 
mente girare  una  fionda  : la  tensione  della 
corda  nel  moto  rotatorio  deriva  dalla  for- 
za centrifuga  che  sollecita  la  pietra  a per- 
correre una  linea  retta  e ad  allontanarsi 
per  conseguenza  dal  centro  di  rotazione 
che  è la  mano:  la  linea  percorsa  dalia  pie- 
tra quando  sfuggo  chiamasi  tangente,  per- 
chè essa  tocca  in  un  solo  punto  il  circolo 
descritto  dalla  fionda . 

La  corda  alla  quale  ò Attaccata  la  pie- 
tra o l’ obbliga  a seguire  il  moto  curvi* 
lineo , rappresenta  la  forza  centripeta  o 
centrale:  è certo  che  so  improvvisamen- 
te si  rompesse  la  corda , la  pietra  allon- 
tancrcbbesi  tosto  dalla  mano  dalla  quale 
riceve  il  moto . 

Aggirandosi  la  terra  intorno  ai  suo  as- 
se nell' intervallo  di  un  giorno  sidereo, 
tutti  i corpi  che  sono  alla  sua  superficie 
debbooo  soggiacere  allo  varie  forzo  cen- 
trifughe risultanti  da  cotale  moto,  e quel- 
li che  venissero  staccati  dalla  sua  massa 
dovrebbero  , quando  non  fossero  tratte- 
nuti dalla  gravità  che  è più  intensa  della 
forza  centrifuga,  sfuggirsene  per  la  tan- 
gento  : all*  equatore , per  esempio , i vari 
punti  della  superficie  terrestre  percorro- 
no 465“  per  secondo , ed  allorché  siffat- 
ta velocità  diventasse  17  volte  più  rapi- 
da , ia  forza  centrifuga  si  equilibrerebbe 
colla  gravità , e conseguentemente  i cor- 
pi non  avrebbero  peso  alcuno  nelle  re- 
gioni poste  sotto  quel  circolo  . 

Le  forze  centrifughe  sono  fra  loro  co- 
me i raggi  delle  circonferenze , divise 


per  i quadrati  dei  tempi  delle  rivoluzio- 
ni . Adunque  sullo  varie  parallele  terre- 
stri , la  forza  centrifuga  dovuta  al  moto 
di  rotazione  della  terra  è proporzionalo 
ai  raggi  di  queste  parallele  . 

Questi  bei  teoremi  scoperti  dall’  Huy- 
ghens  condussero  Newton  alla  teoria  ge- 
nerale del  moto  nelle  curve . e alla  legge 
della  gravitazione  universale . 

Si  generalizza  tosto  l'espressione  del- 
la forza  centrifuga  dicendo , che  essa  è 
uguale  al  quadrato  della  velocità  del  cor- 
po divisa  per  il  raggio  del  circolo  oscu- 
latore , al  punto  della  curva  che  si  consi- 
dera . 

Dei.  pendolo. Un  corpo  pesante  so- 
speso liberamente  ad  un  asse  fisso,  tende 
sempre  a mantenersi  in  equilibrio-,  di  mo- 
do che  la  verticale  che  passa  per  il  centro 
di  gravità,  passa  ancora  per  l'asse  di  so- 
spensione. So  si  rimuove  il  corpo  da 
questa  posizione  di  equilibrio  c quindi  si 
abbandona  a se , esso  vi  ritorna  per  la 
sola  forza  di  gravità  eseguendo  dei  moti 
di  va  o vieni  detti  o tentazioni  la  cui  am- 
piezza diminuisce  continuamente  a cagio- 
ne della  resistenza  dell*  aria  e dell*  attri- 
to. Un  tale  apparecchio  chiamasi  pendolo. 

Per  determinare  esattamente  le  leggi 
che  regolano  queste  oscillazioni  i geo- 
metri suppongono  che  il  corpo  sia  un  pun- 
to materiale  pesante  sospeso , per  mez- 
zo di  un  filo  rigido,  inestensibile  e privo 
di  peso , ad  un  punto  fisso  intorno  al  qua- 
le possa  oscillare  liberamente.  Questo 
pendolo  chiamasi  templice  o geometrico  ; 
ogni  altro  dicesl  compoeto  o fisico  . 

Nella  meccanica  razionale  si  dimostra 
che  le  oscillazioni  del  pendolo  vanno  sog- 
getto alle  quattro  leggi  seguenti:  1.*  Due 
pendoli  di  lunghezza  diversa  e che  sieno 
scostati  ugualmente  dalla  verticale , fan- 
no le  loro  oscillazioni  in  tempi  che  sono 
proporzionali  alle  radici  quadrate  della 
loro  respettiva  lunghezza;  2,°  Per  uno 
stesso  pendolo,  lo  piccole  oscillazioni  pos- 
sono considerarsi  come  isocrone  ; 3.°  La 
durata  delle  oscillazioni , in  pendoli  di 
uguale  lunghezza  , ò indipendente  dal  pe- 
so del  corpo  e dalla  natura  della  sostanza 
della  quale  è formato  i)  pendolo  ; 4.“  In 
diversi  luoghi  della  terra , la  durata  delle 
oscillazioni,  in  pendoli  di  eguale  lunghez- 
za , ò in  ragione  inversa  della  radico  qua- 
drata dell'  intensità  della  gravità . 
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La  prima  di  queste  leggi  può  dimo- 
strarsi esperi  mentalmente  prendendo  t re 
o quattro  pendoli  aveoti  delle  lunghez- 
ze che  alieno  fra  loro  come  i numeri 
1,  4,  9,  16  oc.  ; la  durata  delle  loro  ro- 
apettive  oscillazioni  saranno  rappresen- 
tate da  1 , 2,  3, 4 ec. 

La  seconda  legge , quella  cioè  dell' iso- 
cronismo è una  delle  prime  scoperte  di 
Galileo.  Raccontasi  che  mentre  era  ancor 
giovine  vedesse  per  caso  ì movimenti  di 
una  lampada  sospesa  alla  volta  della  catte- 
drale di  Pisa,  e che  rimanesse  colpito  dalla 
eguaglianza  di  durata  di  quelle  oscillazio- 
ni decrescenti  in  ampiezza  . La  esperien- 
ze conferma  questa  legge  d' isocronismo; 
poiché  se  facciasi  oscillare  un  pendolo, 
numerando  le  oscillazioni  fatte  in  tre  in- 
tervalli di  tempo  eguali , al  principio , al 
mezzo,  e alla  (Ine  della  esperienza , si  tro- 
verà sempre  lo  stesso  numero  di  oscil- 
lazioni , sebbeue  sia  diminuita  la  loro  am- 
piezza . 

Per  verificare  la  terza  di  queste  leggi 
ai  prendono  alquanti  pendoli  aventi  tutti 
lunghezze  eguali  e formati  di  differenti 
aostanze  come  di  avorio,  di  piombo,  di  su- 
ghero , e si  fanuo  oscillare  insieme . Si 
osserva  che . trascurata  la  resistenza  del- 
l' aria , tutti  fanno  nello  stesso  tempo  il 
medesimo  numero  di  oscillazioni . 

La  quarta  legge  non  può  esser  dimo- 
strata direttamente  coll'esperienza. 

Tutte  queste  quattro  leggi  derivano 
dalla  formula  unica 

< - *1/1 

r 9 

nella  quale  l rappresenta  la  durata  delle 
oscillazioni  di  un  pendolo  semplice  , l la 
lunghezza  del  pendolo  espressa  in  metri , 
g V intensità  della  gravità  , ossia  la  velo- 
cità acquistata  dopo  un  minuto  secondo 
da  un  mobile  che  cade  nel  vuoto  in  virtù 
della  gravità  , e ir  il  rapporto  della  cir- 
conferenza al  diametro,  che  sappiamo  es- 
sere di  3,  141592.  ... 

Centro  di  oscillazione  o di  per- 
cussione . Trattandosi  di  determinare  a 
priori  la  posizione  del  punto,  io  cui  tut- 
ta la  materia  di  un  corpo  sospeso  libera- 
mente dovrebbe  essere  concentrata  per- 
chè le  oscillazioni  del  pendolo  semplice 
resultante  fossero  isocrone  a quelle  di 
questo  corpo , è necessario  ricorrere  a 
dei  nuovi  principi! . 


Descartes  fu  il  primo  che , per  valuta- 
re la  forza  dei  corpi  ebe  hanno  un  moto 
uniforme  , avuto  riguardo  alla  loro  mas- 
sa c alla  loro  celerità  , propose  di  pren- 
dere la  loro  quantità  di  moto  , vale  a diro 
il  prodotto  della  massa  per  la  velocità  . 
In  un  corpo  sottoposto  si  moto  vario,  il 
prodotto  della  massa  por  la  forza  accele- 
ratrice  esprime  la  forza  elementare  o na- 
scente , la  forza  motrice  necessaria  ad 
imprimere  la  velocità  dementare  che  II 
corpo  ha  presa , o che  tende  a prendere  . 
Le  forze  motrici  o le  quantità  di  moto  si 
distruggono  o si  fanno  equilibrio , se  so- 
no eguali  e direttamente  contrarie,  o se, 
essendo  applicate  ad  una  macchina  qua- 
lunque , seguono  le  leggi  di  equilibrio  di 
questa  macchina . 

Se  adunque  si  considerano  insieme  i 
moti  che  la  gravità  imprime  in  ciascuno 
istante  alle  molecole  di  un  pendolo  com- 
posto ; siccome  queste  molecole , in  vir- 
tù della  loro  unione  non  possono  seguire 
questi  movimenti  ; si  comprenderanno  i 
movimenti  che  esse  dovranno  prendere , 
come  risultanti  dai  movimenti  impressi , 
e da  altri  movimenti  aggiunti  o impediti, 
che  dovranno  farsi  equilibrio  in  virtù  del- 
le unioni  del  sistema . Il  problema  è cosi 
ricondotto  ai  principi  della  statica.  A Gia- 
como Bernouilli  ò dovuta  questa  soluzio- 
ne de!  famoso  problema  del  centro  di 
oeciUazione . dato  dapprima  nel  1691,  e 
più  completamente  nel  1703. 

Trovasi  iofatti  che  il  centro  di  oscilla- 
zione, la  cui  distanza  dall'asse  di  sospen- 
sione olire  la  lunghezza  del  pendolo  sem- 
plice , è situato  sopra  una  linea  perpen- 
dicolare all'  asse  di  sospensione . passan- 
do por  il  centro  di  gravità  del  pendolo , e 
ad  una  distanza  da  quest'  asse  , che  può 
ottenersi  facendo  la  somma  di  tutti  i pro- 
dotti dei  pesi , che  compongono  il  pendo- 
lo, per  i qnadrati  della  loro  distanza  dal- 
P asse  . e dividendo  questa  somma  per  il 
peso  del  pendolo  moltiplicato  per  la  di- 
stanza del  suo  centro  di  gravità  dall'asse 
medesimo . 

Usi  del  pendolo  . 11  pendolo  serve  a 
confermare  il  principio  di  sopra  stabilito 
che  la  gravità  spiega  uguale  azione  su 
tutti  i corpi , ossia  che  gli  sollecita  tutti 
colla  medesima  intensità . Serve  inoltre  a 
determinare  o paragonare  fra  loro  le  in- 
tensità della  gravità  sui  differenti  punti 


FISICA 


21 

del  globo , e conseguentemente  a dare  la 
misura  dello  schiacciamento  della  terra 
ai  poli . e del  suo  rigonfiamento  all’  equa* 
toro . 

Il  pendolo  si  applica  pure  alla  misura 
del  tempo.  Scoperto  l'isocronismo  dello 
oscillazioni  del  pendolo,  Galileo  I'  applicò 
per  il  primo  alla  misura  del  tempo,  ser- 
vendosi dì  un  peso  attaccato  ad  un  filo 
senza  altro  meccanismo . L‘  Huyghens  , fi* 
sico  olandese  , allargò  in  seguito  i van- 
taggi di  tale  scoperta,  adoperando  il  pen- 
dolo come  regolatore  degli  orologi.  (Vedi 
la  Tecnologia)  . Finalmente  io  questi  ul- 
timi tempi  il  Foucaud  lo  fece  servire  alla 
dimostrazione  esperi  mentale  della  ruota- 
mone  diurna  della  terra . 

Forze  molecolari.  Tutti  i fenomeni 
elio  presentano  i corpi , ci  dimostrano  che 
le  molecolo  loro  costituenti , sono  sotto- 
poste costautemente  a due  forzo  contra- 
rie, l una  delle  quali  tendo  ad  avvicinar- 
le, 1‘  altra  a tenerle  separate  fra  loro.  La 
prima  di  queste,  che  dicesi  attrazioni 
molecolare  , non  .varia  per  il  medesimo 
corpo  , so  non  colla  distanza  ; la  seconda 
dovuta  al  calorico,  o però  detta  forza 
repulsiva  del  calorico  , varia  coll'  inten- 
sità di  questo  agente  e colla  distanza  . 

Dal  mutuo  rapporto  di  queste  forze  o 
dalla  posizione  alla  quale  obbligano  le  mo- 
lecole , risulta  lo  stato  solido , liquido  o 
gassoso  o aeriforme  dei  corpi . 

Infatti  se  le  molecole  dei  corpi  sieno 
talmente  vicine  fra  loro  , che  la  forza  di 
attrazione  sia  vincitrice  sulla  forza  re- 
pulsiva del  calorico  , no  resulterà  uno 
stato  di  aggregazione  ebo  por  esser  di- 
strutto abbisognerà  di  un  certo  determi- 
nato sforzo,  cd  il  corpo  sarà  solido  . Ma 
se  il  potere  attrattivo  diminuisce  in  mo- 
do da  uguagliare  precisamente  il  ripulsi- 
vo, ne  resulterà  uno  stato  particolare  in 
cui  le  molecole  avranno  si  una  tendenza 
reciproca  , ma  non  potranno  manifestare 
quella  che  dipende  dalla  loro  propria  fi- 
gura r in  questo  stato  la  posizione  delle 
molecolo  sarà  imiinerente  all' azione  della 
loro  affinità  , godranno  una  perfetta  mo- 
bilità, ed  il  corpo  sarà  liquido.  Finalmen- 
te poi  so  le  molecolo  sono  fra  loro  tanto 
distanti,  che  la  forza  repulsiva  la  vinca 
sull’ attrattiva,  il  corpo  assumerà  lo  stato 
aeriforme  o di  gas . L‘  acqua  sotto  la  for- 
ma di  ghiaccio , di  fluido  o di  vapore  dà 


un  chiaro  esempio  di  questi  tre  stati . La 
maggior  parte  dei  metalli  posson  facil- 
mente ridursi  allo  stato  liquido,  i liquidi 
allo  stato  gassoso  c reciprocamente  . 

L'attrazione  molecolare,  secondo  il  mo- 
do di  considerarla,  si  distingue  coi  nomi 
di  corfione , di  affinità  e di  adesione . 

La  coesione  o affinità  di  aggregazione 
è quella  forza  cho  tende  ad  unire  fra  loro 
lo  molecole  similari , o della  stessa  natu- 
ra, come  per  esempio  due  molecole  di 
mercurio  , o due  molecole  di  ferro.  Dalla 
coesione  dipendono  molte  proprietà  del 
corpi  solidi , quali  sono  la  tenacità , la 
duttilità , la  durezza  ec. 

Dicesi  affinità  ed  anche  affinità  di  com- 
posizione quella  forza  di  attrazione  che 
si  esercita  fra  molecole  di  diversa  natu- 
ra , e cho  tende  a combinarle  , formando- 
ne un  corpo  affatto  nuovo  dotato  di  diffe- 
renti proprietà  da  quelle  delle  molecolo 
costituenti.  All'affinità  si  riferì  scono  tutti 
quanti  i fenomeni  delle  composizioni  e 
decomposizioni  chimiche . 

Si  dà  il  nome  di  adesione  a quella  forza 
di  attrazione  che  ha  luogo  soltanto  alla 
superficie  doi  corpi , quando  questi  ven- 
gano a mutuo  contatto  fra  loro.  Due  la- 
stre di  vetro  o di  marmo  ben  levigate , o 
fatte  strisciare  insieme  in  modo  che  si 
riducano  più  che  è possibile  a perfetto 
contatto,  non  solo  rimarranno  fortemente 
unite  fra  loro,  ma  vi  bisognerà  di  uno 
sforzo  più  o meno  grande  per  separarle. 
Questo  fenomeno  si  manifesta  pure  nel 
vuoto , per  cui  la  pressione  atmosferica 
non  ò certamente  la  causa  principale  che 
influisca  su  tale  aderenza  . La  forza  di 
adesione  non  si  manifesta  soltanto  fra  su- 
perfici  solide  ma  ancora  fra  supcrfici  so- 
lide e liquide . 

Fenomeni  capillari  . Nella  scambie- 
vole azione  che  ha  luogo  tra  i solidi  e i 
liquidi  si  produce  una  numerosa  serie  di 
fenomeni  che  a prima  vista  sembrereb- 
bero contrari  alle  leggi  dell'equilibrio  dei 
fluidi . Tali  fenomeni  diconsi  capillari 
perchè  sono  molto  più  appariscenti  in  tu- 
bi finissimi  di  un  diametro  paragonabilo 
a quello  di  un  capello . 

I fenomeni  capillari  sono  stati  oggetto 
di  studio  e di  esperimenti  grandissimi 
per  i fisici  o per  i matematici  i più  illu- 
stri ; il  Newtoo , il  Laplace  e il  Gay-Lus- 
sac  si  sono  tutti  occupati  di  questo  dilli-* 
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diissimo  tema , che  è stato  specialmente 
illustrato  dai  bei  lavori  del  Poisson . Non 
potendo  qui  dare  neppure  in  succinto  la 
teoria  matematica  dei  fenomeni  capillari , 
ne  indicheremo  soltanto  i principi  gene- 
rali che  ne  sono  stati  dedotti  dall'espe- 
rienza e dal  calcolo . 

Allorché  s’immerge  un  tubo  strettissi- 
mo di  vetro  in  un  liquido  capace  di  ba- 
gnarne le  pareti , corno  per  esempio  nel- 
l' acqua,  e a’  introduce  pure  un  altro  tubo 
simile  in  un  liquido  incapace  di  bagnarle, 
com’  ò il  mercurio  , si  osserva . che  , nel 
primo  caso,  il  liquido  si  solleva  entro  il 
tubo  al  di  sopra  del  livello  esteriore , for- 
mando superiormente  una  superficie  o 
meniico  concavo  ; e che  nel  secondo  al 
contrario  la  colonna  liquida  si  deprime  al 
di  sotto  del  livello  esteriore , presentan- 
do una  superficie  o menitco  conve$*o  . 

L’ altezza  alla  quale  un  liquido  si  sol- 
leva in  un  tubo  capillare , dipende  dalla 
forma  del  tubo  .dalla  sua  larghezza , dalla 
natura  e temperatura  del  liquido . 

L*  ascensione  o la  depressione  che  ha 
luogo  in  tubi  capillari  della  stessa  natu- 
ra , immersi  in  uno  stesso  liquido , è in 
ragione  inversa  dei  diametri  dei  tubi  me- 
desimi . Si  è trovato  che  in  un  tubo , il 
cui  diametro  interno  è di  0,“*00I29, 
T acqua  a 8°, 5 si  solleva  di  0,®"02316  in 
circa . 

Gli  effetti  della  capillarità  si  osservano 
in  un  gran  numero  di  fenomeni  naturali . 
Un  pezzo  di  zucchero , che  peschi  in  un 
liquido  con  una  delle  suo  estremità  s’ in- 
zuppa tosto  di  esso . e un  ammasso  di 
arena  vedesi  bagnato  fino  alla  sommità  , 
sebbene  sia  in  contatto  con  1*  acqua  solo 
inferiormente  . Dipende  pure  dall'  azione 
capillare  so  l' olio  sale  nei  lucignoli  dei 
nostri  lumi . 

La  teoria  dell* aziono  capillare  spiega 
ancora  le  attrazioni  o le  repulsioni  che 
avvengono  fra  i corpi  leggieri  notanti 
sulla  superficie  dei  liquidi,  e la  proprietà 
che  in  certe  circostanze  possiedono  alcu- 
ni corpi  di  galleggiare  sull'acqua  . seb- 
bene di  essa  più  densi , come  appunto 
avviene  degli  aghi  sottilissimi  e ben  le- 
vigati . 

Endosmosi  rd  esosmosi.  Dovasi  al 
Dutrocbet  la  scoperta  di  una  specio  di 
fenomeni  molto  curiosi , i quali  so  pre- 
sentano grande  analogia  con  i fenomeni 


capillari . pur  tuttavolta  sembra , che  . 
dipendano  da  una  forza  differente  da  quel- 
la della  capillarità , o siano  una  modifica- 
zione di  questa  medesima  forza . Questi 
fenomeni  furono  caratterizzati  col  nome 
di  endotmoti , che  secondo  la  greca  eti- 
mologia significa  corrente  verso  l' inter- 
no . Ecco  il  fenomeno  fondamentale . 

Se  alla  parte  inferiore  di  un  tubo  di 
vetro  si  applica  esattamente  con  una  le- 
gatura un  sacco  formato  di  una  membra- 
na di  vessica . e , dopo  avere  empito  il 
tubo  di  alcool  per  esempio  , fino  ad  una 
certa  altezza  , s'immergo  II  sacco  mem- 
branoso in  un  vaso  pieno  di  acqua, senza 
però  toccarne  il  fondo,  e In  modo  che  la 
superficie  del  liquido  arrivi  appena  alla 
legatura  , si  osserva  bon  presto  , che 
l'acqua,  nonostante  la  pressione  che  agi- 
sce in  senso  contrario,  filtra  a traver- 
so la  membrana  , si  mescola  all’  alcool . 
sollevandosi  nel  tubo  fino  a un  livello 
molto  più  alto  di  quel  che  porterebbe 
nelle  circostanze  ordinarie  1*  attrazione 
capillare  del  tubo. 

Il  Dutrocbet , col  mezzo  di  tali  espe- 
rienze , ha  trovato  esservi  endosmosi 
dall*  acqua  all'  acqua  in  cui  sia  sciolta  un 
po'  di  gomma  , dall’  acqua  all*  acido  ace- 
tico , all*  acido  nitrico , e massimamente 
all’acido  cloroidrico  : ma  che  non  vi  ha 
endosmosi  da  un  liquido  ad  un  liquido  del- 
ia medesima  natura , come  non  vi  ha  dal- 
T acqua  pura  all'  acqua  acidulata  con  aci- 
do solforico . 

Il  fenomeno  inverso  dell'  endosmosi , 
ma  che  ò dovuto  alla  medesima  causa  , o 
differisce  soltanto  nella  direzione,  fu  chia- 
mato dallo  stesso  Dutrochet  esonmoii  che 
significa  corrente  verso  I’  esterno  . 

Vario  sostanze  si  vegetabili  che  ani- 
mali , non  che  le  minerali , ma  molto  me- 
no, godono  tutte  della  proprietà  di  esser 
permeabili  come  la  vessica  che  serve  di 
membrana . 

CAPITOLO  ni. 

De  ir  equilibrio  e del  moto  dei  liquidi 
e dei  gas . 

Idrostatica  . Si  dà  il  nome  d’ idrotta • 
tic  a a quella  parte  della  fisica  che  stu- 
dia le  condizioni  di  equilibrio  dei  liquidi . 


FISICA 


Si 

Il  principio  fondamentale  che  regola 
queste  condizioni  è noto  sotto  il  nome  di 
principio  di  uguaglianza  di  pressione , 
O principio  di  Pascal,  Esso  si  annusali 
dicendo , che  i liquidi  trasmettono  colla 
medesima  intensità,  e in  tutti  i sensi  le 
pressioni  esercitale  in  un  punto  qualun- 
que della  loro  super  Oc  ie . Egli  è facile  il 
concluder  da  ciò , affinchè  possa  aver  luo- 
go I*  equilibrio  io  un  liquido , esser  ne- 
cessario 1.”  che  la  superficie  superiore 
di  questo  liquido  sia  in  tutti  i suoi  punti 
perpendicolare  alla  risultante  delle  forze 
che  agiscono  sopra  di  essa;  2*  che  un 
punto  qualunque  preso  nell*  interno  dei 
liquido  provi  in  tutti  i sensi  delle  pressio- 
ni uguali  o contrarie . 

In  virtù  delia  prima  di  queste  condi- 
zioni , la  superficie  delle  acque  io  quiete 
in  uno  stesso  vaso,  o fn  vasi  comunicanti 
liberamente  fra  loro , è in  ciascun  luogo 
della  terra  sensibilmente  orizzontale  e 
perpendicolare  al  filo  a piombo. 

li  principio  di  eguaglianza  di  pressione 
conduce  ancora  a rimarchevoli  conseguen- 
ze per  la  misura  delle  pressioni  che  eser- 
citano i liquidi  sulle  pareti  dei  recipienti 
nei  quali  son  contenuti.  Cosi  la  pressione 
verticale  dall’  alto  al  basso  sostenuta  dal- 
la parete  di  un  vaso  è aifatto  indipenden- 
te dalla  forma  di  esso , e sempre  uguale 
al  peso  di  ima  colonna  dello  stesso  liqui- 
do avente  per  base  questa  parete  , e per 
altezza  quella  del  livello  superiore. 

Ecco  una  curiosa  esperienza . Si  riem- 
pia di  acqua  un  caratello , e al  suo  coc- 
chiume si  fissi  verticalmente  un  tubo  ci- 
lindrico alto  fra  I 10  e i 15  metri , e di 
alcuni  centimetri  solamente  di  diametro, 
o quindi  vi  si  versi  dell'  acqua  : quando 
il  livello  superiore  del  liquido  nel  tubo 
sarò  arrivato  ad  un  altezza  di  pochi  me- 
tri , il  caratello  crepa  come  se  fosse  stato 
premuto  dal  peso  di  un  cilindro  di  acqua 
ebe  avesse  un  diametro  uguale  a quello 
del  caratello  medesimo . 

Il  centro  di  prettione  è il  punto  di  ap- 
plicazione della  risultante  di  tutte  le  pres- 
sioni ebo  si  esercitano  in  ciascun  punto 
di  una  delle  pareti  del  recipiente.  Que- 
sto centro  è un  poco  piu  busto  di  quello 
di  gravità,  col  quale  non  coincido  che  nel 
caso  in  cuj  abbiasi  una  parete  orizzontale. 

Si  può  rigorosamente  comprendere  nel- 
la idrostatica,  V equilibrio  dei  gas , o ao- 


reottatica . Non  havvi  per  questi  fluidi 
che  sono  puro  soggetti  all*  aziono  della 
gravità , che  una  sola  condizione  di  equi- 
librio r cioè  che  la  loro  fona  elastica  è 
la  stessa  in  tutta  l'estensione  di  uno  stra- 
to di  litelio,  o parallela  olla  superficie 
della  sferoide  terrestre . 

Questa  forza  elastica  o tensione  è la 
misura  della  pressione  che  il  gas  prova 
in  ciascun  punto  della  sua  massa  : essa  è 
dovuta  alla  proprietà  fondamentale  dei 
gas , per  cui  le  molecole  tendono  costan- 
temente ad  allontanarsi  fra  loro  . Essa  ci 
dà  una  chiarissima  idea  del  principio  di 
meccanica  che:  « la  reazione  è sempre 
uguale  all1  azione  » . 

Perchè  l'equilibrio  del  liquidi  e dei  gas 
sia  stabile  è inoltro  necessario  che  gli 
strati  piu  densi  sicno  posti  al  di  sotto  de- 
gli strati  più  leggieri . 

L' aria  che  noi  respiriamo , e in  mezzo 
alla  quale  viviamo,  ci  si  rende  sensibile 
per  la  resistenza  che  oppone  ai  bruschi 
movimenti  del  nostro  corpo,  per  il  bel 
colore  azzurro  che  riflette  quando  è pu- 
ra, e non  ingombra  di  nuvole,  e perii 
suo  poso  , che  può  verificarsi  ogni  qual- 
volta si  paragoni  il  peso  di  un  pallone 
sufficientemente  grande  ripieno  di  aria, 
con  quello  dello  stesso  pallone  dopo  aver- 
vi fatto  il  vuoto  colla  macchina  pneuma- 
tica. 

A Galileo  è dovuta  la  prima  idea  del 
peso  dell'  atmosfera . Dovendo  alcuni  fon- 
tanieri fiorentini  costruire  un  corpo  di 
tromba  ebe  tirasse  I*  acqua  al  di  sopra  di 
32  piedi , videro  con  gran  sorpresa  che 
l'acqua  non  si  sollevava  fino  alla  cima  del 
tubo.  Consultarono  su  questo  Galileo,  il 
quale  non  rimanendo  soddisfatto  della  spie- 
gazione che  si  dava  In  quoti'  epoca  della 
ascensione  dei  liquidi,  dicendo  che  la 
natura  ha  orrore  al  vuota , suppose  to- 
sto che  il  peso  dell’  aria  fosse  la  vera  ca- 
gione di  questo  fenomeno.  Evangelista 
Torricelli  discepolo  dello  stesso  Galileo , 
dette  nel  1613,  la  dimostrazione  decisi- 
vo di  tale  i potè  si . Avendo  riempito  esat- 
tamente di  mercurio  un  tubo  di  vetro 
( flg.  26)  di  circa  un  metro  di  altezza, 
chiuso  ad  uno  delle  sue  estremità  , lo  ca- 
povolse, o lo  pose  Jn  un  bugno  dello  stes- 
so metallo.  Questo  liquido  che  è 13  volte 
c mezzo  più  denso  dell’  acqua , si  abbas- 
sò tosto  nel  tubo  , e dopo  varie  oscilla- 
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ziooi  si  arrestò  all’  allena  di  circa  0,*78 
centimetri  al  dì  sopra  del  livello  del  ba- 
gno, altezza  13  volte  e mezzo  minore  di 
quella  che  ha  una  colonna  di  acqua  la  qua- 
le fa  equilibrio  al  peso  dell’  atmosfera  . 

L' apparecchio  del  Torricelli  ò appunto 
il  barometro  fflg.  26)  di  un  uso  estesis- 
26 


simo  nella  Meteorologia.  Nel  1646  Pa- 
scal unitamente  all'  amico  suo  Perier  con- 
fermarono le  Idee  di  Galileo  e del  Torri- 
celli  colla  loro  famosa  esperienza  istitui- 
ta sul  Puy-de-Dòme . Essi  trovarono  che 
I'  altezza  della  colonna  barometrica  ab- 
bassava a misura  cho  s’  inoltravano  ver- 
so la  sommità  del  monte , e cho  una  ve- 
scica ripiena  per  metà  di  aria  audava  di- 
latandosi di  mano  in  mano  che  salivano . 
Ambedue  questi  efiTctti  erano  dovuti  alla 
diminuzione  dell’  altezza  della  colonna  at- 
mosferica e conseguentemente  della  pres- 
sione esercitata  dall'aria  sul  pozzetto  del 
REPERTORIO  ENC-  VOL.  II. 


barometro , e sulla  parete  esterna  della 
vescica . 

Per  avere  un  buon  barometro , le  cui 
indicazioni  possano  tenersi  per  vera  mi- 
sura della  pressione  atmosferica,  biso- 
gna primieramente  scegliere  un  tubo  ben 
chiuso  da  una  parte,  e asciugarlo  bene  nel- 
P interno  scaldandolo  fortemente . Quindi 
vi  s’introduce  il  mercurio  a piccole  por- 
zioni , e vi  si  scalda  egualmente  Ano  alla 
cbullizione . onde  cacciar  via  l’aria  che 
può  trovarsi  a lui  unita . È necessario  che 
il  mercurio  sia  purissimo  e privo  di  os- 
sido , poiché  altrimenti  esso  aderisce  al- 
le pareti  interne  del  tubo  e lo  appanna. 
In  qualsiasi  barometro  bisogna  che  lo  spa- 
zio che  resta  al  di  sopra  del  mercurio,  e 
che  chiamasi  ramerò  barometrica  o tmo- 

10  Torricelliano,sia  perfettamente  privo 
diaria,  lo  che  potrémo  verificare,  se  vol- 
tando il  barometro , con  precauzione  però, 

11  mercurio  batte  con  un  colpo  secco  l’e- 
stremità chiusa  del  tubo . 

I barometri  sono  di  varie  specie:  i più 
usitati  sono  quelli  a pozzetto , a sifone , 
a quadrante  , e alla  Gay-Lussac . 

II  barometro  a pozzetto  è composto  co- 
me l’apparecchio  di  Torricelli,  (flg. 26) 
di  un  tubo  verticale  ripieno  di  mercurio, 
e immerso  inferiormente  In  un  pozzetto 
dello  stesso  metallo . Il  pozzetto  ha  un 
diametro  piuttosto  grande  in  paragone  di 
quello  del  tubo  ; cosi  la  colonna  barome- 
trica può  inalzarsi  od  abbassarsi  sen- 
za alterare  sensibilmente  il  livello  del  poz- 
zetto : ciò  permette  di  misurare  l’altezza 
della  colonna  partendo  sempre  dallo  stes- 
so punto.  Questo  strumento  6 Asseto  so- 
pra un  assicella  che  porta  nella  sua  parte 
superiore  una  scala  graduata  in  millime- 
tri che  ha  origine  al  livello  del  pozzetto 
medesimo  t 

All'oggetto  però  di  rendere  questo  ba- 
rometro più  facilmente  trasportabile , e 
per  torre  affatto  qualunque  variazione  di 
livello  nel  pozzetto  , il  Forlin  immaginò 
un  mezzo  di  costruzione  ingegnosissimo , 
per  cui  i barometri  di  simil  genere  sono 
dai  Asici  preferiti  agli  altri  sotto  tutti  i 
rapporti . Questo  mezzo  consiste  nel  ren- 
dere il  fonéo  ilei  pozzetto  mobile,  di  mo- 
do cho  facendo  salire  o discendere  que- 
sto fondo  mediante  una  vite , si  fa  salire 
o discendere  nello  stesso  tempo  la  super* 
Arie  del  mercurio  che  é contenuto  nel 
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pozzetto  ; cosi  che  se  si  trova  un  punto 
fìsso  al  di  sopra  di  questa  superfìcie,  con 
una  punta  di  avorio  per  esempio  , si  può 
sempre  con  tal  mezzo  inalzare  il  mercu- 
rio nel  pozzetto  fino  a che  questa  punta 
non  affiora  la  6ua  superfìcie . 

Il  barometro  a tifone  ( fìg.  27  ) si  com- 


27 


pone  di  un  tubo  ritorto  in  basso  a forma 
di  U , ma  con  un  braccio  più  corto  che  è 
aperto  c slargato  in  alto  c serve  da  poz- 
zetto . Per  determinare  I'  altezza  in  que- 
sto barometro,  conviene  sottrarre  la  lun- 
ghezza della  piccola  colonna  da  quella  del- 
la grande,  e la  differenza  di  livello  è l'al- 
tezza barometrica  cercata . 

Col  barometro  a sifone  si  forma  il  baro- 
metro a quadrante  (fìg.  27).  Due  piccoli  pe- 
si P,  P',  udo  dei  quali  prepondera  all'altro, 
sono  attaccati  alle  estremità  di  uo  filo  che 
passa  sulla  scannellatura  di  una  puleggia  0, 
imperniata  al  di  sopra  del  ramo  aperto  del- 
lo strumento.  Il  più  grave  dei  pesi  lw , che 
è di  ferro,  poggia  sulla  superficie  del  mer- 
curio del  braccio  più  corto  e sale  o scen- 
de secondo  che  si  abbassa  o ascende  il 
mercurio  nella  canna  barometrica . La  pu- 
leggia perciò,  intorno  alla  quale  si  avvol- 
ge il  filo , muovesi  ora  a destra  ed  ora  a 


sinistra  e nel  girare  imprime  un  moto  ad 
una  lancetta  I , fissata  nel  pernio,  la  quale, 
secondo  1*  arco  di  cerchio  clic  percorre  , 
segna  sopra  un  quadrante  Q tutte  le  varia- 
zioni di  altezza  del  mercurio. Questo  (stru- 
mento fù  inventato  dall  leker  ; ma  a ca- 
gione di  tanti  moti  complicati  è più  un 
oggetto  di  lusso  che  scientifico . 

La  figura  28  rappresenta  il  barometro 
a sifone  perfezionalo  dal  Gay-Lussac. 
Questo  fisico  per  rendere  lo  strumento, 
più  comodo  a trasportarsi  in  viaggio  , 
senzadio  possa  penetrarvi  l'aria,  riunì 
fra  loro  i due  bracci  con  un  tubo  sottilis- 
simo . Allorché  si  capovolge  questo  ba- 
rometro , il  tubo  per  la  capillarità , rima- 
ne sempre  pieuo  , e l‘  aria  non  può  pene- 
trare nella  camera  barometrica  . Pur  tut- 
tavia può  accoderò  che  sotto  un  urto  trop- 
po violento  la  colonna  mercuriale  conte- 
nuta nel  tubo  si  divida  e lasci  penetrare 
dell'  aria  . Per  rimediare  a questo  incon- 
veniente il  Bunten  adottò  un'  ingegnosa 
modificazione  che  viene  rappresentata  nel- 
la figura  29. 11  braccio  più  lungo,  A,  C in- 

28 

n 


vece  di  esser  saldato  col  tubo  capillare,  è 
unito  con  uh  altro  tubo  K di  diametro  mol- 
to maggiore  nel  quale  penetra  colla  sua 
parto  assottigliata  a punta.  Per  questa 
disposizione , le  bolle  d’  aria  che  a caso 
vi  penetrassero,  quando  si  capovolta  lo 
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strumento , non  possono  passaro  per  la 
piccola  apertura  del  tubo  più  luogo  ed  an- 
dare ad  alterare  il  voto  torriceUiano , ma 
ai  radunano  nella  parte  più  elevata  de)  ri- 
gonfiamento  presso  l'annestatura  K dei 
due  tubi-  Perché  nel  muovere  Io  strumento 
non  si  versi  il  mercurio  , il  braocio  corto 
ò chiuso  all’  estremità  superiore , ed  ha 
soltanto  un  Toro  capillare  F che  dà  accesso 
all'aria,  ma  non  lascia  uscire  il  mercurio. 

La  scala  io  questo  strumento  ha  il  suo 
zero  verso  la  metà  del  braccio  più  lungo; 
di  qui  si  partono  due  scale  graduate  in 
senso  contrario  ; la  prima  dà  l’altezza  del 
mercurio  sopra  lo  zero  nel  braccio  più 
lungo , P altra  la  distanza  dello  zero  al  li- 
vello del  mercurio  nel  braccio  corto.  Som 
mando  queste  si  ottiene  P altezza,  totale 
della  colonna  barometrica , e conseguen- 
temente il  valore  della  pressione  atmosfe- 
rica . 

Nelle  osservazioni  delle  altezze  baro- 
metriche , é necessario  di  fare  una  cor- 
rezione dell’altezza  del  mercurio,  che  cre- 
sce o scema  in  ragione  dell  accrescimeli- 
to  o della  diminuzione  della  temperatura. 
Per  ridurre  col  calcolo  le  diverse  altezze 
della  colonna  di  mercurio  ad  una  tempe- 
ratura determinata  si  sceglie  ordinaria- 
mente la  temperatura  di  0“.  Il  Lavoisier 
e il  Laplace  hanno  trovato  che  la  dilata- 
zione del  mercurio  è di  p<*r  ogni 

grado  del  termometro  centigrado . 

Essendosi  per  una  lunga  serie  di  os- 
servazioni notato  che  lo  stato  del  cielo  ò 
ordinariamente  sereno  quando  il  barome- 
tro ascende , e viceversa  quando  discen- 
de , si  destinò  questo  strumento  a indi- 
care i cambiamenti  del  tempo  e vi  si  se- 
gnarono lo  seguenti  indicazioni , contando 
da  9 in  fi  millimetri , al  di  sopra  e al  di 
sotto  di  0,“  758 


ALTEZZA  STATO  DELL 'ATMOSFERA 


731  millimetri . . 
740  » 

749 

758 

767  » 

776  » 

785  » 


temporale 
pioggia  abbondante 
pioggia  o vento 
tempo  variabile 
bel  tempo 
bello  statalo 
assai  secco 


Si  ò impiegato  il  barometro  con  buon 
successo  alla  misurazione  delie  altezze . 


La  teoria  a cui  è appoggiato  questo  istro- 
mento  ha  dovuto  far  nascere  facilmente 
l'idea  di  farne  questa  applicazione.  Per 
calcolare  l' altezza  doi  luoghi  assai  eleva- 
ti , come  le  montagne  , si  stabili  una  for- 
mula alquanto  complicata  ma  chepuòsem- 
plicizzarsi  perla  latitudine  di  45,“  che  dif- 
ferisce poco  da  quella  di  Parigi  ; essa 
prende  allora  la  seguonte  forma 

D = 18393  ( 1 \ log  !?. 

' 1000/  * h 

In  questa  formula  D rappresenta  la  di- 
stanza verticale  fra  due  luoghi  del  quali 
cercasi  la  differenza  di  livello  ; H ed  h lo 
altezze  del  barometro  alle  due  stazioni  in- 
feriore e superiore  nello  stesso  momen- 
to; o T e t le  temperature  corrispondenti 
a ciascuna  osservazione . Dcvesi  all’Olt- 
mans  la  redazione  di  alcuno  tavole  che 
dispensano  da  un  calcolo  molto  lungo . 
ondo  giungere  al  risultato:  si  troveranno 
negli  ylnna/t  dell * Ufficio  delle  longitu- 
dini . 

Forza  elastica  dei  gas.  Legge  del 
Mariottk  . I gas  sono  elastici  al  più  al- 
to grado  ; e questa  proprietà  vien  resa 
manifesta  da  un  cambiamento  o da  una 
diminuzione  di  volume  che  subiscono  ogni 
qual  volta  vengono  sottoposti  ad  una  qua- 
lunque pressione. 

La  leggo  del  Maritate  intorno  alla  com- 
pressibilità dei  gas  può  annunziarsi  nel 
modo  seguente  : « la  temperatura  rima- 
« nendo  la  stessa , il  volume  che  pren- 

< de  una  data  massa  di  gas  è in  ragio- 
« ne  inversa  delle  pressioni  che  essa  sop- 

< porta  » . Questa  legge  ragguardevolis- 
sima fu  dimostrata  dai  Maritate  esperi- 
mentalmcntc  per  mezzo  di  un  semplicis- 
simo strumento.  Consisteva  esso  in  un 
tubo  di  vetro  (figura  30)  ricurvo  a co, 
chiuso  nell' estremità  o ed  aperto  nell' al- 
tra . Questo  tubo  aveva  per  tutto  un 
uguale  diametro  ed  era  diviso  in  parti 
di  uguale  capacità . Volendo  ora  ripetere 
sull’  aria  l’ esperienza  del  Mariotte , si 
verserà  uu  po’  di  mercurio  nel  braccio 
più  lungo  sino  alla  linea  orizzontale  d e. 
In  questo  caso  la  pressione  sofferta  dal- 
l’aria rinchiusa  nel  piccolo  spazio  c o , ò 
precisamente  eguale  alla  pressione  atmo- 
sferica esterna  che  ci  vien  data  da  un  ba* 
rometro.  Versando  all*  estremità  a una 
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nuova  quantità  di  mercurio,  finché  il  vo- 
lume della  massa  d'aria  nel  braccio  corto 
non  sia  ridotto  ad  occupare  soltanto  la 
metà  dello  spazio  e poi  un  terzo  ec.,  e mi- 
surando la  dilTercnza  di  livello  del  mer- 
curio nei  due  bracci , si  trova  che  essa 
uguaglia  precisamente  due  volte,  tre  vol- 
te l' altezza  del  barometro , cioè  a dire 
che  l'aria  è soggetta  a pressioni  che  equi- 
valgono a quelle  di  due,  e di  tre  atmosfe- 
re . La  legge  del  Manette  è applicabile  a 
tutti  i gas  , purché  non  siano  sottoposti 
ad  una  pressione  vicina  a quella  che  ne 
determina  la  liquefazione . li  Dulong  o 
l'Arago  t'hanno  verificata  per  l'aria  sec- 
ca sino  alla  pressiono  di  27  atmosfere . 

Fin  qui  non  abbiamo  considerato  ohe 
pressioni  superiori  a quelle  di  un  atmo- 
sfera; ma  la  leggo  del  MarioUe  si  verifi- 
ca anche  per  delle  pressioni  minori , lo 
elio  può  farsi  col  mezzo  di  uu  semplice 
tubo  barometrico  diviso  in  parti  di  ugua- 
le capacità.  Si  empie  questo  tubo  di  mer- 
curio in  modo  da  lasciarvi  una  piccola 


quantità  da  aria  ; a'  immerge  quindi  in  un 
bagno  pieno  di  mercurio  o quando  i livelli 
esterno  ed  ioteruo  coincidono,  il  volume 
dell'  aria  interna  ha  la  stessa  pressione 
dell'aria  esteriore  . Ora  se  ritirasi  il  tu- 
bo finché  T aria  occupi  un  volume  dop- 
pio , si  osserva  che  la  forza  elastica  è ri- 
dotta alia  metà  ; quando  il  volume  ò tri- 
plo è ridotta  ad  un  terzo  ec. 

La  densità  di  un  corpo  stando  in  ragio- 
ne inversa  del  volume  che  occupa , la 
legge  del  Stanotte  può  esprimersi  ancora 
dicendo:  che  la  densità  di  un  gas  è pro- 
porzionale alla  pressione  che  sopporta  . 

Infatti  rappresentando  eoo  V , V'  i vo- 
lumi successivi  di  una  massa  d' aria  , e 
con  FF  le  forze  elastiche  corrisponden- 
ti , la  legge  del  Mariotte  può  esprimersi 
colla  seguente  proporzione  ; 

f : f'  ; ; v'  : v. 

Per  misurare  la  forza  elastica  de*  gas 
si  fa  uso  di  alcuni  strumenti  particolari 
detti  monometri , dei  quali  tralasciamo 
qui  di  parlare  per  brevità , polendosene 
vedere  la  costruzione  in  tutti  ì moderni 
corsi  di  Fisica . 

Corpi  immersi  . Principio  d’  Archi- 
mede. Tutti  i corpi  solidi  immersi  in 
uo  fluido  qualunque , sono  spinti  dal  bas- 
so in  alto  con  uua  forza  uguale  ai  peso 
del  volume  del  fluido  ebo  spostano  . Tale 
ò il  principio  di  Archimede  , per  la  cui 
scoperta , dicesi , che  questo  gran  geo- 
metra fosse  preso  da  tanto  gioia , che , 
saltato  fuori  del  bagno  net  quale  si  trova- 
va , si  desse  a correre  come  un  pazzo 
per  le  strade  di  Siracusa,  gridando:  Eu- 
reka! Eureka!  (l’ho  trovato  1 l’bo  trova- 
to!) Questo  principio  d' Archimede  può  di- 
mostrarsi colla  esperienza , servendosi 
della  bilancia  idrostatica  la  qualo  non  è 
altro  che  una  bilancia  ordinaria , che  per- 
mette di  pesare  i corpi , prima  nell'aria 
e poi  immersi  in  un  liquido.  Essa  ha  i 
piatti  muniti  di  un  uncino,  ed  il  giogo  ò 
disposto  in  modo  da  potersi  alzare  ed  ab- 
bassare a piacere . 

Abbiansi  due  cilindri  di  ottone  V uno 
cavo  , P altro  massiccio  capace  dì  entrare 
esattamente  nel  primo  . Si  ponga  il  cilin- 
dro cavo  sopra  uno  dei  piatti  della  bilan- 
cia e si  sospenda  al  di  sotto  di  osso  per 
mezzo  deir  uncino  I’  altro  cilindro  pieno; 
quindi  si  collochino  nell'  altro  piatto  dei 
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pesi  fino  a che  si  stabilisca  I’  equilibrio . 

Ciò  fatto,  se  riempiasi  d'acqua  il  cilindro 
vuoto  l'equilibrio  sarà  tolto,  o la  bilan- 
cia  traboccherà  dal  lato  dei  cilindri  ; ma 
se  si  colloca  sotto  il  cilindro  sospeso  al 
piatto  un  vaso  di  acqua,  in  modo  che 
il  cilindro  medesimo  s‘  immerga  intera- 
mente. si  vede  ristabilirsi  tosto  I*  equili- 
brio . In  tal  modo  vico  dimostrato  il  prin- 
cipio d’Archimede  , poiché  il  cilindro  do- 
po la  sua  immersione  perde  una  parte 
del  suo  peso  uguale  al  peso  dell'  acqua 
versata  nel  cilindro  cavo . 

La  diminuzione  de’ corpi  immersi  in  un 
liquido  si  deve  alia  pressione  dal  basso 
all'  alto  che  esercitano  i liquidi  sulla  su- 
perficie dei  corpi , la  qual  pressione  di- 
cesi «pinta  dei  liquidi . 

Dal  principio  di  aopra  stabilito  si  rile- 
va ; che  se  un  corpo  ba  la  stessa  deusltà 
del  liquido  oel  quale  è immerso,  esso  ri- 
marrà sospeso  io  mezzo  al  liquido  ; se  è 
più  denso  cadrà  al  fondo;  e finalmente  se 

10  sarà  meno  si  solleverà  fuori  del  liqui- 
do finché  non  sposterà  un  volume  di  esso 
uguale  al  proprio  peso.  In  tal  caso  si  di- 
ce che  il  corpo  galleggia . Il  ferro , il  ri- 
me il  marmo  galleggiano  sul  mercurio; 

11  legno,  il  sughero  , la  cera  sull'acqua . 

Due  sono  le  condizioni  di  equilibrio  per 

1 corpi  galleggianti , e per  quelli  immer- 
si io  un  fluido:  1 .•  il  peso  del  corpo  dev'es- 
sere uguale  al  peso  del  fluido  spostato  ; 

2.»  il  centro  di  gravità  di  questo  corpo  e 
il  centro  di  gravità  del  fluido  spostato  de- 
vooo  essere  sulla  medesima  verticale . 
Perchè  i corpi  immersi  sieno  in  equilibrio 
stibile,  è necessario  cho  il  loro  centro 
di  gravità  resti  sotto  un  punto,  chiamato 
metacentro,  che  & situato  nell' incontro 
della  linea  che  passa  fra  i due  centri  di 
gravità  nella  posizione  di  equilibrio,  e la 
verticale  condotta  peT  il  centro  di  gravi- 
tà del  ouovo  volume  del  liquido  sposta- 
to , quando  il  solido  vien  remosso  un  po- 
co dalla  sua  primitiva  posizione  di  equi- 
librio . 

Col  principio  di  Archimedo  si  spiega 
facilmento  1'  ascensione  nell'  aria  degli 
aeroetati , o palloni  volanti  dei  quali  il 
P.  Lana  nel  1 670  dette  la  prima  idea  , o 
cho  poi  nel  1 783  furono  dai  fratelli  Mon- 
golGer  d’Annonay  e da  Charles  fisico  fran- 
cese, in  un  modo  singolare  nuovamente 
inventati  ed  eseguiti . Il  primo  aerostato 
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che  prese  il  nomo  di  Mongolfiera , consi- 
steva io  un  globo  di  carta  o tela  inverni- 
ciata, aperto  nella  parte  inferiore,  alla 
quale  era  sospesa  una  specie  di  gratico- 
la fatta  di  filo  di  ferro  , in  cui  si  brucia- 
vano dello  sostanze  atte  a levar  la  fiam- 
ma , come  carta  o paglia  tritata . Essen- 
do . a ugual  volume , 1*  aria  riscaldata , 
molto  più  leggiera  di  quella  fredda,  al 
momento  che  il  pallone . gonfiandosi , ha 
acquistata  una  sufficiente  grandezza . la 
differenza  di  pressione  determina  l'ascen- 
sione di  esso  e dei  pesi  che  vi  sono  attac- 
cati. Lo  Charles  fu  il  primo , a cui  venisse 
io  mento  di  sostituire  all’aria  riscaldata  11 
gas  idrogeno,  gas  che  è H volte  e mez- 
zo più  leggiero  dell*  aria  atmosferica . Un 
pallone  di  fOOO  metri  cubi  ripieno  di  gas 
idrogeno  può  sollevare  un  poso  di  1029 
chilogrammi  e 699  grammi . 

Densità  o peso  specifico  dei  corpi. 
Con  tale  denominazione  altro  non  s"  in- 
tende di  esprimere  che  il  peso  assoluto 
di  un  corpo  paragonato  con  quello  d' un 
altro , preso  per  unità  o come  termine 
di  comparazione.  L'acqua  distillata,  al 
suo  massimo  di  densità  (4*.  Terno:  centi- 
gradi) è appunto  il  corpo  che  si  è adotta 
to  generalmente  come  termine  di  confron- 
to per  determinare  la  densità  dei  solidi  e 
dei  liquidi . 

Sapendosi  per  le  leggi  di  sopra  stabi- 
lito , ebe  un  corpo  più  pesante  dell’  acqua 
perde  di  peso  una  quantità  uguale  al  vo- 
lume dell'  acqua  che  esso  rimuove  col 
proprio  volume , basterà  perciò  determi- 
nare il  peso  assoluto  del  solido  e quello 
di  un  egual  volume  di  acqua , quindi  di- 
videre il  primo  peso  per  il  secondo  ; il 
quoziento  sarà  il  peso  specifico  che  si  ri- 
cerca . 

Sia  p il  peso  assoluto  del  corpo  , a il 
volume  dell'  acqua  spostata  o d la  densi- 
tà , avremo  d = - 
c 

I metodi  per  l'ordinario  usati  onde  de- 
terminare Il  peso  specifico  dei  solidi  e 
dei  liquidi  possoao  esser  tre;  quello  del- 
la bilancia  idrostatica , quello  della  botti- 
glia e quello  degli  areometri . 

Usando  Is  bilancia  idrostatica  nella  ri- 
cerca del  peso  specifico  dei  solidi . con- 
vien  pesare  il  corpo  due  volte  prima  nel- 
T aria  poi  nell'  acqua  : si  prende  la  diffe- 
renza dei  due  pesi  ottenuti  e il  primo  pe- 
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so  divìso  per  questa,  che  è il  peso  di  un  dentro  il  solido  rho  sposterà  un  volume 
volume  uguale  d‘  acqua.  ò il  poso  speci*  d’acqua  eguale  al  proprio.  Richiusa  la 
fico  cercato  . bottiglia  e rasciugate  le  pareti  si  ripooe 

Se  il  corpo  di  cui  vuoisi  determinare  nuovamente  sulla  bilancia  per  avere  U 
la  densità  sia  liquido  , allora  bisognerà  poso  6'  il  quale  tolto  da  b 4-  p dà  il  pc- 
prendere  un  corpo  solido  sul  quale  que-  so  del  volume  dell'acqua  scacciata;  e 
sto  liquido  uon  eserciti  alcuua  azione  chi-  siccome  a volume  uguale  le  densità  sian- 
one j c fare  di  osso  tre  pesate  successi,  no  fra  loro  come  i respettivi  pesi , la  den- 

ve  , prima  nell  aria  . quindi  nell' acqua,  ijU  M t d — P 

finalmente  nel  liquido  dato  ; si  nota  la  per-  r b p — 6' 

dita  di  peso  che  questo  corpo  fa  nei  due  Se  il  corpo  di  cui  si  cerca  il  peso  ape* 
liquidi  , c si  ottengono  così  due  numeri  ciflco  fosse  solubile  in  acqua,  come  ac- 
che rappresentano  i pesi  di  volumi  egua-  cade  di  molti  sali  , ai  udopra  allora  un  li- 
ti d'acqua  o dell'altro  liquido . Dividendo  quido , olio  per  esempio,  o alcool,  nel 
allora  il  secondo  peso  per  il  primo  avrò-  quale  ooo  si  disciolga,  ciò  esige  soltanto 
mo  la  densità  del  liquido  sottoposto  al*  un'  operazione  di  più , che  consiste  nel 
I*  esperienza . conoscere  i rapporti  di  densità  fra  i due 

Il  metodo  delta  bottiglia  è quello  che  liquidi . 
presenta  resultali  più  esatti , ed  6 al  lem-  Servendosi  della  bottiglia  per  determi- 
po  stesso  il  più  facile  e spedito  nella  sua  nare  il  peso  specifico  dei  liquidi  sono  oe- 
esecuzionc . S*  incomincia  dal  pesare  il  cessarle  tre  pesale  . Si  pesa  la  bottiglia 
corpo  di  cui  si  desidera  avere  la  densità  vuota  , poi  piena  d'  acqua,  io  ultimo  pie* 
nell'aria,  ossia  dal  prooder  cognizione  ria  del  liquido  dt  cui  si  vuol  conoscere  il 
del  suo  peso  assoluto  p , quindi  si  riera-  peso  specifico . Sottraendo  allora  il  peso 
pie  esattamente  con  acqua  distillata  una  della  bottiglia  da  quello  ottenuto  in  eia- 
piccola  bottiglia  a tappo  smerigliato,  e si  scuna  delle  due  ultime  pesate , si  hanno 
colloca  unitamente  al  corpo  su  di  un  piat-  i pesi  di  eguali  volumi  d' acqua  e del  Ii- 
to  della  bilancia  , caricando  1’  altro  di  pe-  quido  dato;  d'onde  si  deduce  il  peso  spe- 
si fino  a stabilire  1'  equilibrio:  il  peso  ci  fico  cercato . 

che  se  ne  ottiene  vorrà  rappresentato  da  11  prof.  G.  Taddei  immaginò  un  apparec- 
b -+-  p,  essendo  b i)  peso  assoluto  della  chio  semplicissimo  detto  bicchi«r$  idro- 
bottiglia  ripiena  d’acqua.  Ciò  fatto  si  ri*  nativo  (fig.  31)  che  serve  mirabilmente 
tira  dal  piatto  la  bottiglia  e vi  si  fa  calar  alla  ricerca  della  gravità  specifica  dei  cor- 
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pi  tanto  solidi  che  liquidi . Questo  islru-  metro  di  5 pollici  circa,  munito  di  duo 

mento , che  vrea  descritto  nella  Gazzet-  tubi,  r uno  dei  quali  p serve  per  introdur- 
la delle  scienze  mediche  toscane,  18 Ì3,  re  1 acqua  nel  vaso,  l’altro  n per  dar 

Anno  1.°  N “ fi,  pagina  98 , consiste  in  esito  al  liquido  eccedente.  Questo  secon- 

un  vaso  metallico  di  forma  cilindrica  C do  tubo  n che  è rivolto  in  alto  passa  per 

dell'  altezza  di  circa  un  piede  o del  dia*  1'  asse  longitudinale  di  uo  piccolo  reci- 


Digitized  by  Google 


DELL  EQUILIBRIO  E DEL  MOTO  DEI  LIQUIDI  E DEI  OAS  31 


piente  cilindrico  e destinato  a ricevere  il 
liquido  che  scaturisce  dall’  orifizio  n per 

10  spostamento  provato  in  C e che  poi  si 
versa  in  T.  Nell’  interno  dello  stesso  ci- 
lindro C avvi  una  gabbia  g di  filo  di  ra- 
me , ed  un  coperchio  S formato  anch’  es- 
so di  rete  metanica , che  serve  a chiudere 
dentro  la  gabbia  e tenervi  immorsi  quei 
corpi  che  per  esser  più  leggieri  dell'acqua 
tenderebbero  a sollevarsi  alla  superfìcie 
di  essa . 

Per  eseguire  l'esperienza  non  si  ha  da 
far  altro  che  porro  dentro  il  vaso  C la  gab- 
bia g e versare  per  il  tubo  p acqua  di- 
stillata fino  a che  non  incominci  a scatu- 
rire per  l' emissario  n.  Dopo  alcuni  istan- 
ti si  solleva  la  gabbia  g facendola  emer- 
gere dal  liquido  Ano  a portarne  il  fondo 
alla  superfìcie  di  esso , ai  getta  dentro  al 
vaso  il  corpo  solido  , di  cui  conosciamo 

11  peso  assoluto , e si  torna  ad  immerge- 
re nuovamente  tutto  il  sistema , usando 
di  tutte  quelle  precauzioni  che  sono  ne- 
cessarie per  l'esattezza  dell' esperimen- 
to. Il  liquido  che  viene  spostato  dal  corpo 
immerso  scaturisce  dal  tubo  ne  ti  rac- 
coglie nel  recipiente  e,  d’ onde  viene  ver- 
sato in  un  tubo  di  cristallo  T graduato , lo 
cui  divisioni,  corrispondendo  a determi- 
nati pesi  di  acqua , danno,  per  il  rappor- 
to che  tengono  col  peso  del  solido  messo 
in  esperimento , la  gravità  specifica  di 
esso . 

11  peso  specifico  dei  liquidi  può  deter- 
minarsi ancora  per  mezzo  degli  areome- 
tri. 

Chiamansf  con  tal  nome  certi  tubi  cilin- 
drici aventi  un  contrappeso  in  basso,  det- 
to zavorra , il  cui  oggetto  è di  mantenere 
verticale  lo  strumento  ogni  qual  volta  ven- 
ga immerso  in  un  liquido , e di  farlo  gal- 
leggiare con  equilibrio  stabile  . Di  questi 
se  ne  conoscono  due  specie  , quelli  a vo- 
lume co*t<tnie  ed  a peto  variabile  e quel- 
li a volume  variabile  ed  a peto  costante . 
Sono  fra  i primi  l'areometro  di  Faren- 
heit  ffig.  32)  e quello  di  Nicholson  (fig.  33) 
detto  anche  areometro  bilancia  o meglio 
gravimetro  Eccone  la  descrizione  . 

Il  primo  di  questi  strumenti  consiste 
in  un  tubo  di  latta  o dì  ottone  sormonta- 
to in  alto  da  un  bacino  sostenuto  da  un 
asta . sulla  quale  trovasi  un  segno  situa- 
to immediatamente  sotto  al  bacino  stes- 
so , che  ò destinato  a far  conseguire  al- 
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I*  istrumentn  un  grado  costante  di  immer- 
sione . Questo  segno  dicesi  linea  di  af- 
fioramento . Nella  sua  parte  inferiore  ò 
terminato  da  un  piccolo  bulbo  contenen- 
te del  mercurio  o della  muniziono  che  ser- 
ve di  zavorra . 

Prima  di  servirsi  di  quest’  areometro 
bisogna  determinarne  con  esattezza  il  pe- 
so ; quindi  facendolo  galleggiare  in  un  va- 
so pieno  di  acqua  , si  pongono  sul  bacino 
tanti  pesi  quanti  no  sono  necessari  per- 
ché la  linea  di  affioramento  si  trovi  a fior 
d' acqua . In  questo  stato , il  peso  del- 
P areometro  aggiunto  a quello  che  trova- 
si sul  bacino,  rappresenta  il  peso  del  vo- 
lume dell'  acqua  spostata  , come  risulta 
dalla  prima  condizione  di  equilibrio  dei 
corpi  galleggianti . Operando  egualmente 
sopra  un  altro  liquido  di  cui  si  vuole  il 
peso  specifico , si  ottiene  il  peso  di  un 
volume  di  questo  liquido  ugnale  a quello 
dell'  acqua  che  servi  nella  prima  parte 
dell1  esperimento  . Bisogna  finalmente  di- 
videre il  secondo  peso  ottenuto  per  il  pri- 
mo , e il  quoziente  esprimerà  la  densità 
cercata . 

L' areometro  del  Nicholson  presenta  la 
medesima  figura  del  precedente , o sol- 
tanto la  zavorra  è contenuta  , in  un  pic- 
colo secchio  conico  mobile  mediante  il 
quale  può  1'  (strumento  servire  ancora  a 
determinare  il  peso  specifico  dei  corpi  so- 
lidi ; in  quanto  che  pesato  il  corpo  prima 
fuor  d’ acqua  nel  bacino , può  essere  in 
appresso  pesato  nel  secchio . 
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Gli  areometri  a volume  variabile  ed  a 
poso  contante  sono  per  l' ordinario  di  ve- 
tro . e consistono  in  un  tubo  rigonfia- 
to (fig  34  ) o in  uq  globo  soffiato  alla  lu- 


cerna da  smaltatori , che  ai  prolunga  lo 
basso  iu  altra  piccola  pallina  ripiena  di 
mercurio  o di  munizione , e in  alto  in  un 
asta  costituita  da  un  tubo  vuoto  nel  cui 
interno  è posta  una  piccola  striscia  di 
carta,  sulla  quale  sono  segnate  le  divi- 
sioni che  debbono  indicare  le  varie  den- 
sità dei  liquidi . Essendo  costante  il  pe- 
so di  questi  areometri , risulta  che  le 
densità  de’  liquidi  ne’  quali  s' immergono 
6tanno  fra  loro  in  ragione  inversa  de'  vo- 
lumi spostati . Dietro  tal  principio  si  fa 
la  graduazione , e sulla  striscia  di  carta 
che  serve  di  scala  si  scrivono  i numeri  i 
quali  esprimono  direttamente  le  densità 
dei  liquidi . Infatti  se  si  rappresenta  con 
1000  la  densità  dell'acqua,  allorché  l’areo- 
metro non  &’  immerge  se  non  fino  a 4200, 
la  densità  del  liquido  è 1200  ; se  immer- 
gesi  fino  a 900  la  densità  è 900  ec.  Tali 
strumenti  portano  ancora  il  nome  di  den- 
timi tri. 

Si  distinguono  molte  specie  di  areome- 
tri a peso  costante;  i principali  sono  i 
così  detti  peaa-tpiriti  , pe  fa-tali , peta- 


niroppi,  pena-latte  o latlo-denaimetri  ec., 
i quali  tutti  essendo  strumenti  più  da 
commercio  che  da  fisica,  basterà  aver- 
gli qui  soltanto  nominati . 

1 melodi  che  si  sono  fin  qui  adoperati 
per  determinare  il  peso  specifico  dei  so- 
lidi o dei  liquidi , non  ai  prestano  egual- 
mente per  fare  altrettanto  verso  i corpi 
che  sono  in  istato  di  fluido  aeriforme.  Per 
valutare  il  peso  specifico  di  questi  pren- 
desi d' ordinario  per  termine  di  confronto 
il  poso  deir  aria  atmosferica  alla  tempe- 
ratura del  ghiaccio  che  si  fonde . Per  co- 
noscerlo esattamente  si  prende  un  pallo- 
ne di  vetro  di  una  capacità  conosciuta , 
ben  asciutto  si  internamento  che  esterna- 
mente . e armato  di  ghiera  d’ ottone  e di 
chiavetta  ; si  vuota  più  che  è possibile 
dell* aria  che  vi  è contenula,  e si  posa 
sospendendolo  al  di  sotto  del  piatto  di 
una  bilancia  molto  sensibile . Aperta  di 
poi  la  chiavetta  del  pallone , vi  si  lascia 
penetrare  l'aria  atmosferica,  e si  pesa 
di  nuovo . La  differenza  dei  pesi  indiche- 
rà quello  dell’  aria  che  ha  servito  a riem- 
pirò il  pallone . In  tal  modo  potrà  cono- 
scersi il  peso  di  qualunque  gas  o di  qua- 
lunque vapore  si  vorrà  ; e si  potrà  anco- 
ra, conosciuto  una  volta  il  peso  dell'aria, 
riferire  a lui  quello  di  tutti  gli  altri  fluidi 
elastici . 

Nella  determinazione  delle  densità  o pe- 
si specifici  di  qualunque  corpo , sia  esso 
allo  stato  solido,  o liquido,  o aeriforme , 
ò necessarissimo,  per  non  andar  soggetti 
a cause  di  errore , di  tener  conto  della 
temperatura,  e di  più  della  pressione 
trattandosi  di  gas  ; e ciò  perchè  i volu- 
mi e quindi  le  densità  dei  corpi  variano 
colla  loro  temperatura  ; e inoltre  perchè 
la  densità  di  uno  stesso  gas  è in  ragioae 
diretta  delle  pressioni  alle  quali  è sotto- 
posto. 

Ecco  una  tavola  dei  pesi  specifici  deilo 
materie  più  in  uso , disposte  per  ordine 
della  loro  densità  . 


Piti  ipecifici  dii  tolidi  a 0\  relativamenlt  a quello  diti'  acqua 
distillata  e a preso  per  ussita  . 


Ì battuto  a freddo  . 23,000  Or0  » lavorato  a martello.  19.382 

laminato  . . 22.669  < <“*»  • • • ,9-*58 

passato  alla  Oliera . 21,0*2  Iridio  ....  18,600 

battuto  a caldo  . 20.338  Tungsteno.  . . . 17,600 

purificato  . . *9.500  Mercurio  a 0°  . . . 13,598 
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Piombo  fuso 

11,352 

Perla. 

2.750 

Palladio 

11,300 

Corallo 

2,680 

Rollio. 

11.000 

Cristallo  di  rocca  puro  . 

2,653 

Argento  fuso 

10.074 

Vetro  di  Saint-Gohain  . 

2,488 

Blunuto  (uso 

9.822 

Calce  solfata  cristallizzata 

2.311 

Rame  in  Dio. 

«.878 

Porcellana  della  China  . 

2.284 

Rame  fuan  . 

8,788 

Porcellana  di  Se\res 

2,145 

Cadmio 

8,694 

Solfo  nativo. 

2,033 

MoliNieno  . 

8,611 

Avorio  . . » . 

1,917 

Ottone 

8,395 

Alabastro  . 

1.874 

Arsenico  . 

8,308 

Antracite  . 

1,800 

Nlkel fuso  . 

8,379 

Fosforo 

1,770 

Uranio 

8,100 

Carbon  fossile  compatto 

1,329 

Acciaio  non  incrudito  . 

7,816 

Lustrino  . 

1,259 

Cobalto  (uso 

7,812 

Succino 

1,078 

Ferro  in  spranghe 

7.7R8 

Sodio. 

0.97* 

Stagno  (uso. 

7,291 

Ghiaccio  che  si  fonde  . 

0,930 

Ferro  (uso  . . 

7,207 

Potassio 

0,865 

Zinco  (uso  . 

6.861 

Legno  di  faggio  . 

0,852 

Manganese  . 

6,850 

— di  tasso  . 

0,807 

Antimonio  (Uso  . 

6,712 

— di  ontano  . 

0.800 

Tellurio 

6.115 

— di  frassino. 

0,745 

Cromo  . . 

5,900 

— di  melo 

0,733 

Titanio 

6,028 

— di  melarancio 

0,705 

Iodio. 

4.948 

— di  abete  giallo 

0,657 

Selenio  . 

4,320 

— di  tiglio  . 

0.604 

Diamanti  1 più  pesi  (leggermente 

— di  cipresso. 

0,598 

rosati  ) . 

3,531 

— di  cedro  . 

0.561 

— i pili  leggieri. 

3,501 

— di  pioppo  bianco  di  Spagna  0,529 

Flint-glass  ( inglese  ) . 

3,329 

— di  saasoirasso  . 

0,482 

Turmalina  (verde) 

3,155 

— di  pioppo  comune 

0,383 

Marmo  statuario  . 
Smeraldo  verdo  . 

2,837 

2,775 

Sughero  . 

0,240 

Peti  specifici  dii  liquidi 
ditltllaia 

o 0°,  relativamente  a quello  dell*  acqua 
e a 4*,  preso  per  unità  . 

Acqua  distillata  a V-  . 

1.000 

Vino  di  Bordeaux. 

0,994 

Mercurio  . 

13.598 

Vino  di  Borgogna . 

0,921 

Bromo 

2,966 

Olio  d’  oliva 

0.915 

Acido  soKorieo  . 

1.841 

Etere  cloridrico  . 

0.874 

— cloridrico  . 

1,240 

Essenza  di  trementina  . 

0.870 

— azotico 

1.217 

Olio  di  nafta 

0,847 

Latte.  , 

1.030 

Alcool  assoluto  . 

0,792 

Aequa  di  mare  . 
Acqua  distillata  a 0° 

1.026 

0,999 

Etere  solforico  . 

0,715 

Peti  specifici  dei  fluidi  elamici,  relativamente  a quello  dell*  aria  a 
preso  per  unità . 

<K 

Aria. 

1,0000 

Cloro 

2.4700 

Vaporo  di  etero  idrlodico 

5,4749 

Gas  solforoso  . 

2,1204 

Gas  idriodico 

* 

4,4430 

Cianogeno. 

1,8064 

Vapore  di  solfuro  di  cartono. 

2.6447 

Idrogeno  fosforato 

1,7610 

— d’ etere  solforico 

REPERTORIO 

*,  58*10 
BMC.  TOL.  n. 

Vapore  d' alcool  assoluto 

6 

1.0133 

risiCA 
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Acido  carbonico.  . 4,5245 

Protossido  d‘  azoto  . 1,5204 

Gas  cloridrico  . . 4.3474 

Gas  solfidrico  . . 4,1912 

Gas  ossigeno  . . 1,1057 

Gas  oleoso.  0.9780 


Idrodix amica  . Chiamasi  con  tal  no- 
me quella  parte  della  meccanica  , o della 
fisica  che  tratta  del  movimento  dei  liqui- 
di e io  generale  dei  fluidi . 

Dalle  considerazioni  sulla  legge  delta 
caduta  dei  corpi  scoperta  da  Galileo,  il 
Torricelli  fu  condotto  a stabilire  il  se- 
guente principio  fondamentale  . • Quan- 
« do  le  molecole  liquide  escono  da  un  ori* 
« Azio  praticato  in  una  parete  sottile , 

• hanno  la  stessa  velocità , cho  se  fosse- 

• ro  cadute  liberamente  noi  vuoto,  da  un 
« altezza  uguale  alla  distanza  verticale 
« dal  centro  dell'  orifizio  alla  superficie 
« del  liquido  nel  serbatoio , o più  genc- 

• talmente  da  una  distanza  eguale  alla 
« differenza  dei  livelli  esterni  e interni 
« del  liquido , che  premo  sull*  orifizio . » 

Dal  teorema  di  Torricelli  se  no  posso- 
no dedurrre  due  importantissime  conse- 
guenze • 1 * Siccome  i corpi  cadono  nel 
vuoto  con  eguale  celerità.  la  velocità  di 
efflusso  è indipendente  dalla  densità  del 
liquido . Infatti  si  verifica  coll’  esperien- 
za , che  T acqua  e il  mercurio  sgorgano 
colla  stessa  velocità,  e in  volumi  eguali, 
quando  sia  ugnale  il  diametro  degli  orifi- 
zi , e 1*  altezza  del  livello  al  di  sopra  del 
centro  dell' orifizio  sia  la  medesima  per 
ambedue  i liquidi . 2*  La  velocità  di  ef- 
flusso all’uscita  dell' orifizio  , c propor- 
zionale alla  radice  quadrata  dell’  altezza 
del  livello  a)  di  sopra  del  ccutro  dell’  ori- 
fizio medesimo . 

La  velocità  teorica  di  sgorgo  è quella 
stessa  di  un  corpo  qualunque , che  cade 
nel  vuoto  da  un’altezza  uguale  alla  diffe- 
renza del  livello  superiore  de]  liquido,  al 
centro  dell*  orifizio.  Rappresentando  quin- 
di con  v la  velocità  ali*  orifizio  . con  h la 
distanza  dal  centro  di  quest'  ultimo  alla 
superficie  del  liquido,  o come  dicesi , il 
carico  sull*  orifizio  stesso , con  g V in- 
tensità della  gravità  , la  velocità  teorica 
viene  espressa  dalla  formula 

v = 2 g A , d’ onde  h = ~ ■ 


Gas  azoto.  . . 0,9720 

Vapore  cianidrico  . 0,9470 

Vapor  d’ acqua  . . . 0.6235 

Gas  ammoniaco . . . 0.5967 

Gas  idrogene  carbonato  . 0,5550 

Gas  idrogene  . . . 0.0668 


La  tavola  della  pagina  seguente  offre 
entro  limiti  assai  estesi  i valori  nume- 
rici delle  altezze  h.  corrispondenti  alle 
varie  velocità  di  sgorgo  . 

La  portata  teorica , o la  quantità  di  li- 
quido che  sgorga  in  un  minuto  secondo 
è uguale  al  prodotto  della  velocità  per  la 
grandezza  dell'  orifizio  . Ma  un  fenomeno 
curioso  conosciuto  col  nome  di  rùtringi- 
mento  della  vena  fluida  , altera  alquanto 
questi  resultati,  poiché  veramente  si  os- 
serva che  la  portata  teorica  è sempre 
maggiore  della  portata  effettiva . Per  ot- 
tenere quest’ ultima  è necessario  molti- 
plicare la  portata  teorica  per  una  frazio- 
ne, che  chiamasi  coefficiente  di  contra- 
zione, il  cui  valore  varia  cou  la  grandez- 
za dell' orifizio,  o del  tubo  addizionale! 
e con  il  carico  sul  centro  dell’  orifizio 
stesso . La  media  di  questo  coelBciente  è 
di  circa  0,62,  o di  % in  numeri  tondi . 

I tubi  addizionali  cilindrici  olirono  una 
portata  molto  maggiore . che  gli  orifizi 
fatti  in  una  parete  sottile:  il  coefficiente 
è di  0.  8 incirca  . 

1 tubi  addizionali  conici  leggermente 
convergenti  verso  l’esterno  del  serbatoio 
aumentano  la  portata , e in  conseguenza  il 
coefficiente  è maggiore  aucora  dei  prece- 
denti: il  suo  valore  è stato  trovato  di  0», 
95  per  un’ angolo  di  12"  di  convergenza  . 

Ma  di  tutti  ì tubi  addizionali  quelli  che 
forniscono  una  maggior  portata  sono  i co- 
nici divergenti  all'  esterno , o a tronco  di 
cono,  fissati  al  serbatoio  per  la  loro  pic- 
cola base.  Lo  proprietà  di  questi  tubi  ad- 
dizionali erano  cosi  ben  conosciute  dagli 
antichi  Romani , che  alcuni  cittadini , ai 
quali  era  stato  concesso  di  prendere  dai 
pubblici  serbatoi  una  determinata  quan- 
tità d’acqua,  adoperando  questi  tubi,  tro- 
varono il  modo  di  averne  una  quantità 
molto  maggiore  di  quella , che  era  stata 
loro  concessa  . La  frode  però  giunse  a tal 
punto,  che  una  legge  proibì  l’uso  di  que- 
sti tubi  quando  non  fossero  situati  a 15" 
dal  serbatoio . 
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TAVOLA  DELLE  ALTEZZE  DI  CADUTA  CORRISPONDENTI 
A DIVERSE  VELOCITA 
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Questi  (svola  riesce  molto  vantaggio- 
se nei  veri  calcoli  relativi  alla  caduta  dei 


corpi,  allo  sgorgo  dei  liquidi , e al  lavoro 
meccanico  dei  motori  animati  e inanimati. 


risica 


Varie  applicazioni  ai  princìpi  d’  1- 
drostatica  e d'  Idroiiinamica  . Nume- 
rosissime sono  queste  applicazioni , spe- 
cialmente se  si  ha  riguardo  ai  fenomeni 
che  ai  producono  sotto  la  influenza  della 
pressione  atmosferica . 

La  pretta  idraulica , la  cui  invenzio- 
ne ò dovuta  al  celebro  Pascal , ma  che  fu 
costruita  per  la  ffrima  volta  dal  meccani- 
co inglese  Bramati . è una  bellissima  ap- 
plicazione del  principio  di  uguaglianza  di 
pressione  dei  liquidi . In  virtù  di  questo 
principio,  una  pressione  di  un  chilogram- 
mo per  ogni  centimetro  quadrato , eser- 


citata sulla  superficie  di  un  liquido  in  un 
vaso , si  produrrà  egualmente  su  tutti  i 
punti  doli*  superficie  dello  stesso  liquido 
in  un  altro  vaso  che  comunichi  col  pri- 
mo . Ciò  posto  , se  la  superficie  del  li- 
vello nel  secondo  vaso  è cento  volte  mag- 
giore di  quella  del  primo  , anche  le  pres- 
sioni saranno  nello  stesso  rapporto , tan- 
to che  colla  forza  di  un  chilogrammo  po- 
tremo esercitarne  una  di  cento  chilogram- 
mi . La  figura  35  rappresenta  1*  alzata  ge- 
nerale della  pressa  idraulica  di  Bramab. 
Essa  risulta  di  duo  corpi  di  tromba  fc</ 
di  diametri  molto  differenti , e comuni- 


canti fra  loro  per  mezzo  di  un  tubo  alba . 
Nel  primo  avvi  uno  stantuffo  s che  vico 
messo  in  movimento  da  una  lei  a / di  se- 
condo genere . Durante  V ascesa  questo 
stantuffo  aspira  l'acqua  da  uq  serbatoio  b' 
e riempie  la  parto  inferiore  del  corpo  di 
tromba . Nella  discesa  dello  stesso  stan- 
tuffo, una  valvola  situata  alla  baso  del 
corpo  di  tromba  si  chiude , I*  acqua  com- 
pressa non  poteudo  più  refluire  oel  ser- 
batoio , ò costretta  a passare  per  il  tubo 
di  comunicazione  oel  corpo  di  tromba  più 
grande , e ad  esercitare  una  pressione 
dal  tosso  all'  alto  sullo  stantuffo , la  cui 
asta  p porta  una  specie  di  piatto  p1  sui 
quale  si  collocano  le  sostanze  che  si  vo- 


gliono comprimere:  ef  è un' altra  lastra 
fissa  sostenuta  da  colonnette , contro  la 
quale  vengono  ad  esser  compressi  gli  og- 
getti posti  sul  piatto  inferiore  . Cosi  po- 
tendo un  uomo  esercitare  facilmente,  col 
mezzo  della  leva  , una  forza  di  300  chi- 
logrammi sullo  stantuffo  s , se  la  super- 
ficie dell' altro  stantuffo  p è 100  volto 
più  grande  del  primo , la  forza,  o la  pres- 
sione trasmessa  in  p'  sarà  di  30,000  chi- 
logrammi . 

Quosta  pressa  è usata  in  diverse  offi- 
cine per  tutti  quei  lavori  nei  quali  son 
necessarie  forti  prossioni . Si  adopra  per 
Assodare  i panni,  per  estrarre  i succhi  dal- 
le varie  piante  e fratte , I'  olio  dai  semi 
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oleosi  ; e nel  porti  di  mare  vien  adoprata 
per  di mimii re  il  volume  del  fieno , della 
lana  e di  tutti  quegli  oggetti , il  cui  volu- 
me non  permetterebbe  di  caricarli  como- 
damente. Serve  ancora  a far  prova  del 
cannoni , delle  caldaie  a vapore,  e delle 
catene  destinate  alla  marina  . 

Trombe  e sifoni.  Lo  trombe  sono 
macchine  che  servono  ad  inalzar  1’  acqua 
per  pressione,  per  aspirazione , o per 
ambedue  questi  ©fletti  riuniti . Fra  le  più 
usilate  si  distinguono  , la  trombo  pre- 
mente , la  tromba  aspirante , quella  di 
Lahire  , quella  di  Bramah  o Analmente 
la  tromba  composta  aspirante  e premen- 
te detta  volgarmente  tromba  a cacciata. 
Quest'  ultima  Vieti  rappresentata  dalla  fi- 
gura 36.  a è un  tulio  ìli  aspirazione  che 
sta  immerso  nel  serbatoio  dell* acqua  che 
vuoisi  inalzare . Quando  si  solleva  io  stan- 
tuffo p , mobile  nel  corpo  di  tromba  o , la 
valvula  r si  alza . c l’ acqua  ascende  nel 
tubo  a . AI  momento  che  si  abbassa  lo 
stantuffo,  strichiude  la  valvola  r e l’ac- 
qua che  è al  di  sopra  di  questa  viene 
spinta  nel  tubo  laterale  dalla  pressione 
esercitata  dallo  stantuffo , solleva  quindi 
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la  valvula  l ed  entra  net  tubo  ascensiona- 
le i. 

La  macchina  pneumatica  non  è altra 
cosa  che  una  tromba  ad  aria  destinata  a 
fare  il  vuoto  in  uoo  spazio  chiuso.  Essa  fu 
inventata  verso  il  1 650  da  Ottone  di  Gue- 
ricke  , borgomastro  di  Magdeburgo  ; ma 
poi  fu  modificata  e cambiala  in  vari  mo- 
di . Quella  che  ordinariamente  viene  ado- 
perata ai  nostri  giorni  è composta  (flg.  37; 


di  due  corpi  di  tromba  aa'  dello  stesso 
diametro , in  ciascuno  dei  quali  avvi  uno 
stantuffo  p munito  di  valvula,  che  agisce 
por  aspirazione  . Le  aste  ma'  degli  stan- 
tuffi sono  dentate , e posson  mettersi  io 
moto  per  mezzo  di  uua  manovella  l fissa- 
ta al  centro  di  un  rocchetto  dentato,  i 
cui  denti  ingranano  in  quelli  delle  aste . 


Dalla  parte  inferiore  di  ciascun  corpo  di 
tromba  si  parte  un  tubo  di  condotto  cho 
viene  a sboccare  nel  centro  di  un  piatto 
orizzontale  S coperto  da  una  lastra  di  cri- 
stallo ben  levigata . su  cui  si  colloca  il 
recipiente  o campana  di  vetro  C.  nella 
quale  si  vuole  rarefar  I*  aria , o come  im- 
propriamente dicesi  faro  il  vuoto.  Dietro 
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ciò  basterà  , senza  prolungarsi  maggior- 
mente, gettar  l'occhio  sulla  figura  per 
intendere  il  giuoco  degli  stantuffi  in  ambe- 
due i corpi  di  tromba , e il  modo  di  agire 
semplicissimo  di  questo  apparecchio. 

Per  valutare  però  il  grado  di  rarefazio- 
ne dell*  aria  contenuta  sotto  il  recipiente 
della  macchina  pneumatica,  collocasi  in 
quello  una  specie  di  barometro  ricurvo  a 
due  braccia,  denominato  prooina.  Sicco- 
me uno  di  questi  bracci  è chiuso  ad  un 
altezza  minore  di  0,76  centimetri,  la  pres- 
sione che  esercita  V aria  sul  braccio  aper- 
to fa  ascendere  il  mercurio  nell’  altro  e 
ne  riempie  tutta  la  capacità  . Allorquan- 
do questo  strumento  è posto  sotto  il  re- 
cipiente della  macchina  si  osserva,  che  il 
mercurio  scende  dalla  sommità  del  brac- 
cio chiuso  a misura  che  si  va  formando  il 
vuoto  . e se  fosse  possibile  ottenere  un 
vuoto  perfetto  , esso  si  livellerebbe  in 
ambedue  lo  braccia . 

Il  tifoni  è un  tubo  ricurvo  a bracci  di- 
suguali ( fig.  38  ) , che  si  adopra  per  tra- 


38 


rasare  i liquidi  da  un  recipiente  ad  un  al- 
tro. Per  fare  agire  questo  strumento  bi- 
sogna prima  con  un  mezzo  qualunque 
montarlo,  ossia  riempirlo  «[Tatto  di  liqui- 
do, e quindi  immergere  il  suo  braccio 
più  corto  nel  vaso  sul  quale  si  vuole  ope- 
rare. L’  ascensione  e lo  sgorgo  dei  liqui- 
di in  questo  istrumenlo  si  appogg  a al  se- 
guente principio:  se  I’  aria  prema  da  due 
lati  diversi , ma  inegualmente , sullo  stes- 
so liquido,  esso  si  muoverk  verso  quelle 
parte  ove  miaore  sarà  la  p essione.  Quin- 
di perchè  un  sifone  produca  il  suo  effetto, 
fa  d'  uopo  che  la  sua  altezza  al  di  sopra 
del  livello  del  liquido,  sia  minore  della 
colonna  liquida  che  fa  equilibrio  alla  pres- 
sione atmosferica , e che  il  braccio  che 


non  pesca  nel  liquido  scenda  più  basso 
del  livello  del  serbatoio  . 

Il  sifone  è usi  latissimo  nelle  arti,  e nei 
laboratori  dei  chimici.  La  figura  39  rap- 
39 


presenta  una  forma  di  sifone,  di  cui  si  fa 
uso  ordinariamente  nelle  officine  per  il 
travasamelo  di  liquidi  acidi , o in  qua- 
lunque modo  pericolosi  per  chi  si  bagna 
con  essi , o per  chi  gli  aspira  . 

Le  tazze  di  Tantalo  rappresentate  dal* 
le  figure  40  e 41  mostrano  un  giuoco,  che 
è una  graziosa  applicazione  della  teoria 
del  sifone.  Questo  sono  formate  di  due 
calici,  nell' interno  dei  quali  avvi  un  tubo 
a guisa  di  sifone , il  cui  braccio  più  corto 
sta  uell* interno,  l'altro  entra  nel  piede,  o 
va  fino  in  fondo  ad  esso.  Se  si  versa  del 
liquido  io  questi  bicchieri,  esso  penetra 
a poco  a poco  nei  sifoni  e gli  carica.-  ap- 
pena però  che  il  livello  del  liquido  giungo 
alla  sommità  dei  sifoni  medesimi , inco- 
io 41 


mincia  tosto  lo  sgorgo  per  il  braccio  più 
lungo  , e per  quanto  ai  continui  a versar 
liquido  , i vasi  non  si  colman  giammai . 
La  forma  dei  sifoni  nelle  due  tazze  rap- 
presentate dalle  figure  ò alquanto  diver- 
sa . ma  ugualo  è il  principio  e il  modo  di 
agire  di  ambedue . 


Digitized  by  Google 


39 


DELL  EQUILIBRIO  E DEL  MOTO  DEI  LIQUIDI  E DEI  «A* 


La  fontana  intermittente  ( flg.  4%  ) dei  I 
nostri  gabinetti  serve  a spiegare  in  un  j 

45 


modo  assai  sodisfacente  i fenomeni  d' in- 
termittenza . che  si  osservano  in  alcune 
sorgenti  naturali  La  parte  superiore  di 
questo  apparecchio  è costituita  di  un  va- 
so di  vetro  di  forma  sferica  ripieno  d'ac- 
qua Odo  al  livello  a b.  Un  tubo  posto  verti- 
calmente penetra  con  una  delle  sue  estre- 
mità , che  sooo  aperte , nel  globo , un  poco 
al  di  sopra  del  livello  a b.  con  l’altra  posa 
sopra  un  bacino  a doppio  fondo , che  so 
stiene  tutto  I’  apparecchio  e che  è desti- 
nato a ricevere  il  liquido  che  sgorga  da- 
gli orifìzi  edef.  Un  orifìzio  T praticato  sul 
primo  fondo  del  bacino  permette  all'acqua 
che  cade  di  scolare  nel  secondo  AB.  ma  in 
mioore  quantità  di  quella  che  forniscono 
gli  emissari  edef.  Lo  sgorgo  del  liquido 
dal  vaso  superiore  continua  finché  il  livel- 
lo nel  baciuo  non  s' innalza  tanto  da  chiu- 
dere T apertura  C del  tubo  verticale , e 
la  pressione  in  a b non  diviene  minore 
delia  pressione  atmosferica  ; ricomincia 
però  di  nuovo  appena  che  1'  acqua  ha  avu- 
to esito  per  l’ orifizio  T . quindi  è nuova- 
mente interrotta  . e cosi  di  seguito  fin- 
tantoché resta  acqua  uel  vaso  superiore. 

La  fontana  di  Erone  ( flg  43  ) è com- 
posta di  una  Uzza  metallica  a e di  due 
vasi  6 e uno  superiore  l’ altro  inferiore . 
La  tazza  comunica  col  fondo  del  vaso  e 
per  mezzo  di  un  lungo  tubo  x di  ottone . 
Un  secondo  tubo  y mette  in  comunicazio- 
ne fra  loro  i due  vasi  e finalmente  un  ter- 
zo tubo  z si  alza  dal  fondo  del  primo  vaso 
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fino  a 5 o 3 decimetri  al  di  sopra  della 
tazza  ; questo  è il  tubo  che  forma  il  getto 
della  fontana  di  Erone.  Se  riempiasi  d' ac- 
qua Quo  ad  uu  certo  punto  il  vaso  6 per 
mezzo  dell'  orifizio  p che  tosto  bisogna 
chiudere . e se  pel  tubo  ebe  unisce  la 
tazza  e il  vaso  inferiore  si  versi  in  que- 
sto , aprendo  il  robiuetlo  r , un  po'  d’ ac- 
qua. 1'  aria  del  detto  vaso  sale  in  parte 
nel  vaso  superiore,  accresce  la  forza  ela- 
stica di  quella  che  già  vi  è , ed  in  virtù 
di  tale  elasticità  accresciuta,  l'acqua  ele- 
vandosi nel  tubo  z uscirà  in  forma  di  get- 
to. Qualora  non  vi  si  opponessero  la  re- 
sistenza dell'  aria  e I*  attrito  , il  liquido  si 
eleverebbe  al  di  sopra  della  tazza  , ad  un 
altezzo  uguale  alla  differenza  di  livello  nei 
due  vasi . 

Il  principio  della  fontana  di  Erone  è sta- 
to applicato  in  moltissime  circostanze . 
Una  macchina  di  vuotamento  usata  nelle 
miniere  di  Schemnitz  in  Ungheria,  la  mac- 
china di  Detruuville.  e il  meccanismo  del- 
le lampade  idrostatiche  di  Girard,  non  so- 
no che  tante  varietà  di  questo  apparec- 
chio. 

V ariete  idraulica  ( fig.  44 ) inventata 
nel  1797  da  Moogolfier,  è una  delle  mi- 
gliori macchine  di  vuotamento  fra  quelle, 
in  cui  la  forza  motrice  è applicata  ad  una 
caduta  d'  acqua  . Essa  è fondata  su  que- 
sto principio  : se  , comunicando  due  tubi 
verticali  con  uno  orizzontale»  l'acqua  ca- 


de  nel  primo  di  questi  da  una  certa  altez- 
za, e vien  chiusa  istantaneamente  l’aper- 
tura situata  all*  estremità  del  tubo  oriz- 
zontale al  di  là  del  tubo  verticale,  l’ac- 
qua respinta  in  dietro  bruscamente  salirà 
in  questo  ad  un'altezza  maggiore  di  quel- 
la , che  occupa  nel  primo  tubo,  i tf  è il  tu- 
bo orizzontale  in  cui  entra  l'acqua  di  uoa 
sorgente  con  una  forza  dovuta  alla  forza 
della  cascata  . Quest'  acqua  tende  a sgor- 
gare dall’  orifizio  e ed  a mettersi  in  co- 
municazione col  livello  naturale  n al  di 
sotto  della  caduta  . Mala  forza  della  cadu- 
ta stessa  chiude  la  valvula  i,el' acqua 
allora,  non  potendo  uscire  per  l'orifizio  e, 
penetra  nel  tubo  r,  sale  in  t/,  alza  la  val- 
vola c c dallo  spazio  esistente  fra  le  duo 
campane  metalliche  b h h'  ascende  lungo 
il  tubo  verticale  d e k ad  un  livello  molto 
più  alto  di  quello  della  sorgente  . Arriva 
un  istante  però  in  cui  le  due  valvule  a c 
si  chiudono  insieme,  di  maniera  che  l’ac- 
qua della  sorgente  comunica  col  livello 
inferiore  n.  Ma  tosto  la  forza  della  cadu- 
ta risolleva  la  valvula  a,  e ricomincia  il 
movimento  ascensionale  nel  tubo  d c k. 

CAPITOLO  IV. 

Acustica . 

Propagatole  del  suolo.  Il  nome 
di  questa  parto  della  fìsica  deriva  dalla 
voce  greca  axv&>,  che  significa,  io  odo. 
Essa  si  occupa  di  determinare  le  leggi  a 
seconda  delle  quali  si  produce  e si  pro- 
paga il  suono  , ed  I fenomeni  che  vi  han- 
no relazione . 


I suoni  differiscono  dai  rumori,  In 
quanto  che  le  sensazioni  che  essi  produ- 
cono , non  possono  essere  con  esattezza 
paragonate  fra  loro. 

Tanto  il  suono  che  il  rumore  nascono 
da  un  movimento  vibratorio  particolare 
impresso  alle  molecole  dei  corpi  pondera- 
bili , e trasmesso  alle  nostre  orecchie  per 
un  mezzo  o solido,  o liquido,  o gassoso 

Nel  suoni  si  distinguono  tre  diverse 
proprietà  : l’ intensità , l’ altezza  o tuono , 
e il  metallo  o timbro.  L’intensità  o for- 
za del  suono  dipende  dall'  ampiezza  dello 
oscillazioni;  l'altezza  dal  numero  mag- 
giore o minore  delle  oscillazioni  che  si 
compiono  in  un  tempo  determinato,  e 
non  dalla  loro  ampiezza  : non  sooo  ancora 
ben  note  le  circostanze,  che  influiscono 
sul  metallo  del  suono . 

II  auooo  non  si  propaga  nel  vuoto . 
L’intensità  del  suono  aumenta  o dimi- 
nuisce , a misura  che  cresce  o scema  la 
densità  del  mezzo  in  cui  si  trasmette . 
De  Saussure  racconta  che  un  colpo  di 
pistola  tirato  sulla  cima  del  Monto  Bianco 
non  produsse  maggior  rumore  di  quello 
che  avrebbe  fatto  un  colpo  di  frusta  nel 
plano , e il  Gay-Lussac  nella  sua  celehre 
ascensione  aerostatica , osservò  che  a 
7000  metri  di  altezza , punto  il  più  allo 
a cui  un  nomo  sia  giammai  arrivato , la 
sua  voce  era  divenuta  estremamente  de- 
bole . Parlando  con  aria  più  o meno  rare- 
fatta , i ventriloqui  producono  delle  illu- 
sioni talvolta  sorprendenti . 

Ciascuna  vibrazione  di  un  corpo  sono- 
ro , produce  nell'  aria  una  oscillazione  di 
una  lunghozza  determinata. 
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Tulli  i suoni  si  propagai»  colla  alessa 
velocità  la  uno  slosso  mezzo,  e gli  spa- 
zi  die  percorrono  sono  proporzionali  al 
tempi . Questa  velocita  è alata  valuta- 
la di  circa  340  metri  per  secondo  nel- 
I'  aria  alla  temperatura  di  16".  Decresce 
essa  però  colla  temperatura:  a IO-  gradi 
noo  è più  cho  337“ , a 0°  ò 333“.  Final- 
mente la  vclociM  del  suono  varia  da  un 
gas  all'  altro  anche  a temperature  uguali . 
Il  Dulong  ha  trovato  con  diverse  espe- 
rienze che,  alla  temperatura  di  0*,  la  ve- 
lociti del  suono  nei  gas  qui  sotto  indicati 
i la  segueute  : 


Acido  carbonico  . 
Ossigena  . 
Ossido  di  Carbonio 
Idrogeno  . 


*16“ 

317“ 

337“ 

1*79- 


Nei  corpi  solidi  e nei  liquidi  la  veloci- 
ti del  suono  è molto  maggiore  che  ncl- 
l'aria.  La  tavola  seguente  olire  questi 
diversi  corpi  colie  velociti  relative, che 
prende  il  suono  nel  traversarli . essendo 
In  temperatura  e 1 0*. 


Acqua 
Mercurio  . 
Stagno 
Argento  . 
Noce  | 
Ottono  / 
Quercia  ) 
Rame 

Ebano  \ 
Carpino  I 
Betulla  > 
Olmo  l 
Ontano  ) 
Ciliegio  1 
Tiglio  5 
Salice  > 
Pino  5 
Ferro  ) 
Acciaio  » 
Vetro  j 
Abete 


1453“ 

1484“ 

*530“ 

3060- 

36*4“ 

4080“ 

4896- 

5100“ 

5440“ 

5664- 

6180“ 


L' intensità  del  snono  in  un  mezzo  in- 
•ieOnito  decresce  in  ragione  inversa  del 
quadrato  della  distanza  . Quando  le  onde 
sonore  passano  da  un  mezzo  In  un  altro , 
o Incontrano  un  ostacolo  Osso,  al  renet- 
ta» in  modo  da  Tarmare  un  anjolo  d' in- 
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cidtnza  cd  un  angolo  di  refltaione  ugua- 
li fra  loro.  Su  questa  proprietà  e sul  va- 
lore numerico  della  velociti  del  suono  nel- 
l'aria, ò fondala  la  spiegazione  degli  echi. 

Si  osserva  spesse  volte  sul  maro  , cho 
le  nubi  e le  vele  dei  bastimenti  lontani , 
quando  sono  ben  distese , danno  origine 
ad  echi  assai  distinti . Quando  il  suono  si 
renette  fra  due  piani  paralleli , si  produ- 
cono degli  echi  che  diconsi  multipli , i 
quali  ripetono  molte  volte  la  stessa  silla- 
ba, o la  stessa  parola  . Famoso  fra  gli 
altri  è I'  eco  della  Villa  Simonetta  presso 
Milano , Il  quale  ripete  la  stessa  parola 
40  volte. 

Il  porta  eoe e e il  corno  acustico  sono 
strumenti  fondati  sulla  reOessione  del  suo- 
no e sulla  conducibilità  dei  tubi  cilindri- 
ci . Il  primo  ò destinato  a trasmettere  la 
voce  a grandi  distanze , e si  usa  più  spe- 
cialmente dallo  genti  di  mare  , il  secondo 
serve  a concentrare  lo  onde  sonore  ncl- 
T organo  dell'  udito  delle  persone  di  duro 
orecchio . 

Vibrazioni  sonore  . E intervalli 
musicali.  Il  numero  delle  vibrazioni  del- 
le corde,  tolte  dalla  loro  posizione  di  equi- 
librio , sono  In  ragione  inversa  delle  loro 
lunghezze , proporzionali  alle  radici  qua- 
drate del  pesi  che  le  tendono , In  ragione 
Inversa  dei  diametri,  per  corde  della  stes- 
sa sostanza , e in  ragione  inversa  delle 
ràdici  quadrate  delle  densità  , per  corde 
di  diversa  materia . La  formula , dalla  qua- 
le ai  deducono  tutto  queste  leggi  ò la  se- 
guente . 


n a* 


P 

iT3' 


l rappresenta  la  lunghezza  della  corda  vi- 
brante , r tiraggio  della  sua  sezione,  d 
la  sua  densità . P il  poso  che  la  tende , n 
il  oumoro  delle  vibrazioni  in  un  minuto 
secondo  e zr  il  rapporto  fra  la  circonfe- 
renza al  diametro . 

Col  mezzo  del  tonomelro  o monocordo 
si  trova  che  le  lunghezze  delle  corde, 
che  danno  I suoni  dello  gamma  ordinaria 
in  tuono  maggiore 

do  gre  , mi , fa , tol , la,  si,  do, 

sono  respettivamenle  rappresentate  dai 
numeri 

Dilli  ut 


6 
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Per  avere  i numeri  dello  vibrazioni  eor- 
rispondenti  a ciascuna  nota,  a tempi  ugua- 
li , basterà  invertire  r ordino  dei  numeri 
precedenti . cosi  ebo  se  si  rappresenta 
con  1 il  numero  di  vibrazioni  del  suono 
fondamentale  do  avremo . 


Questi  rapporti . c quegli  stessi  della 
damma  mtnore  sono  implicitamente  com- 
presi in  quegli  degli  intervalli  della  pro- 
gressione armonica 

! , — , -,  —,  —,  -,  —,  -,  — GC. 

S S « 5 5 7 8 9 

Il  rapporto  dei  due  primi  intervalli  di 
questa  progressione  dà  2 o I'  oliava  , del 

secondo  al  terzo , ^ o la  quinta  ; del  ter- 
zo al  quarto,—  o la  quarta  ; del  quarto 
al  quinto , ^ o la  terza  maggiore  ; del 
quinto  al  sesto  ,|ola  terza  minore;  dcl- 

I’  oliavo  al  nono , ^ o il  tuono  maggiore; 
i o 

del  nono  al  decimo , - — o il  tuono  minore  . 

9 

K cosa  importantissima  il  fare  osser- 
vare come  dalle  vibrazioni  di  una  sola 
corda  possano  ottenersi  simultaneamen- 
te tutti  i suoni  armonici.  Un  orecchio  be- 
ne esercitato  , oltre  al  suono  fondamen- 
tale che  dà  la  corda  di  un  violino  o di  un 
violoncello  messo  in  vibrazione  dall  ar- 
co, sento  ancora  i suoni  2 e 4 (ottava  e 
doppia  ottava  ) . il  suono  3,  o 1’  ottava 
della  (punta , e il  suono  5 o la  doppia  ot- 
tava della  torta:  alcuni  sentono  di  piùi 
suoni  6 e 7. 

HI  intervalli  mancali  fra  due  note  so- 
no generalmente  tanto  più  piacevoli,  quan- 
to più  semplici  sono  i rapporti  fra  i nu- 
meri delle  vibrazioni  corrispondenti . 

L*  accordo  perfetto  è formato  da  tre 
note  o suoni  tali , che  gl' intervalli  della 
prima  alla  seconda  e alla  terza,  forniscono 
respettivamente  una  tei  za  e una  quinta 
maggiori  . Nella  gamma  adunque  vi  sono 
tre  accordi  perfetti:  4.®  do,  mi,  eoi. 
2."  eoi , e i , re  ( ottava  ) . 3.*  fa,  la,  do , 
( ottava  ) . 


La  gamma  musicale  può  incominciarsi 
da  unii  nota  qualunque , purché  si  mutino 
alcuni  intervalli,  da  rendergli  uguali  ai 
valori  che  abbiamo  di  aopra  assegnati , o 

almeno  uguali  a circa;  poiché  si  tro- 
va che , quando  un  intervallo  è uguale 
a — di  un’  altro , l’ orecchio  può  soppor- 
tare la  sostituzione  dell' uno  all'altro. 
Por  adempire  adunquo  a questa  condi- 
zione converrà  alterare  una  o più  note . 
Volendo  incominciare  dal  iot>  ai  vedo  cho 
i rapporti  fra  le  6 note  eoi , la , t» . do  , 

re , mi  , sono  identici  ( a — circa  ) a 

si 

quelli  delle  6 note  do  , re  , mi  , fa , eoi , 
la  ; tuttavia  perchè  i rapporti  mi- fa,  fa - 
eoi  diventino  uguali  ai  rapporti  fa-fi , 
si- da , ò necessario  che  la  nota  fa  aia  au- 
mentata o portata  al  diesi  e , il  che  si  ot- 
tiene a — circa  aumentando  il  numero  dcl- 

«i 

le  suo  vibrazioni  nel  rapporto  di  24  a 25. 
Il  tuono  del  sol  maggiore  adunque  nou  dif- 
ferisce dal  tuono  del  do  maggiore  che 
nell'  aver  portato  il  fa  o nota  sensibile  al 
diesis  . Si  passerà  egualmente  dal  tuono 
sol  al  tuono  re  portando  al  diesis  il  do , 

10  che  darà  due  diesis  alla  chiave  sulla 
musica  scritta  in  tuono  di  re  maggiore  : 

11  tuono  di  la  maggiore  avrà  3 diesis, 
cioè  fa,  do  , sol , e così  di  seguito. 

Ma  se  in  questa  ultima  gamma  si  pren- 
da il  fa , e il  do  biquadri  ossia  non  die- 
sis, si  osserva  che  nc  resulta  una  im- 
pressione melodiosa,  tutta  particolare, 
trista  e melanconica  , che  appartiene  ad 
una  nuova  gamma  alta  quale  si  dà  il  no- 
me di  gamma  minore  . Dopo  che  siamo 
passati  dal  tuono  del  fa  maggiore,  al  tuo- 
no del  la  minore,  abbassando,  o ridu- 
cendo al  bimoUe  il  fa  diesis  e il  do  die- 
sis , che  si  fé  riportando  lo  due  note  al 
loro  stato  primitivo  , si  passerà  recipro- 
cumcnto  dal  tuouo  del  do  maggiore  al 
tuono  del  do  minore  portando  al  bimolle 
il  mi  e il  la  senza  toccare  le  altre  noto . 
Di  qui  si  vede  quauto  sia  poco  fondalo 
I'  usod*  Indicare  alla  chiavo  della  musica 
scritta  il  tuono  del  la  minore  come  iden- 
tico a quello  del  do  maggiore . Essi  dif- 
feriscono essenti  almeuto  fra  loro , in  pri- 
mo luogo  per  le  impressioni  che  produ- 
cono , quindi  per  il  tof  che  è diesis  nel 
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tuono  del  la  minore , e biquadro  in  quel- 
lo del  do  maggiore  . Infatti  siamo  costret- 
ti di  mostrare  con  un  segno  particolare . 
che  il  sol  è diesis  quasi  tutte  le  volte  elio 
si  presenta  nel  tuono  del  la  minoro.  Ab- 
biamo detto  quasi , perchè  il  biquadro 
può  presentarsi  accidentalmente  . senza 
cessare  di  trovarsi  sotto  la  influenza  e 
1*  incanto  del  tuouo  minoro . 

I canti  primitivi  di  quasi  tutti  i paesi 
del  nord , sono  nel  tuono  minore . 

Chiamasi  col  nome  di  onda  tonora  quel 
la  curva,  che  rappresenta  la  sene  di  tutti 
I movimenti  di  condensazione  e di  dila- 
tazione. che  subiscono  tutte  le  molecole 
di  un  corpo,  che  dà  suono  durante  una  in- 
tera oscillazione  della  lamina  vibrante, 
a cui  si  può  attribuire  la  prima  causa  del 
suono  medesimo . Questa  curva  ò una 
senoide  ( la  cui  equazione  è y = sen.  ar), 
e si  compone  di  un  onda  condentala  e 
un  onda  dilatata  eguali  fra  loro . La  lun- 
ghezza totale  dell’ ondo  si  ottiene  molii- 
plicando  la  velocità  del  suono  in  una  data 
sostanza,  per  la  durata  di  una  vibrazione, 
ovvero,  14  lunghezza  dell'onda  è lo  spazio 
che  II  suouo  percorro  durante  una  com- 
pleta vibrazione  del  corpo  che  la  produce. 

In  un  tubo  prismatico  o cilindrico , in 
cui  1'  aria  venga  sottoposta  a vibrazioni 
sonore  si  costituirà  una  /«risa  nodali  o 
immobile  alla  estremità  chiusa,  ed  alla 
estremili  aperta  un  ventre  di  vibrazioni 
o linea  in  cui  ii  movimento  vibratorio 
sarà  della  massima  ampiezza  . Resulta  da 
questo  che  nei  tubi  aperti  ad  ambedue  le 
estremità  non  si  possono  produrre  che 
suoni  rappresentati  dalla  serie  dei  nume- 
ri naturali  I,  8.  3,  4,  ec.  e nei  tubi  chiu- 
si ad  una  sola  estremità  i suoni  che  si 


Le  figure  45.  4G,  47,  48  rappresentano 
alcune  delle  forme  ebe  prendono  questo 
linee  su  piastre  quadrate  . 

Numeri  assoluti  drllb  vibrazioni. 
Le  leggi  delle  vibrazioni  longitudinali  e 
trasversali  combinate  ooll'  uso  del  mo- 
nocordo , hanno  servito  a determinare  i 
numeri  assoluti  di  vibrazioni  corrispoo- 
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producono  successivamente  sono  rappre- 
sentati dai  numeri  dispari  1,  3,  5,  7,  ec. 
Di  più  ancora  • se  due  tubi  perfettamente 
uguali,  ma  uno  aperto  da  ambedue  le  par- 
ti , l' altro  ria  una  sola , danno  ciascuno  il 
suono  più  grave  che  possano  produrre , 
o come  dicesi  il  tuono  fondamentale , il 
primo  ò precisamente  1*  ottava  acuta  del- 
I*  altro . 

1 numeri  delle  vibrazioni  trasversali 
di  una  stessa  verga  , alla  quale  si  dieno 
successivamente  varie  lunghezze  vibra- 
torie , sono  in  ragioue  inversa  dei  qua- 
drati della  loro  nezza  o in  ragion  di- 
retta della  loro  grossezza  . 

Le  lamine  o le  verghe  offrono  oltre  lo 
vibrazioni  trasversali  anche  quelle  longi- 
tudinali, il  cui  numero,  per  verghe  di 
uguale  sostanza  è in  ragione  inversa  del- 
la loro  lunghezza , qualunque  sia  il  loro 
diametro  e la  forma  della  loro  seziono 
trasversale . 

, L’ esistenza  delle  lineo  nodali  nei  cor- 
pi vibranti  ò resa  manifesta  da  moltissi- 
me circostanze  , e specialmente  dalla  riu- 
nione dei  corpi  leggieri , come  della  pol- 
vere, in  vari  punti  della  superficie  di  que- 
sti medesimi  corpi . Infatti , spandendo 
del  licopode  ben  polverizzato  su  piastre 
metalliche , che  si  mettono  quiodi  in  vi- 
brazione col  mezzo  di  un  archetto , dopo 
averle  fermate  in  qualche  punto  della  lo- 
ro superficie , si  osserva  che  la  polvere 
abbandona  tosto  le  parti  vibranti  dello 
piastre  e va  a depositarsi  io  vari  punti , 
formando  delle  linee  di  figure  bizzarre 
che  variano  colla  posizione  del  punto  in 
cui  sono  fissate  queste  piastre , eoo  la 
natura  e la  grandezza  delle  piastre  me- 
desime , ec. 

47 


denti  ad  un  dato  suono . Serve  allo  stes- 
so oggetto  , quell'  ingegnoso  istrumento 
immaginato  da  Cagniard  de  la  Tour , e 
dal  medesimo  chiamalo  tirena  perchè 
produco  il  suono  anche  nell’acqua.  In 
questo  istrumento  il  suono  ò generalo  da 
urti  regolarmente  prodotti  dal  movimen- 
to dell'acqua  o dell  aria:  un'  indice  ino- 
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bile  sopra  un  quadrante  segna  esaltamen- 
to il  numero  di  questi  urti , ciascuno  dei 
quali  corrispondo  ad  una  intiera  vibra- 
zione . 

Anche  il  celebre  Savart  ba  intrapresi 
su  ciò  degli  studi  importantissimi , che 
ha  poi  proseguiti  con  molto  successo. 
Esso  immaginò  di  produrre  dei  suoni  per 
mezzo  di  urti  impressi  da  una  ruota  den- 
tata contro  un  ostacolo  fisso . (Questo  suo 
apparecchio , conosciuto  col  nome  di  ruo- 
ta dentata  di  Saia rt , offre  con  grande 
esattezza  il  numero  delle  vibrazioni  che 
corrispondono  ad  un  determinato  suono  . 
I resultati  ottenuti  con  questo  c con  altri 
analoghi  apparecchi  portaoo  a concludere 
che  l’ orecchio  dell’  uomo  può  percepire 
dei  suoni  ,il  oui  numero  di  vibrazioni  va- 
ria dalle  45  alle  48,000  per  miuuto  se- 
condo . 

Il  corùta  o diapason  (Qg.  49)  dell'  ope- 
ra di  Parigi , destinato  ad  accordare  gl’  i- 
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strumenti  musicali , produce  costantemen- 
te la  nota  la , che  corrisponde  a 880  vi- 
brazioni . 

La  voce  dell*  uomo  si  distendo  gene- 
ralmente a due  ottave,  dal  sol  cioè  al  sol, 
i cui  numeri  corrispondenti  di  vibrazioni 
sono  396,  e 1584.  Quella  della  donna  poi 
arriva  dal  re , alt*  ottava  acuta  di  do,  alle 
quali  noto  corrispondono  59i  e 2M2  vi- 
brazioni . 

CAPITOLO  IV 
Ottica  . 

Si  dà  il  nome  di  ottica  , dal  greco 
OTrropat  ( io  vedo)  a quella  parto  della 
Fisica  che  tratta  della  luco,  e di  tutto  ciò 
che  può  colpire  il  senso  della  vista- 


La  natura  deila  luce  è tuttora  ignota  . 
Due  ipotesi  differentissimo  sono  state 
emesse  sulla  causa  reale  della  luce  : cioè 
l’ ipotesi  dell’  emissione  e quella  dello  on- 
dulazioni. 

La  prima  di  questo,  che  devesi  al  New- 
ton , suppone  che  la  luce  sia  un  fluido 
sottilissimo  imponderabile  emanato  in  tut- 
te le  direzioni  dai  corpi  luminosi , o che 
questo  fluido  , propagante»!  con  una  ve- 
locità quasi  infinita,  penetri  in  parte  nel- 
l' occhio  , reagisca  sopra  la  retina  , e vi 
produca  quella  sensazione  che  costituisce 
la  visione . 

Nell’  ipotesi  dell’ ondulazioni  luminose, 
immaginata  iu  principio  dal  Cartesio  , so- 
stenuta dal  Grimaldi,  dall'  iluygbcn* , o 
poi  maggiormente  sviluppata  dall*  Young, 
dal  Malus  e dal  Fresaci,  si  ammette,  che 
la  sensazione  della  luce  aia  prodotta  dallo 
ondulazioni  eccitate  in  un  fluido  sottile 
ed  eminentemente  elastico , chiomato  ete- 
re , nello  stesso  modo  che  il  suono  è l'ef- 
fetto dello  vibrazioni  dell*  aria , Io  quali 
vengono  a colpire  l*  organo  dell’  udito.  A 
seconda  di  tale  ipotasi , l’etere  trovereb- 
besi  sparso  in  tutto  I’  universo , penetre- 
rebbe in  tutti  i corpi,  prendendo  vari 
gradi  di  densità  secondo  la  natura  di  cia- 
scuno di  essi  . 

Questa  secooda  opinione,  cho  viene 
oggi  generalmcoto  adottata , si  presta 
assai  meglio  della  precedente  alla  spie- 
gazione di  moltissimi  fenomeni  luminosi 
come  sarebbero  quelli  della  diffrazione 
e degli  anefii  colorati , dei  quali  non  si 
poteva  dare  la  spiegazione  nel  sistema 
dell'emissione  . 

PUOPAG AZIONE  DELLA  LUCE-  In  Un 
mezzo  trasparente  omogeneo , la  trasmis- 
sione della  luco  ò sempre  in  linea  retta , 

io  un  mezzo  eterogeneo  è In  linea  curva. 

La  refrazione  è la  deviazione  che  su- 
biscono i raggi  luminosi  quando  passano 
da  un  mezzo  omogeneo,  in  un  altro  vici- 
no di  densità  differente . 

La  velocità  colla  quale  si  propaga  la 
luce  è cosi  prodigiosa  che  appena  può 
esser  concepita  dalla  nostra  metile . Se- 
condo i calcoli  di  Roerocr , la  luce  ema- 
nante dal  sole  percorre  320,000  chilome- 
tri MT-MOOOdb.  tu# 

L’ intensità  della  luco  decresco  in  ra- 
gione inversa  del  quadrato  della  distanza 
che  passa  fra  il  corpo  illuminante  e l' og- 
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getto  illuminato . Cosi  por  esempio  sco- 
standosi di  1,  di  2.  3,  4 eo.  metri  do  una 
candela  accesa  . o da  un  altro  oggetto  lu- 
minoso , l'intensità  della  luce  che  da  que- 
sto emana  diviene  respettivamente  egua- 

le  a 1 , i ^ ec.  Questo  modo  di 

valutare  la,  forza  luminosa , o intensità 
della  luce  , dicesi  Fotometria. 

▼olendo  paragonare  due  o più  luoi  di 
diversa  intensità,  si  collocano  ciascuna 
a distanze  tali  che  l' occhio  dell’  osserva- 
tore non  trovi  alcuna  differenza  fra  lo  in- 
tensità di  queste  luci , o piuttosto  fra  le 
ombre  proiettate  da  esse  sopra  uno  stes- 
so diaframma . Il  rapporto  fra  i quadrati 
delle  distanze  dalle  luci  alia  superficie 
traslucida,  sulla  quale  ha  luogo  la  proie- 
zione dell*  ombre  , è uguale  al  rapporto 
dcHe  intensità  delle  sorgenti  luminose . 
Dei  risultamenti  dedotti  da  esperienze  fo- 
tometriche riporteremo  i seguenti:  l' in- 
tensità della  luce  somministrata  da  una 
candela  , esprimendo  con  100  quella  che 
manda  quando  ò bene  smoccolata  , scen- 
de a 39  dopo  1 1 minuti  primi , e dopo 
mezz'ora  non  è pitiche  *6;  ma  ritorna 
a 100  smoccolandola  di  nuovo.  Le  varia- 
zioni di  uno  stoppino  ordinario  sono  com- 
prese fra  100  e 60.  Un  lume  aH'Argant 
ordinario , a calza  cilindrica , e a doppia 
corrente  d'  aria  dà  tanta  luce  quanto  9 
candele  bene  smoccolate . 

Alcuni  fisici  hanno  voluto  darci  dei  re- 
sultati di  comparazione  fra  le  intensità 
delle  luci  che  emanano  da  vari  astri  ; sem- 
bra però  che  essi  vadano  soggetti  a mol- 
tissime cause  di  errore.  Secondo  Leslie , 
la  forza  luminosa  di  uno  stoppino  sareb- 
be 12,000  volte  minore  di  quella  che  de- 
riva da  una  porzione  di  sole  della  gran- 
dezza della  fiaccola  dello  stoppino  mede- 
simo la  luna  avrebbe  un  potere  illumi- 
nante 94,500  volte  più  debole  di  quello 
del  sole.  Douguer  paragonando  le  forze 
di  questi  stessi  astri  era  giunto  ad  un  re- 
sultato 3 volte  incirca  minore  di  quello 
di  LeMie  , c Wollaston  invece  ne  ottenne 
uno  8 volte  e mezzo  maggiore . 

Ogni  corpo  luminoso  emette  da  tutti  i 
punti  e in  tutte  le  direzioni  una  infinità 
di  raggi  luminosi . La  riunione  di  molti 
di  questi  raggi  forma  ciò  che  dicesi  un 
(aedo  luminoso , il  quale  prende  il  nome 
di  parallelo  se  è composto  di  raggi  pa- 


ralleli , divergente  se  i raggi  si  allontana- 
no gli  uni  dagli  altri , e convergente  se 
questi  concorrono  e si  riuniscono  in  uno 
stesso  punto . 

Tutti  i corpi  relativamente  alla  pro- 
prietà che  hanno  di  trasmettere  la  luce  , 
possono  esser  divisi  in  opachi  come  il 
legno  , i metalli  cc.  in  diafani  o traspa- 
renti come  P aria  , l’ acqua  , il  vetro  ; o 
in  traslucidi  come  la  carta  da  lucidare , 
e il  vetro  smerigliato  . 

1 raggi  tutti  emananti  da  un  corpo  lu- 
minoso , incontrando  una  superficie  opa- 
ca non  possono  passare  al  di  là  di  essa  ; 
quelli  cho  toccano  il  contorno  di  questa 
superficie  si  prolungano,  separando  dalla 
parte  illuminata  dello  spazio  un'  altra  par- 
to priva  di  luce,  che  chiamasi  ombra. 
L' ombra  però  non  è separata  bruscamen- 
te dalla  luce,  ma  dall' una  all'altra  si  pas- 
sa per  gradi  piti  o meno  estesi,  secondo 
le  circostanze  in  cui  trovasi  il  corpo  il- 
luminato rispetto  a quello  che  lo  illumi- 
na . Quest'ombra  cosi  imperfetta  è ciò 
Che  dicesi  penombra.  Il  problema  gene- 
rale delle  ombre  consiste  nel  determina- 
re le  linee  che  limitano  l'ombra  e la  pe- 
nombra proiettale  sopra  una  superficie 
qualunque,  da  forme  conosciute  del  corpo 
luminoso  e del  corpo  opaco  . Se  s*  imma- 
gma un  piano , la  oui  posizione  sia  varia, 
ma  tale  da  restare  nello  stesso  tempo 
sempre  tangente  ai  duo  corpi , lo  inter- 
sezioni del  piano  nelle  sue  successive 
posizioni  determineranno  una  superficie 
sviluppabile  ( pag.  125)  tangente  a que- 
sti due  corpi . Questa  superficie  avrà  ge- 
neralmente molte  falde,  la  piti  esterna 
delle  quali  stabilirà  i limiti  estremi  doli* 
peoombra , e la  piti  interna  i limiti  del- 
I'  ombra  propriamente  detta  . Le  interse- 
ziooi  di  queste  falde  con  una  superficie 
qualunque  daranno  i contorni  dell'ombra 
e della  penombra  portati  sulla  superficie. 
Tutte  queste  costruzioni  si  effettueranno 
in  ciascun  caso  particolore,  secondo  i prin- 
cipi della  geometria  descrittiva  (pag  132). 

Oli  oclissi  del  sole  e della  luna  (pag.  243) 
offrono  un'applicazione  importanti  salma 
di  questi  principi . 

Catottrica.  Si  chiama  catottrica  quel- 
la parte  dell'  ottica  che  si  occupa  della  re- 
flessione della  luce . 

Quando  un  raggio  luminoso  iocontro  uno 
superficie  levigata  qualunque,  si  reflette 
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formando  con  un  piano  condotto  perpen- 
dicolarmente a questa  superfìcie  dal  pun- 
to d’  incidenza,  un  angolo  di  riflessioni  e 
un  angolo  d’  incidenza  che  sono  sempre 
uguali  fra  loro . 

La  reflessione  di  un  punto  luminoso  so- 
pra uno  specchio  piano  avviene  in  tal  mo- 
do , che  il  raggio  reflesso  segue  una  dire- 
ziono  , come  se  il  punto  luminoso  fosse 
situato  al  di  sotto  dello  specchio , ad  una 
distanza  uguale  a quella  del  punto  dato , 
e sulla  perpeodicolarc  condotta  da  questo 
punto  alla  superfìcie  dello  specchio . Da 
ciò  si  deduce  adunque  che  l' immagine  è 
perfettamente  simmetrica  alla  figura  del- 
P oggetto , nello  stesso  modo  che  una 
stampa  è simmetrica  rapporto  all’  inci- 
sione che  l’ha  formata . 

Quando  un  oggetto  può  esser  reflesso 
da  due  specchi  piani  che  fanno  fra  loro 
un  angolo  retto  o acuto  , quest'  oggetto 
produco  per  la  reflessione  un  numero 
d'immagini  che  aumenta  colla  inclinazio- 
ne di  questi  specchi  medesimi.  Se  essi 
primieramente  sono  perpendicolari  l'uno 
all’  altro , ossia  fanno  un  angolo  retto , si 
vedono  3 immagini;  se  l'angolo  è dt  60° 
so  ne  formano  5 , so  di  45“  se  ne  produ- 
cono 7.  Quando  però  questi  specchi  sono 
paralleli , e I’  oggetto  si  trova  sopra  una 
perpendicolare  comune  ad  ambedue,  il 
numero  delle  immagini  diviene  teorica- 
meute  influito , e produce  degli  effetti  ol- 
tremodo piacevoli . 

Su  questo  proprietà  degli  specchi  in- 
clinati, Brewstér  ha  fondata  la  costruzio- 
ne di  quel  suo  ingegnoso  strumento  det- 
to caleidoscopio , che  secondo  la  greca 
etimologia  significa  osservatore  di  belle 
apparenze . 

Questo  apparato  ò composto  di  un  tu- 
bo di  cartone , dentro  al  quale  sono  posti 
due  specchi  inclinati  fra  loro  di  45.°  Col- 
locando ad  una  delle  estremiti  del  tubo  , 
fra  duo  lastre  di  vetro,  dei  piccoli  ogget- 
ti di  diversi  colori  che  possano  muoversi 
in  tutti  i sensi,  e guardando  per  l’altra 
estremità  , nel  cui  centro  è praticato  un 
piccolo  orifìzio  , che  serve  di  oculare , si 
vedono  questi  oggetti  c le  loro  sette  ima- 
gini  simmetricamente  disposte  , che  pre- 
sentono disegni  variatissimi  c talvolta 
aggrado  voli  . 

1 raggi  emananti  da  un  punto  luminoso 
situato  al  fuoco  di  una  paraboloide  di  ri- 


voluzione cava  e internamente  levigata  , 
si  reflettono  in  un  fascio  parallelo  all'  as- 
se della  paraboloide  stessa . Una  tal  pro- 
prietà degli  specchi  parabolici  è stata 
messa  a profitto  per  trasmettere  di  not- 
te a grandi  distanze  sul  httorale  la  luce 
dei  fari . 

Quando  i raggi  luminosi  che  cadono  so- 
pra uno  specchio  sferico  concavo,  vengo- 
no emessi  da  un  punto  situato  sull’  asso 
principale . a tal  distanza  che  i raggi  non 
sieno  paralleli  ma  divergenti , essi  dopo 
la  reflesaione  concorrono  sensibilmente  io 
un  altro  punto  posto  sull’  asse  stesso  del- 
lo specchio . Il  punto  luminoso , e quello 
di  convergenza  sono  fuochi  coniugati  l'uno 
dell’altro.  Essi  muovonsi  sempre  io  di- 
rezioni contrarie  . Il  fuoco  principale  di 
uno  specchio  resulta  dalla  convergenza 
dei  raggi  paralleli  all’  asse  . Questo  fuo- 
co trovasi  sull'  asse  stessa  fra  il  centro 
di  curvatura  c lo  specchio  a una  distanza 
sensibilmente  eguale . 

Chiamasi  fuoco  virtuale  o negativo  quel- 
lo , che  si  formerebbe  al  di  dietro  di  uno 
specchio  , e che  realmente  non  esiste.  Il 
fuoco  di  uno  specchio  convesso , qualun- 
que sia  la  posizione  del  punto  luminoso , 
è sempre  virtuale . 

Un  osservatore  che  ai  collochi  dinanzi 
ad  uno  specchio  concavo  ; ad  una  certa 
distanza  dal  centro , vede  la  propria  im- 
magine rovesciata  e più  piccola  ; ad  una 
distanza  minore  l' immagine  diventa  più 
grande  e sempre  rovesciata,  quindi  scom- 
pare quando  esso  si  trova  nel  fuoco  prin- 
cipale . Finalmente  se  la  distanza  si  ren- 
de ancor  più  piccola  e I’  osservatore  sia 
tra  il  fuoco  principale  e lo  specchio  l’ im- 
magino ricomparisce  diritta  e più  gran- 
de : quest  ultima  però  ò un'  immagine 
virtuale . 

Riguardandosi  in  uoo  specchio  conves- 
so , l’ imagine  che  vi  si  produce  è sem- 
pro  più  piccola  e diritta  . 

Gli  specchi  conici  e cilindrici  olirono 
un  gioco  assai  singolare  conosciuto  col 
nomo  di  anamorfosi  che  vale  ripristina- 
mento  dì  forma . Siccome  questi  spec- 
chi producono  delle  immagini  sfigurate 
di  oggetti  regolari,  quando  questi  sieno 
osservati  per  reflesaione , cosi  possono 
trasformare  in  uua  immagine  regolare 
delle  figure  in  apparenza  bizzarre,  ma 
che  rcalmeute  sono  state  disegnate  so- 
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condo  il  princìpio  della  reflession  della 
Ideo . 

Dicesi  c aiuti c a di  refusatone  una  cur- 
va, a cui  sono  tangenti  tutti  i raggi,  che 
dopo  esser  partiti  da  uno  stesso  punto 
luminoso , si  sono  rodessi  sopra  una  su- 
perficie curva . 

Questa  superficie  ha  duo  falde , la  cui 
curva  d’ intersezione  dà  una  luce  refles- 
sa  maggiore . quando  I'  occhio  sia  situato 
in  modo  da  riceverla . Un  fuoco  non  è 
litro  che  questa  curva,  supposto  che  es- 
sa si  riduca  ad  un  punto . La  determi- 
nazione delle  caustiche  ha  moltissimo 
esercitato  P ingegno  dei  geometri . 

Molti  istrumenti  d'ottica  sono  esclu- 
sivamente fondati  sulla  redessione  della 
luco . Fra  questi  havvi  il  goniometro  di 
Wollastoo  che  serve  a misurare  gli  an- 
goli diedri  dei  corpi  levigati  o partico- 
larmente dei  cristalli;  il  testante  e il 
cerchio  a reflettione  ( pag.  852  ) ; I'  elio- 
stato di  S' Grovesande  e quello  di  Gara- 
bey  , che  si  usano  per  dare  ai  raggi  so- 
lari una  direzione  fìssa  per  un  giorno  In- 
tero , nonostante  il  continuo  moto  appa- 
rente del  sole. 

Diottrica.  La  diottrica  ò quella  parto 
dell' ottica  che  studia  le  leggi  della  re- 
frazione  , ossia  della  deviazione  che  su- 
bisce un  raggio  luminoso  nel  passare  obli- 
quamente da  un  mezzo  in  un  altro  di 
diversa  densità . 

La  refrazione  è sottoposta  alle  duo  se- 
guenti leggi  forni -j mentali,  conosciuto  sot- 
to il  nome  dì  leggi  di  Cartesio:  1*.  il 
raggio  incidente  ed  il  raggio  rofratto  so- 
no in  uno  stesso  piano  perpendicolare 
alla  superfìcie  che  divide  i due  mezzi: 
2*.  il  rapporto  dei  seni  degli  angoli  d' in- 
cidenza e di  retrazione  rimane  costanto 
per  due  mezzi  dati , ma  6 variabile  al 
cangiare  di  essi . Questo  rapporto  diccsi 
indice  di  re  frazione  . 

Per  effetto  della  retrazione , un  gag- 
gio luminoso  che  penetri  in  un  mezzo  più 
denso,  forma  colla  perpendicolare  con- 
dotta alla  superficie  di  divisione  un  an- 
golo minore  di  quello  formato  con  essa 
dal  raggio  incidente.  Il  maggior  valore 
che  possa  avere  il  primo  angolo  è di 
90  gradi , il  secondo  dee  dunque  esser 
sempre  minoro , ed  il  suo  valoro  varia 
per  le  differenti  sostanze . Quest*  angolo 
chiamasi  il  limite  dell * angolo  di  refra- 
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sione,  e può  calcolarsi  cercando  l’an- 
golo , il  cui  seno  ò reciproco  all'  indico 
di  refrazione . 

Quando  un  raggio  . propagandosi  nel- 
I*  interno  di  un  liquido,  acqua  per  esem- 
pio, incontra  obliqua  mente  la  superfi- 
cie , e forma  colla  perpeodicolare  un  an- 
golo minore  del  limito  dell’angolo  di  ro- 
tazione , può  refrangendosi  uscire  dal 
liquido . Se  poi  la  sua  incidenza  colla  su- 
perfìcie è uguale  all'angolo  limite  , esso 
allora  emergo  parallelamonto  alla  super- 
ficie del  liquido . Finalmente  so  l’ angolo 
formato  colla  perpendicolare  supera  I*  an- 
golo limite,  avviene  una  redessione  in- 
terna, detta  reflettione  totale , perchè  il 
raggio  non  potendo  più  uscirò  dal  suo 
mezzo  è refiesso  in  totalità  . Dall*  acqua 
all*  aria  l’ angolo  limite  è di  48*.  3’àf.  Os- 
servando direttamente  l’angolo  sotto  il 
quale  ha  luogo  la  total  riflessione,  si 
può  calcolare  I*  indice  dì  refrazione  delle 
sostanze  opache . 

Chiamasi  potenza  refraltiva  di  una  so- 
stanza , la  quantità  che  uguaglia  il  qua- 
drato dell'  indice  di  retrazione  diminuito 
dell'  unità  ; e potere  refrangente,  la  quan- 
tità che  corrisponde  al  quoziente  della 
potenza  refratuva  per  la  densità  del  cor- 
po. Il  Biot  e I'  Arago  hanno  constatato 
che  il  poterò  refrangento  di  un  gas  è 
costante  a quolunquo  temperatura  e pres- 
sione . Anche  il  Dulong  si  è molto  oc- 
cupato di  questo  soggetto , e no  ha  ot- 
tenuti curiosissimi  resultati . 

L'  apparente  rottura  che  presenta  un 
bastone  tuffato  obliquamente  per  metà 
nell* acqua,  le  deformazioni  che  avven- 
gono di  alcuni  oggetti  presso  l’ orizzon- 
te , l’ arco  baleno  e altri  numerosi  fe- 
nomeni ottici  sono  tutti  dovuti  alla  re- 
frazione . 

Lenti  . Le  lenti  sono  certi  corpi  dia- 
fani terminati  in  generalo  da  due  por- 
zioni di  superfìcie  sferica  e talvolta  da 
una  superfìcie  sferica  e da  una  piana . 
fisso  (lividori si  in  due  specie , cioè  in 
convesse  o convergenti , ed  in  concave 
o divergenti . Fra  le  prime  si  distin- 
guono quelle , che  sono  doppiamente  con- 
veste  o biconvesse  ( fig.  50)  lo  piano- 
convesse  , ( fig.  51  ) lo  concavo- co  avesse 
convergenti , dette  menischi  convergen- 
ti: { fig.  52)  fra  lo  seconde,  le  doppia- 
mente concave  o biconcave  , ( fig.  53  ) /« 
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piano-concavo  ( fig.  54  ) , e le  concavo- 
convette  divergenti  o menu  chi  divergen- 
ti [fy.  Ni) . 
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Chiamasi  centro  di  curvatura  delle 
lenti  il  semi-diametro  delle  sfere  di  cui 
sono  segmenti  ; ed  atte  principale  quel- 
la retta  indennità  che  passa  per  i cen- 
tri delle  duo  sfere  , alle  quali  apparten- 
gono le  superfici  della  lente. 

Il  centro  ottico  della  lente  è un  pun- 
to situato  sull  asse  e nell'  interno  di  es- 
sa, in  una  posizione  tale,  che  per  la 
piccola  grossezza  della  lente , ogni  rag- 
gio luminoso  che  passa  per  questo  punto 
non  subisce  alcuna  deviazione  angolare, 
ma  rimane  rettilineo . 

I raggi  lumioosi , che  emanano  da  nn 
punto  situato  sull'asse  di  una  lente  con* 
vergente,  si  refrangono,  concorrendo 
ordinariamente  in  un  altro  punto  po- 
sto sull’  asso  medesimo  o chiamato  fuo- 
co . Il  punto  di  convergenza  ed  il  punto 
lumiooso  sono,  corno  per  gli  specchi, 
fuochi  coniugali  V uno  dell'  altro,  in  quan 
to  che.  se  trasportasi  il  punto  luminoso 
alt'  altro  di  convergenza  , i raggi , dopo 
che  hanno  subito  la  relaziono , concor- 
rono verso  quel  punto  stesso , d' onde 
emanavano  da  principio.  Il  fuoco  prin- 
cipale adunque  6 il  punto  di  concorso 
dei  raggi  incidenti , paralleli  all'  asse  del- 
la lente . 

Qualunque  retta , che  passi  per  il  con  • 
tro  ottico  senza  passero  per  i centri  di 


curvatura,  si  dice  atte  fecondano.  In 
tutti  gli  assi  secondari , purché  non  for- 
mino coi  principale  che  angoli  piccolis- 
simi , esistono  dei  sistemi  di  fuochi  co- 
niugati adatto  simili  a quello  dell'  asse 
principale  medesimo. 

Il  campo  di  una  lento  ò proporzionale 
all'  angolo , che  posson  faro  gli  assi  se- 
condari . senza  cessare  di  produrre  una- 
gini  sufficientemente  distinte  . L’  aper- 
tura delia  lente  è I angolo  sotto  il  quale 
la  vedrebbe  I'  occhio  posto  nel  suo  fuocaP 
principale  : quando  quest'  angolo  sorpas- 
sa 10,  o 42  gradi  ha  luogo  generalmente 
il  fenomeno  di  aberrazione  di  sfericità 
per  refrazione , to  che  significa  che  i rag- 
gi cho  attraversano  la  lente  presso  i 
lembi  hanno  il  toro  punto  di  riunione  me- 
no lontano  dalla  lente  di  quelli , che  l' at- 
traversano vicino  al  centro.  In  conse- 
guenza di  questo  fenomeno  si  produco- 
no alcune  superfici  brillanti  formate  nello 
spazio  dalie  intersezioni  successive  dei 
raggi  refratti . che  si  chiamano  causti- 
che per  refrazione,  adatto  analoghe  a 
quelle  di  refiessioue  che  si  osservano 
negli  spocchi. 

In  uns  leute  bicontetta  , (fig.  50), 
se  l' oggetto  è molto  lontano,  l' immagine 
reale  e rovesciala  che  so  ne  ottiene  è 
piccolissima  e quasi  al  fuoco  principale  : 
a misura  che  I oggetto  si  avvicina  alla 
lente , r immagine  sempre  rovesciata  si 
allontana  o ingrandisco  ; è uguale  all  og- 
getto quando  questo  è posto  ad  una  di- 
stanza doppia  della  distanza  focale  prin- 
cipale ed  è più  grande  di  esso  quando  vien 
situato  più  vicino  alla  lento.  Se  l'ogget- 
to si  colloca  fra  la  lente  e il  suo  fuoco 
principale , l' imsgine  che  si  forma  è di- 
ritta , virtuale  e più  grande  dell'  oggetto 
medesimo. 

Nelle  lenti  biconcave  ( fig.  53  ).  l' ims- 
gine è sempre  virtuale , diritta  e più 
piccola  dell'oggetto. 

Il  Fresaci  applicò  al  fan  lo  cosi  detto 
lenti  a scalini  (fig.  56)  immaginate  da 
ftutfbn  o dallo  stesso  Fresnel  in  seguito 
perfezionate . Queste  sono  formate  di 
una  lento  piano-convena  cinta  da  una 
serie  di  segmenti  snnulari  e concentri- 
ci . le  cui  curvature  sono  combinate  in 
modo  che  ciascun  fuoco  principale  di 
esse  coinoido  in  un  punto  unico . Con 
questo  mezzo  si  sono  potute  costruirò 
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lenti  grandissime  senza  aberrazione  di 
sfericità  . 

56 
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Dispersione  della  luce.  La  luce  non 
è omogenea  ; poiché  se  un  fascio  di  rag- 
gi solari  passa  traverso  a un  prisma  , ne 
emerge  sotto  forma  di  raggi  più  o meno 
refratti  e diversamente  colorati.  Questo 
fenomeno  si  denota  col  nome  di  disper- 
sione della  luce . 

Tale  è I‘  origine  dello  spettro  solare 
rappresentato  dalla  figura  57,  cioò  di 
57 


una  immagine  del  solo  allungata , compo- 
sta di  sette  colori  primitivi , la  quale 
proiettasi  sopra  un  diaframma  da  un  fa- 
scio di  raggi  solari . introdotti  per  una 
apertura  circolare  fatta  nella  imposta  di 
una  camera  oscura  , dopoché  hanno  tra- 
versato un  prisma  triangolare  di  vetro 
collocalo  fra  I*  imposta  e il  diaframma  . 
I raggi  colorati  dello  spettro  sono  inde- 
componibili ; poiché  si  trova , che  ciascu- 
no di  essi  ricevuto  separatamente  sopra 
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un  secondo , ed  anche  sopra  un  terzo 
prisma  non  subisce  più  dispersione  di 
sorta  . Si  può  ricomporrò  la  luce  bianca 
già  decomposta  dal  prisma,  raccoglien- 
do al  fuoco  di  una  lente  biconvessa,  o 
di  uno  specchio  concavo  il  fascio  diver- 
gente che  forma  lo  spettro . 

Un  altro  modo  assai  singolare  per  ri- 
comporre la  luce  immaginato  dal  Newton 
è il  seguente . Sopra  un  disco  di  carto- 
ne (fig.  53)  si  dipingono  successivamente  i 
58 


sette  colori  primitivi  dello  spettro , riem- 
piendone tutta  l'area  circolare  per  mo- 
do che  una  metà  sia  occupata  dal  rosso 
fino  al  verde  inclusive , l' altra  metà  da- 
gli altri  raggi  cilestro , indaco  e violet- 
to. Imprimendo  al  cartone  un  moto  ro- 
tatorio rapidissimo  intorno  al  suo  asso, 
1 colori  spariranno , ed  il  disco  compa- 
rirà allora  di  un  bianco  più  o meno  de- 
ciso . Affinchè  però  il  resultato  riesca 
netto  e completo,  bisogna  dare  alle  ban- 
de colorate  dimensioni  ineguali , metten- 
dole In  quello  stesso  rapporto,  fo  cui 
si  presentano  nello  spettro  solare.  A tale 
effetto  diviso  il  disco  in  360  gradi  si 
distribuiscono  le  tinte  in  sette  segmenti 
o spicchi  disuguali  terminati  da  linee 
che  formano  altrettanti  settori  nel  mo- 
do che  segue . 


Rosso 

da 

0, 

a 

45 

Arancione  da 

15. 

a 

74 

Giallo 

da 

71. 

a 

140 

Verde 

da 

140, 

a 

180 

Cilestro 

da 

180. 

a 

440 

Azzurro 

da 

440, 

a 

480 

Violetto 

da 

480. 

a 

360 
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II  celebre  ottico  Frouenhofer  di  Mo- 
naco ha  descritto  assai  estesamente  un 
fenomeno  molto  curioso  conosciuto  col 
nome  di  liste  ( raies)  dello  spettro  . Que- 
sto son  linee  verticali , nere  e sottilis- 
sime , molto  inegualmente  distribuite  an- 
che nell’  interno  dei  colori,  e più  o meno 
oscure  . Il  numero  di  queste  linee  ascen- 
de a 600  circa  , nello  spettro  solare.  Lo 
loro  relative  distanze  variano  rolla  so- 
stanza del  prisma.  Gli  spettri  prodotti 
dalla  luco  dei  pianeti  offrono  le  mede- 
sime liste  nere  dello  spettro  solare.  Ma 
la  luce  dello  stelle  di  prima  grandezza 
e quella  dei  corpi  luminosi  artificiali  dan- 
no delle  listo  nere  disposto  però  in  un 
modo  affatto  diverso . La  luce  elettrica 
intinte  invece  delle  liste  nero  presenta 
listo  molto  brillanti . 

Esponendo  termometri  sensibilissimi 
ai  differenti  colori  dello  spettro  , si  trova 
che  indicano  temperature  diverse.  L‘  azio- 
ne calorifica  va  aumentando  dal  violetto 
al  rosso , e paro  che  si  estenda  anche 
al  di  là  dello  spettro , ma  decrescendo 
di  nuovo  . Il  massimo  di  temperatura  se- 
condo 1’  Herchcll  ò nella  lista  oscura  che 
limita  i raggi  rossi.  I)  Lesbe  verificò  che 
questo  massimo  varia  di  posizione  se- 
condo la  sostanza  del  prisma;  e il  Melloni 
finalmente  , studiando  le  cause  di  tali  va- 
riazioni ha  protato  che  quanto  più  dia- 
termana è la  sostanza  del  prisma,  tanto 
più  il  massimo  di  calore  si  allontana  dal 
giallo  verso  il  rosso  . 

La  ineguale  refrangibilità  dei  colori , 
ciré  compongono  la  luco  bianca . impe- 
disce che  nelle  lenti  la  convergenza  dei 
raggi  abbia  realmente  luogo  iti  un  punto 
unico  . Si  vede  intorno  al  fuoco  una  pic- 
cola immagine  colorala,  dovuta  a questa 
aberrazione  di  re  frangibilità. 

Chiamasi  coefficiente  di  dispersione  ,la 
differenza  fra  gl’  indici  di  redazione  dei 
due  colori  estremi  dello  spettro  solare. 
Questo  coefficiente  varia  da  una  sostan- 
za n un'altra  . e non  è proporzionale  al- 
f indice  di  refraziono , come  lo  credeva 
il  Newton , fondandosi  sopra  esperienze 
incomplete  o inesatte  . L*  Eulero  , che 
non  ammetteva  per  niente  I opinione  del 
New  ton , fu  il  primo  a mostrare  la  pos- 
sibilità di  acromatizzaro  lo  lenti  ; il  che 
fu  eseguito  più  lardi  dall’  inglese  Dol- 
land . 


Diconsi  complementari  due  colori  che 
riuniti  formano  il  bianco . Quasi  tutti  i 
verdi  hanno  per  colori  complementari  i 
violetti  più  o meno  rossastri. 

Visione,  b stri  menti  che  l’  aiuta- 
no o LA  MODIFICANO.  Rimandiamo  al- 
1*  Anatomia  per  la  descrizione  dell'or- 
gano della  vista . 

Quantunque  il  fenomeuo  fisico  della  vi- 
sione sembri  a primo  appetto  un  resul- 
tato semplicissimo  delle  leggi  della  re- 
frazione  , e della  propagazione  della  luce 
a traverso  le  lenti , nondimeno  non  si  sono 
potute  spiegare  ancora  in  un  modo  so- 
disfacente tutte  le  circostanze . 

L'occhio  è un  istrumento  se  non  per- 
fettamente , almeno  quasi  acromatico  . 

L occhio  si  adatta  a tutte  le  distan- 
ze in  modo , da  vedere  assai  chiaramente 
gli  oggotti  che  sono  posti  a distanze  molto 
differenti . 

La  sensazione  prodotta  dalla  luco  sulla 
retina  persisto  ancora  un  poco  dopo  che 
cessò  di  agire  la  luce . La  durata  di  tal 
persistenza  dipende  dalla  intensità  della 
luce , o dalla  maggiore  o minore  sensi- 
bilità dell'  organo  . Il  D*  Arcy  ha  trovato 
che  l’ impressione  cagionata  da  un  car- 
bone acceso  fatto  girare  rapidamente  du- 
ra circa  di  secondo . Su  questo  prin- 
cipio sono  fondati  alcuni  apparecchi  assai 
curiosi  , come  il  taumatropo  , il  phenaki- 
elico pe  del  Plateau , e il  fanta*cope  ec.. 
nonché  le  belle  esperienze  fatte  da  Whea- 
stone  per  dimostrare  In  brevissima  du- 
rata d*  secondo^  dei  lampi. 

Alcuni  individui  vanno  talvolta  sog- 
getti al  curioso  fenomeno  della  aemi-ei- 
tione  . Consisto  questo  nel  vedere  la  mo- 
tà  o destra  o sinistra  soltanto  degli  og- 
getti che  stanno  davanti . 

Lo  Chevrcul  ha  trovate  leggi  ragguarde- 
voli sul  contrasto  dei  colon  . ossia  sulla 
scambievole  influenza  che  possono  eser- 
citare due  diversi  colori  posti  l’  uno  ac- 
canito all'altro.  Si  osserva  infatti,  che 
mia  stoffa  rossa  apparisce  più  brillanto 
quando  è contornata  di  un  bel  color  ver- 
de . 1 mobili  d'acajù  adunque  stanno  me- 
glio guarniti  di  verde  anziché  di  rosso. 

Avvi  nella  retina  una  parte  insensibile 
alla  luce.  Infatti  so  pongansi  sopra  un 
piano  nero  due  dischetti  di  carta  distanti 
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di  7 o 8 centimetri  fra  loro , o si  guar- 
dano da  principio  da  una  distanza  di  30  o 
35  centimetri  fissando  coll'  occhio  destro 
il  disco  sinistro  o tenendo  fermo  V altro 
occhio , si  trova  una  posizione  unica,  nel* 
la  quale  sparisce  allatto  il  destro  disco. 
Si  è dato  il  nome  di  punto  cieco  a questa 
parte  insensibile  all'  azione  della  luce . 

Di  con  si  presbiti . • miopi  quegl'  indivi- 
dui , nei  quali  la  visione  distinta  degli  og- 
getti non  ha  luogo,  che  a una  distanza 
maggiore  o minore  della  distanza  media  . 
Si  correggono  questi  difetti  della  vista 
facendo  uso  di  occhiai*  a lenti  conver- 
genti nel  primo  caso,  risorgenti  nel  se- 
condo . 

La  camera  lucida  di  Wollastoa  rappre- 
sentata nella  figura  59  serve  a disegnare 
59 


con  esattezza  i contorni  degli  oggetti . I 
raggi  luminosi  as , che  emanano  dall'  og- 
getto, arrivano  alla  pupflla  pp/  dopo  aver 
subita  due  volte  la  total  refiessiono  in  i 
e in  m'  sulle  due  faccio  ed , da  del  prisma 
rettangolare  aòcd,  io  cui  V angolo  d è di 

t35*.  gli  altri  a c c di  67°  e -incirca. 

Collocando  l'occhio  in  modo  da  vedere 
ancora  direttamente  la  punta  di  una  ma- 
tita indietro  all’  orlo  a del  prisma  , si  po- 
trà con  essa  seguitare  sopra  una  carta 
tutti  i contorni  dell'  immagine,  cd  averne 
un  disegno  esattissimo  . 

Preferibile  a questa  però  è la  camera 
lucida  immaginata  e costruita  dal  pro- 
fessore Amici  di  Modena  . Consiste  essa 
( Og.  60)  in  un  piccolo  prisma  triangola- 
re ohe,  disposto  in  modo  che  una  delle 
sue  facce  sia  volta  verso  I’  oggetto  che 
si  vuol  ritrarre,  I’  altra  resulti  perpendi- 
colare aduna  lastra  di  vetro  m n incli- 
nata di  45  gradi . 1 raggi  luminosi  che 
cadono  sulla  faccia  ac  del  prisma  pene- 
trano refrangendosi  in  esso,  subiscono 


in  d una  rellessione  totale  ed  escono  per 
la  faccia  ab  verso  la  lamina  di  vetro  , 
sulla  quale  si  reflettooo  parzialmente  for- 
mando all'occhio  l’ immagino  di  l in  t* 
proiettata  sopra  una  carta  . 

La  camera  oscura  p orlatile  rappre- 
sentata dalla  figura  61  serve  oncb  essa 
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per  disegnare . I raggi  luminosi  dopo  es 
sersi  reflussi  sopra  uno  specchio  A incli- 
nato posto  nella  parte  superiore  dell'  ap- 
parecchio attraversano  una  lente  B con- 
vergente , e dipingono  le  imagini  diritte 
degli  oggetti  sulla  carta  Ddel  disegnatore. 
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Alla  camera  oscura  si  dà  anche  U for- 
ma che  presenta  la  figura  62.  abed  c 
una  scatola  rettangolare  di  legno;  mn 
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uno  specchio  inclinato  a 45°  destinato  a 
reflettere  i raggi  luminosi  ff  già  refrain 
dalla  lente  biconvessa  a,  dirigendoli  nella 
parte  suporiore  della  cassetta  sopra  un 
diaframma  S di  carta  o di  vetro  smeri- 
gliato . Questo  apparecchio  variamente 
modificato  , costituisce  la  macchina  cono- 
sciuta in  generale  col  nome  di  bagutrro- 
tipo . 

Daguerrotipia  o Fotografia  . La 
storia  di  questa  maravigliosa  scoperta  ò 
oggi  mai  tanto  conosciuta  che  non  stimia- 
mo necessario  di  esporla  qui  nuovamen- 
te . Basterà  però  mostrare  in  succinto  i 
processi  della  daguerrotipia  , con  i perfe- 
zionamenti che  le  sono  stati  recati  dagli 
importantissimi  lavori  del  Gaudio  o del 
Lerebours . 

Si  prende  una  lastra  di  rame  inargen- 
tato, e si  pulisce  esattamente  con  un  pic- 
colo piumaccio  di  cotone  inzuppato  nel- 
P olio  essenziale  di  spigo  o cosperso  di 
tripolo,  o rosso  d'Inghilterra.  Il  puli- 
mento della  lastra  è 1*  operazione  più  de- 
licata del  processo . Fatto  questo  si  fis- 
sa convenientemente  la  lastra  in  una  pic- 
cola scatola  di  legno , e si  espone  ai  va- 
pori d*  iodio , finché  non  abbia  acquistato 
un  color  giallo  chiaro,  cho  indica  il  punto 
conveniente  d*  ioduraziono;  quindi  si  por- 
ta sopra  una  cassula  contenente  bromuro 
di  calcio,  o quando  abbia  preso  una  tinta 
rossa  molto  intensa  sì  espone  nuovamen- 
te ai  vapori  d*  iodio , lasciandovela  circa 
la  metà  del  tempo  pel  quale  vi  era  rima- 
sta la  prima  volta  . In  questo  stato  la  la- 
stra è sensibile  all*  azione  della  luce.  Col- 
locata adunquo  nella  camera  oscura  si  la- 
scia esposta  alle  irradiazioni  provenienti 
dall’  oggetto  cho  si  vuol  ritrarrò , per  un 
tempo  che  varia  col  grado  di  preparazio- 
ne della  lastra , coir  intensità  della  luce  , 
colle  stagioni  e coll'  ora  del  giorno  . Sul 
mezzo  del  giorno  al  solo  può  ottenersi 
una  prova  in  un  quarto  di  secondo  , men- 
tre che.  10  minuti  avanti  il  tramonto,  vi 
abbisognano  spesso  5 o 6 secondi  per 
avero  un  imaginc  della  medosima  forza  . 
Quando  la  luce  ha  spiegala  la  sua  azione 
sullo  strato  sensibile  della  lastra  , ai  to- 
glie questa  dalla  camera  colle  dovute  cau- 
tele o si  espone  in  apposita  scatola  ai  va- 
pori del  mercurio,  (tortalo  con  una  lampa- 
da ad  alcool . alla  temperatura  di  50  gra- 
di . Freddato  il  mercurio  si  toglie  la  la- 


stra dalla  sua  tavoletta , si  lava  in  una 
soluzione  d‘  iposolfito  di  soda , ed  acqua 
stillata  fino  alla  totale  scomparsa  di  una 
certa  tinta  gialla  rossastra,  prodotta  dal- 
l'ioduro d' argento , e si  asciuga  quindi 
col  mezzo  di  una  fiaccola  a spirito  di  vi- 
no. A render  finalmente  inalterabile  r im- 
magine che  vi  produsse  1*  evaporazione 
del  mercurio,  si  versa  sulla  lastra  una 
piccola  quantità  di  cloniro  d’ oro,  portan- 
dolo ad  una  leggiera  ebulliziono  . Devesi 
•1  Fizeau  l'uso  del  cloniro  d'oro,  che 
è uno  dei  migliori  perfezionamenti  che 
siensi  recati  fin  qui  alia  scoperta  di  Da- 
guerro . 

Fotografia  sulla  carta.  Simili  im- 
pressioni possono  ancora  ottenersi  sulla 
carta  convenientemente  preparata.  Il  pro- 
cesso di  prcparaziooe  è molto  più  sem- 
plice del  precedente  . Non  consiste  esso 
che  nell'  inzuppare  d' ioduro  d'  argento 
un  pezzetto  di  carta  bianca,  e nell’  asciu- 
garla tenendola  compressa  fra  due  lastre 
di  vetro , afiìnc  di  renderne  più  cho  ò 
possibile  levigata  la  superficie.  Dopo  ciò 
esponesi  la  carta  all  azione  della  luco 
nella  camera  oscura , per  alcuni  minuti 
secondi , e quindi  s' immerge  in  una  so- 
luzione di  acido  gallico  leggermente  ri- 
scaldata . L' immagino  allora  si  rendo  vi- 
sibile ; ma  le  sue  tinto  però  sono  rove- 
sciate , cioè  le  parti  chiare  dell’  oggetto 
sono  le  più  oscuro  sulla  carta  e viceversa. 
La  prova  cosi  ottenuta  dioesi  immagini 
negativa  , la  quale  serve  ad  ottenerne  una 
seconda  , detta  po*Mea  , sopra  un  altra 
carta  imbevuta  di  cloruro  d*  argento.  A 
tal  fino  si  sopra ppougono  I'  una  all'  altra 
ambedue  le  carte , e , dopo  averlo  com- 
presse fra  due  lastre  di  vetro,  si  lasciano 
per  un  poco  di  tempo  all' azione  del  raggi 
luminosi.  i quali,  decomponendo  sulla  car- 
ta quella  porzione  di  cloruro  , die  rimane 
a contatto  dello  partì  chiare  della  prova 
negativa,  la  colorano  in  nero  più  o meno 
intenso,  mentre  lasciano  inalterato  lo  spa- 
zio cho  resta  sotto  le  parti  oscure  delta 
prova  medesima . La  immagina  positiva 
per  tal  modo  ottenuta  si  lava  , come  ab- 
biamo detto  per  le  lastre  del  Daguerroti- 
po  , nella  soluzione  d’ iposolfito  di  soda  , 
e si  asciuga  ad  un  mito  calore.  Il  Nic- 
pce  di  Sai ot -Victor  ha  insegnato  il  modo 
di  avere  disegni  bellissimi  sulla  carta 
preparata  col  cloruro  d’  argento  per  mez- 
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zo  di  prove  negativo  ottenute  sul  vetro 
coperto  di  un  leggeVo  strato  di  albume 
d' uovo . e immerso  nel  nitrato  d'  argen- 
to . Qualunque  siasi  però  il  processo  che 
si  voglia  seguire  . alla  buona  riuscita  di 
tali  lavori  vi  concorre  soprattutto  una 
lunghissima  pratica. 

Il  microscopio  talare  è composto  di 
un  sistema  di  vetri  por  rischiarare  gli 
oggetti,  e di  un  sistema  di  lenti  a corto 
fuoco  per  produrre  immagini  reali  degli 
oggetti  medesimi.  Questo  strumento,  uno 


dei  più  graziosi  che  abbia  l'ottica,  mo- 
stra sopra  un  diaframma  dì  tela  ben  di- 
stesa le  imagini  ingrandito  di  oggetti 
piccolissimi,  ed  alcuni  fenomeni  che  sfug- 
gono facilmente  alla  semplice  vista . 

\\ megatcopio  differisce  poco  dal  mi- 
croscopio solare  : sen  e esso  a far  copie 
più  piccole  o più  grandi  d*  incisioni , bas- 
sirilievi , statuette  ec. 

La  lanterna  magica  (fìg  63)  inventata 
dall'  Kircher  è costruita  sugli  stessi  pria* 
cipi  dei  due  precedenti  apparecchi . Coo- 
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siste  essa  in  una  cassetta  di  latta , nel 
fondo  della  quale  si  trova  uno  specchio 
concavo  A che  riflette  la  luce  di  una  lam- 
pada B situata  nel  suo  fuoco.  I raggi  re- 
flessi  dallo  specchio  sono  ricevuti  da  due 
lenti  convergenti  CD  che  gli  concentrano 
su  di  una  lamina  di  vetro  E , nella  quale 
sono  dipinte  alcune  figure  in  piccolissime 
proporzioni . Dinanzi  a questa  lamina  av- 
vi un'  altra  lente  di  convergenza  0 desti- 
nata a ricevere  i raggi  che  hanno  attra- 
versato le  figure  segnate  sul  vetro  , e a 
proiettare  le  immagini  ingrandite  di  tali 


oggetti  sopra  un  diaframma  di  tela  o di 
carta  H , collocalo  ad  opportuna  distanza. 

Il  microtcopio  semplice  non  ò che  una 
lento  biconvessa  destinata  a produrre  im- 
magini ingrandite  di  piccoli  oggetti  posti 
vicino  ad  essa . 

11  microtcopio  compotio  serve  allo  stes- 
so scopo,  ma  con  mezzi  di  esecuzione 
molto  più  perfetti.  Fra  i migliori  che  sie- 
no  stati  fin  qui  costruiti  ricorderemo  quel- 
lo del  prof.  Amici . 

Il  teletcopio  a reflettione  del  Gregory  ò 
rappresentalo  dalla  figura  64. 1 raggi  in- 


cidenti ff  si  reflettooo  sul  grande  spec- 
chio concavo  mm\  formando  in  IH  un*  im- 
magine reale  e rovesciata  dell*  oggetto  . 
Un  altro  piccolo  specchio  concavo  ® di- 
rizza 1 immagine,  o per  l’apertura  cc' 
fatta  nel  centro  del  primo  specchio,  la 
trasmette  all'occhio  o dell'osservatore, 
situato  dietro  una  lente  convergente  de- 
stinata ad  ingrandire  V immagino  . Il  bot- 
tone 5 serve  a muovere  in  avanti  e in- 


dietro il  piccolo  specchio  per  mezzo  dcl- 
1'  asta  m\ 

I telescopi  del  Cassegrain,  del  New- 
ton ec.  non  differiscono  gran  cosa  dal  pre- 
cedente , essendo  tutti  fondati  sulla  re- 
flession  deila  luce  negli  specchi  o conca- 
vi o convessi . 

La  figura  65  mostra  V andamento  della 
luce  nel  canocchiale  astronomico  ridotto 
alla  sua  massima  semplicità . I raggi  lu- 
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minori  emessi  da  un  oggetto  lontanissi- 
mo, danno  di  caso  un’  immagine  rovesciata 
in  If'  dopo  esser  passali  per  l*  obiettivo 
a;  I*  oculare  a1  non  fà  che  ingrandire  que- 
sta imagtiie  in  nnf  . la  quale  è sempre 
però  rovesciata  . 

Il  canoccfua/e  di  Galileo,  o canocchia- 
le da  teatro  è il  più  semplice  che  si  co- 
nosca essendo  formato  di  due  sole  lenti 
una  convergente  I'  altra  divergente  . Il 
canocchiale  terreatre  ordinario  presenta 
lo  imugini  degli  oggetti  diritte , ed  è com- 
posto di  quattro  lenti  convergenti  conve- 
nientemente disposte . 

Il  mezzo  più  semplice  per  misurare 
approssimativamente  l’ ingrandimento  di 
un  canocchiale  , consiste  nel  guardare 
un'oggetto  cou  un'occhio  aporto  , o con 
l’ altro  armato  del  canocchiale  . Si  posso- 
no così  vedere  facilmente  due  immagini 
alla  volta  ; e so  V oggetto  ò diviso  in  parti 
eguali  si  vedrà  quante  volte  l’ immagine 
diretta  ò contenuta  nell’ immagine  ingran- 
dita di  una  di  queste  parti . 

Sorgenti  di  luce  . Oltre  la  luce  che 
deriva  dal  sole  e dalle  stelle  , ne  abbia- 
mo anche  un'altra  Incomparabilmente  più 
debole , che  ci  possiamo  procurare  a pia- 
cimento . Tale  si  ò la  luce  che  emettono 
i corpi  in  combustione  e segnatamente 
quelli  cho  ardono  con  fiamma  bianca.  An- 
che una  temperatura  molto  elevata  può 
bastaro  per  rendere  i corpi  luminosi.  Se- 
condo il  Pouillet , un  corpo  solido  può  di- 
venire luminoso  ogni  qual  volta  6ia  por- 
tato ad  una  temperatura  di  500  o 600 
gradi  : oltre  questo  limite , la  luce  è tan- 
to più  intenda,  quanto  più  elevata  è la 
sua  temperatura . 

Vi  sono  alcuni  corpi , che  godono  della 
speciale  prerogativa  di  mostrarsi  lumi- 


nosi nella  oscurità , e ciò  in  forza  di  una 
leggiera  elevazione  di  temperatura,  co|- 
l‘  insolazione  , colla  percussione  o coll'at- 
trito , e colle  scariche  elettriche . A que- 
sta proprietà  si  dà  il  nomedi  foaforeacen- 
a o.  Tutto  le  pietre  calcaree  sono  fosfo- 
rescenti : occupa  fra  queste  il  primo  gra- 
do lo  spato-fluore , e massimamente  quel- 
la varietà  conosciuta  in  mineralogia  col 
nome  di  clorofana,  la  quale  divieuo  fos- 
forcsccate  per  il  solo  caloro  della  mano , 
quando  sia  stata  esposta  per  lungo  tem- 
po al  buio. 

Alcuni  corpi  finalmente  possono  diven- 
tar fosforescenti  anche  spontaneamente  . 
o come  credo  il  Dessaigtics  , per  neutra- 
lizzazione di  elettricità  contrario , lo  che 
suole  accadere  nelle  materie  vegetabili 
c animali  che  soggiacciono  a lenta  putre- 
fazione . 

Diffrazione  e interferenze  . Chia- 
mausi  frange  diff ratte  alcune  piccole  ban- 
de alternativamente  oscure  e luminose  , 
variamente  colorate , prodotte  da  alcune 
modificazioni  che  subisce  la  luco  quando 
passa  per  l’estremità  di  un  corpo  opaco. 
Il  fenomeno  della  diffrazione  può  essere 
osservato  in  quattro  circostanze  distin- 
te : \°  quando  la  luce  lambisco  I'  estre- 
mità di  un  diaframma;  2“  quando  è par- 
zialmente intercettata  da  un  corpo  opaco 
assai  stretto  , come  per  esempio  un  ca- 
pello ; 3*  allorché  passa  per  una  piccola 
apertura;  quando  èreflessa  dalla  estro- 
mltà  df  una  superficie  levigata  . 

Queste  frango  sono  situate  simmetri- 
camente dall’  una  parto  o dall'  altra  del- 
1*  ostacolo , cho  produce  la  diffrazione  ; e 
prendono  la  forma  di  curve  iperboliche 
Esse  sono  prodotte  da  un'  azione  mutua 
che  i raggi  luminosi  esercitano  gli  um 
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sogli  altri , aita  quoto  si  dà  il  nome  d' in- 
terferenza . Il  padre  Grimaldi  per  il  pri- 
mo, il  dottore  Young  e il  Fresnel  in  se- 
guito hanno  provato  con  diverse  espe- 
rienze, che  vi  sono  delle  circostanze  in 
cui  luce  aggiunta  a luce  può  produrre 
oscurità . 

li  principio  generale  delle  interferenze 
consiste  in  questo , che  quando  due  fasci 
di  luce  omogenea,  emanati  da  una  mede- 
sima sorgente  a'  incontrano  sotto  un  an- 
golo piccolissimo , ai  rinforzano  se  la  dif- 
ferenza del  cammino  percorso  è nulla , o 
eguale  a un  numero  pari  di  volte  di  una 
certa  lunghezza  piccolissima  , si  distrug- 
gono se  questa  differenza  è uguale  a un 
numero  impari  di  volte  di  questa  stessa 
lunghezza . Esse  hanoo  luogo  per  i raggi 
rossi  e violetti  estremi . 

Alle  interferenze  dei  raggi  luminosi  si 
attribuiscono  i fenomeni  degli  anelli  co- 
lorati del  Newton , che  si  osservano  alla 
superficie  dello  bolle  di  sapone  , e al  pun- 
to di  contatto  di  un  vetro  piano  cou  un 
vetro  convesso;  come  pure  alle  medesi- 
me causo  si  devono  attribuirò  certi  curio- 
si fenomeni  , che  si  producono  ogni  qual- 
volta si  diriga  verso  la  luce  del  sole , in- 
trodotta nella  camera  oscura,  l’obiettivo 
di  un  canocchiale,  precedentemente  co- 
perto di  una  reticella  a maglie  tonde  o 
quadre  ; e le  apparenze  che  si  mostrano 
al  fuoco  dei  canocchiali  diretti  verso  le 
stello  . allorquando  si  pongono  innanzi 
I*  obbiettivo  dei  diaframmi  di  forme  di- 
verso . 

Doppia  retrazione  . Appellasi  con  tal 
nome  quella  proprietà  elio  posseggono 
alcuni  cristalli  trasparenti,  per  esempio 
il  carbonato  di  calce , ( conosciuto  vol- 
garmente sotto  il  nome  di  spato  d’ Islan- 
da } di  produrre  due  immagini  di  un  solo 
oggetto  che  sia  posto  dietro  di  essi . In- 
fatti si  osserva  che  una  linea  tracciata 
coll’  inchiostro  sulla  carta  apparisce  dop- 
pia se  si  riguarda  cou  un  rombo  di  spa- 
to . Avvi  però  una  direzione  detta  au< 
per  la  quale  non  ha  luogo  questa  doppia 
refrazione . In  altri  cristalli  come  la  mi- 
ca, vi  sono  similmente  due  assi . Quindi 
la  distinzione  che  si  fa  dei  cristalli  ad  un 
solo  asse.e  dei  cristalli  a due  assi . 

Nei  cristalli  della  prima  specie  1'  asse 
cristallografico  coincide  coll’  asse  di  re- 
frazione  semplice  ; esso  è rappresentato 


nello  spato  calcare  dalla  diagonale  che 
unisce  i due  angoli  triedri  ottusi . 

Dicesi  sezione  principale  di  un  cristal- 
lo il  piano  condotto  per  I*  asse  perpendi- 
colarmente ad  una  faccia  qualunque  del 
cristallo  . Quando  un  fascio  luminoso  ca- 
de sopra  una  sezione  principale , 1 due 
raggi  refratti  sono  situati  nel  piano  d‘  in- 
cidenza e procedono  secondo  la  prima 
leggo  della  refrazione  semplice;  però  non 
ve  ne  ha  che  un  solo,  detto  raggio  ordi- 
nario , per  cui  rimanga  costante  r indice 
di  refrazione:  il  raggio  etraordinario  non 
ò sottoposto  a questa  seconda  legge  della 
refrazione,  ma  seguo  invece  leggi  più 
complicate . 

La  seziono  perpendicolare  di'  asso  of- 
fre questo  di  rimarchevole,  che  i duo 
raggi  refratti  vi  seguono  la  seconda  legge. 

Vengon  detti  negativi  o repulsivi  i cri- 
stalli nella  sezione  perpendicolare  all'as- 
se, il  cui  indico  di  refrazione  del  raggio 
ordinario  ò maggiore  di  quello  del  raggio 
straordinario,  e positivi  o attrattivi  quei 
cristalli  nei  quali  avviene  precisamene 
il  contrario . Il  carbonato  di  calce  è nella 
prima  classe , il  quarzo  nella  seconda. 

Nei  cristalli  a due  assi  l’ andamento  del 
raggi  è più  complicato  che  in  quegli  ad 
uu  solo  asso  . Frattanto  se  si  chiama  li- 
nea media  o intermediaria  una  retta  che 
divide  in  due  parti  uguali  V angolo  acuto 
degli  assi,  si  trova  che,  nella  sezione 
condotta  per  questa  retta  perpendicolar- 
mente al  piano  degli  assi , uno  dei  due 
raggi  seguo  le  leggi  della  retrazione , e 
r altro  raggio  si  uniforma  a queste  leggi 
nella  sezione  perpendicolare  alla  linea 
media  . 

Sulla  doppia  refrazione  dol  quarzo,  o 
cristallo  di  rocca  , è fondato  il  microme- 
iro  a doppia  immagine,  strumento  assai 
ingegnoso,  immaginato  da  Rochon,  che 
serve  a misurare  i più  piccoli  diametri 
apparenti  di  oggetti  lontani,  come  quegli 
dei  pianeti  e dei  loro  satelliti  ec. , e in 
conseguenza  a trovar  la  distanza  di  un 
oggetto  qualunque,  purebò  se  no  cono- 
sca la  grandezza  reale  , c viceversa  . 

Polarizzazione  della  luce  . Chia- 
matisi cosi  alcune  particolari  proprietà  . 
che  acquistano  i raggi  luminosi  quando 
sono  stati  sottoposti  a certe  influenze  . 

Un  fascio  di  luce  è polarizzato  se  la 
relìessiotie  che  subisce  sopra  una  lastra 
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di  vetro  avviene  sotto  un  angolo  di  35-, 
5V.  Ecco  le  proprietà  caratteristiche  del- 
le quali  gode . 

1*  Se  il  fascio  è ricevuto  sopra  un  pri- 
sma blrefrangente  di  spato  calcare  ocro- 
matizzsto  con  un  vetro,  si  osservano  in  ge- 
nerale due  immagini , una  delle  quali  spa- 
risce , essendo  I*  altra  al  massimo  d' in- 
tensità , quando  la  sezione  principale  del 
prisma  è nel  piano  di  reflessione,  o gli  ò 
perpendicolare;  ambedue  le  immagini  so- 
no egualmente  intense  , quando  la  sezio- 
ne principale  forma  un  angolo  di  45*  col 
piano  di  reflessione  ; Analmente  nelle  po- 
sizioni intermedie , I*  intensità  dell*  una 
va  crcsceudo,  nel  tempo  che  quella  del- 
l' altra  diminuisce. 

2°  Il  raggio  polarizzato  che  cado  so- 
pra una  seconda  lastra  sotto  l'angolo  di 
35°,  2.V , non  è più  reflesso , so  il  piano 
d' incidenza  e di  reflessione  della  secon- 
da lastra  è perpendicolare  al  piano  d*  in- 
cidenza e di  reflessione  della  prima  . 

3°  Osservando  il  raggio  polarizzato  a 
traverso  una  piccola  lamina  di  tormalina, 
le  cui  faocie  sieno  parallelo  all’  asse  di  re- 
frazione  del  cristallo . questo  raggio  spa- 
risce totalmente . quando  la  sezione  prin- 
cipale della  turmalina  è parallela  al  piano 
d' incidenza  e di  reflessione;  si  trasmet- 
te al  contrario  col  massimo  d' intensità , 
quando  la  sezione  principale  della  turma- 
lina è perpendicolare  a questo  piano  stes- 
so . L*  intensità  dell'  immagine  polarizzata 
va  crescendo  dalla  prima  all’  ultima  posi- 
zione . 

Chiamasi  piano  di  polarizzazione  di 
un  raggio  luminoso  quello  che  è parallelo 
all’asse  della  turmalina,  quando  l'immagi- 
ne veduta  a traverso  della  lurmalina  stes- 
sa , sparisce  totalmente . 

Un  fascio  luminoso  cho  penetri  in  una 
pila  di  vetri  piani  paralleli . facendo  alla 
loro  superficie  un  angolo  di  35*.  25',  è 
polarizzato  perpendicolarmente  al  piano 
di  emergenza  . 

Un  raggio  ordinario,  o un  raggio  straor- 
dinario uscendo  da  un  cristallo  birefran- 
gente  ad  un  asse  , sono  polarizzati , il 
primo  nel  piano  della  sezione  principale  , 
l'altro  perpendicolarmente  a questo  piano. 

L' angolo  di  polarizzazione  per  refles- 
sione è uguale  a quello , per  il  quale  il 
raggio  reflesso  è perpendicolare  al  raggio 
refratto  corrispondente . 


Quando  un  fascio  di  luce  bianca  pola- 
rizzata attraversa  , sotto  certo  condizio- 
ni , una  lamina  di  sostanza  birefrangente 
tagliata  parallclamoote  all'  asso  , questa 
si  colora  delle  sfumature  le  più  vive  e 
svariate . Arago  immaginò  un  apparec- 
chio semplici  ssimo  fondato  su  questo  prin- 
cipio , col  mezzo  del  quale  si  può  cono- 
scere la  potarizzaziooo  di  una  parte  della 
luce  delle  nubi . 

Lo  lamine  cristallino  possono  ancora 
produrre  anelli  colorati.  La  figura  66  rap- 
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presenta  il  fenomeno , che  si  osserva , 
quando  una  lamina  di  un  cristallo  a due 
assi  tagliato  perpendicolarmente  alla  li- 
nea media,  è situato  fra  due  turmalino  . 

La  polarizzazione  circolare  osserva- 
ta primieramente  da  Arogo , è stata  per  il 
Biot  un  subietto  fecondo  di  curiose  os- 
servazioni , sull'  intima  composizione  dei 
corpi. 

CAPITOLO  V. 

Calorico. 

Si  designa  oggidì  col  nome  di  calori- 
co quell'  agente . che  produce  sopra  di 
noi  la  sensazione  del  calore  . 

I fisici  sono  tuttora  discòrdi  sulla  na- 
tura c sulla  esistenza  del  calorico  . Alcu- 
ni lo  hanno  considerato  come  un  fluido 
particolare  imponderabile  . sparso  gene- 
ralmente nei  corpi , in  combinazione  col- 
le loro  melecolo , deile  quali  impedisce 
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r immediato  contatto;  altri  poi  credero- 
no che  i fenomeni  del  calore  si  dovesse- 
ro attribuire  ai  movimenti  vibratori  delle 
molecole  dei  corpi , ed  a quello  stesso 
fluido , etere , che  produco  la  luce  . Que- 
ste vibrazioni , secondo  la  loro  maggiore 
o minore  ampiezza  e celerilà , sarebbero, 
in  tato  ipotesi , quelle  che  produrrebbe- 
ro i differenti  gradi  di  temperatura  , alla 
guisa  stessa  che  i movimenti  vibratori 
dell’  aria . secondo  la  loro  ampiezza  e ce- 
lerità , influiscono  sulla  intensità  o natu- 
ra del  suono . Sebbene  ambedue  queste 
opinioni  dieno,  in  un  modo  assai  sodisfa- 
cente, ragione  dei  fenomeni  che  ri  sguar- 
dano la  produzione  e la  propagazione  del 
calorico , nulladimeno  per  i progressi 
della  fisica  moderna,  e per  le  esperienze 
e deduzioni  dei  più  valenti  fisici  del  no- 
stro secolo  Young.  Arugo.  Melloni . Frc- 
•nel,  Forbcs  ec.,  sembra  che  la  seconda 
sia  oggidì  la  sola  ammissibile  . 

Comunque  sia  però , non  c*  Intratter- 
remo più  a lungo  su  queste  idee  teori- 
che , le  quali  noo  offrono  che  pochissima 
diversità  nella  spiegazione  dei  fenomeni, 
e ci  limiteremo  soltanto  allo  studio  di 
questi  ultimi , facendo  astrazione  dalla 
causa  che  gli  produce. 

La  temperatura  di  un  corpo  è quella 
quantità  più  o meno  grande  di  calore 
sensibile  che  esso  contiene.  Per  valu- 
tarla , anzi  che  ricorrere  ai  nostri  sensi 
che  riuscirebbero  in  ciò  molto  imper- 
fetti , si  trae  partito  da  alcuni  effetti  fi- 
sici che  il  calore  produce  nei  corpi , e 
piu  specialmente  dalle  dilatazioni  o con- 
trazioni che  questi  corpi  medesimi  su- 
biscono per  il  caloro . 

Termometri  . Chiamansi  termometri 
alcuni  {strumenti  destinati  a misurare  le 
temperature  c ad  indicarne  le  variazio- 
ni. Si  costruiscono  in  generale  con  cor- 
pi liquidi , perchè  essi  sotto  l' influenza 
del  calorico  sono  assai  più  dilatabili  dei 
solidi , e molto  meno  dei  gas  . Fra  i di- 
versi liquidi  che  meritano  la  preferenza 
nella  costruzione  dei  termometri,  si  usa- 
no il  mercurio  e lo  spirito  di  vino;  il 
primo , perchè  innanzi  di  passare  alto 
stato  di  ebollizione  e ili  vapore , sostie- 
ne un  grado  molto  elevalo  di  calore,  e per- 
chè le  sue  dilatazioni  e le  sue  contrazioni 
corrispoodono  piu  esattamente  alle  quan- 
tità di  calorico  aggiunte  o sottratte,  che 
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quelle  di  alcun  altro  liquido  ; il  secondo, 
perchè  offre  una  grandissima  sensibilità 
alla  più  leggiere  variazioni  di  tempera- 
tura , e perchè  non  è suscettibile  di  so- 
lidificarsi nemmeno  a temperature  bas- 
sissime . 

La  prima  invenzione  dei  termometri 
risale  al  terminaro  del  secolo  XVI  ; ai 
attribuisce  da  alcuni  al  Drebbel  modico 
olandese , da  altri  al  Galileo , e da  altri 
in  fine  al  Santorio  , a Sebastiano  Barbili 
da  Montella,  e a Fra  Paolo  Sarpi,  tutti 
italiani . Il  primo  termometro  che  fu  co- 
struito consisteva  in  un  tubo  stretto  e 
terminato  da  una  palla.  Rarefaceudo  l'aria 
di  questo  o immergendolo  in  un  bagno 
di  spirito  di  vino  colorato , veniva  a sali- 
re una  colonna  di  liquido , che  poi  a*  inal- 
zava e si  abbassava  a misura  cho  la  tem- 
peratura deir  ambiente  rarefaceva  più  o 
meno  l’aria,  che  era  contenuta  nel  bul- 
bo . Devesi  a Ferdinando  II  dei  Medici 
la  costruzione  del  termometro  press’  a 
poco  quale  vien  usata  oggigiorno,  ed  a 
Carlo  Renaldini  d‘  Ancona  la  divisione  del 
tubo  termometrico,  prendendo  per  limiti 
fissi  della  scala  i punti  a cui  si  arresta 
il  l.quido,  quando  s*  immerge  il  bullio 
dello  stromento  noi  ghiaccio  che  si  fonde . 
e nell’  acqua  bollente . 

Il  termometro  a mercurio  è quello  che 
viene  usato  più  comunemente  nelle  fisi- 
che rlcercho . Consiste  esso  (fig.  67)  in 
un  tubo  di  vetro  ben  calibrato , e del  dia- 
metro di  circa  mozza  linea,  rigonfiato 
in  una  delle  suo  estremità,  ove  termi- 
na in  un  serbatoio  cilindrico , o sferico 
che  dicesi  bulbo , nel  quale  s’ introduce 
del  mercurio  ben  purificato . Rarefatta 
mediante  il  calore  1‘  aria  contenuta  nello 
strumento  , si  capovolta  e se  no  immer- 
ge I*  altra  estremità . che  è aperta  in  un 
vaso  di  mercurio,  il  quale  per  lo  pres- 
sione dell'  aria  esterna  penetra  nel  tulio 
ed  ascende  fin  dentro  al  bulbo  . Allor- 
ché questo  o una  parte  del  tubo  sono 
ripieni  del  metallo,  si  chiuda  l’apertu- 
ra alla  lucerna  ilei  saldatori , e si  espo- 
ne ali’  azione  dei  vapori  dell’  acqua  bol- 
lente in  modo  cho  ne  rimanga  total  mento 
investito . Dilatandosi  il  mercurio  per  il 
calore  sale  nel  tulio  fino  ad  un  certo  pun- 
to costante . che  si  nota  come  indice  del- 
la ebollizione  dell’ acqua  ad  una  pressione 
barometrica  di  76  centimetri.  Raffreddato 
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rho  sìa  I'  (strumento  , s immergo  il  bulbo 
nel  ghiaccio  elio  si  fondo  , c nel  punto  in 
cui  la  colonna  mercuriale  abbassandosi  si 
arresta,  si  segna  io  zero  conio  indico  del* 
f>7 


la  congelazione  dell*  acqua . Lo  spazio , 
compreso  fra  questi  due  punti , si  divido 
in  400,  o in  80  parti  uguali  detti  gradi, 
secondo  che  si  vuole  adottare  la  divi- 
sione centesimale . o quella  di  Reaumur. 
Anche  la  porzione  del  tubo  che  rimane 
al  di  sotto  di  zero  si  divide  in  egual 
modo  e nella  stessa  progressione,  che 
ubhianio  tenuta  nel  dividere  il  resto  del 
tulio . 

Il  Farenheit . fisico  di  Danzica,  adot- 
tò un'  altra  divisione  della  scala  termo- 
metrica , ed  assegnò  la  cifra  2 1 2 al  gra- 
do della  chulliziono  dell*  acqua  e 32  a 
quello  del  ghiaccio  che  si  liquefò  : lo  ze- 
ro di  questa  scala  corrispondo  ad  un 
punto,  cui  il  mercurio  discende  per  un 
freddo  artificiale,  che  si  può  ottenere  col 
mezzo  di  un  miscuglio  di  sai  marino 


o di  neve  a parti  uguali . Il  termometro 
di  Farenheit  è usualissimo  specialmente 
in  Alemagna  e in  Inghilterra  . Noi  però 
useremo  esclusivamente  della  divisione 
centesimale  in  tutte  lo  nostre  misuro  e 
indicazioni  termometriche,  che  ci  posso- 
no occorrere.  I numeri  che  Ridicano  tem- 
perature inferiori  allo  0*.  o al  ghiaccio 
che  si  fonde  , si  fanno  precedere  dal  se- 
gno — ( meno  ) ; e dal  segno  -4-  ( più  ),  o 
da  nissun  segno , quelle  che  sono  ad  esso 
superiori . 

Per  trasformare  i gradi  di  una  scala 
termometrica  in  quelli  di  un’altra  si  ope- 
ra nel  modo  seguente . Vogliansi  per 
esempio  ridurre  t gradi  della  scala  rea- 
muriana  a quella  del  centigrado,  avremo 

80  *.  100*;*:#  ed  x — 

cioè , basta  moltiplicare  per  — i gradi 

della  scala  di  Reaumur  per  ottenere  i 
corrispondenti  del  centigrado  : «I  contra- 
rio volendo  ridurre  i gradi  del  centigra- 
do al  rcaumuriano  si  moltiplicherà  / per  ^ 

Trattandosi  poi  di  t gradi  del  termome- 
tro di  Farenheit  da  ridursi  a quelli  del 
Reaumur  , si  sottrarranno  prima  32  gra- 
di , che  è la  differenza  che  passa  fra  lo 
zero  dell’  una  e dell’  altra  graduazione , 
quindi  faremo  la  seguente  proporziono 

<80  : so  i : * ed * = — 

» 

cioè , fatta  la  sottrazione  di  32  dai  gra- 
di della  scala  di  Farenheit , basta  mol- 
tiplicare la  differenza  per  ^ : se  final- 
mente si  volesse  ridurre  al  ceuligrado, 
bisognerebbe  moltiplicare  la  detta  diffe- 
renza per  c la  proporziono  allora  di- 
\ iene 

i8o:  ioo  ::  * : ® ed 

Tutti  i termometri , per  quanto  sieno 
costruiti  colla  massima  esattezza  , vanno 
soggetti  ad  una  causa  di  errore  che  ò 
impossibile  di  evitare . Consiste  essa 
nello  spostamento  dello  zero  che  ha  luo- 
go, decorsi  appena  pochi  anni,  dacché 
questi  istnimenli  furono  costruiti . Il  Ca- 
nonico Rellani  osservò  che  tale  sposta- 
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mento  va  sempre  aumentando  per  lo 
spazio  di  circa  due  anni , e che  poi  ai 
arresta . Varie  aono  state  le  spiegazioni 
che  i Fisici  hanno  date  di  questa  cu- 
riosa particolarità , ma  nessuna  di  esse 
sodisfa  pienamente  ■ Comunque  ciò  sia , 
può  ripararsi  a questo  inconveniente 
costruendo  dei  termometri  con  tubi , in 
cui  il  serbatoio,  o bulbo  sla  stato  soffiato 
tre  o quattro  anui  innanzi,  ed  il  mercurio 
vi  sia  stato  introdotto  da  molto  tempo. 

Per  costruire  i termometri  non  impie- 
gasi soltanto  lo  spirito  di  vino  e il  mer- 
curio, ma  si  fa  uso  ancora  dell'  aria  at- 
mosferica . Quelli  che  sono  fondati  sulla 
dilatazione  di  questo  fluido  elastico , o 
d' ogni  altro  gas , riescono  di  una  estre- 
ma sensibilità , potendosi  col  mezzo  lo- 
ro r ccrcare  perfino  i più  piccoli  can- 
giamenti di  temperatura. 

Il  termometro  differenziate  del  Lealie 
tìsico  scozzese,  non  è che  un  termo- 
metro ad  aria  ( fig.  68  ) , destinato  a mi- 
surare le  minime  differenze  dì  tempe- 
ratura. Esso  o formato  di  un  sottil  tu- 
bo di  vetro  piegato  ad  U , c terminato 
in  ciascuna  delle  due  braccia  da  un  glo- 
bo di  vetro  ripieno  di  aria  . Una  piccola 
quantità  di  acido  solforico  colorato  in 
rosso , facicnte  I'  ufficio  d' indice  , riem- 
pie il  ramo  orizzontale  del  tubo  o parte 


| dei  bracci  verticali . Questo  apparecchio 
è affidato  ad  una  tavoletta  sulla  quale 
sono  segnati  i gradi  che  no  formio  la 
scala.  Allorché  i due  globi  ripieni  di  aria 
68 


sono  alla  medesima  temperatura . il  li- 
quido trovasi  allo  stesso  livello  nei  brac- 
ci verticali . cioè  al  punto  dello  zero;  ma 
per  poco  che  riscaldisi  uno  di  questi 
globi , l‘  aria  interna  si  dilata  e spinge  la 
sottil  colouna  del  liquido , che  ascende 
pel  braccio  opposto.  Questo  termome- 
tro tanto  sensibile  , lo  divenne  assai  più, 
quando  il  Lcslic  ricopri  uno  dei  globi 
con  un  foglio  d'oro,  o d' argento , affin- 
chè ì raggi  calorifici  fossero  rellessi. 

Il  termoscopio  di  Rumford  ( fig.  69  ) è 
un  apparecchio  analoghe)  al  precedente  e 
69 


vi  differisce  soltanto  in  questo,  che  il 
braccio  orizzontale  ò più  esteso  e la  gra- 
duazione si  trova  lungo  questo  braccio 
medesimo . 

Notabilissimo  infine  per  una  gran  sen- 
sibilità è il  termometro  metallico  ilei  Brc- 
guet  di  Parigi . fondato  sulla  disuguale 
dilatabilità  del  platino  e dell’  argento.  Esso 
è costruito  (fig.  70)  con  tre  lamine  metal- 
liche, argento  oro  e platino,  sovrapposte 


l' una  all'  altra  e saldate  insieme  hi  modo 
da  formarne  un  nastro  sottilissimo  di  ■ uri 

millìmetro  di  larghezza  o ^ di  millime- 
tro circa  di  grossezza . Si  avvolge  que- 
sto nastro  in  spira  dii  5 o 20  giri . quindi 
si  fissa  una  dello  sue  estremità  ad  un  so- 
stegno cd  all'  altra  si  appendo  una  piccola 
lancetta , che  serve  ad  indicare  sopra  un 
quadrante  graduato,  di  quanto  si  è torta 


FISICA 


fcO 

o svolta  r elica,  io  forza  dei  cambiamenti 
di  temperatura  , e della  disuguale  dilata- 
bilità dell'  argento  o del  platino . È dimo- 
70 


strato  osperimetilalmente  , che  gli  archi 
descritti  dalla  lancetta  sono  proporzionali 
alle  variazioni  di  temperatura . 


Termomathoorafi  . Nelle  osserva- 
zioni meteorologiche  è spesso  volte  ne- 
cessario conoscere  il  grado  il  più  basso 
• il  più  elevato  che  segna  il  termometro 
in  certi  momenti.  Per  ottenere  quest’  in* 
tento  sono  stati  costruiti  alcuni  strumen- 
ti detti  termomeirografi  o termometri  a 
indie*  i dei  quali  i più  semplici  e forse  i 
migliori  sono  quelli  immaginati  dal  Bui- 
bertoni  (flg.  71).  Sopra  una  tavoletta  ret- 
tangolare sono  collocati  orizzontalmen- 
te due  termometri  A eli,  il  primo  dei 
quali  è a mercurio  , V altro  ad  alcool.  Àl- 
1'  estremità  delia  colonna  liquida  nel  ter- 
mometro a mercurio  si  pone  un  piccolo 
cilindro  o indica  di  Alo  di  ferro,  che  può 
scorrere  liberamente  nel  tubo . Quando 
il  mercurio  per  un  insilamento  di  tempe- 
ratura si  dilata,  spinge  innanzi  a se  que- 
st’indice, il  quale  si  ferma,  tostochè  , 
abbassando  la  temperatura , sì  ritira  il 


liquido,  c rimane  stazionario  ad  un  punto, 
che  si  nota  come  il  grado  più  elevato , o 
il  massimo  di  temperatura  . a cui  andò 
■soggetto  1‘  (strumento . L*  altro  termo- 
metro ad  alcool  B ba  pure  un  cilindretto 
o indice  di  smalto , che  resta  totalmente 
immerso  nel  liquido.  Al  momento  che 
la  temperatura  si  abbassa , il  liquido  nel 
contrarsi  trasporta  seco  per  effetto  di 
adesione  il  cilindro,  il  quale,  nonostante 
la  dilatazione  cui  può  in  seguito  andar 
soggetto  l' alcool  per  l' inalzamento  di 
temperatura , rimon  fermo  al  punto  ove 
fu  portato  . L estremità  dell'  indice  op- 
posta al  serbatoio  mostrerà  il  minimo  di 
temperatura  a cui  giunse  l' istrumento  . 

Il  termometrografo  immaginato  da  Sii 
o dal  Canonico  Italiani  modificato  e per- 
fezionato consisto  in  un  tulio  piegato  ad 


U,  nel  quale  è introdotto  del  mercurio 
fino  ad  un  certo  punto  delle  due  brac- 
cia, o ognuna  di  esse  pel  rimanente  è 
ripiena  di  alcool . Alle  estremità  di  que- 
sto due  braccia  sono  saldati  due  reci- 
pienti , in  comunicazione  con  quelle , c 
ripieni  anch'  essi  di  alcool  ; se  non  che  in 
uno  avvi  lasciato  un  po'  d‘  aria . Sull*  c- 
stremità  delle  due  colonne  dì  mercurio 
posano  due  indici  formati  da  un  tubetto 
di  vetro  avente  un  anima  di  ferro , e cir- 
condato da  un  anello  di  capelli , che  colla 
sua  elasticità  regge  l’ indice  al  punto , a 
cui  lo  spinse  la  colonna  di  mercurio  che 
s' innalza.  Per  montar  lo  strumento  si 
riportano  gl*  indici  a contatto  del  mercu- 
rio col  mezzo  di  una  calamita  . Quando 
il  calore  ditata  1'  alcool  del  recipiente  lut- 
to pieno  di  esso,  >1  mercurio  del  braccio 
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suo  corrispondouto  ò obbligato  a salire 
nell'  altro  braccio . o V indico  segna  il 
massimo  grado  di  calore;  al  contrario 
quando  si  ristringa  per  il  raffreddamen- 
to , T aria  dui  secondo  recipiente  colla  sua 
elasticità  spinge  il  mercurio  del  suo  brac- 
cio e l obbliga  a salire  nel  primo,  quanto 
più  grande  fu  il  riatringiraento  dell’  alcool 
prodotto  dal  freddo;  e quindi  l’ indice  se* 
gna  il  minimo  di  temperatura  . 

Debbonsi  a Wolferdin  alcuni  termometri 
molto  ingegnosi , per  mezzo  dei  quali  si 
possono  ottenere  colla  piu  grande  esat- 
tezza le  mattime  e le  minime  temperatu- 
re , che  non  è possibile  esplorare  con  al- 
tri mezzi , come  quelle  del  fondo  dol  mo- 
re , dei  laghi  e dei  pozzi  che  presentono 
grandi  profondità  . Il  termometro  a mai- 
timo  rappresentato  dalla  figura  72  ha  la 
forma  di  un  termometro  ordinario  a mer- 
curio con  il  serbatoio  inferiore  cilindrico: 
soltanto  nella  sua  parte  superiore  ò ter- 
minato da  un  altro  serbatoio  o ventre  in 
cui  penetra  l'asta  che  termina  in  una 
punta  D sottilissima  e aperta  . L'  (stru- 
mento è diviso  in  un  certo  numero  di  gra- 
di, ciascuno  dei  quali  equivale  od  una 
frazione  cognita  del  grado  centigrado . 

Volendo  serv  irsi  di  questo  (strumento 
per  determinare  una  temperatura,  ohe 
si  sappia , per  esempio , non  essere  infe- 
riore a 28*,  si  comincia  dal  riscaldare  il 
mercurio  del  serbatoio  cilindrico  fino  a 
tanto  che  non  arrivi  all’  estremità  del 
tubo  ; s inclina  allora  V istrumeuto  da  de- 
stra a sinistra  in  modo,  ebe  la  punta 
del  tubo  interno  s' immerga  nei  mercu- 
rio , che  trovasi  nel  ventre  ; quindi  si  la- 
scia raffreddare  lentamente  il  termome- 
tro Ano  ad  una  temperatura  più  bassa  di 
28°,  per  esempio.  Ano  a 20°.  Il  mercurio 
del  serbatoio  ioforiore  si  contrae  per  il 
raffreddamento,  ed  una  corta  quantità  di 
liquido  passa  per  effetto  di  coesione  dal 
ventre  nel  tubo,  il  quale  per  tal  guisa  ai 
empio  completamente . Fatto  ciò  si  addi- 
rizza l' apparecchio,  dandogli  una  leggiera 
scossa  affinché  il  mercurio  di  riserva  Usci 
la  punta  o cada  nel  venlro . Preparato  in 
tal  modo  l'I strumento  si  colloca  in  un  tu- 
bo di  vetro , che  si  chiude  alla  lucerna , e 
quindi  si  fa  discendere  nel  luogo  di  cui  si 
v uol  conoscere  la  massima  temperatura  . 
Allorché  esso  è giunto  ad  uno  strato,  ove 
questa  temperatura  oltrepassa  i 20  gra- 


ni 

di , il  mercurio  dilatandosi . esce  per 
I'  apertura  del  tubo  e trabocca  nel  ven- 
tre . Supponendo  stabile  1'  equilibrio  del- 
la temperatura  , si  dà  una  scossa  all'  ap- 
parecchio, all'  oggetto  di  far  cadere  quel- 
la piccola  bolla  di  mercurio . che  resta 
alla  punta  del  tubo  e si  carica  di  nuovo 
I'  (strumento . Al  momento  che  ai  toglie 
il  termometro  dalla  sua  custodia , esso  ò 
già  raffreddato  , c 1'  estremità  della  co- 
lonna mercuriale  si  ò più  o mono  allon- 
tanata dalla  punta . Non  devesi  allora  far 
altro,  che  immergere  l’ istrumeuto  in  un 
bagno  U cui  temperatura  venga  indicata 
da  un  buon  termometro  campione  se 
questa  temperatura  per  esempio  è di  25 
gradi , e il  mercurio  del  termometro  a 
massimo  é distinto  dalla  estremità  affila- 
ta del  tubo  di  un  numero  di  divisioni  che 
equivalga  a 4°,  6,  la  somma  29°,  6 sarà 
precisamento  la  massima  temperatura 
alla  quale  fu  esposto  1'  apparecchio . 
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La  figura  73  rappresenta  il  termome- 
tro a minimo  costruito  dallo  stosso  Wal- 
ferdin  . Esso  contiene  due  liquidi , rner- 
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cario  e spirito  di  vino . Le  parti  tinte  in 
nero  indicano  il  mercurio  , le  più  chiare 
T alcool . Raffreddando  , rivolgendo  e ri- 
scaldando I*  i strumento  si  fa  penetrare 
nel  tubo  una  colonna  di  mercurio , che  vi 
occupi  una  lunghezza  di  un  numero  di 
gradi,  10,  a 15;  e si  notala  divisione 
corrispondente  all’  estremità  della  colon- 
na mercuriale,  essendo  immerso  I*  istru- 
mento  in  un  bagno  ad  una  temperatura 
conosciuta,  per  esempio,  di  12  gradi  su- 
periore al  minimo  supposto  che  immagi- 
neremo di  6 gradi . Quando  1*  apparec- 
chio è sottoposto  al  raffreddamento,  il 
mercurio  cade  a piccole  gocce  nel  serba- 
toio A : per  conoscere  il  valore  di  un  tale 
raffreddamento  in  gradi  al  di  sotto  di  1 2°, 
basta  osservare  a qual  punto  risateli  mer- 
curio , essendo  il  termometro  nuovamen- 
te immerso  ne!  bagno  a 12  gradi . 

Pirometri.  Chiamansi pirometri  cer- 
ti i strumenti  adoprati  per  misurare  le  al- 
tissime temperature , per  le  quali  non 
potrebbero  usarsi  i termometri  fatti  col 
mercurio  e molto  meno  quelli  ad  alcool . 
poiché  ambedue  i liquidi  si  ridurrebbero 
in  vapori  e si  fonderebbe  il  vetro  che  gli 
contiene . 

Vari  sono  questi  strumenti , il  piu  usi- 
tato  però  è quello  adottato  dal  Wedgwood 
fabbricatore  di  stoviglie  in  Inghilterra  , 
fondato  sulla  proprietà , che  possiede 
P argilla  di  contrarsi  per  I’  azione  del  ca- 
lore . e di  mantenere  invariabile  il  pro- 
prio volume  dopo  che  si  è raffreddata  . 
Questo  pirometro  è composto  di  una  pia- 
stra di  rame  sulla  quale  sono  fissati  tre 
regoli  dello  stesso  metallo  , convergenti 
1*  uno  sull’  altro  in  modo,  che  l' intervallo 
di  due  di  questi  regoli  sia  uguale  a quello 
che  formerebbe  il  prolungamento  di  uno 
di  essi  e del  terzo  regolo,  in  uno  di  questi 
è segnata  una  scala  divisa  in  2V0  parti  . 
Quando  si  vuol  far  uso  di  questo  istru- 
menlo  si  prendono  alcuni  piccoli  coni  tron- 
chi di  argilla  , disseccati  a 100°.  e aventi 
un  tal  diametro  che  possano , alla  tempe- 
ratura ordinaria  , entrare  fra  i regoli,  e 
calettare  collo  zero  della  scala,  introdotti 
questi  piccoli  pezzi  di  argilla  nel  luogo  Ji 
cui  si  vuol  conoscere  la  temperatura . es 
si  vi  subiranno  una  contrazione  tanto  mag- 
giore , quanto  più  elevala  sarà  la  tempe- 
ratura ritiratili  quindi  o raffreddati  , si 
torna  a introdurli  fra  i regoli  spingendoli 


verso  la  parte  più  stretta  finché  non  po- 
tranno più  avanzarsi . Il  grado  della  divi- 
sione a cui  corrisponde  la  Itase  dei  coni 
indicherà  la  temperatura  ricercata  . 

Dal  pirometro  di  Wegdwood . quantun- 
que sia  semplicissimo  ed  ingegnoso  istru* 
mento . non  si  possono  avere  perù  che 
indicazioni  approssimativo  delle  olle  tem- 
perature , poiché  non  sappiamo  se  il  ri- 
stringimento  provato  dall'  argilla  sia  pro- 
porzionale alla  temperatura . Lo  zero  in 
questo  pirometro  sembra  che  corrispon- 
da al  caler  rosso  del  ferro , valutato  a 
580°  circa  del  termometro  centigrado  . 

Molto  più  esatte  sono  le  indicazioni 
date  dal  Pirometro  a registro  di  Danieli , 
dal  Pirometro  del  Brongniart  e finalmen- 
te da  quello  ad  aria  del  Pouillet , i quali 
tutti  tralasciamo  di  descrivere  per  bre- 
vità . 

Propagazione  del  calorico  . Qua- 
lunque sia  la  natura  e la  causa  produttri- 
ce del  calorico , quest'  agente  si  propaga 
nell’  interno  dei  corpi , non  solamente  col 
contatto,  ma  ben  anche  a distanza,  tanto 
a traverso  del  vuoto,  quanto  a traverso 
qualunque  altro  mezzo  . Questa  proprie- 
tà si  appella  col  nome  d‘  irradiazione 
del  calorico . 

Il  potere  emissivo  o raggiante  appar- 
tiene a ciascun  corpo  indistintamente . 
Da  tutti  i punti  dello  spazio,  qualunque 
siasi  la  loro  temperatura  , si  partono  co- 
stantemente dei  raggi  calorifici  in  una 
quantità  proporzionale  a questa  tempera- 
tura , di  modo  che  lo  stato  termometrico 
di  un  corpo  dipende  da  quello  di  tutti  gli 
altri  corpi , alla  irradiazione  dei  quali  es- 
so può  essere  sottoposto. 

11  potere  assorbente  ì»  quella  proprietà 
della  quale  godono  i corpi  di  assorbire 
una  porzione  più  o meno  grande  del  calo- 
rico che  vicn  loro  trasmesso  per  irradia- 
zione . Ma  essi  ne  roflettono  ancora  un 
altra  porzione . Il  loro  potere  reflettente 
è sempre  in  ordino  inverso  del  potere 
assorbente  ; vale  a dire  che  quanto  più 
un  corpo  refiette  il  calorico  , tanto  meno 
P assorbe  e reciprocamente  . Questi  due 
poteri  non  sono  conpleraontari , cioè  la 
somma  delle  quantità  di  calorico  assor- 
bite c reflesse  non  può  riprodurre  esat- 
tamente la  totalità  del  calorico  inciden- 
te , poiché  esso  di  vide. si  realmente  in  tre 
parti , la  prima  delle  quali  ò assorbita,  la 
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seconda  reflessa  regolarmente , la  terza 
i niino  reflessa  irregolarmonte , cioè  in 
tutte  le  direzioni , c cho  chiamasi  calori- 
co dtff •no . 

Il  calore  si  reflette  sulla  superficie  dei 
corpi  come  la  luce , formando  un  angolo 
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d’ incidenza  uguale  all’  angolo  di  reflessio- 
oe , in  modo  che  il  piano  che  passa  pel 
raggio  incìdente  c pel  raggio  reflesso  sia 
perpendicolare  alla  superficie  reflettente. 
Può  verificarsi  questa  legge  ( (ìg.  74  ) col 
mezzo  di  due  specchi  concavi  A B,  A'  B' 
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posti  di  fronto  I’  uno  all  altro  per  modo , 
clic  coincidano  i loro  assi  principali . Se 
si  pone  nel  fuoco  F'di  uno  di  essi  un  cor- 
po accensibile , come  esca  o polvere  da 
schioppo, e nel  fuoco F dell*  altro  una  pal- 
la di  ferro  infuocata  o del  carbone  arden- 
to,  racchiuso  in  una  piccola  gabbia  di 
ferro,  i raggi  calorifici  che  vengono  emes- 
si da  questo  si  refletteranno  una  prima 
volta  sullo  specchio  A R.  o quindi  pren- 
dendo una  direzione  parallela  all'  asse  si 
refletteranno  una  seconda  volta  nello  spec- 
chio opposto  A'  B',  concorreranno  nel  fuo- 
co P'  e vi  determineranno  l’accensione 
dei  corpi  combustibili  cho  vi  sono  stati 
collocati . 

La  tavola  seguente  mostra  il  poterò 
reflcttentc  di  varie  sostanze  . rappresen- 
tando con  100  quello  dell* ottono,  preso 
come  termine  di  confronto. 


Ottone 100 

Argento 90 

Stagno  .....  80 

Acciaio 70 

Piombo .....  60 

Inchiostro  della  China  . . 13 

Vetro 10 

Vetro  coperto  d’ olio.  . 5 


Vetro  bagnato  d*  acqua  . , 0 

Nero  di  fumo  . . . 0 

I raggi  calorifici . alla  stessa  guisa  di 
quelli  luminosi  sono  pure  sottoposti  alla 
refrazione,  ogni  qual  volta  passano  da  un 
mezzo  in  un  altro . 

L' intensità  del  calorico  raggiante  da  un 
punto  centrale  . f*  proporzionale  alla  tem- 
peratura della  sorgente , in  ragione  in- 
\ersa  del  quadrato  della  distanza,  e tan- 
to minore,  quanto  più  obliqua  è la  dire- 
zione dell’  omissione,  rispetto  alla  super- 
ficie irradiante . 

Si  chiamano  alermane  le  sostanze  cho 
non  si  lasciano  attraversare  dal  calo- 
rico raggiante , alla  stessa  guisa  che  i 
corpi  opachi  non  lasciano  passare  !u  lu- 
ce; c diatermane  si  dicono  quelle  che 
godono  della  proprietà  contraria . Malgra- 
do però  f analogia  che  sussisto  fra  il  ca- 
lorico e la  luce,  abbiamo  osservato  che 
la  diatermaneità  non  è sempre  in  ragione 
della  diafaneità  . nò  l'atermanoità  in  ra- 
gione della  opacità  . Infatti  vi  sono  delie 
sostanze  affatto  opacho  che  pur  sono  dia- 
termane , mentre  ve  nc  sono  altre  di  una 
perfetta  trasparenza  che  si  lasciano  po- 
chissimo traversare  dal  calorico  raggiati- 
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te  . Il  i al  gemma , a modo  d*  esempio , è 
una  delle  sostanze  che  godo  di  una  per- 
fetta diatcrmaneità , qualunque  siasi  la 
sorgente  del  calorico:  l’allume,  all* op- 
posto , è pochissimo  diatermano  e lo  di- 
viene tanto  meno  , quanto  più  bassa  è la 
temperatura  delta  sorgente.  11  vetro  ne- 
ro e il  cristallo  di  rocca  affumicato  hanno 
un  potere  diatermico  molto  grande  in 
confronto  della  loro  opacità:  ma  esso  pe- 
ro diminuisce  colla  temperatura  della  sor- 
gente . 

È provato  coll*  esperienza,  che  la  quan- 
tità del  calore  reflesso  perpendicolarmen- 
te sulle  due  facce  di  una  piastra  diater- 
mana , è press*  a poco  costante  c uguale 
a VfS  del  calore  incidente . 

11  nome  di  diatermaneità  è stato  dato 
dal  Prof.  Melloni  alla  proprietà  cho  pos- 
seggono diverse  sostanze  di  scegliere  nel 
calorico  elementi  differenti  per  assorbir- 
li. Infatti  , quando  il  calorico  si  è purifi- 
cato o termanizzato  passando  a traverso 
di  una  sostanza  , esso  diviene  più  atto  a 
traversare  un'  altra  lamina  della  stessa 
sostanza,  e non  è che  in  piccolissima 
quantità  assorbito  , talmente  che  la  nuo- 
va lamina  agisce  sul  fascio  termanizzato 
nello  stesso  modo  che  il  sai-gemma  agi- 
sce sopra  ogni  sorta  di  calorico , o come 
un  vetro  rosso  agisce  sopra  i raggi  lumi- 
nosi colorati , dopoché  hanno  traversato 
un  altro  vetro  rosso . 

Tutto  questo  sta  a provare  che  vera- 
mente non  vi  ha  alcuna  luce  calda , nè 
alcun  calorico  luminoso  ; poiché  . combi- 
nando convenientemente  alcune  sostanze 
ternani  zzanti  , come  per  esempio  il  ve- 
tro verde  e 1'  allume , si  giunge  ad  as- 
sorbire quasi  tutto  il  calorico,  senza  in- 
debolire sensibilmente  la  vivacità  della 
luce;  e al  contrario  con  vetri  neri  o col 
cristallo  di  rocca  affumicato  si  toglie  tut- 
ta la  luce  al  sole , mentre  si  lascia  passa- 
re una  porzione  considerevole  dei  suoi 
raggi  calorifici . 

Le  leggi  del  raffreddamento  dei  corpi 
hanno  formato  l'oggetto  delle  ricerche  di 
molti  fìsici  . Il  Dulong  e il  Petit  sono  sta- 
ti i primi  a pubblicare  un  lavoro  comple- 
to su  queste  leggi . Quando  V eccesso 
della  temperatura  di  un  corpo  clic  si  raf- 
fredda nel  vuoto , non  è troppo  conside- 
revole, cioè  non  supera  il  limite  dei  20 
ai  30  gradi , si  può  adottare  la  legge  del 


Newton , dalla  quale  resulta  , che  la  quan- 
tità di  calore  perduta  da  un  corpo  ad  ogni 
istante  è proporzionalo  all’  eccesso  della 
temperatura  di  questo  corpo  su  quella 
del  mezzo  ambiente . 

La  conducibtlità  è la  proprietà  della 
quale  godono  i corpi  di  assorbire  il  ca- 
lorico e di  trasmetterlo  più  o meno  facil- 
mente nell'  interno  della  loro  massa  ; so 
questa  cooducibilità  è esterna  prende  il 
nome  di  penetrabilità  , se  interna  chia- 
masi permeabilità . 

Tutti  i corpi  non  conducono  ugualmen- 
te il  calorico  ; ve  no  sono  alcuni  a traver- 
so dei  quali  il  calorico  circola  con  mag- 
giore facilità,  e questi  vengono  detti  buo- 
ni conduttori , o deferenti;  ve  ne  sono 
altri  all’  opposto  che  offrono  una  resisten- 
za più  o meno  grande  al  suo  passaggio , 
e questi  chiamatisi  cattivi  conduttori  o 
coibenti . Fra  i primi  sono  da  annoverar- 
si specialmente  tutti  i metalli,  fra  gli  al- 
tri il  vetro,  gli  ossidi  metallici,  il  car- 
bone , i liquidi , la  lana  , la  seta  ec. 

Per  determinare  agevolmente  e con 
una  certa  esattezza  la  facoltà  conduttrice 
dei  vari  corpi  solidi  per  il  calorico  , I*  In- 
genhous  medico  olandese  immaginò  un 
piccolo  apparecchio  formato  di  una  cas- 
setta di  latta , dentro  al  cui  coperchio 
sono  fìssati  perpendicolarmente  alcuni  ci- 
lindri di  uguale  grossezza , ma  di  sostan- 
ze diverse  , come  per  esempio , di  ferro, 
di  piombo , di  vetro , di  legno  ec.  Le 
estremità  inferiori  di  questi  cilindri  pe- 
netrano per  una  stessa  quantità  di  lun- 
ghezza nell’  interno  della  cassetta  ; nel 
resto  poi  sono  coperti  con  un  miscuglio 
di  cera  e trementina  , sostanze  ambedue 
fusibilissime.  Riempiendo  la  cassetta  di 
acqua  bollente , o meglio  ancora  di  olio 
ben  caldo,  il  miscuglio  si  fondo  a diverse 
altezze  sui  cilindri , e con  tale  diversità 
manifesta  la  varia  conducibilità  delle  so- 
stanze , dello  quali  si  compongono  i cilin- 
dri stessi . 

Rappresentando  con  1 000  la  facoltà  con- 
duttrice dell'  oro  i rapporti  numerici  di 
quella  di  diverse  altre  sostanze  solide 
posson  essere , secondo  Despretz  . sta- 
biliti nel  modo  seguente  : 

Platino 981 

Argento  ....  973 

Rame  .....  808 
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Parrò  ....  .874 

Zinco  . ■'  . 363 

Sugi)  ) . . . . ■ 30  4 

Piombo  , i .179 

Marmo.  34 

Porcellana  ....  43 

Terra  cotu  . ...  44 

'fejf  !.• 

Abbiamo  detto  che  i liquidi  «odo  cat- 
tivi conduttori  del  calorioo . Ponendo  in- 
fatti un  pcazetto  di  ghiacoio  in  fondo  ad 
un  veto  di  vetro  ripieno  di  acqua , se  al 
fa  scaldare  questa  nella  superficie  soltan- 
to il  peno  di  ghiaccio  non  ai  fonderà  nep- 
pure quando  l’acqua  sari  bollente  nella 
parte  superiore  del  vaso . 

Il  riscaldamento  a cui  vanno  soggetti  i 
lìquidi  quando  si  scaldo  no  i vasi  nei  quali 
sono  contenuti , i dovuto  principalmente 
a correnti  ascendenti  e discendenti  che  si 
stabiliscono  nella  loro  massa . Queste  cor- 
renti sono  prodotte  dalla  dilatazione  de- 
gli suti  inferiori  del  liquido , I quali , di- 
venendo meno  densi , ai  elevano  verso 
la  superficie  del  lìquida , e sono  rimpiaz- 
zati dagli  strati  superiori  più  freddi  e in 
conseguenza  più  deosi . che  alla  loro  vol- 
ta sono  pure  ricacciati  verso  la  superfi- 
cie. Si  possono  rendere  manifesti  tatti 
questi  movimenti  mescolando  al  liquido 
alcuni  piccoli  corpi  insolubili . e di  un 
peso  presso  che  uguale  a quello  dell’  ac- 
qua aetto  uno  stesso  volume- 

La  conducibilità  dei  gas  è assai  diffici- 
le ad  esser  valutata  inattamente , a mo- 
tivo della  prodigiosa  mobilità  delle  loro 
molecole , che  non  acconsento  potersi  fa- 
re esperimenti  sui  quali  si  possa  fonda- 
re . Abbiamo  buona  ragione  però  di  cre- 
dere , che  diminuendo  la  facilità  ohe  han- 
no pel  moto  le  particelle  gasaiformi , ai 
renda  cattivo  conduttore  del  calorico  il 
fluido  che  esse  compongono.  Infatti  ai 
osserva  che  P aria  div  iene  tanto  più  cat- 
tiva conduttrice , quanto  più  se  ne  im- 
pedisce il  moto  con  corpi  leggerissimi 
come  sarebbe  il  cotone , la  lana , le  penne 
e altri  corpi  di  sitnil  natura . 

Da  questo  vario  mudo  di  condurre  il 
calore  che  nei  diversi  corpi  si  manifesta , 
nascono  moltissimo  appticszlooi  per  i co- 
medi dells  viti.  I fornelli  dei  focolsrlehe 
sono  destinati  s concentrare  il  estere  ven- 
gono rabbrlcsti  ordinariamente  con  so- 
stanze coibenti , per  esempio  con  matto- 
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ni . Mi  se  invece  ai  voglia  riscaldare  sol- 
lecitamente una  stanza,  si  preferisce  una 
stufa  di  ferro  a no’  altra  di  terra  cotta 
o di  porcellana.  Le  vesti  di  lana  ebe  tras- 
mettono difficilmente  il  calorico  garanti- 
scono il  corpo  dell’  uomo  contro  II  freddo 
dell'  inverno  e contro  gli  ardori  dell' cau- 
te . Di  qui  il  proverbio  spagnnolo  : • Quel 
che  è buono  per  il  caldo , lo  è ugualmen- 
te per  II  freddo  > . 

Dilatazione  bei  cobpi  . Tatti  1 cor- 
pi aumentano  di  volume , o ai  dilatane 
quando  a'  innalza  la  loro  temperatura . 

Le  variazioni  del  volume  dei  corpi  per 
il  calore  si  dimostrano  con  esperienze 
facilissime . Una  palla  di  rame , di  otto- 
ne, o di  qualueque  altro  metallo , la  qua- 
le passa  per  un  aoeilo  o per  un  foro  di 
eguale  diametro . non  vi  passa  più  dopo 
ebe  è stata  fortemente  riscaldata . Una 
boccia  a collo  stretto . ripiena  di  un  li- 
quido e scaldata  a poco  a poco , straboc- 
ca. e una  vescica  ripiena  per  metà  di  aria 
fredda  si  gonfia  scaldandola . 

I corpi  che  si  dilatano  per  il  calore , si 
ristringono  per  il  ralfreddamento . A que- 
sta proposizione  fa  eccezione  T acqua , la 
quale  congelandosi  anziché  diminuire  , 
cresce  di  volume . 

Dalle  dilatazioni  e dalie  contrazioni, 
cui  vanno  soggetti  specialmente  i solidi . 
come  per  esempio  i metalli,  aei  vari  cam- 
biamenti di  temperatura , si  sono  tratte 
delle  utilissime  applicazioni.  Non  saprem- 
mo trovare  un  esempio  più  beilo  di  quel- 
lo dell'  applicazione  che  oe  fece  il  Molard 
per  ricondurre  alla  stazione  verticale  due 
muri  che  per  la  loro  divergenza  minac- 
ciavano la  rovina  di  una  delie  gallerie  del 
Conservatorio  di  arti  e mestieri  dia.  Mar- 
tino di  Parigi . L'  abile  architetto  fece 
treverstre  i duo  muri  da  grosse  sbarre 
di  ferro  terminate  da  viti  all'esterno,  o 
le  fece  tutte  nello  stesso  tempo  riscalda- 
re a rosso . Queste  per  la  dilatazione  del 
metallo  si  allungarono  tanto  che  si  pote- 
rono girare  le  madreviti  e stringerle  for- 
temente contro  i muri . Ritornato  a poco 
a poco  ad  esser  freddo  il  ferro , le  sbarre 
ai  ritirarono  su  se  medesime  e si  rac- 
corciarono, esercitando  quella  forza  di 
trazione  che  era  necessaria  per  ravvici- 
nare i muri  e farli  ritornare  al  loro  po- 
sto . malgrado  il  peso  che  gravitava  su 
loro . 
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La  dilatazione  dei  corpi  può  esser  con- 


siderata sotto  tre  aspetti  diversi:  1v.  quan- 
do si  osserva  in  una  sola  direzione , 
2.°  quando  si  considera  in  una  sua  faccia, 
3°  quando  si  ha  riguardo  a tutto  il  volu- 
me . Nel  primo  caso  la  dilatazione  vien 
detta  lineari  , nel  secondo  superficiale  , 
nel  terzo  cubica  o di  volume . 

Queste  tre  specie  di  dilatazioni  hanno 
fra  loro  dei  rapporti  defluiti  coi  quali , da- 
ta una,  si  possono  avere  facilmente  le 
altre  duo.  Nei  fluidi  tanto  liquidi  che 
gassosi  non  si  considera  ordinariamente 
che  la  dilatazione  cubica  o di  volume,  nei 
solidi  la  lineare  e la  cubica,  ma  più  spe- 
cialmente la  lineare . 

Dicesi  coefficiente  di  dilatazione  quel- 
la frazione  che  6ta  a rappresentare  I'  al- 
lungamento che  avviene  nell  unità  di  lun- 
ghezza o di  volume  di  un  corpo , al  cre- 
scere di  un  solo  grado  (daO°  a 1")  la 
temperatura . 

I coefficienti  di  dilatazione  non  sono  gli 
stessi  per  tutti  i corpi , ma  variano  da 
uii  corpo  all'  altro . Erasi  però  creduto 


(Ino  al  1837  cho  tutti  i gas  tanto  semplici 
che  composti  sottomessi  a una  medesi- 
ma pressione  e ad  un  eguale  temperatura 
si  dilatassero  di  uua  stessa  quantità , il 
cui  vsloro  numorico  o coefficiente  era  sta- 
to dai  Gay-Lussac  determinato  colla  ci- 
fra 0,00375  ; ma  dalle  piti  esatte  espe- 
rienze istituite  dal  Iludberg  d'  Upsala  , 
dal  Magniti  di  Berlino,  e dal  Regoaultdi 
Parigi  resultò  che  un  tal  coefficiente  do- 
vea  ritenersi  come  errouoo , e che  il  suo 
vero  valore  non  era  per  l'aria  che  di 
0,003665  alla  temperatura  di  0°,  e sotto 
la  pressiouc  di  0,76.  Inoltre  lo  stesso 
Heguault  ha  trovato  che  i gas  non  hanno 
tutti  lo  stesso  coefficiente  di  dilatazione, 
c che  esso . per  un  medesimo  gas  varia 
col  variare  della  pressione , ossia  della 
densità  . 

Non  staremo  qui  a descrivere  i molte- 
plici processi  che  sono  stati  fin  qui  adot- 
tati dai  fisici  per  trovare  i coefficienti  di 
dilatazione  dei  corpi  tanto  solidi  che  flui- 
di , ma  basterà  soltanto  riporterò  i resul- 
tamenti  ottenuti  colle  loro  esperienze . 


Coefficiente  dt  dilatazione  lineare , tra  0°  e 100, 
dei  solidi  più  utiiati  nelle  arti. 


Acciaio  in  verghe  sottili 

Acciaio  temperato. 

Argento 

Bismuto 

Ferro  . 

Ferro  colato . 

Ferro  in  filo . 

Ottone . 

Piombo. 


4 0,00115000 

i 0.001  moo 

0,00122500 
0,00190970 
0,00139167 
t 0.00125833 

i 0.00118210 
0.00111000 
0.00  li  40 10 
0.00193333 
0,00286667 


Platino . 

Rame  . . , 

Rame  compresso  . 
Staguo  • 

Vetro  in  tubi . 

Vetro  in  bacchette 
Zinco  . 


i 0,00099180 
1 0,00088420 
i 0,00187500 
i 0.00189296 
0,00170000 
0,00228333 
{ 0,00083333 
« 0,00077550 
c 0,00080833 
{ 0.00086133 
0,00294167 


Coefficiente  di  dilatazione  in  volume  dei  fluidi,  da  0°  a 100". 


Acqua  ... 

0.0135 

Alcool . 

0,1111 

Mercurio 

0.0180 

Aria  . 

0.3G63 

Azoto  . 

0.3668 

Idrogeno 

. . 0,3667 

Acido  carbonico  . 

0.3688 

Protossido  d'azoto 

. 0,3676 

Ossido  di  carbonio 

0,3667 

Acido  solforoso  . 

. 0,3885 

Cianogeni1  . 

0,3829 

Mutazioni  di  stato  nei  corpi  . Molti 
corpi  sono  suscettibili  di  passare  suc- 
cessivamente per  i tre  stati  solido,  li- 
quido e aeriforme , per  il  solo  efletto  di 
un  naturale  o artificiale  cambiamento  di 


temperatura.  L'acqua  .la  cera,  il  mercu- 
rio, l'alcool,  lo  zinco  cc.  offrono  un  esem- 
pio chiarissimo  di  tali  mutazioni  dt  stato. 

Si  dà  il  nome  di  fusione  al  passaggio 
di  un  corpo  dallo  stato  solido  allo  stato 
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liquido . La  fusione  ò costantemente  sog- 
getta allo  due  leggi  seguenti:  1*.  Ogni 
corpo  entra  in  fusione  ad  una  temperatu- 
ra determinata  ed  invariabile  per  ciascu- 
na sostanza . 2\  Qualunque  siasi  l' inten- 
sità della  sorgente  di  calore , atl‘  istante 
in  cui  comincia  la  fusione , la  temperatu- 
ra cessa  di  elevarsi  e rimane  costante  fi- 
no al  termine  delia  fusiono . 

È probabile  ebe  non  vi  sìa  alcun  corpo 
assolutamente  infusibile.  Il  Gaudin  è giun- 
to a fondere  In  vetro  il  gres  , e a ridurlo 
ancora  in  fili  molto  flessibili . Nondimeno 
diconsi  refrattarie  quelle  sostanze  ebe 
non  si  sono  potute  fondere  finora , nem- 
meno coir  azione  delle  più  intense  sor- 
genti di  calore . 

Ecco  una  tavola  de’  punti  di  fusione  di 
diverse  sostanze  . riferiti  al  termometro 
centigrado  : 


Ferro  martellato  inglese 

1600 

— dolce  francese. 

1600 

Acciaio  il  meno  fusibile 

1100 

— il  più  fusibile 

1300 

Oro  purissimo 

1250 

— al  titolo  delle  monete  . 

1180 

Argento  purissimo  . 

1000 

Bronzo  ..... 

900 

Antimonio 

432 

Zioco  ..... 

360 

Piombo 

334 

Bismuto 

256 

Stagno 

Lega  di  5 atomi  di  stagno  e di  1 

230 

di  piombo  . 

194 

— di  4 di  stagno  e di  1 di 

piombo 

189 

— di  3 di  stagno  e di  1 di 

piombo 

186 

— di  2 di  stagno  c di  1 di 

piombo  . . . 

196 

— di  1 di  stagno  e di  1 di 

piombo 

241 

— di  1 di  stagno  o di  3 di 

piombo 

289 

— di  3 di  stagno  e di  1 di  bis- 

muto .... 

200 

— di  2 di  stagno  e 1 di  bismuto 

— di  3 di  stagno  c 1 di  bismuto 

— di  1 di  stagno  e di  1 di  bis- 

167,7 

muto  .... 

141,2 

— di  1 di  piombo , di  4 di  sta- 

gno e di  5 di  bismuto  . 

118.2 

Solfo  . . . - . 

109 

Iodio 

Lega  di  2 atomi  di  piombo , di  9 
di  stagno  e di  5 di  bis- 
muto .... 
— di  5 di  piombo  . di  3 di  sta- 
gno e di  8 di  bismuto  . 
di  4 di  bismuto  , di  1 di 
piombo  e di  4 di  stagno. 
Sodio  .. 

Potassio  . . . . 

Fosforo  . 

Acido  stearico. 

Cera  bianca  .... 
Cera  gialla 
Acido  margarino 

Stearina 

Spermaceti  . 

Acido  acetico  .... 
Sego  • 

Ghiaccio  . 

Olio  di  trementina  . 

Mercurio  .... 


94 

90 

58 

45 

70 

68 

61 

58 

41 

49 

45 

34 

0 

— 10 

— 39 


Debbonsi  distinguere  dai  gas  propria- 
mente detti , I vapori , che  sono  prodotti 
dalla  evaporazione  dei  liquidi,  perchè  i 
gas  permanenti , per  quanto  sienn  com- 
pressi , conservano  sempre  la  loro  natu- 
ra elastica  in  tutte  le  parti  che  li  com- 
pongono, mentro  al  contrario  i vapori  ri- 
duconsi  in  parte  allo  stato  liquido  ogni 
qual  volta  aocado  che  si  ristringa  lo  spa- 
zio in  cui  sono  contenuti , rimanendo  d’al- 
tronde costante  la  temperatura . 

Si  chiama  maiiima  tensione  o massi- 
ma forza  elastica  del  vapore  quella , a cui 
giunge,  appena  comincia,  compresso  che 
sia , a liquefarsi  ; e lo  spazio  che  non  può 
diminuirsi  senza  che  il  vapore  in  esso 
sparso  ripassi  allo  stato  liquido , dicesi 
saturo . 

La  determinazione  della  forza  elastica 
dei  vapori  e specialmente  di  quello  del- 
l’ acqua  a diverse  temperature , è stato 
considerato  da  tutti  1 dotti  come  il  più 
importante  o come  il  più  utilo  problema 
fisico  . È impossibile  indicare  qui  i lavo- 
ri da  essi  fatti . Per  le  applicazioui  poi 
che  se  no  sono  fatte  per  l’ industria , ri- 
mandiamo il  lettore  alla  Tecnologia  . 

Ogni  passaggio  dallo  stato  solido  allo 
stato  liquido , o da  quest*  ultimo  allo  sta- 
to gassoso,  ò accompagnato  da  un  assor- 
bimento considerevole  di  calorico  insen- 
sibile al  più  delicato  termometro,  c pero 
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conosciuto  sotto  il  nome  di  calorico  la- 
lente , o cornai  nolo . 

Infatti  un  chilogrammo  di  ghiaccio , al- 
la temperatura  di  0*.  e un  chilogrammo 
d'acqua  alla  temperatura  di  79%  danno  , 
dopo  il  loro  miscuglio  e la  completa  fu- 
sione del  ghiaccio . due  chilogrammi  d’ac- 
qua a 0*.  Ancho  un  chilogrammo  di  va- 
pore a 100°,  trasformandosi  inacqua,  ele- 
verebbe di  un  grado  la  temperatura  di 
613  chilogrammi  di  acqua.  Il  calorico  la- 
tente dell  acqua  adunque  è di  79°,  e quel- 
lo del  vapor  d' acqua  di  543.  In  prati- 
ca si  suole  adottare  il  numero  650 , ben- 
ché il  primo , ottenuto  dal  dotto  Dolong, 
sia  probabilmente  più  esatto  del  secondo, 
dato  dal  Southern . ( Vedi  1*  applicazione 
alle  caldaie  a vaporo  nella  Tecnologia). 

La  vaporizzazione  di  alcuni  liquidi  pro- 
duco talvolta  un  raffreddamento  cosi  for- 
te da  portare  la  temperatura  a molti  gra- 
di , arche  fino  a 1 00 , sotto  lo  zero . L' ad- 
do carbonico  liquido . al  momento  di  ri- 
tornare allo  stato  di  gas . offre  questo 
sorprendente  fenomeno.  Basta , infatti , di 
far  pervenire  un  getto  di  questo  acido 
liquido  in  una  bottiglia  raffreddata  a ze- 


ro, o a pochi  gradi  sopra . perchè  una 
porzione  di  esso  si  volatilizzi , e l altra 
porzione  ai  solidifichi  sotto  la  forma  di 
piccoli  fiocchi  di  neve . Il  Thilorier  ò 
V autore  di  questa  ragguardevole  espe- 
rienza . 

Nei  paesi  caldi  come  nell'  Egitto  si  tras- 
se già  da  lungo  tempo  profitto  del  freddo 
prodotto  dalla  vaporizzazione , per  pro- 
curarsi dell'  acqua  fresca  . Quegli  abitan- 
ti fabbricano  a tal  uopo  alcuni  vasi , detti 
alcaraza» , spongiosi  In  modo  che  quando 
sono  ripieni  di  acqua,  questa  filtra  conti- 
nuamente a traverso  le  loro  pareti  e conti- 
nuamente ai  evapora  alla  superficie  ester- 
na delle  medesime,  specialmente  quando 
sono  esposti  a una  corrente  di  aria . 

L’  ebollizione  di  un  liquido  incomincia 
soltanto , allorché  la  tensione  del  vapore, 
che  si  sviluppa  è uguale  o superiore  un 
poco  alla  pressione  atmosferica.  Essa  ha 
luogo  adunque  a temperature  , che  varia- 
no considerabilmente  colla  pressione  at- 
mosferica stessa,  come  si  può  osservare 
nella  tavola  seguente  che  offre  il  punto  di 
ebullizione  dell'  acquo  in  diverso  località 
ad  altezze  conosciuto . 


NOMI  DE!  LUOGHI 

A ITESI  A 

4L  Risorsi 

PEL  MISS 

Alt  ut  a 
■ EOI* 
UKL  BARO- 

METEO 

G»*pi 
dell’  r- 

atl  LISTO- 
NE DEL- 
L*  ACQCA 

mel. 

nini. 

«radi. 

.... 

. 

• ITT 

STS 

»*.» 

Ospitio  del  san  Gottardo 

*®TB 

Bit 

1 Bagni  dpi  monto  d’oro  Àtrcrgna) 

tosa 

s«r 

•M 

! Pontarlicr  .... 

«18 

MI 

• T,t 

Madrid 

ft»8 

T»S 

• T,8 

Inspruck  .... 

se« 

ras 

»M 

Monaco  .... 

aa« 

710 

• M 

Losanna  .... 

ss? 

via 

•M 

Augii  «la  .... 

tu 

tta 

• M 

Ginevra  .... 

ITI 

TIS 

**.« 

lllma 

m 

7«a 

• »,T 

Rati  sforna  .... 

«SI 

**• 

•a, 7 

■esca  ..... 

*00 

7|» 

Torino 

««0 

tsa 

Praga  ....  4 

17» 

7 SS 

«»,s 

Lionr  Ridano  . « • 

IGt 

ts» 

»»> 

Vienna  Danubio  . 

111 

7S7 

•M 

Milano  giardino  botanico)  . 

!*• 

7 SS 

»»,» 

Bologna  .... 

Iti 

7 S» 

»»,S 

Parma 

t» 

7 » 1 

at,« 



• 

ta 

TS» 

*»,» 

Ptrigi  ( Operatorio  rad.)  . 

. • 

ss 

TSS 

•V 

Roim  ; Cmipi<io*lio  j . 

• • 

ss 

7S« 

»»,6 

Berlino  • • . • 

• 

41 

ras 
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Riesce  talvolta  ili  grande  Importanza  il 
determinare  11  grado  di  temperatura  a 
cui  entrano  in  ehulliziooe  le  varie  sostan- 
ze. Allorché  al  vogliono  ottenere  esatti 
resultati  e comparabili,  è necessario  ope- 
rare ad  una  presaione  atmosferica  nor- 
male cioè  a quella  di  76  centimetri . Ri- 
portiamo qui  in  gradi  centesimali  il  calo- 
re d' abolizione  di  alcune  aostanze  nel 
loro  massimo  stato  di  purezza . 


Acido  solforoso  . , 10, *0 

Etere  cloroidrico . . . 11,0 

Acido  iponitrico  . . . 28, 0 

Ossido  d' stilo  , . , SS,  5 

Etere  solforico  . . . 37, 8 

Bromo  . . . . 47, 0 

Solfuro  di  carbonio  . . 47, 9 

Etere  Idriodico  , . . 65, 0 

Spirito  di  legno  . . . 66, 3 


Alcool 

. 78, 

Acqua 

100, 

Acido  nitrico  concentrato 

110, 

Essenza  di  trementina  , 

157, 

Iodio .... 

. 175, 

Canfora  . , 

. 204. 

Fosforo 

. 290, 

Solfo  .... 

. 300, 

Acido  solforico  . 

. 310, 

Olio  di  lino . 

. 316, 

Mercurio  . 

350, 

Lo  sostanze,  che  un  liquido  tiene  in 
soluzione , ue  cambiano  il  grado  di  ebol- 
lizione. L'acqua  satura  di  sali  ha  un  pun- 
to di  ehulliziooe  più  elevato . La  tavola 
seguente  olire  il  punto  di  ebullizione  di 
varie  soluzioni  saline , e le  proporzioni 
del  sale  che  sono  contenute  in  100  parti 
in  peso  di  acqua . 


NOMI  DEI  SALI 

Kat.  Limo- 
na IH  CklOI 
CtHTBSIMkLt 

QlaMTITa 
PEL  Ss  LI 
IH  10» 
pAhii  in  ag* 

OCA 

Clorato  di  poti  ma» 

l»M 

•«.* 

Cloruro  di  bario  . 

104, V 

• 0,1 

Carbonato  di  «oda» 

104,6 

4»,C 

Portato  di  «oda  a . 

IM.I 

111.1 

Cloruro  di  potatalo  • 

|0M 

• 0,4 

Cloruro  di  aodio  • • 

io  a, a 

41, « 

Cloroidrato  di  ammoniaca 

HM 

sa, o 

Tartrato  neutro  di  potaaaa 

114,07 

**«,* 

Nitrato  di  potaaaa.  . 

HI,» 

*»»,  t 

Cloruro  di  atroniio 

117,» 

117,9 

Nitrato  di  «oda  • 

Itl.O 

1*4,9 

Acetato  di  «oda  • 

114,17 

909,0 

Carbonato  di  potaaaa  . 

115,0 

10»,0 

Nitrato  di  calca  . 

*•«,• 

901,9 

Acetato  di  potaaaa 

!•»,• 

7*9,4 

Cloruro  di  calcio  . 

17», S 

119,0 

Calorimetria  . L'oggetto  della  calo- 
rimetrìa è quello  di  misurare  la  quantità 
di  calorico  che  i corpi  cedono  od  assorbo- 
no , quando  la  loro  temperatura  si  abbas- 
sa o ai  innalza  di  un  numero  conosciuto 
di  gradi , o quando  cangiano  di  stato . 

Si  di  il  nome  di  capacità  calorifica  0 
di  calorico  tptcifico  alla  quantità  di  ca- 
lore , che  à necessario  comunicare  ad  un 
corpo  per  inalzarne  la  temperatura  ad  un 
certo  grado , comparativamente  a quella 
che  bisogna  dare  ad  un  altro  uguale  io 
peso  per  Inalzarlo  dalla  stessa  tempera- 
tura ad  un  ugual  grado . I Osici  sogliono 


misurare  la  capacità  caloriOca  dei  corpi 
mettendola  in  rapporto  con  quella  dell' ac- 
qua presa  per  unità  : cosi  dicasi  unità  del 
calore , 0 caloria  la  quantità  di  calorico 
necessaria  per  elevare  da  0°  a I*  la  tem- 
peratura di  un  chilogrammo  di  acqua  . 

Il  calorico  specifico  dei  gas  può  esser 
riferito  ancora  a quello  dell'  aria  atmosfe- 
rica. 

Si  può  riconoscere  facilmente  che  tutti 
i Corpi  hanno  Cifreremo  capacità  per  il  ca- 
lorico. Prendendo  un  chilogrammo  di  mer- 
curio a 1 00*  e un  chilogrammo  d' acqua 
a 0*.  c mescolandoli  fra  loro , si  osserva 
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che  la  temperatura  del  miscuglio  è di  so- 
li 3 gradi  all*  incirca;  lo  che  mostra  che 
il  calore . il  quale  abbandonò  il  mercurio 
e che  ha  fatto  abbassare  la  sua  tempera- 
tura di  97",  non  alza  la  temperatura  del- 
I*  acqua  che  di  3 gradi  soltanto . 

I metodi  per  la  determinazione  del  pe- 
so specifico  dei  corpi  si  riducono  ai  tre 
seguenti  : 1 .•  il  metodo  della  mescolanza  ; 
2.“  quello  della  quantità  di  ghiaccio  fuso  , 
praticato  col  mezzo  dell'  apparato  detto 
calorimetro;  3."  quello  del  raffreddamento. 

Per  calcolare  la  capacità  per  il  calorico 
di  un  corpo  solido  o liquido . col  primo 
metodo  delle  mescolanze . si  pesa  primie- 
ramente questo  corpo  e si  porta  ad  una 
temperatura  conosciuta , che  si  determi- 
na, quando  esso  sia  solido,  tenendolo  espo- 
sto per  un  certo  tempo  ad  una  corrente 
di  vapore;  quindi  s’immerge  in  una  massa 
di  acqua  fredda  di  cui  si  conoscono  pari- 
mente il  peso  e la  temperatura.  Si  deduce 
poscia  il  calorico  specifico  dall'  aumento 
di  temperatura  provato  dall'  acqua  e dal- 
la perdita  fatta  dal  cori» . Mescolando  in- 
fatti un  chilogrammo  di  mercurio  a 72." 
con  un  chilogrammo  d’acqua  a 10“  la  tem- 
peratura del  mescuglio  sarà  12“.  Il  mer- 
curio perdette  adunque  60  gradi  per  inai 
zare  di  2 solamente  la  temperatura  del- 
P acqua  . Ora , se  prendiamo  sempre  per 
unità  di  calore  quella  quantità  che  abbi- 
sogna per  inalzare  da  0.*a  1.°  un  chilo- 
grammo di  acqua , la  quantità  del  calore 
perduto  dal  mercurio  equivarrà  a 2 unità. 
Un  chilogrammo  di  questo  metallo  assor- 
be  adunque  2 unità  di  calore  per  variare 
la  temperatura  di  60";  per  cangiarla  di  un 

grado  abbisognerà  di  ^ o di  ^ di  unità 
di  calore  , e per  conseguenza  il  calorico 
specifico  del  mercurio  è ^ di  quello  del- 

l' acqua,  ovvero  uguale  a ^ se  quello  del- 
l'acqua è uguale  a 1. 

Volendo  dare  però  al  motorio  dolio  me- 
scolanze tutta  la  precisione , della  quale 
è suscettibile,  bisogna  tener  conto  del 
calorico  assorbito  dalla  materia  di  cui  ò 
composto  il  vaso  nel  quale  si  opera  . Si 
ottien  questo  determinando  la  capacità 
per  il  calorico  di  questa  materia  o sosti- 
tuendo alla  massa  del  vaso  , in  ciascuna 
esperienza  , quella  massa  di  acqua  che  ò 


capace  di  assorbire  un'uguale  quantità 
di  calorico  . 

Il  secondo  metodo  per  conoscere  il  ca- 
lorico specifico  dei  corpi  è fondato  sul 
calorico  latente  assorbito  dal  ghiaccio  che 
si  fonde  . L*  apparecchio  che  vien  adopra- 
to  in  questo  metodo  ò dovuto  al  Lavoisier 
e al  Laplace  e porta  il  nomo  di  calorime- 
tro a ghiaccio.  La  figura  74  ne  rappreseli- 
74 
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la  mia  seziono  vcrticalo  . Questo  appa- 
recchio consisto  in  una  spedo  di  casset- 
ta metallica  a tro  divisioni  concentriche 
la  pii]  interna  dello  quali  è costituita  da 
rete  metallica  e munita  super  tormente  di 
un'apertura  per  la  quale  s'introduce  il 
corpo  M ili  cui  si  vuol  cercare  il  calorico 
specifico.  La  divisione  media  AA  è desti- 
nata a contenere  del  ghiaccio  pestato,  ed 
è in  basso  munita  da  una  chiavetta  D per 
mezzo  della  quale  si  di  esito  all'  acqua 
prodotta  dalla  fusione  del  ghiaccio;  la  ter- 
za divisione  finalmente  BB . che  i pure 
munita  di  una  chiavetta  E , contiene  an- 
eli' essa  del  ghiaccio , che  serve  a tratte- 
nere il  calorico  irradialo  dall’ambiente 
sull'apparecchio.  La  quantità  d'acqua  pro- 
veniente dalla  fusione  del  ghiaccio  conte- 
nuto nel  compartimento  A.  ed  emessa  dal- 
la chiavetta  D.  servo  di  misura  dui  calori- 
co ceduto  dal  corpo  posto  in  esperienza  ; 
e per  base  del  calcolo  il  dato , che  per 
la  fusione  di  un  chilogrammo  di  ghiaccio 
6 necessaria  una  tal  quantità  di  calorico 
da  inalzare  la  temperatura  da  0"  a 79*  di 
un  ugual  peso  di  acqua  liquida  a zero . A 
questo  stesso  grado , cioè  a 79-  devo  es- 
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sor  previamente  riscaldato  ileorpo  di  cui 
si  vuol  cercare  il  calorico  specifico  . 

Se  II  corpo  è liquido  o in  polvere  , ai 
racchiude  in  una  bottiglia,  portata  prece- 
dentemente a una  temperatura  conosciu- 
ta . la  quale  si  colloca  quindi  nel  calori- 
metro. Per  conoscere  la  quantità  di  ghiac- 
cio liquefatto  dal  solo  calorico  perduto  dal 
corpo , si  sottrae  quello  che  ai  deve  al 
calorico  del  vaso,  determinato  con  un'  c- 
sperienza  anteriore . 

Il  metodo  del  ruffreildamento  immagi- 
nato dal  Majcr  c usato  dal  Dulong  e dal 
Petit  per  ottenere  il  calorico  specifico  dei 
corpi , consiste  nel  paragonare  il  diverso 
tempo  che  i dilTerenti  corpi  impiegano 
per  abbassarsi  nel  vuoto  di  un  egual  nu- 
mero di  gradi  di  temperatura . 

Questi  due  Osici  combinando  le  loro  fi- 
siche ricerche  eoo  la  teoria  chimica  degli 
atomi  sono  giunti  a questo  interessante 
resultato . • che  gli  atomi  di  lutti  i corpi 
semplici  hanno  la  stessa  capacità  per  II 
calore  » , di  modo  che  questa  capacità 
non  caogerebbe  nei  corpi , che  in  ragione 
della  maggiore  o minore  quantità  degli 
atomi  contenuti  sotto  uno  stesso  peso . 

Il  Roguault  ha  ricominciato  con  molta 
esattene  e con  particolari  processi  una 
lunga  serie  di  esperimenti  per  la  deter- 
minazione del  calorico  specifico  di  mol- 
lissimi corpi  tanto  semplici  quanto  com- 
posti. Egli  è giunto  collo  sue  esperienze 
ai  resultati  seguenti: 

1.*La  legge  del  Dulong  e del  Petit  rap- 
presenterebbe con  molta  probabilità  i re- 
sultati dell'  esperienza  in  un  modo  affat- 
to rigoroso,  se  si  potesse  prendere  il 
calorico  specifico  di  oiascuo  corpo  a un 
determinato  punto  della  sua  scala  termo- 
metrica . c te , nell' osservazione  si  po- 
tesse liberare  queato  stesso  ealoro  da 
ogni  causa  estranea  che  lo  modifica  . 

t.*  Il  calorico  specifico  delio  leghe  , a 
una  distanza  un  poco  grande  dal  loro  pun- 
to di  fusione  , è esattamente  la  media  del 
calorico  specifico  del  metalli  che  le  com- 
pongono . 

3.*  In  tutti  i corpi  formati  dalla  stessa 
composizione  atomica  e di  costituziooe 
chimica  simile . il  calorico  specifico  è in 
ragione  Inversa  del  pese  atomistico. 

Queste  leggi  però  non  sono  vere  che 
entro  certi  limiti  ; e non  è maraviglia  che 
sia  cosi , • poiché  la  capacità  calorifica 
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dei  corpi  é composta  del  loro  calorico 
specifico  propriamente  detto , c del  calo- 
rico che  questi  corpi , aumentando  di  vo- 
lumo . assorbono  allo  stato  di  calorico  la- 
tente . Il  resultato  adunque  offerto  dal- 
I'  esperienza  è un  resultato  complesso , 
nel  quale,  fortunatamente , Il  calorico  spe- 
cifico domina  abbastanza  perchè  la  legge 
elementare  non  venga  ad  essere  comple- 
tamontc  annullata . 

La  tavola  della  pagina  seguente  rap- 
presenta il  calorico  specifico  del  corpi 
semplici  secondo  il  Dulong  e II  Petit,  pa- 
ragonato con  quello  ottenuto  dal  Regnatili 
colle  sue  ultime  esperienze , e il  loro  re- 
spettilo  peso  atomistico. 

Sorgerti  di  calore.  Varie  sono  le 
sorgenti  di  calore  : fra  queste  si  distin- 
guono lo  sorgami  meccaniche  , che  com- 
prendooo  la  confricazione , la  percussio- 
ne 0 la  pressione;  le  sorginli  litiche,  cioè 
la  radiazione  solare , il  calore  terrestre , 
detto  calore  centrali , le  mutaz  ioni  di  sta- 
to o l'elettricità;  le  eorgenti  chimiche, 
cioè  le  combinazioni  chimiche  e partico- 
larmente la  combustione  ; in  ultimo  le  iot- 
genli  Ittiologiche , fra  le  quali  si  com- 
prendono tutte  le  cause  che  producono 
il  ealoro  negli  esseri  viventi . Di  queste 
quattro  specie  di  sorgenti  di  calore  noi 
non  esamineremo  che  le  meccaniche  ; lo 
altre  saranno  particolarmente  trattate  nel- 
le meteorologia . nella  elettricità  , nella 
chimica , e nella  fisiologia  vegetabile  ed 
animale . 

La  pressione , la  percussione,  e la  con- 
fricazioue  sono  adunque , come  abbiamo 
detto  di  sopra , sorgenti  meccaniche  di 
calore . Ognuno  sa  che  comprimendo  for- 
temente un  corpo , sfregandolo  o batten- 
dolo al  sviluppa  una  quantità  spesse  vol- 
te grandissima  di  calore . Un  metallo  in- 
fatti si  riscalda  sotto  i colpi  del  martel- 
lo , 0 sotto  la  pressione  del  bilanciere  . 
L'  asse  delle  ruote  di  una  carrozza  molto 
carica  e che  cammini  con  una  corta  rapi- 
dità può  acquistare  talvolta  un  grado  di 
calore  cosi  forto  da  incendiare  il  mozze 
della  ruota . Fra  i popoli  selvaggi  si  usa  , 
per  procurarsi  il  fuoco . di  stropicciare 
con  forza  e con  una  corta  velocità  un  pez- 
zo di  legno  contro  ad  un  altro , e fra  noi 
si  suolo  accendere  il  fuoco  percotondo 
un  pezzetto  di  acciaio  contro  lo  piotre  si- 
licee o altri  corpi  duri . Le  scintillo  che 
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ottengonsi  con  questo  mezzo  non  sono 
che  particelle  di  acciaio  distaccatesi , e 
per  la  confricazione  talmente  riscaldate 
che  lanciate  nell*  aria  s’ infuocooo  Ano  al 
punto  di  poter  accendere  l’esca  . Il  Davy 
giunse  a fondere  una  porzione  di  due  pez- 
zi di  ghiaccio  strofinandoli  fortemente  l'un 
contro  l’altro  ad  una  temperatura  inferiore 
allo  zero.  Traforando  sott'acqua  una  mas- 
sa di  bronzo , il  Rumford  trovò  che  il  ca- 
lore prodotto  dall'  attrito  del  trapano  era 
capace  di  portare  al  grado  della  ebollizio- 
ne 18  libbre  di  acqua . 

1 gas  che  sono  suscettibili  di  una  gran- 
de compressione  * sviluppano,  allorché 
vengono  compressi  violentemente,  una 
notevole  quantità  di  calorico:  su  questa 
proprietà  è appoggiata  la  costruzione  del- 
l' acciarino  pneumatico.  Consiste  esso  in 
un  tubo  di  vetro  abcd  ( fig.  75  ) a grosse 
pareti  nel  quale  scorre  uno  stantuffo  p,  di 
cuoio,  il  quale  alla  estremità  inferiore  ha 
una  piocola  cavità  o nella  quale  ò conte- 
nuto un  pezzetto  di  esca.  Abbassando  con 
violenza  e ritirando  prontamente  lo  stan- 


tuffo ai  trova  che  l'esca  si  è accesa.  Quan- 
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tunque  però  tutti  i fluidi  elastici  svilup- 
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pino  calorico  io  forza  di  una  istantanea 
compressione , nulladimcno  la  combustio- 
ne non  ha  luogo  allorché  si  fa  l'esperien- 
za con  dei  gas  clic  non  sono  capaci  di  man- 
tenerla . Quando  6 l' aria  o l’ossigeno , si 
vede  a traverso  la  parete  di  vetro  dell'ac- 
ciarino pneumatico  una  luce  sensibilissi- 
ma. Si  credeva  in  addietro  che  essa,  come 
Il  calorico,  si  trovasse  latente  o in  com- 
binazione colle  molecole  dei  corpi , e si 
sprigionasse  al  ravvicinarsi  di  quelle.  Ma 
le  indagini  fatte  dal  Thenard  hanno  dimo- 
strato che  la  luce  che  si  manifesta  in  que- 
sta esperienza  deve  ripetersi  non  dal  ca- 
lorico che  si  sviluppa . ma  dalla  combu- 
stione dell’olio  col  quale  fu  unto  lo  stan- 
tuffo; difattì  togliendo  e dallo  stantutTo  e 
dall'  interno  del  cilindro  ogni  traccia  di 
sostanza  oleosa  non  si  ottiene  più  luce . 

CAPITOLO  VI. 

Magnetismo  ed  Elettricità . 

Magnetismo  propriamente  detto  . 

1 Greci  più  di  seicento  anni  avanti  l'era 
cristiana  conoscevano  un  minerale,  o una 
specie  di  pietra  che  aveva  la  singoiar  pro- 
prietà di  attrarre  il  ferro , alla  quale  det- 
tero il  nome  di  paywc  , derivato  da  Ma- 
gnesia contrada  della  Lidia , ove  trovasi 
in  grande  abbondanza  . Di  qui  1'  etimolo- 
gia della  parola  magnetismo . 

Questo  minerale  che  in  seguito  fu  chia- 
mato pietra  di  calamita , o calamita  na- 
turale  è un  ossido  ferroso- ferri  co,  risul- 
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tante  dalla  combinazione  di  un  equiva- 
lente di  protossido  di  ferro  e di  uo  equi- 
valente di  sesquiossido  dello  stesso  me- 
tallo . L’ ossido  magnetico  è abbondanto- 
mento  sparso  in  natura;  le  più  celebri 
mioiere  sono  quelle  della  Siberia . della 
Svezia  e dell’isola  dell’  Elba;  ma  le  mi- 
gliori caiamite  ci  sono  rocate  dall'  Indie 
e dalla  Norvegia  . 

Dicoosi  magnetizzati  quei  corpi  che 
posseggono  le  proprietà  della  calamita , e 
magnetici  quelli  che  ne  risentono  sola- 
meuto  l'azione:  fra  i primi  si  distinguo- 
no il  cobalto  , il  nikel , e il  ferro  combi- 
nato con  un  poco  di  carbone  o l’acciaio, 
il  qualo  appunto  per  questo  viene  usato 
a preparare  le  caiamite  artificiali  ; fra 
i secondi  il  ferro  puro , il  cromo  o il  man- 
ganese . Il  Pouillet  ha  fatta  conoscere  una 
proprietà  veramente  curiosa  che  offro  il 
manganese  , di  non  diventare  magnetico 
che  a 20  o io  gradi  al  di  sotto  di  zero  . 

Il  Dove,  fisico  di  Berlino,  ha  verifica- 
to col  mezzo  di  esperienze  e di  artifizi 
particolari  che  tutti  i metalli  posseggono 
una  virtù  magnetica  più  o meno  sensi- 
bile . 

Facendo  rotolare  una  calamita  natura- 
le, o una  sbarra  di  acciaio  magnetizzata 
nella  limatura  di  ferro  , si  osserva  che 
essa  vi  si  attacca  sotto  forma  di  fiocchi 
e in  maggior  quantità  verso  due  punti , 
chiamati  poli , che  sembrano  essere  due 
centri  di  attrazione  più  potenti  e clic  si 
trovano  verso  Io  estremità  della  calami- 
ta . Nella  figura  7G  si  potrà  vedere  la  sm- 
70 


golare  disposizione  che  prendono  ordina- 
riamente le  particelle  deHa  limatura  so- 
pra una  verga  d'acciaio  calamitata,  allora 
quando  ai  danno  alla  tavola,  sulla  quale  è 
situata  questa  verga . delle  leggieri  scos- 
se . all*  oggetto  di  riportare  le  particelle 
ferruginose  nella  loro  posiziono  di  equili- 
brio. Dicosl  linea  media  o neutra  quella 
parte  della  superficie  della  calamita  che 
non  ba  azione  sulla  limatura  di  ferro . 

REPERTORIO  EXC.  VOI.  II. 


I poli  di  una  calamita , si  distinguono 
l’uno  col  nome  di  polo  australe,  l’altro 
con  quello  di  polo  boreale  . Tali  denomi- 
nazioni sono  stato  desunte  dati'  azione 
che  i poli  boreale  e australe  della  terra 
esercitano  su  quelli  delle  caiamite . 

Tutte  le  caiamite  , oltre  I'  attrazione 
che  manifestano  sul  ferro  e su  altri  cor- 
pi , esercitano  ancora  fra  loro  un'  azione 
reciproca  d’ attrazione  od  anche  di  repul- 
10 


Digitized'by  Google 


tisica 


74 

«ione  secondo  i loro  poli . Difitti  *e  si 
presenta  al  polo  boreale  di  un  piccolo 
ago  calamitalo  sospeso  ad  un  sottil  filo , 
il  polo  boreale  di  una  calamita  o di  un  al- 
tro ago  calamitalo  si  osserva  una  viva 
ripulsione , mentre  al  contrario  se  si  av- 
vicina al  polo  boreale,  il  polo  australe  si 
produce  una  forte  attrazione.  Dietro  l'os- 
servazione di  questo  fatto  è stata  stabi- 
lita questa  legge  semplicissima;  cioè,  che 
i poli  omonomi  o dello  stesso  nome  si  re- 
spingono ed  i poli  eleronomt  o di  nome 
contrario  si  attraggono . 

11  Cutorab  studiando  le  attrazioni  e le 
ripulsioni  dei  poli  eteronomi  ed  omono- 
mi delle  caiamite , è giunto  a dimostrare 
espcrimentalmente  coll'  aiuto  della  sua 
ingegnosa  bilancia  di  torsione,  che  le  at- 
trazioni e le  ripulsioni  magnetiche  sono 
in  ragione  inversa  del  quadrato  della  di- 
stanza . 

Per  ispiegare  questi  fenomeni , i fisici 
furono  indotti  ad  ammettere  l'ipotesi  che 
tutti  i corpi  sensibili  al  magnetismo,  con- 
tengano due  fluidi  magnetici , ciascuno 
dei  quali  agisca  per  ripulsione  sopra  se 
stesso  e per  attrazione  sull*  altro.  Questi 
fluidi  furono  distinti  coi  nomi  di  fluido 
boreale  a di  fluido  australe , desumen- 
doli dai  nomi  dei  poli  dello  caiamite  ove 
le  loro  azioni  sono  più  energiche . Secon- 
do questa  ipotesi  nel  ferro  e nell*  acciaio 
non  calamitato  , questi  due  fluidi  *»i  tro- 
verebbero combinali  fra  loro,  nello  cala- 
mite  invece  sarebbero  nello  stato  di  li- 
bertà o come  dicesi  orientati . 

Chiamasi  forza  coercitiva  l'attitudine 
dei  corpi  a prendere  ed  a conservare  il 
magnetismo . Essa  è quasi  nulla  nel  ferro 
dolce  . grande  invece  nell'  acciaio  e tanto 
più,  quanto  più  forte  nc  ò la  tempera . Si 
è trovato  però  in  seguito , cho  anche  il 
ferro  battendolo , limandolo  e passandolo 
alla  trafila  può  acquistare  una  forza  coer- 
citiva sensibile. 

Vari  sono  i metodi  adoperati  per  tras- 
mettere la  virtù  magnetica  di  una  calami- 
ta a una  sostanza  capace  di  riceverla  : fra 
questi  si  distinguono  i seguenti . Il  pri- 
mo , chiamato  metodo  di  semplice  contat- 
to, consiste  nel  fare  scorrerò  molte  volte 
nello  stesso  senso  un  polo  di  una  forte 
calamita  naturale  o artificiale  sopra  la 
sbarra  di  aociaio  cho  si  vuole  calamita- 
re . Questo  metodo  però  olire  all'  esser 


luogo . va  soggetto  all’  inconveniente  di 
non  comunicare  alt’  acciaio  che  una  de- 
bole potenza  magnetica  c di  non  distri- 
buirla uniformemente  su  tutta  la  verga . 

Più  efficace  di  questo  e il  metodo  im- 
maginato dall'  inglese  Micheli  e in  segui- 
to perfezionato  e migliorato  dall  F.pmo, 
dal  Dubamel , dal  Cantori , dal  knìght  e 
da  altri . Si  sostituirono  , in  qncsto  me- 
todo , alle  caiamite  semplici  i cosi  detti 
magazzini  magnetici  o fasci  di  verghe 
fortemente  calamitate . i quali  dovevansi 
tenere  inclinati  sotto  un  angolo  di  1 5“  a 
20“  sulla  sbarra  che  deve  esser  magne- 
tizzata . Inoltre  si  trovò  che  riusciva  as- 
sai vantaggioso  di  disporrò  la  verga  da 
esser  calamitata  sopra  due  potenti  cala- 
mite o meglio  sopra  due  fasci  magnetici. 
Per  far  ciò  si  dispongono  sopra  una  tavola 
i due  fasci  1'  uno  dirimpetto  all'  altro  coi 
poli  contrari  c vi  si  colloca  sopra  la  sbarra 
da  calamitare  in  modo,  che  no  occupi  2 o 
3 centimetri  soltanto  per  ciascuna  estre- 
mità. Presi  poi  colle  moni  due  altri  fasci, 
volti  coi  poli  contrari  sd  inclinati  di  45“ 
in  20°  sulla  sbarra  suddetta,  vi  si  appog- 
giano in  mezzo,  osservando  che  dall'  istcs- 
sa  parte  tocchino  la  sbarra  col  medesimo 
polo  col  quale  la  toccano  gli  altri  due  fa- 
sci orizzontali.  Quindi  si  allontanano  Timo 
dall'altro  facendoli  strisciare  sui  bracci 
della  verga  con  moto  lento  ed  uniforme 
sino  a condurli  nell*  iatesso  tempo  oli’  c- 
st  cernita  respettiva.  A questo  punto  si 
sollevano , e si  portano  di  nuovo  nel  mez- 
zo continuando  nello  stesso  modo  1’  ope- 
razione , la  quale  deve  esser  prolungata, 
finché  la  verga  non  sia  magnetizzata  a sa- 
turazione. 

È legge  generalo  per  ogni  specie  di 
magnetizzazione  cho  i punti  i quali  sono 
toccati  per  gii  ultimi  da  una  estremità 
della  calumila  acquistano  il  polo  contrario 
a quello  dell*  estremità  stessa  . 

Facciamo  ancora  osservare  che  poco  o 
nulla  perde  dello  sue  proprietà  magneti- 
che quella  calamita  la  quale  servi  a ma- 
gnetizzare qualunque  pezzo  d'  acciaio , 
purché  siasi  fatta  scorrere  costantemen- 
te per  lo  stesso  verso  sulla  sua  super- 
fìcie . 

Tutti  i metodi  che  vengono  adoperati 
per  magnetizzare  aghi  o sbarre  d'acciaio 
presentano  talvolta  l'inconveniente  di  for- 
mare al  di  qua  e al  di  là  della  linea  media 
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delle  alternative  di  poli  di  natura  opposta, 
la  cui  aziono  riesce  contraria  all'  azione 
dei  poli  estremi . Questi  poli  intermedi 
vengono  chiamati  punii  conseguenti.  L'e- 
sistenza di  questi  punti  si  manifesta  più 
specialmente  in  quelle  verghe  che  hanno 
troppa  forza  coercitiva  e sono  di  una  tem- 
pera troppo  dura . 

Per  conservare  ed  anche  per  aumenta- 
re la  potenza  magnetica  delle  caiamite 
tanto  naturali  che  artificiali  si  armano  le 
loro  estremiti  di  ferro  dolce , il  quale  di- 
venendo magnetico  per  influenza  reagisce 
sulle  caiamite  stesse  e ne  aumenta  col 
tempo  la  loro  energia  • questo  ferro  chia- 
masi armatura  e nelle  calamite  naturali 
questa  armatura  termina  con  due  masse 
di  ferro  dette  piedi'  o talloni  i quali  co- 
stituiscono i poli  della  calamita.  Le  ver- 
ghe d'  acciaio  calamitato  si  sogliono  ar- 
mare anche  nel  modo  che  mostra  la  fi- 
gura 77. 
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Ogui  calamita  tanto  naturale  che  arti- 
ficiale quando  ò sospesa  per  il  suo  cen- 
tro di  graviti,  ha  la  proprietà  di  fermar- 
si in  una  direzione  particolare  che  è som- 
prò  la  stessa  in  qualunque  tempo  c in  qua- 
lunque luogo.  In  questa  direzione  una  del- 
le estremiti  della  calamita  è rivolta  al  po- 
lo nord , l' altra  al  polo  tud  della  terra  . 
Sopra  una  tal  proprietà  dello  calamite  è 
fondala  appunto  la  costruzione  della  6uj- 
sola , prezioso  apparecchio , la  cui  sco- 
perta è dovuta  all'  italiano  Flavio  Gioia 
d' Amalfi  che  viveva  nel  secolo  XIII.  e al 
quale  qualche  nazione  tenta  di  disputarne 
I*  onore  . 

La  bussola  è generalmente  composta 
di  una  scatola  circolaro  metallica  al  cen- 
tro della  quale  si  trova  uu  leggierissimo 
ago  calamitato  della  forma  di  un  rombo 


allungato,  munito  nella  parte  media  di 
un  piccolo  cappello  di  agata  o di  altra  pio- 
ira  dura  , nella  cui  caviti  s‘  insinua  la 
punta  di  un  fusto  conico  d*  acciaio  ben 
levigato  che  gli  serve  di  pernio  e gli  per- 
mette di  muoversi  in  tutti  i sensi  e di  gi- 
rare liberamente . Nolla  periferia  del  pia- 
no della  scatola,  sul  quale  s' innalza  ver- 
ticalmente il  fusto  o pernio  dell'  ago  so- 
no segnati  i quattro  puuti  cardinali  e la 
direzione  dei  vanti . Questo  istrumeuto 
Ita  reso  i più  grandi  servigi  non  solamen- 
te alle  scienze , ma  a quelli  ancora  che 
navigano  per  i vasti  piani  o fra  gli  sco- 
gli dell’Oceano  ove  il  bisogno  di  orizzon- 
tarsi si  fa  sentire  più  spesso  che  sul  con- 
tinente . La  bussola  però  prende  vario 
denominazioni  a seconda  dell'  uso  al  qua- 
le vieoo  destinata  : cosi  dteesi  butiola  di 
declinazione  quella  che  serve  a nùsuraro 
l'angolo  che  il  meridiano  magnetico  fa  col 
meridiano  astronomico  . ovvero  l' angolo 
fatto  colla  meridiana  dalla  direzione  dcl- 
I*  ago  magnetico  orizzontale;  e quella  de- 
stinata ad  osservare  1'  angolo  fstto  col- 
l' orizzonto  da  un  ago  mobile  nel  piano 
verticale  coincidente  col  meridiano  ma- 
gnetico si  chiama  battola  d' inclinazioni; 
(Vedi  la  Meteorologia).  Finalmente  co- 
noscasi sotto  il  nomo  di  battola  marina , 
di  compasso  di  variazione  e anche  di 
compatto  di  mare  quella  che  vieno  de- 
stinata a dirigere  le  navi  nei  lunghi  viag- 
gi marittimi . 

Chiamasi  ago  asiatico  quello  che  tro- 
vasi sottratto  all*  azione  del  magnetismo 
terrestre . Tale  sarebbo  un  ago  mobile 
intorno  ad  un  asse  situato  nel  piano  del 
meridiano  magnetico , parallelamente  al- 
l' iuclinazione.  Un  sistema  asiatico  è quel- 
lo di  due  aghi  calamitati . uguali  per  quan- 
to ò posai  bile  tanto  di  forma  che  di  forza 
magueticd,  riuniti  parallelamente  l'uno 
all'  altro  in  modo,  che  il  polo  australe  del- 
I'  uno  corrisponda  al  polo  boreale  dell'  al- 
tro . Se  1 due  aghi  fossero  in  tutto  per- 
fettamente identici  lo  azioni  contrarie  del 
globo  sui  poli  di  essi  si  distruggerebbe- 
ro adatto  o gli  aghi  non  dovrebbero  ri- 
sentir più  l' effetto  del  magnetismo  ter- 
restre . Più  inoanzi  vedremo  l' applica- 
zione importante  che  è stata  fatta  del  si- 
stema magnetico  astatico . 

Elettricità  propriamente  detta  . 
La  parola  greca  i>i^rpov  significa  ambra 
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0 succino . Ora  questa  sostanza  è stata 
la  prima , in  cui  siasi  riconosciuto  che  lo 
sfregamento  ò capace  di  farle  acquistare 
la  proprietà  di  attrarre  I corpi  leggieri, 
come  la  segatura  di  legno,  pezzetti  di 
carta  e piccole  pallino  di  sughero  o dì 
midolla  di  sambuco;  di  produrre  sulla  ma- 
no che  le  si  avvicina  ad  una  certa  distan- 
za una  sensazione  simigliente  a quella  che 
vi  ecciterebbe  una  tela  di  ragno;  di  com- 
parire  luminosa  al  buio  e di  dare  talvol- 
ta una  scintilla  luminosa  quando  se  le  ap- 
pressi il  nodo  del  dito  o una  sfera  metal- 
lica . La  C8iisa  di  questi  fenomeni  luti'  al- 
tro che  generale , come  la  supponevano 

1 Greci . ha  preso  di  qui  il  nome  di  e let- 
I ri  rilà  . 

Tutti  quei  corpi  che  sono  suscettibili 
di  diventare  elettrici  per  lo  sfregamento, 
ossia  di  acquistare  più  o meno  la  proprie- 
tà di  attrarre  i corpi  leggieri  alla  loro  su- 
perficie si  dissero  idioele tirici  si  distin- 
guono fra  questi  V ambra  . la  gomma  lac- 
ca , le  resine , lo  solfo , il  vetro  ec-  Si 
chiamarono  al  contrario  anelettrici  quel- 
li che  sono  incapaci  di  diventare  elettrici 
di  per  so  stessi  o per  il  solo  mezzo  della 
confricazione , ma  che  possono  però  ac- 
quistare la  virtù  elettrica  quando  sicno 
posti  a contatto  con  altri  corpi  di  già  elet- 
trizzati . 

1 corpi  idioelettrici  sono  cattivi  con- 
duitori  dell'  elettricità  , che  è quanto  di- 
re , clic  essi  godono  della  proprietà  di  ri- 
tenere por  un  tempo  più  o mono  lungo 
la  virtù  elettrica  sviluppatasi  sopra  di  un 
punto  della  loro  superficie . I corpi  ane- 
lettrici invece  sono  buoni  conduttori,  che 
è quanto  dire,  che  la  virtù  o il  fluido 
elettrico  sviluppato  in  uno  dei  loro  punti, 
si  trasmetto  istantaneamente  su  tutta 
I'  estensione  della  loro  superfìcie  . 

Questa  distinzione  però  non  deve  es- 
ser presa  in  un  modo  assoluto . poiché 
bisogna  ammetterò  che  tutti  i corpi  sono 
quali  più  quali  meno  buoni  conduttori  del- 
T elettricità . 

Gli  ossidi  metallici , il  carbone  ordina- 
rio . i gas  e specialmente  I*  aria  atmosfe- 
rica , quando  è bene  asciutta,  sono  assai 
cattivi  conduttori;  l’acqua,  il  vapore,  i 
liquidi , eccettuati  gli  oli , il  carbone  cal- 
cinato (brace  de' fornai),  i corpi  degli 
animali  c le  piante  ancora , conducono  as- 
sai bene  I*  elettricità . 


Il  globo  terrestre  assorbe  intieramente 
e rendo  insensibile  tutta  1'  elettricità  che 
si  sviluppa  sopra  una  superfìcie  colla  qua- 
le si  trovi  in  contatto:  è in  ragione  ap- 
punto di  questa  proprietà  cho  gli  si  dà  il 
nome  di  eerbaloio  comune  , e cho  si  chia- 
mano . itolanti  o isolatori,  quei  corpi 
non  conduttori  che  opponendosi  al  pas- 
saggio dell’elettrico  intercettano  ogni  co- 
municazione con  la  terra , o fra  i corpi 
elettrizzati  e quegli  che  non  lo  8ouo  . 

Chiamanti  elettroscopi  alcuni  piccoli 
istrumenti  per  mozzo  dei  quali  si  può 
conoscere  se  un  corpo  à elettrizzato.  Il 
più  semplice  di  questi  è il  pendolo  elet- 
trico (flg.  78)  che  consiste  in  una  piccola 
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palla  di  midolla  di  sambuco  sosposa  per 
un  (ilo  di  seta  o di  metallo  finissimo  fis- 
sato ad  un  sostegno  isolatore.  Accostando 
la  pallina  ad  un  corpo  elettrizzato  questa 
vien  subito  attratta-,  ma  appena  è succe- 
duto il  contatto  è immediatamente  re- 
spinta . Due  palline  simili  si  respingono 
reciprocamente  se  vengono  elettrizzate 
ambedue  dalla  resina  o dal  vetro  strofi- 
nati con  lana  ; e si  attraggono  fra  loro  se 
una  di  esse  è stata  in  contatto  con  la  re- 
sina e 1'  altra  col  vetro , elettritzati  tutti 
e due  por  sfregamento . 

Da  tutto  questo  siamo  condotti  a con- 
cludere, che  esistono  duo  specie  di  elet- 
tricità alle  quali , per  distinguerle , si  ò 
convenuto  di  dar  loro  respettivamente  i 
nomi  di  vitrea  e di  retinota , ovvero  di 
positiva  e di  negativa . I loro  tipi  sono  le 
elettricità  sviluppate  respettivamente  dal 
vetro  levigato  e dalla  resina  confricati 
ambeduo  con  della  lana,  la  quale  si  carica 
sempre  di  una  elettricità  contraria  a quel- 
la cho  svolge . 

Ciò  posto,  le  leggi  che  procedono  dal- 
T attrazione  e dalla  ripulsione  elettrica 
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possooo  annunziarsi  dicendo;  1“  elio  le 
elettricità  dello  stesso  uomo  si  respingo* 
no  e quelle  di  nome  contrario  si  attrag- 
gono ; 2*  che  le  attrazioni  e le  ripulsioni 
fra  due  corpi  elettrizzati  sono  in  ragione 
inversa  del  quadrato  della  distanza,  e io 
ragione  diretta  delle  quantità  di  elettri- 
cità posseduto  dai  corpi.  La  combinazio- 
ne delle  duo  elettricità  positiva  e negati- 
va costituisce  il  fluido  neutro,  o lo  stato 
naturale  dei  corpi . 

L'  elettricità  sviluppata  sopra  di  un 
corpo  per  mezzo  dello  stroGoamento  va- 
ria colla  natura  del  corpo  strofinato.  Il 
vetro  liscio , strofinalo  colla  lana , si  elet- 
trizza positivamente;  il  vetro  smeriglia- 
to , strofinato  colla  stessa  sostanza . si 
elettrizza  negativamente . La  specie  di 
elettricità  sviluppata  dipendo  ancho  dalla 
natura  del  corpo  strofinante.  Ciascuna 
delle  sostanze  che  ora  indicheremo  si  olet- 
trizza  positivamente  quando  sia  strofina- 
ta da  quelle  che  la  seguono,  e negativa- 
mente quando  venga  strofinata  da  quelle 
che  la  precedono  ■ pelle  di  gatto , vetro 
liscio , lana . piuma . legno . corta , seta . 
gomma  Iacea,  vetro  smerigliato . 

Abbiamo  detto  che  i corpi  elettrizzati 
agiscono  gli  uni  sugli  altri;  ma  questa 
azione  ha  luogo  ancora  quando  è elettriz- 
zato un  solo  di  loro  . In  questo  caso  il 
corpo  elettrizzato  agisce  su  quello  che  6 
allo  stato  neutro  nello  stesso  modo  ohe 
una  calamita  agisce  sul  ferro  dolco;  cioè 
ne  decompone  il  fluido  neutro , attrae 
P elettricità  di  nome  contrario  alla  pro- 
pria e respingo  quella  dello  stesso  no- 
me . Questo  modo  di  elettrizzare  dicesi 
per  influenza  o per  induzione  . 

Si  può  dimostrare  questa  elettrizza- 
zione por  influenza  per  mezzo  del  seguen- 
te  esperimento . Si  sospendano  due  pal- 
line f fig.  79  ) di  midolla  di  sambuco  alle 
estremità  di  un  cilindro  di  ottone , isola- 
to su  di  un  piede  di  vetrò  . e vi  si  acco- 
sti un  corpo  elettrizzato  A ; si  vedrà  to- 
sto che  questo  due  pallino  divergeranno 
fra  loro,  mostrando  di  essere  elettrizzate 
di  elettricità  diverse  . L’elettricità  di  no- 
me contrario  a quella  dol  corpo  elettriz- 
zante si  porta  verso  la  parte  dell'  appa- 
recchio piò  vicina  ad  esso,  quella  dell'al- 
tro nome  alla  parto  più  lontana  . Dietro 
ciò  rimano  stabilito,  che  un  corpo  allo  sta- 
to naturale  contieoc  in  combinazione  le 


duo  elettricità , le  quali  vaono  in  parti 
separato  quando  si  accosta  a detto  corpo 
isolato  un  corpo  elettrizzato . 
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Ecco  gli  strumenti , la  costruzione  dei 
quali  è appoggiata  ai  fenomeni  dell’  elet- 
tricità per  influenza . 

Elettroscopi  e macchine  elettri- 
che . Abbiamo  detto  di  sopra  che  gli  elet- 
troscopi sono  i strumenti  destinati  a sco- 
prire P esistenza  dell’  elettricità  nei  cor- 
pi . Ve  ne  sono  di  varie  specie . Il  più  sem- 
plice è il  pendolo  elettrico  già  descritto 
(llg.  78).  L'<»9o  elettrico  (flg.  80)  è puro 
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un  elettroscopio  semplicissimo  ma  di  una 
sensibilità  maggiore  del  pendolo.  Si  com- 
pone esso  di  un  filo  metallico  terminato 
da  due  globetti  della  stessa  sostanza , o 
posto  in  bilico  sopra  una  punta  sostenuta 
da  un  piede  isolatore . Una  piccolissima 
quantità  di  elettricismo  è bastante  a far 
muover  quest*  ago  dalla  sua  posizione . 

Ma  l'elettroscopio  di  cui  si  fa  più  spes- 
so uso  è quello  di  Bennet  (flg.  81  ) cono- 
scinto  sotto  il  nome  di  eleUroeeopio  a fo- 
glie d'oro . Consiste  esso  in  una  bottiglia 
quadrilatera , per  il  collo  della  quale  s’ in- 
troduce una  verga  metallica  terminata  e- 
steriormente  da  un  piccolo  bottone  pure 
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metallico  e internamento  da  due  sottilis- 
simo foghe  d' oro  poste  parallelamente  e 
a contatto  fra  loro.  Quando  si  tocca  il 
bottone  o 1'  estremo  esteriore  del  fusto 
81 

metallico  con  uo  corpo  carico  di  una  elet- 
tricità qualunque  , si  osserva  che  le  due 
foglietta  d'  oro  divergono,  respingendosi 
reciprocamente,  e Unto  più  quauto  mag- 
giore é la  tensione  elettrica  . La  diver- 
genza delle  due  foglie  vien  misurata  da 
una  scala  o divisione , tracciata  a guisa 
di  segmento  di  cerchio  in  una  delle  due 
opposte  pareti  della  bottiglia . 

Cbiamansi  macchine  elettriche  alcuni 
apparecchi  che  servono  a sviluppare  una 
quantità  più  o meno  grande  di  elettri- 
cismo . Fra  le  più  semplici  macchine  elet- 
triche è da  noverarsi  I*  elettroforo , ossia 
portatore  di  elettricità  , (strumento  in- 
gegnosissimo e di  facile  costruzione  che 
fu  invenuto  dal  celebro  Volta  . E»ao  ò 
formato  ( tìg.  82  ) di  duo  piatti  o dischi 
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circolari  , I'  uno  a 6 di  resina  e I'  altro  c 
alquanto  più  piccolo  di  metallo . o di  legno 
coperto  di  una  foglia  di  stagno . al  quale 
è adattato  un  manico  isolatore  d di  vetro. 
Per  ottenere  dell'elettricità  con  questo 


apparecchio , ti  strofina  e si  batte  forte- 
mente con  uno  pelle  di  gatto  o di  volpe  il 
inatto  resinoso  ab.  e prendendo  pel  ma- 
nico isolatore  d il  disco  meullico  c , vi  si 
colloca  sopra  . L'elettricità  resinosa  o ne- 
gativa che  per  la  confricaziune  si  è svi- 
luppata dalia  superficie  del  piatto  resi- 
noso agisce  per  influenza  sull'  elettricità 
neutra  del  disco  metallico  , attrao  il  flui- 
do vitreo  o positivo  verso  la  superficie 
interna  e respinge  il  negativo  alla  super- 
ficie esterna  . la  quale . se  si  tocchi  con 
un  dito  , farà  che  il  fluido  negativo  sfug- 
ga , dispergendosi  nel  snob  : rialzando  al- 
lora il  disco  per  il  manico  isolatore  §1  tro- 
verà ohe  ha  acquisuta  l' elettricità  posi- 
tiva allo  sUto  libero . Volendolo  scaricare 
basU  presentargli  una  mano  o un  condut- 
tore qualunque  ; ai  vede  infatti  scoccare 
dal  disco  una  scintilla  tanto  più  intensa 
quanto  più  estesa  ò la  superficie  dei  due 
dischi.  Questa  scintilla  ò dovuta  alla  ri- 
composizione del  fluido  positivo  del  di- 
sco col  fluido  negativo  della  mano  . È da 
osservarsi  che  il  disco  resinoso  non  pro- 
va nessuna  perdita  di  elettricità,  poiché 
quella  che  possiede  non  fa  che  agire  per 
iufluenza  sull'elettricità  naturilo  dei  di- 
sco metallico  . Da  oiò  si  conclude  adun- 
que, che,  se  le  resina  dell’ elettroforo  è 
stata  bene  elettrizala , può  conservare  la 
propria  elettricità  per  il  corso  di  parec- 
chi mesi,  purché  l'aria  sia  beue  asciutte. 

L'  elettroforo  di  Volta  è usato  in  ohi- 
mica  per  far  detonare  nell'  eudiometro 
delie  mescolanze  gassose  col  mezzo  del- 
la scintilla  elettrica,  ed  in  molte  altre 
esperienze  che  non  abbisognano  di  gran- 
de elettricismo  per  eseguirsi . Quondo 
però  si  vogliooo  elTctti  molto  più  energi- 
ci vi  si  supplisce  con  altre  macchino  elet- 
triche più  potenti.  Ecco  la  descrizione 
della  macchina  elettrica  la  più  general- 
mente adottata . Fra  due  regoli  verticali 
di  legno  ( fig.  83  ) trovasi  un  disco  di  ve- 
tro fissato  pel  suo  centro  ad  un  osso  oriz- 
zontale che  si  fa  rotare  col  mezzo  di  una 
manovella  . Il  disco  nolla  direzione  del  suo 
diametro  verticale  è compresso  fra  quat- 
tro cuscinetti  di  cuoio  o di  seta  elio  fan- 
no da  slroflnatori . e nella  direzione  del 
suo  diametro  orizzontale  , passa  fra  due 
tubi  di  ottono  piogati  a ferro  di  cavalb  o 
armati  di  punte  disposte  a forma  di  pet- 
tine di  fronte  al  disco . Questi  tubi  sono 
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fìssati  a due  conduttori  cilindrici  di  otto- 
ne isolali  perfettamente  su  quattro  so- 
stegni di  tetro  inverniciati  di  gomma 
lacca  . 
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Ciò  posto,  la  teoria  della  macchina  elet- 
trica . fondata  sullo  «viluppo  dell’  elettri- 
cità per  confricamento  e per  influenza  è 
semplicissima:  al  momento  che  girando 
la  manovella  il  disco  di  vetro  è posto  in 
movimento , si  sviluppa  una  certa  quan- 
tità di  fluido  positivo , il  quale , agendo 
per  influenza  sui  conduttori , ne  decom- 
pone l' ettricità  naturale  , attrae  il  fluide 
negativo,  il  quale  dalle  punte  passando 
sul  disco  va  a combinarsi  coll’  elettricità 
positiva  del'  vetro  e la  neutralizza.  I con- 
duttori , perdendo  cosi  la  loro  elettricità 
negativa,  restano  elettrizzati  positiva- 
mente  . 

Vi  sono  ancora  delle  macchine  elettri- 
che costruite  e disposte  in  modo  da  da- 
re alternativamente  o pure  si  muli  anca- 
mente  le  duo  elettricità  positiva  e nega- 
tiva . Si  distinguono  fra  queste  la  mac- 
china del  Van- JUarum  e quella  del  Sdir- 
ne . la  descrizione  delle  quali  può  trovarsi 
in  lutti  i trattati  moderni  di  Fisica . 

La  macchina  elettrica  offre  dei  feno- 
meni curiosissimi.  Avvicinando  ai  con- 
duttori della  macchina  caricata  una  mano 
o alcun  altra  sostanza  conduttrice  se  ne 
trae  una  viva  scintilla  la  quale  si  produ- 
ce per  tutto  il  tempo.  In  cui  continua  la 
rotazione  del  disco.  La  lunghezza  delle 
scintille  varia  colla  potenza  della  macchi- 
na ; alcune  volte  è arrivata  fino  a tre  o 
quattro  metri . Queste  scintille  sono  ac- 
compagnate da  una  detonazione  che  può 


paragonarsi  a quella  di  un  piccolo  scop- 
pio . Gli  uomini  e gli  animali  tatti  quando 
scoccaoo  una  aciutflla  provano  sempre 
una  scossa  più  o meno  violenta  . L’  etere 
e 1'  alcool  s infiammano  per  il  passaggio 
di  questa  scintilla  , ed  anche  il  lucignolo 
ancor  fumante  di  uno  stoppino  spento 
d'  allora . si  riaccende . Un  miscuglio  di 
duo  volumi  d’ idrogeno  e di  uno  di  ossi- 
geno sotto  V influenza  della  scintilla  de- 
tona dando  lungo  alla  formazione  dell*  ac- 
qua . Nella  pietola  di  Volta  questa  me- 
desima esplosione  caccia  loutano  un  tap- 
po di  sughero  che  chiude  esattamente 
V orifìzio  di  un  piccolo  tubo  di  latta  o di 
ottone  nel  quale  ha  luogo  la  combinazio- 
ne dei  due  gas . 

Una  persona  situata  sopra  un  piatto  di 
resina  ben  asciutto  o sopra  uno  sgabel- 
lo coi  piedi  di  vetro  , non  riceve  alcuna 
scossa  dalla  macchina  colla  quale  è in  co- 
municazione . ma  soltanto  prova  sulla  pel- 
le e per  tutto  il  corpo  1’  impressione  di 
un  sodio  leggiero  ; i suoi  capelli  si  di- 
rizzano e lasciano  sfuggire  delle  piccole 
fiammelle  di  luce . Toccando  le  mani . la 
faccia  e gli  abiti  di  questa  persona  se  ne 
traggono  come  dalla  macchina  medesima 
delle  scintille,  la  cui  intensità  dipende 
dalla  carica  elettrica  che  vi  si  è accumu- 
lata . 

La  danza  elettrica  o gragnola  elettri- 
ca è un  gioco  singolare  ohe  ha  suggerito 
al  Volta  un  ingegnosa  spiegazione  della 
formazione  della  grandine.  Si  può  esegui- 
re questo  esperimento  collocando  sopra 
un  piatto  metallico,  che  comunichi  col 
suolo  delle  figurine  di  sughero  o delle 
piccolo  palio  di  midollo  di  sambuco , e 
ponendo  al  di  sopra  di  esse  alla  distanza 
di  12  o 15  centimetri  un  altro  piatto  pu- 
re metallico  messo  in  comunicazione  col 
conduttore  della  macchina  elettrica  . Ap- 
pena che  questa  vieti  caricata , si  vede 
che  le  figurine  e le  palle  saltano  dal  pial- 
lo inferiore  a quello  superiore  e ricadono 
alternativamente,  continuando  Anche  non 
si  cessa  di  produrre  elettricità  . Otliensi 
un  feuomcno  analogo  a questo  elettriz- 
zando internamente  nn  bicchiere  di  vetro 
bene  asciutto , e coprendo  con  esso  dei 
globetti  di  sambuco  posti  sopra  un  piano 
in  oomunicazione  col  suolo . 

Dicesi  elettricità  dtesimulala  o latente 
quello  stato  di  neutralizzazione  che  pre- 
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tentano  i due  fluidi  delirici , allornquan- 
do , posti  Hi  presenza  I'  uno  deli’  altro 
sulla  superficie  di  duo  corpi  conduttori , 
sono  separati  soltanto  da  una  sotti!  lami- 
na non  conduttrice  . Per  effetto  di  una  ta- 
ta neutralizzazione  la  carica  elettrica  può 
diventare  assai  considerevole  e superare 
grandemente  quella  ebo  si  produrrebbe 
su  di  un  solo  corpo  . Chiamanti  conden- 
tatori gli  apparecchi  nei  quali  si  accumu- 
la l'elettricità  dissimulata.  SI  compongo- 
no essenzialmente  di  due  lamine  metalli- 
che separate  da  un  corpo  cattivo  condut- 
tore come  una  lastra  di  vetro  o un  pezzo 
di  taffettà  ingommato . 

La  boccia  di  Leida  conosciuta  ancora 
col  nome  di  giara  elettrica  è uno  del  con- 
densatori I più  semplici  e più  facili  a co- 
struirsi . Consiste  essa  ( Og.  84  ) in  una 
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semplice  boccia  o giara  di  vetro,  rivesti- 
ta esternamente  con  una  foglia  di  stagno, 
la  quale  deve  lasciare  scopèrto  il  vetro 
fino  o una  certa  distanza  dall'  apertura . 
o ripiena  nell*  interno  di  piccole  lamine 
d'oro  o di  rame . Al  collo  della  bottiglia  ò 
adattato  un  turacciolo  di  sughero  per  il 
quale  passa  un'  asta  di  ottone  piegala  ad 
uncino  c terminata  da  una  sfera  ; nell'  in- 
temo quest’asta  comunica  collo  foglie 
d’oro  o di  rame  che  riempiono  la  botti- 
glia . Queste  fòglie  prendono  il  nome  di 
armatura  interna , la  foglia  di  stagno 
esterna  è detta  armatura  esterna.  Per 
caricare  quest'  apparecchio  bisogna  por- 
re una  delle  armature  in  comunicazione 
col  terreno . e P altro  con  una  sorgente 
elettrica  qualunque:  a quest' Dopo  s' im- 
pugna la  bottiglia  per  l'armatura  ester- 
na e ai  presenta  I*  armatura  interna  ossia 
l' asta  metallica  a una  macchina  elettrica 
o ad  un  elettroforo . In  tal  caso  il  fluido 
positivo  si  accumula  sulla  superficie  del- 
lo foglie  metalliche  interne  ed  il  fluido 
negativo  sullo  stagno  dell' armatura  caler 
na  . Accade  il  contrarlo  quando , tenendo 


in  mono  la  bottiglia  per  I*  uncino , si  pre- 
senta l’ armatura  esterna  alla  macchina . 

Caricata  in  tal  modo  la  lottiglia  si  pos- 
sono ricomporre  le  due  elettricità  dissi- 
mulate mettendo  in  eoniuiucazione  l'ar- 
matura esterna  colla  superficie  iliterna  . 
Per  far  ciò  basta  toccare  con  una  mano 
il  fusto  della  bottiglia  e coll’  altra  lo  sta- 
gno u 1’  armatura  esterna:  le  due  braccia 
ed  il  petto  offrono  in  questo  caso  un  ar- 
co di  comunicazione , per  mezzo  del  qua- 
le ha  effetto  la  ricomposizione  istantaneo 
dei  due  fluidi . Questa  ricomposizione  ò 
accompagnata  da  un  esplosione  più  o me- 
no forte  e da  una  scossa  talvolta  cosi 
gagliarda  da  riuscire  anche  pericolosa  . 
Quando  si  voglia  però  operare  la  scarica 
a traverso  di  un  qualche  corpo , senza 
alcun  rischio  od  incomodo , si  fa  uso  di 
un  arco  icari  calore  o eccitatore,  (fig  85) 
il  quale  è composto  di  due  aste  o braccia 
d*  ottone  AA  terminate  da  due  sfere  CC 
della  stessa  sostanza  e riunite  a cerniera 
nel  punto  B.  Due  manichi  di  vetro  DD  per- 
mettono di  tenere  lo  strumento  collo  due 
mani  senza  essere  in  comunicazione  col 
fluido . 


Volendo  aumentare  gli  effetti  della  bot- 
tiglia di  Leida  si  riunisco  un  certo  nume- 
ro di  esse  e si  pongono  in  comunicazione 
fra  loro  colle  armature  intente  per  mezzo 
di  una  lamina  di  stagno  che  ricopre  il 
fondo  della  cassetta  in  cui  son  contenute. 
Questo  apparecchio  a cui  si  dà  il  nomo 
di  batteria  elettrica  (fig.  8G)  si  carica 


come  tutte  Io  boccio  di  Leida,  facendo 
cioè  comunicare  le  estremili  della  verga 
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cv>n  il  conduttore  della  macchina  elettri- 
ca e le  superfici  esterne  col  suolo  . 

Siccome  gli  efTetti  di  una  batteria  mol- 
to carica  possono  produrre  funestissimi 
accidenti , coti  ò cosa  prudente  l*  avere 
un  indizio  che  valga  a far  notare  a qual 
grado  giunga  la  carica  in  qual  si  voglia 
istante.  V elettrometro  a quadrante  di 
Btnlty  { fig.  87  ) è il  migliore  che  si  pos- 
87 
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sa  impiegare  : è desso  composto  di  un 
asta  metallica  alla  quale  è (Issato  un  qua- 
drante di  avorio  diviso  in  partì  uguali , 
nel  cui  centro  avvi  un  ago  pure  d’  avo- 
rio terminato  inferiormente  da  una  pic- 
cola palla  di  midollo  di  sambuco  . Questo 
elettrometro  si  adatta  al  conduttore  della 
macchina  : il  fluido  elettrico  per  la  sua 
forza  ripulsiva  allontana  1'  ago  dall'  asta 
verticale  a misura  che  vi  si  accumula , e 
la  divisione  del  quadrante,  sulla  quale  si 
trova  l' ago , nota  il  grado  della  carica  o la 
tensione  del  fluido . 

La  forza  di  uoa  Lotteria  è proporzio- 
nata al  numero  delle  bottiglie  di  cui  è 
composta  e tanto  più  presto  si  carica, 
quanto  ha  maggior  forza  la  macchina  di 
cui  si  fa  uso . 

L'  esplosione  che  ha  luogo  per  la  sca- 
rica di  una  forte  batteria  elettrica  è capa- 
ce di  produrre  degli  efTetti  talvolta  sor- 
prendenti. Siamo  giunti  perfino  a fondere 
e a volatilizzare  i metalli , a stritolare  i 
legni  e le  pietre  le  più  dure  e ad  uccide- 
re ancora  i più  grossi  animali . 

Appena  che  furono  manifesti  i mirabili 
efTetti  che  produco  1’  elettricità  accumu- 
lata per  mezzo  della  bottiglia  di  Leida  e 
delle  batterie  elettriche  non  si  penò  mol- 
to a conoscere  I*  analogia  che  esiste  fra 
questi  e la  spaventevole  meteora  cono- 
sciuta col  nomo  di  folgore.  Infatti,  fino  dal 
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1752  si  sa  che  la  folgore  non  è cho  una 
scintilla  elettrica  di  grandissima  potenza. 
(Vedi  la  Meteorologia)  Il  celebre  Fran- 
klin fisico  americano,  fu  il  primo  a ri- 
conoscere una  tale  identità  e a concepire 
T idea  di  scaricare  le  nubi  di  quella  elet- 
tricità eccessiva  di  cui  son  caricate  in 
tempo  burrascoso,  col  mezzo  di  uoa  pun- 
ta metallica  rivolta  verso  la  nube  . Di  qui 
ne  venne  V utilissima  scoperta  dei  para- 
fulmini dovuta  al  genio  del  medesimo 
Franklin  . Ecco  la  descrizione  e la  teoria 
di  questo  importantissimo  apparecchio. 

Il  parafulmini  ( fig.  88  ) è una  lunga 
sbarra  o asta  metallica  B D A , ordinaria- 
88 


mente  di  ferro,  terminata  in  punta,  che  si 
eleva  al  di  sopra  di  un  edifizio  e comunica 
col  suolo  mediante  un  conduttore  C for- 
mato di  un  grosso  filo  di  ferro  o meglio 
di  una  corda  di  fili  di  rame  che  vien  fissa- 
ta fortemente  verso  la  parto  inferiore  del- 
la sbarra  . Questo  conduttore  dopo  esse- 
re stato  ripiegato  sul  cornicione  della  fab- 
brica senza  toccarlo,  si  fa  discendere  lun- 
go il  muro  per  alcuni  metri  dentro  gli 
strati  umidi  del  suolo  o nell'  acqua  di  un 
pozzo.  Perchè  la  punta  del  parafulmine 
non  arrugginisca  per  l' azione  dell'  acqua 
e dell'  aria  si  fa  ordinariamente  di  platino 
o di  rame  dorato  . 

Quando  una  nube  procellosa  passa  al 
di  sopra  di  un  parafulmini , 1*  elettricità 
della  quale  è carica  decompone  per  in- 
fluenza il  fluido  neutro  dell'  asta  metalli- 
ca , respinge  verso  il  suolo  quello  della 
sua  stessa  natura  ed  attrae  fortemente 
quello  di  nome  contrario  . Alla  punta  del- 
P apparecchio  si  produco  un  efflusso  di 
11 
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fluido  contrario  a quello  della  nube , il 
quale,  senza  scossa,  va  neutralizzando  in 
parte  l' elettricismo  di  questa  traverso 
gii  strati  dell'aria,  togliendole  per  tal 
modo  la  potenza  di  nuocere . Nulladimeno 
può  accadere  talvolta  che  lo  svolgimento 
dell'elettricità  sia  tanto  abbondante,  che 
il  parafulmini  riesca  insufficiente  a im- 
pedirne lo  scoppio  ; ma  in  questo  caso 
però  la  scarica  cade  sul  parafulmini  e 
seguendo  la  via  del  conduttore  si  disper- 
de, senza  danneggiare  l*  edilizio,  nel  scr- 
ittoio comune . 

AH' efficacia  di  un  parafulmini  si  ri- 
chiedono le  condizioni  seguenti;  1a  che  la 
punta  dell'asta  sia  acutissima;  2*  che  il 
conduttore  sia  in  perfetta  comunicazione 
col  terreno  ; 3*  che  dalla  punta  all’  estre- 
miti inferiore  del  conduttore,  non  vi  sic* 
no  interruzioni  di  comunicazione  ; 4*  che 
tutte  le  parti  dell'apparecchio  abbiano 
dimensioni  convenienti . 

L'  asta  di  un  parafulmini  può  preser- 
vare dalla  folgoro  uno  spazio  circolare  di 
un  raggio  doppio  della  sua  altezza . Per 
conseguenza  un  edificio  della  lunghezza 
di  metri  64  può  esser  difeso  da  due  aste 
di  8 metri  di  altezza  . Il  conduttore  per 
dare  un  sufficiente  passaggio  all'  elettrico 
deve  avere  una  grossezza  che  si  calcola 
dai  1 5 ai  20  millimetri . È necessario  pe- 
rò che  la  costruzione  dei  parafulmini  sia 
diretta  da  persone  molto  pratiche  e che 
conoscano  benissimo  le  proprietà  tutte 
dell’  elettrico . ' 

Fra  gli  esperimenti  che  si  fanoo  col 
mezzo  della  bottiglia  di  Leida  e dell'elet- 
troforo si  distingue  quello  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  figuri  del  LiichUnberg.  Per 
eseguire  questa  esperienza  si  caricano 
due  bottiglie,  una  di  elettricità  positiva, 
l’altra  di  elettricità  negativa,  e tenendo 
ciascuna  di  esse  per  1’  armatura  esterna, 
si  disegna  colla  loro  asta  una  qualche  fi- 
gura sopra  il  piatto  resinoso  dell’ elettro- 
foro, dopo  avergli  tolto  ogni  elettricità 
sfregandolo  ed  asciugandolo  con  un  pan- 
nolino: si  spargono  in  appresso  sulla  sua 
superficie  alcune  polveri  sottilissime  di 
solfo  , di  resina  e di  minio  ( ossido  rosso 
di  piombo  ) mescolati  insieme  . ! segni 
fatti  coir  asta  della  bottiglia  riescono  mol- 
to bene  appariscenti  per  la  disposizione 
ebe  prendono  le  polveri.  Si  può  rendere 
ancora  più  bello  questo  fenomeno  polve- 


rizzando insieme  il  minio  e Io  zolfo  lo 
sfregamento,  cui  vanno  soggetto  questo 
materie  per  la  triturazione  , fa  si  che  lo 
zolfo  acquisti  l'elettricità  positiva  e il  mi- 
nio quella  negativa.  Introdotte  quindi  le 
polveri  in  una  specie  di  soffietto  e spar- 
gendole sopra  il  piatto  resinoso  si  di- 
spongono queste  in  una  maniera  singola- 
re che  facilmente  si  riconosce  per  la  dif- 
ferenza dei  colori . 

Anche  il  fora- carta  presenta  un  feno- 
meno molto  curioso.  Se  fra  due  punto 
metalliche  fissale  ai  due  bracci  isolati  di 
uno  scaricatore  si  pone  un  corpo  non 
conduttore  molto  sottile,  questo  riman 
forato  quando  la  scarica  ha  luogo  fra  le 
due  punte  a traverso  la  lamina  isolante . 
Collocando  per  esempio  una  carta  fra  lo 
due  punto  obliquamente  in  modo  cho  es- 
se non  sicno  esattamente  1’  una  di  fronto 
all’  altra , per  mezzo  di  una  scarica  fra 
queste  due  punte  la  carta  riman  trafora- 
ta, ma  non  nel  mezzo . Nell’ aria  il  foro 
della  carta  ò più  vicino  alla  punta  negati- 
va ; nel  vuoto  o nell’  aria  rarefatta  esso 
si  avvicina  alla  punta  positiva  . 

Con  questo  medesimo  mezzo  si  può 
traforare  anche  una  lastra  di  vetro;  è ne- 
cessario però  mettere  all’  estremità  di 
una  delle  punte  una  goccia  di  un  liquido 
conduttore  . come  per  esempio  una  goc- 
cia d’olio  d oliva. 

La  scintilla  elettrica  attraversando  i li- 
quidi combustibili  come  I’  etere  e I*  al- 
cool, gli  inQamma;  agisce  nello  stesso 
modo  sulla  polvere  da  schioppo,  o sul 
cotouo  spolverizzato  di  licopode  o di  re- 
sina. 

La  pressione , il  calore  e il  clivaggio 
dei  cristalli  possono  in  alcune  circostan- 
ze sviluppare  elettricità . ( Vedi  la  Mine- 
ralogia ) . 

Il  Wheatstone  per  mezzo  di  esperien- 
ze ragguardevolissimo  eseguite  con  un 
suo  apparecchio  molto  ingegnoso  è giun- 
to a determinare  la  velocità  dell’  elettri- 
co. Esso  percorre  un  filo  d*  ottono  di 
0*,002  di  diametro  con  una  velocità  di 
circa  460,000  chilometri  per  minuto  se- 
condo, cioò  una  volta  e mezzo  piùgrando 
di  quella  della  luce . 

Elettricità  Voltaica  o Galvani- 
smo. Nel  1790  il  Galvani,  professore  di 
anatomia  a Bologna , studiando  I*  influen- 
za dell'  elettricità  sviluppata  da  una  mac- 
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china  elettrica  sull'  irritabilità  nervosa  de- 
gli animali  e particolarmente  delle  rane  , 
s' imbattè  per  caso  in  un  fatto  singola- 
rissimo, che  fu  causa  di  grandi  e lunghe 
dispute  fra  i primi  scienziati  di  quel  tem- 
po e della  scoperta  dell'  elettricità  dina- 
mica , nuovo  ramo  di  tisica , tanto  im- 
portante per  le  grandi  e numerose  appli- 
cazioni ebo  so  ne  fecero  in  appresso . 
Ecco  il  fatto . 

Avendo  un  giorno , questo  illustre  ana- 
tomico, sospese  alla  ferriata  di  una  fine- 
stra alcune  ranocchie  infilate  con  un  un- 
cino di  rame  per  la  midolla  spinale . os- 
servò che  ogni  qual  volta  i piccoli  anima- 
letti  scorticati  venivano  a contatto  colle 
sltarre  di  ferro  della  finestra  provavano 
delle  contrazioni  spontanee , analoghe  a 
quello  , cui  andavano  soggetti  quando  si 
trovavano  sotto  l'influenza  della  macchina 
elettrica.  Maravigtiato  di  questo  fatto, 
pensò  da  principio  che  no  fosse  causa 
V elettricità  dell’  atmosfera  . ma  esami- 
natolo quindi  con  maggiore  accuratezza 
si  avvide,  che  queste  contrazioni  ave- 
vano luogo  anche  quando  si  ponevano  in 
comunicazione  i nervi  lombari  delle  rane 
coi  muscoli  delle  coscio  per  mezzo  di  un 
arco  formato  di  due  metalli  differenti , e 
anche  di  un  metallo  solo  . In  questo  sin- 
golarissimo fenomeno  il  Galvani  credè  di 
ravvisare  l'effetto  straordinario  di  una 
nuova  sorgente  elettrica,  clic  chiamò  flui- 
do animale , esistente  nei  nervi  e nei 
muscoli  delle  rane;  il  qual  fluido,  sup- 
pose , che  si  mettesse  in  circolo  ogni 
qual  volta  si  facevano  comunicare  quelle 
parti  per  mezzo  di  un  arco  metallico . 
Molti  fisici  adottarono  tosto  le  sue  idee  , 
cd  ammessero  un  nuovo  fluido  che  chia- 
marono galvanico,  dal  nomo  di  quello  che 
ne  scoprì  per  il  primo  gli  effetti . 

Ma  ben  presto  un'  analisi  più  esatta  dei 
fenomeni  dimostrò  I’  identità  completa 
dell'  elettricità  e del  galvanismo  . Il  cele- 
bre Volta  rimarcò  da  prima,  che  i moti 
convulsivi  delle  rane  erano  molto  più 
energici  quando  l'arco  di  comunicazione, 
invece  di  risultare  di  un  solo  metallo,  era 
composto  di  duo;  c che  quando  appbca- 
vasi  sopra  le  due  superficie  della  lingua 
una  lastra  di  metallo  diverso , messe  lo 
lastre  in  contatto  fra  loro,  prova  vasi  una 
sensazione  particolare  e si  scorgova  una 
luce  simile  al  riverbero  di  un  lampo  lon- 
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tano.  Queste  osservazioni  in  vari  modi 
ripetute  , fecero  tosto  considerare  al  Vol- 
ta jl  movimento  delle  rane  non  come  un 
effetto  di  una  elettricità  particolare  degli 
animali , ma  sibbene  come  un  effetto  di 
una  irritabilità  nervosa  messa  in  aziono 
dal  passaggio  dei  duo  fluidi  elettrici  svi- 
luppati dal  contatto  di  due  diversi  me- 
talli . 

S*  impegnò  allora  una  memorabile  lot- 
ta fra  il  Volta  ed  il  Galvani . Quest' ulti- 
mo , sostenendo  con  profondo  convinci- 
mento la  sua  teoria  dell’  elettricità  ani- 
male , provò , che  per  la  produzione  del 
fenomeno  non  era  necessario  V arco  me- 
tallico , poiché  si  poteva  osservare , in 
una  rana  recentemente  preparata , anche 
quando  si  mettevano  in  contatto  i mu- 
scoli crurali  coi  nervi  lombari.  Il  Volta 
però  non  cedè  neppure  a questa  ultima 
esperienza . che  sembrava  decisiva  , ma 
invece  dando  una  maggiore  estensione 
alla  sua  teoria  del  contatto  fini  collo  sta- 
bilire il  principio  generale  che  < due  so- 
» stanze  eterogeneo  quali  si  vogliono , 
» quando  sieno  poste  in  contatto,  svilup- 
» pano  sempre  elettricità  . costituendosi 
» I’  una  allo  stato  di  elettricità  positiva , 
• r altra  a quella  di  elettricità  nogati- 
» va  ».  Chiamò  quindi  forza  elettro-mo- 
trice questa  nuova  forza  che  nasce  dal 
contatto  di  sostanze  eterogenee  o che 
agisce  per  decomporre  una  parte  della 
loro  elettricità  naturale . 

Fondandosi  il  Volta  tu  queste  sue  ve- 
dute teoriche , fu  condotto  alla  scoperta 
del  maraviglioso  apparecchio,  che  ne  ro- 
se il  nome  immortalo . Questo  apparec- 
chio è la  pila  a colonna . Consiste  essa 
(fig.  89  ) in  una  serio  di  dischi  di  rame  o 
di  zinco  di  egua)  diametro  saldati  I'  un 
contro  l’ altro  e due  por  due  in  modo  che 
ciascuna  coppia  presenti  una  faccia  di 
zinco  cd  una  di  rame:  fra  ognuna  di  que- 
sto coppie  è interposta  una  rotella  di  car- 
tone o di  pannolano  bagnalo  in  un  liquido 
acido  o salino.  Nel  costruire  questa  pila 
fa  d‘  uopo  osservare  costantemente  lo 
stesso  ordine  nella  posizione  dei  dischi , 
por  modo  che,  cominciando  la  serie  col 
ramo,  no  venga  secondo  lo  zinco,  terzo 
il  cartone  o il  pannolano,  e quindi  nel- 
1'  ordine  medesimo  tutti  gli  altri  pezzi 
rimanenti , i quali , essendo  soprappesi 
l'uno  all'  altro , formino  cosi  una  colonua . 
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le  cui  estremità  terminino  ciascuna  con 
un  disco  di  metallo  deferente . Queste 
89 


r vi 


estremità  si  chiamano  i poli  détta  pila  , 
i quali  prendono  inoltre  la  donoraiuazio- 
no  di  poto  politico  e di  poto  negativo.  Si 
dà  questo  nome  anche  ai  due  fili  metalli- 
ci che  sono  fissati  ai  due  estremi  della  pi* 
la  e che  servono  a condurre  il  fluido  elet- 
trico. Questi  due  fili  si  chiamano  ancora 
reofori , cioè  portatori  della  corrente, 
o elettrodi  cioè  ttrade  o tie  della  cor- 
rente . 

Ecco  la  teoria  della  pila  data  dal  Volta. 
Se  una  piastra  di  ramo  Rt  si  mette  a con- 
tatto con  una  di  zinco  Z^;  questa  riceve- 
rà l’  elettrico  da  quella,  e si  ristore- 
rà della  sua  perdita  togliendo  dal  suolo 
col  quale  comunica  I’  elettricità  e si  ri- 
metterà allo  stato  naturale . Cosi  noi  ve- 
diamo che  Z di  fronte  a R che  trova- 
i ì 

si  allo  stato  naturale  , è positivo . Si  chia- 
mi -t-  1 questa  sua  elettricità . Ponendo 

ora  sopra  Z(  una  rotella  o un  dischetto 


di  panno  o cartone  inzuppato  d'  acqua  sa- 
lata o d' altro  liquido  conduttore , questo 

prenderà  lo  stato  elettrico  dello  zinco 

ed  Rf  ristorerà  la  perdita  Z^  c sottrarrà 

quanto  gli  bisogna  por  tornare  allo  stato 
naturale . Si  ponga  sul  panno  un  secondo 
disco  di  rame  Rf:  esso  acquisterà  la  stes- 
sa tensione  « ■+•  1.  Quindi  si  metta  so- 
pra Rj  un'altra  piastra  Z di  zinco;  que- 
sta dovrà  acquistare  una  tensione  positi- 
va che  superi  di  t quella  di  R^  immedia- 
tamente sottoposta:  avrà  dunque  una  ten 
sione  = 2 , cd  Rj  somministrerà  sempre 

e riprenderà  dal  suolo  1*  elettrico  come 
ha  fatto  di  sopra  . Seguendo  la  stessa  ra- 
gione sarà  la  tensione  = -+-  2 in  un  se- 
condo panno  bagnato  soprapposto  a Z^, 
c in  Rft  soprapposto  a tal  panno  ; e ten- 
sione = -+-  3 in  Z^  soppraposta  a R^.  La- 

ondo  moltiplicando  lo  coppio  rame  e zin- 
co coll’  interposizione  del  panno  umetta- 
to , si  onderà  gradatamente  aumentando 
la  tensione  elettrica  all'estremità  superio- 
re della  pila , il  quale  aumento  si  potrà 
portare  al  punto  che  si  vuolo  adoprando 
un  maggior  numero  di  coppie  . 

È necessario  però  far  qui  una  distin- 
zione fra  la  tensione  elettrica  di  una  pila 
o la  quantità  di  elettricità  che  essa  può 
dare  . La  prima , come  abbiamo  veduto . 
è dipendente  o proporzionale  al  numero 
degli  elementi  componenti  la  pila;  la  se- 
conda invece  dipende,  a coodizioui  uguali 
nel  resto,  dalla  superficie  degli  clementi 
ed  ò proporzionale  all'  estensione  di  essi. 

La  distribuzione  dell'  elettricità  nella 
pila  è differente  secondo  che  essa  trovasi 
in  comunicazione  col  suolo , ovvero  è iso- 
lata a tutte  e duo  le  estremità  . Nel  pri- 
mo caso  è dimostrato  che  l'estremità 
comunicante  col  suolo  si  trova  allo  9tato 
naturato  , o il  rimanente  della  pila  è ca- 
ricata di  una  sola  specie  di  elettricità, 
la  quale  varia  , ossia  è positiva  o nega- 
tiva secondo  che  l' estremità  in  comuni- 
cazione col  terreno  è una  dello  piastre  o 
di  rame  o di  zinco:  nel  secondo  caso  poi , 
e a scudo  cioè  la  pila  isolata , le  due  metà 
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rii  essa  saranno  caricate  rii  elettricità  con- 
traria c la  parte  media  si  troverà  allo  sta- 
to naturale . 

La  teoria  del  contatto  proposta  dal  Vol- 
ta per  ispiegare  la  produzione  dell’  elet- 
tricità nella  pila  trovò  ben  presto  dogli 
oppositori.  Le  decomposizioni  di  molte 
sostanze  effettuate  dall’ Ilismgcr  e dal 
Berzelius  e le  molteplici  esperienze  isti- 
tuite dall'insigne  fisico  Dc-La-Rive  di- 
mostrarono chiaramente  che  laddove  non 
vi  è azione  chimica  non  ha  luogo  svilup- 
po alcuno  di  correnti  elettriche , e que- 
st* ultimo  particolarmente  giunse  a sta- 
bilire che  divien  polo  positivo  quello  che 
subisce  1*  azione  chimica,  e negativo  quel- 
lo che  don  la  subisce . A malgrado  però 
di  tutto  questo  la  teoria  del  contatto  è 
ancora  sostenuta  e difesa  da  parecchi  fi- 
sici , fra  1 quali  si  distinguono  il  Maria- 
nini  , l’Ohm  e il  Poggcndorff.  Non  poten- 
dosi però  qui  esaminare  estesamente  le 
controversie  tuttora  esistenti  fra  i fisici 
del  nostro  secolo,  basterà  averne  dato 
uu  cenno , rimandando  il  lettore  alle  in- 
signi opere  dei  chiarissimi  fisici  di  so- 
pra ricordati  . 

Differenti  specie  di  pile.  Avendo 
dimostrato  I*  esperienza  che  lo  pile  a co- 


lonna di  una  corta  altezza  andavano  sot- 
toposte a molti  inconvenienti , fra  i quali 
ò da  notarsi  specialmente  la  perdita  con- 
tinua della  elettricità . a cagione  del  li- 
quido che  sgocciola  dai  dischi  di  cartone 
premuti  dal  peso  delle  piastre  soprappo- 
ste , si  sostituì  dallo  stesso  Volta  la  pila 
a corona  di  tazze  . È questa  composta  di 
tanti  piccoli  archi  ( fig  90 } fatti  di  lamine 
90 


di  zinco  e di  rame  saldati  insieme  e posti 
cavalcioni  a tanti  bicchierini  di  vetro  ri- 
pieni per  metà  di  acqua  acidulata  con  aci- 
do solforico  in  modo,  che  in  ciascun  bic- 
chiere peschino,  senza  toccarsi , l' estre- 
mità zinco  di  un  archetto  e 1*  estremità 
rame  dell'  altro . Dalla  pila  qui  descritta 
differisce  poco  quella  inventata  poco  più 
tardi  dal  Cruikshanks  e che  è rappresen- 
tata dalla  figura  91.  Consiste  essa  in  una 
cassetta  rettangolare  di  terra  verniciata 
o di  legno  rivestito  iQternameotc  di  un 


mastice  isolatore. Le  lamine  di  zinco  e I 
di  rame  saldate  fra  loro  a due  a due  for-  ! 
roano  delle  coppie  che  presentano  un’am- 
piezza uguale  alia  sezione  interna  della  | 
cassetta  e sono  fermate  con  mastice  in  j 
modo  che  tra  1*  una  coppia  e V altra  vi  sia 
un  piccolo  intervallo  per  cui  risultino  tan- 
ti scompartimenti  uguali  chiamati  trogoli. 
Per  mettere  in  aziono  questa  pila  basta 
versero  in  ciascuno  scompartimento  una 
mescolanza  di  acqua  e di  acido  solforico, 
la  quale  produce  lo  stesso  effetto  dei  di- 
schi di  cartone  o di  panno  nelle  pile  a 
colonna.  I due  fili  metallici  tuffati  nei  due 
scompartimenti  estremi  sono  i condut- 
tori dell'  elettrico , che  emana  dai  poli  di 
questo  apparato  elettro-motore. 


Il  Wollaston  portò  alla  pila  del  Volta 
una  quanto  comoda , altrettanto  utilissi- 
ma modificazione.  Le  lamine  di  rame  e di 
zinco  (fìg.  92)  sono  saldate  insieme  per 
mezzo  di  un  prolungamento  in  linea  retta 
e sono  fissate  al  lato  inferiore  di  un  re- 
golo quadrangolare  di  legno,  il  quale, 
potendo  essere  innalzato  ed  abbassato  a 
piacere  fra  duo  sostegni,  rende  facilissi- 
mo l’ immergere  queste  coppie  simulta- 
neamente in  una  sene  di  vasi  di  vetro 
ogni  qual  volta  si  ha  bisogno  di  suscitare 
la  corrente  elettrica , e di  ntrarle  tosto 
che  si  vuol  far  cessare  l’ azione  della  pila. 
Varie  altre  forme  è disposizioni  sono 
state  dato  dai  fisici  per  rendere  più  co- 
modi e più  attivi  gli  apparati  voltiam . 
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Ricorderemo  fra  ì migliori  quello  del  Mun- 
ck. quello  del  Novellucci.  e quello  del  pro- 
fessor Taddci . 


Nelle  diverse  pile  sin  qui  ricordate  è 
necessario  far  le  piastre  di  zinco  assai 
più  grosse  di  quelle  di  rame , perché 


9* 


r acido  solforico  attacca  soltanto  il  primo 
di  questi  metalli . 

Non  lasceremo  di  nominare  qui  al  pro- 
posito delle  pile  quello  detto  a secco  , la 
cui  invenzione  risale  ai  primi  anni  del 
presento  secolo . poco  dopo  quella  della 
pila  del  Volta.  I primi  saggi  di  queste  pi- 
le si  debbono  all*  Hachette  e al  Désormes, 
I quali  impiegarono  delle  coppie  di  rame 
c zinco  separate  da  uno  strato  di  colla  di 
farina  mista  con  sai  marino:  più  tardi  il 
Biot  pensò  di  servirsi , come  conduttore 
intermedio  alle  coppie,  del  nitrato  di  po- 
tassa fuso  in  lamino  , il  quale  è uno  dei 
migliori  conduttori  salini . Superiori  però 
alle  precedenti  sono  le  pile  costruite  nel 
1812  dall' ab.  Giuseppe  Zamboni  . Si  com- 
pongono queste  di  piccoli  disebi  di  carta 
inargentata  da  una  parte  c coperti  dall’  al- 
tra con  uno  strato  di  biossido  di  manga- 
nese sottilmente  polverizzato  e impasta- 
to con  una-  mescolanza  di  farina  e di  lat- 
te . 1/  umidità  dell*  aria  penetrando  que- 
sto strato  gli  comunica  bastevolmcnte  la 
proprietà  di  trasmettere  il  fluido  elettri- 
co da  una  coppia  all*  altra  ; ma  a cagione 
della  poco  conducibilità  della  carta , la 
circolazione  del  fluido  elettrico  è molto 
più  lenta  che  nelle  altre  pile  ordinarie.  È 
notabile  però  la  durata  dell*  aziono  delle 
pile  a secco,  la  quale  può  protrarsi  per 
parecchi  anni . Lo  Zamboni  racconta  , in 
una  sua  relaziono  del  1844,  di  posseder- 
ne alcune  che  conservano  da  28  anni  la 
loro  forza  di  tensione  e mostrano  di  do- 
ver mantenerla  ancora  per  molti  anni . 

Lo  pile  a secco  sono  state  adoperate 
dal  Boknenbergcr  nella  costruzione  di  un 


elcttrescopio  assai  sensibile  il  quale  of- 
fre il  vantaggio  di  mostrare  subito  la  na- 
tura dell*  elettricità  che  gli  è comunicata. 
Consiste  esso  in  un  elettroscopio  comu- 
ne ( Vedi  fig.  81  ) , la  cui  asta  porta  una 
sola  foglietta  d' oro , della  lunghezza  di  6 
in  8 centimetri  sospesa  ad  ugual  distanza 
fra  i poli  contrari  di  due  pile  a secco,  cia- 
scuna di  treceoto  coppie.  S*  intende  facil- 
mente che  nello  stato  naturale  la  foglia 
d*  oro  deve  rimanere  immobile  fra  le  due 
attrazioni  uguali  e contrarie  dei  poli  delle 
pilo  ; ma  appena  che  lo  vien  comunicata 
la  più  piccola  quantità  di  elettricismo  ò 
tosto  attratta  da  una  delle  pile  c respinta 
dall'altra , lo  che  dimostra  evidentemente 
che  la  sua  elettricità  è contraria  a quella 
del  polo  della  pila  verso  il  quale  essa  si 
dirige.  La  sensibilità  di  questo  (strumen- 
to ò tale  che  ad  aria  asciuttissima,  nn 
tubo  di  vetro  sfregato  con  un  panno,  agi- 
sce anche  alta  distanza  di  10  piedi . 

Pile  a corretcte  costaistb  . L’ uso 
delle  pile  ad  un  solo  liquido  è stato  og- 
gidì generalmente  abbandonato  a motivo 
dell*  indebolimento  rapido  della  corrente , 
che  offre  dei  resultamene  variabilissimi , 
e si  sostituiscono  ad  esse  delle  pile  a duo 
liquidi , le  quali  vengono  dette  pile  a cor- 
rente costante,  perchè  i loro  effetti  con- 
servano per  un  certo  spazio  di  tempo  un 
intensità  presso  a poco  costante . Le  pilo 
di  questo  genere  più  spesso  adoperate 
sono  quella  del  Daniel , quella  del  Grove 
c quella  del  Bunscn  . 

Ciascuna  coppia  della  pila  a corrente 
costante  del  Danieli  è composta  di  un  re- 
cipiente o di  un  vaso  di  vetro  pieno  di 
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una  soluzione  satura  di  solfato  di  rame , 
nella  quale  è immerso  uo  cilindro  di  rame 
aperto  olle  due  estremità  e in  cui  sono 
praticati  lateralmente  alcuni  lòri.  Alla  par- 
te superiore  di  questo  cilindro  ò fissato 
un  recipiente  circolare  della  stessa  so- 
stanza, nel  cui  fondo  si  trovano  dei  pic- 
coli fori  destinati  a dare  accesso  alla  so- 
luzione: in  questo  recipiente  si  pongo- 
no dei  cristalli  di  solfato  di  ramo  i quali 
si  disdolgono  di  mano  in  mano  mentre 
P apparato  ò in  azione . Finalmente  nel- 
P interno  del  cilindro  si  dispone  un  va- 
so di  porcellana  porosa  o bibula  chiuso 
nel  fondo  e pieno  di  una  soluzione  di  sol 
marino,  nella  quale  s’  immerge  un  ci- 
lindro di  zinco  aperto  ai  due  capi  e amal- 
gamato. Ai  due  cilindri  di  rame  e di  zin- 
co sono  fissate  con  viti  di  pressione  due 
lamine  sottili  di  ottooo  che  formano  i 
conduttori  o i reofori  della  coppia . Pa- 
recchie di  queste  combinazioni  riunite 
in  serie , mettendo  il  rame  dell'  una  in 
congiunzione  collo  zinco  della  seguente , 
formano  P elettro-motore  alla  Danieli , 
per  mezzo  del  qualo  ha  luogo  una  cor- 
rente elettrica  che  dura  per  molto  oro 
con  forza  costante,  quando  si  abbia  la 
cura  di  mantenere  ben  satura  la  solu- 
zione di  solfato  di  rame,  aggiungendovi 
nuovi  cristalli. 

Un  elettro-motore  molto  più  energico 
del  precedente  si  ò quello  costruito  dal 


Grovo  , in  cui  la  corrente  elettrica  dura 
per  moltissimo  tempo  conservandosi  sem- 
pre costante  . Ciascuna  coppia  di  questo 
apparato  è composta  di  un  vaso  di  vetro 
ripieuo  per  metà  di  acqua  acidulata  con 
acido  solforico,  entro  il  quale  sta  immer- 
so un  cilindro  di  zinco  aperto  da  ambe- 
due le  parti . In  questo  cilindro  è colloca- 
to uo  vaso  di  porcellana  porosa  che  si 
riempie  di  acido  nitrico  ben  purificato 
nel  quale  si  fa  immergerò  una  sottil  la- 
mina di  platino. 

Per  il  caro  prezzo  del  platino  si  pensò 
da  alcuni  di  sostituire  a questo  metallo 
del  rame  platinizzato , vale  a dire  coper- 
to di  un  sottilissimo  strato  di  platino. 
Quantunque  questo  mezzo  abbia  dato  un 
qualche  risultamene,  pare  però  che  non 
abbia  soddisfatto  perfettameote  alla  sco- 
po. Lo  Sturgeon  trovò  assai  vantaggioso 
il  sostituire  al  platino  la  ghisa  o la  grafi- 
te, e il  principe  di  Leuchtemberg  si  servi 
del  ferro  ordinario  come  elemento  posi- 
tivo della  coppia  per  l' uso  della  galvano- 
plastica. 

Più  felice  però  d’ogni  altro  nelle  modi- 
ficazioni apportate  all'  elettro-motore  del 
Grove  fu  il  Bunsen  , il  quale  ebbe  la  bel- 
la idea  di  sostituire  alle  lamine  di  platino 
un  ciliodrodi  carbone  . Ogni  coppia  della 
pila  o dell’  elettro-motore  del  Bunsen  ( fi- 
gura 93  ) e composta  di  i pezzi  come  ap- 
presso: F è un  vaso  di  vetro  o di  terra 
93 


verniciata  che  si  riempio  per  metà  di  una 
soluzione  di  una  parto  di  acido  solforico 
io  10  o 12  parti  di  acqua  ; in  questo  vaso 
s’ immerge  un  cilindro  vuoto  ’L  di  zinco 
amalgamato . aperto  alle  sue  estremità 
ed  armato  nella  parte  superiore  di  una 


lamina  sottilo  o stretta  di  rame  la  qualo 
serve  di  elettrodo  negativo . Neil*  interno 
di  questo  cilindro  se  ne  colloca  un  altro 
di  porcellana  V o di  terra  porosa  , di  sot- 
tili pareti , il  quale  è chiuso  nel  fondo  c 
ripieno  di  acido  uitneo  ordinario . Final- 
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mento  in  questo  s’ immerge  un  cilindro 
C di  carbone  al  quale  è fissato  un  anello 

0 ghiera  di  rame  dal  cui  orlo  si  parte  una 
lamina  pure  di  rame  destinata  a servire 
di  elettrodo  positivo.  Quaranta  di  questo 
coppie  sono  capaci  di  produrre  effetti 
molto  prodigiosi . 

Differenti  effetti  della  pila  . Gii 
effetti  della  pila  possono  dividersi  in  fi- 
lologici in  filici  e in  chimici . Tutti  que- 
sti effetti  sono  determinati  dal  passag- 
gio continuo  della  elettricità  o dalle  cor- 
renti elettriche  che  li  formano,  quando 

1 due  poli  dell'  apparecchio  sono  posti 
in  comunicazione  con  un  corpo  condut- 
tore . 

Per  dare  un*  idea  del  potere  sorpren- 
dente delle  correnti  elettriche  sviluppate 
per  mezzo  degli  elettro-motori  voltiani, 
citeremo  qualcuno  dei  fenomeni  che  so- 
no capaci  di  produrre  . Prendendo  colle 
due  mani  bagnate  con  acqua  acidula  o sa- 
lina gli  elettrodi  di  una  forte  pila  si  pro- 
va una  scossa  che  può  essere  cosi  vio- 
lenta come  quella  prodotta  da  una  grossa 
bottiglia  di  Leida  . Questa  scossa  è tanto 
più  intensa  quanto  più  è grande  il  nume- 
ro delle  coppie . Con  una  pila  del  Bunscn 
di  50  o G0  coppie  in  cui  lo  zinco  abbia  22 
centimetri  d'  altezza,  e 15  di  diametro, 
la  scossa  è forte  ; con  150  o 200  coppie 
è insopportabile  ed  anche  pericolosa . 

L' applicazione  di  una  forte  corrente 
agli  organi  degli  animali  morti  di  fresco, 
ha  dato  luogo  ad  una  infinità  di  fenomcui 
curiosi  ed  importanti . IJua  lesta  di  un 
decapitato  sottoposta  ad  una  corrente 
provò  si  orribili  contrazioni  da  spaventa- 
re gli  spettatori  ; e in  Inghilterra  fu  vi- 
sto un  morto  da  tre  quarti  di  ora.  far 
de'  moti  respiratori  e muover  le  membra 
in  modo  da  dare  speranza  di  poterlo  ri- 
chiamare in  vita.  Ma  questi  segni  di  re- 
surrezione sparirono  sempre,  ogni  qual 
volta  $'  interrompeva  la  corrente  . 

Le  esperienze  istituite  dal  Nobili , dal 
Marianini  o dal  Matteucci  sull'  azione  che 
spiegano  le  correnti  elettriche  sul  siste- 
ma nervoso  degli  ammali  c i favorevoli 
resultati  ottenuti  sopra  persone  colpite 
da  asfissia  , da  sincope  e da  molte  altre 
affezioni  atoniche  , hanno  fatto  oggidì  ri- 
guardare |*  elettricità  voltaica  come  uno 
dei  migliori  mezzi  terapeutici  che  si  co- 
noscano per  alcune  specie  di  malattie  . 


La  corrente  voltaica  produce  dei  feno- 
meni di  luce  e di  calore  anche  più  sor- 
prendenti di  quelli  che  si  hanno  coll'  or- 
dinario elettricismo  . Avvicinando  fra  lo- 
ro duo  reofori  si  vede  fra  le  punto  di  que- 
sti uno  scintillare  continuo , ed  anche  un 
continuo  getto  di  luce  tanto  più  lungo 
quanto  più  polente  è la  pila  . Se  alle  estre- 
mità di  questi  reofori  si  adattano  due  ci- 
lindretti di  carbone  calcinato,  e reso  buon 
conduttore  per  mezzo  di  una  immersione 
fatta  a caldo  nel  mercurio , al  momento 
che  si  accosta  un  carbone  all'altro,  si  os- 
serva, che  al  punto  di  contatto  si  sviluppa 
una  luce  cosi  intensa,  paragonabile  a quel- 
la del  sole  ; e questo  ha  luogo  non  tanto 
nel  vuoto  quanto  nell'  aria  e in  qualunque 
altro  gas  : per  ottener  questa  però  ò ne- 
cessario operare  con  una  pila  del  Bunsen 
di  50  coppie  almeno . Una  corrente  vol- 
taica che  attraversi  un  filo  metallico  pro- 
duco gli  stessi  effetti  della  scarica  di  una 
potente  batteria  di  bottiglie  di  Leida  ; il 
filo  si  scalda,  diventa  incandescente,  si 
fondo  o si  volatilizza  secondo  che  è più  o 
meno  lungo  e di  diametro  maggiore  o mi- 
nore . Con  una  forte  pila  si  possono  fon- 
dere tulli  i metalli  non  escluso  l' iridio  e 
il  platino  che  resistono  ai  fuochi  i più  in- 
tensi delle  fucine  . 1 fili  di  reme  , d'  oro , 
d'  argento  e di  stagno  frapposti  ai  reofori 
si  volatilizzano  producendo  dei  getti  di 
luce  di  vario  colore . 

Il  Becquerel  per  mezzo  di  varie  espe- 
rienze ha  trovato  che  lo  sviluppo  del  ca- 
lorico al  passaggio  dell'  elettricità  a tra- 
verso i corpi  solidi  è sottoposto  alle  quat- 
tro seguenti  leggi  : 1*  La  quantità  di  ca- 
lorico sviluppala  è in  ragiono  diretta  del 
quadrato  della  quantità  di  elettricità  che 
passa  io  un  dato  tempo  ; 2'  Questa  quan- 
tità di  calorico  ò in  ragione  diretta  del- 
la resistenza  del  filo  al  passaggio  della 
elettricità . 3*  Qualunque  sia  la  lunghez- 
za del  filo , purché  abbia  dappertutto  k> 
stesso  diametro  e vi  passi  la  stessa  quan- 
tità di  elettricità , l' inalzamento  di  tem- 
peratura è lo  stesso  in  tutta  l' estensione 
del  filo . 4-  Per  una  stessa  quantità  di 
elettricità  , I*  elevazione  di  temperatura 
in  differenti  punti  del  filo  è in  ragiono  in* 
versa  della  quarta  potenza  del  diametro. 

Immergendo  nell'  acqua  due  fili  di  pla- 
tino comunicanti  coi  poli  di  una  pila  . si 
vedono  svolgersi  dai  fili  alcuno  piccolo 
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bollichile  gassose . le  quali , se  si  raccol- 
gono sotto  una  campana  di  vetro  ripiena 
di  acqua,  si  trova  che  sono  formate  dei 
due  gas  ossigeno  e idrogeno  prodotti  dal- 
la decomposizione  dell'  acqua  : l' ossige- 
no si  emette  dal  polo  positivo,  V idroge- 
no dal  polo  negativo,  e i volumi  di  am- 
bedue questi  gas  stanno  fra  loro  come  4 
a 2 , vale  a dire  nella  medesima  propor- 
zione che  è necessaria  per  formare  l‘  ac- 
qua . Con  questa  esperienza  adunque  si 
ha  nello  stesso  tempo  l'analisi  qualitati- 
va e quantitativa  dell'  acqua  . 

Non  vi  ha  combinazione  chimica  che 
non  possa  in  tal  modo  esser  decomposta 
ne' suoi  elementi  da  una  pila  di  forza  con- 
veniente . Tutti  gli  ossidi  metallici , gli 
ossi-acidi , I sali , e tutti  i corpi  compo- 
sti , purché  sieno  un  poco  conduttori  del- 
l’ elettricità  , sono  decomposti  dall*  azio- 
ne potentissima  degli  elettro-motori  vol- 
tiani  : uno  degli  elementi  si  reca  al  polo 
positivo,  l' altro  al  negativo  della  pila.  I 
corpi  semplici,  che  nelle  decomposizioni 
cosi  operate  colla  pila  si  portano  verso 
il  polo  positivo,  ricevettero  il  nomo  di 
corpi  elettro-negativi , perchè  sì  riguar- 
darono come  corpi  carichi  naturalmen- 
te di  elettricità  negativa  ; quelli  poi  che 
si  recano  al  polo  negativo  furono  chiama- 
ti elettro-positivi . L*  ossigeno  è sempre 
elettro-negativo  in  tutte  le  sue  combina- 
zioni , il  potassio  elettro-positivo . GII  al- 
tri corpi  semplici  sono  ora  elettro-posi- 
tivi ed  ora  elettro-negativi  secondo  la 
natura  del  corpo  col  quale  sono  combi- 
nati. Lo  solfo,  a modo  di  esempio,  è elet- 
tro-positivo in  combinazione  coll'ossige- 
no ed  elettro-negativo  in  combinazione 
coll’  idrogeno . 

Gli  ossi-»ali  sottoposti  all'  azione  de- 
componente della  pila  presentano  alcuni 
effetti  ebe  variano  colle  affinità  chimiche 
e colla  energia  delle  correnti . Così  se 
1’  acido  e la  base  dell’  ossi-sale  sono  sta- 
bili , essi  sono  solamente  separati  dalla 
corrente  , ed  allora  l’ acido  si  reca  al  po- 
lo positivo  della  pila  l’ossido  al  negativo; 
ma  se  al  contrario  1‘  acido  è poco  stabi- 
le . vien  decomposto  e il  suo  ossigeno  si 
porta  al  polo  positivo  ; se  V ossido  è de- 
bole , il  solo  metallo  ridotto  ai  trasferisce 
al  polo  negativo  , mentre  l'acido  e l'os- 
sigeno si  recano  al  polo  positivo . Final- 
mente se  avvenga  che  tanto  l' acido  che 
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l’ ossido  sieno  contemporaneamente  ri- 
dotti dalla  corrente , tutto  1*  ossigeno , 
dell’acido  e dell’ossido  si  trasferirà  al 
polo  positivo,  e i due  radicali  ai  porte- 
ranno al  polo  negativo . 

La  decomposizione  dei  sali  per  mozzo 
della  pila  fu  adoperata  vantaggiosamen- 
te nella  Galvano-plastica  nella  Galvano- 
doratura  e nella  Metallo-cromia.  Diamo 
un  idea  di  queste  differenti  applicazioni 
dell’  elettrico . 

La  Galvano-plastica  , chiamata  anche 
Elettrotipia  & un  arte  nuova  iu  virtù  della 
quale  ai  possono  modellare  i metalli  pre- 
cipitandoli dalle  loro  soluzioni  saline  me- 
diante l'azione  lenta  e costante  di;  una 
corrente  elettrica . Quest’  arte  importan- 
tissima fu  inventata  quasi  contempora- 
neamente dallo  Spencer  in  Inghilterra  c 
dall’  Jacobi  in  Russia  nel  4838. 

Volendo  riprodurre  una  medaglia  o qual- 
siasi altro  oggetto  per  mezzo  della  gal- 
vano-plastica bisogna  prima  procurar- 
sene un  impronta  , nella  quale  possa  de- 
positarsi lo  strato  metallico  che  deve  da- 
re in  rilievo  la  medaglia  . Per  far  questo 
ai  può  adopererò  la  lega  fusibile  del 
D’-Arcet , composta  di  5 parti  di  piom- 
bo, 8 di  bismuto  e 3 di  stagno,  ovvero 
la  stearina  o qualunque  altra  sostanza 
plastica:  in  tal  caso  però  è necessario 
ricoprirne  la  superficie  con  una  foglia 
d'oro  o d’argento  e più  semplicemente 
con  un  sottilissimo  strato  di  graffite  o 
piombaggine  applicalo  leggermente  con 
una  spazzola  fine  per  renderla  conduttri- 
ce dell'  elettrico. 

L'apparecchio  destinato  alla  galvano- 
plastica  consiste  in  un  recipiente  o vaso 
di  vetro,  o di  porcellana  di  una  dimensio- 
ne maggiore  o minore  secondo  la  grandez- 
za degli  oggetti  che  si  voglioo  copiare,  il 
quale  si  riempie  di  una  soluzione  neutra 
di  solfato  di  rame  . Al  di  sopra  di  questo 
vaso  sono  collocate  due  verghe  metalli- 
che comunicanti  l’una  col  polo  negativo 
l’ altra  col  polo  positivo  di  una  coppia  del 
Bunsen . alla  prima  delle  quali  si  sospen- 
de la  forma  o lo  stampo  già  preparato  ed 
all’altra  una  piastra  di  rame.  Trovando- 
si io  tal  modo  chiuso  il  circuito  o la  cor- 
rente, il  sale  rameico  vieoe  tosto  decom- 
posto , il  suo  acido  e l’ ossigeno  deli*  ossi- 
do si  trasferiscono  al  polo  positivo , e il 
solo  rame  si  porta  al  polo  negativo  depo- 
12 
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sitandosi  lentamente  sulla  superfìcie  della 
forma  o matrico.  Dopo  un  certo  spazio  di 
tempo  si  trova  che  questa  forma  ò com- 
pletamente coperta  di  uno  strato  di  rame 
solido  e resistente,  ma  che  non  ha  con  es- 
sa alcuna  aderenza,  per  modo  che  riesce 
facilissimo  il  separarlo  . La  piastra  di  ra- 
me che  è collocata  al  polo  positivo  non 
serve  solamente  a chiudere  il  circuito, 
ma  anche  a mantenere  la  soluzione  io  uno 
stato  di  concentrazione  costante  : infatti 
l' ossigeno  e 1'  acido  che  per  la  decompo- 
sizione del  solfato  rameico  si  portano  al 
polo  positivo , si  combinano  tosto  col  ra- 
me della  piastra  , e riproducono  costan- 
temente una  quantità  di  solfato  uguale  a 
quello  che  è stata  decomposta  dalla  cor- 
rente. Con  un  poco  dì  esercizio  e col- 
l'aiuto di  varie  istruzioni,  che  sono  state 
pubblicate  su  tale  argomento,  si  acquista 
ben  presto  la  pratica  necessaria  per  ot- 
tenere delle  copie  fedeli  di  qualunque  og- 
getto . 

La  galvano- doratura  e la  galvano-ar- 
gentatura sono  fondate  sugli  stessi  prin- 
cipi della  galvano-plastica.  L'apparecchio 
è il  medesimo  ; solamente  alla  soluzione 
del  sale  di  rame  conviene  sostituire  il 


sale  d*  oro  o d'  argento  . Il  bagno  d oro 
il  più  usitato  ò composto  di  un  grammo 
di  cloruro  d'oro  per  ogni  IO  grammi  di 
cianuro  di  potassio  e 100  d’  acqua . Il  ba- 
gno da  argento  consiste  in  una  soluzione 
di  ciaouro  doppio  d’  argento  e di  potas- 
sio e 100  grammi  di  acqua . Invece  delta 
lastra  di  rame  sospesa  al  polo  positivo 
si  pone  una  lamlnetta  di  oro  o di  argento, 
la  quale , di  sciogliendosi  di  roano  in  ma- 
no, mantiene  il  bagno  ad  uno  stato  di  con- 
centrazione costante . Si  opera  nel  modo 
stesso  per  platinare,  stagnare,  zincare 
ed  inramare  i metalli . 

Chi  amasse  avere  intorno  a questo  pro- 
cesso maggiori  e migliori  istruzioni  potrà 
consultare  il  manuale  di  doratura  del  Sci- 
mi e la  memoria  del  professor  Puccetti 
letta  all'Accademia  dei  Fiiomati  di  Lucca. 

La  metallo- cromia  è l’arte  di  Qssare 
sopra  alcuni  metalli  dei  veli  o strati  sot- 
tilissimi di  materia,  mediante  la  corrente 
elettrica  ; talché  quei  veli , facendo  l’ uf- 
ficio delle  lamine  sottili  nell  ottica,  (vedi 
la  fig.  66,a  pag.  56  ) producono  i più  vivi 
e i più  brillanti  colori  dell’ iride.  Per  ot- 
tenerli si  fa  uso  dell’  apparecchio  rappre- 
sentato dalla  figura  Ole  consistente  in  un 


piano  di  legno  A B su  cui  sorgo  una  colon- 
na pure  di  legno  C all  estremità  della  qua- 
le sono  fissati  due  bracci  bb  orizzontali, 
isolati  fra  loro  , e snodati  in  modo  da  po- 
terne facilmente  allontanare  ed  avvicina- 
te le  estremità . A queste  sono  adattate 
due  aste  verticali  pp  metalliche,  che  pos- 
sono abbassarsi  o alzarsi  per  mezzo  di  un 
cric  corno  quello  dei  lumi  ordinari  all' Ar- 
ganti e terminano  inferiormente  con  due 
pinzette  fra  cui  si  stringono  due  lamine 
pure  metalliche  a ciascuna  delle  quali  è 


saldata  una  punta  pp  di  platino  . Lo  altre 
due  estremità  delle  aste  orizzontali  cho 
escon  fuori  della  colonna,  ove  stanno  inca- 
strate , sono  munite  di  ganci  o por  mezzo 
di  fili  conduttori  si  fanno  comunicare  coi 
poli  di  una  coppia  del  Bunson . Sotto  le 
punte  di  platino  si  colloca  una  tazza  di 
vetro  o di  porcellana  nella  quale  si  mette 
una  lamina  lev  igatissima  di  argento , d’ ac- 
ciaio ed  anche  d'altro  metallo  e sopra  vi 
si  versa  una  soluzione  di  acetato  di  piom- 
bo o di  acetato  di  rame , in  modo  che  la 
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copra  di  qualche  linea  soltanto . Mettendo 
a contatto  della  lamina  metallica  la  punta 
di  platino  che  comunica  col  polo  positivo 
della  pila,  e tenendo  sollevata  un  poco 
T altra  punta  che  è in  comunicazione  col 
polo  negativo,  dopo  pochi  secondi , sotto 
di  quest' ultima  ai  vedono  comparire  alla 
superficie  del  metallo , nel  aito  corrispon- 
dente alla  punta , una  serie  di  anelli  con- 
centrici vivamente  colorati  e consimili  a 
quelli  della  coda  di  pavone . 

11  professor  Nobili  si  occupò  moltissi- 
mo di  questi  fenomeni  che  chiamava  ap- 
parenza elettro-chimiche.  Variando  la  so- 
luzione e il  metallo  della  lamina  egli  giun- 
se ad  ottenere  dei  disegni  uniformi , di- 
versamente colorati  i quali  per  la  bellezza 
delle  tinte  e per  la  precisione  del  contor- 
ni attirarono  gli  sguardi  dei  dotti  italiani 
c stranieri  : ma  ne  fece  un  segreto.  Il 
professor  Pacinotti  però  è giunto  recen- 
temente a imitare  assai  bene  i diversi 
lavori  del  Nobili , col  tenere  più  o meno 
inclinate  le  punte  negative  sopra  la  lami- 
na e eoi  variare  e col  moltiplicare  la  loro 
disposizione . 

Pesci  elettrici  . Si  conoscono  alcuni 
animali  acquatici , i quali , essendo  dota- 
ti di  un  organo  particolare  por  lo  svilup- 
po della  elettricità  , sono  capaci  di  dare, 
quando  vengono  irritati , una  viva  scos- 
sa , o un  torpore  grandissimo  nelle  mani 
di  chi  gli  tocca , e di  produrre  tutti  gli  ef 
fetti  fìsici  c chimici,  che  si  ottengono  col- 
la elettricità  ordinaria . Varie  sono  le  spe- 
cie di  questi  animali  conosciuti  col  nome 
di  petei  eU lirici  : fra  I più  conosciuti  si 
distinguono  la  torpedine , il  gimnoto , il 
siluro,  il  tetrodo,  e il  trichiuro  . Due  soli 
di  questi , cioè  la  torpedine  e il  gimnoto, 
furono  accuratamente  studiati  finora . Le 
torpedini  sono  comunissime  e si  pescano 
facilmente  nel  mare  Mediterraneo;  i gim- 
noti , detti  ancora  anguille  del  Surinam , 
abbondano  nelle  paludi  fangose  dell'Ame- 
rica meridionale  . Chi  volesse  conoscere 
le  abitudini  di  questi  ultimi  singolarissi- 
mi animali  e i curiosi  mezzi  usati  dagl'in- 
diani per  pescarli,  potrà  leggere  la  rela- 
zione del  viaggio  fatto  in  America  dal- 
l' Humboldt  e dal  Bompland 
Molti  Osici  e fisiologi  tanto  italiani  che 
forestieri  studiarono  l’anatomia  e gli  ef- 
fetti dei  pesci  eieurici . Gli  Italiani  che 
si  occuparono  dei  fenomeni  della  torpe- 
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dine  furono  il  Lorenzini , e più  moderna- 
mente il  P.  Lanari  delle  Scuole  Pie,  il 
professor  Matteucci . il  profossor  Pian- 
ciani , il  professor  Savi  e il  Calami  : fra 
gli  stranieri  si  distinsero  principalmente 
dopo  I*  Humboldt , il  Walsb , il  Becque- 
rel . il  Breschet  e il  Davy  . 

Non  potendo  trattenersi  molto  su  que- 
sto argomento,  per  la  ristrettezza  di  que- 
sto nostro  lavoro  , ci  contenteremo  di  ri- 
portare soltanto  lo  conseguenze  dello  ri- 
cerche fatto  del  professor  Matteucci  sui 
fenomeni  elettrici  della  torpedine. 

1*  La  scarica  elettrica  delle  torpedini  e 
la  direzione  di  essa  dipende  dalla  volontà 
dell'animale  che  per  questa  funzione  ha 
sedo  nel  lobo  elettrico  del  suo  cervello . 

%•  La  elettricità  è sviluppata  da  un  or- 
gano speciale , detto  organo  elettrico , di- 
pendente dalla  volontà . 

3*  Ogni  azione  esteriore  sul  corpo  del- 
I'  animale  vivente,  la  qualo  lo  determi- 
na a dar  la  scossa , vien  trasmessa  dai 
nervi  del  punto  irritato  al  lobo  elettrico 
del  cervello. 

4*  Ogni  irritazione  portata  sul  quarto 
lobo  o sopra  i suoi  nervi  non  produce  al- 
tri fenomeni  che  la  scarica  elettrica,  per 
lo  chè  possiamo  chiamare  questo  lobo  ed 
f suoi  nervi , lobo  e nervi  elettrici,  co- 
me altri  si  chiamano  nervi  de’  sensi , ner- 
vi motori , nervi  della  vita  organica . 

S*  La  corrente  elettrica  che  agisce  sul 
loboo  sui  nervi  elettrici  non  produce  che 
la  scarica  dell'organo  e quest’ aziono  del- 
la corrente  persiste  più  lungamente  di 
quella  di  tutti  gli  altri  stimolanti . 

6*  Tutte  le  circostanze  che  modificano 
la  fuozione  dell’  organo  elettrico , agisco- 
no egualmente  sulla  funziono  del  musco- 
lo , cioè  sulla  contrazione  . 

Elettro-magnetismo.  Chiamasi  con 
tal  nomo  quel  ramo  della  fisica  che  ab- 
braccia tutti  i fenomeni  che  resultano 
dalla  scambievole  azione  delle  correnti 
voltaiche  o delle  caiamite  . 

Fino  (tal  f802  l’illustre  giureconsulto 
Giovan-Domenico  Bomagnosi  annunziava 
nella  gazzetta  di  Trento  del  3 agosto  la 
scoperta  della  deviazione  dell’ago  cala- 
mitato avvenuta  sotto  1‘aziooe  di  una  cor- 
rente voltaica . Questa  importantissima 
esperienza , quantunque  fosse  ripetuta 
in  qnel  tempo  da  tutti  i migliori  fisici 
d'Europa,  e particolarmente  dall’ Aldini 
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e dall'  Izarn  professori  a Parigi , intenti 
ai  prodigiosi  affetti  chimici  della  pila,  non 
fu  per  allora  considerata  più  che  tanto; 
ina  nel  1819  l'Oersted,  professor  di  Chi- 
mica a Copenaghen  ripetendo  e variando 
gli  esperimenti  del  Romagnosi  richiamò 
nuovamente  I'  attenzione  dei  Osici  sopra 
questo  singolarissimo  fenomeno,  nel  qua- 

10  non  tardarono  molto  a ravvisare  V in- 
tima relazione  esistente  fra  i due  fluidi 
elettrico  e magnetico . 

Volendo  ripetere  I*  esperienza  del  Ro- 
magnosi e del  Chimico  svedese  , si  collo- 
ca un  ago  magnetico  nella  sua  naturale 
posizione,  e quindi,  chiudendo  il  circuito 
di  una  pila  voltaica  per  mezzo  di  un  Alo 
metallico , si  pone  questo  stesso  Alo  pa- 
rallelamente all'  ago  magnetico , accostan- 
dolo al  di  sotto  o al  di  sopra , o a destra 
o a sinistra  di  esso . L ago,  sottoposto  in 
tal  modo  all'  azione  della  corrente  devia 
dal  suo  meridiano  ora  in  un  senso  ora 
in  un  altro,  secondo  il  rapporto  in  che 
trovasi  colla  direzione  delia  corrente  me- 
desima. 

L' Ampère , cui  1'  elettro-magnetismo 
ò in  grati  parte  debitore  dei  suoi  rapidi 
progressi  ha  racchiuso  in  una  formula 
tanto  semplice  quanto  comoda  , tutti  i 
differenti  casi  di  deviazione  , cui  può  an- 
dar soggetto  un  ago  magnetico  sotto  l'in- 
fluenza di  una  corrente  voltaica . Dopo 
avere  Adottato  l' andamento  del  solo  elet- 
tricismo positivo  nei  conduttori  interpo- 
lar! , per  defluire  il  senso  nel  quale  pro- 
cede in  essi  la  corrente , assegnò  a que- 
sta un  lato  destro  e un  lato  sinistro,  qua- 
li sarebbero  il  lato  destro  o il  lato  sini- 
stro di  un  osservatore  che  si  immaginas- 
se collocalo  nella  direzione  delia  corrente, 
coi  piedi  al  polo  positivo,  la  testa  al  polo 
negativo , o la  faccia  rivolta  sempre  ver- 
so T ago  calamitato  . Dietro  ciò  adunque  , 
troveremo  con  l'Ampère  che  « la  corren- 
te fa  deviare  1’  ago  calamitato  o tendo  a 
metterlo  in  direziono  perpendicolare  ad 
essa  , col  polo  boreale  alla  sinistra  e 
l'australe  alla  destra  a.  L' intensità  poi 
dell' aziono  direttrice  delle  correnti  sul- 
l' ago  calamitato  varia  colla  distanza.  Dal 
numero  delle  oscillazioni  che  fa  l’ago  ma- 
gnetico a distanze  diverse  sotto  1*  influen- 
za di  una  corrente  rettilinea,  il  Biot  e 

11  Savart  hanno  dimostrato  ■ che  l' inten- 
sità della  risultante  delle  azioni  direttrici 


di  tutte  le  parti  della  corrente  sull'  ago 
è in  ragione  inversa  della  semplice  di- 
stanza . 

Sull'  esposto  principio  è fondata  la  co- 
struzione di  alcuni  strumenti  chiamati 
moltiplicatori  o galvanomelri , che  ser- 
vono a misurare  V intensità  delle  corren- 
ti elettriche  e a scoprire  la  più  piccola 
traccia  di  elettricità  in  moto  c partico- 
larmente i fenomeni  termo-elettri  ci,  pro- 
dotti da  una  semplice  differenza  di  tem- 
peratura fra  le  parti  di  un  circuito  com- 
posto di  vari  metalli . 11  primo  inventore 
del  moltiplicatore  elettrico  fu  lo  Schwei- 
ger  di  Halle  in  Prussia . La  figura  95  rap- 
95 


presenta  un  galvanometro  perfezionato 
dal  Nobili , il  quale  sostituendo  all'unico 
ago  magnetico  un  sistema  asiatico  (V.  la 
pag.  111  ) giunse  a rendere  questo  stru- 
mento veramente  prezioso  per  una  estre- 
ma sensibilità.  Consta  esso  di  un  piccolo 
telaio  rettangolare  su  cui  è avvolto  in 
moltissimi  giri  un  filo  metallico , ordina- 
riamente di  rame , ben  fasciato  dì  seta  on- 
de impedire  i contatti  immediati  del  me- 
tallo fra  un  giro  e Y altro,  senza  di  ohe  la 
corrente  non  potrebbe , siccome  è neces- 
sario, percorrer  successivamente  tutte 
le  ciroonvoluzioni  da  una  estremità  all'al- 
tra dol  Alo . Per  mezzo  di  un  sostegno  e 
di  un  Alo  di  bozzolo  ò sospeso  un  siste- 
ma asiatico  formato  di  due  aghi  da  cuci- 
re posti  I'  uno  nella  parte  media  ed  in- 
terna del  telaio , l’ altro  al  di  sopra  di  uu 
circolo  graduato  e diviso  in  360  parti 
uguali , che  serve  a dare  la  misura  dello 
spostamento  del  sistema.  Per  dare  un 
idea  dolla  gran  sensibilità  di  questo  ap- 
parecchio basterà  il  dire  ohe  so  ai  im- 
mergono le  estremità  np  dei  fili  iu  acqua 
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leggermente)  «adulata . si  vede  tosto  de- 
viar più  o meno  il  sistema . 

La  forza  dello  correnti  non  agisce  sol- 
tanto ani  magnetismo  libero  dell'  ago  ca- 
lamitato , ma  esercita  ancora  la  sua  azio- 
ne sul  magnetismo  combinato  per  decom- 
porlo, quando  essa  possa  vincere  la  for- 
za coercitiva . Cosi  l'Arago  osservi , che 
il  dio  congiuntivo  di  una  pila  agiva  sulla 
limatura  di  ferro  come  una  calamita , poi- 
ché essa  vi  rimaneva  attaccata  in  tutta 
la  sua  estensione  comunque  fosse  lungo, 
fluchè  la  corrente  lo  attraversava  : ma  In- 
terrotta la  comunicazione  fra  I due  poli 
della  pila , il  Dio  perdeva  tal  virtù  , e la 
limatura  cadeva . 

I resultati  di  questa  e delle  precedenti 
esperienze  suggerirono  ben  tosto  all' Am- 
père e all'  drago  l' idea  di  servirsi  del 
potente  mezzo  dello  correnti  elettriche 
per  magnetizzare  le  verghe  d'  acciaio . 
Se  si  introduce  per  esempio  una  piccola 
terga  di  acciaio  non  calamitata  in  un  tu- 


bo di  vetro  attorno  al  quale  sia  avvolto 
ad  elica  un  sottil  filo  di  rame  ricoperto 
di  seta,  e se  a traverso  l'elica  si  fa  pas- 
sare una  corrente  elettrica  sviluppata  da 
un  elettro-motore  toltiaoo.  la  verga  d ac- 
ciaio acquista  tosto  una  magnetizzazione 
molto  energica , ed  i suoi  poli  sono  di- 
sposti In  modo  che  , supposto  l’osserva- 
tore disteso  sopra  una  spira  dell’  elica  e 
con  la  faccia  rivolta  alla  verga  d'  acciaio , 
il  polo  australe  rimane  a sinistra  dolla 
corrente , Il  polo  boreale  a destra . Ma 
per  meglio  riconoscere  il  punto  dove  tro- 
vane! collocati  i poli  in  una  verga  in  tal 
modo  magnetizzata  è necessario  osser- 
vare com’  é formata  quest'  elioa  . Se  è di 
quelle  dette  dexlr onum , ( fig  98  ) cioè 
piegate  a guisa  di  un  tirebouchon  o se- 
condo il  passo  delle  viti  ordinarie,  il  po- 
lo australe  si  forma  a sinistra  del  suppo- 
sto osservatore  ; o per  dirlo  più  chiara- 
mente il  polo  borealo  dell  ago  rimane  dal- 
la parto  per  cui  entra  la  corrente  noli' eli- 
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ca  : se  poi  1‘  elica  ò di  quelle  dette  ri- 
nintrortum , cioè  girata  a rovescio  del- 
l'altra (flg.  97),  ha  luogo  una  opposta 
disposizione  dei  poli  nella  calamita  for- 
mata dallo  corrente. 

Un  pezzo  di  ferro  dolce  circondalo  da 
un  (Ilo  metallico  coperto  di  seta,  diviene 
sotto  l' influenza  di  una  corrente  voltaica 
sufficientemente  energica , una  calamita 
assai  più  potente  di  quello  che  aleno  le 
caiamite  naturali  o artificiali  di  una  me- 
desima dimensione  Le  sbarro  di  ferro 
doloe  che  in  tal  guisa  acquistano  la  virtù 
magnetica,  vengono  designate  col  nome 
di  ealamiu  temperarla  , di  ehUro-cala- 
mtu  ed  anche  di  tlellro-magneli.  La  for- 
ma che  si  suol  dare  alle  elettro-calamite 
ò quella  a ferro  di  cavallo  come  mostra 
la  figura  98  : sui  duo  bracci  di  essa  è av- 
volto per  un  gran  numero  di  giri  uno  stes- 
so filo  di  rame  coperto  di  seta  in  modo 


da  formare  due  roccholtl . Questo  filo  de- 
ve essero  avvolto  sempre  nel  medesimo 


98 


senso  sui  rocchetti,  affinché  le  due  estre- 
mità dolla  sbarra  curvata  sieno  i due  po- 
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li  di  nome  contrario . Al  disotto  dell'  elet- 
tro-magnete è adattato  un  pezzo  di  ferro 
dolce,  detto  ancora,  munito  di  un  gan- 
cio che  serve  per  attaccarvi  dei  pesi.  Met- 
tendo in  comunicazione  con  una  coppia 
voltaica  le  estremità  del  filo  , l’ ancora  è 
vivamente  attratta  , e ritenuta  con  forza 
tale  da  resistere  al  peso  di  alcune  centi- 
naia di  chilogrammi , secondo  la  grossez- 
za della  sbarra  di  ferro  e della  potenza 
dell'  elettro-motore . 

Se  una  corrente  fissa , agisce  sopra 
una  calamita  sospesa  liberamente,  com’  è 
1’  ago  magnetico , dandole  una  direzione  ; 
cosi  una  calamita  Gasa  deve  reciproca- 
mente esercitare  un*  azione  sopra  una 
corrente  mobile:  tale  reciprocità , che  de- 
riva dall'essere  la  reazione  sempre  ugua- 
le ed  opposta  all' azione,  è confermata 
dall’esperienza.  Abbiasi  per  esempio  una 
corrente  chiosa  di  forma  circolare  o ret- 
tangolare mobile  attorno  ad  un  asse  ver- 
ticale che  passi  per  il  suo  piano  : se  si 
accosta  a questa  corrente  una  potente 
sbarra  calamitata , ma  obliqua  rispetto 
al  piano  della  corrente,  si  vedrà  questa 
girare  attorno  il  suo  asse  e dopo  alcune 
oscillazioni  fermarsi  in  una  direzione  per- 
pendicolare alla  calamita  e in  modo  che  il 
polo  australe  si  trovi  alla  sinistra  della 
corrente . 

La  stessa  corrente  abbandonata  che  fos- 
se all’  azione  della  terra  ai  dirigerebbe 
perpendicolarmente  al  meridiano  magne- 
tico , in  modo  da  esser . discendente  al- 
I*  est  ed  ascendente  all’  ovest  ; ma  se  in- 
vece di  essere  semplicemente  mobile  at- 
torno ad  un  asse  verticale,  fosse  libera  di 
prcudere  tutte  le  posizioni  attorno  al  suo 
centro  di  gravità  si  collocherebbe  perpen- 
dicolarmente all’  ago  d*  inclinazione . 

11  De-La-Rive  ha  immaginato  un  appa- 
recchio galleggiante  semplicissimo  per  di- 
mostrare I’  azione  dello  terra  sulle  cor- 
renti mobili . Consiste  esso  in  un  anello 
circolare  di  filo  di  rame  coperto  di  seta, 
ai  cui  capi  prolungati  in  basso  e traver- 
santi un  pezzo  di  sughero , sono  saldato 
due  piccolo  laminctte  una  di  rame  c 1'  al- 
tra di  zinco , in  guisa  da  costituire  una 
coppia  voltaica . Posto  I'  anello  a galleg- 
giare sopra  dell’  acqua  acidulata  contenu- 
ta in  un  vaso  piuttosto  ampio,  si  produce 
una  corrente  che  circola  sul  Glo  di  rame  . 
che  costituisce  V anello , il  quale  , dopo 


avere  oscillato  alquanto , si  ferma  in  una 
direzione  costante  che  è sempre  esatta- 
mente perpendicolare  al  meridiano  ma- 
gnetico . Questo  apparecchio  fu  chiamato 
dal  De-La-Rive  stesso  anello  galleggiante 
od  anello  elettro- dinamico . 

Dall’azione  della  terra  sulle  correnti 
mobili , si  riconosce  il  bisogno  di  annul- 
larla in  quelle  che  sono  destinate  a mo- 
strare 1'  azione  delle  calamite  sulle  cor- 
renti , e di  queste  sopra  altro  correlili . 
A tal  fine  però  è necessario  dare  al  cir- 
cuito mobile  una  forma  simmetrica  dal- 
I’  uno  e dall’  altro  lato  dell’  asse  di  rota- 
zione, affinchè  le  azioni  direttrici  della 
terra  nelle  due  parti  del  circuito  tendano 
a farle  girare  in  sensi  contrari,  e quindi  si 
distruggano . Alle  correnti  in  tal  modo  di- 
sposte si  dà  il  nome  di  correnti  apatiche. 

Un  sistema  di  correnti  circolari  nel  me- 
desimo senso,  riunite  perpendicolarmen- 
te ad  una  stessa  retta  mobile  in  un  piano 
orizzontale , condurrebbero  questa  retta 
in  una  direzione  parallela  all’ago  di  decli- 
nazione : la  direzione  della  retta  diver- 
rebbe parallela  all’  ago  d’ inclinazione , se 
il  sistema  potesse  liberamente  moversi 
attorno  al  suo  centro  di  gravità  . Queste 
conseguenze  possono  essere  verificato 
in  un  modo  semplicissimo  e tale  da  non 
lasciar  nulla  a desiderare  , col  mezzo  di 
piccole  correnti  chiuse  chiamate  «o&noi- 
di  o cilindri- dinamici  : questi  sono  ve- 
re caiamite  elettriche  , capaci  di  prende- 
re una  direzione  come  le  ordinarie  cala- 
mite  , e di  esercitare  su  queste,  o gli  uni 
sugli  altri  delle  azioni  paragonabili  allo 
azioni  scambievoli  delle  calamite  propria- 
mente dette . 

Tutti  i fatti  fin  qui  enunciati,  non  che 
molti  altri  che  la  ristrettezza  di  questo 
lavoro  non  ci  permette  di  riferire , ren- 
dono molto  probabile  la  bella  teoria  im- 
maginata del  celebre  Ampère , nella  qua- 
le tutti  i fenomeni  magnetici  si  fanno  de- 
rivare da  correnti  elettriche  esistenti  at- 
torno alle  molecole  delle  sostanze  maglie- 
tiche . Quaodo  queste  sostanze  sono  allo 
stato  naturale,  o per  meglio  dire  nou 
sono  calamitate , le  correnti  molecolari 
hanno  direzioni  diverse  e la  risultante 
delle  loro  azioni  elettro-dinamiche  è nul- 
la . Nelle  caiamite  al  contrario  , essendo 
le  correnti  parallele  e tutte  dirette  nel 
medesimo  senso,  le  loro  azioni  riunite 
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hanno  una  risultante  rhe  equivale  a quel- 
la di  una  corrente  unica  diretta  circolar- 
mente sulla  superficie  della  calamita . Se- 
condo la  teoria  dell'Ampère  adunque,  una 
calamita  non  sarebbe  che  un  solenoide 
o una  riunione  di  solenoidi , il  magnetis- 
mo terrestre  il  prodotto  di  correnti  elet- 
triche circolanti  continuamente  attorno 
al  globo  dall'  est  all'  ore.it  in  direzione  per- 
pendicolare al  meridiano  magoetico,  e fi- 
nalmente le  azioni  della  terra  sulle  cala- 
mite  , e delle  caiamite  le  une  sull*  altro , 
non  sarebbero  che  casi  particolari  del- 
I’  azione  scambievole  delle  correnti  elet- 
triche . Queste  azioni  si  possono  ridurre 
ai  seguenti  termini 

« Due  correnti  parallele  si  attrag- 
gono quando  sono  dirette  nello  stesso 
verso  , e si  respingono  quando  vanno  in 
senso  contrario . 

« Due  correnti  incrociate  si  attrag- 
gono, quando  ambedue  si  accostano  al 
vertice  dell*  angolo  formato  dalle  loro  di- 
rezioni , ov  vero  ambedue  se  ne  allonta- 
nano ; al  contrario  si  respingono  quando 
1*  una  si  accosta  al  vertice  dell*  angolo  o 
l'altra  se  ne  allontana  . 

3*  • Duo  porzioni  di  corrente  seguo- 
no le  medesime  leggi 

Per  la  dimostrazione  esperimentale  del- 
la teoria  dell'Ampère  sul  megnetismo  ter- 
restre fu  immaginato  dal  Nobili  un  bellis- 
simo apparecchio  che  porta  il  nome  di 
globo  elettro-magnetico  . Consiste  esso 
in  un  globo  di  legno  intagliato  all'  intorno 
della  stia  superficie  da  una  solcatura  a 
spira  che  fa  I suoi  giri  nella  direzione  dei 
paralleli  terrestri . Entro  la  solcatura  è 
adattato  un  filn  di  ramo  lo  cui  estremità 
si  pongono  in  comunicazione  con  i poli  di 
un  apparato  voltaico.  Appena  chiuso  il 
circuito,  uno  ago  magnetico,  bilicato  so- 
pra il  globo  a piccola  distanza  coll’  asse 
diretto  nel  senso  dei  paralleli , si  dirige 
tosto  verso  I poli  del  globo , c tende  for- 
temente a inclinarsi  verso  la  superficie, 
appena  che , ( facendo  girare  il  globo  stes- 
so sopra  di  una  cerniera  ) passa  dalle  zo- 
ne o spire  equatoriali  a quelle  polari . 

L’ identità  del  magnetismo  e dell’  elet- 
tricità trovasi  anche  in  qualche  modo  con- 
fermata dalle  proprietà  che  posseggono 
le  caiamite  di  produrre  i fenomeni  voltai 
ci . Una  calamita  che  si  avvicina  ad  un 
conduttore  chiuso  è capace  di  far  nasce- 
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re  in  questo  una  corrente  elettrica . La 
corrente  cambia  direzione  quando  la  ca- 
lamita si  allontana , e cessa  quando  la  ca- 
lamita si  arresta  . Così  una  calamita  può 
sviluppare  una  corrente  in  un  filo  condut- 
tore, purché  la  sua  distanza  dal  filo  vari 
incessantemente . 

Questa  corrente  acquisterà  una  gran- 
de intensità  , se  il  filo  conduttore , rico- 
perto di  seta , si  ripiega  attorno  ad  un 
pezzo  di  ferro  dolce:  due  cause  infatti 
contribuiscono  in  tal  caso  alla  produzio- 
ne della  corrente , V azione  cioè  delia  ca- 
lamita sul  filo  conduttore,  e i cambiamen- 
ti di  stato  magnetico  del  ferro  , soggetto 
esso  stesso  all'  influenza  alternativamen- 
te crescente  e decrescente  della  cala- 
mita . 

Quando  la  calamita  si  avvicina , la  cor- 
rente che  si  sviluppa  è in  senso  contra- 
rio a quella  che  darebbe  al  ferro  la  pola- 
rità cho  acquista , o come  dicesi  è inper- 
sa; quando  invece  la  calamita  si  allonta- 
na la  corrente  è diretta  , ossia  nel  mede- 
simo senso  di  quella  che  darebbe  al  fer- 
ro T attuai  sua  polarità  . 

Questi  curiosi  fenomeni  d’ induzione 
hanno  ricevuto  una  utilissima  applicazio- 
ne nei  cosi  detti  apparecchi  magne  to- 
e lettrici . 

Il  primo  apparecchio  di  questo  genere 
fu  costruito  dai  due  fisici  italiani  Nobili 
ed  Antinori  e consiste  in  una  calamita 
comune  a ferro  di  cavallo  composta  di  pa- 
recchie verghe  d‘  acciaio  aulì’  ancora  del- 
ia quale  è avvolta  una  spirale  di  lungo  fi- 
lo di  rame  coperto  di  seta  : un  capo  di 
questo  filo  è fissato  a nudo  sulla  calami- 
ta per  mezzo  di  una  vite  c l'altro  comu- 
nica con  una  molla  d’  acciaio , con  cui 
termina  un*  estremità  dell'ancora,  e cho 
combacia  con  uno  dei  poli  della  calamita. 
Col  mezzo  di  un  manubrio  si  giunge  a 
staccare  istantaneamente  l'ancora  dalla 
calamita  e nello  stesso  tempo  anche  la 
molla , per  modo  che  interrompendosi  il 
circuito  indotto  scocca  la  scintilla  tra  la 
molla  e il  polo . Con  questo  apparecchio 
opportunamente  disposto  io  modo  da  ave- 
re con  un  moto  rapidissimo  e prontamen- 
te gli  attacchi  e i distacchi  dell'ancora, 
si  possono  riprodurre  tutti  gli  effetti  del- 
la pila  del  Volta . 

L’  apparecchio  che  porta  il  nome  del 
Pixii  è composto  di  una  calamita  artifl- 
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ciato  ABCD  ( fig.  99  ) a ferro  di  cavallo , 
che  può  mettersi  in  moto  attorno  ad  un 
99 
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asse  verticale  XY  per  mezzo  di  una  ma- 
novella e di  una  ruota  dentata  . Al  di  so- 
pra della  calamita  ma  a piccolissima  di- 
stanza da  essa  sta  sospesa  un  elettro- 
magnete fatta  parimente  a ferro  di  ca- 
vallo BH:  le  estremità  del  filo  PQ  mol- 
tiplicatore di  essa  fanno  1*  ufficio  di  con- 
duttori della  corrente . Secondo  questa 
disposizione  V influenza  della  calamita  svi* 
luppa  magnetismo  nel  ferro  dolce . che 
costituisce  l’ elettro-calamita  ; ma  il  senso 
della  magnetizzazione  trovasi  rovesciato 
ad  ogni  mezza  rivoluzione  della  calamita, 
e la  corrente  elettrica  mantenuta  nel  filo 
conduttore  da  questo  continuo  cambia- 
mento muta  direzione  a ciascun  passag- 
gio dei  suoi  poli  al  di  sotto  dell’  arco  del 
ferro  dolce  . Si  può  ottenere  una  corren- 
te in  direziono  costante  per  mezzo  di  un 
meccanismo  particolare , detto  commuta- 
tore , il  quale  permette  d*  invertire  la  di- 
rezione delle  comunicazioni  ad  ogni  mez- 
za rivoluzione  della  calamita . 

Col  mezzo  di  questo  apparecchio  si  pos- 
sono ottenere  tutti  gli  efTetti  fisiologici 
dell'  elettricità  dinamica . 

Gli  apparecchi  a inclusione  elettro-ma- 
gnetica , sono  oggidì  applicati  con  gran- 
dissimo vantaggio  alla  medicina  • Oltre 
quelli  descritti  qui  sopra,  si  distinguo- 
no V elettro-motore  a caiamite  coniugate 
dello  stesso  Nobili,  gli  elettro-motori  di 
Clarke  e di  Ettingshauscn,  quelli  del  Dal- 
Negro  , del  Saxton , del  Wbeatstone , e 
del  Pacinotti,  la  descrizione  dei  quali  può 
trovarsi  nei  moderni  trattati  di  Fisica . 

Telegrafi  elettrici  . Una  dello  più 
grandi  ed  utili  applicazioni  che  siensi  fat- 


te finqui  dell’ elettro-magnetismo  è cer- 
tamente la  telegrafia  elettrica . 

I telegrafi  elettrici  sono  apparecchi  che 
servono  a trasmettere  dei  segnali  a gran- 
di distanze  per  mezzo  dell'  elettrico  pro- 
pagatesi sopra  lunghi  fili  metallici . Il 
Reiser  fu  il  primo  cui  venisse  in  mente 
di  approfittare  della  grandissima  velocità 
dell'  elettrico  per  le  comunicazioni  a di- 
stanza , e immaginò  di  servirsi  di  Unti 
fili  quante  sono  le  lettere  dell’  alfabeto  , 
o di  trasmettere  ciascuna  di  esse  per 
mezzo  di  una  scintilla  che  partisse  da 
un  filo  corrispondente.  Nel  1811  il  Soem- 
mering  Invece  della  scintilla  adoperava 
come  mezzo  indicatore  la  decomposizio- 
ne dell'  acqua  prodotta  da  ciascun  filo . 
Ma  appena  che  I’  Oersted  fece  la  grande 
scoperta  della  deviazione  dell*  ago  ma- 
gnetico , I*  Ampère  propose  tosto , dietro 
un  suggerimento  del  La-Pace  , di  stabili- 
re la  corrispondenza  per  mezzo  di  aghi 
calamitati , al  di  sopra  dei  quali  dirige- 
vasi  una  corrente , adoperando  tanti  cir- 
cuiti quante  sono  le  lettere  che  compon- 
gono 1*  alfabeto  . I telegrafi  elettrici  però 
non  contano  la  vera  epoca  della  loro  at- 
tivazione che  dal  momento  in  cui  s’ inco- 
minciarono ad  estenderò  per  lunghe  linee 
le  strade  ferrato  in  Inghilterra  e in  Ame- 
rica . Il  Wheatstone,  il  Cooke,  il  Morse  e 
il  Bain  furono  infatti  i primi  i quali , ri- 
ducendo , gli  apparati  telegrafici  alla  mas- 
sima loro  semplicità  , diedero  un  utili- 
tà pratica  alla  telegrafia  elettrica . Molti 
altri  fisici  tanto  italiani  che  stranieri  si 
occuparono  in  seguito  di  questi  utilissi- 
mi apparecchi  portando  loro  delle  nuove 
modificazioni  più  o meno  vantaggiose. 

Per  dare  un  idea  di  questo  modo  di 
comunicazione  immaginiamo  ad  una  delle 
estremità  della  linea  telegrafica  una  pila 
voltaica  ; all*  altra  estremità  una  piccola 
elettro-calamita  ; quindi  due  reofori  che 
servono  a far  passare  la  corrente  per  il 
filo  moltiplicatore  dell*  elettro-calamita 
medesima . 

Uno  dei  reofori  è un  filo  ordinariamen- 
te di  ferro  del  diametro  di  3,  6 in  4 mil- 
limetri, teso  dall’ima  all’altra  stazione 
e sostenute  lungo  la  linea  da  dei  palr  di 
legno  coperti  di  vernice  e piantati  nel 
suolo  alla  distanza  di  50  in  60  metri  l'uno 
dall’  altro . Il  secondo  reoforo  destinato  a 
compiere  il  circuito  potrebbe  essere  un 
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altro  Alo  disposto  come  il  primo  e riunen- 
te il  polo  negativo  della  pila  alla  seconda 
estremità  del  Alo  moltiplicatore  ; ma  per 
questo  servono  gli  strati  terrestri,  I quali 
in  virtù  della  loro  estensione  sono  meglio 
conduttori  dei  Ali  metallici  , come  risulta 
dalle  esperienze  sopra  di  ciò  istituite  . A 
tato  oggetto  però  bisogna  far  comunicare 
le  estremità  dei  due  Ali . quello  cioè  ne- 
gativo della  pila  e 1'  altro  dell’  elettro- 
magnete , col  terreno , impiantandoli  in 
un  pozzo  che  abbondi  di  acque  . 

Ciò  posto  » la  persona  incaricata  di  far 
perveuire  i dispacci  dalla  stazione  ove  è 
la  pila  a quella  ovo  trovasi  r elettro-ca- 
lamita , tiene  dioanzi  a se  uua  specie  di 
mostra  o quadrante  sulla  cui  circonferen- 
za sono  scolpiti  i segni  telegraAci , che 
ordinariamente  sono  le  lettere  dell'  alfa- 
beto. Un  manubrio  mobile  intorno  al  cen- 
tro della  mostra  può  esser  portato  sopra 
ciascun  segno  o lettera , e nello  stesso 
tempo  per  mezzo  di  un  adattato  sistema 
di  conduttori  si  può  stabilire  la  corrente 
per  un  tempo  brevissimo,  ed  istantanea- 
mente interromperla  . Alla  seconda  sta- 
zione, V elettro -magnete  acquista  od  me- 
desimo istante  e perde  successivamente 
le  proprietà  magnetiche . 

Questa  elettro-calamita  non  esercita 
altra  funzione  se  non  quella  di  agire  so- 
pra una  piccola  leva  a gomito  di  ferro 
dolce,  la  quale  viene  attratta  ogni  qual 
volta  passa  la  corrente  e vien  rilasciata 
quando  la  corrente  è interrotta . Questa 


leva  fa  muovere  alla  sua  volta , col  mezzo 
di  una  specie  di  scappamento  , una  lan- 
cetta-intorno ad  un  quadrante,  che  porta 
gli  stessi  segni  telegraAci  del  primo  e 
disposti  nell' ordine  medesimo;  dimodo- 
ché se  si  fa  avanzare  di  uno , di  due  , o 
di  tre  segni  il  manubrio  del  primo  qua- 
drante , la  lancetta  del  secondo  segnerà 
simultaneamente  gli  stessi  segni  del  pri- 
mo . Un  breve  tempo  di  riposo  basta  al- 
l’ osservatore  che  tien  gli  occhi  Assi  su 
questo , per  distinguere  i segni  compo- 
nenti il  dispaccio  che  gli  è stato  spedito 
dall'  altra  stazione . In  caso  di  assenza  , 
la  persona  cho  deve  ricevere  la  comuni- 
cazioue  telegrafica , ò richiamata  al  suo 
posto  dallo  strepito  di  una  soneria , che 
scatta  al  primo  moto  della  leva . 

Il  telegrafo  descritto  è quello  che  si 
conosce  col  nome  di  telegrafo  a mostra 

0 come  impropriamente  dicesi  a quadran- 
te . L' apparecchio  che  serve  a disporre 

1 ségni  che  devono  formare  il  dispaccio 
si  chiama  manipolatore  ; e indicatore  o 
ricevitori  l’ apparecchio  situato  all*  altra 
stazione  e che  è destinato  a ripetere  i 
medesimi  segni . 

Vari  altri  sono  i sistemi  adottati  dai  A- 
alci  per  trasmettere  i dispacci  a distan- 
za. Uno  de»  più  usitati  recentemente  ò il 
telegrafo  tcrivente  dell*  americano  Mor- 
se: in  questo  si  usa  il  seguente  alfabeto 
speciale  risultante  dalle  combinazioni  di 
linee  brevi  e di  linee  lunghe . 


ALFABETO  ELETTRICO 


Una  linea  breve  ed  una  lunga  ( ) danno  la  lettera  ....  A 

Una  linea  lunga  e tre  brevi  (--- -)  B 

Tre  lince  brevi  (---) C 

Una  linea  lunga  e due  brevi  ( ) . . . . . D 

Una  linea  breve  ( - ) . . . E 

Una  linea  breve  , una  lunga  e una  breve  ( ) . . , P 

Due  linee  lunghe  e una  breve  ( — — .....  Gl 

Quattro  linee  brevi  (----)  1 . . H 

Due  linee  brevi  (- -) . . . IY 

Una  linea  lunga  . nna  breve  e una  lunga  ( — ) . , . . - K 

Una  linea  lunga  ( — ) L 

Due  linee  lunghe  ( — — M 

Una  linea  lunga  e una  breve  ( ) N 

Due  linee  brevi  e una  lunga  ( - - — ■ ) 0 

Cinque  linee  brevi  ---) P 

Due  linee  brevi , una  lunga  o una  breve  0 

REPERTORIO  ENC-  VOL-  H. 
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Una  linea  breve , una  lunga  e due  brevi  ( - ) R 

Due  linee  brevi  , una  lunga  e due  brevi  . . SZ 

Una  linea  lunga , una  breve  c due  lunghe  ( — — ) . . . T 

Tre  linee  brevi , una  lunga  e una  breve  . . . . u 

Tre  linee  brevi  e una  lunga  ( — ) V 

Una  linea  breve  e due  lunghe  ( — ) . W 

Una  linea  breve  , una  lungba  e due  brevi  X 

NUMERI  ELETTRICI 


Una  linea  breve  , due  lunghe  o una  breve  ( ) danno  il  numero.  . i 

Due  linee  brevi , due  lunghe  o duo  brevi  ( — — — - . . . . ? 

Tre  lineo  brevi , una  lunga  e una  breve  3 

Quattro  linee  brevi  e una  lunga  ( - - - ). 4 

Tre  linee  lunghe  ( ) 5 

Sei  linee  brevi  ( ---).  fl 

Due  lince  lunghe  e due  brevi  ( — — • - - ) 7 

Una  linea  lunga  e quattro  brevi  ( — ) 8 

Una  linea  lunga , due  brevi  e una  lunga  ( — . . . . 9 

Una  linea  breve , una  lunga  , una  breve  e una  lunga  ( ) . . . 0 


Alla  stazione  dalla  quale  si  trasmette 
il  dispaccio  si  ha  un  piccolo  ordigno  o 
specie  di  chiave  a molla  . per  mezzo  del- 
la quale  si  può  a volontà  chiudere  per 
un  istante , teuer  chiuso  per  breve  tem- 
po , o tenere  aperto  il  circuito.  In  que- 
sti tre  diversi  casi  la  corrente,  che  tras- 
corre per  il  filo  metallico  teso  lungo  la  li- 
nea telegrafica,  circola  per  il  filo  molti- 
plicatore di  una  elettro-magnete  posta 
all'  altra  stazione . e questa  attrae  un  an- 
cora di  ferro  dolce,  che  trasmette  il  moto 
ad  una  leva  metallica,  la  quale,  oscillan- 
do, fa  poggiare  una  punta  d'acciaio  sopra 
una  lista  di  carta,  che  continuamente  si 
svolge  mediante  un  sistema  d)  ruote  den- 
tate mosse  da  un  peso  attaccato  ad  una 
fune  avvolta  sopra  un  tamburo  . Secondo 
che  la  punta  per  le  oscillazioni  disuguali 
della  leva  si  trattiene  più  o meno  sulla 
carta  , si  produce  su  questa  un'  impronta 
di  forma  varia  . cosi  quando  la  punta  col- 
pisce la  carta  solo  per  un  istante  si  ha 
una  linea  breve  e se  il  contatto  dura  per 
un  certo  tempo  si  produce  una  linea  più 
allungata  . È necessario  però  aver  cura  , 
nello  scrivere  in  tal  modo  i dispacci , di 
lasciare  fra  una  lettera  e l' altra  un  In- 
tervallo o uno  spazio  intatto. 

Questo  sistema  di  trasmissione  è as- 
sai diffuso  in  America  dove  è molto  ap- 
prezzato , ed  oggi  è stato  adottato  anco- 


ri in  alcuni  uffici  telegrafici  della  nostra 
Toscana . 

Taceremo  per  brevità  dei  tanti  altri 
sistemi  che  sono  stati  fin  qui  immaginati, 
fra  i quali  più  specialmente  si  distinguo- 
no il  tipo-telègrafo  del  Bain%  che  dà  I 
dispacci  stampati  e il  telegrafo  elettrico - 
acustico  del  Ohisi , il  quale  , con  la  com- 
binazione di  uno  o più  suoni  acuti  con 
uno  o più  suoni  gravi  procurati  da  una 
sbarra  calamitata  mobile  fra  due  campa- 
ne di  cristallo , trasmette  T espressione 
de)  pensiero  con  un  alfabeto  nel  quale  cia- 
scuna lettera  ò rappresentata  da  combi- 
nazioni di  suoni . 

Termo- elettricismo  . Sebbene  la  ri- 
strettezza di  questo  compendio  noo  per- 
metta di  trattare  come  si  converrebbe  di 
quella  classe  di  fenomeni  che  costituisce 
il  nuovo  ramo  della  fisica . conosciuto  col 
nome  di  Termo-elettricismo . purtuttavia 
non  possiamo  fare  a meno  di  darne  qui 
un  piccolo  cenno  , imperocché  Tu  questa 
una  dello  più  brillanti  palestre  ove  i fisi- 
ci italiani  hanno  colto  i più  belli  allori . 

Principio  fondamentale  del  termo-elet- 
tricismo si  è ; che  se  si  riscaldano  disu- 
gualmente le  estremità  di  due  fili  di  uno 
stesso  metallo , ( i quali  per  comodo  pos- 
sono essere  saldati  ai  capi  del  filo  molti- 
plicatore del  galvanometro  ) e si  pongo- 
no poi  in  contatto  fra  loro  , si  ha  una  cor- 
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reale  elettrica  che  va  dal  caldo  al  freddo 
nel  puoto  di  contatto  o di  unione , e in 
senso  inverso  nel  filo  del  galvanometro  . 
Unendo  o saldando  fra  loro  due  metalli 
diversi,  i quali  sarà  l>enc  scegliere  fra  i 
più  distanti  nella  scala  termo- elettrica , 
e riscaldando  la  saldatura  si  produrrà 
una  corrente  , che  nei  metalli  procederà 
dal  più  caldo,  o dal  più  facilmente  riscal- 
darle al  più  freddo  , o più  difficilmente 
riscaldarle  . Dietro  ciò  se  si  costruisce 
un  parallelogrammo  con  due  sbarre  di 
antimonio  o due  di  bismuto  disposte  al- 
ternativamente (fig.  100),  e si  riscalda 
100 

i Bismuto  3 


per  esempio  U saldatura  1 avremo  una 
corrente  diretta  dal  bismuto  ( più  caldo  ) 
all' antimonio  (più  freddo  ).  Se  poi  si  ri- 
scalda la  saldatura  2 . avremo  una  cor- 
rente pure  diretta  dal  bismuto  all’  anti- 
monio . ma  che  procederà  in  senso  in- 
verso alla  prima . Ora  se  la  temperatura 
delle  saldature  di  posto  pari  sarà  uguale 
alla  temperatura  di  quelle  di  posto  im- 
pari , avremo  due  correnti  uguali  c con- 
trarie che  si  elideranno*  nel  caso  contra- 
rio, avremo  una  corrente  differenziale,  la 
cui  maggiore  o minore  intensità  potrà  far- 
ci giudicare  della  maggiore  o minore  dif- 
ferenza di  temperatura  fra  i due  sistemi 
di  saldature . 

Moltiplicando  i lati  del  poligono,  il  Sce- 
bec  per  il  primo  costruì  cosi  una  pila . 
Il  Nobili  modificandola . e ripiegando  il 
sistema  delle  verghe  a zig-zag  in  modo 
che  tutte  le  saldature  di  posto  pari  fos- 
sero da  un  lato,  quelle  di  posto  impari 
dall’  altro , 1‘  applicò  al  suo  Termometro- 
elettrico , detto  anche  Termo-moUipli- 
catore . il  quale  perfezionato  io  seguito 
dal  Melloni . si  ridusse  uno  strumento  di 
una  sensibilità  tale . da  risentire  il  color 
naturale  di  un  uomo  alla  distanza  di  25 
ed  anche  di  30  piedi , non  die  la  diffe- 
renza di  temperatura  delle  pareti  di  una 
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stani,,  e perflno  il  calore  dei  piccoli  in- 
setti  e del  fosforo . 

CAPITOLO  VII. 

Indicazioni  itlonch*  t bibliografiche . 

La  fisica  è una  scienza  che  può  esser 
considerata  come  creazione  del  tutto  mo- 
derna . Gli  antichi  non  conoscevano  nò  lo 
leggi  della  gravità,  nè  la  pressione  atmo- 
sferica, nè  le  leggi  che  regolano  il  moto 
dei  liquidi . 

Si  attribuisce  a PiUagora  la  prima  idea 
dei  rapporti  semplici  fra  i principali  in- 
tervalli musicali . 

Archimede  trovò  le  condizioni  di  equi- 
librio dei  corpi  solidi  immersi  in  un  li- 
quido. 

Ctesibio  ed  Erone  di  Alessandria , suo 
discepolo,  che  vivevano  uel  secondo  se- 
colo avanti  l'era  cristiana,  furono  gli  au- 
tori di  una  quantità  d'ingegnosi  apparec- 
chi messi  m azione  dall  aria  e dall*  acqua. 

Gli  antichi  Homani,  Unto  abili  nell'ar- 
te di  costruire . seppero  molto  bene  con- 
durre le  acque  necessarie  al  bisoguo  del- 
le città  e praticarono  l'idraulica  con  qual- 
che successo , senza  conoscerne  però  i 
principi  teorici . 

La  catottrica , quello  parte  dell’  ottica 
che  si  appoggia  ai  principi  della  geome- 
tria , avanzò  molto  anche  presso  gli  an- 
tichi . Euclide  . Archimede  o Tolomeo  la 
coltivarono  con  successo  . Progredì  mol- 
to ancora  fra  le  mani  degli  Arabi . 

La  conoscenza  delle  proprietà  delle  len- 
ti e degli  specchi  sembrava  che  dovesse 
condurre  alla  scoperta  dei  telescopi  più 
presto  di  quello  che  vi  giungesse  redi- 
mento . Galileo  fu  il  primo  a costruire , 
secondo  i principi  teorici, un  canocchialo 
a refrazione , scoperto  casualmente  da 
un  tal  Iacopo  Mebio  occhialaio  olandese  . 

Fu  nei  secolo  decimosesto,  secolo  Un- 
to glorioso  nella  storia  dello  spirito  uma- 
no. che  la  fisica  incominciò  a togliersi 
dalla  oscurità  nella  quale  era  suta  fino 
allora  ravvolta. 

1 secoli  successivi,  XVU  e XVIII,  furo- 
no segnalati  da  progressi  incora  più  gran- 
di; il  Galileo,  il  Descartes,  lo  Suelhus. 
il  Torricelli , il  Pascal , Ottone  di  Gucri- 
cke  , il  padre  Kircher , il  Boyle  , 1'  Huy- 
gens , V Hooke , il  Newton , il  Mariolle . 
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l’Amontons , 1'  Hauksbee , il  Bernoulli , il 
Clairaut , il  D -Alembert , 1'  Epino  , il 
Franklin,  il  Galvani,  il  Volta , il  Coulomb, 
il  Borda  ec.  fecero  simultaneamente  co- 
noscere la  maggior  parte  delle  leggi  del- 
la meccanica , dei  fluidi , dell*  ottica , del 
calorico , dell*  acustica , del  magnetismo 
e dell'  elettricità  . Finalmente  i lavori  del 
nostro  secolo  tendono  continuamente  a 
raccogliere  sotto  ben  fondate  teorie  quei 
fatti  sparsi  e non  ancora  esattamente  stu- 
diati , i quali  occupano  per  la  massima 
parte  quei  rami  della  tisica  che  trattano 
dei  fluidi  imponderabili . Alla  Francia  so- 
no dovati  i più  grandi  progressi  della  tì- 
sica matematica.il  Lagrangc,  il  Lapla- 
ce , il  Legendre , il  Fourier , il  Poisson  . 
e l' Ampère  applicarono  il  calcolo  ai  feno- 
meni del  calore , dell'  elettricità , del  ma- 
gnetismo e dell*  ottica , nel  tempo  che  il 
Malus , il  Petit , il  Fresnel  o il  Dulong 
scoprirono  con  una  sagacità  maraviglio- 
sa  e misurarono  con  un'esattezza  fin  qui 
senza  esempio  i resultati , che  servono 
di  base  alla  fìsica  moderna  . 

Anche  I*  Italia  ha  avuto  per  il  passato 
ed  ha  tuttora  degni  rappresentanti  in  tut- 
te le  vario  branche  della  fisica  sperimen- 
tale e matematica  . Questi  studi  momen- 
taneamente negletti  fra  noi , sembra  che 
riprendano  oggidì  vigore  novello,  poiché 
vi  hanno  dei  giovani  sciouziati , i quali 
per  la  profondità  o per  la  perfezione  dei 
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Preliminari  . La  meteorologia  ha  per 
oggetto  lo  studio  dei  fenomeni  che  si  pro- 
ducono nell*  atmosfera  ; la  fisica  del  glo- 
bo di  quelli  che  hanno  luogo  sulla  terra  , 
e che  sono  in  rapporto  con  le  leggi  ge- 
nerali della  fìsica.  Ma  siccome  i fenomeni 
fìsici  vanno  quasi  tutti  dì  pari  passo  con 
quelli  meteorologici,  noi  mostreremo  nel- 
lo stesso  tempo  il  complesso  dei  fatti  po- 
sitivi, che  sono  del  dominio  di  queste 
due  scienze. 

L*  atmosfera  è quell'  inviluppo  aereo 
che  circonda  da  tutto  le  parti  il  nostro 
globo,  e ne  accompagna  il  moto  nello 
spazio:  essa  è costituita  di  aria,  di  va- 
pore acquoso  e di  altri  gas . 


loro  lavori  mostrano  di  volere  un  giorno 
prender  posto  accanto  agli  antichi  emuli 
c agli  uomini  iliuatri  che  abbiamo  più  so- 
pra nominati . 

Fra  le  opero  che  sono  destinate  all’  iu- 
segnamento  della  Fisica  citeremo  in  pri- 
mo luogo  gli  Elementi  di  Fisica  del  Pouil- 
let , dai  quali  abbiamo  tolto  per  la  massi- 
ma parte  la  sostanza  di  questo  nostro 
compendio  e che  ai  distinguono  per  la 
copia  dello  esperienze , non  che  per  la 
chiarezza  del  dire  e per  la  buona  esecu- 
zione dello  tavole  ; quindi  il  sapiente  Cor- 
so di  fisica  della  scuola  politennica , del 
Lamé  ; il  Trattalo  elementari  di  Fisica 
del  Despretz , tradotto  dal  P.  Giorgi  del- 
le Scuole  Pie  -,  quello  del  Bouchardat  tra- 
dotto e annotato  dal  Tanzini  ; quello  ad 
uso  dei  Collegi  Sazionali  e dei  Licei  del 
Piemonte,  del  professore  Giaoalcssan- 
dro  Maiocchi , quello  del  Palmieri , quello 
del  professor  Matteucci  e finalmente  il 
Trattato  elementare  di  fisica  sperimen- 
tale e applicata  del  Ganot . Gli  Annali  di 
chimica  e fisica  del  Gay-Lussac , e del- 
l'Arago,  che  hanno  oggi  per  collaborato- 
ri loChervreul.il  Dumas,  il  Peluze,  il 
Boussingault  e il  Begnault,  quelli  del  Pog- 
gendorf,  é quelli  del  Maiocchi  sono  tut- 
to raccolte  scentiflcbc  importantissime  a 
consultarsi  da  coloro  che  vogliono  appro- 
fondarsi nello  studio  e voglion  tener  die- 
tro ai  continui  progressi  delia  scienza . 
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L’ aria  è un  miscuglio  di  due  gas  osti- 
geno  o a-ofo , i quali  secondo  le  nuove 
ricerche  del  Dumas  e del  Boussingault 
vi  stanno  in  una  proporzione  sempre  co- 
stante, qualuoquo  siasi  l'altezza  alla  qua- 
le il  fluido  atmosferico  venga  raccolto; 
cosi  che,  astrazione  fatta  dalle  altre  so- 
stanze accidentali  che  vi  si  trovano  pro- 
miscuate  , essa  contiene  sempre  in  peso 
23,  1 di  ossigeno  per  76,  0 di  azoto;  in 
volume  20,  9 del  primo  per  79,  1 del  se- 
coodo. 

Il  vapore  acquoso  che  esiste  nell’atmo- 
sfera è in  proporzioni  molto  variabili  a 
seconda  della  temperatura  , delle  stagio- 
ni , dei  climi  e della  direzione  dei  venti  ; 
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ordinariamente  però  vi  é In  quantità  con* 
amorevolissime. 

Fra  i gas  che  ai  rinvengono  nell'atmo- 
sfera vi  ha  l' acido  carbonico  prodotto  dal- 
la respirazione  degli  animali . dallo  com- 
bustioni e dalla  decomposizione  delle  so- 
stanze organiche  : la  sua  quantità  varia 
dai  3 ai  6 decimillesimi  secondo  le  sta- 
gioni, le  località  e le  ore  del  giorno.  Teo- 
doro de  Saussure  ha  osservato  che  molto 
maggiore  è la  quantità  di  questo  gas  in 
tempo  di  estate , e che  nei  luoghi  ove 
prospera  la  vegetazione,  esso  ò , durante 
la  notte  , di  3 in  4 millesimi  più  abbon- 
dante che  nel  giorno  . Il  Dalton , l'Huro- 
bold,  e II  Boussingault  vi  hanno  trovato 
ancora  una  piccola  quantità  di  gas  carbu- 
ro-idrogenato ; e il  Dricscn  e il  Daruel 
leggiere  traccie  di  acido  cloro-idrico . 

La  estensione  dell'  atmosfera  , ossia  il 
punto  dov'essa  termina , non  è stato  anco- 
ra definitivamente  determinato:  secondo  i 
calcoli  del  Uelambre  la  sua  altezza  asso- 
luta sarebbe  di  70800  metri , e secondo 
lo  Schmidt  di  metri  56840  all'  equatore 
e metri  42929  ai  poli . 

Il  peso  dell'  aria  , o la  pressione  che 
esercita  aulla  superOcie  del  mare , con- 
siderata come  il  punto  più  basso  di  ogni 
altro , e alla  temperatura  di  0*,  è uguale 
al  peso  di  una  colonna  di  mercurio  alta 
28  pollici , c segnatamente  0,”  76,  o a 
quello  di  una  colonna  di  acqua , che  aves- 
se <0  metri  o mezzo , ossia  32  piedi  di 
altezza  . 

Prendendo  per  unità  di  misura  la  den- 
sità dell'  aria  atmosferica , i pesi  propor- 
zionali dei  suoi  diversi  componenti  aono 


secondo  11  Berzelius. 

Azoto,  ....  872".  70 

Ossigeno.  . . . 176  ,50 

Acido  carbonico , . . 0 , 90 

Vapore  acquoso , . . 7 ,90 


Altezza  media  barometrica . 758",  00 


CAPITOLO  I. 

Temperatura  dell'  aria  . 

Misura  della  temperatura  . Il  so- 
le ò la  causa  principale  dello  variazioni 
di  temperatura  nell'  atmosfera  a seconda 
non  solo  dello  stagioni , ma  dell'  ora  del 
giorno  . Anche  la  terra  possiede  un  calo- 
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re  suo  proprio,  distinto  col  nome  di  ca- 
lore centrale . ma  ò del  tutto  trascurabile 
l’ azione  esercitata  da  esso,  poiché  sem- 
bra che  non  elevi  la  temperatura  della 
superficie  del  suolo  più  di  t/|(  di  grado . 

Per  misurare  la  temperatura  dell’aria 
si  fa  uso  di  un  termometro  di  piccolissi- 
mo calibro  tenendolo  difeso  dai  raggi  di- 
retti e reflessi  del  sole.  A tale  oggetto 
si  colloca  all'  aria  aperta  e all'  ombra , e 
per  avere  più  esatti  i resultati  delle  os- 
servazioni si  ha  cura  di  avvolgerlo  con 
una  fascia , o meglio  circondarlo  di  dischi 
e striscio  di  legno.  Pur  nulladlmeno  il  ter- 
mometro non  indica  che  approssimativa- 
mente la  temperatura  dell'  aria  , perché 
la  terra,  le  nubi,  i corpi  vicioi  e lo  stes- 
so osservatore  raggiando  continuamente 
calorico,  variano  assai  le  indicazioni  del- 
lo strumento , il  quale  non  segna  che  la 
media  di  tutte  queste  influenze. 

Variando  ogni  momento  la  temperatura 
dell'  aria . è necessario  conoscere  quella 
che  chiamasi  media  diurna  , 0 semplice- 
mente temperatura  del  giorno  in  un  de- 
terminato luogo  . Per  giungere  a questo 
fa  d'uopo  osservare  il  termometro  a bre- 
vi intervalli  regolari , di  sommare  tutte  le 
temperature  ottenute  nel  corso  del  gior- 
no, e di  dividerle  per  il  numero  delle  os- 
servazioni : il  quoziente  darà  la  tempe- 
ratura media  cercata . 

Andamento  diurno  della  tempera- 
tura . La  minimo  temperatura  del  gior- 
no succede  ordinariamente , secondo  II 
Kaemtz,  circa  mezz'  ora  prima  del  sorger 
del  sole:  la  maieima  a due  ore  dopo  mez- 
zogiorno, un  poco  prima  nell'Inverno,  un 
poco  dopo  nell'  estate  . Quando  il  sole  è 
al  di  sopra  dell'  orizzonte  riscalda  la  su- 
perficie del  suolo  , e gli  strati  d'  aria  che 
sono  a contatto  di  essa.  Una  parte  di  que- 
sto calore  penetra  nel  suolo,  I'  altra  ir- 
raggia vcrao  gli  spazi  celesti . Fintanto- 
ché il  sole  non  ba  oltrepassato  il  meri- 
diano , la  terra  riceve  continuamente  uua 
quantità  di  calorico  maggiore  di  quella 
ebo  emette  per  irradiazione , e la  sua 
temperatura  s' innalza  : quando  poi  que- 
st'astro,  oltrepassato  il  meridiana-  sia 
riavvicina  all'orizzonte,  la  quantità  ai  ca- 
lorico che  la  terra  perdo  per  irradiaziooe, 
non  essendo  compeusata  , incomincia  un 
abbassamento  di  temperatura  che  é tanto 
più  grande  quanto  più  il  cielo  è serena . 
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Appena  che  il  sole  ò tramontato  , non 
agendo  più  la  sorgente  calorifica , la  ter- 
ra irraggia  verso  gli  spazi  planetari,  e la 
temperatura  seguita  a diminuire  e con 
estrema  lentezza  raggiunge  il  minimo  del 
seguente  mattino.  Per  meglio  riconosce- 
re l' andamento  della  temperatura  diur- 
na , riportiamo  qui  i resultati  medi  delle 


L* aumento  della  temperatura  a Siena 
nelle  tre  ore  del  mattino  è dieci  volte  più 
rapido  che  nelle  tre  ore  dopo  mezzodì  : 
la  differenza  ò minore  a Padova  che  è 
molto  meuo  elevata  di  Siena . La  prima 
diminuzione  della  temperatura  è a Siena 
quasi  più  lenta  della  metà  del  primo  au- 
mento , al  contrario  di  Padova.  Nella  not- 
te il  corso  della  diminuzione  succedo  con 
uns  tale  lentezza  da  presentare  una  rapi- 
dità minore  della  centesima  parte  di  quel- 
la dell*  aumento  del  mattino . 

L'  esperienza  ha  dimostrato  che  si  può 
anche  ottenere  assai  prossimamente  la 
temperatura  media  del  giorno,  prenden- 
do quella  indicata  dalle  osservazioni  fatte 
a 4 ore  di  mattina  e di  sera  e a 40  ore  di 
sera  e di  mattina;  si  avrà  pure  lo  stesso 
resultato  osservando  alle  6 della  mattina, 
alle  2 dopo  mezzogiorno  e allo  40  della 
sera . 

Il  Urmorrutrografo  (vedi  la  Fisica, 
pag.  60  ) , o il  termometro  a massimo  $ 
a minimo  di  Rutherford  ( vedi  la  Fisica, 
flg  71  ) ci  porge  un  mezzo  anche  più  fa- 
• eriger  determinare  la  temperatura  me- 
dia diurna.  dispensandoci  dalle  continue 
osservazioni  che  siamo  costretti  di  fare, 
adoprando  i termometri  ordinari . Offren- 
do esso  la  temperatura  più  elevata  del 
giorno,  e la  più  bassa  della  notte  oon  si 
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osservazioni  istituite  a Siena  dal  profes- 
sor Pianigiani  nel  decennio  del  1 839-1848, 
all'altezza  di  metri  348  sul  livello  del 
maro  ed  alla  latitudine  di  43°  18'  6"  set- 
teutriooale,  e quelle  istituite  a Padova 
dal  CbimineUo  nei  detti  anni  all'  altezza 
di  metri  21  ed  alla  latitudine  45°  23'  41". 


dovrà  che  moltiplicare  la  differenza  di 
queste  due  quantità  per  un  coefficiente, 
che  varia  in  ciascun  mese  dell'anno  e che 
ci  vien  dato  dalla  tavola  seguente , e ag- 
giungervi il  prodotto  della  minima  tem- 
ratura . 

TAVOLA 

per  calcolare  la  temperatura  media 
diurna  secondo  le  indicazioni  del  ter - 
mometrografo  o del  termometro  a mas- 
simo e a mimmo. 


Ini 

F»itoss 

COSTASTE 

Gennaio  .... 

0,50  7 

Febbraio  . • * 

0,176 

Mario  .... 

0 , V 7 S 

Aprile  .... 

o.tcc 

Miglilo  .... 

0,1)9 

Giugno  .... 

0 , » 5 J 

Lnalio  . • • 

o.vsa 

Agosto  .... 

O,  «3  1 

Settembre  . • • 

0,  * 5 3 

Ottobre  .... 

0,V4T 

Novembre  ... 

0,496 

Dicembre. 

9,611 

Suppougasi  infatti  di  voler  conoscere 
la  temperatura  media  di  un  giorno  del 


SlEKA 

Padova 

Delle  > ani i meridiane  alle  it 
aumento  medio 

t*,si  perora  0,67  8 

9©, os  perora  o,S93 

Dalle  it  alle  s pomeridiane 
aumento  medio 

0 ,90 

• 0,067 

0 ,66  • 0 , t S7 

Dalle  s pomeridiane  alle  9 pomeridiane 
diminuitone  media 

9 ,ST 

• 0,393 

S ,60  ■ 0,600 

Dalle  9 pomeridiane  allo  t ami  meridiane 
diminuzione  media 

0,  07 

■ 0,006 

insensiòiie 
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mese  di  Agosto,  la  coi  temperatura  mas- 
sima segnata  dal  tertnometrografo  sia 
22*,  32 , la  minima  <0°,  26  : la  loro  diffe- 
renza sarà  espressa  dalle  cifre  12*,  06. 
Moltiplicando  ora  questa  differenza  per 
0,454  fattore  costante  del  mese  di  ago- 
sto , ne  avremo  il  prodotto  5-,  44  che 
sommato  eoo  10°,  26  minima  temperatu- 
ra , ci  darà  15",  70  temperatura  media 
cercala . 

Anche  il  termometro  metallico  (Vedi 
la  Fisica  fig.  70  ) , modificato  dal  Bre- 
guet  il  nipote  e ridotto  a termometrogra- 
fo,  riesce  utilissimo  per  simili  ricerche. 
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imperocché  ad  una  somma  sensibilità  riu- 
nisce il  vautaggio  di  segnare  tutte  le  va- 
riazioni di  temperatura  accaduto  durante 
il  corso  delle  osservazioni . 

La  temperatura  media  mensile  si  ot- 
tiene sommando  le  temperature  medie  di 
ciascun  giorno  del  mese , e dividendo  per 
trenta  la  somma.  Si  suole  ancora  in  alcu- 
ni osservatori!  mostrare  il  corso  del  ca- 
lore del  mesi  per  ogni  decade  prendendo 
la  media  di  quelle  dei  giorni  componenti 
ciascuna  serie  . All*  osservatorio  di  Bolo- 
gna per  due  mesi  del  4854  si  sono  avuti 
i resultati  mcdii  seguenti 


4*  decade  t 

( + 4.*) 

f -1-  **.9* 

2*  decade  / gennaio 

f 4,36  luglio  . 

[ *4,73 

3*  decade  più  4 { 

1 4,8 1 

( *5,35 

Media  del  mese  . 

. 4-, 46 

S4-.35 

Secondo  le  diligentissime  osservazioni 
fatte  dal  Venerio  nel  corso  di  40  anni  si 
può  ottenere  con  molta  approssimazione 
la  temperatura  media  meosualo  dalle  tem- 
perature medie  del  primo  e dell'  ultimo 
giorno  del  mese  medesimo  . 

Andamento  annuo  della  tempera- 
tura . Paragonando  nel  corso  di  vari  an- 
ni le  temperature  medie  di  uno  stesso 
mese , si  osserva  che  diversificano  sen- 
sibilmente fra  loro . Non  differisce  gran 
cosa  però  in  uno  stesso  luogo  la  tempe- 
ratura media  annua  che  si  determina  di- 
videndo per  dodici  la  somma  delle  tem- 
perature medie  del  dodici  mesi . 

Fuori  dei  tropici  V andamento  annuale 
della  temperatura  è il  seguente. Essa  va 
crescendo  a poco  a poco  dopo  la  metà  di 
gennaio,  con  più  rapidità  in  aprile  e in 
maggio,  e sul  finire  di  luglio  arriva  al  suo 


massimo  ; quindi  ritorna  gradatamente 
ad  abbassare  toccando  il  suo  minimo  ver- 
so la  metà  di  gennaio . 

Questo  andamento  regolare  è conse- 
guenza della  lunghezza  dei  giorni,  dell'al- 
tezza del  sole  al  disopra  deU’orizzonte  o 
dei  cangiamenti  più  o meno  rapidi  nella 
sua  decimazione . 

Fintantoché  la  terra  si  riscalda  nel 
giorno  più  di  quello  che  non  si  raffreddi 
nella  notte  la  temperatura  aumenta , e 
giunge  al  massimo  dopo  il  solstizio  di 
ostato  quando  la  perdita  giunge  ad  egua- 
gliare l' acquisto. 

Stagioni  meteorologiche.  La  divi- 
sione meteorologica  delle  stagioni  diffe- 
risce da  quella  astronomica  in  quanto  che 
essa  segue  1*  andamento  della  temperatu- 
ra media  dei  mesi. 


Inverno  ( Dicembre  , Gennaio , Febbraio  ) 
Primavera  (Marzo.  Aprile,  Maggio) 

Estate  ( Giugno , Luglio  , Agosto  ) 
Autunno  (Settembre,  Ottobre,  Novembre) 


La  media  temperatura  jemale  è la  me- 
dia dei  tre  mesi  d inverno?  la  media  tem- 
peratura primaverili  uguaglia  quella  dei 
tre  mesi  di  primavera  ; la  media  tempe- 
ratura estiva  è espressa  dalla  media  del 
trimestre  corrispondente,  finalmente  la 
media  temperatura  autunnale  da  quella 
dell* ultimo  trimestre . 


CAPITOLO  IL 
/ Venti . 

Definizione  . Finché  la  densità  del- 
1’  aria  è da  per  tutto  uguale , l' atmosfera 
rimane  in  riposo  ; ma  se  per  una  causa 
qualunque  venga  rotto  un  tale  equilibrio. 
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se  in  una  parte , per  differenza  di  tempe- 
ratura l’ aria  divenuta  più  leggiera  a*  in- 
nalza , gli  strati  piu  densi  precipitano  do- 
ve la  densità  è minore  dando  lungo  a va- 
rie cor renlì  aeree  che  prendono  il  nome 
di  venti . 

Per  indicare  i venti  secondo  la  direzio- 
no dalla  quale  soffiano,  si  è diviso  l'oriz- 
zonte in  otto  parti , immaginando  varie 
lince  che  dal  centro  sono  condotte  ai  vari 
punti  della  periferia.  Queste  linee  chiama- 
te arie  o rombi  formano  la  cosi  detta  ilo- 
ta dei  venti  ( flg.  t ) . 1 nomi  e i simboli 
che  stanno  a significare  gli  otto  punti  del- 
l'orizzonte  sono  : Nord  = N . o tramon- 
tana , Est  = E , o levante  , Sud  = S , o 
ostro.  Ovest  = 0 , o ponente : Nord-Est 
= N-E , o greco , Sud-Est  = S-E  , o 
scirocco , Sud-Ovest  = S-0 , o libec- 
cio , e Nord-Ovest  zzz  N-0 , o maestro . 

1 primi  quattro  sono  distinti  col  nome  di 
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punti  cardinali , gli  altri  d‘  intermedi  o 
collaterali  di  prim’  ordine . Ma  per  ave- 
re con  maggiore  esattezza  l'andamento 
dei  venti  ai  è suddivisa  ancora  ciascuna 
di  queste  parti , assegnando  ad  ogni  nuo- 
va divisione  un  nome  , che  stesse  ad  in- 
dicare il  punto  intermedio  della  corren- 
te aerea . Goal  se  il  vento  ha  una  dire- 
zione intermedia  fra  il  Nord  e il  Nord- 
Est  si  dice  che  il  vento  è di  Nord-Nord- 
Est  = N-N-E,  se  spira  fra  l'Ovest  e il 
Sud-Ovest  si  chiama  di  Ovest-Sud-Ovest 
=»  O-S-O,  e cosi  di  seguito.  Questi  ven- 
ti si  appellano  collaterali  di  secondo  or- 
dine . Un*  indicazione  anche  più  precisa  , 
e quale  abbisogna  alle  persone  di  mare , 
si  può  avere  portando  fioo  a trentadue 
le  divisioni  del  circolo,  lo  riguardo  allora 
alla  denominazione  di  questi  venti  inter- 
medi! ai  già  notati , si  tiene  la  norma  se- 
guente : il  nome  si  compone  di  quello  del 


vento  cardinale  o collaterale  di  primo  or- 
dine più  vicino,  seguito  dalla  frazione 

coll'aggiunta  del  collaterale  di  primo  or- 
dine o del  cardinale  fra  i quali  è situato; 


dal  Nord-Est  ; nello  stesso  modo  Nord- 
Est  £ Nord  = N-E  N , mostra  che  la 

sua  direzione  ò vicina  al  Nord-Est  ca- 


cosi per  esempio  Nord  l-  Nord-Est  = N 

- N-E,  indica  che  la  direzione  di  questo 
vento  è prossima  al  Nord  e distante  da 
questo  di  | dell’  intervallo  che  lo  divide 


di  distanza  dell'  intervallo  che  lo  separa 
dal  Nord . Questi  ultimi  venti  portano  il 
nome  di  collaterali  di  terzo  ordine  o an- 
che di  guarir  di  vento  . 

La  rosa  dei  venti  rappresentata  nella  fi- 
gura 4 e la  seguente  tavola  offrono  tutte 
le  espressioni  simboliche  delle  32  divi— 
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sioni  che  formano  la  rosa  dei  venti,  i no-  i stanze  in  gradi  di  cerchio  contate  dal 
mi  volgari  che  vi  corrispondono  e le  di-  [ punto  cardinale,  al  quale  si  riferiscono. 


ro*i  tciBKTina 

STIMILI 

ROM!  VOLGARI 

Disunir 

IR  «ÌRIDI. 

NORD 

It 

Trakontara,  o Settertrurc 

6*.  •• 

Nord  quarta  Nord- Eti 

N ^ N-E 

Quarto  di  tramontana  a greco 

II.  1» 

Nord- Nord- Eoi 

H-N-B 

G ree  o-l  rimontala 

ss.  so 

Sard-Ett  quarta  Nord 

N-E  - N 

4 

Quarto  di  greco  a tramontana 

ss.  ss 

kOfD-UT 

N-E 

Greco 

VE.  0 

A 

Nord-Eu  quarta  Eu 

N-B  - E 

Quarto  di  greco  a levante 

SS.  IS 

Kst-Nurd  Est 

E- N-E 

Greco- levante 

Et.  SO 

E il  quarta  Nord- Eti 

E-i  N-E 

Quarto  di  levante  a greco 

7 E.  V 3 

EST 

E 

Levarti  od  Oriente 

0.  0 

10 

Ett  quarta  Sud.  EU 

K 1 £-1 

@war<o  di  levante  e tcirocco 

II.  1» 

1 I 

E«- Sud- E» 

E-S-K 

Levarne-  scirocco 

ss.  so 

1 1 

Sud- Eh  quarta  Eu 

s-li  E 

fc 

Quarto  di  tcirocco  a levante 

ss.  ss 

1 1 

SID-IST 

S-K 

Scirocco 

41.  0 

1 4 

Sud  Eu  quarta  Sud 

S-E  - S 

Quarto  di  tcirocco  ad  otiro 

SE.  »S 

l S 

S'id-Sud-  Eoi 

S-S-E 

Osi  riesci  rocco 

ET.  SO 

10 

Sud  quarta  Sud-Eu 

S - S-E 

4 

Quarto  di  oUro  a tarocco 

78.  « 3 

17 

SUD 

s 

Ostro  o iinool 

0.  0 

1 * 

Sud  quarta  Sud- Or  eti 

S-  S-0 

Quarto  di  otiro  a libeccio 

1 1.  IS 

1 9 

Sud-Sud-Ove*! 

s-s-o 

Ostro-libeccio 

IV.  so 

10 

Sud-fheti  quarta  Sud 

sdj  - s 

4 

Quarto  di  libeccio  ad  otiro 

SS.  41 

H 

SLD-OYKST 

S-0 

Ltstccio 

4S.  0 

11 

Sud- Or  eti  quarta  fhcti 

S-0  io 

4 

Quarto  di  libeccio  a ponente 

se.  is 

i 3 

Oveti-Stid- Ovest 

O-S-O 

Ponente-libeccio 

07.  30 

*4 

Or  e a quarta  Sud-Oreu 

0Ì»-0 

Quarto  di  ponente  a libeccio 

78.  43 

1 3 

OVEST 

0 

PORERTE  OD  OcaDEVTR 

0.  0 

io 

Qreti  quarta  Nord-Or  e*t 

0 ÌN-0 

Quarto  di  ponente  a maeUro 

fi.  IS 

1 7 

Orcst-Nord- Ovest 

O-N-O 

Ponente- maestro 

SI.  so 

IH 

Nord-Cheti  quarta  Orti 

N-0  lo 

4 

Quarto  di  maetiro  a ponente 

SS.  43 

19 

RORD  OVEST 

N-0 

43.  0 

JO 

Nord-Greti  quarta  Nord 

N-0  i N 

Quarto  di  maetiro  a tramontana 

se.  is 

1 1 

Nord-Nord-Ovwt 

N-N-O 

If  aesl  ro- 1 ra  montana 

07.  SO 

11 

Nord  quarta  Nord-  Oreti 

N - N-0 

4 

Quarto  di  tramontana  a maetiro 

7S.  43 
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La  direziono  dei  venti  alla  superficie 
del  suolo  si  determina  col  mezzo  delle 
ventarole  0 anemotcopi  , Che  si  colloca* 
no  sut  comignolo  delle  case  o sulla  cima 
(lolle  torri  ; le  nubi  mostrano  la  direzione 
delle  correnti  aeree  superiori . 

CeleritX  del  vento  . La  giornaliera 
esperienza  ci  dimostra  che  la  forza  del 
vento  è moltissimo  varia  : tra  il  dolce 
zaffiro  e l’ uragano  che  rovescia  le  case 
e schianta  e sbarba  gli  alberi , avvi  un 
infinità  di  gradazioni  intermedie,  per  mo- 
do che  riesce  assai  difficile  il  determi- 
nare esattamente  la  sua  celerità . Gli  stru- 
menti , ai  quali  si  fa  ordinariamente  ri- 
corso per  misurare  la  forza  del  vento  so- 
no gli  anemometri  : fra  i tanti  che  sono 
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stati  immaginati,  il  più  semplice  e il  più 
usitato  consiste  in  una  ruota  ad  ali  in- 
clinate come  il  mulino  a vento , il  cui  as- 
se orizzontale  è munito  di  un  gancio  che 
porta  una  funicella . Le  ali  del  mulinello 
vengono  condotte  dalla  banderuola  annes- 
sa , nella  direzione  del  vento , il  quale  ur- 
tandola fa  girare  la  ruota  insieme  all'  as- 
se , su  cui  si  avvolge  la  funicella . Que- 
sta nell'  avvolgersi  tira  un  dinamometro 
da  cui  ò misurata  la  forza  e conseguen- 
temente la  celerità  del  veoto  che  soffia  . 

Da  varie  osservazioni  istituite  dal  Hou- 
se resulta  che  gli  spazi  percorsi . secon- 
do la  varia  forza  con  cui  spira  il  vento 
sono  questi  che  riportiamo  nella  seguen- 
te tavola . 


VELOCITA  E FORZA  DEI  VENTI  SOPRA  UN  DECIMETRO  QUADRATO. 


DrnOMINìSIONI  DII  VINTO 
IICJNBO  LA  SVA  «Oli* 

Siili  menasi 
IN  UN  MINUTO 
ASCONDO 

Fonia 

Veti  io  appena  sensibile 
Vento  «en.tbile  j 

Vento  «ggredeeole  | £ 

Vento  viv«mente  «sgradevole  | 

..  ( 1°  grado 

Vento  molto  vivace  j Jrido 

Vento  fon.  {;:££ 

Vento  «««i  forte  | J.  JjJjJU 

Vento  tempestoso 
Vento  tempestoso  gagliardo 
Vento  uraganoso 
Vento  uraganoso  più  forte 

Metri 

Grommi 

s.tts 

0,891 
1,111 
1,789 
9,S  3 V 
4,87 1 
S.70S 

s.tvs 

11,177 
u.vic 
in.cn 
17,880 
«0,190 
19,837 
10,018 
39,771 
8*, 718 

La  tempesta  del  29  Novembre  1836, 
una  dello  più  terribili  di  cui  siasi  serba- 
ta memoria , ebbe  luogo  a Londra  a dieci 
ore  di  mattina  , all'  Aia  a un’  ora  , a Etn- 
dem  a quattr  ore,  ad  Ilamborg  a sei  ore 
c a Stellili  a nove  ore  e mezza  di  sera  : 
essa  percorreva  circa  36  metri  per  se- 
condo . Un  uragano  percorse  3000  mi- 
glia in  sei  giorni , e un  altro  2300  nello 
stesso  spazio  di  tempo . Spesse  volte 
accade  che  gli  uragani  non  serbane  la  stes- 


sa direzione  dalla  quale  si  muovono  , e 
T uragano  che  nel  23  dicembre  1811  de- 
solò gli  Stati-Uniti  dell  America  si  avan- 
zava dal  Sud  verso  il  Nord , e il  vento 
soffiava  dal  Nord. 

I meteorologisti  ammettono  quattro 
gradazioni  nella  forza  del  vento , ebo 
esprimono  con  le  cifre  1,  2,  3,  4,  secon- 
do che  esso  agita  solamente  le  foglie  , o 
piega  I piccoli , e I grossi  rami,  o schian- 
ta e svelle  gli  alberi  intieri . La  celerità 
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delle  correnti  aeree  superiori  può  misu- 
rarsi calcolando  la  rapidità  con  la  quale 
l'ombra  di  una  nuvola  percorre  il  terreno. 

In  tutta  l'altezza  dell'atmosfera  non 
regna  quasi  mai  il  medesimo  vento  ; in- 
fatti si  vedono  spesse  volte  le  nubi  o ri- 
maner ferme  , o prendere  una  direzione 
contraria  a quella  del  vento  che  solila  alla 
superficie  del  suolo . 


Lo  Schouw  e il  Kacmtz  hanno  trovato 
per  le  varie  stagioni  in  Europa  i seguen- 
ti resultati  : 49  in  inverno . la  direzione 
del  vento  è più  meridionale  che  nell’  altre 
stagioni;  f nel  marzo  e nell’ aprile  spira- 
no i venti  di  Est;  3*  in  estate  soffiano  più 
specialmente  quelli  dì  Ovest  dirigendo- 
si verso  il  Nord  ; 4"  in  autunno  poi  e par- 
ticolarmente in  ottobre  dominano  i venti 
del  Sud . 

Causa  dei  venti  . 1 venti  riconoscono 
la  loro  origine  da  una  mancanza  di  equi- 
librio nell'  atmosfera  prodotta  da  una  dif- 
ferenza di  temperatura  in  due  punti  del 
globo  . Quindi  se  due  regioni  vicine  sicno 
disugualmente  riscaldate,  negli  strati  su- 
periori dell'aria  si  produrrà  un  vento  che 
dalla  regione  calda  andcrà  verso  la  fred- 
da . ed  alla  superficie  del  suolo  si  for- 
merà una  corrente  contraria  . Una  espe- 
rienza assai  facile  ci  rappresenta  benis- 
simo il  fatto  in  questione:  si  apra  in  tem- 
po d’ inverno  una  porta  che  metta  in  co- 
municazione una  stanza  calda  con  una 
stanza  fredda , e si  pongano  due  lumi  uno 
in  basso  ed  uno  in  alto  delia  porta  ; dalla 
inclinazione  delle  fiaccole  si  potrà  osser- 
vare come  una  correute  superiore  vada 
dalia  camera  calda  alia  fredda  , e una  cor 
rente  inferiore  in  scoso  contrario. 
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Direzione  media  del  vento.  Per 
avere  questa  media  direzione,  si  para- 
gonano fra  loro  i rapporti  dei  venti  d’Est 
cioòN-E,  E,  S-E;con  quelli  di  Ovest 
cioè  N-0  , O , S-0 , e quelli  del  Sud  cioè 
S-O.  S.  S-E.  con  quelli  del  Nord  cioè 
N-O,  N,  N-E.  Con  tal  mezzo  abbiamo 
avuto  in  Europa  i seguenti  rapporti . 


Alla  produzione  dei  venti  contribuisco- 
no potentemente  anche  lo  scioglimento 
delle  nubi  in  pioggia . le  eruzioni  vulcani- 
che, i terremoti,  c in  qualche  grado  il 
rapido  corso  delle  acque  dei  fiumi  non 
che  la  evaporazione  , specialmente  quan- 
do è rapida  ed  ha  luogo  sopra  una  grande 
estensione;  imperocché  aumentando  es- 
sa il  volume  dell*  aria  in  maggior  propor- 
zione delia  massa,  ne  diminuisce  cosi  la 
gravità  specifica  , la  quale  produce  il  di- 
sequilibrio atmosferico  nello  stesso  mo 
do  che  lo  produce  il  calore . Il  D Alem- 
bert opinava  che  l’ attrazione  del  sole  e 
della  luna  per  l' atmosfera  fosse  una  del- 
le cause  principali  dei  venti . 

Nei  luoghi  di  monte  i venti  sono  mollo 
più  impetuosi  che  nelle  pianure . acca- 
dendo appunto  come  delle  correnti  mari- 
ne che  acquistano  forza  maggiore  negli 
stretti  e presso  i promontori . o come 
delle  acque  di  un  fiume , che  produco- 
no correnti  più  rapide  in  un  alveo  sparso 
di  irte  roccia,  che  in  una  superficie  piana. 

Venticelli  di  terra  e di  mare  . Sul- 
le costo , quando  l’ aria  è in  calma , ver- 
so le  dieci  o le  undici  ore  di  mattina  inco- 
mincia a spirare  a grado  a grado  un  ven- 
ticello di  mare  che  va  crescendo  fino  ver- 
so le  tre  ore  pomeridiane  ; quindi  abbas- 


FREQUENZA  RELATIVA  DEI  VENTI  IN  EUROPA. 


Kìfpuk-to 
n»  > VENTI 

d'Ovest 

1 OCELLI  ni  E 

Rìwoeio 
ria  i vk*ti 

ni  Sco 

* OCELLI  DI  N 

Inghilterra  . • • • • 

i,T7 

.... 

Francia,  e Pieri- bussi  .... 

1,31 

1,03 

Sud  dell*  Àiemagna  .... 

!,«t 

!,tt 

Nord  dell’  Alemanna  , . . . 

1,11 

1,11 

Danimarca 

1,1* 

Mi 

Svezia  .....  . « 

1,41 

«,tt 

Rustia,  e Polonia 

1,«i 

»,»7 
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sa  , c poco  dopo  il  tramonto,  dà  luogo  ad 
un  venticello  di  terra  cbe  cresce  di  for> 
za  fino  al  nascer  del  sole  . È da  avvertire 
però  cbe  la  forza  di  tali  venticelli  perio- 
dici aumenta  o decresce  quando  un  vento 
più  gagliardo  solila  nella  medesima  o nella 
contraria  direzione . 

Venti  alisei  . Ai  due  lati  dell*  equato- 
re terrestre  Ano  alla  latitudine  di  30*  s’in- 
contrano certi  venti  costanti , detti  aiiiei , 
cbe  spirano  dal  Nord-Est  al  Sud-Ovest 
nell'  emisfero  boreale , e da  Sud-Est  a 
Nord-Ovest  nell'emisfero  australe:  la  lo- 
ro forza  decresco  a misuro  che  ci  avvici- 


nile regioni  superiori  dell'  atmosfera 
fra  i tropici  esiste  uo  vento  periodico  di 
Sud-Ovest,  che  solila  quasi  costantemen- 
te sulla  vetta  del  pico  di  TeoerifTa  . Alla 
Itarbada  si  videro  cadore  delle  ceneri  dal 
cielo,  cbe  provenivano  dal  vulcano  di 
S.  Vincenzio  posto  a ponente  di  quell'iso- 
la ; e nel  25  febbraio  del  1835  le  ceneri 
del  vulcano  della  Cosiguina , nello  stato  di 
Guatimala , che  è al  Sud-Ovest  dell’isola , 
ncuoprirono  le  strade  di  Kingston  della 
Giamajca . 

Al  30*di  latitudine  questo  vento  di  Sud- 
Ovest,  si  abbassa  alla  superfìcie  della  ter- 
ra rimanendovi  quasi  costante  , e favori- 
sce i viaggi  dagli  Stati-uniti  io  Europa  . 
Per  le  osservazioni  fatte  nel  corso  di  sei 
anni . si  è trovato  cbe  per  andare  dalla 
Nuova-York  a Liverpoot  vi  abbisognano 
S3  giorni , e 40  per  tornare  da  Liverpool 
alla  Nuova-York  . Nella  linea  di  contatto 
di  questo  vento  e dell*  alisco  avvi  soven- 
te un  alternativa  di  calma , di  venti  va- 
riabili e di  colpi  di  vento . Questa  corren- 
te arriva  Ano  in  Europa . ed  è causa  , co- 
me abbiamo  osservato,  del  predominio 
dei  venti  di  libeccio . Dopo  questi  si  tro- 
van  quolli  di  Nord-Est . che  spirano  più 
di  frequente  nelle  latitudini  medie. 


Diamo  alla  linea . Cosi  netl'  Oceano  pa- 
cifico il  vento  di  Nord-Est  regna  dal  2“ 
al  25°  grado  di  latitudine  boreale;  quello 
del  Sud-Est  dal  2°  al  21°  di  latitudine 
australe.  Nell'Atlantico  poi  il  vento  di 
Nord-Est  va  dall'  8*  di  latitudine  Nord 
al  28»  o 30»  di  latitudine  Nord^  e quello 
di  Sud-Est  dal  3°  di  latitudine  Nord  al 
28*  Sud  Questi  limiti  perù  variano  se- 
condo lo  stagioni.  Fra  queste  correnti  av- 
vi la  ragion*  delti  calme  . 

Ecco  una  tavola  dei  limiti  dei  venti  ali- 
sei presso  f equatore . 


I muuoni , o venti  di  stagione  sono 
quelli  che  dominano  costantemente  nel- 
I*  oceano  indiano  ed  hanno  una  direziono 
cho  varia  colle  stagioni.  Il  Kaemtz  ci  offro 
i resultati  seguenti  ottenuti  da  una  lunga 
serie  di  osservazioni  fatte  a Calcutta . 


FREQUENZA  RELATIVA 
DEI  VENTI  NELL'  INDIE  E NEL- 
L*  OCEANO  INDIANO. 
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I VENTI 


Si  osserva  che  i venti  cbe  regnano 
nell'India  in  tempo  d'inverno,  sono  quel- 
• li  di  Nord-Ovest:  nel  marzo  sono  più  fre- 
quenti quelli  del  Sud , e verso  il  solstizio 
di  estate  incomincia  un  vento  di  Sud- 
Sud-Est,  che  tu  una  direzione  diametral- 
mente opposta  a quella  che  ha  nell’ in- 
verno . 

Venti  del  Mediterraneo  . Quantun- 
que j mussom  esercitino  un’  azione  assai 
più  decisa  sull' oceano  indiano  , anche  il 
Mediterraneo  , sebbene  in  picculo  ha  pu- 
re i snoi  mussoni  di  gii  conosciuti  dagli 
antichi , che  gli  chiamavano  venti  etesii  o 
etétie , cioè  delle  stagioni . Nell'  estate  il 
deserto  di  Sahara  riscaldandosi  assai  più 
del  mare  , di  luogo  ad  un  forte  vento  bo- 
reale basso , che  arriva  flno  in  Grecia  e 
in  Italia:  al  contrario  in  inverno  la  sab- 
bia raggiando  più  dell'  acqua , si  raffred- 
da più  del  mare , e produce  in  Egitto  un 
vento  meridionale  piuttosto  freddo . 

Venti  variabili  nel  mezzo  dell'  Eu- 
ropa. Diconsi  variabili  o irregolari  quei 
venti  che  spirano  ora  in  una , ora  in  una 
in  uu' altra  direzione,  cominciando  e ces- 
sando serza  una  regola  costante.  Tale 
variabilità  che  si  riscontra  nelle  latitudi- 
dini  medie  aumenta  gradatamente  andan- 
do verso  i poli , dimodoché  sotto  la  zona 
gelata  i venti  solliano  talvolta  da  molti 
punti  dell' orizzonte . 

Nel  Nord  della  Francia,  in  Inghilterra, 
e in  Germania  predomina  il  vento  di  Sud- 
Ovest  ; nel  mezzodì  delia  Francia  la  dire- 
zione dei  venti  prevalenti  si  accosta  al 
Nord  : in  Italia  ed  in  Spagna  prevale  il 
vento  di  nord . 

Proprietà  dei  venti  . Tutti  i venti 
che  vengono  da  lontane  regioni  portano 
seco  alcune  proprietà  delle  medesime. 
Cosi  i venti  marini  sono  sempre  più  umi- 
di di  quelli  che  vengono  dai  continenti . 
Si  dicono  freddi  quei  venti  che  dominano 
le  parti  meridionali  deir  Europa  , e sono 
impetuosissimi  perché  il  tramontano  si 
unisce  alle  forti  correnti  aeree  prodotte 
da  uno  sbilancio  di  temperatura  del  Me- 
diterraneo e delle  Alpi . Quindi  U bora 
vento  di  Nord  della  Dalmazia  e dell'  llliria 
italiana,  il  gallego  della  Spagna,  il  bise 
che  regna  nelle  valli  del  Rodano , e il  mi- 
tirai  vento  di  Sud  , nel  mezzodi  della 
Francia  , hanno  tal  forza  da  rovesciare 
pcrQno  i cariaggi  e i cavalli . I venti  cal- 
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di  son  quelli  cbe  spirano  dai  deserti  del- 
l' Asia  e dell' Affrica  : in  Persia  e in  Ara- 
bia si  dà  il  nome  di  tamiel  a samoun 
ad  un  veuto  di  natura  pestilenziale  e som- 
mamente arido  che  spira  dal  deserto  di 
Sahara  ; esso  ha  uoa  temperatura  che 
ascende  sovente  al  50°  grado  del  centi- 
grado , e solleva  nell'  atmosfera  una  tal 
quantità  di  sabbia  finissima  da  velarne 
perfino  il  soie . Anche  i venti  che  soffia- 
no nella  Luigiana , al  Chili , nelle  grandi 
pianure  dell'  Orenoco , e quelli  di  terra  , 
che  regnano  sulle  coste  della  Nuova  Olan- 
da hanno  una  temperatura  elevatissima . 
Lo  stesso  può  dirai  del  tolatut  della  Spa- 
gna , e dello  scirocco  d’ Italia . 

CAPITOLO  ili. 

Meteore  acquose. 

Comprendiamo  con  Kacmtz  nel  titolo 
di  meteore  acquose  odi  idro-meteore  tulli 
quei  fenomeni  dell'  atmosfera  che  sono  il 
risultamento  dei  vari  cambiamenti  di  sta 
to  dell'acqua.  Le  nubi,  le  nebbie,  la 
pioggia , la  rugiada , la  brina , la  neve , e 
la  grandine  sono  le  principali  meteore 
che  si  producono  nell  aria , secondo  che 
l' acqua  si  presenta  sotto  forma  di  vapo- 
re, di  liquido , o di  ghiaccio . 

Igrometria  . La  igrometria  b una 
parte  della  fisica  che  ha  per  oggetto  di 
cercare  quali  sono  i differenti  gradi  di 
umidità  dell’ aria . Ognun  sa  che  la  eva- 
porazione spontanea  che  ha  luogo  sulla 
vasta  superficie  del  mari , dei  laghi , dei 
fiumi  e di  tutti  i corpi  amidi  che  cuo- 
prono  il  nostro  globo  foroisce  il  vaporo 
acquoso  esistente  nell’  atmosfera  , la  cui 
quaotità  è tanto  maggiore , quanto  più 
elevata  è la  temperatura  dell’  ambiente  . 
Nell*  inverno  l’ aria  che  ci  sembra  umi- 
da . contiene  il  vapore  acqueo  in  minor 
copia  che  nell’  estate  che  ai  nostri  sensi 
ci  pare  asciuttissima . Il  meteorologista 
potrà  determinare  con  esperienze  diretto 
la  quantità  ponderabile  d’ acqua  sospesa 
uell'  atmosfera  : a tale  oggetto  basterà 
porre  a contatto  dell'  aria  un  peso  noto 
di  cloruro  di  calcio , perchè  dal  suo  au- 
mento di  peso  si  abbia  la  quantità  asso- 
luta del  vapore  acquoso.  Un  tal  metodo  è 
suscettivo  di  una  gran  precisione.  Pur 
nonostante  nell'igrometria  non  ci  dobfiia- 
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mo  limitare  a questo  soltanto,  ma  dob- 
biamo  di  più  conoscerò  quale  sia  il  rap- 
porto  che  passa  fra  la  quantità  dell'acqua 
contenuta  nell'  aria  , e quella  cho  conter- 
rebbe. se  a parità  di  temperatura,  fosse 
al  suo  massimo  stato  di  saturazione  . 
Questo  rapporto,  che  costituisce  vera- 
mente lo  stato  umido  o il  grado  di  umidi 
là  dell’  atmosfera  , si  determina  col  mez- 
zo di  alcuni  strumenti  chiamati  igrometri 
o misuratori  dell' umidità  . 

Gl'Igrometri  che  sono  stati  (Inora  Im- 
maginati e costruiti  si  possono  ridurre  a 
tre  specie  principali  : cioè  . gl*  igrometri 
ad  aeeorbimenlo  . gl*  igrometri  a conden- 
sazione e gli  psicrometri. 

Gl'  igrometri  del!»  prima  specie  si  ap- 
poggiano sulla  proprietà  di  cui  sono  do- 
tale alcune  materie  di  allungarsi  per  la 
umidità  e di  accorciarsi  per  la  secchez- 
za . Un  igrometro  dei  più  esalti  è quello 
del  Saussure  detto  anche  igrometro  a 
capello,  e consiste  (fig.  9)  in  un  telalo 
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metallico,  sul  quale  è teso  un  capello 
umano  c ben  purgato  dalla  sua  untuosità 
mediante  I*  immersione  nell’  acqua  con- 
tenente del  suo  peso  di  carbonato  di 

soda.  Questo  capello  ù fissato  nella  sua 
parte  superiore  ad  una  pinzetta , che  può 
abbassarsi  ed  innalzarsi  a piacere  me- 
diante una  vite  6 la  cui  chiocciola  o ma- 
drevite è fissa:  l'altra  estremità  si  av- 
volge alla  scannellatura  di  una  piccola  pu- 
leggia il  cui  asse  porta  un  ago  leggiero 
destinato  a percorrere  il  quadrante  q e 
un  piccolo  peso  j>  di  10  o 15  centigram- 
rui  che  serve  a dare  al  capcilo  una  ten- 


sione continua  e sempre  uguale.  Quando 
l'aria  che  circonda  il  capello  contiene 
una  certa  quantità  di  umidità , il  capello* 
P assorbe . si  allunga , e il  peso  scenden- 
do stira  il  capello  e fa  girare  la  puleggia. 
L'ago  cammina  allora  in  un  senso.  Se 
l' aria  diviene  più  asciutta  il  capello  per- 
de una  porzione  della  sua  umidità,  si  ac- 
corcia, solleva  il  peso  e muove  la  pu- 
leggia e r ago  in  senso  opposto  . 

lu  quanto  al  modo  di  graduare  il  qua- 
drante dell’  igrometro  è necessario  cer- 
care 1 punti  estremi  della  secchezza  e 
della  umidità,  che  si  segnano  0*  e 100*  e 
dividere  l'intervallo  in  100  parti  uguali  . 
Il  Saussure  stabiliva  l'estrema  umidità 
ponendo  lo  strumento  sotto  una  campa- 
na, di  cui  bagnava  a più  riprese  le  pareti 
interne,  finché  I*  allungamento  del  capello 
non  era  divenuto  stazionano.  L'estrema 
secchezza  veniva  determinata  sotto  una 
campana  ben  riscaldata  e che  conteneva 
una  sostanza  capace  di  assorbire  l'umi- 
dità . come  il  cloruro  di  calcio  o il  carbo- 
nato di  potassa  calcinato. 

Col  solo  igrometro  a capello  non  si  po- 
trebbero però  avere  le  differenze  della 
umidità  dell'atmosfera,  imperocché  i suoi 
gradi  nou  sono  proporzionali  agli  stati 
igrometrici  dell'  aria*  ma  la  relazione  esi- 
stente fra  queste  due  specie  di  quantità 
sono  stati  cercati  con  una  lunga  serie  di 
esperienze  , c sono  state  formate  dello 
tavole,  che  danno  lo  stato  igrometrico 
dell'aria  corrispoudente  ai  gradi  dell'  igro- 
metro . 

Foremo  qui  conoscere  una  tavola  ( Ve- 
di la  pagina  seguente  ) costrutta  dal  Gay- 
Lussac  per  determinare  lo  stato  igrome- 
trico dell'  atmosfera  secondo  le  indica- 
zioni dell'  igrometro  a capello . 

Questa  tavola  fa  vedere  ebe  quando 
I igrometro  segua  IO.  72,  95  e 100  gra- 
di , lo  stato  igrometrico  dell'  aria  non  è 

che  — , - , — ed  1 cioè  di  tutto  quel 

vapore  che  l'aria  può  contenere  alla  tem- 
peratura determinala , ossa  non  ne  con- 
terrà che  un  decimo , una  metà , novo 
decimi , o cho  ue  sarà  satura  . 

Anche  il  Biot  e il  Melloni  hanno  calco- 
lato una  tavola  che  dà  in  centesimi  lo  sta- 
to igrometrico  corrispondente  ad  ogni 
grado  deli'  igrometro,  alla  temperatura 
dei  22  ai  23  gradi  del  centigrado . 
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STATI  IGROMETRICI  CORRISPONDENTI  A!  GRADI  DELL'IGROMETRO 
A CAPELLO,  ALLA  TEMPERATURA  DI  0*. 
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Gl' igrometri  delle  seconda  specie,  cioè 

a condensazione  0 ad  appannamento 

hanno  per  oggetto  di  far  conoscere , col 
mesto  del  raffreddamento  dell' aria,  a qua- 
le temperatura  il  vapore  che  essa  con- 
tiene sarebbe  bastante  per  saturarla.  Fra 
questi  si  distingue  particolarmente  l’iyro* 
metro  del  Danieli  che  è composto  di  uo 
tubo  di  vetro  piegato  a squadra  io  due 
rami  paralleli  fra  loro  ( Qg.  3 ) ed'  ine- 
3 


guale  lunghetta , e terminato  io  due  sfe- 
re o palline  di  vetro  AB:  la  palla  A è ri- 
piena poco  più  della  metà  di  etere . nel 
quale  sta  immerso  il  bulbo  di  un  piccolo 
termometro  . Il  tubo  e le  due  sfere  sono 
completamente  prive  di  aria  , essendo 
stata  espulsa  avanti  di  chiudere  alla  lu- 
cerna la  piccola  apertura,  che  era  stata 
praticata  nella  parte  inferiore  della  palli- 


na B.  Tutto  1*  apparecchio  è sostenuto  da 
una  colonnetta  C sulla  quale  è fissato  un 
termometro,  che  serve  a misurare  la 
temperatura  dell'  aria  esterna.  La  pallina 
B è coperta  con  un  pezzo  di  pannolino  o 
di  mussolina . 

Quando  si  vuole  far  uso  di  questo  istru- 
mento , si  versano  alcune  gocce  d'  etere 
sul  paunolino  della  sfera  B,  le  quali  eva- 
porandosi asaorbooo  calorico  e raffred- 
dano in  tal  modo  la  sfera . Per  questo 
raffreddamento  il  vapore  di  etere  in  es- 
sa contenuto  si  condensa  e promuove , a 
cagione  della  diminuita  tensione  interna  , 
la  evaporazione  di  una  nuova  quantità  di 
etere , che  va  a condensarsi  nella  sfera 
B e cosi  successivamente . A misura  che 
continua  questo  condensamento  e questa 
evaporazione,  anche  la  sfera  A si  raffred- 
da alla  sua  volta  , e giunge  a tal  punto  io 
cui  l' aria  che  si  trova  a contatto  di  essa, 
raffreddandosi , deposita  1'  umidità  che 
conteneva  sulla  superficie  della  sfera  mo> 
desima.AI  momento  che  incomincia  la 
deposizione  dei  vapori  acquosi  o I*  appan- 
namento della  sfera  è necessario  notar 
subito  i gradi  di  ambedue  i termometri, 
la  cui  differenza  indica  la  quantità  relati- 
va del  vapor  d’  acqua  o il  grado  di  sec- 
chezza o di  umidità  dell’  atmosfera . 

L*  igrometro  ad  assorbimento  del  Saus- 
sure, e quello  a condensazione  del  Danieli 
offrono  grandi  inconvenienti  nelle  gior- 
naliere osservazioni  meteorologiche.  Lo 
strumento  che  oggi  si  preferisce  ad  ogni 
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altro  . sebbene  non  vada  esente  anch'  es- 
so da  qualche  errore , è lo  psicrometro  di 
August . Esso  è composto  di  due  termo- 
metri simili  più  che  sia  possibile,  «divisi 
in  modo  che  si  possano  stimare  per  Ano 
i millesimi  di  grado.  Il  bulbo  di  uno  di 
essi  è ricoperto  di  mussolina  che  ai  ba- 
gna con  acqua  prima  dell'  osservaiinoe  . 
In  virtù  dell' evaporazione  dell’acqua  il 
termometro  bagnato  abbassa  di  un  nume- 
ro di  gradi  tanto  maggiore  quanto  l' aria 
è più  asciutta  e più  basso  il  barometro . 
Ora,  se  al  momento  che  questo  termome- 
tro rimane  stazionario  si  notano  i gradini 
quali  è disceso,  e ai  nota  pure  la  tempe- 
ratura dell’altro  termometro  che  è quella 
dell'atmosfera,  e l’altezza  barometrica 
corrispondente,  potremo  facilmente  cono- 
scere la  quantità  del  vapore  acqueo  con- 
tenuto nell’aria.  Sia  t la  temperatura  del 
termometro  asciutto  , l' quella  del  termo- 
metro bagnalo  ambedue  centigradi;  h V al- 
tezza del  barometro  in  millimetri;  aia  inol- 
tre f la  tensione  del  vapore  alla  tempera 
tura  tf  avremo  per  la  tensione  f del  vapo- 
re contenuto  nell'  aria , 

f = 0.0008Ì64  (1-0  h . 

E se  la  temperatura  del  termometro  ba- 
gnato scenda  sotto  lo  zero , e il  bulbo  si 
ricuopra  di  un  sottile  strato  di  ghiaccio  , 
la  formula  sarà 

f «=  f-0, 0007560  (l-f'  ) h . 

Dietro  ciò  se  vogliasi  conoscere  solo 
approssimativamente  la  quantità  del  va- 
pore acquoso  corrispondente  a una  data 
tensione , basterà  ricordarsi  che  il  nume- 
ro che  esprime  in  millimetri  la  elasticità 
del  vapore , oflre  anche  in  un  modo  assai 
approssimativo  in  grammi  il  peso  della 
quantità  del  vapore  corrispondente  con- 
tenuto in  un  metro  cubo  di  aria . 

Variazione  diurna  dello  stato  i- 
GROMETRICO  dell'aria  . La  scienza  non 
possiede  molte  osservazioni  su  questo 
soggetto  ; quelle  che  esistono  sono  dovu- 
te al  Neuber,  al  Huppfer  e a Kaemtz . Dal- 
le osservazioni  fatte  da  quest’  ultimo  ad 
Halla  si  trassero  i resultati  seguenti . 

Al  sorger  del  sole  piccolissima  6 nel- 
1’  aria  la  quantità  del  vapore  acquoso  ; il 
minimo  di  umidità  vien  poco  più  tardi  di 
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quello  della  temperatura  ; ma  se  questa  è 
molto  bassa,  l’aria  è umidissima.  A mi- 
sura però  che  il  sole  s' innalza  essa  si  fa 
più  asciutta;  sebbene  continuamente  si 
carichi  di  nuovi  vapori  ; il  punto  massi- 
mo di  umidità  corrisponde  press*  a poco 
con  quello  della  temperatura . In  tempo 
d' inverno , allorché  il  termometro  nel 
dopo  mezzodi  si  abbassa,  il  vapore  si  con- 
densa attorno  I corpi  freddi  allo  alato  li- 
quido . 

Nell’estate  la  quantità  del  vapore  au- 
menta nella  mattinata  , ed  arriva  al  suo 
massimo  avanti  mezzodì,  ora  più  presto 
ora  più  tardi  secondo  i mesi  ; quindi  va 
diminuendo  nel  dopo  mezzogiorno  finché 
non  giunge  al  suo  massimo  la  tempera- 
tura dell’  aria . A questo  punto  essa  cre- 
sce di  nuovo,  e tocca  il  suo  massimo  ver- 
so il  tramonto;  diminuisce  in  seguito  as- 
sai regolarmente  finché  il  solo  non  torna 
sull'orizzonte. 

Sul  mare  la  quantità  del  vapor  d'acqua 
cresce  con  molta  regolarità  dalla  mattina 
fino  al  dopo  mezzodi.  ove  si  trova  il  mas- 
simo di  umidità . 

Dietro  le  osservazioni  fatte  dal  Kaemtz 
sul  Bigi  alto  1 800  metri , e sul  Fuulhoru 
alto  *683  metri , si  è trovato  che  sulla 
cima  dei  monti  la  quantità  del  vapore 
aumenta  nel  giorno  e decresce  nella  sera 
con  grandissima  rapidità . 

Variazione  annua  della  quantità 
del  vapore  acqueo.  Piccolissima  è la 
quantità  del  vapore  acquoso  che  ai  ri- 
scontra nel  mese  di  gennaio,  quantunque 
la  umidità  relativa  dell'  aria  non  sia  per 
niente  minore  di  quella  del  dicembre . 
Tal  quantità  va  crescendo  a poco  a poco 
nel  gennaio , più  rapidamente  nel  maggio 
e nel  giugno;  e divien  grandissima  nel 
luglio,  sebbene  per  la  elevata  tempera- 
tura di  questo  mese  1'  aria  sia  asciutta 
quasi  come  in  agosto , quando  è al  mas- 
simo stato  di  secchezza  . Quindi  la  quan- 
tità del  vaporo  va  scemando  fino  al  mese 
di  gennaio  ove  arriva  al  suo  minimo. 

La  tavola  seguente  ci  dà  un  idea  di 
questo  andamento  ad  Halla  negli  anni  1 838 
e 1839.  Dovunque  siasi  studiato  lo  stato 
igrometrico  dell’  aria  si  è trovato  un'  an- 
damento quasi  sempre  analogo , e Prm- 
sep  ha  ottenuti  identici  resultati  dallo 
sue  lunghe  osservazioni  fatte  a Bcnarès 
nell'  India. 


Digitized  by  Google 


METEORE 

TAVOLA  DELLA  FORZA  ELASTICA 
DEL  VAPOR  D ACQUA  E DELLA  RELA 
T1YA  UMIDITA  NEI  VARI  MESI. 
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Stati  igrometrici  dell  aria  in  va- 
ri PUNTI  DELLA  TERRA.  Nulla  &VVÌ  do- 
po la  temperatura , che  influisca  più  sul- 
la vita  dei  vegetabili  e degli  ammali  quan- 
to lo  stato  igrometrico  dell'  aria . 

La  quautità  d*  acqua  esistente  nell’  at- 
mosfera, essendo  proporzionale  alla  tem- 
peratura, diminuisco  andando  dall’  equa- 
tore verso  il  polo.  Sul  mare  l’aria  è qua- 
si sempre  presso  al  punto  di  saturazione, 
o basta  che  la  sua  temperatura  abbassi 
di  qualche  grado , perchè  tosto  il  vapo- 
re acquoso  si  condensi  convertendosi  in 
pioggia . A misura  però  che  scostandoci 
dal  mare  ci  inoltriamo  nel  continente  si 
trova , che , a parità  di  circostanze , più 
piccola  ò la  quantità  del  vapore  nell' aria. 

Estrema  ò la  secchezza  dell'  aria  nelle 
steppe  della  Russia , nelle  pianure  del- 
l’ Orcnoco,  nell’  interno  della  Nuova  Olan- 
da e nei  deserti  deli’  Affrica  . 


ACQUOSE  11.1 

Stati  igrometrici  secondo  l'altez- 
za • Egli  è di  per  se  stesso  c\  : dente  c 
dimostrato  dalla  esperienza,  che  la  densi- 
tà del  vapore  acquoso  è minore  quanto 
più  ci  si  solleva  nell’  atmosfera . Trattasi 
adunque  soltanto  della  umidità  relativa 
dell’  aria . 

In  generale  si  ammette  che  r aria  è 
più  asciutta  nelle  regioni  più  elevate. 
Difatti , in  un  tempo  sereno  I asciuttez- 
za dell’  aria  ò estrema  sulle  alte  monta- 
gne; ivi  la  neve  si  evapora  senza  ba- 
gnare la  terra  : ma  se  queste  montagne 
sono  circondate  dalla  nebbia,  allora  l'aria 
è sopras saturata  di  vapore , o per  lo  meno 
umida  come  nel  piano . Durante  uu  sog- 
giorno di  9 settimane  sul  Rigi , si  trovò 
che  l'  aria  conteneva  per  termine  medio 
85.3  per  cento  della  quantità  del  vapore 
necessaria  per  saturarla , mentre  a Zuri- 
go ascendeva  a 74,6  solamente.  Altre  os- 
servazioni fatte  per  lo  spazio  di  11  set- 
timane sulla  cima  del  Faulhorn  mostraro- 
no, che  il  rapporto  esistente  fra  questo 
monte  e Zurigo  era  come  74.4  sta  a 74,8; 
il  che  dimostrava,  che  l'aria  conteneva 
quasi  la  stessa  quantità  di  vapore  taoto 
in  piano  che  sul  monte . Nel  1833,  che  fu 
un  anno  piovoso , la  umidità  riscontrata 
sul  Faulhorn  fu  di  85, 5,  e di  75,  3 sol- 
tanto a Zurigo  . Tali  fenomeni , studiati 
dal  Kaemtz,  sembra  che  sieno  uniti  a quel- 
li del  decrescimento  della  temperatura . 
che  per  le  regioni  elevate  è più  rapido 
nei  tempi  nuvolosi  , che’ in  quelli  sereni . 

Influenza  dei  venti  sullo  stato 
igrometrico  dell'aria.  Sappiamo  per 
tesi  generale  che  i venti  di  Nord  o di  Est 
sono  asciutti . Ecco  i rapporti  esatti  del- 
la relativa  loro  asciuttezza , trovati  dal 
Kaemtz  in  4 anni  di  osservazioni  fatte  ad 
Il  alla  . 1 numeri  indicano  la  forza  clastica 
media  del  vapore  acquoso  per  ciaschedu- 
no di  essi . 


Secchezza  relativa  dei  venti 
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Nord -Est 
Est 

Sud-Est. 
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6 ,90 

A Parigi , i venti  d’ Ovest  dovrebbero 
essere  , per  la  vicinanza  del  mare  assai 
REPERTORIO  ENC.  TOL.  II. 


più  umidi  che  in  Aiomagna.  Quantunque 
j venti  di  Nord  contengano  piccola  quan- 
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tilà  di  vapore.  essi  sono  nondimeno  moi- 

10  umidi,  perchè  poco  elevata  è la  loro 
temperatura  . 

Nell’  inverno  il  vento  di  Est  è il  più 
umido,  U più  asciutto  quello  di  Ovest: 
in  estate  è il  contrario . 

Rugiada  . La  rwjiada  è vapore  acquo* 
so  che  si  condensa  e si  deposita  sui  cor- 
pi durante  la  notte . Questo  fenomeno  è 
intieramente  dovuto  alle  leggi  dell’  irra- 
diazione del  calore  o conscguentemente 
al  raffreddamento  cui  vanno  soggetti  i 
corpi  che  sono  posti  sulla  superficie  del 
suolo . Devesi  al  dottor  Wells  inglese  la 
teoria  più  sodishceute  per  la  spiegazio- 
ne di  questa  meteora  . Egli  ha  dimostra- 
to con  molte  esperienze  ingegnosissime 
c variate  che  la  rugiada  non  si  depone 
giammai  sopra  una  sostanza,  che  allora 
quando  la  sua  temperatora  è divenuta  di 
parecchi  gradi  inferiore  a quella  dell'  aria 
circostante.  Tenendo  dietro  accurata- 
mente a lutti  i fenomeni  della  formazione 
della  rugiada  , lo  stesso  Wells  ha  inoltre 
osservato,  che  la  deposizione  di  essa  non 
è abbondante  che  nello  notti  tranquille  e 
serene,  e che  non  se  ne  forma  giammai 
quando  il  cielo  è no  volo  so  c quando  spi- 
ra del  vento . 

Si  può  misurare  la  quantità  della  ru- 
giada che  si  deposita  in  ciascuna  notte, 
disponendo  a tal  oggetto  un  corpo  capa- 
re di  attirarla,  che  prende  il  nome  di 
drosometro  . Un  flocco  di  lana  , del  peso 
di  mezzo  grammo  circa  e del  diametro  di 
cinque  centimetri  è lo  strumento  il  più 
semplice  per  una  tal  misura  - l'aumento 
di  peso  che  il  flocco  di  lana  subisce  per 
la  esposizione  all'  aria  libera  dà  la  quan- 
tità delia  rugiada  depositatasi  nella  notte. 

La  quantità  della  rugiada  che  si  depo- 
ne sui  corpi  è in  ragione  del  loro  potere 
emissivo  : infatti  si  osserva  che  essa  ab- 
bonda più  sui  vegetabili  che  sopra  il  suo- 
lo , più  sull'  arena  cho  sul  terreno  com- 
patto , più  sopra  il  vetro  che  sui  metalli , 
e finalmente  su  tutti  quei  corpi  la  cui  tem- 
peratura può  abbassarsi  notabilmente  per 

11  raggiamelo . 

La  rugiada  è abbondantissima  nei  luo- 
ghi vicini  al  mare,  e sconosciuta  o quasi 
sconosciuta  nei  deserti  dell'Asia  e del- 
1*  Affrica . 

Un  ostacolo  qualunque  che  si  oppon- 
ga al  raggiamento  diminuisce  assai  la 
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quantità  di  rugiada  che  si  forma  sopra  un 
corpo  ? per  la  stessa  ragione  i corpi  aspri 
c scabri  irraggiando  assai  più,  e raffred- 
dandosi più  facilmente  dei  corpi  levigati , 
sono  quelli  che  attirano  in  maggior  copia 
la  rugiada. 

Finalmente,  il  deposito  della  rugiada 
è , a cose  del  resto  uguali , tanto  più  co- 
pioso , quanto  maggiore  è I’  umidità  del- 
P atmosfera . 

Brinata.  La  brinata  o brina  non  ò che 
rugiada  congelata  sui  corpi,  la  cui  tempe- 
ratura discese  durante  la  notte  al  di  sot- 
to dello  zero:  essa  produce  spesse  volto 
in  primavera  danni  gravissimi  alle  tene- 
re pianticelle . Si  preservano  questo  co- 
prendole con  tela  o con  paglia , e si  è 
usalo  talvolta  di  accendere  dei  grandi 
fuochi  che  ingombrassero  l'aria  di  molto 
fumo , il  quale  opponendosi  assai  bene  al 
raggiamento  del  calorico,  impedisce  la 
formazione  della  brina  sopra  i vegetabili. 

La  formazione  della  brinata  ha  luogo 
specialmente  quando , a una  lunga  serio 
di  giorni  freddissimi,  succedono  dei  ven- 
ti australi  cho  elevano  la  temperatura 
dell'aria  quasi  tino  al  punto  della  conge- 
lazione: adoragli  edilizi  di  pietra,  che  per 
non  essere  ancora  riscaldati , hanno  una 
temperatura  inferiore  a quella  dell*  am- 
biente-, si  vedono  coprirsi  di  bellissimi 
cristalli  conosciuti  presso  noi  sotto  il  no- 
me di  diaccinoli , e il  sartiame  delle  navi 
si  vede  per  la  stessa  cagione  ornato  di  fe- 
stoni regolari  e lucenti , che  i marinari 
chiamano  barbe . 

Nebbie  . Quando  per  il  raffreddamen- 
to dell'  aria  il  vapore  si  condensa  e di- 
venta visibile , esso  prende  il  nome  di 
nebbia  alla  superficie  del  suolo,  e di  nube 
se  sollevasi  per  una  certa  altezza  ncl- 
1*  atmosfera . 

La  nebbia  è composta  di  una  gran  quan- 
tità di  piccoli  gtobetti  di  acqua . proba- 
bilmente cavi , chiamati  perciò  dal  Saus- 
sure vapori  vescicolari.  Il  Kaemlz  con  un 
suo  metodo  ingegnosissimo  è giunto  a mi- 
surare il  diametro  di  tali  vapori , o vesci- 
chette , ed  ha  trovato  che  il  loro  valore 
medio  è di  0*“  0224 , e cho  è due  volte 
maggiore  nell'  inverno  che  nell' estate,  o 
il  più  possibilmente  piccolo  durante  il  bel 
tempo  . Se  l‘  aria  è più  fredda  della  ter- 
ra, ed  è nello  stesso  tempo  carica  di  umi- 
dità , avremo  formazione  di  nebbia . È in 
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tali  circostanze  che  osserviamo  inalzarsi 
i vapori  acquosi  allo  stato  di  nebbia  sullo 
riviere  o sulle  sorgenti . Gli  abitanti  delle 
isole  Lipari  sanno  esser  v ioina  la  pioggia 
se  vedono  uua  colonna  di  vapore  solle- 
varsi e coprire  il  vulcano  di  Stromboli . 

Nelle  contrade  in  cui  è umido  e caldo 
il  terreno  e l'aria  umida  e fredda  hawi 
in  autunno  . nell’  inverno  e nella  prima- 
vera frequente  formazione  di  densa  neb- 
bia; come  appunto  avviene  in  Terra- 
Nuova  e nell*  Inghilterra  le  cui  coste  sono 
bagnate  da  un  maro  il  qualo  , a cagione 
dei  venti  equatoriali , ha  una  temperata* 
ra  molto  più  elevata  dell'  atmosfera  . 

A Londra  le  nebbie  prendono  talora  una 
densità  straordiuana  quasi  tutti  gli  an- 
ni. i giornali  inglesi  ci  raccontano  che 
colà  sono  costretti  ad  accendere  i lumi 
in  pieno  giorno  per  le  strade  e per  le  ca- 
se . Memorabili  però  sono  le  nebbie  cho 
offuscarono  quella  città  nel  1818  o nel 
1832:  a mezzodì  non  ci  si  vedea  chiaro 
e la  sera  molte  persone  smarrirono  la  via 
per  tornare  alle  loro  case. 

Finalmente  se  due  correnti  d’ aria  1*  una 
calda  e carica  di  vaporo  acquoso  e l'altra 
fredda  s' incontrano  e si  mescolano  fra  lo- 
ro possono  assai  facilmente  dar  luogo  alla 
formazione  della  nebbia . 

Nubi.  Le  nubi  o nuvole  sono  ammassi  di 
nebbie  più  o meno  spesse,  sospese  a di- 
verse altezze  nell'  atmosfera  . Quelle  che 
si  vedono  attorno  alle  montagne  sono  for- 
mate dall'  urto  di  due  venti  contrari  che 
s' incontrano  alla  sommità  di  esse  ; e quel- 
le che  si  formano  al  di  sopra  del  piano  so- 
no prodotte  da  una  stessa  causa . o dalla 
coodensazione  dei  vapori  che  sollevando- 
si nell'  aria  hanno  toccate  regioni  troppo 
atte  e fredde . 

I meteorologisti  hanno  stabilito  per  le 
nubi  le  seguenti  distinzioni  secondo  le 
diverse  forme  che  presentano  . 

Gli  tirati  sono  falde  nuvolose  situate 
orizzontalmeuto  e cho  si  formano  presso 
1'  orizzonte  al  tramontare  del  sole . 

I cumuli , che  si  osservano  più  di  fre- 
quente in  estate . sono  ammassi  di  nubi 
più  o meno  arrotondate . che  presentano 
I'  aspetto  di  montagne  nevose  , o di  am- 
massi di  cotone  cardato , per  cui  dai  ma- 
nnari vengono  ordinariamente  chiamate 
balle  di  cotone.  Queste  nubi  sono  fre- 
quenti nelle  beile  giornate  di  estate  ; si 
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formano  e si  elevano  nella  mattina  ; si  ab- 
bassano nel  dopo  mezzogiorno  e ricadono 
sulla  terra  avanti  il  tramonto  del  sole. 
Questi  fenomeni  si  osservano  benissimo 
sulla  cima  delle  montagne  : essi  son  pro- 
dotti da  forti  correnti  aeree  che  traspor- 
tano i vapori  acquosi  verso  le  regioni  su- 
periori . 

1 cirri  ( o code  di  gatto  dei  marinari  ) 
appariscono  composto  di  tenui  filamenti 
ohe  olirono  laspetto  di  leggierissimo  piu- 
me sparse  per  la  volta  del  cielo . Queste 
nubi  appariscono  annunziatrici  dei  cam- 
biamenti del  tempo  ; in  estate  indicano  la 
pioggia,  nell'inverno  il  freddo  o il  disgelo. 

Riunendo  due  a due  queste  tre  deno- 
minazioni , si  possono  esprimere  tutti  gli 
stati  intermedi  o le  forme  composte  elio 
presentano  le  nubi . 

Cosi  diconsi  cirri-cumuli  alcune  nuvo- 
lette tondeggianti,  che  sembrano  Hocchi 
di  lana  e coprono  spesse  volto  lutto  il 
cielo  : queste  nubi  sono  distinte  in  alcuni 
paesi  col  nome  di  pecorelle.  Mostransi 
più  di  frequenta  in  estate  c danno  ge- 
neralmente indizio  di  calore  crescente  e 
di  bel  tempo . 

Col  nome  di  cirri-tirati  si  designano 
alcune  piccole  bando  o foscie  orizzontali 
formato  di  filamenti  più  serrati  di  quelli 
dei  cirri . Queste  nubi  si  distendono  spes- 
so su  tutta  o quasi  tutta  la  volta  del  cie- 
lo ed  in  questo  caso  annunziaoo  non  di 
rado  uua  placida  o continuata  pioggia. 
AI  tramonto  del  sole  offrono  allo  sguardo 
un  color  rosso  vivace , e quando  hanno 
una  certa  densità  prosentano  una  oscuri- 
tà cupa  che  suol  essere  spesso  annun- 
ziatrice  di  pioggia . 

Diconsi  in  fine  cumuli-tirati  certe  nu- 
bi molto  dense  che  rivestono  1*  orizzonte 
di  una  tinta  cupa  o azzurrognola . Accado 
frequentemente  che  quando  nella  matti- 
na il  cielo  è ricoperto  di  questa  specie 
di  nubi , la  pioggia  cade  in  gran  quantità  ; 
ma  verso  le  nove  le  nubi  vengono  tosto 
dissipate  dal  Sole , che  innalza  la  tempe- 
ratura dell'  aria.  In  altre  circostanze  l'aria 
è umida , ma  il  cielo  rimane  sereno  du- 
rante tutta  la  mattinata:  bontosto  si  for- 
mano nuovi  cumuli,  elio  si  convertono 
in  cumuli-strati . e allora  piove  nel  dopo 
mezzogiorno . 

L'  altezza  delle  nubi  varia  secondo  le 
circostanze  rattezza  media  vico  vaiti*» 
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tata  poco  più  di  4000  metri.  1 cirri  son 

10  oubi  ìo  più  alto  ; è difficile  determi- 
nare la  loro  elevazione . Secondo  le  mi- 
suro eseguito  ad  Hall» , il  KaemU  cre- 
de» che  la  loro  altezza  media  giunga  li- 
no a 6500  metri  : egli  non  ha  vedute  mai 
tali  nubi  al  disotto  della  cima  del  Finale- 
rarhorn  che  a'  innalza  3900  metri  aopra 

11  livello  del  mare  . Dietro  certi  fenomeni 
ottici  che  esamineremo  in  seguilo,  egli 
crede  che  i cirri  sieno  formati  da  piccoli 
aghi  di  ghiaccio  o da  flocchi  di  neve,  (vedi 
Partiti  ) . 

Pioggia  . Appena  che  per  effetto  di  una 
forte  condensazione  del  vaporo  acquoso , 
le  vescichette  formanti  le  nubi  diventano 
più  grosse  e più  gravi,  esse  cadono  per  il 
proprio  peso  alla  superficie  della  terra  . 
So  la  pioggia  cadendo  attraversa  dell*  aria 
asciutta,  le  goccioline  si  vaporizzano  in 
parte , ed  allora  cade  maggior  quantità  di 
pioggia  sui  luoghi  elevati  che  sul  suolo  : 
ma  se  al  contrario  l' aria  è carica  di  umi- 
dità, le  gocce  di  pioggia  essendo  più  fred- 
do di  essa  condensano  nella  caduta  attor- 
no di  se  il  vapore , crescono  di  volume 
e cade  maggior  quantità  di  pioggia  sul 
suolo  che  in  un  luogo  situato  in  alto . 

Infatti . paragonando  fra  loro  le  quan- 
tità medie  della  pioggia  caduta  nello  spa- 
zio di  43  anui , cioè  dal  1817  al  1829  , 
nel  cortile  e sul  terrazzo  dell' osservato- 
rio  di  Parigi,  si  è trovato  che  stanno  nel 
rapporto  di  11  a 40  per  una  differenza  di 
28  metri  di  altezza . L'osservatorio  reale 
di  Capodimonte  è più  elevato  di  84  metri 
di  quello  della  marina  di  Napoli , c le  me- 
die di  20  anni  danno , che  le  quantità  di 
pioggia  stanno  fra  loro  come  3 sta  a 4. 

Per  determinare  la  quantità  di  pioggia 
che  cado  in  un  dato  luogo  si  fa  uso  di  al- 
cuni strumenti  chiamati  plueiomttri,  udo- 
metri o ombrometri  ed  anche  ietomelri . 
Il  miglioro  di  questi  è quello  che  ha  re- 
ccntcmeote  Inventato  l’ inglese  Crosley , 
poiché  ha  il  vantaggio  di  segnare  da  se 
stesso  la  quantità  di  pioggia  caduta  in  un 
certo  tempo  . Consiste  esso  in  un  imbu- 
to assai  grande  « (fig.  4),  al  di  sotto  del 
quale  è situata  una  specie  di  piccola  na- 
vicella rovesciata  e divisa  in  due  scom- 
partimenti uguali  oò.  che  oscilla  con  mol- 
ta facilità  sopra  di  un  pernio . Al  momento 
che  uno  degli  scompartimenti  ha  ricevu- 
to un  centimetro  cubico  di  acqua,  essa 
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si  abbassa  da  quella  parte,  si  vuota  e prc- 
l senta  l' altra  parte  o scompartimento  al- 


l'orifizio inferiore  dello  imbuto.  Appli- 
cando al  pernio  della  navicella  una  ruota 
dentata  che  comunichi  con  una  lancetta 
si  può  avere  sopra  un  quadrante  il  nume- 
ro delie  oscillazioni , c io  conseguenza  il 
numero  dei  centimetri  cubici  d' acqua  ca- 
duti nell'  apparecchio . 

11  pluviometro  adoprato  nell'  osserva- 
torio di  Parigi  è formato  (fig.  5)  di  una 
5 


specie  d'imbuto  A , che  serve  a ricevere 
l’ acqua  della  pioggia,  non  cho  quella  cho 
deriva  dalla  fusione  della  neve  o della 
grandine,  e a trasmetterla  per  mezzo  del 
tubo  C nel  piccolo  serbatoio  B dal  quale 
poi  è versata  alla  sua  volta  nell'  altro  re- 
cipiente D , di  nota  capacità  , e graduato 
internamente  per  centimetri  o per  milli- 
metri . 

Se  la  coodonsazlono  dei  vapori  succe- 
de con  gran  lentezza  dà  origine  a quella 
pioggia  minutissima  detta  volgarmente 
* pruzzaglia  ; ma  so  al  contrario  , corno 
avviene  nelle  piogge  temporalesche,  la 
condensazione  accado  con  molta  prestez- 
za hanno  luogo  allora  gli  acquazzoni  o 
quei  forti  rovesci , nei  quali  sembra  cho 
l' acqua  sia  versato  a torrenti  sul  suolo . 
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L'  acquazzone  però  differisce  dal  rove- 
scio  in  quanto  che,  nel  primo  l'acqua 
che  cade  in  gocce  dense  e grosse  può  es- 
sere in  quantità  non  mollo  grande  per  la 
sua  poca  durata , inentro  il  rovescio  por- 
ta sempre  seco  F idea  di  una  quantità 
notabile  di  pioggia  continua . Un  rovescio 
è quello  accaduto  in  Siena  nella  notte  del 
7 all*  8 settembre  del  4847.  nella  quale 
caddero  in  meno  di  4 ore  centimetri  10,7 
di  acqua.  In  Francia  nel  settembre  del 
4846.  la  pioggia  durò  per  ben  4 2 oro 
continue  e fu  causa  di  grandi  inondazioni 
nei  contorni  di  Privaz  . L’  acqua  che  cad- 
de in  questo  rovescio  fu  all'  udometro  di 
centimetri  25.4  vale  a dire  maggiore  di 
un  quarto  della  pioggia  totale  che  in  ter- 
mine medio  cade  ogn*  anno  a Firenze , a 
Milano  od  a Torino.  L’  Humboldt  raccon- 
ta di  aver  veduto  cadere  presso  Rio-Ne- 
gro centimetri  4,  7 di  pioggia  nello  spa- 
zio di  cinque  ore;  e un'altra  volta  32 
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centimetri  in  tre  ore  soltanto:  a Bombay 
cadono  in  uu  certo  tempo  centimetri  10,8 
di  acqua  per  giorno . L'  ammiraglio  Rous- 
sin  osservò  una  volta  a Caienna , che  dal- 
le 8 di  sera  fino  alle  6 di  mattina  cadde- 
ro centimetri  20,  8 di  acqua . 

Nelle  latitudini,  settentrionali  però  lo 
piogge  non  sono  tanto  copiose . Nulladi- 
meno  a Joyeuse  caddero  una  volta  in  un 
giorno  25  centimetri  d’  acqua , e a Gine- 
vra 28  centimetri  in  tre  ore  solamente . 

Quantità  di  pioggia  nei  differenti 
luoghi.  La  quantità  media  della  pioggia 
che  cade  in  un  anno,  varia  moltissimo  se- 
condo le  accidentalità  e la  posizione  dei 
luoghi . Nel  seguente  quadro  sono  notate 
in  centimetri  le  quantità  medie  di  piog- 
gia annuale  delle  principali  città  dell’Ita- 
lia e quelle  di  altri  paesi  stranieri , cho 
sono  state  pubblicate  da  alcuni  scrittori 
di  meteorologia . 
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Piogge  fra  i tropici.  In  mare,  ove 
regnano  i venti  alisei , le  piogge  sono  scar- 
sissime o nulle;  il  cielo  è sempre  sere- 
no ; ma  piovo  spesso  nella  regione  delle 
calme . ( Vedi  la  pag.  108). 

Sui  continenti  ove  i venti  alisei  non 
spirano  coti  molta  regolarità , vi  hanno 
due  stagioni , quella  delle  piogge  e quel- 
la della  siccità.  Ecco  secondo  l' Humboldt 
la  progressione  dei  fenomeni  osservati 
in  questa  parte  dell’  America  del  Sud , 
situata  al  Nord  dell’  equatore . Il  cielo  è 
sereno  dalia  fine  di  dicembre  fino  al  mar- 


zo; l'aria  vi  è asciutta  e le  piante  sono 
spogliate  delle  loro  foglie  ; i venti  soffia- 
no nella  direzione  di  Est,  o di  Est-Nord- 
Est.  Sulla  fine  di  marzo  il  cielo  incomincia 
a volarsi  alquauto;  I*  igrometro  annunzia 
una  maggior  quantità  di  vapore  acquoso 
nell'  aria  ; gli  alberi  incominciano  a ger- 
mogliare ; una  leggiera  nebbia  vela  qual- 
che volta  11  sole;  il  vento  aliseo  sotfia 
con  minor  forza  o inte «rottamente;  grosso 
nubi , che  sembrar»  montagne  si  accumu- 
lano verso  il  Sud-Sud-Ovest;  frequenti 
burrasche  si  mostrano  verso  il  Sud  ; la 
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elettricità  atmosferica  aumenta  special- 
mente al  tramontar  del  solo , e verso  il 
flnir  di  aprile  incomincia  la  stagione  della 
pioggia . In  questo  tempo  il  cielo  ò di  color 
cenerino  : tutte  le  sere  vi  hanno  delle  bur- 
rasche , le  quali  però,  quando  il  sole  è allo 
zenit . hanno  luogo  inveoe  nella  mattina . 
Nella  maggior  parto  dei  luoghi , la  notte 
è serena  ; ma  non  è cosi  ove  piove  anche 
quando  il  sole  è sotto  1'  orizzonte . 

In  questa  stagione  l'aria  è tanto  umi- 
da, che,  come  appunto  avvieoe  in  Af- 
frica , gli  abiti  o le  scarpe  sono  costante- 
mente inzuppati  di  acqua , e gli  abitanti 
si  trovano  sempre  immersi  in  un  bagno 
di  vapore . Questa  è pure  la  stagione  in 
cui  si  sviluppano  lo  febbri . e le  altre  ma- 
lattie del  paese  . La  stagion  della  pioggia 
coincide  per  ciascuoo  di  questi  paesi  col- 
la presenza  del  sole  allo  zenit . 

In  AfTrica,  presso  I'  equatore,  essa  in- 
comincia in  aprile  ; a dieci  gradi  più  ver- 
so il  Nord , sulle  rive  del  Senegai , in 
giugno . e dura  Ano  a settembre . In  Ame- 
rica , le  piogge  sopraggiungono  a Panama 
al  principio  di  marzo;  e a Saint-Velas  di 
California , alla  metà  di  giugno . 

Nella  penìsola  indiana , la  stagion  della 
pioggia  ha  luogo  sulla  costa  occidentale 
quando  spira  il  mussono  di  Sud-Ovest,  e 
sulla  costa  orientale  quando  solila  quello 
di  Nord-Est . I vapori  trasportati  da  que- 
sti venti  si  costipano  alla  sommità  dei  Gali 
e precipitano  allo  stato  di  pioggia.  La  quan- 
tità di  acqua  che  cade  in  una  sola  di  queste 
stagioni  è di  gran  lunga  superiore  a quel- 
la che  cade  fra  noi  in  un  intiero  anno  : es- 
sa arriva  il  più  delle  \olte  a 190  e anche 
a 325  centimetri  cubici . 

Piogge  nelle  latitudini  più  ele- 
vate . A misura  che  ci  discostiamo  dal- 
l’ equatore , non  troviamo  più  la  regolare 
alternativa  di  una  stagione  piovosa  con 
una  asciutta  : infatti , sotto  la  latitudine 
di  Madera  , piove  in  tutto  l' anno , e più 
nell' inverno  che  nell  estate,  mentre  si 
osserva  il  contrario  fra  1 tropici . 

Venti  piovosi  in  Europa  . Si  posso- 
no . sotto  un  tal  punto  di  vista  distinguere 
in  Europa  tre  climi  diversi  : quello  del- 
l' Inghilterra  e della  Francia  occidentale 
che  si  distende  fino  nell' interno  del  con- 
tinente, quello  della  Svezia  e della  Fin- 
landia . e finalmente  quello  delle  coste 
settentrionali  del  Mediterraneo.  In  que- 
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sta  parte  d'  Europa  cho  è al  Nord  delle 
Alpi  e dei  Pirenei,  i venti  di  Sud-Ovest 
*1  caricano  dei  vapori  che  si  sollevano 
dal  maro , e che  trasportati  noile  latitu- 
dini più  fredde  si  precipitano  sotto  forma 
di  pioggia.  Il  Duch  calcolando  100  piog- 
ge cadute  a Berlino  ha  trovato  il  seguen- 
te rapporto . 


FREQUENZA  DELLE  PIOGGE 
SECONDO  I VARI  VENTI. 
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Si  può  trovare  questo  stesso  rapporto 
tenendo  dietro  alla  relativa  frequenza  dei 
venti . Nell*  inverno  i venti  di  Nord  por- 
tano alcuna  volta  delle  piogge  a grosse 
gocce , e di  breve  durata,  ma  quelle  pro- 
dotte dai  venti  di  Sud-Ovest  sono  al  con- 
trario sottili  e continue . 

Nella  Scandinavia  piove  a giornate  in- 
tere : su  tutta  la  costa  della  Norvegia  i 
venti  di  Sud-Ovest  addensano  continua- 
mente  delle  nebbie  che  si  posano  sulla 
cima  delle  Alpi  scandinave.  In  questo  tem- 
po II  cielo  di  Svezia  nman  sereno,  o vi 
cadono  appena  poche  gocce  di  pioggia  . 

In  questo  ultimo  paese  piove  a causa  del 
venti  di  Est  che  trasportano  t vapori  dal 
mar  Baltico  e dal  golfo  di  Rotula  - A Pie- 
troburgo finalmente  piove  a ogni  vento . 

Quantità  di  pioggia  nelle  diffe- 
renti STAGIONI.  Misurando  la  quantità 
di  pioggia  che  cade  nello  diverse  parti 
dell'Europa  si  trova  che  essa  diminuisce  a 
misura  che  ci  scostiamo  dai  lidi  del  mare. 
Così  sulla  costa  occidentale  dell  Inghil- 
terra ne  cadooo  95  centimetri  all'anno, 
mentre  sulla  costa  orientale  e nell'  inter- 
no del  paese  non  ne  cadono  cho  65  centi- 
metri. Sulle  coste  di  Francia  e di  Olanda 
la  quantità  della  pioggia  ò 68  centimetri; 
nell'interno  65;  nelle  pianure  dell' Aio- 
magna 51  ; a Pietroburgo  ed  a Buda  da 
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43  a 46.  Si  giungo  a questo  stesso  re- 
sultato molando  nell'  anno  il  numero  dei 
giorni  piovosi,  considerando  come  tali 
tutti  quelli  in  cui  è più  o meno  piovuto. 

NmiF.RO  DEI  GIORNI  PIOVOSI. 

Inghilterra . e Francia  occidentale.  132 
Interno  della  Francia  . , . 147 


ACQUOSE  119 

Pianure  dell*  Alemagna  . .'  1 4 f 

Buda , (Ungheria)  . . .112 

Kasan  . . . .90 

Interno  della  Siberia  . . CO 


Espressa  con  100  la  quantità  totale  di 
pioggia  caduta  in  un  anno  . ai  trova  per 
quella  che  rade  in  ciascuna  stagione  le 
proporzioni  seguenti . 
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Bergen  è una  delle  città  di  Europa  su 
cui  Cade  una  maggior  quantità  di  pioggia; 
essa  giunge  fino  a 224  centimetri  per 
anno . 

Quantità  di  pioggia  sulle  spiagge 
del  Mediterraneo.  La  quantità  di  piog- 
gia che  cade  sulle  spiagge  del  mare  nella 
valle  del  Rodano  è poco  maggiore  di  quel- 
la che  cade  in  Alemagna  ; diversa  però  ò 
la  ripartizione  di  essa  nelle  differenti  sta- 
gioni dell’  anno.  Nell*  estate  vi  cade  ap- 
pena il  10  per  100  dello  quantità  annua; 
Dell*  autunno  però  arriva  anche  al  40  per 
100.  A misura  che,  scostandoci  dai  lidi 
del  mare,  risalghiamo  il  fiume  cresce  con- 
tinuamente in  estate  la  quantità  della 
pioggia  ; nonostante  anche  a Ginevra  si 
trova  alcun  che  dello  stato  meteorologi- 
co del  Mediterraneo . Dietro  le  osserva- 
zioni fatte  suda  quantità  assoluta  di  piog- 
gia che  eade  annualmente  In  Italia , lo 
Schouw  divise  la  nostra  penisola  in  tre 
parti , in  alpina  cioè , in  transpadana  c in 
cispadana . Tal  quantità  decresce  andan- 
do dal  Nord  verso  il  Sud , ed  è maggiore 
sulla  costa  orientale  che  sulle  rive  del- 
F Adriatico.  Nel  Nord,  sono  i venti  di 
Nord  e di  Nord-Ovest  quelli  che  costipano 
e precipitano  quei  vapori  che  furono  tra- 
sportati e accumulati  sulle  Alpi  dai  venti 
di  Sud-Ovest.  A Roma  piove  quando  spi- 
rano i venti  di  Sud  e di  Nord , raramen- 
te però  quando  spirano  quelli  intermedi . 
Nella  Siria  piove  pochissimo  in  estate . 
moltissimo  nell'  inverno  ; accade  Io  stes- 


so all’  intorno  di  lutto  il  bacino  del  Medi- 
terraneo . 

Neve.  Allorquando  la  temperatura  dcl- 
1'  aria  nello  regioni  delle  nubi  si  mantie- 
ne allo  zero  o un  poco  al  disotto  di  esso 
i vapori  acquosi  si  condensano  , ed  inve- 
ce di  cadere  allo  stato  di  pioggia  si  agglo- 
merano in  fiocchi  più  o meno  regolari 
dando  luogo  al  fenomeno  della  neve  . 

La  neve  è formata  da  una  tranquilla  cri- 
stallizzazione delle  gocce  dell  acqua  : que- 
sti cristalli  che  sono  di  forme  svariatis- 
sime, furono  osservati  per  la  prima  vol- 
ta del  capitano  Scoresby  nelle  regioni  po- 
lari . e si  riducono  tutti  ad  una  specie  di 
stella  più  o meno  complicata  a sei  raggi . 
Per  osservarli  si  raocolgono  sopra  una 
superficie  nera  e si  guardano  col  mezzo 
di  una  lente  a corto  fuoco  : essi  sono  tan- 
to più  belli  è regolari  quanto  più  quieta  ò 
l'aria  in  cui  si  formano.  Le  figure  6. 7. 8, 
9, 10  della  pagina  seguente  rappresentano 
alcune  delle  forme  di  questi  cristalli  in- 
granditi col  microscopio.  La  neve  ha  ordi- 
nariamente un  volume  10  in  12  volte  più 
grande  di  quello  dell'acqua  di  liquefazio- 
ne , ed  ha  un  peso  specifico  di  circa  0, 1. 
sebbene  in  qualche  caso  possa  essere  più 
densa . 

Durante  i grandi  freddi  del  suolo,  quan- 
do Y aria  superiore  conserva  per  i venti 
un  calore  al  di  sopra  di  zero , le  gocce 
della  pioggia  si  congelano  al  giungere 
sulla  superficie  del  suolo  coprendolo  di 
uoo  strato  di  ghiaccio  detto  volgarmente 
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gelicidio . Se  oell’  alto  dell’  atmosfera  la 
temperatura  è molto  bassa , i vapori  si 
congelano  più  solidamente  formando  quei 
piccoli  granelli  inviluppati  talvolta  di  ve- 
ro ghiaccio , che  cadono  al  suolo  dando 
origine  a quella  neve  minutissima  cono- 
sciuta col  uome  di  nevitchio. 

6 7 


In  un  tempo  molto  freddo  e sereno  ai 
vedouo  talvolta  ondeggianti  per  l'aria 
delle  piccole  particelle  di  ghiaccio  cho 
brillano  ai  raggi  del  sole  ; queste  son  pro- 
dotte dalla  congelazione  istantanea  dei  va- 
pori che  si  sollevano  dalla  terra . L'  Hum- 
boldt ed  altri  hanno  veduto  ancora  cader 
8 


la  pioggia  a ciel  sereno;  ciò  accade  quan- 
do il  vapore  si  condensa  senza  passare 
per  lo  stalo  vescicolare  o di  nebbia . 

CAPITOLO  IV. 

Dislribusione  del  calore  alla  euptrficie 
del  globo  . 

Delle  sorgenti  del  calore  . Il  so- 
le è la  sorgente  calorifica  che  tende  ad 
innalzerò  continuamente  la  temperatura 
del  globo  terrestre , e deli'  atmosfera  che 
lo  circonda. 

Se  il  sole  non  esistesse , la  terra  c la 
sua  atmosfera  raggierebbero  continua- 
mente  il  proprio  calorico  nello  spazio  nel 
quale  si  aggirano , e la  loro  temperatura 
si  abbasserebbe  fino  a tanto  che  non  fos- 
se divenuta  uguale  a quella  dello  spazio 
celeste . 

Quanto  meno  il  sole  è alto  al  di  sopra 
dell'  orizzonte , tanto  mioore  ò il  suo  po- 
tere calorifico , perchè  i suoi  raggi  han- 
no ad  attraversare  una  maggiore  esten- 
sione o strati  più  densi  di  atmosfera . e 


perchè  una  gran  parte  di  essi  giungendo 
obliquamonte  rasentano  senza  toccare  la 
superficie  della  terra . Di  qui  la  bassa 
temperatura  delle  regioni  polari  in  tutto 
l' anno , e quella  dei  nostri  olimi  nell*  In- 
verno. 

L' cliotermometro  del  Saussure  ci  por- 
ge un  mezzo  di  misurare  questo  gradua- 
le decrescimento  del  calore  dei  raggi  so- 
lari . Esso  consiste  in  una  specie  di  sca- 
tola nera  , formata  di  corpi  cattivi  con- 
duttori del  calorico  : questa  ha  una  pic- 
cola apertura  coperta  con  una  o più  la- 
mine trasparentissime  di  vetro,  dietro  io 
quali  è fissato  un  termometro  col  bulbo 
annerito  . Tale  istrumeoto  vie»  situato  al 
solo  in  modo  che  i suoi  raggi  cadano  per- 
pendicolarmente sull’  apertura  , e riscal- 
dino direttamente  il  termometro . 

I resultati  che  ai  ottengono  con  que- 
sto istrumento  abbisognano  però  di  una 
piccola  correzione  . Senza  dubbio  il  ter- 
mometro viene  riscaldato  dai  raggi  del 
sole  : pur  nondimeno  alcun  poco  del  calo- 
re posseduto  dall'  aria  circostante  pene- 
tra sempre  a traverso  le  pareti  della  oas- 
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seti* . Si  può  calcolare  però  facilmente 
questa  quantità  interponendo  fra  il  sole  e 
lo  strumento  un  corpo  opaco,  come  una 
tavoletta  di  legno,  cd  osservando  dopo  un 
minuto  i gradi  del  termometro  . Suppo- 
niamo che  esso  sia  salito  di  0",  3 ; e che 
tolto  il  diaframma  ascenda  durante  un  mi- 
nuto di  4a,5  sotto  la  influenza  diretta  dei 
raggi  solari . Se  ai  mette  nuovamente  il 
diaframma,  il  termometro  salirà  ancora 
di  0”,  1 . Da  ciò  si  rileva  che  nel  secon- 
do minuto , durante  il  quale  lo  strumen- 
to è rimasto  esposto  all*  azione  dei  rag- 
gi del  sole , il  termometro  ò salito  di 
0*  3 -4*  0 ' 1 

— : — - — — in  virtù  del  calore  sommi- 
nistratogli dall’  aria  ambieute , o che  per 
i raggi  aolari  diretti  easo  i asceso  di 
4*.  3 — 0",  ì = 4”,  S solamente . 

Ecco  alcuni  resultati  che  si  sono  otte- 
nuti in  una  giornata  serena  esponendo 
ristrumento  ai  raggi  del  sole  al  momento 
che  ai  abbassa  sull’  orizzonte . 


TAVOLA  DEL  POTERE  CALORIFICO 
DEL  SOLE  A DIVERSE  ALTEZZE 
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L' atmosfera  assorbe  una  gran  parte 
dei  raggi  salari,  e si  può  dire  che  in  un 
giorno  sereno  appena  la  sola  meli  del  ca- 
lore di  essi  giunga  alla  superficie  della 
terra  : da  ciò  resulta  che , calcolati  i gior- 
ni nuvolosi , solamente  una  piccola  quan- 
tità dei  raggi  calorifici  del  sole  contribui- 
scono al  riscaldamento  del  suolo.  Le  nubi 
e il  vapore  acquoso  però  si  oppongono  al 
raggiamonto,  o in  conseguenza  al  ralfrod- 
damento  della  terra . 

Il  globo  terrestre , oltre  al  calore  che 
riceve  dal  sole , ne  possiede  uno  suo  pro- 
proprio (Vedi  pag.  104),  che  si  rende  sen- 
sibile tutta  volta  che  si  penetri  a una  cer- 
ta profondità  nel  aualo.  Esperienze  preci- 
sisaime  hanno  dimostrato  che  la  tempera- 
tura nell'  interno  della  terra  va  aumentan- 
do colla  profondità  . Nulladimeno  i resul- 
tati che  si  sono  avuti  sino  al  presente  sul 
valore  di  questo  aumento  di  temperatu- 
ra diversificano  alcun  poco  fra  loro . Si 
può  ammettere  però  che  un  tal  caloro 
cresca  di  un  grado  circa  per  ogni  30  o 
io  metri  di  profondità . 

I resultati  che  meritano  la  maggior  fi- 
ducia sono  quegli  ottenuti  dal  Walferdiu 
con  i suoi  termometri  a ribocco  (Vedi  la 
Fisica  fig  72  o 73)  nei  pozzi  artesiani  di 
Parigi . Perché  quosti  istrumenti  non  an- 
dassero soggetti  a qualche  errore  per  cau- 
sa della  pressione  esteriore , esso  ne  im- 
piegava molti  alla  volta:  il  loro  accordo 
spesso  mera  v iglioso  cl  assicura  della  mas- 
sima esattezza  nelle  loro  indicazioni . Ec- 
cone qualcuna . 

SECONDO  LA  PROFONDITÀ  . 
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Per  avere  la  legge  di  quell'  aumento 
che  si  trova  nella  terza  colonna , abbiamo 
preso  per  punto  di  partenza  quella  tem- 
peratura costante  di  4 4”  81,  che  ci  vien 
data  dal  termometro  posto  a 27  o 28  me- 
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tri  di  profondità  nelle  cantine  dell'  Osser- 
vatorio. lufatti  può  dirsi , che  uel  auolo  di 
Parigi  formato  quasi  totalmente,  di  cre- 
ta o di  argilla,  a una  profondità  di  470 
a 500  metri  la  temperatura  vada  cre- 
16 
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scendo  in  un  modo  sensibilmente  uni- 
forme . 

Influenza  delle  meteore  acquee 
sulla  temperatura.  Nell'estate,  i gior- 
ni sereni  sono  più  caldi  di  quelli  coperti: 
all’opposto  nell*  inverno . 

Quando  piovo  in  estate , I’  acqua  ca- 
dendo dalle  alte  regioni  dell’  atmosfera , 
toglie  calorico  all'  aria  e la  ralTredda  . la 
terra  pure  si  ralTredda  per  la  evaporazio- 
ne dell’acqua.  Di  qui  la  causa  dell'abbas- 
samento di  temperatura  ebe  si  osserva 
al  seguito  di  una  pioggia  burrascosa . 


Questi  fenomeni  si  osservano  anche 
meglio  nello  regioni  tropicali,  ove  la  sta- 
gione delle  piogge  si  combina  spesse  vol- 
te col  tempo  in  cui  il  sole  è allo  zenit . 

Le  piogge  che  cadono  nell'inverno  so- 
no il  più  delle  volte  calde  relativamente 
alla  temperatura  che  ba  l*  aria  e la  terra 
in  tale  stagione . 

Azione  dei  venti  sulla  temperatu- 
ra. L’azione  o influenza  dei  venti  sulla 
temperatura  essendo  la  più  marcata  di 
tutte , è ovunque  conosciuta  . La  rosa  dei 
venti  termometrica  posta  qui  sotto , ( fi- 


gura 1t)  mostra  la  temperatura  media 
posseduta  da  ciascun  vento  a Parigi . Co- 
sì , secondo  essa  il  vento  più  freddo  è 
quello  di  N-<8,>-E  ; il  più  caldo  quello  del 
S-17°-E.  Questa  differenza  è assai  più 
sentita  nella  stagione  invernalo.  Il  vento 
più  caldo  dell’  Inverno  6 quello  di  S-54*-0; 
dell'  estate  quello  di  S-E. 

Questi  resultati  si  spiegano  molto  fa- 
cilmente, qualora  si  consideri  che  al  Nord- 
Est  vi  souo  dei  paesi  freddi , e al  Sud- 
Sud-Est  sono  situati  i mari  c le  regioni  lo 
più  calde . Queste  leggi  generali  però  va- 
riano alcuna  volta  per  lo  stato  del  ciclo,  e 
per  alcune  circostanze  locali . Anche  la 
rosa  dei  venti  diversifica  alcun  poco  ne- 
gli altri  paesi . A Stockholm  il  vento  più 


freddo  sarebbe  quello  di  N-20-E , il  più 
caldo  quello  di  S-26-0  . A Londra  il  ven- 
to di  Nord  è II  più  freddo , e quello  di 
S-12°-E  il  più  caldo.  A Pesth  in  Unghe- 
ria il  vento  più  freddo  ò quello  di  N- 1 6-0. 

Temperature  estreme  in  diverse 
località  . Nè  avremo  un’  idea  nella  ta- 
vola della  pagina  cho  segue  . 

La  temperatura  la  più  alta  c la  più  bassa 
ebe  abbia  mai  espcrimentata  uomo  vi- 
vente, sono  state  quello  sopportate  dal 
Hurckhard  a Esnè  nell’  alto  Egitto , e dal 
Back  nel  traversare  che  fece  l’  America 
settentrionale  per  raggiungere  dalla  par- 
te di  terra  il  capitano  Ross:  la  prima 
ascendeva  al  47%  4 del  ceotigrado . l’al- 
tra era  di  56%  7 al  di  sotto  dello  zero.  La 
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TAVOLA  DELLE  TEMPERATURE  ESTREME 
OSSERVATE  IN  DIVERSI  LUOGHI. 
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differenza  è di  104.  1.  Ciò  dimostra  cbe 
la  uomo  può  sopportare  differenze  di  tem- 
peratura più  grandi  di  quelle  che  passa- 
no fra  l' acqua  bolicuto  e il  ghiaccio  che  si 
fonde . 

È da  osservare  ancora  cbe  vi  ha  mag- 
gior differenza  fra  le  temperature  più  bas- 
se cho  fra  quello  più  alte.  Difatti  la  diffe- 


renza che  esiste  fra  le  maraim » di  Esnò  . 
e dell'  isola  Mal  ville  è di  31  ",  8 solamen- 
te , mentre  si  trova  che  ò di  78°,  3 quel- 
la esistente  fra  le  minim*  di  Pondichc- 
ry  e del  Fortc-Reliance.  Il  freddo  dell*  in- 
verno è dunque  la  causa  principale  della 
diminuzione  della  temperatura  media  nel- 
lo regioui  boreali . 
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Si  vedo  ancora  che  ò nell1  interno  dei 
continenti , ove  si  notano  i punii  estremi 
della  temperatura . 

In  alto  mare  la  temperatura  dell*  aria 
non  oltrepassa  mai  il  31"  grado  . 

Differenza  fra  i climi  marini  , e 
QUELLI  continentali  . Quanto  più  ci  al- 


FlSlCA  DEL  GLOBO 

lontaniamo  dalle  coste,  tanto  maggiore  è 
la  differenza  che  passa  fra  la  temperatu- 
ra media  dell  estate  e quella  dell'  inver- 
no . La  tavola  seguente  offre  lo  medie  di 
ambedue  queste  stagioni , e la  loro  diffe- 
renza in  molti  lunghi  posti  sulla  riva  del 
mare  nelle  isole  llritanniche  . 


TEMPERATURE  MEDIE  DELL'  INVERNO  E DELLA  ESTATE 
IN  DIVERSI  PINTI  DELLE  COSTE  D'INGHILTERRA. 
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Di  qui  si  vede  che  in  nessuno  di  questi 
luoghi , neppure  alle  isole  Feroe  che  sono 
sotto  il  62"  di  latitudine,  la  temperatura 
media  dell'  inverno  non  discendo  mai  al  dì 
sotto  di  zero,-  tuttavia  le  estate  non  sono 
molto  calde  . Lo  stesso  è di  Penzance  po- 
sta sotto  il  50”  di  latitudine . 

A Londra , che  è un  poco  dentro  terra, 
la  differenza  fra  le  medie  delle  duo  sta- 
gioni è di  13°.  5. 

1 venti  di  Sud-Ovest , cho  soffiano  si 


di  frequente  ncU'  inverno,  trasportano  in 
lugli. Iterra  dall'  oceano  Atlantico  dei  caldi 
vapori  cho  si  oppongono  al  raggiamento. 
e sviluppano  cadendo  sul  suolo  una  gran 
quantità  di  calorico  latente  : di  qui  la 
estrema  dolcezza  degli  inverni  neh'  Irlan- 
da e sulla  costa  occidentale  dell’Inghil- 
terra. 

Esaminiamo  ora  il  clima  dello  città  cho 
sono  situate  un  poco  più  dentro  il  conti- 
nente . 


TEMPERATURE  MEDIE  DELL'INVERNO  E DELL’ESTATE  NELLE  VARIE 
CITTA  CONTINENTALI  POSTE  NON  LONTANO  DAL  MARE. 
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Troviamo  in  questi  luoghi  una  tempe- 
ratura media  invernalo  cho  non  ò supe- 
riore a quella  del  Nord  dell'  Inghilterra  ; 


ma  i venti  di  Est  cho  vi  soffiano  in  esta- 
te , portano  via  le  nubi  ; giorni  sereni 
succedono  gli  uni  agli  altri  senza  ioter- 
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ruzione,  o i raggi  del  sole  riscaldano  la 
superficie  del  suolo.  Così  la  differenza  fra 
le  duo  stagioni  giuuge  in  alcuni  punti  fino 
affi  gradi . 


Penetrando  nell*  interno  del  continen- 
te , tali  differenze  saranno  ancora  più 
grandi , conio  si  può  vedere  nella  tavola 
seguente . 


TEMPERATURE  MEDIE  DELL’  INVERNO  E DELLA  ESTATE 
IN  VARIE  CITTA  CONTINENTALI. 
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Da  queste  cifre , si  può  con  molta  fa- 
cilità vedere  che  il  freddo  degli  inver- 
ni e il  caldo  delle  estate  crescono  a mi- 
sura che  ci  avanziamo  nel  continente  eu- 
ropeo. Una  tal  legge  ò generale,  perchè  si 
osserva  nella  penisola  scandinava , e sul 
continente  americano . 

Linee  . o zone  isochimenicue  e iso- 
teriche.  Immaginando  una  linea  che  pas- 
si per  tutti  quei  punti  della  terra  che 
hanno  una  stessa  temperatura  media  nel- 
P estate  , a*  remo  una  linea  ipotetica;  ed 
una  linea  uocAi'mamca  so  passerà  per 
tutti  i punti  del  globo  in  cui  la  tempera- 
tura media  dell'  inverno  sia  uguale . Que- 
ste curve  non  sono  parallele  a quelle  che 
passono  per  tutti  i luoghi  che  sono  a 
ugual  distanza  dall*  equatore . A ponente 
dell’  Europa  le  linee  isocbimeniche  si  ab- 
bassano verso  l'equatore,  a levante  si 
alzano  verso  il  polo  ; all'  opposto  le  linee 
isoteriebe.  La  determinazione  di  queste 
lineo  , quando  sia  fatta  con  osservazioni 
esatte  e con  {strumenti  perfetti  può  avere 
molta  influenza  sulla  vegetazione  o sul- 
l'esistenza degli  animali.  Infatti  si  osser- 
va che  P alce , il  più  grande  dei  cervi 
vive  in  Svezia  anche  sotto  il  65°  di  lati- 
tudine; e nell' interno  della  Siberia  non 
oltrepassa  il  55*.  Il  faggio  ( Fagus  eylpa- 
itea  ; prospera  in  Norvegia  fino  a Bergen 


sotto  il  G0°.  24';  in  Lituania  fino  al  55°,  e 
nelle  montagne  della  Crimea  circa  al  lSn. 

Temperatura  media  annuale  . La 
tavola  della  pagina  seguente  dà  la  tempe- 
ratura media  di  un  gran  numero  di  luoghi 
della  terra,  ordinati  secondo  queste  tem- 
perature. Tutti  quei  punti,  dei  quali  non 
è indicata  P altezza,  sono  situati  a livello, 
o poco  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  11 
segno  -4-  o — conta  per  quel  numero  che 
l'ha  a lato  e per  tutti  gli  altri  numeri 
della  medesima  colonna  , quando  non  sic- 
no  preceduti  da  alcun  altro  sogno. 

Differenza  di  temperatura  a la- 
titudine uguale  . In  generale  la  tempe- 
ratura va  crescendo  dal  polo  all’ equato- 
re ; pur  non  dimeno  questa  regola  ha  mol- 
te eccezioni,  che  riconoscono  le  causo  se- 
guenti : 

1°  1 venti,  che  raffrescano  Paria  dei 
paesi  posti  presso  I' equatore,  e riscal- 
dano quella  delle  regioni  settentrionali. 

2“  La  vicinanza  dei  grandi  mari  produ- 
co un  effetto  analogo . Infatti , i venti  ali- 
sei dell’Atlantico  producono  nel  mare  una 
forte  corrente  ohe  si  dirige  verso  l'Ovest 
o si  divide  in  duo  a livello  della  Florida 
orientale  ; una  discende  verso  il  Sud , 
l'altra  si  precipita  impctuosameute  nel 
canale  del  Bahama,  ove  acquista  una  tem- 
peratura di 27°;  quiudl  rìsale,  sotto  il  no- 
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TAVOLA  DELLE  TEMPERATURE  MEDIE  ANNUALI , IEMALI  ED  ESTIVE 
DI  OTTANTASEI  LUOGHI  ABITATI  DEL  GLOBO, 


LUOGHI 


Isola  UH  ville 
Porto- Bowrn . . . 

Isola  W in  ter  • • • 

Forte-  Beliance 
Inkutik  . 

Folsen-Bay  N.  Zembla  ) 
Naia  Li brado r . 

K arasi  landò  i Lapponi*)  * 
Tobolsk. 

Convento  del  S.  Bernardo 
Irk'jtik  . 

Capo-Nord  Maxtor  . 
Pietroburgo  . . . 

Kami  . . . . 

Mosca  . • • . 

Abo  • . . . 

Forte  Brady  . . 

Chrisliania  . , ^ 

l'paala  . « . . 

Forte-Sulliwan  . 

Stoekolma 

Konisberga  . • • 

lauta  ln»t  SbeUland  ; . 
Copenhagen  . . • 

Berlino  . 

Augurburgo  . . . 

Bergen  . . . 

Dresda  • . . . 

Edimburgo  • 

l tira  Nuora-Jork  ) 
Tubinga 

Aberdeen  . . • 

Rati*  bona  . . 

Zurigo  . . . . 

Amburgo  . . . 

Gottinga  . . . 

Basi  Ira  > . . . 

Dublino. 

Boston  . . . • 

Ginevra. 

landra  .... 
Prane  forte  sul  Menu 
Strasburgo  . . . 

Praga  .... 
Manheim  . . . 

Vienna  . . . . 

Buda  . . . . 

Parigi  . . 

Forte- Vancouver  • 
Prnzance  . . • 

Hobart-Tovrn.  . • 

Sebastopoli  . 

La  Rochclle  . 

Padova  .... 
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SEGUITO  DELLA  TAVOLA  DELLE  TEMPERATURE 
MEDIE. 


LUOGHI 

Latiti  din» 

LomOITL'- 

Dt\« 

Oolaramund  lodia) 

1 1 

33 

J 

? « 

18 

E 

Trieste . 

19 

• a 

11 

<6 

Manilla  . . , 

VI 

1» 

3 

Ruma  .... 

VI 

IV 

IO 

Quito  .... 

1) 

IV 

s 

81 

L ir  bona.  . 

38 

13 

N 

1 1 

1 • 

Palermo  . 

38 

T 

1 1 

E 

Buenos-  A yres.  . . 

IV 

30 

s. 

80 

VV 

0. 

Para  mali  a 

33 

V 9 

IVO 

VI 

E. 

Capo  di  Buuoa  Speranxa 

33 

88 

10 

l*ule  Bermude 

33 

13 

N. 

c « 

88 

O. 

Madera  .... 

31 

38 

1» 

1f 

Tunisi  .... 

36 

40 

7 

8 f 

E 

Alacri  .... 

11 

VI 

0 

V 4 

Santa  Croce  di  Teoerifla 

IO 

33 

Il  Cairo. 

10 

1 

18 

83 

E. 

Macao  .... 

11 

H 

Il  1 

1% 

C«nd|  (Ceylanj  . 

T 

IT 

7 » 

11 

Canton  . . 

11 

8 

ne 

80 

Ri<»-J  andrò  . 

11 

S. 

4$ 

30 

o. 

Ha  wnn  f Sandwich  ) 

1® 

30 

U3 

1 0 

R 

Vera  Gru* 

19 

13 

N. 

90 

39 

0. 

Scrintwpainam 

11 

1S 

74 

31 

R 

Renare» .... 

i« 

11 

a» 

Avana  .... 

il 

9 

$1 

VI 

0- 

Porto-Luigi  Maurizio 

IO 

IO 

s. 

38 

08 

E. 

Raiatka  .... 

!« 

VB 

193 

83 

(). 

Calcutta 

Il 

33 

N. 

88 

00 

R 

Colombo  r Ceylan  ) . 

• 

8 V 

77 

vo 

Sierra  Leone  . . « 

H 

90 

18 

3» 

o. 

Madras  .... 

13 

V 

77 

87 

E 

Maracaybo 

10 

Vi 

73 

33 

0. 
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■ AZK 


temperatura  media 


dell’ 

Anso 


|4-  IL  t 
li 
li 


dbll’ 

InTKRM) 


-hit  r 


DII.  I. 


1-4-  li  *\ 


me  di  Gulf-Stream  lungo  la  costa  orien- 
tale del  Nord  dell'America , crescendo  di 
larghezza  e diminuendo  di  forza . 

AH  altezza  di  Terra-Nuova , il  Golf- 
Stream  si  dirige  verso  l'Est,  scendendo 
lungo  le  coste  di  Affrica,  ove  tempera 
quel  cocente  clima  ; egli  però  si  dirige  in 
parte  anche  verso  il  Nord  trasportando 
sulle  coste  occidentali  della  Scozia  alcuni 
semi , e alcuni  frutti  dall'America , non 
che  gli  avanzi  dei  naufragi  che  succedono 
presso  le  Atitille . 

Questa  corrente  sembra  che  si  alzi  an- 
cora più  alto  verso  il  Nord . perchè  si 
sono  trovati  alcuni  semi  di  Mimota  i can- 
ditile al  capo  Nord  , e perchè  non  si  sa- 


prebbe spiegare  altrimenti  la  elevata  tem- 
peratura (-4-  3"  ) della  superficie  del  ma- 
re fra  lo  Spitzberg  e il  Capo  Nord. 

Anche  nel  1780,  il  Blagden  e fi  Franclclin 
raccomandavano  ai  viaggiatori  di  ricono- 
scere con  un  termometro  la  loro  posizio- 
ne in  maro , cioè  se  si  trovavano  nelle 
acque  del  Gulf-Stream  , e I'  Humboldt  ha 
trovato  fra  il  40°  e il  41®  di  latitudine  che 
la  sua  temperatura  era  di  ti",  5,  mentre 
fuori  della  corrente  non  era  che  di  17*.  5. 

Le  Floride  hanno  una  temperatura  mag- 
giore di  quella  delle  Canarie , che  sono 
sotto  la  medesima  latitudine  ; però  quan- 
do fi  Gulf-Stream  lascia  1*  America  verso 
il  50°  di  latitudine  la  temperatura  decrc- 
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sce  più  r apidamonto  sulle  coste  orientali 
del  nuovo  continente  che  su  quelle  oc- 
cidentali dell'  Europa  , come  dimostra  la 
piccola  tavola  seguente  : 


Tinniti 

verni 
■ IDI  1 

COOTI 

OOtBWTllB 
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Con* 

OfC’DEKTlLE 
D*  El  BOP i 

1»" 

ss*  ss f Unii. 

II*,  II1  lai  il. 

IO 

SI  , so 

SI  , s 

s 
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0 

«r,  B7 
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La  influenza  combinata  del  Gulf-Strcam. 
e dei  venti  di  Sud-Ovest  è quella  che 
addolcisce  tanto  il  clima  della  Norvegia, 
da  portarvi  una  differenza  di  temperatura 
di  10  gradi  a uguale  latitudine  colla  co- 
sta Americana . 

Infatti  in  America  si  trova  una  tempe- 
ratura media  annna  di  0°  per  52"  di  la- 
titudine Nord  , e in  Norvegia  per  71"  di 
latitudine  Nord . 

Temperatura  dell'equatore  Hum- 
boldt ha  trovato  che  la  temperatura  del- 
1*  equatore  asceoilo  a 27",  5.  Essa  è pro- 
babilmente maggioro  dentro  terra . Le  po- 
che osservazioni  che  abbiamo  su  quella 
dell'  AITrica  continentale , ci  fanoo  crede- 
re che  essa  sia  di  29°,  anche  a 300  metri 
sopra  il  livello  del  mare  . 

Linee  isotermiche.  Riuoeodo  con  del- 
le linee  tutti  i punti  del  globo  che  hanno 
la  stessa  temperatura  media,  si  ottengono 
alcune  curve  che  prendono  il  nome  di  sao- 
termiche,  datogli  dall’  Humboldt  che  per  la 
prima  volta  le  fece  conoscere  tracciando 
la  loro  direzione  sull'  emisfero  boreale . 
Ecco  i punti  che  percorrono  alcune  di 
esse  . 

L' i iotermica  del  25"  grado  ha  origine 
sulla  costa  occidentale  doli' America,  (la- 
tit.  15*.  50/)  un  poco  al  Nord  di  Acapul- 
co , passa  per  Vera-Cruz  al  Nord  del- 
l' Avana,  discende  verso  l'imboccatura 
del  Senegai , attraversa  le  estremiti  set- 
tentrionali del  mar  Rosso  e del  golfo  Per- 
sico terminando  al  nord  dell'isola  Lussou. 
a 17"  latitudine  Nord. 

Viiolermica  del  20"  grado  si  trova  io 
California  verso  il  28“  di  latitudine  Nord, 
e va  quasi  parallelamente  alla  preceden- 
te; passa  fra  Madera  e Tenendo , un  po- 


co al  Nord  dell'Algeria  , quindi  fra  il  Cai- 
ro e I*  isola  di  Candia,  e termina  vicino 
a Nankino  nell'  impero  Chincse. 

L' isotermica  del  itf"  grado  attraversa 
la  costa  occidentale  deU'  America  presso 
San-Francisco  ( latti  37\  48'  ) , passa  per 
lo  stato  di  Delavarò,  fra  il  37",  38\  di  la- 
titudine , quindi  si  alza  verso  il  Nord, 
tocca  la  frontiera  scttentrionalo  del  Por- 
togallo , passa  un  poco  al  Nord  di  Roma  . 
scende  verso  la  Turchia  settentrionale  c 
Unisco  al  mezzogiorno  del  Giappooe  sot- 
to il  32*.  45'  circa  di  latitudine  . 

L' itotermica  del  10*  comincia  , al  pan 
dell'  imboccatura  della  Colombia,  sulla  co- 
sta occidentale  dell'  America , discendo 
poi  nella  parto  settentrionale  dello  stato 
dell' Ohio,  passa  perla  Nuova- Jork. quin- 
di si  alza  bruscamente  e tocca  quasi  la 
città  di  Londra  ; attraversa  la  costa  della 
Francia  vicioo  a Dunkerque  , scende  poi 
di  nuovo  verso  Est , passa  da  Praga  , se- 
guita verso  il  Nord  del  Mar-Nero,  e va  a 
terminare  probabilmente  all'  isola  Nipon 
nel  Mare  del  Giappone  . 

L’ isotermica  del  5"  grado  trovasi  al 
58*  circa  di  latitudine  sulla  costa  ooci den- 
tale dell'  America  . traversa  il  lago  Michi- 
gan o lo  stato  del  Meno , passa  al  Sud  di 
Terra -Nuova , e al  Nord  delle  Feroe . at- 
traversa la  costa  della  Norvegia  a Dron- 
thoirn , scende  di  nuovo  verso  il  Sud  del- 
1*  altra  parte  delle  Alpi  scandinave , si  di- 
rige al  Nord  di  Stocolma . e al  Sud  ili 
Mosca  andando  verso  la  costa  asiatica 
che  ò al  livello  della  catena  dei  monti 
Urali . 

L' isotermica  di  0"  ha  probabilmente 
origine  verso  la  latitudine  di  Labrador; 
attraversa  quindi  la  punta  meridionale 
dell'  Irlanda  . si  alza  Ano  al  capo  Nord  della 
Norvegia , discende  parallelamente  alla  ca- 
tena dei  monti  della  Sassonia . passa  al 
Nord  del  golfo  della  Rotaia . al  Nord  di 
Kasan  c va  ad  attraversare  la  costa  orien- 
tale di  Kamtsciatka , verso  il  56u  di  latit. 

Questo  lineo  sono  le  sole  che  girano 
attorno  il  glol»o.  Quelle  sotto  zero  si  di- 
stendono dall'  America  settentrionale  al 
Nord  della  Siberia , e ritornano  sopra  se 
stesso.  Queste  non  sono  ancora  ben  co- 
nosciute. La  temperatura  del  polo  borealo 
è probabilmente  di  — 8"  a 10". 

Poli  glaciali.  I poli  glaciali  non  coin- 
cidono con  i poli  terrestri  : ve  ne  son  due 
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»eircmisfero  boreale  ; I*  uno  al  Nord  del- 
l' America  verso  il  78°  di  latitudine  e II 
90°  di  longitudine  Ovest  ; 1*  altro  al  Nord 
della  Siberia  fra  il  79”  di  latitudine  e il 
70”  e il  110°  di  longitudine  Est. 

Temperatura  dell’emisfero  au- 
strale . La  temperatura  dell’  emisfero 
australe  è poco  conosciuta . Un  solo  fatto 
ci  dimostra  senza  dubbio , che  a latito* 
dine  uguale  il  clima  deli’ emisfero  austra- 
le è più  freddo  di  quello  dell'  emisfero 
boreale:  difatti  i ghiacci  polari  australi 
occupano  maggiore  ostensione  che  quel- 
li dell'emisfero  opposto.  Ciò  torso  dipen- 
de dall’  esser  questo  riscaldato  maggior- 
mente dal  sole  che  vi  soggiorna  per  cir- 
ca 6 giorni  di  piò  cho  nell'  altro . Una 
tale  spiegazione  sarebbe  ancor  più  per- 
fetta, se  si  fosse  constatata  la  mancan- 
za di  una  gran  corrente  equatoriale  nel- 
la direzione  del  pòlo  australe  . 

Temperatura  del  suolo  . Immagi- 
niamo una  quantità  di  termometri  posti 
nel  terreno  a diverse  profondità  : se  si 
leggono  ogni  giorno  le  loro  indicazioni, 
si  osserva  che  quelli  che  sono  posti  a 
circa  2 decimetri  di  profondità  segnano 
sempre  la  variazióne  giornaliera  della 
temperatura  ; quegli  posti  a 6 decimetri 
danno  la  media  giornaliera  : quelli  che  so- 
no sitasti  più  al  tondo , cioè  a 3 metri  cir- 
ca, la  media  mensile,  e finalmente  quelli 
posti  a 10  metri  circa  di  profondità  indi- 
cano una  lemperatura  che  differisce  poco 
dal'a  media  annuale . 

Questi  termometri  non  vanno  però 
d'  accordo  con  quelli  che  sono  esposti 
all’ aria  libera;  imperocché  quanto  più 
essi  sono  collocati  al  tondo,  tanto  più  tar- 
di raggiungono  la  massima  temperatura 
indicata  da  quelli  che  si  trovano  esposti 
all’aria  ; e ciò  a cagiono  del  tempo  più  o 
meno  grande  che  impiega  il  calore  atmo- 
sferico a propagarsi  traverso  gli  strati 
della  terra , e ad  arrivare  fino  al  bulbo  di 
questi  istrumenti.  Dietro  alcune  espe- 
rienze Istituite  a Bruselles  si  è osservato 
che  un  termometro  posto  ad  una  profon- 
dità di  metri  3,  88  giungeva  al  suo  mas- 
simo in  settembre  e al  suo  minimo  in 
aprile . mentre  la  temperatura  massima 
dell'  aria  è nel  luglio  e la  minima  nel  gen- 
naio. 

Il  termometro  posto  nella  cantina  dcl- 
I’  Osservatorio  di  Parigi , cioè  a dire  a 
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28  metri  al  di  sotto  della  superficie  del 
suolo , ha  costantemente  segnato  per  35 
anni  la  temperatura  di  11°,  7.  Tutti  quo- 
sti  fatti  resultano  dalle  esperienze  isti- 
tuite a Parigi  dall’  Arago , e a Bruselles 
dal  professore  Quetelct . 

Nell'America  tropicale,  ove  insensi- 
bilissima è la  variazione  della  tempera- 
tura annua,  basta,  come  ha  fatto  il  Bous- 
singault , collocare  il  termometro  a 5 o 6 
decimetri  soltanto  di  profondità  per  tro- 
vare la  temperatura  costante. 

Col  mezzo  delle  temperature  del  suo- 
lo , lo  stesso  Boussingauk  ha  potuto  de- 
terminare la  temperatura  media  di  128 
punti  situati  fra  1 1 1 * di  latitudine  Nord, 
e il  5”  di  latitudine  Sud.  Prendendo  i gra- 
di 1*.  5 come  temperatura  media  del  li- 
mite delle  nari  perpetue,  (V.  pag.  133) 
a uu  altezza  di  4800  metri  sul  mare,  si 
trova  che  la  temperatura  decresce  di  un 
grado  per  176  metri,  il  qual  numero  non 
eccede  che  di  8 metri  circa  quello  che 
trovò  1'  Humboldt  studiando  le  leggi  del 
decrescimento  della  temperatura  dell’a- 
ria. 

11  BichofT  fece  pure  delle  osservazioni 
analoghe  a queste  nel  Siebengebirge  e 
nelle  Alpi  servendosi  di  una  bottiglia  pie- 
na di  acqua  che  pose  nel  fondo  di  un  foro 
di  13  decimetri  circa  di  profondità  ,e  nel 
quale  fece  entrare  uua  cassetta  avente  la 
forma  di  un  prisma  a base  quadrata.  Do- 
po avere  lasciata  stare  cosi  la  bottiglia 
per  molte  settimane , la  trasse  fuori  e 
con  un  termometro  sensibilissimo  notò 
la  temperatura  che  aveva  acquistata  l'ac- 
qua in  essa  coulenuta.  Perlai  modo  que- 
sto fisico  distintissimo  constatò,  che  la 
legge  stabilita  dal  Boussingault  si  verifi- 
cava almeno  fino  al  51 9 d.  latitudine  Nord- 
trovò  inoltre  che  fra  il  48”  10'  e il  46°  12' 
di  latitudine  Nord , la  media  temperatura 
annuale  è di  0°  a un  altezza  di  metri  1983, 
e che  prendendo  il  2665  per  limite  me- 
dio delle  nevi  perpetue , si  trova  che  la 
temperatura  media  dell’ aria  a quest’al- 
tezza ò — 3”,  7 circa  . 

Temperatura  delle  sorgenti.  Lo 
sorgenti , come  quelle  che  provengono 
dallo  acque  pluviali  che  sì  sono  lenta- 
mente infiltrate  nella  corteccia  della  terra 
a profondità  più  o meno  grandi , tendono 
sempre  a mettersi  in  equilibrio  colla  tem- 
peratura degli  strati  che  attraversano . 

17 
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Per  conseguenza  se  queste  acque  ai  ra- 
dunano in  serbatoi  posti  a una  profondità 
tale  da  non  esser  più  sottoposto  all' in- 
fluenza delle  variazioni  diurne  e mensua- 
li , quando  esse  giungono  alla  superficie 
del  suolo  avranno  una  temperatura  che 
si  avvicinerà  molto  alla  temperatura  me- 
dia annuale  . Se  queste  sorgenti  proven- 
gono da  un  punto  più  vicino  alla  superfì- 
cie del  suolo , la  loro  temperatura  sarà 
inferiore  alla  media  annuale,  se  poi  al 
contrario  derivano  do  una  profondità  mag- 
giore , la  loro  temperatura  supererà  di 
molto  la  media  del  luogo . Dalle  esperien- 
ze istituite  su  questo  proposito  dall' Hum- 
boldt, dal  Wahlcnberg , dal  De- Rudi,  daV 
P Erman , dal  Kuppfer  e dal  BichofT  se  ne 
possono  trarre  i resultati  seguenti . 

Nell’  Europa  occidentale  , la  tempera- 
tura delle  sorgenti  è presso  a poco  ugua- 
le alla  temperatura  media  annuale.  Nel 
centro  del  continente,  al  Nord  delle  Alpi, 
la  loro  temperatura  6 più  elevata . In  Ita- 
lia e fra  i tropici  è più  bassa . 

Il  De-Buch  ha  fatto  inoltre  osservare 
che  queste  differenze  stanno  in  rapporto 
colle  relative  quantità  di  pioggia  che  ca- 
dono in  cascuna  stagiono  . In  Inghilterra . 
ove  piove  tanto  nell'  inverno  quanto  nel- 
l' estate  , la  temperatura  dello  sorgenti  è 
precisamente  uguale  olla  temperatura  me- 
dia annuale;  nell’  Aleniagna  , dove  piove 
più  in  tempo  d'  estate  essa  è più  alta  ; 
ò finalmente  più  bassa  in  Italia  e fra  i 
tropici,  ove  la  quantità  della  pioggia  ò 
maggioro  nella  stagione  fredda . I pozzi 
coperti  possono  dare  approssimati  vomen- 
te la  temperatura  media  annuale  dol  luo- 
go , quando  la  loro  totale  profondità  sia 
Tra  f 45  e i !5  metri  e 1*  altezza  dell*  ac- 
qua fra  i 5 è I 10  metri . 

Sorgenti  termali  . Tutte  le  sorgen- 
ti, le  cui  acquo  hanno  una  temperatura 
di  molti  gradi  superiore  alla  media  an- 
nuale , possono  considerarsi  come  *or- 
qenti  calde  o termali . L' aumento  di  ca- 
lore che  si  riscontra  in  queste  sorgenti  è 
dovuto  nop  solamente  al  calore  centrale 
della  terra , ma  a molte  altro  cause  di 
chimiche  elaborazioni  e all'  esistenza  an- 
cora di  alcuni  vulcani , i quali  ancorché 
estinti  allo  superficie  delia  terra,  sono 
tuttavia  sempre  attivi  nell*  interno  di  lei. 

Lo  sorgenti  termali  s*  incontrano  tonto 
nelle  pianure  cho  sulle  alle  montagne  ; 
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più  facilmente  però  e in  maggior  numero 
si  trovano  nelle  grandi  catene  dei  monti . 
La  loro  temperatura  varia  acconcio  la  qua- 
lità degli  strati  terrestri  per  dove  filtra 
T acqua  : alcune  sono  tepide  ed  hanno  un 
calore  di  poco  superiore  all’  umano,  com- 
preso cioè  fra  i 30  e i 40  gradi  ; altre  in- 
vece , ma  socio  in  piccol  numero,  salgono 
a più  alte  temperature , oltrepassando 
perfino  i 50  e i 60  gradi  del  centigrado. 
La  tavola  della  pagina  seguente  offre  la 
temperatura  di  alcune  sorgenti  termali . 
Sonovi  ordinariamente  però  molte  sorgen- 
ti caldo  in  un  medesimo  luogo  : noi  però 
non  indicheremo  che  quello  che  honno  la 
più  alta  temperatura,  poiché, per  lo  altro 
siamo  condotti  a credere  che  il  loro  calo- 
re sia  reso  minore  dal  loro  miscuglio  con 
altro  piccolo  sorgenti  di  acqua  fredda. 

Le  acque  termali  a cagione  della  loro 
elevata  temperatura , hanno  la  proprietà 
di  disciogliere  parecchio  delle  sostanze 
minerali  che  incontrano  nello  scorrere  per 
le  viscere  della  terra  ed  allora  prendono 
il  nome  di  acque  minerali . Le  sostanze 
che  quest’ acque  tengono  in  soluzione  so- 
no ordinariamente,  gli  acidi  carbonico, 
solforoso,  solforico,  cloridrico,  la  calce, 
gli  alcali , alcuni  ossidi  metallici  e princi- 
palmente quello  di  ferro , alcuni  sali , lo 
zolfo  I*  iodio  cc.  Alcune  di  questo  acque 
sono  potabili  o non  recano  danno  alla  sa- 
late . molte  di  esse  invece , per  lo  mate- 
rie che  contengono  sono  di  un  uso  este- 
sissimo nella  medicina. 

Temperatura  dei  laghi  . Dietro  al- 
enne  esperienze  istituite  sulla  tempera- 
tura dei  laghi  della  Svizzera,  il  Saussure 
giunse  a stabilire  che  la  temperatura  del- 
la superficie  variava  in  ragione  di  quella 
dell'  aria  e di  quella  degli  affluenti  ; ma 
che  al  fondo,  quando  la  profondità  non 
oltrepassava  i 00  o i 70  metri , si  conser- 
vava sensibilmente  fra  il  4“  e il  5°  grado, 
ossia,  vicino  a quella  temperatura,  ella 
quale  l'acqua  giunge  al  suo  massimo  di 
densità . Questi  resultati  però  non  sono  da 
ritenersi  come  rigorosamente  esatti,  non 
essendo  il  modo  di  esperimcntare  tenuto 
dal  Saussure  esente  da  tutto  lo  cause  di 
orrore . Alcune  semplici  esperienze  fatto 
nell' estate  del  1841  sul  lago  di  Bricnz 
con  un  termometro  contornoto  di  corpi 
cattivi  conduttori , hanno  dato  per  la  tem- 
peratura del  fondo  del  lago  a diverse  pro- 


Digitized  by  Google 


DISTRIBUZIONE  DEL  CALORI  ALLA  SUPERFICIE  DEL  GLOBO  131 


TEMPERATURA  DI  ALCUNE  SORGENTI  TERMALI . 


«OHE  DELLE  SORGENTI 

TtRPuuniià 

Ir  Italia,  Montalcrto  Gran-Ducato  di  Toscana) 

3f„  30 

Montecatini  di  Val  di  Nievolc  iti  . 

33  , 7J 

Courmayeur  ( Piemonte } . 

Il  , AL 

San  Gemalo  Savoia  ) . . . 

sa  . sa 

Chi&miano  Gran-Ducato  di  Toacana) 

sa  , ti 

Ibi  pelano  ivi 

so  , sa 

8.  Maria  in  Bagno  ( ivi  ) • 

41  , So 

San  Filippo  fivij  . 

43  , 75 

Mon  ter  orbol  i f ivi  ) • . 

84  , 90 

San  Giuliano  presso  Lucca 

OS  . 00 

Abano  presso  Padova  ■ . 

99  , 00 

Ir  Fiukcu,  Vichy 

40  , 00 

Monte-Dore 

44  , 00 

Bar egea  

4«  , aa 

Bourbunno  

00  , 00 

Canterei*. 

ao  , oo 

Bagnerò#  nei  Pirenpi 

oa  , «a 

Das 

ao  , oo 

Candes-Àigues  

ao  , oo 

Ir  Prcssia,  Au-la-Chapellc  .... 

ai  , ca 

Borsot 

70  , 00 

Ir  Bof.ru.  Cirlibald 

7 S , a» 

Ir  Arnica,  Trinebcras  presso  a Puerto-Cabello  . 

90  , 13 

Ir  Iilakda,  Re.  kum  e Oelve  .... 

100  , 09 

Grand-Geyser  a so*  di  profondità  . 

194  , 90 

fondita  ( 455  e 263  metri  ) una  tempera- 
tura costante  di  gradi  5,  04  centesimali. 
Le  temperature  estreme  furono  trovate 
ascendere  a 5*. 4 4 e a 4°, 97  circa.  Die- 
tro ciò  può  ammettersi  come  costante 
questa  temperatura,  poiché  i limiti  estre- 
mi delle  sue  variazioni  sono  compresi  fra 
due  decimi  di  grado.  Questi  resultati  so- 
no presso  a poco  uguali  a quelli  otte- 
nuti dal  De- La- Dèche  » il  quale  ha  trova- 
to cho  la  temperatura  del  lago  di  Tbuu  è 
6",  27  a una  profondità  di  80  metri,  e 
quella  del  lago  di  Zug  5 00  a 40  metri 
di  profondità . 

Temperatura  del  mare  . L'Aimò  e 
il  Martin»  hanno  recentemente  istituito 
un  grau  numero  di  osservazioni  sulla  tem- 
peratura delle  acque  , il  primo  nel  medi- 
terranco  , cd  il  secondo  uei  mari  setten- 
trionali . Le  loro  osservazioni  conducono 
ai  resultati  seguenti  : 

4“  Presso  le  coste  del  Mediterraneo  la 
temperatura  dello  acque  ò molto  più  ele- 
vata che  in  alto  durante  il  giorno , e tal- 
volta più  bassa  durante  la  notte . Nel  mare 
dello  Spitzberg,  alla  latitudine  di  (piasi 


80*,  le  acque  sono  più  freddo  vicino  olle 
coste  per  causa  delle  ghiacciai t (Vedi 
pag.  433  ) da  cui  è circondato. 

2°  La  temperatura  media  annuale  alia 
superficie  del  Mediterraneo  è presso  a 
poco  uguale  a quella  dell'  aria  , ma  varia 
con  le  stagioni  : nella  primavera  e nel- 
l'estate essa  è inferiore  alla  media  del- 
l' aria;  accade  il  contrario  nell'  autunno  e 
nell' inverno,  lnquest’ultima  stagione  non 
si  abbassa  mai  al  di  sotto  di  10°  centesi- 
mali c nell’  estate  può  salire  Uno  a 26°. 
Nei  mesi  di  luglio  e di  agosto  le  acquo 
dello  Spitzberg  hanno  una  temperatura  di 
poco  superiore  allo  zero . 

3°  Lo  strato  d’acqua  del  Mediterraneo , 
ove  non  ha  influenza  la  variazione  del  ca- 
lore diurno,  è alla  profondità  di  circa  17 
metri;  e quella  dello  strato  riguardante  la 
variazione  annuale  non  ò bene  determina- 
ta , quantunque  I*  Attuò  la  creda  a 350 
in  400  metri . Nel  mare  dello  Spitzberg 
durante  i due  su  nominati  mesi , la  tem- 
peratura sino  alla  profondità  di  70  metri 
è ora  crescente  ed  ora  decrescente , non 
mai  però  inferiore  allo  zero , ed  oltre  quel 
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limito  tino  al  fondo , ò sempre  decrescen- 
te od  al  disotto  di  zero.  La  temperatura 
media  di  questo  strato  ò valutata  dal  Mar- 
tin» di  — f#,75,  supcriore  cioè  al  punto 
di  congelazione  dell'  acqua  salata  . 

4°  Al  mattino , dopo  una  notte  calma  c 
serena  . 1'  acqua  alla  superficie  del  Medi 
terraneo  ha  una  temperatura  più  bassa 
degli  strati  posti  al  di  sotto  di  alcuni  me- 
tri , lo  che  prova  la  irradiazione  notturna. 

5°  Nella  parte  meridionale  del  Mediter- 
raneo la  temperatura  decresce  ordinaria- 
mente fino  a 300  in  400  metri  di  profon- 
dità ; nella  settentrionale  al  contrario  au- 
menta nell'  inverno  sino  a questa  profon- 
dità : sembra  adunque  che  la  temperatura 
del  fondo  di  quel  mare  sia  cagionata  dalla 
precipitazione  degli  strati  durante  1*  in- 
verno e non , come  credasi  da  taluni . da 
correnti  d'acqua  sotterranee  dell'Oceano. 

Diminuzione  della  temperatura 
secondo  !.’  altezza  . L*  altezza  sul  li- 
vello del  mare  è una  delle  cause  che  mag- 
giormente influiscono  sulla  temperatura . 
Si  osserva  infatti  che  a misura  che  ci  in- 
nalziamo o sopra  una  montagna  o in  un 
pallono  aereostatico  la  temperatura  va 
sensibilmeute  abbassando.  Una  tato  di- 
minuzione varia  in  ciascun  ora  del  gior- 
no e in  ciascuna  stagione.  Le  osservazio- 
ni istituite  dal  Saussure  al  colle  del  Gi- 
gante a 3430  metri  sul  mare  e quelle 
consimili  istituite  dal  Kaemtz  sul  monte 
Rigi  hanno  dimostrato  che  il  decremento 
della  temperatura  ò più  rapido  nel  gior- 
no che  nella  notte  : il  massimo  accade  a 
5 oro  circa  dopo  il  mezzodì , e si  fa  più 
lento  al  sorger  del  sole  . È stato  di  più 
osservalo  che  P abbassamento  è meno 
rapido  nell’ inverno  che  nell*  estate . In- 
fatti, fra  Ginevra  o il  moote  San  Bernar- 
do, si  ò trovato , che  per  avere  l'abbas- 
samento di  un  grado,  è necessario  ele- 
varsi di  179  metri  nella  primavera,  di 
185  metri  in  estate  , di  210  metri  in  au- 
tunno e di  232  metri  in  inverno . 

Da  questo  disuguale  decrescimento  nel- 
le diverse  stagioni  resulta  che  la  diffe- 
renza di  temperatura  fra  l' estate  e l' in- 
verno va  sompro  diminuendo  a misura 
che  ci  eleviamo  nell'  atmosfera . 

L Arago  aveva  supposto  che  nell*  in- 
verno la  temperatura  dovesse  spesso  au- 
mentare coll’  altezza . Nelle  regioni  set- 
tentrionali il  bravala  o il  Lottin  col  moz- 


zo di  esperienze  fatte  a Bosocope  . situa- 
to sotto  il  70°  di  latitudine  , hanno  trova- 
to che  in  un  tempo  tranquillo  e ad  un  al- 
tezza di  450  metri  questo  accrescimento 
arrivava  fino  al  6"  grado  di  calore . Olirò 
questo  limite  la  temperatura  incomincia- 
va ad  abbassare,  prima  lentamente  e 
quindi  rapidamente. 

Il  Farnet  ha  raccolto  su  tal  proposito 
un  gran  numero  di  osservazioni  sempli- 
cissime . 

Sul  Ventoso  di  Provenza , il  Martin* 
ha  osservato  che  l'abbassamento  della 
temperatura  nell'estate  è di  1°  grado  per 
un  elevazione  di  129  metri , nell’ inverno 
di  1*  per  188  metri,  e in  media  di  1*  per 
1 44  metri . Nei  nostri  climi  ai  valuta  in 
media  P abbassamento  di  temperatura  di 
1°  per  ogni  160  metri . 

La  massa  maggiore  o minore  delle  mon- 
tagne , io  scoscendimento  più  o meno 
precipitoso  delle  loro  pendici  possono 
avere  una  grande  influenza  sulla  rapidità 
del  decrescimento  della  temperatura.  Si  è 
trovato  che  esso  è più  lento  sopra  i rialti 
che  si  elevano  successivamente  e a gra- 
do a grado  , che  lungo  i fianchi  dirupati 
di  un  picco  isolato . Infatti , le  Ahde,  fino 
all'  altezza  ove  sono  abitale,  formano  dei 
rialti  grandissimi , e dal  mare  fino  al  vil- 
laggio di  Calpi  il  decrescimento  della  tem- 
peratura è di  1°  grado  per  258  metri , ma 
da  questo  puuto . cioè  luogo  l fianchi  di- 
rupati del  Chimborazzo  è di  1°  per  160 
metri  soltanto.  Questa  medesima  legge 
è stata  confermata  al  Messico  e nell*  Ima- 
laia  . Da  tutte  lo  sue  osservazioni  istitui- 
to fra  i tropici , P Humboldt  ha  stabilito 
che  si  possa  ritenere  la  diminuzione  me- 
dia della  temperatura  di  1*  per  ogni  168 
metri  di  altezza . 

Si  osserva  ancora  che  quanto  piu  si  va 
In  alto , tanto  più  le  differenze  della  tem- 
peratura osservato  iu  un  dato  tempo  di- 
vengono piccole , e il  clima  si  accosta 
maggiormente  ai  climi  marini . Nulladi- 
meno . per  trovare  una  temperatura  uni- 
forme sarà  necessario  sollevarsi  ad  un’al- 
tezza maggioro  di  quella  delle  più  alto 
montagne,  poiché  ai  trova  talvolta  che 
la  neve  si  ltquefà  un  poco  anche  sulle  ci- 
me lo  più  elevate  delle  Alpi . 

La  diminuzione  della  temperatura  se- 
condo P altezza  dipende  dalla  minore  den- 
sità dell’  aria , dalla  rarefazione  di  essa 
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nell'  innalzarsi , che  assorbe  una  quantità 
maggiore  di  calorico. e dalla  irradiazione 
più  facile  e più  abbondante  della  terra  e 
dell'aria  stessa . 

Limite  delle  nevi  perpetue  . È co- 
sa rara  che  piova  sulle  alte  montagne, 
anche  nella  estate:  Le  piogge  ricadono 
tempre  allo  stato  di  neve . Fino  ad  una 
certa  altezza  la  neve  si  fondo  durante  la 
calda  stagione , al  di  sopra  però  non  ai 
fonde  più . 


Si  suole  perciò  chiamare  linea  delle 
nevi  perpetue  quella  che  segna  sui  fian- 
chi dei  monti  il  limite  a cui  la  neve  in 
certi  tempi  cessa  di  mostrarsi . 

Questo  limite  che  vana  di  altezza  nel- 
le diverse  regioni,  è sensibilmente  ugua- 
le sotto  una  data  latitudine . e forma  una 
curva  flessuosa  che  va  abbassandosi  dal— 
1*  equatore  verso  il  polo,  come  vien  di- 
mostrato nella  tavola  segueute . 


TAVOLA  DEL  LIMITE  DELLE  NEVI  PERPETUE  E DI  ALCUNI  PAESI 
POSTI  A VARIE  LATITUDINI. 


PAESI 

Limi  Bis  « 

Lumi 

DLLLK  NEVI 

A torri naie  • 

•*  o O. 

487  0™ 

Ubili  vergante  Est  delle  Ande  ì 

ìa  o S. 

3300 

Mt's*>ico  . • • • • 

ta  o N« 

4380 

...  ( vcr^anta  Sud  . 

sa  o 

1*00 

\ versiate  Nt.nl 

31  0 

8090 

Ararat 

3»  10 

4110 

Pirenei 

41  33 

1710 

Canea»  ..... 

43  0 

ino 

41  io 

1830 

Norvegia 

80  O 

1860 

Norvegia  ..... 

83  18 

1170 

Norvegia 

67  O 

1 130 

Norvegia  ..... 

70  a 

1070 

Norvegia 

71  10 

713 

Spitxberg ..... 

7f  10 

0 

La  latitudine  non  è il  solo  elemento  che 
determina  il  limito  delle  nevi  perpetuo. 
Il  calore  e la  durata  delle  stagioni  calde . 
la  quantità  della  neve  caduta  nell’  inver- 
no, la  configurazione  delle  catene  delle 
montagne , la  direzione  delle  correnti  ae- 
ree discendenti  da  vette  più  elevate  han- 
no una  influenza  grandissima  sulla  loro 
fusione  annuale  e sulla  loro  durata  fino  a 
una  certa  altezza . 

Ghiacciaie.  Le  nevi  perpetuo,  duran- 
te la  calda  stagione . si  sciolgono  in  par- 
te , e cosi  mezze  fuse  e ridotte  allo  sta- 
to di  ghiaccio  leggiero  scorrono  nelle  val- 
late , dove  ammassatesi . si  riconsolida- 
no e formano  quegli  immensi  cumuli  o 
montagne  di  ghiaccio,  che  si  chiamano 
ghiacciaie  . Queste  discendono  tanto  più 
al  disotto  della  linea  delle  nevi  perpetue , 
quanto  più  elevate  sono  le  montagne  o 
più  freddo  ne  ò il  clima. Nella  Savoia  c 


nella  Svizzera,  le  ghiacciaio  le  più  basse 
sono  quelle  dei  monti  Bosconi , del  mon- 
te Aletsch,  del  Brcnvac  del  Griudctwald, 
le  quali  tutte  provengono  dal  Monte-Bian- 
co , dal  Rosa  e dalle  Alpi  del  cantone  di 
Berna.  La  loro  estremità  inferiore  arriva 
a circa  1230  metri  sopra  il  livello  del 
mare. 

Nel  Nord,  l’ abbassamento  della  tem- 
peratura compensa  l' altezza  delle  monta- 
gne ; difatti , nella  Norvegia , situata  sot- 
to il  61*  di  latitudine  le  ghiacciaio  arri- 
vano a 400  metri  sul  mare , e allo  Spitz- 
borg  si  trovano  per  Ano  a livello  del  ma- 
re medesimo. 

La  profondità  delle  ghiacciaie  della  Sviz- 
zera vicn  valutata  dai  10  ai  40  metri  o 
quella  delle  ghiacciaie  dello  Spitzbergdai 
30  ai  120  metri . Le  ghiacciaie  di  ambe- 
due questi  paesi  somministrano  al  mare 
con  una  quasi  regolar  progrcssiono  quel- 
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la  quantità  di  acqua  cbe  da  esso  conti- 
nuamente si  evapora  per  cadere  allo  sta- 
to di  pioggia  o di  neve  sul  continente . 

D estate  le  ghiacciaio  dello  Spitzberg, 
per  la  fusione  cui  vanno  soggette  alla  lo- 
ro base , smottano  continuamente  e ca- 
dono nel  mare , riempiendolo  per  una 
grande  estensione  di  masse  enormi  di 
ghiaccio  galleggiante  che  ne  rendono  dif- 
ficile e pericolosa  la  navigazione. 

Le  acque  derivanti  dalla  giornaliera  li- 
quefazione delle  ghiacciaie  della  Svizze- 
ra danuo  origine  al  Reno , al  Rodano  e al 
Ticino  , tre  grossi  fiumi  che  metton  foce 
immediatamente  nell*  Oceano  e nel  Me- 
diterraneo . 

Le  ghiacciaie  sono  animate  in  qualche 
luogo  da  un  moto  di  progressione , cbe 
per  una  lunga  serie  di  auni  fa  continua- 
mente  avanzare  la  loro  estremiti  inferio- 
re . Ma  le  diminuzioni  compensano  ordi- 
nariamente da  un  lato  ciò  cbe  formasi  in 
più  dall'  altro  ; qualche  anno  un  poco  più 
caldo  è sufficiente  per  ristabilire  I*  equi- 
librio . 

La  figura  cbe  presentano  le  ghiacciaie 
varia  come  la  loro  estensione  : ordinaria- 
mente però  è determinata  dalla  forma  del 
suolo  sul  quale  riposano . Talvolta  sono 
esse  attraversate  irregolarmente  da  lar- 
ghi e profondi  crepacci  che  ne  rendono 
disuguale  la  superficie,  tal  altra  non  han- 
no più  tali  ineguaglianze  c prendono  al- 
lora l'aspetto  di  un  immenso  specchio  di 
risplendentissimo  ghiaccio.  Le  ghiacciaie 
dello  Spitzberg  posano  interamente  sul 
terreno;  quelle  della  Svizzera  invece  for- 
mano in  basso  dei  grandi  vuoti  o immen- 
se caverne . prodotte  dallo  scorrer  delle 
acque  che  derivano  dalla  fusione  degli  ul- 
timi strati . 

La  superficie  delle  ghiacciaie  si  trova 
ordinariamente  ricoperta  di  frammenti  e 
di  massi  pietrosi  spesse  volte  di  enormi 
dimensioni  trasportativi  dalle  montagne 
circostanti  dalla  furia  delle  tempeste  c 
dalle  valanghe.  Questi  massi,  che  i geolo- 
gi designano  col  nome  di  massi  erratici,  si 
dispongono  ordinariamente  in  gran  nume- 
ro sulle  ghiacciaie  costituendo  delle  picco- 
le colline  allungate  che  si  dicono  morene, 
lo  quali  si  distinguono  io  morene  media- 
ne se  formansi  verso  il  mezzo  della  ghiac- 
ciaia , in  morene  laterali  so  accumulansi 
sullo  parti  o contro  i fianchi  delle  valli  , 


e finalmente  in  morene  ferminoli  o /Inoli, 
se  vengono  a depositarsi  alla  estremità 
inferiore  della  ghiacciaia . Spesse  volt o 
avviene  di  trovare  alcuni  di  questi  massi 
sulla  cima  dì  una  gran  piramide  regolare 
di  ghiaccio  ; questi  massi  vengono  deno- 
minati tavole  delle  ghiacciaia.  Nelle  ghiac- 
ciaie dello  Spitzberg  e della  Svizzera  si 
vedono  ancora  dei  grossi  massi  incastra- 
ti nella  grossezza  del  ghiaccio  stesso . 

I massi  erratici  non  si  trovano  soltanto 
sulle  ghiacciaie;  anche  le  pianure  della 
Svizzera  e il  Giura  presentano  dei  gran- 
di massi  granitici  caduti  dalla  cima  delle 
Alpi . Nelle  pianure  dell’ Alemagna,  del- 
la Russia  , dei  Paesi-Bassi  o sulle  coste 
dell'  Inghilterra  e della  Scozia  s’ incontra- 
no dei  massi  originari  delle  Alpi  Scandi- 
nave. Questi  massi  sono  stati  traspor- 
tati o dai  ghiacci  galleggianti  staccatisi 
dalle  ghiacciaie  o dalle  ghiacciaie  stesse. 
Ambedue  le  opinioni  sono  buone  ed  am- 
missibili . 

Presso  I*  imboccatura  della  Lena , in 
Siberia  è stato  trovato  sotto  il  ghiaccio 
un  elefante  di  una  specie  che  non  esiste 
più  alla  superficie  del  globo.  Esso  era 
sempre  ricoperto  di  peli  e di  carne  per- 
fettamente conservata  , la  quale  servi  di 
cibo  a un  gran  numero  di  animali.  La  sua 
pelle  e il  suo  scheletro  si  conservano  nel 
Museo  di  storia  naturalo  di  Pietroburgo . 

CAPITOLO  V. 
batometria . 

II  Barometro,  come  abbiamo  veduto 
nella  Fisica  alla  pagina  25 , è uno  stru- 
mento destinato  a dare  la  misura  esatta 
del  peso  o della  pressione  dell'  atmosfera 
e delle  variazioni , alle  quali , per  alcuno 
cause , va  sottoposta  questa  pressione 
medesima . 

Variazioni  dell*  altezza  barome- 
trica. Osservando  il  barometro  per  mol- 
ti giorni  di  seguito  si  osserva  che  la  sua 
altezza  varia  in  ciascun  luogo  non  sola- 
mente da  un  giorno  all  altro  , ma  anche 
in  una  stessa  giornata . 

L’  ampiezza  di  questo  variazioni  » os- 
sia la  differenza  media  fra  la  maggioro  e 
la  minore  altezza  non  ò da  per  tutto  la 
stessa  ; essa  risulta  tanto  meno  regolare 
quanto  più  ci  discostiamo  dall'  equatore 
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Nelle  nostre  latitudini  particolarmente  le 
variazioni  diurne  vengono  alquanto  con- 
fuse da  alcune  altre  variazioni  che  non 
presentano  alcuna  regolarità  nella  loro 
successione  : queste  ultime  che  vengono 
distinte  col  nome  di  variazioni  acciden- 
tali non  hanno  punto  luogo  sotto  1*  equa- 
tore , e nelle  regioni  intertropicali . Pur 
tuttavia  le  variazioni  diurne  seguono  sem- 
pre un  andamento  sensibilmente  regola- 
re nei  differenti  climi. 

Da  una  lunga  serie  di  osservazioni  isti- 
tuite d ora  in  ora  dal  Chiminello  a Pado- 
va . dall’  Humboldt  e dal  Ramond  a Cler- 
mont-Perrand , dal  Kaemtz  ad  dalla  e 
dal  Kuppfer  a Pietroburgo  è resultato , 
che  dopo  il  mezzogiorno  il  barometro  ab- 
bassa sino  alle  3 o alle  5 oro  della  se- 
ra , nel  qual  momento  raggiunge  la  mi- 
nimo altezza.-  e quindi  risale  toccando  la 
masuma  tra  le  9 e le  1 1 ore  della  sera  . 
Finalmente  torna  di  nuovo  a discendere  , 


arrivando  alla  seconda  minima  verso  le  4 
della  mattina , per  rialzarsi  e pervenire 
alla  seconda  massima  verso  le  40  ore . 
Ecco  la  media  delle  osservazioni  Istituite 
dal  Kaemtz  nel  nostro  emisfero  dall'equa- 
tore a Pietroburgo . Per  i punti  estremi 
delle  variazioni  diurne  sono  state  stabili- 
te le  ore  seguenti: 

Minima  della  mattina  3 ore  45  minuti 

Massima  della  mattina  9 37 

Minima  della  sera  4 5 

Massima  della  sera  10  14 

Queste  ore  variano  alquanto  secondo 
le  differenti  stagioni . Il  Kaemtz  ha  dedot- 
te queste  variazioni  da  una  serie  di  11 
anni  di  osservazioni  fatte  ad  Halla . An- 
che il  Chiminello  , il  Ramond  ed  altri  os- 
servatori hanno  riscontrato  una  tal  va- 
riazione. Ecco  i resultati  ottenuti  da!  Chl- 
minello  a Padova  : 
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In  generale  però  si  osserva  che  le  mas- 
sime c minime  variazioni  della  mattina 
ritardano  sempre  più  a misura  che  dai 
mesi  freddi  si  passa  a quelli  caldi  e vice- 
versa; eie  massimo  e le  minime  della  se- 
ra anticipano  sempre  più  andando  dai  me- 
si freddi  a quelli  caldi  e viceversa. 

D*  inverno  si  osserva  che  le  massime 
e le  minime  variazioni  si  accostano  più 
al  mezzogiorno , ossia  . hanno  luogo  più 
presto  nel  dopo  mezzogiorno,  c più  tardi 
nella  mattina  . 

Ampiezza  delle  oscillazioni  diur- 
ne . L*  ampiezza  delle  oscillazioni  o va- 
riazioni barometriche  d urne  dipende  ge- 
neralmente dalla  latitudine;  infatti  nella 
Cumana  . posta  al  10*  28'  di  latitudine)  e 
nella  Guavra  a 40°  36'  la  differenza  me- 
dia fra  1’  altezza  del  barometro  a 10  ore 
di  mattina  e a 1 0 ore  di  sera  è di  2"”,  40. 
A Pietroburgo  e ad  Abo  non  è che  di 
0— , 11. 


Per  determinare  l'ampiezza  delle  oscil- 
lazioni diurne  non  si  deve  che  sottrarre 
dalla  semisomma  dei  due  massimi  la  ac- 
misomma  dei  due  minimi . Piccolissima 
è la  variazione  che  si  osserva  ad  Italia 
nell’  inverno  : essa  è di  0“*,  46  ; va  au- 
mentando fino  all'  estate  , nel  qual  tempo 
arriva  a 0"*,  57. 

L altezza  sul  livello  del  mare  influisco 
inoltre  moltissimo  sulla  maggiore  o mi- 
nore ampiezza  delle  oscillazioni  diurne  : 
a Zurigo  la  variazione  era  di  0"“,  61 , e 
di  0"",  24  soltanto  sul  monto  Bigi , alto 
1800  metri  sul  livello  del  mare . Le  os- 
servazioni corrispondenti  di  Zurigo  e di 
Ginevra  hanno  dato  0m“.  898  come  valo- 
re della  variazione  media  diurna  di  am- 
bedue queste  città , e quelle  fatte  sul 
Faulhorn  , alto  2672  metri , 0“*  269  so- 
lamente . Da  ciò  si  deduce  cho  la  varia- 
zione è sempre  minore  ad  una  grande 
altezza  , per  modo  che  si  può  anche  con 
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molta  probabilità  supporrò  che  essa  ab- 
bia un  limito  o sparisca  totalmente  ad  un 
certo  punto  dell*  atmosfera . 

Le  variazioni  massimo  o minime  del 
barometro  non  hanno  mai  luogo  allo  stes- 
se oro  sullo  montagne  o nel  piano . Di- 
fatti , si  osserva  che  a Zurigo  il  minimo 
della  sera  è fra  le  3 oro  e le  4 , sul  Bigi 
poi  cado  fra  le  5 e le  6 ore  ; il  massimo 
di  Zurigo  6 a ore  8 di  mattina,  quello  del 
Bigi  a mezzogiorno  circa.  Questi  fatti 
sono  importantissimi  a conoscersi  per 
chi  vuol  misurare  le  altezze  dei  lunghi 
col  mezzo  del  barometro. 

Variazioni  durre  a differenti  la- 
titudini. Rubicondo  tutto  lo  variazioni 
diurno  al  livello  del  maro  si  ottengono 
per  le  differenti  distanzo  dal  nostro  polo 
I numeri  segueoti . 
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Cause  di  tutte  le  variazioni  baro- 
metriche . Le  oscillazioni  barometriche 
nou  riconoscono  altra  causa  cho  un  cam- 
biamento di  pressiono  atmosferica  avve- 
nuto nel  luogo  ovo  si  trova  esposto  l' istru- 
mento . 

Il  Kaemtz . dietro  una  lunga  serie  di 
osservazioni , ha  conchiuso  cho  lo  oscil- 
lazioni tutte  del  barometro  dipendono  dal- 
lo spostamento  cui  vanno  soggetti  gli  stra- 
ti superiori  dell'  aria  per  i vari  cambia- 
menti di  temperatura . Si  osserva  infatti 
che  tali  variazioni  sono  generalmente  in 
senso  contrario  di  quelle  del  termome- 
tro ; cioè  , quando  il  barometro  abbassa, 
il  termometro  s'  Innalza  o viceversa  . La 
dipendenza  fra  la  pressione  atmosferica  o 
lo  stato  termometrico  dell'aria  può  espri- 
mersi ancora  dicendo;  cho  I* abbassamen- 


to del  barometro  in  un  luogo  dipende  dal- 
T essere  la  temperatura  del  luogo  stesso 
più  elevata  di  quella  dello  contrade  vici- 
ne , tanto  per  essere  stata  realmente  ri- 
scaldata . quanto  por  essersi  raffreddate 

10  contrade  vicine  medesime;  l'inalzt- 
monto  invece  dimostra  che  l'aria  del  luo- 
go diventa  piu  fredda  di  quella  dei  luoghi 
circostanti . Quantunque  una  tale  opiuio- 
no  nou  possa  applicarsi  alla  spiegazione 
di  tutte  le  circostanze  o delle  auomalie 
che  talvolta  si  riscontrano  in  questo  feno- 
meno , nulladimeoo  sembra  la  più  proba- 
bile di  quante  ne  sono  stato  emesse  fln 
qui,  imperocché  da  essa  si  comprendo 
anche  l' influenza  cho  esercitano  | venti 
sull  iualzaracnto  e sull’ abbassamento  del- 
la colonna  barometrica . 

Alcuni  Osici  attribuirono  la  causa  dello 
diurne  oscdlaziooi  all'attrazione  esercita- 
ta dal  sole  e dalla  luna  sulla  massa  atmo- 
sferica . Il  Bouward  però  ha  dimostrato 
che  gli  effetti  dell'  attrazione  di  questi 
duo  astri  oltre  all'essere  pochissimo  sen- 
sibili , svaniscono  ancora  prestissimo  o 
completamente . 

Altezza  media  diurna  del  baro- 
metro . L*  altezza  media  barometrica  di 
ciascun  giorno  trovasi  generalmente  fra 

11  mezzogiorno  e I*  1 ora  pomeridiana  ; 
può  ottenersi  ancora  prendendo  la  media 
aritmetica  delle  osservazioui  fatte  a 7 ore 
di  mattina  e alle  2 e alle  9 di  sera . 

Altezza  media  barometrica  sul  li- 
do del  MARE . Por  lungo  tempo  si  era 
creduto  che  essa  fosse  sempre  la  stessa 
sotto  tutte  le  latitudini . Lo  Scbouw  però 
è stato  il  primo  a dimostrare  l' erroneità 
di  una  tale  supposiziono . I risultamenti 
principali  a cui  sono  giunti  I Osici  sono  i 
seguenti  : 

1*  Si  può  ammetterò  per  medio  cho 
sul  lido  del  mare  la  pressione  atmosferi- 
ca è di  761 , 35  millimetri. 

2*  Sotto  I*  equatore  non  ò che  di  758 
millimetri  o poco  più  . 

3*  Alla  latitudine  di  10  gradi  la  prca- 
aiono  aumenta  ; e Tra  il  30*  e il  40*  grado 
giunge  al  suo  massimo  elevandosi  da  762 
a 764  millimetri . 

4°  A partire  da  questa  zona  diminui- 
sce, e verso  il  50"  grado  di  latitudine 
non  ò piti  di  760  millimetri . mentre  nel- 
le contrade  settentrionali  scende  a 756 
millimetri  incirca . 
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Ci  place  qui  riportare  le  medie  eleva* 
rioni  barometriche  ai  livello  del  mare,  oa- 
aervate  in  parecchie  città  d' Italia  aggiun- 
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gendovi  le  corrispondenti  pressioni  medio 
di  ciascun  luogo  e le  estreme  assolute  oc- 
corse nel  periodo  dello  osservazioni. 


TAVOLA 

dille  altezze  medie  barometriche  al  livello  del  mare  di  alcune  città 
d*  Italia  e delle  corriepondenti  pressioni  medie  ed  estreme. 
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Altezza  barometrica  secondo  le 
varie  stagioni  . La  pressione  atmosfe- 
rica, come  abbiamo  detto  di  sopra,  varia 
anche  secondo  le  stagioni . Il  De-Bucb  e 
il  Dote  hanno  riscontrato  che  nelle  regio- 
ni intertropicali  l' altezza  barometrica  è 
tanto  minore  quanto  il  sole  è più  vicino 
allo  zenit. 

Nei  luoghi  posti  ai  Nord  dell’  equato- 
re , la  pressione  atmosferica  va  sceman- 
do dal  gennaio  fino  al  giugno , quindi  au- 
menta fino  al  principio  dell’  inverno . 

La  differenza  fra  la  massima  e la  mini- 
ma altezza  osservata  a Calcutta , per  otto 
anni  di  osservazioni  consecutive,  è giun- 
REPERTORtO  ESC.  VOL.  IL 


ta  a più  di  16  millimetri . La  modesima 
legge  esiste  anche  nelle  regioni  setten- 
trionali . 

L'  altezza  media  ai  osserva  general- 
mente nel  tempo  degli  equinozi . Si  nota 
In  questo  tempo  ancora  l' accordo  che  osi- 
ate fra  la  temperatura  e l' altezza  del  ba- 
rometro . 

Oscillazioni  accidentali  o irrego- 
lari DEL  BAROMETRO  . Esse  sono  tanto 
più  considerevoli  quanto  più  ci  discostia- 
mo dall'  equatore . Sembrano  principal- 
mente dipendere  dalla  direzione  della  for- 
za dei  venti  e dalla  posizione  geografica 
dei  luoghi . 
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Si  dimostra  ciò  prendendo  la  differen- 
te fra  la  più  piccola  e la  più  grando  al- 
tezza delia  colonna  mercuriale  in  oiascun 
mese:  dividendo  poi  por  12  la  somma  di 
queste  differenze  ai  ottiene  anche  r oscil- 
lazione media  annuale . 

Ecco  una  piccola  tavola  che  mostra  que- 
sti rapporti . 

OSCILLAZIONE  BAROMETRICA 
MEDIA  ANNUALE 
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Paragonando  queste  differenze  in  un 
gran  numero  di  luoghi , si  riscontra  an- 


cora T influenza  della  longitudine;  difatti . 
a latitudine  uguale,  lo  oscillazioni  sono 
molto  maggiori  sulla  costa  orientale  del* 
l’ America , che  sulla  costa  occidentale 
dell'  Europa  ; e diminuiscono  ancora  a mi- 
sura che  si  penetra  nell'  interno  del  con- 
tinente europeo. 

Se  immaginiamo  una  linea  che  passi  per 
tutti  quei  punti  del  globo  ove  1'  oscil- 
lazione media  barometrica  mensile  è la 
stessa  , si  ottengono  le  lùtee  itobarome- 
triche,  le  quali  intersecano  i meridia- 
ni geografici  sotto  angoli  differenti.  Il 
Kaemtz  , che  le  ba  esaminate , ha  trova- 
to che  esse  stanno  io  rapporto  con  le  dif- 
ferenze della  temperatura , le  quali  sono 
tanto  più  grandi  per  una  stessa  distanza 
in  latitudine,  quanto  più  ci  discostiamo 
dalla  linea  equinoziale . 

Rosa  dei  venti  barometrica.  Gli 
antichi  osservatori  avevano  di  gifc  rico- 
nosciuta la  grande  influenza  esercitata 
dai  venti  sulla  elevazione  della  colonna 
barometrica . 11  Lambert  però  fu  il  primo 
a indicare  , nel  1771 , 11  vero  mezzo  per 
valutare  una  tale  influenza  : egli  insegna- 
va a prendere  la  media  di  tutte  le  altezze 


barometriche  osservate  ciascuna  volta 
che  spirava  un  certo  vento  per  qualche 
tempo  e senza  interruzione . 


La  figura  13  mostra  qual  sia  a Parigi 
i'  altezza  media  barometrica  per  ciascun 
vento  che  soffia  nell'anno  e nelle  varie 
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stagioni . La  maggiore  altezza  cui  giun- 
ga la  colonna  barometrica  è nell*  inverno 
quando  spira  il  tramontano;  la  minore  al- 
tezza è puro  nell’  inverno  quando  «odia 
il  vento  australe . L’ altezza  massima  an- 
nuale del  mercurio  corrispondo  al  ven- 
to di  N.-24°-E.;  la  miuima  a quello  di 
S.-3°-0. 

A Londra  la  minima  altezza  annuale  ha 
luogo  per  il  vento  australe  ; la  massima 
per  quello  di  N.-47°-E. 

A Berlioo  la  massima  annuale  corri- 
sponde al  vento  di  N.-53*-E.  ; la  minima 
a quello  di  S.-12°-0.  L*  altezza  media  ba- 
rometrica coincide  presa'  a poco  col  dia- 
metro E-O. 

Abbiamo  veduto  poco  sopra  che  i venti 
erano  i grandi  arbitri  della  pioggia  o del 
bel  tempo;  da  ciò  adunque  ai  conclude 
che  il  barometro  non  è uno  strumento , 
come  si  pretende  da  molti , adatto  ad  in- 
dicare i cambiamenti  del  tempo . Esso  In- 
dica soltanto  colle  sue  oscillazioni  cbe  il 
vento  ha  cambiata  direzione . Siccome  pe- 
rò, quando  il  vento  cambia  direzione,  ao- 
cade  di  sovente  che  cambi  anche  il  tem- 
po, ai  è preteso  che  il  barometro  annun- 
ziasse un  tal  cambiamento,  e si  è accusa- 
to d*  inesattezza , se . essendo  cambiato 
il  vento  , 11  tempo  è rimasto  lo  stesso . 
In  tal  caso  però  non  bisogna  accusare  il 
barometro , ma  il  vento  di  non  avere  cac- 
ciate le  nubi  come  avrebbe  dovuto , o di 
non  averle  condensate  e fatte  cadere  sot- 
to forma  di  pioggia . 

Ordinariamente  il  barometro  è alto 
quando  spirano  i venti  di  tramontana  e di 
greco  cbe  regnano  al  bel  tempo  ; e basso 
quando  soffiano  quelli  di  ponente  o di  li- 
beccio che  conducono  la  pioggia . 

Allorché  il  barometro  posto  in  un  dato 
luogo  è alto  , si  osserva  cbe  lo  è ancora 
nei  luoghi  poco  distanti  ; ma  a grandi  di- 
stanze. può  accadere  che  egli  salga  in  un 
posto  ed  abbassi  in  un  altro.  La  pressione 
si  fa  sempre  sentire  più  presto  in  quel 
luogo  d onde  deriva  il  vento.  Supponendo 
infatti,  che  il  barometro  di  Parigi  e di 
Lilla  sieno  alla  medesima  altezza,  se  il 
barometro  di  Lilla  s*  innalza  prima  di  quel- 
lo posto  a Parigi  è segno  che  devono  sof- 
fiare i venti  di  tramontana , o i venti  au- 
strali se  accade  il  contrario . 

Altezza  del  barometro  avanti  la 
MOGGIA . Tutti  gli  osservatori,  incorniti- 
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riandò  dal  Torricelli,  hanno  notato" cho 
il  barometro  si  abbassava  all'  avvicinarsi 
della  pioggia.  Questo  abbassamento  è sta- 
to valutato  a circa  4 millimetri  sotto 
T altezza  media  barometrica  de)  luogo. 

Quando  la  pioggia  è continua  il  baro- 
metro si  mantiene  più  basso  di  quello  che 
non  sarebtie , se  spirando  lo  stesso  ven- 
to , il  tempo  fosse  sereno:  quando  poi  la 
pioggia  cade  esso  incomiucia  a risalire 
alquanto . 

Alla  pagina  *7  della  Fisica  fu  mostra- 
ta la  relazione  esistente  fra  le  variazioni 
barometriche  e lo  stato  del  cielo , dedot- 
ta da  una  lunga  serie  di  osservazioni  fat- 
te su  tal  proposito  a Parigi . È necessa- 
rio però  far  notare  che  le  indicazioni  date 
da  quella  tabella  non  sono  applicabili  per 
le  regioni  più  elevate  di  Parigi  o situato 

10  differenti  condizioni  geografiche. 

In  generale  però  le  osservazioni  che  so- 
no state  istituite  riguardo  al  barometro 
«otto  il  lato  del  bello  e del  cattivo  tempo 
possono  ristringersi  nei  termini  seguenti  : 

1°  L’ abbassamento  della  colonna  baro- 
metrica , quando  11  tempo  è sereno  e 
tranquillo  indica  pioggia  o vento . 

2°  Se  il  tempo  è costante  o bollo,  il 
mercurio  del  barometro  è alto . 

3°  L' inalzamento  o l’ abbassamento  ra- 
pido del  mercurio , cioè  di  5 o più  milli- 
metri nell’  intervallo  di  un*  ora  , è quasi 
sempre  sicuro  d' indizio  di  mutazione  di 
tempo . 

4°  Quando  piove  senza  cbe  la  colonna 
del  barometro  si  abbassi , la  pioggia  suo- 
le esser  di  corta  durata  . 

5*  Molti  dei  grandi  fenomeni  meteoro- 
logici sono  quasi  sempre  annunziati  da  un 
istantaneo  cambiamento  nell*  altezza  ba- 
rometrica. 

Altezza  barometrica  durante  la 
tempesta  . Quando  accadono  delle  tem- 
peste il  barometro  va  sottoposto  a for- 
ti oscillazioni  abbassandosi  e rialzandosi 
con  molta  rapidità.  Le  osservazioni  del 
Kaemtz  hanno  mostrato  cbe , massima- 
mente  io  inverno  dobbiamo  temere  una 
tempesta  , quando  il  termometro  è alto  o 

11  barometro  abbassa  rapidamente.  Que- 
sto abbassamento  però  non  è punto  ugua- 
le su  tutta  la  superficie  di  un  paese;  si 
trova  infatti  che  la  colonna  barometrica 
va  a grado  a grado  elevandosi  dal  punto 
dove  l' abbassamento  è maggioro. 
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Allora  quando  il  barometro  oscilla  eoo 
molta  rapidità  si  può  con  tutta  sicurezza 
credere  che  sieno  in  un  modo  strano  scon- 
volte le  condizioni  climateriche  di  una 
parte  del  globo . 

Verso  la  One  del  1821  si  osservò  che 
il  barometro  si  mantenne  bassissimo  in 
(piasi  tutta  1’  Europa  a Parigi  e in  tutta 
l'Europa  occidentale,  la  temperatura  del- 
1'  aria  nei  duo  mesi  gennaio  o febbraio 
fu  superiore  di  molti  gradi  alla  media  del 
luogo  ; mentre  che  I inverno  fu  crudissi- 
mo negli  Stati-Uniti  e nella  Persia  , ove 
la  novo  ricopri  tutte  le  pianure  del  Kor- 
dofan . L estate  seguente  riuscì  a Parigi 
estremamente  calda  ed  asciutta  ; Il  con- 
trario avvenne  nell*  India,  dove  regnaro- 
no per  tutta  l’estate  dei  venti  marini 
molto  forti  ed  umidi . di  modo  che  a Bom- 
bay  caddero  81  centimetri  d'acqua  di  pia 
oltre  la  quantità  media. 

Esistono  ancora  altro  osservazioni  si- 
mili a queste.  L'inverno  del  1833  al  1834 
eho  fu  ai  mite  per  I*  Europa  riuscì  estre- 
mamente crudo  per  tutti  gli  Stati-Uniti 
e per  la  Persia;  l’estate  seguente  fu  di 
un’  asciuttezza  senza  esempio  nell’  Eu- 
ropa . ma  il  Nilo  crebbe  più  del  solito,  c 
caddero  piogge  abbondantissimo  nella  Chi- 
na e nella  penisola  Indiana. 

Le  medesime  differenze  si  riscontrano 
spesse  volte  sui  due  versanti  delle  Alpi 
o fra  il  settentrione  e il  mezzodi  della 
Francia:  infatti  i primi  mesi  dell’anno 
1838  furono  freddissimi  in  Inghilterra, 
in  Alemagna , in  Russia  e nella  Francia 
settentrionale  ; mentre  che  nella  Francia 
meridionale  e nell'  Italia  al  di  là  degli  Ap- 
pennini sembrava  che  la  primavera  aves- 
se preso  il  posto  dell'  inverno . Al  di  quà 
poi  degli  Appennini,  vale  a dire  nella 
Lombardia  , 1*  inverno  fu  tanto  freddo  co- 
me nel  Nord . 

CAPITOLO  VI. 

Elettricità  al  mot  f erica . 

Quando  il  cielo  è sereno , l' elettrome- 
tro del  Volta  situato  in  un  luogo  aperto . 
dà  segno  di  elettricità  positiva,  ma  la 
sua  intensità  varia  secondo  i luoghi  diver- 
samente elevati  e secondo  le  varie  oro 
del  giorno . Al  sorger  del  sole  la  elettri- 
cità atmosferica  è debolissima , ma  cre- 


sce a misura  che  questo  astro  a'  innalza 
sull'  orizzonte , fino  verso  le  6 o lo  7 ore 
iu  osiate , e le  10  o le  12  ore  noli'  inver- 
no , toccando  allora  il  suo  massimo;  de- 
cresce quindi  rapidamente  fino  quasi  al- 
I*  ora  del  tramonto  . o cresce  di  nuovo 
arrivando  ad  un  secondo  massimo  poche 
ore  dopo  il  tramonto:  nel  resto  dotta  notto 
l'elettricità  va  continuamoute  scemando . 

L' intensità  massima  della  elettricità 
positiva  dell*  atmosfera  si  osserva  nei 
luoghi  Isolati  e molto  elevati  sul  suolo . 
Net  luoghi  bassi  e chiusi  come  sarebbero 
i cortili  delle  case  . le  strade  delle  città , 
non  si  trova  veruna  traccia  di  elettricità: 
in  una  campagna  aperta  e sopra  le  spia- 
nate dei  monti  l' elettricità  non  è sensibi- 
le cho  all'  altezza  di  2 metri  6ul  suolo . 
Da  alcune  osservazioni  fatte  dal  Saussu- 
re sulle  Alpi  e dal  Becquerel  sulle  rupi 
dell’  Alvergna  è resultato  che  i segni  del- 
l' elettricità  atmosferica  riescono  sensi- 
bilissimi sulla  cima , diminuiscono  rapi- 
damente sui  Ranchi , e divengono  nulli  o 
quasi  nulli  ai  piedi  delle  montagne . La 
legge  dell’ accrescimento  della  elettricità 
secondo  la  varia  altezza  è tuttora  ignota; 
sembra  però  che  dipenda  affatto  dallo  sta- 
to igrometrico  dell’  aria . 

Cause  della  elettricità  atmosfe- 
rica . Vario  sono  le  ipotesi  emesse  dai 
fìsici  per  spiegare  l' origino  della  elettri- 
cità atmosferica . Secondo  Volta , la  eva- 
poraziono  dell'  acqua  ne  sarebbe  la  Prin- 
cipal cagione  . L' esperienze  istituite  su 
tal  proposito  dal  Pouillet  starebbero  a 
confermare  in  un  modo  decisivo  una  tale 
opinione  . Egli  ha  dimostrato  che  l' acqua 
sottoposta  alla  evaporazione  dà  sempre 
segni  sensibilissimi  di  elettricità  positi- 
va se  contiene  in  dissoluzione  un  alcali 
od  un  sale , anche  in  piccola  quantità;  ma 
che  al  contrario  se  l'acqua  è pura  non  dà 
mai  svolgimento  il  benché  menomo  di 
elettricità . 

Lo  stesso  Pouillet  indicò  ancora  altre 
sorgenti  di  elettricità . cioè  la  vegetazio- 
ne e la  combustione  del  logno  e del  car- 
bone. 

Elettricità  durante  la  rugiada  , 
LA  NEBBIA  E LA  PIOGGIA . L'elettricismo 
che  si  riscontra  nell'  atmosfera  nel  tem- 
po che  hanno  luogo  queste  tre  meteore 
è in  grandissima  quantità , positivo,  e , 
secondo  lo  Schubler  , maggiore  nella  sta  • 
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gione  fredda  cho  nella  calda  . Il  Kacmtz 
però  alTerma  di  avere  spesso  volte  os- 
servato il  cootrario. 

Quando  piovo  V aria  è quasi  sempre 
allo  stato  elettrico  negativo . 

Formazione  dei  temporali  . Avanti 
che  incominci  il  temporale , 1*  atmosfera 
è ordinariamente  tranquillissima , il  cielo 
tinto  di  un  colore  azzurro  sbiadito,  il  cal- 
do  soffocante  , nonostante  che  il  termo- 
metro non  indichi  una  temperatura  ele- 
vatissima . Grosse  nubi  della  specie  dei 
cumuli  si  affacciano  a qualche  punto  del- 
l' orizzonte,  si  gonfiano,  aumentano  di 
volume  senza  cambiar  di  posto  e final- 
mente si  riuniscono  formando  dei  cumu- 
li-strati molto  densi  che  sembrano  pog- 
giare sulla  terra  . Nello  stesso  tempo  al- 
cuni leggerissimi  cirri  vengono  ad  in- 
gombrare la  volta  del  cielo,  riunendosi 
tosto  io  una  nube  principale.  È cosa  ra- 
rissima ebe  una  sola  nube  possa  produrre 
un  temporale . 

L' altezza  delle  nubi  temporalesche  va- 
ria , secondo  i calcoli  fatti  dall'  Arago , 
fra  i 2U  e gli  8090  metri  ; il  Ksemtz  . il 
Peltier  e r Hossard , osservando  con  più 
esattezza  sulla  cima  delle  Alpi  e dei  Pi- 
renei , hanno  trovato  che  V altezza  di  tali 
nubi  era  fra  i 3200  e i 4500  metri . 

Lampi  e Tuoni  . Il  lampo  è una  scin- 
tilla elettrica  che  scocca  fra  due  nubi  ca- 
riche di  elettrici  ti  contraria  . La  luce  del 
lampo  è bianca  nelle  regioni  basse  del- 
r atmosfera , e violetta  nelle  elevate  do- 
ve I*  aria  è più  rarefatta  . 

1 lampi  hanno  talvolta  una  lunghezza 
di  parecchie  leghe  : nell1  aria  segnano  or- 
dinariamente una  linea  spezzata  a ztg-zag 
che  talvolta  ai  biforca  alla  sua  estre- 
miti . 

Per  le  proprieti  variatissime  e le  for- 
me diverse  che  presentano  i lampi,  l'Ara- 
go  ha  stimato  necessario  distinguerli , 
formandone  più  classi . 

Nella  prima  classe  si  comprendono  quei 
lampi  che  guizzano  rapidissimi  oche  sem- 
brano formati  da  una  striscia  di  fuoco 
stretta  e sottile  a contorni  benissimo  di- 
stinti . 

1 lampi  della  seconda  classe , invece 
di  esser  lineari , comprendono  al  contra- 
rio tutto  1*  orizzonte  senza  presentare  al- 
cun contorno  apparente . Questi  lampi , 
ebe  sono  i più  comuni , sembrano  pro- 
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dursi  nel  seno  stesso  della  nube  e rischia- 
rarne la  massa . 

I lampi  della  terza  classe  diversificano 
da  quelli  della  prima  e della  seconda  clas- 
se per  la  loro  durata , per  la  loro  veloci- 
tò e per  la  loro  forma . Questi  vengono 
distinti  fra  noi  col  nome  di  lampi  di  cal- 
do perchè  avvengono  ordinariamente  nel- 
le notti  di  estate  senza  rumore  e seDza 
che  appariscano  nubi  sull1  orizzonte . Se- 
condo l' Arago  questi  sono  il  refiesso  dei 
lampi  ordinari  ebe  scoccano  al  di  sotto 
dell1  orizzonte  e a tali  distaoze  che  il  ru- 
more del  tuono  nou  può  giungere  all1  orec- 
chio dell*  osservatore.  Ciò  ò stato  dimo- 
strato anche  col  fatto  Nel  1 6 agosto  del 
1832  il  Kaemtz  e tutti  i membri  della  So- 
cietà di  Fisica  di  Ginevra  videro  dei  lam- 
pi nella  direzione  del  nord,  e pochi  giorni 
dopo  i giornali  erano  ripieni  delle  nuove 
dei  disastri  avvenuti  nel  Wurtemberg, 
nella  Baviera  e nel  Bade  cagionati  da  un 
temporale  fierissimo 

Avvi  finalmente  un  altra  specie  di  lam- 
pi , non  punto  comuni , che  appariscono 
sotto  la  forma  di  un  globo  infuocato.  Que- 
sti lampi  sono  visibili  talvolta  per  più  di 

10  minuti  secondi,  attraversando  essi 

11  atmosfera  con  una  tale  lentezza  da  po- 
ter esser  facilmente  seguiti  coll'occhio. 
L'origine  di  questi  lampi  non  è conosciuta. 

I lampi  ornammo  generalmente  dalla 
parte  inferiore  delle  nubi  ; se  no  hanno 
però  anche  degli  esempi  in  contrario . 
Una  chiesa  posta  sulla  cima  del  Monte 
Santa-Orsola  nella  Stiria  rimase  fulmina- 
ta da  una  scintilla  elettrica  scoccata  da 
una  nube  che  si  trovava  verso  la  metà  del 
monte . 

II  tuono  è quel  rumore  violento  che 
succede  sempre  al  lampo  nelle  nubi  tem- 
poralesche. Il  lampo  ed  il  tuono  sono  sem- 
pro  simultanei , si  osserva  però  che  l'in- 
tervallo che  passa  fra  l' uno  e l' altro  è 
taulo  più  piccolo  quanto  più  vicino  ò 
F osservatore  al  luogo  ove  si  produce  la 
scarica  elettrica.  Diversi  sono  i caratteri 
che  distinguono  un  tuono  dall'  altro  . Lu- 
crezio dà  un  idea  molto  esatta  di  certi 
tuoni , paragonando  il  rumore  che  produ- 
cono a quello  che  fa  la  carta,  quando  vie- 
ne stracciata  con  una  certa  violenza.  Tal- 
volta il  rumore  del  tuono  apparisce  chia- 
ro e secco  come  quello  prodotto  dal  col- 
po di  una  o più  armi  da  fuoco , tal  altra  è 
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pieno  o grave , cangiandosi  in  un  rumo- 
re prolungato  d*  intensità  molto  disugua- 
le , la  cui  durata  può  giungere  fino  a 47 
minuti  secondi  anche  in  un  paese  situalo 
in  piano . 

Il  tempo  che  passa  fra  il  lampo  e il  tuo- 
no varia  dai  0,  5 ai  7t  minuti  secondi . 

1 lampi  sono  spesse  volte  accompagna- 
ti da  un  odore  solforoso  molto  sensibile  , 
nel  quale  lo  Schdnbein  ha  creduto  di  rav- 
visare la  presenza  di  un  nuovo  corpo  det- 
to da  lui  ozono , reso  libero  dall’  azione 
elettrica.  Secondo  le  iodagini  di  molti  fra 
1 più  celebri  chimici  del  nostro  secolo , 
questo  ozono  sarebbe  dovuto  all'  ossige- 
no modificato  dalla  elettricità,  ossia  ri- 
dotto in  un  particolare  stato  allotropico. 
Sotto  l'azione  della  scarica  elettrica  si 
possono  combinare  l'ossigeno  e l'azoto 
dell'aria  producendo  dell'acido  nitrico, 
la  cui  presenza  è stata  riscontrata  dal  Lio- 
big  nello  acque  raccolte  io  una  pioggia 
temporalesca . 

Effetti  del  fulmine  . Gli  effetti  del 
fulmine  sono  tutti  della  stessa  natura  di 
quelli  prodotti  dal  passaggio  istantaneo 
dell' elettricità  a traverso  i corpi  (Vedi 
la  Fisica  pag  81):  vi  differiscono  però  in 
quanto  alla  intensità . Il  fulmine  segue  ge- 
neralmente i corpi  buoni  conduttori , in- 
fiamma i corpi  combustibili  fonde  spesse 
volte  i pezzi  metallici  che  colpisce , ve- 
trifica la  superficie  delle  roccie  fusibili , 
e forma  in  mezzo  alle  sabbie  quarzose 
dei  fori  a guisa  di  tubo , conosciuti  col 
nome  di  canali  del  fulmine  o folgoriti , i 
quali  hanno  talvolta  una  lunghezza  di  pa- 
recchi metri . L*  Hagen  di  Koenisberga 
racconta  di  aver  veduto  una  folgorile  ap- 
pena formata  e calda  ancora , la  cui  pa- 
rete interna  presentava  I'  aspetto  di  un 
vetro  perfetto  , bene  unito , lucente . e 
simile  all'opale;  graffiava  il  vetro  e scin- 
tillava battuta  che  fosse  eoli'  acciarino  . 
Nella  parte  esterna  era  ricoperta  da  gra- 
ni di  guarzo  conglutinati . 

Notabilissimi  ancora  sono  gli  effetti 
meccanici  prodotti  dalla  folgore.  È stato 
osservato  che  essa  può  bucare  in  più  luo- 
ghi i corpi  che  colpisce,  e trasportare  a 
gran  distanza  masse  molto  pesanti  c ben 
saldo.  A Manchester  un  fulmine  fu  capace 
di  spostare  di  un  metro  una  muraglia  , 
il  cui  peso  fu  giudicato  ascenderò  a 2600 
chilogrammi;  e nella  contea  di  Cornova- 


glia  lanciò  a 55  metri  di  distanza  una  pie- 
tra che  pesava  75  chilogrammi. 

Una  altra  curiosissima  proprietà  del 
fulmfne  è quella  di  rovesciare  i poli  delle 
caiamite  , quando  vi  passa  vicino , di  al- 
terare e talvolta  distruggere  affatto  il  lo- 
ro magnetismo  . Al  contrario  può  comu- 
nicare la  virtù  magnetica  ai  pozzi  di  ferro 
e di  acciaio  che  vengono  da  esso  colpiti. 
Questa  sola  causa  basta  per  cambiare  ao- 
pra uu  bastimento  la  direzione  delle  bus- 
sole , alterare  il  movimento  dei  crono- 
metri e per  conseguenza  compromettere 
la  navigazione. 

In  tompo  burrascoso  accade  qualche 
volta  di  vedere  apparire  delle  fiamme  alla 
superficie  delia  terra  e delle  acque  . Più 
spesso  ancora  si  osservano  delle  piccole 
fiammelle,  sotto  la  figura  di  globo,  di  stel- 
letta o di  pennacchio  luminoso,  all'estre- 
mità dei  corpi  metallici  appuntati  e mol- 
to alti , come  sugli  alberi  maestri  delle 
navi . sulle  punte  dello  baionette  o delle 
lance  dei  soldati , o anche  sulla  testa  e 
sulla  criniera  dei  cavalli  e sul  dorso  di 
altri  animali  coperti  di  pelo.  Tali  fiam- 
melle furono  dette  dai  marinari  cristiani 
Stelle  di  S.  Elmo  o Santermo  per  la  de- 
vozione che  avevano  a questo  sauto  Ve- 
scovo siciliano. 

Nel  1696,  il  De-Forbfn  vide  più  di  30 
di  queste  fiammello  sopra  il  suo  vascello: 
egli  ordinò  tosto  ad  un  marinaro  di  andaro 
a prender  quella  che  era  sulla  banderuola 
dell'albero  maestro  e che  presentava  una 
lunghezza  di  più  di  5 decimetri  . li  ma- 
rinaro arrivato  in  alto,  udì  un  fremito  si- 
mile a quello  che  produce  la  polvere  umi- 
da che  brucia  ; tolse  la  banderuola , ma 
la  fiammella  fuggi  nell’ istante,  e andò  a 
posarsi  sulla  cima  dell'  albero  maestro . 

Le  tempeste  hanno  una  violenza  straor- 
dinaria nelle  regioni  intertropicali  e spe- 
cialmente in  quella  delle  calme  ; sono  es- 
se frequentemente  accompaguate  da  ura- 
gani cosi  terribili  che  hanno  qualche  volta 
trasportati  i navigli  ad  altezze  di  molti 
metri  più  elevate  di  quelle  cui  possono 
giungere  le  acque  stesse.  Le  tempesto 
hanno  luogo  sempre  nel  giorno;  nell' in- 
terno dei  continenti  però  si  producono 
anche  di  notte . 

Vi  sono  dei  paesi , come  la  Lima  e il 
Perù , ove  non  tuona  mai . Al  Cairo  lo 
burrasche  sono  rarissime,  mentre  nella 
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Giamraaica  dal  novembre  all’  aprile  ac- 
cadooo  quasi  giornalmente. 

Nelle  latitudini  medie  le  burrasche  so- 
no meno  violenti  e distribuite  disugual- 
mente nelle  varie  stagioni. 


ATMOSFERICA  U3 

Designando  con  100  il  numero  totale 
delle  burrasche  accadute  in  un  intero  an- 
no, avremo  la  seguente  distribuzione  nel- 
le varie  parti  dell*  Europa  . 


1 temporali  sono  molto  comuni  nell'  Ita- 
lia settentriooale.  Nella  Grecia , se  ne  con- 
tarono in  sei  mesi , fino  quaranta  di  più 
che  nell' Alemagna;  pochissimi  ne  avven- 
gono ordinariamente  nella  Sicilia . 

Nel  Nord  poi  sono  rarissimi . Lo  Sco- 
resby  riferisce  che , durante  i suoi  nu- 
merosi viaggi  in  quelle  regioni . non  ha 
sentito  tuonare  che  due  sole  volte , pas- 
sato il  60°  grado  di  latitudine  ; il  Thor- 
stensen  una  volta  sola  nell'  Islanda  ; e 
1*  Uans-Uiicb  che  dimorò  lungo  tempo  per 
i suoi  fradici  all'  Uavoe-Sund  , presso 
Capo  Nord , racconta  di  avervi  veduto  un 
solo  temporale , avvenuto  il  16  luglio  del 
1838. 

Nel  mezzodì  della  Svezia  e della  Nor- 
vegia, nelle  isole  Sbetlande  o nelle  Feroe 
essi  sono  pochissimo  conosciuti,  e quelli 
che  vi  si  manifestano  hanno  luogo  spe- 
cialmente nell'  inverno . 

Le  indicazioni  dell*  elettrometro  sono 
variabilissime  durante  i temporali,  e non 
stanno  mai  in  rapporto  colla  loro  dura- 
ta, colia  distanza  e colla  loro  intensità . 

È accaduto  talvolta  che  sieno  state  cól- 
pite  dalla  folgore  alcune  persone  e alcuni 
oggetti  senza  che  siasi  veduto  il  lampo  e 
sentito  il  rumore  del  tuono  almeno  in  vi- 
cinanza . Questo  strano  fenomeno  è co- 
nosciuto col  nome  di  contraccolpo  o col- 
po di  ritorno . 

Ecco  la  minuta  descrizione  lasciataci 
dal  Brydone  di  un  avvenimento  di  que- 
sto genere.  Nel  luglio  del  1785,  dopo 
una  bella  mattinata,  verso  le  11  ore,  com- 
parvero a libeccio  alcune  nuvole  e fra 
mezzogiorno  ed  un  ora  dopo  cominciaro- 
no a lampeggiare,  facendo  udire  dei  tuoni 


che  si  succedevano  ad  intervalli  di  25  a 
30  secondi . Ad  un  tratto  il  Brydone  senti 
una  forte  detonazione  , come  se  si  fosse- 
ro sparati  rapidamente  l’ uno  dietro  l'al- 
tro molti  fucili  ; ma  questo  rumore  non 
fu  preceduto  da  nessun  lampo.  A poca  di- 
stanza dalla  sua  casa , un  uomo  che  gui- 
dava un  carro  carico  di  carbone  rimase 
ucciso  con  i suoi  due  cavalli;  un  altro  ba- 
rocciaio  che  era  sopra  un  carro  che  se- 
guiva il  primo , vide  cadere  a terra  i ca- 
valli senza  scorgere  il  lampo  e senza  pro- 
vare nessun  danno  e neppure  la  più  lieve 
scossa.  Molti  pezzi  di  carbone  erano  sta- 
ti dispersi , e alla  distanza  di  cinque  de- 
cimetri circa  da  ambedue  le  ruote  del 
carro  si  trovò  in  terra  un  foro  di  4 cen- 
timetri di  diametro,  la  cui  metà  corri- 
spondeva alla  rotaia . In  quei  contorni  un 
pastore  che  pascolava  il  suo  gregge  senti 
una  forte  scossa  e vide  nel  medesimo 
istante  cader  morto  un  agnello  : quest'  ac- 
cidente precede  il  primo  di  un  quarto 
d'  ora  in  circa . Una  donna  che  faceva 
l‘  erba  a poca  distanza  provò  una  forte 
scossa  nel  piede  e cadde . e un  uomo  sen- 
ti la  terra  tremare  sotto  i suoi  piedi . 

Il  conlracolpo è cagionato  dall’influenza 
che  una  nube  temporalesca  esercita  sopra 
tutti  i corpi  situati  nella  sua  sfera  di  atti- 
vità . Cosi  tutti  i corpi  che  cuoprooo  un 
estensione  di  paese  proporzionale  a quel- 
la della  nube  , e che  possono  essere  mol- 
to lootani  fra  loro , sono  tutti  carichi  di 
elettricità  dissimulata,  di  nome  contra- 
rio all' elettricità  libera  della  nube.  So 
però  quest'  ultima  si  scarica , ricompo- 
nendosi la  sua  elettricità  con  quella  del 
suolo,  cessa  tosto  l’ influenza  e ritornan- 
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do  improvvisamente  i corpi  allo  stato  na- 
turale ne  risultano  quello  violenti  com- 
mozioni capaci  talvolta  di  produrre  la 
morte . 

Lo  alte  montagne  impediscono  spesse 
volte  1'  avanzarsi  dei  temporali , i quali 
arrestandosi  sfogano  ivi  la  loro  furia.  Ac- 
cado ancora  che  cambino  la  loro  direzione. 

La  maggior  parte  dei  temporali  ci  so- 
no portati  dai  venti  di  libeccio  i quali 
appunto  sono  causa  dell*  abbassamento 
straordinario  del  barometro  . Spesse  vol- 
te sono  originati  dall'  urto  violento  dei 
venti  di  Est  con  quelli  di  Ovest.  Ciò  ba 
luogo  specialmente  nell'  inverno  . 

Nevischio  e grandine  . 1 temporali 
sono  frequentemente  accompagnati  dalla 
caduta  di  piccole  masse  di  ghiaccio  cono- 
sciute col  nome  di  grandine . Quando  que- 
ste masse  non  oltropassaoo  la  grossezza 
di  un  piccolo  pisello  si  chiamano  nevischio: 
la  grandine  e il  nevischio  però  sono  una 
sola  e medesima  cosa . Il  nevischio  in- 
fatti ai  trasforma  in  gragnuola  a misura 
che  dalle  regioni  più  elevate  cade  nelle 
più  basse  dell'  atmosfera . 11  Delcros  e il 
Noeggerath  hanno  osservato  che  ì gra- 
nelli della  grandine  presentano  alcuna  vol- 
ta la  forma  di  settori  sferici  a tre  lati . 

La  grossezza  dei  pezzi  della  gragnuola 
è variabilissima;  ne  fu  veduta  di  quella 
grossa  quanto  un  uovo  di  piccione  e del 
peso  di  100  e 200  grammi . 11  Kaemtz 
racconta  che  a Costantinopoli . il  5 otto- 
bre del  1831,  no  caddero  alcuni  pezzi 
che  pesavano  un  mezzo  chilogrammo. 
Memorabile  poi  fu  quella  che  colpi  Pado- 
va il  26  agosto  dei  1834.  Il  Casari  che  ne 
ba  data  la  relazione  racconta,  che  insie- 
me con  i globi,  caddero  lastre  di  ghiaccio 
più  o meno  grosse  e trasparenti  le  quali 
avevano  la  lunghezza  dai  3 ai  22  centimo- 
tri . Questa  meteora  fracassò  tutte  le  te- 
gole dei  tetti,  i vetri  delle  finestre,  e re- 
cò grandissimo  danno  in  molta  parte  deila 
campagna . 

Nei  nostri  climi  la  grandine  cade  prin- 
cipalmente in  primavera  e in  estate  e 
nelle  ore  più  calde  della  giornata  ; rare 
volte  di  notte . Il  nevischio  è comunissi- 
mo presso  le  coste  dell'  Oceano  ; la  gran- 
dine al  contrario  cade  più  spesso  dentro 
terra . 

In  Inghilterra  ed  in  Francia  il  nevischio 
e la  gragnuola  sono  più  frequenti  nella 
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primavera  e nell' inverno;  nella  Germania 
o nella  Russia  invece  le  stagioni  apporta- 
trici della  grandine  sono  la  primavera  c 
l’ estate . 

La  grandine  cade  più  comunemente  sul- 
le pianure  che  sulle  montagne  e sopra  i 
rialti  : alcuni  luoghi  posti  presso  le  alte 
cime  sono  per  questo  riguardo  rispar- 
miate dalla  grandine , altri  invece  ne  so- 
no tutti  gli  anni  regolarmente  battute . 
Olfatti,  accade  spesse  volte  che  la  piog- 
gia non  passa  allo  stato  di  grandine  che 
nelle  regioni  più  basse,  e altre  volto  che 
la  grandine  stessa  si  fonde  prima  di  giun- 
gerò sopra  le  valli . 

Questa  terribile  meteora  è rarissima 
fra  i tropici , sconosciuta  alla  Cumana  o 
alla  Martinicca  ; ma  ai  mostra  frequente- 
mente elevandosi  sulle  montagne.  Nel  17 
agosto  del  1830  cadde  al  Messico  una 
quantità  cosi  grande  di  gragnola  che  per 
le  strade  i cavalli  l’ aveano  fino  a mezza 
gamba . 

La  grandino  si  forma  spesso  per  l'urto 
contrario  dei  venti  di  Sud  con  quelli  di 
Nord  allora  la  temperatura  delle  regioni 
più  basse  ò elevatissima  ; ma  decresce 
rapidamente  coll*  altezza , e si  abbassa  al 
disotto  di  zero  in  una  zona  inferiore  a 
quella  delle  nubi  temporalesche . 

Varie  sono  le  ipotesi  che  sono  state 
immaginato  fin  qui  dai  fisici  per  dar  ra- 
gione della  formazione  della  grandine. 
Quella  del  Volta  però  prevale  per  ora  so- 
pra tutte  le  altre , e , nonostante  le  obie- 
zioni che  sono  state  sollevate  contro  di 
essa  da  qualche  fisico,  viene  generalmen- 
te adottata  perchò  in  essa  è tenuto  conto 
di  tutte  lo  condizioni  necessarie  alla  for- 
mazione di  una  tale  meteora.  Ecco  in  che 
consiste  l'ipotesi  di  questo  celebre  fisico. 

S’imagini  prima  di  tutto  una  nube  mol- 
to densa  ed  oscura  ; i raggi  solari  caden- 
do sulla  parte  superiore  di  questa  vi  pro- 
ducono una  rapida  evaporazione  per  cui 
va  successivamente  perdendo  parte  dei 
suo  calorico,  a segno  tale  che  un  gran 
numero  delle  particelle  acquee  che  la  co- 
stituiscono si  converte  in  piccoli  fiocchi 
di  neve  che  formano  i nuclei  dei  pezzi 
della  grandine . Per  ispiegare  l’ accresci- 
mento loro  bisogna  immaginarsi  ancora 
che  al  di  sotto  della  prima  nube  ad  una 
conveniente  distanza  se  ne  trovi  un  altra 
e che  ambedue  queste  nubi  siano  cariche 
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di  elettricità  opposta  . 1 primi  nuclei  for- 
mati dai  vapori  della  prima  nube  vengo- 
no attratti  dalla  seconda , la  quale  dopo 
averli  elettrizzati  della  propria  elettricità 
gli  respinge  tosto  verso  la  nube  supe- 
riore , o così  ripetendosi  alternativamen- 
te l‘  attrazione  e la  repulsione  di  ambe- 
due le  nubi,  questi  nuclei  medesimi  sal- 
tellano nella  stessa  guisa  dei  corpi  leg- 
gieri posti  fra  le  due  lastre  metalliche 
nella  esperienza  della  danza  elettrica  (V 
la  Fisica  pag.  79  ) * 

In  tale  movimento  o alternativa,  ve- 
nendo questi  nuclei  ogni  volta  a contatto 
di  nuovi  vapori  gli  condensano  intorno  a 
se , ai  vestono  di  nuovi  strati  solidi  e 
s' ingrossano  sempre  più  fino  ad  acqui- 
stare una  certa  dimensione  ed  una  gravità 
prevalente  sull’attrazione  elettrica  delle 
nubi.  Allora  cedendo  essi  al  proprio  peso 
traversano  la  nube  inferiore  e precipitano 
sulla  terra . L‘  ipotesi  del  Volta  6 confer- 
mata dalle  osservazioni  istituite  dal  Pel- 
tier  aul  monto  Faulhorn  e ad  llam . Que- 
sto fìsico  racconta  di  aver  sentito,  90  mi- 
nuti avanti  la  caduta  della  grandine,  un 
forte  rumore  prodotto  probabilmente  dal- 
I’  urlo  dei  pezzi  del  ghiaccio  nella  danza 
elettrica  II  Volta  dice  di  aver  sentito  cd 
osservato  il  medesimo  fenomeno . 

Trombe  o Tifoni.  Si  chiamano  con 
tal  nome  alcuno  nubi  dense  animate  da 
diversi  moti  e di  una  forma  particolare 
che  suol  essere  ordinariamente  qnella  di 
un  cono  rovesciato  la  cui  base  è aderente 
ad  altre  nubi  ad  esso  superiori . Quando 
questo  fenomeno  si  manifesta  al  di  sopra 
del  mare,  e dei  laghi,  l’acqua  8' inalza 
in  forma  di  cono  retto,  il  cui  asse  tro- 
vasi nel  prolungamento  di  quello  del  cono 
superiore  : i venti  impetuosi  che  ai  pro- 
ducono all’  intorno  di  questi  cooi  spingo- 
no lungi  con  violenza  notabile  torrenti  di 
piogg  a unita  a grandine.  Immensi  sono  i 
danni  che  può  produrre  una  tale  meteo- 
ra: essa  sbarba  gli  alberi  i più  gagliardi 
e gli  trasporta  a grandi  distanze  : quando 
passa  al  di  sopra  di  una  città,  scoper- 
chia i tetti  delle  case  e talvolta  ne  rove- 
scia perfino  le  muraglie.  Tale  fu  la  trom- 
ba che  il  io  giugno  del  18.79  devastò  la 
comune  di  Chatenay  presso  Parigi. 

Il  dottor  Mercer  dice  di  averne  vedu- 
ta una  nel  porto  di  San  Giovanni  dell’An- 
tigoa,  la  quale  svelse  e sollevò  una  pic- 
ItEPERTOMO  BBC.  VOL.  II. 
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cola  casa  trasportandola  a 13  metri  di 
distanza . 

Una  di  queste  trombe  avvenuta  in  Si- 
beria portò  via  tutte  le  tele  bagnate  po- 
ste a imbiancarsi  sopra  un  prato , le  tor- 
se, lo  rotolò  ad  un  legno  , e sollevò  que- 
sta massa  del  peso  di  250  chilogrammi  a 
13  metri  di  altezza,  scagliandola  a 150 
passi  di  distanza . Ci  bisognarono  molte 
ore  per  isbrogliare  quell’inviluppo  simile 
ad  una  matassa  arruffata. 

Le  trombe  sono  comunissime  fra  i tro- 
pici ; costeggiando  la  Ghinea  s’incontra 
spessissimo  questo  spaventoso  fenome- 
no. La  loro  origine  ci  è ignota:  alcuni 
però  e fra  questi  il  Kaemtz,  vogliono  che 
questa  meteora  sia  prodotta  dall’azione 
di  due  venti  opposti  che  passino  l'uno 
accanto  all'  altro,  o di  un  vento  solo  for- 
tissimo esistente  nelle  alte  regioni  dol- 
I*  atmosfera . Il  Peltier  poi  considera  lo 
trombo  come  l'effetto  di  nubi  fortemente 
elettrizzate 

CAPITOLO  VII 

Fenomeni  ottici  dell * atmotfera  . 

Trasparenza  dell'  aria  . Quantun- 
que l’ aria  sia  uno  dei  mezzi  che  si  cono- 
scono il  più  trasparente , assorbe  pur 
nondimeno  una  parte  dei  raggi  luminosi 
che  I'  attraversano.  Difatti  quando  la  lu- 
na e il  aule  si  trovano  allo  zenit  si  os- 
serva che  la  luce  loro  ò molto  forte  od 
abbagliante  mentre  si  può  guardar  fìsso 
anche  il  sole  quando  si  trova  presso  l'o- 
rizzonte: in  questo  secondo  caso  la  luce 
perde  molto  d' intensità  dovendo  traver- 
sare uno  strato  di  atmosfera  molto  mag 
giore  che  nel  primo  caso. 

La  trasparenza  dell’  aria  varia  moltis- 
simo secondo  un’  infinità  di  circostanze 
essa  6 singolarmente  maggiore  quando 
l'atmosfera  ò carica  di  vapori  acquosi . 
Allorché  la  densità  dell*  aria  è minore . 
essa  riflette  specialmente  il  raggio  tur- 
chino, come  un  vetro  in  tal  guisa  colo- 
rato: di  qui  il  colore  azzurro  del  cielo. 
Infatti , quando  d' inverno  il  soie  è sul- 
l’ orizzonte,  i raggi  azzurri  dello  spettro 
sono  tutti  refìossi  avanti  che  la  luce  ar- 
rivi a noi,  e l'astro  ci  sembra  rosso 
L*  Hassenfratz  ha  costatato  col  mezzo  di 
esatte  esperienze  che  lo  spettro  solare 
19 


METEOROLOGIA  E TISICA  DEL  GLOBO 


146 

(V.  la  Fisica  pag.  49)  prodotta  dal  prisma 
i)  tanto  meno  grande  quanto  più  basso  è 
il  sole . 

Crepuscolo.  Nelle  giornate  serene  a 
misura  che  il  solo  si  accosta  all'  orizzon- 
te , la  porte  del  cielo  che  è verso  occi- 
dente si  tinge  in  giallo  ed  in  rosso;  verso 
oriente  poi  si  osserva  una  tinta  rossastra 
che  giunge  al  suo  massimo  nel  momento 
in  cui  il  sole  va  sotto  ; dò  dipende  dalla 
reflessiono  che  subiscono  gli  ultimi  rag- 
gi del  sole  avanti  di  giungerò  all’  occhio 
dell’ osservatore.  Quando  quest'astro  è 
scomparso  dall' orizzonte  si  vede  a orien- 
te un  segmento  azzurro  cupo,  terminato 
dal  color  rosso  detto  di  sopra , il  quale  a 
poco  a poco  sale  allo  zenit,  verso  occi- 
dente poi  il  color  rosso  diviene  sempre 
più  cupo . Allora  incominciano  a vedersi 
alcune  stelle,  e si  osserva  all’ occidente 
un  segmento  di  luce  biancastra,  che  è 
stata  dai  Itrandes  designata  col  nome  di 
luce  crepuscolare . Questa  sparisce  alla 
sua  volta  ed  anche  le  stelle  della  sesta 
grandezza  ai  rendono  visibili:  a questo 
punto  finisce  il  crepuscolo  astronomico  . 

Nei  paesi  caldi  non  vi  ha  mai  crepu- 
scolo . Nella  Dalmazia  . si  fa  notte  mez- 
z ora  dopo  il  tramonto  del  sole;  al  Chili 
un  quarto  d ora  dopo  e all’  equatore  , se- 
condo l' Humboldt , dopo  pochi  minuti  sol- 
tanto. 

11  crepuscolo  è invece  lunghissimo  nei 
paesi  freddi  ove  la  luce  è reflessa  dalle 
particelle  acquose  c ghiacciate  che  nuo- 
tano nell'  atmosfera . Ciascuno  sa  che . in 
uno  stesso  luogo,  le  apparenze  dell’ au- 
rora c del  crepuscolo  variano  da  una  sta- 
gione all*  altra  ed  anche  da  un  giorno  al- 
l‘  altro . 

Quando  il  sole  Immolila  in  mezzo  a nu- 
bi rosse  si  può  dire  con  certezza  che  di- 
mani il  tempo  sarà  hello  ; diremo  il  con- 
trario se  la  tinta  è bianca  o giallastra,  e 
specialmente  se  questa  tinta  6 molto  viva 
da  mostrare  il  sole  biancastro. 

Scintillazione  degli  astri.  La  scin- 
tillazione è molto  più  sensibile  nelle  stel- 
le fisse  che  noi  pianeti  ; la  si  osserva  prin- 
cipalmento  quando  queste  si  abbassano 
verso  l’orizzonte,  e secondo  il  Kaemtz  , 
quando  regnano  dei  venti  impetuosi  nelle 
regioni  superiori  dell'atmosfera. 

Fra  i tropici  questa  scintillazione  è 
quasi  che  nulla  ; secondo  V Humboldt  e il 


La  Condomino  sembra  dovuta  alla  con- 
tinua variazione  della  densità  negli  strali 
atmosferici , lo  che  fa  ancora  variare  la 
refrasiooe  dei  raggi  delle  stelle . I cam- 
biamenti nell’  intensità  e il  colore  di  que- 
sti medesimi  raggi  sono  dovuti , come 
è stato  dimostrata  dall’  Arago  ad  alcuni 
fenomeni  d’interferenza.  (Vedi  la  Fisi- 
ca pag.  55). 

Miraglio.  Quando  l'aria  ò tranquil- 
la , gli  oggetti  lontani  osservati  col  te- 
lescopio sembra  che  oscillino  ; se  questi 
oggetti  sono  molto  piccoli  sembrano  dop- 
pi tripli  ed  anche  quadrupli.  Questo  me- 
desimo fenomeno  si  produce  frequente- 
mente nei  paesi  caldi  c particolarmente 
nelle  pianure  sabbiose  dell’ Egitto  c nei 
deserti  cocenti  dell'Aurica . Ivi  il  suolo 
presenta  l' aspetto  di  un  lago  tranquillo  . 
che  riflette  gli  alberi , gli  uomini  c i vil- 
laggi circostanti.  Questa  illusione  ottica 
chiamata  dai  fìsici  miraglio  e dagli  Egi- 
ziani serali  era  stata  osservata  fino  dalla 
più  remota  antichità;  ma  il  primo  a dar- 
ne la  spiegazione  e a ridurla  ai  suoi  veri 
principi  fu  il  celebre  Munge  il  quale  so- 
vente ebbe  occasione  di  osservare  il  fe- 
nomeno quando  fece  parte  della  spedi- 
zione francese  in  Egitto . 

Il  miraglio  è un  fenomeno  di  redazio- 
ne resultante  dalla  disuguale  densità  de- 
gli strati  atmosferici  quando  sono  dilatati 
per  il  loro  contatto  col  suolo  molto  riscal- 
dato . Ora  se  lo  strato  più  caldo  c meno 
deuso  trovasi  immediatamente  sulla  su- 
perficie della  terra,  come  avviene  nel- 
l’Egitto, i raggi  che  emanano  dalle  parli 
più  basse  dui  cielo  e dagli  oggetti  che  si 
elevano  sul  suolo,  dopo  avere  attraver- 
sato gli  strati  più  densi,  refrangendosi 
continuamente,  cadranno  sulla  superficie 
dello  strato  dilatato , verranno  reflessi  da 
questo  c andranno  a portare  all’  occhio 
dell’  osservatore  che  trovasi  negli  strati 
densi  1 imagine  rovesciata  dei  punti  del 
cielo  e degli  oggetti  lontani  che  si  trova- 
no su  quel  terreno  . Se  poi  lo  strato  più 
caldo  è al  di  sopra  di  uno  più  denso  . il 
elio  accade  più  frequentemento  in  alto 
mare , lo  spiagge  e i vascelli  si  vedran- 
no ripetuti  da  imagini  rovesciate  al  di 
sopra  di  essi . A questa  seconda  specie 
di  miraglio  si  dà  il  nome  di  Fata  Slarga- 
gna  perchè  i Messinesi  che  godono  so- 
vente del  bel  fenomeno  1*  attribuivano  al- 
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la  potenza  di  una  Fata  o Maga  detta  Mor- 
gngna . Nel  1621  presso  Bellac  accadde 
una  meravigliosa  apparizione  che  messe 
sottosopra  tutta  la  Francia  . Fu  vista  per 
sei  giorni  di  seguito  una  processione 
aerea , nella  quale  si  scorgeva  distinta- 
mente colui  che  portava  lo  stendardo . 
persone  coronate  di  fiori,  turiferari  ec. 
Essa  non  era  che  1*  immagine  di  una  pro- 
cessione fatta  dagli  abitanti  di  Bellac  . 

Si  può  imitare  il  fenomeno  del  mira- 
glio coll*  esperienza  prendendo  una  cassa 
di  ferro  o uu  lungo  caldano  ripieno  di  car- 
boni accesi  e sospeso  orizzontalmente  al 
livello  dell*  occhio.  Guardando  un  ogget- 
to qualunque  posto  ad  una  certa  distanza 
e nella  direzione  della  lunghezza  del  cal- 
dano si  vede  di  esso  un'immagine  diret- 
ta ed  un* altra  reflessa.  11  Wollastou  In- 
segna un  altro  mezzo  per  ottenere  que- 
sto stesso  fenomeno . Prende  esso  un 
bicchiere  a pareti  ben  trasparenti  e vi 
voraa  con  precauzione  due  liquidi  di  den- 
sità differente  , come  acqua  ed  alcool , o 
acqua  ed  acido  solforico  , i quali  si  com- 
binino lentamente  presso  lo  strato  che  li 
separa . Quando  la  combinazione  e fatta 
bene , se  si  pone  di  contro  alla  parete  del 
bicchiere  una  figura  o uno  scritto  ai  ve- 
dranno dal  lato  opposto  il  disegno  o 1 ca- 
ratteri a traverso  i liquidi  e un  immagi- 
ne di  essi  reflessa  e rovesciata  per  rap- 
porto a quella  diretta . 

Un  fenomeno  analogo  al  miraglio  è la 
cosi  detta  apotioti  dei  viaggiatori.  Quan- 
do il  solo  splende  vicino  all'orizzonte  e 
l’ombra  dell’  osservatore  cade  sopra  un 
prato  di  erba  o sopra  un  campo  di  biade, 
o sopra  tuia  superficie  coperta  di  rugia- 
da . o sopra  una  nube  o sopra  una  folta 
nebbia  si  osserva , specialraento  intorno 
alla  testa  dell'ombra,  un’aureola  lumino- 
sa molto  viva . Questo  fenomeno  è comu- 
nissimo nei  mari  polari . Un  osservatore 
situato  sull’ albero  di  trinchetto  a «5  in 
30  metri  sopra  ii  livello  delle  acque  vede 
frequentemente  la  sua  immagine  contor- 
nata da  i o 9 cerchi  esattamente  disegnati 
sulla  nebbia . Questi  cerchi  sono  concen- 
trici e colorati  come  gli  anodi  che  si  os- 
servano nella  diffrazione  (V.  la  Fisica  pa- 
gina 54)  da  cui  dipendo  11  fenomeno . Il 
Ramond  racconta  di  aver  veduto  un  gior- 
no . nell*  esser  sopra  una  cima  dei  Pire- 
nei. la  propria  immagine  c quella  di  duo 
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suoi  compagni  disegnata  benissimo  sopra 
una  nube  vicina  cho  era  al  disopra  di  lo- 
ro, e quest*  ombre  erano  contornate  di 
un’  aureola  splendente  dei  vivi  colori  del- 
T irido.  Un  fenomeno  simile  fu  osservato 
dal  Bouger , dal  Goden  e dal  La  Condami- 
ne che  ai  trovavano  sui  monti  altissimi 
di  Pamharmaca  a Quito.  Per  questi  cu- 
riosi fenomeni  si  può  vedere  il  Trattato 
di  Meteorologìa  del  Garnier  . 

Degli  aloni  in  generale  . Quando 
la  luce  che  emana  da  un  astro  qualunque 
si  reflette  sopra  le  particelle  di  acqua  o 
di  gelo  sparse  nelle  regioni  superiori 
dell'atmosfera  si  producono  certe  zone 
luminose  che  sono  state  designate  col  no- 
me di  aloni.  Questi  aloni  secondo  la  loro 
grandezza  ai  distinguono  in  corone  c in 
aloni  propriamente  detti . Le  corone  si 
manifestano  specialmente  quando  alcune 
nubi  leggiere  o le  nebbie  passano  davan- 
ti al  solo . Esse  sono  più  facili  a vedersi 
intorno  alla  luna  che  attorno  il  solo , la 
cui  luco  abbaglia  l'osservatore.  Queste 
ultime  non  si  possono  osservare  che  a 
traverso  un  vetro  annerito  col  fumo . Le 
più  belle  corono  solari  si  formano  nelle 
nebbie  che  si  alzano  nella  notte  dal  fondo 
dello  valli , o in  mezzo  ai  cirro-cumuli 
leggerissimi  e poco  densi . Queste  coro- 
ne sono  composte  di  molti  cerchi  concen- 
trici e diversamente  colorati . 

Il  primo  cerchio,  cioè  il  più  prossimo 
al  soie , è colorato  di  turchino , di  bianco 
e di  rosso , il  secondo  di  rosso  cupo , di 
turchino,  di  verde  , di  giallo  chiaro  e di 
rosso , il  terzo  infine  di  turchino  molto 
pallido,  e di  rosso  sbiadito. 

Parblii,  paraseleni  ed  antelii  . Gli 
aloni  e te  corone  sono  talvolta  accompa- 
gnati dalle  immagini  del  sole  o della  lu- 
na . Questi  fenomeni  diconsi  nel  primo 
caso  partiti  o falsi  soli,  e paraseleni  o 
false  lune  nel  secondo . Le  immagini  del 
parelio  e del  paraselene  si  mostrano  sem- 
pre sull'  orizzonte  alla  medesima  altezza 
del  solo  vero  o della  luna  e sono  riunite 
fra  loro  da  un  cerchio  bianco  o alone  pa- 
rallelo aH’  orizzonte  ed  avente  il  suo  poh* 
allo  zenit . Queste  immagini  poi  trovansi 
verso  i punti  d' intersezione  dol  detto 
cerchio  con  diverse  corono  e con  altre 
porzioni  di  arco  rovesciato  : il  cerchio 
porta  anclie  qualche  volta  una  macchia  lu- 
minosa che  è una  immagine  del  sole  po- 
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ku  dicootro  al  sole  stesso  delta  an- 
Ulio  . 

L lluyglicns  per  ilare  um  spiegazione 
di  questi  portentosi  fenomeni , ha  suppo- 
sto che  nelle  regioni  elevate  dell'  alinoli  - 
fera  esistano  dei  diacciuoli  cilindrici  con- 
tenenti un  nucleo  nevoso . opaco  , pari- 
mente cilindrico  coll'  estremità  tondeg- 
giante. Non  potendosi  però  riportare  qui 
per  la  ristrettezza  del  nostro  lavoro  tutte 
le  ipotesi  mollo  complicate  ebo  au  tal  sog- 
getto sono  state  proposte  dal  Merlotto , 
dall'  Youngh  e da  altri  rimandiamo  i let- 
tori alle  opero  più  esteso  di  Meteorolo- 
gia del  Kacmtz  e di  altri  distintissimi  fi- 
sici del  nostro  secolo  . Ci  contenteremo 
però  solamente  dì  direcho  tutti  i fenome- 
ni sopra  descritti  accadono  frequentemen- 
to  in  inverno  nei  paesi  scttentriooali  quan 
do  l' aria  6 carica  di  vapori  acquosi  e che 
sogliono  sempre  essere  un  sicuro  indizio 
di  pioggia  vicina . 

Arcobaleno  o iride  . Allora  quando 
I raggi  del  solo  che  splendo  all'  orizzonte 
vauno  ad  illuminare  una  nube  che  si  scio- 
glie in  pioggia  apparisco  nell'atmosfera 
quell'  arco  bellissimo  tinto  del  colori  del- 
lo  spettro  prismatico  ( Vedi  la  Fisica 
pag.  49)  chiamato  arco-kaUno  o irida 
dagli  antichi . Accade  talvolta  di  osserva- 
re due  o tre  iridi  concentriche  seconda- 
rie che  si  distinguono  dalla  primaria  per 
la  mioorc  vivacità  dei  colori  o per  l' or- 
diuc  in  cui  sono  disposti . 

Il  centro  dell'  arco  baleno  6 sempre  si- 
tuato sulla  liuea  ebo  passa  per  il  centro 
del  solo  e l' occhio  dell'  osservatore . 

L' arco-baleno  à prodotto  dalla  decom- 
posizione cho  subiscono  i raggi  solari 
nell'  attraversare  le  gocce  della  pioggia  e 
dalla  loro  rcdossiooc  sulla  faccia  interna 
di  esse.  La  teoria  dell'irido , sebbene  non 
ancora  completa  ù dovuta  al  frato  Tcodo- 
rico  ebe  viveva  nel  1300  c più  tardi  al 
Cai  teslo  che  la  ridusse  ad  un  calcalo  ma- 
tematico. Il  fenomeno  dell' arco-baleno 
si  manifesta  anello  quaodo  uno  si  trova 
fra  il  sole  c la  nebbia  prodotta  dagli  spruz- 
zi del  getto  d' acqua  rii  una  cascala . 

CAPITOLO  Vili. 

ÌUìijncUvno  lemure  . 

osservazioni  dell'ago  magnetico. 
Alla  pag  75  della  Fisica  abbiamo  già  ve- 
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duto  che  un  ago  magnetico  sospeso  libe- 
rumente  ad  un  dio  di  bozzolo  o montato 
sopra  un  pernio,  invece  di  fermarsi  in 
una  posiziono  qualunque,  finisco  sempre 
coll' arrestarsi  in  una  direzione  cho  ò sen- 
sibilmente dal  Nord  al  Sud.  Questa  aziono 
della  terra  sull'  ago  oalamitalo  si  mostra 
non  solo  sulla  superficie  del  globo,  ma 
anche  a grandi  altezzo  nell'atmosfera  e 
perfino  in  tutte  le  profondità  fin  dove  si 
à potuto  discendere . 

Chiamasi  col  nomo  di  declinazione  o 
cariamone  dell'  ago  calamitato  1'  angolo 
fatto  dal  meridiano  magnetico  coll'  astro- 
nomico ; oppure , lo  ebo  vale  lo  slesso 
l'angolo  fatto  colla  meridiana  (V.  l’A- 
striinomia  pag.  245  v.  I.  ) dalla  direzione 
dell'  ago  magnetico  orizzontale.  La  decli- 
nazione si  distingue  in  orienfale  o In  oc- 
ci  dentali  secondo  ebe  l' estremità  o il 
polo  dell'  ago  ohe  6 rivolto  verso  il  Nord 
devia  a levante  o a poneotc  del  meridiano 
astronomico  . Vi  sono  però  alcuni  luoghi 
della  terra  nei  quali  la  declinazione  del 
l'ago  ò nulla,  ossia,  nei  quali  la  dire- 
ziono doti' ago  coincido  esattamente  con 
quella  del  meridiano  astronomico;  questi 
luoghi  riuniti  con  due  linee  Irregolari  co- 
stituiscono le  linee  lenza  declinazione  . 

Una  di  queste  linee  si  trova  nel  grande 
Oceano . fra  l' antico  e il  Nuovo- Mondo  . 
passa  per  il  meridiano  di  Parigi  al  65*  di 
latitudine  Sud,  si  alza  verso  il  Nord-Ovest 
fino  al  35*  di  longitudine  e coincide  quasi 
colla  linea  che  va  dal  Nord  al  Sud  lungo 
le  coste  del  Brasile  - L'  altra  linea  poi  si 
parte  dal  grande  Arcipelago , risale  ver- 
so il  Nord  e traversa  la  parte  Est  della 
Siberia . Questo  lince  però  vanno  sotto- 
posto ad  uno  spostamento  o ad  un  movi- 
mento secolare,  ma  che  sembra  non  es- 
sero  uniforme  In  tutta  la  loro  estensione 

La  declinaziono  dell'ago  magnetico  va- 
ria assai  da  un  luogo  ad  uo  altro  ; essa  4 
occidentale  in  Europa  o in  Alfrica , orien- 
talo iu  Asia  e in  America . Ancho  in  un 
medesimo  luogo  lo  declinazioue  va  sotto- 
posta a numerose  variazioni , alcuno  del- 
le quali  possono  considerarsi  come  rego- 
lari o sooo  eecolari , annue  c diurne , al- 
tro poi  sono  irregolari  e vengono  distin- 
te col  nome  di  perluròarioni.  Tutte  quo- 
sta  variazioni  sembrano  dipendenti  dallo 
spostamento  o dal  moto  delle  linee  sep- 
ia decimazione  . 
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Variazioni  secolari.  Per  uno  stes- 
so luogo  la  declinazione  varia  col  tempo 
e l'ago  semiira  fare  all’Est  e all'  Ovest 
del  meridiano  astronomico  alcune  oscil- 
lazioni che  durano  anche  parecchi  secoli. 
La  tavola  seguente  olire  i cambiamenti 
che  la  deehuaz.one  ha  subito  a Parigi  dab 
l'anno  1580  al  1851. 
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Da  questa  tavola  si  rileva  che  dal  4850 
la  declinazione  ha  variato  di  oltre  34  gra- 
di o che  la  massima  deviazione  occiden- 
tale ebbe  luogo  nel  1 81 4 : da  quell*  epoca 
io  poi  l’ago  ritorna  verso  1*  Est. 

A Milano  le  declinazioni  sono  state  nel 
1840  di  17°  53'  all’Ovest,  nel  48*5  di  47° 
2*',  nel  4850  di  16“  5V  e nel  1851  di 
16"  40/  5".  Nel  decennio  1843-53  la  va- 
riazione secolare  risulta  di  6'  all’anno. 

Variazioni  annue  . Le  variazioni  an- 
nuo sono  state  osservate  a Parigi  per  la 
prima  volta  dal  Cassini,  il  quale  nel  1784 
constatò  che  I’  ago  magnetico  retrocede- 
va verso  l’Est  nei  tre  mesi  che  dividono 
l'equinozio  di  primavera  dsl  solstizio  di 
estate  , e che  si  avanzava  negli  altri  no- 
ve mesi  successivi . L’ampiezza  massi- 
ma osservata  in  questo  stesso  anno  ò sta- 
ta dì  20/.  Le  variazioni  annue  però  nou 


sono  molto  bene  conosciute  non  essendo 
esso  costanti . 

Variazioni  diurne.  Osservando  tutti 
i giorni  l'ago  di  declinazione  si  vedrà  che 
esso  subisce  contmuamento  dello  varia- 
zioni movendosi  dall'Est  all'Ovest  del 
meridiano  magnetico.  Queste  variazioni 
succedono  ordinariamente  con  moti  re- 
golari e periodici  e talvolta  con  moti  re- 
pentini ed  accidentali . Nel  primo  caso  si 
hanno  le  variazioni  orarie  di  un  intiero 
giorno  distinte  col  nome  di  narrazioni 
diurna , e nel  secondo  le  perturbazioni . 
Le  variazioni  diurne  furono  per  la  prima 
volta  osservate  dal  Graham  nel  4772. 
Ecco  quelle  che  si  sono  osservate  a Pa- 
rigi quando  non  hanno  luogo  le  perturba- 
zioni . Al  levar  del  sole  fin  verso  un'  ora 
dopo  il  mezzogiorno  l'estremità  dell’ago 
che  è rivolta  al  Nord  si  muove  dall’  Est 
verso  1‘  Ovest , e quindi  con  un  movi- 
mento contrario  ritorna  verso  l' Est  ri- 
prendendo verso  le  40  della  sera  appros- 
simativamente la  medesima  posizione  che 
occupava  nella  mattina  In  tempo  di  not- 
te l’ ago  non  fa  che  pochissime  variazioni 
verso  l'Ovest,  ma  essendo  esso  quasi 
insensibili  si  possono  del  tutto  trascu- 
rare. 

Per  constatare  le  variazioni  diurne  mol- 
to piccole  si  fa  uso  di  on  apparecchio  im- 
maginato dal  Gauss  e dal  Weber . È que- 
sto composto  di  un  grosso  ago  d’  acciaio 
ben  magnetizzato  della  lunghezza  di  61 
centimetri,  della  larghezza  di  centimetri 
3,  7 e della  grossezza  di  4 centimetro  , 
sospeso  orizzontalmente  ad  una  corda  fat- 
ta con  circa  200  fili  di  seta  posti  paral- 
lelamente fra  loro  o non  torti . Quest’  ago 
magnetico  è mobilissimo  e prova  tanto 
poco  la  resistenza  dell'aria  per  modo  che 
le  sue  oscillaziooi  durano  per  moltissimo 
tempo . Alla  sua  estremità  è fissato  un 
piccolo  specchio  piano,  dal  quale  è rifles- 
sa l' imaginc  di  una  scala  graduata  posta 
al  di  sotto  di  un  canocchiale  che  si  trova 
alla  distanza  di  alcuni  metri . Per  tal  mo- 
do i gradi  delle  deviazioni  fatte  dall’  ago 
sono  ingranditi  in  ragione  del  maggior 
raggio  e V osservatore  non  ba  bisogno  di 
avvicinarsi  all'  apparecchio . L’ ago  final- 
mente ò difeso  da  una  gran  custodia  di 
legno  nella  quale  è praticata  una  apertu- 
ra per  la  quale  si  può  vedere  lo  specchio. 
Questo  apparecchio  riesce  sensibilissimo 
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od  estremamente  esatto  essendo  escluso 
qualunque  oggetto  di  ferro  che  passa  con 
trariaro  l' azione  del  magnetismo  terre- 
stre . 

Osservando  questo  strumento  ad  epo- 
che determinate  ogni  5 minuti  nel  corso 
di  36  ore  in  molte  città  si  sono  ottenute 
delle  curve  di  variazione  diurna  sensi- 
bilmente parallele  e che  differiscono  po- 
chissimo fra  loro  da  Milano  a Upsala . Ver- 
so il  Nord  però  l' influenza  delle  aurore 
boreali  si  fa  sentire  in  un  modo  molto 
energico  ed  altera  assai  il  parallelismo  di 
queste  curve . 

L'ampiezza  media  delle  variazioni  diur- 
ne è maggiore  nei  mesi  caldi  che  in  quel- 
li freddi . A Parigi  nei  mesi  di  aprile , 
maggio,  giugno,  luglio,  agosto  e set- 
tembre è di  13'  ai  15',  negli  altri  mesi 
di  8'  ai  40':  a Milano  nei  primi  suddetti 
mesi  è di  12*  a 14',  negl’ altri  di  4'  ai 
6'  5". 

Nei  paesi  settentrionali  le  variazioni 
diurno  sono  più  notabili  ma  molto  meno 
regolari.  Vicino  all’  equatore  poi  si  trova 
iiua  linea  senza  variazione  diurna  . 

Variazioni  accidentali  o pertur- 
bazioni. La  declinazione  dell'ago  magne- 
tico può  essere  disturbata  accidontalmen- 
te  nelle  sue  variazioni  diurne  da  moltis- 
sime cause  quali  sono  i terremoti, le  eru- 
zioni vulcaniche,  lo  scoppio  del  fulmi- 
ne e le  aurore  boreali.  Quest'ultimo  fe- 
nomeno atmosferico  sembra  che  più  d’ o- 
gn'  altro  agisoa  aopra  l' ago  calamitato , 
poiché  le  deviazioni  cui  esso  va  soggetto 
(piando  ha  lungo  una  tale  meteora  , sono 
coutmue  e talvolta  notabilissime.  Accado 
ancora  che  si  manifestino  siili’  ago  magne- 
tico gli  effetti  delle  aurore  boreali  quan- 
tunque esso  producansi  a grandi  distan- 
ze e non  riescano  visibili  nel  luogo  delle 
osservazioni  magnetiche . Nel  giorno  23 
aprile  del  1836  verso  le  ore  8 e le  9 an- 
timeridiaoe  si  osservò  a Milano  una  rapi- 
da deviazione  nell’ago  magnetico  il  quale 
si  allontanò  dalla  sua  posizione  di  39'  ; 
uguale  perturbazione  fu  osservata  nello 
stesso  giorno  a Gottinga.  Sebbene  in  que- 
ste due  città  non  si  vedesse  alcuna  luce 
boreale  ; i giornali  annunziarono  pochi 
giorni  appresso  che  una  aurora  boreale 
era  comparsa  il  22  dello  stesso  mese  a 
46°  25'  di  latitudine  Nord  ed  a 4 V di  lon- 
gitudine Est  dal  meridiano  di  Parigi . 


Inclinazione  magnetica.  Chiamasi 
inclinazione  magnetica  (Vedi  la  Fisica 
pag.  75  ) P angolo  che  fa  coll'  orizzonte 
I'  ago  calamitato  fissato  pel  suo  centro  di 
gravità  in  un  asse  orizzontale  e mobile 
nel  piano  verticale  del  meridiano  magne- 
tico . A Parigi  P inclinazione  ò di  circa 
70*.  ma  essa  varia  da  un  epoca  all’altra, 
lofatti  nel  1671  era  di  75°,  andò  quindi 
sempre  diminuendo , ed  il  20  novembre 
del  1851  fu  di  66”,  35'.  Le  osservazioni 
fatte  nell’  Osservatorio  reale  danno  3* 
nella  diminuzione  annua  della  inclinazio- 
ne. Alla  guisa  stessa  della  declinazione  , 
l’inclinazione  varia  colla  latitudine:  vici- 
no al  polo  Nord  della  terra  cresce  avvici- 
nandosi sensibilmente  ai  96  gradi  ; quindi 
partendo  da  questo  punto  diminuisce  fio 
verso  I’  equatore  ove  ò nulla  . Passando 
da  un  emisfero  all’altro  l'inclinazione  se- 
gue la  medesima  legge  ma  in  senso  con- 
trario . 

Dicesi  equatore  magnetico  quella  linea 
che  passa  per  tutti  quoi  punti  nei  quali 
non  si  osserva  nessuna  inclinazione;  essa 
è presso  a poco  parallela  alla  linea  equi- 
noziale terrestre  . I poli  magnetici  sono 
quei  punti  in  cui  1*  inclinazione  è di  90* 
gradi . 

Intensità  del  magnetismo  terre- 
stre. L’ intensità  della  forza  che  deter- 
mina l’ inclinazione  e ia  declinazione  ma- 
gnetiche varia  colla  distanza  ai  poli  ma- 
gnetici .Per  misurarla  si  opera  come  nel- 
la determinazione  della  intensità  della 
gravità.  Si  sposta  un  ago  calamitato  dalla 
sua  direzione  e si  contano  le  oscillazioni 
fatte  in  un  dato  tempo , per  esempio  in 
nn  minuto  ; il  quadrato  del  numero  otte- 
nuto dà  la  misura  dell’intensità  della  for- 
za direttrice  decomposta  orizzontalmen- 
te. Ecco  le  leggi  che  si  sono  tratto  dalle 
osservazioni  istituite  da  vari  fisici  nel 
misurare  P intensità  magnetica  del  globo 
In  differenti  luoghi  od  in  epocho  diverse. 

1*  L’intensità  del  magnetismo  terre- 
stre aumenta  colla  distanza  dell'equatore 
magnetico , c sembra  essere  una  volta  c 
mezzo  piii  grande  ai  poli  che  all*  equato- 
re ; la  linea  senza  inclinazione  ò quindi 
nello  stesso  tempo  la  linea  di  minore  in- 
tensità . 

2*  L’ intensità  magnetica  del  globo  de- 
cresce coll*  aumentare  della  distanza  dal- 
la superficie  del  polo , e questo  dccresoj- 
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mento  segue  probabilmente  la  legge  del 
rapporto  inverso  del  quadrato  dello  di- 
stanze . 

3*  L’  intensità  magnetica  della  terra 
varia  colle  ore  del  giorno  . giunge  al  suo 
minimo  fra  le  dieoi  e le  undici  ore  della 
mattina , ed  ai  suo  massimo  fra  le  quat- 
tro e le  cinque  ore  dopo  il  mezzogiorno  . 

4*  L' intensità  magnetica  presenta  delle 
variazioni  irregolari , e alla  guisa  stessa 
della  declinazione  e della  inclinazione  su- 
bisce delle  perturbazioni  accidentali  sot- 
to l'influenza  delle  aurore  boreali  o di  al- 
cuni altri  fenomeni  atmosferici , tellurici 
c cosmici . 

Riunendo  con  delle  linee  tutti  quei  pun- 
ti del  globo  che  presentano  la  stessa  in- 
tensità magnetica  si  otterranno  le  linee 
isodinamiche  , le  quali  secondo  il  Duper- 
rey  seguono  presso  a poco  la  direzio- 
ne delle  linee  isoterme  determinate  dal- 
1'  Humboldt . 

Aurore  boreali.  Fra  tutto  lo  meteo- 
re luminoso  lo  più  mirabili  per  il  vario 
loro  splendore  e per  la  loro  durata  sono 
le  «aurora  boreali : osservanti  esse  più 
frequenl omento  nello  regioni  sctleotrio- 
nali  ; sotto  il  70°  grado  di  latitudine  è ra- 
rissimo che  una  notte  serena  passi  senza 
la  comparsa  di  un  aurora  boreale.  Dal  12 
settembre  del  1838  al  1 8 aprile  dell  830, 
il  Bravais  uè  ha  coniate  153  elio  sono 
state  tutte  vedute  a Bosckop  nella  Lap- 
pola Norvegiana . 

Perchè  lo  aurore  boreali  riescano  vi- 
sibili è necessario  cho  il  sole  sia  alme- 
no di  8 o 9 gradi  al  di  sotto  dell'  oriz- 
zonte . 

Le  aurore  boreali  si  presentano  sotto 
due  forme  diverse  di  arco  e di  raggio . 

L arco  ò separato  dall’  orizzonte  da  un 
segmento  che  apparisce  di  un  colore  mol- 
to oscuro.  L'arco  è di  un  bianco  brillante 
che  passa  talvolta  «1  turchiniccio,  o al 
giallo  verdastro;  la  sua  estremità  inferio- 
re ò disegnata  nettamente,  mentre  quella 
superiore  si  confonde  collo  sploodoro  cho 
rischiara  tutto  il  cielo . 

Più  frequentemente  le  aurore  boreali 
appariscono  sotto  la  forma  di  grandi  rag- 
gi lucidi  diversamente  colorati  cho  zam- 
pillano da  tutti  i punti  dell'  orizzonte 
arrivando  fin  verso  lo  zenit.  In  seguito 
questi  raggi  si  dividono  in  parecchie  par- 
ti e formano  dello  curve  o piegature  a 
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guisa  di  graziosi  bendoni  che  sembrano 
agitati  dai  venti . 

Si  formano  ancora  spesse  volte  allo  ze- 
nit delle  corone  ornate  dei  più  vivaci  co- 
lori. dalle  quali  guizzano  di  tempo  in  tem- 
po dei  bellissimi  tratti  fiammeggianti . 

Il  numero  delle  aurore  boreali  sembra 
non  essere  lo  stesso  in  ogni  tempo  : in- 
fatti dal  1752  al  1820  se  nc  videro  po- 
chissime; ma  da  quest'epoca  in  poi  esse 
sono  divenute  comunissime . 

Secondo  lo  osservazioni  parallactiche 
istituite  dai  membri  della  commissiono 
del  Nord  che  passarono  l’ inverno  del 
1838  al  1839  a Bosckop  sotto  il  70v  di  la- 
titudine , il  fonomeno  accado  sul  confine 
dell’atmosfera.  L*  Halley  che  calcolò  nello 
stesso  luogo  1'  altezza  di  qualche  aurora 
boreale  la  trovò  da  13  Qno  a 17  leghe 
metriche  sopra  la  superficie  della  terra 
quella  del  1709  si  elevava  quasi  a 25  le- 
ghe. 

Nessun  rumore  accompagna  le  aurore 
boreali,  sebbene  da  alcuni  e specialmente 
dal  Saussure  si  affermi  il  contrario.  Quel- 
lo che  è certo  si  ò che  lo  aurore  boreali 
esercitano  una  influenza  grandissima  so- 
pra I'  ago  magnetico  deviandolo  dalla  sua 
abituai  direziono.  A Bosckop,  il  22  feb- 
braio del  1839  questa  deviazione  fu  di 
4*  30'  verso  1’  Ovest . 

La  deviazione  dell'ago  è in  rapporto 
coll'  intensità  dell'  aurora  boreale  . 

La  intensità  magnetica  aumenta  sem- 
pre o avanti  e durante  le  aurore  boreali . 
Tutto  ciò  sta  « provare  che  questo  fe- 
nomeno ò intimamente  collegato  al  ma- 
gnetismo terrestre . 

CAPITOLO  IX. 

Indicazioni  bibliografiche . 

La  meteorologia  è una  scienza  del  tut- 
to moderna  , i cui  clemente  sono  quasi 
tutti  dispersi  in  una  quantità  immensa  di 
giornali  e raccolto  scientifiche . Le  opere 
però  nelle  quali  si  possono  trovare  i do- 
cumenti più  utili  e degni  di  fiducia,  so- 
no i Viaggi  sulle  Alpi  del  Saussure  ; gli 
Studi  sulle  modificazioni  dell’  atmosfe- 
ra del  Deluc  ; i Viaggi  nel  Nord  delio 
Scoresby , del  Ross  e del  Parry  ; quelli 
dell'  Humboldt  nell’  America  e la  sua  Me- 
moria sulle  linee  isoterme  ; le  Memorie 
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del  Ramonri;  le  bellissime  e dotto  notizie 
pubblicate  dall'  A rapo  negli  Annali  del- 
l ’ Uffizio  delti  longitudini  ; i lavori  del 
De-Buch  o del  Dove  che  fanno  parte  di 
quelli  dell’accademia  di  Berlino;  il  Viag- 
gio intorno  al  mondo  dell’  Krman  figlio  ; 
i Trattali  di  Fisica  del  Pomllot , del  Pe- 
clet  o dot  Despretz  ; gli  Elementi  di  Fin- 
ra  del  Globo  « di  meteorologia  del  Lccoq  ; 


le  fìnervazioni  tulle  trombe  marine  e 
termiti  del  Pcltier  , il  gran  Trattato  di 
meteorologia  in  tre  volumi  del  Kacrntz  ; 
e finalmente  il  Corto  completo  di  meteo- 
rologia in  un  volume,  dello  stesso  auto- 
re , dal  quale  abbiamo  tolta  la  maggior 
parte  dei  fatti  riportati  in  questo  nostro 
compendio , 
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capitolo  i. 

Nozioni  preliminari . 

Natura  delle  azioni  chimiche. 
L oggetto  principale  della  chimica  è lo 
studio  o l’ esame  dei  fenomeni  cho  han- 
no rapporto  colla  intima  costituzione  dei 
corpi  e sopratutto  di  quelli  nei  quali  que- 
sta costituzione  è alterata  o distrutta  in 
un  modo  stabile  da  dare  origine  ad  altri 
prodotti  dotali  di  proprietà  differenti . 

Triturando  un  pezzo  di  legno  con  un 
martello  , con  una  lima  o con  altro  mez- 
zo meccanico  qualunque,  le  particelle  nel- 
lo quali  il  legno  vien  diviso  per  quanto 
piccole  sicno.  saranno  sempre  della  stes- 
sa natura  del  pezzo  da  cui  provengono  : 
in  tal  caso  adunque  non  avremo  eserci- 
tato sulla  massa  del  legno  che  una  ope- 
razione fisica  o meccanica . Se  al  contra- 
rio però  sottoporremo  questo  stesso  le- 
gno all*  azione  del  fuoco  , si  disseccherà 
da  principio,  quindi  si  riscalderà,  s’ in- 
fiammerà e finalmente  brucierà  svilup- 
pando del  fumo  e lasciando  soltanto  di  se 
un  residuo  di  cenere:  in  questo  secondo 
caso  bavvi  alterazione  dei  principi  costi* 
tuenti  il  legno  e per  conseguenza  un'azio- 
ne decomponente  e componente  o per  dir 
breve  un'azione  chimica . 

Tutti  i corpi  della  natura  debbono  con- 
siderarsi come  formati  dall*  unione  di  un 
certo  numero  di  elementi  separabili  fra 
loro  col  mezzo  di  alcuni  processi  che  co- 
stituiscono la  cosi  detta  analiti  chimica: 
chiamasi , al  contrario , tintesi  la  ricom- 
posizione di  un  corpo  effettuata  con  i suoi 
stessi  principi  costituenti . 

Quando  uno  degli  elementi  cho  entra- 
no nella  composizione  dei  corpi  non  ha 


potuto  essere  risoluto  o decomposto  in 
altri  principi  o in  altro  più  semplici  for- 
me, si  dice  che  questo  elemento  è un 
corpo  semplice  . Cosi , per  esempio , il 
ferro,  lo  zolfo,  l'antimonio  ec.  vengono 
considerati  dai  Chimici  come  corpi  ele- 
mentari o semplici  in  quanto  che  trattali 
per  qualsiasi  modo  o col  fuoco  o con  me- 
strui chimici  non  offrono  che  se  stessi 
per  ultimo  resultato,  ossia  ricomparisco- 
no sempre  colle  medesime  divise  e con 
tutte  quante  le  loro  primitive  proprietà  . 

1 quattro  pretesi  elementi  degli  anti- 
chi , 1'  acqua , V aria  , la  terra  , il  fuoco 
non  esistono  più  per  la  chimica  moder- 
na. L'  acqua  ò il  resultato  della  combina- 
zione chimica  di  duo  corpi  semplici  gas- 
sosi 1*  ottigeno  e I*  idrogeno  ; V aria  è un 
miscuglio  d’ossigeno  e di  un  altro  gas 
semplice  r oroio  (V.  la  Fisica  pag.  100); 
la  terra  risulta  dalla  mescolanza  di  vario 
specie  di  materia  appartenente  a tutti  i 
tre  regni  della  natura,  minerale,  vegeta- 
bile ed  animale  , per  modo  che  nulla  hav- 
vi  di  più  svariato  ne  di  più  complesso 
della  sua  composizione;  finalmente  il  fuo- 
co non  ò più  oggimai  considerato  come 
un  corpo,  ma  sibbene  come  il  resultato 
di  un  particolare  movimento  vibratorio 
! impresso  alle  molecole  del  corpi  da  un 
I agente  ipotetico  denominato  dai  fisici  ete- 
re (V.  la  Fisica  pag.  57  ). 

La  chimica  moderna  fa  ascendere  a 62 
il  numero  dei  corpi  detti  semplici  o che 
almeno  si  ò contenuto  di  chiamare  cosi 
nello  stato  attuale  della  scienza  . Niente 
infatti  ci  può  autorizzare  a credere  cho 
non  si  possa  giunger  mai  a decomporre 
questi  corpi  in  altri  elementi  più  sempli- 
ci; nulladimeno,  siccome  il  loro  numero 
aumenta  ogni  giorno  più.  od  esiste  d' al- 
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tronde  un  certo  numero  di  fenomeni  il 
quale  ci  fa  supporre  cbe  molti  di  que- 
sti corpi  non  diversifichino  fra  loro  cbe 
per  la  varia  disposizione  delle  loro  mo- 
lecole costituenti,  cosi  è più  ragionevole 
il  credere  che  il  numero  dei  veri  ele- 
menti o corpi  semplici  sia  molto  più  ri- 
stretto. 

Comunque  ciò  sia,  tutti  I corpi  cono- 
sciuti deila  natura  possono  essere  consi- 
derati come  il  resultato  della  combina- 
zione di  due  o di  un  numero  maggiore  di 
questi  corpi  semplici . 

Combinazioni  chimiche  . È necessa- 
rio distinguere  la  combinazioni  propria- 
mente detta  dal  semplice  mitraglio.  Quan- 
do si  tritura  insieme  della  limatura  di  ra- 
me e di  ferro,  per  quanto  perfetta  riesca 
questa  triturazione,  il  resultato  non  sarò 
,che  un  semplice  miscuglio;  ma  se  inve- 
ce si  fa  fondere  in  un  crogiolo , a una 
conveniente  temperatura,  una  mescolan- 
za di  solfo  e di  ferro,  questo  miscuglio 
si  trasforma  io  una  vera  combinazione 
chimica,  che  vincolando  le  molecole  dello 
solfo  con  quelle  del  ferro  dò  origine  ad 
un  nuovo  corpo  composto  (solfuro  di  fer- 
ro) le  cui  proprietà  e l'apparenza  stossa 
differiscono  essenzialmente  da  quelle  dei 
corpi  dei  quali  è formato. 

Chiamasi  a'finilà  chimica , o attrazio- 
ni di  compotizione  quella  forza  che  tende 
a combinare  fra  loro  particelle  di  diversi 
elementi  per  produrre  un  composto  do- 
tato di  proprietò  affatto  differenti  da  quel- 
le degli  elementi  stessi.  L'affinità  chimi- 
ca differisce  dall'  affinità  di  aggregazio- 
ni detta  anche  coetiom,  (Vedi  le  Fisica 
pag  22  ) che  ha  luogo  a contatto  o pres- 
soché a contatto  di  molecolo  omogenee 
o della  stessa  natura,  in  quanto  che  essa 
viene  modificata  dalle  proporzioni  relati- 
ve dei  corpi  posti  in  presenza , dalle  com- 
binazioni nelle  quali  questi  corpi  mede- 
simi possono  di  già  essere  entrati , dalla 
coesione  stessa,  dallo  stato  calorifico  ed 
elettrico  dei  corpi , dalle  loro  densità . 
dalla  pressione  alla  quale  possono  essere 
sottoposti,  nonché  da  moltissime  altre 
cause  che  troppo  lungo  sarebl>e  enume- 
rare. 

Se  consideriamo  il  numero  dei  corpi 
semplici , sembra  al  primo  aspetto,  cbe 
combinandoli  fra  loro  2 a 2 , 3 a 3 e in 
proporzioni  sempre  crescenti  e variabili 
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all'  infinito . ne  debba  resultare  un  nume- 
ro illimitato  di  corpi  composti  ; ma  non 
è così . È un  fatto  fondamentale  che  quan- 
do due  corpi  si  combinano  insieme,  la 
loro  combinazione  ha  sempre  luogo  in 
proporzioni  perfettamente  determinate; 
e se  questi  medesimi  corpi  danno  luogo 
a più  di  una  combinazione,  per  esempio, 
a 2 , a 3 , o 4 . s 5.  restando  sempre  co- 
stante la  quantità  di  uno  di  essi . la  pro- 
porzione dell’  altro  cresce  secondo  una 
serie  di  rapporti  semplici  come  4,2,3. 

4,5;  ovvero  1 . 1-1,  2 , 2 * 3 . 3 1* 
cosi  di  seguito . 

Prendiamo  per  esempio  le  5 combina- 
zioni che  il  gas  azoto  può  formare  col  gas 
ossigeno.  Un  volume  del  primo  combina- 
to successivamente  con  mezzo,  con  uno, 
con  uno  e mezzo . con  due , con  due  e 
mezzo  volumi  del  secondo  forma  I cinque 
composti  conosciuti  sotto  11  nome  di  pro- 
tossido <f  azoto  , deutouido  d'azoto,  ari- 
do ipo-azotoso , acido  azotoso  1 acido 
azotico . 

È cosa  del  resto  rarissima  che  due  cor- 
pi possano  combinarsi  in  altrettante  prò 
porzioni  differenti . 

Il  numero  dei  composti  binari  è adun- 
que incomparabilmente  più  ristretto  di 
quello  che  sembrava  dover  essere  al  pri- 
mo aspetto  . Se  si  aggiungano  a una  tale 
considerazione  le  impossibilitò  che  re- 
sultano dalla  difficoltò  di  potere  avere  al- 
cuni fra  i corpi  semplici  per  la  loro  rari- 
tà , di  poterli  combinare  per  la  poca  affi- 
nità che  esiste  fra  loro,  non  che  di  pote- 
re ottenere  dei  composti  che  contengano 
più  di  4 clementi , si  giungerà  a un  nu- 
mero di  combinazioni  che  la  scienza  nel 
suo  stato  attuale  può  quasi  prevedere  e 
comprendere . 

Le  sostanze  vegetabili  sono  essenzial- 
mente composte  dei  gas  ossigeno,  idro- 
geno e carbonio  ; le  sostanze  animali  ol- 
tre questi  tre  principi  contengono  del 
gas  azoto.  Le  proporzioni  nelle  quali  que- 
sti elementi  si  combinano  fra  loro  posso- 
no essere  costantemente  espressi  con 
numeri  interi , ma  che  non  sono  più  sem- 
plici come  nelle  sostanze  minerali . 

La  chimica  secondo  che  studia  le  so- 
stanze brute,  0 le  sostarne  organizzate 
si  divide  in  chimica  inorganica  0 mine- 
rale , ed  in  chimica  organica . 

20 
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CAPITOLO  II. 

Ciani  ficazione  ed  enumerazione  dei  cor - 

pi  elementari.  Mezzi  per  ottenerli. 

Metodi  naturali  . 11  primo  saggio  di 
una  classificazione  naturale  dei  corpi  som* 
phci  fu  dato  dal  celebre  Ampère  in  una  me- 
moria estesissima  pubblicata  a tale  og- 
getto nel  1816. 1 quarantotto  corpi  sem- 
plici differenti,  che  tanti  erano  allora  i 
conosciuti,  sono  disposti  in  una  serie 
circolare  continua,  i di  cui  due  ultimi 
termini  si  toccano  in  modo  da  formare 
una  specie  di  catena  non  interrotta,  com- 
posta di  15  anelli  o generi . Questi  gene- 
ri appartengono  a due  classi  ; ai  gazoliti , 
die  sono  corpi  dotati  ilellu  proprietà  di 
formare  dei  gas  permanenti  ; e ai  metalli 
propriamente  detti  : questi  ultimi  si  sud- 
dividono ancora  in  leucoliti  e in  croico- 
liti  secondo  che  producono  dissoluziooi 
incoiare , ovvero  colorate . 

Il  bespretz  ha  riprodotta , portandovi 
varie  modificazioni , l' idea  stessa  del- 
I'  Ampere  . Esso  ba  diviso  in  14  famiglie 
63  corpi  semplici,  oltre  l'ossigeno  e l'i- 
drogeno, i quali  due  ultimi  non  apparten- 
gono ad  alcun  gruppo  trovandosi  esclu- 
si da  qualunque  classificazione. 

In  questo  metodo  si  osserva  un  passag- 
gio fra  ciascuna  famiglia  e quella  che  la 
precede  o le  vien  dietro  immediatamente. 

Il  Duma»  ha  fatto  osservare  cho  si  po- 
tevano disporre  i corpi  semplici  non  me- 
tallici in  molto  famiglie  e secondo  un  or- 
dine inverso  di  affinità  per  il  gas  idroge- 
no, vale  a dire,  collocando  più  vicino  al- 
l'idrogeoo  quegli  che  hanno  maggior  so- 
miglianza con  questo  corpo,  e minore  af- 
finità per  esso;  e che  i pesi  atomici  delle 
sostanze  corrispondenti  vanno  aumentan- 
do a misura  che  diminuisce  1 affinità  per 
l' idrogeno;  e siccome  i corpi  che  più  si 
rassomigliano  sou  quelli  che  hanuo  una 
minor  tendenza  a combinarsi  fra  loro  , il 
Dumas  è giunto  finalmente  a stabilire  che 
T idrogeno  nou  è probabilmente  altro  che 
Tiri  metallo  gassoso. 

Metodi  artificiali  . Fra  i metodi  ar- 
tificiali di  classificazione  che  meritino  una 
maggior  considerazione  sono  quelli  del 
Derzelius,  del  Tenard  e dot  degnatili. 

Il  primo  dispone  i corpi  semplici  se- 
condo T ordine  delle  loro  intensità  elet- 


triche dividendogli  in  due  grandi  serie  o 
categorie,  in  eleltro-poeitioi  e in  elettro- 
negativi.  I corpi  della  prima  serie  posti 
a contatto  di  quelli  della  seconda,  pre- 
sentano sempre  1 elettricità  positiva,  e 
i loro  ossidi  si  comportono  con  i corpi 
della  seconda  serie  nella  guisa  stessa  che 
le  basi  salificabili  sì  comportano  con  gli 
acidi . 

Il  Tenard  distingue  I metalloidi  dai 
metalli  propriamente  detti.  La  sola  di- 
stinzione essenziale  che  si  possa  fare  fra 
qnesti  corpi  si  è,  ebe  le  combinazioni 
formate  dai  metalloidi  coll'ossigeno  non 
godono  della  proprietà  di  funzionare  da 
basi  come  avviene  per  le  combinazioni 
dell’ ossigeno  con  i metalli.  In  seguito  il 
Tenard  ha  diviso  i metalli  in  sei  sezioni 
secondo  il  loro  grado  di  affinità  per  l' os- 
sigeno, regolandosi  1”  sul  modo  di  com- 
portarsi dei  vari  metalli  con  l'ossigeno  a 
una  temperatura  molto  elevata  ; 2*  sulla 
facilità  più  o meno  grande  di  ridurre  i 
loro  ossidi  allo  stato  metallico;  3°  final- 
mente sull'  azione  decomponente  eserci- 
tata da  essi  sull’acqua  secondo  la  tempe- 
ratura . 

Il  Regnau!  t poi . partendosi  press' a po- 
co dagli  stessi  principi  di  classificazione 
stabiliti  dal  Tenard,  e avendo  riguardo 
ad  alcuni  nuovi  dati  concernenti  V azione 
dei  metalli  sul  vapore  acquoso , è giunto 
a formare  sei  sezioni,  nelle  quali  ba  riu- 
niti assai  bene  i metalli  cho  presentano 
una  maggior  somiglianza  nelle  loro  pro- 
prietà generali . 

Queste,  non  che  altre  classificazioni 
che  tralasciamo  per  brevità  sono  ricono- 
sciute lotte  come  difettose  per  se  stes- 
se, e molto  più  lo  sono  divenute  a misu- 
ra cho  per  le  nuove  scoperte  si  è di  mol- 
to aumentato  l’ elenco  delle  sostanze  eie- 
montar! . La  classificazione  cho  viene  og- 
gidì ammessa  e seguila  dalla  generalità 
dei  Chimici  è quella  del  Berzelius  rappre- 
sentata nella  seguente  tavola . 

CORPI  SEMPLICI  O ELEMENTARI 

PRIMA  SERIE 

Corpi  elettro-negativi . 

— E 1 Ossigeno  I 3 Solfo 

2 Azoto  I 4 Fluoro 
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— - E ò Cloro 

6 Bromo 

7 Iodio 

8 Selenio 

9 Fosforo 

10  Arsenico 

11  Cromo 

12  Vanadio 

13  Molibdeno 
li  Tungsteno 
15  Boro 

SECONDA  SE  III  E 


Corpi  elettro-positivi. 


37  Oro 

18  Uranio 

36  Opralo 

17  Cerio 

36  Iridio 

16  Torio 

31  Rutenio 

15  Zirconio 

33  Platino 

14  Alluminio 

33  Rollio 

13  Didimio 

39  Palladio 

12  Lantano 

30  Mercurio 

Il  lltrio 

39  Argento 

10  Erbio 

28  Rame 

9 Terbio 

37  Bismuto 

8 Glucio 

26  Stagno 

7 Magnesio 

25  Piombo 

6 Calcio 

21  Cadmio 

5 Stronzio 

23  Cobalto 

4 Bario 

22  Nichelio 

3 Litio 

21  Ferro 

2 Sodio 

20  Zinco 
19  Manganese 

-f-  E 1 Potassio 

Lo  sostanze  che  abbiamo  comprese  nel- 
la prima  serie,  poche  eccettuate,  sono 
quelle  medesime  che  dal  Tenard  sono 
designate  col  nome  di  sostanze  metallo i 
diche  ; le  altre  sono  conosciute  sotto  il 
nome  di  metalli. 

Nella  individuale  esposizione  dei  corpi 
semplici  fino  a qui  conosciuti , ci  servi- 
remo . non  renunziando  però  allo  distin- 
zioni fatte  di  essi  dal  Berzetius  o dal  Te- 
nard . delta  classificazione  testò  adottata 
dal  celebre  prof.  Giovacchino  Toddei , il 
quale,  prendendo  in  csamo  I caratteri 
per  i quali  alcuni  di  essi  si  ravvicinano 
fra  loro,  ne  ha  formati  altrettanti  gruppi 
distinti  o altrettante  famiglie  quanti  ap- 
punto  sono  i contatti  che  quei  medesimi 
corpi  hanno  gli  uni  per  gli  altri 

Nel  primo  gruppo  si  comprendono  quel- 
le sostanze  elementari , che  avendo  la 
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proprietà  di  formaro  dei  composti  aloidi 
o di  imitare  le  combinazioni  saline  . sono 
distinte  col  nome  di  sostanze  o di  corpi 
alogeni.  Esso  sono  in  numero  di  quattro; 
il  Cloro , il  bromo,  Y Iodio,  il  Fluoro. 

Nel  secondo  si  comprendono  |*  Otsige- 
no  , lo  Solfo , il  Selenio  , e il  Tellurio,  i 
quali  tutti  godono  della  proprietà  di  for- 
mare dei  composti  acidi , quando  si  com- 
binano con  altri  elementi  elettro-negati- 
vi, e dei  composti  basici  altorchò  si  uni- 
scono con  elementi  elettro- positi  vi . 

Al  terzo  gruppo  vanno  uniti  Y Azoto , 
il  Foeforo,  V Arsenico  e V Antimonio  in 
quanto  cho  tutte  lo  loro  combinazioni  col- 
l’ ossigeno  producono  non  solo  degli  acidi 
contenenti  lo  stesso  numero  di  elementi, 
ma  formano  colle  medesime  basi  dei  sali 
che  sono  isomorfi  fra  loro,  o in  altri  ter- 
mini , che  presentano  formo  cristalline 
identiche . 

Nel  quarto  gruppo  sono  collocati  il  Car> 
bonio  , il  Boro  e il  Silicio  1 quali  tutti 
hanno  a comune  la  proprietà  di  esser  fis- 
si al  fuoco  ed  infusibili  alla  più  elevata 
temperatura . 

Appartengono  al  quinto  gruppo  il  Cro- 
mo, fi  Vanadio,  Il  Molibdeno . Il  Tanghe- 
ro , il  Colombiù  , il  Niobio  , il  Pelopio , 
il  Titanio  e l' llmenio , i quali  tutti  erano 
per  il  passato  e lo  sono  tuttavia  da  alcu- 
ni Chimici  annoverati  fra  I metalli.  Infatti 
se  vengono  riguardati  soltanto  dal  lato 
delle  loro,  proprietà  fisiche,  partecipano 
moltissimo  della  natura  delle  sostanze 
metalliche,  ma  se  ne  discostano  per  viri 
caratteri  chimici  e per  il  grado  che  oc- 
cupano nella  serie  delle  sostanze  elettro- 
negative. Questi  corpi  combinati  coir  os- 
sigeno si  trasformano  piuttosto  in  acidi 
che  in  basi  salificabili . 

Nel  sesto  gruppo  finalmente  si  com- 
prendono tutte  lo  sostanze  metalliche,  lo 
quali,  vengono  divise,  secondo  il  metodo 
del  Tenard  accennato  poco  sopra,  in  sei 
sezioni  distinte  a seconda  del  grado  di 
sfllnitò  maggiore  o minore  che  spiegano 
per  l'ossigeno  incerto  date  condizioni . 
Ma  di  questo  a suo  luogo  - 

Primo  gruppo  . — Cloro  . Bromo  . 
Iodio  , Fluoro  . — li  cloro  ( da  gÀ<uf  o; 
che  significa  color  perde)  fu  scoperto 
nel  1774  dal  celebre  Schède  chimico  sve- 
dese. È questo  all' ordinaria  temperatura 
un  gas  di  un  color  giallo  verdognolo , di 
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16  Carbonio 

17  Antimonio 

18  Tellurio 

19  Colombio 

20  Niobio 

21  Pelopio 

22  llmenio? 

23  Titanio 

24  Silicio 

25  Idrogeno 
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un  odore  forte  sgradevole  e soffocante; 
respirato  in  notevole  quantità  provoca  la 
tosse  . produce  una  costrizione  alle  fauci 
con  forte  oppressione  di  petto . ai  quali 
sintomi  ne  conseguita  quasi  costante- 
mente  lo  spurgo  sanguigno . Un  lume 
immerso  in  questo  gas.  iucomiucia  da 
principio  a impallidire , divien  quindi  di 
un  colore  rosso  bruno  emanando  molta 
materia  carbonosa  . o finisce  coll'  estin- 
guersi. La  sua  densità  specifica  ò = 2.4 4. 

Il  cloro  gassoso  ridotto  al  quarto  o al 
quinto  del  suo  volume  si  condensa  in  un 
liquido  di  colore  giallo-verdastro  non  su- 
scettibile di  consolidarsi  uemmeno  ad  un 
freddo  inferiore  a quello  della  congela- 
zione dell'  acqua  ; ma  cessando  la  con- 
pressioou  torna  l>en  tosto  a volatilizzarsi 
producendo  un  freddo  cosi  intenso  da 
mantenere  liquida  per  un  poco  di  tempo 
una  porzione  di  quel  cloro  condensato. 
Non  avviene  però  tutto  questo  quando  il 
cloro  è perfettamente  asciutto.  Tutti  i 
metalloidi . eccettuato  il  Pluoro  non  eòe 
i metalli  ridotti  in  polvere  sottilissima  si 
combinano  con  questo  gas , e tali  com- 
bioaztoni  sono  accompagnate  spessissi- 
mo da  sviluppo  di  calore  e di  luce . Il 


gas  idrogeno  mescolato  ad  un  egnal  vo- 
lume di  cloro  s*  infiamma  producendo  una 
forte  detonazione , se  il  vaso  ronienente 
questa  mescolanza  venga  esposto  all'azio- 
ne diretta  dei  raggi  solari . Alla  luce  dif- 
fusa la  combinazione  dell’  idrogeno  e del 
cloro  avvieoe  lentamente;  al  buio  però 
non  accade  combinazione  di  sorta. 

Siccome  il  cloro  è dotato  di  potentis- 
sime affinità  per  gli  altri  corpi  anche  alla 
temperatura  ordinaria,  esso  non  esisto  al 
io  stato  libero,  ma  sempre  in  combina- 
zione o coll’  idrogeno,  o con  vari  metal- 
li specialmente  quelli  detti  alcalini , qua- 
li sono  il  sodio,  fi  magnesio,  il  calcio  ec. 
Per  procurarselo  si  estrae  ordinariamen- 
te o dui  sale  marino,  detto  dai  chimici 
cloruro  di  todlo,  o dall'  acido  cloro-idri- 
co . Ecco  i due  processi  che  si  usano  per 
la  preparazione  di  questo  corpo  elemen- 
tare. 

1"  Si  prendono  una  parto  in  peso  di 
ossido  nero  di  manganese  (biossido  di 
manganese)  finamente  polverizzato  o 4 
parti  di  acido  cloro  idrico  concentralo  del 
la  densità  di  1 .20  e ai  mescolano  insie- 
me introduccndoli  lo  un  ampio  matraccio 
o (flg.4)  al  cui  orifizio  viene  adattato 


un  tubo  « curvato  a doppia  squadra  atto 
a raccogliere  il  gas . Applicato  un  leggie- 
ro calore  al  corpo  del  matraccio  e latto 
pescare  il  tubo  ricurvo  in  un  bagno  o 
d acqua  calda  e satura  di  sale  cornane  si 


raccoglie  il  gas  cloro  in  provini  o cilin- 
dri di  cristallo  d. 

Operando  in  tal  modo,  la  serie  delle 
reazioni  che  si  suscitano  dentro  al  ma- 
traccio ò la  seguente.  L'acido  eloro-idri- 
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co  sì  decompone;  il  suo  idrogeno  si  ap- 
propria tutto  l’ossigeno  del  biossido  di 
manganese  e forma  dell'acqua;  il  cloro  ri- 
masto libero  in  parte  si  svolge  e in  parte 
si  combina  col  manganese  per  formare  del 
cloruro  di  manganese . 

2*  Il  secondo  processo  per  ottenere  il 
gas  cloro  consiste  nel  trattare  un  miscu- 
glio di  7 parti  in  peso  di  cloruro  di  sodio 

ben  secco  e di  p.  5 j di  biossido  di  man- 
ganese con  una  quantità  di  acido  solfori- 
co doppia  del  peso  complessivo  dell'os- 
sido di  manganese  e del  cloruro  di  sodio 
impiegati,  e diluita  con  10  o 12  parti 
di  acqua  . Anche  in  questo  processo  si  fa 
uso  dell*  apparecchio  di  sopra  descritto  . 

La  teoria  che  accompagna  lo  sviluppo 
del  cloro  in  questo  secondo  processo  si 
spiega  secondo  il  Thenard  in  due  modi 
diversi;  nel  pruno  il  biossido  di  manga- 
nese cederebbe  una  porzione  del  suo  os- 
sigeno al  sodio  per  costituirlo  allo  stato 
di  ossido . H quale  viene  salificato  unita- 
mente all’ ossido  di  manganese  dall’aci- 
do solforico  , e il  cloro  rimasto  isolato  è 
per  mezzo  del  calore  spinto  fuori  dell*  ap- 
parecchio sotto  forma  di  gas  Nel  secon- 
do poi  sarebbe  l’ acido  solforico  che  de- 
termina la  decomposizione  del  cloruro  di 
sodio  dando  luogo  alla  decomposizione  di 
tant' acqua  da  trasformare  coll’ ossigeno 
di  questa  il  sodio  in  ossido  e coll’  idroge- 
no il  cloro  in  acido  cloro-idrico . Que- 
st’ acido  di  mano  in  mano  che  si  produce 
reagendo  dal  canto  suo  sul  biossido  di 
manganese  ne  tòglie  porzione  del  suo  os- 
sigeno per  formare  col  proprio  idrogeno 
una  corrispondente  quantità  di  acqua.  Il 
cloro  rimasto  libero  si  svolge  c gli  ossi- 
di di  manganese  e di  sodio  vengono  sali- 
ficati dall'acido  solforico . 

Il  cloro  ottenuto  con  qualsivoglia  dei 
due  processi  indicati  non  è mai  puro  ma 
è sempre  contaminato  da  vapore  acquo- 
so e da  una  certa  quantità  di  acido  clo- 
ro-idrico. Volendolo  affatto  puro  si  fa  pas- 
sare prima  di  raccoglierlo  per  una  tictti- 
glia  piena  di  acqua  e quindi  per  un  tubo 
contenente  cloruro  di  calcio  destinato  a 
spogliarlo  di  tutta  I*  umidità  che  contie- 
ne; è finalmente  ricevuto  in  una  bottiglia 
aperta  dalla  quale  sposta  tutta  l’aria  at- 
mosferica essendo  di  essa  molto  più  pe- 


Molti  sono  gli  usi  ai  quali  vien  desti- 
nato questo  gas.  Disciolto  nell’ acqua  (ac- 
qua di  favelle)  serve  ad  imbiancare  la  te- 
le. le  stampe  ingiallite  per  ihempo  e per 
lavare  le  macchie  d*  inchiostro.  Ma  l‘  uso 
suo  più  prezioso  è quello  di  distruggere 
i principi  miasmatici  e i seminìi  contagio- 
si in  tutte  quelle  località,  nelle  quali  Ta- 
rla essendo  rimasta  corrotta  dalle  ema- 
nazioni putride  si  animali  che  vegetabili 
è divenuta  malsana  c mefitica.  Tutte  que- 
ste proprietà  del  cloro  non  anno  ad  altro 
dovute  che  alla  grande  aridità  che  ha 
per  T idrogeno , ossia  alla  gran  facilità 
colla  quale  esso  sottrae  T idrogeno  alle 
sostanze  di  provenienza  organica . 

Nella  nomenclatura  chimica  antica  il 
cloro  era  conosciuto  sotto  le  varie  deno- 
minazioni di  acido  marino  deflogiatica- 
io  , di  acido  muriatico  otaigenato  ec. 

Bromo.  Il  bromo,  così  chiamato  dal 
vocabolo  greco  /Sofiuo;  che  significa  fe- 
tido , fu  scoperto  nel  1826  dal  Halard  far- 
macista di  Montpellier  ed  ha  molta  analo- 
gia coi  cloro.  All  ordinaria  temperatura 
è liquido  , e non  si  solidifica  che  a 22 
sotto  zero;  il  suo  colore  è di  un  rosso 
bruoo,  il  suo  odore  è disgustoso,  pene- 
trante, fortissimo;  il  sapore  spiacevo- 
le e caustico.  La  sua  deusità  è = 2,966: 
bolle  a circa  63  cent,  e dà  un  vapore  si- 
mile a quello  dell’acido  nitroso:  la  sua 
azione  è sommamente  energica  sull*  eco- 
nomia animale  riuscendo  un  potente  ve- 
leno . È solubile  nell'  acqua  , nell*  alcool 
e specialmente  nell*  etere . 

Il  bromo  esiste  nelle  acque  madri  del- 
le saline  allo  stato  dj  bromuro  di  magne- 
sio , nelle  acque  del  mare  e specialmen- 
te in  quelle  del  Mar  morto,  non  che  in  al- 
cune acque  minerali , fra  le  quali  si  di- 
stingue quella  di  Teheodorshalt  in  Ger- 
mania . Trovasi  finalmente  nelle  spugne , 
in  alcune  piante  manne  ed  anche  in  com- 
binazione  con  vari  metalli  e segnatamen- 
te coll’argento  allo  stato  di  bromuro  d’ ar- 
gento . 

Il  processo  adoperato  per  isolarlo  dal- 
le sue  naturali  combinazioni  è dovuto  al 
Balard  e consiste  nel  far  passare  una  cor- 
rente di  gas  cloro  nelle  acque  madri  del- 
le saline  ; il  bromuro  dt  magnesio  è de- 
composto ed  il  bromo  resta  in  soluzione 
col  cloruro  di  magnesio . Si  agiu  il  liqui- 
do con  etere  . il  quale  s' impossessa  del 
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bromo  e scolorisce  affatto  le  acque  . Se- 
parata la  soluzione  eterea  che  si  raduua 
alla  superficie  delle  dette  acque , si  pone 
a contatto  con  una  soluzione  satura  di 
potassa,  la  quale  vien  decomposta  in  par- 
te dando  origine  ai  due  composti  bromu- 
ro e bromato  di  potassa . Quest'  ultimo  è 
pochissimo  solubile  ; il  bromuro  al  con- 
trario è solubilissimo  e può  ottenersi  cri- 
stallizzato in  cubi  mercè  una  lenta  eva- 
porazione Il  bromuro  è quindi  mescola- 
to con  del  biossido  di  manganese  e de- 
composto a un  moderalo  calore  dentro 
una  storta  o matraccio  di  vetro  coll'  aci- 
do solforico  diluito  con  un  volume  d'  ac- 
qua uguale  al  proprio . Il  bromo  che  se 
ne  ottiene  è unito  all'  acqua  . dalla  quale 
può  esser  privato  distillandolo  su  del  clo- 
ruro di  calcio  ben  secco  . Anche  dal  bro- 
mato residuo  può  ottenersi  il  bromo , 
trasformandolo  per  mezzo  di  un  forte  ca- 
lore in  bromuro  potassico. 

Gli  usi  del  bromo  sono  per  ora  limita- 
tissimi ; da  qualche  tempo  si  adopra  co- 
me l’ iodio  per  preparare  le  lastre  nella 
Daguerrotipia  ( Vedi  la  Fisica  pag.  52) . 

Iodio.  Devesi  al  Curtois  chimico  fran- 
cese la  scoperta  importantissima  di  que- 
sta sostanza  semplice  ritrovata  casual- 
mente nell' occasione  di  decomporre  col- 
l'acido solforico  la  lissivia  concentrata 
e quasi  secca  delle  cosi  dette  ceneri  di 
varech. 

L'iodio  alla  temperatura  ordinaria  è so- 
lido, di  colore  grigio  scuro  che  rasso- 
miglia a quello  della  piombaggine.  Pesa 
specificamente  4,946.  Il  suo  odore  si  ras- 
somiglia in  qua  che  modo  a quello  del 
cloro , ma  ò tale  da  non  confondersi  con 
quello;  il  suo  sapore  è sgradevolissimo. 


acre,  persistente.  Toccato  colle  mani  ne 
tinge  in  giallo  la  pelle,  ma  la  macchia  si 
dilegua  per  1'  aziono  del  calore.  Al  107* 
si  fonde  ed  entra  in  ebulbzione  al  187°, 
trasformandosi  in  vapore  di  un  bel  colore 
violetto  che  lo  caratterizza  esclusivamen- 
te, colore  che  viene  appunto  espresso  dal 
vocabolo  greco  iojòVj;  . k iodio  gassoso 
è molto  pesante  essendo  la  sua  densità 
= 8,71 6 presa  come  1 ,000  quella  dell  aria 
atmosferica . 

L*  iodio  cristallizza  ordinariamente  in 
piccole  scaglie  alle  quali  non  si  possono - 
assegnare  forme  regolari . purtuttavia  si 
può  ancora  ottenere  in  cristalli  aventi  la 
forma  di  ottaedri  a base  di  rombo, simili 
a quelli  dello  solfo  nativo . 

I migliori  dissolventi  dell’  iodio  sono 
I'  alcool  e l' etere  solforico  ; nell'  acqua  è 
pochissimo  solubile,  richiedendosi  450 
parti  di  questo  liquido  per  discioglieruo 
una  parte  soltanto.  Si  discioglie  però  nel- 
I'  acqua  che  contenga  dei  sali  e special- 
mente  degli  alcali  caustici . 

L' iodio  ha  molta  analogia  col  cloro  e 
col  bromo  poiché  si  combina  come  questi 
direttamente  coll  idrogeno  e con  vari  me- 
talli , formando  dei  composti  che  esami- 
neremo in  seguito. 

Esiste  F iodio  ìu  stato  di  ioduro  potas- 
sico o sodico  nelle  spugne  e nei  fuchi 
che  crescono  sulle  spiagge  del  mare,  nel- 
le acque  del  mare  stesso , non  che  in 
varie  sorgenti  di  acquo  minerali , fra  le 
quali  si  distingue  quella  conosciuta  vol- 
garmente col  nome  di  acqua  tallo-iodi- 
ca di  Caslrocaro  di  Toscana. 

Per  ottenere  questa  sostanza  si  bru- 
ciano le  algho  i fuchi  c le  spugne  e quindi 
si  lissiviano  le  ceneri  ottenute , facendo 


cristallizzare  la  soluzione  per  più  volte,  marino  ed  il  carbonato  di  soda  . L*  acqua 
onde  separarne  quasi  intieramente  il  sai  madre  che  contiene  dell'  ioduro  di  potas- 
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&io  e di  sodio  viene  trattata  ad  un  calor 
moderato  coll'  acido  solforico  concentrato 
nell' apparecchio  distillatorio  che  vien  rap- 
presentato dalla  figura  2.  L'iodio  si  con- 
densa sulle  pareti  della  storta  a © dei 
palloni  c tt  c". 

Allorché  si  pone  l'acido  solforico  in 
contatto  coll*  acqua  madre  esso  si  de- 
compone in  parte  trasformandosi  in  aci- 
do solforoso  e in  ossigeno . Il  primo  si 
svolge,  il  secondo  unendosi  al  potassio  e 
al  sodio  ossida  questi  metalli  alcalini  i 
quali  trovandosi  in  presenza  dell  acido 
solforico  si  combinano  cou  esso  formando 
del  solfato  di  potassa  e di  soda  che  ri- 
raan  fisso  nella  storta  a.  Onde  rendere  piti 
facile  l’ossidazione  del  potassio  e del  so- 
dio . e quindi  l’ isolamento  dell'  iodio , il 
Wollaston  ha  suggorito  l'aggiunta  di  una 
certa  quantità  di  biossido  di  manganese, 
il  cui  effetto  è simile  a quello  prodotto 
nella  preparazione  del  cloro  . 

Altri  metodi  vengono  ancora  indicati  per 
la  preparazione  di  questa  sostanza  ; ma 
gli  tralasceremo  per  brevità  rimandando 
il  lettore  ai  moderni  trattali  di  Chimica. 

L' iodio  è usualissimo  nella  chimica 
corno  squisitisaimo  reagente  per  Scopri- 
re la  presenza  delle  fecole  amilacee  colle 
quali  si  unisce  potentemente  colorandosi 
in  un  bel  colore  turchino,  è impiegato 
nella  Daguerrotipia , e nella  Fotografia 
(Vedi  la  Fisica  pag.  52)  per  la  prepara- 
zione delle  piastre;  e finalmente  ò nella 
medicina  un  rimedio  efficacissimo  contro 
il  gozzo  e tutte  le  malattie  scrofolose , 
venendo  amministrato  o solo,  o in  com- 
binazione chimica  con  vari  metalli  e spe- 
cialmente con  quelli  alcalini . 

Fluoro  o Ftoro.  Nel  1836  il  Baudri- 
roont  fece  conoscere  questa  sostanza  che 
fino  a quell  epoca  non  era  stata  isolata , 
eatraendola  dall  acido  fluoro-idrico.  L'Am- 
père, riguardando  alla  proprietà  distrut- 
tiva che  possiede  il  Fluoro  il  quale  attac- 
ca potentemente  tutti  i corpi , dei  quali 
sono  composti  i vasi  o 1 recipienti  noi 
quali  ai  è cercato  dì  svolgerlo  o di  iso- 
larlo, assegnò  a questa  sostanza  il  nome 
di  Fioro , derivandolo  dal  greco  vocabolo 
?6iipeu  che  significa  distruggere . Esso 
infatti  corrode  i vasi  non  solo  di  vetro, 
di  porcellana,  di  gres,  e di  graffite,  ma 
noo  rispetta  neppure  i metalli  fra  i quali 
ve  ne  hanno  alcuni , come  l’oro  e il  piati- 
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no,  i quali  resistono  molto  bene  all’azio- 
ne dell’  acido  nitrico  e di  altri  acidi  mol- 
to potenti . 

Le  proprietà  che  si  assegnano  al  fluo- 
ro, per  quanto  possono  essere  state  stu- 
diate, stante  la  difficoltà  di  prepararlo, 
sono  quelle  di  manifestarsi  allo  stato  gas- 
soso , di  colore  giallo-bruno  molto  inten- 
so , di  odore  analogo  a quello  del  cloro, 
o meglio  a quello  dello  zucchero  abbru- 
ciato . 

Il  fluoro  si  trova  in  natura  combinato 
al  calcio,  al  sodio,  al  cerio,  all’  ittrio 
air  alluminio,  e potrebbe  molto  facilmen- 
te isolarsi  dalle  sue  combinazioni  trattan- 
do con  acido  solforico  una  mescolanza  di 
fluoruro  di  calcio  e di  biossido  di  man- 
ganese . nella  guisa  stessa  che  abbiamo 
operato  per  ottenere  il  cloro. 

Secondo  gruppo.  — Ossigeno,  Sol- 
fo, Selenio  e Tellurio.  L’ ossigeno  fu 
•coperto  verso  il  1774.  Il  Priestely  in  In- 
ghilterra , lo  Schéele  in  Svezia,  e il  Lavoi- 
sier in  Francia  ne  fecero  quasi  contem- 
poraneamente la  scoperta  Questo  gas  si 
conobbe  da  principio  sotto  i differenti  no- 
mi di  «rio  deflogislicaia  , di  aria  trita- 
le, di  aria  pura  e di  aria  eminente- 
mente respirabile  . All'  epoca  però  della 
riforma  del  linguaggio  chimico  gli  fu  as- 
segnata la  denominazione  di  gas  ossigeno, 
che  significa  generatore  di  acidi , deri- 
vandola dulie  parole  greche  o£u£  acido  e 
io  genero  , poiché  si  credeva  al- 
lora cho  questo  corpo  fosso  esclusiva- 
mente dotato  della  proprietà  acidificante: 
oggidì  però  questo  nome  6 divenuto  im- 
proprio , conoscendosi  un  numero  assai 
grande  di  acuii  affatto  privi  di  ossigeno. 

L'ossigeno  è gassoso,  incoloro,  ino- 
doro . senza  sapore  , pochissimo  solubile 
nell  acqua,  c refrangc  debolmente  la  luce. 

Il  suo  peso  specifico  è =1,1057  essendo 
rappresentato  da  1,000  quello  dell’aria 
atmosferica  . Le  proprietà  caratteristiche 
di  questo  gas  consistono  nell’ esser  esso 
il  solo  atto  a sostenere  la  vita  degli  ani- 
mali e le  combustioni  : infatti  se  immer- 
gesi  in  un  tubo  di  gas  ossigeno  un  corpo 
qualunque  combustibile  il  quale  noo  abbia 
che  alcuni  punti  in  istato  d*  ignizione  , si 
osserva  che  esso  brucia  con  molta  viva- 
cità e prestezza  producendo  uno  sviluppo 
grandissimo  di  luce  o calorico. È que- 
sto il  mezzo  a cui  si  ricorre  ordinaria- 
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mente  nei  laboratori  per  riconoscere  l'os- 
sigeno . 

L’ossigeno  è fra  i corpi  elementari  il 
più  abbondantemente  sparso  io  natura  . 
Mescolato  col  gas  azoto  esisto  nell'aria 
atmosferica  { vedi  la  Meteorologia  pa- 
gina 100  ) ; combinato  coll'  idrogeno  tro- 
vasi nell*  acqua , e unito  con  varie  altre 
aostanze  forma  quasi  lutti  i composti  or- 
ganici e inorganici . 


Per  ottenere  il  gas  ossìgeno  ai  fa  ri- 
corso agli  ossidi  metallici,  essendotene 
pochissimi , dai  quaH  nno  si  possa  svin- 
colare. Il  biossido  di  manganese  è quello 
che  viene  ordinariamente  usato  per  la 
sua  preparazione  . Riempiesi  quasi  intie- 
ramente di  quest'  ossido  una  storta  di 
gres  a { fìg.  3)  ed  al  collo  di  essa  ai  adat- 
ta un  tubo  ricurvo  Q , quindi  ai  colloca  in 
un  fornello  a reverbero  b riscaldandola 


gradatamente  fino  ad  arroventare  la  storta 
medesima  . L uscita  del  gas  operasi  me- 
diante il  tubo . il  quale  viene  immerso 
nell’acqua,  tosto  che  la  evoluzione  inco- 
mincia . 

È facile  rendersi  ragione  dello  svilup- 
po del  gas  ossigeno  dal  biossido  di  man- 
ganese . Il  calore  che  s’ insinua  fra  le  mo- 
lecole costituenti  il  biossido  di  mangane- 
se , iocomiircia  ad  indebolire  la  loro  affi- 
niti , e quindi  per  la  sua  azione  sem- 
pre crescente  le  disgrega  e le  allontana 
per  modo  die  si  trovino  fuori  della  loro 
sfera  di  attrazione  . Allora  una  parte  del 
l'ossigeno  svincolato  dall'  ossido  di  man- 
ganese prende  la  forma  di  ga9 , lascian- 
do per  residuo  nella  storta  dell*  ossido 
di  manganese  , che  è indecomponibile  a 
quella  temperatura.  Da  500  grammi  di 
biossido  di  manganese  ben  puro  si  pos- 
sono ottenere  48,95  litri  d’ossigeno. 

Puossl  parimente  ottenere  il  gas  ossi- 
geno trattando  per  egual  modo  in  una 
storta  simile  di  gres  l'ossido  rosso  di 
mercurio,  ovvero  il  clorato  di  potassa, 
non  che  altri  ossidi  ed  altri  sali , che 
ritengono  in  gran  copia  e con  poca  affini- 
ti questo  gas . 

Il  gas  ossigeno  è usato  in  alcune  ope- 
razioni chimiche,  ed  m medicina  facendo- 
lo inspirare  agli  annegali  e ad  altri  asfis- 
siati . SI  è creduto  ancora  da  taluni  vale- 


vole rimedio  contro  la  tabe  polmonare , 
ma  I'  esperienza  ha  dimostrato  che  esse 
piultostochò  migliorare  le  condizioni  del- 
I*  ammalato  le  rende  molto  peggiori. 

Solfo  Lo  solfo  è conosciuto  fino  dalla 
pi *i  remota  amichiti. Esiste  abbondante- 
mente in  natura  ora  allo  stato  nativo  cd 
ora  in  combinazione  con  altre  sostanze  . 
Tutti  I vulcani  semi-spemi  producono 
solfo  che  si  volatilizza  traverso  le  fessu- 
re dei  loro  crateri , formando  dei  deposi- 
ti cristallini  bellissimi  che  ricoprono  per 
un  gran  tratto  i terreni  circostanti . 

Si  presenta  lo  solfo  allo  stato  solido , 
di  colore  giallo-citrino  , insipido , inodo- 
ro, ma  suscettibile  di  prendere  un  odore 
caratteristico  per  lo  sfregamento.  È fragi- 
lissimo , poiché  tenuto  fra  lo  mani . scop- 
pietta e quindi  si  rompe.  Strofinato  con  un 
panno  lano  si  elettrizza  di  tlsUricità  resi- 
nosa O negativamente,  (v.  la  FtSICA  p.  76); 
è cattivo  conduttore  del  calorico  e della 
elettricità  . La  sua  densità  è « 5.087; 
esposto  al  calore  si  fonde  alio*  del  cen- 
tigrado, e al  460  entra  in  ebollizione, 
producendo  un  vapore  di  color  giallo  rao- 
ciato  avente  una  densità  « 6,61 7.  Gettan- 
do nell’  acqua  lo  solfo  fuso  si  rappiglia  io 
una  massa  pastosa  ed  elastica  di  color 
rosso  giacinto , e si  richiede  un  certo 
tempo  perchè  esso  riprenda  la  fragilità  , 
il  colore  e le  altre  proprietà  primitive  . 
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Sp  alloraqiwndo  lo  solfo  ò fuso  si  lascia 
raffreddare  e si  fora  la  crosta  che  si  for- 
ma alla  superficie,  scolandone  quello  che 
internamente  è ancora  liquido,  si  ottiene 
una  bellissima  cristallizzazione  che  adotta 
la  forma  di  prismi  obliqui  a base  romboi- 
dale . I migliori  dissolventi  dello  solfo  so- 
no gli  olii  si  Gasi  che  volatili  o il  solfuro 
di  carbonio,  dai  quali  però  si  depone  per 
il  raflreddamento  assumendo  forme  cri- 
stalline differenti . 

Lo  solfo  brucia  nell'  aria  con  Gamma 
turchina  mandando  un  odore  piccante  par- 
ticolare. dovuto  all'acido  solforoso  che  si 
forma  per  la  sua  combinazione  coll' os- 
sigeno dell’aria  atmosferica.  Si  combina 
ancora  coll’ idrogeno  allo  stalo  nascente, 
con  vari  metalloidi  e con  moltissimi  me- 
talli , dando  origine  a vari  composti  che 
esamineremo  più  avanti. 

Per  ottenere  lo  solfo  libero  dalle  ma- 
terie terrose  colle  quali  si  trova  promi- 
scuato  nei  terreni  sulfurei , si  usa  di  di- 
stillarlo dentro  appositi  vasi  di  terra  cot- 
ta, al  coi  coperchio  si  adattano  dei  tubi 
posti  in  comunicazione  con  altri  recipien- 
ti . che  servono  a condensare  il  prodotto 
della  distillazione . Lo  solfo  per  tal  modo 
ottenuto  e che  vieo  posto  in  commercio 
sotto  forma  di  parallelepipedi,  ò sempre 
imbrattato  da  sostanze  terrose,  dallo  qua- 
li viene  liberato  per  mezzo  di  una  nuova 
distillazione,  detta  sublimazione , perla 
quale  si  ha  lo  solfo  in  stato  di  polvere  leg- 
giera costituita  da  minutissimi  cristalli 
comunemente  chiamati  fiori  di  solfo . 

Trattandosi  però  di  ottenere  lo  solfo  , 
separandolo  dalle  sue  combinazioni  chi- 
miche e specialmente  dal  solfuro  di  po- 
tassio , si  opera  nel  modo  seguente . Si 
prende  una  soluzione  di  solfuro  di  potas- 
sio ed  in  questa  si  versa  dell'acido  clo- 
ro-idrico fintanto  che  si  ha  precipitato,  il 
quale  separato  col  filtro  si  lava  ripetuta- 
niente  con  acqua  distillata  e bollente.  Que- 
sto precipitato  è solfo  al  massimo  stato 
di  divisione  ed  è quello  stesso  che  era 
conosciuto  anche  dagli  antichi  chimici  col 
nome  di  magistero  di  solfo. 

La  ragione  teorica  di  questo  processo 
è facilissima  ad  intendersi . Il  solfuro  di 
potassio  vien  decomposto  dall' acido  clo- 
ro-idrico , dando  luogo  alla  formazione  di 
cloruro  di  potossioche  rimane  sciolto  nel- 
I acqua , mentre  che  l' idrogeno  dell  acido 
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si  combina  con  parto  dello  solfo  per  for- 
mare dell’ acido  solfidrico  che  svola  allo 
stato  gassoso . L' altra  porzione  di  solfo 
del  solfuro  alcalino  rimasta  libera  nel  li- 
quido, precipita . 

Gli  usi  dello  solfo  sono  estesissimi  tan- 
to nelle  arti  come  nella  medicina  . Misto 
col  carbone  e col  nitrato  di  potassa  serve 
alla  fabbricazione  della  polvere  da  guer- 
ra : trasformato  in  gas  acido  solforoso  sì 
usa  per  imbiancare  le  telo  o la  paglia  da 
cappelli , o unito  al  nitrato  di  potassa  o 
di  soda  serve  per  la  fabbricazione  del- 
I*  acido  solforico . 1 Chimici  lo  adoprano 
per  la  composizione  di  vari  prodotti  e i 
Farmacisti  per  la  confezione  di  vari  me- 
dicinali , che  vengono  usati  tanto  inter- 
namente come  esternamente  nella  cura 
delle  malattie  erpetiche  e di  altre  affe- 
zioni cutanee. 

Selenio  . La  scoperta  di  questo  corpo 
è dovuta  al  Berzelius,  che  lo  rinvenne 
accidentalmente  in  un  sedimento  rosso  ot- 
tenuto nella  fabbricazione  dell’  acido  sol- 
forico col  solfo  proveniente  dalle  piriti 
dì  Falhun  . Il  suo  nome  deriva  dui  greco 
oiAnvr.  che  significa  luna  . 

Il  selenio  è alla  temperatura  ordinaria 
un  corpo  solido,  fragilissimo,  di  un  colo- 
re molto  bruno  e dotato  di  splendore  me 
tallico.  Polverizzato  prende  un  colore  ros- 
so vivo,  e ridotto  per  la  fusione  in  lami- 
ne presenta  un  color  rosso  giacinto  se 
venga  rimirato  contro  la  luco  . È come  lo 
solfo  cattivo  conduttore  del  calorico  e 
della  elettricità  , ma  uon  si  elettrizza  co- 
me questo  per  sfregamento,  facendo  d'uo- 
po per  ottener  ciò  di  operare  in  aria  al 
massimo  stato  di  secchezza . Il  suo  peso 
specifico  è = 4,30.  Esposto  alt  azione  del 
calore  si  fonde  al  120°  o bolle  alla  tem- 
peratura del  calore  rosso-scuro,  emanan- 
do un  vapore  di  color  rosso  giallastro, 
che  si  depone  in  una  polvere  sottilissima 
sui  corpi  freddi  che  incontra . Immerso 
nella  fiamma  di  una  candela  spande  un 
odore  ributtante  di  ramolaccio  putrefat- 
to cd  arde  con  una  Gamma  di  colore  az- 
zurro . 

Il  solenio  può  combinarsi  con  varie  so 
stanze  e specialmente  con  i metalli,  con 
alcuni  dei  quali  si  trova  unito  natural- 
mente. Fra  questi  si  distinguono  il  rame , 
l'argento  , il  piombo , il  cobalto  e il  mer- 
curio. 
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Per  ottenere  questa  sostanza  si  pren- 
dono i seleniurt  metallici  © si  decom- 
pongono col  mezzo  dell'acido  cloro-idrico, 
nel  modo  stesso  che  abbiamo  indicato  per 
ricavare  lo  solfo. 

Il  selenio  non  ha  per  ora  uso  nessuno, 
non  essendo  stato  ritrovato  in  natura  che 
in  piccolissima  quantità  . 

TKi.Lvnin.Ncl  1772  il  Mullerdi  Heichen- 
slein  . esaminando  alcuno  miniere  d'  oro 
della  Transilvania . ritrovò  una  sostanza 
particolare  alla  quale  dette  il  nome  di 
leUurto  derivandolo  dal  latino  teline  che 
signiGca  terra.  Il  tellurio  non  esiste  che 
in  piccolissima  quantità  o si  trova  imito 
all’  oro , all'  argento , al  selenio  : recen- 
temente ne  è stato  scoperto  nello  minie- 
re di  Schemnitz  in  Ungheria  in  combina- 
zione col  bismuto.  E questo  il  minerale 
che  oggidi  si  preferisce  per  procurarse- 
lo . Non  staremo  però  qui  ad  indicare  i 
processi  tenuti  nella  preparazione  di  que- 
sta sostanza , della  quale  per  la  sua  ra- 
rità , non  si  fa  uso  che  nei  laboratori  dei 
chimici . 

Il  tellurio  è solido  , di  colore  azzurro- 
gnolo , di  tessuto  lamellare  come  quello 
dell’  antimonio,  c presenta  uno  splendore 
notabile  metallico.  La  sua  densità  6 = 
6,1 15;  è friabilissimo  e fusibile  fra  i 300' 
e i 400.*  Un  poco  al  di  là  del  suo  punto 
di  fusione  si  volatizza  , condensandosi 
alle  pareti  del  recipiente  nel  quale  si  ef- 
fettua la  operazione  . Bruciato  in  contat- 
to dell’  ana  si  trasforma  in  vapori  bran- 
chi molto  densi  ma  privi  affatto  di  odore. 

Terzo  gruppo.  — Azoto,  Fosforo, 
Arsenico  r antimonio  Lo  roto  (da 
rito,  e da  a.  stura)  è un  gas  incoloro, 
inodoro . senza  sapore  e inetto  alla  com- 
bustione e alla  respirazione.  Esso  venne 
scoperto  nel  1771  dal  Uutherford , e fu 
da  principio  denominato  aria  corrotta  , 
aria  viziata  dal  flogitlo  , gai  mefitico  e 
successivamente  chiamato  gai  alcalige- 
iìo  . nitrogeno  . septono  ec.  È questo  gas 
uno  dei  componenti  l’aria  atmosferica  (V. 
la  Meteorologia  pog.  101).  La  stia  gra- 
vità è un  poco  minore  di  quella  dell’ aria 
atmosferica  stando  a questa  come  0,972 
sta  a 1.000. 

Vari  sono  i processi  tenuti  per  procu- 
rarsi il  gas  azoto  ; ordinariamente  però 
si  estrae  dall'aria  atmosferica.  S’ infiam- 
ma a tal  oggetto  un  frammento  di  fosforo 


in  una  campana  ripiena  di  aria  atmosferi- 
ca. e quindi , cessata  la  combustione . si 
lava  il  gas  residuo  , che  è l’ azoto  mesco- 
lato con  più  o meno  di  vapore  fosforoso , 
con  una  soluzione  o di  potassa  caustica  o 
con  acqua  di  calce . 

L’azoto  non  ha  uso  alcuno  nè  nelle  arti 
nè  in  medicina . sebbene  da  alcuni  sia  sta- 
to amministrato  nella  cura  delle  ulceri  o 
della  tisi,  facendolo  inspirare  promiscua- 
to  coll’  aria  comune  . 

Fosforo.  Il  Brandt  alchimista  di  Am- 
burgo sottoponendo  ad  una  forte  calcina- 
zione l'orina  umana  per  corcarvi  la  pie- 
tra filoiofale,  che  dovea  servire,  secondo 
i sogni  degli  alchimisti , a trasformare  i 
metalli  in  oro,  scopri  casualmente  nel 
1669  questa  sostanza  alla  quale,  per  la 
proprietà  che  badi  manifestarsi  luminosa 
nella  oscurità , fu  assegnato  il  nome  di 
fosforo  derivato  dallo  due  parole  greche 
e i>ect»  che  significano  io  porto  luce. 
Lo  Schède  e il  Gahn  giunsero  poco  ap- 
presso ad  ottenere  questa  medesima  so- 
stanza dalle  ossa  degli  animali,  ove  esi- 
sto abbondantemente  in  combinazione  col- 
la calce.  Anche  oggidì  si  estrae  il  fosforo 
dalle  ossa  degli  animali  mediante  proces- 
si che  sono  stati  semprcpiù  modificati  e 
perfezionali.  Daremo  qui  in  succinto  il 
metodo  e i principi!  teorici  sui  quali  è 
fondata  la  sua  estrazione . 

Si  calcinano  lino  a bianchezza  le  ossa 
dei  grossi  animali  facendole  bruciare  in 
contatto  dell'aria  , e quindi  si  polveriz- 
zano o s' impastano  con  acqua,  aggiungen- 
dovi a riprese  acido  solforico  concentra- 
to in  quantità  tale  che  formi  i cinque  se- 
sti circa  del  poso  delle  ossa  impiegate  . 
Fatto  questo  si  lava  ripetutamente  la  me- 
scolanza con  acqua  bollente  fin  tanto  ebo 
il  liquore  che  filtra  non  cessa  di  esser 
acido  . Riunite  insieme  tutte  le  acque  di 
filtrazione  si  concentrano  a densità  stop- 
posa e quindi  si  mescolano  esattamente 

con  | in  peso  di  fina  polvere  di  carbone 

di  legno;  dopodiché  so  no  prosciuga  e se 
ne  disecca  V impasto,  riscaldandolo  in  cas- 
sule  di  ferro  Gno  al  calor  rosso  incipien- 
te. Tratta  la  materia  cosi  diseccata  a' in- 
troduce in  una  storta  di  gres,  che  vien 
collocata  in  un  fornello  a reverbero.  Il 
collo  della  storta  è munito  di  un'  allunga 
o tubo  di  rame  piegato  ad  angolo  retto  , 
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10  cui  estremità  si  fa  pescare  iu  una  bot- 
tiglia d'  acqua , alla  cui  bocca  è adattato 
un  tubo  che  serve  a dare  esito  ai  prodot- 
ti gassosi . Amministrando  gradatamente 
e con  assai  diligenza  il  calore  al  veutre 
della  storta,  il  fosforo  si  sviluppa  ridu- 
cendnsi  in  vapore , il  quale  si  condensa 
nel  tubo  e nell'acqua  del  recipiente. 

La  calcinazione  delle  ossa  ha  per  og- 
getto di  spogliarlo  di  tutte  le  sostanze 
organiche  gelatinifcre  ed  oleose  lascian- 
do di  esse  soltanto  la  pura  parto  terro- 
sa . che  consta  di  carbonato  e di  fosfato 
di  calce . Appena  che  sopra  queste  so- 
stanze si  attende  l'acido  solforico,  I sali 
calcarei  si  decompongono  dando  luogo  al- 
la formazione  di  solfato  di  calce  insolubi- 
le , di  fosfato  acido  della  medesima  base, 
che  rimane  sciolto  nel  liquido,  e ad  una 
viva  e copiosa  evoluzione  di  gas  acido 
carbonico . Quando  poi , fatto  il  miscuglio 
del  carbone  e della  soluzione  concentra- 
tissima del  fosfato  acido,  si  pone  la  mas- 
sa carbonosa  all'  azione  del  calore , una 
porzione  dell'ossigeno  dell'acido  fosfori- 
co si  combina  col  carbonio  e forma  del 
gas  ossido  di  carbonio  che  si  volatilizza  . 
lasciando  libero  il  fosforo  che  distilla.  Nel- 
la storta  non  rimane  che  del  fosfato  neu- 
tro e del  carbone . 

11  Wòhler  ha  recentemente  proposto  di 
ricavare  il  fosforo  dalle  ossa  con  un  altro 
processo  assai  più  spedito , fondandosi 
sulla  proprietà  che  possiedo  I*  acido  sili- 
cico, detto  volgarmente  ai/ica,  di  decom- 
porre ad  una  temperatura  molto  elevata 

11  fosfato  calcareo . Adopra  esso  il  nero 
di  otto  o carbone  animale  mescolato  con 
arena  silicea  macinata  e resa  estrema- 
mente Ona  . L'  operazione  viene  ettettua- 
ta  in  un  cilindro  di  ghisa  situato  orizzon- 
talmente in  un  fornello  a rev Orberò  . 

Qualunque  siasi  il  processo  col  quale 
vieo  preparato  il  fosforo  , esso  è sempre 
contaminato  da  sostanze  estranee  trasci- 
nate via  meccanicamente  durante  la  di- 
stillazione  . Per  operarne  la  depurazione 
si  riduce  sotto  l'acqua  in  minuti  fram- 
menti , che  s' introducono  deutro  cilin- 
dretti di  vetro  conici  chiusi  aduna  estre- 
mità con  un  piccolo  tappo  di  sughero  . 
Questi  vengono  quindi  immersi  in  un  va- 
so di  acqua  ben  calda  , ove  per  l' azione 
del  calore  il  fosforo  si  fonde  e le  impuri- 
tà che  in  esso  si  trovano  ascendono  alla 


superfìcie . Possono  queste  esser  tolte 
dopo  il  rafTreddamcnto  tagliando  V estre- 
mità impura  dei  cilindretti . 

Il  fosforo  quando  ò puro  e preparato  di 
fresco  si  presenta  sotto  P aspetto  di  un 
corpo  solido,  semitrasparente,  incoloro 
o leggiermente  giallastro  e dotato  dt  un 
odore  agliaceo  particolare  e caratteristi- 
co. Il  suo  peso  speci  fico  b — 1,77,  si  fon- 
de al  44",?  centig  e bollo  • <90°.  Ha  gran- 
dissima affinità  per  I*  ossigeno,  col  quale 
si  combina  in  diverse  proporzioni , per 
l’ idrogeno  , per  lo  solfo  . per  il  cloro  ec 
e per  quasi  tutti  i metalli . 

Il  fosforo  è impiegato  nella  fabbrica- 
zione dei  cerini  e dei  fiammiferi  fosfori- 
ci , nella  Chimica  come  mezzo  analitico  , 
specialmente  dell'aria,  e nella  Medicina 
disciolto  negli  olii  fissi  o nel  grasso  per 
frizioni , ritenendosi  come  potente  ecci- 
tante sul  sistema  nervoso . 

Arsenico  . La  conoscenza  di  questo 
corpo  semplice  sembra  rimontare  a re- 
motissima antichità,  imperocché  ai  tom- 
pi  di  Paracelso  si  parlava  di  un  regolo  di 
arsenico . Anche  Aristotile  e Dioscoride 
ricordano  nelle  loro  opero  un  composto 
arsenicale,  il  solfuro  d’ arsenico , cho  ap- 
pellarono arsenium  o arsenicum  e di  cui 
ben  conoscevano  le  proprietà  venefiche. 
Non  fu  però  che  verso  la  fine  del  secolo 
decimo  settimo  che  venne  dal  Brandei 
riguardato  come  una  sostanza  particola- 
re , e quindi  dal  Mornet . dallo  Schède  c 
dal  Hergmann  completamente  studiato  o 
descritto . 

L*  arsenico  non  esiste  che  raramente 
allo  stato  nativo  , ma  trovasi  più  di  fre- 
quente in  combinazione  coll'ossigeno  e 
collo  solfo,  col  quale  ultimo  forma  vari 
solfuri  conosciuti  comunemente  col  nome 
di  orpimento  e di  realgar  o risigallo,  e 
con  vari  metalli  e particolarmente  col  co- 
balto , col  nichel , col  b:smuto . coll'  ar- 
gento ec. 

Il  processo  per  mozzo  del  quale  si  giun- 
ge ad  ottenere  P arsenico  puro  è il  se- 
guente . Prendesi  dell'  acido  arsenioso  fi- 
namente polverizzato  o si  mescola  con 
peso  eguale  di  carbone , quindi  si  pone  il 
miscuglio  in  un  vaso  di  vetro  a lungo 
collo  e si  applica  il  calore,  per  cui  l'ar- 
senico ridotto  si  sublima  depositandosi 
cristallizzato  sulle  pareti  del  vaso,  d'on- 
de poi  si  separa  dopo  il  raffreddament 
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La  riduzione  dell'  arsenico  viene  ope- 
rala dal  carbone,  il  quale  sotto  l’ influen- 
za del  calorico  si  appropria  l'ossigeno 
dell'acido  arscnioso  dando  luogo  alla  for- 
mazione di  gas  ossido  di  carbonio  e di  gas 
acido  carbonico.  1/ arsenico  che  ne  ri- 
mati libero  si  vaporizza  e si  condensa 
sulla  parete  del  vaso . 

L’arsenico  per  tal  modo  ridotto  si  pre- 
senta sotto  r aspetto  di  un  corpu  solido, 
sommamente  fragile,  di  color  grigio- ac- 
ciaio quando  la  sua  rottura  è recente, 
ma  perde  facilmente  il  suo  splendore  me- 
tallico albana,  e divien  nero.  La  sua  den- 
sità è = 5,95;  è insipido  ed  inodoro  , se 
non  elio  strofinato  tramanda  un  odoro 
spiacevole  suo  particolare . Ad  un  calore 
di  200"  si  sublima , e si  condensa  poi  per 
il  ratfreddamerito  io  una  massa  di  minu- 
tissimi cristalli  splendentissimi,  che  pre- 
sentano la  forma  di  tetraedri . 

L'arsenico  riscaldato  nell'aria  fino  al 
punto  di  bruciare  somministra  dei  vapo- 
ri bianchi , gravi , velenosi  o di  un  odore 
agliaceo  caratteristico . 

Gli  usi  dell’ arsenico  non  sono  molto 
importanti  Unito  a vari  metalli  entra  nel- 
la composizione  di  alcuno  leghe,  e me- 
scolalo con  un  poco  d‘  acqua  c di  zucche- 
ro serve  ad  uccidere  le  mosche  e gli  al- 
tri insetti  incomodi . 

Antimonio  . Questo  corpo , conosciu- 
to ancora  sotto  il  nome  di  elibio , sembra 
che  non  fosse  noto  che  verso  il  quindice- 
simo secolo  ; o dovesi  al  monaco  Basilio 
Valentino  la  prima  descrizione  del  pro- 
cesso per  operarne  la  riduzione. 

È l’antimonio  un  corpo  solido,  bianco- 
argenteo  tendente  al  grigiastro,  frangi- 
bilissimo, e facile  ad  esser  polverizzato; 
impuro  ha  una  tessitura  logliosa  o lamel- 
lare cristallina,  puro  è invece  granulare; 
non  ha  nessun  sapore  e nessuno  odore  , 
ma  sfregato  lungamente  colle  dita  lascia 
un  oilore  suo  particolare  c caratteristico 
La  sua  densità  ò = 6,7012  ; si  fonde  al 
430°  elei  centigrado  cd  assume  per  il  raf- 
freddamento una  forma  cristallina  che  è 
quella  del  romboedro . 

Alla  temperatura  ordinaria  V antimo-  J 
nio  non  si  altera  all’aria;  ma  al  calor  ro- 
vente brucia  mandando  densi  vapori  bian 
ehi  detti  dagli  antichi  fiori  argentini  d'an- 
timonio• 1*  esperienza  riesce  più  bella  fa 
condolo  bruciare  nel  gas  ossigeno,  o nel 


gas  cloro.  I corpi  che  si  uniscono  coll’an- 
timonio sono  l'ossigeno  , il  fosforo,  lo 
solfo  , il  selenio  , il  cloro,  il  bromo,  P io- 
dio ec.  ec 

L'antimonio  nativo  esiste  nell* Hartz  , 
nel  Messico,  in  Isvezia  e ad  Altcmont 
ma  sempre  in  pochissima  quantità  ; ne  è 
stato  ritrovato  anche  nella  nostra  Marem- 
ma Orbetellana.il  minerale  più  abbon- 
dante che  si  rinvenga  dell’antimonio 6 la 
cosi  detta  Stibina  (solfuro  d'antimonio) 
dalla  quale  ordinariamente  si  trae  quello 
che  si  trova  in  commercio . 

Per  procurarselo  si  getta  a ripreso 
dentro  un  crogiolo  di  grafite  o di  terra- 
glia ben  infuocato  un  miscuglio  fatto  pre- 
cedentemente con  8 parti  di  solfuro  d’an- 
timonio , 6 parti  di  tarlrato  acido  di  po- 
tassa o gruma  di  botte  , e 3 parti  di  ni- 
trato della  stessa  base  . Allorché  tutta  la 
massa  è fusa  si  toglie  il  crogiolo  dal  fuo- 
co e raffreddato  che  sia  si  separa  dalle 
scorie  il  regolo  o I’  antimonio  ridotto  che 
si  trova  nel  fondo  del  crogiolo  in  forma 
di  un  bottone  metallico. 

In  questa  operazione  s’ intende  agevol- 
mente qual  sia  la  teoria  che  accompagna 
la  riduzione  dell  antimonio . Tanto  il  tar- 
trato  acido  di  potassa  che  il  nitrato  si  fon- 
dono per  1‘  az  onc  del  calore  e si  decom- 
pongono reciprocamente , per  modo  che 
I*  acido  tartarico  e la  materia  coloranto 
della  gruma  non  che  P acido  nitrico  del 
nitrato  si  risolvono  nel  principi!  loro  co- 
stituenti enrbonfo , idrogeno,  azoto  cd 
ossigeno , dal  quale  ultimo  vengono  aci- 
dificati Il  carbonio  e porte  dello  solfo  del 
solforo  di  antimonio  per  unirsi  a porzio- 
ne della  potassa  base  dei  due  sali  decom- 
posti, dando  luogo  .alla  formazione  di  car- 
bonato di  potassa , e solfuro  di  potassio  ; 
le  quell  sostanze  tutte  unitamente  ad  un 
poco  di  solfuro  d*  antimonio  sfuggito  alla 
decomposizione  costituiscono  le  scorie. 
L’azoto  dell’  acido  nitrico  evola  in  gas  c 
b idrogeno  combinato  all*  ossigeno  e con- 
vertito in  acqua  si  dissipa  iti  stato  di  va- 
pore . 

Nelle  grandi  officino  si  ottiene  b anti- 
moni esponendo  all’  azione  di  un  forte 
calore  in  fornelli  a reverbcro  il  solfuro 
con  della  limatura  o tornitura  di  ferro  . 

In  questo  metodo  semplicissimo  e po- 
co dispendioso  il  solfuro  viene  decompo- 
sto dal  calore  ; lo  solfo  si  combina  col  fcr- 
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ro  (fondo  luogo  alla  formazione  di  solfuro 
di  queslo  metallo , mentre  1*  antimonio 
ridotto  si  raccoglie  al  fondo  dei  crogioli 
sotto  forma  di  un  bottone  metallico. 

Qualunque  sia  però  il  processo  che  si 
adopn  per  procurarsi  l'antimonio,  esso 
sari)  sempre  impuro  per  ferro,  piombo, 
solfo  ed  anche  per  arsenico , e da  queste 
sostanze  potrà  essere  scevrato  mediante 
nn  trattamento  suggerito  dal  Berzelius  e 
che  consiste,  nel  mescolare  intimamente 
questo  antimonio  ben  polverizzato  colla 
metà  del  suo  peso  di  acido  antimonioso  e 
scaldare  il  miscuglio  al  calor  rosso  in  un 
crogiolo . In  tal  caso  tutto  le  sostanze 
estranee  sopracitate,  che  contaminavano 
T antimonio , restano  abbruciate  dall'  os- 
sigeno dell'  acido  anlimomoso . 

L antimonio  viene  adoperato  nelle  ar- 
ti e nella  medicina  . Serve  alla  fabbrica- 
zione di  alcune  leghe . fra  lo  quali  si  di- 
stingue quella  per  i caratteri  da  stampa  . 
si  usa  nei  fuochi  d’  artitizio,  e per  la  pre 
paragone  di  alcuni  composti  med  duali . 

Quarto  gruppo  — Carbonio,  Boro 
E SiliCIO.II  carbonio  non  ò altra  cosa 
che  il  carbone  nel  suo  massimo  stato  di 
purezza.  E desso  abbondantemente  spar- 
so in  natura,  esistendo  sotto  diverse  for- 
me ed  in  vane  combinazioni  tanto  .nel 
regno  minerale  che  nel  vegetabile  e nel- 
l'animale- Nello  stato  di  massima  purità 
naturale  il  carbonio  costituisce  i Ultiman- 
ti, e la  graffile  o piombaggine  ; in  combi- 
nazione poi  con  altro  sostanze,  o in  stato 
di  carbonio  impuro  costituisce  quei  car- 
boni di  vario  genere  fra  i quali  più  par- 
ticolarmente si  distinguono,  l * antracite, 
il  carbon- fosti  le  e litantrace , la  lignite  , 
la  torba  , il  carbone  di  Ugno , il  nero- fu- 
mo , e il  nero  o carbone  animale  desi- 
gnalo ancora  col  nomo  di  carbone  d'  os- 
so o d avorio . 

Di  tutte  queste  diverse  specie  di  car- 
bone daremo  qui  una  compendiosa  de- 
scrizione accennando  gli  usi  estesissimi 
che  se  ne  fanno  tanto  nelle  arti , quanto 
nello  scienze  e nella  domestica  economia. 

1.*  Il  diamante  è , come  ognun  sa,  un 
corpo  d’aspetto  vitreo  . di  colore  vario, 
trasparentissimo  e perciò  dotato  della 
proprietà  di  refrangere  potentemente  la 
luce.  E inalterabile  a qualunque  tempera- 
tura, quando  non  sia  in  contatto  coll'aria 
atmosferica;  ma  esposto  al  calore  in  con- 


tatto di  questa  diventa  opaco,  o finalmen- 
te ai  dissipa.  Fu  nel  1799  che  gli  Acca- 
demici del  Cimento  di  Firenzo,  e fra  que- 
sti lAverani  e Cipriano  Targioni,  potero- 
no per  mezzo  di  una  lente  ustoria  consu- 
mare un  diamante  , risolvendolo  in  poco 
gas  senza  residuo  alcuno.  In  appresso 
molti  altri  Chimici  ripetendo  questa  stes- 
sa esperienza  e tenendo  couto  del  prodot- 
to della  combustione,  determinarono  che 
esso  era  della  medesima  natura  di  quello 
che  si  ottiene  per  la  combustione  del  car- 
bone ordinario,  vale  a dire,  costituito  di 
ossigeno  e di  carbonio. 

I diamanti  nativi  si  trovano  cristalliz- 
zali sotto  diverse  forme  appartenenti  pe- 
rò tutte  al  sistema  cubico . In  pochissi- 
mi luoghi  però  sono  reperibili  i diamanti: 
fino  a qui  se  ne  sono  ritrovali  a Gaicnnda 
cd  a Vi  sa  pur  , al  Bengala  , a Borneo  nelle 
Indie  orientali  e qualcuno  ancora  nei  mon- 
ti Urali,  ove  esistono  in  certe  brecce  for- 
mate di  ciottoli  quarzosi  e ferruginei  im- 
pastati di  argilla  uegti  antichi  terreni  di 
alluvione  . 

II  peso  specifico  dei  diamanti  è = 3,32, 
la  loro  durezza  è tale  da  superare  quella 
di  qualunque  altro  corpo  fin  qui  conosciu- 
to. Conducono  malamente  I'  elettrico  o 
sfregati  si  elettrizzano  di  elettricità  po- 
sitiva. Tenuti  alla  luce  solare  o al  fuoco 
divengono  fosforescenti  al  buio. 

Il  diamante  è ricercatissimo  come  og- 
getto di  lusso,  csscudo  impiegato,  attesa 
la  sua  inalterabilità  e la  proprietà  di  de- 
comporre la  luce,  per  uno  degli  ornamen- 
ti i più  preziosi.  Esso  è ancora  adoprato 
nelle  arti  per  raschiare,  inciderò  e liscia- 
re le  altre  pietre  preziose  dure,  non  che 
per  tagliare  » vetri . 

2."  La  piombaggine  che  un  tempo  fu 
considerata  corno  un  composto  di  carbo- 
nio e ferro,  non  è che  una  maniera  di  es- 
sere particolare  del  carbonio  puro , oc- 
cidentalmente promiscuato  ad  alcune  so- 
stanze eterogenee,  come  ferro,  silice, 
argilla  ec.  Questa  sostanza  è di  un  colo- 
re grigio  di  ferro  , morbida  ed  untuosa  al 
tatto;  è friabilissima  per  modo  che  può 
esser  facilmente  ridotta  in  polvere  , e 
solcata  anche  dalle  ugne:  tingo  la  pelle 
di  un  colore  plumbeo  metallico,  come  pu- 
re la  carta  sulla  quale  si  frega.  A motivo 
di  questo  suo  particolar  colore  e per  l'uso 
di  farne  dei  /«pia  da  scrivere  e da  dìse- 
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gnare  fu  detta  anche  grafiti,  piombo  nero 
e lapn  piombino . Il  6uo  peso  speciGco 
varia  da  2.  08  a 2.  50.  Conduce  assai  be- 
ne l' elettrico,  por  la  qual  proprietà  essa 
può  costituirò  uno  degli  elementi  delle 
pile  voltaiche,  e viene  impiegata  nella 
galvano-plastica  per  ricoprire  la  superfi- 
cie delle  impronte  o matrici  fatte  con  la 
stearina  o con  altre  sostanze  poco  con- 
duttrici (V.  la  Fisica  pag  84  }. 

Incontrasi  la  piombaggine  in  ammassi 
o in  filoni  o in  grani  stratificati  negli  sebi* 
sti  delle  alpi . nel  roichascbisto , nel  cal- 
care primitivo,  nel  gres  carbonifero  , e 
nel  granito,  ove  si  presenta  più  o meno 
pura  e più  o meno  compatta.  La  sua  for- 
ma cristallina  è quella  di  pagliette  esa- 
gonali o di  piccole  lamine . Arde  con  gran 
difficoltà  : è come  il  diamante  infusibile 
e fissa  . ma  arroventata  nel  gas  ossigeno 
si  converte  con  questo  in  gas  acido  car* 
Ixmico , lasciando  per  lo  piu  un  piccolo 
residuo  che  varia  ordinariamente  dal  5 
al  6 per  conto  parti  di  grafite . 

La  piombaggine , oltre  gli  usi  di  sopra 
ricordati . serve  mescolata  coll’  assungia 
per  diminuire  l'attrito  delle  ruote  nelle 
diverse  macchine  specialmente  di  legno, 
e per  facilitarne  i movimenti  ; e mesco- 
lata con  argilla  è usualissima  nella  fab- 
bricazione dei  crogioli,  detti  volgarmente 
crogioli  d' Assia , di  cui  si  fa  uso  gran- 
dissimo in  metallurgia  ed  in  chimica.  In 
medicina  ò molto  lodata  la  grafite  nella 
cura  delle  erpetri  o di  altre  malattie  si- 
mili della  pelle  : a tale  oggetto  viene  am- 
ministrata per  uso  Interno  mista  ad  un 
peso  aguale  di  solfo  lavato,  o per  I'  uso 
esterno  si  unisce  allo  solfo  o all’assun- 
g a formando  quell’  unguento  conosciuto 
nelle  farmacie  col  nome  di  unguento  di 
piombaggine  . 

3."  L’  antracite  . conosciuta  ancora  col 
nome  di  geantrace  e antrarolile  è un  al- 
tra varietà  di  carbone  che  si  trova  abbon- 
dantemente in  natura  noi  terreni  di  sedi- 
mento e specialmente  in  quelli  che  sono 
presso  i terreni  di  cristallizzazione.  Essa 
si  presenta  sotto  I’  aspetto  di  una  mate- 
ria nera,  il  più  delle  volte  lucente,  fria- 
bile e molto  compatta  Ila  un  peso  speci- 
fico =#  1.4:  arde  con  difficoltà  grandis- 
sima sotto  l'azioue  del  cannello,  non  tra- 
mandando fiamma  nè  fumo,  ma  si  ricuo- 
pre  di  un  leggiero  strato  di  cenere  molto 


bianca . Sottoposta  alla  distillazione  non 
dà  che  pochissimi  prodotti  volatili  o non 
subisce  cambiamento  alcuno.  L analisi 
dell'  antracite  presenta  presso  a poco  in 
1 00  parti  la  composizione  seguente,  cioè, 
85  a 92,  50  di  carbonio,  2 a 3 centesimi 
d‘  idrogeno  o d'  ossigeno,  e 2 a 3 di  re- 
siduo ciuereo  costituito  di  silice , allu- 
mina , e ossido  di  ferro . 

L'antracite,  nonostante  la  quantità  grati- 
d ssi  ma  di  carbonio  che  contiene,  viene 
rarissimamento  usata  come  combustibi- 
le a cagione  della  ditficoltà  somma  che  ha 
a bruciare . 

4.*  Il  carbon-foteile  o litantrace  è un 
altro  carbone  minerale  che  ha  moltissi- 
ma somiglianza  coll'  antracite  , essendo 
come  questa  di  color  nero  quasi  sempre 
lucente  e molto  friabile . 1 suoi  principi 
costituenti  sono  il  carbonio,  l'idrogeno 
e l'ossigeno,  ma  le  proporzioni  di  questi 
principi  sono  assai  variabili  : frequente- 
mente contiene  ancora  qualche  poco  d'a- 
zoto 11  suo  peso  specifico  è di  1 ,1 6 a 1 ,60. 

Molte  c diverse  sono  le  varietà  di  cer- 
bon  fossile:  le  più  generalmente  cono- 
sciuto ed  apprezzate  possono  ridursi  a 
tre,  cioè  1."  il  carbon  fossile  grasso  (ma- 
r è diale  ) il  quale  bruciando  subisce  una 
specie  di  fusione,  si  agglutina  fortemen- 
te e lascia  per  residuo  un  carbone,  dello 
coke  molto  rigonfiato;  2.a  il  carbon  fossile 
aecco  o magro,  il  quale  brucia  con  mag- 
gior difficoltà  del  primo,  non  si  fonde  nè 
rigonfia  ; è meno  nero,  più  compatto,  più 
duro,  più  pesante  e sviluppa  per  la  com- 
bustione un  fumo  fetonte  e solforoso,  do- 
vuto alio  pinti  che  contiene  talvolta  iu 
gran  quantità;  3.°  e finalmente  il  carbou- 
fossile  compatto  che  è più  leggiero  dei 
precedenti,  molto  più  combustibile,  pro- 
durendo  una  fiamma  alta  e splendente  ma 
di  meno  calore . Questo  è il  carbone  che 
viene  preferito  per  la  preparazione  del 
gas  illuminante. 

Il  carbon  fossile,  qualunque  sia  la  spe- 
cie alla  quale  appartiene , è largamente 
sparso  in  natura  e può  probabilmente  tro- 
varsi secondo  il  Reudant,  in  tutte  le  lo- 
calità , il  cui  suolo  appartiene  ai  depositi 
di  sedimento  inferiore . 

Gli  usi  e il  consumo  del  carbon  fossile 
come  combustibile  e peravere  il  gas  il- 
luminante sono  oggimai  cusi  conosciuti 
che  non  abbisognano  di  esser  qui  ouo- 
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\ amento  ricordati . Basterà  il  diro  che 
nella  sola  Inghilterra  se  ne  scava  annual- 
mente per  6 bilioni  e 64  V milioni  di  lib- 
bre e nello  altre  parli  d*  Europa  se  no 
estrae  da  circa  2 bilioni  e 509  milioni  di 
libbre . 

5.”  La  lignite  è come  il  carhon  fossile 
una  materia  nera  o bruna,  ordinariamente 
però  meno  lucente  di  questo-,  si  accen- 
de c brucia  con  gran  facilità  spandendo 
fiamma  e fumo  molto  denso  di  un  odore 
bituminoso.  Mediante  la  distillazione  for- 
nisce gran  copia  di  prodotti  oleosi  cd  cm- 
pireumatici  e dell'acqua  acida  per  aci- 
do acetico.  II  carbone  o coke  che  lascia 
è molto  compatto,  brillanto  e conserva 
sensibilmente  la  forma  dei  pezzi  impie- 
gali. 

I depositi  di  lignite  sono  comunissimi 
in  quasi  tutti  i terreni  di  alluvione  e spe- 
cialmente nei  terreni  terziari , nei  quali 
forma  dei  banchi  motto  voluminosi.  Ne 
esiste  una  gran  quantità  in  vari  siti  del- 
la nostra  Toscana  , come  per  esempio  a 
Monte -Bamboli , a Montcmassi , alla  Roc- 
ca Tcderigbi  nella  maremma  , io  Vai- 
ti'Elsa  presso  Colle,  a Stia  nel  Casenti- 
no ec.  ec. 

Gli  usi  della  lignite  sono  presso  a po- 
co quegli  stessi  del  carbon-fossile . 

fi.*  Oltre  la  lignite  propriamente  detta, 
bavvi  un  altra  sostanza  combustibile  di 
un  colore  bruì»  più  o meno  cupo,  detta 
torba  o turfa , che  si  forma  sotto  le  ac- 
que nei  terreni  padulosi  cd  umidi  per 
1’  ammassamento  e per  I'  alterazione  di 
vane  piante  erbacee  acquatiche , c di  le- 
gni ancora  , come  facilmente  può  ricono- 
scersi dai  frammenti  legnosi  non  bene  de- 
composti che  di  frequento  vi  si  ritrova- 
no . La  torba  brucia  con  grandissima  fa- 
cilità, per  cui  viene  largamente  adoprata 
come  combustibile  in  tutte  lo  località  nel 
le  quali  si  trova. 

7.°  li  carbone  di  legno  è un  prodotto 
artificiale,  ottenuto  per  mezzo  dello  com- 
bustione imperfetta  del  legno  o meglio  di 
una  distillazione  praticata  in  grande  con 
modi  generalmente  conosciuti  Esso,  co- 
me ognuno  ben  sa,  è un  corpo  di  color 
nero,  senza  odore  e senza  sapore,  fragile, 
cattivo  conduttore  del  calorico  c buonis- 
simo conduttore  della  elettricità  : è infu- 
sibile , non  volatile , e brucia  molto  bene 
in  contatto  dell’  aria. 


Il  carbone  di  legno , oltre  I'  uso  impor- 
tantissimo che  se  ne  fa  da  per  tutto  co- 
me combustibile,  serve  anche  come  di- 
sinfettante ed  antisettico  possedendo  la 
notabilissima  proprietà  di  assorbire  e 
condensare  dentro  i suoi  pori  tutti  i gas 
fetenti  che  possono  trovarsi  mescolati 
nei  vari  liquidi . 

8. °  Il  nero  di  fumo  chiamato  anche  vol- 
garmente fuliggine  ò un’  altra  specie  di 
car)>onio  impuro , cd  ò il  prodotto  della 
combustione  delle  materie  carbo- idroge- 
nate, ossia  molto  ricche  di  carbonio  e 
d idrogeno . Può  facilmente  ottenersi  il 
nero  di  fumo  situando  sopra  un  lume  a 
olio  una  lastra  di  vetro  o un  piatto  di 
porcellana;  la  superficie  che  viene  inve- 
stita dalla  fiaccola  rimane  ben  presto  ri- 
coperta da  uno  strato  di  materia  cagio- 
nosa molto  nera  e al  massimo  stato  di 
divis.one . Nello  fabbriche  in  grande  si 
suole  preparare  il  nero  di  fumo  facendo 
bruciare  in  vasi  di  ferro  fuso  le  materie 
resinose,  come  catrame,  ragia  di  pino  ec. 
e ricevendo  i prodotti  della  combustione 
in  grandi  camere  di  legno  internamente 
ricoperte  di  tela  . Questo  carbonio  è mol- 
to più  impuro  degli  altri  carboni  fin  qui 
rammentati , ritenendo  sempre  delle  ma- 
terie non  completamente  combuste,  e dei 
sali  trascinati  dalla  corrente  dei  vapori 
fuligginosi . 

Il  uero  di  fumo  si  adopra  come  mate- 
ria colorante  nella  pittura  o nella  fabbri- 
cazione dell'  inchiostro  da  stampa  . 

9. ®  Il  nero  o carbone  animale  detto  co- 
munemente nero  d’otto  o d' aro  rio  b il 
residuo  della  distillazione  e della  calcina- 
zione delle  ossa  degli  animali.  Questo 
carbone  è impurissimo,  ritenendo  appena 
il  10  per  100  di  vera  materia  carbonosa; 
il  resto  è costituito  lutto  dei  sali  calca- 
rei dei  quali  sono  formate  lo  ossa  mede- 
simo . 

Il  carbone  animale  è usualissimo  come 
antisettico  ed  assorbente,  cd  oltre  a ciò 
gode , sopra  gli  altri  carboni , della  pro- 
prietà di  decolorare  i liquidi,  per  cui  vie- 
ne generalmente  adoprato  nelle  arti  e so- 
prattutto nelle  fabbriche  di  zucchero  per 
chiarificare  e depurare  i siroppi  e gli  altri 
liquidi  zuccherini . Nei  laboratori  chimici 
ò utilmente  impiegato  per  decomporre 
molti  sali  tanto  organici  che  inorganici , 
separando  alcuni  dei  principi  loro  costi- 
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tueoti . L’ iodio  infatti  puf»  essere  , come 
ha  dimostrato  il  prof.  Bechi  di  Firenze, 
estratto  dalle  sue  combinazioni  precipi- 
tandolo per  mezzo  del  carbone.  Nella  far- 
macia e nella  Medicina  si  usa  come  anti- 
pu irido  e \iene  amministrato  internamen- 
te in  pasticche  nelle  malattie  scoi  buliche. 
nelle  febbri  putride  , e per  correggere  il 
cattivo  flato  prodotto  da  mala  digestione. 

Il  carbonio  puro  in  generale , a qua- 
lunque specie  o varietà  appartenga  . ha 
per  carattere  chimico  essenziale  di  esser 
fisso  . infusibile  a qualsiasi  temperatura  , 
insolubile  nei  comuni  veicoli . e di  arde- 
re in  contatto  dell*  aria , assorbendo  e 
combinandosi  coll'ossigeno  di  questa  per 
formare  vari  composti  gassosi  che  esa- 
mineremo in  seguito . 

Bono.  Il  boro  fu  scoperto  nel  1809 
dal  Davy  e contemporaneamente  dal  Gay- 
Lussac  e dal  Thcnard.  Esso  non  si  trova 
mai  in  natura  allo  stato  di  purità  . e sic- 
come è affatto  disusato  non  si  prepara 
che  raramente  nei  laboratori  dei  chimici. 

Per  ottenerlo  si  decompongono  in  un 
tubo  di  vetro  esposto  all*  azione  del  ca- 
lore P acido  borico  o il  floruro  di  boro 
mediante  il  potassio.  Il  Davy  lo  isolò  sot- 
toponendo ad  una  forte  pila  voltiana  l’aci- 
do borico . 

Il  boro  si  presenta  sotto  l'aspetto  di 
una  materia  polverulenta  di  colore  verde 
bruno;  è senza  odore,  nò  sapore,  e infu- 
sibile al  più  violento  fuoco  di  fucina  . La 
sua  densità  è = 1,  48:  è insolubile  nel- 
1*  acqua  e in  tutti  i liquidi  : alla  tempera- 
tura ordinaria  non  decompone  l'acqua, 
nè  si  combina  coll’  ossigeno  atmosferico, 
ma  un  poco  sotto  al  calor  rosso  lo  assor- 
be trasformandosi  in  acido  borico , con 
svolgimento  di  luce  vivissima  e rossa- 
stra . Nel  gas  cloro  e nel  gas  fluoro  bru- 
cia con  molta  facilità  anche  alla  tempera- 
tura dell*  ambiente,  purché  non  sia  stato 
antecedentemente  sottoposto  all'azione 
del  colore . 

Silicio  La  conoscenza  di  questo  cor- 
po elementare  rimonta  presso  a poco  alla 
stessa  epoca  delia  scoperta  del  boro.  Il 
Berzelius  fu  il  primo  che  giungesse  ad 
isolarlo  dai  composti  dei  quali  fa  parte 
e che  sono  abbondantissimi  in  natura  ed 
oltremodo  variati . Fra  questi  si  distin- 
guono la  tilict , il  crutallo  dt  monte  o 
Quarzo , V agata  ec.  ec. 


L estrazione  del  silicio  si  effettua  con 
processi  analoghi  a quelli  indicati  per  la 
preparazione  del  boro,  decomponendo  cioè 
la  silice  o il  floruro  di  silicio  ridotti  in  pol- 
vere per  mezzo  del  potassio  o del  sodio. 

Le  proprietà  fisiche  o chimiche  del  si- 
licio sono  quelle  stesso  del  boro,  essen- 
do di  un  colore  bruno-scuro , senza  odo- 
ro nè  sapore  , insolubile  in  qualunque  li- 
quido , ed  infusibile  a qualunque  tempe- 
ratura . Riscaldato  in  contatto  dell'  aria  o 
dell*  ossigeno  puro  brucia  con  fiamma  e 
si  trasforma  in  acido  silicico.  Gli  acidi  i 
più  energici , eccettuato  l’acido  fluoro- 
idrico . non  hanno  potenza  d’  attaccarlo 
neppure  quando  sia  fatto  bollire  in  questi 
liquidi . 

Il  silicio  non  hu  uso  nessuno. 

Quinto  gruppo.  «—Cromo.  Vanadio. 
Molibdeno  , Tungsteno  , Colombi* » , 
Pelopio,  Titanio.  Ii.mrnio.  Il  cromo, 
cosi  chiamato  dalla  parola  greca  £6ftuat 
che  significa  colore,  fu  scoperto  nel  1797 
dai  Vauquelin  nel  sottoporre  all’  analisi 
un  minerale  rosso  di  piombo  ( cromalo  di 
piombo)  della  Siberia. 

fc  questo  un  corpo  solido . di  un  colo- 
re bianco-grigio  , fragile,  duro,  infusi- 
bile a qualunque  temperatura.  Esposto 
però  all’azione  del  calore  in  contatto  del- 
l’ aria  ne  assorbe  I’  ossigeno  trasforman- 
dosi in  ossido,  o in  acido  . La  sua  densità 
è rn  5,90. 

Il  cromo  non  esisto  libero  in  natura  , 
ma  si  trova  sempre  in  combinazione  allo 
stato  di  ossido  e di  acido  cromico  Per  ot- 
tenerlo puro  si  espone  per  due  o tre  ore 
l’acido  cromico,  mescolat  o con  poh  ere  di 
carbone,  al  fuoco  di  una  buona  fucina  in 
un  crogiuolo  di  platino. 

Il  cromo  non  ha  usi  come  sostanza  ele- 
mentare, ma  in  combinazione  con  altri 
corpi  o specialmente  con  i metalli  viene 
adoprato  nella  fabbricazione  degli  smalti, 
delle  pietre  false  e nella  pittura  delle  por- 
cellane . 

Vanadio  . La  scoperta  di  questo  corpo 
elementare  devesi  al  DH-Rìo  che  lo  rin- 
venne nei  1801  in  un  minerale  di  piombo 
argentifero  di  Ziraapan  nel  Messico  . Fu 
detto  da  principio  eritronio,  ma  essendo 
in  seguito  stato  ritrovato  di  nuovo  nel 
1830  dal  Sefstrom  in  una  miniera  di  Ter- 
so di  Jaberg  in  Svezia  fu  annunziato  col 
nome  di  vanadio. 
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Il  vanadio  è bianco  e lucente  come 
l'argento,  è fragilissimo  e friabile  in 
modo,  che  può  facilmente  ridursi  in  una 
polvere  di  un  color  grigio  di  ferro.  È 
buon  conduttore  del  calorico  e dell'elet- 
trico; riscaldato  fortemente  in  contatto 
dell'aria  abbrucia,  assorbendo  l'ossige- 
no e trasformandosi  in  ossido  e in  acido. 

Allo  stato  di  sua  semplicità  non  ha  avu- 
to fin  qui  usi  rimarchevoli . ma  ne  po- 
trebbe avere  allegandolo  con  vari  metalli. 

Tungsteno.  Questa  sostanza  fu  ritro- 
vata dal  Schèele  nel  1780  in  un  minerale 
calcareo  ( tungstato  di  calco)  conosciuto 
col  nome  di  pietra  petante  e con  quello 
stesso  di  tungtieno . Da  alcuni  Chimici 
vien  designato  ancora  col  nome  di  Wol- 
franio  . 

Si  può  ottenere  il  tungsteno  esponendo 
al  fuoco  di  un  fornello  in  un  crogiuolo  un 
miscuglio  di  acido  tungstico  e di  polvere 
di  carbone  , oppure  decomponendo  per 
mezzo  di  una  corrente  di  gas  idrogeno 
bene  asciutto  I’  acido  stesso  esposto  al- 
l' azione  di  un  forte  calore  in  un  tubo  di 
ferro . 

Il  tungsteno  si  presenta  allo  stato  soli- 
do, di  un  colore  grigiastro  lucente,  ò du- 
rissimo , frangibile  , fisso  e diffìcilissimo 
a fondersi,  non  essendosi  per  anche  giun- 
ti ad  ottenerlo  in  massa  perfettamente  fu- 
sa neppure  ad  una  temperatura  elevatis- 
sima. La  sua  densità  è fra  i 17,22  e i 
17,  60.  Alla  temperatura  ordinaria  non 
ha  azione  nessuna  sull' ossigeno  atmosfe- 
rico, ma  trattato  col  calore  in  contatto 
dell'aria  brucia  trasformandosi  in  acido 
tungstico . 

Il  tungsteno  è finqul  senza  usi  speciali. 

Tantalio  o Colombio.  L’Hatchett 
nel  1801  fece  conoscere  questa  sostanza 
semplice  estraendola  da  un  minerale  pro- 
veniente d'America  o le  assegnò  il  nome 
di  colombio . in  memoria  del  grande  uo- 
mo che  scoperse  quella  nuova  parte  del 
globo.  Poco  tempo  appresso  l'Elteberg 
esaminando  alcuni  minerali  venuti  dalla 
Svezia  rinvenne  questo  medesimo  corpo, 
che  credè  diverso  dal  colombio  e lo  chia- 
mò tantalio  dal  minerale  tanta/ile,  dal 
quale  lo  aveva  estratto.  Ma  il  Wollaston 
nel  1809,  dimostrò  che  questi  due  corpi 
non  erano  che  la  stessa  cosa. 

Il  tantalio  ha  l'aspetto  di  un  corpo  so- 
lido, di  colore  grigio  scuro  similo  a quel- 
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lo  del  ferro;  può  facilmente  ridursi  in 
polvere,  la  quale  è nerastra  e senza  splen- 
dore metallico . Non  essendosi  potuto  ot- 
tenere perfettamente  fuso,  la  sua  poro- 
sità ha  impedito  di  determinarne  con  esat- 
tezza la  densità  ; alia  temperatura  di  65" 
però  sembra  essere  = 5. 918  Nessuno 
degli  acidi  inorganici  i piò  forti  Io  attac- 
cano ; è però  attaccato  facilmente  dalla 
potassa  e dalla  soda  . Arroventato  che  sia 
in  contatto  dell' aria  brucia  con  assai  vi- 
vacità trasformandosi  in  acido  tantalico. 
Si  combina  ancora  collo  zolfo,  col  cloro, 
e col  fluoro . 

Si  può  ottenere  il  tantalio  esponendo 
in  un  crogiolo  l'acido  tantalico  all'azione 
di  un  forte  calore  di  fucina . Si  ottiene 
ancora  facilmente  decomponendo  il  fluo- 
ruro di  tantalio  mediante  il  potassio.il 
tantalio  non  ha  per  ora  alcun  uso  e non  si 
conosce  neppure  di  esso  alcuna  lega  . 

Niobio  , Pelobio  e Ilmenio  . Questi 
tre  corpi  furono  recentemente  scoperti 
dal  Rose  e dall' Hermann  nelle  tantaliii  e 
nelle  ittrio- tantaliii  di  Baviera.  Si  confu- 
sero fin  qui  col  tantalio,  dal  quale  non 
differiscono  per  molte  proprietà  tanto  f> 
siche  che  chimiche  ; si  distinguono  però 
da  questo  per  la  diversità  dei  caratteri 
con  che  si  presentano  i loro  acidi  e i sali 
loro  corrispondenti . 

Possono  ottenersi  dai  loro  acidi,  o me- 
glio dai  loro  cloruri  anidri  decomponen- 
doli per  mezzo  del  gas  ammoniaco  in  un 
tubo  di  porcellana  o di  vetro  situato  oriz- 
zontalmente sopra  un  fornello . 

Nessuno  di  questi  corpi  ha  avuto  fin 
qui  applicazioni  speciali . 

Titanio.  Devesi  al  Gregor  religioso 
nel  Menakan  in  Cornouailles  la  scoperta 
di  questo  corpo  fatta  nel  1791  in  un  mi- 
nerale sabbioso,  dal  Kirwam  denominato 
menachina . In  appresso  il  Klaprot  e il 
Yauquelin  confermarono  l' esistenza  del 
titanio  e ne  fecero  conoscere  meglio  t ca- 
ratteri e le  proprietà . 

Il  titanio  non  si  trova  che  raramente 
eliostato  di  purità,  ma  incontrasi  più  fre- 
quentemente allo  stato  diossido  e di  aci- 
do titanico  in  combinazione  con  vari  os- 
sidi metallici  e particolarmente  col  ferro, 
col  manganese  . e colla  calce  . 

I processi  per  preparare  il  titanio  so- 
no quelli  stessi  che  vengono  usati  per  il. 
niobio , il  pelopio  c l' ilmenio . 
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Il  titanio  è solido , ha  il  colore  e lo 
splendore  del  rame  pulito , è fragile  e fa- 
cilmente riducibile  in  polvere . Resiste  al 
fuoco  delle  migliori  fucine,  ma  esposto  al 
contatto  dell'  aria  si  ossida , e si  combi- 
na anche  col  fosforo,  col  6olfo,  col  fluo- 
ro , col  cloro  e con  diversi  metalli  for- 
mando dei  vari  composti  che  possono  es- 
sere adoprati  nell'arte  vetraria.il  suo 
peso  spociflco  ò =*  5,  9;  è buon  condut- 
tore delia  elettricità . 


Idrogeno  . intimo  fra  i corpi  elettro- 
positivi si  trova  il  gas-idrogeno . Trova- 
si esso  affatto  escluso  dalla  classificazio- 
ne cho  abbiamo  adottato  , essendo  anco- 
ra incerto  se  debba  riporsi  fra  le  sostanze 
metalloidiche , o fra  i metalli , con  i quali 
se  non  rassomiglia  punto  per  le  proprie- 
tà fìsiche,  è certo  che  rassomiglia  mol- 
tissimo per  le  proprietà  chimiche . Co- 
munque ciò  sia  abbiamo  creduto  ben  fat- 
to di  situarlo  qui  come  anello  di  congiun- 
zione fra  i corpi  metalloidici  e i corpi  me- 
tallici . 

L' idrogeno  è un  corpo  gassoso  , senza 
colore  e senza  sapore , quando  è allo  sta- 
lo di  purità , più  leggero  di  qualunque 
altro  gas . avendo  un  peso  specifico  =* 
0,0691  presa  per  unità  I’  aria  atmosferi- 
ca : egli  è adunque  14  volte  e mezzo  cir- 
ca più  leggiero  di  questa  (V.  la  Fisica, 
pag.  29). 

La  conoscenza  di  questo  gas  semplice 
rimonta  al  principio  del  secolo  decimo- 
settimo  e fu  distinto  col  nome  di  gas  o 
aria  infiammatile  e flogogeno  . Il  Casen- 
disb  nel  1777  e successivamente  il  Prie- 
stley e Volta  no  studiarono  esattamente 
le  proprietà  e i caratteri,  e quando  fu  ri- 
formata la  nomeoclatura  chimica  gli  fu 
assegnato  il  nome  sotto  II  quale  è cono- 
sciuto anche  oggidì,  derivandolo  dalle  due 
parole  greche  idpas  e ytvvauche  signi- 
ficano produrre  acqua  . 

L'idrogeno  è sparso  in  gran  quantità 
nella  natura,  ma  in  stato  di  combinazio- 
ne , entrando  come  componente  in  alcuni 
corpi  inorganici  o in  quasi  tutti  gli  orga- 
nici. Si  crede  però  cho  si  sviluppi  talvol- 
ta allo  stato  libero  dai  crepacci  che  si 
producono  durante  i terremoti  ed  anche 
durante  le  eruzioni  vulcaniche , dove  è 
quasi  subito  bruciato  in  seguito  alla  gran- 


de elevazione  di  temperatura  che  vi  si  ma- 
nifesta .Esso  ò sempre  mescolato  ai  va- 
pori di  nafta  e d' idrogeno  carbonato,  che 
si  sviluppano  dal  terreno  in  alcune  locali- 
tà, formando  delle  fiammelle  ardenti,  co- 
me si  vedo  a Pictramala,  a Loruiano  pres- 
so a S.  Gimignanoe  pressoa  Barberino  di 
Val  d' Elsa  in  Toscana  . Oltre  di  ciò  com- 
binato coll'ossigeno  forma  l' acqua  e uni- 
to ad  altri  corpi  combustibili  costituisce 
dei  composti  naturali  molto  importanti, 
die  esamineremo  in  seguito . 

Si  prepara  l' idrogeno  mediante  la  de- 
composizione dell'  acqua , che  può  effet- 
tuarsi in  vari  modi . 

Ordinariamente  preparasi,  introducen- 
do in  una  bottiglia  da  gas  E (fig.  4)  ripie- 


na per  metà  dì  acqua  della  tornitura  di 
zinco  e quindi  versando  con  precauzione 
una  certa  quantità  di  acido  solforico,  o 
olio  di  vetriolo  del  commercio.  Sotto  l’io- 
fluenza  del  metallo  e dell’  acido , V acqua 
è decomposta;  l'ossigeno  di  essa  si  com- 
bina collo  zinco  costituendolo  allo  stato 
di  ossido , il  quale  vien  tosto  attaccato 
dall’  acido  solforico  e forma  quel  sale  co- 
nosciuto col  nome  di  solfato  di  zinco,  che 
resta  in  soluzione  nel  rimanente  dell'  a- 
cqua  contenuta  nella  bottiglia.  Il  gas  idro- 
geno rimasto  libero  si  porta  in  virtù  del- 
la propria  espansibilità  e leggerezza  sot- 
to la  campana  L per  mezzo  del  tubo  ARCD 
e si  raccoglie  nella  parte  superiore  della 
medesima . Invece  dello  zinco  si  può  ado- 
prare  anche  il  ferro  ridotto  in  piccoli 
frammenti . 

Il  gas  idrogeno  preparato  alla  tempe- 
ratura ordinaria  pel  concorso  degli  acidi, 
dell’acqua  e dei  metalli  ha  sempre  un 
leggiero  odore  spiacevole;  ma  un  tale 
odore  gli  è affatto  estraneo , essendo  do- 
vuto ad  un  olio  volatile  prodotto  da  alcu- 
ne tracce  di  carbonio  contenute  nei  delti 
metalli . Può  esserne  spogliato  facendolo 
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attraversare  per  una  soluzione  di  potas- 
sa o di  soda  caustica  . 

La  decomposizione  dell'acqua  o conso* 
guentemente  la  preparaziono  dell*  idroge- 
no può  effettuarsi  anche  col  mezzo  della 
pila  (V.  la  Fisica  , pag.  88  ) . 

li  gas  idrogeno  refraoge  la  luce  più  di 
qualunque  altro  gas  superando  di  6 volte 
e mezzo  circa  il  poter  refrangcnte  di  cui 
è dotata  I*  aria  atmosferica . 

Il  gas  idrogeno  non  si  combina  con  l'os- 
sigeno alla  temperatura  ordinaria , meno 
che  sotto  l'influenza  fisica  di  certi  corpi . 
come  fu  dimostrato  dal  Dobereiner  nel 
4823.  Se  immergasi  infatti  in  un  atmos- 
fera di  gas  idrogeno  unito  ad  ossigeno  o 
ad  aria  comune  un  pezzetto  di  platino 
spungioso  , il  metallo  tosto  si  riscalda  . 
diventa  rosso  e quindi  incendia  il  gas,  il 
quale  combinandosi  coll'ossigeno  presen- 
te di  luogo  alla  formazione  dell'  acqua . 
Della  proprietà  della  spugna  di  platino  di 
sviluppare  calorico  e luce  si  è fatta  un’ap- 
plicazione costruendo  alcuni  comodissimi 
apparecchi  conosciuti  col  nome  di  accen- 
dilumi  a spugna  di  platino  e anche  accia* 
rini  tdroplatinici.  La  figura  5 rappresenta 


uno  di  questi  apparati,  il  quale  consiste  in 
un  piccolo  gj  so  metro  di  vetro  aòcl  ripie- 
no d'acqua  mista  ad  acido  solforico.  Un 
pezzetto  di  zinco,  ritenuto  sul  fondo  del 
gasometro  mediante  l'asta  «,  decompone 
I acqua;  attrae  a se  l'ossigeno  e lascia 
libero  l'idrogeno,  il  quale  occupa  l'intera 
capacità  della  campanina,  espellendone  il 
liquido  di  cui  era  avanti  ripiena.  Aprendo 


con  una  mano  la  chiave  che  è situata  sul 
coperchio  dell’apparato,  il  gas  premuto 
dallo  colonna  d*  acqua  esce  dalla  campa- 
nina, si  dirigo  in  corrente  sulla  spugna 
di  platino  p che  gli  sta  di  contro,  la  ri- 
scalda e si  accende.  Se  un  piccolo  turno 
ad  olio  vico  situato  fra  la  chiavo  e la 
spugna,  questo  si  accenderà  istantanea- 
mente . 

II  gas  idrogeno  non  si  unisce  soltanto 
coll’ossigono,  ma  si  combina  ancora  col 
carbonio,  ool  cloro,  col  fosforo,  collo  sol- 
fo, col  selenio  e con  altri  corpi  come  ve- 
dremo in  seguito. 

Moltissimi  e diversi  sono  gli  usi  che  si 
fanno  dell'idrogeno  gassoso.  Esso  vie- 
ne adoprato  come  reattivo  nelle  ricercbo 
analitiche  di  Chimica  pneumatica  e in  va- 
rie altre  esperienze  si  fisiche  che  chimi- 
che (V.  la  Fisica,  pag  79).  Per  la  sua  leg- 
gerezza s impiega  ancora  per  fare  inal- 
zare i globi  accostatici  (V.  la  Fisica, 
pag  29);  sebbene  a' impieghi  comune- 
mente a quest’  uso  il  gas  cho  si  estrae 
mediante  la  distillazione  dal  carbon  fes- 
silo o litantrace. 


Sesto  gruppo.  — Metalli.  Distin- 
guonsi  generalmente  col  nome  di  metalli 
alcuni  corpi  semplici  dotati  di  certe  pro- 
prietà caratteristiche,  le  quali  se  non 
possono  dirsi  tutte  esclusivamente  ap- 
partenenti ai  corpi  metallici  .pur  tuttavia 
nell'insieme,  servono  assai  bene  a diffe- 
renziarli dai  corpi  metalloidici  propria- 
mente detti.  1 caratteri  generali  tanto  fi- 
sici che  chimici  dei  metalli  sono  i se- 
guenti: 1*  uno  splendore  particolare  che 
serbano  anche  nell' interno  della  loro  mas- 
sa e nei  più  minuti  frammenti  ; 2°  sono 
buonissimi  conduttori  del  calorico  e tras- 
mettono il  fluido  elettrico  con  grandissi- 
ma celerità;  3”  sono  fusibili  col  calore  e 
fusi  serbano  sempre  il  loro  splendore  e 
opacità; 4"  hanno  quasi  tutti  una  tenacità 
maggiore  o minore  per  cui  sono  mallea- 
bili, laminatili  e duttili;  5°  sono  capaci 
di  combinarsi  in  diverse  proporzioni  col- 
l'ossigeno o di  formare  con  esso  dei  com- 
posti chiamati  oetidi  dotati  di  caratteri 
affatto  differenti  da  quelli  di  sopra  espo- 
sti , e che  per  la  maggior  parte  hanno  la 
proprietà  di  formare  cogli  acidi  dei  sali 
più  o meno  neutri. 
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Il  numero  dei  corpi  metallici  Ita  qui 
conosciuti  ed  ammessi  «lolla  generalità 
dei  chimici  ascende  a 37.  La  tavola  se- 


guente offre  i nomi  di  tutto  le  sostanze 
metalliche , degli  autori  e deir  epoca  delia 
loro  scoperta. 


j .NOMI  DEI  BETALLI 

AUTORI  DELLA  LORO  SCOPERTA 

EPOCA 

1 Oro . . 

« A rgcnto  . 
I Ferro 
* Rame 
s Mcr  «trio . 
« Piombo  . 

: 

■J 

> Comifciuti  film  ilJ.Ua  più  remota  antichità  . 

• 

t Stagno  . 
a Bismuto  . 

Descritto  nel  trattato  di  Agricola  che  com- 

parve  alla  luce  nel  • * a . 

taso 

9 Zin-'o 

Indicato  da  Paracelso  morto  nel  . 

mi 

io  Cohalto  » 

Brandt  . • • . . . 

1733 

li  IMaiino 

Wood  saggiatore  alla  Ciammaica  . . . 

17*7 

1 1 Nickel  . 

Cronsted  . ....  . . 

t7Sl 

13  Mail* -me se 

Cium  c Schède  verso  il  ... 

177* 

iv  Cranio 

Kiaproth  . . . . . 

1789 

IS  Palladio  • 
18  Ri  dio 

Scoperti  dal  Wollaslon.  «... 

idem 

17  Iridio 

Dal  Dracotils,  e verificato  da]  Foorcrojr , dal 

^ auqurlin  e Smithson-Tennant  nel  . 

1803 

18  Osmio 

Tcnnant  ....... 

180*  1 

1 « Cerio 
i o Potassio  . 

Ilisinger  e Benetiua 

tao* 

ti  Sodio 
si  Bario  . 

«3  Stronfio  . 
«4  Calcio 

• 

, Scoperti  dal  Darj  nel 

1807 

s 3 Cadmio  • 

Hermann  e Stromcyrr  .... 

1818 

se  Litio 
17  Cltrio 

Arfwedson 

idem 

sa  Itfrio 
1 9 Alluminio 

Wohlrr 

1817 

30  Zirconio  . 

• 

31  Rutenio  . 

Dall’Osann  nel 

1 818 

li  Magnesio  . 

Scoperto  dal  Bussy  dietro  le  indicazioni  di 

Wohler 

1 *19 

3 3 Torio 

Bcrteliui  . . . a . . . 

idem 

sv  Terbio 

Non  sono  per  anrhe  studiati  ; il  Mosandrr 

scoprì  gli  ossidi  di  questi  metalli  . 

1819 

3 8 Erbio  • 

3 6 Lamino  . 
37  Didimio  • 

. 

: 

Mosandcr 

idem 

Premesse  queste  generali  nozioni  in- 
torno ai  metalli  passeremo  alla  singola 
descrizione  di  ciascuno  di  ossi,  scgiieudo 
la  classificazione  adottata  dal  Thenard  e 
da  noi  accennata  alla  pagina  151. 

Al  momento  di  dare  alla  stampa  que- 
sto foglio  ci  è giunta  notizia,  ( dal  Nuo- 
vo Cimento,  giornale  di  Finca,  Chi- 
mica ec.  de’  tO  aprile  485S  ) che,  dietro 
un  esame  più  rigoroso  cd  attento  istitui- 
to in  questi  ultimi  tempi  dai  Chimici  so- 
pra i metalli  terrosi  e alcalini , alcuni  di 
questi  posseggono  proprietà  differentis- 


sime da  quello  che  in  addietro  gli  sono 
state  attribuite.  Sarebbe  adunque  neces- 
sario riformare  il  metodo  di  cassazione 
da  noi  seguito,  e riporre  questi  corpi  io 
quelle  classi  che  sembrano  per  loro  più 
adattate.  Cosi,  per  esempio,  raf/mmnró 
non  può  più  figurare  adesso  nella  classe 
seconda,  in  quantochè  non  è più  capace 
di  decomporre  1'  acqua  neppure  ad  una 
temperatura  elevatissima:  lo  stesso  di- 
casi del  giacinto  e di  altri.  Lasciando  pe- 
rò le  coso  come  stanno,  ci  contenteremo 
di  mostrare  soltanto  le  loro  nuove  pro- 
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prictà  o i metodi  adottati  o proposti  re- 
centemente per  ottenerli  in  maggior  co- 
pia . 

Classe  prima  . — Me talli  che  possono 
assorbire  l * ossigeno  alla  temperatura 
ordinaria  e decomporre  /*  acqua  alla 
medesima  temperatura,  assorbendo  il  suo 
ossigeno  e sviluppandone  l*  idrogeno  con 
forte  e subitanea  effervescenza . In  que- 
sta classe  si  comprendono  i metalli  detti 
alcalini,  perchè  uniti  all’ossigeno  forma- 
no certi  ossidi,  i quali  si  conoscevano  an- 
che prima . che  fossero  ridotti,  sotto  il 
nome  di  alcali . Tali  sono  I"  il  Potassio, 
2"  il  Sodio,  3°  il  Litio,  4W  il  Bario , 5”  lo 
iSfronsio  . 6*  il  t'alcio . 

1"  11  potassio  è solido  alla  temperatura 
ordinaria . molle  come  la  cera  e splenden- 
te e bianco  come  l'argento  lustrato.  Il  suo 
peso  specifico  è = 0.865  ; si  fonde  al  58°, 
si  volatilizza  al  caler  rovente  purché  nou 
si  trovi  in  contatto  coll'  ossigeno  atmos- 
ferico; i vapori  che  si  producono  hanno 
un  colore  verdastro.  Esposto  all’aria  per- 
de prontamente  lo  splendore  metallico, 
perchè  la  sua  superficie  si  vela  di  uno 
strato  d'ossido;  e gettato  nell' acqua  la 
decompone  assorbendone  l’ ossigeno  con 
grande  violenza  e notevole  sviluppo  di 
calorico,  per  cui  l'idrogeno  che  si  svolge, 
trovandosi  fortemente  riscaldato  s'  in- 
fiamma. Dietro  ciò  si  vede  che  il  potas- 
sio non  può  esser  serbato  in  contatto 
dell'  aria  ; il  mezzo  migliore  adunque  per 
mantenerlo  inalterato  è quello  d*  immer- 
gerlo in  un  liquido  adatto  privo  di  ossi- 
geno . 

Si  ottiene  il  potassio  sottoponendo  la 
potassa  o T ossido  di  potassio  all’  aziono 
della  pila  voltaica  Per  far  questo  si  pren- 
de un  pezzetto  d’idrato  di  potassa  vi  si 
fa  un  incavo  che  si  riempie  di  mercurio 
e si  pone  sopra  un  piattello  di  platino , 
con  cui  si  fa  comunicare  il  polo  positivo 
di  una  pila  costituita  di  50  coppie  alme- 
no; il  polo  negativo  si  mette  in  comuni- 
caziono  col  mercurio.  Posta  in  azione  la 
pila  si  vede  tosto  consolidarsi  il  mercu- 
rio per  la  combinazione  che  si  è effettua- 
ta di  esso  col  potassio . L"  amalgama  in 
tal  modo  ottenuta  si  separa  e s’ immerge 
nell'  olio  di  nafta  o petroleo,  sostanza  af- 
fatto priva  d ossigeno  e si  prosegue  l’o- 
perazione nel  medesimo  modo  . Allorché 
si  è ottenuta  così  la  quantità  di  potassio 


occorrente,  si  raccoglie  tutta  l'amalgama 
e si  sottopone  alla  distillazione  in  una 
storta  di  vetro  munita  di  recipiente  : il 
mercurio  si  volatilizza  e il  potassio  ri-* 
mane  nella  storta . 

Impiegansi  vari  altri  processi  per  pre- 
parare il  potassio,  ma  il  più  spedito  e il 
più  economico  degli  altri  tutti  e quello 
immaginato  dal  Curandon  è modificato  dal 
Brumier,  e consiste  nell*  esporre  ad  un 
forte  calore  in  una  storta  o in  un  vaso 
di  ferro,  un  miscuglio  di  carbone  e di 
carbonato  di  potassa.  Il  potassio  a quella 
elevata  temperatura  si  volatilizza  con- 
densandosi poi  in  un  vaso  conveniente- 
mente disposto  nel  quale  trovasi  l'olio 
di  nafta . 

In  questa  operazione  il  carbone  reagi- 
sce sull'  acido  carbonico  del  carbonato 
potassico  non  solo,  ma  ancora  sopra  una 
gran  porzione  della  stessa  potassa,  ap- 
propriandosi una  parte  del  suo  ossigeno 
per  costituirsi  alio  stato  di  ossido  di  car- 
bonio che  si  svolge  allo  stato  gassoso . 
Il  potassio  svincolato  dalle  suo  combina- 
zioni si  riduce  in  un  vapore  verde  cho 
si  deposita  quindi  corno  abbiamo  detto  di 
sopra . 

È da  ritenersi  però  che  in  questa  ope- 
razione non  venga  decomposta  tutta  la 
potassa  del  carbonaio,  ma  invece  che 
una  porzione  di  questo  alcali  rimanga  sa- 
lificata da’ nuovi  acidi  aventi  per  radicale 
il  carbonio . 

Il  potassio  ha  molti  usi  importantissi- 
mi nel  laboratorio  del  chimico  servendo 
per  la  preparazione  di  molte  sostanze  ele- 
mentari e specialmente  di  tutti  i metalli 
terrosi.  Può  essere  anche  impiegalo  co- 
me eccellente  mezzo  di  analisi  nella  Chi- 
mica pneumatica . 

2°  Il  sodio  presenta  tutte  le  proprietà  sì 
fisiche  che  chimiche  del  potassio  ; ne  dif- 
ferisce soltanto  peravere  una  densità  un 
poco  maggiore, essendo  valutata =0,972, 
e il  punto  di  fusione  a 90  gradi  del  centi- 
grado  . 

Questo  metallo  si  estrae  dalla  soda  o 
dalle  sue  combinaziooi,  adottando  gli  stes- 
si processi  che  abbiamo  indicati  per  il 
potassio,  cioè,  adoprondo  tanto  la  pila, 
come  praticando  il  metodo  insegnalo  dal 
Brunner . 

Gii  usi  del  sodio  sono  quelli  stessi  del 
potassio . 
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3*  Il  litio  è la  baso  metallica  di  un  alca- 
li rarissimo  dotto  lilina  dal  greco  /tOutg 
che  significa  lapideo,  ritrovato  dall’Arf- 
wedsoo  nel  1817  nello  scomporre  alcuni 
minerali  di  l'tò  in  Svezia,  come  la  pela - 
lite,  la  trifonia  , la  tormalina  apira , 
oppure  V ombligonite , la  lepidolite  ec. 

Le  sue  proprietà  sono  analoghe  dei 
tutto  a quelle  del  sodio.  Si  Tonde  a 180 
gradi  - il  suo  peso  specifico  è di  0.5986. 

Non  conoscendosi  per  ora  altri  compo- 
sti che  T ossido  di  questo  metallo,  si 
ottiene  il  litio  ripristinando  P idrato  liti- 
co mediante  l'azione  della  pila  voltaica. 

4°  Il  bario  fu  isolato  la  prima  volta  dal 
suo  ossido  (barite)  col  mezzo  della  pila 
voltaica;  ma  riuscendo  la  decompo? filo- 
ne della  barite  molto  più  diffìcile  di  quella 
degli  altri  alcali,  si  ricorse  ad  un  altro 
metodo  più  spedito,  che  b il  seguente.  Si 
fa  arroventare  la  barite  in  un  tubo  di  fer- 
ro, traverso  il  quale  si  dirige  una  cor- 
rente di  vapore  di  potassio.  Operando  in 
tal  modo  si  ottiene  no  miscuglio  di  os- 
sido di  potassio  e bario  se  ne  estrae 
quindi  il  metallo  amalgamandolo  col  mer- 
curio, dal  quale  si  separa  in  seguito  colla 
distillazione . 

Il  Bunsen  ottiene  il  bario  decomponen- 
do il  suo  cloruro  per  mezzo  della  corren- 
te elettrica. 

Il  bario  rassomiglia  per  il  colore  e lo 
splendore  all'  argento  ; è più  pesante  del- 
l'acido  solforico  e dell'acqua,  la  quale 
viene  da  esso  istantaneamente  decom- 
posta anche  alla  temperatura  ordinaria . 
Esposto  all'aria,  no  assorbe  a poco  a po- 
co P ossigeno , eoo  che  torna  allo  stato  di 
barite . 

Non  ha  uso  alcuno  . 

5*  Lo  etronsio  fu  scoperto  nel  minerale 
etronzianite  allo  stato  di  ossido  (etron- 
siana)  in  combinazione  coll’acido  carbo- 
nico . 

Esso  ha  un  colore  giallo  simile  a quello 
dell'ottone,  è duttilissimo  ed  ha  una  den- 
sità di  2.51$:  decompone  P acqua  anche 
a freddo. 

Si  ottiene  con  i metodi  stessi  che  ab- 
biamo indicati  per  il  bario.  • 

6°  Il  calcio  ha  moltissima  somiglianza 
colto  stronzio;  il  suo  colore  però  è un 
poco  più  chiaro . È duttile  c malleabile 
per  modo  che  si  può  facilmente  tagliare, 
limare,  forare  e ridurre  in  lamine  sotti- 


lissimo . It  suo  peso  specifico  ò a 1,584. 
All'  aria  asciutta  il  calcio  non  si  ossida, 
ma  ae  invece  questa  è umida  si  ricopre 
ben  presto  di  uno  strato  grigiastro  e fi- 
nalmente si  trasforma  in  calce  idrata . Si 
fonde  alla  temperatura  del  calor  rosso, 

0 in  contatto  dell’  aria  brucia  producendo 
uno  splendore  abbagliante.  Decompone 
P acqua  con  grande  energia  trasforman- 
dosi in  idrato  di  calce  e sviluppando  gas 
idrogeno . 

Si  estrae  dall1  idrato  di  calce  0 anche 
dal  suo  cloruro  con  i processi  medesimi 
detti  di  sopra . 

CLASSE  SECONDA  - — Metalli  che  come 

1 precedenti  hanno  grande  affinità  per 
l*  ouiqeno , ma  non  decompongono  f ac- 
qua che  ad  una  temperatura  molto  ele- 
vata, dai  100  ai  200  del  centigrado. 
Questi  metalli  vengono  designati  col  no- 
me di  terroni,  in  quanto  che  la  maggior 
parte  dei  loro  ossidi  costituiscono  le  ter- 
re propriamente  dette.  Tali  sono  1"  P al- 
luminio, 2°  il  magnetio,  3*  il  gluctnio, 
4*  lo  zirconio,  5®  Pifino , 6*  il  torinio, 
7*  il  cerio,  8°  il  fontano,  9“  il  didimio , 
10*  P erbio , 1 1"  il  terbio,  12“  il  manca- 
nti* , 13°  P uranio . 

1*  L'  alluminio  è il  radicale  metallico 
dell'  allumina.  Sebbene  questo  metallo 
fosse  conosciuto  anche  per  l' addietro , 
pur  nondimeno  non  è che  in  questi  ultimi 
tempi  che  se  ne  conoscono  lo  vere  pro- 
prietà delle  quali  è dotato,  differentissime 
affatto  da  quelle  che  gli  erano  state  as- 
segnate anche  dallo  stesso  Wòhler  suo 
primo  scopritore.  Infatti  l’alluminio  fu 
riguardato  finora  come  metallo  privo  di 
splendore,  facilissimo  ad  ossidarsi,  mol- 
to alterabile,  diffìcilmente  fusibile,  po- 
chissimo duttile  e malleabile  e consc- 
guentemente non  suscettibile  di  servire 
agli  usi  a cui  si  destinarono  molti  dei  me- 
talli. 1 Chimici  moderni  però  e fra  questi 
il  Delville  essendo  riusciti  ad  ottenere  in 
maggior  quantità  questo  metallo  hanno 
trovato  che  osso  quando  ò puro  . possie- 
do splendore  metallico  di  un  bel  colore 
bianco  paragonabile  a quello  dello  stagoo 
possiedo  la  durezza  dell'argento,  ma  bat- 
tuto col  martello  ed  incrudito  diviene  du- 
ro come  il  ferro.  La  sua  malleabilità  c 
duttilità  ò tanto  grande  che  può  esser  ti- 
rato in  fili  sottilissimi  e in  lamine  di  una 
sottigliezza  estrema . La  densità  che  pos- 
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siede  è = 2,50  e può  giungere  fino  a 2,67 
quando  è stato  sottoposto  al  laminatoio. 
Conduce  il  calorico  e l' elettricità  ugual- 
mente bene  che  l*  argento  e 8 volte  me- 
glio ebe  il  ferro. 

L'aria  e 1 acqua  non  alterano  l’ allumi- 
nio neppure  ad  una  temperatura  molto 
elevata,  e per  produrre  la  sua  ossidazio- 
ne fa  d’ uopo  soggettarlo  ad  un  fuoco  mol- 
to gagliardo.  Debolissima  è ancora  l’azio- 
ne degli  acidi  i più  forti  o solo  1'  acido 
cloro- idrico  può  attaccarlo  energicamen- 
te sviluppando  del  gas  idrogeno. 

Il  metodo  tenuto  per  preparare  1‘  allu- 
minio consiste  nel  decomporre  il  cloruro 
d*  alluminio  per  mezzo  del  potassio,  espo- 
nendolo all'  azione  del  calore  in  un  cro- 
giuolo di  platino  o di  porcellana . 

Il  Delville  ha  proposto  un  altro  meto- 
do, che  è stato  pure  impiegato  dal  Bun- 
sen  per  preparare  il  magnesio,  e che 
consiste  nei  decomporre  il  cloruro  d'al- 
luminio per  mezzo  della  corrente  elettri- 
ca. Per  far  questo  il  Delville  prepara 
un  doppio  cloruro  di  sodio  a d'allumi- 
nio, mescolando  e fondendo  io  una  cas- 
sula  di  porcellana  una  parte  di  sale  ma- 
rino ( cloruro  di  sodio)  e due  parti  di 
cloruro  di  alluminio,  e quindi  fa  passa- 
re la  correoto  elettrica  fra  due  reofori. 
l' uno  formato  da  una  grossa  lamina  di 
platino  posta  in  comunicazione  col  polo 
negativo  dell'elettromotore  voltiano  ed 
immersa  nel  doppio  cloruro,  e l’altro 
di  carbone  comunicante  col  polo  positivo. 
Di  tanto  in  tanto  ritrae  la  lamina  di  pla- 
tino e lasciatala  raffreddare , ne  distacca 
il  sale  solidilìcato , che  vi  aderisce  ed  i 
globetti  metallici  di  alluminio  incorporati 
nella  massa  salina,  quindi  rimette  la  la- 
mina di  platino  nel  doppio  cloruro,  chiu- 
de nuovamente  il  circuito  e ripete  alter- 
nativamente le  stesse  operazioni.  Final- 
mente quando  è stata  raccolta  una  quan- 
tità sudkiente  delle  dette  croste  saline 
contenenti  i globettini  di  alluminio  ridot- 
to, riscalda  il  miscuglio  in  un  crogiuolo 
di  porcellana  finchò  il  metallo  fuso  è riu- 
nito in  un  solo  bottone  metallico,  e per 
favorire  la  riuniooe  delle  particelle  me- 
talliche , aggiunge  di  tanto  iu  tanto  una 
certa  quantità  del  doppio  cloruro  di  sodio 
e di  alluminio. 

Il  Roso  ha  proposto  ultimamente  di  ot- 
tenere 1*  alluminio  dal  floruro  doppio  di 


alluminio  e di  sodio  che  si  trova  in  na- 
tura allo  stato  di  purità  e in  grande  ab- 
bondanza. Esso  è conosciuto  in  minera- 
logia sotto  il  nome  di  criolite  e in  com- 
mercio con  quello  di  soda  minerale , es- 
sendo impiegalo  per  preparare  una  lissi- 
via  di  soda  adattata  alla  fabbricaziooe  di 
alcuni  saponi . 

Per  isolare  l'alluminio  si  polverizza  la 
criolite  e ai  mescola  con  del  sodio  in  un 
piccolo  crogiuolo,  ponendo  sopra  il  mi- 
scuglio uo  buono  strato  di  cloruro  di  po- 
tassio. che  serve  da  fondente.  Coperto  il 
crogiuolo  si  espone  all'azione  di  un  forte 
calor  rosso  per  circa  mezz  ora . Dopo 
questo  tempo  la  reazione  è compiuta; 
raffreddato  quindi  il  crogiuolo  ai  stacca 
da  esso  la  massa  fusa,  si  getta  nell’acqua 
disgregandone  le  parti  con  un  pestello 
L'  alluminio  si  separa  sotto  forma  di  glo- 
buli rispleodenti , i quali  riuniti  insieme 
si  sottopongono  alla  fusione  sotto  uno 
strato  di  cloruro  di  potassio  io  un  cro- 
giuolo coperto.  Da  10  grammi  di  criolite, 
il  massimo  prodotto  ottenuto  dal  Rose  è 
stato  di  grammi  0.8;  secondo  il  calcolo 
se  no  dovevano  ottenere  grammi  1,3. 
Sembra  che  nella  seconda  fusione  si  per 
da  una  quantità  considerevole  di  allumi- 
nio, il  quale  probabilmente  decompone  fi 
cloruro  di  potassio , formando  del  potas- 
sio e del  cloruro  di  alluminio  che  si  vola- 
tilizzano (Nuovo  Cimento  del  *2  nowm- 
hre  1855). 

L'alluminio  non  ha  per  ora  uso  nessu- 
no, ma  può  essere  suscettibile  di  molte 
utili  applicazioni,  quando  si  giunga  a pre- 
pararlo con  metodi  meno  dispendiosi  di 
quelli  che  si  praticano  oggigiorno.  Si  rac- 
conta che  all’  Esposizione  di  Parigi  in  que- 
sto anno  si  vedevano  un  orologio  e il  fla- 
gello di  una  bilancia  fatti  di  questo  me- 
tallo. 

2‘  Il  magnesio  è un  metallo  di  colore 
bianco  argentino  brillante,  quando  venga 
strofinato  col  brunitoio.  Ha  una  densità 
« 1.87;  la  sua  fusione  si  effettua  quasi 
alla  temperatura  alla  quale  si  fonde  l'ar- 
gento , e sembra  non  essere  punto  vola- 
tile : è inalterabile  all'  aria  purché  non  sia 
umida , ma  ridotto  iu  piccoli  frammenti 
brucia  con  grandissima  vivacità  nel  gas 
ossigeno  puro  convertendosi  in  ossido  di 
magnesio,  conosciuto  generalmente  col  no- 
me di  ma^nniu  . Esposto  egualmente  ai 
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vapori  del  cloro  e dello  zolfo  vi  brucia , 
combinandosi  per  formare  dei  nuovi  com- 
posti . 

I metodi  tenuti  per  preparare  il  magne- 
sio puro  sono  quelli  stessi  che  abbiamo 
indicati  per  l' alluminio.  Trattandosi  però 
di  ottenerlo  dal  cloruro  di  magnesio  me- 
diante la  corrente  elettrica , non  importa 
servirsi  del  doppio  cloniro  di  sodio  e di 
magnesio,  imperocché  il  cloruro  di  ma- 
gnesio non  si  volatilizza  come  quello  di 
alluminio  ad  una  bassa  temperatura  . 

II  magnesio  non  ha  per  oro  usi  speciali . 

3*11  glucinio  o giuria  è un  metallo  che 

ba  per  i suoi  caratteri  moltissima  somi- 
glianza coll’alluminio.  Il  suo  peso  speci- 
fico ò — 2,4  ; non  si  altera  all’  aria  alla 
temperatura  dell'  ambiente  , e nemmeno 
in  contatto  dell'  acqua  bollente,  ma  risesi 
dato  fortemente  nel  gas  ossigeno  e nel- 
V aria  atmosferica  si  ossida  alla  sua  su- 
perficie soltanto.  Gli  acidi  cloro-i.lrìco, 
nitrico  e solforico  lo  disciolgono  quando 
sono  concentratissimi  e coadiuvati  dal- 
l’azione del  calore.  È inoltre  solubile  an- 
che a freddo  in  una  soluzione  concentrata 
di  potassa  caustica . 

Sì  ottiene  il  glucinio  dal  suo  cloruro 
anidro  mediante  i processi  che  abbiamo 
descritti  per  1‘  alluminio. 

4°  Lo  zirconio  è il  radicale  metallico 
della  zirconio  (ossido  di  zirconio)  che 
incontrasi  nel  minerale  detto  zirconio  (si- 
licato di  zirconi*  ),  il  quale  quando  è tra- 
sparente viene  adoperato  come  pietra 
preziosa  ed  è allora  conosciuto  sotto  il 
nome  di  giacinto . 

Questo  metallo  si  manifesta  sotto  1'  a- 
spetto  di  una  polvere  nera  che  somiglia 
perfettamente  alla  polvere  di  carbone,  la 
quale  però  è suscettibile  di  acquistare 
lucentezza  metallica  quando  venga  stro- 
finata col  brunitoio.  Compressa  fortemen- 
te si  riunisce  in  pagliette  simili  alla  piom- 
baggine. ed  in  tale  stato  non  conduce  che 
malamente  1’  elettrico . Non  si  fonde  che 
con  grandissima  difficoltà  : gli  acidi  i più 
energici  e perfino  l’ acqua  ragia  non  han- 
no che  pochissima  azione  sopra  di  esso  ; 
si  discioglie  però  con  molta  rapidità  nel- 
I’  acido  fluoro-idrico . Riscaldato  lo  zir- 
conio all'aria  libera  s infiamma  ai  disotto 
del  calore  rosso,  e brucia  tranquillamen- 
te con  molta  luco , trasformandosi  m una 
polvere  bianchissima  che  è la  zirconia  . 


Si  ottiene  lo  zirconio  riscaldando  in  un 
tulio  di  vetro  o di  ferro  fino  al  calore  ros- 
so un  mescuglio  fatto  con  cloruro  o fio- 
raro  di  zirconio  e potassio  . 

In  questa  operazione  tutto  quanto  il 
cloro  o il  fluoro  del  cloruro  o del  fluoru- 
ro di  zirconio  si  unisce  col  potassio  for- 
mando un  solo  cloruro  o fluoruro  potassi- 
co e lo  zirconio  rimane  isolato  allo  stato 
metallico . Per  separare  1*  uno  dall'  altro 
si  lascia  freddare  il  miscuglio,  quindi  ai 
getta  nell'acqua,  ove  disciogliendosi  il 
cloruro  o il  Qoruro  potassico  precipita  lo 
zirconio  sotto  forma  di  ima  polvere  nera, 
che  si  lava  diligentemente. 

Lo  zirconio  come  il  toriuio,  l’ ittrio.  e 
il  glucinio  non  hanno  perora  usi  speciali. 

6"  L’ ittrio  è un  metallo  che  trovasi  in 
combinazione  coll’ossigeno  nella  gadoli- 
nite,  nell’  ittrotantalUe , nell’  ortite  e nella 
ptrortite.  Presentasi  esso  sotto  l'aspetto 
di  pagliette  lucenti  di  un  colore  grigio- 
nerastro.  che  può  assomigliarsi  al  colo- 
re del  ferro.  Il  suo  peso  è maggiore  di 
quello  dell’  acqua  : alla  temperatura  or- 
dinaria non  si  ossida  nò  in  contatto  del- 
r aria  nè  dell'acqua  ; ma  fatto  arroventa- 
re all’  aria  brucia  con  molto  splendore 
convertendosi  in  iliria  o in  ossido  d' it- 
trio . 

La  ripristinazione  di  quosto  metallo  si 
effettua  con  i melodi  indicati  di  sopra  per 
la  preparazione  dell'  alluminio . 

6°  Il  formio  o fono  possiede  i mede- 
simi caratteri  e le  stesse  proprietà  del- 
1‘  ittrio.  Uguale  è ancora  il  metodo  di  pre 
parazione . 

7°  il  cerio  esisto  allo  stato  d’  ossido 
nel  minerale  detto  cerile  , ove  ò «aliilca- 
to  dall’acido  silicico.  Per  averlo  allo  sta- 
to metallico  si  separa  primieramente  l’os- 
sido di  cerio  dalle  sue  combinazioni  e 
quindi  si  tratta  col  carbone  ad  una  eleva- 
ta temperatura . 

Il  cerio  ha  1'  aspetto  di  una  polvere  di 
un  bianco  grigiastro  capace  di  assumere 
splendore  metallico,  se  venga  confricata 
col  brunitoio  . Essendo  molto  difficile  ad 
avere  il  cerio  puro , non  se  ne  conosce 
ancora  il  peso  speci  ìco  ; è quasi  infusi- 
bile, ma  può  volatilizzarsi  ad  una  tempe- 
ratura molto  elevata  : si  ossida  facilmen- 
te all'  aria  e decompone  con  molta  rapidi- 
tà l’acqua  al  grado  della  ebollizione,  svi- 
luppando copiosamente  il  gas  idrogeno  . 
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8 ■ I)  lontano  è un  metallo  slmile  affat- 
to per  i caratteri  e .per  le  proprietà  al 
corio.  Esiste  come  questo  allo  stato  d’os- 
sido nella  cerile  e nella  gadolinite.  Anche 
il  metodo  di  riduzione  è quello  stesso  in- 
dicato per  il  cerio . 

9°  Il  didimio  ha  gli  stessi  caratteri  e 
lo  stesso  proprietà  dei  precedenti . Si 
trova  nella  cerile , ma  abbonda  più  prin- 
cipalmente nel  minerale  detto  orlile  . 

<0°  t erbio  non  è atato  ancora  studia- 
to dai  chimici  ; se  ne  conosce  appena  l’os- 
sido, detto  erbina , che  s’incontra  , con- 
sociato coll'  ittria  e con  altri  ossidi  nella 
gadolinite . 

11*11  terbio  è pure  un  metallo  non  per 
anche  studiato . Il  suo  ossido , detto  tar- 
tina esisto  nella  gadolinite  insieme  al- 
1’  erbina  od  all’  ittria. 

12*  Il  manganese  è un  metallo  bianco- 
grigiastro . duro,  granuloso  e fragile.  La 
sua  frattura  ò cristallina,  ma  di  uno  splen- 
dore metallico  così  debole  da  esser  para 
gonato  a quello  elio  presenta  la  ghisa  bian- 
ca . La  sua  densità  è = 7,  05  c non  si 
fonde  che  all'  altissima  temperatura  cor- 
rispondente ai  160  gradi  del  pirometro 
del  Wedgwood.  Toccato  colle  dita  bagna- 
te lascia  sentire  un  odore  particolare  ras- 
somigliente a quello  dell’  idrogeno  che  ai 
sviluppa  dal  ferro  impuro  quando  viene 
trattato  con  acido  solforico  diluto . Espo- 
sto all’  aria  asciutta  non  subisce  altera- 
zione di  sorta,  ma  se  questa  è umida,  si 
altera  rapidamente  convertendosi  in  una 
polvere  nera  . Per  conservarlo  fa  d'uopo 
tenerlo  immerso  corno  i metalli  alcalini 
nel  petroleo,  oppure  rinchiuderlo  in  tubi 
di  vetro  col  mezzo  della  lucerna  . 

Si  prepara  questo  metallo  calcinando 
il  suo  ossido  nativo  con  della  polvere  di 
carbone  . A tale  effetto  si  mescola  l’os- 
sido con  carbone  e con  un  poco  d’  olio  in 
modo  da  formare  una  poltiglia . la  quale 
posta  in  un  crogiuolo  d’Assia  , si  ricopre 
con  polvere  di  carbone . Coperto  il  cro- 
giuolo si  espone  alla  più  alta  temperatura 
di  tin  buon  fornello  e dopo  circa  due  ore  il  : 
manganese  è ridotto  allo  stato  metallico. 

In  questa  operazione  il  carbonio  spo- 
glia di  ossigeno  l’ ossido  di  manganese  e 
se  lo  appropria,  trasformandosi  in  acido 
carbonico  che  si  volatilizza.  Il  manganese 
rimasto  libero  si  raccoglie  sotto  forma 
di  un  bottone  metallico . 
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Il  manganese  non  ha  usi  alcuni . 

IT*  L’uranio  presenta  l’aspetto  di  una 
polvere  metallica  di  un  colore  bruno-scu- 
ro. È senza  azione  tanto  sull’aria  asciut- 
ta che  umida  , ma  riscaldalo  fortemente 
in  contatto  di  questa  brucia  con  vivacità 
trasformandosi  in  ossido . Non  decom- 
pone l’acqua  alla  temperatura  ordinaria, 
ma  coll’ aiuto  degli  acidi  ne  svolge  l’idro- 
geno, appropriandosene  l'ossigeno . 

Per  ottenere  questo  metallo  si  decom- 
pone il  suo  cloruro  per  mezzo  del  potassio. 
Non  ha  usi . 

Metalli  della  terza  classe.  — Me- 
talli che  oltre  all ’ astorbire,  come  » pre- 
cedenti, l’ossigeno  dell’aria  ad  una  tem- 
peratura elevatissima , possono  ancora 
appropriarsi  Quello  dell * acqua  tanto  al 
grado  del  calore  rosso , quanto  all’ordi- 
naria temperatura , purché  si  trovino  in 
contatto  di  qualche  acido.  A questa  clas- 
se appartengono  1*  il  ferro , 2*  lo  zinco , 
3°  il  cobalto , 4“  il  cadmio  . 

1*  Il  ferro  è il  metallo  più  estesamente 
diffuso.  Era  conosciuto  anche  dagli  anti- 
chi, ma  era  pochissimo  applicato  perchè 
non  si  conosceva  bene  l’arte  di  cavarlo 
dalle  miniere  che  lo  contengono . 

Esiste  il  ferro  in  quattro  stati  diversi, 
cioè  allo  stato  nativo  , sebbene  raramen- 
te, allo  stato  d’ossido  ora  anidro,  ora  idra- 
to, in  combinazione  con  varie  altre  so- 
stanze metallodiche,  fra  le  quali  più  par- 
ticolarmente k)  solfo,  e in  fine  allo  stato 
salino  in  combinazione  coll*  acido  solfo- 
rico e carbonico . 1 minerali  di  ferro  mi- 
gliori e che  possono  essere  trattati  con 
profitto  sono  i seguenti:  1 “ Il  ferromagne- 
tico , detto  anche  ossido  magnetico , cor- 
po di  un  color  grigio  o nero , d*  aspetto 
metallico,  c dotato  di  proprietà  magne- 
tiche . Le  miniere  più  ricche  sono  quelle 
di  Svezia  , di  Norvegia  e di  Russia  (V. 
la  Fisica  pag.  73).  2*  Il  ferro  oligisio  e 
il  ferro  ematite , del  quale  abbondano  le 
miniere  di  Rio  nell’Isola  dell'Elba.  3»  Il 
ferro  ossidato  bruno  detto  anche  ferro  li- 
monoso.  4°  Il  ferro  epatico  o carbonato 
di  ferro . 

Per  estrarre  il  ferro  dai  suoi  minerali 
si  comincia  dall’  arrostirli  e quindi  si  sot- 
topongono alla  fusione  in  certi  forni  cho 
hanno  internamente  la  figura  di  due  cro- 
gioli rovesciati  l’uno  sull’altro,  nei  qua- 
li per  mezzo  di  appositi  apparecchi  vie- 
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ne  introdotta  dell’  aria  riscaldata  . Il  mi- 
nerale, che  deve  essere  esposto  al  ca- 
lore nei  detti  forni . si  mescola  con  del 
carbone  o con  un  fondente  che  ordinaria- 
mente ò la  pietra  calcare,  la  quale  serve 
anche  a vetrificare  i minerali  estranei  che 
possono  esser  contenuti  nel  minerale  fer- 
roso . Mantenuta  per  un  certo  tempo  la 
temperatura  del  forno  ad  un  grado  eleva- 
tissimo , si  ottiene  ben  presto  il  metallo 
fuso  che  scola  in  alcune  forme  situate  alla 
parto  inferiore  del  forno  medesimo . Il  fer- 
ro così  ottenuto  o di  prima  fusione  , co- 
noscevi in  commercio  col  nomo  di  ghisa 
0 ferraccia  , la  quale  non  è altro  che  fer- 
ro combinato  con  carbone  e con  altre  so- 
stante. Per  ridurre  la  ghisa  allo  stato  di 
ferro  malleabile,  fa  d’uopo  depurarla  to- 
gliendole il  carbonio  o le  altre  impurità 
che  coutienc , e ciò  si  eseguisce  fonden- 
dola nuovamente  sotto  uno  strato  di  car- 
itene e di  scorie.  Giunta  la  massa  del  fer- 
ro ad  una  certa  temperatura,  il  carbonio 
della  ghisa  assorbendo  l'ossigeno  conte- 
nuto nelle  scorie  trasformasi  in  acido  car- 
bonico che  evola  allo  stato  gassoso:  allo- 
ra la  massa  del  ferro  prima  liquida  , di- 
viene più  densa  e finisce  col  solidificarsi. 
A questo  punto  vien  tolta  dal  fuoco  e bat- 
tuta sotto  grossi  martelli  posti  in  movi- 
mento dall'acqua  o dal  vaporo.  11  ferro 
per  tal  modo  ridotto  e purificato  ò messo 
in  commercio  sotto  il  uomc  di  ferro  in 
sbarre . 

Il  ferro  puro  è un  metallo  di  coloro 
bianco  argenteo,  tendente  un  poco  al  gri- 
giastro: è duro,  tenace,  o più  duttile  che 
malleabile . tanto  che  non  si  presta  alla 
riduzione  in  lamine  molto  sottili , mentre 
può  tirarsi  in  fili  esilissimi . Il  suo  peso 
specifico  ò = 7,  7,  e può  giungere  anche 
a 7,  9 quando  sia  stato  battuto , e lami- 
nato. Stropicciato  Ira  le  dita  esala  un  leg- 
giero odore  suo  caratteristico  . Entra  in 
fusione  al  130°  del  pirometro  del  Wedg- 
wood  ; ul  calor  rosso  scuro  ed  a contatto 
dell'aria  la  sua  superficie  cambia  di  co- 
lore divenendo  violetta  o bruna.  Scaldato 
fino  all’  incandescenza  arde  se  sia  in  par- 
ticelle minute . come  si  osserva  quando 
viene  infuocato  e percosso  per  lavorarlo, 
che  se  ne  staccano  numerose  faville,  lo 
quali  non  sono  altro  che  piccolissime  par- 
ticelle di  metallo,  che  ardono  traversando 
I*  aria  rapidamente . La  combustione  del 


ferro  nell’  ossigeno  puro  si  effettua  con 
maggior  rapidità  e con  scintillazione  vi- 
vacissima . Si  fa  questa  esperienza  im- 
mergendo in  una  gran  boccia  piena  di  que- 
sto gas  una  spiralo  dì  filo  di  ferro  sotti- 
lissimo , portante  alla  sua  estremità  un 
pezzo  d’ esca  accesa  : il  metallo  assorbo 
tosto  T ossigeno,  arde  con  vivacità  e eoo 
tale  sviluppo  di  calore,  che  l'ossido  si 
fonde  e cola  in  gocce  cosi  roventi  da  pe- 
netrare fino  nella  massa  del  vetro  . Il  fer- 
ro si  combina  ancora  con  tutti  gli  altri 
metalloidi , eccettuato  l’idrogeno,  e con 
vari  metalli. 

Gli  usi  del  ferro  sono  talmente  estesi 
o cosi  bene  conosciuti  che  sembra  inuti- 
le rammentargli.  Si  odopra  frequentemen- 
te in  medicina  tanto  allo  stato  metallico 
quanto  in  combinazione  con  altre  sostan- 
ze, agendo  come  tonico  negli  individui 
deboli  di  costituzione  o affievoliti  da  ma- 
lattie . 

Lo  zinco  designato  ancora  col  nomo 
di  gelamina  è un  metallo  di  color  bianco 
azzurrognolo,  di  tessitura  lameltosa , po- 
co duro,  e pochissimo  duttile  alla  tem- 
peratura ordinaria;  ma  fra  i 400  e i 460 
gradi  può  esser  ridotto  in  foglie  e in  Oli 
sottilissimi . U suo  peso  specifico  varia 
dai  0,  8 ai  7,  20  secondo  che  è fuso  sem- 
plicemente, ovvero  laminato . Fuso  e raf- 
freddato lentamente  cristallizza  In  gruppi 
di  prismi  a V pani  o in  prismi  compressi 
a 6 pani . Ai  250  gradi  è frangibilissimo  o 
può  polverizzarsi  in  un  mortaio  scaldato 
a questo  punto;  si  fonde  a 860°,  ed  al  ros- 
so-bianco bolle  e distilla  se  si  opera  in 
vasi  chiusi,  ma  io  contatto  dell'aria  si 
accctide  e brucia  con  fiamma  bianca  ab- 
bagliante , spandendo  un  denso  fumo  . 

Lo  zinco  s' incontra  in  natura  combina- 
to allo  zolfo  nel  minerale  detto  blenda  o 
nell’  altro  conosciuto  col  nomo  di  ca/a- 
mttia,  ove  esiste  aito  stato  di  carbonato  e 
di  silicato. 

11  minerale  che  si  preferisce  nella  e- 
strazione  del  metallo  è la  calamuia,  la 
quale  si  sottopone  dapprima  ad  un  arro- 
stimento per  disgregarla  e poscia  si  de- 
compone in  grossi  cilindri  di  ferro  fuso, 
dopo  averla  intimamente  mescolata  a pol- 
vere di  carbone . 

Lo  zinco  ò usato  nella  costruzione  del- 
le pile  voltaiche,  serve  alla  fabbricazio- 
ne dell’ ottone  c di  altre  leghe  delle  quali 
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parleremo  a suo  luogo , e alla  confezione 
di  vari  preparati  di  un  uso  estesissimo 
tanto  in  medicina  che  nelle  arti . 

3’  11  cadmio  è un  metallo  bianco,  bril- 
lantissimo. suscettibile  di  acquistare  un 
bel  pulimento  che  conserva  per  lungo 
tempo  anche  alla  temperatura  ordinaria  ; 
è assai  duttile,  duro  e tenace;  cristal- 
lizza in  ottaedri  regolari,  e per  raffred- 
damento presenta  alla  superQcie  l'appa- 
renza delle  foglio  della  felce.  Ila  una  den- 
sità = 8,  60  quando  è fuso . la  quale  può 
diventare  8,  69  qualora  sia  laminato  o 
battuto.  Si  fonde  prima  del  calor  rosso  e 
quindi  si  volatilizza . Il  suo  vapore  quasi 
acolorito  si  depone  per  il  raffreddamento 
aul  collo  del  vaso  in  goccioline  brillantis- 
sime. Alia  temperatura  ordinaria  il  cad- 
mio non  si  altera  per  il  contatto  de!!' aria 
sia  questa  asciutta  o umida,  ma  riscal- 
dato che  sia  ne  assorbe  l'ossigeno  con 
grandissima  avidità  trasformandosi  in  os- 
sido di  un  colore  giallo-scuro . 

Il  cadmio  esiste  in  natura,  in  piccoli» 
sima  quantità  . 1 minerali  nei  quali  suol 
trovarsi  sono  quegli  stessi  dello  zinco, 
cioè  la  calamuia  c In  blenda:  nella  prima 
è allo  stato  di  carbonato  e di  silicato,  nel- 
la seconda  in  combinazione  collo  solfo. 

Questo  metallo  potrebbe  per  le  sue 
proprietà  avere  usi  estesissimi  nelle  ar- 
ti. quando  la  natura  ce  ne  mostrasse  una 
sorgente  più  abbondante . 

4*  Il  cobalto  è un  metallo  solido  , duro 
e sommamente  fragile,  di  color  bianco 
grigio-rossigno.  poco  lucente,  e nella  sua 
frattura  si  mostra  granuloso  e compatto 
come  V acciaio  . Ila  un  peso  specifico  == 
8,513;  è magnetico  come  il  ferro,  (Vedi 
la  Fisica  pag  73)  ma  un  poco  meno  di 
questo;  cessa  però  di  esserlo  quando  con- 
tenga anche  una  piccola  quantità  di  arse- 
nico . Si  fonde  difficilmente  richiedendosi 
158  gradi  del  pirometro  del  Wedgwood  . 
Alla  temperatura  ordinaria  è ina'terabile 
in  contatto  deir  aria  sia  questa  asciutta  o 
umida  ; sotto  l’ influenza  però  del  calore 
rosso  ai  ossida  lentamente  e ad  una  ele- 
vatissima temperatura  brucia  con  fiam- 
ma rossa . Per  I*  azione  del  calore  è su- 
scettibile di  combinarsi  col  fosforo,  collo 
solfo,  col  selenio  e con  altri  metalloidi 
formando  vari  composti . 

Incontrasi  in  natura  il  cobalto  allo  sta- 
to di  ossido,  di  solfato  e di  arseniato, 


ma  più  comunemente  combinato  allo  sol- 
fo, all’arsenico  cd  al  ferro  nei  minerali 
conosciuti  col  uome  di  cobalto  grigia  e 
cobalto  artenicale . 

Per  ottenere  il  cobalto  allo  stato  di  pu- 
rità sì  r:duce  il  suo  assido  medinolo  la 
polvere  di  carbone , sottoponendolo  ad 
una  elevatissima  temperatura  in  un  for- 
nello a reverbero. 

Il  cobalto  metallico  non  ha  uso  alcuno: 
le  sue  combinazioni  però  e specialmente 
il  suo  oss  do  detto  trn a llt no  o eaffra  si 
adoprano  per  tingerò  in  celeste  il  vetro 
e le  porcellane , 

5’  Il  nickel  detto  anche  nichelio  e pic- 
colo ò un  metallo  bianco  grigiastro  , du- 
ro . sommamente  duttile,  malleabile,  ma- 
gnetico meno  del  ferro,  me  piu  del  cobal- 
to (V.  la  Fisica  pag.  73).  La  sua  gravità 
specifica  è = 8,  279,  e può  giungere  an- 
che fino  a 8,666  quando  sìa  stato  infuoca- 
to e martellato.  Non  è fusibile  che  ad  una 
elevatissima  temperatura,  cioè  al  160“  del 
Wedgwood;  al  di  là  di  questo  grado  ai 
volatibzza.  AH' ordinaria  temperatura  non 
pro\a  alterazione  nessuna  all’aria  o nep- 
pure in  contatto  del  gas  ossigeno,  ma  ri- 
scaldato fortemente  si  ossida  nella  prima 
e brucia  vivacemente  nel  secondo. 

Questo  metallo  ò assai  raro*,  trovasi 
allo  stato  nafieo  insieme  col  ferro  nelle 
pietre  meteoriche  o aereolili , a quello  di 
•rseniuro  nella  nikelina  o hupfernikel  o 
a quello  di  arscniuro  c solfuro  nel  tukel 
grigio . 

11  rrikel  si  ottiene  dal  suo  ossido  de- 
componendolo mediante  la  polvere  di  car- 
bone . 

È poco  usato  per  la  sua  rarità:  unito 
al  rame  forma  quella  lega  bellissima  che 
rassomigha  1* argento,  e che  è conosciuta 
sotto  il  nome  di  packfong  o argentana. 

Classe  QUARTA  . — Metalli  che  non 
decompongono  l’ acqua  in  pretensa  degli 
acidi , ma  aieorbono  come  i precedenti 
l*  ostigeno  ad  una  temperatura  eienata. 
Si  comprendono  in  questa  1*  lo  1(09*10  , 
2°  I'  osmio . 

1°  Lo  tlagno  è un  metallo  solido,  bian- 
co quasi  come  l'argento,  ò malleabile  ma 
pochissimo  duttile;  ha  però  maggior  du- 
rezza e maggiore  splendore  del  piombo  . 
Strofinato  lascia  sentire  un  odore  suo 
particolare  e piegato  in  diverse  parti  pro- 
duce un  certo  scricchiolio,  detto  cric  del- 
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lo  stagno,  il  quale  è dovuto  alla  disgrega- 
zione delle  sue  molecole.  La  sua  graviti 
specifica  è = 7,  285;  si  fonde  al  228°  e 
per  il  raffreddamento  assume  forme  cri- 
stalline appartenenti  al  sistema  regolare 
c talvolta  a quello  piramidale.  Alla  tem- 
peratura ordinaria  non  ha  aziooe  sensibi- 
le nò  sopra  il  gas  ossigeno  nò  sopra  l'aria 
tanto  secca  che  umida,  ma  portato  allo 
stato  di  fusione  si  ossida  trasformandosi 
in  una  polvere  bianco- bigia  conosciuta 
in  metallurgia  col  nome  di  slaqno  bru- 
ciato e che  si  adupra  per  pulire  i me- 
talli . Si  combina  ancora  con  quasi  tutti 
i metalloidi  e con  vari  metalli  formando 
alcuni  composti  che  esjmincremo  in  se- 
guito . 

Lo  stagno  si  trova  jn  nati/ra  in  due  stati 
diversi,  cioè  allo  stato  di  ossido  nel  mi 
nerale  detto  stannolite  o cassi  terite , e 
allo  stato  di  solfuro  quest'ultimo  però  6 
rarissimo. 

La  riduzione  dello  stagno  dal  suo  ossi- 
do si  effettua  mediante  la  polvere  di  car- 
itene in  un  crogiolo  esposto  all’ azione  del 
calor  rosso . 

Gli  usi  dello  stagno  sono  moltissimi . 
Se  ne  Tanno  delle  leghe  di  un  uso  molto 
esteso  nelle  arti,  © serve  a rivestire  le 
pareti  interne  dei  vasi  e degli  utensili  da 
cucina.  Anche  in  medicina  viene  ammini- 
strato allo  stato  metallico  in  limatura  fi- 
ne come  vermifugo  e soprattutto  per  di- 
scacciare la  tenia  . 

2»  L' osmio  ò bianco  tendente  al  tur- 
chino, facilmente  friabile,  ma  con  certi 
artifizi  può  esser  ridotto  in  lamine  ; la 
sua  deusità  ò di  circa  10,00.  Non  ha  azio- 
ne sopra  l'aria  atmosferica  all  ordinaria 
temperatura , ma  riscaldato  in  contatto 
di  questa  si  ossida  volatilizzandosi  sotto 
forma  di  un  fumo  biancastro , che  ha  un 
odore  piccantissimo  caratteristico. 

Si  trova  nelle  miniere  del  platino  com- 
binato coll*  iridio , sotto  forma  di  piccoli 
grani  durissimi,  brillanti  e fragili . Essen- 
do rarissimo  e di  nessun  uso  ci  dispen- 
seremo dall’  esporre  il  metodo  di  estra- 
zione, che  può  trovar >i  descritto  negli 
estesi  trattati  di  Chimica . 

CLASSE  quinta  . — Metalli  che  non  de- 
compongono l’ acquo  non  solo  in  presen- 
za degls  acidi , ma  neppure  ad  una  eleva- 
ta temperatura , e una  volta  ossidati  non 
lasciano  V ossigeno  per  la  semplice  azio- 


ne del  calore.  Vi  appartengono  f • il  ra- 
ma , 2*’  il  piombo  , 3*  il  bismuto  . 

1»  Il  rame  conosciuto  dagli  antichi  sot- 
to il  nome  di  ruprum  e di  venere  è un 
metallo  solido,  di  color  rosso- giallastro 
brillante  quando  è pulito,  ma  che  perda 
dopo  essere  stato  per  qualche  tempo  al- 
P aria . Sfregato  collo  dito  acquista  un 
odore  suo  particolare  e posto  in  contatto 
di  una  rianima  ad  alcool  la  colorisce  in 
verde  È uno  dei  metalli  più  duttili;  se 
no  fanno  delle  lamine  sottilissimo  e dei 
fili  di  un  diametro  piccolissimo . La  sua 
tenacità  è minore  di  quella  del  ferro,  è 
maggiore  però  di  quella  del  platino,  del- 
I*  argento  e dell’  oro . La  densità  del  ra- 
me fuso  6 = 8.  78,  ma  può  giungere  fi- 
no a 8.90  quando  venga  compresso.  Si 
(onde  al  27"  del  pirometro  del  Wedgwood, 
e per  un  lento  raffreddamento  ò suscet- 
tibile di  cristallizzare  in  romboedri . Alla 
temperatura  dell' ambiento  è privo  d'azio- 
ne sull'aria  asciutta,  ma  ad  una  tempe- 
ratura elevata  ne  as torbe  l'ossigeno  for- 
mando dell’  ossido  , che  si  stacca  facil- 
mente sotto  forma  di  scaglie  dalla  super- 
ficie del  metallo.  Questa  fac.le  separa- 
zione dell’  ossido  è la  causa  della  solle- 
cita distruzione  dei  vasi  di  rame  quando 
sono  lasciati  al  fuoco  con  pochissimo  o 
nessun  liquido. 

Il  rame  lasciato  in  contatto  dell' aria 
nelle  condizioni  igroscopiche  ordinarie 
perde  ben  preaio,  come  abbiamo  detto,  il 
suo  splendore  metallico  ricoprendosi  tal- 
volta di  una  palina  verde  conosciuta  vol- 
garmente col  nome  di  verderame  e costi- 
tuita di  carbonato  idrato  di  rame.  Il  con- 
tatto più  o meno  prolungato  degli  acidi 
specialmente  organici,  degli  olii,  dei  gras- 
si non  che  dell'  ammoniaca , favorisco  la 
trasformazione  del  rame  in  carbonato , 
aumentando  V affinità  di  questo  metallo 
per  l’ossigeno:  ecco  perchè  riesce  peri- 
coloso il  lasciare  in  un  vaso  di  rame  una 
vivanda  condita  con  aceto,  con  olio  ec.; 
i composti  rameici  che  ne  posson  deri- 
vare hanno  tutti  proprietà  venefiche  te- 
mibilissime . 

Il  rame  esiste  naturalmente  in  quattro 
stati  diversi , cioè  allo  stato  nativo,  allo 
stato  d'ossido,  combinato  con  vari  me- 
talloidi , e allo  stato  di  carbonato  , solfa- 
to , silicato,  fosfato  cc.  Il  solfuro,  cono- 
sciuto in  mineralogia  col  uomo  di  pirite 
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di  rame  variegata  e più  comunemente 
con  quello  di  fi lipsite  , è rt  minerale  più 
abbondante  o quello  che  si  lavora  più  util- 
mente per  estrarre  il  metallo.  Le  regioni 
che  posseggono  le  più  abbondanti  minie- 
re di  rame  sono  V Inghilterra,  la  Russia , 
l'Austria  e fa  Svezia.  Anche  la  nostra 
Toscana  ha  miniere  ricche  di  rame , e 
fra  queste  si  distinguono  quelle  di  Mouto- 
Catini  in  Val  di  Cecina . quelle  di  Poggio- 
Bindo,  di  Monte-Vaso,  di  Canapiglia  ec. 

1 processi  che  vengono  adottali  per 
estrarre  il  rame  dalle  piriti  sono  cosi  lun- 
ghi c vari  che  uon  possono  descriversi 
in  un  breve  compendio  come  questo,  on- 
d‘  è che  ci  limiteremo  soltanto  ad  indica- 
re le  operazioni  principali,  che  si  seguo- 
no nel  trattamento  della  pirite  ramifera. 
La  prima  operazione  adunque  consiste  nel 
pestare  e nel  lavare  convenientemente  il 
minerale  sulfureo  per  spogliarlo  dalla  sua 
ganga  o matrice.  Viene  quindi  sottoposto 
aU'arrofDWnto  in  apposti  forni  all'  ogget- 
to di  bruciare  lo  solfo  e portare  il  rame  e 
gli  altri  metalli , ferro,  cobalto , nikel  ec.. 
che  vi  sono  mescolati,  allo  stato  di  solfati. 
Questa  massa  per  tal  modo  arrostita  si 
mescola  con  una  certa  quantità  di  minerali 
quarziferi  e si  fa  fondere  in  altri  fornelli  a 
fine  di  decomporre  tutti  i solfati  e spo- 
gliare il  rame  del  suo  ossigeno.  Durante 
questa  operazione  si  riproduce  de)  solfuro 
di  rame  e la  massima  parte  del  ferro  e 
degli  altri  metalli  combinandosi  colla  sili- 
ce forma  con  questa  una  scoria  fusibilis- 
sima. la  quale  per  la  sua  maggior  legge- 
rezza nota  alla  superficie  del  solfuro  di 
rame  fuso,  che  scola  in  una  cavità  prati- 
cata sul  fondo  del  fornello.  Questo  solfuro 
ramerico  dicesi  matte  e contiene  anco- 
ra un  poco  di  solfuro  di  ferro . Separato 
il  solfuro  fuso  dalle  scorie  si  posta  e si 
sottopone  nuovamente  all'arrostimento  in 
forni  aperti . Il  solfuro  viene  per  tal  modo 
ridotto  allo  stato  di  ossido  . Si  decompo- 
ne questo  mediante  polvere  di  carbone  e 
poco  minerale  siliceo,  il  quale  combinan- 
dosi con  gran  parte  del  ferro  forma  delle 
nuove  scorie  che  si  separano  facilmente 
dal  rame . Il  metallo  cosi  ridotto  prende 
il  nome  di  rame  nero  o rame  crudo  ed 
è ancora  impuro  per  ferro,  cobalto  e sol- 
fo . Per  scevrarlo  da  tutte  le  impurità  si 
sottopone  ad  una  prolungata  fusione , fa- 
cendo reagire  I'  aria  sopra  la  massa  fusa. 


Cosi  tutte  le  impurità  sono  bruciate  o ri- 
dotte in  scorie  che  si  tolgono  di  mimo  in 
mano  che  vanno  formandosi.  Il  metallo 
in  tal  guisa  purificato  prende  il  nome  di 
rame  rosetta  . 

Il  rame  è , dopo  il  ferro,  il  metallo  più 
prezioso  che  sì  conosca  per  i servigi 
grandissimi  che  presta  alle  orti,  alle  scien- 
ze, ed  ai  bisogui  domestici.  Serve  infatti 
per  fare  molti  utensili , caldaie , e vasel- 
lami di  varia  figura  por  contenere  liquidi 
e farveli  bollire,  evaporare  e distillare . 
Ridotto  in  lamine  più  o meno  sottili  ò 
impiegato  per  foderare  i bastimenti,  per 
la  costruzione  delle  coppie  voltaiche  e 
per  incidervi  con  l'acqua  forte  o con  al- 
tri mezzi,  dei  disegni  e delle  figuro  di 
ogni  specie.  Lnitocon  vari  metalli  è usa- 
to per  comporre  delle  leghe  di  uso  co- 
mune e di  grande  interesse  nei  bisogni 
della  vita . 

2°  Il  piombo  era  conosciuto  anche  da- 
gli antichi  sotto  il  nome  di  saturno.  Esso 
è solido , di  un  bianco-grigio  brillante, 
che  perde  ben  presto  al  contatto  dell'  aria. 
Stropicciato  fra  le  dita  le  macchia  in  azzur- 
ro e comunica  loro  un  odore  disgustoso 
molto  sensibile . È uno  dei  metalli  i più 
teneri,  cosi  che  può  raschiarsi  con  quasi 
tutti  i corpi  e anche  coll*  unghia  ; è mal- 
leabilissimo, ma  non  molto  duttile,  e po- 
chissimo tenace.  Il  suo  peso  specifico  è 
= 11.  445  quando  è puro,  ma  in  quello 
del  commercio  non  arriva  generalmeuto 
all.  352  a cagione  delle  impurità  che  con- 
tiene . Dopo  il  potassio,  il  sodio  . lo  sta- 
gno . ed  il  bismuto  esso  è il  metallo  il 
più  fusibile  : il  suo  grado  di  fusione  è al 
312*  del  centigradro.  al  di  là  di  questa 
temperatura  entra  in  ebullizione  , span- 
dendo dei  fumi  ben  visibili  dovuti  alla  sua 
leggiera  volatilità . L' aria  e il  gas  ossi- 
geno asciutti  non  vi  hanno  azione  alla 
temperatura  ordinaria , ma  quando  que- 
sti sono  umidi  si  ncuopre  a poco  a poco 
di  un  leggiero  strato  di  ossido , che  pre- 
serva dall'  ossidazione  la  massa  sottopo- 
sta . Al  calor  rosso  scuro  agisce  più  for- 
temente sull' ossigeno  dell'aria  acqui- 
stando diversi  gradi  di  ossidazione  a se- 
conda della  temperatura  e del  tempo  io 
cui  è rimasto  in  contatto  di  lei . 

Il  piombo  esiste  in  natura  in  quattro 
stati  diversi;  cioè,  allo  «tato  d'ossido, 
combinato  con  vari  metalloidi  e special- 
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mente  collo  solfo . e allo  stato  di  sale , 1 
come  di  solfato,  fosfato,  carbonato  ec.  e 
Analmente  in  stato  di  alluminato  idrato 
formante  la  cosi  detta  piombo-gomma . Di 
tutte  lo  miniere  di  piombo,  la  sola  frequen- 
tissima ed  abbondante  à I a galena  o solfu- 
ro di  piombo,  d'  onde  si  estrae  quasi  tutto 
il  metallo  che  va  diffuso  in  commercio 

Si  ottiene  in  grande  il  piombo  dalla 
galena  determinando  in  adattati  forni  la 
completa  combustione  dello  solfo  e la  os- 
sidazione del  piombo , per  cui  il  solfuro 
vicn  convertito  in  solfato.  Questo  sale 
impuro  resultante  dall’  arrostimento  del- 
la galena  viene  unito  con  un  altra  quan- 
tità d minerale  uguale  alla  prima,  quindi 
s' incalza  il  calore . Non  bastando  in  tal 
caso  l’ ossigeno  per  ossidare  tutto  il  me- 
talli , la  porzione  non  ossidata,  ossia  il 
metallo  ripristinato,  scola  e si  raccoglie 
al  fondo  dei  fornelli  . 

Il  piombo  per  tal  modo  ottenuto,  e che 
è quello  elio  ei  trova  in  commercio  non  è 
mai  puro , ma  sempre  combinato  a del 
ferro , a del  rame  ed  anche  ad  un  poco 
d* argento,  se  proviene  da  galena  argen- 
tifera . Por  ottenerlo  puro  si  discioglie 
nell'  acido  nitrico , o acqua  forte  del  com- 
mercio . e la  soluzione  si  evapora  a dol- 
ce caloro  facendola  cristallizzare  ripetu- 
tamente, all'oggetto  di  separare  i sali 
estranei , i quali  come  meno  cristallizza- 
bili rimangono  disciolti  nelle  acque  ma- 
dri di  cristallizzazione.  Il  nitrato  di  piom- 
bo cosi  preparato  si  decompone  per  mez- 
zo del  calore  in  un  crogiolo  di  platino. 
Ano  a cacciarne  tutto  l’acido;  si  riduce 
quindi  1 ossido  che  rimano  mediante  la 
polvere  di  carbone . 

1)  piombo  per  la  sua  grande  abbondan- 
za in  natura  e per  la  facilità  colla  quale 
si  presta  alle  differenti  forme  che  gli  si 
vogliono  dare  è uno  dei  metalli  i più  im- 
piegati . Si  adopra  per  eoprire  le  cupole 
dei  templi , e le  tettoie  degli  edifizi,  per 
fare  le  palle  da  moschetto  e la  munizione 
da  caccia  , per  costruire  vasi , condotti , 
docce  , conserve,  caldaie  o le  stanze  nel- 
le quali  si  fabbrica  l’acido  solforico.  S’im- 
piega ancora  per  separare  l’ oro  e I’  ar- 
gento dagli  altri  metalli , e per  comporre 
varie  leghe  di  un  uso  grandissimo.  Com- 
binato con  vari  metalloidi  fa  parte  di  mol- 
te preparazioni , delle  quali  si  valgono  e 
la  medicina  e le  arti . 


So  11  bitmuta  conosciuto  anche  antica- 
mente sotto  il  nome  di  ntarchtteUa  e di 
ttagno  da  tpecchi  è un  metallo  solido  di 
colore  bianco  spieudente  quando  è puro  , 
fragilissimo  e facile  a ridursi  in  polvere. 
La  sua  tessitura  è lamellare  e cristalli- 
na ; il  suo  peso  spccilico  è = 9,  82*.  Es- 
so è fra  i metalli  quello  che  cristallizza 
più  facilmente  e più  regolarmente:  i suoi 
cristalli  sono  cubi  che  si  dispongono  gli 
uni  sopra  gti  altri  in  modo  da  formare 
una  piramide  quadrangolare  rovesciata, 
di  cui  ciascuoa  faccia  presenta  una  spe- 
cie di  scala . Per  ottenere  questa  bella 
cristallizzazione  è necessario  però  che 
sia  purissimo  e non  contenga  s penalmen- 
te arsenico  . Il  grado  di  fusione  del  bis- 
muto è circa  246*  del  centigrado  : espo- 
sto ad  un  violento  caloro  spande  abbon- 
danti vapori  e può  essere  anche  distilla- 
to, purché  non  si  operi  in  contatto  del- 
i’ aria-  Alla  temperatura  ordinaria  non 
ha  azione  sul  gas  ossigeno  c sull'  aria 
priva  di  umidità,  ma  ne  ha  una  leggiera 
sii  questi  gas  umidi  appannandosi  per  il 
loro  contatto.  Ad  una  temperatura  eleva- 
ta assorbe  facilmente  il  gas  ossigeno,  re- 
sultandone un  ossido  bigio-giallastro  fu- 
sibilissimo . 

La  maggior  parte  dei  metalli  si  può  al- 
legare al  bismuto,  il  quale  ò pure  suscet- 
tibile di  combinarsi  a vari  metalloidi  per 
formare  diversi  composti. 

Trovasi  il  bismuto  in  tre  stati  diffe- 
renti ; allo  stato  nativo , a quello  d'  ossi- 
do ma  raramente  , e in  combinazione  col- 
lo solfo,  col  tellurio  e con  vari  metalli. 
Le  miniere  più  ricche  sono  quelle  di  Sas- 
sonia , di  Boemia , della  Corintia  e della 
Svezia . L’ escavaziono  di  questo  metallo 
dalle  sue  miniere  è ben  piccola  cosa , 
giacché  il  prodotto  annuo  che  vien  mes- 
so in  commercio  si  calcola  ascendere  ap- 
pena ai  5000  chilogrammi,  ossia  I3,4t  0 
libbre  incirca . 

Il  metodo  che  viene  comunemente  im- 
piegato per  estrarre  il  bismuto  dai  suoi 
minerali  consiste  nel  ridurre  questi  in 
piccoli  pezzetti  e sottoporli  ad  un  forte 
calore  entro  cilindri  di  ferro  fuso  un  po- 
co inclinati  all’  orizzonte . Il  metallo  si 
separa  per  la  fusione  dalla  sua  genga  o 
matrice  pietrosa  o vien  raccolto  in  reci- 
pienti sottoposti  ai  tubi  stessi.  Contenen- 
do però  il  bismuto , in  tal  modo  prepa- 
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rato,  dello  solfo  e dell’  arsenico , si  pari- 
fica da  queste  sostanze  estranee  fonden- 
dolo con  un  decimo  del  suo  peso  di  ni- 
tro (nitrato di  potassa)  e portando  la  lem 
peratura  al  calor  rosso . Con  questo  mez- 
zo lo  solfo  e l’arsenico  si  acidificano  a 
spese  dell'  ossigeno  del  sale  impiegato  e 
si  uniscono  alla  potassa  lasciando  libero 
il  bismuto . 

Gli  usi  del  bismuto  metallico  sono  li- 
mitatissimi non  servendo  che  per  fare 
alcune  leghe  ; vengono  però  impiegati  in 
medicina  alcuni  suoi  preparati  salini . 

Classe  sesta.  — Metalli  che  non  poe- 
tano decomporre  l*  acqua  ad  alcuna  tem- 
peratura , e che  una  volta  otsidati  pos- 
sono «sssr  ridotti  per  la  semplice  ed  uni- 
ca azione  del  calore.  Sono  forniti  di  ta- 
li proprietà  1*  il  mercurio  , \'  argento, 

Sn  l*  oro , 4*  il  platino  , 5"  il  palladio  , 
6°  il  rodio,  7*  I*  iridio  , 8°  il  rutenio  . 

1*11  mercurio  denominato  anche  idrar- 
girio e volgarmente  argento  vivo  è un 
metallo  liquido  all'ordinaria  temperatu- 
ra ed  anche  alquanto  al  di  sotto  di  zero, 
non  solidificandosi  che  a — 40n  del  cen- 
tigrado. Tanto  liquido  che  solido  è bian- 
co e lucente  come  1’  argenta:  il  suo  peso 
specifico  alla  temperatura  di  17°centig. 
ò — 13.  556.  a zero  è di  13.596  e quan- 
do è solidificato  diminuisce  fino  a 13.391. 
Questa  diminuzione  che  subisce  nel  peso 
specifico  è dovuta  all' aumento  di  volume 
al  quale  socgace  nel  passare  dallo  stato 
liquido  allo  stato  solido  . Il  mercurio  so- 
lidificato è tenero  e di  un  suono  sordo 
quasi  come  il  piombo;  è anche  suscetti- 
bile di  distendersi  sotto  i colpi  del  mar- 
tello . Posto  in  telo  stato  a contatto  con  i 
nostri  organi,  no  sottrae  tanto  istanta- 
neamente il  calorico  . da  far  provare  una 
sensazione  situilo  a quella  che  può  pro- 
durre un  corpo  infuocato . Esposto  all'a- 
zione del  calore  si  dilata  uniformemente 
fino  al  punto  della  sua  ebulliziono , e vo- 
latilizzazione. la  quale  corrisponde  al  360*. 
Tuttavia  non  ha  bisogno  di  questa  tempe- 
ratura elevata  per  volatilizzarsi  , poiché 
come  hanno  dimostrato  il  Faraday  c il  Da- 
vy  può  volati  lizzarsi  più  o meno  anche  a 
temperature  molto  più  basse.  Alla  tem- 
peratura ordinaria  il  mercurio  conservasi 
inalterato  a contatto  dell'aria  e dell' umi- 
dità , sebbene  ritenga  una  notevole  quan- 
tità dell  una  e dell'  altra  e non  si  possa 


privamelo  se  non  per  mezzo  di  una  pro- 
lungata ebullizione . Esso  non  incomincia 
ad  ossidarsi  se  non  verso  la  temperatura 
alla  quale  egli  bolle . Si  combina  a tutti 
i metalloidi  eccettuato  il  boro  e a molti 
metalli  formando  con  essi  quei  composti 
ebo  si  distinguono  col  nome  di  amalgamo. 

11  mercurio  esiste  in  natura  o libero, 
o combinato  all*  argento  sotto  il  nome  di 
amalgama  nativa , o al  solfo,  o al  cloro, 
o al  selenio  . Di  queste  miniere  la  più  co- 
mune è il  solfuro  detto  vermiglione  o ci- 
nabro . Trovasi  questo  in  diversi  paesi , 
sebbene  non  mollo  diffuso,  come  ad  Al- 
maden  nella  Spagna  . ad  ldria  in  Carnio- 
la , e nell’  antico  Ducato  del  due  Ponti 
sull’alto  Reno.  Anche  la  nostra  Toscana 
ne  possiede  a Leviglìani  nel  territorio  Pie- 
trasantmn.  al  Castello  Azzara  al  Monte 
Amistà  , e fra  Uno  o Torri  presso  il  Ca- 
stagno . 

Differenti  sono  i processi  che  nelle  di- 
verse contrade  si  praticano  per  ottenere 
il  mercurio  dal  cinabro.  In  Spagna  si  espo- 
ne il  minerale  in  apparecchi  particolari 
all'azione  del  calore.  Lo  solfo  brucia  e 
si  svolge  allo  stato  di  acido  solforoso  mi- 
sto a mercurio,  che  si  volatilizza  e si 
condeusa  opportunamente  . 11  metodo  pe- 
rò che  più  comunemente  viene  adottato 
anche  nelle  grandi  fabbriche  consiste  nel 
polverizzare  il  minerale  e sottoporlo  alla 
distillazione  in  storte  di  gres  o di  ferro 
dopo  averlo  previamente  unito  a della 
calce  viva  . La  reazione  si  compie  in  vir- 
tù della  minore  affinità  cho  rispetto  al 
calcio , ho  il  mercurio  per  lo  solfo. 

Il  mercurio  che  si  trova  io  commercio 
non  ò mai  puro  , ma  sempre  più  o meno 
imbrattato  da  altri  metalli  come  piombo, 
stagno  ec.  Vari  sono  i metodi  indicati  dai 
chimici  per  depurarlo , fra  i quali  quello 
del  professor  branchi  è uno  dei  migliori. 
Consiste  esso  nel  porre  per  qualche  tem- 
po a contatto  del  mercurio  all'  ordinaria 
temperatura  dell*  acido  solforico  , il  qua- 
le attacca  tutti  i metalli  meno  il  mercu- 
rio e il  piombo . Separato  il  detto  acido 
per  decantazione  vi  se  ne  affondo  del- 
1‘ acetico,  lasciandolo  soggiornare  per  un 
certo  tempo  a contatto  del  metallo;  si  so- 
para  quindi  e si  lava  il  mercurio  con  ac- 
qua distillata . 

Gli  usi  del  mercurio  sono  numerosis- 
simi , servendo  alla  lavorazione  dei  mi- 
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nerali  d’  oro  e d’  argento;  a dorare  e inar- 
gentare i metalli . e a faro  aderire  lo  sta- 
gno allo  lastre  di  cristallo  che  debbono 
riflettere  le  immagini.  I Chimici  I’ ado- 
prano  come  bagno  per  raccogliere  i gas 
solubili  nell  acqua,  e travasargli.  La  pro- 
prietà che  ha  di  dilatarsi  uniformemente 
nei  tubi  di  vetro  fra  la  temperatura  del- 
l’acqua bollente  e del  ghiaccio  fondendosi, 
e di  esser  sensibilissimo  olle  impressio- 
ni del  calore  I*  ha  fatto  ricercare  per  la 
costruzione  dei  termometri . Con  esso  si 
fanno  anche  i barometri  o istrumcnti  pro- 
pri ad  indicare  la  pressione  atmosferico 
( V.  la  Fisica  pag.  25  e 57 j . In  Medicina 
tanto  allo  stato  metallico,  che  in  combi- 
nazione con  i metalloidi . quanto  allo  sta- 
to salino  viene  impiegato  in  varie  malat- 
tie come  vedremo  in  seguito . 

2°  L'  argento  conosciuto  in  addietro 
con  i nomi  di  luna  e di  diana  è uno  dei 
due  metalli  che  sono  stati  sempre  riguar- 
dati come  i più  preziosi . Si  presenta  es- 
so allo  stato  solido,  di  colore  bianco  bril- 
lantissimo , senza  odore  uè  sapore  quan- 
do è puro  : dopo  1*  oro  è il  metallo  più 
duttile  e il  pii)  malleabile,  potendosene 
fare  dei  fili  e delle  foglie  sottilissime. 
11  suo  peso  specifico  è = 10,  471  ed 
ascende  fino  a 10.  542  quando  sia  stato 
«erudito . Si  fonde  ai  22  gradi  del  piro- 
metro del  Wedgwood  e raffreddandosi 
lentamente  è capace  di  foggiarsi  in  cubi 
o in  ottaedri  regolari . Il  più  forte  calore 
dei  nostri  fornelli  non  è bastante  a con- 
vertirlo in  ossido.  Si  combina  facilmente 
con  tutti  i metalloidi , e ccettuali  F idro- 
geno , 1'  azoto , il  carbonio  , e il  boro , e 
si  unisce  con  la  maggior  parto  dei  me- 
talli per  formare  delle  leghe . 

Questo  metallo  si  trova  naturalmente 
allo  stalo  nativo  sotto  forma  di  lamine, 
di  fili . di  grani  , di  dendnti  entro  matrici 
di  diversa  natura  . Esiste  anche  minera- 
lizzato col  rame  . col  solfuro  di  piombo . 
coll' antimonio  nel  minerale  conosciuto 
sotto  il  nome  di  ditcrato,  collo  solfo  nel 
I'  ar  gì  rotto  a argento  vitreo,  coll’ anti- 
monio e collo  solfo  nell*  argirilrotio , nel 
miargirite  e nello  ptaturoiin  ee.  Queste 
ed  altre  diverso  miniere  esistono  nei  ter- 
reni primitivi  e secondari . Le  più  ricebo 
sono  quelle  del  Nuovo  continente  . In  To- 
scana vi  sono  pure  miniere  argentifere, 
fra  le  quali  è attiva  quella  detta  del  flot- 


tino nel  territorio  di  Pietrasanta  presso 
Seravczza  , ove  il  minerale  è allo  stato 
di  poiana  argentifera . 

Per  ottenere  r argento  dalle  miniere 
nelle  quali  esiste  allo  stato  nativo  . non 
si  fu  che  pestarle  e sottoporle  al  lavag- 
gio per  separare  la  matrice  terrosa , e 
quindi  agitare  il  residuo  con  mercurio, 
onde  si  amalgami  tutto  l' argento  . 

La  combinazione  col  mercurio  si  ri- 
pristina  mediante  il  calore  in  apparecchi, 
che  permettono  di  raccogliere  il  mercu- 
rio che  distilla  , e l'argento  che  costitui- 
sce il  residuo  . 

Se  la  riduzione  dell'  argento  si  doves- 
se effettuare  sopra  un  solfuro , allora  si 
arrostisce  la  mimerà  e quindi  si  riuni- 
sce il  metallo . operandone  la  fusione  in 
certi  crogiuoletti  porosissimi  detti  cop- 
pelle , formati  dei  residui  delle  ceneri 
dei  vegetabili  già  lissiviale  . 

Nello  arti  I'  uso  dell'  argento  per  far 
moneto  ed  oggetti  di  lusso  è estesissi- 
mo e conosciuto  da  tutti . La  quantità 
d*  argento  che  annualmente  si  scava  e si 
pone  in  commercio  dalle  vario  miniere 
del  globo  si  valuta  di  2 milioni  c 963,317 
libbre.  In  medicina  e in  chirurgia  sono 
impiegati  alcuni  suoi  sali. 

3°  L'oro  è il  più  prezioso  di  tutti  i me- 
talli; gli  antichi  Chimici  lo  designarono 
col  nome  di  Sole  e di  Re  dei  tnetalli . Es- 
so è di  un  color  giallo  intenso  , brillante, 
inodoro  e insipido  ; più  duttile  e mallea- 
bile di  tutti  gli  altri  metalli:  se  ne  fanno 
infatti  dei  fili  sottilissimi  e dello  foglio 
che  non  hanno  più  di  V]onos  di  millimetro 
di  spessezza  . La  sui  tenacità  è grandis- 
sima , è però  poco  duro  o molle  quasi 
quanto  il  piombo  . 11  suo  peso  specifico 
è = 19,  258  quando  è stato  fuso,  giun- 
ge però  a 19,367  dopo  essere  stato  mar- 
tellato e scrudito . L oro  è meno  fusibile 
dell'  argento , non  fondendosi  che  al  32» 
del  pirometro  del  Wedgwood  : non  ha 
alcuna  aziono , sia  a freddo  sia  a caldo 
sopra  il  gas  ossigeno  e sull'  aria . e non 
ò volatile  a nessun  fuoco  di  fucina,  ma  si 
dimostra  sensibilmente  tale  al  calore  pro- 
dotto dalla  fiamma  di  gas  idrogeno  e os- 
sigeno, non  meno  che  quando  viene  espo- 
sto in  sottilissima  foglia  ad  una  forte  sca- 
rico elettrica . 

L oro  esiste  sempre  allo  stato  nativo 
o combinato  con  un  poco  d’argento,  di 
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ramo  e ili  ferro.  È qualche  volta  cristal- 
lizzato in  cuti  o in  ottaedri,  ma  più  spes- 
so si  riscontra  in  forma  dentritica . o in 
piccolo  lamine,  o in  pagliette  e grani,  i più 
grossi  dei  quali  portano  il  nome  di  pepiti  . 
Le  miniere  aurifere  si  riscontrano  nei  ter- 
reni primitivi  e in  quelli  di  transizione:  le 
più  rinomate  o più  abbondanti  sono  ncl- 
I* America  meridionale,  nell'Amica,  in  Si- 
beria, in  Ungheria  ec.  Le  escavazioni  che  si 
fanno  nelle  diverse  parti  del  globo,  ne  ver- 
sano in  commercio  annualmente  448,772 
libbre  incirca. 

L estrazione  deli1  oro  dai  suoi  minera- 
li si  effettua  o colla  fusione  o col  lavaggio 
o colla  amalgamazione  . Per  ottenerlo  pu- 
rissimo si  sottopone  alla  coppellazione  . 

L oro  è impiegato  come  l' argento  per 
farne  vasi,  ornamenti,  utensili  per  le 
scienze  e formarne  delle  monete.  Si  ado- 
pra  anche  in  Chirurgia  e in  Medicina  tan- 
to allo  stato  metallico  che  in  combina- 
zione . , ,N  . 

Il  platine,  cosi  chiamato  dal  voca- 
bolo spagnolo  piata  che  significa  argento, 
è un  metallo  di  un  colore  intermedio  fra 
il  bianco  dell  argento  e il  grigio  dell'ac- 
ciaio o del  piombo  . Dopo  il  ferro  è il  più 
duro  , nonostante  è cedevolissimo  sotto 
il  martello  e riducibile  colla  Oliera  in  sot- 
tilissimi fili  (V.  la  Fisica  pag.  6)  ; è an- 
che il  corpo  più  pesame  che  si  conosca , 
poiché  possiede  una  gra\  iti  specifica  di 
21.47  a 21,53,  secondo  che  ò stato  più 
o meno  battuto  e compresso.  Resiste  al- 
l'azione dei  più  violenti  fuochi  di  fucina 
e non  si  giunge  a fonderlo  che  per  mezzo 
di  una  fiamma  di  gas  idrogeno  alimentata 
ria  una  corrente  di  gas  ossigeno  ; a que- 
sto grado  di  calore  può  ancora  rendersi 
leggerissimameute  volatile.  È come  l'oro 
inalterabile  all'  aria  e all'ossigeno  a qual- 
sivoglia temperatura. 

Il  platino  noo  esiste  che  allo  stato  na- 
tivo unito  sempre  al  palladio,  all’  iridio  , 
al  rodio , all  osmio  , non  che  at  ferro,  al- 
I’  argento  e al  rame  . Esso  fa  parte  di  al- 
cuni depositi  mobili  arenacei , riferibili 
ai  terreni  di  cristallizzazione  o serpenti- 
no si  . ove  trovasi  disseminato  in  pagliet- 
te o in  piccoli  grani  e rare  volte  in  mas- 
se od  in  pepiti  : spesso  lo  accompagnano 
l oro  c i diamanti.  La  maggior  parte  di 
questo  metallo  proviene  da  Cocbo  nella 
Nuova  Granata , dal  Brasile  . e da  S.  Do- 
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mingo  . e da  qualche  tempo  se  ne  è sco- 
perto nella  Siberia  sul  pendio  orientale 
dei  Monti  Urali. 

Per  isolare  il  platino  dagli  altri  metalli 
con  i quali  trovasi  consociato  si  tratta  il 
minerale  di  platino  che  viene  in  commer- 
cio sotto  il  nome  di  platino  greggio  t con 
un  miscuglio  di  acido  cloro -Idrico  ed  aci- 
do nitrico  (acqua  regia/,  fino  quasi  a com- 
pleta dissoluzione.  In  questa  si  versa 
del  sale  ammoniaco , il  quale  produce  to- 
sto un  precipitato  di  colore  giallo,  costi- 
tuito di  un  cloruro  doppio  di  platino  e di 
ammonio . Raccolto  questo  precipitato  o 
sottoposto  ad  una  lenta  calcinazione  in  un 
crogiolo,  produce  ciò  che  dicesi  platino 
in  spugna  o platino  spugnoso  . Volendosi 
però  avere  questo  metallo  in  ima  massa 
consistente,  si  riduce  io  sotti!  polvere  che 
*'  impasta  con  un  poca  d*  acqua  e quin- 
di si  comprime  fortemente  per  mezzo  di 
un  torchio  in  un  cilindro  di  ghisa  o di  ra- 
me foggiato  a cono  . Dopo  questo  tratta- 
mento si  scalda  fino  al  rosso  e si  martel- 
la rapidamente  sopra  un'  incudine. 

Il  platino  in  virtù  della  sua  inalterabi- 
lità in  contatto  dell'  aria  , dell'  acqua  c 
degli  acidi  i più  energici , non  che  della 
sua  infusibilità,  è impiegato  per  la  costru- 
zione di  capsule  e di  crogioli  ad  uso  dei 
chimini . Pur  tuttavia  rispetto  ufi'  uso  di 
questi  istrumenii,  sono  da  evitarsi  quel- 
le operazioni  nello  quali  possa  sviluppar- 
si del  cloro,  dell'  arsenico  , e soprattutto 
del  fosforo  le  quali  sostanze  tutte  sono 
sucettibdi  di  combinarsi  col  platino  , for- 
mando con  esso  dei  composti  facilmente 
fusibili.  Parimente  non  si  possono  nei  va- 
si fatti  di  questo  metallo  fondere  dei  sa- 
li alcaliui , nè  riscaldarvi  fino  all'  incan- 
descenza degli  ossidi  metallici  facilmen- 
te decomponibili , poiché  nel  primo  caso 
formerebbe» i dell'  ossido  di  platino , e nel 
secondo  i metalli  resultanti  si  combine- 
rebbero col  platino  stesso  per  formare 
delle  leghe  più  o meno  fusibili.  Oltre  agli 
usi  indicati  il  platino  serve  alla  costruzio- 
ne delle  spranghe  di  sicurezza  contro  il 
fulmine,  o dei  parafulmini  (V.  la  Fisica 
pag.  81),  come  pure  per  farne  degli  og- 
getti d’  ornamento , sebbene  il  suo  peso 
ed  il  suo  poco  splendore  non  lo  rendano 
molto  stimalo  per  questo  uso . 

5n  11  palladio  è un  installo  che  ha  per 
le  sue  proprietà  moltissima  analogia  col 
24 
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platino;  il  suo  coloro  però  ai  anicini  più 
all' argento.  Ila  una  densità  :=  11,3  quan- 
do ò fuso,  ma  può  ascenderò  fino  a 11.86 
quando  aia  stato  martellato  e laminato . 
Scaldato  in  contatto  dell’aria  fino  al  co- 
lor bianco  ai  appanna  e si  ossida  legger- 
mente alla  superficie  tingendosi  io  bleu, 
il  qual  colore  ai  dissipa  però  per  poco 
die  s' innalzi  la  temperatura.  Si  combina 
facilmente  con  vari  metalloidi,  fra  i quali 
si  distinguono  il  carbonio,  il  fosforo,  lo 
solfo  c il  selenio:  ai  allega  ancora  con 
molti  metalli . 

Questo  metallo  ai  trova  sempre  allo  sta- 
to nativo  sotto  forma  di  piccoli  grani  , o 
di  pagliuaze.  odi  cristalli  prismatici  qua- 
drati cd  anche  oltaedrici . È sempre  as- 
sociato ai  graui  di  platino  nelle  arene  au- 
ro-platinifere del  Brasile . 

Si  separa  il  palladio  dal  minerale  piati— 
nico  distogliendo  questo  in  acqua  regia,  e 
versando  nella  dissoluzione  non  acuta  del 
cianuro  di  mercurio.  Il  precipitato  dico-  i 
loro  bianco  gialliccio  che  se  ne  ottiene , | 
si  lava  ripetutamente  e quindi  si  espone  I 
ad  un  forte  calore  In  un  crogiolo  unita- 
mente a dello  solfo n del  borace:  il  palla- 
dio è così  ridotto  sotto  forma  di  un  bot- 
tone metallico . 

Il  palladio  non  ai  ò ancora  adoprato  per 
la  sua  rarità  se  non  in  alcuno  leghe , che 
servono  alla  costruzione  di  alcuni  stru- 
menti delicati  di  Astronomia  e di  Geode- 
sia. 

6°  L’ iridio  ò un  altro  metallo  che  fa 
parte  dei  minerale  sabbioso  di  platino. 
Presentasi  esso  sotto  I*  aspetto  di  una 
polvere  bigia-chiara  suscettibile  di  fon- 
dersi quando  venga  esposta  straziano  del 
tubo  ferruminatorio  annientato  dai  gas 
ossigeno  o idrogeno  . Il  suo  peso  specifi- 
co ò 15,  683. 

Non  avendo  uso  nessuno , ed  essendo 
rarissimo  ci  dispenseremo  dall'  indicare 
il  processo  tenuto  per  isolarlo  dalle  sue 
combinazioni  naturali . 

7**  Il  rodio  rassomiglia  in  tutto  e per 
tutto  al  precedente.  Ne  differisce  soltan- 
to per  la  sua  densità  che  è ^ 10,  61. 

8"  Il  rutenio  è pure  un  metallo  simile 
affatto  al  rodio  o all' iridio,  con  i quali 
trovasi  unito  nel  minerale  pLtmico . La 
differenza  che  passa  fra  questo  metallo  e 
i sopra  rammentati  non  sta  che  nel  peso 
specifico  il  quale  viene  valutato  = 8,6. 


S, menci  atura  chimica  e fatti  generai* 
relativi  alle  combinazioni  dei  corpi. 

Nomenclatura.  La  nomenclatura  del- 
la chimica  minerale  o inorganica  è impli- 
citamente fondata  sull'  esistenza  di  un 
numero  limitato  di  combinazioni  possi- 
bili. 

Fintantoché  primeggiò  la  brillante  e 
ingegnosa  teoria  del  flogieto , e furono 
sconosciuti  affatto  i principi  costituenti 
della  maggior  parte  dei  corpi , si  usò  di 
un  linguaggio  cosi  vago,  cosi  arbitrano 
cd  insignificante,  che  oltre  all’ esser  cau- 
sa di  molta  confusione  , rendeva  estre- 
mamente diffinle  lo  studio  di  questa  scien- 
za . Ma  come  essa  incominciò  a farsi  ric- 
ca di  preziosi  fatti  e scoperte . e allargan- 
do il  suo  dominio  , ad  occupare  un  posto 
distinto  fra  le  scienze . fu  sentito  il  biso- 
gno di  rendere  più  intelligibile  il  sno  lin- 
guaggio, sostituendo  agli  strani  ed  insi- 
gnificanti nomi , con  i quali  si  chiamava- 
no allora  i corpi  composti , altri  che  des- 
sero alcima  chiara  idea  della  costituzione 
dei  corpi  medevimi.H  Gnyton-Morveao  fu 
il  primo  a proporre  nel  178Ì  una  tale  ri- 
forma. e unitamente  al  celebre  Lavoisier, 
al  Berthollet , al  Fonreroy  e ad  altri  tra  i 
più  sapienti  chimici  del  tempo,  sì  accinse 
all’opera  immaginando  quella  nomenclatu- 
ra che  , tolte  alcuno  aggiunte  c modifica- 
zioni rese  necessarie  dai  progressi  suc- 
cessivi della  scienza,  è anche  al  presen- 
te adottato . Ecco  una  succinta  idea  di 
una  tale  nomenclatura . 

Tutti  i corpi  semplici , eccettuati  alcu- 
ni che  tuttora  conservano  ì nomi  assegna- 
ti loro  nel  tempo  passato,  hanno  denomi- 
nazioni tali  che  stanno  o a dimostrare  al- 
cuna delle  loro  piu  appariscenti  proprietà 
o od  Indicare  il  nome  del  discopntore  o 
della  località  d’  onde  furono  estratti.  Co- 
si ai  diede  il  nome  «li  onigena  ossia  ge- 
neratore di  acidi  a quel  gas,  che  combi- 
nandosi colla  maggior  parte  del  corpi  è 
capace  di  dare  origino  a dei  composti  aci- 
di . nella  teoria  di  Sthal  questo  gas  si  co- 
nosceva sotto  il  noine  di  aria  deflogieti- 
cala  , di  gas  vitale  ec.  L’  idrogeno  aliro 
gas  elementare,  che  per  Cavanti  era  detto 
aria  mftnmmubile,  ha  derivato  come  l’os- 
sigeno  il  suo  nome  dal  greco,  cd  esprimo 
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generatore  dell * acqua , in  quanto  ohe  uni* 
to  al  primo  forma  quel  composto  tanto 
sparso  io  natura  che  diccsi  acqua. 

Si  dà  il  nome  di  combutiibih  od  oesige- 
nubili  a tutti  i corpi  elementari  ad  ecce- 
zione dell' ossigeno,  che  vieo  distinto  con 
quello  di  comburente  . Tutte  le  combina- 
zioni di  questi  corpi  coll'  ossigeno  furono 
e sono  conosciute  sotto  la  denominazione 
di  corpi  bruciati . Questi  corpi  bruciati 
si  distinsero  in  acidi , in  ossidi  o basi  ed 
iu  corpi  neutri  . 

Chiamatisi  acidi  quei  corpi  ossigenati, 
i quali  come  1 aceto  , come  1'  acqua  forte 
e T olio  di  vetriolo  hanno  un  sapore  agro 
più  o meno  deciso  ed  arrossano  il  colore 
bleu  naturale  della  tintura  di  tornasole  o 
laccamulTa . Gli  ossidi  al  contrario , sono 
corpi  ossigenati  che  noti  hanno  nessuna 
azione  sul  tornasole,  e piuttosto  tendono 
a rendergli  1‘  azzurro  quando  sia  stalo  ar* 
rossato  da  un  acido  ; inverdiscono  però 
il  stroppo  di  viole  mammole  e arrossano 
la  tintura  gialla  di  curcuma  . Il  loro  sapo- 
re  è talvolta  insipido;  tal  altra  ha  un  sa- 
pore di  lissivia.  Tali  sono  la  calce  o os- 
sido di  calcio , o la  potassa  o ossido  di 
potassio . 

b'o  corpo  può  dar  origine  a molti  os- 
sidi o a molti  acidi . In  quanto  ai  primi 
si  distinguo  il  loro  grado  di  ossidazione 
o le  diverse  proporzioni  di  ossigeno  collo 
particelle  greche  proto  , devio , trito  ec. 
cosi  dicesi  prolottido  di  tlagno  la  mini- 
ma ossidazione  di  questo  metallo,  dtu- 
tonido  la  media,  e tritoni  do  la  massima 
ossidazione . Si  suolo  talvolta  applicare 
la  particella  per  all'ossido  il  piò  ossigena 
to , in  guisa  che  poò  dirsi  per-ottido  di 
8tagn->  invece  di  tntossido  . Gli  acidi  poi 
8*  indicano  ponendo  da  prima  la  parola 
acido,  e quindi  quella  del  corpo  bruciato 
ossia  del  radicale  , a cui  si  dà  la  termi- 
nazione o iu  o*o  0 in  ico  secondo  che  ha 
con  se  unita  una  quantità  minore  o tnag- 
g ore  di  ossigeno . Cosi  diconsi  acido 
solfarono  e acido  solforico  i due  acidi 
formati  dalla  combinazione  del  solfo  col- 
1 1 ossigeno.  Questa  nomenclatura  degli  aci- 
di non  fu  però  in  seguilo  sufficiente,  poi- 
ché trovossi  che  molti  dei  corpi , come 
per  esempio  lo  solfo , il  fosforo , l' azo- 
to ec.  orano  capaci  di  ricevere  altri  gra- 
di di  ossigenazione,  oltre  quelli  conosciu- 
ti. Allora  si  aggiunse  la  particella  ipo 


(sotto)  a quegli  acidi  che  contengono  una 
quantità  (l'ossigeno  inferiore  a quella  che 
compone  uno  dei  due  addi  dello  solfo  so- 
pra indicati  ; così  l'acido  meno  ossigena- 
to del  solforoso  si  chiamò  acido  ipo-iol- 
foroto  e quelle  meno  ossigenoto  del  sol- 
fòrico acido  ipo-solforico.  Nel  caso  con- 
trario che  gli  acidi  portanti  le  desinenze 
o*o  ed  ico  avessero  copia  maggiore  di 
ossigeno  si  aggiunge  ad  essi  la  particel- 
la ip*r  (sopra)  come  acido  i per- clori- 
co ce. 

Il  gas  ossigeno  non  è come  fu  creduto 
per  l’ addietro  il  solo  corpo  che  combi- 
nandosi cogli  oltri  sia  capace  di  produrre 
degli  acidi,  poiché  vi  hanno  di  questi  com- 
posti che  sono  formati  dalla  combinazione 
di  due  corpi  combustibili  semplici,  senza 
l'intervento  del  corpo  comburente  V os- 
sigeno. Il  nonte  di  questi  acidi  senza  ossi- 
gene  si  forma  colla  parola  acido  ohe  ne 
indica  la  quantità  , e con  quella  delle  due 
sostanzo  ohe  lo  compongono  sincopando- 
le. Così  designasi  col  nomo  di  acido  idro 
iolfarico  quello  che  è composto  d idro- 
geno e di  solfo , o di  acido  fìuo-borico 
quello  che  si  ottime  dall'un  ione  del  fluoro 
col  boro.  Di  tulli  questi  acidi  si  è fatta  di- 
stinzione appellando  otti-  acidi  tutti  quel- 
li nei  quali  è acidificante  l'ossigeno,  idra- 
cidi quelli  di  cui  è acidi  Acanto  l'idrogeno 
e dualmente  acidi  senza  ossigeno  e senza 
idrogeno  quelli , elio  si  hanno  senza  l' in- 
tenento  di  queste  due  ultime  sostanze 
elementari . 

Allorquando  un  acido  e un  ossido  si 
combinano  fra  loro  in  modo,  che  le  pro- 
prietà dell'  uno  e dell*  altro  vengono  più 
o meno  a paralizzarsi  o a distruggersi, 
producono  uu  composto  che  si  desigua 
col  nome  di  tale . Per  distinguere  i di- 
versi generi  di  sali,  che,  avendo  per  loro 
componente  un  acido  a radicale  identico, 
dilteriscono  soltanto  per  il  rapporto  in  cui 
sono  fra  loro  i componenti  l'acido  stesso, 
si  adottarono  desinenze  diverse  a secon- 
da del  grado  di  acidificazione  posseduto 
dall'acido,  che  ne  forma  parte.  Così  se 
un  acido  qualunque  ebe  si  combina  con 
una  data  quaolità  di  un  ossido  ha  la  de- 
sinenza in  ico , il  sale  formato  prenderà 
quella  in  alo , e se  invece  la  desinenza 
dell’acido  ò io  oso  il  sale  da  esso  formato 
prenderà  quella  m ito.  L'acido  t olforico, 
per  esempio,  unendosi  allonimo  dipiom- 
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ho  produrrà  il  solfato  di  piombo;  V acido 
tuli  or  oso  0 l’ossido  di  potassio,  produrrà 
il  solfilo  d*  ossidarti  potauio  . Nei  sali, 
uno  dei  corpi  prende  il  nome  di  base  ia- 
ti fi  cabile  , l'altro  quello  di  salificante . 
Gli  acidi  solforico  e solforoso  sono  nel- 
l' esempio  sopra  riportato,  i corpi  salifi- 
canti , gli  ossidi  di  piombo  e di  potassio. 
Le  basi  salificabili. 

I su  i si  dividono  io  tre  classi,  cioè  in 
neutri,  in  acidi  cd  in  basici.  Diconsi 
sali  neutri  quelli  nei  quali  non  restano 
manifeste  nè  le  proprietà  del  salificante , 
nò  quelle  della  base , e iati  acidi  e 6a- 
nci  quelli  nei  quali  predomina  o ri  sali- 
ficante o la  baso . Per  distinguere  queste 
due  ultime  specie  di  sali  si  aggiunge  al 
loro  nome  ordinario  la  parola  sopra  se 
hanno  predominio  di  acido,  e la  parola 
tolto  se  eccede  la  base . Cosi  l’ ossido  di 
mercurio  sopracaricato  d'acido  solforico 
dicesi  sopra-solfato  d’  ossido  di  mercu- 
rio , e l'ossido  di  sodio  che  non  ritiene 
tanto  acido  borico  quanto  gliene  abbiso- 
gna per  saturarsi  o neutralizzarsi  comple- 
tai) ente  dicesi  sotto-borato  di  ossido  di 
sodio  I sali  acidi  si  chiamano  ancora 
* opratoli , e i basici  sollosali . 

La  combinazione  di  due  corpi  combu- 
stibili , quando  questa  non  risulti  gasso- 
sa , si  esprimo  dando  al  nome  di  uno  de- 
gli elementi  la  desinenza  in  uro  e con- 
servando all'altro  il  nomo  naturale;  cosi 
cloruro  di  fosforo  o fot  furo  di  cloro  si- 
gnifica una  combinazione  di  cloro  e fo- 
sforo. Quando  però  il  composto  resulti 
formato  da  un  corpo  combustibile  metal- 
lico e da  un  altro  non  metallico , allora  la 
desinenza  in  uro  si  dà  sempre  al  corpo 
non  metallico:  il  composto  di  cloro  c di 
ferro  chiamasi  cloruro  di  ferro  e non  fer- 
ruro  di  cloro.  Le  proporzioni  diverse  in 
cui  tali  corpi  si  uniscono  fra  loro,  si  in- 
dicano collo  particelle  proto,  deu/oec.; 
si  dirà  adunque  prolo-ctoruro  di  ferro  e 
dento- cloruro  di  fosforo. 

So  il  prodotto  di  una  di  queste  combi- 
nazioni è gassoso,  esso  conserva  il  suo 
nome  di  gas  coll'  aggiunta  di  quello  del 
corpo  col  quale  si  trova  combinato,  can- 
giando la  sua  desinenza  in  alo;  e so  fia 
d'uopo  si  aggiunge  la  qualificazione  di 
proto  e di  deuto  ; cosi  si  dirà  gas  idro- 
geno proto  e deuto-fonforalo  e gai  idro- 
geno proto  o per -carburato. 


Chiamasi  lega  il  prodotto  risultante  dal- 
la combinazione  di  duo  metalli . Il  bronzo 
ò una  lega  di  rame  o di  stagno . So  il 
mercurio  forma  parto  di  una  lega , que- 
sta si  distingue  col  nome  di  amalgama  . 

La  nomenclatura  dei  prodotti  della  Chi- 
mica organica  non  è sottoposta  ad  alcuna 
regola  fissa  . Siccome  però  anche  in  essa 
si  distinguono  degli  acidi , dei  sali  e dello 
ha«i  si  assegnarono  a questi  composti  le 
medesime  desinenze  ico  per  gli  acidi . ed 
alo  per  i sali , che  vennero  usate  per  gli 
acidi  e per  i sali  inorganici . 

In  questo  cosi  breve  artifizio  è tutto 
il  linguaggio  chimico,  che  adottato  ora 
comunemente  rende  molto  più  facile  lo 
studio  della  scienza  . A questa  nomencla- 
tura però  sono  state  in  progresso  di  tem- 
po recate  da  vari  chimici  alcune  modifi- 
cazioni . fra  le  quali  si  distinguono  quello 
proposte  dal  nostro  professor  Taddei,  cui 
oggidì  adottate  dalla  generalità  dei  colti- 
vatori di  questa  scienza , in  quanto  che 
per  esse  oltre  gli  elementi  costituenti  i 
vari  composti  si  vengono  a determinare 
ancora  le  proporzioni  dei  medesimi. 

Nella  sua  nuova  nomenclatura  il  prelu- 
dalo professore  conserva  ai  vari  compo- 
sti gli  stessi  nomi  c la  medesima  desi- 
nenza che  nell'  antica  e soltanto  vi  ag- 
giunge alcune  particelle  numerali  che  ser- 
vono ad  esprimere  le  quantità  relativo 
dei  componenti . Cosi  nei  composti  nei 
quali  l'ossigeno  si  comhina  in  varie  pro- 
porzioni per  formare  degli  ossidi , fa  pre- 
cedere il  nome  del  composto  dalle  par- 
ticelle numerali  uni  , bi . tri  oc.  secondo 
che  esso  è formato  di  1 di  2 di  3 ec.  d’os- 
sigeno e di  uno  della  sostanza  ossidata  . 
Per  esempio  l’ uni-ossido  o semplicemen- 
te ossido  di  potassio  esprimo  la  combi- 
nazione di  4 d’  ossigeno  con  1 di  potas- 
sio. N biossido  di  stagno  quella  di  ? d'os- 
sigeno e di  1 di  stagno.  Trattandosi  poi 
di  composti  nei  quali  il  corpo  elettro  po- 
sitivo si  combina  all'ossigeno  nella  pro- 
porzione di  1 t f %,  ossia  51  ; 3 il  nome 
del  composto  si  fa  precedere  dalla  par- 
ticella tesqui . La  combinazione  di  1 di 
ferro  con  1 */*  ossia  d’ossigeno  si 
chiamerà  sesqui-ossido  di  ferro  . 

Lo  stesso  dicasi  degli  altri  composti 
sieno  es9i  acidi , 0 salini.  La  disposi- 
zione o l’ordine  cho  l'Autore  di  questa 
nomenclatura  dà  ai  componenti  noli*  itn- 
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prootare  il  nome  dei  vari  composti1  è del 
tutto  subordinata  alla  teoria  elettro-chi- 
mica ; per  cui  osso  in  qualunque  com- 
posto fa  sempre  precedere  il  nome  del- 
l'elemento elettro-positivo  da  quello  del- 
Pelettro-negativo.  Cosi  nei  compostidove 
esiste  l'ossigeno  (ossidi  e scidi ) il  nome 
di  questo  precederà  sempre  quello  del- 
l’altra sostanza  colla  quale  si  trova  com- 
binalo. Allorquando  però  avviene  che  i 
due  elementi  costituenti  appartengono  al- 
la stessa  serie,  come  per  esempio  io  sol- 
fo e l’arsenico,  quella  che  di  fronte  al- 
I’  altra  fa  I’  ufficio  di  elettro-negativa  do- 
vrà esser  nominata  per  la  prima;  perciò 
si  dirà  sempre  solfuro  d’ arsenico , e io- 
duro di  fosforo  invece  di  arseniuro  di 
solfo  e di  fosfuro  d’  iodio . 

Oltre  silo  precedenti  modificazioni  por- 
tate alla  nomenclatura  Guytoniana  bavve- 
ne  un'altra  interessantissima  atta  a di- 
stinguere le  combinazioni  dei  metalloidi 
fra  di  loro,  da  quelle  dei  metalloidi  con 
i metalli . Alle  prime  combinazioni , se- 
condo i suggerimenti  del  Taddei , si  da- 
rebbe la  desinenza  in  ido%  e alle  seconde 
quella  in  uro.  Cosi  la  combinazione  dello 
solfo  coi  carbonio  si  direbbe  solfido  di 
carbonio  e quella  dello  solfo  col  ferro 
solfuro  di  ferro . 

Proporzioni  definite  . — Un  corpo 
composto  non  può  esser  formato  che  dal- 
la combinazione,  1* dell’ossigeno  con  uno 
degl’ altri  61  corpi  semplici;  2°  di  due 
corpi  semplici  combustibili , raramente 
di  3 o di  4 ; 3°  di  un  arido  e di  una  base 
salificabile  ; 4*  di  due  sali  ; 5°  di  due  com- 
posti binari , come  di  un  solfuro  ed  un 
ossido . ec. 

Questo  ultimo  caso  di  combinazioni  ò 
rarissimo  . Nel  terzo  sj  comprende  il  ca- 
so in  cui  due  acidi  o anche  due  ossidi 
si  combinino  insieme,  poiché  allora  uno 
di  essi  fa  l’ufficio  dì  base  e l'altro  di 
acido . 

Le  combinazioni  successive  di  due  cor- 
pi semplici  non  sono  le  sole  che  abbia- 
no luogo  secondo  proporzioni  definite  , la 
cui  scala  è composta  di  una  serie  di  mul- 
tipli aventi  fra  loro  dei  rapporti  sem- 
plicissimi . Anche  i composti  formati  dai 
corpi  binari  sono  sottoposti  a questa  leg- 
ge cd  inoltre  ad  un*  altra  della  quale  da- 
remo no'  idea  dicendo , che  la  quantità 
dell*  ossigeno  di  un  acido  in  un  sale  è ge- 


neralmente un  multiplo  semplice  della 
quantità  dell’ ossigeno  dell’ ossido. 

Cost  le  quantità  degli  acidi  carbonico, 
solforico  e azotico  necessarie  a saturare 
o neutralizzare  completamente  590  parti 
di  potassa  . che  contiene  100  d*  ossigeno 
sono 

acido  carbonico  276 
» solforico  501 
» azotico  677 

Ora  questi  acidi  contengono  respettiva- 
mcnto  200,  300.  500  d’ossigeno. 

Di  qui  adunque  si  vede  facilmente  che 
le  quantità  dell’ ossigeno  nell' addo  dei 
tre  sali  di  potassa,  carbonaio,  solfato,  e 
azotato  sono  respeltivamente  il  doppio. 
Il  triplo  e il  quintuplo  di  quella  contenuta 
nella  potassa  ; e questi  rapporti  sono  gli 
stessi  per  tutti  i carbonati , solfati  ed 
azotati  qualunque  ne  sia  la  base. 

1 composti  formati  dai  corpi  più  che 
binari  sono  vari  , e se  ne  ha  qualche 
esempio  fra  i sali . Essi  sono  sottoposti 
a questa  legge  rimarchevolissima  che 
può  formularsi  dicendo,*  che  seduo  sali, 
aventi  lo  stesso  acido  e basi  differenti 
si  combinano  fra  loro , la  quantità  del- 
l' ossigeno  della  base  nell’  uno  è multipla 
per  un  numero  intiero  della  quantità  d'os- 
sigeno della  base  nell’altro  ». 

Così  P allume  potassico  è un  sale  dop- 
pio composto  di  2146  parti  di  solfato 
d’  allumina  che  contengono  1200  d’ossi- 
geno , del  quale  300  parti  si  trovano  ne) 
solo  ossido;  e di  1091  parti  di  solfato  di 
potassa  che  contengono  400  d'ossigeno 
di  cui  100  parti  sono  della  potassa.  Il 
rapporto  fra  le  quantità  d’ossigeno  con- 
tenuto nelle  basi  in  questo  Sale  doppio 
è adunque  quello  di  3 ad  1.  In  questo 
caso  noi  facciamo  astrazione  dall'  acqua 
che  si  trova  in  combinazione  con  questo 
salo. 

Equivalenti  chimici,  o numeri  pro- 
porzionali . La  costanza  del  rapporto 
fra  P ossigeno  dell’  acido  e quello  della 
base  in  tutti  i sali  che  contengono  que- 
sto acido  ha  dato  origine  a quella  legge 

0 teoria  degli  equivalenti  chimici,  la  cui 
espressione  ha  per  oggetto  di  designare 

1 pesi  degli  ossidi  differenti  che  veugono 
saturati  da  uno  stesso  acido  al  medesimo 
grado  , o i pesi  dei  vari  acidi  che  sono 
capaci  di  saturare  allo  stesso  grado  una 
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medesima  base.  Cosi  per  esempio  sicco- 
me 501  parti  di  acido  solforico  che  con- 
tengono 300  di  ossigeno  neutralizzano 
590  parti  di  potassa.  391  di  soda,  957  di 
barite,  1 39 V di  ossido  di  piombo  c H5J 
d‘  ossido  d'  argento , quantità  tutte  d' os- 
sidi che  contengono  100  parli  di  ossige- 
no . si  dirà  che  queste  qu  udita  sono  gli 
equivalenti  chimici  o i numeri  propor- 
zionali di  queste  basi . 

Di  più,  gli  stessi  numeri  esprimono  le 
quan!  tà  d*  ossidi  neutralizzali  da  677 
d'acido  azotico,  che  contiene  500  d’os- 
sigeno . I numeri  501  dell'acido  solforico 
e 677  dell'acido  azotico  si  tengono  come 
equivalenti  che  ai  possono  rimpiazzare 
scambievolmente  in  un  sale,  senza  che 
io  questo  venga  alterata  menomamente 
la  sua  neutralità . 

I numeri 

1091 , 892,  1458,  1895,  1953 

che  si  ottengono  aggiungendo  V equiva- 
lente 501  dell'acido  solforico  agli  equi- 
valenti degli  ossidi  di  sopra  nominati  so- 
no parimente  gli  equivalenti  dei  solfati 
che  hanno  per  base  questi  ossidi  mede- 
simi . Nell'  islesso  modo  i numeri 

1267,  1068,  1634,  2071,  2129 

sono  i respettivi  equivalenti  degli  azotati 
di  potassa,  di  soda,  di  barite, -.dell' os- 
sido di  piombo  , e dell’ ossido  d argento. 

Da  tulio  questo  si  vede  che  se  pon- 
gonsi  a contatto  fra  loro  due  equivalenti 
di  sali  capaci  di  decomporsi  scambicvol 
mente,  per  esempio  2071  di  azotato  di 
piombo  o 892  di  solfato  di  soda,  la  dop- 
pia decomposizione  avverrà  completa- 
mente . I 677  d’  acido  azotico  neutraliz- 
zeranno i 391  della  soda  e produrranno 
1068  di  azotato  di  soda  solubile,  mentre 
che  i 501  di  acido  solforico  neutralizzano 
i 1394  d'ossido  di  piombo,  dando  luogo 
alla  formaz.one  di  1895  di  solfato  di  piom- 
bo che  si  precipiterà  al  fondo  del  vaso. 

Notiamo,  di  passaggio,  che  una  rea- 
zione simile  ha  sempre  luogo  fra  due  sali 
solubili , quando  da  questa  reazione  ne 
può  nascere  un  sale  insolubile. 

I numeri  proporzionali  dei  corpi  sem- 
plici si  valutano  egualmente  per  le  quan- 
tità di  questi  corpi,  i quali  combinati 
con  100  d'ossigeno  producono  un  uni- 
ossido  . 


Un*  tal  convenzione  esigerà  che  $ im- 
pieghino numeri  frazionari  negli  equiva- 
lenti di  certi  ossidi  e di  certi  sali.  Infatti, 
essendo  l' uni-ossido  di  ferro  formato  di 
1 equivalente  dì  ferro  e di  1 di  ossigeoo , 

il  sesquiossido  sarà  formato  di  j-d* equi- 
valente dì  ferro  e di  1 equivalente  di  os- 
sigeno . Il  se squi carbonato  di  soda  con- 
tiene 1 equivalente  di  soda  e equiva- 
lenti di  acido  carbonico  ; il  solfato  triba- 
sico di  rame  1 equivalente  di  ossido  di 

rame  e equivalente  d'acido  solforico. 

Teoria  atomistica  . Supponendo  la 
materia  costituita  di  particelle  di  una 
estrema  piccolezza  o di  atomi  che  diffe- 
riscono da  una  sostanza  all'  altra  per  il 
peso  e probabilmente  per  la  forma,  cho 
si  soprappoiigono  senza  mai  confondersi 
per  formare  dei  composti , e che  al  mo- 
mento della  loro  separazione  sieno  capaci 
di  riprendere  le  loro  primitive  proprietà, 
si  dipingono  alla  immaginazione  i feno- 
meni chimici  in  un  modo  II  più  brillante. 

Ora  il  Gay-Lussac  studiando  le  com- 
binazioni dei  corpi  gassosi  è giunto  a 
questo  resultato  ragguardevolissimo,  che 
« i volumi  dei  gas  che  si  combinano  re- 
ciprocamente sono  sempre  in  un  rappor- 
to semplice;  e che  se  il  composto  va  sog- 
getto ad  una  contrazione,  anche  il  volume 
contratto  è in  un  rapporto  semplice  col 
volume  dell'  uno  dei  due  gas  componen- 
ti ».  Così  nelle  5 combinazioni  dell’azoto 
coll'oss igeuo,  altra  volta  ricordate,  per  un 
volume  di  azoto,  ve  no  hanoo  successi- 
vamente- 1,1  c - 2.2  e - volumi  di 

i,  *,  i 

ossigeno,  c i volumi  dei  due  primi,  che 
sono  i aoli  che  si  possano  osservare  allo 
stato  gassoso,  sonorespetti\amente  1 e 2. 

La  prima  parte  di  questa  legge , non 
che  Veglialo  compressibilità  e l'eguale 
dilatabilità  dei  gas  semplici,  portano  a 
credere  che  lutti  questi  gas  sotto  lo  stes- 
so volume,  alla  stessa  temperatura  e alla 
medesima  pressione,  contengano  io  stes- 
so numero  di  atomi . 

Per  estendere  questa  ipotesi  ai  gas 
composti  bisogna  distinguerò  l'atomo  fì- 
sico dall'  atomo  chimico  ed  ammettere 
che  questo  secondo  non  sia  indivisibile 
come  il  primo . Infatti , un  volume  di  gas 
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acido  cloro-idrico  essendo  formato  della 
combinazione  di  un  mezzo  volumo  di  ciò* 
ro  e di  un  mezzo  volume  di  idrogeno, 
bisogna  che  l’atomo  del  cloro  e quel- 
lo dell*  idrogeno  si  possano  dividere  in 
due  per  produrre  l’atomo  del  gas  cloro- 
idrico . 

Inoltre  se  si  paragona  il  gas  ammonia- 
co, o idrogeno  azotato,  composto  di  3 
volumi  d' idrogeoo  per  1 d‘  azoto  , con 
I"  idrogeno  fosforato , che  ha  con  il  pri- 
mo la  più  grande  analogia . si  dovrebbe 
ammettere  che  anche  questo  secondo  gas 
fosse  composto  di  3 volumi  d’ idrogeno 
e di  uno  di  vapore  di  fosforo;  nel  qual 
caso  la  densità  di  questo  vapore  sarebbe 
196,  essendo  100  quella  dell'ossigeno. 
L'  esperienza  però  presenta  392  ossia 
precisamente  il  doppio  di  196  L’idro- 
geno arsenicato  dà  lungo  ad  una  osser- 
vazione del  tutto  simile . Dcvesj  adunque 
rinunziare  allo  più  belle  analogie  della 
chimica,  o ammettere  che  gli  stessi  gas 
semplici  non  contengono  mai  a volume 
uguale  lo  stesso  numero  di  atomi  chimi- 
ci . Questo  numerò  non  può  del  rcRto  va- 
riare che  nei  rapporti  semplici  di  1 a 2 
e a 3. 

Una  volta  adottata  questa  restrizione 
si  osserva  che  I pesi  atomici  dei  corpi 
semplici  gassosi  o capaci  di  formare  delle 
combinazioni  gassose,  sono  proporzionali 
alle  densità  di  questi  corpi  o dèi  vapori 
che  producono,  o piuttosto  ad  un  multi- 
plo intiero  o frazionario  di  queste  densi- 
tà . Il  peso  dell' atomo  dell'ossigeno  è 
sempre  preso  per  tipo  e rappresentato 
da  100. 

Considerazioni  di  un  ordine  differente 
possono  guidare  nella  ricerca  della  com- 
posizione atomica  dei  corpi  solidi  e li- 
quidi che  non  producono  delle  combina- 
zioni gassose . Basta  per  questo  di  Am- 
mettere la  leggo  del  Dulong  e del  Petit 
sopra  la  capacità  del  corpi  semplici  per 
il  calore,  legge  in  seguito  confermata 
con  alcune  convenienti  restrizioni  e ge- 
neralizzata dai  ragguardevoli  lavori  del 
negnauit  Allora  il  peso  atomico  di  un 
corpo  semplice  qualunque  si  otterrà  di- 
videndo un  numero  compreso  fra  38  e 42 
per  il  calorico  specifico  di  questo  corpo. 
Si  sostituirò  al  quoziente  il  multiplo  sem- 
plice dèi  numero  proporzionale  che  si  ac- 
costerò più  a questo  quoziente  . I multi- 


pli potranno  essere -j  , - , 2, {3. 

(Vedi  la  Fisico  pag.  7l  ). 

Finalmente  la  bella  legge  dell'  isomor- 
fismo del  Mitscherlirh  è di  un  grandissi- 
mo soccorso  nella  determinazione  dei  pe- 
si atomici.  Tal  legge  consiste  in  questo 
che  I corpi  isomorfi , vale  a dire  quelli 
che  cristallizzano  in  un  modo  identico , 
possono  essere  considerati  come  gene- 
ralmente composti  di  uno  stesso  numero 
di  atomi  collocali  in  uno  stesso  modo. 

Cosi  essendo  determinato  il  peso  ato- 
mico del  ferro  339  dal  suo  calorico  spe- 
cifico, sarà  necessario  ohe  l' uni- ossido  di 
questo  metallo  sia  composto  di  un  atomo 
di  forro  e di  uno  d’ ossigeno,  e il  sesquios- 
sido  di  due  di  ferro  e di  tre  d’ossigeno. 
Ora  . siccome  1 uniossido  di  manganese 
è isomorfo  a quello  del  ferro , e il  suo 
sesquiossido  al  sesquiossido  del  ferro, 
cosi  questi  due  ossidi  sono  atomicamente 
costituiti  come  quegli  del  ferro,  il  che 
conduce  al  numero  346  che  rappresenta 
il  peso  dell'  atomo  del  manganese , 

Simboli  f.  formule  chimiche.  Il  Ber- 
zelius  immaginò  di  rappresentare  le  so- 
stanze elementari  con  simboli  formali 
delle  iniziali  del  nome  latino  di  ciascun 
corpo , combinate  talvolta  con  qualche 
altra  lettera  del  nome  stesso , quando 
l'iniziale  è comune  al  nome  di  altri  cor- 
pi . Cosi  per  esempio  il  simbolo  che  rap- 
presenta lo  solfo,  sulplmr,  è l'iniziale  S, 
quello  che  rappresenta  il  silicio,  ailicium , 
è I*  Si  ; il  mercurio , hydrargyrum , e 
l'idrogeno,  hydrogenium , hanno  i re- 
spettivi simboli  Hg  ed  II.  Di  questi  sim- 
boli ci  valghiamo  per  comporre  lo  for- 
mule che  esprimono  le  vane  combiua- 
zioni  chimiche , che  si  effettuano  sem- 
pre o per  equivalenti  o per  multipli  di 
essi . 

Volendo  pertanto  esprimere  un  qualche 
corpo  col  relativo  peso  equivalente  corno 
per  esempio;  Ossigeno  10.00.  Carbonio 
7.50 , Solfo  20.00 . Ferro  25,0  si  scri- 
verà; O,  C,  S.  Fe  e se  alcuno  di  que- 
sti corpi  figurerà  nel  composto  per  una 
quantità  multipla  di  2 . di  3 er. , allora 
si  scriverà  ponendo  al  lato  destro  del 
simbolo  ed  in  alto  a guisa  di  esponente 
algebrico  le  cifre  2 , 3 ec.  che  debbono 
moltiplicarlo . Cosi  per  esempio  rappre- 
senteremo eoo 


m 


chimica 


0\  Ossigeno  20  ; Sl , Solfo  40;  C*,  Carbonio  15,  Fé*,  Ferro  50 
O3,  Ossigeno  30 , S3 , Solfo  60  ec.  ec. 

Dalla  riunione  di  più  simboli  ne  rcsul-  tro  positivo  relativamente  all’altro,  sem* 
tono  le  formule  esprimenti  i corpi  com-  pre  alla  sinistra , onde  nella  formula  si 
posti  tanto  binari,  che  ternari  ec.  È però  presenti  il  primo.  Ecco  alcuni  esempi  di 
da  osservare  nella  costruzione  di  queste  formule  esprimenti  vari  composti 
formule  di  isomero  il  corpo  che  è clet- 

CO  , Ossido  di  carbonio  11C1,  Acido  cloro  idrico 

PhO,  Ossido  di  piombo  AgS,  Solfuro  d'  argento 

CuO.  Ossido  di  rame  Cu’,  Ossido  bi-rameico 

FeO,  Ossido  di  ferro  Fe'o’ , Scsqui-ossido  di  ferro 

KO,  CO*,  Carbonato  neutro  di  potassa 
NaO,  SO1,  Solfato  neutro  di  soda 

Quando  la  formula debba  rappresentare  rico  o il  tolfato  acido  di  soda  . La  virgo- 
i comporli  in  una  quantità  doppia  . tri-  la  (,  ) che  s' interpone  tra  la  base  e l‘  aci- 

pia  ec.  di  quella  che  \iene  indicata  dal-  do  serve  a fare  lo  stacco  dell’ una  dal- 

I insieme  dei  simboli  che  gli  costituisco-  l’altra. 

no,  si  pone  la  Cifra  che  deve  moltiplicarne  Se  vogliasi  finalmente  per  mezzo  di 

II  valore  al  lato  sinistro  e in  basso  dei  formule  iudicaro  che  due  o più  corpi  ele- 

t mentan  o composti  messi  a contatto  fra 
medesimi  • cosi  le  formule  KO.  SCO'  e ,oro  del)b0D0  riar  iang„  p(.r  la  loro  mu- 

NoO , SSO1  esprimono  la  prima  la  com-  Ina  alUnilà  ad  una  qualunque  composilio- 
* binazione  salina  dii  equivalente  di  po-  no  e decomposizione  » interpone  fra  essi 
tassa  con  due  equivalenti  di  acido  cari»-  il  seguo  4-  e la  formula  che  esprime  il 
niro.  ossia  il  Carbonato  acido  di  potassa,  corpo  resultante  o il  prodotto  della  ope- 
e la  seconda  la  combinazione  salina  di  1 razione  si  fa  precedere  dal  segno  di  egua- 
equivalente  di  soda  con  2 di  acido  solfo-  glianza  =*  come  negli  appresso  esempi: 

1*  Pb  4-  S = PbS 

2-  BaO  4-  CO*  = BaO  , CO* 

2*  CaO  , CO’  4-  HCI  = CtCl  + HO  4-  CO1 

Nel  primo  lo  $otfo  posto  in  presenza  del  rappresentati  ciascuno  da  specifico  sim- 
piombo  forma  il  eoi  furo  di  piombo:  nel  ' bolo  e dai  pesi  equivalenti  ed  atomici  de- 
secondo l*  acido  carbonico  unito  alla  ba-  auuti  ambedue  da  quelli  dell’ossigeno  va- 
rite  da  luogo  alla  formazione  del  salo  tot-  lutatiti  10,00.  Questa  tavola  è tolta  dalle 
fato  di  barite;  nel  terzo  finalmente  Taci-  Opere  del  tante  volte  ricordalo  professor 
do  cloro-idrico  e il  carbonato  calcareo  Taddei . È da  notare  in  questo  tavola  che 
risolvendosi  ambedue  nei  relativi  loro  le  25  sostanze  elementari  precedute  dal 
elementi  danno  luogo  a due  nuovi  compo-  segno  — formano  la  serie  cletlro-negati- 
sti  il  cloruro  di  calcio  e I’  onido  d’ idro-  va , e le  altre  37  precedute  dal  segno  -r- 
geno  (acqua),  mentre  il  gas  acido  car - formano  la  serie  elettro  positiva  (Vedi 
bonico  rimasto  senza  combinazione  si  vo  ivi  pag.  154).  Nelle  prime  la  negatività 
Utilizza.  diminuisce  dalla  1*  alla  25";  e nelle  se- 

Pnce  qui  riportare  uo  elenco  di  tutti  conde  la  positività  aumenta  dalla  37"  al- 
i corpi  elementari  fino  a qui  conosciuti,  la  1". 
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ELENCO  DELLE  SOSTANZE  ELEMENTARI  DISPOSTE  PER  ALFABETO. 
E CORREDATE  DEI  RELATIVI  LORO  SIMBOLI  E PESI  EQUIVALENTI 
ED  ATOMICI 


N.°  d'ordink 

ESPRIMENTE 

IL  6RADO  Ot 
TOSITI  V|T  k O 
Di  NEGATIVITÀ 

NOME 

DELLE  OOOTAME 

S uhm*  lo 

Ni  MELO 
rito  tosi  (Ora- 
le o esso 

EQUIVALIATE 

Peso 

dell’  atomo 

II 

•+ 

Alluminio 

Al 

17,990 

1 1,41  IO 

1» 

— 

Antimonio  o Slib  o 

Sb 

SO, «45 

80,6  451 

19 

Argento 

A(* 

1 6 4,9  0 1 

166,1607  1 

IO 

— 

Arsenico 

As 

98,750 

47,0110 

9 

' 

Aiolo  o Nitroppuo 

At  o N 

17,500 

8,an  k 

• 4 

+ 

Bario 

Ri 

95.600 

65,6960 

1 *7 

-f- 

Bismuto 

Bi 

i s 6,a  sa 

68,0919 

15 

— 

Boro 

B 

17, ILI 

16,6104 

0 

— 

Bromo 

Br 

10  0,000 

49,9151 

14 

"f* 

Cadmio 

Cd 

69,677 

69.6767 

e 

Calcio 

Ca 

18,000 

«5,6010 

16 

— 

Carbonio 

C 

76,000 

7,6468 

17 

+ 

Cerio 

Uo 

67,500 

67,4096 

• 

Cloro 

CI  „ Ch 

44,110 

11,1  SIC 

SS 

+ 

Cobalto 

Co 

66,665 

16,6991 

u 

— 

Cromo 

C, 

11,650 

15,1618 

16 

+ 

Didimi*» 

Di 

10 

+ 

Erbio 

Er 

ti 

*t- 

Ferro 

Fe 

65,000 

66,9105 

] 4 

Fluoro  o Floro 

FI  o Fi 

SS, 584 

1 1,6900 

» 

— ■ ' 

Fosforo 

Pb 

40,000 

19,6141 

« 

Ciucio  o Giacinto 

Gl 

6,716 

11,0840 

SS 

Idrogeno 

II 

1,130 

0,61197 

tt 

— 

Ilmenio? 

II 

7 

Iodio 

1 

156,600 

78,974» 

<1 

*♦- 

Iridio 

Ir 

166.106 

196,6499 

11 

Ittrio 

Y 

40,111 

49,1814 

Ifl 

Latitano 

La 

60,000 

07,4666 

6 

+ 

Litio 

Li 

8,166 

8,017  5 

Magnesio 

"s 

15.614 

18,6631 

is 

Mangani’ se 

Ho  • 

61,468 

64,5887 

60 

Mercurio  o Idrargirio 

Ha 

185,000 

116,5816 

16 

— 

Molibdeno 

Mo 

59,610 

59,6610 

SS 

+ 

Nichel  o Nichelio 

Ni 

66,965 

16,9675 

so 

Niobio 

Nb 

67 

Oro 

Au 

I6t.77« 

114,6015 

SS 

+ 

Osmio 

Os 

114,161 

114,4467 

t. 

Ossigeno 

O 

10,000 

10,060 

61 

+ 

Palladio 

Pd 

66.547 

66,5699 

• 1 

‘ 

Pelopio 

P! 

SS 

Piombo 

Pb 

119,450 

119,4498 

16 

f * 

Platino 

Pi 

116,108 

198,6499 

1 

+ 

Ptiiasiio 

K 

46,960 

48,6916 

SS 

+ 

Rame 

Cu 

69,560 

69,8695 

61 

4- 

Rodio 

Rb 

65.196 

65,1687 

• 4 

+ 

Rutenio 

w» 

0 

— ■ 

Selenio 

Se 

4 6,588 

49,4586 

14 

— 

Silicio 

Si 

86,681 

17,7111 

S 

4- 

Sodio 

Ila 

• 8,717 

66,0897 

f 

Solfo 

S 

80,000 

10,1168 

so 

+ 

Slapio 

Sn 

76,819 

71,6194 

6 

Stronsio  fi  • . e 

Se 

84,600 

54,7(89 
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N.*  d'oidi** 

iintiaKMB 
II.  CRtMI  DI 
msmviTÀ  o 
M *16477*17» 

ROME 

dilli  sos Timi 

r ato  lo 

Ni  «rio 
saoroaro*»- 
li  o reso 

■QIIYALKKTK 

Peso 

dkll'  ATOMO 

Tantalio  •>  Colombio 

Ta 

1 IV,  SII 

113,1713 

1 * 

— 

Trillino 

Te 

a o,  i t s 

80,1710 

» 

4- 

Terbio 

Tr 

1 8 

Torio  o Torinio 

Th 

ri,3*« 

71,4100 

13 



Titanio 

Ti 

31, wo 

30,3681 

1 V 

— 

Tungsteno  o Wolframio 

W 

f i a, sic 

MS, 3000 

IN 

Cranio 

1' 

7 S,000 

«71,1338 

1 « 

Vanadio 

Va 

83,581 

SS, 6840 

to 

u- 

Zinco 

Zn 

40, CIO 

40,3110 

ia 

+ 

Zirconio 

Zr 

4 1,973 

t 3,0130 

Costituzione  molecolare  dei  cor- 
pi. Un  fatto  notevolissimo  si  è quello  se- 
gnalato dal  Dumas  , il  quale  cercando  I 
rapporti  fra  lo  densità  o i pesi  atomici 
dei  corpi  elementari , trovò  delle  serie 
nelle  quali  I resultali  sono  identici  o di- 
vengou  tali  quando  si  moltiplicano  per  dei 
coefficienti  semplicissimi  questo  sta  a 
provare,  che  sotto  uguali  volumi , i nu- 
numcri  degli  atomi  sono  i medesimi  , o 
almeno  sono  in  questi  rapporti  semplici . 
Ecco  tali  resultati  : 

1°  Ferro, colpito,  nichelio,  rame,  man- 
ganese , carbonio,  0,023.  Prendendo  per 
peso  atomico  del  carbonio  76,5  ovvoro 
38,2  invece  di  153,  si  trova  per  questo 
corpo  0.046  e 0 092. 1 primi  cinque  corpi 
sono  isomorfi. 

2°  Il  platino,  palladio*  rodio,  e iridio 
che  sono  fra  loro  isomorfi  danoo  0.017; 
lo  stesso  è del  cromo,  del  titanio,  c dello 
zinco.  L'osmio  dà  0.017  ossia  la  metà, 
secondo  il  peso  atomico  che  gli  si  attri- 
buisce . 

3.°  Il  molibdeno,  ed  il  tungsteno  offro- 
no un  esempio  dei  più  curiosi  a cagione 
della  gran  differenza  che  passa  fra  le  loro 
densità  e i loro  pesi  atomici  (che  sono 
per  il  secondo  doppi  circa  di  quelli  del 
primo)  e a cagione  della  analogia  dello 
loro  proprietà . I quozienti  delle  densità 
per  i pesi  atomici  sono  tutti  o due  uguali 
a 0,0 t 4. 

4°  Oro  e argento  0,0155;  per  il  se- 
condo può  essere  anche  0,0077  ; bismu- 
to 0,0074  ; tellurio  0,0070. 

5*  Piombo,  selenio,  fosforo , 0,0087; 
antimonio  0,0084. 


6°  Platino,  0,0170;  potassio  0,0017; 
sodio  0,0017  ovvero  0.00334.  Il  platino 
contiene  adunque,  a ugual  volume  , dicci 
volte  più  d'  atomi  del  potassio , e dieci 
o cinque  volte  più  del  sodio . 

Alcuni  corpi  elementari  presentano  tal- 
volta certi  curiosi  fenomeni  che  sono  evi- 
dentemente dipendenti  dalle  diverse  di- 
sposizioni che  prendono  le  loro  moleco- 
le . La  solfo  nativo,  per  esempio  e quello 
che  si  ottiene  evaporando  la  sua  dissolu- 
zione negli  olii  o meglio  nel  solfuro  di 
carbonio , cristallizza  in  ottaedri  a baso 
di  rombo.  Se  poi  lo  solfo  venga  liquefatto 
per  mezzo  del  calore  e lasciato  raffred- 
dare lentamente,  la  forma  dei  cristalli 
nei  quali  si  foggia  è quella  di  lunghi  aghi 
prismatici , la  qual  forma  non  ha  vermi 
rapporto  con  quella  ettaedrica  . Dopo  al- 
cuni giorni  questi  aghi  che  erano  traspa- 
rentissimi ed  alquanto  flessibili , diven- 
gono opachi  e tanto  fragili  che  per  il  solo 
tatto  si  stritolano  : i frammenti  che  ne 
risultano  osservati  sul  porta  oggetti  di 
un  microscopio  sembrano  composti  di  un 
gran  numero  di  piccolissimi  ottaedri  so- 
praposti gli  uni  sugli  altri. 

Parlaodo  dello  solfo  abbiamo  veduto  che 
esso  presentava  caratteri  diversi  a se- 
conda della  temperatura  da  cui  ò investi- 
to. Alta  temperatura  di  100  gradi  si  flui- 
difica e tra  i 250  e i 260  diventa  cosi 
pastoso,  cho  capovoltando  il  vaso  nel  qua- 
le è stata  operata  la  sua  fusione,  non  si 
spande  per  le  pareti  ; il  suo  coloro  passa 
gradatamente  dal  giallo  citrino  al  giallo 
cupo  e da  questo  all’ arancione  e al  rosso 
bruno.  Colando  nell'acqua  lo  solfo  fuso 
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si  solidifica  istantaneamente  rimanendo 
per  un  tempo  più  o meno  lungo  mollo  e 
pastoso  e di  un  colore  rosso-giacinto. 
Dopo  qualche  tempo  però  riprende  il  suo 
color  giallo  o lo  altre  proprietà  primitivo. 

II  fosforo , esposto  ad  un  cabro  di  60 
a 70  gradi , diventa  nero . trasparente  e 
incoloro  o di  un  aspetto  corneo  secondo 
che  è stato  fatto  raffreddare  bruscamen- 
te, lentiss  imamente  o moderatamente  . 

Il  carbonio  è di  tutti  i corpi  semplici 
quello  che  presenta  nella  sua  disposizione 
molecolare  le  varietà  più  singolari  e biz- 
zarre. Esso  forma  il  diamante,  quella  pie- 
tra tanto  preziosa  per  la  sua  rarità  , per 
il  suo  splendoro  e per  la  sua  durezza , 
che  supera  quella  di  qualunque  altro  cor- 
po fin  qui  conosciuto,  o costituisce  in- 
oltre tutte  le  specie  dei  carboni  tanto  ar- 
tificiali che  naturali  e la  grafito  o piom- 
baggine inpropriamente  detta  miniera  di 
piombo  ( V.  la  pag.  165). 

Moltissime  sono  ancora  le  modificazio- 
ni molecolari  che  proseotano  i corpi  com- 
posti . Cosi  I*  ioduro  di  mercurio  ottenuto 
a freddo  o come  dice  si  per  doppia  decom- 
posizione è una  sostanza  cristallizzata  di 
un  vivacissimo  colore  rosso-scarlatto  ; ma 
scaldata  che  sia.  ai  fondo,  e quindi  si 
sublima  in  lamiuette  di  un  bel  color  giallo 
citrino,  che  riassumono  il  color  rosso 
quando  siano  freddato  o vengono  confri- 
cato c compresse  contro  un  corpo  duro  . 
Un  tal  cambiamento  di  colore  dal  rosso  al 
giallo  e da  questo  ài  rosso  ò un  fenomeoo 
dovuto  a mutazione  avvenuta  nella  forma 
cristallina  molecolare  del  composto . In- 
fatti le  particelle  dell  ioduro  ottenute  per 
sublimazione  si  presentano  in  laminettc 
di  color  giallo  derivami  dal  prisma  diritto 
romboidale . mentre  che  quelle  di  color 
rosso  presentano  forme  cristallino  appar- 
tenenti al  sistema  del  prisma  quadrato. 

L acido  arsenbso  sublimato  o fuso  ha 
I aspetto  vetroso  ed  ò perfettamente  tra- 
sparente ; ma  abbandonalo  che  sia  a se 
stesso  in  cootatto  deir  aria  perde  a poco 
a poco  la  sua  trasparenza  odi vien  bianco- 
latteo  cd  opaco.  Questo  fenomeno  si  pro- 
paga dall'  esterno  all'  interno  , come  può 
vedersi  spezzandone  un  qualche  grosso 
frammento,  lina  siffatta  modificazione  mo- 
lecolare operata  coti  diligenza,  come  iu- 
KOgna  il  Rose,  produco  un  altro  feno- 
meno singolarissimo  . Se  disciolgasi  a cab 
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do  nell' acido  cloro-idrico  l'acido  arse- 
nioso  vetrificato  o trasparente  e quindi 
si  rafireddi  questa  soluzione . si  riouicno 
r acido  cristallizzato  ma  opaco  ; se  tale 
operazione  viene  effettuata  in  un  luogo 
oscuro  si  osserva  che  il  cambiamento  mo- 
lecolare è annunziato  da  uno  sviluppo  di 
luce  più  o meno  viva . 

Apparenze  luminose  simili  a questa  si 
osservano  ancora  nella  cr istalli  r /aziono 
del  solfato  acido  di  potassa  ottenuto  nelle 
fabbriche  dell'  acido  nitrico , o nella  tra- 
smutazione , operata  da  uii  calore  infe- 
riore a quello  della  sua  decomposizione, 
di  quella  varietà  di  calce  carbonata,  detta 
araQonttt , nell'  altra  varietà  conosciuta 
col  Dome  di  spato  d* blanda  . la  quale  ò 
identica  per  la  sua  composizione  chimica 
o affatto  distinta  per  le  sue  proprietà 
fisiche . 

Colla  parola  dimorfismo  si  vuole  de- 
notare in  chimica  la  facoltà  posseduta  da 
molte  sostanze  identiche  per  natura  di 
assumere  forme  cristalline  differenti  e fra 
loro  incompatti  ili,  perchè  appartenenti  a 
sistemi  diversi  di  cristallizzazione . Lo 
spato  e la  aragomte  si  distinguono  emi- 
nentemente per  qoesta  proprietà  . Il  pri- 
mo cristallizza  nel  sistema  romboedrico, 
o la  seconda  nel  sistema  prismatico  ret- 
tangolare diritto . La  variazioni  del  si- 
stema cristallografico  conducono  ancora 
al  cambiamento  di  non  pocho  delle  pro- 
prietà fisiche  della  sostanza,  corno  del 
peso  specifico,  della  durezza,  della  te- 
nacità , dello  splendoro  e perfino  della 
solubilità.  Il  Dumas  generalizzando  la  pa- 
rola dimorfismo , ha  designato  coir  altra 
polimorfismo  lutti  i cambiamenti  che  pos- 
sono aver  luogo  nello  proprietà  fisiche  di 
un  corpo  che  mantiene  sempre  la  stessa 
natura  chimica . Abbiamo  detto  natura  o 
non  composizione  chimica,  imperocché 
vi  hanno  dei  corpi  la  cui  composizione  è 
sempre  la  stessa  o ne  differisco  essen- 
zialmente la  natura  . Tali  sono  gli  acidi 
I*  tartrico  e para-tarteico;  t°  malico  c ci- 
trico ; 3°  cianico  o fulminico,  eo.  I dua 
acidi  di  ognuno  di  questi  gruppi  hanno 
una  composizione  identica , c nonostante 
unendosi  agli  stessi  corpi  formano  dello 
combinazioni  dissimili  c danno  dei  pro- 
dotti affatto  differenti . purché  si  open 
con  cautela  . Si  chiamano  perciò  isomeri 
quei  corpi  che  godono  di  questa  singola? 
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proprietà . La  spiegazione  di  questo  di- 
verso reazioni  ebo  inducono  tali  acidi  su 
di  una  medesima  sostanza  non  si  può 
avere  die  ammettendo  in  essi  una  dif- 
ferenza nella  relativa  loro  struttura  mo- 
lecolare , ossia  una  disposizione  diversa 
nell*  aggregazione  dello  loro  molecole . A 
chi  volesse  però  sapere  come  sieno  di- 
sposte queste  molecole  nell'  un  caso  e 
nell'altro,  diremo  ebe  per  ora  siamo  mol 
to  lontani  dal  saperlo . 

11  polimorfismo  dipende  da  variazioni 
che  avvengono  negli  olTetti  della  coesio- 
ne. rùomariu  è prodotta  da  modifica- 
zioni cho  avvengono  negli  effetti  della 
affinità . Il  primo  Ita  luogo  nell'  aggruppa- 
mento delle  molecole  integranti  o della 
stessa  natura  chimica  dei  corpi  nei  quali 
si  presenta,  la  seconda  finalmente  nel- 
l* aggruppamento  delle  molecole  cotiitutn - 
té  o degli  atomi  elementari  medesimi . 

Se  cosi  fatta  differenza  di  proprietà  chi- 
miche si  trova  nei  corpi  la  cui  composi- 
zione è identica , si  troverà  anche  a più 
forte  ragione  in  quelli  che  sotto  lo  stesso 
volume  gassoso,  contengono  quantità  dif- 
ferenti degli  stessi  principi,  quantunque 
il  rapporto  di  questi  principi  medesimi 
non  sia  per  oiente  alterato  Olfatti  si  co- 
noscono ora  3 gas . 3 o 4 liquidi  o al- 
trettanti solidi  che  contengono  esatta- 
mente il  carbonio  e P idrogeno  noi  rap- 
porto di  I atomo  del  primo  ad  4 atomo 
del  secondo , ossia  in  peso  di  86  di  car- 
bonio a 14  d' idrogeno  . La  molecola  di 
ciascuno  di  questi  corpi  contiene  nono- 
stante delle  quantità  di  materio  differen- 
ti. Cosi 

ck  nk,  c*  u\  c"  il".  cM  n,k 

rappresentano  respeuit amento  4 volumi 
o un  equivalente  di  metilene,  di  gae  oleo~ 
facente,  d'idrogeno  bicarbonato  odi  er- 
tene . 

Calore,  luce  ed  elettricìtI  pelle 
covrir  azioni  CHIMICHE  . La  combustio- 
ne del  legno  nei  nostri  focolari  e dell'olio 
nello  nostre  lucerne  ci  danno  un  esempio 
familiarissimo  del  calore  e della  luco  svi- 
luppati nello  azioni  chimiche.  Il  carbonio 
o P idrogeno  di  questo  sostanze  non  pos- 
sono essor  brucialo  dall'  ossigeno  del- 
l' aria  , senza  che  abbiano  luogo  questi 
fenomeni  lo  particelle  di  ferro  scintil- 
lanti (Vedi  pag.  178)  cho  ai  stacoaiio  da 


un  ferro  Incandescente  sottoposto  si  col- 
pi del  martello  del  fabbro  sono  predotto 
dalla  combustione  che  subisce  il  metallo 
in  contatto  dell'aria . Lo  combustioni  dei 
corpi  operate  nell'  ossigeno  puro  presen- 
tano fenomeni  curiosissimi  e singolari  di 
sviluppo  molto  intenso  di  calore  e luco . 
L’ esperienza  riportala  alla  pagina  478  ci 
moslra  evidentemente  e in  uu  modo  bril- 
lante i fenomeni  in  discorso. 

Ogni  combinazione  chimica  è inoltro 
accompagnata  da  sviluppo  di  elettricità . 
Disciogliendo  Infatti  del  ferro  nell'acido 
solforico  idrato  ai  può  raccogliere  per 
mezzo  del  condensatore  del  Volta  unta 
elettricità  da  oltrnere  dello  vive  scin- 
tille . 

Ammettasi  generalmente  oggidì  che 
non  abbia  luogo  nessuno  sviluppo  di  elet- 
tricità per  il  solo  contatto,  e che  sia 
l‘  aziono  chimica  la  sola  sorgente  di  que- 
sta. 

lina  corronte  di  elettricità  galvanica 
di  una  sufficiente  intensità  decompone  al 
contrario  tutti  I corpi  composti . I due 
elementi , la  cui  combiuazione  produce 
questi  corpi  si  portano . l' uno  ni  polo 
zinco  o poeilico,  |'  altro  a!  polo  ramo  o 
negativo  , e questi  due  elementi  sono  al- 
lora considerati , corno  abbiamo  deito  al- 
tra volta . il  primo  come  elettro-negati- 
vo, jl  secondo  corno  elettro-positivo,  lina 
prova  di  ciò  l'abbiamo  nella  famosa  espe- 
rienza della  decomposizione  dell'  acqua 
operata  per  mezzo  delia  pila:  l'ossigeno 
che  si  svolgo  raccoglievi  al  polo  positivo 
0 r idrogeno  al  polo  negativo  ( Vedi  la 
Fisica  pag.  88  e 89  ). 

CAPITOLO  IV 

Delle  combinazioni  dei  corpi 

Tatti  I corpi  semplici  tanto  elettro- 
negativi cho  elettro-  positivi  tono  capaci 
di  combinerai  fra  loro,  o di  dar  luogo 
mercè  questa  combinaziono  ad  una  quan- 
tità Innumerevole  di  corpi  composti , f 
quali , secondochè  vengono  formati  da 
due,  da  tro.  da  quattro  cc.  clementi  sono 
distinti  col  nomo  di  composti  binari,  ter- 
nari, quadernari  cc.  I primi , ossia  I bi- 
nari appartengono  per  la  massima  parie 
al  regno  inorganico , gli  altri  più  special- 
mente al  regno  organico 
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Fra  i composti  bioari  si  distinguono, 
1*  gli  o&si-aofdt  o gli  ossidi  non  metalli- 
ci o metalloidi rt  • 2-  gli  ossidi  metallici  *, 
8»  gli  acidi  idrici  ; 4*  i composti  indiffe- 
renti I tali  sono  i soli  composti  ternari 
che  possegga  la  chimica  inorganica.  Le 
amalgami  e le  Ughi,  sebbene  non  possa- 
no considerarsi  come  il  resultato  di  com- 
binazioni chimiche,  ma  come  un  miscu- 
glio di  corpi  semplici  specialmente  me- 
tanici, pur  tuttavia  si  sogliono  da  alcuni 
porre  fra  i composti  binari  e ternari . 

Ossi-acidi  , s ossidi  metalloidici  . 
Gli  ositf-acitfi  sono  composti,  ai  quali  oo- 
me  dicemmo  poco  sopra  ( pag.  187), 
vengono  assegnate  per  carattere  distin- 
tivo le  proprietà  di  arrossare  le  tinture 
blen  dei  vegetabili , di  avere  un  sapore 
agro  più  o meno  deciso , di  portarsi  al 
polo  positivo  quando  sieno  esposti  al- 
I*  aziono  di  una  corrente  voltaica  , e final- 
mente di  salificare  le  ossi-basi . Gli  o«- 
tidi  non  metallici  o metalloidici  invece 
mancano  affatto  di  queste  proprietà , e 
non  sono  capaci  di  fare  !' ufficio  nè  delle 
basi . nè  degli  acidi  stessf . 

1*  Combinazione  dell' ostigeno  col  car- 
bonio.— Le  combinazioni  dell'ossigeno 
col  carbonio  fino  a qui  conosciute  sono 
in  numero  di  sette;  sei  delle  quali  ri- 
guardato generalmente  come  acidi , ed 
una  come  ossido . Si  distinguono  queste 
coi  nomi  di 

Acido  carbonico  =a  CO' 

Acido  ossalico  =•  c'O* 

Acido  mcso&salico  = C'o  * 

Ossido  di  carbooio  = CO 
Acido  rodizooico  = C O? 

Acido  croconico  = C9Ok 
Acido  mellitico  = C*0* 

L*  ossigeno  che  esso  contengono  sulla 
medesima  quantità  di  carbonio  è corno 
appresso  : 

1 00,00  nell*  acido  carbonico 

75.00  nell*  acido  ossalico 

66.66  nell*  acido  mesossalieo 

50.00  nell' ossido  di  carbonio 

50.00  nell'acido  rodizooico 

40.00  nell'acido  croconico 

37.50  nell’acido  meltilico 
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Il  primo , ed  il  secondo  di  questi  com- 
posti osistono  preformati  in  natura  c so- 
no di  un  uso  estesissimo  nella  scienza 
e nelle  arti  industriali;  gli  altri  si  otten- 
gono col  mezzo  di  processi  pfìi  o meno 
complicati  e non  hanno  uso  alcuno  spe- 
ciale . 

L*  acido  carbonico  è . all'  ordinaria 
pressione . un  gas  invisibile  ed  elastico 
come  l'aria,  di  un  sapore  leggermente 
agro  e di  un  odore  alquanto  piccante . 11 
suo  peso  specifico  è =»  1,529  ; estingue 
i corpi  in  combustione  ed  è inetto  alla 
respirazione  degli  animali . Non  si  altera 
al  pih  forte  grado  di  calore,  ma  può  es- 
ser decomposto  da  una  serie  di  scintille 
elettriche , che  lo  risolvono  in  ossido  di* 
carbonio  ed  in  ossigeno.  La  composizio- 
ne deli’  acido  carbonico  in  parti  centesi- 
mali ò la  seguente 

Ossigeno  71,73 

Carbonio  27.27 

iooTòò 

Assoggettando  questo  gas  ad  una  pres- 
sione di  50  atmosfere  circa  e ad  un  raffre- 
(lamento  di — 26°.  si  converte  in  un  liquido 
scolorato . molto  trasparente , o più  leg- 
giero dell'acqua , atta  quale  sta  : : 0,838 
1.000*  insolubile  In  questo  liquido  6 so- 
lubilissimo invece  nell' alcool,  noH'etore, 
nel  petroleo  , nell'  essenza  di  trementina 
o in  altri  olii  volatili . Il  Thilorier  a cui 
dovesi  P ingegnoso  apparecchio  per  lique- 
fare questo  gas . ha  potuto  ancóra  otte- 
nerlo allo  stato  solido  sotto  forma  di  floc- 
chi bianchi  cristallizzati,  somiglianti  a 
quelli  della  neve.  L'acido  carbonico  so- 
lidificato si  conserva  lungamente  in  que- 
sto stato . non  vaporizzandosi  che  con 
grandissima  lentezza.  Li  temperatura  elio 
esso  ritiene  in  tal  caso  è di  circa  — 80", 
ma  può  giungere  anche  e — 98,3  se  me- 
scolato con  un  poco  d'  etere  solforico 
venga  posto  nel  vuoto  sotto  il  recipiente 
della  macchina  pneumatica. 

Questo  gas  acido,  che  fu  conosciuto 
anche  dagli  antichi  sotto  i nomi  di  afta 
fitta  , o meli  fica , di  acido  creloto  oc. , 
esiste  abbondantemente  in  natura  allo  sta- 
to libero  al  fondo  dei  pozzi,  nelle  miniere 
di  carboo-fossile  e nell'interno  di  alcuno 
grotto  e caverno  dei  paesi  vulcanici  o 
dei  terreni  calcarci  di  sedimento  . Cele- 
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bre  fra  queste  è la  grotta  del  Cane  prcs- 
so  Pozzuoli  nel  regno  di  Napoli . Tutte 
le  acque  ne  contengono  In  soluzione  una 
quantità  più  o meno  grande  : ve  ne  ha  di 
quelle  che  ne  contengono  per  molte  volte 
il  loro  volume  ; tali  sono  quelle  di  San 
Giuliano  in  Toscana  . quelle  di  Spa  , di 
Seltz  cc.  In  stato  di  combioaziooe  poi 
costituisce  con  molte  basi  e specialmen- 
te colla  calce  , una  gran  parte  della  cro- 
sta del  globo. 

Vari  sono  i metodi  praticati  per  otte- 
nere l’acido  carbonico;  quello  però  che 
viene  usato  nei  laboratori!  chimici  con- 
siste nel  trattare  i cartonati . e special- 
mente  il  marmo  o cartonato  di  calce 
coll’acido  cloro-idrico.  L’  apparecchio  6 
quello  «tesso  adoprato  per  la  prepara- 
zione del  gas  idrogeno  (Vedi  la  flg.  4 a 
pag.  170). 

La  teoria  di  questa  esperienza  è sem- 
plicissima . L’  acido  cloro-idrico  si  de- 
compone . il  suo  idrogeno  si  combina 
coll’ossigeno  del.' ossido  di  calcio  per 
formare  dell'  acqua , e il  cloro  si  unisce 
al  metallo  libero  producendo  cloruro  di 
calcio . mentre  I’  acido  carbonico  rimasto 
senza  combinazione  si  sviluppa  allo  stato 
di  gas . Cosi 

CaO,  CO’  +■  HCI  = CuCI  +110  + Co' 

L’ acido  carbonico  è usato  dal  chimico 
per  vario  preparazioni  c come  mezzo  ana 
litico.  Serve  alla  faltbricazione  dello  acque 
acidulo  artificiali  « raccomandate  in  me- 
dicina contro  le  flatulenze  prodotte  da  cat- 
tiva digestione  c contro  altre  malattie. 

L * acido  ossalico  , designato  da  alcuni 
chimici  col  nome  di  acido  carbonoso , fu 
ottenuto  per  la  prima  volta  artificialmente 
dal  Bcrgmann , e ritrovato  poi  iu  seguito 
dallo  Schedo  nelle  piaoto  del  genere  osa- 
li» e rumex  , che  lo  contengono  in  gran 
copia  combinato  per  lo  più  colla  potas- 
sa. Nel  regno  minerale  si  trova  unito  ai 
sesqui-ossido  di  ferro  nell’  humboldile, 
e in  quello  animale  salificato  dalla  calce 
costituisce  quasi  per  I"  intero  quei  calcoli 
orinari , conosciuti  col  nome  di  calcoli 
mori  formi . 

L’  acido  ossalico  puro  cristallizza  ge- 
neralmento  in  prismi  quadrilateri  termi- 
nati da  sommità  diedre,  incolori,  tra- 
sparenti ed  inodori  . Il  suo  sapore  è aci- 


dissimo . e tale  da  arrossare  fortemente 
le  tinture  bleu  dei  vegetabili . È poco  so- 
lubile nell’  alcool , solubilissimo  invece 
nell’  acqua  ed  inalterabile  all’aria  . Espo- 
sto all’ azione  di  un  calore  di  180  gradi 
si  foode  nella  propria  acqua  di  cristalliz- 
zazione e quindi  ai  sublima  totalmente 
decomponendosi  in  parte . 

Si  può  ottenere  l’acido  ossalico,  o 
estraeodolo  dalle  sue  combinazioni  natu- 
rali , o producendolo  artificialmente  me- 
diante una  lenta  ossidazione  di  alcune  so- 
stanze organiche,  come  dello  zucchero , 
dell’amido  ec.  per  mezzo  dell’acido  ni- 
trico . 

11  primo  processo  consiste  nel  decom- 
porre l’ ossalato  acido  di  potassa , o salt 
d * acetosella  del  commercio,  reso  prev  ia- 
mente neutro  con  aggiunta  di  potassa, mc* 
diante  l'acetato  di  piombo.  Il  precipitato 
che  si  ottiene  per  questo  trattamento  è 
dovuto  ad  ossalato  di  piombo  insolubile, 
il  quale  raccolto  e lavato  viene  decom- 
posto coll’  acido  solforico,  il  quale  appro- 
priandosi l'ossido  di  piombo,  forma  con 
esso  un  solfato  di  piombo  insolubile , eli- 
minandone T acido  ossalico  che  rimane 
disciolto  nel  liquido . Evaporando  questa 
soluzione  si  ottiene  l' acido  cristallizzalo 
regolarmente . 

Per  trasformare  in  acido  ossalico  lo 
sostanze  organiche  di  sopra  nominate,  si 
mescolano  queste  con  8 parti  di  acido 
nitrico  diluito  con  10  parti  di  acqua  o 
quindi  si  espongono  all*  azione  del  coloro 
in  una  capsula  di  porcellana  fino  alla  ces- 
sazione dello  sviluppo  dei  vapori  nitrosi, 
prodotti  (lolla  decomposizione  dell'acido 
nitrico  impiegoto  . Lasciato  quindi  in  ri- 
poso il  tutto  per  un  poco  di  tempo,  si 
separa  il  liquido  chiaro , il  quale  per  raf- 
freddamento depositerà  i cristalli  dell'aci- 
do ossalico. 

Gli  usi  di  questo  acido  sono  estesissi- 
mi od  importanti , tanto  nella  scienza  co- 
me nelle  varie  arti  industriali.  Serve  esso 
infatti  come  reattivo  per  scoprire  nei  li- 
quidi la  calce  sì  libera  che  combinata  o 
nell'  arte  del  cava-macchie  è impiegato 
per  distruggere  sopra  i tessuti  e le  car- 
te, le  macchie  dell'  inchiostro  e della  rug- 
gine. 

2“  Combinazioni  dell’ ossigeno  col  boro 
e col  silicio . — Il  toro  ed  il  silicio  non 
formano  coll*  ossigeno  che  una  sola  coni- 
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binazione , cioè , !'  acido  borico  = BO* 

e l’ acido  iilicico  = SiO* . 

V acido  borico  fu  per  la  prima  volta 
scoperto  dall'  Homberg  verso  il  4702.  e 
fu  chiamato  cou  i nomi  di  tale  "dativo 
o narcotico  di  vetriolo  in  riguardo  delle 
proprietà  calmanti  e narcoticbo  di  che  si 
credeva  allora  dotato.  Esso  è fornito  dalla 
natura  bello  e formato  in  ragguardevole 
quantità . Famosi  sono  oggimoi  i lagoni 
del  Volterrano  e del  Senese  in  Toscana  . 
dai  quali  si  estraggono  ogni  anno  sopra 
due  milioni  di  libbre  di  questo  acido . 

L*  acido  borico  quando  è puro  si  pre- 
senta sotto  T aspetto  di  un  corpo  solido . 
cristallizzato  in  squamine  bianche  polla- 
te , o in  piccole  scaglie  di  figura  esagnna 
irregolare , lucide  e untuose  al  tatto.  Non 
ha  odore  nessuno . il  suo  sapore  è de- 
bolmente acido  per  modo  che  arrossa  ap- 
pena la  tintura  di  laccamuffa . Il  suo  peso 
specifico  è=  4.4#  quando  è cristallizzato 
ed  = 4.83  quando  è fuso.  Si  scioglie  in 
piccolissima  quantità  nell’acqua  fredda, 
ma  se  questa  ò bollente  ne  diseioglie  cir- 
ca la  tredicesima  parte  del  suo  volume . È 
moltissimo  solubile  nell'  alcool  anche  ani- 
dro. e questa  soluzione  arde  con  fiamma 
colorata  in  verde  . Esposto  all'  azione  del 
caloro  si  fonde  perdendo  tutta  la  sua  acqua 
di  cristallizzazione . ma  si  mantiene  fisso 
aocbe  ad  un  fuoco  il  più  intenso  . La  com- 
posizione di  questo  è espressa  in  parti 
centesimali  da 

Ossigeno  68,78 

Boro  34.22 
400.00 

Questo  acido  è adoprato  dai  chimici  per 
la  preparazione  del  borace  artificiale  e de- 
gli altri  borati . come  fondente  nei  saggi 
analitici  dei  vari  minerali  operati  col  tubo 
ferruminatorio,  c nella  fabbricazione  di 
alcun*  false  gemme . Nella  medicina  è 
prescritto  contro  te  afte  o disciolto  nel- 
l’acqua  o mescolato  a qualche  stroppo 
e mellito. 

L’ addo  ti lideo  fu  conosciuto  dalla  più 
remota  antichità  sotto  i nomi  di  ferra  ve- 
trificabil » , ti  li  ce  , te Ice  ec.  Al  Bergaman 
e al  Brrzelius  devosi  la  conoscenza  delle 
sue  proprietà  e della  vera  sua  natura  chi- 
mica . 


499 

L' acido  silicio  trovasi  motto  diffuso  e 
copiosissimo  nella  notura.  tanto  allo  stato 
libero,  quanto  in  combinazione  con  vari 
alcali  o con  varie  terre  nella  stessa  ma- 
niera degli  altri  acidi  . Quando  è puro  e 
sciolto  da  combinazioni  estranee  costi- 
tuisce il  quarzo  detto  anche  criUallo  di 
rocca  e di  monte  , ed  6 la  base  di  quasi 
tutte  quelle  pietre  che  coooscousi  sotto 
il  nomo  generico  di  pietre  dure . 

È l’acido  silicico  di  un  colore  bianco, 
ruvido  al  tatto  e cosi  duro  che  sgraffia  il 
vetro , ed  i metalli  più  duri  e perfino  l' ac- 
ciaio . Non  ha  azione  alcuna  stilla  lacca- 
muffa . ed  è irriducibile  ed  infusibile  al 
più  forte  calore  dei  nostri  fornelli  ; ai  am- 
mollisce però  alla  damma  del  gas  ossi- 
geno e idrogeno  e si  rende  suscettibile  di 
esser  tirato  io  fili  sottilissimi  e flessibili. 
Al  suo  alato  ordinario  è insolubile  nel- 
l' acqua  . ma  Io  diviene  quando  sia  molto 
diviso  ed  allo  stato  d' idrato.  Il  suo  peso 
specifico  è = 2.66,  e la  sua  composizione 
in  parti  centesimali  e 

Ossigeno  62.927 
Silicio  47.073 
100.000 

Trovandosi  quest'  acido  in  gran  copia 
in  natura  anche  allo  stato  di  purità  non 
si  prepara  quasi  mai  dallo  sue  combina- 
zioni. pur  tuttavia  lo  si  può  ottenere  me- 
diante la  decomposizione  dei  silicati  al- 
calini operati  coll'acido  cloro-idrico  o sol- 
forico . 

Gli  usi  di  questo  acido  sono  importan- 
tissimi . Allo  stato  di  sabbia  mescolato 
colla  calce  ò adoprato  per  farne  i cemen- 
ti ; fuso  colla  potassa  e colla  soda  forma 
le  diverse  qualità  di  cristallo  o di  vetro, 
e calcinato  coll'  allumina  costituisce  la 
porcellana  la  maiolica  e tutte  le  qualità 
di  materia  di  che  si  compongono  i vasi 
figulini  . 

3°  Combinazioni  dell' ottiQeno  collo  tol- 
to. — Sono  sette  i composti  che  forma  lo 
solfo  combinandosi  coll’ossigeno.  Questi 
sono  tulli  acidi  e disti nguon&i  con  i no- 
mi di 

Acido  solforoso  = SO* 

Acido  solforico  = SO* 

Acido  ipoaolforoso  s SO 
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Acido  ditionico  = SfOa 
Acido  tritionico  = S*03 
Acido  tctratjonico  = SkO* 

Acido  pentationico  = s'o9 

1 primi  due  sono  i soli  che  vengono  usati 
ordinariamente  nella  scienza  e nelle  arti  ; 

I’  acido  iponolforoMo  e gli  ultimi  quattro 
che  appartengono  alla  serie  liontca  e so- 
no distinti  col  nome  di  acidi  coniugali  o 
copulali,  inquantochè  resultano  tutti  dal- 
la combinazione  chimica  dei  due  acidi  sol- 
foroso e solforico,  non  avendo  per  ora  ri- 
cevuta nessuna  ulilo  applicazione  , resta- 
no qui  registrati  per  semplice  ricordanza 
scientifica . 

L*  acido  tolforoeo  è il  prodotto  della 
combustione  dello  solfo  nell1  aria  libera  o 
nel  gas  ossigeno . 

Presentasi  questo  acido  alia  tempera- 
tura ordinaria  sotto  forma  di  un  gas  ioco- 
loro  di  odore  soffocante  e capace  di  pro- 
muovere la  tosse  : non  alimenta  la  com- 
bustione. e posto  in  contatto  della  tintura 
di  laccamuffa  I*  arrossa  da  prima  e quindi 
le  comunica  un  color  giallo  pagliato  ; di- 
atrugge  ugualmente  molti  dei  colori  ve- 
getabili , i quali  in  alcuni  casi , come  per 
esempio  nei  petali  delle  rose  sono  rista- 
biliti allorché  vengono  immersi  in  un  al- 
tro acido  debole.  Il  peso  specifico  di  que- 
sto gas  è ==  2.234.  Resiste  alle  più  alte 
temperature  senza  decomporsi , ma  se 
vien  posto  in  contatto  di  esso  V idrogeno 
od  il  carbonio , questi  s’ impadroniscono 
tosto  del  suo  ossigeno  formando  vari  com- 
posti e mettendo  a nudo  lo  solfo . Sotto- 
posto ad  un  freddo  di  — 18°  a 20£  centi- 
gradi sotto  la  pressione  atmosferica  ordi- 
naria si  riduce  in  u»  liquido  mobilissimo, 
limpidissimo , bollente  a — 40  e capace 
di  esser  solidificato  a — 80.  L’  acido  li- 
quido versato  goccia  a goccia  sul  bulbo 
di  un  termometro  , presto  solidifica  il 
mercurio  dello  strumento . Adoprato  op- 
portunamente può  liquefare  il  gas  cloro  e 
il  gas  ammoniaco . 

11  gas  acido  solforoso  è composto  io 
parti  centesimali  di 

Ossigeno  50,00 
Solfo  50,00 
400,00 


Ter  procurarsi  facilmente  e puro  1*  aci- 
do solforoso  si  suole  decomporre  l'acido 
solforico  concentrato  per  mezzo  del  mer- 
curio . Si  versa  il  miscuglio  in  un  ma- 
traccio munito  di  un  tubo  da  gas  , quindi 
si  scalda  tantoché  bolla  tranquillamente  . 
In  questa  condizione  il  gas  si  svolge  rego- 
larmente o può  raccogliersi  o sopra  il  mer- 
curio, ovvero  si  può  saturarne  1'  acqua,  la 
quale  è capace  di  assorbirne  37  volte  il 
proprio  volume  alla  temperatura  di  -f-20 
e sotto  la  pressione  ordinaria. 

La  ragione  teorica  di  questo  processo 
si  esprime  dalla  seguente  equazione  ; 

Ug-4-SSO’  — llgO  +-  SO*  = SO’ 

cioè  una  parte  dell"  acido  solforico  si  de- 
compone somministrando  un  terzo  del 
suo  ossigeno  al  mercurio  per  costituirlo 
in  ossido , il  quale  passa  allora  a combi- 
narsi coll’  altra  porzione  dell'  acido  solfo- 
rico restato  indecomposto,  e l’acido  sol- 
foroso si  sviluppa  allo  stato  di  gas . 

L'  acido  solforoso  per  la  proprietà  che 
ha  di  distruggere  i colori  viene  impiegato 
ad  imbiancare  la  lana  e la  seta  e per  le- 
vare lo  macchio  delle  frutta  dalla  bian- 
cheria . Nella  medicina  è in  grand'  uso 
per ^a cura  delle  malattie  della  pelle. 

L’acido  tolforico  conosciuto  ancora  coi 
nome  di  olio  di  cetriolo  o acido  cetrioli 
co , è uno  degli  acidi  inorganici  i più  im- 
portanti per  la  energia  dello  sue  affinità 
c per  gli  usi  estesi  c molteplici  die  se 
ne  fanno.  S’ignora  l'epoca  della  scoperta 
di  questo  acido , si  crede  però  general- 
mente che  Basilio  Valentino  fosse  il  primo 
a farlo  conoscere . 

Questo  acido  è suscettibile  di  assume- 
re due  stali  differenti  il  liquido  cioè  o 
idrato  e U solido  o anidro.  Nel  primo  stato 
l’acido  solforico  si  manifesta  sotto  l'aspet- 
to di  un  liquido  chiaro . trasparente  , in- 
coloro , senza  odore  , di  consistenza  oleo- 
sa caustico  u corrosivo  al  massimo  grado. 
11  suo  poso  specifico  è = 1 ,848  a -f-  20* 
e = 1,85  a 4-  4 2°.  Parti  400  di  questo 
acido  contengono  circa  81 ,54  di  aculo  rea- 
le e 18,46  d’ acqua  . Al  di  sopra  ilei  gra- 
do 300"  del  centigrado  entra  in  ebollizio- 
ne e distilla,  e ad  una  temperatura  di  34 
sotto  lo  zero  si  solidifica  assumendo  la 
forma  di  prismi  regolari  a 6 piani . Espo- 
sto all'aria  non  si  altera  a qualunque  tem 
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peritura , ma  assorbe  lentamente  l'acqua 
contenuta  nell'  atmosfera , lino  ad  appro- 
priarsene una  quantità  uguale  al  proprio 
peso . Mescolando  questo  acido  con  del- 
1'  acqua  in  proporzioni  non  molto  dissimili 
fra  loro,  si  svolge  tosto  una  quantità  rag- 
guardcvolo  di  calorico  e se  questa  unione 
si  faccia  nelle  proporzioni  di  4 a 1 la  tem- 
peratura si  eleva  al  di  sopra  del  grado  del- 
la ebullizione . Per  quanto  però  si  possa 
mescolare  I’  acido  solforico  all’  acqua  in 
tutte  le  proporzioni,  non  si  conoscono  fra 
questi  due  liquidi  che  4 sole  combina- 
zioni chimiche  ; cioè . 1*  ocido  solforico  or- 
dinario o solfato  d*  ossido  d' idrogeno 

= SO*,  HO;  il  bi-sotfato  d'ossido  d* idro- 
geno cristallizzabile  = 2 SO3  HO  e due 
solfati  d'ossido  d’ idrogeno  con  acqua  di 
cristallizzazione  aventi  per  formula,  l' uno 

SO*.  HO  + Aqi  l'altro  SO*  , no  + 1 Aq. 

L*  acido  solforico  solido  o anidro  ò un 
corpo  che  rassomiglia  moltissimo  al- 
T asbesto  : è tenace  , di  costituzione  cri- 
stallina, e fumoso  perchè  avidissimo  d’ ac- 
qua . In  talo  stato  esso  non  ha  azione  nes- 
suna sopra  i corpi  che  gli  vengono  po- 
sti a contatto,  non  altera  le  tinture  bleu 
dei  vegetabili , e può  esser  toccato  colle 
dita  asciutte  6enza  che  questo  vengauo 
attaccate  c disorganizzato  . come  lo  souo 
dall'  acido  idrato.  Noo  avendo  esso  alcun 
uso  diretto  tralasceremo  di  parlarne  più 
oltre,  ritornando  invece  all'acido  solfo- 
rico ordinario  del  quale  interessa  moltis- 
simo conoscere  il  metodo  di  preparazione. 

La  fabbricazione  dell*  acido  solforico  or- 
dinario si  pratica  in  grandi  stanze  fode- 
rate di  piombo  , essendo  questo  il  solo 
metallo  tra  i più  comuni  e meno  preziosi, 
che  T acido  solforico  diluito  non  attacchi 
sensibilmente.  In  silTattc  camere  conven- 
gono insieme  dall'  esterno  all*  interno  i 
materiali  seguenti . cioè,  gas  acido  solforo- 
so, gas  bi-o»sido  d*  azoto,  vapore  d'acqua 
od  aria  atmosferica . L'  acido  solforoso  è 
fornito  dallo  zolfo  mantenuto  in  combu- 
stione sii'  esterno  della  camera;  il  bi-ossi- 
do  d' azoto  è prodotto  dalla  decomposi- 
zione del  nitrato  di  soda  contenuto  in  va- 
si posti  in  mezzo  allo  solfo  che  arde  ; il 
vaporo  acquoso  è somministrato  da  un 
tubo  comunicamo  con  una  caldaia  ove 
l'acqua  è mantenuta  in  ebullizione  e l'aria 
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finalmente  accede  nella  camera  mista  ai 
vapori  solforosi  ed  azotosl . 

Tre  sono  I fatti  essenziali  cho  condu- 
cono alla  teoria  della  formazione  dell'  aci- 
do solforico  mediante  il  contatto  di  questi 
corpi . 

1"  L'acido  solforoso  scompone  l'acido 
azotico  ; esso  è convertito  in  acido  sol- 
forico o l’ acido  azotico  In  acido  ipo-azo- 
tico : cosi 

so'  4-  AzO’  = SO*  + AzO* 

J*  il  vagoro  acquoso  conserte  1'  acuto 
ipo-azotico  in  acido  azotico  e in  bi-osaido 
di  azoto  : infatti 

3 ÀzOv  -f-  HO  = 2 AzO5.  HO  -+-  AzO* 

3*  Il  biossido  d'azoto  in  virtù  della  sua 
grande  avidità  per  l'ossigeno  lo  assorbe 
dall'aria  atmosferica  convertendosi  in  aci- 
do ipo-azotico,  il  quale  incontrando  l’acqua 
subisce  la  metamorfosi  di  sopra  esposta. 

II  resultato  Anale  di  queste  varie  rea- 
zioni è l' acido  solforico  diluito  il  quale  si 
condensa  a poco  a poco  e si  raccoglio  sul 
pavimento  dello  camere . dalle  quali  viene 
in  seguito  tratto  e concentrato  in  vasi  di 
piombo  o in  alambicchi  di  platino  Ano  alla 
densità  a freddo  di  1,85. 

Gli  usi  dell’  acido  solforico  nella  scien- 
za c nelle  arti  sono  considerabilissimi , o 
molto  conosciuti,  per  cui  ci  dispenseremo 
dal  rammentarli.  Diluito  in  grado  estremo 
è prescritto  in  medicina  corno  bevanda 
rinfrescativa  ed  astringente,  che  vien  det- 
ta limonata  minerale . 

4"  Combinazioni  dell'  ossigeno  col  se- 
lenio e col  tellurio . — I due  metalloidi 
selenio  e tellurio  combinandosi  coll'ossi- 
geno danno  luogo  alla  formazione  di  com- 
posti che  presentano  grandissima  analo- 
gia cou  i composti  ossigenati  dello  solfo. 
Tre  sono  i composti  ossigenati  del  sele- 
nio , cioè  T ossido  di  sslenio , la  cui  for- 
mula non  ò stata  per  anche  stabilita  , in 
quanto  che  non  si  hanno  notizio  sicure 
sul  rapporto  in  che  sono  l' uno  all'  altro  i 
duo  componenti , o gli  acidi  selenioso  o 

teltnico  rappresentati  dalle  formulo  ScO1 
cd  ScO5  . Del  tellurio  si  conoscono  i soli 
due  acidi  telluroso  = ToO*  , o il  telluri- 
co = TcOs.  Tutti  questi  composti  non 
sono  adoprati  che  raramente  net  labors- 
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tori  dei  chimici  ; ci  dispenseremo  però 
dal  descriverli . 

5°  Combinazioni  dell'ouigeno  coll* azo- 
to o nitrogeno.  — Le  combinazioni  fino 
a qui  conosciute  dell'  azoto  coll'  ossigeno 
sono  in  numero  di  cinque,  cioè  due  ossidi 
e tre  acidi , e tutto  si  effettuano  colla 
maggior  semplicità  di  rapporto  degli  ele- 
menti componenti;  poiché  rimanendo  sem- 
pre in  esse  costarne  la  quantità  dell' azo- 
to, l'ossigeno  procede  dalla  prima  alla 
quinta  combinazione  come  i numeri  1,2, 
3 , 4,5,  il  che  rilevasi  anche  dalle  loro 
seguenti  denominazioni . 

Ossido  d' azoto  ==  AzO 
Ri-ossido  d’azoto  = AzO1 
Acido  azotoso  = AzO* 

Acido  ipo-azotico  = AzO' 

■ Acido  azotico  = AzO* 

Di  queste  cinque  combinazioni . le  due 
ultimo  sole  meritano  qui  una  speciale 
menzione . 

L'arido  azotico  o nitrico  era  conosciu- 
to anche  nel  secolo  XIII.  Vuoisi  che  Rai- 
mondo Lullo  sia  stato  il  primo  ad  ottenerlo 
per  mezzo  della  distillazione  di  una  me- 
scolanza di  nitro  e di  argilla.  11  Cavéndish 
nel  1784  lo  decompose  o ne  fece  conosce- 
re i suoi  principi  costituenti . 

Si  presenta  esso  sotto  l'aspetto  di  un 
liquido  incoloro,  limpido,  fumante  all'aria 
e di  un  odore  piuttosto  disaggradevole . 
Ha  una  gravità  specifica  — 1,521.  Ad  una 
temperatura  approssimativa  di  30  o 40 
gradi , la  luce  lo  decompone  sviluppan- 
done ossigeno  ed  acido  ipo-azotico,  il 
quale  colorisce  il  liquido  in  giallo  carico. 
Scaldato  a -4-  86°  entra  in  ebollizione  e 
raffreddato  a — 50°  si  rappiglia  in  una 
massa  di  consistenza  butirrosa  È solu- 
bile nell'acqua  in  tutte  le  proporzioni , 
e nella  mescolanza  di  questi  due  liqui- 
di sviluppasi  una  sensibile  quantità  di  ca- 
lorico . Posto  a contatto  dei  corpi , tanto 
organici  che  inorganici , gli  attacca  poten- 
temente ; cosi , so  venga  applicato  sulla 
pelle  , la  tinge  in  giallo  e questa  macchia 
uon  scomparisce  che  per  il  rinnovella- 
mento  della  pelle  stessa.  I metalli  e i 
metalloidi  sono  trasformati  da  questo  aci 
do  in  ossidi  o in  acidi . 


L' acido  azotico  non  è stato  ancora  tro- 
valo in  natura  allo  stato  libero  ma  sem- 
pre combinato  cogli  ossidi  metallici . Per 
ottenerlo  si  decompone  il  nitrato  di  po- 
tassa mediante  l'acido  solforico.  A tale  ef- 
fetto •’ introducono  iti  una  storta  di  vetro 
parti  100  di  azotato  potassico  o parti  97 
d'ocido  solforico  diluito  un  poco  con  acqua. 
Cnlloeata  la  storta  in  bagno  d’arena  ad  un 
moderato  calore  si  ricevo  il  prodotto  della 
distillazione  in  recipienti  o palloni  di  ve- 
tro, che  ai  ba  cura  di  mantenere  piò  o me- 
no freddi . 

In  questa  operazione  il  nitrato  di  po- 
tassa \ien  decomposto  dall’acido  solforico 
il  quale  appropriandosi  la  potassa  per  for- 
mare con  essa  il  solfato,  lascia  libero  l'aci- 
do azotico  che  distilla  . Cosi 

KO  , AzO®  + ! SO'  , IIO  = AzO® , 
HO  + KO  , t SO® , HO 

L’acido  nitrico  ha  degli  usi  molto  este- 
si nelle  operazioni  chimiche , come  pure 
in  molte  arti  nelle  quali  è ordinariamente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  acqua  forte. 
In  chirurgia  viene  impiegato  come  esca- 
rotico e corrosivo  per  distruggere  le  carni 
bavose,  e per  consumare  le  vernicile,  e 
In  medicina  viene  prescritto  diluito  con 
molta  copia  di  acqua  addolcita  in  forma  di 
limonata,  che  vleu  detta  limonata  nitrica. 

V acido  ipo-azotico  conosciuto  anti- 
camente col  nome  di  spirilo  di  nitro  ru- 
tilante o di  acido  nitroso  defloyisticalo  , 
si  presenta  allo  stato  liquido  cd  a quello 
vaporoso  a seconda  della  temperatura  alla 
quale  si  trova  esposto  . Sotto  l’ ordinaria 
pressione  e ad  alcuni  gradi  sopra  0"  è li- 
quido , di  colore  giallo  aranciato , che  di- 
vien  fulvo  aO'e  quasi  incoloro  a — 10° . 
11  suo  sapore  è sommamente  caustico, 
l’odore  fortissimo  da  offendere  assai  gli 
organi  respiratori.  Alla  temperatura  di  28° 
si  riduce  in  un  gas  rutilante  dotato  dì 
grandissima  tensione.  In  tale  stato  non  ha 
azione  sul  gas  ossigeno  asciutto , ma  in 
presenza  dell’  acqua  ne  ossorbe  una  certa 
quantità  c parte  di  esso  si  converte  in 
acido  azotico . La  gravità  specifica  che 
possiede  quest’  acido  quando  è liquido  è 
sr  1,401  e nello  stato  di  vapore  = 1,70. 
La  sua  composizione  in  parti  centesimali 
è la  seguente 
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Ossigeno  69.56 
Azoto  30,14 
400,00 

Per  ottenere  quest*  acido  si  combina 
con  arte  in  un  tubo  raffreddato  a — 1 5*  o 
a — 30°  il  gas  bi-osaido  d*  azoto  ed  un  ec- 
cesso di  ossigeno,  ovvero , si  distilla  in 
una  storta  di  vetro  o di  porcellana  posta 
sopra  un  bagno  d'  arena,  dell'azotato  di 
piombo  bene  asciutto . Gli  usi  di  questo 
acido  sono  presso  a poco  quegli  stessi 
del  precedente . 

6.#  Combinazioni  dell*  ossigeno  col  fot- 
foro  . — Il  fosforo  può  formare  coll'  os- 
sigeno 5 successivi  composti , quattro  dei 
quali  souo  insigniti  di  proprietà  acide, 
!'  ultimo  è un  semplice  ossido . Tali  sono  ; 

Acido  fosforico  = PbO* 

Acido  fosforoso  = PhO3 

Acido  ipo-fosforoso  = PhO 

Acido  fosfatico  = PbO1 3 ossia 
iPbO*  + PtiO* 

Ossido  di  fosforo  =*=  Ph  O 

Di  queste  cinque  combinazioni  non  de- 
scriveremo qui  che  V acido  fosforico  co- 
me il  piò  importante,  tralasciando  di  par- 
lare degli  altri  che  non  hanno  per  ora  ri- 
cevuta nessuna  applicazione  . 

L*  acido  fosforico  si  manifesta  ora  allo 
stato  solido  ed  ora  allo  stato  di  un  liquido 
denso  e viscoso.  Nel  primo  di  questi  stati 
è inodoro , senza  colore , e capace  di  ar- 
rossare potentemente  la  tintura  di  lacca- 
muffa. Sottoposto  all*  azione  del  calore  si 
rammollisce  e quindi  poco  al  di  sotto  del 
color  rosso  passa  io  perfetta  fusione,  tra- 
sformandosi in  una  massa  bianca  vetrosa 
e trasparente  che  venne  denominata  ve- 
tro di  fosforo,  il  quale  esposto  all'aria 
assorbe  avidamente  l'umidità  dell'aria, co- 
stituendosi in  acido  fosforico  liquido  , as- 
sai più  viscoso  e Alante  di  quello  ottenuto 
per  via  diretta  . Anche  le  sue  proprietà , 
cho  noteremo  in  seguito,  sono  assai  dif- 
ferenti da  quelle  possedute  dall'acido  li- 
quido ordinario,  col  quale  è isomerico. 

Per  procurarsi  l’acido  solido,  o vetro  di 
fosforo,  si  adoprano  vari  mezzi,  fra  i quali 
il  più  semplice  consiste  nel  bruciare  U fo- 


sforo situato  in  una  cassuletta  coperta 
da  una  campana  di  cristallo  piena  ri'  aria 
asciutta,  posta  sopra  un  bagno  di  mercu- 
rio . L' acido  che  se  ne  ottiene  si  deposi- 
terà in  Aocchi  biauchi  leggerissimi  sulle 
pareti  della  campana . 

L’  acido  fosforico  comune  è un  liquido 
di  consistenza  siropposa  che  non  ha  nes- 
sun colore , nò  odore , ma  è di  sapore 
acido  ben  pronunzialo . Qualora  sia  molto 
concentrato  e conservato  in  vasi  chiusi 
somministra  dopo  un  certo  tempo  dei  cri- 
stalli trasparenti , la  composizione  dei 
quali  non  differisce  da  quella  dell'  acido 
vetroso,  che  per  3 equivalenti  di  acqua 
che  esso  ritieoe . 

Quest'  acido  può  ottenersi  ossidando  il 
fosforo  mediante  1'  acido  azotico,  ovvero 
decomponendo  le  ossa  dei  grossi  animali . 
Allorquando  parlammo  della  preparazio- 
ne del  fosforo  dalle  ossa  calcinato  (Vedi 
pag.  163  e 1 63  ) , vedemmo  come  per  ef- 
fetto dell'  acido  solforico  si  ottenesse  un 
fosfato  acide  di  calce  solubilissime . Ora 
infondendo  in  questo  una  proporzionata 
quantità  di  carbonato  di  ammoniaca,  tutta 
la  calce  sarà  da  esso  precipitata  e tutto 
l’acido  fosforico  sarà  ridotto  in  fosfato 
d'  ossido  d'  ammonio , il  quale  separato 
per  mezzo  del  filtro  verrà  evaporato  fino 
a secchezza  e calcinato  fortemente  onde 
scacciarne  tutto  I*  ossido  d'  ammonio . 
L'acido  fosforico  residuo  della  calcinazio- 
ne sarà  quindi  digerito  e bollito  in  discre- 
ta quantità  di  acqua  per  esser  condotto 
poi  alla  consistenza  dovuta  . 

Due  sono  i caratteri  principali  che  di- 
stinguono fra  loro  queati  acidi  isomeri . il 
primo  consiste  nel  coagulamento  dell  al- 
bumina prodotto  soltanto  dall’  acido  ve- 
troso, e il  secondo  nella  proprietà  che 
hanno  di  precipitare  diversamente  la  so- 
luzione dell'  azotato  d'  argento  . L’  acido 
fosforico  vetroso  la  precipita  in  bianco 
formando  un  fosfato  basico  o neutro  d’ar- 
gento, quello  liquido  in  giallo  caratteristi- 
co il  quale  corrisponde  ad  un  fosfato  tri- 
basico della  formula  PhO*,  3AgO.  Il  Gra- 
ham, a cui  dobbiamo  una  serie  grandissima 
di  importanti  lavori  sopra  tale  argomen- 
to , ha  segnalato  un  terzo  acido  fosforico 
intermedio  ai  due  citati,  ossia  un  acido 
bi-basico , simile  affatto  per  le  proprietà 
all'  acido  fosforico  ordinario 
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Limitatissimi  sono  gli  usi  che  ai  fanno 
di  questo  acido.  In  medicina  viene  ammi 
nistrato  sebben  raramente  nella  carie  del- 
le ossa;  e in  chimica  è adoprato  per  cor- 
rodere lo  gemme  che  contengono  la  po- 
tassa e la  soda . 

7*  Combinazioni  deir  ottigcno  col  clo- 
ro . — Le  combinazioni  che  il  cloro  è 
suscettibile  di  formare  coll'ossigeno  sono 
in  numero  di  sette  : eecone  i nomi  e le 
formule  respcttive . 

Acido  ipo-cloroso  = CIO 
Acido  cloroso  = CIO* 

Acido  ipo-clorico  = C10v 
Acido  clorico  = CIO* 

Àcido  per-clorico  = CIO7 
Acido  cloro-clorico  = Cl’o' s 
Acido  cloro-per-clorlco  = C^O1 7 

Gli  ultimi  due  acidi , cloro-clorico  e clo- 
ro-per-ctorico  sono  detti  acidi  copulati 
del  cloro , essendo  riguardati  corno  re- 
sultanti da  una  combinazione  chimica  de- 
gli altri  acidi . Infatti  1’  acido  cloro-clo- 
rico = CI*  O'*  sembra  formato  di  2C10’ 
4-C10*  e 1'  acido  cloro-per-clorico  di 
jcioVcio'. 

Dobbiamo  al  Millon  la  maggior  parte 
delle  cognizioni  che  abbiamo  sopra  questi 
acidi . Nessuno  di  essi  ha  trovato  isolata- 
mente  applicazioni  alcune  ; ne  trovarono 
però  alcuni  sali  formati  da  essi  e segna- 
tamente gli  ipo- cloriti  di  calce  e di  so- 
da, e il  clorato  e l'iper-clorato  potassici. 
Noteremo  qui  opportunamente  alcune  co- 
se più  generali  intorno  ai  più  importanti 
di  questi  acidi . 

L' acido  ipo-cloroso  è un  liquido  di  un 
colore  rosso  di  sangue . È cosi  volatile 
cho  bolle  tra  17*  e 20“  del  centigrado,  ed 
esplode  talora  per  le  influenze  fìsiche  le 
mono  significanti . Esso  possiede  un  po- 
tere decolorante  grandissimo . Allo  stato 
di  gas  o di  vapore  è tanto  solubile  noV- 
l’ acqua , cho  questo  liquido  ne  scioglie 
circa  200  volumi  uguali  al  proprio,  ossia 

un  poco  più  di  - del  proprio  peso.  La 
sua  densità  è = 2,077  e la  sua  composi- 


zione viene  rappresentata  in  parti  cente- 
simali da 

Ossigeno  18, il 
Cloro  81,59 
100,00 

Ottiensi  l’acido  ipo-cloroso  sottopo- 
nendo air  azione  dol  gas  cloro  in  una  bot- 
tiglia a tappo  smerigliato  una  discreta 
quantilà  di  ossido  rosso  di  mercurio  e 
acqua , e agitando  per  un  certo  tempo  il 
miscuglio.  11  fenomeno  si  può  signlflcare 
dall’  equazione 

2CI  + I1gO=HgCl4-ClO; 

cioè  l'ossido  di  mercurio  trovandosi  m 
contatto  del  cloro  si  decompone,  il  me- 
tallo si  unisce  oon  una  porzione  di  cloro  , 
mentre  l‘  altra  forma  coll'  ossigeno  rima- 
sto libero  l' acido  ipo-cloroso , che  si  di- 
scioglie nell'acqua . 

V acido  cloroso  si  presenta  all'ordina- 
ria temperatura  allo  stato  di  gas.  ma  può 
per  il  raffreddamento  condensarsi  in  un 
liquido  di  color  rosso.  La  densità  sua  alio 
stato  di  gas  è = 2,646.  Di  questo  acido, 
secondo  il  Millon,  non  si  hanno  che  due 
sole  combiMziooi  saline . ossia  i cloriti  di 
barite  e di  piombo . Il  Piria  cita  anche 
quegli  di  potassa , di  soda , di  stronziana 
e d’ argento . Essendo  esso  un  acido  moP 
lo  instabile  e di  nessun  uso  ci  dispense- 
remo dal  parlarne  più  oltre  rimandando  li 
lettore  ai  più  estesi  trattati  di  Chimica. 

L' acido  ipo-clorico  conosciuto  da  altri 
sotto  il  nome  di  deuiottido  di  cloro,  è un 
liquido  di  un  coior  rosso-cupo,  bollente 
al  20°  del  centigrado . Il  suo  vapore  è di 
un  color  giallo  verdastro  c dotato  di  odore 
soffocantissimo.  È , come  V acido  cloroso, 
un  composto  poco  stabile,  bastando  la 
più  piccola  causa  per  determinarne  la  sua 
decomposizione,  la  quale  effettuasi  sem- 
pre bruscamente  e con  violenta  detona- 
zione . 

Si  ottiene  quest'  acido  mediante  la  de- 
composizione del  clorato  di  potassa  effet- 
tuata dall’  acido  solforico . Trattando  in- 
fatti il  clorato  potassico  con  quest*  acido 
si  svolge  da  prima  l’acido  clorico,  il 
quale  però  non  potendo  esistere  se  non 
in  combinazione  coir  acqua  tosto  si  de- 
compone per  T effetto  disidratante  del- 
1*  acido  solforico  concentrato  c si  risolve 
in  ossigeno  e acido  ipo-clorico, 
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V acido  dorico  è j|  primo  composto 
ossigenato  dol  cloro  che  sia  stato  otte- 
nuto e studiato  dai  chimici . Non  si  otti©- 
ne  che  allo  stato  di  un  liquido  incoloro  e 
di  consistenza  oleosa.  Il  suo  sapore  ò 
molto  acido  ; la  carta  di  laccamuffa  rima- 
ne da  esso  fortemente  arrossata  e dopo 
poco  tempo  perde  affatto  ogni  còlore.  Non 
altera  però  le  soluzioni  dell’ indaco.  (Ju 
dolce  calore  è capace  di  concentrarlo  sen- 
za alterarlo  o decomporlo,  ma  sottoposto 
ad  una  temperatura  molto  elevata  si  de- 
compone trasformandosi  in  cloro,  in  os- 
sigeno e in  acido  per-clorico.  La  sua  com- 
posiziono in  parti  centesimali  è di 

Ossigeno  53.01 
Cloro  46,99 
100,00 

Il  processo  tenuto  per  preparare  que- 
st' acido  consiste  nel  decomporre  il  clo- 
rato di  barite  coll’  acido  solforico . Il  pre- 
cipitato ( solfato  di  barite  ) che  si  ottiene 
per  questo  trattamento,  si  separa  mediali 
te  la  filtrazione,  e il  liquido  si  concentra 
a bagno  maria  fino  alla  densità  siropposa. 
Coai 

ItaO , CIO’  4-  SO’ , UO  = BaO , 

so’  + ciò’ , no 

L’acido  per-clorico  detto  altramente 
osti -do  ri  co , etta-clorico  ed  iper-dorico 
è un  altro  composto  di  cloro  ed  ossigeno, 
che  si  presenta  come  l’ acido  clorico  sotto 
l’aspetto  di  un  liquido  denso  ed  incoloro. 
Ne  differisce  però'dalla  proprietà  che  ha 
di  non  esser  decomposto  dal  calore  anche 
molto  elevato  e di  non  distruggere  il  co- 
lore della  laccamuffa , quantunque  venga 
da  essa  potentemente  arrossato.  Non  in- 
fiamma neppure  l’alcool,  la  carta  e le 
materie  organiche  come  suol  fare  l’ acido 
clorico.  La  sua  gravità  specifica,  quando 
è portato  alla  temperatura  di  200,  punto 
della  stia  ebollizione  ò = 1 ,66 , ma  può 
esser  portata  anche  ad  un  grado  maggio- 
re se  venga  distillato  con  3 o 4 volto  il 
suo  peso  di  acido  solforico  concentrato, 
il  quale  assorbe  la  maggior  parto  del- 
l'acqua che  può  contenere . 

Si  può  ottonere  questo  acido  mediante 
la  decomposizione  del  por-clorato  di  po- 
tassa operata  coll’acido  solforico  diluito 
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con  la  metà  dol  suo  peso  di  acqua.  Sotto- 
posto il  mescuglio  all'  azione  del  calore 
l'acido  per-clorico  ai  solleva  sotto  for- 
ma di  vapori  bianchi . 

8°  Combinazioni  dell’ oitigeno  col  bro- 
mo e coll'  iodio . — Le  combinazioni  dei 
due  corpi  semplici  bromo  e iodio  coll’os- 
sigeno presentano  grandissima  analogia 
con  quelle  dol  cloro  : sono  però  in  uo  nu- 
mero molto  più  limitato  ed  alcune  di  que- 
ste non  sono  ancora  abbastanza  studiate 
e distintamente  caratterizzate . 

Non  si  conosce  finora  che  un  solo  com- 
posto di  ossigeno  e di  bromo,  o questo 
ò l’ acido  bromico  rappresentato  dalla  for- 
mula BrO5. 

La  sorio  del  composti  che  l’ Iodio  può 
formare  coll'ossigeno  è la  seguente; 

Acido  ipo-iodico  = IO* 

Acido  iodico  = IO5 
Acido  per-iodico  — IO7 

Di  tutti  questi  acidi  non  parleremo  che 
del  bromico  e dell’  iodico . 

L ' acido  bromico  è un  liquido  iucoloro, 
di  sapore  non  molto  acido , sebbene  ar- 
rossi potentemente  la  tintura  di  lacca- 
muffa e ne  distrugga  quindi . corno  l’acido 
clorico , affatto  il  colore . Anche  le  altro 
proprietà  si  fisiche  che  chimiche  sono 
del  tutto  analoghe  a questo . La  sua  com- 
posizione io  parti  cento  situali  consta  di 

Ossigeno  33,33 
Bromo  66.67 
100,00 

Si  ottiene  questo  acido  decomponendo 
il  bromato  baritico  mediante  l'acido  sol- 
forico nella  guisa  stessa  che  già  indicam- 
mo per  ottenere  1*  acido  clorico . 

L' acido  iodico  ò uo  corpo  solido , ca- 
pace di  cristallizzare  in  tavole  a sei  fac- 
ce ; è inodoro  , incoloro , molto  grave  , 
acidissimo,  estremamene)  solubile  nel  - 
l’ acqua  ed  un  poco  anche  nell  alcool . 

Il  calore  lo  risolve  in  ossigeoo  ed  iodio , 
o lo  decompongono  i corpi  tutti  che  so- 
no avidi  di  ossigeno , come  l’acido  solfo- 
roso , ipo-azotico  ec. 

La  preparazione  di  questo  acido  si  ef- 
fettua come  quella  degli  acidi  clorico  e 
bromico  . 
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9“  Combinazioni  dell* ossigeno  cott' ar- 
senico. Due  sole  sono  le  combinazioni  die 
oggidì  si  conoscono  dell' ossigeno  col- 
l’arsenico cioè  ; * 

Àcido  arsenioso  = AsO* 

Acido  arsenico  = AsO3 

Alcuni  ammettono  una  terza  combina- 
zione dell’ossigeno  coll’  arsenico  o la  di- 
stinguono col  nome  di  ossido  di  arsenico, 
altri  invece  la  vogliono  considerare  co- 
me una  mescolanza  di  acido  arsenioso  e 
di  arsenico  allo  stato  elementare , fon- 
dando questa  loro  idea  sulla  variabilità 
del  rapporto  in  cui  stanoo  fra  loro  gli  eie 
menti  componenti . 

L' acido  arsenioso  conosciuto  comune- 
mente col  nome  di  arsenico  bianco  è un 
corpo  solido,  di  colore  bianco  latteo,  di 
spezzatura  vetrosa,  inodoro,  e dotato  di 
sapore  acre  ed  aspro  ad  un  tempo.  11  suo 
peso  specifico  è = 8,699.  Scaldalo  in 
apparecchi  chiusi  fin  presso  al  color  ros- 
so si  fonde  c si  riduce  in  una  massa  ve- 
trosa, trasparente,  che  acquista  un  peso 
specifico  = 3,788,  Se  invece  viene  scal- 
dato in  vasi  aperti,  si  rammollisce  alla 
medesima  temperatura  e quindi  si  vapo- 
rizza , sublimandosi  in  forma  di  polvere 
bianca  la  quale  parimente  può  assumere 
un'apparenza  vetrosa  quando  afa  riscal- 
data con  arte.  È l’ acido  arsenioso  uno 
dei  corpi  dimorfi,  essendo  suscettibile  di 
assumere  due  forme  cristalline  differenti 
ed  incompatibili  fra  loro,  quali  sono  gli 
ottaedri  regolari  e le  tavole  esagonali. 
Vedasi  quello  che  intorno  a questo  aci- 
do è stato  detto  a pagine  195.  La  compo- 
sizione di  questo  acido  è la  seguente 

Ossigeuo  24.24 
Arsenico  75,76 
100,00 

L’  acido  arsenioso  , che  non  s'  incontra 
che  raramente  formato  m natura , è il 
prodotto  dell’  arrostimento  dei  minerali 
di  cobalto , che  sono  arseniuri  nativi  di 
questo  metallo.  In  quella  operazione  r ar- 
senico metallico  che  si  svolge , assorbe 
l’ ossigeno  dell'  aria  e si  acidifica  solle- 
vandosi in  fumi  bianchi , detti  fiori  d*  ar- 
senico , che  si  fanno  condensare  in  appo- 
siti apparecchi,  per  quindi  sottoporli  a 
nuova  sublimazione  alla  guisa  stessa  che 
si  opera  per  lo  solfo . 


Vari  sono  gli  usi  dell’  acido  arsenioso 
o arsenico  bianco  nelle  arti  industriali. 
Si  adopra  nella  fabbricazione  del  cosi  det- 
to verde  di  Sckhle , (arsendo  di  rame) 
nelle  vetrerie  ed  oltre  manifatture . Fi- 
nalmente se  ne  fa  impasto  con  farina  di 
mandorle  c grasso  per  avvelenare  i topi. 
Anche  la  Medicina  lo  ha  usato  nel  tratta- 
mento delle  febbri  periodiche  ribelli  al- 
l’ uso  della  china  ; ma  questo  rimedio  ri- 
chiede la  più  gran  cautela  nella  sua  am- 
ministrazione , essendo,  come  tutte  le 
altre  combinazioni  solubili  dell’  arsenico  , 
veleno  mortalissimo . 

L’  acido  areenico  o arsenicico  6 una 
materia  bianca  , concreta  , causticissima 
e tanto  deliquescente  che  difficilmente 
può  assumere  la  forma  cristallina . Espo- 
sto all’  azione  del  color  rosso  si  fonde  o 
quindi  si  decompone  trasformandosi  in  os- 
sigeuo ed  acido  arsenioso  che  si  volati- 
lizza. Allorché  è fuso  non  si  discioglie 
che  lentissimamente  nell'  acqua . È I'  aci- 
do arsenicico  un  corpo  isomorfo  con  l’ aci- 
do fosforico,  tanto  che  sotto  questo  ri- 
guardo stanno  i due  addi  reciprocamen- 
te a confronto  come  1 acido  solforico  sto 
all'  acido  selenico . Dallo  studio  e dall' os- 
servazione dei  sali  formati  dall’acido  fos- 
forico ed  arsenico  , trasse  appunto  il  Mit- 
scberiich  i primi  fondamenti  della  bella  o 
interessante  dottrina  dell’  isomorfismo. 

Preparasi  V acido  arsenicico  ossige- 
nando 1’  acido  arseuioso  mediante  i’  acido 
azotico , o meglio . usando  di  un  mc&cu- 
glio  di  acido  azotico  c cloro-idrico , ebe 
si  espone  in  una  storta  all’azione  del  ca- 
lore . L’ ebullizione  e la  evaporazione  di 
questa  miscela  si  prosegue  finché  il  li- 
quore non  abbia  acquistata  una  densità 
siropposa.  A questo  punto  si  trae  dalla 
storta  e si  continua  la  evaporaziooe  in 
una  cassula  di  platino  ad  una  temperatu- 
ra vicina  a quella  del  calor  rosso . 

L’  acuto  arsenicico  non  ha  fortunata- 
mente alcun  uso  nelle  arti . In  Chimica  si 
adopra  per  la  preparazione  degli  arscnia- 
ti  e rare  volte  come  reattivo . Per  la  sua 
gran  solubilità  è veleno  più  potente  e 
mortifero  dell'  acido  arsenioso . 

Ricerca  dell*  arsenico  nei  casi 
di  avvelenamento . 

Nel  trattare  dell’arsenico  piace  qui  di 
accennare  brevemente,  uno  dei  più  squi- 
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sili  mezzi  di  clic  all'  età  nostra  la  Chimi- 
ca analitica  ha  6aputo  arricchirsi  per  in- 
dagare e scuopnre  le  più  piccole  tracce 
di  questo  pericolosa  sostanza  e ritrovar- 
lo non  solamente  negli  alimenti  e nelle 
bevande,  ma  ancora  nelle  diverso  parti  del 
cadavere  di  coloro  che  ne  rimasero  avve- 
lenali. Il  processo  da  noi  indicato  è quel- 
lo adottato  dal  Donger  e dal  Fionditi . e 
giudicato  preferibile  a qualunque  altro 
da  una  commissiono  dell'  Accademia  del- 
le Scienze  composta  dei  celebri  chimici 
Tbenord , Dumas , Boussingault  e He- 
guault . 

Si  carbonizza  la  materia  sospetta  in  una 
cassula  di  porcellana  unitamente  ad  In 

peso  d'acido  aolforico  puro.  La  carbo- 
nizzazione si  compie  senza  rigonfiamento 
della  materia  , che  si  ha  cura  di  agitare 
continuamente  con  una  bacchetta  di  ve* 
tro . Ridotto  il  carbone  friabile  e secco , 
ai  lascia  raffreddare  la  esastila,  quindi  si 
affollilo  sopra  di  esso  una  piccola  quanti- 
tà di  acido  azotico  concentrato  , o di  ac- 
qua regio  cootonente  un  eccesso  di  acido 
azotico.  L'erseuico  se  esiste  nella  mate- 
ria , \ iene  cosi  ridotto  in  acido  arsenici- 
co.  che  è quasi  fisso  e solubilissimo. 
Allora  si  scalda  moderatamente  il  miscu- 
glio dell'  acido  o del  carbone , fino  a ri- 
durlo a secchezza  . e quel  che  rimano  si 
tratta  a riprese  con  ocqua  stillala  e bol- 
lente: essa  scioglie  tulio  I'  acido  arseni- 
cale: si  filtra  e quindi  ai  sottopone  al- 
1 esperimento  nell  'apparta hio  di  JforiA, 
del  quale  la  figura  6 mostra  una  delle  mi 
fi 


gliori  disposizioni.  Consisto  questo  in  una 
bottiglia  A di  vetro  di  bocca  alquanto  am- 
pia, da  potervi  adattore  stabilmente  e 
con  forza  un  sughero  traversato  da  duo 
tubi  di  vetro,-  l'uno  dei  quali  diritto  B 
ai  protrae  quasi  fino  al  fondo  della  botti- 
glia , e l' altro  C , partendosi  poco  ul  di 
sotto  del  sughero  ed  innalzandosi  per  po- 
chi pollici , si  piega  ad  angolo  e penetra 


t07 

colla  sua  estremità  in  un  altro  tubo  D di 
molto  maggior  diametro  e lungo  0*.  3 
circa  . il  quale  è ripieno  di  amianto  . o di 
cotone  cardato . e serve  a trattenere  le 
gocciolette  di  liquido,  che  dalla  corrente 
del  gas  possono  essere  trascinate . Final- 
mente a questo  ultimo  tubo  è adattato 
un  altro  tubo  del  medesimo  calibro  del 
primo  e di  una  lunghezza  di  alquanti  de- 
cimetri . La  sua  estremità  è assottigliata 
in  F « per  il  tratto  di  circa  0",  4 è avvi- 
luppato o contornato  di  una  sottil  foglia 
metallica  destinata  ad  impedire  che  per 
il  riscaldamento  a cui  deve  quella  parie 
essere  sottoposta . non  si  disformi  e si 
curvi.  Il  diafragma  E posto  sulla  lunghez- 
za dol  tnbo  è destinato  ad  ioteroettare  il 
calore,  affinchè  l'estremità  del  tubo  non 
si  riscaldi  soverchiamente  e disperda  I 
vapori  arsenicali  che  debbono  concentrar- 
si e trattenersi . 

Ecco  il  modo  di  adoprarc  questo  appa- 
recchio. Nella  bottiglia  A si  pongono  al- 
cuno lamino  di  zinco  e vi  si  versa  tanta 
acqua  che  basti  a sommergerlo  e quindi 
per  il  tubo  B s' introduce  nno  piccola 
quantità  di  acido  solforico  concentrato 
L'  acqua  che  in  presenza  di  questo  acido 
e dello  zinco  viene  decomposta  svolgo 
dell'  idrogeno , il  quale  traversando  per  il 
tubo  D.  scaturisco  per  la  estremità  affi- 
lata E Allorché  si  suppouo  che  il  gas 
idrogeno  che  si  svolge  abbia  trascinata 
fuori  tutta  l'aria  atmosferica  contenuta 
nella  bottiglia , si  riscalda  fino  al  rosso 
per  mezzo  di  una  lampada  a spirito  o di 
alcuni  carboni  ardenti  quella  parte  del 
tubo  che  è contornata  dalla  sotti!  foglia 
metallica . e s' introduce  il  liquido  sospet- 
to nella  boccia  regolando  lo  svitappo  del- 
l'idrogeno  coll*  aggiungervi  di  tempo  in 
tempo  nuove  quantità  di  acido  aolforico . 
Se  il  gas  contiene  arsenico,  questo  si 
depono  in  forma  di  anello  metallico  poco 
oltre  la  parto  riscaldata  del  tubo  Accen- 
dendo allora  il  getto  gassoso  si  possono 
raccogliere  le  macchie  arsenicali  sulla  su- 
perficie fredda  di  una  casstiletta  n di  un 
piattello  di  porcellana  Per  accertarsi  poi 
che  le  macchie  ottenute  sono  prodotte 
dall’  arsenico  ridotto  e non  da  altro  cor- 
po. che  ala  suscettibile  di  comportarsi 
in  modo  analogo  a questo  si  suole  ricor- 
rere ad  un  mezzo  sicurissimo  e che  eoo- 
slste  nel  tratiare  a caldo  le  macchie  stes- 


CHIMICA 


208 

•e  con  acido  azotico  o con  acqua  re- 
gia. Il  liquido  evaporato  lascia  un  resi- 
duo bianco  , solubile  nell*  acqua  cbe  pre- 
cipita in  rosso  mattone  (arseniuro  di  ar- 
gento) per  raggiunta  di  poche  gocce  di 
azotato  neutro  di  argento  . Onesta  reazio- 
ne è Meramente  caratteristica  dell*  arse- 
nico c non  deve  esser  mai  trascurata . 


lari  di  acido  antimonioso  aventi  una  qual- 
che rassomiglianza  coll' asbesto.  Il  suo 
peso  specifico  è = 6.55  e la  sua  compo- 
sizione viene  espressa  in  parti  centesi- 
mali da 

Ossigeno  27,1 1 
Antimonio  72.89 
100,00 


10.*  Combinazioni  dell' ossigeno  coll* an^ 
limoino  e col  cromo.  — L'aulimonio  for- 
ma coU‘o»$igeuo  i tre  composti  seguenti. 

Àcido  anlimonioso  = SbO* 

Acido  ipo-antimooico  SbOv 
Acido  antimonico  = SbO* 

Essi  corrispondono  reciprocamente  agli 
acidi  arsenioso  ed  arseuico,  all1  acido  ipo- 
azotico ec. 

I composti  del  cromo  coll*  ossigeno  so- 
no in  numero  di  sei  cioò 

Uni-ossido  di  cromo  = CrO 
Deutossido  di  cromo  = Cr  O 
Scsqui-ossido  di  cromo  = Cr*  O* 

Hi-  ossido  di  cromo  = CrO* 

Acido  cromico  = CrO* 

Acido  per-cromico  = Cr*  0 

L ossigeno  in  essi  contenuto  per  una 
stessa  quantità  di  radicale  progredisce 

nell’  ordine  dei  numeri  1 * * - . * \ . 2» 


Di  lutti  questi  composti , che  non  han- 
no usi  se  non  net  laboratorio  del  chimico , 
non  faremo  parola  che  degli  acidi  oiUi- 
monioto  e cromico . 

L’  acido  anlimonioso  conosciuto  per 
T innanzi  col  nome  di  ossido  d' antimonio 
g di  fiori  argentini  d’ antimonio  b un 
corpo  solido , insipido  , insolubile  nel- 
1’  acqua  , ma  benissimo  solubile  negli  al- 
cali specialmente  a caldo . i quali  per  i) 
raffreddamento  lo  depongono  cristallizza- 
to quasi  in  totalità . Il  calore  lo  fonde  pri- 
ma di  giungere  al  rosso , e lo  converte 
in  un  liquido  giallastro  che  spande  dei 
densi  fumi  all'  aria  : questi  condensati 
sui  corpi  freddi  forniscono  cristalli  rogo- 


Si  può  preparare  questo  acido  in  due 
modi , sia  bruciando  1 antimonio  diretta- 
mente , ovvero  decomponendo  il  cloruro 
d’  antimonio  prima  coll’  acqua  e quindi 
col  carbonato  di  soda  o meglio  con  quel- 
lo di  ammoniaca . 

L'acido  cromico  si  presenta  cristal- 
lizzato in  ottaedri  oblunghi , o in  poive- 
ro cristallina  di  color  rosso  purpureo  e 
di  sapore  acre  stittico.  Toccato  colle  ma- 
ni ne  tinge  in  giallo  1*  epidermide . e que- 
sta macchia  non  sparilo  che  per  il  con- 
tatto di  un  soluzione  alcalina . Esposto 
al  calore  divieti  nero  e quindi  si  decom- 
pone in  sesqui -ossido  di  cromo  e in  ossi- 
geno , e tale  decomposizione  è accompa- 
gnata da  sviluppo  grandissimo  di  luce. 
Assorbe  facilmente  il  vaporo  acquoso  at- 
mosferico e conseguentemente  si  scio- 
glie nell'  acqua  , alla  quale  comunica  un 
bel  colore  giallo-ranciato.  Esponendo  que- 
sta soluzione  all'  aziono  dei  raggi  solari 
si  decompone  lentamente  sviluppando  os- 
sigeno, e cosi  si  trasforma  in  cromato 
di  sesqui-ossido  di  cromo  che  per  esse- 
re insolubile  precipita  al  fondo  del  vaso . 
Cosi 

iCrO*  = Cr*  O*  + 0‘ 

L’  acido  cromico  è costituito  in  parti 
centesimali  di 

Ossigeno  47,75 
Cromo  52.25 
“100,00 

Vari  sono  i processi  di  preparazione 
I di  questo  acido  . Il  più  semplice  di  tulli 
consiste  nel  decomporre  il  cromato  d' ar- 
gento polverizzato  coll'  acido  cloro- idri- 
co . Il  resultato  è cloruro  d’  argento , ac- 
qua e acido  cromico . 

11°  Combinazioni  dell * ossigeno  col  pa- 
lladio col  titanio , col  molibdeno , col 
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Colombia , eoi  niobio . col  pelopio  e col- 
i’i/mfmo . — I composti  resultanti  dalla 
comb ina? ione  di  questi  corpi  coll' ossi* 
geno  non  hanno  uni  speciali  e raramente 
vengono  adoprati  nei  laboratori  chimi- 
ci. Ci  ristringeremo  però  ad  enumerarli . 
dando  di  ciascheduno  la  respettiva  for- 
mula . 

Il  vanadio  forma  coll'ossigeno  tre  coiti* 
posti,  cioè  un  ossido  indifferente , un  os- 
sido che  fa  1 ufficio  ili  base  cogli  acidi  e 
un  acido  . ossia  , 

Uni-ossido  di  vanadio  = VaO 
Ri-ossido  di  vanadio  = VaO* 

Acido  vanadico  =*  ?•()* 

11  titanio  ne  produce  tre , due  ossidi  e 
un  acido.  In  questi  l'ossigeno  per  una 
stossa  quanti  ti  di  radicale,  procede  come 

I numeri  1 , f , 2.  Le  loro  denominazio- 
ni e le  loro  formule  sono; 

Uni-ossido  di  titanio  = TiO 
Scsqui-ossido  di  titanio  — TI*  0* 
Acido  titanico  ss  TiO1 

U molibdeno  si  combina  pure  coll' os- 
sigeno in  tre  proporzioni  formando  due 
ossidi  sa  litica  bili  e un  acido , cioè , 

Uni-ossido  di  molibdeno  = MO 

Ri-ossido  di  molibdeno  = MO  * 

Acido  moltbdlco  = ¥0: 

Il  lungetcno  offro  due  aoli  composti  os- 
sigenati come  appresso 

Ri-ossido  di  tungsteno  = WO* 

Acido  tungilico  = WO* 

Il  colombio  o tantalio  combinandosi  col- 
1 ossigeno  fornisce  un  ossido  indifferente 
e un  acido  « distinti  coi  nomi  di 

Ossido  di  tantalio,  o colùmbio  = TaO 

Acido  tantalico,  o colorabico  = TaO 1 

Del  niobio , del  pelopio  o dell'  ilnunio 
non  si  conoscono  per  ora  che  i soli  acidi 
niobi  co  . pelopico  e itmenico. 
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1 2®  Combinazioni  dell * ottigeno  col - 
l’idrogeno.  — I composti  formati  dalla 
chimica  combinazione  dell'  idrogeno  eol- 
I*  ossigeno  sono  i seguenti 

Uni-ossido  d’ idrogeno  o acqua  =»  UO 
Bi -ossido  d’ Idrogeno  = HO* 

L onpia , che  Ano  al  diciottesimo  se- 
colo fu  riguardata  come  uno  dei  quattro 
olementi . non  è che  il  resultato  della  chi- 
mica combinazione  dell  idrogeno  coll'os- 
sigeno. Il  Macquer  e il  Sigond-Lafond  fu- 
rono i primi  od  avvedersi  della  sua  vera 
composizione  nel  bruciare  il  gas  idroge- 
no sotto  una  campona  di  vetro  ripiena  di 
aria . Durante  la  combustione  del  gas  le 
pareti  interne  delta  campana  venivano 
tappezzate  di  goccioline  d’  acqti3. 11  Pries- 
tley , il  Cavendish  e I'  Watt  nel  1 782  os- 
servarono questo  medesimo  fenomeno, 
facendo  detonare  un  miscuglio  di  gas  idro- 
geno e ossigeno . e finalmente  il  celebre 
Lavoisier  unitamente  al  Mongo . al  Four- 
croy , al  Vauquelin  e al  Scgum  ripetendo 
le  esperienze  e ricomponendo  l’ acqua 
colla  combustione  dei  due  gas,  dei  quali 
è formala,  giunsero  a stabilire  dio  essa 
era  composta  di  15  parti  d' idrogeno  in 
peso  o di  85  d'ossigeno:  ma  siccome  ò 
stato  dopo  ben  dimostrato  dal  Gay-Lus- 
sac  c dall'  Humboldt , che  duo  volumi 
d'idrogeno  pi  combinano  esattamente  con 
un  volume  di  ossigeno , e che  si  è stabi- 
lito fl  peso  relativo  dei  duo  predetti  gas. 
cosi  il  Bcrzelius  e il  Dulong  vennero  a 
fissare  la  composiziooo  dell  acqua  ni  par- 
ti centesimali  come  appresso 

Ossigeno  88.91 
Idrogeno  1 1 .09 
<00,00 

L' acqua  è trasparente  , incolora  sen- 
za sapore . senza  odoro  . compressi  bile 
ed  elastica  ; refrango  la  luce . trasmette 
i suoni . ed  è cattiva  conduttrice  del  ca- 
lorico o delia  elettricità . Essa  esisto  al- 
lo stato  solido  sotto  il  nome  di  neve  o 
ghiaccio,  e allo  stato  vaporoso  nell'  aria, 
ma  più  abbondantemente  trovasi  allo  sta- 
to liquido  sparsa  sul  globo . della  cui  su- 
peritelo essa  occupa  oltre  i tre  quarti. 
Non  è stata  però  giammai  trovata  alio 
stato  di  perfetta  purità , ma  sempre  più 
27 


CHIMICA 


140 


o mono  carica  di  principi  salini  c parso- 
si da  essa  disciolti  noli' attraversare  i 
diversi  strati  terrosi . 

Le  acque  die  contengono  di  sciolte  del- 
le sostanze  estraneo  in  quantità  tali  da 
rendersi  sensibili  al  gusto  prendono  il 
nome  di  acque  crude  -,  quelle  al  contrario 
in  cui  nou  si  trovano  quantità  sensibili 
di  materie  saline  ai  dicono  leggiere  e po- 
tabili . Fra  questo  è celebre  quella  dette 
fonti  di  Pisa:  20.000  parti  di  essa  lascia 
no  por  evaporazione  appena  1 parte  di 
residuo  salino. 

Le  acque  finalmente  che  contengono  le 
materie  saline  e gassose  in  proporzione 
tale  da  agire  sull*  economia  animale  co- 
me medicamentose,  ai  chiamano  tnfrw- 
mli  e si  dividono  in  quattro  classi . cioè 
in  • filine,  in  alcaline , In  acidule  ed  In 
epatiche . 

Dovendo  servirsi  dclT  acqua  nelle  ope- 
razioni chimiche  è necessario  privarla 
delle  sostanze  estranee  che  la  imbratta- 
no e ciò  si  effettuo  sottoponendola  alle  di- 
stillazione tn  appositi  apparecchi  detti 
alambicchi.  L’acqua  distillata  è puro 
4*  se  , evaporata  In  vaso  di  platino  o 
d’argento  non  lascia  alcun  residuo;  2°  se 
non  reagisce  sopra  la  tintura  di  viole  e 
di  tornasole  : 3*  ac  non  v'  inducono  alcun 
effètto  le  soluzioni  di  calce,  di  barite, 
di  ossidato  di  ammoniaca . di  cloruro  di 
borio,  di  acetato  tribasico  di  piombo,  e 
di  nitrato  d’ argènto  , nè  il  gas  acido  sol- 
fo-idrloo . 

Il  bf-osiido  d'idrogeno  detto  miche  ac- 
qua oeriqenata  è tin  composto  particola- 
re contenente  il  doppio  dell' ossigeno  con- 
tenuto nell’  acqua  comune  Questa  nota- 
bile combinazione  fu  scoperta  dal  The- 
nard  nel  18 18.  mutamente  al  Labillar- 
dière  e al  Gronvdle . 

L' acqua  ossigenata  si  presenta  sotto 
P aspetto  di  un  liquido  trasparente  come 
I*  acqua , senza  colore  e senza  odore . Il 
suo  poso  specifico  è molto  maggiore  di 
quello  dell*  acqua  distillata  comune,  stan- 
do ::  1,452  : l.ooo.  Posta  in  contatto 
dei  colori  vegetabili  gli  distrugge  Imme- 
diatamente , e versata  sulla  epidemide 
vi  ragiona  delle  puntare  più  o meno  forti 
e dolorose  . Il  calore  la  decompone  svi- 
luppandone tutto  l' ossigeno  eccedente  e 
costituendola  In  acqua  comune  che  ai  vo- 
latilizza alla  maniera  ordinaria.  Sottoposta 


alla  corremo  voltaica  si  risolve  come 
l'acqua  in  idrogeno  ed  ossigeno,  sommini- 
strando però  il  doppio  di  quest'  ultimo . 

Si  prepara  l'acqua  ossigenata  median- 
te H bi-ossidodi  t vario,  operando  m modo 
da  portare  sull'  acqua  la  metà  dell'  ossi- 
geno contenuto  nel  detto  bi-ossido.  A ta- 
le oggetto  si  distoglie  il  bi-ossido  di  ba- 
rio nell'acido  cloro-idrico  allungato  con 
due  terzi  del  suo  volume  d*  acqua . Coti 
abbiamo  formazione  di  acqua  ossigenata, 
cloruro  di  bario  ed  acqua  comune , poi- 
ché , 

1IO  4 HC1  -+-  BaO*  = HO*4  BaCI  4 HO 

Si  verso  in  seguito  una  certa  quantità  di 
acido  solforico  , il  quale  decomponendo  il 
cloruro  di  bario  produce  un  precipitato 
costituito  di  solfato  di  barite . Il  cloro  ri- 
masto libero  si  unisce  all’  idrogeno  del- 
l'acqua decomposta  dal  bario  trasforman- 
dosi in  acido  cloro-idrico , cosi 

BaCI  4 80*4  HO=BaO,  SO*  4 HCI 

Separato  col  (litro  il  solfato  di  barite  si 
aggiunge  al  liquido  una  nuova  quantità 
di  bi-ossidodi  bar»  ripetendo  molte  vol- 
te di  seguito  queste  operazioni , finché 
l'acqua  non  è sopraccaricata  di  ossige- 
no . Quando  ai  crede  che  |*  acqua  sia  ba- 
stantemente ossigenata  non  resta  che  se- 
parare da  essa  l’acido  cloro-idrico  e quin- 
di concentrarla.  Si  effettua  la  prima  di 
queste  operazioni  versando  nel  liquido 
del  solfato  d'  argento  c dell'  ossido  di  ba- 
rio , i quali  in  contatto  dell'  acido  cloro- 
idricn  danno  luogo  ad  un  precipitato  co- 
stituito di  cloruro  d' argento  o di  solfato 
di  barite  come  può  vedersi  dalla  seguen- 
te equazione . 

HO*  4-  1ICI  4-  AgO , SO*  4 BaO 

= AgCl  4 BaO  , SO*  4 HO  4 HO* 

Dopo  questo  si  filtra  il  liquido  per  sepa- 
rare il  precipitato  , e quindi  si  concentra 
esponendolo  sotto  la  campana  pneumati- 
ca in  vicinanza  di  un  vaso  pieno  di  acido 
solforico  ben  concentrato . 

L' acqua  ossignato  ha  degli  usi  impor- 
tantissimi nella  Chimica  . venendo  ado- 
pnta  come  reattivo . Recentemente  è sta- 
ta impiegata  per  lavare  e restaurare  i di- 
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pinti  a olio,  danneggiati  dal  turno  e dui 
tempo . 

Ossidi  metallici.  Gli  ossidi  metalli- 
ci sodo  composti  bioari  ebo  resultano 
dalla  combinazione  dell*  ossigeno  eoo  i di- 
versi metalli . Sono  essi  tutti  solidi , fra- 
gili , ed  insipidi , eccettuati  però  quelli 
alcalini  e ferrosi . il  sapore  doi  quali  si 
assomiglia  a quello  della  lissivia  : alcuni 
di  questi  sono  anche  cattatici . Non  han- 
no azione  olouaa  sulla  laccamuffa  , ve  ne 
sono  però  di  quelli  ebe  hanno  la  proprie- 
tà di  renderle  il  color  bleu , che  fu  altera- 
to dagli  acidi  : il  giallo  della  curcuma  vie- 
ne da  essi  voltato  al  rosso. 

Il  carattere  principale  però  cho  fa  di- 
stinguere gli  ossidi  metallici,  da  qnelli 
metalloidici  consiste  nel  modo  di  com- 
portarsi in  contatto  degli  ossi-acidi . con 
i quali  ai  combinano . facendo  ordinaria- 
mente l'ufDcio  di  corpi  elettro-positivi, 
e costituendo  quei  composti  che  vengo- 
no designati  col  nome  di  tali.  Avviene 
però  che  questa  proprietà  degli  ossidi 
metallici  a radicale  identico  varia  si  va- 
riare della  quantità  dell*  ossigeno  che 
contengono.  Difetti  gli  ossidi  che  resulta 
no  dalla  combinazione  di  1 equivalente 
di  radicale  con  1 di  ossigeno  sono  vere 
basi  salificabili  : meotre  se  V ossigeno  vi  è 
contenuto  por  più  o meno  di  1 equiva- 
lente , r ossido  che  oe  resulta  costitui- 
sco o un  corpo  neutro,  ovvero,  un  corpo 
die  funziona  come  acido  nel  primo  ca- 
so , e come  base  nel  secondo . Qualche 
volta  si  dà  il  caso  che  due  ossidi  a radi- 
cale identico,  ma  contenenti  quantità  dif- 
ferenti di  ossigeno,  si  combinano  fra  lo- 
ro per  fornire  un  vero  composto  salino: 
allora  I ossido , che  fa  I*  ufficio  di  corpo 
olettro-negstivo , o di  acido,  si  distin- 
gue col  nomo  di  ottido  talino . Ne  abbia- 
mo un  esempio  nella  combinazione  del- 
T uni-ossido  di  ferro  col  sesqtii -ossido 
dello  stesso  metallo,  il  qual  oomposto 
viene  rappresentato  dalla  formula  FeO  , 
Fé*  0*:  r * 

Gli  ossidi  metallici  osi  stono  per  la  mag- 
gior parte  in  natura  puri  od  isolali:  alcuni 
si  trovano  o combinati  fra  loro  o uniti  a 
vari  acidi  dai  quali  sooo  salificati,  forman- 
do dei  composti  più  o meno  complicati . 

1 processi  generalmente  tenuti  per  ot- 
tenere gli  ossidi  metallici  consistono 


SII 

••  nella  calcinazione  dei  metalli  in  con- 
tatto dell*  aria . quando  questi  spieghino 
grande  affinità  per  l'ossigeno  atmosfe- 
rico; 2*  nella  decomposizione  dei  sali  so- 
lubili operata  per  mezzo  degli  alcali  cau 
alici  ; 3*  filialmente  nulla  decomposizio- 
ne dei  carbonati  e dei  nitrati  operata  coi 
mezzo  di  forte  calore.  Fra  i cari  •anali 
sono  però  da  eccettuarsi  quelli  di  potas- 
sa , di  soda  c di  barite . i quali  sono  inde- 
componibili per  il  solo  calore . 

La  classificazione  adottata  per  i metalli 
(Vedi  la  pag.  45fc)  ci  servirà  di  norma 
per  classificare  i loro  rcspctlivi  ossidi. 
Cosi  nel  primo  gruppo  si  comprenderan- 
no gli  ossidi  alcalini  ; nel  secondo  quelli 
ferrosi.-  nel  terzo  gli  ossidi  del  ferro, 
dello  zinco,  del  cobalto  ec.;  nel  quarto 
quelli  dello  stagno  o dell'  osmio;  nel  quin- 
to quelli  dol  rame,  del  bismuto  o ilei 
piombo;  nel  sesto  o nell'ultimo  quelli 
dell' argento . dell'  oro , del  platino  eo. 

Ottidi  metallici  della  prima  claut 
1*  Il  potatoio  combinandosi  coll' ossigeno 
dà  luogo  alla  formazione  di  tre  ossidi,  cioè 
di  un  tolloitido  di  polattio.  o ossido  òi- 

potauico  = K 0 ; di  un  ottido  di  potat- 
ilo, o poiana  = KO;  e dì  un  peronldo. 

o Iri-ostido  di  polattio  = KO5.  Di  que- 
ste tre  combinazioni , la  seconda  soltanto 
è suscettibile  di  salificarsi  cogli  acidi . 

La  poiana,  conosciuta  autioamente  sot- 
to il  nome  di  alcali  ctgtlabtlt  è un  oorpo 
solido  di  color  bianco,  sommamente  causti- 
co. molto  solubile  in  sequs  e in  alcool,  e 
fusibile  poco  sopra  del  ralor  rosso . Espo- 
sto questo  ossido  sii'  aria  ne  assorbo  coq 
avidità  T acqua  e l' acido  carhonioo . pas- 
sando immediatamente  allo  stato  di  carbo- 
nato . Il  suo  peso  specifico  è = 4.70 Ho. 

Vari  sono  i processi  tenuti  per  prepa- 
rare la  potassa:  ordinariamente  si  decom- 
pone il  suo  carbonato  mediante  la  calce 
o l'ossido  di  calcio  spento  nell'acqua. 
La  potassa  cosi  ottenuta . è conosciuta 
sotto  il  nome  di  poiatta  caustica,  e non 
è clic  un  idrato . 

La  potassa  ha  usi  estesissimi  tanto 
nella  scienza  che  nelle  arti . Fa  parto  del- 
la composizione  del  sapone . del  vetro , 
del  nitro  e deli'  allumo  : in  Chirurgia  è 
usata  por  aprire  i fonticoli  o i cauteri . 
per  II  quale  uso  ha  ricevuto  aoobe  il  no- 
me di  pietra  da  caultri . 
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2“  Il  fottio  «i  combina  all’ ossigeno  , co- 
rno il  potassio,  in  tre  proporzioni  for- 
mando un  follottldo  = Na*  O;  un  tmiefo 
di  sodio  o soda  = NaO  e un  psr-oesido 

o sesqut-otsido  ■»  Na*  0*. 

I a soda  distinta  anche  col  nome  ili  af- 
cati  minerale  ha  grandissima  analogia 
colla  potassa . Il  suo  peso  specifico  ò 
= 1.366. 

3°  Il  litio  non  forma  colf  ossigeno  che 
una  sola  combinazione  o un  solo  ossido 
detto  mina  della  formula  UO . Essa  è ra- 
ra e -non  ha  usi  speciali . 

4"  Il  bario  combinato  all'  ossigeno  pro- 
duce due  ossidi;  la  barile  o V uni-ossldo 

di  bario  BaO  e il  bi-ossido  = BaO’ . 

La  barite  detta  pietra  pesante,  forfora 
di  Hologna  ec.  ò una  sostanza  polveru- 
leula  di  colore  bianco  , di  sapore  causti- 
cissimo, solubile  in  acqua  c capace  di 
cristallizzare  in  ottaedri  c in  prismi  esae- 
dri . 

Si  prepara  1'  ossido  di  bario  decompo- 
nendo per  mozzo  di  forte  calore  il  nitra- 
to puro  di  barite . 

La  barite  sciolta  nell’  acqua  è usata 
come  reattivo  nelle  ricerche  analitiche.  Al- 
lo stato  ili  purità  è no  potente  veleno  . 

II  bi-ossido  di  bario  si  presenta  sotto 
l’aspetto  di  un  corpo  solido,  bianco- bi- 
gia6tro . quasi  insipido  . 

Si  ottiene  quest'  ossido  riscaldando  la 
barite  aolU)  una  campana  ripiena  di  gas 
ossigeno,  oppure  facendo  passare  per  un 
tubo  ripieno  di  um-ossido  di  bario  una 
corrente  di  questo  stesso  gas  . 

Servo  per  la  preparazione  dell'  acqua 
ossigenata  ( Vedi  sopra  pag.  210)  . 

5*  Lo  stronzio  produce  coll’  ossigeno 
due  ossidi  uguali  a quelli  del  bario;  cioè 
un  ossido  di  stronzio  , detto  stronziuna 

csSrOeun  bi -otti do  di  stronzio  = Sr 0*. 

Questi  ossidi  non  hanno  uso  alcuno  . 

6A  11  calcio , alla  guisa  stossa  dello 
stronzio  0 del  bario  forma  coll*  ossigeno 
due  soli  comporti  l' uni-ossido  di  calcio, 
i;ioèt  o calce  — CuO  e il  bi-os»ido  di  cal- 
cio = CoO  ’ . 

La  calce  o uni-ossido  di  calcio  fu  cono- 
sciuto lino  da  tempo  immemorabile.  Si 
manifesta  questo  ossido , quando  è allo 


stato  di  purità  sotto  I’  aspetto  di  una  so- 
stanza solida  bianca  » suscettibile  di  cri- 
stallizzare in  esaedri . Esposto  all’  aria 
ne  assorbe  come  gli  altri  ossidi  alcalini , 
l’acido  carbonico  e I'  acqua,  la  quale  ha 
la  proprietà  di  ridurlo  in  polvere  impal- 
pabile producendo  nello  stesso  tempo  uno 
sviluppo  molto  forte  di  calore  . Il  suo  pe- 
so specifico  è sss  2,3. 

Per  ottenere  quest*  ossido  si  espone 
il  carbonato  di  calce  (marmo)  all' azione 
di  forte  calore  , in  apposite  fornaci , op- 
pure si  decompone  il  nitrato  di  calce , 
mediante  la  calcinazione . 

La  calce  ha  moltissimi  usi  unita  alla 
sabbia  , servo  a formare  i cementi  per 
l’arto  muraria,  e disciolta  nell’ acqua  è 
usata  come  reattivo  per  discoprire  le  più 
piccole  traccio  di  acido  carbonico  . S’ im- 
piega ancora  nell' arte  del  conciatore  por 
la  depilazione  delle  pelli , nella  prepara- 
zione dell'  acido  stearico  per  le  condelo 
o per  altri  usi  che  troppo  lungo  sarebbe 
enumerare . 

Il  6i-  ossido  di  calcio  sì  presenta  in  pa- 
gliette cristalline  brillanti , e si  prepara 
versando  dell’acqua  ossigenata  più  o me- 
no ihluta  nell’  acqua  di  calce  . 

Otti  di  metallici  della  seconda  classe. — 
Questi  ossidi  detti  terrosi  differiscono  dai 
precedenti  non  tanto  perchè  sono  insolu- 
bili nell'acqua,  quanto  perchè  non  spie- 
gano alcuna  azione  sulla  tintura  di  cur- 
cuma . 

1*  L’  alluminio  non  forma  coll'  ossige- 
no ohe  un  solo  composto  della  formula 

Al*  O1  detto  sesqui -ossido  (V  alluminio 

o semplicemente  allumina  . 

L'  allumina  esiste  quasi  allo  stato  dì 
purità  nello  zaffiro , nel  rubino  e in  aU 
tre  pietro  preziose  ed  è la  base  ili  quel 
minerale  conosciuto  sotto  il  nomo  di  ime- 
tiglio  o delle  argille  elio  servono  alla 
fabbricazione  dei  mattoni  e dei  vasi  figu- 
lini . Essa  quando  è pura  ha  1'  aspetto  di 
una  polvere  bianca  . leggiera  , insolubile 
nell’  acqua , ma  solubile  nella  potassa  e 
nella  soda  e capace  di  unirsi  non  tanto 
agli  acidi , quanto  ad  alcune  basi , come 
coll' ossido  di  magnesio,  cou  quello  di 
zinco  ec.  14  suo  peso  speciiico  ò = 2,00 

Si  può  preparare  1' allumina  decompo- 
nendo il  solfato  doppio  d' allumina  c di 
potassa  mediante  l’ ammoniaca . Il  prò- 
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cipitato  olte  so  ne  ottiene  ai  lava  ripetu- 
tamente con  acqua  o quindi  si  sottopone 
al  calore  che  si  porta  tino  all' incande- 
scenza . 

2°  U magnetio  offre  due  composti  os- 
sigenali, la  magnetia  o uni-ossido  di  ma- 
gnesio = MgO  e un  bi-otsido  — MgO*. 

La  magnesia  pura  è bianca,  polveru- 
lenta, insipido,  inodora  e dolce  al  tatto. 
Ila  una  gravità  specifica  = 2,8:  posta  in 
contatto  dell'  aria  assorbe  I*  acido  carbo- 
nico costituendosi  in  carbonato. 

Si  prepara  calcinando  a Torte  calore  il 
il  suo  carbonato . 

È usata  in  chimica  per  Tonnare  vari 
composti  e in  medicina  coaie  blando  pur- 
gativo o più  Trequentemento  per  assor- 
bire gli  acidi  dello  stomaco  nello  cattive 
digestioni . 

3"  Il  glucinio  c lo  zirconio  si  combina- 
no ciascuno  in  una  soia  proporziono  col- 
l'ossigeno formando  due  ossidi , il  primo 
dei  quali  vieo  detto  glucina  o sesqui-os- 

tido  di  giaciuto  = Gl*  0*.  e il  secondo 
zirconio  o sesqui-otsido  di  zirconio  = 

Zr  ' O1.  Questi  due  ossidi  hanno  gli  stes- 
si caràtteri  tisici  degli  altri  ossidi  terro- 
si fio  qui  ricordati  . e non  vi  differiscono 
che  per  alcune  proprietà  chimiche . Non 
hanno  ricevuto  per  ora  alcuno  uso  spe- 
ciale . 

4*  L’  flirto  e il  torinio  combinati  al- 
V ossigeno  Tormano  i due  soli  ossidi  V il- 
iria  = YO  e la  torinia  = ThO  . Anche 
questi  due  ossidi  non  si  preparano  che 
raramente,  non  avendo  uso  alcuno. 

5“  Il  cerio  offre  tre  combinazioni  distin- 
to coir  ossigeno,  ossia  un  ossido  salifi- 
cabile detto  uni-ossido  di  cerio  = CeO  : 
uno  salino  chiamato  telr ossido  tri-cerico 

s=  Co*  Ov  , cd  un  altro  Tjcicnto  1’  ufficio 
d’ acido  detto  sesqui- ossido  di  cerio  o aci- 
do t ri-onijfri-cerico  esse  Ce4  O*.  In  que- 
sti tre  composti  l'ossigeno  vi  sta  nel 

rapporto  doi  numeri  1 • 1 j \ i ^ . 

Non  hanno  uso  veruno . 

6°  Il  /ontano  , il  didimio , l*«rèTo  e il 
terbio  ossidandosi,  danno  luogo  il  primo 
alla  formazione  di  un  ossido  di  lontano 
ss*  LaO  ; il  secondo  all'ossido  di  didimio 
= DO  ; il  terzo  all'  ossido  d'  erbio  detto 
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erbina  ed  il  quarto  alla  terbina.  I duo  ul- 
timi quantunque  steno  bene  determinati 
non  sono  finora  stati  esattamente  studiati 

in  tutto  le  loro  proprietà . 

7-  Il  manganese  ai  combina  eoli*  ossi- 
geno in  6 diverse  combinazioui . delle 
quali  le  prime  quattro  si  riguardano  co- 
me ossidi  e le  altro  due  come  acidi  ; 
e sono  1'  uni-ossido  di  manganese  = MnO; 
ii  telrossido  tri-manganico , o ossido  ros- 
so = Mn*  0*;  fi  stsqui-ossido  di  mang a- 
nese  = Mu‘  O1;  il  biossido  di  manganese 
— MnO1;  Tacido  manganico  = MuO*; 

e V acido  per-mnnganico=Vint  O'.  L’os- 
sigeno cìie  essi  contengono  procede  nel- 
l ordino  dei  numeri  seguenti  per  una  stes- 
sa quantità  di  metallo  1 ; 1 ~ ; I -1  ; 2 ; 

3;  3 

s 

Di  tutti  questi  sei  composti  il  solo  bi- 
ossido ha  ricevuto  degli  usi  importanti 
tanto  nella  scienza  quanto  in  vane  arti . 

Il  bi -ossido  di  manganese  conosciuto 
comunemente  col  nome  di  ossido  nero  di 
manganese  e anche  con  quello  di  sapon 
dei  vetrai,  è un  corpo  di  color  bruno-ne- 
rastro , ora  sotto  forma  di  masse  compo- 
ste di  uua  quantità  d’ aghi  incrocicchiati 
in  tutti  i sensi  ed  ora  sotto  quella  di  pic- 
cole masse  stalattitiche , talvolta  com- 
patte e brillanti,  tal’ altra  terrose  ed  ap- 
pannate . l-a  natura  presenta  quest’  ossi- 
do in  grande  abbondanza  nei  terreni  pri- 
mitivi e secondari . Esposto  all’  azione 
del  calore  si  decompone  abbandonando 
la  metà  dell’ossigeno  e costituendosi  al- 
lo stato  di  nni-ossido . 

Quest’  ossido  viene  preparato  raramen- 
te nei  laboratori , adorandosi  sempro 
di  quello  naturale  privato  delle  mate- 
rie terrose  che  lo  contaminano.  A tale 
oggetto  basta  farlo  digerire  con  acqua 
acidulata  con  acido  cloro-idrico  e lavar- 
lo ripetutamente  finché  non  aia  spoglialo 
affatto  della  creta  o carbonato  di  calce 
ebe  contiene . 

L’ uso  principalissimo  di  questo  corpo 
è quello  della  preparazione  del  cloro  e 
dell’ossigeno  (Vedi  pag.  156  e 160).  È im- 
piegato ancora  nelle  vetrerie  all'oggetto 
di  fornire  ossigeno  per  scolorare  il  vetro 
che  tende  ai  verde  per  ossido  ferroso. 
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Infatti  questo  ridotto  alio  stato  di  ses- 
qui- ossido  si  combina  all'acido  silicico 
formando  con  esso  un  composto  scolorato. 
Nelle  officine  di  prodotti  industriali  serve 
ancora  alla  fabbrico  nona  dell'  acqua  di 
Javelle . del  cloruro  di  calcio , del  clora- 
to di  potassa  e di  altri  composti . 

8"  L uranio  ha  due  soli  ossidi , )'  uni- 
ossido  d * uranio  = UO  e il  sesqui-ostido 

= 11*  0*.  I chimici  moderni  ammettono 
un  composto  di  ossigeno  e di  uranio  del- 
la formula  0!  0\  il  quale  si  comporta 
ool  cloro  e culi'  ossigeno  stesso  alta  gui- 
sa stessa  dei  radicali  semplici . A questo 
nuovo  radicalo  il  Peligot  pose  il  nome  di 
stranilo:  l’ossido  che  e sto  forma  combinan- 
dosi con  una  nuova  quantità  d*  ossigeno 
è detto  ossido  d*  urantlo  ed  ha  per  for- 
mula U*  0*  •+•  0 ossia  U1  0*.  Nessuno 

di  questi  composti  ha  usi  importanti  - 

Ossidi  munitici  della  tersa  riatee  . — 
!"  Il  ferro  si  unisce  coll’  ossigeno  in  quat- 
tro diverse  proporzioni  formando  i se- 
guenti composti  1’  uni- ossido  di  ferro  = 

FoO  ; Il  eesqvi-ossido  di  ferro  = Fc*  O1; 
l'ossido  magnetico  *=  Fé*  0\  e V acido 
ferrico  — FeO* . 

Il  primo  di  questi  composti  fa  unica- 
mente T ufUcio  di  base , il  secondo  fun- 
ziona come  base  e come  acido . il  terzo 
è un  ossido  salino  e resulta  dalla  combi- 
nazione dell  uni-ossido  col  aesqui-ossi- 
do,  il  quarto  dualmente  agisce  sempre 
come  acido  - 

L'iini-osiido  di  ferro  esiste  abbondan- 
temente in  natura , ma  sempre  io  com- 
binazione con  vari  acidi  e specialmente 
col  sesqui-ossido  di  ferro,  col  quale  for- 
ma l'ossido  magnetico,  detto  calamita 
naturale  (V.  la  Fisica  pag.  73  ). 

QucNt’  ossido  può  ottenersi  dai  suoi 
sali  . precipitandolo  mediante  una  base 
più  forte  e specialmente  per  mezzo  degli 
alcali  ; ma  è impossibile  (Conservarlo  an- 
che per  pochi  istanti,  poiché  è tanta  l'af- 
finità che  ha  per  1'  ossigeno  . che  r a ssor- 
be con  grando  avidità  dall’  aria . passan- 
do dal  color  bianco  al  \erdc chiaro,  poi 
all’ azzurro  nerastro  e quindi  al  giallo- 
ocra  per  costituirsi  al  secondo  stato  d'os- 
sidazione , cioè  a quello  di  sesqui-ossido . 


Il  sesqui-ostido  detto  volgarmente  cro- 
co o zafferano  di  ma  rie , o colcotar  di 
vetriolo  ed  anche  roteo  d1  Inghilterra  si 
presenta  sotto  forma  di  una  polvere  di 
color  giallo  più  o meno  intenso  e talvolta 
rosso . il  qual  colore  varia  a seconda  del 
metodo  impiegato  per  ottenerlo.  Trovasi 
anche  abbondantemente  in  natura  e co- 
stituisce I'  importantissimo  minerale  di 
escavazione  dell’  Isola  dell*  Elba  . Esso  ò 
Ih  bese  di  tutte  quelle  varietà  terrose , 
dette  ocre , che  servono  come  smerigli  o 
come  materie  tintorie,  e delle  sanguigne, 
le  quali  secondo  la  loro  durezza  sono  im- 
piegate come  matita  da  scrivere  , o per 
brun  re  e lustrare  l’ oro  o l’argento. 

L’  arido  ferrico  . la  cui  scoperta  devo- 
sl  al  Fremy  . non  è stato  per  ora  possi- 
bile isolarlo  dalle  sue  combinazioni , poi- 
ché si  trasforma  subito  in  sesqui-ossido 
di  ferro  e ossigeno . Il  Fremy  I*  ottenne 
combinato  alla  potassa . scaldando  al  ros- 
so della  limatura  di  ferro , e a questo 
punto  facendovi  cadere  dei  cristalli  di 
nitrato  di  potassa . 

2“  Lo  zinco  è suscettibile  di  due  gradi 
di  ossidazione,  formando  un  sotto-ossido 

0 ossido  bi- silicico  — Zu’O.  o un  uni- 
ossido  di  zinco  =■  ZuO.  Recentemente  è 
stato  trovato  unaltro  ossido  di  zinco  al 
quale  è «tato  dato  il  nome  di  perossido, 
ma  esso  è ancora  d’incerta  costituzione, 
non  essendo  stato  determinato  il  rappor- 
to dei  suoi  costituenti . Il  solo  composto 
ossigenato  di  zinco  che  meriti  particolar 
menzione  c i*  uni-ossido  conosciuto  an- 
che dagli  antichi  chimici  sotto  il  nome  di 
fiori  di  zinco.  di  lana  filosofica , di  pom- 
folice , di  nihil  album  oc. 

Quest’ossido  esiste  m natura  combi- 
nato cogli  acidi  silicico  e carbonico  con 

1 quali  forma  quella  combinazione  cono- 
sciuta col  nome  di  calamina.  Allo  stato  di 
purità  è bianco,  polverulento,  inodoro,  in- 
sipido, insolubile  nell’acqua , inalterabile 
all’  aria  se  è allo  stato  anidro,  ma  capace 
di  assorbire  da  casa  P acido  carbonico 
quando  è allo  stato  d'idrato,  li  calore  non 
solo  non  P altere  . ma  neppure  lo  fonde. 

6t  prepara  I ossido  di  zinco  o per  eia 
tocca  , calcinando  in  vasi  aperti  e in  con- 
tatto dell'  aria  il  metallo,  o per  via  umida 
decomponendo . il  suo  solfato  median- 
te la  potasse  , o altra  base  più  energica  . 
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L ossido  di  zinco  non  ebbe  por  il  pe- 
silo che  usi  sani  limitati  in  Medicina  o 
in  Cbioiira  . oggi  però  è divenuto  un  og- 
getto di  gran  consumo  anche  nello  arti , 
venendo  surrogato  alla  biacca  o carbo- 
nato di  piombo . 

3*  Il  cadmio  non  forma  coir  ossigeno 
cho  due  soli  composti  Venuto  bi-eadmi - 

cò  = Cd* e Yuni-otrido di cadmio=xCàO. 

W 4«MU  duo  ossidi  il  solo  uni-ossido  è 
assrettibile  di  essor  salificato  dagli  acidi. 

L uni -otti do  estate , come  quello  di 
zinco  . tanto  allo  stato  anidro  che  Idrato , 
e le  sue  proprietà  si  fisiche  che  chimi- 
che . non  cho  i metodi  per  ottenerlo  sono 
quasi  tutti  analoghi  a quelli  descritti  per 

V ossido  zincico . Non  hs  per  ora  usi  spe- 
ciali. 

4*  Il  cobalto  offre  coll  ’ ossigeno  le  quat- 
tro seguenti  distinte  combinazioni  ; cioè 
1*  uni-ossido  di  cobalto  = CoO  ; il  sesqui- 

ouido  di  cobalto  = Co’  0\  l'ossido  mi- 
•to  = Co  0W,  • 1 acido  cobaltico  =* 
CoO*  l'esistenza  di  quest'animo  è an- 
cora incerta. 

L uni- otti  do  di  cobalto  ha  l' aspetto 
di  una  polvere  di  ootore  verde-oliva  fra- 
dicM  quando  è anidro . e bleu  quando  è 
alio  stato  d'idrato.  Esso  non  esiste  in 
natura  se  non  in  combinazione  coll'  acido 
arsenico . Riscaldato  quest’  ossido  al  con- 
ato dell’ aria  non  si  fondo  rbe  difDcil- 
mento , ma  assorbe  I*  ossigeno  passando 
allo  stalo  di  iriqui-oMirfo  . 

Si  ottiene  quest'  ossido  decomponendo 
il  nitrato  o altro  sale  di  cobalto  per  moz- 
zo  del  carbonato  di  potassa  o di  soda  e 
quindi  lavando  . seccando  e calcinando  il 
precipitato  che  se  ne  ottiene . 

Quest'ossido,  non  che  tolti  gli  altri  ven- 
gono adoprati  nella  fabbricazione  dei  vetri 
e per  dare  il  color  hleu  alle  porcellane  . 

5*  Il  nickel  ai  combina  all'  ossigeno  in 
due  proporzioni  formando  due  ossidi , 
cioè  I uni -otti do  di  nickel  «s  NiO  , e il 

tetqui-ottldo  di  nickel  = Ni*  0*.  Si  am- 
mette anche  una  terza  combinazione  dd- 

V ossigeno  col  nickel  designata  col  nome 
di  per-ottido  : ma  non  si  conosce  per  an- 
co li  rapporto  nei  quale  In  esso  si  con- 
tengono i due  costituenti . 


Tutti  questi  ossidi  non  hanno  ricevuta 
nossuna  importante  applicazione . 

Ossidi  metallici  della  quarta  ciotte  . — 
I*  Lo  stagno  si  unisce  nH'  ossigeno  in  tre 
proporzioni  diverse  costituendo  gli  ossi- 
di seguenti  : uni  nitido  dt  ttaqno  SnO; 

bi-ottido  di  ttaqno  = SnO*;  sesqui-ossido 

di  ttaqno  r=  So*  o\  La  prima  di  queste 
tre  combinazioni  ò la  sola  dotata  di  pro- 
prietà basiche,  la  seconda  funzione  corno 
acido,  per  cui  viene  anche  denominata 
acido  ttannieo;  ta  terza  finalmente  re- 
sulta dalla  combinazione  delle  prime  due  . 

L’  unt-ottido  di  stagno  esiste  tanto  al- 
lo stato  anidro  che  idrato . Nel  primo  di 
questi  stati  si  presenta  sotto  forma  di 
una  polvere  nera . insolubile  in  ocqua  e 
inalterabile  all' aria,  ma  capace  di  Infiam- 
marsi e di  ardere  luminosamente  , allor- 
ché si  porta  a contatto  di  corpi  accesi  o 
ad  una  temperatura  alquanto  elevata . Il 
resnltato  di  questa  combustione  è il  bi-os - 
aldo  di  stagno  . Anche  I’  ossido  idrato 
produce  lo  stesso  fenomeno . 

Per  ottenere  quest'uni-ossido  basta 
versare  un  carbonato  alcalino  in  una  solu- 
zione rii  uni-cloniro  di  stagno . Il  preci- 
pitato bianco  che  ai  forma  è un  ossido 
idrato  il  quale  raccolto  che  sia  si  lava 
con  acqua  tepida  e si  asciuga  a moderato 
calore . L*  ossido  anidro  si  ottiene  scal- 
dando quello  idrato  in  un  apparecchio  di- 
stillatorio traversato  continuamente  da 
una  corrente  di  acido  carbonico  o d'idro- 
geno. 

L’ acido  ttannieo  o bi-ottido  di  stagno 
è sparso  in  grande  abbondanza  in  natura 
nel  terreni  primitivi  in  mezzo  al  grh , 
nel  terreni  secondari  ed  ancho  nei  depo- 
siti d'  alluvione  . Allo  stato  di  purità,  co- 
me si  ottiene  artificialmente  calcinando 
lo  stagno  m contatto  dell' aria,  ha  P aspet- 
to di  una  sostanza  bianca , molto  densa , 
infusibile  e Indecomponibile  per  il  calo- 
re . Può  esistere  tanto  anidro  che  idrato. 

L*  acido  stannico  viene  impiegato  dal 
vetrai  per  formare  alcuni  colon  e in  chi- 
mica per  dei  Composti  salini  delti  stan- 
nati . 

Dell*  o« mio  ai  hanno  cinque  diversi  gra- 
di di  combinazione  coll*  ossigeno , cioè 
I*  uni -ossido  d*  osmio  = OsO  ; il  sesqui- 

atsido  d’ osmio  = Os  O*  ; il  bi-osstdo 
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A*  oi mio  sss  OsO1  ; 1*  acido  osmioso  = 

OiO1  ; c I'  acido  ofmico  ~ OsO'. 

Tulli  questi  composti  sono  rarissimi 
e di  nessun  uso , 

Ossidi  metallici  della  quinta  ciane.— 
1“  Il  rame  si  combina  all'ossigeno  in  5 
diverse  proporzioni  dando  luogo  alla  for- 
mazione dei  seguenti  composti,  cioè  , ad 

un  ossido  bì-rameico  = Cu*  0;  ad  un  os- 
sido di  rame  = CuO  ; ad  un  ossido  inter- 
mediario della  formula  Cu'  o\*  ad  un  pe- 
rossido o bi-ouido  di  rame  — Cu  0*.  o ad 
un  acido  rameico , dei  componenti  del 
quale  non  si  conosce  per  anche  il  rap- 
porto . 

L’  ossido  bi-rameico  esiste  in  natura 
cd  è conosciuto  dai  mineralogisti  col  no- 
me di  ossidalo  di  rame  Esso  presenta 
un  color  rosso-grigio  analogo  a quello 
della  cocciniglia,  ed  è talora  in  masse 
amorfe  ed  opache  c talora  trasparenti  c 
cristallizzate  in  ottaedri  regolari,  o in  al- 
tre forme  derivanti  dal  sistema  cubico. 
Sottoposto  al  calore  in  vasi  chiusi  si  fon- 
de facilmente  . ma  riscaldato  in  contatto 
dell’  aria  assorbe  un  altro  equiv  aleute 
d ossigeno  passando  allo  stato  di  uni -os- 
sido , 

Per  ottenere  artificialmente  l’assido  bi- 
r am*  ico  si  fa  ricorso  a vari  processi,  me- 
diante i quali  si  pii  > avere  o allo  stato  ani- 
dro. o a quello  idrato.  Se  vogliasi  nel  primo 
di  questi  due  stati  si  espone  a forte  calore 
dentro  una  storta  di  gres  un  miscuglio  di 
4 parti  di  limatura  di  rame  e o di  uni-os- 
sido dello  stesso  metallo.  II  resultato  di 
questa  operazione  è ossido  bi-rameico  pu- 
ro . Si  prepara  ancora  quest’  ossido  stes- 
so calcinando  un  miscuglio  di  cloruro  bi- 
ramcico  con  del  carbonato  di  soda  ben 
secco  dentro  un  crogiuolo  coperto  . Dopo 
il  rafTrcddarnento  si  lava  con  acqua  la  mas- 
sa, si  che  non  rimane  che  l' ossido  bi-ra- 
meico: infatti 

Cu*Cl  NaO  , CO*  = NaCl  4-  Cu*0 

-+-  co! 

L’ossido  bi-rameico  idrato  si  ottieno  de- 
componendo lo  stesso  cloruro  bi-rameico 
mediante  una  soluzione  di  uni-ossido  di 
potassio  o potassa  caustica . 


Oli  usi  di  quest*  ossido  sono  limitatis- 
simi . Fuso  con  flussi  o con  materie  ve- 
trificabili serve  a colorare  il  vetro  in  ros- 
so-rubino o in  rosso-porpora  . 

L uni-ossi  do  di  rame,  detto  ossido  ne- 
ro di  rame , trovasi  anch’  esso,  sebbene 
in  minor  copia  allo  stato  nativo  . Esso  ha 
T aspetto  di  materia  polverulenta  di  co- 
lore scuro  o nero  quando  è secco  o ani- 
dro, e di  un  bleu  cupo  quando  ò idrato. 

Si  prepara  quest'  ossido  anidro  calci- 
nando l’ acetato  di  rame  o meglio  il  suo 
nitrato . Decomponendo  il  solfato  di  rame 
mediante  una  soluzione  di  potassa  si  ot- 
tiene allo  stato  d' i'trato . 

L' uni-ossido  di  ramo  allo  stato  anidro 
è impiegato  nelle  analisi  delio  sostanze 
organiche  e nell’  arte  vetraria  per  dare  al 
vetro  un  colore  verde  . 

In  il  piombo  forma  coll’  ossigeno  tre 
composti  distinti , die  sono  : T ossido  hi- 
pinmbico  = Pb*  0;  V uni-ossido  di  piom- 
bo = PbO.  e l'arido  piombìco  =* PbO*. 
Si  ammette  ancora  un  altro  ossido  di  piom- 
bo intermediario  fra  I*  acido  piombìco  o 
1'  uni-ossido  di  piombo  della  formula 

Pb*,  0*  il  quale  secondo  il  Bcrzelius  sa- 
rebbe un  piombato  di  uni-ossido  di  piom- 
bo . Questo  composto  ò quello  cho  cono- 
scesi  volgarmente  col  nome  di  minio. 

Di  tutte  queste  combinazioni  del  piom- 
bo coll'  ossigeno  non  merita  particolar 
menzione  che  l’uni -ossido  di  piombo  , co- 
rno quello  che  ha  usi  estesissimi  nelle  arti. 

L uni-ossido  di  piombo  detto  litarqi- 
rio  e massicot  secondo  il  metodo  col  qua- 
le ò stato  preparato , si  manifesta  o sot- 
to I'  aspetto  di  laminelte  di  color  rossìc- 
cio tendente  al  giallo , o sotto  quello  di 
polvere  di  color  giallo  deciso.  Nel  primo 
di  questi  stati  costituisce  il  litargtrw  pro- 
priamente detto,  nel  secondo  il  massicot. 

La  preparazione  dell'  ossido  di  piombo 
si  elTettua  in  grande  calcinando  il  piombo 
in  fornelli  a reverbero  (intanto  che  non 
siasi  convertito  iu  una  massa  di  color  gial- 
lo, la  quole  appunto  costituisce  il  massi- 
cot.  Tolta  dal  forno  la  massa  calcinata 
vieno  triturata  per  mezzo  di  macini  e 
quindi  sottoposta  ad  una  corrente  d'  ac- 
qua che  trascina  I'  ossido,  deponeudolo  in 
casse,  dalle  quali  in  seguito  si  estrae  e si 
asciuga . 
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Sottoponendo  il  massicot  all'  azione  del 
calore  in  modo  che  venga  a fonderai  e va- 
tr incirsi,  si  ottiene  il  litargirio  , il  quale 
non  divorsitìca  dal  massicot  stesso  che  per 
il  solo  colore . 

L’  uni-ossido  di  piombo  , specialmente 
sotto  forma  di  litargirio  ha  usi  estesissi- 
mi . Si  adopru  per  la  fabbricazione  del 
cosi  detto  «ai  di  saturno  ( acetato  di  piom- 
bo ) e della  biocca,  e se  ne  fa  gran  consu- 
mo per  la  vetriatura  delle  terre  cotto . 
È impiegato  ancora  per  cuocere  1*  olio  di 
lino  ed  altri  oli  fissi  onde  fonderli  più  sic- 
cativi , e nelle  farmacie  per  la  composi- 
zione del  cerotto  diachUon  e di  altri  pre- 
parati usati  in  medicina . 

3°  11  bismuto  subisce  quattro  diversi 
gradi  di  ossidazione.  Del  primo  s'ignora  il 
rapporto  fra  il  metallo  e l’ossigeno , il  se- 
condo è un  vero  ossido  saluicabilo  della 

formula  Bi*  O5  ossia  un  tri-ossido  bi- 
bismutico , il  terzo  funziona  come  acido, 
addo  bismutico  = blO  ’ , c il  quarto  è 
un  ossido  intermediario  che  resulta  dalla 
combinazione  del  secondo  col  terzo:  la 

sua  formula  ò Bi  * 0* . 

Tutti  questi  composti  ossigenati  del 
bismuto  non  hanno  usi  che  nelle  mani  del 
chimico. 

Ossidi  metanici  della  testa  classe . — 
4„  II  mercurio  si  combina  coll'ossigeno 
in  due  proporzioni , formando  duo  ossidi 

cioò  , un  ossido  bi- mercurio  = Hg*  0 c 
un  uni-imic/o  di  mercurio  = HgO.  Am- 
bedue questi  ossidi  fanno  I’  u Ilici o di  ba- 
se verso  gli  acidi . 

L’  ossido  bi-mercurico  è in  polvere  no 
ra  o leggermente  verdastra.  Si  ottiene 
facendo  digerire  in  una  soluzione  di  po- 
tassa caustica  il  calomelano s o cloruro  bi- 
mercurico  . 

Quest'  ossido  non  ha  che  limitati  usi  io 
medicina . 

L’  um-ossido  mercurico  conosciuto  col 
nome  di  precipitalo  rosso  o precipitato 
per  se  , si  manifesta  sotto  la  forma  di  un 
ammasso  di  mimiti  cristalli  di  color  ros- 
so quando  è ottenuto  per  via  secca  , e in 
masso  amorfe  di  color  giallo  quando  è 
ottenuto  per  via  umida  . Questa  differen- 
za di  colore  è dovuta  non  a differente  co- 
stituzione chimica  . ma  ad  una  peculiare 
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struttura  molecularo . per  cui  I’  ossido 
giallo  non  è che  uno  stato  isomero  del- 
I*  ossido  rosso . 

L’  uni-ossido  di  mercurio  rosso  si  pre- 
para decomponendo  il  suo  nitrato  ad  un 
calore  che  basti  a fugare  in  totalità  rapi- 
do nitrico  senza  disossidarne  la  base. 
L'operazione  si  effettua  in  cassida  di  por- 
cellana , e la  temperatura  non  deve  ol- 
trepassare il  400°  del  centigrado . 

L'  altra  modificazione  Corner»  dell*  os- 
sido di  mercurio  , cioè  I’  ossido  giallo,  si 
ottiene  decomponendo  il  nitrato  o un  altro 
ossi-sale  mercurico  mediante  una  soluzio- 
ne di  potassa  o di  soda  caustiche  o anche 
con  acqua  di  calce . Il  precipitato  die  si 
forma  ai  raccoglie , si  lava  e sf  fa  pro- 
sciugare all'  aria  in  luogo  oscuro . 

L'  ossido  rosso  di  mercurio  è adoprato 
in  chirurgia  come  escarotico  e nella  far- 
macia per  la  confezione  di  vari  preparati 
per  uso  esterno.  Serve  in  chimica  alla 
preparazione  del  gas  ossigeno  ( vedi  pag. 
161  ).  Anclie  l'ossido  giallo  può  essere 
impiegato  per  gli  stessi  usi . 

2“  L*  argento  è suscettibile  di  combi- 
narsi coll’  ossigeno  in  tre  diverse  propor- 
zioni formando  un  ossido  bi-argentico  = 

Àg*0  , un  ossido  d*  argento  = AgO  . e 

un  6 i- ossido  d‘  argento  = AgO*.  Il  pri- 
mo di  essi  fa  assai  raramente  l’ ufficio  di 
base  salificabile  , il  secondo  è base  molto 
energica  verso  gli  acidi,  il  terzo  lilial- 
mente non  agisco  nè  come  baso  nè  come 
acido . 

L' uni-ossido  d'  argento . che  si  ottie- 
ne mediante  la  decomposizione  di  un  suo 
sale  solubile  operata  eoo  una  soluzione 
di  potassa  o di  soda  caustica . presenta 
un  coloro  d'  oliva  fradicia  , il  quale  a po- 
co a poco  diventa  scuro . È debolissima- 
mente solubile  nell'  acqua . e la  sua  so- 
luzione, a somiglianza  di  quelle  alcaline, 
arrossa  la  tintura  di  curcuma  e inverdi- 
sce il  siroppo  di  violo  mammole . Il  colo- 
ro anche  mite  lo  decompone  risolvendo- 
lo io  ossigeno  e io  argento  al  massimo 
stato  di  divisione. 

L’ ossido  d*  argento  è adoprato  in  chi- 
mica corno  ossidante  e nella  vetreria  ser- 
ve a colorare  in  giallo  il  vetro . 

3°  L‘  oro  combinandosi  all'  ossigeno  dà 
luogo  alla  formazione  di  due  composti, 
ossia  , ad  un  uni-ossido  bi-attrteo 
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Au1  0 che  non  fa  ufficio  di  base  verso  gli 
acidi , se  non  raramente , e ad  un  sesqui- 
osaido  d’oro , detto  anche  acido  tri-oaai- 

bi- aurico  — Au*  0*  che  funziona  come 
acido  verso  le  basi,  formando  dei  sali  de- 
signati col  nome  di  aurati . 

La  preparazione  di  questi  ossidi  non 
può . per  la  debole  affinità  che  ha  1’  oro 
por  1*  ossigeno,  effettuarsi  con  i mezzi 
adoperati  per  l' ossidazione  degli  altri  me- 
talli ; a tale  effetto  però  si  fa  ricorso  alla 
decomposizione  dei  suoi  cloruri  mediante 
ossidi  solubili  ouali  sono  gli  alcali . 

Questi  ossidi  non  sooo  che  raramente 
preparati  e non  hanno  u&o  alcuno . 

4°  Il  platino  non  offre  che  due  gradi  di 
ossidazione;  un  uni- ossido  di  platino  = 
PtO  c un  bi-oesido  di  platino  0 acido  bi- 

ossi-ptatinico  = PtO  . Il  primo  è una 
base  salificabile  , il  secondo  fa  I*  ufficio 
ora  di  acido  ed  ora  di  base . 

I metodi  di  preparaziono  sono  quelli 
stessi  tenuti  per  gli  ossidi  aurici . 

5°  Il  palladio  presenta  come  il  platino 

due  ossidi  delle  formule  PdO  e PdO*. 

6"  L’ indio  si  combina  all’  ossigeno  in 
4 diverso  proporzioni  formando  un  um- 

ossido  = IrO , un  sesqui- ossido  =■  Ir'o*. 
lui  bi-ossido  = IrO1,  e un  acido  tri-os- 
si-iridico  = IrO1. 

Si  ottengono  nel  modo  stesso  degli  os- 
sidi aurici  e platinici  decomponendo  i ro 
spettivi  cloruri . 

7*  Il  rodio  sembra  combinarsi  in  due 
proporzioni  coll'  ossigeno  costituendo  due 

ossidi  delle  formule  RhO  ed  Rh?  Oa  ; ma 

tanto  l' uno  che  I’  altro  non  essendosi  po- 
tuti ottenere  allo  stato  di  perfetto  isola- 
mento o purità . non  sono  stati  fin  qui  per- 
fettameute  studiati . 

8"  Il  m/rtito  alla  guisa  stessa  dell'  iri- 
dio, col  quale  venne  finora  confuso,  pare 
che  sia  suscettibile  di  combinarsi  coll'os- 
sigeno odio  medesime  quattro  propor- 
zioni formando  i tre  ossidi  e V acido  del- 
le re  spel  ti  ve  formule  RuO;  Ru’o*;  RuO\- 
ItuO5. 

Acidi  idrici.  Gli  acidi  idrici  sono  com- 
posti binari  che  resultano  dalla  combina- 
zione dell’  idrogeno  con  alcune corpi  me- 


talloidici. La  prima  scoperta  M questi 
acidi  senza  ossigeno  si  deve  al  celebre 
Uerthollet . 

La  proprietà  caratteristica  che  fa  di- 
| stinguero  gli  acidi  idrici  dagli  ossi-acidi 
è quella  di  non  potersi  combinare  agli  os- 
sidi metallici poiché,  ogni  qual  volta  ven- 
gono posti  a contatto  collo  basi  salìficabi» 
li , si  decompongono  reciprocamente  in 
modo  che  l'elemento  positivo  o l' idroge- 
no dell'  acido  si  combina  all'  ossigeno  dcl- 
1'  ossido  per  formare  MI'  acqua  e l' ele- 
mento negativo  al  metallo.  Cosi  per  esem- 
pio l'acido  cloro-idrico  messo  in  presen- 
za dell*  ossido  d’  argento  genera  dell*  ac- 
qua cd  un  composto  di  cloro  e argento 
delio  cloruro  d’  argento.  Una  tal  reazio- 
ne viene  espressa  dalla  seguente  equa- 
zione 

11C1  4-  AgO  =r  AgCl  -4-  HO  . 

Accade  sovente  però  che.  quando  1*  acido 
idrico  posto  in  contatto  dell'  ossido  me- 
tallico 6 in  eccesso,  una  porzione  di  esso 
entra  in  combinazione  col  nuovo  compo- 
sto e ne  resulta  una  specie  di  salo , co- 
me appunto  avviene  degli  ossidi  alcalini , 
quando  si  trovano  in  presenza  di  un  ec- 
cesso di  acido  solfo-idrico:  in  tal  caso  si 
formano  dei  solfo-idrati  di  solfuro  di  po- 
tassio o di  sodio  , nei  quali  i solfuri  ten- 
gono il  posto  delle  basi  salificabili . 

Gli  acidi  idrici  finora  conosciuti  sono 
in  numero  di  sci;  l'acido  cloro-idrico  = 
HC1 . 1*  acido  bromo-idrico  — HBr;  V aci- 
do iodo-idrico  = III  i Incido  fluoro-idri- 
co = IIP! , 1*  acido  solfo-idrico  = HS  , 
l'acido  selenio-idrico  = HSe  . 

1/  acido  cloro-idrico  che  per  l' addie- 
tro fu  conosciuto  sotto  le  varie  e insigni- 
Acanti  denominazioni  di  spirito  di  sale , 
di  spirito  d’  arido  marino  e di  acido  mu- 
riatico si  manifesta  sotto  forma  di  un  gas 
incoloro , di  odore  fortemente  piccante , 
c di  sapore  acido  . Esposto  all’aria  span- 
de dei  vapori  bianchi  o pesanti,  arrossa 
le  tinture  bleu  dei  vegotabili  alla  guisa 
stessa  degli  ossi-acidi , spegno  i corpi  in 
combustione  e fa  perire  di  asfissia  gli  ani- 
mali che  lo  respirano  . Il  suo  peso  speci- 
fico è = 1,347.  Sotto  una  pressione  di 
circa  40  atmosfere  e al  10“  del  centigra- 
do si  liquefa  senza  alterarsi  e in  tale  sta- 
to presenta  secondo  il  Faraday  una  den- 
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tUÀ  = 4,27.  Riscaldato  in  contatto  del- 
l'aria non  si  altera , ma  se  questa  è umi- 
da oc  assorbe  con  grande  avidità  1*  acqua 
che  cootiene,  combinandosi  con  essa  per 
formare  un  liquido  limpidissimo  e bianco. 
In  tale  stato  è tanta  I*  affinità  che  spiega 
per  1*  acqua , che  alla  temperatura  di  20 
gradi  o sotto  la  pressione  atmosferica  or- 
dinaria , essa  è capace  di  assorbirne  464 
volte  il  suo  volume . 

Per  ottenere  I*  acido  cloro-idrico  puro 
e gassoso  si  ricorre  alla  decomposizione 
del  cloruro  di  sodio  ben  secco  ( sai  co- 
mune ) operata  coll'  acido  solforico.  Cosi 

NaCI  4-  SO1.  HO  =.  N«ù,  SO*  4-  HCI 

il  gas  che  ai  svolge  si  raccoglie  per  me*- 
io  del  bugno  a mercurio  in  cilindri  ripie- 
ni di  questo  metallo . Se  vogliasi  invece 
allo  stato  liquido  si  fa  gorgogliore  il  gas 
in  una  massa  d’ acqua  contenuta  in  una  o 
in  più  bottiglie  di  Woulf  a due  o tre  tubo- 
lature ( Dg.  7 ) . 
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L’ acido  cloro-idrico  liquido  è nelle  ma- 
ni del  chimico  uno  dei  più  usati  reattivi. 
Mescolato  coll*  acido  nitrico  forma  l‘  ac- 
qua regia,  ossia,  quel  liquido  capace  di  di- 
sciogltcre  I*  oro  e quei  metalli  che  non  so- 
no attaccati  da  alcun  acido  sebbene  ener- 
gico. Anche  la  medicina  se  ne  serve  in 
vari  casi,  amministrandolo  diluito  con 
molta  acqua  come  dissetante  o rinfre- 
scante . 

L’  acido  iodo-idrico  presenta  gli  stes- 
si caratteri  dell’acido  cloro-idrico.  Usuo 
peso  specifico  è espresso  da  4,44. 

L'acido  iodo-idrico  non  si  può  ottenere 
scomponendo  un  ioduro  metallico  median- 
te l’ acido  solforico , come  abbiamo  fatto 
del  cloruro  e del  bromuro  di  sodio  e po- 
tassio, poiché  versando  quest'acido  so- 
pra l’ ioduro  di  potassio  si  ha  immedia - 
lanterne  precipitazione  dell*  iodio,  e l’aci- 
do solforico  stesso  vien  decomposto.  Il 
metodo  tenuto  per  la  sua  preparazione 


consisto  adunque  nel  decomporre  in  una 
piccola  storta  per  mozzo  del  calore  del 
1*  iodido  di  fosforo  leggermente  bagnato 
con  acqua  : infatti 

Phl  ’ 4-  5110  = PhO1  4-  5UI  , 

Nou  è adoprato  che  per  preparare  gl'  Io- 
duri facendolo  agire  sugli  ossidi  metalli- 
ci o sui  cartonati . 

L*  acido  bromo-idrico  è simile  in  tutto 
e per  tutto  all  acido  iodio-idrico  e cloro- 
idrico . Le  proprietà  si  fisiche  che  chimi- 
che sono  le  stesse.  Ne  diversifica  sol  la  n 
to  per  la  densità  che  ò valutala  =*  2,005. 

Si  ottiene  mediante  lo  decomposi z ione 
del  bromido  di  fosforo,  operando  nel  mo- 
do analogo  a quello  indicato  per  l' acido 
iodo-idrioo . 

Non  ha  usi  che  in  chimica  . 

L'acido  fluoro-idrico  ha  l’aspetto  di 
un  liquido  bianco  , che  arrossa  fortemen- 
te la  tintura  di  laccamuffa  , di  un  odore 
penetrantissimo  soffocante . Esso  ò il  più 
corrosivo  di  tutti  i corpi . poiché  agisce 
sul  tessuto  ammalo  con  estrema  energia 
disorganizzandolo  istantaneamente  e pro- 
ducendo un  dolore  vivissimo  ed  ulceri 
difficilmente  sanabili.  È volatilissimo  an- 
che alla  temperatura  ordinaria  diffonden- 
dosi oell’  aria  sotto  forma  di  dcosi  fumi , 
dovuti  alla  sua  combinaziono  col  vapore 
acqueo . Una  delle  suo  proprietà  caratte- 
ristiche. per  le  quali  si  distingue  dagli 
altri  acidi  idrici  ò quella  di  attaccare  il 
vetro  col  quale  venga  a contatto.  Si  com- 
bina coll'acqua  in  qualunque  proporzio- 
ne . svolgendo  molto  calorico  e mandando 
un  sibilo  simile  a quello  che  produce  il 
ferro  incandescente  immerso  nell'  acqua- 
si prepara  quest'  acido  decomponendo 
il  fluoruro  di  calcio  (spato  fluore)  me- 
diante T acido  solforico  molto  concentra- 
to. Non  polendosi  operare  in  apparecchi 
di  vetro  si  fa  uso  di  una  storta  di  piom- 
bo ai  cui  collo  si  adatta  un  luto  pure  di 
piombo  ripiegalo  a guisa  della  lettera  li. 
la  curvatura  del  tulio  si  circonda  di  ghiac- 
cio salato  che  ser\e  a condensare  I aci- 
do gassoso  cho  si  svolgo  per  I ammini- 
strazione del  calore  applicato  ai  ventre 
«lolla  storta . L’  acido  ottenuto  deve  con- 
servarsi in  bocce  di  platino  , d*  oro  o di 
piombo . 

L'acido  fluoro-idrico  è impiegato  nel- 
le arti  per  corrodere  il  vetro  o per  inci- 
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tieni  ddiu  lettere  o altri  ornati , e come 
reagente  in  vari  saggi  analitici . 

L' acido  iolfo-idnco  che  gli  antichi  de- 
signarono coi  nomi  di  aria  fetida,  di  aria 
epatica  co.,  è un  gas  incoloro,  dotato  di  sa- 
poro  e di  odore  fortissimo  nauseante , che 
rassomiglia  a quello  dello  uova  putride  ; 
per  modo  tale  che  uccide  d*  asfissia  gli 
animali  che  lo  respirano . Estingue  i cor- 
pi in  combustione . e cambia  in  rosso  i 
colori  bleu  dei  vegetabili , i quali  però 
riprendono  il  loro  primitivo  colore  per 
P azione  del  calorico.  L'ossigeno  e l'aria 
non  hanno  azione  alcuna  sopra  di  esso 
alla  temperatura  ordinaria  , ma  a caldo  il 
suo  idrogeno  brucia  o si  deposita  lo  sol* 
fo . Accendendo  un  miscuglio  di  un  voln- 
mo  di  questo  gas  e di  2 a 3 volumi  di  os- 
sigeno ha  luogo  una  furto  detonazione  , 
por  la  qualo  si  genera  del  vaporo  ac- 
quoso e dell’  acido  solforoso.  Il  suo  pe- 
so specifico  è *■*  1*4912.  L'acqua  discio- 
glio  il  gas  solfe-idrico  fino  per  tre  volte 
il  suo  volume  , costituendo  così  l' aci- 
do lìquido,  il  qualo  possiede  presso  a 
poco  le  medesimo  proprietà  del  gassoso 

Quest’  acido  si  tfova  aMonrtontemente 
in  natura  non  tanto  allo  stato  gassoso . 
(pianto  a quello  di  soluzione  nell'acqua, 
formando  le  cosi  dette  acque  solforose 
od  epatiche  (vedi  pag.  210).  Il  gas  che 
emana  dai  pantani  e dai  bottini  ò pure 
gas  solfo-idrico  accompagnalo  da  altro 
emanazioni  putride . 

Per  procurarsi  questo  gas  acido  si 
scompongono  i vari  solfuri  metallici  me- 
diante l' acido  solforico  ed  il  calore. 

È usato  io  chimica  come  reattivo  e 
nella  medicina  per  la  cura  delle  malattie 
cutanee . 

L' acido  selenio-tdrico  ò quasi  affatto 
analogo  al  precedente , ma  non  ha  usi . 

Composti  wmrrF.HENTi . Si  designa- 
no con  questo  nome  quei  composti  bina- 
ri i quali  sebbene  non  sieno  nò  ossidi  nè 
acuii,  puntuta \ io  presentano  certo  pro- 
prietà e se  ne  fanno  certe  applicazioni . 
che  sono  della  più  grande  importanza  nel- 
lo studio  della  chimica  . In  questi  l' ele- 
mento elettro  positivo  è talora  un  metal- 
loide. talora  un  mclallo.  Coerentemente 
però  a quello  che  fu  dotto  nello  stabilirò  la 
nomenclatura  di  questi  composti . distin- 
gueremo colla  desinenza  in  ido  (Vedi 
pag.  ISO)  quelli  elio  resultano  dalla  chi- 


mica combinazione  di  due  metalloidi  fra 
loro  e la  desinenza  in  uro  agli  altri  che 
saranno  formati  di  un  metalloide  c di  un 
metallo . Cosi  il  composto  di  iodio  e fo- 
sforo prenderà  il  nome  di  iodido  di  fot- 
foro  e quello  di  iodio  e ferro  verrà  ap- 
pellato ioduro  di  ferro  . 

Non  essendoci  concesso  per  la  ristret- 
tezza deli' opera  di  trattare  diffusamente 
di  questi  corpi  ci  limiteremo  soltanto  a 
indicare  i loro  vari  gradi  di  combinazio- 
ne , il  loro  stato  e lo  proprietà  primarie , 
ri  serbandoci  a parlare  un  poco  più  diffti- 
sa mente  di  quelli  cho  godono  di  applica- 
zioni o di  usi  importantissimi  non  tanto 
nella  scienza  quanto  nelle  varie  arti . 

doridi  e cloruri  metallici . — L’iodio 
si  combina  col  cloro  in  due  proporzioni 
formando  un  clorido  d1  iodio  = ICI  e un 

tri-clorido  =»  ICI*.  Si  possono  prepara- 
re ambedue  per  via  diretta  facendo  agire 
il  gas  cloro  sull’  iodio  . Il  primo  ò un  li- 
quido oleoso  di  colore  rossastro,  di  sa- 
pore acre  stittico  « e di  odore  pungerne  ; 
il  secondo  è solido  cristallizzato  . giallo 
e molto  deliquescente . 

Il  selenio  olire  col  cloro  duo  composti , 

un  clorido  bi-stlenico  = Se  CI,  della  com- 
posizione del  qualo  non  si  ha  ancora  co- 
gnizione perfetta  , c un  bi- clorido  di  se- 
lenio = SoCI1 . cho  ha  I aspetto  di  un 
liquido  scuro  suscettibile  di  volalitizzsrsi 
in  vapori  gialli , anche  a un  debole  calore  . 
e di  condensarsi  sotto  forma  cristallina . 
Otlicusi  questo  esponendo  a moderalo 
fuoco  dei  frammenti  di  selenio  ìu  un  Lobo 
di  vetro  .per  il  quale  si  fa  coutemporanea- 
mente  passare  una  corrente  di  ga«  cloro. 

Il  tettano  forma  un  uni-clondo  di  tel- 
lurio = TeCl , e un  bi-clorido  di  tellurio 
ambedue  solidi  e volatili  anche  a leggie- 
ro calore . Il  bi-clorido  si  prepara  per  via 
diretta,  l’altro  si  ottiene  distillando  un 
miscuglio  dì  lollurio  e di  bi-clorido  me- 
desimo . 

Il  fosforo  combinandosi  col  cloro  pro- 
duce due  composti  cho  per  il  respettivo 
grado  di  clorurazione  corrispondono  agli 
acidi  fosforoso  e fosforico . Tali  sono  il 

tri-clorido  di  fosforo  = PI»CI*,e  il  yum- 

clorido  di  fosforo  = PtiCI 5.  I>a  quest'  ul- 
lims  combinazione  derivauo  certi  coni- 
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posti  ternari . i (piali  si  formano  per  la 
sostituzione  di  altri  corpi  ad  una  ponto- 
ne del  oloro  , come  sono  I'  ossigeno , lo 
solfo  , o 1’  a zotuio  bi-idrogcuico  detto 
amido;  donde  provengono  Tossi -clorico, 
il  tolfi-clorido  , o V a mi  di  do  di  fot  fo- 
ro . — Il  tri-clorido  è liquido,  incoloro, 
volatilissimo,  di  odore  irritante,  e si  pre- 
para distillando  in  una  piccola  storta  un 
miscuglio  di  cloruro  bt-rameico  e di  fo- 
sforo.— llquin-olondodi  fosforo  presenta 
la  forma  di  un  solido  cristallino , capace 
di  fondersi  alla  temperatura  di  i 48  gradi 
senza  subire  alcuna  alterazione . Si  ot- 
tiene soprassaiurando  di  gas  cloro  il  com- 
posto precedente,, 

L'  arsenico  ha  un  unica  combioozione 
col  cloro  : è questa  il  tri-clorido  d' arse- 
nico =:  ÀsCl*.  liquido  denso,  incoloro, 
fumante  all'  aria  è dotato  di  proprietà 
tossiche.  Preparasi  come  il  tri-clorido  di 
fosforo  distillando  un  mescuglio  di  bi-clo- 
ido  di  mercurio  e di  arsenico . 

L*  antimonio  combinato  al  oloro  dà  luo- 
go alla  formazione  di  un  tri-clorido  bi- 

anlimonico  *=  Sbl  o\  conosciuto  nelle 
antiche  farmacie  sotto  il  nome  di  butirro 
d * antimonio  . odi  un  quudri-clorido  bi - 

aniimonico  = Sb*  O*,  che  è liquido  e di 
coloro  giallognolo.  Il  primo  di  questi  com- 
posti , che  si  puh  procurare  mettendo  in 
reazione  T antimonio  erodo  (solfldo  d'anti- 
monio) coll'acido  cloro- idrico,  b usato  nel- 
la medicina  come  caustico  potentissimo 
e valevole  a curare  le  ferite  prodotte  da 
armi  avvelenate,  non  che  dalle  punture 
e dalle  morsicature  d’ insetti  velenosi  e 
di  animali  rabbiosi . I fabbricanti  d' armi 
a fuoco  lo  adoprano  per  dare  II  color  bron- 
zo alle  canne  dei  fucili  per  preservarlo 
dalla  ruggine . 

Dal  tri-clorido  bi-antimonico  ne  deri- 
va un  composto  ossigenato  della  formula 

Sb’CK)1 . denominato  comunemente  pol- 
vere dell'  AlqaroUt.  Esso  è un  6i  -oeti- do- 
rido  bi-antimonioo,  che  vien  usato  in  far- 
macia per  la  preparazione  del  tartaro 
«melico . 

Il  carbonio  ha  quattro  diversi  gradi  di 
combinazione  col  cloro,  cioè  un  bi-clori- 

do  quadri-carbonico  c'ci’;  un  qua- 
dri-clorido  quadri- carbonico  = CV  €;i V ,• 


un te-clorido quadri- carbonico  =C4Clrt  ; 
e un  quadri- dori  do  bi-carbonico  — C* 

C|k.  Di  questi  quattro  composti  formati 
con  far  sostituzione  del  cloro  all'idrogeno 
nei  vari  cartionidi  idrogenici,  non  si  hanno 
Applicazione  nè  in  medicina,  nè  nello  arti. 

Il  boro  nnito  al  cloro  dà  una  sola  com- 
binazione o un  solo  te-clorido  di  boro  = 

BCIb.  Si  presenta  questo  sotto  forma  gas- 
sosa . e si  ottiene  . o mediante  la  diretta 
combinazione  doi  due  metalloidi , o per 
la  decomposi iooo  dell'  acido  borico  ope- 
rata dal  cloro  col  concorso  del  carbonio. 

Il  tilicio  non  presenta  che  un  grado  so- 
lo di  clorurazione  , cioè  II  tri-elorido  ù- 

licico  = SiCl\  liquido  molto  volatile,  che 
si  prepara  come  il  se-clondo  di  boro.  So- 
stituendo ad  1 equivalente  di  cloro  nel 
tri-clorido  silicico  un  equivalente  di  sol- 
fo si  può  avere  un  composto  che  dai  Chi- 
mici sien  detto  solfo  bi-  ciò  rido  tilidco 

della  formula  SiSCi 1 . 

Il  cromo  forma  col  cloro  due  composti 
corrispondenti  T uno  all'  uni-ossido  o T al- 
tra al  sesqui-o.s.sido  di  cromo.  Tali  sono 
T uni-clorido  = CrCt . e il  eeequi-dori- 

do  ==  Cr*  CI*:  ambedue  sono  solidi  e cri- 
stallini . L’ uni-clorido  può  in  contatto 
dell’  aria  assorbirne  T ossigeno  trasfor- 
mandosi iu  otsi-clorido  di  cromo  avente 

per  formula  Cr*  CI*  0. 

Del  vanadio  esistono  duo  doridi,  che 
corrispondono  ai  due  ultimi  gradi  di  os- 
sidazione di  questo.  Essi  sono,  il  bi-clo- 

rido  = VaC*,  e il  tri-clorido  di  vanadio 

ss  VaCl* . Il  primo  è un  liquido  azzurro 
che  si  ottiene  disciogliendo  coll*  aiuto  del 
caloro  I*  acido  vanadico  nell*  acido  cloro- 
idrico concentrato:  l'altro  è pure  liqui- 
do , ma  di  color  giallo  pallido  c molto  vo- 
latile . Si  prepara  facendo  reagire  il  cloro 
sull'  uni-ossido  di  vanadio  mescolato  cou 
polvere  di  carbono . 

Il  molibdeno  offro  tre  composti  col  do- 
ro , Cioè  r uni-clorido  = MoCl  ; il  fti-cfo- 

rido  =*  MoCl* , e il  tri-clorido  di  molibde- 
no = MoCl*.  Si  preparano  tutti  come  il 
bi-clorido  di  vanadio . 
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Il  tungsteno  si  combina  col  cloro  in  una 
sola  proporzione  formando  uo  bi-clorido 

di  tungtt  e no  — WCl  , solido,  di  forma 
cristallina  aghiforme  di  color  rosso-cari- 
co,  facilmente  fusibile  e molto  volatile  . 
Si  ottiene  ageodo  direttamente  col  cloro 
sul  tungsteno.  Questo  clorido  può  dare 
origine  ad  un  otsi-clorido  della  formula 

WC10\  il  quale,  siccome  spiega  proprie- 
tà decisamente  acide  , viene  denominato 
acido  bi-ossi-cloro  iungitico  . 

Il  colùmbio  o tantalio  si  comporta  co- 
me il  precedente  col  cloro,  ossia  olire  uo 

bi-clorido  di  tantalio  = TaClV 

Il  titanio  forma  due  doridi;  un  sesqui- 
clorido  = Ti*  CI1,  e un  bi-clorido  di  ti- 
tanio — TiCl*. 

Del  potassio  non  si  conosce  che  un  so- 
lo cloruro  della  formula  KGI , chiamato 
anticamente  tal  febrifugo  del  Silvio  , o 
tal  digestivo  . È solido  di  sapore  salso , 
cristallizzato  in  cubi  o in  prismi  rettati- 
golari , solubilissimo  nell'  acqua  ed  un 
poco  anche  nell'alcool.  Si  può  ottenere 
hi  due  modi  ; o decomponendo  il  cloniro 
di  calcio  mediante  il  solfato  di  potassa  , 
ovvero  il  carbonato  di  potassa  coll'acido 
cloro-idrico . 

Anticamente  era  usato  in  medicina  per 
le  affezioni  febbrili , ma  ritrovato  ineffi- 
cace è adesso  del  tutto  disusato  . 

Del  iodio  non  esiste  che  un  solo  tmi- 
cloruro  = NaCI,  composto  che  trovasi 
difluso  in  natura  colla  più  gran  prodiga- 
lità . Ksso  assume  diversi  nomi  a secon- 
da della  sua  provenienza . Cosi  diccsi 
tal  gemma  o fonile  se  è estratto  dalle 
viscere  della  terra  , e tal  fontano  , ma- 
rino se  è ottenuto  per  la  evaporaziono 
delle  ocque  salate  di  vario  sorgeitti  e 
dalle  acque  marine . In  riguardo  poi  agli 
usi  che  si  fanno  generalmente  di  questo 
cloruro  per  condimento  dei  cibi  si  chia- 
ma ancora  sai  bianco,  tale  culinario  e 
tale  comune  . E questo  cloruro  di  sapore 
salato  ma  non  sgradevole;  cristallizza  in 
cubi  ed  anche  in  piccole  tramogge:  si 
scioglie  non  solo  nell'  acqua , ma  aoche 
sensibilmente  nell'  alcool,  purché  non  sia 
concentratissimo.  Gli  usi  di  questo  sale, 
oltre  gl'  indicati  di  sopra,  sono  estesissi- 
mi tanto  nella  medicina  come  nelle  arti, 


venendo  adoprato  nella  fabbricazione  del- 
la soia  artificiale  e di  alcune  vernici  ap- 
plicabili alle  terre  cotte . 

Il  litio  non  ha , come  i precedenti , dio 
un  solo  uiM-cloruro  = LiCI , il  quale  cri- 
stallizza in  culli  ed  è solubilissimo  tanto 
nell'  acqua  che  nell'  alcool . Si  ottiene 
dall’  ossido  o dal  carbonato  trattato  col- 
I*  acido  cloro-idrico . 

Il  bario  ba  pure  un  solo  uni- cloruro 
BaCl,  conosciuto  anticamente  col  no- 
me di  tal  marino  di  terra  pesante  . Si 
manifesta  cristallizzato  in  lamine:  è di 
sapore  disaggradevole  e solubile  nell' ac- 
qua e nello  spirilo  di  vino.  Il  metodo  per 
ottenerlo  è quello  stesso  adoprato  per 
il  cloruro  di  litio . Gode  molto  credito 
in  medicina  come  antiscrofoloso  c fonden- 
te: la  sua  amministrazione  richiede  però 
molte  cautele,  poiché  spiega  proprietà 
sommamente  deleterie . 

Lo  stronzio  offre  col  oloroun  solo  com- 
posto. o V uni- cloruro  di  stronzio  = SrCl. 
Esso  rassomiglia  moltissimo  pur  le  suo 
proprietà  chimiche  al  cloruro  di  bario, 
ma  si  distingue  da  questo  per  la  forma 
cristallina  che  è quella  di  luughi  aghi  fog- 
giati in  prismi  esaedri.  11  metodo  di  pre- 
parazione è lo  stesso  dei  due  precedenti. 

li  calcio  a somiglianza  dogli  altri  me- 
talli alcalini  non  presenta  che  un  solo  uoi- 
cloruro  = CaCl . Esiste  nelle  acquo  del 
mare  e in  quelle  di  varie  sorgenti . Per 
la  proprietà  che  ha  di  mostrar»*  luminoso 
nella  oscurità,  fu  distinto  col  uomo  di  fo- 
sforo di  Homberg  . Cristallizza  in  prismi 
a 6 pam  tcrnmiuti  da  piramidi  a 0 lacco; 
è mollo  avido  d’  acqua  o Passorbe  anche 
dall'  aria  . Si  ottiene  come  gli  altri  cloru- 
ri alcalini . Si  adopra  in  Fisica  ed  in  Chi- 
mica in  vari  esperimenti  per  spogliare 
della  umidità  o del  vapore  acquoso  i firn- 
di  gassosi . 

L' alluminio  come  tutti  gli  altri  metal- 
li terrosi  o della  seconda  classe,  se  ne  ec- 
cettuiamo il  manganese  , non  hanno  che 
un  solo  cloruro  per  ciascheduno . il  loro 
grado  di  clorurazione  corrisponde  a quel- 
lo di  ossidazione.  Cosi  abbiamo  un  tei  fai* 

cloruro  d'alluminio  = Al*  CI*  ; un  uri- 
cloruro  di  magnesio  = MgCI  ; uu  sctgui- 
cloruro  di  giucinio  Gl*  CI  ; un  seiqui- 
cloruro  di  zirconio  tm  Zr’ci,  e un  uni- 
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cloruro  di  lanlano  = LaCI . Degli  altri 
non  si  hanno  ancora  cognizioni  esatte. 
Nessuno  poi  di  essi  ha  ricevale  applica- 
zioni speciali . 

Il  manganese  si  combina  col  cloro  in 
tre  proporzioni  diverse , con  che  forma 
trecloruri  distinti,  quali  sono  luro-c/oru- 

ro  = UaCI  ; il  sesqut- cloruro  = Mi»1  CI 1 , 

e fi  setti-cloruro  hi -mangani co  = Ma* 

CI  . Il  solo  uni-cloniro  ha  usi  importanti 
nelle  arti  venendo  adoprato  più  special - 
mente  nell'  arte  tintoria  o nella  tintura  a 
stampa  per  formare  quei  colori  bruni  che 
vengono  denominati  colori  noli  lari . Esso 
cristallizza  in  tavole  o lamine  quadratu- 
re di  color  rosso  e deliquescenti  in  con- 
tatto di  li*  aria  umida  . Si  ottiene  facendo 
bollire  il  bi-ossido  di  mauganeso  nell'aci- 
do cloro-idrico , e concentrando  la  solu- 
zione per  otteoorno  i cristalli . 

Del  ferra  col  cloro  si  hanno  duo  com- 
binazioni corrispondenti  oli*  Uni -ossido  e 
al  sesqui-ossido  dello  stesso  metallo. 
Queste  sono  l’ uni-cloruro  = FeCI,  0 il 

«ttfiii-cforuro  di  ferro  Fe*  Cl*  . Si  pre- 
parano ambedue  direttamente  facendo 
agire  por  il  primo,  l’acido  cloro-idri- 
co puro  e diluito  con  acqua  sulla  limatu- 
ra di  ferro , e per  il  secondo  lo  stesso 
acido  sul  sesqui-ossido  di  ferro . Sono 
ambedue  cristallizzati , I'  uno  sotto  for- 
ma di  prismi  romboidali  obliqui  tinti  leg- 
germente in  giallo  . I'  altro  in  lamine  di 
color  violaceo  e deliquescenti ssime  al- 
l' aria  Non  hanno  altri  usi  ebe  in  medi- 
cina. — * Il  sesqui-cloruro.  assorbendo  os- 
sigeno può  dar  luogo  alla  formazione  di 

due  oui-cloruri  della  formula  Fé*  Cl* , 
6 Fé1  O*  4-  9 IIO  ed  anche  dell’  altra 
Fé’  CI1 . 3 Fe*  O1  -+-  110.  Questi  ossi- 

cloruri  si  manifestano  sotto  1'  aspetto  di 
una  polvere  scura . 

Dello  lineo  non  si  conosce  che  un  so- 
lo cloruro  o un  uni-cforuro  ss  ZnCl  de- 
signato anticamente  col  nome  di  burro  di 
zinco  . a motivo  della  sua  consistenza  e 
aspetto  butirracco.  Ottiensi  corno  l’nni- 
cloruro  di  ferro.  Può  esso aasorbire  l'os- 
sigeno e formare  tre  ossi-cloniri  idrati 
delle  formule  seguenti  : I*  ZnCl . SZnO  . 


4110:  2*  ZnCl,  CZnO,  10HOt3«  ZnCl. 
9ZnO  . 14110. 

Il  cadmio  presenta,  come  lo  zioco,  un 
uni-cloruro  = CdCl.  Cristallizza  in  pris- 
mi rettangolari  a 4 pani . 11  metodo  di 
preparazione  è lo  stesso  usato  per  l' uni- 
cloruro  di  ferro  o di  zinco . 

L'  uranio  ha  due  cloruri , cioè  1'  unf- 
cloruro  d'uranio  *=  UCi , e il  tri-cloru- 

ro  quadri-uranico  ■=«  IJV  Cl*  Oltre  que- 
sti due  composti  havvi  ancora  un  uni-clo- 
ruro d uranilo  = U*  0\  Cl . Il  primo, 
n l‘  uni-cloruro  . preparasi  come  il  clo- 
niro d'  alluminio;  il  secondo  riscaldando 
in  un  atmosfera  di  gas  idrogeno  I*  uni -clo- 
ruro d'  uranio  ; il  terzo  Analmente  facen- 
do reagire  il  gas  cloro  sull'  uni-ossido 
d'  uramlo . 

Del  cobalto  si  ammettono  due  soli  clo- 
ruri. ossia  l'uiH-c/oruro  = CoCI . e il  se- 

equi -cloruro  = Co*  Cl' . Si  preparano  am- 
bedue facendo  digerire  nell  acido  cloro- 
idrico  I*  uni-ossido  c il  sesqui-ossido  di 
cobalto,  li  primo  assumo  forme  cristalline, 
è di  sapore  stittico  ed  è solubilissimo  in 
acqua  : la  sua  soluzione  è di  colore  bleu 
quando  ò concentrata  e di  color  rosa 
quando  è diluta . Su  questa  proprietà  ò 
fondato  il  cosi  detto  inchiostro  timp  itico , 
il  quale  non  consiste  che  in  una  soluzio- 
ne molto  diluta  di  questo  cloruro . I ca- 
ratteri segnati  sulla  carta  eoo  questa 
soluzione  sono  Incolori  o appena  discer- 
nibili , ma  compariscono  colorati  io  bleu 
quando  la  carta  venga  riscaldata . c scom- 
paiono nuovamente  allorché  è sottratta 
dall'  azione  del  calore.  Questo  inchiostro 
simpatico  può  prepararsi  facilmente  di- 
stogliendo 1 parte  di  cobalto  bigio  (sol- 
fo-arsemuro  di  cobalto)  in  3 parti  di  aci- 
do azotico . La  dissoluzione  nitrica  ai  di- 
luisce quindi  con  24  parti  di  acqua  e vi 
ai  aggiunge  del  sai  comune . 

Del  nichelio  uon  si  couosce  che  un  mu- 
co cloruro  chiamato  uni-cloruro  di  niche- 
lio = NiCI.  Esso  è in  cristalli  di  un  bel 
color  verdo  smeraldo , ma  facili  a cadere 
in  deliquoscenra  so  trovansi  in  contatto 
dell'aria  umida.  Ottiensi  questo  cloruro 
come  quello  di  cobalto . 

Lo  stagno  si  combina  col  cloro  io  due 
proporzioni  diverso  e forma  due  cloruri . 
cioè  un  uni- cloruro  di  stagno  = SnCl . 
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e un  bi- cloruro  = SnCI*  corrispondenti 

ciascuno  aU'iini-ossido  e al  bi-ossido  dello 
stesso  metallo.  Il  primo  di  questi  cloruri, 
delio  tale  di  stagno  in  commercio  e nel- 
l'arte tintoria,  in  cui  viene  specialmente 
adoprato  come  disossidante  e come  mor- 
dente, si  manifesta  sotto  forma  di  cristalli 
otlaedrici  o di  lamine  micaceo , oppure 
di  aghi  aciculari  a seconda  del  modo  te- 
nuto nel  prepararlo  . Il  metodo  più  facile 
per  ottenere  questo  cloruro  consiste  nel 
far  bollire  la  limatura  di  stagno  nell'aci- 
do cloro-idrico  . Il  secondo  cloruro  o bl- 
cloruro , conosciuto  dagli  alitici  sotto  il 
nomo  di  liquore  fumante  di  Libatio , è 
un  liquido  in  coloro , esalante  un  denso 
fumo  di  un  odore  piccante  insopportabile. 
È usato  auch'esso  nell’  arto  tintoria  e ai 
prepara  trattando  con  un  eccesso  di  gas 
cloro  ben  secco  la  limatura  di  stagno , o 
distillando  un  miscuglio  di  4 parti  di  clo- 
ruro di  mercurio  con  1 parto  di  stagno 
metallico . 

L'  osmio  forma  tre  combinazioni  col 
cloro;  r uni- cloruro  = OsCl,  il  sesqui- 

cloruro  — Os*  CI*  , e il  bi-clorvro  = 

OsCl*.  Il  secondo  non  esiste  allo  stato  li- 
bero. e gli  altri  due  si  ottengono  nello 
stesso  tempo  riscaldando  l’osmio  nel  gas 
cloro . 

Del  rame  esistono  due  cloruri , i quali 
corrispondono  agli  ossidi  bi -rameico  e 
rameico.  Tali  sono  il  cloruro  bi-rameico 

= Cu*CI  ; e l’ uni-cloruro  di  rame  = 

CuCl . Quest'  ultimo  è suscetttibile  di 
combinarsi  coll  ossido  dello  stesso  me- 
tallo in  tre  proporzioni  diverse  formando 
un  ossi-cloruro  di  rame  indicato  dalle 
tre  formule  seguenti  : 1*  2CuO  -+-  CuCl  ; 
V 3CuO  H-CuCI;  3*  4CuO  CuCl.  Tutti 
questi  composti , che  si  possono  prepa- 
rare direttamente  combinando  il  rame 
col  cloro,  non  hanno  applicazioni  speciali. 

Il  piombo  non  ha  che  un  solo  uni-clo- 
ruro della  formula  PbCI  chiamato  per 
l'addietro  piombo  corneo.  Combinato  que- 
sto cloruro  alt'  ossido  di  piombo  forma 
4 oiu  cloruri  aventi  la  composizione  del- 
le formulo  1*  PhO  4-  PbCI;  2*  2PbO  4- 
PbCl;  3’  5PbO  4-  PbCI;  4‘  7PbO  4-  PbCI. 
I primi  due  esistono  beli’  e formati  nel 
regno  minerale  , gli  altri  si  ottengono  ar- 


tificialmente . L’  ultimo  di  questi  ossi- 
cloruri,  in  riguardo  al  bel  color  giallo 
con  che  si  presenta,  vien  ricercato  in  pit- 
tura come  materia  colorante  cd  è cono- 
sciuto con  varie  denominazioni  desunte 
dai  luoghi  ove  si  prepara,  o se  ne  (a  com- 
mercio : così , chiamasi  giallo  di  Verona 
o di  Parigi , giallorino  di  Sapoli,  giallo 
di  Tourner  , di  Castri  ec. 

Del  bismuto  non  si  conosce  che  un  so- 
lo se squi- cloruro  = Bi*  CI*.  Si  prepara 

come  gli  altri  cloruri  direttamente,  ossìa 
combinando  col  cloro  U bismuto  inlluen- 
zato  dal  calore . 

Del  mercurio  si  conoscono  fino  da  re- 
moto tempo  due  cloruri . cioè  I'  uni-clo- 
ruro  di  mercurio  = HgCI , detto  volgar- 
mente sublimato  corrosivo , e un  cloruro 
bi-mercurico  — Hg  CI  distinto  dagli  Al- 
chimisti coi  nomi  di  panacea  mercuriale, 
aquila  alba  , mercurio  dolce  e di  calo- 
melano* . Il  primo  di  questi  composti  ò 
di  color  bianco  inalterabile  all’  aria , di 
sapor  disgustosissimo , e di  un*  azione 
sommamente  deleteria  sull'economia  ani- 
male. Sottoposto  all’azione  del  fuoco  si 
sublima  deponendosi  per  raffreddamento 
in  piccoli  aghi  prismatici.  Esso  vien  pre- 
parato con  vari  metodi , il  più  semplice 
dei  quali  consiste  nel  trattare  a caldo  il 
precipitato  rosso  (ossido  di  mercurio) 
coll’acido  cloro- idrico . È usato  in  me- 
dicina come  potente  rimedio  nelle  malat- 
tie sifilitiche , e in  farmacia  viene  ado- 
prato per  formarne  vari  medicamenti , 
come,  la  pomata  Ci  riili  ana , il  liquore 
di  Van-Swieten , e il  mercurio  dolce  o 
calomelano*  del  quale  anderomo  fra  po- 
co parlando  . Gli  antidoti  che  si  ammini- 
strano in  caso  di  avvelenamento  prodotto 
da  sublimalo  corrosivo  sono  l’ albume 
dell’  uova  sbattuto  in  discreta  quantità 
d’ acqua . o meglio , come  consiglia  il 
prof.  Taddei , Il  glutine  di  grano,  distol- 
to in  una  soluzione  acquosa  di  sapone  . 

Il  cloruro  bi-mercurico.  o calomelano i 
si  presenta  con  forme  cristalline  . e se- 
gnatamente con  quelle  di  prismi  a quat- 
tro pani  terminati  da  piramidi  a quattro 
facce  è bianco  , inodoro , insipido  e in' 
solubile  in  acqua  e in  alcool . I metodi  di 
preparazione  sono  vari , ma  il  piu  comu- 
ne consiste  nel  cambiare  il  rapporto  in 
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che  il  cloro  si  trova  col  mercurio  nel  su 
blimato  corrosivo , ossia  nell*  operare  la 
conversione  dol  cloruro  di  mercurio  in 
cloruro  bi-mercurico.  — Il  calomelano)  è 
usato  In  medicina  corno  antelmintico  e 
come  purgativo . 

L' argento  combinato  al  cloro  forma 
due  composti  o cloruri , quali  sono  l’uni- 
cloruro  d * argento  = AgCI , e il  clo- 
ruro bi-urgentico  = Ag  CI.  Quest'ul- 
timo deriva  da  una  parziale  decomposi- 
zione dell*  uni-cloruro , la  quale  si  opera 
per  la  semplice  azione  della  luco  diretta 
o anche  diffusa . L'  uni-cloruro.  che  dagli 
antichi  veniva  denominalo  /uno  cornea 
o argento  corneo  si  trovo  qualche  volta 
in  uatura  cristallizzato  in  cubi  di  uno 
splendore  simile  a quello  dei  diamanti . 
Raso  è traslucido,  flessibile,  e malleabi- 
le, di  colore  grigio-periato,  che  si  cambia 
in  violetto  per  ripetute  lozioni  acquose . 
Si  ottiene  ponendo  in  contatto  fra  loro 
una  soluzione  di  azotato  d*  argento  e di 
cloruro  di  sodio:  il  precipitato  bianco 
Hocco  so  ebe  ai  forma  è il  cloruro  d’  ar- 
gento . Questo  composto  ha  qualche  uso 
nei  laboratori  dei  chimici  e nello  officine 
di  monetazione  per  procurarsi  l' argento 
purissimo,  fc  adesso  adoprato  anche  nel- 
la fotografia  sulla  carta  ( Vedi  Fisica 
pag.  52). 

Dell'  oro  si  hanno  due  cloruri  diversi . 
osala  un  uni-cloruro  bi-aurico  = Au  CI 

e un  tri’cloruro  bi-aurico  = Au  CI  . Il 
primo  di  questi  si  ottiene  dal  tri-cloruro 
spogliandolo  di  gas  cloro  mediante  l’ a- 
ziono  dei  calore . Ila  esso  l' aspetto  di 
una  massa  salino  bianco-giallastro  inal- 
terabile all'aria,  ma  facilmente  decom- 
ponibile anche  dall'acqua  calda  o bollente . 
Il  trl-cloruro  è giallo,  di  sapore  stittico  e 
di  un  aziono  sommamente  energica  sul- 
l’ economia  animale.  L’azione  diretta  dei 
raggi  solari , il  calore,  e vari  metalli  lo  de- 
compongono , ripristinando  o in  porte  o 
in  total  iti  il  metallo.  Si  prepara  facendo 
reagire  a caldo  l*  acqua  regia  sull'oro 
metallico:  la  dissoluzione  viene  concen- 
trata fincbò  non  cristallizzi  dopo  il  raf- 
freddamento. Il  tri- cloruro  ò usato  seb- 
bene raramente  in  medicina  nella  cura 
della  sifilida;  ma  l'uso  pih  abbondante 
consiste  nella  fabbricazione  della  cosi  dot- 
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ta  porpora  di  Catsiue  adoprata  per  di- 
pingerò in  rosso  suda  porcellana  e sul 
cristallo . 

Dol  platino  esistono  due  cloruri , o un 
uni-cloruro  = l*lGl , e nn  bi-ctoruro  =* 

PtCl*.  Ambedue  si  comportano  corno  i 
cloruri  dell'  oro  e si  preparono  in  egual 
modo.  Il  bi-cloruro  solo  ha  qualche  uso 
come  reattivo  nei  saggi  analitici . 

Il  palladio  si  combina  col  cloro  in  due 
proporzioni  dando  luogo  ai  due  composti , 
uni-cloruro  di  palladio  = PdCl . e bi- 

cloruro  di  palladio  = PrlCl*  . Si  otten- 
gono ambedue  per  il  trattamento  del  pal- 
ladio coll  acqua  regia.  Non  hanno  uso  al- 
cuno .* 

L'iridio,  il  rodio,  e il  rutenio , for- 
mano anch'  essi  in  combinazione  col  clo- 
ro vari  composti  i quali  tutti  sono  raris- 
simi e di  nessun  uso. 

Bromidi  e bromuri.  — I metalloidi  che 
si  combinano  col  bromo  sono  in  numero 
di  sette  , cioè  il  tllicio , Il  eelenio . il  tel- 
lurio, il  fosforo , Vareenico,  V antimonio 
e II  cromo . I composti  cho  ne  derivano . 
detti  bromidi , sono  quasi  affatto  analo- 
ghi al  doridi  a radicalo  Identico,  coi  qua- 
li corrispondono,  non  tanto  per  io  pro- 
porzioni nelle  quali  stanno  fra  loro  i com- 
ponenti, quanto  per  molte  dello  proprie- 
tà che  presentano . Ancbo  nei  bromuri 
metallici  si  ravvisano  moltissimi  tratti  di 
analogia  col  cloruri,  coi  quali  posseggono 
in  comune  un  gran  numero  di  proprietà  . 
Ci  dispenseremo  però  dal  trattare  degli 
uni  e degli  altri , molto  più  che  nessuno 
di  essi  ha  ricevuto  applicazioni  interes- 
santi . 

lodi  di  e ioduri  — Quello  che  è stato 
dello  per  i doridi  e i bromidi  dicasi  pu- 
re per  gli  iodidi . 1 composti  poi  resul- 
tanti dall'  unione  del  cloro  con  i vari  me- 
talli sono  quasi  lutti  usati  in  medicina . 
Distinguonsi  per  altro  fra  quésti  gli  iodu- 
ri di  potaeeio  e di  sodio , quelli  di  ferro 
odi  piombo,  c finalmente  quelli  di  mer- 
curio . 

Il  potassio  e il  sodio  formano  ciascuno 
un  solo  ioduro  dolio  respettive  formule 
Kl  ed  Nat.  Ambedue  cristallizzano  ili  cu- 
bi ed  hanno  ssporo  piccante  e «piacevo- 
le: sono  solubilissimi  nell’acqua  ed  ancbo 
nell'  alcool . Si  ottengono  disciogheodn 
T iodio  in  una  soluzione  di  potassa  o so- 
29 
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da  caustiche,  o meglio  precipitando  la 
soluziono  di  uni-ioduro  di  ferro  con  car- 
bonato di  questi  ossidi  alcalini . Sono 
usati  nel  trattamento  delle  scrofole  e di 
altre  affezioni  morbose . 

Il  ferro  offre  coll’  iodio  due  composti 
corrispondenti  ai  cloruri  e ai  bromuri  del- 
lo stesso  metallo.  Tali  sono  P uni -iodu- 
ro di  ferro  = Pel , e il  sesqui-ioduro  = 

Fé*  I*.  Si  preparano  direttamente  mesco- 
lando P iodio  colla  limatura  di  ferro.  Hanno 
gli  stessi  usi  dei  precedenti . 

Il  piombo  ha  un  solo  uni-ioduro  = Pbl, 
che  si  ottiene  mediante  la  doppia  decom- 
posizione anscitata  fra  un  sale  solubile  di 
piombo  ed  un  ioduro  alcalino.  L' ioduro 
di  piombo  precipita  in  stato  di  polvere 
di  un  bei  colore  giallo-aureo,  solut»ilc  in 
acqua  bollente  , la  quale  per  il  raffredda- 
mento lo  deposita  in  cristalli » o laminet- 
te esagono  aventi  il  colore  e lo  splendo- 
re dell'  oro . 

Del  mercurio  col  cloro  si  hanno  due 
combinazioni,  dette  ioduro  bi-mercurico 
= IIg*l  e ioduro  mercurico  = Hgl.  Si 

ottengono  ambedue  per  doppia  decompo- 
sizione, facendo  agire  per  il  primo,  un 
ioduro  alcalino  sopra  il  nitrato  d ossido 
bi-mercurico , e per  il  secondo,  lo  stes- 
so ioduro  alcalino  sul  cloruro  mercurico 
o sublimato  corrosivo . L’ioduro  bi-mer- 
curico è in  polvere  di  color  verde-carico, 
insolubile  tanto  in  acqua  che  in  alcool  ; 
P ioduro  mercurico  poi  si  presenta  sotto 
forma  di  tuia  polvere  di  un  vivacissimo 
colore  scarlatto,  suscettibile  di  cristalliz- 
zare in  pagliette  quando  venga  sottopo- 
sta ella  sublimazione  operata  in  vasi 
chiusi  . 

Fluoridi  e fluoruri . • — A somiglianza 
delle  combinazioni  del  cloro,  del  bromo 
e dell’  iodio , i composti  del  fluoro  si  di- 
vidono in  due  categorie,  in  fluoridi  e in 
fluoruri  secondo  che  hanno  per  radicale 
un  metalloide  o un  metallo.  L’azione  cor- 
rodente che  l'acido  fluoro-idrico  esercita 
sui  vasi  di  vetro  rende  difficile  la  prepa- 
razione di  questi  composti,  i quali, eccet- 
tuati pochi  , non  hanno  ricevuto  usi  al- 
cuni . 1 fluoruri  metallici  che  si  trovano 
naturalmente  sono  il  fluoruro  di  calcio , 
detto  dai  mineralogisti  , spalo  fluore  o 
fluori na , il  fluoruro  d’iUrio  o iiirio-ct- 


I vite , il  fluoruro  di  cerio  o fluo-ctrina  o 
quello  di  alluminio  e sodio  detto  criolite. 
Artificialmente  si  possono  ottenere  i Duo- 
I ruri  o facendo  reagire  l'acido  fluoro- idrico 
| sui  vari  sali  o sugli  ossidi  metallici , ov- 
vero agendo  per  doppia  decomposizione  . 

Solfidi  e solfuri . — I composti  resul- 
tanti dalla  combinazione  dello  solfo  collo 
sostanze  dementai  i tanto  metalloidiche 
che  metalliche  sono  in  numero  assai  gran- 
de . Accenneremo  soltanto  quelle  più  co- 
muni e di  un  uso  più  importante  sia  nelle 
scienze  che  nelle  varie  arti . Tra  i sollidi 
si  notano  più  specialmente  quelli  del  car- 
bonio , dell’  arsenico . e dell’  antimonio . 
tra  i solfuri  poi , quelli  di  alcuni  metalli 
alcalini  e terrosi,  e quelli  del  ferro , dello 
zinco  . del  cadmio  ec. , la  maggior  parte 
dei  quali  incontrasi  allo  stato  nativo . 

li  carbonio  combinato  allo  solfo  pro- 
duce un  solo  uni-sol  fido  di  carbonio  = 

CS*.  È esso  all'  ordinaria  temperatura  un 

liquido  trasparente , incoloro  . di  odore 
penetrante  e fetido  , essendo  volatilissi- 
mo. Ottiensi  ponendo  del  carbone  vege- 
tabilo  in  un  tubo  di  porcellana  portato 
al  calor  rosso  o facendovi  passare  dello 
solfo  io  vapore . Viene  adoprato  dai  chi- 
mici come  solvente  , per  ottenere  dipoi, 
mediante  la  evaporazione , le  materie  di- 
sciolte sotto  forme  cristalline . Cosi  lo 
solfo  in  esso  disciollo  viene  a deporsi 
per  la  spontanea  evaporazione  del  solfido 
bi-carbonico  sotto  le  stesse  forme  cri- 
stalline, nelle  quali  ci  ò esibito  dalla  na- 
tura (Vedi  a pag.  194  ) . Recentemente  è 
stato  usato  per  discaglierò  la  gutta  per - 
cka . 

Doli' a rimiro  combinato  allo  solfo  si 
ottengono  5 composti,  cioè  un  sol  fido  se- 
ti 

arsenicico  = As  S ; un  bi- sol  fido  = 
AsS1;  un  quin-solfido  = AsS\e  un  per- 
solfido  = AsSh  . Questi  solfldi  ad  ecce- 
zione del  primo  e dell' ultimo,  sono  ca- 
paci di  combinarsi  chimicamente  con  va- 
ri solfuri -metallici,  formando  certi  com- 
posti che  per  r analogia  elio  presentano 
eoo  i sali  ossici,  vengono  detti  tolfo-salt: 
in  questi  il  solfido  fa  l' ufficio  di  acido . per 
cui  è dotto  anche  solfo-acido  c il  solfuro 
funziona  da  base,  per  cu:  prende  il  nome  di 
soifo-bass.  Dei  solfkli  d' arsenico  due  sono 
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naturali , gli  altri  sodo  prodotti  ar  ittici  al- 
lume. I naturali  sodo  il  bl-solfldo,  chiama- 
to anche  solfuro  rotto  d’urte  ni  co  e nel  lin- 
guaggio comune  rtalgar  e risigallo  , e tl 
tri-soltìdo  d' arsenico  da  alcuni  denomi- 
nato solfuro  giallo  d*  arsenico  e volgar- 
mente orpimento.  Il  primo  è cristallina- 
to  in  prismi  romboidali  obliqui  di  un  bel 
color  rosso  rubino . insolubile  nell'  ac- 
qua , facilmente  fusibile  e capace  di  vo- 
latilizzarsi senza  decomporsi  se  venga 
scaldato  in  vasi  chiusi  ; ma  in  contatto 
dell'aria  si  decompone  generando  i due 
acidi  solforoso  e arsemoso  che  si  volati- 
luzano . Serve  esso  nella  Pirotecnica  alla 
preparazione  di  quel  miscuglio  combusti- 
bile  detto  fuoco  indiano,  il  quale  ardendo 
emans  una  luce  vivissima  o abbagliante . 
Si  adopra  ancora  come  sostanza  coloran- 
te facendone  I'  applicazione  ai  tessuti , e 
alle  carte  da  vestire  le  pareti  delle  stan- 
ze. L'orpimento  ò pure  cristallizzato  in 
lamine  o in  piccoli  prismi  obliqui  di  uu 
bel  color  giallo . Viene  adoprato  nell'  arte 
tintoria  e nella  pittura:  in  farmacia  s'im- 
piega per  la  confezione  di  vari  medica- 
menti da  usarsi  esternamente  o serve 
alla  composizione  di  alcune  paste  depila- 
torie e specialmente  del  cosi  detto  mima, 
di  cui  fassi  uso  per  toglierei  peli  dal  vol- 
to o dalle  altre  parti  del  corpo  senza  ri- 
correre al  rasoio . 

Dell’  antimonio  collo  solfo  si  ammetto- 
no tro  composti,  i quali  corrispondono 
agli  acidi  antimonioso . ipo-antimonico  e 
antimonio).  Tali  sooo  il  tri- tol fido  = Ss* 
S*;  il  quadri-eolfido  = Ss’S^,  e il  qain- 
solfido  sa  Ss*S*.  Utrl-solQdo  trovasi  fre- 
quentemente in  natura  in  filoni  più  o mo- 
no estesi  o cristallizzato  in  aghi  splen- 
denti e di  aspetto  metallico.  Esso  co- 
stituisco il  più  abbondante  fra  i mine- 
rali dell'antimonio.  In  commercio  vien 
detto  antimonio  crudo.  È usato  nella  me- 
dicina e nella  farmacia  per  la  preparazio- 
ne del  chermst  minerale  0 della  polvere 
dei  Certosini  e di  altri  composti  che  trop- 
po lungo  sarebbe  enumerare.  Gli  altri 
sol  fidi  d'  antimonio  sono  ottenuti  artifi- 
cialmente e nessuno  di  essi  ha  usi  spe- 
ciali ■ 

Il  potassio  e il  sodio  formano  collo  sol- 
fo 5 diversi  composti , cioè  un  mono-sol- 


iti 

furo  di  potassio  o di  sodio  »KSe  NaS  ; 
un  bi-solfaro  *=  KS*  o NaS*;  un  tri-sol- 
furo KS1  e NaS3  ; un  quadri-solfuro 
= KS*  e NaS*,  e un  quin-solfuro  o pen- 
ta-solfuro =3  KS3  e NaS* . Il  primo  fra 
questi  costituisce  una  solfo-base  di  gran- 
de affiniti,  ed  esso  solo  è di  una  qualche 
importanza  . Tutti  gli  altri  sono  qualificati 
col  nome  generico  di  poli-solfuri . Il  mo- 
no-solfuro si  ottiene  decomponendo  in  un 
crogiolo  al  calore  rosso  intenso  il  solfa- 
to di  potassa  o di  soda  intimamente  me- 
scolato con  polvere  di  carbone.  Si  usa 
por  precipitare  in  solfuri  i sali  metallici 
uclle  varie  analisi  chimiche,  li  penta-sol- 
furo o quin-solfuro , detto  dagli  antichi 
hepar  sulphuris  per  il  colore  rosso-scu- 
ro fegatoso  che  presenta . si  prepara  fa- 
cendo fondere  in  un  crogiolo  coperto  par- 
ti eguali  di  solfo  e di  cartonato  di  pota* 
sa  o di  soda . La  massa  fusa  è gettata  so- 
pra una  lastra  di  marmo . Il  penta-solfu- 
ro cosi  ottenuto  è usato  in  medicina  per 
imitare  le  acque  solfuree  naturali  e per 
forno  bagni  ed  ablazioni  nel  trattamento 
delle  malattie  delia  pelle  . 

Il  òario  , lo  tlronzio  e il  caldo  forma- 
no ciascuno , come  il  potassio  c il  sodio 
cinque  solfuri  distinti  che  sono  costituiti 
da  un  equivalente  di  metallo  + 1 + S 
+ 4 + 5 equivalenti  di  solfo . SI 

ottengono  tutti  decomponendo  i loro  re- 
spottivi  solfati  mercè  I*  azione  riunita  di 
un  forlo  calore  e di  materie  carhonose . 

Del  magnesio  non  esiste  che  un  solo  uni- 
solfuro  = IfgS  imperfettamente  studiato 
fino  a qui.  Esso  è bianco  gelatinoso  o 
ai  produce  per  la  decomposiziono  del  sol- 
fato di  magnesia  operata  mediante  1*  uni- 
solfuro  di  bario . 

L'  alluminio  e lo  zirconio  hanno  un  so- 
lo solfuro  corrispondente  al  sesqui-ossi- 
do  di  questi  metalli,  ossia  un  tetqui-sol- 

furo  d1  alluminio  e di  zirconio  = A1*S3 

e Zr’s’.  Si  preparano  combinando  diret- 
tamente i metalli  collo  solfo . 

Del  cerio  e del  manganese  non  si  è per 
ora  ottenuto  che  un  solo  solfuro  di  cerio 
e di  manganese  corrispondente  all' uni- 
ossido  di  questi  metalli . Le  formule  ebe 
rappresentano  questi  composti  solforati 
sono  CeS  o MnS.  Il  primo  si  ottiene  ar- 
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tiOcialmcntc;  l'altro,  o I solfuro  di  man- 
ganese si  trova  nativo  iti  masse  compat- 
to e brillanti,  di  colore  grigio- scuro,  che  i 
per  la  triturazione  somministrano  una  pol- 
vere verde . 

Il  ferro  ò suscettibile  di  combinarsi 
collo  solfo  in  un  numero  di  proporzioni 
maggiore  che  coll*  ossigeno  . 1 composti 
ebo  esso  forma  sono  in  numero  di  8 : tati 
sono  il  sotto-solfuro , o tot  furo  otti-fer - 

rico  = Fe*S  ; il  solfuro  bi-ferrico  = 
Fc*S;  V imi- sol  furo  = FeS;  il  sesqui- 
solfuro  Fe*S*  ; il  quadri-solfuro  tri-fe 
rico  ==  Fe  5 ; Volti-solfuro  tt Iti- ferri- 
co, detto  solfuro  intermedio  =*=  Fe  SH  ; 
il  bi-solfuro  = Fe9i,  e il  tri-solfuro  di 

ferro  = FeS*.  Di  questi  composti,  Funi- 
solfuro,  il  sesqui- solfuro,  il  solfuro  in- 
termediario e il  bi-solfuro  si  trovano  ab- 
bondantemente sparsi  in  natura , e ven- 
gono dai  Mineralogisti  distinti  coi  respet- 
tivi nomi  di  ferro  solfurato  , di  pirite 
magnetica  e di  mar  cattila  o pirite  cubi- 
ca. Gli  altri  solfuri  sono  tutti  prodotti 
artificiali , ma  di  nessun  uso . 

Lo  zinco. non  si  combina  collo  solfo  che 
in  una  sola  proporzione  , che  corrispon- 
de all*  uni-ossido  ; cioè  F uni-solfuro  di 
zinco  ss  ZnS.  È desso  un  composto  na- 
turale conosciuto  col  nome  di  blenda  e si 
presenta  talora  in  masso  amorfo  di  tes- 
situra lamellare  o fibrosa  e talora  sotto 
forme  cristalline  che  derivano  dal  siste- 
ma cubico.  Questo  solfuro  è adoprato  per 
la  fabbricazione  del  vetriolo  bianco . 

11  cadmio  ba  come  lo  zinco  un  solo  uni- 
solfuro  se  CdS , e s’ incontra  aneli*  esso 
nativo  sotto  la  forma  di  prismi  esagoni 
terminati  da  piramidi  di  un  color  giallo 
chiaro.  ■» 

Del  nichelio  si  ammettono  i tre  seguen- 
ti solfuri  : solfuro  bi-nichelico  = Ni  S ; 
uni-solfuro  = NiS , c bi-solfuro  di  ni- 
chelio = NiS.  Il  primo  e il  terzo  si  ot- 
tengono artificialmente,  il  secondo  si  tro- 
va in  natura  cristallizzato  io  aghi  capil- 
lari . 

Del  cobalto  si  conoscono  due  solfuri 
corrispondenti  all*  uni-ossido  e al  sesqui- 
ossidodi  cobalto.  Le  formule  che  gli  rap- 


presentano sono  CoS  e Co’  S*.  Alcuni  am- 
mettono ar.cho  un  bi-solfuro  di  cobalto 

= CoS*  corrispondente  all'acido  cobal- 
tico , ma  di  questo  non  ò stata  ancora  ben 
dimostrata  l'esistenza.  I due  primi  solfuri 
si  proparano  direttamente  esponendo  al 
calore  rosso  il  cobalto  mescolato  collo 
solfo . 

Lo  stagno  combinato  allo  solfo  sommi- 
nistra taoti  composti  quanti  sono  quel- 
li che  ci  dà  combinandosi  all'ossigeno. 
Questi  sono,  F uni-solfuro  = SoS  ; il 

tesqui-solfuro  = Sn*S*,  e il  bi-solfuro 

di  stagno  = SnS*.  Il  solo  bisolfuro  co- 
nosciuto sotto  il  nomo  di  oro  musivo  ha 
un  qualche  uso  nelle  arti  venendo  ado- 
prato per  dare  F aspetto  o le  sembianze 
del  bronzo  a vari  oggetti  di  legno , di  ter- 
ra cotta  ec.  ricoprendone  )a  loro  super- 
ficie , dopo  di  averlo  estinto  in  un  liquido 
adattato  a distenderlo  e a promuoverne 
l’adesione.  S'impiega  ancora  per  con- 
fricare i cuscini  delle  macchine  elettri- 
che . 

L’ osmio  forma  collo  solfo  quattro  com- 
binazioni di  cui  le  prime  tre  corrispon- 
dono ai  tre  gradi  d' ossidazione  dello  stes- 
so metallo,  la  quarta  all'acido  osmico: 
le  denominazioni  e le  formule  di  queste 
sono:  l’ uni-solfuro  = OsS;  il  sesqui-sol fu- 
ro ss  Os*S*  ; il  bi-solfuro  = OsS*  ; o il 

quadri-solfuro  cT  osmio  = OsSv.  Tanto 
F uni-solfuro  , quanto  il  sesqui-solfuro  o 
il  bi-solfuro  si  ottengono  decomponendo 
col  gas  acido  solfo- idrico  le  soluzioni  dei 
cloruri  corrispondenti . Il  quadri- solfuro 
si  ottiene  facendo  attraversare  per  una 
soluzione  acquosa  di  acido  osmico  una 
prolungata  corrente  di  gas  solfo-idrico . 

Il  piombo  ha  tre  ben  distinte  combina- 
zioni collo  solfo,  o un  uni-solfuro  = 
PbS  e due  sotto-solfuri  delle  formulo 

Pb*S  c PbfcS.  Si  ammettono  ancora  al- 
tri poli-solfuri  formati  dalla  combinazio- 
ne del  composti  precedenti  in  proporzio- 
ni variabili . 11  solo  uni-solfuro  è fra  tutti 
questi  composti  quello  che  presenti  in- 
teresse. Incontrasi  abbondante  mente  na- 
tivo e costituisco  quel  minerale  cono- 
sciuto col  nome  di  galena  donde  ai  trac 
la  massima  parte  del  piombo  sì  metallico. 
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che  in  altro  stato  per  i tari  usi  delle  arti 
(Vedi  pag.  182).  Esso  suole  presentarsi 
sotto  forme  cristalline  che  sono  quello 
del  cubo . dell'  ottaedro  regolare , ed  al- 
tro che  appartengono  allo  stesso  siste- 
ma : il  suo  colore  è grigio  azzurrognolo 
avente  splendore  metallico.  Della  galena 
sotto  il  nome  di  alquifaux  si  fa  grande 
uso  nelle  fornaci  di  terre  cotte  per  inve- 
triare i vasi  figulini  e le  stoviglie  ordi- 
narie. 

Il  bismuto  combinato  allo  solfo  produ- 
ce due  composti  o solfuri  denominati 
uni-tolfuro  di  bitmuto  = RiS  0 tetqui- 

tolfuro  = Bi*S*.  S' incontrano  ambedue 

in  stato  nativo  sotto  forme  cristalline  ap- 
partenenti al  sistema  prismatico  . 

Del  rame  collo  solfo  si  hanno  due  com- 
binazioni , i cui  gradi  di  solforazioue  cor- 
rispondono a quelli  di  ossidazione  presen- 
tati dallo  stesso  metallo:  tali  sono,  il 

tot  furo  bi-rameico  = Cu!S  e rum-sol- 
furo di  rame  « CuS.ll  primo  si  trova 

10  gran  copia  in  natura  anche  allo  state 
di  perfetta  o quasi  perfetta  purità  e co- 
stituisco quel  minerale  che  dai  metallur- 
gisti si  designa  col  nome  di  calcotina, 
dal  quale  si  ricava  la  maggior  parto  del 
ramo  metallico  che  vieo  posto  in  com- 
mercio (vedi  a pag  180). — L*  uni -sol- 
furo di  rame  è sempre  un  prodotto  del- 
l'arto  venendo  preparato  mediante  la  de- 
composizione di  un  sale  neutro  di  rame 
operata  dal  gas  acido  solfo-idrico . 

Il  mercurio  presenta  come  il  rame  uo 

tolfuro  bi-mercurlcn  = llg*S  0 un  «inf- 
tolfuro  di  mtreurio  = ligS . Quest’  ulti- 
mo esisto  naturalmeote  ed  è chiamato  nel 
linguaggio  volgare  cinabro  o vermiglio- 
ne: è in  masse  cristalline  di  color  rosso 
cupo  o violetto . Questo  & il  solo  mino- 
ralo di  mercurio  dal  quale  ai  ricava  tutto 

11  mercurio  metallico  (Vedi  pag.  183). 
È desso  usato  in  medicina  per  farne  del- 
le fumigazioni  parziali  o nella  pittura  co- 
ni o materia  coloronte . 

Dell’  argento  non  si  conosce  che  un  so- 
lo uni-eoi  furo  = AgS , che  corrisponde 
all' uni-ossido  d'argento . Esiste  nativo, 
e s' incontra  talora  cristallizzato  in  cubi 
o in  ottaedri  dotati  di  molto  splendore 
motullico  o talora  io  masse  amorfe,  opa- 


che o di  color  grigio  plumbeo:  in  mioe- 
rologia  ò conosciuto  col  nomedi  argirotio 
(Vedi  pag.  I8i)  . 

L' oro  forma  collo  solfo  due  composti , 
che  per  il  grado  di  solforazione  relativa 
corrispondono  alle  due  combinazioni  di 
questo  metallo  coll'  ossigeno . Tali  sono 

il  tolfuro  bi-aurico  = Àu*8  e il  tri-eoi- 

furo  bi-aurico  = Au*S3  . Si  ottengono 
ambedue  srtiflcialmento  per  via  umida, 
facendo  attraversare  il  gas  solfo-idrico 
per  una  soluzione  di  tri-cloruro  bi-aurico , 
avvertendo  però,  che  per  la  prcparazio- 
no  del  primo  solfuro  la  soluzione  impie- 
gala sia  bollente . e freddi  quaodo  si  pre- 
para il  secoudo  solfuro . 

Il  platino  forma  come  l'oro  due  sol- 
furi cor  ri  spendenti  si  suoi  due  ossidi . 
cioè  un  uni- tolfuro  di  platino  = PtS  , 0 

un  bi-tolfuro  = PtS* . Si  preparano  per 

via  umida  come  quelli  dell'  oro  . 

Dell*  iridio  si  ammettono  4 solfuri  cor- 
rispondenti alle  quattro  combinazioni  del- 
lo stesso  metallo  coll*  ossigono.  Sono  es- 
si . I'  uni-solfuro  = IrS;  il  eeequi-tolfu- 

ro  = lr*S*  ; 11  bi-tolfuro  =r  IrS1 , e il 

tri-eolfuro  d’iridio  = IrS*.  Si  prepara- 
no tutti  quanti  artificialmente  per  preci- 
pitazione . decomponendo  i correspottivi 
cloruri  con  gas  solfo-idrico . 

Del  palladio  non  si  cooosco  che  un  so- 
lo t* ni -sol furo  = PdS . che  si  ottiene  per 
via  secca  esponendo  al  calore  in  vaso 
chiuso  il  palladio  collo  solfo , e per  via 
umida  decomponendo  il  nitrato  d'  ossido 
di  palladio  col  gas  solfo- idnoo  . 

Se  leni  di  e teleniuri.  — È ila  Ile  combina- 
zioni del  selenio  con  i metalloidi  o con  1 
metalli  che  ne  derivano  i adonidi  e i se- 
lenici. Cosiffatte  combinazioni  del  sele- 
nio hanno  moltissima  analogìa  con  quelle 
corrispondenti  dello  solfo , per  modo  che 
si  può  applicar  loro  quello  che  è stato 
detto  in  generale  dei  solfidi  e dei  solfu- 
ri. Nessuno  poi  di  questi  composti  ha  ri- 
cevuti usi  o applicazioni  interessanti . 

I selenici  di  rame,  d*  argento  e di  ra- 
mo, di  piombo  o di  ramo,  di  piombo  e di 
cobalto  sono  i soli  che  sieno  stati  fio  ora 
trovati  in  natura . 

1 processi  teuuti  per  ottenere  artiti- 
oialmente  i selenici  metallici  sono  due 
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e consistono  o nel  decomporre  le  disso- 
luzioni dei  sali  metallici  per  mezzo  del* 
l'acido  selenio-idrico,  o nel  combinare 
direttamente  II  metallo  col  selenio  . 

Trlluridi  e lellururi  — Questi  com- 
posti binari , formati  dalla  combinazione 
del  tellurio  con  i vari  metalloidi  e metal- 
li , sono  analoghi  a quelli  prodotti  dallo 
solfo  e dal  selenio.  Non  si  preparano  cho 
raramente  nei  laboratori  dei  chimici , es- 
sendo a «sai  scarsa  la  quantità  del  tellu- 
rio che  si  ritrova  in  natura . 

A solidi  * azoluri . — Dei  composti  nei 
quali  l'azoto  figura  corno  corpo  elettro 
negativo  sono  di  maggiore  importanza 
i metalloidici  che  i metallici. 

Il  carbonio  si  combina  coll' azoto  in 
una  sola  proporzione  formando  un  azòti- 

dò  bi-carbonico  = C*N . Questo  compo- 
sto viene  dai  chimici  appellato  cianogeno 
e spesse  volte  è rappresentato  , anzi  che 
colla  sua  formula  qualitativa  e quantita- 
tiva col  semplice  simbolo  Cy  Manifestasi 
esso  in  stato  di  gas  trasparente  e invisi- 
bile al  pari  dell'  aria  comune:  ha  però  un 
odore  forte  piccante  che  reca  molestia 
al  naso  ed  irrita  gli  occhi . Il  suo  peso 
specifico  alla  temperatura  ordinaria  è == 
1,806,  ma  a quella  di  20  gradi  sotto 

10  zero  si  condensa  in  un  liquido  incolo- 
ro: questa  liquefaziono  può  operarsi  fa- 
cilmente anche  mediante  una  pressione 
di  4 in  5 atmosfere.  Ad  una  temperatura 
ancor  piu  bassa,  e segnatamele  a — 34* 
e sotto  una  pressione  alquanto  maggiore 
divien  solido,  assumendo  la  forma  di  cri- 
stalli trasparenti . I)  calore  il  più  violen- 
to non  lo  decompone  purché  non  si  trovi 
in  contatto  dell'  aria  ; s’  infiamma  però 
coll' appressarvi  di  una  fiaccola  ocol  farvi 
scoccare  una  scintilla  elettrica  e brucia 
con  fiamma  porporina  mista  di  azzurro, 
dando  per  prodotto  della  sua  combustio- 
ne gas  acido  carbonico  e gas  azoto  nel 
rapporto  di  2 volumi  del  primo  a 1 vo- 
lume del  secondo.  Si  scioglie  nell'acqua 
e meglio  ancora  nell'  alcool  ; il  primo 
di  questi  liquidi  ne  condensa  appena  4 
volte  e mezzo  il  proprio  volume,  mentre 

11  secondo  è capace  di  assorbirne  una 
quantità  tale  da  eguagliare  25  volte  lo 
stesso  suo  volume . L'  acqua  fatta  satura 
di  clànogeno  acquista  un  sapore  piccante, 
e passato  alcun  poco  di  tempo  si  colo- 


risce in  giallo,  poi  in  bruno,  depositando 
una  materia  scura . Si  combina  diretta- 
mente , mediante  I*  aiuto  di  debole  calo- 
re , col  potassio  e col  sodio  f cianuro 
di  potassio  o di  sodio),  e sotto  cer- 
te particolari  condizioni  contrae  affinità 
tanto  coir  idrogeno  che  coll'  ossigeno,  for- 
mando un  acido  idrico  coi  primo , ossia 
P acido  ciano-idrico , e un  ossi-acido  col 
secondo,  o I'  acido  ossi-cianico . Dall'in- 
sieme dei  caratteri  che  presenta  il  ciano- 
geno e dal  modo  di  comportarsi  con  i va- 
ri metalloidi  c metalli  si  trova  che  esso . 
sebbene  sia  un  composto  binario . gode 
delle  proprietà  medesime  dei  radicali  sem- 
plici e die  nelle  sne  combinazioni  offre 
la  più  grande  analogia  col  cloro,  col  bro- 
mo , coll*  Iodio  e col  fluoro , poiché  forma 
dei  composti  che  sono  isomorfi  coi  cloru- 
ri , bromuri . ioduri  e fluoruri . 

Ottiensi  il  cianogeno  trattando  col  ca- 
lore il  cianuro  di  mercurio  in  una  piccola 
storta  munita  di  un  tubo  atto  a condurre 
il  gas,  il  quale  a mano  a mano  che  si 
volge  vien  raccolto  per  mezzo  del  ba- 
gno a mercurio  in  cilindri  ripieni  dello 
stesso  metallo . 

Gli  usi  del  cianogeno  sono  limitatissi- 
mi nella  scienza  ; purtuttavia  interessa 
moltissimo  il  conoscerne  la  natura  e lo 
proprietà . poiché  è esso  il  radicale  de- 
gli acidi  cianico,  ciano- idrico  e solfo-cia* 
no-idrico,  i quali  ci  somministrano  un 
gran  numero  di  composti  non  tanto  inte- 
ressanti per  le  loro  siogolarl  prerogative, 
che  per  le  caratteristiche  loro  reazioni. 

L' idrogeno  forma  coll'azoto  un  solo 
azotido  o ozoturo,  detto  ammoniaca,  del- 
la formula  Iì'N.  Questo  composto  cho 
dagli  antichi  era  conosciuto  coi  nomi  di 
alcol  fluore , alcali  volarle , spirilo  di 
sale  ammoniaco,  spirito  di  corno  di  cer- 
vio #r,  ; è dai  chimici  moderni  designalo 
coi  nomi  di  idramida  o di  amidido  di 
idrogeno , poiché  si  ammetto  che  P am- 
moniaca si  possa  scindere  in  idrogeno  e 
in  un  composto  speciale  della  formula 

H N,  al  quale  si  dà  il  nome  di  amido . 

L'ammoniaca  si  presenta  in  stato  di 
un  gas  affatto  incoloro,  ma  dotato  di  un 
odore  vivo  e penetratilo  che  pungo  lo 
narici  ed  eccita  la  lacrimazione  ; avver- 
disce  H stroppo  di  viole  e la  tintura  di 
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curcuma  alla  guisa  stossa  dogli  alcali  fis- 
si, ed  ò afflitto  inetto  alla  respirazione  ed 
alla  combustione  . Ila  una  gravità  speci- 
fica = 0,596 . Sotto  la  pressione  ordina- 
ria. ma  per  un  abbassamento  di  tempera- 
tura di  — iO*  si  converte  in  liquido , o 
se  ne  può  anche  operare  la  solidificazio- 
ne esponendolo  a forte  pressione  ed  al 
raffreddamento  che  producesi  per  la  eva- 
porazione dell*  acido  carbonico  solido.  Il 
calore  non  lo  dccompouo  , ma  la  sua  de- 
composizione può  essere  operata  anche 
completamente  mercè  l'azione  di  un  gran 
numero  di  scintillo  elettriche  . L' aria  lo 
decompone  ugualmente  quando  mescolato 
con  essa  venga  fatto  passare  per  un  tu- 
bo incandescente . Lo  solfo  agisce  sul  gas 
ammoniaco  con  molta  energia  formando 
5 composti . delti  idro-eoi  furi  d * ammo- 
niaca. L*  acqua  può  distogliere  questo 
gas  fino  a 460  volte  il  suo  volume  , co- 
stituendo quella  soluzione  ebo  porta  il 
nome  di  ammoniaca  liquida  , e che  vie- 
ne continuamente  adoprata  non  tanto  in 
chimica  che  nelle  varie  arti . 

La  preparazione  del  gas  ammoniaco  si 
effettua  mediante  la  decomposizione  dei 
composti  che  lo  contengono , quali  sono 
i cosi  detti  sali  ammoniacali  e special- 
mente  da  quello  che  comunemente  è co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  eale-ammonta- 
co  e nella  scienza  cloro-idrato  <f  ammo- 
niaca della  formula  Il*!f  , UCI . La  calce 
idrata  è la  sostanza  adoprata  por  decom- 
porre il  sale  ammoniacale . Cosi 

h’n  . MCI  4-  C»0  = u'n  + CoCI  4-  HO 

Il  vaso  0 strumento,  entro  il  quale  si 
eseguisce  l’operazione  consiste  in  uii  ma- 
traccio munito  di  tubo  incurvo  atto  a rac- 
cogliere il  gas  per  mezzo  del  bagno  a 
mercurio.  So  vogliasi  invece  in  soluzio- 
ne nell'  acqua , ai  fa  gorgogliare  il  detto 
gas  nell*  acqua  distillata  contenuta  in  una 
bottiglia  o in  una  serie  di  bottiglie  tubu- 
late  e poste  fra  loro  in  comunicazione  eoo 
tubi  di  vetro,  il  che  forma  il  cosi  detto 
apparato  Woulfiano. 

Gli  usi  dell'  ammoniaca  . specialmente 
in  soluzione  nell’acqua,  sono  estesissi- 
mi, venendo  adoprata  frequentemente  non 
tanto  come  reattivo  nelle  investigazioni 
analitiche,  quanto  come  solvente  e salili. 


canto  . La  medicina  se  ne  serve  con  van- 
taggio, facendola  ispirare  per  le  narici 
nelle  sincopi  o lipotimie . ed  è di  molta 
efficacia  nel  morso  della  vipera,  nelle 
punture  degli  scorpioni  e di  altri  ammali 
velenosi , applicandola  sulla  parto  mor- 
sicata o punta . 

11  cloro  unito  all'  azoto  costituisce  un 
azotido  tri-clorido  = CI3N  , che  si  ot- 
tiene facendo  reagire  il  gas  cloro  sul  clo- 
ro-idrato d'ammoniaca  . fe  desso  un  com- 
posto esplosivo , 0 richiede  molta  caute- 
la nel  prepararlo  , onde  1'  operatore  noo 
ne  rimanga  offeso . 

L’ iodio  il  foeforo , il  boro  , Il  titanio  o 
il  cromo  sono  suscettibili  di  combinarsi 
coll'azoto  formando  vari  composti , alcuni 
dei  quali  sono  di  recentissima  scoperta  e 
nessuno  di  essi  ha  ricevuto  per  ora  usi 
importanti . 

Il  forra  il  rame  e il  mercurio  sono  I 
soli  metalli  che  si  possono  combinare  fa- 
cilmente coll'azoto  per  formare  degli  aso- 
lar» di  ferro,  di  ramo  e di  mercurio. 
Non  conoscendosi  però  il  rapporto  nel 
quale  i due  elementi  componenti  si  com- 
binano reciprocamente,  non  se  ne  può  rap- 
presentare la  composizione  per  mezzo  di 
formule  . Per  ottenere  i pruni  due  azotu- 
ri  si  fa  attraversare  il  gas  ammoniaco 
per  un  tubo  di  porcellana  , esposto  al  ca- 
lor  rosso,  contenente  una  spirale  di  filo 
di  ferro  o di  rame  ; e per  preparare  quel- 
lo di  mercurio  si  fa  reagire  il  gas  ammo- 
niaco stesso  sull'  ossido  di  mercurio  in- 
fluenzilo da  una  temperatura  di  420  a 
1 40  del  centigrado . 

Horuri  e tiliciuri.  — Le  combinazioni, 
ove  il  boro  ed  il  silicio  fanno  ufficio  di 
corpi  elettro-negativi  sono  in  piccolissi- 
mo numero.  Dei  boruri  non  si  conosce 
fin  qui  che  quello  del  ferro  o bi-boruro 

di  ferro  = FeB1;  dei  eiliciuti  poi  oltre 

quello  del  ferro  si  hanno  quelli  del  man- 
ganeee , del  platino  e dell'  argento , ma 
s' ignora  il  rapporto  fra  il  silicio  e questi 
metalli . Non  hauno  usi . 

Fot  fidi  e fosfuri . — Molti  sono  i com- 
posti binari  nei  quali  il  fosforo  figura  co- 
me corpo  elettro-negativo  ; pur  tuttavia 
sono  questi  composti  i meno  conosciuti 
per  il  lato  della  loro  composizione . Tra 
i fot  fidi  noo  si  oonascono  che  quelli  del- 
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l' idrogeno  cho  sono  in  numeso  di  tre, 
cioè  il  fot  fido  Iri-idrogenico  s = Il  *Ph  ; il 
bi-fotfido  idrogenico  = HPh  e il  fatfido 
bi-idrogenico  e=  li  Ph  ; e quello  del  cro- 
mo. o fot  fido  bi-crorico  = CI*Ph.  I fo- 
sfuri metallici  sono  in  maggior  numero  e 
si  ottengono  o mediante  la  combinazio- 
ne diretta  del  fosforo  con  i metalli , o la 
trasformazione  dei  fosfati  operata  per 
I'  azione  riunita  delle  materie  carbonose 
e del  calore . Nessuno  di  essi  però  ha 
usi  speciali . 

Artenidi  e arteniuri.  — Il  soloidroge- 
no  ò fra  i metalloidi  quello  ebe  può  con- 
trarre affinità  coll'arsenico.  Di  esso  si 
ammettono  due  combinazioni,  o un  arte- 

nido  tri-idrogenico  = Il*As  o un  arse- 

nido  bi-idrogenico  = II * As : ]'  esistenza 
di  quest*  ultimo  ha  però  bisogno  di  esse- 
re autenticata  per  mezzo  di  ulteriori  espe- 
rimenti. Il  primo  o I*  arsemelo  tri-idroge- 
nico  è un  gas  incoloro,  di  odore  forte- 
mente agliaceo,  disgustosissimo  e su- 
scettibile di  esser  condensato  in  un  liqui- 
do scorrevolissimo  ad  un  freddo  di 57* 
del  centigrado . È potentissimo  veleno 
bastando  una  piccolissima  quantità  ver- 
sata nell'  ambiente  per  recare  senza  ri- 
medio alcuno  la  morte.  Il  celebre  chimi- 
co tedesco Gchlen  ne  fu  vittimane!  4846. 

Gli  arteniuri  metallici  esistono  per 
la  massima  parte  nel  regno  minerale  . e 
spessissimo  combinati  coi  solfuri  dello 
stesso  metallo,  con  i quali  formano  i co- 
si detti  tolfo-arteniuri . Gli  altri  sono 
prodotti  artificialmente  e si  annoverano 
tuttavia  fra  le  leghe  . sebbene  1* arsenico 
non  sia  più  considerato  dalla  generalità 
dei  chimici  come  metallo  . 

Anlimonidi  e anlim»niuri . — Quello 
che  è stato  detto  per  i precedenti  com- 
posti può  interamente  applicarsi  agli  an- 
timonidi  c antimoniuri . poiché  grandis- 
sima è l'analogia  cho  esiste  fra  loro  - 

Carbonadi  c carburi.  — Le  combina- 
zioni , ove  il  carbonio  figura  come  corpo 
elettro-negativo  (carbonidi  e carburi)  for- 
mano dei  composti  eminentemente  com- 
bustibili . 

L' idrogeno  combinato  al  carbonio  è 
suscettibile  di  dar  luogo  ad  un  numero 
grandissimo  di  composti  dotati  di  prò 


prietà  differenti  fra  loro.  Questi  sono  in 
parte  nativi  e in  parte  artefatti  e si  pre- 
sentano sotto  tutti  li  stati.  Cosi,  fra  i car- 
bonidi d' idrogeno  gassosi  ai  hanno  i gas 
delle  paludi  e il  gas  oloo-faciente;  fra  i 
liquidi  il  nafta  » V olio  di  terebinto  ed  al- 
tri diversi,  e fra  quelli  in  stato  di  solido 
il  caautchouc  , detto  comunemente  gom- 
ma el nitidi , la  naftalina  , la  paraffina . 
la  benzina  ec-,  composti  tutti  l'esame  dei 
quali  spetta  alla  chimica  organica . Noi 
ci  limiteremo  qui  soltanto  alla  esposi- 
zione dei  carbonidi  idrogenici  gassosi , I 
quali  non  tanto  per  i loro  caratteri  quan- 
to per  il  modo  di  preparazione  armoniz- 
zano con  tutti  li  altri  composti  inorgani- 
ci . Questi  sono  il  carbonido  bi-idroge- 
nico ==  H*C;  il  bi-enrbonido  bi-idroge- 
nico = flV,  c il  quadri-carbonido  bi- 
idrogenico  H*CV. 

Il  primo  dei  detti  gas , conosciuto  vol- 
garmente sotto  il  nome  di  gnt  infiamma- 
bile delle  paludi  è il  prodotto  della  decom- 
posizione delle  sostanze  organiche  si  vege- 
tabili che  animali , che  si  genera  dentro  i 
fossi, le  paludi  e tutti  quei  luoghi  ove  l'ac- 
qua rimane  più  o meno  tempo  stagnante  o 
ha  lentissimo  corso.  Svolgcsi  pure  quosto 
gas  dalle  miniere  di  carbon  fossile  c in  cer- 
ti vulcani,  detti  fangosi,  dove  s'incendia 
alla  superficie  del  terreno  formando  quel- 
lo cho  dicesi  fuoco  grigio.  Di  questi  ne 
esiste  a Pietraniala  sugli  appennini  pres- 
so lo  stradale  ohe  da  Firenze  conduce  a 
Bologna . Si  produce  artificialmente  que- 
sto gas  decomponendo  a forte  calore  in 
vasi  chiusi,  il  legno,  il  litantrace,  la  li- 
gnite, la  torba,  lo  resine,  le  sostanze 
grasse  ec.  ; ma  esso  è sempre  più  o 
meno  mescolato  con  altri  prodotti  gas- 
sosi combustìbili.  Allo  stato  di  purità  è 
insipido,  incoloro,  inodoro,  quasi  inso- 
lubile nell*  acqua  e di  un  peso  specifico 
= 0,558.  Si  accende  mediante  un  lume 
in  contatto  dell' aria , bruciando  con  fiam- 
ma giallastra:  mescolato  coll’ ossigeno  o 
coir  aria  8'  incendia  sull  istante  deto- 
nando per  mezzo  della  scintilla  elettri- 
ca : si  ha  formazione  d'acqua  odi  car- 
bonio libero  che  precipita.  Il  gas  cloro  lo 
decompone  ugualmente  producendo  dol- 
I*  acido  cloro-idrico.  In  quei  luoghi  dove 
si  svolge  in  copia  e io  correnti  continue 
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viene  impiegato  per  cuocere  la  calce,  i 
vasi  figulini . per  scaldar  1*  acqua  e per 
altre  operazioni  domestiche. 

Il  secondo  dei  carbonidi  idrogenici  de- 
signato con  i nomi  di  gas  oleo- facente , 
od  oli  fico,  perchè  reagendo  sul  cloro  pro- 
duce una  materia  d'apparenza  oleosa,  è 
come  il  precedente  , uo  gas  senza  colo- 
re , insipido  e di  un  odore  etereo  ed  em 
pireumatico . È suscettibile  di  assumere 
lo  stato  liquido  sotto  una  pressione  mag 
giore  di  quella  ordinaria , ed  ha  una  den- 
sità =»  0,9852.  A differenza  del  suo  com- 
posto congenere  Icarbonido  bj-idrogeni- 
co)  brucia  con  fiamma  bianca  chiara  e 
dotata  di  un  potere  luminoso  più  energi- 
co. Si  può  preparare  esponendo  all'azio- 
ne del  calore,  entro  una  storta  di  vetro 
un  miscuglio  di  4 parti  in  peso  di  acido 
solforico  concentralo  e di  1 parte  di  al- 
cool . L’  equazione  seguente  è bastante 
a mostrare  come  l'alcool  decomponendo- 
si si  scinda  in  acqua  e nel  composto  del 
quale  si  tratta . 
alcool 

C V11  *0  ’ -f  SO*,  HO = SO\  SHO  + J C ' li* 
L'uso  di  questo  gas  è interessantissimo, 
formando  parte  del  miscuglio  gassoso  im- 
piegalo sotto  il  nome  di  gai  illuminanti- 
o di  gai  luce  (gas  tight)  per  l' illumina- 
zione sì  pubblica  che  privata 

Il  terzo  composto  di  carbonio  ed  idro- 
geno. 0 il  quadri- ca rboni do  qnnJ*i-idr<b 
genico  è per  la  sua  costituzione  identico 
al  bi-carbonido  bi-idrogenico  esaminato 
precedentemente.  Ne  differisco  però  per 
questo,  che  i materiali  suoi  componenti 
sono  in  uno  stalo  di  condensazione  dop- 
pia , come  si  può  vedere  dalle  formule 
colle  quali  viene  espresso  e 1'  uno  e l'al- 
tro composto  . Devesi  al  Faraday  la  co- 
gnizione di  questo  terzo  composto  gas- 
soso, che  si  ottiene  sottomettendo  il  gas 
Ughi  ad  una  pressione  di  30  almosfero  , 
riscaldando  il  liquido  che  ne  resulta  tu 
un  matraccio  di  vetro  munito  di  un  tulio , 
che  si  fa  pescare  nel  bagno  a mercurio, 
e raccogliendone  in  provini  ripieni  dello 
stesso  metallo  il  gas  che  si  svolge.  È 
desso  incoloro  e passa  allo  stato  liquido 
a — 18®  e si  gassifica  a 0»:  è pochissi- 
mo solubile  nell'acqua,  ma  ben  solubile 
nell'olio  d’oliva,  nell’acido  solforico  e 
nell'  alcool . La  sua  fiamma  è luminosis- 
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aima , e da  ciò  procede  che,  per  la  pre- 
senza di  poche  bolle  di  esso , la  luce  del 
gas  illuminante  si  fa  molto  più  chiara  ed 
intensa . 

I metalli  che  contraggono  affinità  per 
il  carbonio  sono  il  cerio , il  ferro  il  piom- 
bo e 1'  argento . Nessuno  di  essi  ha  usi 
interessanti . 

Leghe  ed  amalgame.  La  combina- 
zione di  un  metallo  con  uno  o più  metalli 
dicesi  lega,  la  quale  viene  espressa  con 
i nomi  dei  metalli  dei  quali  è costituita  .- 
così  si  chiama  lega  di  piombo  e di  itagno 
la  combinazione  di  questi  due  metalli.  Il 
nome  di  amalgama  si  da  più  particolar- 
mente alle  comhinaziooi  del  mercurio  ooi 
metalli,  ed  allora  si  dice  semplicemente 
amalgama  di  no  tal  metallo  per  indicare 
1'  uoione  di  questo  metallo  col  mercurio . 
Anche  le  amalgamo  a rigor  di  termine 
non  sono  che  leghe;  quindi  sarà  indiffe- 
rente chiamare  la  combinazione  del  piom- 
bo col  mercurio , amalgama  dì  piombo  o 
lega  di  piombo  e mercurio . 

Le  leghe,  eccettuate  quelle  formale  da 
una  certa  quantità  di  potassio  o di  sodio 
c le  amalgame  nello  quali  vi  ha  predomi 
nio  di  mercurio,  sono  tutte  solide,  lucen- 
ti iu  massa  ed  anche  in  polvere , purché 
non  sia  tanto  minuta.-  hanno  un  colore 
loro  proprio  ed  una  densità  che  è io  ra- 
gione dei  metalli  allegati . Conducono  mol- 
to bene  il -calorico  e l’elettrico,  e sono 
suscettibili  di.  assumere  forme  cristalli- 
oc  . K da  notarsi  ancora  1*  che  tutte  le 
leghe  .tar mete  «tri  metalli  fragili  lo  sono 
ancor  esse;  2®  che  quello  che  resultano 
dalla  combinazione  dei  metalli  duttili  coi 
metalli  fragili  riescono  quasi  tutte  o dut- 
tili o fragili , secondo  che  predomina  l'uuo 
o l altro  dei  metalli;  Sn  che  la  densità  di 
esse  è ora  maggiore  ora  minore  della 
densità  media  dei  metalli  che  lo  costitui- 
scono, che  è quanto  dire  che  i metalli 
nel  momento  che  si  uniscono  o aumenta- 
no o diminuiscono  di  volume  . 

Le  leghe  e le  amalgamo  conosciute  fi- 
no a qui  sono  io  numero  di  154.  Poche 
di  esse  presentano  una  qualche  utilità. 
Noi  daremo  solamente  le  proporzioni  dei 
metalli  componenti  quelle  leghe  che  ven- 
gono ordinariamente  impiegate oelle  arti. 

Lega  di  stagno  « ferro . — Stagno  parti 
8,  ferro  parti  4,  È solida,  fragile,  di  grana 
fina  e compatta , di  un  bianco  bigio , a 
30 
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fusibile  un  poco  sotto  al  calor  rosso.  SI 
adopra  per  stagnare  il  rame,  riuscendo 
questa  stagnatila  assai  più  dura  di  quel- 
la ordinaria.  — La  latta  è anch*  essa  una 
lega  di  stagno  e di  ferro  . Si  prepara  tuf- 
fando le  lamine  di  ferro  ben  pulite  nello 
stagno  fuso  . Gli  usi  della  latta  sono  nu- 
merosissimi e ben  conosciuti. 

Lega  di  stagno  e piombo.  — Stagno 
parti  4 . piombo  parti  1.  Viene  impiegata 
per  saldare  i tubi  di  piombo  e per  que- 
sta ragione  è conosciuta  col  nomo  di  sal- 
datura da  trombai.  Variando  le  propor- 
zioni fra  i due  metalli  si  destina  ancora 
alla  fabbricazione  del  vasellame  per  gli 
usi  culinari , per  far  candelieri , calamai , 
scatolo , canne  da  organo  ec. 

Lega  di  stagno  e rame . — Chiamasi 
anche  bronzo;  si  compone  ordinariamen- 
te con  90  parti  di  rame  e 10  di  stagno. 
Queste  proporzioni  si  rendono  però  al- 
quanto diverse  secondo  gl'  usi  ai  quali 
viene  questa  lega  destinata  nell'eserci- 
zio delle  varie  arti . Cosi  il  bronzo  da 
cannoni  è formato  di  400  parli  di  rame 
e 8 parti  di  stagno,  ovvero  di  100  di  ra- 
me e 4 1 parti  di  stagno  secondo  che  dee 
servire  per  la  costruzione  dei  cannoni 
da  campagna  o da  8 , oppure  da  assedio 
o da  11.  — Il  bronzo  da  campane  si  com- 
pone di  78  di  rame  o 11  di  stagno . In  In 
gtulterra  allegano  80  parti  sole  di  rame 
con  40,4  di  stagno,  5,6  di  piombo  c 4.3 
di  zinco  . — Il  bronzo  per  cimbali  detto 
anche  tam- tam  è costituito  di  80  di  ramo 
e 10  di  itagno  . — Il  bronzo  da  medaglie 
si  prepara  con  stagno , rame  e zinco  nel- 
le proporzioni  cbe  appresso 

Rame  da  0.940  a 0,960 

Stagno  da  0,040  a 0,060 

Zinco  da  0.040  o 0,050 

4,010  a 4,070 

Il  bronzo  per  gli  epecrhi  dei  telescopi  si 
compone  con  parti  66  ^ di  rame  e par- 
ti 33  ’ di  stagno  e vi  si  aggiungo  una  te- 
nue quantità  d‘  arsenico  o di  platino  , la 
quale  serve  per  dare  alla  lega  un  aspetto 
bianco  argenteo  e il  color  grigio  dell*  ac- 
ciaio. 

Lega  di  zinco  # di  rame.  — Questa  le- 
ga che  dicesi  rame  giallo  e ottone,  è for- 
mata di  1 parti  di  rame  e 4 parte  di  zin- 


co. Anche  in  questa  ai  variano  le  propor 
zìoni  dei  metalli  a seconda  degli  usi , cui 
nelle  arti  si  vuol  destinare.  — Il  similoro 
detto  anche  oro  di  Manheim  è costituito 
di  80  di  rame  e 10  di  zinco,  oppure  di 
84  del  primo  o 16  del  secondo.  Diminuen- 
do ancora  la  quantità  dello  zinco  la  lega 
acquista  sempre  più  il  colore  dell’oro. — 
Il  tombac  è analogo  al  precedente  o si 
compone  di  97  parti  di  rame,  1 di  zinco  e 
1 di  arsenico . Questa  lega  si  destina  alla 
fabbricazione  dei  bottoni  e di  altri  ogget- 
ti minuti . — Il  crisocale  è composto  sii 
100  parti  di  92  di  rame  e per  ogni  rima- 
nente di  parti  uguali  di  stagno  e piombo. 
Tutte  queste  leghe  sono  adoprate  per 
farne  vari  oggetti  ed  utensili  per  usi  do- 
mestici e delle  arti . 

Lega  di  piombo  e antimonio . — Piom- 
bo parti  80 . antimonio  parti  20.  Si  fanno 
con  questa  lega  i caratteri  per  la  stampa. 

Lega  d*  argento  « rame.  — È compo- 
sta di  9 parti  d'argento  o di  1 rame.  Se 
ne  fabbrioano  monete,  utensili  o vasi 
d' ornamento . 

Lega  d' oro  e di  rame . — Oro  parti  9, 
rame  parli  1.  Se  ne  fanno  anche  di  que- 
sta delle  monete  e degli  ornamenti . 

Amalgama  di  stagno  . — È detta  fo- 
glia da  specchi  e ai  prepara  con  parti  4 

di  stagno  e 2 --porti  di  mercurio.  Ordi- 
nariamente ai  compone  questa  amalga- 
ma per  darla  agli  specchi  stendendo  una 
foglia  di  stagno  sopra  una  tavola  orizzon- 
tale , versandovi  sopra  una  corta  quanti- 
tà di  mercurio,  il  qual©  vi  si  attacca,  for- 
mando uno  strato  assai  denso;  quindi  vi 
si  striscia  sopra  una  lastra  di  vetro  che  si 
carica  con  pesi  : la  foglia  combinandosi  col 
mercurio  aderisce  fortemente  alla  lastra 
e gli  dà  la  proprietà  di  riflettere  la  luce . 

Amalgama  d’ argento  — Si  preparo  . 

0 direttamente,  combinando  insieme  parti 

1 di  argento  con  parti  8 di  mercurio, op- 
pure decomponendo  il  nitrato  d*  argento 
con  una  quantità  di  mercurio  doppia  di 
quella  che  sarebbe  necessaria  per  preci- 
pitare tutto  l'argento  . L' amalgama  otte- 
nuta con  questo  sccoodo  mezzo  acquista 
una  cristallizzazione  regolare , per  cui  fu 
dagli  antichi  chiamata  albero  di  Diana . 
È adopra ta  per  inargenterò  i metalli . 

Amalgama  d'oro.-— Oro  parti  1 e 
mercurio  parti  8.  Serve  allo  stesso  uso. 
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Amalgama  di  zinco  e stagno.  — Mer- 
curio parti  2,  zinco  parti  1 , stagno  parti 
1.  Incorporata  col  grasso  servo  a fregaro 
I cuscinetti  della  macchina  elettrica . 

Lega  di  rame  nichel  e zinco  — Que- 
sta lega  era  conosciuta  da  remotissimo 
tempo  nella  China  e si  distingue  col  no- 
me di  tulenag  o pnk-fung , e cou  quello 
di  argentana . Si  prepara  fondendo  Insie- 
me 50  parti  di  rame  con  25  parli  di  ni- 
chel c 25  di  zinco.  Si  usa  I argentana 
per  la  fabbricazione  di  vari  oggetti  come 
candelieri,  vassoi  ec. 

Lega  di  biemuto  , piombo  e stagno . — 

È della  lega  fusibile  in  riguardo  alla  pro- 
prietà che  presenta  di  ronderai  ad  una 
temperatura  molto  miaore  di  quella  che 
ciascuno  dei  metalli  componenti  richiede 
per  la  relativa  sua  fusione.  Due  sono 
queste  leghe  fusibili , ma  non  differisco- 
no che  per  la  proporzione  dei  metalli  che 
la  compongono  . La  prima  conosciuta  col 
nome  di  lega  dt  Newton  si  compone  di 
8 parti  di  bismuto,  5 parti  di  piombo  e 
3 parti  di  stagno.  Essa  entra  iu  fusione 
ad  una  temperatura  inferiore  a quella 
dell  acqua  bollente  e segnatamente  a 94.50 
del  centigrado.  La  seconda  che  porta  il 
nome  di  lega  di  D*  Areet  è ancor  più  fu- 
sibile ed  è composta  di  2 parti  di  bismuto, 

1 parte  di  piombo  e 1 di  stagno.  Si  fondo 
a gradi  93.  La  fusibilità  di  questa  lega 
può  anche  crescere  impiegando  5 parti 
di  bismuto . 3 parti  di  piombo  e 2 di  sta- 
gno. Bastano  soli  gradi  91,60  per  ope- 
rarne la  fusione  ; la  quale  potrà  ottenersi 
anche  a una  temperatura  alquanto  inferio- 
Esempi 

KO  , SO*  Solfalo  di  potassa 
PbO  , NO*  Nitrato  d’ ossido  di  piombo 
CaO  , CO1  Carbonato  di  calce 
KO,  CIO*  Clorato  di  potassa 
NaO , PhO'  Meta-fosfato  di  soda 
KS  , KS  Solfe-idrato  di  solfuro  di  potassio 
KS , CS*  Solfo-carbonato  di  solfuro  di  potassio 
KS,  AsS*  Solfo- arsendo  di  solfuro  di  potassio 
KS,  ÀsS'  Solfo-arseniato  di  solfuro  di  potassio 
KS,  SeS*  Solfo- selenito  di  solfuro  di  potassio 
KS , TeS*  Solfo-tellurito  di  solfuro  di  potassio 


di  ossi-sali 


di  solfo-sali,  sele- 
nio-sali,  e tellu- 
rio-sali 


re,  aggiungendo  uoa  certa  quantità  di 
mercurio . Un  piccolo  cucchiaio  fatto  con 
questa  lega  ed  immerso  in  un  infuso  di 
thè  o caffè  molto  caldo  . sparisce  fonden- 
dosi , c collocandosi  al  fondo  del  vaso . 

La  lega  fusibile  viene  impiegata  in  sal- 
dature per  le  quali  non  si  può  far  uso  di 
un  forte  calore.  Nella  galvano-plastica 
(Vedi  PisiCA  pag.  89)  è usata  per  ritrae 
P impronta  o la  matrice  delle  medaglie  o 
degli  oggetti  In  rilievo  che  si  vogliono 
riprodurre  . Potrebbe  per  la  sua  gran  fu 
sibiliti  servire  ancora  per  fare  dello  (mo- 
zioni anatomiche . 

Sali  Si  appellano  eoo  questa  deno- 
minazione generica  quei  corpi  composti, 
che  resultano  dalla  chimica  combinazio- 
ne degli  acidi  oolle  basi  aventi  a comune 
lo  stesso  elemento  elcttro-oegativo.  Que- 
sta definizione  ci  sembra  la  più  appro- 
priata di  quante  altro  ne  sono  state  date 
per  P addietro , poiché  assumendo  uns 
significazione  piò  ampia,  viene  a com- 
prendere non  solo  quei  composti  formati 
dall’  unione  degli  ossi-acidi  colle  ossi-be- 
ai,  ma  anche  quelli  costituiti  di  solfo-bssi 
e solfo-acidi . di  selenio-basi  e selenio- 
acidi  , di  tellurio-basi  e tellurio-acidi . 
1 composti  che  resultano  dalla  combina- 
ziono  di  ossidi  con  cloruri  e di  cloruri 
fra  loro  , siccome  presentano  una  qual- 
che analogia  con  I composti  salini,  sebbe- 
ne non  no  presentino  tutte  lo  proprietà , 
sono  stati  distinti  dagli  altri  col  titolo  di 
pseudo-sali . Gli  esempi  seguenti  Inste- 
ranno a far  distinguere  gli  uni  dagli  altri 
questi  differenti  composti . 
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di  ossi-sali  con  aci- 
do o baso  a radi- 
calo identico 


FeO  , Fé*©*  Eesqui-ferrato  di  ossido  di  ferro 

MnO  , Mn*0  Sesqui-manganato  di  ossido  di  manganese 

PbO , PbO*  Bi-ossi-piombato  di  ossido  di  piombo 

SbV  , Sb’o'  Quin-ossi  antimooiato  d'ossido  d' antimonio 


Entrano  in  questa  stessa  categoria  anche  i sali  a doppia  base,  ossia  costituiti  dalla 
combinazione  di  due  sali  ad  acido  identico  come  sono  il  carbonaio  di  calce  e di  so- 
ia — NaO  , CO*  -+-  CaO  » CO*  o il  eolfalo  d * allumina  e di  poiatta  = KO , SO* 
+ AlV  , 3 SO*. 


Esempi 

IllgCI , 3HgO  Ossi-cloruro  di  mercurio 
UgCy  , HgO  Ossi-cianuro  di  mercurio 
NaCl,  PtCl'  Cloro-platinato  di  cloruro  di  sodio 


Di  tutte  queste  specie  di  sali  non  ci  oc- 
cuperemo ebe  degli  ossi- sali,  i quali  sol- 
tanto presentano  grande  importanza  e uti- 
lità non  tanto  nella  scienza  che  nelle  arti. 

Si  appellano  adunque  col  nome  di  ossi- 
sali , quei  sali  che  sono  costituiti  dalla 
chimica  combinazione  di  un'  ossi-base 
con  un  ossi-acido  (Vedi  pag.  187  e 188). 
Essendo  questi  composti  in  numero  gran- 
dissimo si  disvieranno  in  altrettanti  grup- 
pi distinti  quanti  sono  gli  acidi  da  cui  le 
ossi- basi  possono  essere  salificato  . 

Osti-carbonati . — Tre  sono  i generi 
dei  sali  che  forma  1*  acido-carbonico  col- 
le ossi -basi , cioè  i carbonati  basici,  i 
carbonati  neutri  od  i carbonati  acidi  , 
e tutti  tre  hanno  dei  caratteri  che  loro 
sono  comuni , di  modo  che  non  si  posso- 
no distinguere  gli  uni  dagli  altri  se  non 
per  mezzo  dell' analisi. 

I caratteri  generali  dei  carbonati  sono 
i seguenti . Esposti  all'  azione  del  calore 
tutti  perdono  il  loro  acido  carbonico , 
tranne  quelli  di  potassa  , di  soda  , di  liti- 
na , e di  barite,  i quali  non  perdono  iu 
tal  caso  che  I*  acido  carbonico  eccedente 
la  quantità  che  li  costituisce  carbonati 
semplici:  tutti  poi  sono  decomposti  dal- 
l’azione riunita  del  calore  e del  carbo- 
nio , il  quale  loglio  loro  taoto  ossigeno 
da  trasformarsi  in  gas  ossido  di  carbonio 
che  si  volatilizza . Sono  pure  decomposti 
dal  cloro,  dai  bromo  e dal  fosforo.  Ad  ec- 
cezione di  pochi , i carbonati  sono  tutti 
insolubili  nell'  acqua  si  a caldo  che  a 
freddo . 


Altro  carattere  distintivo  dei  carbona- 
U si  è quello  di  essere  decomposti  da- 
gl’acidi  tanto  ossici  che  idrici  con  evolu- 
zione più  o meno  tumultuosa  di  acido  car- 
bonico in  stato  gassoso;  il  qual  fenomeno 
designato  comunemente  col  nome  di  ef- 
fervescenza , si  manifesta  non  tanto  nei 
carbonati  insolubili  o semplicemente  som- 
mersi nell’  acqua . quanto  in  quelli  che 
sono  solubilissimi  in  questo  liquido  . 

Fra  i carbonati  i più  interessanti  a co- 
noscersi sono  quelli  di  potassa  , di  soda, 
di  calce,  d'ammoniaca,  di  magnesia  , di 
ferro , di  zinco . di  piombo  e di  rame  . 

La  potassa  o ossido  di  potassio  si  com- 
bina coll'  acido  carbonico  in  tre  propor- 
zioni diverse  e tali  da  formare  1*  un  car- 
bonato neutro . 2”  un  carbonato  acido . 
3°  un  sesqui-carbonato  : 

1°  11  carbonato  neutro  di  potassa  es- 
presso dalla  formula  KO,  CO*  era  anti- 
camente conosciuto  con  i nomi  di  sale  di 
tartaro  alcalino  e di  alcali  dolcificalo  , 
ed  anche  oggigiorno  lo  è colla  denomina- 
zione di  alcali  vegetabile . Esso  ha  un 
sapore  acre  orinoso,  leggermente  cau- 
stico e spiega  un'azione  decisamente  al- 
calina sulla  carta  reattiva  di  curcuma.  È 
deliquescentissiino  all’aria,  risolvendosi 
in  un  liquido  di  consistenza  oleosa  . noto 
in  farmacia  sotto  il  nome  di  olio  di  tar- 
taro. La  soluzione  acquosa  ridotta  per 
la  evaporazione  alla  densità  di  63  a 55 
dell’  areometro  di  Baumè  depone  il  salo 
cristallizzato  in  lunghe  tavole  romboidali 
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contenenti  due  equivalenti  d'acqua  di  cri- 
stallizzazione. Evaporando  fino  a secchez- 
za si  ottiene  il  carbonato  allo  stato  ani- 
dro . 

La  preparazione  di  questo  sale  si  pra- 
tica in  grande  bruciando  sul  terreno  le 
piante  legnose,  lisciviando  con  acqua  le 
ceneri  ed  evaporando  lo  dissoluzioni  fino 
a secchezza.  Il  prodotto  però  è impuro 
per  solfati . cloruri  ec.  e non  ò adattato 
per  gli  usi  a cui  vien  destinato  nella  scien- 
za . Per  averlo  più  puro  si  preferisco  il 
processo  seguente . che  consiste  nel  cal- 
cinare in  vasi  di  ferro  , o di  platino  del 
cremor  di  tartaro  'tartrato  acido  di  po- 
tassa). finché  tutto  1'  acido  tartarico  non 
sia  distrutto.  La  massa  carbonosa  che 
resta,  contiene  il  carbonato  di  potassa, 
che  l'acqua  bollente  facilmente  disto- 
glie e per  evaporazione  abbandona  cri- 
stallizzato . 

Gli  usi  di  questo  sale  sono  estesissimi 
tanto  nella  scienza  come  nello  arti . ve- 
nenendo  adoprato  per  la  fabbricazione  del 
cristallo  e per  quella  del  sapone  molle  o 
tenero . 

2°  Il  bicarbonato  di  potassa  = KO  , 
3CO*  , detto  anche  carbonato  bi-acido 

di  potassa  si  prepara  saturando  il  prece- 
dente carbonaio  coll'acido  carbonico,  os- 
sia facendo  passare  una  corrente  di  que- 
sto gas  per  una  soluzione  del  detto  car- 
bonato neutro , finché  ne  assorbe . Nelle 
fabbriche  in  grande  si  suole  profittare 
dell'acido  carbonico  che  si  avolge  dal 
tini  nella  fermentazione  del  vino,  ovvero 
di  quello  che  io  alcuno  località  scaturi- 
sce in  grandi  soffioni  dal  seno  della  ter- 
ra. Questo  sale  cristallizza  in  prismi  rom- 
boidali contenenti  1 equivalente  di  acqua. 
È inalterabile  all'  aria  ed  è dotato  di  sa- 
pore alcalino,  ma  non  caustico  ed  acre 
come  il  carbonato  neutro.  A differenza 
di  questo  è meno  solubile  nell'  acqua 
fredda  ed  alquooto  solubile  nell' alcool. 
Facendolo  bollirò  nell’ acqua  ai  decom- 
pone. abbandonando  una  porzione  di  aci- 
do carbonico  e costituendosi  allo  stato 
di  carbonato  neutro  o di  sesqui-carbo- 
nato . 

È esso  impiegato  come  reattivo  dai 
Chimici . ed  in  Medicina  viene  ammini- 
strato nella  cura  della  renella  e delle  af- 
fezioni gottose . 
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3°  Il  sesqui-carbonato  potassico  =» 

2KO  , 3CO* , partecipa  dei  caratteri  dei 

duo  precedenti  carbonati.  Sì  può  ottene- 
re sciogliendo  nell'  acqua  calda  1 00  parti 
di  carbonato  neutro  e 131  di  bi-cjrhona- 
to . Il  liquido  raffreddandosi  depone  il  sa- 
le in  cristalli  deliquescenti,  insolubili 
nell'  alcool  ec. 

La  soda  o l' ossido  di  sod'o  si  combi- 
na coll*  acido  carbonico,  come  la  potassa 
In  tre  proporzioni  distinte  formando  1*  un 
carbonato  neutro , 2°  un  carbonato  acido 
3°  un  sesqui-carbonato. 

1°  li  carbonato  di  soda  = NaO  , CO*, 

è un  sale  bianco , Incoloro , cristallizza- 
to in  prismi  romboidali , ovvero  in  pira- 
midi quadrangolari  a sommità  troncate . 
contenenti  10  equivalenti  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione . Il  suo  sapore  è acre  alca- 
lino. agisce  sui  colori  dei  vegetabili,  è so- 
lubilissimo nell*  acqua  più  a caldo  che  a 
freddo,  ed  affatto  insolubile  nell'  alcool . 
Esposto  all'  aria  sfiorisce  riducendosi  in 

polvere  bianca  e perde  in  peso ~ dell'ac- 
qua che  contiene . 

Si  ottiene  dalla  lissivia  delle  ceneri  di 
alcune  piante  marine , quali  sono  la  so- 
licornia,  la  saisola  loda . la  saltola  ka- 
li  ec.  La  maggior  parte  però  del  carbo- 
nato di  soda  ebe  vien  posto  in  commer- 
cio ai  ottiene  dalle  acque  del  mare,  ossia, 
decomponendo  il  sai  marino,  il  quale  pri- 
mieramente vien  trasformato  in  solfato  di 
soda  e quindi  in  carbonato  mediante  il 
concorso  simultaneo  delle  materie  carbo- 
nose  , del  carbonato  di  calce  e di  un  alta 
temperatura . 11  prodotto  ottenuto  da  que- 
sto trattamento . conosciuto  col  nome  di 
soda  artificiale . o soda  bruta  è lungi  dal- 
P esser  puro,  contenendo  appena  34  cen- 
tesimi di  carbonato  alcalino,  ed  essendo 
nel  resto  costituito  di  sai  marino  non  de- 
composto , di  calce , di  solfuro  calcareo 
e di  carbone,  àia  da  siffatto  mescuglio  ai 
può  trar  puro  il  carbonato  di  soda , lis- 
siviandolo  a freddo,  evaporando  a secchez- 
za la  soluzione  e calcinando  il  residuo . La 
massa  sciolta  nuovamente  nell'acqua  de- 
positerà per  nuova  evaporazione  i cri- 
stalli puri  di  carbonato  sodico . 

Grande  ò il  consumo  che  si  fa  di  que- 
sto sale  anche  allo  stato  di  non  perfetta 
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purità  uclle  arti,  venendo  usalo  nella  fab- 
bricazione dei  saponi  e nelle  vetrerie. 
Di  quello  purificato  si  fa  uso  nei  labora- 
tori chimici  e nella  medicina  essendo  re- 
putato efficace  rimedio  per  disciogliere  i 
calcoli  orinari , specialmente  quelli  costi- 
tuiti d'  acido  urico . 

2°  Il  bi-carbonalo , o carbonato  bl- 
ando di  loda  = NaO,  2CO*,  si  prepara 

come  quello  corrispondente  di  potassa . 
Esso  oonliene  1 solo  equivalente  di  ac- 
qua , e cristallizza  in  prismi  rettangolari 
a 4 pani  , i quali  possono  assumere  di- 
mensioni assai  considerevoli . 

E adopralo  per  gli  usi  chimici  e per  la 
medicina  interna  come  il  carbonato  neu- 
tro , non  che  per  preparare  le  limonate 
od  altre  bibite  gassose  . 

3°  Il  teiqui- carbonato  di  loda  « 

2NaO,  3CO*  , chiamato  anche  carbona- 
to di  soda  leequi-acido , trovasi  natu- 
ralmente in  efflorescenze  alla  superficie 
del  suolo  in  varie  località  specialmen- 
te deir  Egitto  e dell*  Ungheria , ed  ò pro- 
dotto dalla  spontanea  evaporazione  delle 
acque  di  alcuni  laghi  che  ne  contengono . 
Questo  sale  è conosciuto  in  commercio 
•otto  il  nome  di  Natron  o di  tale  di  Tro- 
no ed  è imbrattato  dal  cloruro  di  sodio  e 
da  solfato  di  soda  e altre  impurità  . Per 
averlo  puro  basta  esporre  uua  soluzione 
di  carbonato  acido  di  soda  ad  una  tempe- 
ratura di  70  a 100  del  centigrado.  1 cri- 
stalli che  si  ottengono  per  la  evaporazio- 
ne contengono  4 equivalenti  d* acqua  di 
cristallizzazione  . 

Combinando  insieme  i due  carbonati 
neutri  di  potassa  e di  soda  può  ottener- 
si un  carbonato  doppio  della  formula 

KO,  CO*,2NqO,CO*  contenente  18  equi- 
valenti d’  acqua  di  cristallizzazione  . 

La  calce  o 1’  onido  di  calcio  forma 
coll*  acido  carbonico  due  sali  o Carbona- 
ti, 1°  uno  neutro  e 2°  uno  acido  ì quali  tro- 
vanai  naturalmente  formati  ed  in  grande 
abbondanza . 

1°  11  carbonaio  neutro  di  calce  = CaO, 
CO*,  designato  col  nome  generico  di  mar- 
mo , ò un  corpo  ootabilmento  dimorfo . 
Tutte  le  forme  che  affetta , le  quali  sono 
moltissime,  possono  esser  però  ridotte  a 


due  principali , cioè , al  romboedro  e al 
prisma  rettangolare  diritto.  Tipi  di  queste 
due  forme  sono  in  natura  lo  epato  calca- 
re, detto  anche  tpalo  d*hlandn.  ol'vlrra- 
gonite  . Sebbene  sia  identico  rispetto  alla 
composizione  chimica  ed  alle  sue  reazio- 
ni , il  carbonato  di  calce  consideralo  fisi- 
camente differisce  moltissimo  secondo 
che  costituisce  Farraginilo  o lo  spato. 
Quest'  ultimo  è trasparente  e presenta  il 
fenomeno  della  doppia  retrazione  a due 
assi  (Vedi  la  Fisica  pag.  53  ),  si  elettriz- 
za negativamente  mediante  lo  strofina- 
mento e possiede  un  peso  specifico  = 2,7: 
l'arragonite  al  contrario  è opaca  ed  è mol- 
to più  pesante  dello  sfiato  avendo  una 
gravità  specifica  = 3,75.  Sottoposti  que- 
sti due  generi  di  calcareo  all*  azione  del 
colore  si  osserva  che  lo  spato  si  decom- 
pone senza  altro  fenomeno,  mentre  Far* 
rugomte  anche  a temperatura  inferiore  a 
quella  necessaria  per  la  sua  decomposi- 
zione si  disgrega , e tramanda  una  luco 
fosforica  ( Vedi  pag.  195  ) . 

La  descrizione  delle  tante  varietà  di 
carbonato  calcareo  e le  sue  giaciture  è 
opera  della  mineralogia  e della  geogno- 
sia ; noi  ci  contenteremo  di  dire  come 
tutti  i marmi  tonto  bianchi  che  colorati , 
il  cosi  detto  alberete  o inno  da  calcina, 
la  pietra  da  fabbricare  e da  macine , la 
creta  . le  marne  calcaree,  i travertini , i 
tufi  calcarei , la  pietra  litografica  ed  al- 
tri consimili  si  referiscono  tutti  al  sale 
di  che  si  tratta  . 

Le  proprietà  generali  del  carbonato 
calcare  possono  riassumersi  iu  queste  po- 
che parole . È un  sale  insolubile  nell'  ac- 
qua pura  . ma  solubile  nell'  acqua  conte- 
nente acido  carbonico  libero,  decompo- 
nibile con  effervescenza  dagli  acidi  e ri- 
ducìbile in  calce  caustica  per  l’ azione  di 
forte  calore . Esso  non  contiene  acqua  di 
cristallizzazione , ma  può  aversi  idrato 
in  romboedri  acutissimi  limpidi  ed  incolo- 
ri facendo  bollire  insieme  della  calce  cau- 
stica sciolta  nell'acqua  c zucchero  cri- 
stallizzato. La  soluzione  vien  filtrata  ed 
abbandonata  all'aria  in  vaso  aperto. 

Si  ottiene  artificialmente  e puro  il  car- 
bonato di  calce  decomponendo  o il  nitra- 
to calcareo  o il  cloruro  di  calcio  mediamo 
il  carbonato  di  soda . Il  precipitato  che  si 
forma  vien  lavato  ripotutamento  e rac- 
colto sopra  uo  filtro . 
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Si  adopra  il  carbonato  calcareo  in  pic- 
coli pezzi  ed  in  polverone!  laboratori  chi- 
mici per  la  preparaziono  doli'  acido  car- 
bonico (Vedi  pag.  198)  o nelle  arti  per 
la  fabbricazione  delle  sode  artificiali  e del- 
lo acque  gassose . 

2*  Il  bi-carbonato  di  calce  = CaO , 
2CO*  non  esiste  che  in  soluzione  nel- 

l' acqua  c s*  incontra  nelle  acque  sorgi  - 
ve  e specialmente  in  quelle  che  vengono 
dette  minerali.  Fra  le  acque  cariche  di 
bi-carbonato  di  calce  sono  rimarchevoli 
quelle  dei  bagni  di  s.  Pilippo,  di  Rapola- 
nu  e di  Montaiceto  in  Toscuna.  Questa 
combinazione  però  di  carbonato  di  ealce 
con  altro  equivalente  di  acido  carbonico . 
è pochissimo  stabile,  e si  decompone 
colla  massima  facilità  per  poco  che  ne 
venga  inalzata  la  temperatura  o diminui- 
ta la  pressione . Dalla  facile  decomposi- 
zione infatti  del  hi- carbonaio  calcareo  si 
spiega  la  formazione  delle  stalattiti  o del- 
le stalagmiti  nello  grotte  e nelle  caper- 
ne , e delle  pisoliti  di  s.  Filippo  . 

La  combinazione  del  carbonato  neutro 
di  calce  col  carbonato  di  soda  produce 
uu  carbonato  doppio  di  calco  e di  soda 

della  formula  NaO.CO* , CaO, CO*.  In- 
contrasi nativo . e il  BoussinRault  che  ne 
foco  la  scoperta  gli  dette  il  nome  di  Gay - 
Lussiti.  È cristallizzato,  e contiene  5 equi- 
valenti d*  acqua . 

L'  ammoniaca  ò suscettibile  di  combi- 
narsi secondo  alcuni  chimici  coll'acido 
carbonico  formando  un  carbonato  <f  am- 
moniaca della  formula  NH1 , CO1,  Questo 

carbonato  ai  può  ottenere  facendo  incon- 
trare il  gas  acido  carbonico  col  gas  am- 
moniaco resi  ambedue  ben  asciutti  e nel 
rapporto  il  4 volume  del  primo  o 2 volu- 
mi del  secondo . Il  prodotto  che  resulta 
da  una  tale  combinazione  ò una  polvere 
bianca  e cristallina , che  ha  odore  di  am- 
moniaca e trattata  col  caloro  ai  sublima 
senza  subire  alterazione  alcuna  . 

Esistono  ancora  altri  carbonati  di  al- 
ani genere  i quali  erano  per  V addietro 
c lo  sono  tuttavia  conosciuti  tanto  nelle 
farmacie  che  nel  linguaggio  medico  coi 
nomi  di  carbonati  ammoniacali . Questi 
composti  però,  dopo  l'ingegnosa  teoria 
immaginata  dall'Ampère  e convalidata  dal 


Berzeliua  sul  modo  di  funzionare  dell' am- 
moniaca sopra  i diversi  corpi  tanto  ele- 
mentari che  composti , o dietro  l' ipotesi 
emessa  da  questi  celebri  chimici  intorno 
all'esistenza  di  un  nuovo  radicale  inalo- 
logo  all'  amidc  e da  essi  chiamato  ammo- 
nio =»  Nfi  , vennero  considerati  come 
resultanti  dalla  combinazione  dell*  acido 
carbonico  coll'  ossido  di  questo  radicale 
ipotetico,  ossia  coll*  ossido  d'ammonio 

=»  NH*0.  Chi  volesse  conoscere  questa 
bellissima  teoria,  ia  quale  ba  avuta  tanta 
parte  al  progresso  della  scienza  potrà 
consultare  le  opere  oi  trattati  moderni  e 
più  estesi , non  essendo  a noi  concesso 
per  la  ristrettezza  di  questo  lavoro  trat- 
tare estesamente  come  si  converrebbe 
un  cosi  grande  argomento . 

I sali  formati  dall'  acido  carbonico  col- 
I*  ossido  d'ammonio  ascendono  fino  a do- 
dici come  ha  dimostrato  recentemente  il 
Rose . Quelli  che  più  imporla  conoscere 
sono  tre,  cioè  1"  il  carbonato  neutro.; 
2°  il  sesqui- carbonato,  e 3*  il  bi-carbo- 
oato  d' ossido  d ammonio . 

1*  Il  carbonato  neutro  d'ossido  d' am- 
monio = NHkO , CO*  non  esiste  se  non 
in  combinaziono  col  bi-carbonalo  amino- 
nico  col  quale  forma  il  secondo  composto 
salino  o il  sesqui-carbonato . 

2»  Il  sesqui-carbonato  d'ossido  d'am- 
monio = 2NITO.  3C01 , chiamalo  an- 
ticamente sol  volatili  di  corno  di  cervio 
o sai  volatile  inglese  perché  veniva  allo- 
ra prodotto  per  la  distillazione  a socco 
delle  corna  di  cervo  o della  seta , è un 
sale  che  presenta  l' aspetto  di  una  massa 
cristallina  semitrasparente  e fibrosa,  do- 
tata in  alto  grado  dell'  odoro  proprio  del- 
I'  ammoniaca.  Il  suo  sapore  è salso,  cau- 
stico e piccante  e spiega  una  forte  rea- 
zione alcalina . L' acqua  io  scioglie  fa- 
cilmente e la  soluzione  satura  raflredda- 
ta  a zero  deposita  dei  grossi  cristalli  tra- 
sparenti , foggiati  in  ottaedri  romboidali 
contenenti  3 equivalenti  d' acqua  di  cri- 
stallizzazione . Esposto  all’  azione  del  ca- 
lore so  è puro  si  volatilizza  sooza  lasciar 
residuo . 

Si  ottiene  questo  salo  decomponendo 
col  caloro  un  miscuglio  di  salo  ammonia- 
co eoo  carbonato  di  calce . Il  vaporo  che 
si  svolge  per  quosta  decomposizione  è 
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il  sesqui- carbonato  del  quale  si  tratta , 
che  ai  condensa  in  croate  bianche  sul- 
le pareti  interne  di  un  apposito  reci- 
piente - 

11  8esqui>carbonato  d*  ossido  d' ammo- 
nio è adoprato  come  reattivo  in  chimica 
per  decomporre  e precipitare  diverse  so- 
luzioni metalliche,  per  formare  vari  sali 
ammollici , e per  neutralizzare  i liquidi 
acidi.  In  medicina  è usato  come  eccitante 
facendolo  odorare  nei  deliqui  ec. 

3°  Il  bt-carbonato  d'  (nudo  d'  ammo- 
nio = Nf1V0 , SCO*  è un  salo  isomorfo 

col  carbonaio  acido  di  potassa . al  quale 
rassomiglia  e per  la  chimica  costituzio- 
ne,  e per  la  forma  cristallina  sotto  la 
quale  si  presenta . Ottiensi  facendo  at- 
traversare una  corrente  di  acido  carbo- 
nico per  l'ammoniaca  liquida,  ovvero 
per  una  soluzione  concentrata  di  sesqui- 
carbonato  ammonico  tinche  cessi  di  as- 
sorbirne. Più  facilmente  ancora  si  può 
ottenere  lavando  lo  stesso  sesqui -carbo- 
nato, con  alcool  a 85  centesimi,  il  quale 
ha  la  proprietà  di  sciogliere  il  carbonato 
neutro  , lasciando  insoluto  il  bi-corbnna- 
to.  Esso  quando  è cristallizzato  contie- 
ne un  equivalente  d'acqua  d’ idratazione. 
Non  ha  usi  spedali . 

La  magnenia  o ossido  di  magnesio  for- 
ma coll*  acido  carbonico  <°  un  Carbonato 
neutro . 2*  un  carbonato  basico  idrato. 
No  esiste  ancora  un  acido,  il  quale  pe- 
rò non  trovasi  che  disciulto  in  alcune  ac- 
que minerali . 

li  carbonato  neutro  di  magnesia  = 

MgO  , CO*  incontrasi  nativo  e forma  quel 
minerale  conosciuto  col  nomo  di  Magne- 
site o Giobertite . È per  lo  più  amorfo  e 
raramente  si  trova  cristallizzato  in  rom- 
boedri . 

2“  11  carbonaio  basico  di  magnesia  = 

4MgO,  3CO* , 4HO  è quel  sale  che  vien 
distinto  in  farmacia  col  nome  di  magne- 
sia alba.  Si  prepara  in  grande  decom- 
ponendo e precipitando  le  soluzioni  di 
solfato  di  magnesia  mediante  le  lissivie 
di  potassa  e di  soda . La  polvere  bianca 
leggerissima  e voluminosa,  che  si  ottiene 
per  questo  trattamento,  s‘  impasta  con 
acqua  e si  fa  disseccare  all' aria  in  istam- 
pi  di  legno , che  presentano  un  incavo  ret- 
tangolare o la  figura  di  un  cubo . 


Questo  carbonato  di  magnesia  è leg- 
germente solubile  in  acqua  e lo  è più  a 
freddo  che  a caldo,  richiedendosi,  se- 
condo il  Fyfe,  nel  primo  caso  2500  parli 
d'  aoqua  per  discioglierne  una  sola  par- 
te, e nel  secondo  caso,  circa  0000  parti 
di  questo  liquido . Gli  acidi  anche  deboli 
lo  sciolgono  con  ellervesceuza  scaccian- 
done tutto  1*  acido  carbonico  . 

La  magnesia  alba  è usata  in  medicina, 
alla  guisa  stessa  d.  11'ossido  di  magnesio, 
come  assorbente  e leggiero  purgativo  . 

L uni-ossido  di  ferro  è capace  di  en- 
trare in  combinazione  coll’  acido  carbo- 
nico e formare  un  carbonato  neutro.  Sem- 
bra che  esista  anche  un  cartonato  di  se- 
squi -ossido , ma  1'  esistenza  di  esso  c 
ancora  problematica  non  essendosi  potu- 
to fin  qui  ottenere  allo  stato  libero  con 
i mezzi  posseduti  dall*  arte . 

Il  carbonato  di  ferro  FeO,  CO1  si  tro- 
va abbondantemente  in  natura  non  solo 
in  stato  amorfo,  ma  spesso  anche  cri- 
stallizzato in  rombaedri  e costituisce 
quel  minerale  ferrifero  designalo  coi  no- 
mi di  spato  di  ferro , che  rassomiglia 
moltissimo  al  carbonaio  calcareo.  Si  può 
ottenere  artificialmente  precipitando  il 
vetriolo  verde  (solfato  di  ferro)  con  un 
carbonato  di  potassa  o di  soda  . Cosi  pre- 
parato il  carbonato  di  ferro  è di  colore  ci- 
nereo e coll'esposizione  all'aria  perde 
ben  presto  1'  acido  carbonico  e si  trasfor- 
ma in  sesqui-ossido  di  ferro  idrato  di 
color  giallo  ocraceo . Precipitato  di  re- 
cente è sensibilmente  solubile  In  ac- 
qua, ma  può  aumentarsi  la  sua  solubilità 
qualora  si  faccia  attraversare  per  1'  ac- 
qua nella  quale  è sommerso  una  corren- 
te di  acido  carbonico . Così  disciolto  esi- 
ste questo  carbonato  in  molte  acque  sor- 
give fra  le  quali  più  specialmente  si  di- 
stinguono quelle  di  s.  Luigi  ai  bagni  di 
Morbo . quelle  di  Montione  , e di  Chiti- 
gnano  in  Toscana 

L'  uni-ossido  di  zinco  combinato  al- 
P addo  carbonico  somministra  due  car- 
bonati. 1*uno  neutro  c 2°un  altro  che  vien 
riguardato  come  resultante  dalla  combi- 
nazione di  2 equivalenti  di  carbonato  neu- 
tro , con  3 di  ossido  di  zinco  idrato . 

4°  Il  carbonaio  neutro  = ZnO,  CO1 
esiste  sparso  abbondantemente  in  natura 
o io  minuti  cristalli  romboedrici,  o in 
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nwwc  compatto  amorfo  o stalattitichc. 
Tanto  nell*  uno  che  nell*  altro  stato  viene 
dai  mineralogisti  designato  coi  nomf  di 
calumino  o pietra  calaminare , di  imi- 
ihaoniie  e di  zinconito . Da  questi  mine- 
rali si  ritrae  tutto  quanto  il  metallo  che 
al  -trova  in  commercio . 

2"  L' altro  carbonato  = 5ZnO , 2C0*  , 

3HO  si  prepara  artificialmente  dccompo- 
uendo  il  solfato  od  altro  saie  solubile  di 
lineo  per  mezzo  del  carbonato  di  potas- 
sa o di  soda . Questo  sale  o carbonato  va 
però  sottoposto  a delle  variazioni,  non 
trovandosi  sempre  costituito  da  carbo- 
nato e idrato  di  zinco  nelle  proporzioni 
indicate,  ma  presentando  talvolta  la  com- 
posizione espressa  dalla  formula  3ZnO, 

CO*,  3110.  È desso  un  sale  insolubile 

neU*  acqua  pura,  ma  vi  si  di  scioglie  al- 
quanto quando  questa  è satura  di  acido 
carbonico  . Esposto  all*  azione  del  calore 
perde  in  totalità  I'  acqua  d*  idratazione 
che  contiene  e l'acido  carbonico,  trasfor- 
mandosi io  puro  ossido  di  zinco. 

Il  carbonato  di  zinco  artificiale  è da 
qualche  tempo  adoprato  per  tutti  quegli 
usi . cui  si  suole  destinare  il  carbonato 
di  piombo  o la  cosi  detta  biacca . 

Il  carbonato  neutro  di  zinco  unendosi 
ai  carbonati  alcalini  dà  luogo  alla  forma- 
zione di  alcuni  sali  doppi . Cosi  abbiamo 
il  carbonato  di  zinco  # potassa  = ZnO , 

CO1  -4-  KO , CO*  c quello  di  zinco  e di 

•odo  = ZnO . CO’  4-  N.O , CO’ . 

Otticnsi  pure  un  carbonato  doppio  di 

zinco  » d ’ onido  d'  ammonio  = NI! V 0 # 

ZnO,  SCO1  disciogliendo  in  una  soluzio- 
ne concentrata  di  sesqui-ossido  d'am- 
monio il  carbonato  artificiale  o idrato  di 
zinco.  Altri  carbonati  doppi  si  possono 
ancora  ottenere,  ma  nessuno  di  questi  ha 
ricevute  applicazioni  interessanti . 

V uni -otti do  di  piombo  combinandosi 
coll’  acido  carbonico  forma  oltre  un  car- 
bonato neutro,  vari  altri  carbonati  i qua- 
li alla  guisa  stessa  di  quelli  dello  zinco 
resultano  dalla  combinazione  dello  stes- 
so carbonato  neutro  con  ossido  di  piom- 
boidrato in  varie  proporzioni . Tutti  que- 
sti composti  costituiscono  la  cosi  detta 
biocca  o cerusta 
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4°  Il  carbonato  neutro  di  piombo  = 
PbO  , CO*  esiste  in  natura  in  piccolissi- 
ma quantità  cristallizzato  in  prismi  ret- 
tangolari. isomorfi  con  l’arragouite  e con 
i carbonati  di  barite  e stronziana.  Esso 
vien  conosciuto  col  nome  di  cerussa  prii- 
matica  . 

Artificialmente  si^può  ottenere  questo 
carbonato  decomponendo  una  soluzione 
di  nitrato  « acetato  di  piombo  mediante 
un*  altra  soluzione  di  carbonato  o bicar- 
bonato di  potassa  o di  soda.  Il  precipi- 
tato che  si  ottiene  è bianco , polverulen- 
to , insolubile  nell'acqua,  nella  quale 
però  si  scioglie  leggermcnto  quando  con- 
tenga dell'acido  carbonico . 

2"  La  cerutta  o biacca  la  quale  gene- 
ralmente ha  per  formula  2PbO,  CO*,  HO 

ò l'altro  carbonato  di  piombo,  elio  ò sem- 
pre un  prodotto  artificiale. 

I processi  tenuti  nella  preparazione 
dolla  biacca  o cerussa  sono  vari  socoodo 
le  varie  località  nelle  quali  vien  fabbrica- 
ta . Non  possiamo  esporre  qui  neppur  uno 
di  questi  metodi . ma  basterà  il  dire  come 
ai  possa  ottenere  in  grande  facendo  agire 
indirettamente  l'acido  acetico  aulle  la- 
mine di  piombo,  le  quali  per  la  spontanea 
decomposizione  dell'acido  acetico  stes- 
so, assorbono  l'acido  carbonico  ricopren- 
dosi di  carbonaio  di  piombo . 

Lo  biacca  ha  degli  usi  estesissimi,  for- 
mando la  baso  di  tutti  i colori  per  la  pit- 
tura a olio  non  che  delle  vernici  grasse 
che  servono  a spalmare  la  superficie  de- 
gli oggetti  di  legno,  di  ferro  ec.  per  pre 
servarli  dallo  ingiurie  degli  agenti  ester- 
ni . Ancho  in  medicina  viene  adoprata 
specialmente  per  uso  esterno  come  cica- 
trizzante e qualche  volta  Internamente  co- 
me sedativa  contro  le  nevralgie  ribelli 
ad  altri  . rimedi . È da  ricordarsi  però  che 
il  carbonato  di  piombo,  come  tutti  i pre- 
parati di  questo  metallo,  se  no  eccet- 
tuiamo il  tolfato  , è sommamente  venefi- 
co, producendo  dei  gravi  sconcerti  nella 
economia  animale . Gli  antidoti  o i rime- 
di efficaci  in  caso  di  veneficio  per  inge- 
stione di  un  sale  di  piombo,  in  generale 
consistono  nell’  uso,  per  quanto  è possi- 
bile subitaneo,  dei  solfati  di  soda , di  po- 
tassa o magnesia  sciolti  in  larga  dose  di 
acqua . 
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L‘  ossido  di  rame  si  combini  coll’  aci- 
do carbonico  io  proporzioni  diverse  e 
tali  di  formare  oltre  un  carbonato  neutro, 
conosciuto  dai  mineralogisti  col  nomo  di 
mirotina  e della  formula  chimica  CuO , 

CO\  vari  altri  carbonati  basici , cioè  un 

carbonato  sesqui-batico^  (CuOj  ,tCO  , 

1110,  un  carbonato  bi-basico  « (CuO)  , 
CO*  , IHO,  e un  carbonato  tri-basico 
(CuO)* , CO* . 3110.  Il  solo  carbonato  se* 

squi-basico,  cho  esiste  allo  stato  nativo 
e costituisce  il  minerale  conosciuto  col 
nome  di  azzurrite , di  bleu  di  montagna 

0 di  azzurro  di  rame  , è adoperato  mol- 
tissimo per  dipingere  le  carte  colle  qua- 
li si  cuoprooo  e si  ornano  le  pareti  delle 
stanze, 

( inalati  o carbonili.  — Sono  questi 

1 sali  resultanti  dalla  combinazione  del- 
T acido  ossalico  con  le  varie  ossi-basi. 
Le  proprietà  generali  degli  ossalati  si 
deducono  da  quelle  stesse  dell'acido.  Al 
fuoco  si  decompongono  tutti , ma  i pro- 
dotti ebe  somministrano  sono  diversi  a 
seconda  dell'  affinità  che  il  radicale  delle 
loro  basi  possiede  per  I*  ossigeno.  Cosi , 
se  la  base  è un  ossido  facilmente  riduci- 
bile avrassi  acido  carbonico  e il  metallo 
ridotto:  seia  base  è inalterabile  per  il 
calore  il  residuo  sarà  un  carbonato , e 
svolgerassi  del  gas  ossido  di  carbonio. 

Pochi  sono  gli  ossalati  ebe  meritino 
uno  speciale  riguardo  per  le  applicaziooi 
r gli  usi  ebe  se  ne  sooo  fatti  tanto  nella 
scienza  che  nelle  arti.  Tra  questi  sono 
gli  ossalati  potassici,  quegli  d'ossido 
d‘  ammonto  c quello  di  calce . 

Tre  sono  i sali  formati  dalla  combina- 
zione del)'  ossido  di  potassio  coll'  acido 
carbonico . e tutti  contengono  dell'  acqua 
chimicamente  combiuata.  la  quale  funzio- 
na in  parte  come  acqua  basica  e io  parie 
come  acqua  di  cristallizzazione. 

1.  L'  o zzatalo  neutro  di  potassa  * 

KO,  cd*  4-  Aq  si  prepara  neutraliz- 
zando l' acido  ossalico  col  mezzo  del  car- 
tonato di  potassa  o di  uoa  soluzione  di 
potassa  caustica  . È desso  solubilissimo 
nell'acqua,  e per  questa  sua  grande  so- 
lubilità difficilmente  si  può  ottenere  cri- 
stallizzato . 


f 11  bi -ottalato  potattico  = KO  , 
tC»0*  4-  3 Aq.  detto  anche  ottalato  aci- 
do e in  commercio  tale  d’acetosella  per- 
chè io  grande  si  estrae  dal  succo  del- 
P orali»  acelotella  e da  vari  rumer  nel- 
la Selva  Nera . cristallizza  in  parallele- 
pipedi corti  ed  opachi  ed  è molto  me- 
no solubilo  nell'  acqua  del  precedente  . 
Ha  sapore  molto  acido , arrossa  potente- 
mente  la  tintura  di  laccamuffa  cd  è affat- 
to insolubile  nell'  alcool . 

Questo  sale  serve  come  l' acido  ossa- 
lico a levare  lo  macchie  d inchiostro , e 
nell'arte  di  stampare  lo  tele  forma  la  co- 
si delta  riserva  per  mantener  bianchi  i 
disegni  che  si  vngliono  fare  sopra  i fon- 
di coloriti  : è usato  anche  per  avvivare 
certi  colori  nella  tintoria . 

3*  Il  quadri-otta/ alo  o oliatalo  qua- 
dri-acido di  poiana  la  cui  formula  è 

KO,  M^O1  -4-  7Aq,  cristallizza  in  ottae- 
dri obliqui  aventi  due  angoli  troncati . 
Può  prepararsi  saturando  f parte  di  aci- 
do ossalico  mediante  il  carbonaio  di  po- 
tassa ed  aggiungendo  quindi  al  sale  neu- 
tro che  ne  risulta  3 altre  parti  d'acido 
ossalico  eguali  alla  prima. 

Dell’  ossido  S ammonio  = Azll desi- 
stono tre  ossalati  corrispondenti  a quelli 
di  potassa  già  descritti . Di  questi  sali 
I*  ossalato  neutro  è il  solo  che  sia  neces- 
sario conoscere  per  l'uso  che  ne  vien 
fatto  nella  scienza  come  reattivo  della 
calce . 

Questo  ostatalo  neutro  d’ossido  d’ am- 
monio c=  Azll’o,  Cd*  -f-  Aq  designa- 
to comunemente  col  nome  di  ossalato 
d*  ammoniaca  è un  sale  che  cristallizza 
facilmente  in  prismi  trasparenti , incolo- 
ri ed  effloresceoli  • Sebbene  sia  solubile 
nell’  acqua  lo  è però  meno  dell'acido  os- 
salico stesso*,  ba  sapore  salato  piccan- 
te. Si  prepara  direttamente  saturando 
l' ammoniaca  coll'acido  ossalico  fino  a 
perfetta  neutralità . 

Osti-solfati  o solfati.  — I sali  di  que- 
sto nome  resultano  dalla  combinazione 
dell*  acido  solforico  colle  diverse  basi  sa- 
lificabili . Le  principali  proprietà  loro  ca- 
ratteristiche sooo  le  seguenti.  Sono  per 
la  massima  parte  ben  solubili  in  acqua  e 
suscettibili  di  assumere  forme  crisUili- 
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n?  : si  decompongono  tutti  per  I*  azione 
del  calore , tranne  i solfati  degli  alcali  e 
delle  terre  , I quali  se  vengono  calcinati 
insieme  a un  carbonato  alcalino , ai  de- 
compongono, ottenendosene  un  carbona- 
to della  base  che  già  era  solfata  od  un 
solfato  alcalino  solubile  Tulli  i solfati 
solubili  siano  in  soluzione  diluita  , oppu- 
re concentrata , precipitano  mediante  il 
cloruro  di  bario . o la  semplice  acqua  di 
barite;  il  qual  precipitato  è facilmen- 
te riconoscibile  dagli  altri  per  la  prero- 
gativa di  essere  msoiubile  tanto  in  un 
eccesso  dello  stesso  acido  solforico  a 
freddo . cbe  nell'  acido  nitrico  e cloro- 
idrico . 

Tra  il  gran  numero  cbe  esiste  dei  sol- 
fati . i più  interessanti  a conoscersi  sono 
quelli  di  potassa,  e di  soda,  quelli  d*  allu- 
mina , quello  doppio  d'  allumina  e potas- 
sa , e quelli  di  ferro  e di  rame . 

Dell'  ottido  di  polattio  o potati  a col- 
1’  acido  solforico  esistono  varie  combiua- 
sioni.  Le  principali  sono  I*  un  solfato 
neutro  o 2°  un  bi-solfato  o solfato  bi-aci- 
do  di  potassa . 

Il  toifaio  neutro  ss  KO,  SO*  era  dagli 

alchimisti  designato  con  i nomi  di  orco - 
no  duplicalo , di  tal  de  duobut , di  tal 
polieretto  di  Glaztr , e anchoggi  nel  lin- 
guaggio medico- farmaceutico  viene  chia- 
mato tartaro  velnolato  o vetriolo  di  po - 
tana . Esso  può  prepararsi  combinando 
dirottamento  la  potassa  o decomponendo 
il  suo  carbonato  mediante  I'  acido  solfo- 
rico fino  a perfetta  neutralità  e facendo 
di  poi  evaporare  la  soluzione  fino  a che 
cristallizzi  per  ralTreddamento . Fiù  co- 
munemente però  si  neutralizza  con  car- 
bonato potassico  il  residuo  salino  (solfa- 
to bi-acido  di  potassa  ) ottenuto  dal  ni- 
trato di  potassa  nella  preparazione  del- 
l’ acido  nitrico . 

Il  solfato  di  potassa  è anidro , bianco 
e leggermente  amaro . Le  forme  cristal- 
line colle  quali  si  presenta  son  quelle  di 
prismi  obliqui  a sei  facce . e terminati 
da  piramidi  esaedro  . È solubile  nell'  ac- 
qua . e la  sua  solubilità  è proporzionale 
alla  temperatura . Sotto  V azione  del  ca- 
lore decrepita  e ai  fonde  al  calor  bianco 
senza  scomporsi  e alterarsi . 

Viene  adoprato  in  medicina  come  pur- 
gativo . 


2“  Il  bi-tolfalo  di  poiatta  *=  KO,  2SO* 

-f-  HO  , è riguardato  , secondo  la  formu- 
la di  composizione  come  un  solfato  dop- 
pio di  potassa  e di  acqua , e può  ot- 
tenersi aggiungendo  al  solfato  neutro  un 
altra  quantità  d’  acido.  Esso  cristallizza 
in  prismi  incolori . ha  sapore  fortemente 
agro  ed  è più  solubile  e fusibile  del  pre- 
cedente. bastando  un  calore  di  200  del 
centigrado  per  renderlo  fluido  e scorre- 
vole come  T olio . A temperatura  più  ele- 
vata si  decompone  trasformandosi  in  sol- 
fato neutro . 

Quello  che  è stato  detto  per  i solfali  di 
potassa  può  applicarsi  anche  a quelli  di 
soda  , i quali  non  differiscono  nò  per  la 
loro  composiziooe  nè  per  il  metodo  d» 
preparazione . 

L' ottido  di  magnttio  o magnetia  forma 
in  combinazione  coll'acido  solforico  nn 
unico  toifaio  neutro  della  formula  llgO  , 

SO*  -f  7Aq , il  quale  non  vien  mai  pre- 
parato direttamente,  ma  estratto  per  mez 
zo  di  processi  diversi  e dalle  acque  del 
maro  ove  esiste  preformalo , e in  moltis- 
sime acque  sorgive  assai  comuni  in  In- 
ghilterra , in  Uoemia  e in  altre  contrade 
della  Germaaia . 

Il  solfato  di  magnesia  si  presenta  cri- 
stallizzato iu  piccoli  prismi  rettangolari  ; 
è di  sapore  sommamente  amaro  e facilis- 
simamento  solubile  nell'  acqua . L' acqua 
di  cristallizzazione  che  esso  contiene  va- 
ria a seconda  della  temperatura  alla  qua- 
le vien  fatto  cristallizzare  : ordinariamen- 
te ascende  a sette  soli  equivalenti . ma 
arriva  ancho  a 12  quando  sia  cristallizza- 
to a molti  gradi  sotto  lo  zero . Esposto 
all'  azione  del  calore  perde  1*  acqua  di 
cristallizzazione  senza  fondersi,  esigen- 
do per  la  sua  fusione  una  temperatura 
moltissimo  elevata  - 

Questo  sale  serve  per  la  fabbricazione 
della  magnesia  bianca  in  paui  (carbonato 
di  magnesia  ) , e nella  medicina  ò usato 
come  purgativo . 

Del  tetqui-ottido  d'  alluminio  o allu- 
mina si  ammettono  tre  diversi  solfati, 
cioè  1°  un  solfalo  neutro.  2°  un  solfato 
bi-basico . 3"  un  solfato  tri- basico . 

1*  Il  tolfato  neutro  d ’ allumina  *=> 
Al  0*  -H  3S0*  può  ottenersi  direttameli- 
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le  sciogliendo  1'  allumina  nell'  acido  sol- 
forico. Trovasi  anco  . ma  ben  di  rado  in 
natura  . Esso  cristallizza  in  laminelte 
bianche  periate  . ma  di  figura  indetermi- 
nata i ò solubilissimo  in  acqua,  cho  ne 
prende  metà  del  suo  peso,  e la  sua  solu- 
zione ha  sapore  astringente  e reagisce 
acida  sopra  i colori  ocrulei  dei  vegetabi- 
li. Esposto  al  fuoco  si  fónde  nella  sua 
ocqua  di  cristallizzazione  e quindi  si  de- 
compone scompletamente , svolgendo  aci- 
do solforoso,  ossigeno,  ed  acido  Solfori- 
co anidro,  e lasciando  per  residuo  pura 
allumina  • 

Questo  solfalo  alluminico  è usato  co- 
me mordente  nell*  arte  tintoria  e per  la 
fabbricazione  dell’  allume . 

V 11  eoi  fato  bi-alluminico  = 2Al’0* 

-f-  3S01  ai  prepara  facendo  digerire  nel 
solfato  neutro  dell*  allumina  idrata . 

3*  Il  eoi  fato  tri-alluminico  = 3A1*0* 

-4-  3S01  s*  incontra  formato  in  natura  e 
in  gran  quantità  nei  terreni  vulcanici. 
Ottiensi  anche  artificialmente  sotto  for- 
ma di  polvere  cristallina  precipitando  con 
ammoniaca  il  solfato  neutro  d'allumina. 

Il  solfato  neutro  d'  allumina  può  com- 
binarsi con  altri  solfati,  costituendo  dei 
sali  doppi , chimicamente  diversi,  ma  tut- 
ti destinati  ad  usi  quasi  identici.  Questi 
sali  sono  conosciuti  generalmente  sotto 
le  denominazioni  generiche  di  allumi.  Il 
piti  usitelo  di  questi  doppi  sali  è V allu- 
me di  potano  . 

Questo  salo  avente  per  formula  KO . 
SO*  A1*0*  , 3SO*  può  prepararsi  di- 
rettamente versando  una  dissoluzione  di 
solfato  neutro  d'allumina,  dentro  una  so- 
luzione di  solfato  di  potassa  : l' allume  pre- 
cipita. Ordinariamente  però  si  estrae  dalle 
materie  che  lo  contengono  bell'  e forma- 
to. non  facendo  che  lisciviare  queste  ma- 
terie stesse,  filtrare  il  liquore  e lasciarlo 
cristallizzare.  In  tal  modo  si  opera  alla 
solfatara  di  Pozzuoli,  all'isola  di  Vulca- 
no, alla  Tolfa  ec. 

L' allume  quando  è puro  cristallizza  m 
ottaedri  bianchi . trasparenti , cho  posso- 
no ottenersi  cosi  grandi  da  avere  fino  ad 
f decimetro  di  lato.  fe  solubile  in  15  vol- 
te il  suo  peso  di  acqua,  ha  sapore  aspro, 
stittico , arrossa  le  carte  reattive.  Alla 


temperatura  di  100  gradi  si  fonde  uella 
propria  acqua  di  cristallizzazione,  e ad 
un  calore  più  forte  la  perde  totalmente . 
convertendosi  in  una  massa  bianca  opaca 
e spongiosa  chiamata  allume  calcinato  o 
tufo.  Portata  questa  massa  a calor  rosso  ai 
decompone,  sviluppando  ossigeno,  e aci- 
do solforoso  che  trascina  seco  dell'  acido 
solforico  anidro:  il  residuo  è -costituito  di 
allumina  e poco  solfato  di  potassa.  So  l’al- 
lume venga  calcinato  col  carbone,  ti  ot- 
tiene un  prodotto  o polvere  nera  la  quale, 
perchè  a*  infiamma  al  momento  dio  giun- 
go al  contatto  deli'  aria  rhiamossi  Pi tra- 
foro di  Homberg,  dal  nomo  del  auo  in- 
ventore. Questo  piroforo  non  è altro  cho 
un  miscuglio  di  solfuro  di  potassio , allu- 
mina e carbone 

Gli  usi  deU'allumc  sono  moltissimi, 
servendo  ncH'arte  tinto;  io  come  morden- 
te in  virtù  dell'allumina,  adottatissima  a 
fissare  i colori  solubili  nell'  acqua . fc  inol- 
tre utilissimo  nella  fabbricazione  delle 
candele  di  sevo,  della  carta,  e può  rende- 
re quasi  inconbustibile  il  legno  cho  sia 
imbevuto  di  una  dissoluzione  di  esso,  tu 
medicina  si  odopra  come  astringente  tan 
to  all'esterno  corno  all’ interno  a seconda 
dei  casi . 

Dell’  oeeido  di  ferro  ai  hanno  vari  sol- 
fati : il  più  interessante  di  questi  è il  *of- 
fato  ferroeo  o di  uni-oesido  di  ferro  = 

FeO , SO* , designato  nel  linguaggio  co- 
mune coi  nomi  di  vetriolo  o coppa  roe a 
verde , vetriolo  di  ferro  ec.  Questo  sale 
ai  trova  abbondantemente  dittavo,  ed  a 
vii  prezzo  in  commercio . Esso  deriva 
dalla  combustione  della  pirite  marziale 
(bi-solfuro  di  ferro)  * gli  elementi  della 
quale,  assorbendo  ossigeno  dall'aria  si 
convertono  in  uni-ossido  di  ferro  c m 
acido  solforico.  Ila  por  procurarsi  il  sol- 
falo ferroso  affatto  puro . si  suole  nei  la- 
boratori far  digerire  nell'  acido  solforico 
diluito  con  acqua  la  lunatura  di  lei  re 
(Vedi  a pag.  270). 

11  solfato  di  ferro  nel  suo  ststo  di  pu- 
rezza ò verde,  di  sapore  stittico  e solu- 
bilissimo nell  acqua.  Cristallizza  in  pris- 
mi romboidali  obliqui,  i quali  si  cuoprono 
•II' aria  di  un»  efflorescenza  biancastra . la 
quale  si  fa  gialla  ed  ocracea  per  l'assor- 
bimento dell'ossigeno  Questi  cristalli 
contengono  7 equivalenti  d'acqua,  la  qua- 
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le  *i  dissipa  totalmente  se  il  sale  venga 
esposto  ad  altissima  temperatura.  Se  que- 
sta venga  spinta  più  oltrè  il  solfato  si  de- 
compone formando  diversi  prodott  i.  e r uni- 
ossido  di  ferro  si  trasforma  in  sesqui-os- 
aido  costituendosi  in  una  massa  di  color 
rosso,  detta  calcotar  di  vetriolo  usato 
nella  pittura  a buon  fresco. 

È il  solfato  ferroso  molto  adoprato  non 
tanto  nella  medicina  quonto  nelle  varie 
arti,  servendo  nella  tintorìa  per  fare  il 
nero  e per  preparare  il  bagno  dell'  inda- 
co. Esso  è buon  reattivo  per  i Chimici  e 
nelle  officine  metallurgiche  serve  a ripri- 
stinare I'  oro  dalle  sue  dissoluziom . 

L' uni -Guido  di  zinco  ha  un  unico  sol- 
fato, ossia  un  solfato  ossido  di  zinco 

ras  ZnO.  80  \ il  quale  vien  preparato  co- 
me quello  di  ferro,  o facendo  distogliere 
lo  vinco  metallico  nell'  acido  solforico  al- 
lungato con  acqua  (Vedi  pag.  70).  oppure 
come  pratioasl  nello  grandi  fabbriche , fa- 
cendo abbrustolirò  il  solfuro  di  zinco  na- 
tivo. Esso  cristallizza  in  prismi  incolori, 
trasparenti , simili  a quelli  del  solfato  di 
magnesia  col  quale  ò isomorfo. 

Il  solfato  di  zinco,  che  vien  detto  in  com- 
mercio vetriolo  bianco  o coppa  rosa  bian- 
ca è adoprato  nella  stampa  delle  indiane, 
e nei  laboratori  chimici  serve  per  otte- 
nere l' ossido  c il  carbonato  di  zinco . An- 
che la  medicina  so  ne  serve  frequente- 
monto  come  astringente  per  uso  esterno, 
formandone  dei  colliri  uel  trattamento  del- 
le oftalmie  e nei  vari  scoli  cronici . Usa- 
lo internamento  agisce  come  emetico  e 
so  venga  amministrato  ad  alta  dose  può 
riuscire  anche  veneilco . 

L'  ouido  di  rame  unito  aH' acido  solfo- 
rico può  formare  vari  solfati . Il  più  in- 
teressante a conoscersi  è il  eolfato  neu- 
tro della  formula  CuO,  SO*,  conosciuto  fi- 
no dagli  antichi  tempi  sotto  le  denomi- 
nazioni di  vetriolo  di  Cipro , o di  Venere , 
di  vetriolo  turchino  ec.  Trovasi  esso  bel- 
I*  e formalo  in  natura,  proveniente  dalla 
lenta  combustione  del  solfuro  di  rame 
Spesso  si  vede  cristallizzato  tra  i mine- 
rali rameiferi  e più  frequeotemente  si 
trova  disciollo  nelle  acquo  che  scorrono 
traverso  le  gallerie  delle  miniere  di  rame. 

Artificialmente  si  prepara  con  diversi 
metodi , o esponendo  all'  aria  un  miscu- 


glio di  rame  e d*  acido  solforico  diluito 
con  acqua  , o decomponendo  il  carbonato 
di  rame  coll' acido  stesso,  oppure  ser- 
vendosi del  solfuro  di  rame  torrefatto  ed 
operando  come  per  la  preparazione  del 
solfato  di  ferro  e di  zinco . 

Il  solfato  rameico  cristallizza  io  paral- 
lelepipedi obliqui  di  colore  azzurro , al- 
quanto efflorescenti  all'  aria . Un  lieve  ca- 
lore è bastante  per  farlo  fondere  nella 
propria  acqua  di  cristallizzazione  la  qua- 
le ascende  a 36  centesimi  della  massa . 
Protraendo  il  riscaldamento  perde  tutta 
quest'  acqua  e incalzando  aneora  il  calo- 
re si  decompone  in  acido  solforico  che  si 
svolge  e in  ossido  rameico  anidro  . 

Questo  salo  ha  grandissimi  usi.  serven- 
do nell'arte  tintoria  alla  preparazione  del 
verde  di  Scheele.  e alla  tintura  in  nero. 
La  Chirurgia  lo  adopracome  leggiero  esca- 
tico , e in  Farmacia  serve  alla  confezione 
di  vari  preparati  usati  esternamente.  Og- 
gi giorno  s|  fa  un  gran  cousumo  di  solfa- 
to di  rame  per  la  Galvano-plastica.  (Vedi 
Fisica  pag  89). 

Solfiti  ed  ipo- solfiti  — . Si  appellano 
con  tali  nomi  quei  sali  che  resultano  dal- 
la combinazione  delle  basi  cogli  acidi  sol- 
foroso ed  ipo- solforoso.  1 primi , o i sol- 
fiti si  distinguono  digli  altri  sali  per  la 
proprietà  che  hanno  di  svolgere  il  loro 
acido,  ben  riconoscibile  per  l’odoro, 
quando  si  versa  sopra  di  essi  un  acido 
minerale  concentrato  e specialmente  l'a- 
cido solforico.  Trattati  coll'acido  nitri- 
co o col  oloro  si  trasformano  in  solfali , 
come  può  vedersi  dalle  due  semplici  equa- 
zioni nelle  quali  MO  rappresenta  la  base 
dei  solfiti  : 

1-  MO,  SO1  4-  AzO*  = MO.SO’  + A«0‘ 
i-  MO. SO'+HO+a  = MO,  SO1  4-  HCI 

I («condì . o gl'  ipo-tol/Ui , alla  guisa 
(tessa  dei  precedenti  svolgono  I'  acido 
solforoso  se  tengono  podi  a contatto  di 
un  acido;  ma  ne  differiscono,  perchè  do 
po  qualche  tempo  lasciano  depoaiure  del- 
lo (olio . 

Per  ottenere  i soluti  si  combinano  di- 
rettamente le  basi  coll' acido  solforoso: 
gl'  ipo-solfiti  poi  si  preparano  ordinaria- 
mente o per  doppia  decomposiziooe , o 
per  la  combinazione  dello  solfo  coi  solfili 
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e qualche  volta  ancora  mediante  l’ossi- 
dazione dei  solfuri . 

Tutti  questi  sali,  ad  eccezione  dei  sol* 
fili  di  soda  e di  calce  che  hanno  ricevute 
da  poco  tempo  in  qua  utili  applicazioni , 
non  presentano  alcuno  interesse  sotto  il 
rapporto  tecnologico . 

MUrati  o azotati  — 1 sali  di  questo 
nome  sono  il  resultato  della  combinazio- 
ne dell'acido  nitrico  o azotico  colle  di- 
verse basi  sai  ideabili . 

Le  proprietà  generiche  dei  nitrati  so- 
no di  favorire  o di  rendere  più  energica 
la  combustione  delle  materie  carhonose 
che  cià  si  trovano  in  ignizione,  dando 
a questa  combustione  un  particolar  ca- 
rattere , che  vien  distinto  coi  nome  di 
deflagrazione  : ma  queste  proprietà  uon 
sodo  esclusive  dei  nitrati.  Per  ricono- 
scere, o distinguere  questi  sali  si  ri- 
corre ad  un  altro  espediente  sicurissi- 
mo o che  consiste  nel  porre  nella  solu- 
zione salma  un  piccolo  cristallo  di  solfa- 
to di  uni-ossido  di  ferro  preparato  di  re- 
cente e versare  su  di  esso  qualcho  goc- 
cia di  acido  solforico  coocentrato . Ope- 
rando in  tal  modo  il  nitrato  rimane  de- 
composto . e r acido  ipo-nitrico  che  se 
ne  sviluppa,  sopraossidando  la  base  del 
solfato  ferrico  forma  un  aureola  rossa  che 
rimane  natante  oel  liquido.  Questo  sag- 
gio è atto  a scoprire  anche  le  più  pic- 
cole quantità  di  nitrati  e di  acido  azotico, 
che  possono  esisterò  nei  vari  liquidi. 

Finalmente  tutti  i nitrati  sono  solubili 
nell'  acqua  e decomponibili  per  il  calore, 
dando  dei  prodotti  diversi  a seconda  del- 
l'affinità che  (acido  ha  per  le  diverse  basi. 

I nitrati  più  importanti  a conoscersi 
sono  quelli  di  potassa,  di  barite , di  mer- 
curio e d' argento  * 

II  nitrato  di  potatta  = KO , AzO*  , 

conosciuto  volgarmente  sotto  le  varie  de- 
nominazioni di  nitro,  tal-nitro  e tal  pie- 
tra s' incontra  naturalmente  formato  in 
alcune  località  e specialmente  in  quelle 
ove  esistono  basi  saline , come  calce,  so- 
da e potassa  che  si  trovano  in  contatto 
di  sostanze  animali  in  putrefazione.  Nel- 
l' Egitto , nell'  Indie,  al  Perù  e in  Spagna 
esiste  in  grande  abbondanza,  manifestan- 
dosi sotto  forma  di  efflorescenze  alla  su- 
perficie del  terreno.  Mescolato  eoo  nitra- 
to di  calce  si  trova  pure  nei  materiali 


di  demolizione,  detti  comunemente  cal- 
cinacci, dai  quali,  come  pure  dalle  torre 
che  lo  contengono , si  può  facilmente  ri- 
cavare, mediante  liaaiviaztone  e ripetute 
cristallizzazioni.  Questo  nitro  però  è im- 
puro per  vane  sostanze  estranee. 

Volendo  il  nitro  purissimo  per  gli  usi 
del  laboratorio  si  prepara  direttamente 
combinando  la  potassa  coll'acido  azotico. 

Essendo  grandissimo  I'  uso  ed  il  con- 
sumo che  si  fa  ogg  g orno  del  nitro . si  so- 
no formato  delle  nitriere  artificiali,  nelle 
quali  vengo»  posti  a profitto  i vapori  azo- 
tati ebo  si  sviluppano  per  la  putrefazio- 
ne delle  sostanze  animali  e vegetali . 

U nitro  quaudo  è puro  cristallizza  in 
prismi  trasparenti  a sei  facce  terminati 
da  piramidi  esaedro  e talvolta  riuniti  in 
modo  da  formare  dei  prismi  scannellati . 
È esso  inodoro  , di  sapore  fresco  piccan- 
te, inalterabile  alt  aria  e sempre  anidro - 
A -f-  350°  del  centigrado  si  foode , e per 
il  raffreddamento  si  condensa  in  una  mas- 
sa bianca , dura  e compatta  che  diceai 
ertela  Ilo  minerale , Al  caler  rosso  si  de- 
compone abbandonando  dell’  ossigeno,  e 
innalzando  più  oltre  la  temperatura  non 
lascia  per  residuo  che  pura  potassa. 

Questo  sale  è , come  dicemmo  cita- 
tissimo essendo  uno  degli  ingredienti  del- 
la poloere  da  guerra,  la  quale  è costitui- 
ta di  un  miscuglio  intimo  di  nitro , solfo 
e carbone  vegetabile,  in  proporzioni  dif- 
ferenti a seconda  degli  usi  cui  si  vuol  de- 
stinare . Una  buona  polvere  da  caccia  può 
ottenersi  mescolando  bene  fra  loro  parti 
76,9  di  nitro  raffinato,  9,6  di  solfo,  e 
43,  5 di  carbone  . 

Il  nitro  è usato  aocbe  in  medicina  co- 
me diuretico  e temperante;  ma  preso 

10  dose  forto  può  riuscire  veoehco  e de- 
terminare la  morte  alla  maniera  dei  ve- 
leni irritanti . 

Il  miralo  di  barite  sBaO,  AzO5  è 

sempre  il  prodotto  deli*  arte  e si  ottiene 
decomponendo  una  soluzione  di  solfuro 
di  bario  coll’acido  nitrico  diluto,  finché 

11  miscuglio  non  spieghi  reazione  acida  . 
Si  svolge  del  gas  acido  solfo  idrico  pro- 
veniente dalla  combinazione  dello  solfo 
coll'  idrogeno  dell*  acqua , mentre  V ossi- 
geno di  essa  ossida  il  bario  che  si  unisce 
alt*  acido  azotico.  Per  evaporazione  il  sa- 
le baritico  si  depone  cristallizzato  io  ol- 
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taedri  regolari,  anidri  e inalterabili  al- 
I'  aria . 

Questo  sale  ha  usi  mollo  importanti 
nelle  mani  del  chimico  venendo  adoprato 
come  reattivo  per  scoprire  l' acido  solfo- 
rico tanto  libero  che  combinato,  per  pro- 
curarsi il  biossido  di  bario,  la  barite 
caustica  mediante  la  decomposizione  di 
esso  operata  col  calore,  e diversi  altri 
sali  a base  di  barite . 

Il  nilralo  d'ossido  di  bismuto  ssBi’o', 

3AzO*  si  prepara  facendo  reagire  l’acido 
nitrico  sul  bismuto  metallico  ridotto  in 
piccoli  pezzi  o soppesto.  Se  l'acido  è 
concentrato  la  reazione  che  si  suscita  fra 
i due  corpi  è tanto  energica  che  dà  per- 
fino della  luce  : so  al  cootrario  I'  acido  è 
allungato,  la  reazione  è più  lenta,  e il 
nitrato  che  si  forma  si  discioglie  nel  li- 
quido, e quindi  per  evaporarione  sommi- 
nistra dei  piccoli  prismi  quadrilateri  con- 
tenenti 3 equivalenti  di  acqua  di  cristal- 
Hzzaziooo . 

Questo  sale  è bianco  e molto  deli- 
quescente strana,  ed  espostosi  calore 
si  decompone  abbandonando  dell'  acido 
azotico  e convertendosi  in  un  eotto-sate  bl- 
smutico.  0 «Miralo  basico  di  bismuto  del- 

U (ormili,  (bì’O1)  , AiO*.  che  presenti 
l' aspetto  di  una  polvere  cristallina  aven- 
te un  solo  equivalente  di  acqua. 

Una  decomposiziooe  del  nitrato  di  bis- 
muto può  ottenersi  ancora  mettendo  que- 
sto sale  io  contatto  dell'acqua:  in  tal  caso 
si  trasforma  in  due  sali,  uoo  con  eccesso 
d'acido  che  rimane  disciolto  nel  liquido, 
e l'altro  con  eccosso  di  base  che  essendo 
Insolubile  si  precipita  Questo  nitrato  ba- 
sico . cosi  preparato  si  conosce  in  farma- 
cia sotto  il  nome  di  magistero  di  birmssto  . 

Il  nitrato  basico  è il  solo  adoprato. 
Nella  medicina  si  amministra  frequente- 
meote  per  uso  interno  come  antispasmo- 
dico. Uu  tempo  fu  adoprato  come  cosme- 
tico dalle  donne  per  imbellettarsi  il  volto 
ed  il  collo;  ma  ne  venne  abbandonato 
l'uso,  poiché  oltre  al  rendere  la  pelle 
ruvida  , ha  l' inconveniente  di  annerirsi 
sotto  l*  influenza  delle  più  leggiere  ema- 
nazioni sulfuree. 

Il  nitrato  di  mercurio  = Rg  0 . AzO’ 
si  prepara  ponendo  a bollire  nell' acido  ni- 


trico allungato  un  eccesso  di  mercurio 
metallico . La  soluzione  che  se  ne  ottiene 
deposita  per  evaporazione  del  cristalli 
prismatici , bianchi , di  sapore  acre  sta- 
tico, pesantissimi,  che  contengono  S equi- 
valenti d* acqua  di  cristallizzazione. Que- 
sti cristalli  sciolti  nell’  acqua  si  decom- 
pongono in  un  nitrato  con  eccesso  d'aci- 
do che  rimane  involuzione,  e in  un  aof- 
to- nitrato,  il  quale  si  precipita  in  for- 
ma di  una  polvere  di  color  verde-giallo 

della  formula  (Hg*0)*  , AzO*.  Questo  ni- 
trato basico  contieoe  un  equivalente  d*  ac 
qua:  gli  antichi  lo  chiamarono  iurbitto  ni- 
troso . 

Ksistoao  ancora  vari  altri  nitrati  basi- 
ci di  mercurio,  i qusli  non  hanno  usi  spe- 
ciali . 

Il  nitrato  di  mercurio  del  quale  abbia- 
mo trattato  serve  alla  preparazione  di  va- 
ri composti  farmaceutfci  e particolarmen- 
te del  cosi  detto  mercurio  solubile  del- 
I*  ffahnemann  o nitrato  d'ossido  bi-mer- 
curico  ammoniacale  che  ha  per  formula 

illg’O,  AxO*1  AzH1,  Si  prepara  questo 
versando  goccia  a goccia  deir  ammoniaca 
caustica  in  una  soluzione  del  predetto  ni- 
trato di  mercurio,  finché  il  precipitato 
nero  (ossido  bi-mcrctirico)  che  si  forma 
da  priocipio  non  è diventalo  di  un  color 
bianco -grigiastro  . Questo  mercurio  so- 
lubile é prescritto  in  medicina  contro  la 
sifilide . 

Il  nitrato  d*  argento  = AgO  , AzO*  , 
conosciuto  anticamente  col  nome  di  cn- 
stallo  lunare  ed  anche  caustico  lunare 
o pietra  infernale  allorché  per  la  fusione 
è ridotto  in  piccoli  cilindri , si  prepara 
facilissimamente  disciogliendo  l’argento 
purissimo  di  coppella  nell' acido  nitrico. 
La  dissoluzione  nitrica  depone  il  sale  ar 
geotico  cristallizzato  in  lamine  quadrate, 
trasparenti  e incolore  . inalterabili  all'a- 
ria, anidre,  e solubili  nell'acqua  tanto 
a caldo  che  a freddo . La  luce  altera  que- 
sti cristalli  colorandoli  in  nero  aulia  loro 
superficie  : lo  Scauian  però  ha  oggi  pro- 
vato che  ranuerimento  di  questo  sale 
non  ba  luogo,  quando  esso  è assoluta- 
mente puro  , e che  ciò  è prodotto  da  ac- 
cidentale presenza  di  sostanze  organi- 
che, dello  quali  basta  la  più  piccola  quan- 
tità per  portare  l' effetto  . 
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Se  il  nitrato  d’ argento  viene  esposto  al* 
fazione  del  calorosi  fonde  rapprendendo- 
si per  raffreddamento  in  una  massa  sali- 
na e bianca,  e se  la  temperatura  viene 
spinta  Ano  al  ealor  rosso  si  decompone 
totalmente  lasciando  r argento  metallico 
puro . 

L*  ammoniaca  discioglie  o si  combina 
direttamente  col  nitrato  d'argento  for- 
mando un  composto  espresso  secondo  il 

MiLsherlich  dalla  formula  AgO,  AzO1  -t- 
*AiH*  . 

Il  nitrato  d’  argento  ha  usi  importanti 
e numerosi  venendo  usato  con  grandissi- 
mo vantaggio  in  Chirurgia  come  caustico 
per  cicatrizzare  la  superficie  delle  pia- 
ghe , e nella  Medicina  è amministrato 
anche  internamente  incerti  casi.  Nell* am- 
ministrazione di  questo  medicamento  ò 
necessario  esser  molto  cauti  essendo  un 
caustico  molto  etMrgico  e sommamente 
venefico.  In  caso  di  veneficio  prodotto 
da  questo  sale,  giova  a neutralizzare  com- 
pletamente la  sua  aziono  deleteria,  il  clo- 
ruro di  sodio  o sai  comune  disciolto  in  suf- 
ficiente quantità  di  acqua  e amministrato 
subito  dopo  l' ingestione  della  sostanza 
argentifera . 

II  nitrato  d*  argento  è inoltre  un  reatti- 
vo squisitissimo  per  iscuoprire  non  tanto 
le  più  piccole  quantità  di  cloruri  e di  aci- 
do cloro-idrico  contenute  in  un  liquido , 
che  per  indurre  dalla  quantità  del  cloro 
rimasto  combinato  coll'argento  la  pro- 
porzione dei  medesimi . 

Nitriti  o azotiti . — 1 sali  cosi  chia- 
mati esprimono  la  combinazione  delle  ba 
si  coll’acido  nitroso  o azotoso  . Non  pre- 
sentando questi  nulla  d' importante  per 
essere  esposti , gli  tralasciamo  conten- 
tandoci di  indicare  I mezzi  di  prepara- 
zione , che  consistono  per  alcuni  nel  far 
bollire  lungamente  in  una  soluzione  ac- 
quosa di  un  nitrato , un  eccesso  di  me- 
tallo e per  altri , come  per  i nitriti  alca- 
lini e terrosi . nel  decomporre  il  nitrito 
d*  argento  mediante  i respettivi  cloruri 
alcalini  e terrosi . 

Clorati . — Portano  questo  nome  I sa- 
li Il  cui  acido  è il  clorico.  Per  il  passato 
venivano  designati  col  nome  di  munati 
ottigenali . 1 clorati  sono  tutti  corpi  com- 
burenti energici  : deflagrano  sui  carboni 
ardenti  assai  più  vivamente  dei  nitrati 


producendo  una  fiamma  di  colore  vario  e 
dando  talvolta  luogo  a violentissime  e pe- 
ricolose detonazioni,  molto  più  se  vengo- 
no riscaldati  in  contatto  di  sostanze  com- 
bustibili come  solfo,  fosforo  cc. 

Tutti  i clorati  si  preparano  facendo  at- 
traversare le  soluzioni  delle  basi  da  una 
correote  di  gas  cloro.  Il  più  usitato  di 
questi  sali  è il  clorato  di  potati  a = KO , 

CIO* , il  quale  cristallizza  in  laminette  o 

squamine  romboidali  bianche,  traslucide, 
anidre  , dotate  di  sapore  fresco . spiace- 
vole e inalterabili  all'  aria.  È pochissimo 
solubile  nell'acqua  fredda,  c la  sua  solu- 
bilità cresco  colla  temperatura  . Riscal- 
dato ai  fonde  in  un  liquido  limpido  scor- 
revole come  I'  acqua,  e quindi  se  la  tem- 
peratura a'  innalza  si  decompone  total- 
mente. alibandoiiiindo  tutto  l'ossigeno, 
e trasformandosi  in  cloruro  di  potassio  . 

Il  clorato  di  potassa  ò usato  dai  chi- 
mici come  ossidante  e comburente  nelle 
analisi  delle  materie  organiche  ; e per 
preparare  in  grande  abbondanza  il  gas 
ossigeno  (Vedi  pag.  160).  In  riguardo 
poi  della  esplosiva  proprietà  e della  in- 
fiammabilità che  esso  possiede  fa  ado- 
prato  nella  fabbricazione  delle  cosi  dette 
canute  o cappellotti  fulminanti  ad  uso 
dei  fucili , non  che  di  alcuni  accendilomi 
conosciuti  col  nome  di  fiammiferi  oiiige- 
nati  per  distinguerli  da  quelli  foeforici , 
nei  quali  la  sostanza  combustibile  è il 
fosforo . 

Bromati  e iodati.  — Questi  due  ge- 
neri di  sali  comprendono  le  combinazioni 
dello  diverse  basi  cogli  acidi  bromico  e 
Iodico  . Questi  sali  sottoposti  all*  azione 
del  calore  si  decompongono  svolgendo 
gas  ossigeno  e trasformandosi  in  bromu- 
ri e ioduri . Mescolati  con  sostanze  com- 
bustibilf  e riscaldati  si  comportano  co- 
rno i plorati . 

1 bromati  e gli  iodati  si  preparano  o 
direttamente  salificando  col  respettivo 
acido  le  diverse  basi , o decomponendo  i 
carbonati  di  esse,  ovvero,  seie  basi  sa- 
lificabili sono  solubili . come  per  es.  gli 
alcali,  facendo  reagire  il  bromo  o l’iodio 
sopra  di  essi.  Nessuno  di  questi  sali  ba 
ricevuto  perora  applicazioni  interessanti. 

Foifati  — . Si  designano  col  nome  ge- 
nerico di  fosfati  le  combinazioni  saline 
dell’ acido  fosforico  con  i vari  ossidi  me- 
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«Ilici.  I follati  in  «entro  ti  distinguono 
■tagli  altri  sali  per  delle  reasioni  loro  par- 
ticolari . Esposti  ad  un  forte  calure  non 
si  decompongono  se  non  quando  ne  sia 
solatile  la  Base . 0 si  trovino  mescolali 
con  del  carbone . In  questo  ultimo  caso 
la  loro  decomposizione  avviene  con  svi- 
luppo vaporoso  di  fosfòro . 

Tra  i fosfati  quelli  aoli  di  calce  hanno 
nsi  interessanti  e speciali. 

La  calci  o I ossido  di  calcio  ai  combi- 
na coll'  acido  fosforico  in  quattro  pro- 
poriioni  ben  determinate  formando  un 
foifalo  neutro  , un  fosfato  acido , un  w- 
agui-fmfato  che  trovasi  in  natura  sotto  il 
nomo  di  crieoiila  od  apatite , od  un  fo- 
llato basica  , che  ò quello  delle  ossa,  ed 
b il  più  importante  di  tutti  gli  altri,  poi- 
ché da  esso  ai  ricava  il  fosforo  e l' acido 
fosforico . (Vedi  pag.  16}.  163  e 103). 

Borati  — . I aali  di  questo  Dome  sono 
formati  dalla  combinazione  dell'  acido  bo- 
rico oolte  diverse  basi  salificabili . Il  ca- 
rattere essenziale  dei  borati  è di  fornire 
per  l'influenza  degli  acidi  energici  una 
materia  cristallizzata  (soldo  borieoi  che 
si  scioglie  bene  nell'  alcool . e ne  colora 
singola  mirate  in  verde  la  damma. 

Si  preparano  i borati  o per  la  via  di- 
retta o per  la  doppia  decomposizione . Al- 
cuni esistono  anche  allo  stalo  naturale.  La 
composizione  Analmente  dei  borati  varia 
a seconda  dello  stalo  che  possono  assu- 
mere o di  neutralili  o di  basidi!  o di  ad- 
dili. 

Dei  borati,  il  solo  cho  meriti  d' esser 
conosciuto  per  gli  usi  ai  quali  serve  tan- 
to in  Chimica  che  in  Medicina  e nelle  va- 
rie arti , è il  bt-boruto  di  loda  = NaO , 

2110  , conosciuto  comunemente  sotto  il 
nome  di  sol  borace  o semplicemente  di 
borace . 

Questo  sale  trovasi  nativo  in  molti  luo- 
gbi  dell'  orienle , e segnatamente  al  Cey- 
lon.  nella  T ariana  meridionale,  nella  China 
e in  Persia.  Nell'  Indie  si  ricava  in  abbon- 
danza da  certi  laghi  e vieti  portato  cosi 
impuro  in  Europa  e «penalmente  In  Olan- 
da , ove  gli  al  fa  subire  un  certo  raffina- 
mento e quindi  si  versa  in  commercio 
sotto  il  nome  di  boraci  raffinato , Il  qua- 
le non  contiene  che  il  SO  per  cento  di 
sale  puro . Molta  parte  peni  del  borato 
di  aoda  ebe  vieno  adoprato  nelle  arti 
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al  prepara  direttamente  sopra  saturando 
con  carbonato  di  soda  I'  acido  borico  dei 
lagoni  delle  maremme  Toscane. 

Il  borace  quando  è puro  ai  prceeota 
sotto  forma  di  prismi  esaedrici  compres- 
si e terminati  da  piramidi  triedre . sco- 
lorili e traslucidi  e leggermente  olilo re- 
scenti  all'aria  - contengono  IO  equivalen- 
ti d'acqua  di  cristallizzazione.  È dota- 
to di  un  sapore  dolciastro  alcalino  e si 
scioglie  in  lì  parti  d'acqua  fredda  e in 
1 se  é bollente . Sfregato  torto  al  buio 
riesce  lumiooso . Scaldato  in  un  crogiolo 
entra  da  prima  in  fusione,  quindi  si  dis- 
secca e poi  al  fonde  nuovamente  conver- 
tendosi in  un  vetro  limpidissimo  od  in- 
coloro, che  diviene  opaco  all'aria  e so- 
lubilissimo nell’  acqua. 

U borace  ha  osi  molto  estesi . serven- 
do in  Medicina  per  la  preparazione  di  va- 
ri gargarismi  e collutori  specialmente 
contro  le  sfto , in  Chimica  come  reattivo 
in  diversi  saggi  analitici  sugli  ossidi  me- 
tallici . per  preparare  l'acido  borico  pu- 
rissimo e gli  altri  borati . Finalmente  nel- 
le varie  arti  é adoprato  per  saldare  fra  lo- 
ro i metalli  e por  formare  degli  smalti  a 
dei  composti  vetrosi  di  facile  fusione,  si 
opachi  che  colorali . 

CAPITOLO  V. 

Mozioni  gioitali  di  chimica  organica . 

Dicesi  organica  quella  parto  della  Chi- 
mica generale  che  tratta  dei  prodotti  som- 
ministrati dai  vegetabili  e dagli  animali  : 
essa  diversifica  essenzialmente  dalla  chi- 
mica minerale  per  le  combioazioui  che 
ne  porge  a considerare  e per  il  modo  di 
comportarti  rii  esse  nei  vari  trattamenti 
ai  quali  vengono  sottoposto. 

Non  polendo  trattare  diffusamente  di 
questa  parie  la  più  estesa  della  Chimica, 
et  limiteremo  ad  esporre  alarne  delle  tue 
leggi  principati,  ed  a mostrare  la  compo- 
sizione mediante  formule  di  alcuni  com- 
posti organici  I più  conosciuti . apparte- 
nenti al  genere  degli  acidi,  delle  boti 
lalijtcabih , altramente  dette  alcaloidi,  e 
dei  compatii  neutri  o indifferenti  orga- 
nici. 

Sostanze  immediate.  Chiamanti  eoo 
tal  nome  quella  sostanze  ohe  vengono 
estratte  dai  corpi  organizzati  per  mezzo 
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di  operazioni  chimiche  » e che  si  crede 
esistano  naturalmente  in  questi  corpi  me- 
desimi . Tali  sono  lo  zucchero,  la  gom- 
ma , la  gelatina  , l' albumina  ec. 

Gli  elementi  o i principi  costituenti 
queste  sostanze  immediate  sono  soltan- 
to in  numero  di  quattro;  cioè  l'idroge- 
no , ii  carbonio  , 1‘  ossigeno  e I’  azoto . 
I tre  primi  costituiscono  tutte  le  sostan- 
ze vegetabili , eccettuatene  però  alcune , 
che  contengono  l'azoto  ed  alcune  altri:  ebe 
non  sono  formate  che  di  carbnnio  c d’ Idro- 
geno, o di  carbonio  e di  ossigeno.  Le  so- 
stanze animali  invece,  sono  costituite  di 
tutti  i quattro  elementi . ad  eccezione  di 
un  piccol  numero  di  esse  che  non  conten- 
gono azoto  : fra  queste  si  notano  tutti  i 
grassi , lo  zucchero  di  latte  e lattina  ec. 

Proprietà  generali  delle  sostan- 
ze organiche  . Tutte  le  sostanze  im- 
mediate sono  solide  o liquide  alla  tempe- 
ratura ordinaria.  Molto  sono  volatili , co- 
me l’acido  acetico,  l'alcool,  l'etere,  la 
canfora,  gli  oli  essenziali;  altre,  come 
1 acido  stearico,  l'acido  oleico,  l'inda- 
co ec.  si  vaporizzano  risolvendosi  in  vari 
gas:  la  maggior  parte  però  di  esse  sono 
fisse . 

Sottoposte  «Ha  distillazione  le  prime 
o quelle  volatili , non  provano  alcuna  al- 
terazione; le  seconde  poi  in  parte  si  de- 
compongono e in  parte  si  volatilizzano; 
le  terze  finalmente  si  decompongono  af- 
fatto dando  luogo  a dei  prodotti  che  va- 
riano a seconda  della  sostanza  distillata , 
e della  temperatura  alla  quale  fu  espo- 
sta: generalmente,  quando  il  calore  ar- 
riva gradatamente  al  rosso , questi  pro- 
dotti sono  acqua,  acido  carbonico,  acido 
acetico,  gas  ossido  di  carbonio  , materia 
oleosa  più  o meno  colorita  e più  o meno 
densa , gas  carburi  idrogenici , e carbo- 
nio puro . Se  poi  queste  sostanze  esposte 
al  fuoco  contengono  azoto . allora  si  ha 
di  più  sviluppo  di  acido  ciano- idrico , di 
gas  ammoniaco,  non  tanto  libero  che  com- 
binato a vari  acidi , e anche  di  g«s  azoto. 

Nessuna  sostanza  organica  resiste  ad 
una  elevatissima  temperatura;  tutte  si 
decompongono  trasformandosi  principal- 
mente in  gas  ossido  di  carbooio  o in  gas 
carburo  idrogenato , in  carbonio  ed  in 
idrogeno . 

Havvi  poi  un  gran  numero  di  sostanze 
organiche  , le  quali,  quando  sono  diaoiol- 


te  nell'acqua  o semplicemente  umetta- 
to, hanno  la  proprietà  di  decomporsi 
spontaneamente  alla  temperatura  ordina- 
ria: in  tal  caso  i loro  elementi  si  separa- 
no . e quindi  si  combinano  nuovamente 
fra  loro  in  altre  proporzioni  producendo 
dei  nuovi  «composti.  L’  aria  è quella  che 
più  specialmente  favorisce  una  tal  sorte 
di  decomposizione . 

L*  azione  dell  aria  sulla  maggior  parte 
delle  sostanze  organiche  influenzate  da 
una  elevata  temperatura  produce  quel  fe- 
uomeuo  conosciuto  sotto  il  nome  di  com- 
bustione . L‘  aria , come  sappiamo . agisce 
per  l’ossigeno  che  contiene,  e trasforma 
queste  sostanze  in  acqua  e in  acido  car- 
bonico: tale  sarebbe  sempre  infatti  il 
resultato  della  sua  azione , se  l’ ossigeno 
vi  fosse  contenuto  In  maggior  copia,  e 
se  si  potesse  produrre  sempre  una  tem- 
peratura mollissimo  elevata;  ma  a que- 
sto non  si  può  giungere  giammai,  neppu- 
re con  i nostri  migliori  fornelli  . Da  ciò 
adunque  deriva  il  fumo  e la  fuliggine.  La 
cenere , che  resta  dopo  la  combustione  , 
è dovuta  ai  sali  inorganici  Assi , quali 
sono  i carbonati  e i fosfati  di  potassa, 
di  soda , di  calce  ec.  i cui  principi  esisto- 
no accidentalmente  nelle  materie  orga- 
niche . 

Le  sostanze  le  più  combustibili  sono 
li  olii  e le  resine,  nelle  quali  bavvi  pre- 
dominio d’ idrogeno;  le  meno  combusti- 
bili sono  gli  acidi  nei  quali  l' ossigeno  è 
sempre  predominante  . L’ acido  ossalico , 
per  esempio,  brucia  senza  sviluppo  di 
luce . 

La  fiamma  ordinaria  è dovuta  alto  svi. 
luppo  del  calore  e della  luce  «he  ha  luogo 
nella  combinazione  dell'  ossigeno  oon  i 
vari  gas  combustibili . 

Leggi  relative  alla  composizione 

DELLE  SOSTANZE  ORGANICHE  . 1“  Quan- 
do una  sostanza  immediata  Don  contiene 
azoto  e la  quantità  del  suo  ossigeno  sta 
alla  quantità  del  gas  idrogeno  io  un  rap- 
dorto  maggiore  di  quello  che  è necessa- 
rio per  formar  I'  acqua,  ove  uno  di  ossi- 
geno sta  • 1 d'idrogeno  in  volume,  que- 
sta sostanza  è un  acido  , qualunque  pos- 
sa estere  la  qnantità  del  carbonio  che 
entra  nella  sua  composizione . 

Allorché  questo  rapporto  ò di  1 a * 
in  volume , oppure  di  1 a un  numero 
maggiore  di  t , la  sostanza  può  ancora 
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riuscire  acide  : più  spesso  però  è neutra 
o come  dicesi  indi/ferente  . 

3°  Quando  la  sostanza  è molto  ricca  di 
carbonio . contiene  nello  stesso  tompo 
mollo  idrogeno  e viceversa;  e in  tal  caso 
ossa  ò infiammabilissima  e oleosa,  oppu- 
re resinosa . o alcoolica , o eterea . 

4”  Nessuna  sostanza  immediata  con- 
tiene tanta  quantità  di  ossigeno  capace  di 
trasformare  il  suo  idrogeno  e il  suo  car- 
bonio io  acqua  e in  acido  carbonico,  poi- 
ché questa  trasformazione  si  effettua  tut- 
te le  volte  che  gli  elementi  sono  io  que- 
sto rapporto . 

con  2 equiv.  d' idrogeno  formano  2 e< 

con  1 d'ossigeno  1 ec 

con  1 — — di  solfo  — — 1 eq 

con  2 — — di  cloro  2 cq 

con  2 di  beozoilo  2 eq. 

7*  Molte  sostanze  organiche  possono 
essere  rappresentalo  nella  loro  composi- 
zione da  due  corpi  ditlerenti;  cosi  per 
esempio,  l'acido  citrico  lo  può  essere 
dall'  acido  acetico  e dall*  ossido  di  carbo- 
nio ; I'  alcool  dall’  acqua  o dall'  etere , e 
l' etere  stesso  dall'  acqua  o dal  bi-carbu- 
ro  idrogenato  . 

Pone  odo  ciascuna  di  queste  sostanzo 
in  contatto  di  un'  altra  ebe  spieghi  molta 
affinità  per  uno  dei  corpi  costituenti,  es- 
so risolvonsi  in  questi , a meno  ebo  l' ac- 
qua di  cui  quasi  sempre  si  fa  uso  por 
determinare  la  rcoztone,  non  entri  a par- 
te dei  fenomeni  e ne  cambi  i resultati . 
Talvolta  basta  il  solo  calore  per  operare 
questa  separazione.  Cosi,  l'acido  ace- 
tico combinato  alla  barite  e riscaldato  con 
procauzione  produce  dell'acido  carboni- 
co che  rimane  uuito  alla  base,  e deU'aca- 
tonio,  o spirilo  piro-acetico. 

8"  Secondo  il  Dumas . un  corpo  idro- 
genato sottoposto  all'  azione  disidroge- 
nante  del  cloro,  del  bromo,  dell'  iodio ec. 
prende  tanto  di  questi  elementi,  quanto 
è I*  idrogeno  che  abbandona  . 

La  stessa  regola  è applicabile  anche  ai 
corpi  idrogenati  che  contengono  ossige- 
no. Quando  però  il  corpo  idrogenato  con- 
tiene dell'acqua,  se  questa  perde  il  suo 
idrogeno  nessuna  sostanza  va  ad  occu- 
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5°  Esistono  delle  sostanze  immediate 
che  sono  vere  basi  salificabili:  tutte  le 
sostanze  di  questo  genere,  conosciute 
fin  qui , contengono  azoto  . 

6"  Molte  delle  sostanze  immediate  han- 
no un  radicale  comune  , il  quale  combi- 
nandosi io  differenti  proporzioni  collo  stes- 
so corpo,  o anche  con  diversi  corpi,  pro- 
duce una  serie  di  composti,  donde  re- 
sultano dei  gruppi  naturali . Così  2 equi- 
valenti di  cianogeno  =»  (C’az)*  ovvero 
sa  CkAz\  combinandosi 


liv.  d‘  acido  ciano-idrico  «*  II  ( C’Az'  ; 
liv.  d’acido  cianico  = CkAz* , 0; 
liv.  di  solfo-cianogeno  = C4Az*  , S ; 
iv.  di  clorido  di  cianogeno  = CkAz,CI*  ; 
di  ciauidodi  benzoilo  = CkAz*,  C,"ll,#0*. 

porne  il  posto  ; ma  fuori  di  questo  caso 
1’  idrogeno  spostato  ò sempro , come  ab- 
biamo detto,  rimpiazzato  da  un  altro  corpo. 

Acidi  organici  . Questi  composti  so- 
no in  un  numero  grandissimo:  ogul  gior- 
no se  ne  scuoprono  dei  nuovi . I più  co- 
muni sono 

L*  acido  acetico  = CkH*0* 

L’ acido  lartrico  = c'iI^O*  ° , 2110 
L’ acido  citrico  =*  C**!!^* 1 -4-  3H0 
L'acido  malico  = c'h^o’  , 2H0 
L*  acido  tannico  = C1  *H5o’ . 3110  ec. 

Le  proprietà  generali  di  questi  acidi 
sono  quelle  stesse  degli  acidi  inorganici  : 
arrossano  la  tintora  di  laccamuffa,  si  com- 
binano colle  basi  salificabili , seguendo  lo 
medesime  leggi  alle  quali  vanno  soggetti 
gli  acidi  minerali  stessi . 

Basi  organiche  salificabili  . Sono 
dette  ancora  alcaloidi  0 alcali  organici 
per  l’analogia  che  presentano  cogli  alcali 
inorganici.  Difatti,  le  proprietà  che  carat- 
terizzano siffatte  sostaoze  sono  quelle 
stesse  che  si  riscontrano  negli  alcali  del 
regno  minerale  , vale  a dire  hanno  la  fa- 
coltà d*  inverdire  il  colore  delle  violette, 
ripristinare  quello  arrossato  dagli  acidi , 
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c più  specialmente  di  combinarsi  a que- 
st'ultimi  neutralizzandone  le  proprietà  e 
{ormando  dei  composti  salmi . 

Gli  alcaloidi  i più  usati  sono  t seguenti 

La  morfina  = C*kTll*ArO* 

La  codeina  =*  C*3H5  AzO 

«VS..1S.  Au 

La  narcotina  *=  C It  AzO 
La  chinina  = C**H,iAz*0< 

La  cinconina  = C H Az  O 
La  caffeina  o teina  — C^h’Az^* 

La  stricnina  = Cv,H'tA*,Ov 
La  brucine  =*  C4*H,cAz*0* 

La  sohnina  s=  0**11  ^AzO1* 

L'  atropina  s CM  11*  AzO  4 
La  nicotina  = C,°ll1iAz* 

Composti*!  neutri  o indifferenti  or- 
ganici . A questa  specie  di  sostanze  ap- 
partengono quei  composti  che  non  hanno 
nessuua  delle  proprietà  possedute  da- 
gl' acidi  e dalle  basi  organiche . Alcuni  di 
questi  si  trovano  naturalmente  formati 
nell'organismo  dei  vegetabili  e degli  ani- 
mali , altri  poi  sono  il  resultato  di  artifi- 
ciali operazioni  . 

Gli  elementi  di  cui  ciascuno  di  essi  è 
composto  sono  il  carbonio,  l'idrogeno  e 
l'ossigeno:  ve  ne  sono  però  di  quelli  che 
oltre  i tre  divisati  elementi  contengono 
anche  dell' azoto  c talvolta  dello  solfo  e 
del  fosforo.  Se  ne  trovano  finalmente  an- 
che di  quelli  che  sono  costituiti  di  solo 
carbonio  e idrogeno . 

I più  interessanti  di  questi  composti 
sono  i 

L’  albumina  tanto  vegetabile  che  ani- 
male = C*V‘Az  V*  4-  S + Pb 

La  caseina  = C<°HSAzsO,i  -+-  S 
L urea  = cVAzV 

L’  alcool  =**  CW 

L'etere  = C4 li  0 

II  celluloso,  o il  tessuto  cellulare  dei 
vegetabili  = Cl,H,*0,° 

L’ amido  =C!  *JlVf  110 


La  destrina  «C'Vo*,  HO 

La  canfora  = C*  “il1  *0* 

Il  creosoto  = c'4 11*0 

La  manuilc  = C*1I  0* 

Lo  zucchero  di  canoa  cristallizzato  » 

cl,n“ou 

11  caoutchouc,  o gomma  elastica  = 

cV 

11  canfenio,  o essenza  di  trementina 

= cV1 

Il  direno,  o essenza  di  cedro,  di  li- 
mone  cc.  = C II 

Il  metilene  = OH 

La  natta  = C'V* 

La  naftalina  = C*  II*  cc. 

CAPITOLO  VI. 

Indicazioni  ttoriche  e bibliografiche . 

Se  1'  origine  delle  applicazioni  tecnolo- 
giche che  sono  di  pcrtinenzo  della  chimi- 
ca risale  al  principio  della  società,  non  è 
cosi  della  chimica  considerata  sotto  il 
punto  di  vista  scientifico  . 

Diffidi  cosa  sarebbe  il  determinare  la 
prima  epoca  storica  della  chimica  : sola- 
mente all'  ottavo  secolo  della  nostra  era 
si  trovano  alcune  nozioni  esatte  sullo  sta- 
to delle  cognizioni  chimiche,  sebbene  si 
possa  assicurare  che  queste  appartenga- 
no ad  una  deta  anteriore.  Difatti,  verso 
quel  tempo  medesimo  fiori  il  celebro  Ge- 
ber  fondatore  della  scuola  dei  chimici 
arabi,  che  venne  in  si  gran  fama  fra  gli 
scrittori  del  medio  evo  per  la  sua  opera 
Stimma  perfeclionit , il  più  antico  libro 
di  chimica  che  sia  giunto  fino  a noi.  Ma 
in  quest’  epoca  c molto  tempo  dopo  anco- 
ra , la  chimica  non  era  conosciuta  che 
sotto  la  denominazione  di  alchimia  e non 
si  occupava  che  della  ricerca  della  puira 
filosofale  e del  noto  cltxir  di  lunga  mia, 
che  crede  vasi  rimedio  a tutti  i mali  e 
mezzo  sicuro  per  prolungare  la  vita  in- 
definitamente e ringiovanirla  vecchiaia. 
Dopo  Geber  gii  Arabi  coltivarono  molto 
l' alchimia  c con  gran  successo  . Essi  fu- 
rono i primi  ad  applicarla  alia  medicina  . 
Hazeto,  Avicenna,  Mczue  ed  Averroc  la- 
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sciarono  dei  nomi  celebri  nella  «tona 
della  medicina  e della  farmacologia  . 

Le  cognizioni  chimiche  possedute  dagli 
Arabi  non  penetrarono  in  Europa  che  ver- 
so il  secolo  decimo  terzo.  Il  monaco  lo- 
glese Rogero  flacone,  dato  nel  111  4 pres- 
so llcesUT  nel  Sommerset  è il  primo 
scrittore  chimico  che  vantino  I cristiani 
d’ occidente.  Le  sue  opere  sono  tutte  ri- 
piene di  fatti  curiosi . di  osservazioni  as- 
sennatissime c di  processi  chimici  per 
ottenere  certe  sostanze  , la  cui  scoperta 
si  è per  molto  tempo  ritenuta  come  di 
origine  moderna.  La  poivero  da  cannono 
vi  è descritta  nella  sua  composizione  sot- 
to forma  enigmatica  c con  grande  esage- 
razione nei  suoi  effetti . Alcuni  scrittori 
gli  attribuiscono  ancora  I*  invenzione  del- 
la camera  oscura . del  telescopio  e di  pa- 
recchie altre  macchino . 

Circa  all'  epoca  medesima  comparvo 
un  altrnomo  rivale  del  precedente  e non 
meno  di  esso  famoso  per  le  sue  invenzio- 
ni chimiche  : egli  fu  Alberto  di  BolUtadt, 
altramente  conosciuto  sotto  il  nomo  di 
Alberto  Cross  o il  Orando . Era  nato  in 
Svevia  V anno  1103. 

Nei  1146  Arnoldo  di  VIHamiova  nolla 
Prancia  meridionale  fece  fare  alla  chimi- 
ca dei  progressi  ragguardevolissimi,  e 
maggiori  di  quelli  attribuiti  a Uno  me  e 
od  Alberto  il  Grande . In  seguito  lo  spa- 
gnolo Raimondo  l.nllo.  discepolo  di. Ar- 
noldo ai  distinse  grandemente  non  tanto 
per  la  scienza  che  per  la  sua  vita  piena 
di  avventure  • 

Dopo  qucati  debbono  esser  rammentati 
fra  gli  alchimisti  i piti  celebri  Giovanni 
di  Mcun  autore  del  Romanzo  della  Rota 
e di  altri  poemi  aventi  per  iscopo  Y espo- 
sizione dei  processi  propri  alla  formazio 
ne  dello  pietra  filosofale.  Ripiée  . Haiilio 
Valentino  . noto  por  il  suo  Currut  Inani 
pitali*  antimoni* . e Paracelso,  il  quale 
segnò  un*  ora  novella  per  la  chimica.  Difat- 
li . fu  in  questo  tempo  che  la  setta  dei  fi  lo- 
lofahttt  o alchimisti  abbandonò  il  campo 
della  scienza  o vi  subentrò  quella  dei  me- 
dico- chimici  o degli  uomiuidi  esperienza. 
Solamente  nel  1783  si'lrova  die  un  meni 
bro  della  Società  Reale  di  Londra,  un  cer- 
to dottor  Price,  dopo  avere  ingarbugliato 
un  gran  numero  di  persone  facendo  cre- 
der loro  di  trasformare  a volenti  il  mer- 
curio in  oro  e tn  argento  col  mezzo  di 


253 

una  polvere  rossa,  ai  avvelenò  quando  . 
al  aocorso  che  la  sua  frodo  stava  per  es- 
sere scoperta . 

Dopo  Paracelso , I suoi  discepoli  Van 
Helmout , Cassio  . Libarlo  . Glaubero  , 
Agricola  e Rernardo  Palissy  presero  una 
via  migliore  e arricchirono  la  scienza  di 
nuot  i prodotti  e di  utili  processi . 

Nel  1630  Giovanni  Rey  medico  di  Bu- 
gne  nell'  antica  provincia  di  Perigoni  pub- 
blicò alcune  esperienze  per  mezzo  delle 
quali  faceva  vedere  che  i metalli  combu- 
stibili calcinati  all'  aria  assorbivano  di 
qoeato  fluido  o aumentavano  di  poso:  in 
quel  tempo  non  riguardatasi  I*  aria  corno 
un  corpo  pesante. 

N fecola  Lcfòvre  fu  il  primo  professore 
della  chimica  in  Francia:  egli  tenne  le  sue 
lezioni  nel  giardioo  dello  piante  sotto 
Luigi  XIV.  Il  suo  successore  fu  Glazer  fa- 
moso per  la  scoperta  del  tale  policrute , 
cioè . onnipotente  . il  quale  non  ò altro 
che  il  solfato  di  potassa  . Esso  mori  nel 
1678  dopo  essere  stato  rinchiuso  nella 
Bastiglia  come  compromesso  nella  scel- 
lerata tragedia  della  IlinvUUers.  Ma  il 
professore  piò  celebro  di  quei  tempi  fu 
Niccola  Lini  erg.  nato  a Rouen  nel  1645 
e morto  nel  1715. 

In  questo  medesimo  tempo  fiorirono 
Homberg  gentiluomo  tedesco  che  diede 
il  suo  nome  a parecchie  preparazioni  chi- 
miche . e il  medico  Rentier  nato  a Spira 
nel  1635.  Dopo  di  quest  (comparve  Stbal, 
il  celebre  Inventore  della  teoria  del  flogi- 
sto , la  quale . sebbene  erronea  , portò 
un. vero  progresso  alla  scienza.  Quest’uo- 
mo illustre  nacque  ad  Auspach  nel  4660 
e mori  nel  1734. 

Sditalo  nato  a Stralsund  nel  4742; 
Priestley  nato  nel  4733  a Fieldland  pres- 
so Leeds  noli*  Yorkshlre  , e aopratuUo 
Laovisier.  la  cui  prima  memoria  com- 
parve alla  luce  nel  1770.  (innovarono  la 
chimica  verso  la  fine  dello  scorso  secolo. 
Sebbene  la  scoperta  dell  ossigeno  sia  do- 
vuta al  Priestley,  devoti  però  all*  Ilio- 
atre  e sfortunato  Lavoisier  I onore  di 
aver  mostrata  la  grande  importanza  di 
di  questo  corpo,  o di  avere  affatto  di- 
strutta la  teoria  del  flogisto . 

Guyton-Morveau  . Geolfroy  , Proust , 
Berthollet , Fourcroy  hanno  grandemente 
contribuito  alla  gloria  della  scuola  fran- 
cese , la  quale  è anche  oggi  degnamente 
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rappresentata  . L' Inghilterra  vanta  fra 
i chimici  un  Dalton , un  Davy  , un  Fara- 
day ec.  Al  primo  ò dovuta  l’idea  del  si- 
stema atomico , al  secondo  la  scoperta 
di  un  gran  numero  di  corpi  semplici  me- 
tallici, fra  i quali  il  potassio  e il  sodio. 

Gli  alemanni  Wenzel  nel  1777  e Richter 
nel  179*  stabilirono  le  prime  basi  della 
teoria  degli  equivalenti  chimici . 

Le  scoperte  di  Liebig  , di  Gustavo  ed 
Enrico  Rose  , di  Voehler  . di  Mitscherlich 
e quelle  specialmente  di  Berzelma  houno 
notabilmente  estesi  i confini  della  scienza. 

Fra  le  opere  destinate  all'  insegnamen- 
to delia  scienza  noi  citeremo  primiera- 
mente il  gran  trattato  di  Chimica  appli- 
cata all e arti  del  Dumas  , il  Trattato  di 
Chimica  elementari  del  Thenard,  quello 
del  Despretz  e del  Berzelius  . L’  Or  fila  e 


il  Lassaigne  sono  gli  autori  più  stimati  di 
chimica  applicata  alla  medicina.  11  più  mo- 
derno trattato  di  chimica  elementare  n 
quello  recentemente  pubblicato  dal  Re- 
gnault . 

Le  opere  italiane  più  distinte  e più 
pregiate  sono  gli  Elementi  di  Chimica 
del  Gazzeri , le  lezioni  di  Chimica  gene- 
rale di  G.  Taddei , il  Trattato  elementa- 
re di  Chimica  inorganica  di  R,  Piria . e 
quello  elementarissimo  di  F.  Selmi . 

Finalmente  gli  Annate s de  Chimie  et 
de  Phytique  che  hanno  per  collaboratori 
i primi  scienziati  della  Francia , e il  Suo- 
vo Cimento , giornale  di  Fisica  , Chimi- 
ca e Scienze  a/fi  ni  compilato  dai  profes- 
sori C.  Matteucci  e R Piria  contengono 
delle  memorie  utilissime  ;n  lutti  i rami 
della  chimica . 
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Studiare  da  vicino  la  terra,  comcdicon 
le  grecho  radici  yn  e loyot  componenti 
il  nome  di  questa  scienza,  e segnatamen- 
te la  corteccia  del  nostro  globo  : indagar 
la  natura  , la  cagione , gli  effetti  di  tutte 
io  parti  di  esso  : sono  le  parti  della  Geo- 
logia . Questa  si  assume  di  svelarci  l' in- 
dole che  ebbe  la  superficie  del  nostro  pia- 
neta nelle  diverse  epoche,  nel  tempo  della 
formazione  dei  terreni , dai  più  profondi 
ai  più  superficiali  ; di  narrarci  la  cagione 
delle  catastrofi  che  ruppero  tante  volte  il 
filo  della  vita,  per  seppellirne  gli  avanzi 
sotto  nuovi  strati  e riprenderne  gli  anda- 
menti negli  strati  successivi . 

Di  qui  apparisce  che  vasto  sia  il  campo 
di  tale  studio , e conseguentemente  mol- 
teplici i suoi  rami  o divisioni. 

Se  enumera  e prende  in  disamina  gli 
elementi  di  cui  il  globo  si  compone , di- 
cesi Mineralogia.  Se  studia  principalmen- 
te le  rocce  della  terra  risultanti  dal  con- 
corso di  questi  elementi , ed  i terreni , I» 
loro  struttura  e natura , la  disposizione  e 
sovrapponi  mento  di  essi,  prende  il  nome 
di  Oeognosia . Quando  considera  la  crea- 
zione della  terra  o le  cause  che  hanno 
presieduto  alla  disposizione , alla  struttura 
delle  rocce  e dei  materiali  di  cui  esse 
compongonsi , l'appellano  Geogenia.  Suc- 


cedanei di  questa  sono  la  Geonomia , la 
quale  ha  per  oggetto  di  investigare  le 
leggi  che  presiedono  ai  cambiamenti  che 
si  operano  o si  sono  operati  alla  super- 
ficie del  globo:  e la  Paleontologia  che 
esamina  e classifica  gii  avanzi  fossili  che 
esistono  nei  diversi  strati  della. terra.  Fi- 
nalmente si  chiama  Geologia  applicata 
quella  parte  di  essa  scienza , che  i suoi 
resultati  mette  a profitto  di  altre  scieuze 
od  arti . 

§ 1.  Mineralogia . 

Oggetto  di  questa  scienza  è il  conosci- 
mento delle  sostanze  inorganicheche  com- 
pongono il  globo  terrestre . Le  ragioni  di 
quest'  opera  non  ci  permettono  di  consi- 
derare la  Mineralogia  nelle  sue  parti  svi- 
luppate, come  descrivere  le  proprietà  dei 
singoli  minerali  e le  speciali  loro  storie: 
ne  occorre  però  la  precisa  enumerazione  e 
l' idea  della  loro  classificazione. 

Le  sostanze  naturali  inorganiche  si  di- 
stinguono in  due  grandi  specie:  Minerali 
e Rocce . 

» Se  prendiamo  un  libro  qualunque, 
scrive  Marmocchi  nel  suo  Corto  di  Geo- 
grafia universale , lo  troveremo  formato 
di  un  cerio  numero  di  pagiuc:  ogni  pagi- 
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na  ò composta  di  linee , ogni  lineo  di  pa- 
role . finalmente  queste  parole  sono  co- 
stituite di  un  certo  numero  di  lettere.  Qui 
si  arresta  la  decomposizione . le  lettere 
sono  dunque  gli  elementi  di  questo  libro. 

» Lo  stesso  è del  gran  libro  della  na- 
tura. 

» Tutti  i corpi  organizzati  che  sooo 
alla  superficie  del  globo  , tutte  le  sostan 
ze  inorganiche  che  compongono  la  sua 
massa . sottoposte  alle  analisi  accurate  e 
molteplici  del  chimici , a tutte  le  azioni 
insomma  di  cui  I*  uomo  pub  disporre  . ri- 
ducoosi  in  un  certo  numero  di  principi  • 
di  basi , di  elementi , di  corpi  semplici . » 

Il  numero  di  tali  elementi  da  uno  molto 
maggiore  oggi  6 stato  ridotto  a 62 . (vedi 
a pag.  193)  per  altri  a 54 . ed  è probabile 
che,  mercè  nuove  scoperte  ed  analisi  ver- 
rà di  più  io  più  ristretto . 

Nel  darne  la  serie  porremo  in  primo 
luogo  quei  che  in  msggior  quantità  ai  tro- 
vano nella  formazione  della  crosta  del  glo- 
bo, nell'atmosfera  che  lo  cinge,  e nei  corpi 
organizzati  situati  sopra  la  sua  superfi- 
cie : tali  sono 

1 Alluminio 

2 Calcio 

3 Potassio 

4 Sodio 

5 Azoto 

6 Carbonio 

7 Idrogeno 

8 Ossigeno 

9 Silicio. 

Per  quanto  non  universalmente  diffusi , 
pure  si  trovano  frequentemente  in  natura 
i seguenti  : 

1 Ferro 

2 Cbloro 

3 Zolfo. 

Dei  rimanenti  altri  ai  trovano  meno  fre- 
quentemente dei  sunnomati,  altri  son  ve- 
re rarità  : 


1 Antimonio 

12  Stagno 

2 Argento 

13  Giucinio 

3 Arsenico 

14  Iridio 

4 Bario 

15  Lithio 

5 Bismuto 

16  Magnesio 

6 Cadmio 

17  Manganese 

7 Cerio 

18  Mercurio 

8 Cromo 

19  Molibdenio 

9 Cobalto 

20  Nichel 

10  Colombio 

21  Oro 

11  Rame 

22  Osmio 

23  Palladio 

33 

Vanadio 

24  Platino 

34 

Yttrio 

25  Piombo 

35 

Zinco 

26  Rhodio 

36 

Boro 

27  Strontio 

37 

Bromo 

28  Tellurio 

38 

Fluoro 

29  Thorlo 

39 

Iodio 

30  Titano 

40 

Fosforo 

31  Tungsteno 

41 

Selenio 

32  Uranio 

42 

Zirconio 

Ma  di  questi  elementi  pochi  si  trovano 

di  naturalmente  pari  ; più  spesso  si  in- 
contrano combinati  a due  a due . a tre  a 
tre  . a quattro  a quattro;  di  raro  in  pro- 
porzioni maggiori.  Ora  in  queste  combi- 
nazioni . insegnano  i Chimici , che  una 
delle  molecole  elementari  a cui  fu  dato  fi 
nomo  di  atomo , si  unisce  con  uno  due 
e fino  a sei  altri  atomi  al  più,  in  modo 
che  io  queste  diverse  combinazioni  uno 
di  questi  elementi  possa  essere  rappre- 
sentato dall'  unità . D'  altronde  nella  com- 
binazione di  due  ossidi,  la  quantità  del- 
l‘ ossigeno  dell'uno  è multipla  della  quan- 
tità deli’ ossigeno  dell'altro;  nella  stessa 
guisa  che  in  quelle  di  due  solfuri,  la  quan- 
tità dello  zolfo  di  uno  è un  multiplo  pre- 
ciso della  quantità  dello  zolfo  dell'altro 
di  qui  viene  che  nei  diversi  gradi  di  ossi- 
dazione di  una  sostanza,  il  medesimo  nu- 
mero di  atomi  ai  trova  unito  ad  uno,  due, 
tre  atomi  di  ossigeno.  Conoscendo  dun- 
que il  peso  relativo  degli  atomi . 1 loro 
rapporti  possono  essere  esattamente  rap- 
presentati per  uumeri  e segni , come  nel- 
le formule  algebriche  . 

Il  celebro  Berzelius  ba  calcolato  il  peso 
degli  atomi  di  ciascuna  sostanza , e dalle 
tavole  che  ne  ha  formate,  è facile  ridurre 
in  numero  di  atomi  i pesi  degli  elementi 
di  un  minerale  analizzato  : p.  es.  l' analisi 
del  solfuro  di  piombo  presentando  86  par- 
ti di  piombo  e 14  di  zolfo,  ridurrassi  in 
atomi  , dividendo  il  numero  86  pel  peso 
relativo  dell’  atomo  del  piombo  che  nelle 
tavole  succennate  trovasi  aguale  a 2589: 
e 14  pel  peso  relativo  dell*  atomo  dello 
zolfo,  uguale  a 201,16.  11  risultamelo 
del  calcolo  darà  332  atomi  di  piombo  e 
695  atomi  di  zolfo  : c perchè  questi  due 
numeri  sono  appresso  a poco  nel  rapporto 
dii  a 2 , però  la  composizione  del  mine- 
rale in  questione  sarà  espressa  per  un 
atomo  di  piombo  su  due  atomi  di  zolfo,  e la 
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formula  potrà  esser  questa  Pb.  S*  \a- 

le  a dire  Piombo  uno  , Zolfo  due  . 

È inutile  dire  come  dalla  formula  si  pos- 
sa arrivare  facilmente  a comprendere,  per 
un'operazione  inversa,  l'analisi  chimica 
di  un  minerale  ; ma  quello  che  veglioni 
far  notare  , è il  vantaggio  che  offre  il  me- 
todo atomico  il  quale  dà  idea  molto  più 
esatta  dei  veri  rapporti  degli  elementi  fra 
loro . di  quello  che  non  faccia  la  stessa 
analisi . 

Tale  è la  teoria  atomica  dalla  quale  di- 
pende la  nomenclatura  dei  minerali  se- 
condo la  scienza.  Nella  qual  nomenclatura 
la  denominazione  ci  dà  a conoscere  l'ele- 
mento principale  di  cui  sono  composti. 

Ossidi 

Idridi  semplici  ( idrogeni*  ) c ossidati 
( acque  ) . 

Silfidi  semplici , ossidati  ( aria?  1 e ni- 
trati ( nitro  ec.  ) . 

Sulfuridi  semplici  ( zolfo  ) , ossidati 
(acido  solforico)  e solfati  (allume,  sale 
di  Epson) . gesso , ec.  re.  secondo  che 
sono  combinati  con  l'alluminio,  il  potas- 
sio. il  calcio  ec.ec.) . 

Fotforidi , fosfati  e fosfato-fluorati . 

Clondt , idrici  (acido  idroctorico)  e 
clorurati  (che  combinati  col  sodio  for- 
mano il  sai  marino) . 

Bromidi 

Iodi  chi 

Fluoridi 

Carbonidì  semplici  ( diamante  ) , idri- 
ci, ossidati  (acido  carbonico),  carbonati 
(che  combinati  col  calcio  formano  il  cal- 
careo. e col  sodio,  il  natro) , urati , mol- 
lati ed  omofltari  ( i quali  combinati  con 
un  principio  resinoso  formano  il  succino, 
con  un  principio  bituminoso  l'asfalto,  e 
con  un  principio rarbonoso , il  carboo  fos- 
sile , la  lignite , la  torba  ec.  ) . 

Fondi,  ossidati , borati  ( i quali  com- 
binati col  sodio  formali  la  borace  ) e bo- 
rato-silicati (elio  combinati  eoli’ allumi- 
nio forraan  la  tormalina  o scorlo  elet- 
trico ) . 

Suicidi , ossidati  ( quarzo , agata , si- 
lice , diaspro , essalo  ec.  ) , silicati  ( che 
combinati  col  glucio-alluminio . formano 
lo  smeraldo;  con  l'alluminio  potassico, 
la  mica  , la  nacrile  ec.  ; col  ferro  allumi- 
nico. il  granato;  col  magnesio  il  talco, 
la  steatite,  la  serpentina  ec.  ec.),  silica- 


to fluorurati  (i  quali  combinati  coll'allu- 
minio formano  il  topazio)  0 silicato-allu- 
minati . 

Thoridi 

Zir  comèdi 

Y lindi 

Ciuci  nidi . 

Alluininidi  , ossidati  ( corindone , da- 
mammo c smeriglio) , alluminati  e magne- 
sici  ( spinello , rubino  e pleooasto  ) . 

àluynetidi , ossidati . 

Caladi . 

Si  r onii  di . 

B aridi . 

Li  ih  idi . 

Sodidi . 

Potassidi . 

Zincidi,  seleniurati,  solforati  (Menda), 
solfati , carbonati,  silicati  (calamuia;,  al- 
luminali , msngancsati  ( zinco  rosso  ) e 
ferrati . 

Cadtnidi . 

Piombi  di , semplici  (piombo),  tellu- 
rati , seleniurati , solfuraii  (galena),  sol- 
fo-antimoniali,  ossido-clorurati,  ossida- 
ti ( minio  ) , solfati , fosfati , carbonati 
( cerosa  ) , solfato-carbonati . alluminati , 
arseniati,  cromati,  mohbdati  e sebee- 
lati . 

Si  annidi , ossidati  e solfurei. 

fiismulidi . semplici  (bismuto),  solfu- 
rati , arseniursti , tellururati , ossidati  e 
carbonati . 

Uranidi , ossidati,  solfati  e fosfati. 

Cupridi.  semplici  (rame),  aelennria- 
ti , gutturali , sotto-antimoniali , solfo  ar- 
seniati , solfo-antimoniati , solfo-arsenia- 
ti, ossido-clorurati, ossidati , solfati,  fos- 
fati, carbonati  (malachite),  silicati  ( cri- 
socio  ) . arseniati  e arsenicati. 

Mercuri  di , semplici  ( mercurio) , sol- 
furati  (cinabro),  clorurati  (calomelano). 

Argentidi,  semplici  ( argento) . mercu- 
rurati  (amalgama),  tellururati,  telluro- 
aurati  (silvano) , antimoniurati,  arseniu- 
rati, solfo-arseoiati , solfo-antimoniati, 
sotturati  ( argiroso  ) seleniuriati  e cloru- 
rati ( kerargirio  ) . 

Fodidi . 

Pali  a dui\  , semplici  (palladio). 

Otmidi . 

Irididi  formi  urati). 

Plutinidi , semplici  { platino  ) . 

Au  ri  didi , semplici  ( oro  ) . 

Selenidi . 
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Ar tentili , semplici  (arsenico),  solfo- 
rati ( realg&r.  orpimento) . ossidati  (acido 
Bramoso  ) . arscuiati  e calcici . 

Cromi  di,  ossidati . 

Molibdenidi  , solforati  e ossidati. 

Vann  di  di . 

Scheeltdi , ossidati  e calcici . 

Ami monuli , semplici  (antimonio),  ar- 
senicati, solfanti  (stibiaa),  solfo  ss  idi 
( kermes  j e ossidati . 

Tel  luridi , semplici  ( telliiro). 

Tiianidt , ossidati , zirco-illrici  e si- 
licato-calcici . 

Tantolidi , Ittrici  ( ittro-tantalo). 

Orridi,  titanati  ( cero-zircouici  c cero- 
calcici  ) , silicati  ( semplici  come  la  cere- 
rito  , cero-alluminici  come  la  carina  ) , 
carbonati  e fluorurati . 

Monganidi,  solfanti . ossidali . fosfati, 
ferro-manganici,  carbonati  (diallogite  ) e 
silicati  (semplici  e ferro-manganici). 

Fervidi , semplici  ( ferro) , solforati  o 
o pinti  (marcasita)  solfo- argentati,  solfo- 
antimonidti,  ossidati  (calamita,  oligisto), 
solfali  (copparosa,  neoplesio),  fosfati, 
carbonati , ossidali , borati , silicati  (sem- 
plici c ferro-sodici) , silicsto-alluminati , 
silicato-clorurati),  ferro-manganici,  ar- 
senali , cromitati , schedali , titanati  o 
tentatati- ferro-manganici . 

Cobaltidi , solfurati , solfo -arscniati . 
arseniurati , ossidati,  solfati , anomali  o 
arsendoli . 

Sicrolidi , solfurati , soJfo-ontimoniatJ , 
arvenuriati . snellitati  c anomali . 

Di  questi  minerali  si  compongono  in 
varia  proporzione  lo  Rocce  . 

Rover . Di  queste , mineralogicamente 
considerandole , diremo  che  I geologi  chia- 
mano rocco  i minerali  o miscugli  dei  mi- 
nerali , che  son  disposti  in  masse  abba- 
stanza considerevoli  sulla  solida  crosta 
del  globo  per  poter  essere  comprese  nel 
generale  studio  della  crosta  medesima  . 

fi  evidente  che  le  rocce  debbono  avere 
proprietà  fìsiche  simili  a quello  dei  mine- 
rali ma  nella  stessa  guisa  che  il  numero 
delle  specie  minerali  è in  natura  molto 
minore  di  quello  cui  la  quantità  dei  corpi 
semplici  e degli  elementi  non  farebbe  sup- 
porre , anche  il  numero  delle  rocce  è in- 
finitamente minore  di  quello  che  teoreti- 
camente non  potrebbe  immaginarsi  dedu- 


957 

condolo  dal  numero  delle  specie  minerali 
anzidette . 

Tra  i mescugli  degli  dementi  minera- 
li, altri  distinguousi  per  la  loro  frequenza 
nella  compositione  dell:»  croata  del  globo, 
e per  I insieme  delle  nuove  proprietà  che 
danno  ai  corpi  cho  ne  risultano;  ed  altri 
meno  frequenti  spesso  non  consistono  che 
nella  unione  di  una  piccola  quantità  di  cer- 
ti minerali,  con  quantità  più  considere- 
voli di  nn  altro  minerale  semplice  o con 
un  miscuglio  di  minerali . senza  che  no- 
tabilmente varino  le  proprietà  dulia  massa 
principale . 

E qui  vogliamo  notare , che  i geologi 
chiamano  parte  accidentale  di  una  roccia 
qualunquo,  il  minerale  di  un*  olirà  natura 
introdotto  in  una  massa  composta  di  parti 
essenziali  ; alla  quale  convennero  di  dare 
il  nome  di  base , 

Le  basi  delle  rocce,  or^sono  semplici 
ed  ora  miste  : e nelle  misto,  gli  elementi 
mineralogici  sono  più  o meno  intimamen- 
te uniti . ma  spesso  1‘  adesione  dello  loro 
parti  ò tanto  debole,  che  possono  mec- 
canicamente separarsi . Di  guisa  che  , 
considerate  sotto  il  rapporto  della  loro 
mineralogica  composiz tosto,  le  rocce  for- 
mano tre  principati  categorie , cioè  : 

Rocce  veramente  omogenee  , vale  a di- 
re a base  semplice , onde  la  parte  essen- 
ziale è una  qualunque  delle  sostanze,  che 
nominammo  nella  serie  dei  minerali. 

Rocce  a base  apparentemente  sempli- 
ce , ondo  le  parti  essenziali  sono  formate 
dal  miscuglio  più  o meno  intimo  dei  mi- 
nerali , miscuglio  che  l' occhio  nudo  non 
scorge . 

Rocce  a base  evidentemente  mista , 
onde  lo  parti  essenziali  son  composto  di 
elementi  mineralogici , che  la  semplice 
vista  può  distinguere . 

Ora  ecco  duo  specchi  dello  metodiche 
divisioni  dello  rocce,  secondo  un  moderno 
mineralogista  e geologo  francese,  D'Oma- 
lius  D‘  Itatloy  . distinte  nelle  loro  dasai 
ordini,  generi,  specie  o sottospecie.  Il 
primo  di  essi  specchi  è tracciato  a se- 
conda del  metodo  fondato  sulla  proprietà 
delle  roccie  : il1  secondo  segue  il  metodo 
che  riguarda  la  natura  delle  roccie  mede- 
sime. 
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I.  Rocck  Pm- 

TROSB  . 


pniMo  metodo 


Ornivi  I Sfrrh 


$uftn*prcie 


(sostanze  incom 
busti  bili , dalle 
quali  in  genera- 
le non  si  posso 
no  coi  proces- 
si metallurgici 
ordinari  entrar 
re  i metalli  ) 


(A)  Quarzose 


(a)  Quarzo , 

(b)  Orti  (pietra 
arenaria  sili- 
ceo) 

(c)  Sabbia 

(d)  Silice 


(c)  Diaspro 


(A)  Scistose 


ff)  Tripoli 

(g)  Breccia  mi- 
ita 

(h)  Pia  mutile 
(pietra  arena- 
ria argillosa) 

(i)  Macigno  (pie- 
tra arenaria  ar- 
gillosa calcari- 
fera) 

[\)Qonf olite  (spe- 
cie di  breccia 
conglomerata  ) 
fkj  Arkota  (id.) 
(I;  Y al  omino 
(granito  quar- 
zoso ) 

(m)  Sicdrorrij/o 
(a)  Scinto 


(a)  Scisto  pro- 
pi  iamento  det- 
to o argilloso 

(b)  Ardesia  o la- 
vagna 

(c)  Co t ionio  o No- 
vaculite  o Pie- 
tra da  Rasoi 
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Otturi 


Sptcu 


(li)  Ampt lite 


II.  Argilloso 


(C)  Fckiispato 


• 0)  Albitichc 


(•:)  PorctllnnUt 
(Diaspro  por- 
celi. ) 

d)  Ptefitt 

e)  CaUio-tciilo 
' t)  KaoUno  (ter- 
ra da  porcella- 
na) 

I»;  Argilla  (ter- 
ra plastica  ) 

(c)  tì  allogate 

(d)  Allofono 

(e)  Collyrile 

(f)  Smettile  (ter- 
ra da  folloni  ) 

(g)  Ocra 

(|l)  Sanguigno 
(ocra  tossa, bo- 
lo) 

fi)  Marna 

(a)  Feldspato 

(b)  Le igmte  { fel- 
dspato grano- 
so) 

(c)  Leucoitina 

(d)  Tefrina  (la- 
va tefnoica  ) 

le)  Periitt  (o§- 
Mdiana  periata) 

(f)  Pomice 

(g)  ArgilolUt 
(argilla  induri- 
te) 

fh)  Argilofiro 
( porfido  argil- 
loso) 

(l)  Pegmalite  (pe- 
f mirò) 
f\)  Oranito 
(k  Sienite  ( gra- 
nitello  ) 

(I)  Protoginn 

(a)  Trachite  (ne- 
crolite) 

(b)  Domile  ( ve- 
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Sottospecie 

«/)  Scisto  ade- 
rente (alla  lin- 
gua) 

.*)  Alunifora  o 
Scisto  alumini- 
fero 

b)  Grafica  o Sci* 
>to  grafico 
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(E)  Grauatichc 

(F)  Micacee 

(Gy  Talcoso 


ili)  Anfiboliche 
(I)  Pirosscniche 

(A)  Calcaree 


Specie 

tro  de' vulcani, 
agata  nera  d' la 
landa  ) 

(C)  Ose  idi  ano 
(d)  Retinite 

(c)  Eurite  (pie- 
tra selce) 

|f)  Porfido 
(»)  Ofite  ( porfl- 
do  verde ) 

(h)  Variatile 

(i)  Piromerido 
(porfido  orbi- 
culore  ) 

(j)  Eu  fati  de  (ver- 
de di  Corsica) 

(lt)  Granitone 

(a)  Granato 

(b)  Eclogite 

(a)  Mica* citta 

(b)  Gneitt  (gra- 
nito venato) 

(a)  Talco 

:b)  Steatite  ( pie- 
tra da  sarti) 

(C)  Magnetite 

(d)  Serpentina 

(e)  Ma  r molile 

(f)  Ofiotile  (al- 
tra specie  di 
serpentina) 

(gì  Stea  a cieto 

(b)  Grntblenda 
(amfibolite) 

(a)  Emittre na 

(b)  Dionte  (gra- 
nitello  ) 

(e)  Afaniie 
(d)  Lher  solite 
( pirosseno  in 
pietra  ) 

(a)  Dolerite 
(bj  Trnpp 
(C)  Mela firo  (por- 
fido nero  ) 

(d)  Rasalte 

(c)  Wake 

(0  Perperino 
(tufo  vulcanico, 
pozzolana  ) 

(g)  Spihlt 
(a)  Calcareo 


S-jttotpecie 


(a)  Lamellare 
(marmo  diParo?*y 
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Specie 


II.  Bocce  Me- 
talliche. 


V Solfate 


5 Fosfate 
ti  Fluorurate 
7 Clorurate 


(B)  Giohertiche 
(Aj  Gessose 

B;  Barstiniche 

(C) Celostiniche 

(D)  Aluniche 
(A)  Apatiticbe 
{A)  Pluoriniche 
(A)  Sodiche 


(h)  Glau  coiti  a 

(c)  Cipollino 

(d)  Oftealio 
'o)  Dolomia 
(a)  Gioberti  le 

(a)  Getto 

(b)  Karslenile 
(a)  Baritina 
(a)  Celestina 
la)  Aiunite 
fa)  Apatite 
fa)  Fluor  ma 
(.»)  Salmaritto 


( sostarne  da  cui 
possono  trarsi 
i metalli  con  i 
processi  me- 
tallurgici ordi- 
nai» ) 


(A)  Ferruginee 


(a)  Mar  cauta 

(b)  Sperchito 

(c)  Calamita 

(d)  Olirjittn 

(e)  Limonile 

(f)  Si  de  rosi  a 
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(b)  Saccarosio 
(marmo di  Car- 
rara ) 

fc)  Compatta 
(molti  altri  mar- 
mi) 

r d)  Creta 
(fi  Tufo 
( fi  Tra\  orlino 
'9)  Lumachella 
(A)  Oolite  (pie- 
tra a grana  mi- 
gliare ) 

(*)  Breccia,  Broc 
catello , ec. 

(k)  Calcarei  di- 
versi , carboni- 
fero , fetido  , 
argilloso  (pie- 
tra da  calce 
idraulica  ) , si- 
liceo , quarzi- 
fero , feldspa- 
tico , metani- 
co, pirosseni- 
co , oc.  co. 
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Sottospecie 


III.  Bocce  Coni 

RIMIRILI  . 


Hi  Manganiche) 
ìC)  Ramifere 

{(>)  Zinnche 
(A)  Car bonose 


Specie 

ia)  Acer  de  so 

(a)  Rhodonit* 

(b)  Calropìrie 

(a)  Calamuia 

(b)  Sci  Risonile 

{a)  Antracite 
(b)  Carbon  fos- 
sile 

fc)  Lignite 
(d)  Turba 


SECONDO  METODO 


Classi 

l 

Rocce  a basi  formate  per  la  im 

MEDIATA  COMBINAZIONE  DEI  CUIlPI 
SEMPLICI  O DEGLI  ELEMENTI  . 


! 

ì 


Ordini 


1 Carbonate 
i Fluorurate 

3 Clorurate 

4 Solforate 
3 Ossidate 


II 

Rocce  a basi  formate  per  combi- 
nazione di  corpi  composti  . . 


I San:  vi l 


ì Carbonate 

3 Solfate 
i Fosfate 


Oeuert 


I 

) 


\ 

I 


Carbotiose 

Fluoriuiche 

Sodiche 

Ferruginose 

Ramifero 

Ferruginoso 

Manganiche 

Quarzose 

Argillose 

Scistose 

Feldspatiche 

Albiticho 

Granitone 

Micacee 

Talcoso 

Anfiboliche 

Pirossenichc 

giunche 

Calcaree 

Giobertiche 

Ferruginose 

Zincicho 

Gessoso 

Baritiniche 

Celestini',  he 

Alunicho 

Apatitiche 
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Chiunque  veda  una  colleziono  di  mino- 
rali. noia  subito  elio  non  tutti  sono  informi 
nella  loro  costituzione,  ma  die  molti  han- 
no per  lo  controrio  forme  di  regolar  fi- 
gura . e si  esatta  che  nessuna  inailo  di 
artista  varrebbe  ad  imitarla  . Ma  tali  gli 
ha  fatti  la  natura . e con  nome  collettivo 
si  chiaman  cristalli  , parola  ebe  servo  a 
indicare  la  regolarità  di  loro  formo  . 

Per  spiegare  la  loro  formazione,  diver- 
so teorie  furon  proposte  dai  Orologi  e na- 
turalisti : ma  le  esperienze  recenti  del 
Becquerel  sull'  uso  delle  forze  elettriche 
nella  chimica  « ha  provato  quello  che  d' al- 
tronde si  sospettava . cioè  che  il  fuoco  e 
l'acqua  non  sono  i soli  mezzi  impiegati 
dalla  natura  per  dissolvere  la  materia,  ma 
che  ella  adopera  eziandio  l' elettrico,  po- 
tenza formidabile,  coll'oso  del  qual  fluido 
il  chimico  puh  nel  suo  laboratorio  ripe- 
tere in  piu  piccolo  ciò  che  la  natura  ha 
fatto  in  granilo  sul  globo . 

Colpito  dalla  costanza  di  un  fatto , che 
avova  osservato  sur  un  gran  numero  di 
sostanze  cho  offrivano  uni  forma  primi- 
tiva simile , ma  con  angoli  di  valori  di- 
versi , I*  llany  uno  dei  più  celebri  mlnc- 
ralogi  moderni . ne  avea  tratte  delle  con- 
seguenze che  divennero  la  base  del  suo 
sistema  di  cristallografia:  egli  ammise 
che  ogni  sostanza . quand'ò  cristallizzata, 
presenta  una  forma  primitiva  particolare, 
donde  per  parti  accessorie  derivano  tutte 
le  formo  secondario  che  questa  sostanza 
può  presentare  : e questo  in  parte  ò ve- 
ro ; e il  suo  sistema  si  era  verificato  sur 
un  numero  tanto  grande  di  corpi , che  il 
detto  mineralogo,  dall'  esame  delle  forme 
cristalline  dei  minerali  ancor  non  analiz- 
zati , avea  potuto  predire  la  natura  dei 
loro  principi!.  Ma  a poco  a poco  presenta- 
roost  delle  eccezioni  che  dimostrarono  im- 
perfetto il  sistema  dell'Ilauy  e solamen- 
te vero  come  presentimento  della  nuova 
scienza  della  cristallografia . 

Su  quella  base  fabbricò  in  seguito  il 
Mittscherlich,  cho  indagò  le  cagioni  delle 
eccezioni  anzidetto,  e scopri  che  le  parti 
di  un  corpo  possono  sostituirsi  a quelle  di 
un  altro  corpo  disponendosi  in  modo  da 
formare  II  cristallo  della  stessa  figura  di 
quello  che  il  primo  costituiva;  e questa 
proprietà  della  cristallizzazione  volle  chia- 
mare inomoformia . vale  a dire  di  ugual 
forma. 


I ua  nuova  scoperta  ha  oramai  compilo 
il  sistema  della  cristallizzazione  è stato 
adunque  avverato  ebe  due  i- 

tena  posson  cristallizzare  sotto  identiche 
forme  . purché  differentissimo  sia  il  gra- 
do di  forza  e di  condensazione  dei  mezzi 
in  cui  fnrono  discioltc  . acqua , calore . 
elettrico.  E questa  proprietà  fu  detta 
» tonuria  . 

Tutte  le  forme  dei  cristalli  posson  es- 
ser ridotte  a sei  che  sono  il  tetraedro  re- 
golare ( fig.  2 ) , il  romboedro  o parallele- 
pipedo di  cui  ogni  faccia  è un  rombo  re- 
golare [/lg.  3 ) , r ottaedro  a base  quadra 


o prisma  ritto  a baso  quadra  {/ig. 
l'ottaedro  a base  rettangolare,  o prisma 
ritto  a base  rettangolare  [/lg.  5),  il  prisma 


ò 


\ 

rettangolare  obliquo  < /lg.  6),  il  prisma 
obliquo  a base  di  parallelogrammo  ad  an- 
goli Obliqui  (/lq.7). 


Alcuni  di  questi  cristalli  presentano 
delle  commettiture  naturali  per  cui  mez- 
zo si  posson  separare  in  guisa  da  trovare 
la  loro  forma  primitiva . Lo  spato  calca- 
reo si  presta  più  d' ogni  altro  a questa 
operazione . 

A riconoscere  una  specie  minersle  ba- 
stano alcuni  caratteri  esterni  Questi  con- 
siderati secondo  I*  ordine  io  cui  si  pre- 
sentano all'  osservatore . sono  : il  colore, 
la  trasparenza  . la  lucidezza,  il  tessuto, 
che  può  essere  cristallino , fibroso , gra- 
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noioso  , saccaroiilalc , compatto  o terro- 
so; la  durezza,  la  tenacità  la  frattura, 
che  è lamellare  , scheggiosa  compatta  o 
terrosa  e sempre  in  rapporto  col  tessuto; 
la  raschiatura  , le  macchie  , 1'  ontuosità  , 
la  flessibilità , 1‘  adesione  alla  lingua , il 
freddo . il  suono  . V odore  cc. 

Finalmente  il  peso  specifico  dei  mine- 
rali , le  loro  proprietà  ottiche  (doppia  re- 
frazione a un  asse  o due) . magnetiche  e 
elettriche  . olTVon  dei  caratteri  idonei  a 
riconoscere  le  specie  a cui  spettano . 

§ 2.  Gtoguotin . 

Studiar  le  masse  delle  materie  mine- 
rali, la  posizione  del  loro  insieme  ed  i 
rapporti  apparenti  o reali  che  hanno  con 
altre  masse  di  simile  o diversa  qualità , è 
lo  scopo  della  Geognolia  . 

La  scorza  terrestre  ò composta  di  un 
certo  numero  di  rocce:  qualche  volta  elle 
passan  dall'  una  all'  altra  per  insensibili 
apparenze;  ma  ordinariamente  sono  as- 
sai distinte  per  poter  riconoscere  più  o 
meno  chiaramente  le  linee  su  cui  si  eon- 
giungono  . L‘  insieme  di  queste  linee  co- 
stituisce la  stratificazione  del  suolo,  stu- 
dio delh  più  alta  importanza  nella  storia 
del  nostro  pianeta . 

Qnando  si  è accuratamente  esaminato 
un  gran  numero  di  contrade  ; quando  so- 
nosi  bene  studiate  le  valli  e I monti  c 
non  si  è trascurato  alcun  mezzo  di  vede- 
re in  più  e diversi  siti  il  suolo  privo  di 
vegetazione,  nudo,  franato,  scarno;  si 
perviene  naturalmente  a questa  osserva- 
zione generale:  che  le  rocco  sono  acco- 
modate a letti  sovrapposti  gli  uni  sugli 
altri  che  si  chiamano  strati:  però  la  gros- 
sezza . la  direzione  e la  composiziono  di- 
versificano all*  infinito  ; e che  certo  altre 
trovanti  m masse  di  forme  variatissime, 
non  divise  in  strati , ma  che  sovente  ser 
vono  a questi  di  sostegno,  ovvero  in 
ogni  dirozione  gli  attraversano,  baciò  due 
maniere  di  esistere  delle  rocce  in  natu- 
ra : in  masse  ed  io  strati  sovrapposti . 

Esaminando  le  ime  o le  altre , si  tro- 
vano grandi  diiTerenze  fra  la  struttura  del- 
le massicce  e la  struttura  di  quelle  acco- 
modate in  istrati.  Le  pume  sono  gene- 
ralmente composte  di  minerali  duri  e cri- 
stallini , che  sembra  siensi  mescolali  al- 
1*  epoca  della  formazione  di  quelle  : tutte 


le  parti  fortemente  aderenti  non  sono  da 
alcun  cementa  legate  . ma  penetratisi 
scambievolmente  e devono  appunto  la  lo- 
ro durezza  a ciucila  forte  commessura  che 
è infra  i cristalli  di  differente  natura.  Le 
seconde  soti  formate  di  minerali  teneri , 
poco  aderenti  , o di  frammenti  legati  da 
un  cemento  qualche  volta  visibile  e te- 
nace . Quindi  due  nuove  denominazioni 
di  rocce  che  posson  farlo  distinguere  m 
cristalline  e di  sedimenta  . 

E evidente  che  le  prime  furon  disciol- 
te nel  fuoco  e che  le  seconde  sono  state 
deposte  fra  mezzo  alle  acque  ? ed  altri 
indizi  concorron  pure  a confermare  que- 
ste supposizioni . poiché  non  mai  le  pri- 
me , interamente  cristallizzate , conten- 
gono avanzi  di  corpi  organizzati , mentre 
all’  opposto  le  seconde  sempre  ne  serbati 
i le  vestigio . Le  rocce  formati  dunque  due 
sorte  di  terreni  : quelli  che  sono  in  matte 
cristalline  e prive  di  corpi  organizsati 
e quelli  che  sono  iu  strati  di  sedimenta 
munito  di  avanzi  di  esteri  organali. 

Diciamo  dei  caratteri  e gcognostiche 
proprietà  delle  rocce  cristalline . 

Esse  presentatisi  sotto  diversi  sspetti, 
c ordinariamente  forman  la  parte  infe- 
riore del  suolo  nella  quale  uomo  abbia 
potuto  penetrare,  e servo»  di  fondamen- 
to. di  base , di  appoggio  ai  torroni  stra- 
tificati , deposti  in  grandi  bacini  : consc- 
guentemente elio  si  distendono  su  quasi 
tutta  la  superficie  del  globo , mostranti 
a nudo  in  grao  numero  di  paesi  , segnata- 
mente verso  i duo  poli,  e sono  qua  e là 
ricoperte  dai  terreni  stratificati,  affatto  da 
esso  differenti , clic  hanno  penetrato  tutti 
questi  terreni,  si  sono  iniettate  a traver- 
so le  suture,  gli  interstizi,  le  fenditu- 
re dei  loro  strati,  ovvero  traforandoli  e 
rompendoli , si  son  fatte  strada  al  di  so- 
pra , e si  son  quindi  sparse  e distese  al- 
la superficie  di  essi  . e cosi  le  loro  mate- 
rie fumanti  hau  vista  la  luce  del  sole:  nel 
momento  della  eruzione , fuse  per  1*  in- 
tensità del  calore  centrale  della  terra , 
elle  hanno  colato  sui  terreni  di  sedimen- 
to . ma  esposte  quindi  agii  effetti  del- 
T aria  e delie  acque  si  sono  appoco  appo- 
co raffreddate  e consolidate . Consideran- 
do dunque  quest*  ultimo  modo  di  forma- 
zione , i geologi  han  dato  ad  esse  il  nomo 
di  rocce  di  trabocco  perchè  anche  ai  di 
nostri  veggonsi  analoghe  materie  traboc- 
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care  dai  crateri  vulcanici  ctl  attenderei 
alla  superficie  del  tuolo  sotto  nome  di 
lave. 

Le  rocce  che  compongono  questo  ter- 
reno di  trabocco,  benché  per  la  maggior 
parte  cristalline,  variano  molto  nella  loro 
composizione  : elle  sono  graniti , anfibo- 
lia. gneiss,  raicascistl,  porfidi , tracbiti, 
basalti,  lave  e probabilmente  anche  cal- 
carci. 

Esaminiamo  ora  i diverti  modi  di  dis- 
gregazione delle  rocce  non  stratificate . 
Moltissime  dividonsi  in  sfoglietto  di  cui 
le  facce  non  sono  precisamente  parallele  ; 
la  qual  conformazione  sembra  deriverà 
dallo  contrazioni  che  le  loro  masse  posso- 
no aver  provate  nel  raffreddarsi  : lungi 
dall'  essere  veramente  parallele  , come 
quelle  di  certi  scisti,  terminano  io  pun- 
ta , si  incrociano  si  compenetraoo  e for- 
mano degli  angoli  di  rìtiramento  come 
quelli  che  sovente  incontraci  in  certe 
sienitl , negli  gneiss , nei  micascfsU  ed 
anche  in  alcuni  calcarei:  sovente  deesi 
questa  strutturs  eziandio  alla  presenza 
di  un  minerale  a cristalli  schiacciati  ; e la 
mica , il  talco , la  dorile  frequentemen- 
te la  determinano. 

La  disgregazione  prismatica  ò una  del- 
le più  comuni , riscontrandosene  indizi 
non  equivoci  nel  graniti,  nelle  eofibollti, 
nei  porfidi  e soprattutto  nelle  trechiti  e 
nei  basalti  queste  ultime  rocce  sono  di- 
vise per  tutta  la  loro  esteoslooo  in  tm 
cerio  numero  di  prismi,  onde  il  diametro 
è variabile  come  r altezza  : talora  questi 
prismi  sono  quasi  regolari  a cinque , a 
sei , sette  ed  otto  facce  : tal'  altra  le  ila- 
aure  confondono!  sa  certe  facce  e si  al- 
largano sur  altre  . ed  i vuoti  son  riempi- 
ti da  prismi  più  piccoli  dì  tre  0 quattro 
angoli  : se  ne  veggoo  dei  retti  e degli  in- 
clinati, dei  curvi  e dei  rotondi  : alcuni  for- 
mati di  pezzi  articolati  diauniaconai  facil- 
mente , altri  tutti  di  un  sol  getto , ai  ele- 
vano a grande  altezza . 

La  disgregazione  in  Isfere  è comunis- 
sima nelle  rocce  cristellioe:  se  ne  tro- 
vano eleganti  esempi  nelle  piromeridi  e 
nelle  dioriti  orbiculeri , e ai  osserva  una 
lolla  di  modificazioni  di  questa  specie  di 
divisione  . nei  graniti  e nei  basalti . 

Ed  eziandio  diversi  altri  modi  di  dis- 
gregazione sì  presentano  nelle  rocce  cri- 
stalline , come  per  esempio  : le  crepola- 
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ture  irregolari  che  traversano  in  ogni  di- 
rezione le  grandi  masse  di  granili , di 
protogint  e di  anfibolitf  ; le  fessure  psrel- 
lele  ed  estese  ebe  si  osservano  nei  con- 
torno o nel  piegamento  degli  gneiss  e dei 
micascisli;  i punti  di  contatto  dì  certe 
rocce  ebe  ai  presentano  in  grandi  invi- 
luppi ricoperti  alla  maniera  delle  concre- 
zioni calcaree,  ma  che  formano  qualche 
volta  intere  montagne;  e finalmente  le 
giunture  irregolari . come  quelle  formato 
a vicenda  dal  raffreddamento  e dal  moto 
del  terreno , ani  torrenti  di  lave  dei  vul- 
cani. 

Passiamo  adesso  a parlare  delle  rocca 
accomodate  a strati , a latti , a strisce . 

Se  una  roccia  fu  deposta  nati'  acqua . 
e nessuna  causa  perturbatrice  venne  a 
turbare  la  pricipilationt  della  sua  so- 
stanza , ne  risulta  un  letto  orizzontale  o 
leggermente  ondulante,  modellato  sul  fon- 
do del  bacino,  letto  che  presenta  sensi- 
bilmente la  stessa  grossezza  so  tutti  I 
punti  : e se  le  circostanze  che  concorse- 
ro a formar  questo  strato  si  saranno  pre- 
sentate una  seconda  volta , ne  sari  risul- 
tato uno  strato  novello,  al  quale  avrà  po- 
tuto succedere  un  terzo . un  quarto  e co- 
ti di  seguito  . Ma  ae  in  questa  successio- 
ne di  depositi  alcune  circostanze  modifi- 
cavaosi  o oambiavansi , ossia  periodica- 
mente ovvero  accidentalmente , dovette- 
ro roaultare  della  variazioni  eziandio  nel 
deposito  dei  sedimenti,  e gli  etrati  di  es. 
ai  risentire  necessariamente  dell' influen- 
za di  queste  anomalie . 

È evidente  ebe  in  un  deposito  formato 
in  perfetta  calma , in  un'  acqua  tranquil- 
la, prime  precipiteronai  le  materie  più 
pesanti , e quindi  a mano  a mano  le  più 
leggere  : infatti  nei  terreni  di  sedimento 
gli  strati  di  pietre  arenarie  o di  avanzi  di 
rocce  preesistenti  di  ineguale  volume . 
purché  convulsioni  della  natura  non  ab- 
biano sconvolto  II  suolo , occupano  sem- 
pre il  fondo  dei  bacini;  e di  sopra  ad  es- 
si si  trovano  i letti  dei  calcarei,  delle  ar- 
gille e delle  parti  più  terrose . che  ri- 
masero sospese  le  ultime  nell'acqua  per- 
ché più  leggere . 

Ha  è ancora  evidente , che  e dei  de- 
positi ebe  ai  operano  successivamente  in 
tal  maniera  non  potraunoai  precisamente 
assegnare  i limiti  tra  le  loro  differenti 
epoche:  infatti  l'arenaria  passa  appoco 
34 
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appoco  a)  calcareo,  che  si  mescola  con 
essa;  l’argilla  prima  contieoe  del  calca- 
reo, poi  finalmente  trovasi  pura  e forma 
uno  strato  separato,  c se  alla  fine  del  de- 
posito dell’  argilla  . le  stesse  cause  che 
trasportarono  per  esempio . questi  ma- 
teriali in  un  gran  lago,  nuovamente  si 
produssero,  troveranoosi  le  arenarie  me- 
scolate alla  sostanza  supcriore  deli*  ar- 
gilla , quindi  succederà  di  nuovo  il  calca- 
reo e v ia  di  seguito . 

La  situazione  degli  strati  vale  a dire 
la  loro  posizione  relativamente  ai  terre- 
ni che  li  sostengono,  la  loro  direzione  e 
la  loro  incbinaziofie  sono  caratteri  della 
più  alta  importanza. 

Gli  strati  posson  trovarsi  nella  loro  si 
tuazione  primitiva,  originale,  oppure  pos- 
sono aver  sofferto  posteriori  sconvolgi- 
menti ■ nel  primo  caso  la  loro  giacitura  è 
orizzontale  o inclinata  in  certi  limiti , e 
Rozet  che  ha  fatte  molte  esperienze  per 
fissarla,  ha  concluso  dai  suoi  lavori:  l'cbe 
la  materia  può  regolarmente  deporsi  an- 
che sur  un  letto  inclinato  30  gradi  : t*  che 
in  ragione  che  l’ inclinazione  aumenta , 
P altezza  del  deposito  diminuisce;  3*  che 
le  materie  leggere  posson  deporsi  sulle 
superficie  inclinate  meglio  delle  gravi  ; 
finalmente  che  la  ghiaia  può  deporsi  in 
letti  regolari  anche  sotto  un’inclinazione 
di  45  gradi . Oltredichè  ò probabile  . che 
so  nel  liquido  esistono  azioni  chimiche  , 
i depositi  devono  poter  formarsi  anche 
sui  piani  di  maggiore  inclinazione  ; poi- 
ché vedo  risi  nelle  caverne  comporsi  sta- 
lattiti a strati  concentrici  anche  in  posi- 
zioni verticali . 

Ma  se  dopo  la  deposizione  delle  mate- 
rie, cause  estranee  sopraggiunsero  a dis- 
locare il  bacino  e disordinare  la  sua  re- 
golarità , allora  prcsenteraonosi  strati 
d‘  Inclinazione  molto  maggiore;  special- 
mente  se  fnron  le  rocce  massicce  o non 
stratificate  quelle , che  alzandosi  sotto  ai 
sedimenti  e aprendosi  la  via  verso  la 
esterna  loro  superficie , produssero  il 
fenomeno-  in  questo  caso,  gli  strati  pos- 
sono presentarsi  anche  verticali  e perfi- 
no rovesciati  sotlosopra . 

Da  ciò  la  necessità  di  fissare  P inclina- 
zione delle  rocce . vale  a dire  P angolo  che 
la  direzione  dei  loro  letti  fa  con  uno  stra- 
to ideale  supposto  perfettamente  orizzon- 
tale : ed  ò essenziale  eziandio  conoscere 


il  punto  dell'  orizzonte  verso  il  quale  essi 
dirigonsi  e i rapporti  di  questa  inclina- 
zione e di  questa  direzione  colle  monta- 
gne vicine,  o colle  rocce  non  stratifica- 
te le  più  propinque  , che  per  la  loro  ap- 
parizione alla  luce  del  sole,  dovettero  de- 
terminare molti  dei  principali  caratteri 
che  le  rocce  di  sedimento  al  presente  esi- 
biscono . 

A considerarli  isolatamente,  questi  let- 
ti stratificati  offrono  come  le  rocce  mas- 
sicce. strutture  variate  c dello  stesso 
genere:  ma  vi  è però  questa  differenza, 
che  le  strutture  più  rare  nelle  rocce  mas- 
sicce sono  all'opposto  le  più  comuni  nel- 
le stratificate  talché  la  divisione  in  Sfo- 
glie parallele , quella  in  masse  romboe- 
driche , che  riscontransi  raramente  nelle 
rocce  cristallino , boii  comuni  nell'  inter- 
no degli  strati  ; mentre  le  strutture  pri- 
smatiche e sfogliuzzate  ivi  molto  più  rare 
si  osservano. 

Anche  la  grossezza  dei  letti  è un  ca- 
rattere a cui  bisogna  stare  attenti;  poi- 
ché se  non  indica  la  causa  che  ha  formato 
il  deposito,  poò  dare  almeno  la  misura 
delle  forze  che  agirono,  comparativamen- 
te a quelle  che  produssero  gli  altri  letti . 
Quando  i letti  sono  della  stessa  natura , 
la  differenza  di  grossezza  riducesi  so- 
vente a piccolissima  cosa;  ma  qualche 
volta  è grandissima,  quando  la  loro  com- 
posizioue  cambia.  E questo  è il  luogo 
di  avvertire  , che  quando  dei  grandi  stra- 
ti alternano  eoo  altri  più  sottili . gli  ul- 
timi ai  chiamano  tubor dinati  dal  geo- 
logi ma  è però  da  notare  , che  tal  roc- 
cia cho  presentasi  subordinata  in  una  lo- 
calità , può  esser  principale  e subordina- 
re alla  sua  volta  altre  rocce  in  altri  paesi. 

Ora  quali  sono  le  cause  che  hanno  mo- 
dificato in  mille  modi  questi  differenti  de- 
positi ? 

Quali  le  circostanze  che  in  epoche  de- 
terminate e periodiche  hanno  addotto  ana- 
loghi cambiamenti  ed  ordini  sempre  si- 
mili e si  sovente  ripetuti  nei  depositi  di 
sedimento? 

Quali  le  forze  che  hanno  disordinato, 
sconvolto  tutti  quei  terreni , sollevate  le 
loro  pareti . rovinati  i loro  fianchi  e sco- 
perti i loro  alternamenti  ? 

Son  queste  ben  gravi  questioni 

Quando  in  un  bacino  circoscritto  lenta 
mente  depotigonsi  materie  diverse  , pri- 
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me,  corno  ognuno  comprende,  de\ono  on- 
dare a fondo  te  più  pesanti:  so  nuovi  ma 
tcriali  vi  sono  trasportati,  pur  questi 
deportinosi  ; e so  per  venti  anni  succe- 
de lo  stesso,  e formansi  venti  strati  di- 
versi, sarà  facile  determinare  l'epoca  re- 
lativa dei  medesimi . 11  buon  senso  indi- 
cherà che  il  piu  recente  è l' ultimo  depo- 
sto, che  il  decimo  è ricoperto  da  dieci 
altri  strali , che  il  fondo  che  lo  sosticno 
era  crealo  avanti  il  deposito  e via  di- 
scorrendo . Nò  fio  qui  vi  è difficoltà  di 
sorta  . 

Ma  ammettiamo  , che  analoghi  deposi- 
ti si  operiuo  in  un  altro  bacino  lontanis- 
simo dal  primo , e che  estranei  a queste 
località,  noi  gli  troviamo  compiuti  arri- 
vando sovr’  esse  ; applicheremo  al  secon- 
do bacino  la  ragione  del  primo;  ma  se  oi 
vicn  domandato  qual  de'  due  bacini  sia  il 
più  antico,  non  avremo  che  un  solo  mez- 
zo per  risolvere  la  questione,  quello  cioè 
di  paragonarli  fra  loro.  Ora  se  noi  trovia- 
mo in  ambedue  presso  a poco , i medesi- 
mi strati , in  uguale  numero  o poco  di- 
verso; se  gli  strati  di  un  bacino  conter- 
ranno piccolo  assiso  subordinate,  simili  a 
quelle  dell'  altro  bacino;  se  1 corpi  estra- 
nei racchiusi  in  questi  strati  saranno  sen- 
sibHmcntc  identici;  allora,  anche  se  il 
fondo  su  cui  riposano  fosse  diverso,  ne 
concluderemmo  che  i due  depositi  sono 
della  stessa  epoca  geologica  e diremo  che 
soo  paralleli,  vaio  a dire  che  se  i due 
bacini  avossero  potuto  comunicare  l' uno 
coll’  altro,  gli  strati  sarebber  contigui . 

Notiamo  di  passaggio  come  dai  geologi 
venga  pur  dato  il  nome  di  rocce  paral- 
lele a degli  strati  differenti , quando  que- 
sti presentaci  nelle  stesso  circostanze 
geologiche , e son  posti  fra  altri  strati 
che  indican  positivamente  la  loro  epoca- 
ma  i geologi  hanno  abusato  di  questo  ter- 
mine , poiché  molte  rocce  che  essi  con- 
siderano come  parallele,  formaronsi  cer- 
tamente in  epoche  differentissime-  d’al- 
tronde noi  non  abbiamo  alcun  motivo  per 
credere,  cho  rocco  in  tutto  somiglianti 
non  siensi  deposte  in  tempi  tra  loro  lon- 
tanissimi ed  a distanze  variabili . benché 
non  si  possa  negare  che  f inverso  ò ge- 
neralmente più  voro:  laonde  paragonan- 
do depositi  quasi  simili  sui  due  conti- 
nenti del  nostro  pianeta . nulla  ci  prova 
che  quelli  di  America,  per  esempio,  non 


sieno  posteriori , ovvero  anteriori  a quel- 
li di  Europa . 

Ad  onta  di  questi  dubbi,  sarebbe  nul- 
ladimeno  facile  dimostrare  l'epoca  de- 
gli strati . se  le  rocce  cristalline  non  fos- 
sersi  inalzate  a diritto  ed  a traverso  sol- 
levando gli  uni , disordinando  gli  altri , e 
molti  modificandone  pel  loro  contatto:  que- 
ste rocce  sursero  in  ogni  epoca  ed  an- 
cora emergono  dal  seno  della  terra  sotto 
forma  di  lave;  in  molti  casi  ò difficilissi- 
mo stabilire  le  vere  relazioni  delle  rocce 
cristallizzate  e stratificate,  poiché  se  que 
sf  ultime  offrono  letti  paralleli . le  altre 
non  di  rado  presentan  pure  lo  stesso  ca- 
so, per  essersi  iniettate  fra  strato  o sira 
to  delle  rocce  sedimentoso , a segno  che . 
parlando  a rigore,  il  fondo  che  sosticno 
una  serie  di  strati  sovrapposti  potrà  os- 
ser  piu  moderno,  ed  esser  penetrato  do- 
po il  deposito  fra  il  fondo  antico  c il  ter- 
reno recente . 

Per  avventura,  esistono  i crateri  dei 
vulcani  ove  sviluppansi  ancho  al  presen- 
te tutti  questi  accidenti , e vodousi  chia- 
ramente, e si  possono  studiare;  o ben- 
ché un  tal  lavoro  presenti  molto  difficol- 
tà offro  nulladimono  al  geologo  una  po- 
tente attrattiva , che  lo  sostiene  nelle  sue 
fatiche  e gli  fa  superare  tutti  gli  ostaco- 
li: sua  mira  principale  ò quello  di  deter- 
minare le  grandi  cpocho  geologiche  a cui 
vlen  dato  il  nome  di  formazioni,  le  quali 
quantunque  da  molti  geologi  sieno  consi- 
derate indipendenti  fra  loro . passano  pe- 
rò dall'  una  all'altra  per  quantità  infinita 
di  gradazioni , come  succedo  delle  rocce 
istesse . 

$ 3.  Geogenia  . 

La  Geologia  possiedo  diversi  metodi 
per  (studiare  e presentare  agli  occhi  la 
costituzione  della  scorza  terrestre  . 

Questa  scorza  dividesi  ordinariamente 
In  varie  classi  o epoche , preso  e distin- 
te nella  loro  grossezza,  ma  siccomo  i pun- 
ti di  sezione  non  soli  perfettamente  se- 
gnati nella  natura,  accade  cho  le  divisio- 
ni ammesse  posson  esser  diverse  c tut- 
tavia assai  giuste . 

VI  sono  degli  autori  che  hanno  preso 
per  base  della  loro  classazione  I*  ordino 
puramente  cronologico,  ed  altri  che  si 
sono  attenuti  al  modo  di  formazione  , noi 
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senza  darò  la  preferenza  a nessuna  ipo- 
tesi crediamo  bene  di  far  conoscere  quel- 
le di  alcuni  tra  i moderni  più  detti  geolo- 
gi: questi  raffronti  dei  differenti  metodi 
spanderanno  maggior  lume  sulla  forma 


della  scorza  terrestre,  di  quello  che  non 
potrebbe  fare  una  lunga  discussione  sui 
motivi  che  guidaron  quegli  autori  nelle 
loro  claasazioni 


METODO  DI  D*  OMALIUS  D*  UALLOY 


Classe 


Terreno  Netti- 
MOO 


Tesi» ino  Plcto- 
sino 


Ordini 


I 


Terreni  Moder- 

51 

Terreni  T eri  ari 

Terreni  Ano- 
via 

Terreni  Emiliii 

Terreni  Analisi 
Tsreeni  Pirici 


i 

i 

! 


Classe 

Melode  are ettorio 


Terreni  Secon- 
dari 


Gruppi  Spettali 


Terreno  madreporico 
Terreno  torboso 
Terreno  del  ritiro 
Terreno  «lluvialo 
Terreno  tufaceo 
Terreno  diluviale 
Terreno  ninfeo 
Terreno  tri  Ionico 
Terreno  cretaceo 
Terreno  giurcse 
Terreno  liasico 
Terreno  keuprico 
Terreno  peneo 
Terreno  carbonifero 
Terreno  antracifero 
Terreno  ardesiaeo 
Terreno  talcoso 
Terreno  granitico 
Terreno  porti  ri  ro 
Terreno  basaltico 
Terreno  (rachitico 
Terreno  vulcanico 


C Terreni  Trino»- 

/ Mali 

Terreni  Tirici 


I terreni  Emi/iii,  Ammontaci , Tenari 
e Moderni , formati  e depositati  nell’ a - 
eque,  sono  quindi  stratificati  e composti 
di  rocce  calcaree,  quarzose,  argillose, 
scistose  o carbonifere  costituiscono  la 
crosta  della  terra  fino  a grande  profondità 
e riposano  sui  terreni  Agallai,  figli  del 
fuoco  (come  i Pirici  j e risultanti  di  roc- 
ce feldspaticbe , albinitiebe , amfibolicbe , 
pirosseniebe  e talcoso  , onde  la  struttura 
e 1'  aspetto  hanno  del  cristallino. 

Quanto  poi  allo  stato  di  questi  terreni, 
che  il  D‘  Omalius  suddivide  in  un  gran 
numero  di  piani , sistemi , membri  e mo- 
dificazioni principali,  il  dotto  autore  no- 
ta in  sostanza  : 

1-Cbe  i terreni  moderni,  tenari  ed 
ammoniaci , furono  in  origine  orizzoo- 
talmente  stratificati,  benché  oggi  veg- 


go usi  rotti  jn  più  luoghi,  inclinati  indi- 
verse  direzioni , e spesso  dall'azione  dol 
calore  dei  terreni  plutonici,  che  sì  innal- 
zarono dalle  parti  centrali  del  globo,  al- 
terati nella  loro  interna  costituziooe  o 
nello  loro  fisiche  proprietà. 

T Che  siccome  questi  sollevamenti  fu- 
ron  sempre  accompagnati  da  grandi  oscil- 
lazioni dell* Oceano,  perchè  il  letto  di  es- 
so o si  inalzava  o si  approfondava,  in  quel- 
1*  orrendo  tramutameuto  delle  acque , le 
immense  , rapidissime  correnti  del  maru 
trasportarono  a grandi  distanze  enormi 
masse  di  materiali,  lo  quali,  calmato  il 
cataclisma,  depositarono  nello  fessuro  c 
negli  spacchi  prodotti  negli  strati  superio- 
ri dallo  inalzamento  dei  terreni  plutonici. 

3."  Che  dipoi,  tornata  la  calma  nella 
natura,  ricotti  melarono  le  creazioni  della 
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vita , sotto  le  acquo  si  produssero  i me- 
raviglrosi  lavori  delle  madrepore  e del 
coralli  o nella  terra  asciutta  nacquero  gli 
alberi  e le  erbe,  ma  che  più  di  una  volta 
quel  lavoro  della  vita  rimaso  interrotto , 
perchè  nuove  commozioni,  venute  dal- 
l' interno  agitaron  la  crosta  della  terra , e 
produssero  nuo\e  rivoluzioni  alla  sua  su- 
perficie . 

4"  Che  nei  terreni  Emilisi,  ultimo  or- 
dine dei  Nettunia , l'antico  parallelismo 
della  stratificazione  è anche  più  alterato 
che  nei  terreni  antecedenti  ; poiché  gli 
strati  sooo  in  ogni  senso  inclinati , e spes- 
so hanno  posizione  quasi  verticale. 

5*  Che  i terreni  Plutonici  e spccial- 
mento  il  granito  ed  il  porfido  msoriroosi 
in  mezzo  ai  detti  terreni  Emilisi , e stra- 
namente ne  alterarono  la  natura;  e che 
i basalti  ( e le  lave  vulcaniche  in  ogni  par- 
te li  attraversano . 


6"  Cho  in  generale  le  alterazioni . i ro- 
vesciamenti degli  Emilisi  furono  anterio- 
ri alla  formazione  dei  terreni  Ammollici . 
i quali  stanno  sopra  di  essi  quasi  perfetta- 
mente stratificati;  e che  nelle  loro  più 
profonde  fessure  sono  grandi  depositi  di 
terreno  diluviale . 

V Finalmente  che  il  granito,  il  porfi- 
do, il  basalto  o lo  rocce  trachitiche  tanto 
spinsersi  innanzi  che  giunsero  a veder  la 
luce  del  sole,  tutto  per  via  alterando, 
rompendo  e rovesciando , e cho  il  terre- 
no vulcanico  traboccò  e traliocca  sulla  su- 
perficie della  terra  e (ormò  e forma  intere 


montagne,  alcune  delle  quali  fumano  , ar 

dono  ancora  ed  eruttano . 

Ora  ecco  il  metodo  di  Bozet , altro  di- 

atinto  geologo,  che  divide  1 

a corteccia  del 

globo  in  seria,  epoche,  terreni,  fi 

orma- 

: ioni  cc.  ec. 

1-1 
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Usbèche  divido  la  croata  solida  del  glo- 
bo in  due  grandi  serio  : terreni  atratif I- 
rat»  o non  atra/i/tca/i . Quindi  suddivide 
la  prima  serie  in  dieci  gruppi  o epoche 

cioè: 

!•  Gruppo  moderno; 

V Gruppo  dei  massi  uralici  , 

3"  Gruppo  sovracretaceo , 

4*  Gruppo  cretaceo , 

5*  Gruppo  oolitico , 

6*  Gruppo  dell’ arenarie  rosse  . 

7*  Gruppo  carbonifero  , 

8"  Gruppo  della  Grauwake , 

9*  Gruppo  fossilifero  inferiore . 

10*  Gruppo  stratificato  inferiore  non 
fossilifero . 

Poi  considera  i terreni  non  stratificati 
(i  plutonici  delle  classa? ioni  precedenti), 
che  sono  inferiori  a tutti  gli  altri . 

§ 4.  Gtonomia  . 

Benché  nelle  tavole  precedenti  gli  in- 
viluppi veggansi  sovrapposti  nel  senso 
del  raggio  terrestre . non  bisogna  conclu- 
dere che  nella  natura  sieno cosi  disposti: 
forse  non  vi  è un  solo  punto  sulla  terra 
ove  possiamo  ritrovamela  serie  tutta  in- 
tera; ognuno  alla  sua  volta,  incontrasi 
alla  superficie  del  globo  ove  ocoupa  spazi 
più  o meno  estesi. 

L'ordine  naturale  fu  distrutto  dai  ca- 
taclismi e dalle  perturbazioni  che  la  terra 
ha  provate:  le  inclinazioni  dei  letti  stra- 
tificati, gli  sprofondamenti,  le  corrosioni, 
i depositi  di  ogni  genere,  hanno  alterato 
la  forma  prima,  quella  che  sembra  più 
analoga  alle  leggi  cognite  della  natura  ; e 
con  fatica  o per  via  di  attenti  esami.  I 
dotti  pervengono  a ristabilirò  la  scala 
gcognoslica,  assegnando  a ciascun  paese 
il  grado  che  deve  occuparvi . 

Causo  del  genere  delle  forze  che  agi- 
scon  lente  ma  continue  a degradare  al 
presente  e modificare  la  faccia  della  ter- 
ra . operarmi  senza  dubbio  altre  volte . I 
depositi  che  attualmente  sono  il  risulta- 
mene di  una  folla  di  azioni  parziali  che 
dovon  far  variare  all*  infinito  I caratteri 
dei  terreni  che  aon  creati  giornalmente 
da  esse;  da  un  lato  raziono  dell'aere  e 
delle  materie  acquose  che  produce  ed 
affretta  la  decomposizione  delle  rocce; 
l' impeto  delle  pioggie  e dei  ruscelli  che 
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no  trasportano  i frammenti;  le  oscillazio- 
ni dei  mari  che  rodono  le  coste,  e le  cor- 
renti dei  grandi  fiumi  che  depongooo  alla 
loro  foce  gli  avanzi  dei  continenti  ; dal- 
l’ altro  le  forzo  dalla  vita  costantemente 
occupato  a produr  piante  ed  animali  che 
muoiono  e lasciano  le  loro  spoglie  sulla 
terra  leggera  che  I*  acqua  toglie  e porta 
al  basso . tutti  questi  fenomeni  che  gior- 
nalmente produconsi  ed  incessantemente 
agiscono,  dimostrano  che  i terreni  di  se- 
dimento di  altro  non  resultano  che  di  una 
massa  enormo  di  avanzi  dei  tre  regni  del- 
la natura  . 

Tali  sono  le  forze,  che,  come  in  an- 
tico, attualmente  agiscono,  ma  nei  re- 
moti tempi  esse  furono  di  un'  intensità 
assai  più  grande,  e n’è  prova  questo,  che 
i vecchi  terreni  di  sedimento  mostransi 
più  alti  ed  estesi  dei  recenti:  ma  quando 
si  cerca  di  conoscere  la  loro  composizio- 
ne , di  presente  si  osserva , che  è la  stes- 
sa di  quella  del  terreni  moderni  e che  ba- 
sta aumentare  )'  azione  delle  cause  oggi 
operanti . per  spiegare  perfettamente  gli 
antichi  più  grandi  resultameoti . 

Quanto  poi  alle  cagioni  che  hanno  al- 
zato questi  terreni  altra  volta  immersi 
sotto  mari  profondi,  quanto  alle  forze  che 
hanno  spezzati  i loro  letti  ed  aperto  in 
mezzo  ad  essi  fessure  e caverne  in  parte 
vuote  ancora  ed  in  parte  ripiene;  che  han- 
no rialzato  gli  strati  in  ogni  sorta  di  di- 
rezione , e sollevati  i terreni  conchiliferi 
fino  alle  cime  dei  monti;  tutte  queste  cau- 
se e queste  forze  possono  intendersi  vol- 
gendo 1’  attenzione  a cause  e forze  pre- 
seutemento  agenti  alla  superficie  del  glo- 
bo ; ma  bisogna  come  delle  prime  aumen- 
tarne coll'  immaginazione  la  potenza . Es- 
se non  appartengono  alla  categoria  delle 
forze  esteriori.  Tutto  annunzia  io  quei 
fenomeni  un'  azione  che  muove  dal  cen- 
tro della  terra  verso  l’ esterno,  un'  azio- 
ne che  agisce  e crea  alla  superficie  este- 
riore. Di  quest’ azione,  di  questa  forza 
non  possiamo  vedere  la  cagion  prima;  i 
resultamenti  soltanto  di  esse  pervengo- 
no fino  alla  superficie  ove  si  manifesta- 
no, ma  noi  probabilmente  ignoreremo 
sempre  i grandi  misteri  che  ci  ascondo 
la  scorza  solida  del  nostro  pianeta  . Nul- 
ladimeno  tutto  sembra  indicarci  un  calo- 
re interno  indipendente  da  quello  della 
superficie . 
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alla  linea  della  temperatura  invariabile , 
il  calore  aumenta  in  ragione  della  pro- 
fondità e diviene  nelle  profondissime  mi- 
niere forte  abbastanza  per  incomodar  gli 
operai . 

Di  recente  il  celebre  Arsgo  ha  fatto 
delie  osservazioni  termometriche  nello 
immenso  pozzo  artesiano  di  Grenelle  a 
Parigi.  Quando  questo  pozzo  non  era  pro- 
fondo ebe  25  metri , un  termometro  cen- 
tigrado segnò  a mezzodì . dopo  24  ore  di 
dimora  in  quel  sito  una  temperatura  di  20 
gradi . e quando  il  pozzo  fu  approfondato 
a 300  metri , la  stessa  esperienza  dette 
22  gradi  : di  maniera  che  la  temperatura 
dell'  interno  del  globo . che  dietro  altre 
osservazioni  risultava  crescer  di  un  gra- 
do per  ogni  26  metri , ora  aumentava  e 
giungeva  ad  un  grado  per  ogni  23  metri. 
D’altronde,  esperienze  fatte  nel  pozzo 
forato  della  Scuola  Militare  che  non  dista 
da  quello  di  Grenelle  che  di  600  metri  e 
che  è forato  nello  stesso  terreno , diero- 
no  1 grado  del  termometro  centigrado 
per  ogni  25  metri  e 83  centimetri  di  pro- 
fondità . Tutti  questi  fatti  provano , cho 
la  temperatura  sempre  aumenta  a misu- 
ra della  profondità  nel  seno  della  terra , 
e quantunque  tal  opinione  conti  dei  geo- 
logi di  gran  nome  per  contrari,  pure  con 
la  dottrina  della  incandescenza  interna  del 
nostro  globo  ai  rende  meglio  ragione  di 
tutti  i fatti  geologici-  Secondo  questa  teo- 
rica del  caler  centrale,  dagli  studi  nuovi 
di  geologia  elevata  al  grado  di  probabili- 
tà, la  terra  sarebbe  stata  in  principio 
brillante  e incandescente  come  il  sole  . o 
avrebbe  sparso  sulla  luna  un  vivo  chia- 
rore , riscaldandola  eziandio  dei  suoi  rag- 
gi . Ma  la  superficie  del  globo  aarebbesi 
appoco  appoco  raffreddata . abbandonan- 
do il  suo  calore  allo  spazio , ed  una  soli- 
da crosta  grossa  ornai  di  15  in  25  leghe  , 
si  sarebbe  formata  sur  un  nucleo  cho  con- 
serverebbe ancora  la  sua  originaria  flui- 
dità e onde  la  temperatura  sarebbe  ele- 
vata a segno  sì  straordinario  che  secondo 
i calcoli  di  Cordier  a 2500  metri  I*  acqua 
vi  si  vaporizzerebbe  . a 3750  vi  si  fonde- 
rebbe lo  zolfo,  a 6000  si  liquefarebbc  il 
piombo . 

Ora  considerando  la  natura  del  nostro 
pianeta  conforme  alle  esposte  idee , è co- 
sa facilissima  lo  spiegare  la  origine  dei 


fenomeni  vulcanici,  concepir  la  causa  dei 
terremoti  ed  il  sollevamento  delle  catene 
di  montagne . Di  questi  effetti  di  una  me- 
desima causa,  ci  par  bene  di  dar  qui  bre- 
vi cenni . 

Terremoti.  Il  calore  centrale  è l'unica 
causa  ebe  modificata  in  diverse  guise  pro- 
duce tutti  questi  effetti . 1 terremoti  pro- 
babilmente non  sono  cho  gli  effetti  di  una 
contrazione  alla  crosta  del  globo,  pro- 
dotta dall'  ineguale  raffreddamento  o da 
recrudescenze  di  combustione  , cose  cho 
possono  succedere  nelle  sue  pareti  in- 
terne, laggiù  dov’  ella  tocca  la  massa  tut- 
tora fluida  e incandescente  del  nucleo 
probabilmente  I*  aria  e 1*  acqua , che  per 
accidente  posson  penetrare  Ano  a quelle 
suo  parti  ancor  non  compiutamente  ossi- 
date , hanno  una  grande  azione  in  questi 
immensi  fenomeni:  ma  ò però  evidente 
la  loro  indipendenza  da  qualunque  perio- 
dicità , ammeoo  che  non  voglia  supporsi 
che  I*  acqua  e 1*  aria  penetrino  in  qualcho 
parte  di  quelli  abissi,  nel  modo  istcsso  che 
sulla  superficie  del  globo  gemono  alcuno 
fonti  intermittenti  a costanti  periodi.  È 
una  verità  ornai  dimostrata  lo  stretto  rap- 
porto del  fenomeno  dei  terremoti  colle 
eruzioni  e cogli  altri  fenomeni  vulcanici . 
Le  rombe  profondo  che  precedono  o ac- 
compagnano gli  scuotimenti  della  terra  , 
non  son  probabilmente  che  immense  es- 
plosioni, effetto  dell’ accensione  dei  gassi 
di  continuo  eruttati  dalle  bocche  dei  vul- 
cani ; ed  eziandio  alcuni  scuotimenti  po- 
trebbero esser  l’  effetto  della  momenta- 
nea dilatazione  dei  gassi  medesimi  nel- 
l' istante  della  loro  accensione:  una  folla 
di  esempi  appoggiano  queste  supposizio- 
ni quantunque  soventi  volte  tali  relazioni 
non  succedano  che  ad  enormi  distanze . 
D’  altronde  è ev  idente , che  quando  inco- 
minciano le  eruzioni  dei  vulcani , dimi- 
nuiscono ed  appoco  appoco  cessano  le 
scosse  dei  terremoti  : il  famoso  scuoti- 
mento di  Caracas  (1812)  precedette  la 
grande  eruzione  del  vulcano  dell*  isola 
di  s.  Vincenzo  nelle  Antille,  il  quale  ap- 
pariva spento  fin  dal  1718. 

Vulcani . • Le  eruzioni  vulcaniche,  scri- 
ve Lecoq  , sono  ordinariamente  compo- 
ste di  sviluppamene  di  gassi  abbondan- 
tissimi , di  eiezioni  di  materie  sabbiose 
e pulverulento,  di  masse  di  pietre  solide 
o semifuse , di  correnti  pastose  e mean- 
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desccnti , che  si  solidificano  pel  raffred- 
(lamento . Sono  quasi  sempre  accompa- 
gnate da  fiamme  e da  calore  , da  strepiti 
sotterranei  e terremoti . 

* Soventi  volte  il  vulcano  spalanco  le 
sue  fauci  sulle  montagne  che  ricuopre 
dello  suo  deiezioni  pietrose  e pulveru- 
lente  ; qualche  volto  accumula  le  materie 
in  bastante  quantità  per  formar  da  se 
stesso  un  monlicello  in  mezzo  del  quale 
sta  l' apertura  che  comunica  colla  sua  fu- 
cata . L' eiezione  alTollata  delle  materie 
puh  erolente  opponendosi  e impedendo 
che  i corpi  lancimi  ad  una  certa  altezza 
ricadano  precisamente  nell'  orificio, è ca- 
gione che  ai  formi  intorno  ad  esso  una  ca- 
vità regolare  , rotondo , a forma  d' imbu- 
to o di  cono  rovescio . la  qual  vicn  de- 
signata col  nome  di  cratere;  cosicché 
il  cratere  è posto  quasi  sempre  sulla  som- 
mità di  una  montagna  conica  prodotta  dal- 
le deiezioni  del  vulcano:  egli  è l'orificio 
pel  quale  escono  ordinariamente  le  ma- 
terie gassose  e qualche  volta  ancora  le 
masso  fuse  conosciute  sotto  il  nomo  di 
lave  » . 

Parlando  ora  della  cagione  del  feno- 
meno , è probabile  che  la  fusa  materia 
sorga  dalle  viscere  della  terra  per  tut- 
t' altro  motivo  che  quello  di  una  proie- 
zione centrale . forza  di  cui  non  è facile 
farai  un'  idea  ragionata  - ma  ai  può  al 
contrario  rendersi  compiuta  ragione  drl- 
l' eiezione  delle  lave  . .supponendo  che  la 
crosta  della  terra  ricada  alcuna  volta  or 
quinci  or  quindi  sull'  oceano  della  mate- 
ria incandescente  . la  quale  trov  ondosi 
compressa,  reagisce  contro  le  pareti  com- 
primenti, che.  se  resistono,  costrmgonla 
a salire  su  pei  lunghi  tubi  dei  cammini 
vulcanici . fc  inutile  avvertire,  che  II  ri- 
cadimento  di  poche  linee  sur  uno  spazio 
considerevole  di  crosta  terrestre  (del 
qua!  fenomeno  sarebbe  difficilissimo,  for- 
se impossibile,  accorgersi) . può  basta- 
re per  produrre  le  più  copiose  eiezioni 
dt  lava  non  solo  da  uno . ma  da  molti  vul- 
cani ad  un  tempo.  Rimarrebbe  ad  espli- 
care la  cagione  di  queste  direi  quasi  con- 
trazioni della  crosta  del  globo:  ma  per- 
chè non  potrebbero  essere  I*  effetto  di 
successivi  raffreddamenti  ed  incalorimen- 
ti delle  diverse  parti  di  questo  crosta, 
dipendenti  dalle  vario  e complicatissime 
azioni  e reazioni  chimiche  che  posson 
repertorio  zite.  vol.  ii 


succedere,  specialmente  in  quello  di  tali 
parti  che  sono  più  vicine  alla  materia  in- 
candescente o perciò  da  non  molto  tempo 
solidificate?  È noto  a tutti  cho  un  corpo 
che  si  riscalda  cresce  di  volume  e io  cer 
ta  guisa  rigonfia  ; mentro  quello  che  raf- 
freddasi diminuisce  di  mole  contraendosi 

Sollevamenti.  Ora  se  coll' immagina- 
zione aumentiamo  l'energia  di  quelle  for- 
ze v ulcaniche  e lo  conseguenze  delle  me- 
desimo , apparirà  non  che  verosimile . 
certo,  che  i monti  e gli  intieri  gioghi  so- 
no stati  per  la  maggior  parte  formati  in 
un  modo  istosso . cioè  tollerali  dall'  in- 
terno all'  esterno  da  forze  ebo  di  epoca 
in  epoca  mamfestaronsi  alla  superficie  del 
globo  . 

Se  scorgiamo  in  alcun  sito  dei  monti 
che  sono  evidentemente  gli  avanzi  di  ter- 
reni consunti  e dirupinati  dalle  acque  cor- 
renti f è però  da  riflettere  che  le  inugua 
glionze  del  suolo  di  questa  categoria  so- 
no brevi  e poco  estese  al  confronto  di 
quei  grandi  sistemi  di  monti  che  attra- 
versano i continenti  : e questa  osserva- 
zione sempre  maggiormente  nc  confer- 
merà cho  in  generale  le  montagne  non 
sono  che  l' opera  dei  sollevamenti . tanto 
più  cho  anche  lo  valli  che  sembrano  sem- 
plicemente l’effetto  delle  acque  correnti, 
devon  probabilmente  l'origine  oli’ azione 
del  fuoco  centrale , essendo  presumibile 
che  uno  spacco  prodotto  da  un  disloca- 
mento anteriore  nella  corteccia  della  ter- 
ra . abbia  determinalo  il  punto  di  erosio- 
ne e fatta  t per  cosi  dire  , la  via  al  corso 
dell'  acqoa . 

Se  fosso  diversamente  noi  non  saprem- 
mo come  spiegare  11  fenomeno  delle  con- 
chiglie marine  cho  trovatisi  Sepolte  negli 
strati  calcarei  4d  altezze  uguali  a quello 
del  Monte  Rosa  c del  Monto  Bianco,  poi- 
ché come  supporre  che  il  mare  abbia  po- 
tuto aggiungere  a tanta  prodigiosa  ele- 
vmione?  E d'altronde  come  potremmo 
conciliare  la  creazione  di  quei  depositi 
in  un  mare  profondo  coll'  inclinazione  de- 
gli strati  in  che  sono  accomodati?  Come 
renderemmo  ragiono  della  origine  delle 
numerose  dislocazioni  del  sudo,  e dei 
monti  posti  in  lunghe  file  o catene,  nelle 
quali  i caratteri  della  età  e la  direzione 
sembrano  coincidere? 

Per  i spiegare  c render  compiuta  ra- 
gione al  nostro  spirito  di  tutte  queste  ap 
35 


CEO!  or.  I A 


$74 

parenti  anomalie . bisogna  considerare  co- 
me una  verità  dimostrata , che  le  mon- 
tagne ebber  per  origine  prima  i grandi 
dislocamenti  del  suolo  prodotti  dalla  par- 
te infuocato  del  globo  di  sotto  alla  sua 
solido  crosta  , o dalla  intensità  di  rinelle 
forre  interiori  . 

Del  resto  l' idea  di  considerar  le  mon- 
tagne come  effetto  di  sollevamenti , non 
è nuova;  fin  da  quando  l'uomo  tentò  se- 
riamente di  indagare  le  cagioni  dei  gran- 
di fenomeni  della  natura . ella  fu  posta 
innanzi  ma  i filosofi  dell*  antichità  ohe 
professarmi  simile  teoria . non  potcron 
corroborarla  di  osservazioni  positive, 
ond'  ò che  rimase  un  puro  presentimen- 
to . Ma  oggi  i fatti  convengono  in  gran 
numero  a sostegno  di  quest'  idea  : e 1 la- 
vori specialmente  di  dae  grandi  geologi. 
Ituch  e Heamnont , mostrando  «piai  sia  la 
strada  da  seguire  in  ricerche  di  questo 
genere,  lion  dato  per  conseguenza  un  no 
vello  aspetto  alla  geologia  . 

§ 5.  Paleontologia . 

La  parola  paleontologia  significa  di- 
scorso degli  antichi  ettcri  , che  comune- 
mente con  nome  generico  si  chiaman  for- 
ai’/» . 

Questi  sono  gli  avanzi  organici  che  si 
trovano  sepolti  a profondità  variabili  in 
dei  terreni  non  stati  ancora  scavati:  essi 
differiscono  gli  uni  dagli  altri,  c non  pre- 
sentano che  un  piccolissimo  numero  di 


specie  identiche  alle  ora  viventi  ' Rileva 
molto  In  geologia  il  considerar  questi 
corpi,  come  quelli  che  sono  il  miglior 
mezzo  di  riconoscere  e classare  i diversi 
terreni  che  costituiscono  la  scorza  del 
globo . 

fi  indubitato  che  le  specie  animali  o 
vegetabili  non  sono  state  create  tutte 
afT  epoca  stessa  : e quantunque  fra  i pri- 
mi animali  comparsi  sulla  terra  si  trovi- 
no dei  pesci,  vale  a dire  dei  vertebrati  e 
dpi  cefalopodi . formanti  la  classe  piu  ele- 
vati» dei  molluschi . bisogna  dire  che  la 
vita  organica  è andata  sempre  perfezio- 
nandosi sulla  superficie  de!  globo  Però 
i mammiferi  non  sono  comparsi  che  tardi 
assai;  e l'uomo  stesso  non  ò stato  collo- 
cato sulla  terra  che  molto  dopo  , quando 
cioò  la  permanenza  dell*  ordine  ammira- 
bile che  vi  era  stabilito  . poteva  permet- 
tergli di  prendervi  stanza  . senza  temere 
i catarismi , in  cui  tanto  altre  specie 
animali  furono  annichilate  . E pel  vero  in 
nessun  lato  sonosi  trovati  veri  fossili 
umani . 

Si  ò creduto  un  pez.zo  che  la  comparsa 
dei  mammiferi  fosse  più  recente  di  quel- 
lo che  non  lo  è realmente.  fJurklnnd  uvea 
di  già  trovato  a Stoncfield  presso  Oxford, 
in  uno  dei  terroni  secondari! , delle  ossa 
che  si  potevano  riportare  a dei  piccoli 
mammiferi  prossimi  ai  didelfi , quando 
si  scoperse  in  uno  strato  di  terreno  se- 
condario anche  più  antico  vicino  ad  Hild- 
bnrghausen,  dello  impronto  fossili,  di 


8 


% 


orme  di  certi  animali  che  non  poleauo 
esser  clic  mammiferi  prossimi  al  gruppo 
dei  marsupiali  . La  figura  8.  rappresenta 
una  serie  di  queste  orme  singolari  • vi  si 
scorgo  una  perfetta  equidistanza  di  pas- 
si. e la  disuguaglianza  fra  le  ormo  della 
•zampa  di  dietro  e quelle  della  zampa 
davanti . e un'alternativa  regolare  nella 
direzione  a cu»  è volto  il  pollice  di  ogni 
zampa . 

Le  figure  He  10  rappresentano  dei  fos- 
sili di  un  origine  non  meno  «ingoiare,  che 
si  notano  nella  creta,  designati  per  lungo 


tempo  sotto  il  nome  di  coni  di  larice.  Ma 
poi  Huckland  ha  riconosciuto  che  quoti 
9 10 


fossili  non  sono  clic  escrementi  di  pesci 


Digitized  by  Google 


PALEONTOLOGIA 


27  r» 


e oggi  son  noti  sotto  il  nome  di  copro - 
liti . 

Vi  hanno  dei  aiti  abbondanti  di  fossili 
a segno  cbo  strati  interi  di  terreno  son 
quasi  unicamente  composti  di  frammenti 
di  zoofiti  e di  testacei.  Una  moderna  sco- 
perta di  Ehronberg  professore  a Berlino, 
ha  esteso  il  numero  delle  rocco  di  origi- 
ne organica.  Quando  coir  aiuto  di  un  for- 
te microscopio  si  esamina  la  pietra  sili- 
coaa  nota  sotto  il  nomedi tnpoli.  adope- 
rata ordinariamente  in  polvere  per  poli- 
re pietre  e metalli,  ai  vede  che  è com- 
posta unicamente  di  ommaluzzi  infusorii; 
che  la  parte  ailicosa  del  ferro  limoso  ha 
la  stessa  origino . e cbo  ia  creta  bianca 
racchiude  in  gran  numero  avanzi  consi- 
mili. 

Le  figure  II,  12  o 13  riportano  alcuni 
frammenti  d*  infusorii  rinchiusi  nel  tri- 
poli  di  Rilin  In  Boemia . 

Klg.  11  Oéiltomlla  ferruginea,  ingran- 
dita 2.000 . a sinistra  e 300  volte , a de- 
stra. 

Fig.  1 2 Cmillouella  dittane  , ingrandita 
300  volte  ? 

Fig.  13  Borii taria  valgane,  ni. 
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Crede  Ehrenberg  cbo  nel  iripoli  di  Di- 
lin.ogm  centimetro  cubo,  pesando  circa 
a 6 decigram,  contenga  più  di  2,000 
millioni  d' individui  della  GatUoiulla  di- 
stane : lo  che  forma  presa'  a poco  34  nnl- 
boni  per  ccotigrammo . Ora  un  solo  stra- 
to di  questo  tripolt , che  si  estende  sur 
uno  spazio  considerevole,  è alto  piu  di 
quattro  metri . 

Nella  parte  superiore  del  grande  stra- 
to di  Bilia  al  incontra  una  specie  di  mez- 
zo-opale. iti  cui  immensa  quantità  d in- 
fusori i . o di  spigoli  di  spongiUe  è ripiena 
e cementata  da  certa  materia  sibcosa. 
lu  alto  s destra  della  ligura  14  vedesi  un 
piccol  frammeuto  di  quest* opale  i il  ri- 


manente della  figura  rappresenta  il  me- 
desimo frammento  ingrandito  che  mostra 


le  articolazioni  anulari  di  una  specie  di 
GailloneUa  e gli  spigoli  o sostegni  ini  e-- 
riori  sotto  forma  di  aghi,  della  tpongilla. 


Nella  successione  dei  vegetabili  fossili 
(14  nell'  occhio  un  progresso  analogo  a 
quello  che  presentano  le  specie  animali 
Piante  piu  complicate  succedono  alle  più 
somplici  comparse  dapprima  : e dalla  na- 
tura di  queste  piante  m ditTorenti  epoche 
geologiche,  è agevole  il  tener  dietro  alla 
diminuzione  della  temperatura  del  globo 
alla  sua  superficie . Puossi  m tal  propo- 
sito consultare  la  Storia  dei  vegetabili 
fouili  per  Adolfo  Brogniart  ed  altri  la- 
vori dvl  medesimo  autore . 

§.  6 Geologia  applicata  . 

1 diversi  remi  delle  Geologia  quale  r ab- 
biamo definita  e discorsa , sono  capaci 
delle  applicazioni  le  più  importanti  o le 
più  varie. 

Ed  infatti  la  terra  vegetale  e le  miniere 
essendo  i due  elementi  precipui  della  ric- 
chezza territoriale,  la  Mineralogia  o la 
Geognosia  sono  la  base  naturale  degli 
studi  cui  l' uomo  può  attendere  per  rin- 
tracciare la  sorgente  della  prosperità  na- 
zionale . \ 

• Ogni  minerale,  scrivo  Cuvicr,  può 
impiegarsi  s qualche  cosa  : e dalla  sua 
abbondanza  maggiore  o minore  In  un  da- 
to luogo,  dalla  maggioro  o minore  ditll- 
coltà  che  e procacciarlo  si  incontra,  di- 
pendono soveutt  volte  la  prosperità,  i prò 
grossi  nella  via  della  civiltà,  le  peculiari 
abitudini  di  ciascun  popolo  * . 
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L' influenza  dell'  altezza  e (folla  natu-  I 
rj  del  suolo  sullo  sviluppo  dello  spirilo 
umano,  non  è meno,  oggetto  di  consi- 
derazione pel  filosofo  che  pel  geologo . 

• Non  si  penserà  mai  nel  Limosino  e nel- 
la bassa  Brettagna  , Como  nella  Sciampa- 
gna e nella  Normandia  » , scrive  un  auto- 
re Pr  noce  se.  e noi  aggiungeremo  per  pa- 
rità di  esempio,  che  in  Piemonte  non  si 
penserà  mai  come  In  Calabria  . 

Il  conoscimento  dell’  ordine  di  sovrop- 
posizione del  terreni , delle  direzioni  dei 
loro  rialti . loro  estensione  e forza,  diri- 
ge alla  ricerca  ed  escavazione  delle  minie- 
rò Di  qui  venite  che  noi  dintorni  di  Va- 
lenciennes, dt  Denain  e di  Douai  ti  è 
scavata  la  creta  per  trovare  sotto  lo 
strato  di  essa  ad  una  profondità  conside- 
revole. degli  strati  di  carbon  fossile, 
prolungamento  di  quelli  già  conosciuti  e 
utilizzati  nel  Belgio. 

Il  perforamento  dei  pozzi  cosi  detti  ar- 
tesiani . da  doversi  riguardare  come  con- 
seguenza dell*  arte  delle  miniere  ha  dato 
luogo  ai  nostri  giorni  a dello  applicazioni 
del  pari  belle  che  vantaggiose . Por  otte- 
nere un  getto  di  acqua  in  un  dato  alto , 
basta  che  il  foro  praticato  formi  una  co- 
municazione fra  la  superficie  del  suolo  ed 
un  bacino  di  acqua  interna  , che  posi  so- 
pra uno  strato  impermeabile  o bastevol- 
mentc  esteso,  e che  ai  alzi  tanto  do  far 
si  che  le  sue  estremità  sieno  superiori 
di  livello  all'  altre  ove  vuoisi  accogliere 
il  liquido . 11  successo  più  meraviglioso 
ottenuto  in  intraprese  di  siimi  fatta,  è 
'enza  dubbio  quello  del  già  da  noi  nomi 
nato  pozzo  di  Grenelle  a Parigi . Confor- 
memente agli  indizi  datigli  da  parecchi 
geologi  e fisici  rinomati  che  avoon  pre- 
detto un  fortunato  successo , il  bravo 
meccanico  Mutot  dopo  vinti  infiniti  osta- 
coli e sinistri  con  una  perseveranza  su- 
periore a qualunque  elogio,  giunse  il  20 
febbraio  1841  a far  venire  da  un  fondo 
di  548  metri  un*  immensa  colonna  di  ac- 
qua calda . che  dà  3000  metri  cubi  di  li- 
quido ogni  24  ore. 

Vi  ha  un'altra  maniera  di  posai  arte- 
siani che  ai  appellano  assorbenti.  Loro 
scopo  è di  ricevere  quella  quantità  di  li- 
quidi di  cui  ci  si  voglia  spacciare  sullo 
superficie  del  suolo,  per  sanificarlo.  Di 
tali,  ve  ne  hanno  già  molti  in  Francia  e 
rispondono  sufficientemente  al  loro  scopo 


CVmii  storici  e btblió*jra/lci  spettanti 
alta  (hoiogia. 

• Diceva  Cicerone,  scrivo  Arsgo,  che 
non  sapeva  come  mai  potesscr  due  augu- 
ri guardarsi  in  viso  senza  dare  in  un  cro- 
scio di  risa.  Non  son  molti  anni  che  que- 
sto motto  era  stato  applicato  ai  geolofi . 
nè  avean  troppo  diritto  di  risentirsene  . 
non  essendo  la  scienza  da  loro  professa- 
ta so  non  se  una  semplice  serie  d.  ipote- 
si bizzarre  non  rese  probabili  da  alcuna 
opportuna  osservazione . Oggi  però  la 
Geologia  si  è presa  un  posto  fra  le  scien- 
ze esatte  » . 

Tal  gindizio  retto  e adequato  pur  trop- 
po per  una  quantità  di  sistemi  odierni . 
troppo  severo  apparirebbe  appropriando- 
lo senza  riserva  o certe  idee  geogoniebe , 
di  cui  alcune  risalgono  a una  remota  an- 
tichità . Di  tal  fatta  sono  quelle  dei  Pit- 
Lagonci  che  tengono  loro  origine  o nel- 
T Egitto  n nell'  Indie . A vedere  quali 
profondi  dottrine  geologiche,  Ovidio  poe- 
ta comparativamente  superficiale,  ha  mes- 
so sulle  labbra  a Pittagora , <i  si  può 
ben  figurare  quanto  più  estese  c profon- 
de osser  doveano  nella  loro  origine  di- 
retta . 

Lasciando  ora  da  parte  chi  nei  tempi 
più  recenti , abbia  dato  incremento  alla 
scienza  geologica,  enumereremo  i più 
valenti  cultori  di  essa  in  Francia . in  In- 
ghilterra e in  Germania . 

Nel  1064  l'Abate  Gonion  pubblicata 
una  piccola  carta  geologica . ove  erano 
decifrati  con  un'  esattezza  sorprendente 
per  quei  tempi , I caratteri  più  generali 
c più  semplici  delle  materie  minerali  ebe 
costituiscono  il  suolo  della  Francia  Verso 
la  fine  del  secolo  scorso  De  Saussure  e 
Dolomieu  . dimostrarono  il  sollevamento 
delle  montagno . esaminando  l.i  posizio- 
ne delle  ghiaie  esistenti  negli  strati  sol- 
levati sopra  il  versanto  opposto.  I lavori 
già  da  noi  citati  di  Beaumont  sull'anti- 
chità relativa  delle  differenti  catene  di 
montagne . sono  stati  unanimemente  da 
lutti  i geologi  annoverali  fra  le  opere  che 
la  loro  scienza  conti  per  più  curiose  e 
meglio  ragionate.  I progressi  però  più 
considerevoli  m Geologia  debbonsi  a De 
Liste  e Ilauy  che  hanno  trattato  magi- 
stralmente la  cristallografia  si  rilevante 
parte  dagli  studi  mineralogici . C^al  no- 
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me  Analmente  siasi  guadagnato  Cuvier 
nel  rintracciare  la  natura  e la  (orma  di 
quegli  ©aaerl  i cui  avanzi  non  chiusi  ne- 
gli strati  di  sedimento , pochi  sono  cho 
non  sappiano.  In  Alemagni  son  nomi  glo. 
riosi  quei  di  Werner , di  Humboldt , di 
Buch  , come  lo  sou  quei  di  llurklard,  di 
Labeche  , e di  Lyell  nell*  Inghilterra. 

Buone  per  questo  studio  sono  le  opere 
di  Beudanl  Traiti  itimentnir»  dt  Miné- 
ralogie  ; di  llauy.  La  CrntaHoyraphie; 


\u  no- 


La  botanica , dal  greco  vocabolo  Bota- 
yrt . che  vuol  dire  erba  o pianta  , è quel- 
la parte  della  storia  naturale  cho  insegna 
a studiare  la  strattura  . la  Torma  , i ca- 
ratteri . e le  proprietà  particolari  dei  ve- 
getabili . In  essa  si  distinguono  diverse 
parti . che  sono 

1°  L’  Anatomia  vegetabile  , che  fa  co- 
noscere l'interna  struttura  delle  piante; 

V L*  Organografia  che  dà  la  descri- 
zione dogli  organi  esterni , od  è insepa- 
rabile dalla 

3»  Glottologia  che  fa  conoscere  I oo- 
mi . con  I quali  a'  indicano  gli  organi  e 
le  varie  loro  modificazioni. 

4*  La  Filologia  vegetabile  che  cerca 
di  conoscere  lo  leggi  clic  regolano  la  vita 
delle  piante  ; 

5*  La  Tateonomin  o cassazione  delle 
piante  ; 

6°  La  Botanica  determina  » o Fitogra - 
fia  che  si  occupa  di  descrivere  le  piaute 
che  crescono  sullo  superficie  del  globo; 

7*  La  Botanica  applicata,  che  com- 
prende la  Botanica  agricola , la  Botani- 
ca medica  , la  Botanica  induttriale  e la 
Botanica  economica. 

CAPITOLO  L 
Anatomia  vegetabile 

I vegetabili  sono  esseri  organizsati  e 
viventi , composti  di  parti  solide  e flui- 
de . che  crescono , ai  propagano  e si  rin- 
nuovano  regolarmente . ma  sono  privi 
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di  Brogniart,  Inlroduclion  à la  Mineralo- 
gie ; di  Cuvier  . He  che  r che»  tur  le»  Otte - 
ment  fotti  le»;  di  Dcshayca.  Uttcripiion 
de»  coquille»  caractèriitique»  de»  ter - 
rat  ni  : di  Omaliu*  d Halloy  . Elément  de 
Geologie  ; d.  Humboldt.  Sap7»o  gcognotlt- 
co  tulla  situazione  delie  Bocce  nei  due 
Emisferi  ; di  Brani , La  Mineralogie  ap- 
plique e aux  arte  ; di  Dufrénoy , Court 
dt  Mineralogie  et  de  Geologie  applique» 
aux  contirucliont  oc. 
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della  facoltà  locomotiva . e do’  moti  vo- 
lontari . 

Dicendo  che  i vegetabili  sono  esseri 
organatati  e viventi  c chiaro  rhe  la  loro 
alla  deve  mani  Intarsi  per  morto  di  fun- 
tioni  o di  operatioui  che  sodo  l’ elfeuo 
del  movimento  di  certi  organi  o stru- 
menti speciali  questi  sono  di  due  spe- 
cie . cioè  elementari  e composi t . 

Gli  organi  elementari  sono  le  parti  le 
pili  semplici  del  corpo  dei  vegetabili  ; di 
questi  orgtni.  gli  cssentiali  sono  il  testa- 
lo cellulare,  dolio  altramente  parenchi- 
ma e H testalo  vascolare  : gli  altri  non 
sono  che  modiOcetiom  di  questi. 

Il  testalo  cellulare  che  6 analogo  a 
quello  degli  animali  è I organo  fondamen- 
tale di  tutti  I vegetabili . Esso  ci  ai  pre- 
senta composto  di  tante  serie  o file  di 
vescirhelte  o cellule  trasparenti , conti- 
gue fra  loro  e chiuse  da  pcrtutto  da  una 
parete  membranacea  sottilissima . 

La  figura  primitiva  e la  più  semplice 
delle  vescichette  del  tessuto  cellulare  i 
la  sferica  o 1‘  ovale . In  grana  però  delle 
pressioni  che  esse  sopportano  tanto  del- 
l‘  alto  al  basso  che  lateralmente  dalle  par- 
ti vicine  colle  quali  sono  a contano  pren- 
dono  la  forma  di  un  dodecaedro  irregola- 
re . composto  di  quattro  esaedri  regola- 
ri, o quella  di  uo  prisma  , di  un  tubo  0 
di  no  fuso. 

Siccome  le  cellule  per  la  loro  figura, 
spocialmentc  le  eteriche , le  ovoidi , le 
affusate  e le  cilindriche , non  possono 
esettemente  toccarsi  io  tutti  i punti . la- 
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sciano  fra  loro  degli  spazi  più  o meno 
grandi  che  sou  detti  nurati  o spazi  lu- 
tar cellulari . 

Sonori  dei  vegetabili  interamente  com- 
posti di  tessuto  cellulare;  tuli  sono  i Fun- 
ghi , le  Alghe  i Licheni , ec.  Anche  nelle 
altro  si  ritrova  questo  stesso  tessuto, 
il  quale  però  oon  costituisco  di  esse  che 
alcuno  parti . Più  abbondante  si  riscontra 
nella  midolla,  nella  scorza,  nelle  radio! 
carnose , nello  foglie  delle  piante  crasse 
e nella  polpa  dei  frutti  carnosi. 

Le  cellule  sono  qualche  volta  unico- 
mente  ripiene  d*  aria  ; più  frequentemen- 
te però  contengono  dell  ocqua  scolorita, 
o tinta  in  verde , da  una  sostanza  rino- 
mata clorofilla  o in  altro  modo  colorita 
da  diverse  sostanze.  Questa  acqua  può 
ancora  tenere  in  soluzione  della  gomma, 
della  fecola  e dei  sali  di  varia  natura 

Il  tessuto  vascolare  o tubulo  re  risulta 
di  un  aggregato  di  vasi  o tubi  cilindrici  o 
quasi  cilindrici , i quali  si  trovano  nel 
massimo  numero  delle  piante  , e conten- 
gono degli  umori  o liquidi  ebe  riescono 
indispensabili  all*  economia  vegetabile  . 
Questi  vasi , a seconda  del  loro  ufficio, 
si  possono  d. videro  in  varie  specie , del- 
le quali  le  più  importanti  sono  ; 

1*  I vasi  propri , o vati  del  succhio, 
che  presentano  la  forma  di  cilindri  tron- 
cati attaccali  I'  uno  all'  altro  o aggruppa- 
ti in  fascetti  e comunicanti  fra  loro  me- 
diante fori  o fessure  disposte  regolar- 
mente alla  loro  superficie . Qualche  volta 
si  trovano  anche  solitari  in  mezzo  a una 
massa  di  tessuto  cellulare  o pieni  del  su- 
go proprio  della  pianta . Essi  servono  a 
condurre  il  sugo  stesso  dalle  radici  alle 
foglie 

2"  I vasi  spirali  che  sono  formati  da 
una  o due  lamine  paragonabili  a nastri 
avvoltolati  a spirale,  in  modo  che  i mar- 
gini vengano  a toccarsi,  od  a formare 
colle  sue  circonvoluzioni  un  tubo  cilin- 
drico . Essi  non  contengono  che  principi 
gassosi . Si  chiamano  anche  trachee  per 
1‘  analogia  che  presentano  con  orgaDi  si- 
mili che  si  riscontrano  negl'  insetti.  Le 
trachee  si  trovano  generalmente  hi  tutte 
le  parti  ascendenti  ancora  giovani  dei  ve 
potabili  : qualche  volta  si  riscontrano  an- 
che nelle  radici . 

Le  trachee  sono  talmente  grandi  c nu- 
merose nel  Fico  d India , che  gl'  Indiani 


se  no  servono  come  esca  per  accendere 
il  fuoco.  . 

1 vasi  spirali  comunicarlo  coll'  aria  ester- 
na per  mezzo  di  ordii!  di  .figura  ellittica 
aventi  all'  iutonio  uua  specie  di  cerano 
od  orlicelo  dotato  di  molta  contrattilità. 
Questi  orifizi,  appellati  stornali  si  lio- 
vano  in  lutto  le  furti  verdi  dei  vegetabili 
c specialmente  nella  superficie  uderioro 
delle  foglie.  Essi  mancano  affatto  in  tutte 
quello  piaute  o nelle  parti  delle  piante 
che  stanno  sommerse  nell'  acqua . o souo 
rarissimi  nelle  foghe  carnose  e polposo 
delle  piante  crasse  . quali  sono  la  Crae- 
sula  , T Aloe  , il  Sedurti  ec. 

Chiamasi  fibra  vegetabile  un  ammasso 
di  cellule  tabulato  e di  vasi,  tenuto  in- 
sieme dai  depositi  delle  sostanze  alimen- 
tari fatti  dall' aziono  della  vegetazione. 
Questa  fibra  può  separarsi  facilmente  nel 
senso  della  sua  lunghezza , perchè  in  tal 
modo  non  si  fa  che  staccare  il  tessuto 
cellulare  che  tiene  uniti  1 vasi . difficil- 
mente però  si  rooipe  in  traverso  , a ca- 
gione della  resistenza  che  oppongono  le 
pareti  vascolari  ; esempi:  la  Canapa , 
il  Lino  V Ortica , il  Phornuuui  lena*  ec. 

Le  cavità  designale  col  nome  di  ncat- 
iacoli  del  sugo  proprio  . come  quelle  de- 
gli Euforbii . dei  Pini , degli  Abeti  e dello 
foglio  dell'  Arancio  , non  sono  che  meati 
intercellulari  ingranditi  : probabilmente  è 
lo  stesso  dei  vasi  del  sugo  caustico  detto 
laitifiggio  dei  Fichi , e di  quello  della 
Chelidonia  e di  altro  piante. 

Dalle  di \ erse  combinazioni  degli  orga- 
ni elementari  risultano  gli  organi  compa- 
tii o le  parti  organiche  che  servono  al 
mantenimento  c alla  riproduzione  del  ve- 
getabili . 

CAPITOLO  II. 

Organografia  e Fisiologia  vegetabile 

Organi  della  nutrizione  Cbumau- 
si  con  tal  nome  tulli  quegli  organi  che 
sono  necessari  o utili  all’  esistenza  e al- 
l' accrescimento  dell'  individuo.  Tali  so- 
no la  radice , i|  caule , le  foglie  e i tolte- 
gm  o )c  appendici  . 

Radice.  La  radice  è quella  parte  del 
vegetabile  che  tende  sempre  ad  approfon- 
darsi nel  terreno,  dal  quale  per  lo  più, 
rimane  coperta  , o che  non  diventa  mai 
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verde  ancorché  venga  esposta  all' aria  ed  j 
alla  luce . Sono  vi  però  alcune  specie  di 
radici  che  non  stanno  mai  sotterra,  come 
quelle  di  alcuno  piante  acquatiche  natan- 
ti, e quelle  dei  Licheni , dell  'Elitra  dei 
Muschi  ve.  che  stanno  attaccato  ai  muri . ; 
e al  fusto  di  altre  piante  . 

Alcune  piante  come  il  Orano  sarace- 
no O Fagopiro . gli  Aloe , j Fichi . e la  /I hi-  J 
sophora  gimnorhiza  sviluppano  lungo  il 
loro  fusto  alcune  radici  che  vengono  di- 
stinte col  nome  di  aeree  n cantine . Esse 
discendono  perpendicolarmente,  entrano 
nel  terreno  e fanno  l‘  ufficio  dì  vere  cor- 
de o sarte,  sostenendo  l’albero  contro 
gli  urti  impetuosi  dei  venti. 

Considerandole  radici  non  bisogna  con- 
fonderle coi»  | cauli  sotterranei  detti  ri- 
somi che  si  osservano  nelle  Iridi . negli 
Asparagi . e nelle  Felci  dei  nostri  olimi . 

Le  radici  sono  per  ordinario  costituite  i 
di  un  corpo  centrale  detto  fittone , il  qua-  j 
le  è monito  all*  intorno  di  filamenti  più  o j 
meno  sottili,  che  formano  la  barba  o ta  I 
capellatura  di  esse.  Queste  libro  o fila-  l 
menti  hanno  allo  estremità  libere  delle 
boccucce  chiamate  npongille,  mediante 
le  quali  vengono  assorbite  e quindi  dilTu 
se  in  tutte  le  parti  del  vegete  bile  l'acqua 
e quelle  materie  che  sono  pili  acconce  a 
nutrirlo . 

Le  radjci  si  allungano  sempre  per  le 
loro  estremità  : questo  fatto  fu  ben  d,- 
mostrato  dal  Dohamel . Posti  due  fili  so- 
pra ima  radice  e ad  una  distanza  di  alcuni 
decimetri,  si  conservavano  sempre  ugual- 
mente distanti , anche  quando  la  radice 
aveva  acquistata  una  lunghezza  di  parec- 
chi metri 

Alcune  radici  non  vivono  che  un  an- 
no le  piante  alle  quali  appartengono 
muoiono  con  esse  e si  chiamano  annue  . 
esempi:  il  Rosolaccio  {Paparer  Ultra  a] 
e la  Lattuga  . Altre  vivono  due  anni,  co- 
me quelle  della  Carota,  della  Malva  Ro 
sa  . della  Salvia  Sclarea  e ai  dicono 
èùnni . Altre  finalmente  vivono  più  di 
due  anni  e sono  dette  viraci  o perenni  ; 
a queste  appartengono  quelle  degli  al- 
beri . degli  art  oscelli  c di  molte  altre 
piante  la  cui  vita  non  è limitata  ad  un  j 
numero  determinato  di  anni . 

Il  clima  può  molto  modificare  la  notti  - ' 
ra  e l’  esistenza  di  un  vegetabile  . La  Re  j 
seda  c il  Ricino  che  sono  piante  perenni 


nell’  Egitto  ed  anche  nell’  Algeria  diven- 
tano annue  presso  di  noi , perchè  muoio- 
no ai  primi  diacci  dell’  inverno . 

La  lunghezza  delle  radici  non  è quasi 
mai  proporzionata  all’altezza  del  caule. 

Le  radici  dell’  Erba  medica  sono  lun- 
ghe quanto  quelle  del  Pioppo  . e più  lun- 
ghe di  quelle  dell*  Abeto . 

In  contatto  dell'  acqua  . le  radici  pren- 
dono talvolta  uno  sviluppo  straordinario. 
Quella  specie  di  esse  conosciute  col  nome 
di  code  di  volpe  ostruiscono  spesso  i tu- 
bi dei  condotti . 

Le  radici  si  distinguono  con  varie  de- 
nominazioni speciali  che  stanno  a dinota- 
re alcune  loro  particolarità  di  struttura  , 
di  forma . di  situazione  e di  consistenza 
cosi  si  hanno  delle  radici 

f*  Bulbose  , se  sono  attaccate  alle  ci- 
polle o bulbi  come  nell*  Aglio  , nel  Tuli- 
pano . nel  Giglio  ec. 

*•  Tuberose  . quando  i nodi  o ingrossa- 
menti  delle  loro  ramificazioni  hanno  delle 
gemme  . dalle  quali  derivano  nuovi  tron- 
chi . nuove  radici  e nuove  piante . come 
nelle  Patate  , nel  Tartufo  di  canna  ec. 

3"  Fibrose  , come  quelle  della  Viola 
mammola  . dell*  Orzo . dell  » Petaccio- 
la  ec. 

4*  Fusiformi,  ossia  che  si  allungano  e 
diminuiscono  verso  la  punta  ed  altre  vol- 
te in  ambedue  le  estremità  a guisa  di  un 
fuso,  come  nel  Ramolaccio  , nella  Caro- 
ta , nella  Pastinaca  ec. 

5"  Affastellate  o fascicolate , le  quali 
tramandano  da  uno  stesso  ccutro , cioè 
immediatamente  di  sotto  il  loro  collo  del- 
le radici  aggruppate  insieme  c discenden- 
ti . come  nella  Peonia  , nel  Gigtio  turco  . 
nel  Favagello,  nel  Rannunco/o  ec. 

6"  Perpendicolare , quando  penetrano 
a piombo  nella  terra  come  quelle  del 
Creen  o Barba  forte  . 

7"  Orizzontali  o traverse,  quando  si 
stendono  per  parte  orizzontalmente  co- 
me nella  Valeriana  silvestre  , c nel  Ca- 
lamo aromatico . 

Le  radici , come  abbiamo  detto  di  so- 
pra . tendono  lino  dalla  loro  origine  o pro- 
fondarsi nel  terreno  . per  cercare  il  nu- 
trimento ad  esse  necessario,  diraman- 
dovisi  poi  per  (issare  stabilmente  al  suo- 
lo tutta  la  pianta . 

La  diramazione  delle  radici  In  gene- 
rale v proporzionata  alla  ramificazione  ai 
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alle  foglie  perchè . assorbendo  esse  i suc- 
chi contenuti  nella  terra  circostante  sol- 
tanto per  le  loro  estremità , quanto  più 
ai  dividono  tanto  maggore  è I'  assorbi- 
mento. Difatti,  si  osserva  che  i giovani 
alberi  non  disseccano  la  terra  ohe  allo 
loro  base,  mentre  i vecchi  alberi  la  prò* 
scingano  nei  limili  di  un  cerchio  di  un 
diametro  generalmente  maggiore  della  lo- 
ro altezza  totale  . In  grazia  di  questa  di- 
sposizione . I'  estremità  della  radice  ri- 
sente sempre  l' influenza  della  pioggia , 
perchè  la  sua  estremità  sorpassa  gene- 
ralmente la  superficie  del  terreno  coper- 
to dalla  fronda  dell’  albero. 

Allorché  una  porzione  della  radice  in- 
contra un  terreno  fertile  si  sviluppa  in 
un  modo  considererò  in  paragone  di 
quelle  che  si  trovano  in  un  suolo  cattivo 
o sterile  . Quindi  il  dettato  dei  coltiva- 
tori , che  te  radici  cercano  la  buona , 
Urrà  . 

Caule.  È questo  quella  parte  del  ve» 
getahile  che  sia  fuori  della  terra,  che 
s’ innalza  o tende  ad  innalzarsi  vertical- 
mente e porta  in  alto  le  foglie  ed  i fiori 
e in  basso  le  radici . 

Svinovi  deile  piante  che  mancano  di  esu- 
le , come  l’Atropa  Mandragora  e il  Den- 
te di  Lione  ; queste  souo  dette  acuuli  o 
testili . 

Nelle  piante  bulbose  . Aglio , Cipolla , 
Giglio  ec-  il  bulbo  rappresenta  il  caule. 

Qualche  volta  il  caule  rimane  sotterra- 
to. come  si  osserva  nei  vari  Salci  che 
vegetano  sulle  balze  delle  Alpi:  le  fre- 
quenti smotte  della  terra  seppelliscono 
il  caule  a misura  che  si  innalza , tanto- 
ché alla  superfìcie  del  suolo  non  si  vedo- 
no che  i rami  di  queste  piante. 

Al  caule  si  danno  diversi  nomi  parti- 
colari che  servono  a indicarne  la  natura  , 
la  struttura  e la  forma.  Cosi  denominasi 

1 "Stelo,  il  caule  molle,  pieghevole  e 
verde  che  non  si  alza  molto  c che  è pro- 
prio dell*  erbe . 

2*  Stipile  o piede , quello  squainnioso 
dello  Palme  . dello  anche  da  a cuni  cau- 
dtee . Ordinariamente  è più  grosso  in  al- 
to che  alla  base  e la  sua  superficie  è tut- 
ta ricoperta  dallo  vestigia  delie  foglie  ca- 
dute . 

3”  Culmo  o canna  o paglia  quello  dei 
cereali  Grano , Orzo  ec.  e quello  della 
Canna  comune , il  quale  è internamente 


vuoto,  oppure  ripieno  di  una  midolla  . ed 
esternamente  liscio  e rivestito  dalie  ba- 
si delle  foglie  provenienti  dai  nodi . 

4°  Scapo  quel  caule  erbaceo  , e nudo 
che  si  innalza  s guisa  di  una  colonna  dalla 
radice  e dal  bulbo  e (torta  alla  sua  cima 
il  fiore  che  lo  adorna  come  capitello;  tale 
ò quello  dei  Marcissi , dei  Muschio»  ec. 

5“  Fusto  o pedale , quello  carnoso  dei 
Funghi . 

6®  Tronco  , quello  legnoso  e ricoperto 
di  corteccia  , il  quale  si  dirama  e si  di- 
vide iu  molte  maniere  come  nel  Pino, 
nella  Querce  , nel  Pesco  ec. 

La  direzione  dei  cauli  è varia  : posso- 
no essere  verticali,  come  nell'  Iperico , 
e nel  Lino  ; obliqui  come  nel  Yineetossi- 
co;  cali  ariti  come  nella  Pervinca;  scan- 
denti o rampicanti  come  nella  Hignouia ; 
volubili  come  nel  Fagiolo  romano  e nel 
Rampichino  bleu  ; $t  rist  ia  riti  come  nella 
Vii*  ; ec. 

Le  divisioni  del  caule  o del  tronco  so- 
no dette  branche , rami  e ramoscelli. 
Queste  divisioni  o ramificazioni  formano 
col  tronco . ora  un  angolo  acuto  ( Pioppo  ), 
ora  un  angolo  retto  ( Cedri,  Olmi,  Quer- 
ele) , ora  un  angolo  ottuso  ( Frassino , 
Parasole).  Sopra  un  pendio  le  branche 
sono  ordinariamente  parallele  al  terreno. 

Cai  u o TRONCHI  ESOGENI . Si  chia- 
mano così  i tronchi  di  tutti  gli  alberi  e 
di  molte  altre  piante  dei  nostri  climi . 
perchè  crescono  dall’  intento  all’  ester- 
no . Questi  tronchi  esaminati  dal  di  den- 
tro al  di  fuori  risultano  costituiti  di  tre 
parli  distinte  , eh*1  sono: 

La  midolla  n midollo,  che  è una  so- 
stanza bianca  leggiera , composta  di  tea  • 
siilo  cellulare,  sugoso  e verde  nei  gio- 
vani rami,  come  si  può  vedere  special- 
mente in  quelli  del  Sambuco  e del  Sal- 
cio . ed  arida , spungiosa  e bianca  nei 
trouchi  vecchi . Questa  midolla  è contor- 
nata da  un  cilindro,  o cerchio  di  vasi  lin- 
fatici t detto  sluccio  midollare  o cerchio 
vitale,  poiché  si  crede  che  in  esso  riseg- 
ga la  forza  vitale  della  pianta  . 

1 raggi  midollari  sono  lamine  di  tes- 
suto cellulare  dello  stessa  sostanza  del 
midollo  che  servono  a porre  questa  in 
comunicazione  con  le  parti  esterne  o con 
la  periferia  dell’  albero.  Da  questi  organi 
ne  deriva  probabilmente  il  nutrimento  al- 
le gemme . 
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1°  Il  tigno  a 11  materia  legnasi  iteli'  il- 
l'ero  è 11  parte  li  più  duri  e consistente 
del  tronco  che  traviai  intorno  ilio  itnneio 
midollare,  ed  è costituita  di  uni  serie  di 
strati  concentrici  sopì  apposti  gli  uni  agli 
altri,  resultanti  da  lucetti  di  tali  propri 
disposti  in  forma  di  piccola  rati . 

In  ciascun  anno  formasi  attorno  al  tron- 
co degli  alberi  un  nuovo  strato  di  legoo , e 
nei  climi,  nel  quali  la  vegetazione  rimane 
sospesa  nell'  inverno,  può  Sapersi  l' età  di 
un  libero  tignandolo  al  piede  a contando 
il  numero  dei  ano!  strati.  Questo  fatto  è 
stato  verificato  sopra  liberi  di  un'  età  co- 
nosciuta e sopra  piantagioni  fatto  in  epo- 
che , delle  quali  è stato  tenuto  registro 
nei  libri  di  alcune  comunità  . 

Nel  1800  il  celebre  botanico  De-Can- 
dolle  face  tagliare  un  Ginepro  nelle  fa- 
reste di  Fontainebleaa.  ed  osservò  al  cen- 
tro dell'  albero  uno  strato  di  legno  che 
ero  rimasto  gelato  ■ gli  strati  soprappo- 
«tl  silo  strato  gelato  erano  01 . dimodo- 
ché la  congelazione  di  questo  lacci  asi  ri- 
salire al  1700-  In  quell'  arato  appunto 
i'  inverno  fu  uno  dei  pib  rigorosi , ili  cui 
siasi  riserbata  memoria . 

Àdansoii  trovò  nelle  Isola  del  Capo- 
Verde  alcuni  Baobab , alberi  gigante- 
schi , si  quali  dette  poi  il  suo  nome 
I Adamonia  Baobab),  che  portavano  al- 
cune iscrieioni  ed  alcuna  dato , che  vi 
erano  stalo  inciso  da  alcuni  viaggia- 
tori Ponoghesi.lt  numero  degli  strati 
cho  separava  quaate  cifre  dalla  cortec- 
cia segnava  precisamente  il  numero  do 
gli  anni  trascorsi  dall'  epoca  del  viag- 
gio' dei  Portoghesi  a quello  di  Adatt- 
ano . . l icf-éosVnt  rbV&dM’iWesfrti»  f* 

Scinosi  ancoro  trovati  nell’  interno  de- 
gli alberi  dei  chiodi  e delle  legature  cir- 
colari . rimaste  coperte  o rinchiuse  per 
le  successive  sopraposiziotti  di  nuovi 
virati  legnosi.  La  Ptrlploca  Grami  è 
una  pianto  rampinolo  che  si  avvolge  for- 
temente intorno  agl' alberi:  alcune  volte 
i suoi  canti  si  sono  trovati  Incassati  nel 
legno  di  aleuni  alberi . 

Gli  strati  legnosi  non  si  sviluppano 
sempre  egualmente  in  toni  i sensi  : di 
qui  P origine  degli  alberi  eccentrici . Poi 
ancora  accadere  che  qnesti  strati  non  si 
sviluppino  da  una  parte , e Invece  acqui- 
stino un  aumento  assai  considerevole  dal- 
li parte  opposta  . ■ ■ • < -*>  - 
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in  generale  la  grossezza  degli-  tirali 
annui  va  decrescendo  regolarmente  liti 
centro  alla  periferia . S'inContrano  però 
talvolta  numerose  eccezioni  a questa  re- 
gola . 

Non  tutti  gli  strati  legnosi  hanno  la 
stessa  durata  . Quelli  più  vicini  alla  mi- 
dolla sotto  i più  resistenti  o I piti  duri 
e costituiscono  II  tigno  piroetto  o I'  otti- 
ma del  Ugno:  quelli  che  sono  più  lontani 
dal  centro-formano  ti  tigno  prò  dota  del- 
lo anche  alburno . Il  legno  propriamente 
detto  distinguasi  spesse  volte  ancora  dal- 
l'alharno  per  la  differente  colorazione 
che  presenta . Infatti  il  legno  è nero  nel- 
r Ebano  . giallo  nel  Citilo  I Optimi  La- 
burnum  ) , brnno  nella  Qturtia  e nell  Ol- 
mo. l’ alburno  nou  prcaenta  mai  una  tin- 
ta scura  ; ma  6 quasi  sempre  bianco  . 

Quando  si  sbuccia  un  albero  non  ai  fa 
che  togliere  I'  alburno , il  quale  è lancio 
e faci  Intente  si  stacca,  laaciando  allo  sco- 
perto il  legno , il  quale  resiste  più  Mie 
ingiurie  del  tempo . 

8*  La  corteccia,  o icorza  è quella  ciar- 
le del  tronco  ebe  circonda  l'alburno  Usta 
componcs i internamente  di  Iantine  so- 
vrappone formate  eaae  stesso  da  una 
reticella  di  celiale  allungale  fra  le  quali  si 
trovano  speaso  dei  vasi  propri . Nella 
l-agetta  imitarlo , detta  Legno  dentellato 
dell’  Isola  di  8.  Domingo,  ai  osserva  que- 
sta disposizione  nel  modo  il  più  marcalo. 
Air  Insieme  di  lutti  questi  strati  si  dà  il 
uorae  dtdsàro. 

in  ciascun  anno  si  forma  un  nuovo  stra- 
to di  libro  dentro  1 quello  deir  anno  pre- 
cedente . ossia  fra  quello  0 l' alburno  . 
li  cho  ciò  avvenga  realmente  può  dimo- 
strarsi esperimentahneote  interponendo 
fra  l' alburno  e il  primo  sterno  dei  libro 
usi  sottile  lamina  d'argento,  di  stagnola 
o di  qualunque  altra  sostanza.  Dopo  un 
certo  tempo  ai  osserva,  ebe  questo  cor- 
po estraneo  viene  spinto  al  di  ruori  da- 
gli striti  ohe  Si  vanno  formando  fra  esito 
e l' albero , e analmente  ò affatto  riget- 
tato. -I  ;|S|S  usivi  'N‘1  --e,— .i-stjó’r- 

Da  ciò  adunque  si  rileva  come  l‘  albur- 
no e il  I ihrocrescooo  tnvenetnenle  f uno 
tleH'  altro  . ossi* . l’ alburno  aumenta  dal 
didentro  §1  di  Inori . e II  libro  dall'  ester- 
no eli*  interno . Un  corpo  Inaurilo  nell'  al- 
burno rimane  nasoostn  e rtoopcrto  dal  le- 
gnu  perla  [ormazianeiucccuiva  dei  auo 
tir. 
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vi  virati:  lo  stesso  corpo  situalo  nel  li- 
l*ro  vfene  » poco  a poco  respinto  verso  j 
la  periferia . 

Gli  strati  corticali  i più  esterni . ve-  I 
nondo  distesi  e schiantati  per  il  continuo 
accrescimento  del  legno , sono  general- 
mente privi  di  vitalità  , e il  loro  ufficio 
consiste  soltanto  nel  difendere  o preser- 
vare dalle  ingiurie  delle  stagioni  gli  altri  ■ 
strati  successivi . 

Tutte  queste  singole  parti  prese  in-  ì 
vicine  costituiscono  ciò  che  difesi  #nai- 


luppo  cellulare  o parenchima  tono  . spe- 
cie di  midolla  eeterna  . che  fa  da  fodera 
• imprendo  intieramente  la  pianta  . Que- 
sto Inviluppo . che  è formato  di  tessuto 
cellulare  a cellule  di  varie  forme,  perchè 
m alcune  piante  sono  cilindriche . in  al- 
tre semisferiche  e articolate  in  altre,  si 
osserva  assai  distintamente  nei  giovani 
cauli  e nei  rami  ancora  verdi . dai  quali 
può  essere  distaccato  con  gran  facilità  . 

In  alcuni  vegetabili , come  nella  Quer * 
cm»  guber , questa  scorra  prende  talvolta 
uno  sviluppo  molto  considerevole.  Essa 
torma  quella  materia  fungosa  e leggiera 
che  conoscevi  col  nome  di  sughero  e di 
cui  se  ne  fanno  tappi  c molti  altri  lavori. 
Sopra  i giovani  rami  degli  Olmi  che  ve* 
gelano  nei  luoghi  umidi  e ombrosi,  sì 
osserva  spenso  volto  uno  sviluppo  acci- 
dentale eaffatto  analogo  alla  midolla  ester- 
na . Esso  come  lo  strato  corticale  si  di- 
stendo e schianta  a misura  che  I*  albero 
ingrossa:  accade  talvolta  ancora  che  si 
distacchi  dall*  albero  . come  può  costa- 
tare! specialmente  nel  Platano . 

Formazione  e accrescimento  dei 
cauli  ESOGENI.  Prendiamo  a considera- 
re una  Querce  nel  momento  in  cui  si  svi- 
luppa dal  seme  germogli  unte  - la  radice  si 
approfonda  nel  suolo,  e un  piccolo  caule 
si  solleva  in  alto  portando  alla  sua  som- 
mità una  gemma  . Quando  sopraggiungo 
l'inverno  la  vegetazione  si  arresta;  ma 
nelle  primavera  successiva  la  piccole  gem- 
ma emetto  un  nuovo  germoglio  che  è una 
continuazione  del  primo.  Nell’anno  se- 
guente un  terzo  nuovo  germoglio  si  ag- 
giunge al  secondo  e coni  di  seguito . Que- 
sto accrescimento  io  altezza  ai  fa  contem- 
poraneamente coiraumento  della  grossez- 
za. Difetti  ogn’ onnosi  forma  un  nuovo 
strato  di  alburno  e un  nuovo  strato  di 
libro  . Cosi  per  esempio , in  un  albero  di 


tro  anni  I’  ultimo  germotlio  o il  terzo  ha 
un  solo  strato  d'alburno  ed  uno  di  libro: 
il  secondo,  duo  strati  di  alburno  e duo 
di’ libro  e il  primo  tre  di  alburno  e altret- 
tanti di  libro  . Tutti  questi  strati  forma- 
no tanti  coni  incastrati  gl' uni  negl*  altri 
dalla  baso  tino  alla  sommità  dell’  albero . 
come  può  vedersi  tagliando  questo  nel 
mezzo  nella  direzione  del  suo  asse  longi- 
tudinale. Nello  stesso  tempo  gli  strati 
d’  alburno  piu  interni  e per  conseguen- 
za i più  vecchi  si  trasformano  successiva- 
mente in  legno  perfetto  . 

I rami  sono  formati  nello  stesso  mudo 
die  i fusti  e possono  considerarsi  corno 
tante  nuove  piante  che  si  sviluppano  ad- 
dosso ad  un  tronco  comune,  sol  qoale  da 
principio  si  mostrano  allo  stato  di  gemme. 

Cauli  endogeni  o stipiti.  Nei  no- 
stri climi  non  si  trovano  che  raramente 
alberi  a tronco  endogeno:  di  questa  speme 
sono  quelli  dello  Palme , dei  Sanarli  e 
dei  Condii,  i quali  sono  profili  delle 
regioni  intertropicali . La  loro  struttura 
ù affatto  differente  da  quella  dei  tronchi 
esogeni . Mancano  nel  mezzo  della  mi- 
dolla e dei  raggi  midollari  . ma  hanno  in- 
vece dello  fibre  distinte , separato  o uni- 
te soltanto  da  un  tessuto  cellulare  essai 
floscio.  Verso  la  circonferenza  queste  fi- 
bre si  riuniscono,  e induriscono  forman- 
do un  legno  perielio  che  avvolge  la  par- 
te centrile  cerne  un  cilindro  cavo . Quin- 
di ò stato  detto  che  nelle  piante  endoge- 
ne il  legno  si  trovava  olla  circonferenza 
e T alburno  al  centro . L*  accetta  del  ta- 
glialegna che  abbatte  una  Quercie  prova 
maggior  resistenza  a misura  che  penetra 
al  centro  dell'albero;  invece  quella  del 
selvaggio  trova  rosisleuza  da  principio  n 
quindi  penetra  facilmente  nello  stipilo 
del  Cocco  quando  arriva  alla  sua  parto 
non  indurita  4 

I cauli  endogeni  non  hanno  vera  scor- 
za ; 1’  ultimo  inviluppo  è formato  della 
base  persistente  delle  foglie,  mentre  il 
rimanente  di  esse  si  secca  e si  stacca  . 
Talvolta  si  trova  in  molte  piante  endo- 
gene erbaceo  una  scorza  analoga  a quella 
dei  cauli  esogeni . 

Una  pianta  di  Palma  si  sviluppa  da 
principio  in  altezza  e in  grossezza  ; ma 
quando  essa  ha  acquistato  un  certo  dia- 
metro e le  suo  fibre  esterne  hanno  for- 
malo un  anello  legnoso  inestensibile  . ol- 
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l*-»ra  il  suo  accrescimento  nel  scuso  ilei  ■ 
diametro  si  arrosta , c I*  albero  invece  di 
presentare  la  forma  conica  che  si  esser- 
va  nelle  nostro  (juercte  o nei  nostri  (M- 
mi,  cifro  la  forma  cilindrica  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  È por  questa  ragione  che 
ima  Palma  ha  potuto  vivere  str et  lamen- 
to avviluppata  dal  tronco  di  una  Bauhiniu 
senza  che  rimanesse  squarciata  e offesa  | 
da  mia  tal  serratura . Una  di  queste  Val- 
ine trovasi  «el  Museo  di  Parigi . 

I bulbi  dei  Gigli  e delle  Cipolle  , le  ra- 
dici orizzontali  o rizomi  del  Giaggiolo , 
ohe  sono  veri  cauli  sotterranei , quelle 
ilei  Porri  o Agli  possono  darci  un'  idea  j 
della  struttura  degli  stipiti  all'  epoca  del  | 
loro  primo  sviluppo. 

Durata  k grossezza  degl’ alberi. 
1*  Alberi  esogeni . — A Morges  esisteva 
un  Olmo  sulle  rive  del  lago  di  Ginevra . 
il  quale  aveva  metri  9,74  di  circonferen- 
za e secondo  il  numero  dei  suo  strati  era 
vìssuto  335  anni . 

A Gigean , fra  Montpedieri  e Pezenas 
fu  trovata  un  Eller a H cui  tronco  aveva 
metri  1. 9 di  circonferenza,  e i cui  rami 
coprivano  una  superficie  triangolare  di 
7 2 metri  quadrati.  Questa  pianta  aveva 
433  anni . 

A Gelile  in  Svezia  un  Pino  contava  437 
anni  ed  aveva  un  diametro  di  63  centi- 
metri . 

A Neustadi  nel  Wurtemberg  esisteva 
un  Tiglio  ì cui  rami  erano  già  nel  1 5->0 
sostenuti  da  dei  puntelli . nel  1664  il  suo 
tronco  avea  più  di  12  metri  di  circonfe- 
renza . 

Presso  Trous  . nel  cantone  dei  Grigio- 
ni  si  trovò  un  Acero  sotto  il  quale  nel 
1 484  furono  fatte  le  congiuro  dei  grigi  ohi  . 

A quell'epoca  doveva  avere  almeno  100 
anni  : lo  ohe  dà  un’  età  approssimativa  di 
500  anni  circa  . 

Non  sono  rare  le  Querci  di  800  a 1000 
anni.  Una  Qua  ree  del  Wallace  . presso 
l’aisley  nell’  Inghilterra  contava  più  di 
700  anni . Aia  un*  altra  vecchia  Querce  del- 
le Antenne*  un  boscaialo  vi  trovò  dei  vasi 
e delle  monete  di  ungine  romana  : l' età 
di  questa  quercio  era  dai  15  ai  16  secoli. 

(.'Arancio  die  si  vedeva  ancora  pochi 
anni  sono,  al  convento  di  Santa  Sabina  a 
Homa  si  vuote,  che  fosse  sialo  piantalo 
da  San  Domenico  nel  1100;  e quello  di  Fon- 
di da  Sau  Tommaso  di  Aquino  nel  1278. 
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Il  più  grande  « vecchio  Olivo  che  bis»! 
conosciuto  è quello  rammentato  dal  Pic- 
coni, e che  es-atova  a Poscia  in  Toscana 
Ksso  aveva  7,70  metri  di  circonferenza 
e secondo  le  leggi  conosciuto  doli*  accre- 
scimento di  simili  piante  era  vissuto  7 
secoli  incirca  . u» 

In  Inghilterra  si  trovarono  dei  Tatti 
in  molti  entiohi  cimiteri . Questi  alberi  il 
cui  accrescimento  c lentissimo  hanno  ora 

un  gran  diametro  e A'  età  di  molti  di  ossi 
devo  ascendere  dai  1000  ai  3000  anni. 
Son  questi  i decani  della  vegetazione  eu- 
ropea . La  tradizione  dà  ad  un  Fico  (Fi- 
cus indica  ) esistente  a Nerbudda  uol- 
T India  tm'  età  di  2500  anui . 

2°  Alberi  endogeni . — Si  hanno  meno 
documenti  sull’  età  degli  alberi  endogeni  ; 
tuttavia  è certo  che  vi  sono  dei  Cocchi  e 
dei  Datteri  che  hanno  molti  secoli  di  esi 
steoza. 

La  Dracena  del  giardiuo  Franchi  a Ora 
fava,  isola  di  TenerìfTs,  era  di  già  cele- 
bre per  la  sua  grossezza  nel  1402  , cioè 
quando  tu  scoperta  quell’  isola.  Nel  1796 
aveva  13  metri  di  cir conferenza , e dopo 
quest'  epoca  il  suo  accrescimento  ò sta- 
to sì  piccolo , che  1’  età  che  siamo  co- 
stretti di  dargli  fa  risalire  la  sua  nascita 
molto  al  di  là  dei  Umili  che  tutte  te  tra- 
| z ioni  storiche  assegnano  agli  ultimi  gran- 
di sconvolgimenti  accaduti  sui  nostro  pia- 
neta . - . 

Moi.TIPI.lC  AZIONE  DE»  VEGETABILI.  Va 
1 ri  sono  i mezzi  impiegati  per  moltiplica- 
re c conservare  i vegetabili  senza  biso- 
gno di  fecondazione  . Tali  sono  il  mar- 
gotto , la  fatea  e I innesto  . 

Il  margotto  c un  ramo  che  si  stacca 
dalla  pianta  madre  appena  che  ha  messe 
le  rodici . Per  ottener  questo  si  opera 
una  forte  legatura  o un  intacco  circolare 
sul  ramo,  togliendogli  una  stretta  zona  di 
scorza , e coprendo  la  parte  operata  con 
borraccina . la  quale  si  procura  di  man- 
I tenere  umida  circondandola  con  terra  con 
j tenuta  in  apposito  vasetto . Quando  i ra- 
I mi  sono  vicini  a terra  l'operazione  è mol 
| in  più  facile  bastando  di  sotterrarne  una 
porzione  tenendola  ferma  con  una  forci- 
na e sollevandone  I estremità  . 

La  talea  è un  mezzo  di  moltiplicare 
alcune  piante  legnose  mediante  pezzi  dt 
, ramo,  detti  talee,  i quali  possono  facil- 
i mentc-getUre  le  radici  A tale  oggetto 
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prima  che  ricominci  la  vegetazione  si  ta- 
gliano dei  giovani  rami  colle  gemme  in 
buono  slato  , e si  cacciano  verticalmente 
io  terra  . sfrondandoli  molto  e procuran- 
do di  tenerli  difesi  per  qualche  tompo 
dall* eccessivo  calore,  e moderatamente 
irrigati  perche  non  si  prosciughino  o mar- 
ciscano . I Salci  , i Pioppi . gli  Ontani , 
i Sambuchi  ec.  si  propagano  in  tal  modo 
colla  massima  facilità  senza  usar  loro  at- 
tenzione o cura  alcuna  . 

V innesto  consiste  nell’  unire  insie- 
me due  rami  dello  stesso  individuo , n 
nel  piantare  un  giovane  ramo  o una  «em- 
ina di  un  albero  sopra  un  altro  albero 
della  medesima  specie  o dello  stesso  ge- 
nere. Si  ottiene  questo  nei  3 diversi  mo- 
di seguenti. 

1"  Si  toglie  con  un  ferro  tagliente  una 
porzione  di  scorza  all'  albero  da  inne- 
starsi e vi  se  ne  sostituisce  un'altra 
uguale  tolta  dall'  innesto  che  abbia  una 
buona  gemma  : questa  sorta  d’ innesto  si 
chiama  a occhio . o a scudetto  . 

2n  Si  prende  dall’  innesto  un  ramoscello 
gemmifero  e si  taglia  a bietta  la  sua  estre- 
mità inferiore;  quindi  si  recide  il  tronco 
o un  ramo  dell'  albero  da  innestarsi  e fat- 
toci uno  spacco  ci  si  introduce  la  bietta 
dell'innesto,  procurando  che  t margini 
delle  scorze  combacino  esattamente  fra 
loro  : questo  modo  d’ innestare  dicesi  a 
murra  o a spacco . 

3”  Avendo  due  alberi  piantati  in  vici- 
nanza. o uno  di  questi  in  vaso  per  poter 
lo  avvicinare  quanto  occorre  all'altro, 
senza  levar  gemma  nè  marza  dall' inne- 
sto . si  accostano  due  rami  soprapponcn- 
doli  fra  loro;  e perchè  l' innesto  riesca 
Ai  gratta  e si  sropre  in  ambedue  la  cor- 
teccia nel  luogo  della  soprapposizione  e 
quindi  si  legano  insieme  procurando  che 
combacino  i lembi  delle  srorre  di  ambe- 
due . Questo  innesto  dicesi  per  appro*- 
simasfone  o per  contatto. 

VI  sono  altre  specie  d’  innesti  che  il 
Thotiin  ha  portate  al  numero  di  105.  Tut- 
te queste  peraltro  si  possono  ? idurre  alle 
tre  qui  «opra  accennate  . 

Le  regole  generali  che  debbono  spgnir 
si  per  riuscir  bene  negli  innesti  sono 
I»  di  non  innestare  l'ima  sull’altra  che 
le  varietà  della  medevnne  specie  . le  spe 
eie  dello  stesso  genere,  o al  più  i generi 
della  stessa  famiglia:  2"  di  scegliere  il 


tempo  che  le  due  specie  d alberi  siano 
in  sugo,  che  si  possa  in  ambedue  stac- 
care facilmente  la  corteccia  e che  non  sia 
diversa  la  natura  del  augo  : 3"  di  far  coin- 
cidere esattamente  le  parti  tagliate;  4*  di 
far  1*  operazione  prontamente , perche  il 
bottone  o occhio  non  può  rimanere  sco- 
perto lungo  tempo  senza  prosciugarsi  e 
i perdere  quella  porzione  di  vita  che  ave- 
va ricevuta:  fi*  di  legar  bene  le  parti  in 
nestaie  per  stabilir  tiene  I contatti . e di 
tenerle  coperte  dal  sole  finché  J’ innesti» 
non  sia  assicurato . 

Foglie.  Diconsi  foglie  certe  espansio- 
ni di  un  fascetta  di  fibre  di  forme  varia- 
te , quasi  sempre  colorito  io  verde  o s»- 
i mute  sul  fusto  o sul  collo  della  radico 
Allorquando  questo  fascetta  al  ramifica 
I appena  che  si  separa  dal  tronco  o dal  ra- 
! mo  si  dice  che  la  foglia  è fessila  o *<*- 
dente:  ne  abbiamo  un  esempio  nel  Pa- 
pavero. nella  Cicerbita  e nella  Lattuga 
Generalmente  però  questa  fascetta  si  pro- 
lunga al  di  fuori  del  ramo  e forma  quel 
•sostegno  della  foglia  conosciuto  coi  no- 
me di  picciolo  e volgarmente  detto  gam- 
bo della  foglia  : esempio  , il  Tiglio,  il  Ci- 
liegio ec.  Il  picciolo  è qualche  volta  con- 
tinuo col  ramo  come  nell  Edera,  e tal- 
volta articolato , come  nel  Platano  e nel 
Castagno  dell*  India.  Altre  volte  il  pic- 
ciòlo  abbraccia  il  (ronco  o il  ramo,  come 
nello  Ombellifere  e nei  Cereali  e allora 
vien  detto  ampleesicaule  o abbraccia- 
futto  . 

Il  picciolo  alcune  volte  si  allarga  indi  - 
pendentemente  dalla  foglia  l 'ir mando  ciò 
die  dicesi  picciolo  alato,  come  si  osser- 
va ned 'dmn et'o,  nell'  Albero  della  Cop- 
pale e nel  Fr astino . 

L espansione  del  picciolo  è detto  lem- 
bo , orlo  ed  anche  margine  della  foglia  . 
Quest’  orlo  è costituita  di  una  mem- 
brana formata  di  uno  strato  di  cellule 
I tenacemente  unite  le  une  alle  altre,  a- 
ventt  dei  fori  di  forma  ellittica  o arro- 
tondala detti  stornati  delle  foglie . i quali 
comunicano  con  I meati  intercellulari  del 
j la  foglia  stessa.  Ciò  forma  I*  epidermide  n 
la  cuticola  della  pagina  superiore.  Al  di 
sotto  o nella  faccia  inferiore  si  trovano 
le  ramificazioni  dol  picciolo  che  costitui- 
scono |p  nana  e I nervi  della  foglia  i quali 
dividendosi  all'  infinito  formano  una  reti- 
cella complicatissima;  queste  nervature 
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sono  coro  posate  <li  vasi  porosi,  di  trachee, 
e di  tessuto  cellulari) . 

Anche  gl'  intervalli  esistenti  fra  i ner- 
vi e le  vene  suno  ripieni  di  tessuto  cel- 
lulare più  o meiio  molle . i cui  meati  in- 
tercellulari sono  assai  grandi , special- 
mente nella  pagina  inferiore  della  foglia . 
L*  epidermide  di  questa  pagina  inferiore 
porta  un  uiunero  molto  maggiore  di  sto- 
rnati della  pagina  superiore,  e ordinaria- 
mente è anche  ricoperta  di  peli . 

La  pagina  inferiore  dello  foglie  rimane 
sempre  e invariabilmente  rivolta  verso 
terra  . Cosi  nel  Salcio  piangente  che  ha 
i rami  piegati  Terso  terra . tutti  i piccioli 
delle  sue  foglie  sono  riiprti  in  modo,  che 
la  pagina  lufonore  delle  foglie  si  trova 
situata  nella  sua  posizione  normale  rela- 
tivamente al  suolo. 

Diconsi  opposte  quelle  foglie  che  ai  tro 
vano  situate  a due  a due  sul  tronco  in 
uno  stesso  piano,  una  di  faccia  all'altra 
come  nella  Salvia  officinali « e in  tutte  le 
Labiate . 

Le  foglio  sono  tpirali  o disposte  a 
spira  quando  la  foglia  superiore  si  sco- 
sta via  via  dalla  sua  vicina  inferiore  e 
l’ insieme  delle  foglie  gira  a guisa  di  una 
spirale  sul  fusto . come  nei  Costui  epe- 
(intuì . Queste  spirali  vengono  espres- 
se dai  Botanici  con  delle  frazioni  il  cui 
numeratore  indica  il  numoro  dei  giri  del- 
la spirale  e il  denominatore  il  numero 
delle  foglie  che  compongono  questa  spi- 
rale stessa  . Cosi  j rappresenta  uno  spi- 
rale composta  di  cinquo  foglie  e che  fa 
due  soli  gri . Questa  frazione  stà  ancora 
ad  esprimere  P angolo  che  formano  fra 
loro  I piccioli  di  due  foglio  consecutive . 
Si  può  riconoscere  dove  termina  la  spi- 
rale , prendendo  una  foglia  per  punto  di 
partenza  ed  osservando  ove  se  ne  tro- 
va una  altra  che  la  ricopra  esattamente. 

Le  foglie  , relativamente  alla  loro  for- 
ma si  dividono  in  semplici  ed  in  composi*. 

A.  Le  foglie  semplici  sono  formate  di 
un  solo  picciolo  e di  un  solo  margine  o 
lembo . la  loro  figura  dipende  dal  modo 
col  quale  si  ramificano  le  nervature.  8* 
queste  rimangono  parallele,  sebbene  più 
distanti  che  nel  picciolo . ne  resultano  le 
foglie  dette  paraltelinervie  che  hanno  la 
figura  di  un  nastro  o di  una  lama  di  spa- 
da , come  quelle  del  Giaggiolo  e di  tutti 


i Cereali . Queste  distinguono  anche  col 
nome  di  foglio  ensiformi . 

Quando  dall'inserzione  del  picciolo  na- 
scono nervi  da  tutti  i punti  che  si  disten- 
dono por  tutte  le  direzioni , le  foglie  so- 
no dette  pettinerei e : tali  sono  quelle  del 
l Tropaeolum  e dell’  Hydrocotyle . 

I nervi  che  si  distendono  divergendo 
come  i diti  di  una  mano  formano  le  foglie 
palminervie  O pulmalmervte  , come  anno 
quelle  deH'  Atthea  officinone , della  Vitis 
vinifera  , del  Ricino  ec 

Quando  il  picciolo  si  allunga  fino  al- 
P estremiti  del  lembi  sotto  forma  di  un 
nervo  medio  che  divide  la  fòglia  in  duo 
parti  ugnali,  le  nervature  si  distendono 
lateralmente  al  nervo  medio  come  le  bar- 
be di  una  penna  e la  foglia  dicesi  penni- 
nervia . Esempi  : P Olmo , la  Magnolia  , 
il  Pero , il  Melo  . il  Rhamnu»  ec. 

È cosa  rara  che  il  margine  di  una  fo- 
glia sia  intero,  e non  presenti  alcuna  in- 
terruzione: ordinariamente  è tagliuzza- 
to. Questi  ritagli  non  traversano  mal  i 
nervi,  ma  soltanto  s‘  insinuano  fra  loro  . 
Cosi  le  foglie  a nervature  parallele  so- 
no sempre  Intero  : le  altre  sono  dentate 
quando  le  loro  divisioni  terminano  in  pun- 
ta, lobate  se  offrono  seni  e prominen- 
ze profonde  e arrotondate  . e laciniate  o 
sbrandellate  quando  sono  irregolarmente 
tagliato . 

Se  lo  divisioni  occupano  la  meli  del 
lembo  si  aggiunge  la  desinenza  fida  o fessa 
alla  parola  cho  esprime  il  genere  di  di- 
stribuzione dei  nervi.  Cosi  una  foglia  sa- 
i ri  palmato  fida  o palmatofeeea,  come  nel 
Ricino  e pennalofida  o pennatofessa  co- 
me nel  Polipodium  vulgate  secondo  che 
sari  palmata  o pennata  . 

Quando  le  divisioni  arrivano  fino  al 
nervo  di  mezzo . la  foglia  è palmatipar- 
tila  o pinnatipartita . La  loro  forma  è 
molto  variabile  , e si  esprime  o col  mez- 
zo di  denominazioni  geometriche,  quali 
sono,  circolare,  ellittica,  parabolica, 
triangolare  ec. . oppure  paragonandola 
alla  forma  di  un  oggetto  conosciuto , co- 
me ad  uoa  spatola  chirurgica  . ad  una 
{ saetta . ad  uua  tesina  ec..  per  cui  si  dice , 

I foglia  spatolata , saetti  forme , letinifor - 
me  ec. 

B.  Le  foglie  cono  composte  quando  so- 
j pra  un  picciolo  comune  sono  piantate  al- 
I tre  foglie  . che  sono  dette  foglioline  , ben 
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disutile  ed  articolate  . La  deposizione  di 
queste  (og'.toline  è nelle  foglie  composte 
la  stessa  di  quella  dei  uervi  nelle  foglie 
semplici , cioè  penoatiuervi  o palmati- 
nervi  . Cosi  le  foglie  dell'iicacta  comune 
0 Robinia  Pi  nido -acacia  , del  Fruttino 
e del  Pittilo  sono  pennate  , poiché  le  lo- 
ro foglioliiie  sono  disposto  come  le  bar- 
be di  una  penna  lo  sono  sul  loro  asse . 
Quelle  del  Castagno  d’ India  e dei  Lupi- 
ni sono  digitate  perchè  stanno  discoste 
fra  loro  come  i diti  di  una  mano . 

Una  foglia  può  appareotemente  sembrar 
semplice,  sebbene  sia  veramente  compo- 
sta: ciò  avviene  quando  tutte  le  fogliolme 
eccettuata  una  non  sono  abbastanza  svi- 
luppate. Tate  è quella  del  Melarancio,  la 
quale  è articolata  sul  suo  picciolo  e non  si 
allunga  con  esso,  lo  certe  piante  . come 
nella  Mimosa  lulibrizin . nell' Epimedium 
alpinum  le  foglioline  sono  surrogate  da 
delle  foglie  pennate  . Dìcesi  allora  che  la 
foglia  è bi pianata  . Le  foglie  delia  Sen- 
sitiva o Mimosa  pudica  sono  dtgitopen- 
nate  . 

Moti  delle  foglie.  Se  si  abbassa 
verso  terra  l’ estremità  di  un  ramo  e si 
tien  fissa , per  qualche  tempo  in  questa 
posizione , si  osserva  che  i picciòli  ai 
torcono  e Le  foglie  rivoltandoci  preson 
tano  la  pagina  inferiore  al  suolo  e la  su- 
periore al  ciclo . 

Quasi  tutte  le  foglie  pennate  o digito- 
pennate  presentano  il  fenomeno  del  son- 
no , ossia  verso  la  sera  si  abbassano , 
e si  ripiegano  sopraponrodosi  I una  al- 
l'altra , mentre  nel  giorno  stanno  sempre 
in  positura  orizzontale  o diritta.  De  Can- 
dolle  tenne  diverse  piaute  di  foglie  com- 
poste in  una  stanza  mantenuta  all'oscuro 
nel  giorno  e illuminata  di  uotte , c vide 
che  dopo  un  certo  tempo  il  sonno  di  que- 
ste piante  si  adattava  «1  periodo  di  que- 
sto giorno  artificiale,  aprendoti  le  foglio 
line  sul  principio  della  vera  notte  e chiu- 
dendosi al  cominciare  del  vero  giorno . 

Toccando  leggermente  le  foglie  della 
.SanjiJtaa  si  osservano  dei  movimenti  vi- 
vaci nelle  foglioline  . le  quali  ti  chiudono 
applicandosi  I una  contro  1’  altra.  Una 
scossa  forte  e repentina  fa  piegare  anco- 
ra i picciòli  che  si  abbassano  distenden- 
dosi luogo  il  oauie.  11  veoto , l'ombra 
di  una  nube,  1* elettricità,  il  calore,  il 
freddo  e i vapori  irritanti  bastano  per  pro- 


durre questi  elVeti  i . Dopo  qualche  lem  • 
po  che  è cessala  la  causa  produttrice 
del  fenomeno,  tutte  le  parli  riprendono 
la  loro  ordinaria  posìzioue.  Può  per  al- 
tro P abitudine  diminuire  la  sensibilità 
di  questa  pianta.  Deafontaines  oc  traspor- 
tò un  vaso  io  una  carrozza , e vide  che 
al  muoversi  di  questa  le  fogliolme  e i 
picciòli  si  chiusero  subito  e si  abbas- 
sarono , ma  continuando  il  moto , tutto 
adagio  adagio  tornò  nello  stato  primiero. 

Questi  movimenti  si  osservano  anche 
iu  altre  piaute  di  foglie  composto  coaie 
nella  Smithia  sensitiva  , in  vane  Usali « 
e in  alcuni  Detmanlhus , ma  sono  meno 
rapidi  e vivaci . 

L‘  Hedysarum  o Desmodium  gyram  Im 
le  foglie  composte  di  tre  fogliolme  . Lo 
due  laterali  si  ablia&sauo  e si  alzano  al- 
ternativamente movendosi  a scatti,  nè  a 
quel  che  sembra , il  movimento  dell’  una 
ha  alcun  rapporto  con  quello  deli'  altra  . 
poiché  l' una  spesso  è ferma  quando  P al- 
tra ai  muove,  o il  movimento  dell  una  ò 
discendente  mentre  è ascendente  quello 
dell’altra . La  fogliolina  di  mezzo  ci  muo- 
ve ancor  essa  sebbene  più  lentamente 
delle  laterali , e il  suo  moto  consiste  nel 
piegarsi  ora  verso  la  fogliolina  destra  ora 
verso  la  fogltolina  sinistra  . La  vivacità 
dei  movimenti  è in  ragione  della  robustez- 
za della  pianta  e della  temperatura  del- 
l'aria.  La  luce  e lo  alato  igrometrico  del 
Paria  non  influiscono  per  nulla  su  questi 
movimenti . e ignoriamo  affa  ito  le  circo- 
stanze che  gli  producono  e il  rapporto  che 
possono  avere  colla  vita  della  pianta. 

Le  foglie  della  Portiera  barometrica 
si  chiudono  intorno  al  caule  quando  il  cie- 
lo si  ricopre  di  nubi . Quelle  della  tuona 
cea  mutcipula,  pianta  paludosa  dell’ Ame- 
rica settentrionale  terminano  con  due  lobi 
riuniti  per  mezzo  di  una  cerniera  posta 
nel  mezzo,  e coperta  di  peli  glandulosi 
se  un  insetto  tocca  questi  peli,  i lobi  si 
riuniscono  e I insetto  vi  rimane  chiuso. 

Ilavvi  ancora  una  pianta  che  croscè  in 
alcune  paludi . della  brosera  rotondilo- 
Ha  e volgarmente  Rugiada  del  sole , la 
quale  ha  delie  piccole  foglie  ricoperte  di 
peli  e di  una  sostanza  molto  viscosa:  se 
gl' inselli  attirali  da  quell' umore  vi  si 
accostano  , tosto  i peli  delle  foglie  si  ot- 
tano . a’  incrocicchiano  fra  loro,  e P ani- 
male s»  trnva  aliar» -mio  mmc  da  un  (ili*  . 
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Gemme  . Le  gemme  o bottoni  sono  or- 
nani  ordinariamente  conoidi  o fusiformi  e 
d*  aspetto  vario  che  ai  sviluppano  a poco 
a poco  di  estate  nelle  anelli  delle  foglie, 
oasia  nell’angolo  che  esse  formano  col 
caule . Esso  contengono  il  rudimento  dei 
nuovi  rami , delle  nuove  fog'ie  e dei  nuo- 
vi (lori,  circondato  d'integumenti  squa- 
mosi o membranosi . spesso  ripieni  di 
peluria  densa  e spalmati , come  nel  Ca- 
stagno d*  India  e in  alcuni  Pioppi,  di  uua 
materia  resinosa  che  impedisce  alla  piog- 
gia di  penetrare  nell*  interno  delia  gem- 
ma . e di  guastare  gli  organi  delicati  che 
vi  sono  contenuti  . 

Le  gemme  differiscono  per  le  parti  in 
esse  contenute  e dicotili  ; gemme  fiorifa- 
re , o boUom  da  fiore  quelle  che  conten- 
gono i soli  fiori  c sono  più  grosse , piò 
globose  o le  prime  ad  aprirsi  ( Pasco , 
Mandorlo  e Susino);  gemme  fogli  fere  o 
bottoni  da  foghe  quelle  che  racchiudono 
o sviluppano  le  foglie  ed  i rami  senza  fio- 
ri, che  sono  pii]  sottili  ed  appuntate  e si 
sviluppano  più  tardi  ; gemme  fiorifero - 
fogliferi  o bottoni  mieti  quelle  che  con- 
tengono e generano  nello  stesso  tempo 
fiori  e foglie,  come  nel  Nocciolo , nel  Pe- 
ro e nella  Vite . 

Organi  accessori  o appendici  . Si 
chiamano  con  tal  nome  tutte  quelle  parti 
che  non  adempiendo  a veruna  funzione 
indispensabile  ed  essenziale  alle  piante , 
sono  per  altro  utili  al  maggior  loro  be- 
nessere. Queste  parti  sono  delie  perù  so- 
stegni o aiuti , ornamenti  o aggiunte  o 
appendici . difese  o armi  delle  piante . 
Tali  sono  le  etipale  , I eiticei . i peli , te 
géandule  , gli  aculei , le  spine  . 

4 * Le  stipole  sono  piccole  equanime , o 
foglioline,  ofHi  o altre  appendici  foglia- 
cee situate  alla  base  del  picciòlo  delle 
foglie.  Quelle  del  Pisello  ( Pisum  satirum) 
sono  grandi  come  le  stesse  fogirer  nel 
Lithgrus  Aphaca . lo  foglie  abortiscono 
e rimangono  le  sole  stipole;  quelle  del 
Ficus  elastica  avviluppano  la  giovine 
gemma  e cadono  appena  che  essa  è aper- 
ta . Le  stipulo  possono  ancora  diventare 
legnose  e pungenti  da  paragonarsi  allo 
spine,  come  si  osserva  nell’ Scoria  co- 
num*  o fi  obi  ni  a pseudo-acacia  e net± 
V Acacia  cornigera 

*•  Il  viticcio  detto  anche  cirro , è un 
filetto  semplice  o rsmoso  per  lo  più  av- 
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volto  io  spira , per  mezzo  del  quale  la 
pianta  si  attacca  ai  corpi  vicini  per  so- 
stenersi . Nel  Pisello  o nella  Cobe a nasce 
dall'  estremità  delle  foglie  per  cui  vien 
detto  viticcio  terminale  e le  foglie  pren- 
dono il  nome  di  atticciato.  Nella  Smilai r 
a»pera  è attaccato  al  picciòlo  della  fo- 
glia, e allora  dicesi  picciolare  ; come 
pure  si  chiama  foglioso  quando  ò il  pro- 
lungamento del  picciòlo  di  foglie  compo- 
ste . Pmalmente  il  viticcio  è ramow  o 
composto  se  si  suddivide  in  più  parti  o 
rami . come  nella  Vite , nelle  Vecce  e nei 
Piselli  . 

1 viticci  ramosi  alle  volte  invece  di  at- 
tortigliarsi si  dilatano  alle  estremità  a 
guisa  di  moni  e si  attaccano  ai  corpi  che 
toccano  per  sostenere  la  pianta-,  esempio 
le  Vite  del  Canada  . 

La  struttura  dei  viticci  è quella  stes- 
sa dei  tronchf  e dei  peduncoli,  poiché  so- 
vente producono  fiori  e frutti,  come  acca- 
do nella  Vite  nella  quale  diventano  piccoli 
racemi  di  Uva  . 

Nella  Nepenthes  distillatòria  il  viticcio 
termina  In  una  cassulrtta  In  cui  si  racco- 
glie un'acqua  purissima  stillata  dalla  pian- 
ta , la  quale  serve  a dissetare  i viaggia- 
tori . 

3*  1 peti  sono  appendici  filamentose , 
sottilissime  . analoghe  ai  peli  che  nasco- 
no sulla  epidermide  degli  animali.  Alcuni 
non  sono  che  una  semplice  cellula  allun- 
gata , altri  si  compongono  di  molte  cel- 
lule accumulate  Insieme , altri  poi  sono 
ramosi  o piumosi  come  nella  Malta  abou- 
tifoidee,  nel  Marrubium  acetabulosum  ; 
stellati  o raggiati  come  nel  Solarium  to- 
rneo tosum  co.  ■'  • 

Alcnni  di  quest!  peli  sono  collocati  so- 
pra una  vescichetta  piena  di  un  liquido 
particolare  acre,  cui  servono  di  condotto 
esoretorio  tali  sono  quelli  della  Urtiea 
arene  e delle  Urtiea  dioica  . l’peh  delta 
Malpighia  urent  sono  situati  orizzontal- 
mente sopra  una  vescichetta  analoga  • 
quella  delle  Ortiche  * 

La  Frassinella  {Dictamus  Framiuella). 
il  Cere  j Cicer  Arietinum)  e veri  Croton 
sono  muniti  di  peli  che  portano  lo  vesci- 
chette alla  loro  sommità . 

I pel!  servono  di  riparo  alte  piante  oon- 
trn  i rigori  deli'  inverno , impediscono  fi 
contatto  immediato  dei  corpi  esterni  su 
di  esse . si  oppongano  ad  una  troppo  ra- 
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pida  evaporazione  e favoriscono  (assor- 
bimento dei  fluidi  . 

■V-  Le  glandule  sono  orgaui  formati  di 
un  tessuto  cellulare  molto  denso , desti- 
nati ad  elaborare  e contenere  alcuni  suc- 
chi ed  umori  vegetabili  particolari . Han- 
no esse  la  figura  di  tubercoli  o diacbi  car- 
nosi , talvolta  «essili . ma  frequentemen 
te  sostenuti  da  un  corto  gambo  di  tessi- 
tura delicatissima  , per  cui  passano  dei 
minutissimi  vasi . Trovansi  sui  piccioli 
del  Ricino , del  Ciliegio , del  Petco  ec. 

&*  Gli  aculei  detti  anche  pungiglioni  o 
pungoli  sono  escrescenze  cornee  sottili 
ed  acuminate  che  hanno  origine  dalla  scor- 
za dalla  quale  possono  facilmente  stac- 
carsi senza  lacerarla  ne  otTendere  il  le- 
gno sottoposto , il  quale  non  è per  nien- 
te interessato , come  può  vedersi  nella 
Rota  comune  , noi  Rogo  e nella  Robinia  . 
Ve  oe  sono  dei  diritti,  dei  curvi,  dei 
grossi  e robusti,  dei  sottili  e delicatissi- 
mi ec. 

6°  Le  tpine  differiscono  dagli  aculei  io 
quanto  che  sono  una  produzione  del  le- 
gno . dal  quale  non  si  possono  separare 
senza  lacerazione.  Esse  sono  analoghe 
alle  corna  degli  animali  che  sono  prodot- 
te da  una  escrescenza  o protuberanza 
deH’osso  del  cranio  rivestita  della  cute 
e dei  peli  agglutinati  o indurili . Il  De- 
Candolle  fa  osservare  che  le  spine  non 
debbouo  riguardarsi  come  organi  parzia- 
li, ma  come  altri  organi  ordinariamente 
teneri  ed  erbacei  divenuti  legnosi  e pun- 
genti per  una  straordinaria  durata  . Cosi 
le  spine  laterali  dure  ed  acute  e qualche 
volta  ramilicate  del  Pruno , del  Nespolo 
sabatico  , del  Uetpilus  Pyracantha  e 
della  Gelediltchia , sono  le  estremità  dei 
rami  e dei  ramoscelli  indurite.  1 piccioli 
per  silenti  dell  Aslragalut  Iragachanla, 
i lobi  della  Phoenix  duciyliferu , le  stipo- 
le del  Paltyrus  uustralis  , del  Zizyphus 
rulqaru  e del  Zizyphus  lotta  che  souoda 
prima  erbacee  flessibili,  invecchiando  di- 
ventano vere  spine . 

Nutrizione  vegetabile.  Alla  guisa 
stessa  della  nutrizione  animale  , la  vege- 
tabile si  compone  dei  due  seguenti  ordi- 
ni di  fenomeni . cioè  : 1°  dell'  introduzio- 
ne delle  sostanze  alimentari  nel  vegeta- 
bile . ossia  dell’  aeeorbi mento  o del  suc- 
eht amento , il  quale  produce  noli’  indivi- 
duo la  circolazione  dei  sughi  nutritivi-, 


3*  della  modificazione  che  subiscono  i 
succhi  stessi  circolanti  sotto  l' influenza 
dell  aria  atmosferica  o della  respiratio- 
ne  propriamente  detta . 

4°  Assorbimento . — I vegetabili  non  si 
nutriscono  che  di  sostanze  liquide:  la 
terra  è il  loro  comune  stomaco  . 

L'  assorbimento  di  questi  liquidi  si  ef- 
fettua sempre  per  mezzo  delle  radici  le 
quali  nelle  spongtlle  situale  alle  loro 
estremità  godono  di  un  gran  potere  as- 
sorbente . 

L'  estremità  di  una  radice  assorbe  as- 
sai più  di  tutto  il  resto  di  essa  . Infatti 
se  sì  accomoda  In  un  vaso  pieno  di  acqua 
una  radice  di  Carota  o di  Rapa  in  modo 
che  la  sola  punta  di  lei  resti  immersa 
nell’  acqua  , e quindi  in  altro  vaso  si  ac- 
comoda un  altra  radice  della  medesima 
specie  in  modo  che  tutta  rimanga  som- 
mersa Dell'acqua  meno  la  punta  . si  ve- 
drà che  la  prima  sì  conserverà  fresca 
per  un  tempo  più  lungo  e sarà  molto  più 
aumentata  di  peso  dell*  altra  . Tagliando 
però  per  il  traverso  la  detta  radice  e im- 
mergendola nell’acqua  si  vede  che  «oche 
dal  taglio  il  liquido  è succiato  ablondan- 
temente . 

Alcune  piante  . e fra  queste  più  spe- 
cialmente il  Vischio  f Vitcum  album),  la 
| Cuscuta , la  Mono!  rapa , i Succiamele  o 
Code  di  leone , vivono  sopra  altre  pian- 
te assorbendo  da  esse  il  nutrimento . 
Queste  sono  dette  appunto  piante  pa- 
rafila . 

Le  radici  assorbono  1’  acqua  con  i sali 
ed  i gas  cho  vi  sono  in  soluzione.  Teodoro 
de  Saussure  trovò  del  carbonato  di  calce 
nei  Rhododendron  che  aveano  vegetato 
sopra  un  terreno  calcare , e della  silice 
in  altri  che  crebbero  iu  un  terreno  gra- 
nitico . 

Le  piante  che  vivono  sulle  spiaggia  del 
mare  o sulle  rive  dei  laghi  salati  conten- 
gono sempre  del  sai  marino,  e quelle  che 
crescono  sopra  i vecchi  muri  del  nitrato 
di  potassa . 

Vi  sono  per  altro  dei  sali,  come  quelli 
di  slrooziana , che  non  sono  mai  assor- 
biti dai  vegetabili. 

Una  sohiziooe  molto  densa  di  gomma 
o di  ingrasso , come  per  esempio  l'acqua 
che  scola  dal  concime , non  penetra  nelle 
radici . nonostante  che  sia  un  eccellente 
governo . « * • 
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I liquidi  corrosivi . come  gli  acidi  con- 
centrali o poco  diluiti  eoo  acqua,  le  dis- 
soluzioni di  Solfato  di  rame  distruggono 

10  estremiti  delle  radici  0 vi  penetrano 
con  grandissima  facilità. 

II  liquido  assorbito  dalla  radice  prende 

11  nome  di  tucchio. 

t"  Aicentione  del  iucchao.—  Il  succino 
sale  dada  radice  al  tronco . e sotto  il  no- 
me di  «nccAio  nicendenU  si  solleva  a tra- 
verso della  sostanza  legnosa  negli  olben 
di  legno  tenero  ; ma  in  quegli . il  cui  le- 
gno è duro . qual,  sono  V Ebano  e la 
(guerre,  e in  quelli  che  hanno  distrutto  il 
legno,  come  nei  Satei  vuoti  dei  campi 
e delle  praterie,  ascende  per  P alburno. 

Il  succhio  passa  per  alcnni  vasi  che 
perciò  sono  detti  vasi  propri  del  suc- 
chio . — Il  Link  e il  Me  yen  P hanno  ve- 
duto uscire  da  quelli  della  hU  0 della 
Batuia  ed  hanno  colorito  questi  vasi  m 
bleu  facendo  assorbire  alla  pianta  una 
dissoluzione  di  cianuro  di  potassio,  e 
quindi  un*  altra  di  solfato  di  ferro  . 

Il  Dottor  Boucherio  applicò  felicemen- 
te all'industria  la  proprietà  assorbente 
dd  vegetabili . Tuffando  degli  alberi  col- 
le loro  radici . ovvero  tagliati  di  fresco 
quando  ancora  erano  in  succhio  in  vano 
dissoluzioni . ò giunto  a rendere  i loro  le- 
go! più  duri . più  tenaci  e quasi  incom- 
bustibili . e a colorarti  più  o meno  viva- 
mente per  destinarli  ad  opere  d'intarsio, 
a ad  altri  lavori. 

L' Hales  . fissando  ali*  estremità  di  un 
ramo  di  Vito  un  tubo  doppiamente  ricur- 
vo e pieno  di  mercurio . osservò  che  II 
suochio  ascendente  poteva  sollevare  una 
colonna  di  mercurio  di  102  centimetri 
ossia  del  peso  di  un*  atmosfera  e mezzo 
circa . 

Il  caloro.  l'asciutto,  e il  veoto,  favo- 
riscono I assorbimento  delle  piante:  In- 
tatti essendo  per  queste  coso  favorita  la 
evaporazione,  necessariamente  deve  farsi 
più  attivo  1*  assorbimento . 

Basta  introdurrò  anche  nel  cor  doli* in- 
verno un  ramo  di  Vita  in  una  stufa  ben 
riscaldata  , perchè  il  succo  incominci  su- 
bito ad  ascendere  nella  pianta,  e ben 
presto  il  ramo  ai  rivesta  di  foglie  e qual- 
ohe  volta  di  Bori. 

V Hales  . il  Du-Hamel  e il  Senebter 
esaminando  con  varie  esperieose  le  cir- 
costanze che  influiscono  suU'suorUmen- 
REPERTORIO  E9C.V0L.il. 


lo  delle  piante  giunsero  ai  .seguonii  re- 
sultati: 1*  che  la  quantità  del  liquido  ss 
•orbito  da  una  pianta  0 da  un  ramo  è pro- 
porzionale al  numero  delle  loro  foglie  ed 
alla  loro  super  Ac  ie  , ossia  In  proporlo - 
dei  pori  che  esistono  sulle  foglie  stessa  ; 
2*  che  Passorbi  mento  è debolissimo  quan 
do  le  foglie  son  per  cedere  ; fr  che  lo  fo- 
glie staccate  aspirano  I*  acqua  dal  picciò- 

10  non  sok»  ma  anche  dalla  epidermide  ; 
4*  che  l'assorbimento  si  fa  maggiore  al 
sole  che  all'ombra;  A*  che  le  pianto  as- 
sorbono più  nella  primavera  . quando  !« 
gemme  sono  vicine  a sviluppare  le  fo- 
glio. meno  nell'estate,  e meno  ancora 
nell'  autunno.  Infatti  sul  cominciare  della 
primavera  quando  si  potano  gli  alberi  at 
osserva  che  questi  gemono  in  grande  ah 
bondanza  dui  taglio  fatto  l'umore  assor- 
bito dalle  radici . Manifestasi  questo  m 
nn  modo  più  speciale  nella  Kift.  la  quale 
dieesi  volgarmente  che  pianga 

Il  succhio  ascende  lungo  la  pianta  con 
gran  rapidità.L* Hales  av  endo  scoperi  a una 
radice  d!  un  Pero  quando  era  in  pioti t \ e 
gettaione  , la  recise  trasversalmente  ed 
introdusse  in  un  tubo  di  vetro  P estre- 
mità tagliata  fermandosela  con  mastice. 

11  tubo  fu  pieno  d'acqua  e immerso  in 
un  recipiente  di  mercurio.  Dopo  sei  mi- 
nuti P acqu  i assorbita  dalla  radice  solle- 
vò Il  mercurio  nel  tnbo  alP altezza  di  ottd 
pollici , ossia  215  millimetri . Avendo  nel 
lo  stesso  tempo  introdotto  in  un  tubo  sl- 
mile nn  ramo  tagliato , Il  mercurio  sali 
•IP  altezza  di  150  millimetri  in  mezz'ora 

La  quantità  di  succhio  che  si  solleva 
in  un  albero  varia  ancora  secondo  la  spe- 
cie di  questo  . La  Betulla , V Acaro  dallo 
Zucchero  e la  Vita  ne  assorbono  In  pri- 
mavera una  quantità  uguale  al  loro  poso 
Grandissima  poi  è la  quantità  che  uu 
assorbono  lo  Palma , I Pioppi.  V Agone 
americana  e in  generale  gli  alberi  a le- 
gno tenero  . 

Il  succhio  non  segue  mai  una  strada  de- 
terminata . Se  in  qualche  punto  inooutra 
un  ostacolooduna  interruzione  devia  per 
evitarli  . L' Hales  fece  sopra  il  tronco  di 
un  albero  dei  tagli  a diverse  altezze  a 
combinali  in  modo  che  fossero  tutti  tu 
un  medesimo  piano  orizzontale  e l'albe- 
ro intieramento  taglialo.  In  tal  modo  tut- 
ti 1 fasci  legnosi  che  componevano  il  ino* 
co  si  trovavano  divisi  dall' una  0 dall  al - 
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tra  incisione;.  U succhio  nonostante  que- 
sto continuò  a salire  lungo  il  tronco . 

Il  àfiiatel  intercettò  la  via  diretta  ilei 
succo  operando  un  prolondo  taglio  al  di- 
sotto di  un  ramo:  questo  però  crebbe 
come  per  1'  avanti . 

Il  succido  arriva  lino  nelle  foghe . per 
mezzo  delle  quali  è posto  in  contatto  del* 
l'aria  atmosferica  che  lo  modifica,  come 
\edremo  pai  laudo  della  respirazione  ve- 
getale . 

Ju  Succo  discende nte  — » 11  succo  mo- 
llificato nelle  foglie  dall1  azione  atmosfe- 
rica , rniivccndo  lungo  i rami  c il  tronco, 
(dilaniasi  succo  discendente  o cambio  se 
è allotto  scolorito;  latti  figgio  o sugo  pro- 
prio quando  è bianco  o in  altro  modo  co- 
loralo . 

Il  cambio  discende  Ira  l'  albero  e il  li- 
bro de  ter minando  la  formazione  di  un 
nuovo  strato  di  alburno  che  rimane  al  di 
fuori  dei  precedenti , e un  uuovo  strato 
di  bbro  che  resta  dentro  ai  più  antichi . 

il  laltdiggio  ò bianco  nelle  Ruforbtacee , 
nelle  Pop ave racee , nelle  Apocinet  ; gial- 
lo nella  Chelidonia  ; Cheli  Jnniutn  majus,, 
nel  (ilaucum  luteum  co.  ; rosso  nella  San- 
guinaria , verde  u»'IIj  Porcellana  . Esso 
contiene  il  cnoutchouc  nella  Si  pitoni*  eia • 
%tua.  dell' albumina,  dello  zucchero  o del- 
la cera  nel  Cabli  lode ndron  utile , detto 
albero  del  latte,  il  cui  succo  è nutriente 
come  quello  dell'  Atclepia»  ludi  fera  e 
dell'  Euphorbia  balsamifera  . 

Nel  Pappavero  ( Papa  ver  tommferumt 
il  succo  è ricco  d’ oppio,  e di  gommo-re- 
sma  nell'  albero  che  fornisce  la  gomma 
gitila . 

Le  foglie  della  Chelidonia  e le  stipulo 
del  Ficus  elastica  permettono  di  vedere 
coir  aiuto  di  un  buon  microscopio,  il  niti- 
do che  circola  nei  meati  intercellulari , 
detti  ila  alcuni  botanici  rati  del  lattifig- 
gio  . 

Questa  circolazione  è favorita  dal  ca- 
lore . arrestata  dalle  scosse  elettriche  e 
dall'  azione  dei  liquidi  astringenti,  quali 
sono  I*  allume  , l’acido  solforico  ec. 

4*  Rotazione  del  succo  — . Oltre  que- 
sta circolazione  generale  dei  succhi  ne 
esiste  ancora  un'  altra  intercellulare  lo- 
calo che  per  distinguerla  prende  il  nome 
di  rotazione. 

La  scoperta  di  questa  specie  di  circo- 
lazione fu  fatta  nel  1773  dall  abate  Bo- 


naventura Corti  nella  (Tiara  vulgati»  u 
nella  Chara  peritili»  , 

I cauli  di  queste  piante  acquatiche  sii- 
mi composti  di  una  serie  di  piccoli  cilin- 
dretti vuoti  attaccati  I’  un  1*  altro  per  le 
loro  estremità  , o separati  fra  loro  com- 
pletamente da  dei  tramezzi , o diaframmi . 

Collocando  sotto  il  microscopio  uno  di 
questi  cilindri,  vi  si  osserva  un  liquido 
che  porta  dei  globetti  verdi , il  quale  po- 
nendosi parallelamente  ad  una  delle  pa- 
reti . giunge  al  tramezzo,  si  riflette  su 
quello  e quindi  discendo  in  senso  contra- 
rio lungo  la  parete  opposta  . 

II  Fontana  osservo  nuovamente  que- 
sto fenomeno  nel  <776;  il  Treviranu* 
nel  1806. 

Nel  1818,  il  Gozzi  provò  il  primo  a 
legare  nel  mezzo  questi  cilindretti  ; c vi- 
de che  invoce  di  una  sola  corrente  m for- 
mavano due  correnti  ascendenti  poichò 
la  legatura  faceva  I'  ullicio  stesso  del  tra- 
mezzo . 

Il  professore  Amici  nel  *1820  scopri 
che  le  pareti  interno  dei  cilindretti  era- 
no coperte  di  piccolissimi  corpiccloli  sfo- 
rici gialli  disposti  in  serie,  simili  a dello 
coroncme  collocale  le  ime  accanto  allo  al- 
tre . Osservò  nello  stesso  tempo  che  lo 
correnti  erano  parallele  a queste  coron- 
cine . Infatti  nelle  giovani  piante , esse 
sono  come  la  corrente  parallele  all’  asse 
della  pianta . Quando  le  piante  invecchia- 
no lo  coroncine  si  dispongono  in  elica  o 
le  correnti  seguono  la  stessa  direzione  . 

Se  uno  dei  globetti  si  trova  fra  le  due 
correnti  ascendente  e discendente,  esso 
gira  sopra  di  se  senza  cambiar  punto  «li 
posizione . 

Secondo  il  Dutrochct , la  velocità  di 
questa  rotazione  sarebbe  presso  a poco  di 
mi  millimetro  in  35  o 38  minuti  secondi . 

Un  tal  movimento  dt  rotazione  ha  luo- 
go tanto  nell’  acqua  a — 0°  che  in  quella 
che  ha  una  temperatura  di  -f-  45".  Fra  i 
Ite  i 15  gradi  il  moto  è molta  rapido. 
Nella  oscurità  6 rallentato  ma  non  cessa. 

La  puntura  di  un  ago  che  penetri  nella 
cavità  del  tubo,  1’  azione  degli  acidi  con- 
centrati e molto  energici , e di  una  forte 
scossa  delinca  sono  capaci  di  arrestare 
completamente  il  fenomeno.  L' oppio,  gli 
acidi  e gli  alcali  deboli  lo  sospendono  mo- 
mentaneamente, ma  in  seguito  ricomin- 
cia con  nuova  enorgia . • 
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Correnti  analoghe  a queste  furono  sco- 
pcrte  dallo  Siaci  anche  nei  rami  «Velie 
stCH&e  ('/tura . 

ha  presenza  dello  cornncine  c la  de- 
scritta circolazione  fu  dal  Meyen  osser- 
vata anche  nello  cellule  della  Vallimeria 
Mfnrali$.  della  balsamina  . dell’  Hydro- 
charis  morsus-ranae  e della  Sagittaria 
vaglili  folta . Il  Ifrown  la  rido  nei  peli  «lo- 
gli stami  della  Tradeecantio  vérgini ra, 
il  Pouchct  nei  giovani  germogli  della  Za- 
inebetita  palustri « o il  prof.  Amici  nella 
* anima  fragili s.  nelle  cellule  dello  fo- 
glie «leir  Indivia,  in  quelle  dello  scapo 
della  Primula  elatior  , nei  peli  doli’  //i- 
bii'  Hs  Trionum  ed  in  quelli  della  Robinia 
htspida . Il  detto  professore  orerie  che 
ubbia  luogo  nello  cellule  allungale  di  tut- 
te le  piante , 

La  causa  di  questo  movimento  è per 
ora  occulta . Jl  Dutrocliet  osservando  i 
movimenti  rotatori  e vorticosi  della  can- 
fora e di  altre  materie  aulì’  acqua  o so- 
pra certi  liquidi,  credè  dì  ravvisarvi  una 
certa  analogia  con  le  correlili  che  han- 
no luogo  nei  cauli  c nei  rami  delle  Cita- 
re . n fa  dipendere  il  fenomeno  dull'  at- 
trazione mutua  fra  le  coronano  e II  li- 


tui 

quido  . L’Amici  poi  convinto  da  tutte  [e 
sue  osservazioni  che  la  causa  del  mo- 
to dipenda  dallo  coroncine , e dalla  loro 
disposizione  simmetrica,  pensa  che  que- 
ste formino  tante  pile  voltaiche  le  quali 
vengano  ad  Imprimere  al  liquido  quel 
moto  che  lo  trasporta  dal  polo  positivo 
al  negativo. 

ti®  Respirazione  vegetabile.  — Il  suc- 
chio ascendente  nel  trasformarsi  in  cam- 
bio o in  lattifìggio  nei  nervi  delle  foglie 
subisce  una  modificazione  analoga  a quel- 
la cui  va  soggetto  il  sangue  nei  polmoni. 
È dovuto  all’ influenza  dell’aria  se  esso 
acquista  delle  proprietà  nutritivo  per  le 
piante  . Infatti  i vegetabili  tutti  muoiono 
noi  vuoto  o nei  gas  privi  «li  ossigeno . 

Volendo  tener  dietro  ai  fenomeni  della 
respirazione  vegetale,  ò necessario  distin 
guere  tutte  le  parti  di  citi  si  compone 
una  pianta  in  parti  verdi  e in  parti  colo- 
rate. Chiameremo  colorate  quelle  parti 
che  non  sodo  verdi  , non  escluse  quelle 
ette  sono  bianche;  parti  non  colorate  tut- 
te quelle  che  son  verdi . 

La  segunnte  tavola  presenta  l‘  insie- 
me dei  fenomeni  della  respirazione  ve- 
getabile . 


Rctpirazione  vegetabile . 


I Parti  colorate 


Assorbono  I ossigeno  e tramandano  l’acido  carboni- 
co tanto  di  giorno  che  di  notte  . 


Jr  Parti  non  colorate 


A.  In  tempo  di  notte  assorbono  l'ossigeno  d«?ll*aria 
© tramandano  acido  carbonico  . 

IL  Di  giorno  decompongono  l’ acido  carbonico  . tra- 
mandando P ossigeno  e ritenendo  il  carbonio. 

Onesto  arido  carbonico  proviene  da  tre  sorgenti 
1-  tlgVI*  aria  : 

9-  dalle  radici  • 

d illa  combinazione  dell  ossigeno  assorbito  du- 
rante la  uolte  col  earhonio  delle  piante. 


Ecco  la  prova  di  questi  fatti . I fiori , i 
frutti  maturi , lo  foglie  colorate . I«  radi- 
ci , i semi , i funghi , e in  una  parola  tut- 
te le  parti  «sdorato  dei  vegetabili  f*wte 
sotto  una  rampano  ripiena  d’  aria . assor- 
bono a poro  a poco  l’ossigeno  di  questa 
ed  emettono  dell’acido  carbonico.  La  vi- 
ta non  è por  mente  necessaria  alla  pro- 
duzione di  questo  fenomeno  che  ha  luogo 


ancora  dopo  che  è cessata  la  vitalità  in 
queste  parti . 

In  tempo  di  notte , le  parti  verdi  si 
comportano  nel  medesimo  mudo  mi  Paria, 
rioò  assorbono  da  essa  l'ossigeno,  ilqua; 
le  non  resta  nella  pimta  allo  stato  di 
fluido  gassoso  , perchè  non  si  può  evirar1 
lo  nò  mediante  il  calore  , nò  coll’  azione 
della  macchina  preumatica,  mi  si  rombi* 
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r>a  tosto  col  carbonio  formando  acido  car- 
bonico di  cui  una  parte  viene  versato  nel- 
l’aria  ambiente . 

Le  piante  grasso  e le  palustri  come  i 
( aclus , le  Agave  e la  Siapelia  assor- 
bono . secondo  il  Saussure , meno  ossi- 
geno deiraltre  c in  conseguenza  emetto- 
no minore  quantità  di  acido  carbonico;  il 
piò  d ossigeno  viene  assorbito  dagli  al- 
beri n foglie  caduche,  e gli  estremi  di  un 
tale  assorbimento,  osservato  nel  corso 
di  una  estate , furono  per  il  minimo  V Mie- 
ma  Plantago  o il  Mene mbryanlevium  del 
toideum  che  ne  assorbirono  la  prima  4 670 
e l'altra  4563  del  proprio  volume;  e per 
il  massimo  l 'Albicocco  che  ne  assorbì 
I ottuplo  e il  Carpino  che  ne  assorbì  il 
sestuplo  . 

Nel  giorno  , sotto  1 influenza  dei  raggi 
solari , le  parli  verdi  delle  piante  viventi 
tramandano  ossigeno. 

Questo  ossigeno  proviene  dall’  acido 
carbonico  che  circonda  la  pianta . Il  Don- 
nei avendo  collocato  delle  foglie  verdi 
nell  acqua  di  fonte,  osservò  che  da  esse 
uscivano  alcune  bollicene  che  credè  fos- 
sero pura  aria  atmosferica  . Ma  trentan- 
ni dopo  il  Priestley  fece  osservare  che 
esse  erano  costituito  di  solo  ossigeno  do- 
vuto alla  decomposizione  dell'  acido  car- 
bonico ambiente  . Difatti  egli  trovò  che; 

1*  Se  T acqua  ò stilista  o bollita  di  fre- 
sco, lo  foglio  non  emettono  gas  ossigeno. 

2*  Se  ò acqua  di  sorgente,  si  ha  svi- 
luppo di  gas  il  quale  diminuisce  c cessa 
cambiando  frequentemente  le  foglie . 

3*  Se  r acqua  coulieno  disoiolti  sol- 
tanto dei  carbonati  non  ha  luogo  lo  svi- 
luppo del  gas  , il  quale  però  incomincia 
a svilupparsi  appena  che  si  versa  nel-  | 
! acqua  dell’  acido  solforico  o un  altro 
acido  capace  di  decomporre  i carbonati  e 
porre  in  libertà  1’  acido  carbonico  . 

Nell*  aria  accado  lo  stesso  fenomeno . 
come  ha  osservato  il  Saussure  facendo 
germogliare  21  piante  di  Finca.*  7 di  que- 
ste piante  furono  analizzate  immediata- 
mente . 7 furono  collocate  sotto  una  cam- 
pana A piena  di  un  gas  privo  alTatto  di 
acido  carbonico  e le  altro  7 sotto  una 
campana  B in  un'  atmosfera  che  contene- 
va 7 centesimi  e mezzo  di  acido  carbo- 
nico Dopo  averlo  tenute  in  esperienza 
per  sci  giorni . esponendole  anche  al  aole, 
analizzò  queste  1 1 piante  di  Vinca . e 


trovò  che  quelle  die  avevano  vegetalo 
sotto  la  campana  A non  contenevano  mag- 
gior quauiità  di  carbonio  di  quelle  che 
erano  state  analizzate  sei  giorni  avanti . 
Nell’ altro  che  avean  vissuto  sotto  la  cam- 
pana R.  la  quantità  del  carbonio  era  con- 
siderevolmente aumentata.  I 7 contesi- 
mi e mezzo  d*  acido  carbonico  erano  to- 
talmente sparili  e in  luogo  dei  21  cente- 
simi d ossigeno  ne  trovò  21  centesimi  . 

L'  ossigeno  proviene  ancora  dall' addo 
carbonico  assorbito  dalle  radici . Il  Se- 
nebicr  avendo  preso  due  rami  di  Rovo 
ideo  o Lampone , uguali  per  quanto  era 
possibile  e aventi  lo  stesso  numero  di 
foglie  . gii  immerse  per  lo  radici . l’uno 
in  una  bottiglia  vuota,  e l'altro  in  ona 
bottiglia  simile  piena  di  acqua  satura  di 
acido  carbonico:  le  foglie  del  secondo  ra- 
mo s\  ilupparono  una  quantità  d ossigeno 
due  volte  maggiore  di  quella  sviluppata 
dal  primo  . 

acido  carbonico  formato  dalla  com- 
binazione deli'  ossigeno  assorbito  e com- 
binato durante  la  notte  col  carbonio  della 
pianta  deve  parimente  essere  tuttodeoom- 
posto  net  giorno dolle  parli  verdi,  poiché 
non  se  ne  ritrova  mai  nel  vegetabile . 

L’  unico  resultato  adunque  della  de- 
composizione dell'acido  carbonico  consi- 
ste nel  fissare  nelle  piante  il  carbonio 
che  è la  base  di  tutto  il  loro  tessuto. 

Il  Boussingauit  ha  fatto  osservare  che 
il  Trifoglio  toglieva  dell'  azoto  all’  atmo- 
sfera. e che  il  gas  idrogeno,  che  qualche 
volta  contengono  le  piante,  proviene  dal- 
la decomposizione  dell'  acqua . 

Il  gas  ossigeno  che  le  piante  versano 
nell'atmosfera  serve  providamoute  a con- 
servare quella  dose  che  è necessaria  aita 
vita  degli  animali . Infatti  questi  col  re- 
spirare assorbono  continuamente  ossi- 
geno e mandai!  fuori  acido  carbonico . 
Crede#. i.  che  la  costanza  nella  composi- 
zione dell  aria  dipenda  dall' antagonismo 
dei  due  generi  di  respirazione,  vegeta- 
bile ed  animale.  Le  esperienze  però  di 
Uok , del  Woodheus  e del  Grisch  hanno 
provato  che  piante  intere  non  sono  capa- 
ci di  magliorare  I'  aria  nella  quale  vivo- 
no, e il  Dumas  ha  dimostrato  recente- 
mente che  questi  fenomeni  non  erano  ba- 
stanti a modificare  la  composizione  del 
grande  ammasso  di  atmosfera  net  quale 
siamo  immersi . 
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Tutti  i composti  fondamentali  delle 
pùnte  sono  il  resultato  della  combinazio- 
ne del  tre  corpi  elementari  che  si  trova- 
no nel  succhio , cioè  : 1 ossigeno , I idro- 
geno ed  il  carbonio . 

Se  l'ossigeno  e l'idrogeno  vi  stanno 
nelle  proporzioni  convenienti  per  formar 
l'acqua,  nei  combinarsi  eoi  carbonio  pro- 
ducono il  legnoso,  o ti  legno,  la  gomma, 
la  fecola , o l’ umido  e lo  zucchero . 

Quando  l'ossigeno  vi  è in  ecoesso,  es- 
so costituisce  la  base  degli  acidi  vege- 
tabili , come  I'  acido  citrico , l'acido  tar* 
Uico , il  maiioo  ec. 

Quando  poi  l' idrogeno  vi  è in  maggior 
quantità  si  hanno  i vari  oli,  come  quelli 
d oliva,  di  noce  di  mandorla  ec..  o le  es- 
senze di  trementina  e le  resine  che  si 
estraggono  in  gran  copia  dalle  Conifere. 

La  composizione  del  succhio  rende  av- 
vertiti nei  modo  il  pia  sodisfacente  del- 
la presenza  di  questi  principi  nei  vege- 
tabili . 

Organi  della  riproduzione  . Gl  or- 
gani destinati  alla  riproduzione  dei  vege- 
tabili sono  circondati  da  un  inviluppo  che 
li  copre  difende  e protegge  finché  noo  so- 
no maturi  e convenientemente  sviluppa- 
ti. Questo  iuviluppo  costituisce  ia  parte 
la  più  vaga  del  vegetabile,  che  appellasi 
fiore . 

Il  flore  è maschio , femmina  ed  erma- 
frodita , secondo  che  contiene  1 soli  ito- 
mi, o i soli  pistilli  o ambedue  questi 
organi  insieme  uniti  . 

La  massima  parte  del  fiori  sono  erma- 
froditi : tali  sono  por  esempio  le  Rose  , i 
Tulipani,  le  Viole , eia  Cardammo  (Vedi 
la  fig  4 ). 

Quando  i fiori  maschi  e femmine  n sta- 
minei  e pistilliferi  ai  trovano  collocati 
sulla  medesima  pianta  . come  nella  Zuc- 
ca, nel  Orano  siciliano  e nel  Ricino, 
questa  pianta  vien  detta  monecin  o an- 
drogine . 

Qualche  volta  si  trovano  i fiori  maschi 
e femmine  sopra  due  piente  separate  . 
Esse  prendono  allora  il  nome  di  piante 
diede . A queste  vi  appartengono  i Sal- 
ci , le  Palme  . il  Lychnis  dioica  , la  Ca- 
napa, il  Luppolo  e la  MercoreUa. 

Ordinariamente  i fiori  sono  situati  so- 
pra i fusti  e sui  rami . Se  essi  riposano 
immediatamente  sul  fusto  o sul  ramo  co- 
me quelli  della  Cicoria  ( Cichortum  In - 


fyòux  ) chiamsQsi  «0111/1  ; se  poi  tono  so- 
stenuti da  un  piccolo  rametto,  cho  è de- 


stinato unicamente  a questo  oggetto,  al- 
lora sono  detti  gambuti  o peduncolati 
chiamandosi  il  rametto  gambo  0 pedun- 
colo. E se  il  gambo  si  divide  0 si  rami- 
floa  . le  sue  ramificazioni  prendono  il  no- 
me di  gambetti  o pedicelli  . 

Alla  base  del  pedunculo . dei  gambetti 
0 del  flore  stesso  si  trovano  spesse  vol- 
te alcune  piccole  produzioni  fogliacee , 
che  sono  per  il  fiore  ciò  che  le  stipole 
sono  per  lo  foglie . Questi  piccoli  pedun- 
coli. per  la  rassomiglianza  che  hanno  col- 
lo foglie , furono  detti  foglie  florali  ed  an- 
che brattee:  Esempio  il  Tiglio , 

Le  brattee  sono  come  le  foglie  4*  den- 
tale come  nella  Cresta  di  Qallo,  nella 
ftamma  { Mtlampyrum  arrense)  ec.  ; 
2”  spinose  come  nell'  Acantus  molli»  ; 
3*  colorale  come  nella  Sclarea,  nel  Dit- 
tamo , nell'  Ortensia  . nella  Solete  splen- 
detti , nel  Cornus  florida,  nella  Bouqain- 
ville  a spedatili»  ec. 

Quando  molto  battee  sono  disposte  in 
circolo  al  di  aopra  di  un  peduncolo  che 
porta  molti  fiori . 0 al  di  fiotto  di  questi 
fiori  stessi , esse  formano  un  involucro . 
Se  ne  hanno  degli  esempi  nella  Carota, 
nel  Dente  di  Lione,  nel  Girasole  ( Uelian - 
thus  annuu 9 ) . Qualche  volta  queste  brat- 
tee si  uniscono  insieme  e formano  nn 
piccolo  calice  come  quello  che  circonda 
la  base  delle  ghianda  o del  fruito  delle 
Quercie  . 

Infiorazione . — L' infiorazione  è la  di- 
sposizione del  fiori  sopra  1 vegetabili . 

Dtconsi  ascellari  quei  fiori  che  nasco- 
no nell'  ascella  o nell'  angolo  interno  che 
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u un  ramo  od  una  foglia  col  trofico  . co- 
me nella  Cimbalaha  ( Antiri  Ut num  Ct/m- 
baiarla),  nel  litufqutamo  bianco  « nero, 
nella  Summulart a (J-gsi machia  nummu 
tana  ) c nel  Timo  ( Thgmus  Bulgari  s ) . 

I fiori  in  spiga  »on  quelli  riuniti  insie- 
me ui  forma  di  coda  e sessili  o quasi  ces- 
sili sopra  un  caule  o sopra  un  pedunculo 
comune  cbo  forma  l’asse  della  spiga  e 
Vie n detto  asse,  schiena  o dorso  della 
spiga  . Esempi:  ha  Pelacciola  { Pian  lago 
» noyo»  ) , la  Segale,  U Cerano , la  Veroni- 
ca . In  Spigo . 

L amento  o castone  è una  specie  di 
spiga  corta . caduca  e composta  di  fiori 
unisessuali  senza  vero  invoglio  florale . 
So  ne  hanno  esempi  nel  Nocciòlo  , nei 

Salci  , nei  Pioppi  , nell'  Ontano  c nel 
Noce . 

I (lori,  invece  di  esser  cessili  sul  loro 
comune  peduoculo , sono  qoclche  volta 
portati  sopra  pedicelli  disposti  sopra  di- 
versi punti  di  un  gambo  o asse  comune 
inclinato  c pendente,  come  nel  Mughetto 
f Connati  aria  maini  u).  nella  Viola  a cioc- 
che l Cheiranthu « Cheiri  ) , c nella  Phy- 
tolacca . Questi  Dori  si  dicono  allora  di* 
sposti  in  grappolo . 

Quando  i peduncoli  sono  divisi  o rami- 
ficati no  resulta  una  pannocchia  o un 
tirso  come  nell'  drena  , nel  Miglio  , nel 
Lilas , o nel  Castagno  <f  India  . 

II  corimbo  è un'  infioraziooo  in  cui  i 
peduncoli  comuni  dei  fiori  partendo  da 
diversi  punti  dell  asse  . vanno  a termi- 
nare presso  a poco  nei  medesimo  piano . 
Se  n«  vedono  degli  esempi  nel  Sambuco. 
nel  Matricole  (Nutricarla  Parlhenium) , 
nel  Millefoglio , e nel  Tanaceto  ( Tonare- 
tum  Bulgare  ) . 

Fiori  in  ombrella  diconsi  quelli , i cui 
gambetti . panciuto  da  uno  stesso  punto 
come  i raggi  di  una  sfera , formano  colle 
loro  estremità  un  piano  o una  supeilicio 
curva  ma  regolare. 

L*  ombrella  diccsi  semplice  se  i pe- 
duncoli che  la  compongono  pollano  un 
solo  fiore  come  nell Aglio,  nell’didr/uas 
syriaca , nell  Aslranho,  nel  Polmone  di 
Uue  (BupUurum  rotundifolium).  E com- 
posta se  l estremità  dot  raggi  a pedun- 
coli si  ramificano  disponendosi  in  altre 
onibi  ella  esempi,  il  Finocchio,  U Ca- 
rota, 1'  Angelica  salvatila,  e la  massi- 
ma parto  dello  Ombrellate . 


Quando  i fiori  sono  serrati  n stretti  in 
sieme.io  modo  da  (ormare  un  corpo  ro- 
tondo a guisa  di  un  globo  o di  un  capo 
situalo  in  cima  dei  rami  o del  fusto,  di- 
consi  allora  fiori  in  capolino.  Sono  esem- 
pi di  questi  il  Girasole  , il  Carciofo  , le 
Margherite , le  Pratoltne  e in  lina  parola 
tutti  i fiori  senza  alcuna  eccezione  della 
famiglia  delle  Composte . 

Struttura  del  fiore  . — - Un  fioro  com- 
pleto (Vedi  la  fig.  4)  si  compone  1*  di 
un  pruno  inviluppo  generalmente  verde, 
chiamato  ca/icr;  2°  di  un  secondo  invi- 
luppo quasi  sempre  colorato  . detto  co- 
rolla ; 3°  di  una  serie  di  organi  filiformi 
terminati  da  piccole  borsette  e sono  gli 
stami  ; 4°  di  uno  o più  organi  situati  nel 
centro  e contenenti  uno  o più  semi  essi 
vengono  detti  pistilli , quando  sou  giova 
ili  e frutti  quando  sono  arrivati  al  più 
alto  grado  di  aviluppamcnto . 

il  calice  è l invoglio  più  esterno  degli 
organi  delle  riproduzione.  Esso  è costi- 
tuito di  piccole  fngliolme  dette  sepali , 
le  quali  so  sono  più  d‘  una  e separate  for- 
mano il  calice  polisepalo  corno  si  vede 
nella  Cardammo  (Vedi  fig.  1.  S,  S,  S)  , 
nella  Viola  a ciocche,  nel  Ranuncolo  oc., 

0 se  sono  congiunto  o riunite  insieme 
formano  il  calice  monotepalo  come  nella 
Datura  c nella  Viola  . 

I calici  polisepali  cadono  tosto  che  il 
fiore  è aperto  o sbocciato,  quelli  mono- 
sepali  persistono  o in  parte  o in  totalità 
anche  dopo  lo  sbocciamento  . 

II  calice  mono  «epa  lo  è spesse  volte 
unito  al  pistillo.  Ne  abbiamo  degli  esem- 
pi nei  fiori  delle  Rote , dei  Meli  e dello 
Ombrellifere  ; 

Quaudo  il  fiore  non  ha  che  un  solo  in- 
viluppo questo  è sempre  il  calice  ancora 
che  si  trovi  vanamente  colorato.  Tale  è 
il  calicò  del  Tulipano , del  Giglio  , del- 

1 Iride  ec.  Qualche  volta  esso  è fissato 
all'ovario  , come  nell'  Iride  stessa  e nel 
Narcisso:  la  corolla  invece  è sempre  iti- 
dipendente  dall' ovario . 

La  corolla  è il  secondo  e il  più  interno 
inviluppo  del  fiore;  è la  parte  di  esao 
più  vaga  e brillante,  e nella  quale  vivi 
colori  e soavi  odori  o*  invitano  alla  con- 
templazione dell'  ultimo  sorprendente  la- 
voro dei  vegetabili. 

La  corolla  è formala  di  più  pezzi  o par- 
| li  separate , delle  petali , le  quali  sono 
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«ditate  negli  intervalli  Jet  sepali . ossia 
alternato  con  e»i . Esempi  . la  Rosa  . il 
Papavero,  la  Viola  a ciocche  . la  Viola 
garofanata , la  Cardammo  (Vedi  tìg.  4 
CCCC)  ec. 

Dicesi  monopetala  la  corolla  quando  » 
formata  di  un  solo  pezzo  o di  un  petalo 
solo,  e polipetala  quando  ò di  più  pezzi. 

Lo  forme  regolari  della  corolla  mono- 
petala sono  le  seguenti^ 

t*  Campanulata  , quando  il  suo  lembo 
si  allunga  in  forma  convesso- conca  va  a 
guisa  di  una  campana . come  nella  Cara- 
panula  Medium,  nella  Mandragora,  nel- 
la Belladonna  ec. 

2”  Imbutiforme  , ossia  fatta  a guisa  di 
un  imbuto  o di  una  tromba . cibò  col  lem- 
bo allargato  a guisa  di  cono  cavo,  come 
nel  Tabacco  ( Nicotiona  tabacum  ) , nel 
Gelsomino  di  notte , nella  Polmonaria  , 
nella  Datura  fatluosa.' 

3*  Ipocrateri  far  me  , o in  forma  di  sot- 
tocoppa o di  tazza,  cioè  col  lembo  che 
s|  stendo  in  piano  sul  tubo  cilindrico. 
Esempi:  Primavera  ( Primula  verit) , 
Centaurea  minore , Vinca  ec. 

Lo  figure  irregolari  della  corolla  si  rl- 
dncono  a due  principali  che  sono  t 
1-  La  corolla  bi- labiata,  che  ha  il  lem- 
bo tagliato  in  due  lobi  dissimili,  uno  po- 
sto al  di  sopra  o detto  labbro  superiore, 
P altro  al  di  sotto  e detto  labbro  Inferio- 
re . come  nella  Salvia  , noi  Dracorepht i- 
lum  o in  tutte  le  cosi  dette  Labiate . 

2“  La  corolla  ptrionofa,  che  è una  co- 
rolla labiata,  nella  quale  l'apertura,  detta 
anche  gola  o fauce , è chiusa  da  un  rigon- 
fiamento del  labbro  inferiore  appellato  pa- 
lato , come  nell*  Antirrhinum  . 

La  corolla  polipetala  può  esser  com- 
posta di  tre,  di  quattro,  di  cinque  e di  un 
numero  maggiore  di  petali  di  forme  e di 
grandezze  variate.  Le  forme  regolari  sono: 
4*  La  corolla  croci  forme  o incrociata. 
formata  di  quattro  petali  situati  opposta- 
mente  gli  uni  in  faccia  agli  altri  ed  in 
croce  come  nella  Cardamina  (Vedi  la  fi- 
gura 1).  nel  Violacciocco  ratto  ( Chtiran • 
thvs  incanna  ),  nel  Cavolo  o nel  Fiore 
di  Tlaspi  liberi»  semperflor ent  ). 

2*  La  corolla  rosacea  , che  ha  i petali 
patenti,  eguali  e disposti  regolarmente  in 
giro  . Dal  numero  di  questi  petali  la  co- 
rolla prende  il  nome  di  corolla  roeacea 
tripetala  se  oe  ha  tre , come  ncHa  Pian- 


taggine acquatica;  corolla  rosacea  te - 
trapelala  se  ne  ha  quattro  come  nel  Pa- 
pavero , e nel  Chelidonium  ; corolla  ro- 
sacea pentopetala  se  ne  ha  cinque , che 
ò il  caso  più  frequente , coree  nel  Pesco, 
nella  Bota,  nel  Prunaia  eò  I petali  pos- 
sono però  essere  anche  più  di  cinque  cd 
allora  si  ha  la  corolla  rosacea  polipetala 
come  nella  Peonia . nella  Symphea  o nel- 
la Mnqnolia . 

.3*  La  corolla  curio fiUea,  che  ò compo- 
sta di  cinque  petali  muniti  inferiormente 
di  un  lungo  prolungamento,  detto  unghia, 
e nascosto  nel  calice  fatto  a guisa  di  un 
tubo,  come  nella  Viola  garofanata,  nella 
Saponaria,  e nella  Colonella  [Agro  ite  ru- 
ma coronaria). 

Gli  stami  sono  gli  organi  maschili  dei 
vegetabili  c st  trovano  posti  in  mezzo  ai 
petali  e di  faccia  ai  sepali  dei  (lori.  Il  lo- 
ro numero  è molto  vario  relati  v amento 
al  numero  dei  petali  . 

Ciascuno  stame  ai  compone  di  due  par- 
ti ; 4”  del  filamento  o sostegno  , formato 
di  tessuto  cellulare  e di  vasi , 2*  e del- 
1‘  antera  chu  è la  parlo  piu  importante 
degli  orgoni  dei  vegetabili. 

I filamenti  di  un  fiore  sono  quasi  sem- 
pre separati , ma  qualche  volta  si  trova- 
no soldati  Insieme  in  uno  o più  corpi  o 
fsscctti . Cosi  nelle  Malvacee  i filamenti 
tutti  uniti  insieme  formano  un  tubo,  e 
gli  stami  che  hanno  i filamenti  cosi  ade- 
renti si  chiamano  monade! fi . Se  , come 
nella  massima  parto  delle  Leguminose,  ! 
filamenti  sono  disposti  in  due  fascetti. 
questi  stami  si  dicono  diadelfi . Quando 
poi  i filamenti  sono  riuniti  in  più  di  due 
corpi . sdora  chiamansi  poUadelfi.  come 
negli  llypericum  , Melaleuca,  Girvi,  ec. 

Un  fiore  doppio  è un  fioro  in  cui  il  nu- 
mero dei  petali  ò molto  maggiore  che 
nel  fiore  naturale,  essendosi  tutti  i fila- 
menti convertiti  in  petali . È per  questa 
ragione  cho  molti  dei  fiori  doppi  non 
portano  il  seme  , come  accade  nella  Mal- 
va rosa  doppiai  Aleuta  rosea) , nei  Be- 
gliuomini doppi  ( Impatiens  Balsamita). 
nei  Papaveri  doppi , nei  Giacinti  o nei 
Fior  cappucci  doppi  fùelphtnium  Aja- 
cisy. 

2*  L antera  c una  specie  di  sacchetto 
o borsetta  collocala  in  eima  di  ciascun 
filamento.  Essa  ò spesso  formata  di  due 
lobi  o aderenti  fra  loro  come  ucllo  Gra- 
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mign* . o più  o meno  separati  ma  comu- 
nicanti fra  toro  per  mezzo  di  un  organo 
intermedio  chiamato  oOMMfftao  come  nel- 
la Begonia  dicholoma . e nella  Tradetcan- 
Ha  virginica  . Ciascuno  di  questi  lobi  è 
quasi  sempre  diviso  internamente  In  due 
logge  corno  nei  Gigli  o in  quattro  loggo 
come  nel  Butomut  umbellata* , e contie- 
ne un  pofviscolo  giallo  che  chiamasi  pol- 
line , il  quale  vi  rimane  rinchiuso  fino 
all’  epoca  della  fecondazione . 

T.e  antere  per  lo  più  si  aprono  con  fes- 
sura longitudinale  come  nei  Gigli  e nei 
Tulipani  ; ma  qualche  voli  a si  aprono 
nella  cima  per  dei  pori  corrispondenti  a 
ciascuna  loggia:  cosi  nelle  Patate  ( Sola • 
num  fuòrroium)  , nel  Galanthu*  e nella 
Calila  . In  alcune  piante  , come  nel  Lau 
ro  (Laurui  nobili *)  , nel  Cretpmoo  Spi- 
na acida  ( Berberi * vulgarie)  e nell'Epi- 
medium  alpinum  si  aprono  mediante  cer- 
ti coperchi  che  si  alzano  come  vnlvule 
tali  antere  diconsi  coperchiale 

Nelle  Compatte  le  antere  sono  dette 
syngeneeia».  vale  a dire  riunite  fra  loro: 
nelle  i4ni«lo/ocùi#  e nelle  Orchidee  sono 
gynondre , ossia  riunite  ad  un  altro  or- 
gaoo  chiamato  pietillo . 

In  alcune  piante  le  antere  sono  prive 
dì  filamento,  come  neir^mm  e nell’. 4 ri- 
tlolochia  : questo  diconsi  teeeili. 

Il  pietillo  è I'  organo  femminino  delle 
piante,  situato  sempre  in  mezzo  agli  sta- 
mi e nel  centro  dei  fiore . Esso  può  esse- 
re o eemplice  o multiplo . Dicesi  sempli- 
ce quando  alla  sua  base  vi  ha  una  sola 
cavitò . come  nell'  Asclepias  vincetori- 
cum  , o avendone  più  d*  una  , queste  son 
tutte  saldate  insieme  : chiamasi  poi  mul- 
tiplo quando  ha  un  numero  maggiore  di 
queste  cavitò  o logge  ed  è formato  dal- 
I*  insieme  di  molti  pistilli  secondari  detti 
c.arpelle  e riuniti  fra  loro . come  nel  Gi- 
glio . nei  Giacinto  ec.  Le  carpello  possono 
esser  libere  come  nei  Ranuncoli,  nel- 
f Elleboro  e nel  Lampone . 

Per  il  numero  dei  pistilli  1 fiori  e le 
piante  cui  appartengono  diconsi  . mono- 
ggnte  , digynie , trigynie.  tt tragga»*,  pan- 
tagynie , poh  gy  ni  e . secondo  che  ne  han- 
no uno , due , tre  , quattro  , cinque . o 
più. 

Il  pistillo  si  compone  di  tré  parti  es- 
senziali distinte  che  sono  V orario,  lo 
etile  e lo  «ilmma  . 


4*  l*  osano  (Vedi  Or.  1 OP) , cosi  det- 
to perchè  contiene  nel  suo  interno  gli 


embrioni  dei  semi  o gli  ovoli,  è situato 
nel  fondo  del  fiore  . alcune  volte  sedente 
o ses»do . come  nell’ Albicocco,  nel  tam- 
ilico ( Liguetrum  volgare)  e nel  Petron- 
iano ( Solanum  J ietongena  ) , altre  volto 
sollevato  sopra  una  base,  come  nel  Cap- 
pero , nel  Pior  di  P attiene  ( Pattrflora 
coerulea)  e nella  Catapuzia . 

L*  ovario  ha  una  o più  cavitò  o logge . 
nelle  quali  si  coniengooo  i semi , che  vi 
sono  attaccati  o immediatamente  o per 
mezzo  di  un  funicolo  ombelicale  . 

t*  Lo  *Mo  è una  specie  di  tubo  o co- 
lonnetta posta  alla  sommi tò  dell'  ovario 
che  si  alza  perpendicolarmente  dal  cen- 
tro . Esso  è ordinariamente  terminalo 
come  nei  Convolvoli,  nei  degli,  nelle  Le- 
guminoee,  o laterale . come  nelle  Daphne. 
nel  Bubu*  . nei  Gerani i , o basilare  come 
nella  Potè  nulla  e nell'  A reto  carpo*  in- 
cito  . 

Lo  stilo  ha  diversi  nomi  secondo  la  fi- 
gura. la  direzione  e la  divisione  oosi  per 
la  figura  è cilindrico,  cianato , epa  tota- 
le , tpadiform e , petaliforme  ; per  le  di- 
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r czione  A rettilineo . marcalo , oacrn- 
Jtnlt  e declinato;  per  la  divisione  è ifm 
plica , fmo , se  è taglialo  in  più  parti 
verso  la  cima , e diviso  se  i tagli  si  pro- 
lungano flo  verso  il  mezzo . 

3°  Lo  stimma  è quella  parte  ordinaria- 
mente rigonfiata  N (flg.  2)  nella  quale 
termina  lo  stilo . È desso  formato  di  tes- 
suto cellulare,  e nella  massima  parte  de- 
gli stimmi  si  vedono  coll'aiuto  di  un  buon 
microscopio  le  estremiti  delle  cellule  nu- 
de , libere  e sporgenti . 

Il  numero  degli  stimmi  è molto  vario 
ed  è sempre  determinato  da  quello  dei 
pistilli . Ne  possono  esistere  due  come 
nel  Mugarino  ( Moqarium  Sambac) , tre 
come  nell'/ria,  nello  Zafferano , e cinque 
come  nell*  //yòiscui  ayriucus . 

Lo  stimma  presenta  varie  forme . Di- 
cesi globoso  o fatto  a capocchia  di  apii- 
io  , quello  della  Belladonna  ; diiciforme 
o fatto  a girello,  quello  del  Crsipmo 
( Berberi e fulgorisi  ; tnquclro  o di  tre 
faccio  , quello  del  Giglio  bianco  ; scudi- 
forme  quello  del  Papavero  ; oncinalo 
quello  dell'Erba  Cedrina  ; tabulalo  o fat- 
to a tromba  quello  dello  Zafferano  ; piu- 
moso quello  della  lana  ( deano  saliva  ) , 
del  Babarbaro  e dell'  Acetoia  [Rumex 
acetosa  ) . 

Fra  gli  organi  esaminati  Un  qui  se  ne 
trovano  spesse  volte  altri  glanduloei  o 
filiformi.  In  forma  di  barrano,  di  sprone 
e di  ciano , I quali  da  Linneo  furono  di- 
stinti col  nome  di  nellarii , perché  per 
lo  più  sono  destinati  a separare  un  umo- 
re dolce  ricercato  con  grande  avidi  té  da- 
gl' insetti . 

Fecondazioni  vegetabile.  Perchè 
un  piatili*  diventi  fruito  e contenga  i se- 
mi fertili  o capaci  di  riprodurre  future 
piante  simili  a quello  che  I'  hanno  gene- 
ralo, è necessario  che  il  polviscolo  n 
pollino  delle  antere  tocchi  lo  stimma  del 
pistillo . 

Questa  veritb  fu  annunziata  per  la  pri- 
ma volta  In  un  modo  positivo  dal  Vaillant 
nel  1717.  In  seguito  il  Blair  nel  1720,  il 
Bradley  nel  1724  , e Linneo  nel  1736  di- 
mostrarono con  ragionamenti  ed  osserva- 
zioni proprie  1’  esistenza  dei  sessi  nelle 
piante  c la  reciproca  azione  dei  loro  or- 
gani mascolini  e (enunci  per  ottener  se- 
mi buoni  e maturi.  Il  sesso  però,  in  al- 
cune pianto  o la  fecondazione , special- 
RRPERTORIO  ENC.  VOI.  n. 


mente  nello  Palme , era  stala  credula  ed 
ammessa  anche  nei  tempi  più  remoti 
da  Erodoto  , Teofrasto  e Plinio , e quindi 
sospettata  dal  Zalusianski  c dal  Cesalpi- 
no  nel  1562,  dal  Grew  nel  1612  e dal 
Camerario  nel  1694. 

Prove  della  fecondazione  vege- 
tale . Le  Palme  dei  Datteri  sono  pian- 
te diecie . Vi  sono  degli  individui  femmi- 
no  che  non  portano  che  soli  pistilli , al- 
tri sono  maschi  , e non  hanno  che  gli 
slami  soltanto.  In  Asia  e in  Affrica  non  s| 
coltivano  che  gl'individui  femmine,  ma 
gl'  indigeni  sanno  che  per  ottenere  da  cs- 
si  i frutti  maturi  è necessario  scoteru 
sopra  le  Palmo  fommine  i rami  Boriti  dei 
Datteri  maschi . Questa  operazione  dice- 
si  caprifteazione  delle  Palme;  se  vlen 
trascurata,  la  raccolta  dei  frutti  manca 
completamente.  Accaddo  questo  nel  1800, 
perchè  l' invasione  dell'  armala  francese 
impedi  agii  abitanti  di  andare  nelle  fore- 
ste a prendere  i rami  dello  Palme  ma- 
schie per  operare  la  caprificazione . 

Una  Palma  nana  femmina  fioriva  nella 
serra  del  botanico  Gleditsch  di  Berlino  . 
ma  non  produceva  mai  fruiti . Avendo 
egli  saputo  che  a Carsruhe  esisteva  una 
Palma  maschia  , scrisse  tosto  che  gli  si 
mandasse  per  la  posta  un  poco  di  quel 
polline  . Spolverò  con  quel  pulviscolo  fe- 
condante la  Palma  femmina  e i suoi  frut- 
ti si  svilupparono  . 

Il  Pistacchio  ò aneli'  esso  una  pianta 
dlecia.  Due  di  questi,  femmine,  vive- 
vano da  molto  tempo  nel  Giardino  delle 
Piante  di  Parigi,  Borivano  ogn'anno,  nè 
mai  abbonivano  i loro  frutti . Un  tal  an- 
no però  Bemardo  do  Jussieu  vide  con 
sua  gran  sorpresa  crescere  e maturare  i 
frutti . Pensò  tosto  cho  nello  vicinanze 
esistesse  un  Pistacchio  maschio.  Infatti 
ne  scopri  uno  che  avea  Dorilo  per  la  pri- 
ma volta  nella  pepiniera  delle  Chartreuv 
presso  Luxembourg . 

Anche  Linneo  racconta  che  nell'  Orto 
di  Upsal  si  coltivava  Ano  dal  1702  una 
pianta  femmina  di  Bkodiola  rosea . la 
quale  rimase  sempre  sterile  fino  al  1750. 
nel  qual  anno  fruttificò , perchè  fu  Intro- 
dotta in  quel  Giardino  una  pianta  ma- 
schia. 

La  fecondazione  di  due  Palme  lontane 
fra  loro,  cioè  una  a Brindisi  e l' altra  a 
Otranto  trovasi  elegantemente  descritta 
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dal  celebre  Pontornn , che  fiori  sul  finire 
del  secolo  XV,  nei  seguenti  Tersi  latini . 

llrund  un  lati • lo*  gè  nret  ardue  (erri » 

Arbor  I dumeti  utque  pelila  loci»  , 

Alierà  hydruntini»  in  *aUtb*t»  aemula  Palma e 
/ Ila  rirum  refere»» , hoc  mulicre  decm . 
Non  «no  crerere  Molo  , dniantibut  agri * , 

Nulla  loci  farie  , nec  toctali*  amor. 
Pernianti!  nine  prole  A tu , ai ne  fruclibu»  arbor 
l'iniquo  . f rondoni  e!  sin#  fruge  comi*  ; 

Au  pottquam  palalo* , fuderunl  trac  hi  a ramo a, 
Coe  pere  et  melo  liberi  or  e fruì , 

Frondotique  apice*  *e  contpeiere  . ririque 
Ilio  sui  r ulivi , coniugi*  Me  tuae 
Il  antere  , et  blandum  reni a ti/ienlibv»  ignem , 
Optalo a fot  tu*  fponic  intere  tua. 

Ornarunl  ramo*  gemmi»  , mirabile  dieta  , 
Implerere  *uo»  mette  Uquenie  fon*#. 

I venti  o specialmente  gl'  insetti , eia* 
sruna  specie  dei  quali  ricerca  sempre 
le  medesime  piante,  son  quelli  che  s'in- 
caricano  di  portare  il  pollino  a grandi  di- 
stanze . 

Le  pretese  piaggio  di  solfo  non  sono 
altra  cosa  che  nuvoli  di  polline,  si  ab- 
bondante nei  Pini , nei  Cipresn  . nei  Gi- 
nepri e in  tutte  le  piante  monecie  e die 
eie , trasportati  dai  venti . 

Nei  Gran  Turco  gli  stami  formano  una 
specie  di  pannocchia  alla  sommità  delia 
pianta;  le  spighe  sono  situate  al  di  sot- 
to . Tagliando,  prima  che  i fiori  maschi 
si  aprano,  la  pannocchia  terminale,  gli 
orarli  dei  fiori  femmine  non  restano  fe- 
condati o i granelli  o i semi  della  spiga 
non  si  sviluppano  più  . Possono  però  ri- 
manere fecondati  tenendo  in  vicinanza 
della  pianta  mutilata,  uno  pianta  maschia, 
o spargendo  sopra  i fiori  Temine!  il  pulvi- 
scolo dei  fiori  maschi . 

Se  da  una  pianta  di  Canapa  femmina 
si  tolgono,  usando  grande  attenzione  tut- 
ti i piccoli  fiori  stamioei  che  vi  si  pos- 
sono trovare,  questa  pianta  non  abbonirà 
mai  i suoi  frutti . 

Tagliando  in  un  fiore  ermafrodita,  in 
un  Qiglto  per  esempio . tutti  gli  stami 
prima  che  si  aprano  le  antere,  il  frutto 
non  ingrosserà  e i semi  rimarranno  sterili. 

T fiori  doppi , nei  quali  tutti  gli  stami 
sonosi  metamorfosati  o convertiti  in  pe- 
tali . sono  sempre  sterili . 

I granelliti!  del  polline  crepano  e per- 
dono affatto  li  loro  proprietà  fecondante. 


quando  vengono  posti  in  contatto  dell' ac 
qua.  Se  adunquo  piove  abbondantemente 
nel  tempo  della  fioritura  e della  allega- 
gione della  Kit#  , del  Orano  e delf  Ulivo, 
si  dice  che  i frutti  ed  i semi  intristisco- 
no o abortiscono  . il  che  vuol  dire  che  i 
granellini  del  pollino  6i  rompono  al  mo- 
mento che  escono  dalle  antere  senza  fe- 
condare il  pistillo , e allora  il  frutto  non 
si  sviluppa . 

Quei  piccolissimi  granelli  d'  Tea  die 
si  vedono  spesse  volto  in  un  grappolo . 
sono  pistilli  che  non  sono  stati  fecondati 

Circostanze  che  preparano  o fa- 

Cff.lTANO  LA  FECONDAZIONE  . 4*  La  po- 
sizione relativa  degli  stami  e del  pistil- 
lo. In  molti  (lori  diritti . lo  stimma  è si- 
tuato al  disotto  degli  stami , e il  polvi- 
scolo  vi  cado  per  il  proprio  peso.  Cosi 
accado  nei  Gigli  o nei  fiori  dell* iranno 
Nei  fiori  pendenti  al  contrario  lo  stilo  è 
spesso  più  lungo  degli  stami.  Esempi  le 
Salvie  , la  Fuchtiu , VAmariUii  oc. 

?"  Gli  insetti  che  si  avvolgono  fra  i 
fiori , scotendo  gli  stami  fanno  uscir  fuo- 
ri dalle  antere  il  polline,  e favoriscono 
la  fecondazione. 

8*  Nelle  piante  monecie,  come  nel  Gran 
Turco,  nel  /beino,  e nella  Sahapari- 
glia  di  Germania  (Carex  arenaria ),  le 
pannocchie  o spighe  formate  dagli  stami 
sono  situate  al  di  sopra  degli  organi  fc- 
minei . 

4"  Gli  stami  spesse  volte  si  gettano 
nell'  interno  del  fiore  per  fecondare  il  pi- 
stillo . L'  Humboldt  fu  il  primo  ad  osser- 
vare die  i cinque  stami  deila  Parna»* ia 
palustri»  si  avvicinavano  allo  stimma  a 
misura  che  ai  aprivano  le  loro  antere . e 
ciò  si  effettuava  nell'  ordine  seguente  da 
destra  a sinistra  4, 5,  ?,  4.  e finalmen- 
te il  3. 

Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  ancora 
negli  stami  della  Fritillaria  pertica,  del- 
la Rata  (Ruta  graceolens  ) e del  tìutomu* 
umbellata»  . Se  si  punge  leggermente  la 
baso  dello  stilo  del  Cretpino  ( Berberi » 
vulgati»  ) e di  molte  altre  specie  dello 
stesso  genere , gli  stami  si  gettano  so- 
pro lo  stimma.  L'olio  di  trementina  e 
I*  insolazione  per  mezzo  di  un  vetro  len- 
ticolare  producono  lo  stesso  effetto . 

Questi  medesimi  movimenti  hanno  luo- 
go nei  fiorì  della  Sheradìa , della  Parie- 
, (aria  , deir  Ortica  ec. 
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Nella  maggior  parie  dello  specie  della 
Kalmia  e particolarmente  nella  Kalmia 
luti  folta,  le  antere  sono  collocate  in  cer- 
io piccole  fossette  che  sono  sotto  il  lem- 
bo della  corolla.  A misura  che  il  fioro  si 
apre  , i filamenti  si  piegano  in  fuori  due 
alla  volta  . e «piando  lo  antere  sono  usci- 
te dalle  fossette  nelle  quali  sou  poste, 
queste  in  virtù  della  elasticità  del  fila- 
mento vengono  laudale  sopra  lo  stimma. 

5*  Alcuna  volta  sono  i movimenti  del- 
lo stimma  clic  favoriscono  la  fecondazio- 
ne Le  due  lamino  clic  compongono  lo 
stimma  del  Mirnulus  Cristo  Galli  si  riu- 
niscono appena  che  vi  è caduto  il  pulvi- 
scolo . 1 peli  elio  contornano  a guisa  di 
imbuto  lo  stimma  delle  Lechenaultia  si 
ripiegano  in  dentro:  nella  Passiflora  e 
nella  Nigella  saliva  si  osservano  movi- 
menti analoghi . 

Molti  fiori  sviluppano  calorico  al  mo- 
mento della  fecondazione  : tali  sono  spe- 
cialmente quelli  degli  Arum  , o dei  Ca - 
tadium , specie  esotiche  di  Gonet , e del- 
la Colocafia . Un  termometro  situato  uel- 
1 interno  della  spaia  che  circonda  gli  or- 
gani riproduttori  si  alza  di  molti  gradi  so- 
pra la  temperatura  dell' ambiente  esterno. 

7"  La  figura  di  molte  corolle  sembra 
fatta  appunto  per  difendere  il  polviscolo 
dall*  azione  distruttrice  della  pioggia.  Il 
labbro  o margine  superiore  della  corolla 
di  quasi  tutte  le  Labiate,  come  della  Sal- 
via e del  quella  specie  di  ten- 

da che  si  vede  sulla  corolla  delle  Lega- 
ramose  c specialmente  dei  Piselli , dei 
Cytisus  o delle  Fave,  proteggono  gii  sta- 
mi a guisa  di  un  tetto.  Nelle  Campanili 
e nelle  Composte , la  fecondazione  si  ef- 
fettua avanti  che  si  aprano  lo  corolle. 

I fiori  delti  meteorici  si  aprono  alcuni 
la  mattina  per  cadere  la  sera  . come  so- 
no quelli  del  Lino , i Cuti  e le  Pose  scem- 
pie; altri  si  aprono  la  sera,  come  per 
i sciupio  la  Bella  di  Notte  I Nyctago  hor- 
tensts  ) , il  Cactus  grandi/lorus  , e il  i fe- 
seinbryanifiemurn  uot/iflomm , altri  fi- 
nalmente si  chiudono  la  sera:  tali  sono 
la  Ntmphaea  alba  e le  Jfaty/ie mine  ( Bel- 
ile perenna  ). 

Questi  fenomeni  sono  adatto  dovutisi 
l' influenza  della  luce,  poiché,  illuminali 
do  di  notte  queste  piante  e tenendole  il 
giorno  in  un»  stanza  oscura  si  possono 
completamente  cambiare  le  loro  abitudini 


8*  Nello  piaotc  acquatiche.  Ugnatu- 
ra si  è provata  in  mille  modi]  a risolve- 
re il  problema  difficilissimo  di  sottrarre 
il  polviscolo  dall’  azione  deleteria  dol- 
l' umidità  nel  momento  che  esce  dalle  an- 
tere. 

Nella  Nimphea  e nel  Ranuncolo  il  fio- 
re prima  di  aprirsi  si  solleva  fuori  dd- 
1 acqua;  ma  se  vicn  sorpreso  dalla  piena 
improvvisa  dell’acqua  negli  stagni  e nei 
piccoli  laghi,  nei  quali  vegetano  queste 
piaole.  e fioro  pedunculi  non  possono 
allungarsi  tanto  da  arrivare  alla  suporfl 
eie  libera  dell'acqua,  1 loro  bottoni  si 
gonfiano  senza  aprirsi,  si  riempiono  d o- 
ri» . e 1*  atto  misterioso  si  compie  al  feu- 
do dello  acque  stesse . 

Quando  la  fecondazione  è prossima  a 
compiersi  nella  Castagna  acquatica  [Tra- 
pa  natans),  i picciòli  delio  sue  foglie  si 
gonfiano  di  aria  divenendo  vescicolari,  e 
questo  vesciche  natatorie  vegetali  solle- 
vano il  flore  fuori  dell’  acqua . 

Ognuno  conosce  il  maraviglioso  anda- 
mento della  fecondazione  della  Vallisnt- 
ria  spirala  pianta  diedj  comunissima 
anche  nei  fessi  i più  profondi  delle  no- 
stre pianure . 1 Qori  maschi  di  questa 
pianta  disposti  in  spiga  souo  situati  sot- 
to 1*  acqua  vicino  alla  radice  : quando  so- 
no in  grado  di  fecondare  si  staccano  dal 
ricettacolo  e vengono  o galleggiare  sulla 
superficie  dell’  acqua  come  osservò  per 
la  prima  volta  il  nostro  celebre  Micheli. 

1 fiori  della  pianta  femmina  sono  muniti 
di  un  lunghissimo  pedunculo  avvolto  a 
spira  , il  quale  al  tempo  della  fioritura  si 
allunga  e porta  i fiori  a fior  d’acqua,  ove 
appena  arrivati  si  aprono  e ricevono  il 
pulviscolo  dei  fiori  stamiuei.  Dopo  que- 
sto le  spiro  del  peduncolo  si  ravvicinano 
e portano  di  uuovo  il  fiore  femineo  già 
fecondato  al  feudo,  ove  j semi  maturano  e 
si  disseminano. 

Fecondazione  propriamente  det- 
ta. Il  polline  o pulviscolo  contenuto  den- 
tro le  antere  è composto  di  piccoli  gra- 
ndinìi i quali  non  hanno  in  tutte  le  pian- 
te la  medesima  figura . Ordinariamente 
sferici , sono  in  alcune  pianto  ovoidi  ed 
allungati  ed  in  altre  triangolari. 

Essi  resultano  formati  di  duo  mem- 
brane, l’una  esterna,  spesso  reticolata 
o ricoperta  di  punte  come  io  quelli  della 
Of  or  gin  a variabili s c del  Pepo  rnacro- 
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carpo 0 , o sparsa  di  prominenza  ottuse 
come  fn  quelli  della  Fumaria  officinali»; 
V altra  interna  è sottilissima  . 

In  alcune  Asclepiadee  il  polline  è ma- 
nifestamente polverulento , in  altre  ai 
presenta  come  in  masse  solide  semitra- 
sparenti e di  sostanza  quasi  cornea.  Nel- 
le‘Orchidee  poi  lutti  i gr  aneli  ini  sono  te- 
nacemente serrali  insieme  e formano  del- 
le masse  ovoidi  e davi  formi . 

Il  colore  del  polline  è ordinariamente 
giallo , ma  se  ne  trova  ancora  del  bian- 
chiccio , quale  è quello  dell'  Aetaea  api- 
rata , della  Salvia  formosa  e di  mollo 
Malvacee;  di  color  verde  mare  corno  quel- 
lo di  alcune  Iridi;  di  color  turchino  co- 
me nell’  Epilobium  angusti  folium;  di  co- 
lor croceo  come  nei  Verbasco . 

In  ciascun  granellino  di  polline  si  tro- 
\a  un  liquido  oleoso  e volatilissimo  , cui 
si  dà  il  nome  di  favilla , o anta  fecon- 
dante , nel  quale  notano  un  innumerabilo 
quantità  di  piccoli  corpiccioli  animati  di 
un  rapidissimo  movimento  rotatorio,  che 
può  paragonarsi  a quello  degli  ammaletti 
microscopici . 

Quando  un  granello  di  polline  si  trova 
fn  contatto  di  uno  stimma  {V.  6g.  2 N) , 
la  sua  membrana  esterna  si  schianta , e 
1*  altra  interna  resta  intatta  , passo  a tra- 
verso l'apertura,  formando  una  specie  di 
budello  che  penetra  dentro  lo  stimma  e 

10  stilo. 

Secondo  lo  Schlciden  è I*  estremità  di 
questo  tubo  del  polline  che  si  separa  dal 
resto  o la  favilla  sola  che  costituisce 
l'embrione  riproduttore. 

Del  Frutto.  Dopo  la  fecondazione, 
quella  parte  del  pistillo  che  abbiamo  chia- 
mata ovario  ingrossa  , i semi  che  contie- 
ne acquistano  tutto  l' incremento  conve- 
niente, lo  stilo  e lo  stimma  ordinaria- 
mente cadono  e 1*  ovario  stesso  prende 

11  nome  di  frutto  . 

Nel  frutto  bisogna  adunque  distingue- 
re i semi  e l'invoglio  che  gli  circonda 
detto  pericarpio  . In  quest'  ultimo  poi  è 
da  osservare,  1"  V epicarpo , che  è la 
membrana  o l'epidermide  che  ricuopre 
il  fratto  esternamente:  è dessa  che  for- 
ma la  buccia  della  Pesca  , della  Ciliegia 
e della  Sunna  . Ordinariamente  è costi- 
tuita del  calice , quando  questo  trovasi 
aderente  al  pistillo,  eome  nella  Mela  C 
nella  Nespola  . 2*  Il  mesocarpo  detto  an- 


che earcocarpo , che  ò la  parte  del  frut- 
to situata  immediatamente  sotto  1'  cpi- 
carpo . Esso  è pochissimo  o punto  svi- 
luppato nei  frutti  secchi , quali  sono  quelli 
del  Papavero  0 della  Colutea  ( Colutea 
arborescens  ).  Quando  poi  è molto  svilup- 
pato costituisce  la  parte  carnosa  e man- 
giabile delta  Pesca,  dell*  Albicocca,  della 
Pera,  della  Mela  c del  Ribes  . 3*  L’ rude- 
ro rp  o che  è la  parete  interna  che  avvol- 
ge immediatamente  il  seme . È desso 
membranaceo  nella  Mela , duro  e coria- 
ceo nei  fruiti  col  nocciolo,  carnoso  e pol- 
poso nell'  Arancia  , cartilaginoso  nella 
Colutea  . 

1 frutti  sono  internamente  divisi  in  una 

0 piti  cavità  o logge  in  cui  son  contenuti 

1 semi , e dal  numero  di  queste  diconsi 
uniloculari , bitoculari,  triloculari,  qua- 
driloculuri,  quinqueloculari  o moltilocu- 
lari.  Chiamanti  poi  ancora  monospermi- 
ci  se  contengono  un  solo  seme  , e polis- 
pc emiri  se  ne  contengono  piò  d’uno  (Ve- 
di flg,  2)  . 

La  parte  nella  cavità  del  frutto  alla 
quale  sono  attaccati  i semi  chiamasi  tro - 
fospermo  o placenta,  la  quale  può  esse- 
re libera  o nò , secondo  che  è fissata  sol- 
tanto per  la  sua  parte  inferiore  sulla  ba- 
se del  frutto,  di  cui  occupa  l'asse,  o 
trovasi  in  qualunque  altra  parte  della  ca- 
vità interna  del  frutto . 

Alcuni  frutti  al  tempo  della  maturità 
si  aprono  spontaneamente  e regolarmente 
in  più  pezzi  detti  valve  (Vedi  la  flg.  2 VV }. 
le  quali  sono  ben  visibili  anche  prima 
della  rfftfcenza  o apertura  , in  grazia  di 
alcune  suture  o linee  rilevanti  o rientran- 
ti, che  indicano  ove  queste  valve  com- 
baciano fra  loro.  Questi  frutti  secondo 
che  sono  formoli  di  due  o più  pezzi  o 
valve , vengono  delti  brivalvi , ttivalvi . 
quadrtvalvi  e mulhvalvi , e chiamai»! 
deiscenti  se  apronsi  costantemente  con 
una  certa  regolarità  . Se  poi  non  osser- 
vasi nessuna  regolarità  nella  deiscenza 
son  detti  ruptili . Tali  sono  i frutti  della 
Charanthia  oblonga  e quelli  delta  C.  Bal- 
samina. Sono  poi  indeiscenti  ed  eeaivt 
quei  fruiti  che  non  si  aprono  mai  cd  han- 
no la  parete  di  un  solo  pozzo  c senza  al- 
cuna sutura  . Di  questi  sono  generalmen- 
te i frutti  carnosi , come  la  Pera  , la  Me- 
la ec. , il  cui  sarcocarpo  servo  di  terre- 
no e di  nutrimento  al  giovano  some  ■ 
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Ecco  come  il  Lindley  ha  classali  e di- 
stinti I principali  frutti  che  offre  il  regno 
vegetabile . 

I.  Frutti  semplici  , o formati  di  una 
sola  carpello  e aventi  una  sola  caviti  o 
loggia. 

V Monotpermici  e indeiscenti . 

Achena.  — Pericarpio  secco,  monos- 
permo . spesso  membranoso , coriaceo  o 
legnoso , separabile  dui  seme  come  nel- 
le Umbellate  e in  generale  nelle  Com- 
posta . 

Drupa  . — Pericarpio  polposo  , con 
codocarpo  legnoso  detto  noce  o nòcciolo , 
facilmente  separabile  nella  maturità,  co- 
me nella  Ciliegia , nell'  Oliva,  nella  Giug- 
giola (Zgzipliu*  vulgarie)  ec. 

2*  Politpermici  e deiscenti . 

Follicolo . — Pericarpio  ordinariamen- 
te coriaceo  o membranoso , con  due  val- 
ve distinte  polisperme . deiscenti  longi- 
tudinalmente . con  i semi  attaccati  a un 
trofospcrrao  lineare,  compresso,  situato 
dietro  la  sutura.  Esempi  nel  Vincetoeeico 
( Atclepiae  vincetomcum  ) , nell'  Albero 
delta  eeta  [ Aeclepiae  fruticota  ) e io  ge- 
nerale nelle  Apocinee . 

Baccello  o Legume . — Pericarpio  com- 
posto di  due  valve , con  i semi  attaccati 
alla  sutura  superiore  come  nel  Lupino , 
nel  Fagiolo , e nel  Pittilo  e in  tutte  le 
Legumi  note . 

II.  Frutti  aggregati  sincarpici  , o 
formati  da  molto  carpello  riunito  insie- 
me, ma  non  saldate  intimamente  fra  loro. 

1*  Carpello  al  di  sopra  del  calice. 

Eterio . — Pericarpio  imperfetto  o fal- 
so prodotto  del  ricettacolo  divenuto  car- 
noso . Esempi  : il  Lampone  , la  Fravola 
c le  Ranuncolacee . 

2°  Carpello  unito  al  calice . 

Cimar  rodio.  — Pericarpio  delle  Rote . 

III.  Frutti  multipli  o et  a ir  ionici. 

1*  Pericarpio  tecco. 

Cariottide.  — - Pericarpio  monospermo 
talmente  aderente  all'  integumento  pro- 
prio dclseme . che  rendesi  ioseparabile. 
Tale  è quello  dell' Avena,  del  Grano,  del- 
l’Or zo  e del  Gran  turco  . 

Samara.  — Pericarpio  di  pochi  semi 
( oligotpermo  ),  1 — 2 Inculare , compres- 
so. coriaceo  membranoso  e dilatato  in 
una  espansione  più  o meno  estesa  come 
nell'  Olmo  . nel  Franino , nel  Lirioden- 
dro , nell’  Acero  c nell*  Ailanto 
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Pittide.  — Pericarpio  fatto  a guisa  di 
scatola,  molti loculare.  polispermo,  chiuso 
da  un  ooperebio  , come  nel  Giutquiamo  , 
nell'  Anagallit  e nella  Portulaca . 

Siliqua.—  Pericarpio  bivalve,  bi locu- 
lare polispermo  con  i semi  attaccati  lungo 
I margini  di  un  tramezzo  membranoso, 
come  si  riscontra  nel  Vtolaccioeco  giallo 
nella  Lunaria  (Lunaria  annua)  e nella 
massima  parte  delle  Cruciformi,  dette 
però  anche  Stliquote.  Quando  la  lunghezza 
di  questo  pericarpio  non  è almeno  il  qua- 
druplo della  sua  larghezza  dicesi  Siliqula. 

Catella  o cattala.  — Pericarpio  deis- 
cente , polispermo  con  una  o più  cavità  o 
logge.  Esempi:  la  Cobaea  teandent , lo 
Stramonio  (datura  Stramonium), li  Di- 
gitale (Digitalie  purpurea)  . 

2°  Pericarpio  camoeo . 

Esperidio  . — Pericarpio  con  epicarpo 
glanduloso , pieno  d*  olio  essenziale , sar- 
cocarpo  spongioso  separabile . endocar- 
po  membranaceo  con  molte  logge  conte- 
nenti cellette  piene  di  liquore  acido.  Ap- 
partiene al  genere  Ciirut . 

peponide  . — Pericarpio  con  una  o più 
logge . senza  endocarpo  distinto , e con 
I semi  lontani  dall'asso  o centro.  A que- 
sta specie  di  frutto  appartengono  il  Po- 
pone ( Cucumie  Melo) . il  Cocomero  ( Cu- 
curbita Citrullus 1 la  Zucca  e tutti  i frut- 
ti dello  Cucurbitacee . 

Me  Ioni  de . — Pericarpio  quasi  simile  al 
precedente , ma  ne  differisce  per  avere 
i semi  prossimi  all1  asse  e l’ endocarpo 
cartaceo . Tali  sono  la  Pera , la  Mela  e 
la  Sorba  . 

Bacca  o Acino.  — Pericarpio  polposo  e 
sugoso  con  i semi  per  Io  più  duri  e si- 
tuati nel  mezzo  della  polpa  come'nel- 
1*  Uva,  nel  Ribet,  nel  Solano  (Solanum 
nigrum ) e nel  Fuco. 

IV.  Frutti  composti  o formati  dalla 
riunione  di  molti  frutti,  ciascuno  dei  qua- 
li appartiene  ad  un  fiore  distinto. 

Strobilo  o Pina.  — Pericarpio  durissi- 
mo di  figura  più  o meno  conica,  formato  di 
brattee  situate  intorno  e lungo  un'  asse 
e divenute  legnose . Nella  maturità  que- 
ste si  scostano  la  una  dall*  altra  e lascia- 
no uscire  1 semi . Tali  sono  i frutti  del 
Cipreeto , del  Pino,  dell'  Abete . dell'  On- 
tano (Alnus  glutinosa ) ec. 

Sicure».  — Pericarpio  formato  da  un  ri- 
cettacolo carnoso  non  piano , ma  in  flgu- 
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ra  di  piatto  più  o mono  concavo  ai  mar- 
gini , o in  figura  di  cupola  o borsa,  alle 
di  cui  interne  pareti  sono  attaccati  i car- 
ceruli  o semi  sommersi  in  uu  umore  dol- 
co viscoso . Doraienia  , Ambora  , Ficut . 

Soroso.  — Pericarpio  di  figura  sferica  o 
rouica  ottusa , formato  di  molto  cassulo 
o bacche , coperte  dagli  invogli  fiorali 
carnosi  e saldati  insieme.  Questo  ò il 
(rutto  del  Morti»  , dell'  Arctocurpos  , del- 
la Bromelia  Annona s ec. 

Seme.  Chiamasi  con  tal  nome  quel  cor- 
po particolare  contenuto  nel  pericarpio, 
prodotto  dallo  sviluppo  degli  ovoli  fecon- 
dati e contenente  esso  stesso  I’  embrio- 
ne di  una  nuova  pianta  simile  a quella 
che  I'  ha  prodotto  . 

Il  seme  è attaccato  al  trofospermo  o 
placenta  per  mezzo  di  un  filamento  più  o 
meno  luogo,  conosciuto  col  uome  di  po- 
dospcrmo  o funicolo  ombelico le  (Vedi  la 
tìg.  2,  F,  K,  F).  Questo  funicolo  qualche 
volta  si  prolunga  formando  un  invoglio 
accessorio  del  seme  che  vien  detto  arii 
lo . come  nella  Fusaggine  [ Evonymus  eu- 
ropocus  i.  Il  macia  dello  drogherie  è Pani- 
lo della  Noce  Moscodo . 

11  punto  o quella  parte  del  seme  su 
cui  posa  o è fissato  il  funicolo  ombelica- 
le prendo  il  nome  di  » lo  o di  ombelico . 
La  sua  figura  è varia  nei  diversi  semi  : 
così,  è concavo  e circolare  nel  Lupino  e 
nella  Erythrina  Corullodendron  ; piano, 
o subconcavo  od  ellittico  nel  Fagiolo ; 
puntiforme  nelle  Crociferi;  lanceolato 
nella  Fava . 

Spesse  volte  il  funicolo  ombelicale  si 
unisco  ai  seme  scorrendo  sotto  le  mem- 
brane esterne  di  esso;  allora  egli  prende 
il  nomo  di  rafe , e il  punto  opposto  al- 
l' ilo  a cui  si  attacca  il  rafe  chiamasi  ca- 
laza  o ombelico  interno . 

Nei  semi  sono  da  osservare.  1"  gl'  in- 
goffi',  2*  il  nuc/to.  Gl' invogli  compresi 
sotto  il  nome  collettivo  di  spermoderma 
o volgarmente  buccia  del  seme  sono  in 
numero  di  tre;  cioè  » 1*  il  guscio  , invi- 
luppo più  esterno  dello  spermoderma , 
ordinariamente  solido  o secco , come  nel 
Fagiolo , e nella  Noce  del  Cocco;  2"  l'cr»- 
< topleura , inviluppo  più  interno  , forma- 
to di  una  membrana  sottilissima  c quasi 
trasparente , come  può  vedersi  nel  seme 
del  Ricino  c dell'arancia;  3”  il  sarco - 
derma  o mesospernio , tessuto  cellulare 


intermediario  al  guscio  e all  endopleura. 
Quest'ultimo  però  manca  qualche  volta 
nei  semi  . 

Il  seme  spogliato  dei  suoi  invogli  chia- 
masi nucleo  o mandorla  . Essa  è compo- 
sta eascnzialmontc  dell  embrione  e alcu- 
ne volte  del  perisperma  , detto  anche  a/- 
bume . 

Il  perisperma  ò quella  parte  della  man 
dorla  formula  di  tessuto  cellulare  che  tro- 
vasi applicata  immediatamente  alla  su- 
perficie dell'embrione,  al  quale  però  uou 
è aderente.  Nou  tutti  i semi  sono  dolati  ili 
perispertuo:  quelli  delle  Stliquote  . delle 
Singenesie  o di  quasi  tulle  lo  Leguminose 
ne  sono  allatto  privi . 

L'albume  è talvolta  farinoso  come  nel 
Grano,  duro  e corneo  come  nel  seme 
del  Caffi , oleoso  coaie  nel  Ricino,  e zuc- 
cheroso come  nella  Noce  del  Cocco . 

L’ embrione  è la  piccola  piauta  nella 
quale  si  distinguono  lo  quattro  parli  se- 
guenti ; cioè  \”  la  radicina  detta  anche 
becchetto  cho  è di  figura  conica  e sempli- 
ce. diretta  verso  la  parto  esterna  del  se- 
me, la  quale  nel  germogliameuto  va  a for- 
mare la  vera  radico.  2 - Il  collo  o colletto, 
il  quale  è attaccato  supei  tormento  alla  ra 
dicina  ed  è spesso  un  allungamento  di  es 
sa , o termina  con  i cotiledoni  e cou  la 
gemme  Ita . 3°  i cotiledoni  o lobi  i quali 
nascono  dall’  estremità  del  collo  e souo 
da  riguardarsi  corno  foglio  dell  ombrarne 
riposto  ne)  scine . In  alcune  piante  i coti- 
ledoni mancano  aliano,  in  altro  vo  ne  ha 
uno  solo  , in  altro  finalmente  so  ne  tro- 
vano più  d'  uuo.  Questi  cotiledoni  sono 
piegati  e caroosi  nei  semi  privi  d'albu- 
me come  nel  Fagiolo , nella  Fava  e nella 
Castagna  d*  India;  sottili  o fogliacci  in 
quelli  che  no  hanno  uu  solo,  come  nei 
semi  dell'Acaro  e del  Ricino.  4°  Final- 
mente la  piunulla  la  quale  nasce  dalla 
base  dei  cotiledoni  o porta  alla  sua  estre- 
mili superiore  la  prima  gemma. 

Germogliamento  . Diccsi  germoglia 
mento  lo  svilupparsi  che  fa  la  nuova  pian- 
ta dal  seme . 

Perchè  i semi  germoglino  è necessa- 
rio che  sieno  stali  fecondali  o sieoo  per- 
fCUamontc  maturi. 

Alcuni  semi  uon  si  sviluppano  che  po- 
co tempo  dopo  che  sono  stali  raccolti:  di 
questi  sono  più  specialmente  quelli  di  pe- 
rispermio  o di  cotiledoni  oleosi . Fra  quel- 
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li  di  perispermi*»  corneo  ve  ne  hanno  al- 
cuni come  il  seme  del  Ca/f? . che  richie- 
dono di  esser  seminati  subito . che  altri- 
menti non  nascono , perchè  il  loro  pe- 
rispermi io  indurisce  di  troppo . I semi  dei 
Datteri  però  nascono  anche  dopo  qualche 
anno  che  sono  stati  colti . 

I semi  di  nucleo  farinaceo,  come  il 
Gran  Turco . i Fagioli  e il  Grano  germo- 
gliano ancho  dopo  molti  anni  della  raccol- 
ta e piò  «li  una  volta  ai  sono  visti  nasce- 
re dei  semi  dopo  sessanta  anni  e alcuni 
trovali  nelle  tombe  antiche  dopo  anche 
molti  secoli . 

Molti  agenti  sono  necessari  anzi  indi- 
spensabili al  germogliamento  del  seme  : 
fra  questi  sono  : 

*•  L’  acqua  cho  rompendo  le  tuniche 
favorisce  Y uscita  dell'  embriono  e disto- 
glie lo  materie  che  devono  servire  di  nu- 
trimento alla  piccola  pianticella . 

2*  Una  temperatura  moderata , o tale 
che  non  sia  mal  inferiore  ad  uno  o al  più 
a due  gradi  sotto  lo  zero  . nè  superiore 
a 40  o 50  sopra  lo  zero . 

3“  L’  aria  ( di  cui  è assolutamente  ne- 
cessaria la  presenza  . poiché  dietro  ripe- 
tute esperienze  si  è trovato  che  i semi 
non  germogliano  nel  vuoto,  e neppure 
quando  sono  di  troppo  approfondati  nel 
terreno . 

Quando  si  taglia  un  bosco  si  vedono 
spesso  spuntare  altri  alberi  nel  posto  di 
quelli  che  sono  stati  abbattuti:  cosi  ao- 
nosi  veduti  dei  Pioppi  succedere  alle 
Quercie  e dello  Betulle  agli  Abeti . Ciò  di- 
pende , perchè  i semi  di  queste  specie 
di  piante , che  Ano  allora  erano  rimasti 
sotterrati . sono  portati  alla  superfìcie 
della  terra.  Il  Miller  racconta  che  scavan 
dosi  dei  canali  a Chclsea , nei  luoghi  ove 
fu  sparsa  la  terra,  nacque  una  gran  quan- 
tità di  piante  di  Plantago  arenaria,  spe- 
cie che  a memoria  d‘  uomo  non  vi  era 
mai  stata  veduta  . 

Nel  dissodare  i terreni  delle  Isole  o 
del  continente  americano  si  sono  svilup- 
pati certi  vegetabili  che  da  gran  tempo 
non  esistevano  più  nel  paese  . I lavori 
eseguiti  hanno  portato  i semi  di  queste 
piante  alla  superficie,  ove  si  sono  beo 
presto  sviluppati. 

Nel  germogliamento  il  seme  assorbe 
T ossigeno  dell’  aria  e sviluppa  acido  car- 
bonico . 
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I semi  non  impiegano  tutti  tempo  egua- 
lo  a germogliare.  Il  Creecioni  o Nastur- 
zio d*  Orlo  [Lepidtum  talivum)  incornin- 
ola a germogliare  dopo  due  giorni  circa; 
la  Lattuga  ( Lactucn  salirà  ) dopo  quat- 
tro giorni . I semi  delle  Crucifere , delle 
Gramigne  e delle  Lequminote  si  vedono 
nascere  fra  gli  otto  e i quindici  giorni  ; 
quelli  dello  Labiate  . dello  Pertonate  e 
delle  Corimbi  fere  in  capo  ad  un  mese,- 
quelli  della  piante  legnose  sono  molto 
più  lenti , ed  alcuni  di  ossi  impiegano  a 
nascere  anche  duo  anni . 

II  germogliamento  è sempre  annunzia- 
to dall’  ingrossare  del  seme , dipendente 
dal  gonfiamento  dei  cotiledoni  cagionato 
dall'  acqua  assorbita . Ingrossati  i cotile- 
doni incominciano  tosto  ad  ingrossare 
successivamente  la  radicina  e la  piumet- 
ta  e finalmente  rotti  gl'  invogli  già  ram- 
molliti la  radicina  esce  fuori . 

Qualunque  sia  la  posizione  del  seme , 
la  radicina  si  dirige  sempre  e invariabil- 
mente verso  il  centro  della  terra,  men- 
tre la  piumetta  prende  la  direzione  In- 
versa . So  si  tenta  di  invertire  questa 
direzione  la  radicetta  si  ripiega  dirigen- 
dosi in  basso  e la  piumetta  si  volta  per 
prendere  una  direzione  ascendente.  Con- 
tinuando a variare  questo  direzioni  na- 
turali la  pianticella  finalmente  perisce. 
L’Ilunter  collocò  dei  semi  nell*  asse  di 
una  sfera  cava  ripiena  di  terra  umida, 
che  faceva  continuamente  girare  sul  suo 
asse , e trovò  che  le  radioeuc  di  questi 
si  erano  avvoltolate  a spira  intorno  ai  se 
mi  stessi . 

Queste  due  direzioni  costanti  ed  op- 
poste sarebbero,  secondo  lo  Knight,  uni- 
camente un  effetto  delle  leggi  della  gra- 
viti combinate  col  modo  di  sviluppamen 
to  delle  radici  e dei  cauli . Questa  idea 
di  Knight  fu  avvalorata  da  una  esperien- 
za da  lui  stesso  eseguita  . Avendo  dispo- 
ste delle  Faot  che  cominciarono  a ger- 
mogliare sulla  circonferenza  di  una  ruo- 
ta vorticaie , in  modo  che  , parte  avesse- 
ro la  radicetta  disposta  a tangente  ma 
in  direzioni  contrarie,  e parte  avessero  la 
radicetta  verticale  alla  tangente , mise 
la  roU  In  movimento , facendole  fare  160 
rivoluzioni  per  minuto  secondo.  Dopo  di- 
versi giorni  trovò  che  le  rad  ice  ite , in 
qualunque  modo  fossero  state  collocate  , 
aveano  presa  la  direziono  della  tangente 
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e lo  piuractte  si  ersno  tutte  dirette  ver- 
so V asse  della  ruota.  Intatti  essendo  le 
parti  germoglianti  sottoposte  all'  azione 
della  forza  centrifuga , che  è opposta  a 
quella  di  gravità,  le  radici  non  poterono 
prendere  altra  direzione  che  quella  della 
forza  centrifuga  stessa . Lo  stesso  Kni&ht 
variò  pure  l'esperienza  adoprando  una 
ruota  che  ti  muoveva  con  moto  orizzon- 
tale . Anche  in  questo  caso  le  radicette 
si  diressero  verso  la  circonferenza  della 
ruota . 

Se  le  riferite  esperienze  portano  a cre- 
dere che  la  direzione  della  radiceli!  sia 
dovuta  alla  forza  di  gravità,  ve  ne  sono 
altre  però  che  vi  si  oppongono  o fanno 
conoscere  almeno  che  da  quella  forza  uni- 
camente non  può  dipendere  . Il  Pirot  ed 
altri  collocarono  dei  semi  di  Lathyru t odo- 
ratile sul  mercurio  coperto  da  un  sottile 
strato  di  acqua . I semi  germogliarono  e 
le  radicette  penetrarono  nel  mercurio . 
Quest'effetto  non  può  accadere  per  la 
semplice  forza  di  gravità  . poiché  la  ra- 
diceli! non  può  spostare  le  molecole  del 
mercurio  che  sono  più  gravi  di  essa; 
ma  deve  dipendere  dalla  forza  vitale,  im- 
perocché ai  vede  che  uccidendo  in  qua- 
lunque modo  la  piccola  pianticella,  la  ra- 
dicata viene  immediatamente  respinta 
alla  superfìcie  del  mercurio.  Se  tolgasi 
dal  mercurio  la  radicina  anche  senza  uc- 
cider la  pianta  . non  é più  possibile  far- 
la rientrare  nel  mercurio. 

I vegetabili  erbacei  e i rami  degli  al- 
beri si  dirigono  sempre  verso  la  luce. 
Situando  delle  piante  in  una  cantina  che 
abbia  alcuni  spiragli , alcuni  dei  quali 
muniti  di  vetri  lascino  passare  la  luce 
■senza  l'aria,  e altri  1*  aria  senza  la  luce, 
si  osserva  che  le  piante  si  dirigono  ver- 
so i primi . Anche  i rami  degli  alberi  che 
sodo  situati  sull'  estremità  di  una  fore- 
sta , si  avanzano  sempre  vorao  la  parte 
esterna  del  bosco,  quindi  la  necessità  di 
tagliare  gli  alberi  al  di  fuori  dei  viali,  se 
voglionsi  avere  dei  viali  coperti . 

r ••  i ■*'  . r ‘ 

CAPITOLO  III. 

TaMonomia  o clonazione  dei  vegetabili. 

Gli  antichi  Greci , gli  Arabi  e i Romani 
non  conobbero  più  di  mille  quattrocento 
piante.  Nel  1570  il  Lobel  ne  indicò  due 


mila  cento  novant  una  specie,  le  quali  in 
seguito  andarono  considerevolmente  au- 
raeutaodo,  tanto  che  il  Tournefort  nel  1 694 
le  portò  a dieci  mila  cento  quarantasei . 
Linneo  però  nel  1763  esaminando  le  pian- 
to descritte  dal  Tournefort  le  ridusse  al 
numero  molto  inferiore  di  ottomila,  sem- 
brandogli che  molte  di  esse  fossero  an- 
cora dubbiose  o semplici  varietà  di  altre . 
In  progresso  di  tempo  però  il  numero  au- 
mentò grandemente  e dall  Humboldt  fu 
portato  a quaranta  quattro  mila  e final- 
mente il  De-Caudolle  fece  ascender  que- 
sto numero  a scssantatremila . Oggigior- 
no il  numero  dei  vegetabili  conosciuti  e 
descritti  arriva  a settantacioque  mila  spe- 
cie . Ora  in  una  quantità  cosi  grande  di 
specie  sarebbe  stato  difficile  se  non  im- 
possibile esaminarne  e conoscerne  uo  nu- 
mero anche  limitato  se  non  si  fosse  fat- 
to ricorso  ad  una  qualche  distribuzione 
sistematica , la  quale , presentandole  di- 
sposte in  gruppi  stabiliti  sopra  alcuni  Iati 
di  somiglianza  , nc  avesse  rese  più  visi- 
bili le  differenze  e più  agevole  Io  studio 
e la  cognizione. 

Molte  sono  le  cassazioni  adottate  per 
lo  studio  delle  piante . ma  tutte  sono  fon- 
date sopra  dei  principi  affatto  differenti , 
secondo  l*  oggetto  che  si  propongono . 

Alcune  di  queste , dette  empiriche , non 
hanno  alcuna  intima  connessione  coll'or  - 
ganizzazionc  della  pianta  tali  sono  le 
dissezioni  fatte  secondo  T ordine  alfabe- 
tico , (storico  ec.  Altre,  dette  ueuali  o 
pratiche  sono  appoggiate  ad  alcune  pro- 
prietà dei  vegetabili:  di  queste  sono  le 
classazioni  mediche  e industriali . Cosi  il 
medico  dividerà  le  piante  in  ammoglien- 
ti, in  astringenti,  purgative,  narcoti- 
che ec.;  V economista  classerà  gli  alberi 
secondo  che  il  loro  legno  sarà  buono  per 
la  costruzione  , per  1‘  arte  tintoria  ec.  ; 
r agricoltore  infine  distinguerà  lo  piante 
por  foraggio,  da  quelle  alimentarie  ec. 

11  Naturalista  però  si  propone  due  og- 
getti principali;  il  primo  si  ó quello  di 
classare  le  piatilo  in  modo  da  trovare  fa- 
cilmente il  nome  di  una  pianta  che  gli 
cade  sotto  gli  occhi . È questo  l' oggetto 
che  si  propongono  tutti  i fittemi  artifi- 
ciali e particolarmente  quello  di  Linneo. 
L'  altro  oggetto  molto  piu  grande  del  pri- 
mo si  è quello  di  classare  le  piante  se- 
condo lo  loro  affinità . riunendo  quelle 
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che  hanno  maggiori  rapporti  fra  loro  o 
separando  quella  che  gli  hanno  minori . 

Il  metodo  naturali  tende  non  ogni  afono 
a questo  resultato  . Questo  metodo  natu- 
rale fu  per  la  prima  volta  indicato  da 
Bernardo  de  Jussieu , stabilito  in  seguito 
da  Anton-Lorenro  do  Jussieu , e poi  svi- 
luppato dal  Brown.dal  De- Condoli»,  dal 
Llndley . da  Adriano  de  Jussieu , dal  Kunth 
e da  altri . 

Riporteremo  qui  i prospetti  di  quelle 
claasazionl  artificiali  e naturali,  ohe  hanno 
resi  maggiori  servigi  alla  «cienia.  dando  di 
queste  quella  spiegazione , ohe  puh  esser  I 
necessaria  alla  loro  migliore  Intelligenza.  | 


.Sistema  di  TocnNEEOAT.  È questa  la 
prima  classezfooc  razionale  che  poese- 
desae  la  Botanica . Il  Tournefort  autore 
di  questo  sistema  divise  i vegetabili  di 
fusto  erbaceo  da  quelli  di  fosto  legnoso . 
distribuendo  ì primi  in  17  classi  ed  in  ft  i 
secondi . Questo  sistema  A fondalo  sopra 
dati  oerti  e facili  a riconoscerai,  cioè 
1*  sulla  esistenza  o mancanza  dei  petali 
o della  coronai  1' sulla  semplicità  di  com- 
posizione di  questa  parte;  3*  sul  numero 
del  pezzi  della  medesima;  4*  sulla  rego- 
larità o irregolarità  di  essa;  &•  e sopra 
alcuoe  figure  principali  della  medesima 
Eccone  il  prospetto. 
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Le  22  classi  di  questo  sistema  sono  di- 
vise in  122  iiaoHi' , le  quali  comprendo- 
no 696  generi  e questi  1 2000  specie  di 
piante.  Per  determinare  lo  sezioni  il 
Tournefort  no  prese  I caratteri  dal  pi- 
stillo o dal  calice  che  diventano  frutti , 
ovvero  dall*  ovario  se  è supero , cioè  so- 
pra il  ricettacolo . o infero , cioè  sotto  di 
esso . Per  i caratteri  di  genere  osservò  la 
natura . la  figura , e la  grandezza  del  frut- 
to, come  anche  il  sesso  dei  fiori  e certi 
rapporti  delle  foglie,  dello  radici  e delle 
olire  parti  delle  piante . Per  le  specie  fi- 
nalmente si  servi  della  figura  di  tutti  gli 
organi  che  non  appartengono  alla  frutti- 
ficazione, come  le  radici,  i fusti , le  fo- 
glie e delle  qualità  sensibili  di  tutte  le 
parti,  come  del  colore,  dell'odore  e del 
sapore. 

Sistema  di  Linneo  . Dopo  il  sistema 
emesso  dal  Tournefort,  che  fa  per  molto 
tempo  abbracciato  da  tutti  gli  studiosi 
della  Botanica  e seguitato  in  tutto  le  più 
culle  scuole  d’  Europa,  ne  venne  un  al- 
tro più  semplice  e di  più  facile  intelligen- 
za, dovuto  al  celebre  svedese  Carlo  Lin- 
neo , che  1*  ebbe  pubblicato  la  prima  vol- 
ta nel  1735.  Questi  nell*  istituire  il  suo 
sistema  prese  m considerazione  gli  sta- 
mi ed  i pistilli,  che  sono  gli  organi  ses- 
suali delle  piante,  trascurati  affatto  dal 
Tournefort  : per  questo  il  sistema  fu  da 
lui  stesso  chiamato  i ruttale. 

Le  classi  stabilite  da  Linneo  sono  in 
numero  di  ventiquattro  e sono  fondate  sul- 
le seguenti  sei  osservazioni , cioè  Usui- 
la apparenza  o sulla  occultazione  degli 
stami  ; 2n  sulla  unione  o separazione  del 
ricettacolo  ; 3®  sull'  inserzione  o sull’ori- 
gine degli  stami . -V" sulla  loro  riunioneod 
attaccatura;  5*  sulla  loro  proporzione;  6°  e 
sul  numero  di  essi . 

Nelle  primo  ventitré  classi  sono  com- 
prese tutte  quello  piante , che  hanno  i 
fiori  e in  conseguenza  gli  stami  ben  Tisi- 
bili  e perciò  dette  fanerogame  ; nell'  ul- 
tima poi , ossia  nella  ventiquattresima  si 
comprendono  le  piante  crittogame,  o quel 
le  nelle  quali  non  sono  visibili  gli  organi 
della  fecondazione  . 

Delie  prime  ventitré  classi , venti  con- 
tengono quelle  piante  a fiori  ermafroditi, 
ossia  aventi  organi  maschi  e feminei.  Io 
oltre  comprendono  quelle  a fiori  umùes- 
.i utili , o aventi  soli  stami  o soli  pistilli. 


lai  semplice  ispezione  del  seguente 
quadro  tasterà  all’  intelligenza  del  resto 
di  questo  Materna . 

Le  ventiquattro  classi  del  sistema  Im- 
neiaoo  sono  poi  distinte  in  aJtre  sotto- 
classi, dette  ordini,  che  sono  stabilite  per 
le  prime  tredici  sul  numero  dei  pistilli . 
avendosi  cosi  per  esempio  dello  mooan- 
drio.  diancine,  tr lancine,  tetrandrie,  pen- 
taudrie , . . . . polyandrie  tno«ogy»w>  ae 
hanno  un  sol  pistillo,  digynie  se  ne  tannai 
due  , trigynie  tre  , tetraggine  quattro . 

pentagynie  cinque poligynie  se  no 

tanno  molti . 

La  classe  decima  quarta . cioè  la  ih- 
dynamia  è distinta  in  due  ordini , il  pri- 
mo dei  quali  comprende  le  piante  Gi/m- 
notpermie  o a seme  nudo  e il  secondo  le 
Angioeperme  o a seme  cassulare  . 

La  tetradynamia  comprende  due  or- 
dini stabiliti  sulla  lunghezza  del  frutto. 
ÀI  primo  vj  appartengono  le  piante  Sili- 
culote  il  cui  frutto  è una  vera  silicula,  e 
all'ordine  secondo  le  Siliquoee  o quello 
che  hanno  per  frutto  una  siliqua  . 

Le  classi  decima  sesta,  decima  settima 
e decima  ottava,  la  vigesima , la  vigesima 
prima  e la  vigesima  seconda  trsggono  il 
carattere  dei  loro  ordini  da  quelli  dello 
classi  precedenti , ossia  dal  numero  de- 
gli stami,  ad  eccezione  della  monandria . 

La  Singenesia  ha  cinque  ordini  presi 
dal  sesso  dei  floscuH  o semiflosculi  di 
ciascun  fiore . Cosi  se  i flosculi  o semi- 
Oosculi  di  un  fiore  son  tutti  ermafroditi , 
allora  appartiene  all’ordine  primo  detto 
Poligamia  eguale  se  i flosculi  del  disco 
sono  ermafroditi  fertili,  e feminei  ferti- 
li quelli  della  circonferenza  . sono  allora 
compresi  neU'ordinc  secondo  chiamato  Po- 
ligamia superflua : se  i fiori  del  disco  sono 
ermafroditi  fertili  e quelli  della  circonfe- 
renza feminei  sterili  appartengono  all'or- 
dine terzo,  o olla  Poligamia  frustranea: 
so  i flosculi  del  disco  sono  o maschi  o er- 
mafroditi sterili  o quelli  della  periferia 
sono  feminei  fertili  costituiscono  l’ordi- 
ne quarto  chiamato  Poligamia  necessa- 
ria: finalmente  se  I flosculi  sono  circon- 
dati ciascuno  da  un  calice  particolare  rin- 
chiuso In  quello  del  fiore , allora  fanno 
parte  del  quinto  Ordine  detto  Poligamia 
segregata  . 

La  classe  vjgcsfma  terza  che  compren- 
de le  piante  poligame  si  divide  in  tre  or- 
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iHni.  Il  primo,  detto  Mortotela,  comprende 
quelle  piante  che  hanno  dori  match! . fe- 
minci  ed  ermafroditi  sullo  stosso  indlvl- 
duo:  il  secondo,  chiamato  Mosci  a,  com- 
prende le  piante  che  hanno  liori  ermafro- 
diti sopra  un  individuo  e Dori  maschi  e 
(enunci  o gli  uni  o gli  altri  sopra  un  altro 
individuo  delia  stessa  specie:  l'ordine 


torio  infine,  detto  Tnoscio,  è formato  da 
quelle  piante  che  hanno  le  tre  sorti  di  fio 
ri  in  tre  distinti  individui . 

La  ventiquatirositua  o l' ultima  classo 
6 distinta  in  cinque  ordini  fondati  sulla 
configurazione  o abito  delle  piante  : cioè 
1"  Fitti . i"  Mm du , 3"  Epatiche , 4”  Al- 
ghe , 5*.  funghi . 
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QUADRO  DEL  METOO 


CLASSI 


O 

r. 


3 


£ 


B 

H 

b 

H 


AcoUÌodoni  . 
Monocotileduni  con  a 


Dicoti- , 
ledoni 


Apetale  con  Stami 

ipogina 


• | 
•'  \ 


Ermafrodite  1 Monopetale 
[ o unisessuali  ì con 

o aborto  / Corolla  \ 
] di  qualunque  \ I 

organo  1 * 


i Diclini 


ipoffini 

perigini  . •• 

epigini 

epigini  . . 

perigini 

ipogini  • . 


perigina  . 
eoo  antere  riunite 
con  antere  libero, 
epigioì  . . 

ipogini 


Parigini  . 


I AnOTlLKDOsn* 

II  Mo*oipogima 

III  Nomiukiiu 

IV  Mo»okmciiiu 

V Ensinii*u 

VI  PniiTiauni 

VII  IrOSTtBIKU 
Vili  lrOGOBOLLlA 


IX  Pmuoohollu 

X EnCOftOlLU'SlMàVTUU 

XI  Enco«oLLiA-Ctai9i«Tuu 

XI!  Eni-iTim  . . 

X1U  IrortTiLta 


XIV  rmrETALu. 


XV  Didima  . • 


Metodo  naturale  del  Jussieu  . Ber-  l 
nardo  Jussieu  fu  il  primo  a dare  un’  idea 
della  distribuzione  naturale  delle  piaute 
classificandole  in  gruppi  dietro  i carat- 
teri somministrati  dalla  figura  dell'  em- 
brione , dalle  relazioni  tra  gli  stami  e i 
pistilli,  dal  luogo  di  collocamento  di  que- 
sto parti  nel  fiore  e dallo  forme  della  co- 
rolla e del  calice . 

In  questo  metodo  le  piaote  sono  pri  - i 
mieramento  divise  in  tre  grandi  serie , 
cioè  io  acoltferfont , in  monocotiledoni  e 
in  dicotiledoni , secondo  che  V embrione 
trovasi  o nò  accompagnato  dai  cotiledoni, 
e questi  esistono  io  numero  di  uno , di 
due  o più . Questo  tre  serie  costituiscono 
quindici  classi  come  nel  presente  quadro . 

Le  piante  della  prima  serie  0 le  acati- 
ledoni  corrispondono  a quelle  cellulari,  c 
queste  sono  poste  tutte  in  una  classe,  non 
presentando  il  modo  di  esser  suddivise . 

Lo  monocotiledoni , che  corrispondono 
alle  piante  endogeni  sono  distribuite  in 
tre  classi  per  I*  inserzione  degli  stami  che 
è ipoginia  cioè  sotto  il  pistillo , periginia 
o intorno  al  pistillo , epiginia  o sopra  il 
pistillo. 

Fra  le  piante  dicotiledoni  corrispon- 
denti alle  piante  esogeni  che  sono  le  più 
numerose  ve  ne  sono  delle  apetale,  delle 


| monopetale  e delle  polipetale  . Le  apeta- 
lo e le  polipetale  in  riguardo  alla  solita 
inserzione  epiginia , periginia  e ipoginia 
degli  stami  costituiscono  ciascuna  tre 
classi  ; le  monopetale  poi  ne  formano 
quattro  fondate  sulla  inserzione  ipoginia, 
periginia  ed  epiginia  della  corolla  ed  ol- 
tre a questo,  essendo  in  tali  piante  gli 
stami  epipetali , sulla  libertà  o riunione 
i delle  antere . 

Finalmente  vi  sono  delle  piaote  dicoti- 
ledoni con  i fiori  dìstioti  di  sesso.  Le  qua- 
li non  potendo  esser  distribuite  secondo 
la  inserzione  e origine  degli  stami  sono 
messe  tutte  nella  ultima  classe  detta  di- 
dima a stami  irfioptnii , ossia  separali 
dal  pistillo . 

Ciascuna  di  queste  Classi  ò divisa  in 
mi  certo  numero  di  ordiui  o di  famiglie 
come  può  vedersi  nel  medesimo  quadro . 

Metodo  di  De-Cakdolle.  Oltre  il  ci- 
tato metodo  naturale  ve  ne  ha  un  altro 
dovuto  ai  De-Caudoile,  il  quale  riesce 
assai  più  comodo  dei  precedenti  per  lo 
studio  delle  piante . Questo  metodo  non 
è che  una  serie  lineare  la  quale  incomin- 
cia da  quelle  piante  che  hanno  un  nume- 
so  maggiore  di  organi  distinti  e termina 
eoo  quelle  che  ne  hanno  il  minimo  nu- 
mero, al  contrario  appunto  del  modo  con 
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FAMIGLIE 

io  numero  di  s — I F unghi , le  Alghe  , le  Epatiche , i Muschi  e le  Felci . 

. • di  s — Le  Najadi,  le  Aroidee  , le  Tife , le  Ciperoidee  e le  Graminee. 

. . di  « — Le  Palme . le  Asparagoldte , le  Smtlarr* , i Giunchi , le  Alitmoidi , le  JUhacee , I Nar - 

• cimi,  e le  iridi. 

. . di  v — Le  Scitaminet , le  Drimirrize,  le  OrcJudi , e le  idrocaridi. 

• • di  1 — • Le  ArtUolochie . 

• » di  e — Gli  Eleagni , le  rimesce,  le  Pro/ce,  i Lauri t i Poligoni  e i Chenopodu . 

• . di  4 — Gli  Amaranti , le  Piantaggini , le  ITU  faggini , e le  Piombaggini . 

• . di  te  — Le  Un  machie , le  Pedicolari,  gli  Arano  , i Gebomini,  i Viticci . le  Labiate  , le  Scro- 

folarie , i Solami,  le  Barrane , i ConrolrWt,  i Polemonii , le  Bignonie , le  G enfia- 
ne , gli  Apocini , e le  Sapote. 

• . di  i — Le  (itt ajacone  , I Rododendri , le  Triche , e le  Campaniformi . 

• . di  i — Le  Cicor iacee , le  Cinarocefale  , e le  Corimèiftre . 

. . di  l — l Di  plachi  , lo  Robbie  e i Caprifogli  . 

• • dì  i — Le  Arali  e # le  Ombrellifere . 

• * di  il  — 1 Ranuncoli,  i Papaveri , le  C roci formi , i Capperi , i Sapindi , gli  Aceri , le  Mal- 

pighie , gli  Iperici,  le  Guttifere,  gli  Aranci,  le  JTeiif , le  Vigne,  i Geranii,  le 
Maire , le  Afagnafie , le  Anone , i Men  ispermi,  i Berberi,  le  Tiglie , i Cisti,  le 
Rute  e le  Carto/fllee . 

di  li  — Le  Sempre»  ire , le  Sassifraghe  , i Catti , le  Porcellane  , i Mesembriontemi  , le  E no  fé- 
re,  i Mirti , le  Melostome , le  Saficornw,  le  Rosacee,  le  Leguminose , i Terebinti 
e i Ramni. 

• • di  s — Gli  Euforia , le  CncurWfine , le  Ortiche,  le  Amentacee  e le  Conifere . 


cui  sono  disposte  nel  metodo  del  Jussieu  : 
il  numero  e la  mancanza  dei  cotiledoni 
fornisce  al  De-Candolle  il  carattere  delle 
tre  classi  nelle  quali  sono  divise  le  pian- 
te . Cosi  ia  prima  classe  comprende  tutte 
le  piante  Co*i/trfona<«,  Esogene  o Dicol i- 
ledoni  die  sono  in  numero  di  50000  spe- 
cie ; la  seconda  contiene  tutte  ie  CotUe- 
donale  , Endogene  o Monocoli!  edam  in 
numero  di  12000  specie,  la  terza  le  pian- 
te Aratile  doni  in  numero  di  19000  spe- 
cie. Ciascuna  di  queste  tre  Claaai  sono 
divise  in  altre  Sollo-Classi  e le  Sotto- 
classi in  Famiglie  nel  modo  seguente. 

CLASSE  PRIMA 
Dicotile  donale  o Esogene  . 

Piante  con  due  o più  cotiledoni , i cui 
cauli  ai  accrescono  dall'interno  all'ester- 
no por  soprapposizione  di  strati  conceo- 
trid.  I fiori  sono  ordinariamente  composti 
di  sepali  lormanti  il  calice  e di  petali  for- 
manti la  corolla , con  stami  e pistilli  ben 
distinti . 

Sotto  Classe  I. 

Talamiflore . 

Calice  polisepalo . Corolla  polipetala . 
di  petali  liberi , stami  e pistilli  inseriti 


sul  fondo  del  flore  o sul  toro  o ricetta- 
colo comune . — ■ Questa  sotto  classe  ha 
54  famiglie. 

Sotto  Classe  II. 

Calici  fior  e. 

Calice  gomosepalo,  ossia  di  sepali  riu- 
niti ; aderente  al  ricettacolo.  Petali  e 
stami  inseriti  sulla  porzione  del  ricetta- 
colo distesa  sul  calice  . Ovario  libero  o 
aderente  a)  calice.  — Ha  54  famiglie. 

Sotto  Classe  III. 

CoroUi/lore . 

Calice  gamosepalo  o di  sepali  riuniti . 
Corolla  gamopetala  o di  petali  riuniti,  li- 
bera ed  inserita  sul  ricettacolo.  Stami 
inseriti  sulla  corolla  o aderenti  alla  di  lei 
base  . Ovari  liberi . — Ha  23  famiglie . 

Sotto  Classe  IV. 

Monoclamidee . 

Un  solo  inviluppo  verde  o colorato. 
*-  Ha  20  famiglie . 
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CLASSE  SECONDA 
Monocotiledonale  o Endogeni . 

Pianto  con  un  solo  cotiledone  e coll' in- 
durimento dell»  parto  legno**  al  contra- 
rio delle  esogene . perchè  si  fa  dall’ ester- 
no all’  interno . Quindi  il  caule  è sprovvi- 
sto della  midolla , dei  raggi  midollari  e 
della  scorza . 

Sotto  Classe  I. 

Fanerogame . 

Cioè  a fiori  e fruttificazione  ben  distin- 
ta visibile  c regolare . — Ha  22  famiglie . 

Sotto  Classe  II. 

Crittogame . 

Cioè  colla  loro  fruUificaziooo  poco  o 
punto  apparente  e mancanti  di  stami , e 
di  pistilli . — Ha  5 Famiglie  . 

CLASSE  TERZA 
Acohle donate . 

Piante  mancanti  di  cotiledoni  e di  al- 
bume . Composte  principalmente  di  tes- 
suto cellulare,  e prive  io  una  prima  epo- 
ca della  loro  esistenza , o per  tutto  il  tem- 
po della  loro  vita  . di  tessuto  vascolare. 

Sotto  Classe  I. 

Fogliate. 

Son  dette  anche  Eterogonie  , o Acro- 
game  o Semivaecotari . Mancano  di  tessu- 
to vascolare  nei  primordi  della  loro  ve- 
getazione sviluppandolo  più  o meno  suc- 
cessivamente . Soo  guarnite  di  organi 
discendenti  o radici  e di  organi  ascen- 
denti o fronda:  V accrescimento  si  effet- 
tua per  la  sola  estremiti.— Ha  2 famiglia 

Sotto  Classe  11 
Afille. 

Si  dicono  anche  Anfigame  o Cellulari . 
Esse  sono  composte  unicamente  c sem- 


pre di  tessuto  cellulare . L'  accrescimen- 
to loro  si  effettua  alla  periferia  . — Ha  4 
famiglie . 

Altre  divisioni  hanno  luogo  in  questo 
metodo  : Cosi  le  famiglie  vengono  divise 
in  (Teneri , i quali  sono  pure  formati  dalla 
riunione  delle  specie  che  hanno  maggiori  • 
rapporti  fra  loro . 

Dicesi  poi  Specie  la  riunione  di  tutti 
quegli  individui,  i quali  si  può  credere 
sieno  derivati  originariamente  da  una 
stessa  pianta.  Linneo  ha  introdotto  l'uso 
nella  botanica  di  designare  sempre  la  spe- 
cie con  due  parole;  cioè,  col  nomo  del 
genere  e con  un  epiteto  detto  specifi- 
co. Cosi  il  Ranuncolo  acre  (Ramtnculue 
acr(s)  la  Valva  a foglio  rotonde  ( Malva - 
rolundifolia) , la  Rota  di  cento  foglie  (/lo- 
ia centi  folta),  la  Viola  superba  {Dianthus 
superba»)  designano  tante  specie  dei  ge- 
neri precedentemente  indicati. 

CAPITOLO  IV. 

Botanica  applicata . 

Daremo  qui  una  nota  di  tutte  le  fami- 
glie vegetabili  che  offrono  alcuni  prodotti 
all' economia  domestica  e agricola,  all'in- 
dustria e alla  medicina  colle  indicazioni 
delle  specie  utili  e del  loro  uso . Cosi 
l'agricoltore , l' industrialo . il  medico  e 
il  farmacista  sapranno  a qual  pianta  e a 
qual  famiglia  rapportare  il  prodotto  di  cui 
giornalmente  fanno  uso.  La  classificazio- 
ne di  queste  piante  sarà  secondo  il  me 
lodo  naturale . 

1.*  farle  del  regno  vegetabile 

Piante  cotilbdonatk  o vascolari 
CLASSE  I. 

Dicotile  donate  o Esogene 
Sotto  Classe  I. 

Talamitlore 

ORDINE  I.  — Ranunculacee  . 

Clematite  o vitalba.  — eternati t 
Vitalba . — Questa  pianta  comunissima 
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nello  siepi  ed  in  tutte  le  macchie  dell'  Eu- 
ropa è velenosa. 

Le  foglie  sono  caustiche,  acri  bru- 
cianti e servono  ai  vagabondi  per  farsi 
delle  ulceri  artificiali , delle  quali  si  val- 
gono per  ispirar  compassione,  mentre 
vanno  questuando  alla  campagna  . Le  ra- 
dici o i cauli  pestati  e colti  sono  stati 
usati  come  antipeorici . 

Le  teneri  cimo  di  questa  pianta  si  pos- 
sono mangiare  impunemente  cotte  nel- 
l’acqua e condite  con  aceto  come  si  co- 
stuma fare  presso  di  noi  dalla  gente  di 
campagna , che  le  chiamano  vitalbini . 

Il  principio  attivo  di  questa  pianta  co- 
me di  tutte  le  altre  specie  di  clematis , 
quali  sono  la  Clematù  flammula  , la  CU - 
maiU  recto  ec.  sembra  essere  la  eterna - 
Una,  materia  azotata  analoga  alla  anemo- 
nina  , sebbene  sia  da  questa  un  poco  di- 
versa per  alcuni  caratteri. 

La  vitalba  serve  ancora  ad  alcuni  usi 
economici  coi  suoi  fusti  lunghi  e flessibi- 
li , come  a rame  graticci . cesto . legami  e 
specialmente  gli  alveari  per  le  api.  Colla 
peluvia  dei  suoi  frutti  se  ne  potrebbe 
fare  della  carta  e alcuni  tessuti . 

La  sua  decozione  che  ò di  un  bruno 
nero  carico . quando  ha  uo  poco  fermen- 
tato , tinge  la  lana  allumata  leggermente 
in  giallo  c in  grigio  col  solfato  di  ferro. 

TàLITTRO  . — Thalitrum  ftaeum  . — 
Nasco  questa  pianta  lungo  gli  argini  dei 
fossi  di  quasi  tutta  Europa . 

Le  sue  foglie  e le  sue  radici  sono 
diuretiche  e purgative  quando  sono  am- 
ministrate in  alla  dose:  non  sono  usa- 
te che  qual  medicamento  popolare , per 
cui  ebbero  nome  di  rabarbaro  dei  pove- 
ri . Il  Lesson  ne  estrasse  la  ialtllrina. 

Il  talittro  può  tingere  la  lana  in  giallo 
colla  bollitura  delie  radici  e delle  fo- 
ghe. 

Questa  pianta  non  ha  azione  venefica  , 
poiché  gli  animali  la  mangiano  senza  dan- 
no mescolata  con  oltre  erbe  . 

Lo  stesso  dicasi  delle  altre  specie  di 
taJitlri  quali  sono  il  Thaiicirum  angusii- 
folium  , il  Thaiicirum  purpurescen*  del 
Canada , il  Thaiicirum  cornuti  parimente 
del  Canadà,  che  vi  è usato  corno  topi- 
co per  le  piaghe  e gli  ascessi;  e il  Thali- 
ctrum  follatimi  delle  montagne  dell'  Hy- 
malata . 


SU 

Pulsatilla  n irrigante  . — Anemo- 
ne pr alenate  . — Trovasi  spontanea  nel- 
l' Europa  settentrionale . 

Tutte  la  pianta  è velenosa . 

Le  foglie  sono  caustiche  . L'  acqua  di- 
stillata è detersiva  . ripercussiva  ed  era 
impiegata  in  vari  casi  d'amaurosi,  per 
curare  la  cono  dello  ossa . lo  ulceri . i 
tumori  bianchi  delle  articolazioni  e la  ti- 
gna. La  polvere  delle  foglie  e dei  fiori 
secchi  è stata  amministrata  come  ster- 
nu tatario:  oggi  è andata  in  disuso. 

Il  prmclpio  attivo  di  questa  pianta  è 
l’ anemonina  sostanza  volatilissima  ette 
si  trova  ancora  nei  vari  ranuncoli . 

Ranuncolo  acre.  — lianuncuius  a- 
crit.  — Nasce  in  quasi  tutte  le  parti  del 

globo . 

Le  foglie  verdi  e il  succo  della  pian- 
ta o delle  radici  sono  acri,  caustiche, 
epispastiche  o vendicatone  e perciò  dan- 
nose al  bestiame.  In  antico  era  impiegata 
per  fare  delle  contro  irritazioni  nella  got- 
ta , nella  sciatica,  nei  reomatismi  cro- 
nici, nelle  cefalalgie  ed  emicranie  ostina- 
te. nelle  oftalmie  ed  anche  per  prevenire 
gli  accessi  delle  febbri  intermittenti . Ora 
è qualche  volta  usata  come  vescicante  in 
veterinaria . 

6*  Ranuncolo  palustre  . — Ranun- 
culus  iceteratue . — Cornane  in  tutta  Eu- 
ropa . È detto  anche  Erba  Sardoa  ed  ha 
lo  medesime  proprietà  del  precedente. 

VI  sono  molti  altri  ranuncoli  come  que- 
sti venefici , caustici  ed  irritanti  ; o tali 
sono  per  citarne  1 più  comuni  che  si 
trovano  nelle  nostre  campagne;  il  fla- 
nuncolo  bulboto  ( Ranunculus  bulbomt  ) , 
la  Fiammola  (A.  Flammula) , il  Ranun- 
colo dei  campi  [R.  arvenste)  e il  Annuo- 
colo  delle  canne  ( R.  lingua  ) . 

Celidonia  minore.  — Ranunculus  Fi- 
carta  . — È delta  anche  Favagello  e tro- 
vasi abbondantemente  io  tutti  luoghi  erbo- 
si ed  umidi  dell'Europa  e della  Barberia  . 

Le  foglie  sono  state  indicate  come  buo- 
ne in  cataplasma  contro  le  scrofole  e le 
emorroidi  dolenti  ed  infiammate  ; nono- 
stante ai  giorni  nostri  ne  è stato  abban- 
donato l'uso. 

L’  erba  cotta  si  mangia  in  Italia  • in 
Francia . 
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Elleboro  nero  — HsUeborue  «t- 
gtr . — Pianti  comunissima  in  Italia»  Ger- 
mania, Francia  e Russia. 

La  sua  radice  è velenosa»  purgativa, 
drastica  molto  energica,  ora  quasi  adat- 
to in  disuso. 

I veterinari  l'adoprano  per  mantenere  i 
setonj  ai  cavalli  e ai  bovi  e per  guarirli 
dalla  scabbia. 

II  principio  attivo  di  questa  pianta  è 
T ellebori  no . 

Le  stesse  proprietà  ai  riscontrano  nel- 
le altre  varietà  tanto  nostrali  che  esoti- 
che di  ellebori,  quali  sono  l'£//*òoro gial- 
lo detto  anche  Piè  di  Gallo  ( Eranthi e hye- 
mali*),  V Elleboro  orientai t ( Helleboms 
orientali*) » l’ Elleboro  tarde  ( tìelltborus 
et  ridia),  conosciuto  comunemente  col  oo- 
me  di  Erba  Nocca . 

Cominella  . — Nigella  saliva . — Na- 
sce spontanea  nelle  Indie  orientali  ed  è 
coltivata  anche  da  no«  specialmente  iu 
Romagna . 

1 semi  di  questa  pianta  che  è conosciu- 
ta anche  con  i nomi  di  Melasio  domeeti- 
co, di  Nigella  romana  e di  Cardamomo 
tratto , e quelli  della  Nigella  domaecenn 
volgarmente  detta  Nigella  ecapigliata , 
ebbero  credito  un  tempo  nella  medicina 
di  becchici,  silagogbi , diaforetici,  eme- 
nagoghi,  diuretici,  galattofori,  febbrifu- 
ghi ec.  Oggigiurno  non  si  usano  che  per 
odorare  le  confetture , le  conserve  e i li- 
quori. in  grazia  dell’odore  che  hanno  ana- 
logo a quello  del  cedro  e delle  fravole. 

AQUILEGIA.  — Aquilegia  rulgarit.  — 
E detta  anche  Aquilina  ed  è comune  in 
tolta  Europa . 

Tutta  la  pianta  è aperitiva,  diuretica, 
sudorifera  ma  disusata  . 

L infusione  dei  suoi  fiori , che  sono  di 
color  turchino,  può  servire  di  reagente 
in  chimica  volgendo  al  rosso  cogli  acidi 
e al  verde  cogli  alcali 

STAEISA6RIA  . •—  Delphinium  Staphi- 
tagria . — Pianta  annua  originaria  del- 
l’Europa meridionale . 

I semi  della  Staiìsagria  sono  caustici . 
narcotici  e velenosi.  Presi  per  bocca  a 
discreta  dose  sono  emetici , drastici . ir- 
ritanti, ed  usati  in  decozione  giovano  con- 
tro i vermi  intestinali  a dose  di  tre  o 


quattro  grani.  All'esterno  sono  reputati 
antipedicolari  o ptiriaci , fregandone  la 
parte  coll’  infusione  loro  acquosa  o ace- 
tica , o colla  loro  polvere  raesoolata  col 
lardo  come  si  pratica  presso  il  volgo  di 
molti  paesi. 

11  suo  principio  attivo  si  chiama  del- 
fina, la  quale  è velenosissima. 

Vj  sono  altre  varietà  di  questa  specie 
come  il  Delphinium  hirnUum , il  Delphi- 
nium Aiaae  , e«.  le  quali  hanno  press’  a 
poco  le  medesime  proprietà  . 

ACONITO . — Aconitum  Napello*  . — 
Nasce  nei  boschi  freschi  e montuosi  del- 
la Svizzera  , delia  Germania,  della  Fran- 
cia e delle  montagne  più  settentrionali 
della  Italia. 

L*  aconito  napello  in  tutte  le  sue  parti  è 
acre  caustico  , e masticato  produce  ar- 
dore , escoriazione . dolore  e stupidimen- 
to  in  bocca  permanente  . 

In  Russia  è usata  la  radice  contro  la 
rabbia.  Le  foglie  o l' estratto  sono  diu- 
retici , sudorifici , ma  poco  usati. 

Da  questo  aconito , come  dagli  altri 
aconiti,  Aconttum  Anthora,  Aconitum 
Lycotonum , ec.  se  no  estrae  un  alcaloi- 
de, detto  oconslfna  , U quale  ò potentis- 
simo veleno  sull’  economia  animale,  ba- 
stando la  tenuissima  fraziono  di  i cin- 
quantesimo di  grano  per  uccidere  un  pas- 
sero in  mezzo  a convulsioni  tetaniche  in 
capo  a pochi  minuti , e 1 decimo  di  gra- 
no per  colpirlo  di  morte  istantanea . 

Peonia. — Paeonia  O/fldna/ft.  — Tro- 
vasi nelle  alpi  e nei  luoghi  boschivi  di 
tutta  F Europa . 

La  radice , i fiori  e i semi  di  questa 
pianta  sono  vantati  come  antispasmodici, 
antiepilettici,  fondenti,  emenogoghi,  pur- 
gativi ed  emetici . Non  si  usano  più  . ma 
generalmente  ai  adopm  fra  noi  I*  acqua 
stillata  di  peonia  . I semi  servono  a farne 
delle  collane . alle  quali  si  attribuisce  la 
virtù  di  facilitare  la  dentizione  . 

I fiori  rossi  tingono  in  rosso  cupo  il 
cotone  e la  lana . e in  rosso  pallido  h 
seta  e il  lino. 

ORDINE  11.  — M agnoli  ace  e . 

ÀNAClO  STELLATO . — lUictum  anita- 
lem  . — fi  detto  anche  Badiana  od  Ano- 
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eia  dtUa  China  perché  nativo  della  Chi* 
na  : si  trova  perù  anche  al  Giappone . 

1 Chinesi  masticano  i semi  ed  i frutti 
dopo  essersi  cibati , reputandogli  stoma* 
tici  o carminativi,  e gli  mescolano  al  caf- 
fè , al  tè  , ai  sorbetti  per  dare  a queste 
bevande  il  loro  odore . Anche  in  Europa 
sì  usano  egualmente  tanto  nella  medici- 
na umana,  che  nella  medicina  veterinaria. 
Gl’  Indiani  infondendoli  nell*  acqua  e fa- 
cendoti fermentare,  ne  fanno  un  liquore 
spiritoso,  che  poi  serve  a comporre  dei 
rosoli  presso  gli  Olandesi . 

La  scorza  di  questo  arbusto  è brucia-  j 
la  come  profumo  sugli  altari  dai  Chine-  ! 
si  e dai  Giapponesi,  i quali  ne  pongo-  i 
no  anche  del  rami  sulle  tombe  dei  loro 
amici . 

Le  guardie  pubbliche  alfa  China  colla 
polvere  della  scorza  ne  empiono  dei  tu- 
betti graduati , ai  quali  attaccando  fuoco 
da  una  parte  e consumandosi  lentamente 
ed  uniformemente  corno  una  miccio , se- 
condo le  divisioni  oui  lo  combustione  ar- 
riva . suonano  una  campana  per  dare  av- 
viso delle  oro.  Anche  al  Giappone  forma- 
no con  un  mezzo  presa*  a poco  uguale 
una  specie  d*  orologio  pirico . 

Le  cassale  polverizzate  entrano  nella 
preparazione  della  cosi  detta  polititi  af- 
fa marginalia  usata  nella  profumeria. 

Costo  ACRE . — Drymis  Winleri . — 
La  scorza  di  quest'albero  nativo  del  Chi- 
li , del  Perù  e dello  terre  Magellaniche  , 
conosciuta  col  nome  di  carte  reta  Winte-  , 
nana,  da  Winter  che  la  fece  conoscere  la 
prima  volta,  è tonica  , stimolante,  aro-  1 
matita  ed  antiperiodica . Oggigiorno  non  . 
si  usa  pi ii  non  venendo  che  raramente  in 
commercio  . 

Mal  AMBO.  — Drymit  Granatintis . — 
Quest*  albero  nasce  nella  nuova  Granata , 
a Carlagcna,  a Popayan  e a Quito . 

La  sua  scorza  è considerata  dai  medici 
americani  aromatica,  antispasmodica,  ner- 
vina, amaricante,  tooica , astringente , an- 
t iper iodica.  Riesco  di  molta  utilità  nel- 
le febbri  adinamico-tifoidee  amministrata 
in  infusione  in  dose  di  pochi  grani  tino  a 
due  dramme.  Polverizzata  e unita  al  gras-  ! 
so  serve  a farne  delle  frizioni , nella  lom- 
baggine , nelle  reumatalgie  e nei  reuma- 
tismi cronici . 

REPERTORIO  ENC.  VOL.  II. 


TULlwrtRO.  — Liriodendron  Tuli  pi 
far» . — È albero  originarlo  dell*  Ameri- 
ca settentrionale  . Oggigiorno  si  trova 
anche  in  molli  nostri  giardini  a bosco  e 
nei  viali. 

La  scorza  delie  radici  e dei  rami  di 
questa  pianta  è tonica,  febrifuga  ed  è 
con  molto  successo  adoprata  in  America; 
presso  di  noi  però  ha  pochissimo  uso  . 

Al  Canada  si  servono  della  scorza  del 
lulipifero  per  dare  odore  ed  un  certo  sa- 
pore grato  alla  birra  ed  alla  Martmìcca 
si  disi  ilio  coll'alcool  per  farne  dei  liquo- 
ri e dei  rosoli  gradevolissimi.  Oggi  si 
pratica  questa  distillazione  comunemen- 
te anche  in  Francia . 

11  legno  che  è bianco  e leggero  è su- 
scettibile di  prenderò  un  bel  pulimento, 
per  cui  in  America  se  ne  servono  per  fa- 
ro delle  barche , delle  tavole  per  copri- 
re i tetti,  ed  altri  oggetti  per  uso  do- 
mestico . 

Magnolia  . — Magnolia  Piumati . — 
Le  foglie  e lo  radici  di  quest*  albero  del- 
V America  settentrionale  sono  usate  co- 
me stomatiche  e astringenti . Le  gemme 
si  amministrano  contro  lo  scorbuto . La 
resina  che  scola  dal  tronco  è ordinata  nelle 
affezioni  catarrali . nella  leucorrea  ec.  I 
fiori  sono  quelli  che  comunicano  ai  li- 
quori fabbricati  nelle  Isole  1*  aroma  loro 
caratteristico . 

Il  legno  è usato  dagli  Indiani  per  co- 
struirne dei  vasi  ed  altri  piccioli  utensili . 

ORDINE  Ut  — Anonaca  . 

Pepb  ETiotuflQ . — l/nona  aromati- 
ca . — È dell  Mirica  meridionale. 

I frutti  aromatici  di  questo  alberello 
sono  reputati  calefacienti,  stimolanti,  sto- 
matici e servono  a dare  odore  a vari  li- 
quori che  si  preparano  all*  Indie  e a condi- 
mento dei  cibi  in  mancanza  di  altri  aromi. 

In  oggi  il  pepe  d* Etiopia  delle  antiche 
farmacie  conosciuto  col  nomo  di  Moni- 
ti vetta  o Meltguetta  , non  si  trova  che  ra 
ramonte  in  commercio  essendo  andato  in 
disuso  - 

ORDINE  IV.  — Menispitmacrt 

Galla  di  levante  — Minùptrmum 
Coccultn . — K mi  frutice  del  Maialar 

io 
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La  mandorla  dei  suoi  frutti  è velenosis- 
sima o il  principio  venefico  è «tato  chia- 
mato pierntoeeina , il  quale  fu  creduto  un 
nuovo  alcaloide  unito  ad  un  acido  parti- 
colare dello  memsperwtco . Il  Labillarthe- 
re  crede  clic  gli  avvelenamenti  prodotti 
dal  miele  che  proviene  dall'Asia  Minore 
siano  dovuti  a questa  pianta . 

In  medicina  non  si  adopru  sebbene  sia 
stata  talvolta  impiegata  in  certo  malattie 
cutanee  e specialmente  nelle  varie  osti- 
nale forme  di  tigna.  Qualche  volta  ridotta 
in  polvere  ed  impastata  coll' olio  serve 
ad  uccidere  gl'  insetti  della  testa  . 

In  Inghilterra  usano  di  mettere  1 suoi 
semi  nella  birra  all’ oggetto  di  renderla 
piti  gagliarda  ed  inebriante , credendosi 
inoltre  che  serva  ad  impedire  una  se- 
conda fermentazione . 

I rami  possono  servire  alla  tintorìa  per 
tingere  in  giallo . 

CaU’MBA  . — Coccvlus  palmaius  . — 
Affrica  meridionale  . 

La  radice  di  questa  pianta  c un  me- 
dicamento efficace  come  tonico . atto  a 
produrre  buone  digestioni . a promise- 
ro I'  appetito  e migliorare  le  secrezioni 
del  tubo  gastro-enterico , quindi  è usa- 
te nelle  debolezze  di  stomaco  c d' inte- 
stini, nelle  flatulenze,  nelle  nausee,  nel- 
le cattive  digestioni,  nelle  coliche,  nelle 
diarree  o nelle  dissenterie  croniche  e nel 
colèra -morbus . 

II  principio  amaro  della  calumba  . che 
è immateriale  immediato  neutro,  fu  dal 
Wittstock  chiamato  colombino . 

ORDINE  V.  — fì^rtdee 

Rf.rbf.bi  — Berberi»  vulgati»  . — 
Questo  alberetto  che  nasco  onche  fra  noi 
è conosciuto  comunemente  coi  nomi  di 
Cretpino  e di  Spina  arida  . 

La  scorza  dei  suoi  fusti  e più  spesso 
quella  delle  radici  serve  talvolta  a falsi- 
ficare la  scorza  del  melogranato. 

Le  piccole  bacche  hanno  un  sapore 
agro  molto  gradevole  e il  loro  sugo  si  re- 
puta refrigerante,  antiscorbutico  e dota- 
to di  tutte  le  proprietà  che  sono  comuni 
agli  acidi  vegetabili . Perciò  si  è adopra- 
to  nelle  febbri  ardenti,  nelle  infiamma- 
zioni, nelle  diarree,  e nei  paesi  aetlen- 
! rionali  si  sostituisce  al  sugo  dei  limoni 


e delle  arance  che  vi  mancano  . Questo 
medesimo  sugo  si  mescola  al  bisogno 
con  zucchero  pei  farne  siroppi , conser- 
ve . gelati  c confetture . 

Le  foglie  e i giovani  rampolli  vengono 
mangiati  in  alcuni  paesi  a guisa  dell*  ace- 
tosella . 

La  sua  radice  e la  stia  scorza  servono 
in  Asia  e in  Polonia  a tingere  in  giallo  le 
pelli,  il  cuoio,  la  lana,  l'avorio  e il  legno 
Il  Buchner  nè  ricavò  il  principio  giallo 
allo  stato  di  purezza  e cristallizzato  chia- 
mandolo berbe  ritto . 

li  succo  delle  baecho  dando  un  bel  co- 
lore roseo  può  essere  impiegato  por  tin- 
ger la  seta  , la  lana , il  lino  ed  il  coto- 
ne; ì frutti  secchi  tingono  in  bruno  di 
cannella  brillantissimo  la  seta  anche  sen- 
za impiegare  mordente . 

La  radice  è impiegata  nei  lavori  di 
tarsia  . 

La  pianta  dei  Berberi,  per  la  natura 
suo  fruticosa  e spinosa  si  presta  bene  a 
far  delle  siepi  che  potrebbero  esser  an- 
cite  di  utilità  per  i loro  frutti . 

ORDINE  VI.  — Papaveracee  . 

Rosolaccio.  — Papaver  Bhoea» . — 
È pianta  annua  comunissima  fra  il  grano 
nei  uostn  campi  d Italia  e di  tulle  le  al- 
tre provincia  d'  Europa . 

Del  rosolaccio  si  adoprano  i petali  ros- 
si . Una  volta  se  ne  faceva  un  stroppo 
che  ora  è in  disuso;  ma  se  ne  fanno  invo- 
ce dello  pasticcilo  dette  appunto  di  roso- 
laccio, che  si  adoprano  per  le  tossi,  le  rau- 
cedini, ed  i mali  di  gola  o leggieri  bron- 
chiti . 

Essi  tingono  in  un  bel  rosso  la  lana 
trattata  colf  allume  e l' acido  acetico  , e 
in  bruno  quando  è trattata  col  bismuto. 

Papavero  — Papaver  tomniferum.— 
E pianta  annua  erbacea  originaria  della 
Persm  e deli'  Asia  minore  , ma  coltivata 
in  tutti  i paesi  di  clima  temperalo  del- 
1'  Europa . 

Le  capsule  del  papavero  danno  per  in- 
cisione un  sugo  latteo  che  si  raccoglie 
quando  è condensato  ed  è posto  in  com- 
mercio col  nomo  di  oppio  . Questo  ò fre- 
quentemente impiegato  tonto  in  medici- 
na umana  che  in  medicina  veterinaria 
nelle  affezioni  nervose  e spasmodiche 
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Dell'  oppio  elio  si  trova  in  commercio  so 
no  distinguono  tre  qualità  : 1°  I oppio  di 
Smirne  dello  anello  di  Turchia  e di  Le- 
vito le  , 2"  I'  oppio  di  Contaniinopoli  o Hi 
tantino  , 3"  V oppio  d*  Egitto  dello  anche 
A Alesnandria.  guest' ultima  qualità  è co- 
nosciuto col  nome  di  oppio  Uboico  o an- 
che di  oppio  gommoso  . Ilavvi  poi  quello 
di  Persia  e quello  della  Indie,  tua  sono 
rarissimi  nel  nostro  commercio. 

Anche  i Papaveri  coltivati  in  Europa 
somministrano  dell'  oppio  più  o meno 
buono  secondo  le  regioni  dalle  quali  pro- 
v iene  . Cosi  si  ha  I*  oppio  inglene  , I*  op- 
pio franane , l' oppio  germanico  e l*  op- 
pio italiano . 

Da  lutto  queste  varietà  di  oppio  si  ri- 
traggono in  quautilà  più.  o meno  nolabili 
due  acidi  il  mrconico  e il  codeico  e i se- 
guenti  alcaloidi . cioè  la  morfina  , la  co- 
deina , la  pseudo-morfina  , la  narceina  , 
la  tebaina  , la  porfirossina  e la  papave- 
rina. Il  primo  di  questi  alcaloidi  è po- 
tentissimo veleno . 

Le  casside  dei  papaveri  servono  co- 
munemente come  narcotiche . Dai  semi 
se  ne  estrae  un  olio  bianco  buono  per  ar- 
dere o per  condimento  del  oibi . tanto 
che  serve  a solisti 'ore  gli  olii  d*  oliva  e 
di  ricino . K impiegalo  poi  più  frequente- 
mente in  alcuno  preparazioni  cosmetiche 
o nella  pittura . 

In  alcuni  paesi  specialmente  d*  Orien- 
te si  mangiano  con  piacere  questi  semi 
iiitroduceodoli  in  diverse  pietanze.  1 no- 
stri confetturieri  gli  ricuoprono  di  zuc- 
chero formandone  dei  piccoli  confettili! . 
ai  quali  quando  sono  coloriti  in  vario  mo- 
do danno  il  nome  di  pizzicata,  che  serve 
ad  ornare  differenti  dolci . 

Celidonia  maggiore.  Chelidowunt 
majun. — Pianta  erbacea  perenne  ve- 
lenosa, comune  in  lutti  i luoghi  bicolli 
ombrosi  e freschi,  di  molte  parti  d’Eu- 
ropa- 

Il  succo  della  pianta  o specialmente 
della  radico  è purgativo,  drastico  ener- 
gico. È stato  consiglialo  per  distrugge- 
re le  macchie  della  cornea  e serve  a cor- 
rodere i porri  o lo  verruche  anche  di  fon- 
do siAlitico . 

Il  decotto  della  pianta  serve  nella  Cor- 
niola per  uccidere  gl'  insetti  delle  piaghe 
dei  cavalli . 


SIS 

Onesto  decollo  ò capace  di  tingere  in 
giallo  il  cotone  c la  lana:  ma  il  colore  non 
è solido . 

Dalla  Celidonia  il  Prolusi  ne  trasse  i due 
alcaloidi,  la  cheltrUrina  c la  chelidontna. 

SANGUINARIA.  — Sangui  nona  Cana- 
de naie  . — Nasce  in  varie  proviucie  de- 
gli Stati-Uniti  dell'America  settentrio- 
nale e specialmente  al  Cauadà  . alla  Flo- 
rida, alla  Caroliua . 

Il  succo  della  radice  è emetico  e pur- 
gativo : in  molta  doso  agisce  però  come 
narcotico  acre,  irritando  fortemente  le 
fauci  e lasciando  una  sensazione  durevo- 
le di  acrimonia  alle  fauci . 

Lo  stesso  succo  croceo  della  radice  e 
di  tutta  la  pianta  serve  agl’indigeni  ame- 
ricani col  nome  di  pocan  a tingersi  la  fac- 
cia e il  corpo  : è adoprato  ancora  per  tin- 
gere in  rosso  aranciaio  la  seta  e la  mus- 
solina ad  ipi  andò  i mordenti  di  allumiua  . 
cd  il  cloro-solfato  di  stagno  . 

Il  principio  attivo  riscontrato  dal  Dana 
è un  alcaloide  particolare,  detto  sanoui- 
n ari  no  . 

ORDINE  Vii.  — Fumariocee  . 

Fumaria  . — Fumana  Officinali»  . — 
Pianta  annua  comunissima  io  tutti  i cam- 
pi ed  orti  di  quasi  tutte  le  parti  del  glo- 
bo, e usualissima  in  medicina  venendo 
amministrato  tanto  il  decotto,  che  il  su- 
go come  medicamento  dolci  Beante , deo- 
struente , fondente , aperitivo , depurati- 
vo . tonico . leggermente  lassativo  ec. 

Questa  pianta  conosciuta  anche  col  no- 
me d»  Fumosi»  offre  per  I*  incinera- 
zione una  quandi  assai  grande  di  po- 
tassa . 

Il  fumo&terno  tingo  la  lana . trattata 
con  un  mordente  rii  bismuto,  in  giallo 
solido,  di  un  aspetto  piu  bello  di  quello 
di  guado  , e coll'  aggiunta  dell'  sllume . 
del  tartrato  di  potassa  o meglio  di  un  sa- 
le di  stagno , produce  un  bel  giallo  di 
npinarcino . La  radice  poi  tinge  ingiallo 
cupo  c può  farsene  un  inchiostro  colla 
gomma  e il  solfato  di  ferro . 

ORDINE  Vili.  — Crucifere 

VlOi.K  GIALLE.  — Cheiranlh un  chetri 
Pianta  bienne  che  nasce  spontanea  in  tut- 
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ta  Europa,  e si  coltiva  anche  negli  orti  e 
nei  giardini  per  i suoi  Pori  alquanto  odo- 
rosi e variabili  per  la  grandezza,  pienez- 
za e colore  più  o meno  cupo . 

I petali  di  questi  fiori  scempi  sono  re- 
putati anodini  e servono  per  farne  col- 
l'infusione loro  nell'olio  d’ oliva,  un  pre- 
parato detto  olio  di  viole  gialle  ebe  si 
adopra  per  clisteri  come  lassativo  ec. 

Nasturzio  aquatico. — Mwiurtium 
officinale . — Pianta  annua  o bienne  ebe 
nasce  alle  sorgenti  dell'acqua  in  tutta 
l'Europa,  l'Affrica,  l'America,  ec.  È det- 
ta anche  Crescione  . 

II  succo  è usualissimo  come  antiscor- 
butico . 

Lo  foglio  si  mangiano  comunemente  in 
insalata  atteso  il  piccante  piacevole  sa- 
pore che  hanno  . Sotto  questa  forma  spe- 
cialmente il  crosciooe  è tonico,  depura- 
tivo , digestivo , antiscorbutico  e fonden- 
te nelle  ostruzioni  addominali,  come  pure 
è ritenuto  buono  contro  le  tossi  ostina- 
te , nelle  angine  catarrali , nei  reumi  e 
nei  catarri  cronici . 

Barbare  a . — Barbarea  volgari*.—- 
Questa  pianta , conosciuta  anche  col  no- 
me di  Erba  S.  Barbera  b comunissima 
nei  luoghi  incolti  ed  uroidetti  di  tutta 
Europa . 

Lo  foglie  di  questa  pianta  si  ritengo- 
no come  antiscorbutiche  sostituendole  al 
crescione,  ma  raddoppiandone  bensì  la 
dose . Sono  state  proposte  per  applicarsi 
postate  come  risolventi  sulle  contusioni . 
I semi  si  ritennero  per  aperitivi  . 

Questa  pianta  può  $pvire  per  tingere 
in  giallo . 

CARDAMINA.  — Cardamine  praten- 
si* . — È pianta  di  tutta  Europa , del- 
l'Asia  settentrionale  e dell  America  set- 
tentrionale. Si  coltiva  anche  nei  giar- 
dini . 

L'erba  gode  credito  di  antiscorbutica 
u sotto  questa  veduta  se  no  adopra  il  su- 
go solo  o unito  a quello  di  altre  piante 
dotate  di  tal  virtù  . 

I fiori  sono  stati  stimati  stimolanti,  dia- 
foretici , diuretici , ma  soprattutto  si  lo- 
dano come  nervini  ed  antispasmodici . 
essendo  proposti  nelle  convulsioni  di  va- 
rio genere  o nell'  epilessia  infantilo. 


Barbaforte  — Coclearia  Armora - 
eia . — Pianta  perenne  Europea , detta 
anche  / tafano  rusticana. 

La  radice  b la  parte  che  si  preferisce 
nella  medicina,  ritenendosi  qual  rimedio 
incisivo,  diuretico,  diaforetico,  stimolan- 
te , antiscorbutico . 

In  alcoui  luoghi  si  mangiano  le  Toglie  . 
ma  si  usa  più  specialmente  lo  radice  grat- 
tata e intrisa  nell'  aceto  per  condimento 
dei  cibi . 

Coclearia.  — Cochlearia  officina- 
li*. — Pianta  bienne  erbacea  che  nasce 
nei  lidi  del  mare  e nei  luoghi  più  setten- 
trionali dell*  Europa . 

Le  foglie  sono  stimolanti  antiscorbuti- 
che ed  entrano  nella  composizione  del 
slroppo  o del  vino  sntiscorbutici  e nella 
preparazione  delle  acque  dentifricie . 

Erisimo . — Sisymbriom  officinale. — 
Pianta  annua  e comune  in  tutta  Europa . 

Le  foglie  dell'  erisimo  sono  stimate  diu- 
retiche, antiscorbutiche,  pettorali  ed  usa 
te  con  credito  nei  reumatismi,  nello  tossi 
e raucedini , nei  catarri  e in  altre  malat- 
tie del  petto . 

Le  sole  pecore  e capre  mangiano  di 
questa  pianta , che  vieo  ricusata  dagli  al- 
tri animali . 

Possono  le  sue  foglio  servire  per  tin- 
gere in  giallo. 

ÀLL1ARIA  . — Alliaria  officinone.  — 
Pianta  bienne  ed  europea . 

1 semi  e le  foglie  dell' alliaria  hanno  un 
tempo  avuto  credito  di  antiscorbutiche, 
diuretiche  , vermifughe  , espettoranti , e 
venivano  amministrate  nell'asma  mucco- 
so.  I semi  ridotti  in  farina  possono  essere 
usati  per  farse  una  specie  di  senapismi . 

Alcuni  se  no  servono  ancora  per  condi- 
mento dei  cibi  c per  mangiare  in  insalata 

Nasturzio  ortense  . — Lcpidivm  sa- 
tivum  . — Pianticella  annua  , spontanea 
nei  campi  della  Persia  e di  Cipro , ma 
ora  coltivata  frequentemente  auchc  pres- 
so di  noi . 

Le  foglie  e le  radici  sono  antiscorbu- 
tiche e litontrittiche , ma  poco  usate . 

Nella  Danimarca  si  mescola  coll'aceto 
il  succo  espresso  dalie  suo  foglie,  o si 
usa  per  condimento  dei  cibi . 
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Le  stesso  proprietà  e gli  sleali  usi  han- 
no le  altre  varieté  di  questa  pianta  . fra 
lo  quali  comunissima  fra  noi  è la  cosi 
della  érta  mostarda  [Lepidium  lalifn- 
Isum  ) , conoaoiuta  snelle  col  nome  di  pi- 
perrlla  , atteso  il  suo  sapore  bruciante  e 
quasi  di  pepe . 

Guado  - — hall!  tmcloria . — Pian- 
ta erbacea  bienne  nativa  di  molle  provin- 
cia temperate  d' Europa. 

Non  ba  usi  in  medicina . ma  le  foglie 
tenute  In  infusione  nell*  acqua  possono 
fornire  una  quantità  assai  grande  d'inda- 
co , identico  a quello  che  si  ricava  dal- 
T Indigofera  tmcloria  e dalle  altra  indi- 
gofere . 

Le  foglie  del  guado  possono  anche  ser- 
vir di  foraggio  alle  capre  ed  alle  pecore 
in  tempo  d' inverno. 

Cavolo.  ■ — Drastica  attracco.  — 
Moltissime  sono  le  varietà  di  questa  pian- 
ta e di  tutte  estesissima  la  roltivaiione 
essendo  grande  II  consumo  che  se  ne  fa 
non  tanto  per  cibo  degli  uomini  che  di 
molti  animali. 

Il  succo  del  cavolo  è pettorale  e diu- 
retico , ma  non  si  usa  in  medicioa , e sol- 
tanto si  adoprano  le  foglie  piane  per  me- 
dicare certi  impiagamentl  e soprattutto 
quelli  prodotti  dai  voacicatori . 

In  Alemagna  fanno  subire  allo  foglio 
del  cavolo , e specialmente  della  varietà 
Drastica  capitala,  una  certa  fermenta- 
zione , formandone  il  ràouerodie  o sour- 
croùle  . di  cui  quegli  abitanti  sono  ghiot- 
tissimi . 

I semi  del  cavolo  danno  coll'espres- 
sione dell'olio,  che  può  ottenersi  In  ra- 
gione del  1 S,  10  per  cento . 

Ravizzone  . — Branica  Naput . — 
Pianta  bienne  nostrale . di  cui  se  ne  han- 
no diverse  varietà  tanto  salvaticlie  che 
domestiche . 

Le  radici  del  ravizzone  e i giovani  ger- 
mogli sono  un  alimento  ricercatissimo 
come  quelli  degli  sparagi . Le  foglie  ser- 
vono per  pastura  . 

I semi  contengono  molto  olio  Osso  e 
può  calcolarsi  di  13  ^ por  cento.  Que- 
st'olio conosciuto  col  nome  di  olio  di  ra- 
tizzone,  di  colza  0 d!  cofani  serve  a con- 
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dimenio  del  cibi , per  ardere,  per  fabbri- 
carne saponi,  preparare  le  lane,  e nella 
farmacia  per  farne  tutte  quelle  prepara- 
zioni nolie  quali  l'olio  di  oliva  è uno  dei 
(irmcipali  ingredienti . 

Senapa  — Sinopia  nigra  — È pianta 
annua  e spontanea  in  quasi  unti  I campi 
d’Europa,  ed  à coltivata  In  molti  luoghi 
per  averne  I semi  in  abbondanza  all'  og- 
getto di  supplire  al  loro  esteso  consumo. 

Questi  semi  servono  pestati  o macina- 
ti a fare  la  farina  di  senapa  che  viene 
usata  in  medicina  come  stimolante  , ru- 
befsc lente  , epispsstica . Spremendo  in 
torchio  questa  farina  se  ne  ottiene  buona 
dose  di  olio  Osso  chiamato  da  alcuni  olio 
di  burro , che  può  adoprarsl  per  condi- 
mento e per  ardere . 

I medesimi  semi  masticati  fanno  sali- 
vare copiosamente,  presi  in  polvere  per 
il  naso  fanno  slernutire  ed  applicati  in 
cataplasmi  sulla  pelle  sono  atti  a produr- 
re delle  vescicazioni  assai  salutari  : in 
quest' ultima  forma  costituiscono  i cosi 
detti  senapismi  e sono  usualissimi  nulla 
medicina . 

L'uso  più  comune  però  che  si  fa  dei 
semi  polverizzati  si  è quello  di  mesco- 
larli col  mosto  dell'uva  formandone  una 
poltiglia  cho  dicesi  mostarda . la  quale 
costituisce  un  condimento  graditissimo 
e giovevole  alla  digestione , purchò  sia 
adoprato  con  parsimonia . 

II  principio  attivo  della  senapa  ò la  ti- 
naptsina  o sinapisino . 

Senapa  bianca.  - — Sinopia  alba  . — 
Differisce  un  poco  dalla  prima  in  quanto  al- 
la sua  struttura . Anche  i semi  di  questa 
sono  più  delicati  di  quelli  dello  senapa  ne- 
ra. Nel  resto  ha  gli  stessi  usi  di  questa. 

Da  qualche  tempo  in  qua  è stata  pro- 
posta I»  senapa  bianca  per  inghiottirne 
I semi  intieri , qual  medicamento  stoma- 
chico, lassativo,  vermifugo,  tonico,  di- 
gestivo e quasi  oome  specifico  in  tutte 
le  malattio  dipendenti  da  irregolarità  del- 
le funzioni  dello  stomaco , degli  intestini 
e del  fegato  e In  una  lunga  serie  d'infer- 
mità dipendenti  da  torpore  o da  inattivi- 
tà delle  funzioni  digestivo . 

Ruchetta  . — Bruca  salica.  — Pian- 
ta annua  c comunissima  fra  noi . 
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I semi  delia  ruchetta  sono  acri . quasi 
come  quelli  della  senapa  e sodo  stimolan- 
ti . silagoghi . erubefscieuti  ed  epiletti- 
ci. L'erba  ha  eredito  di  antiscorbutica  , 
.stimolarne,  afrodisiaca  . 

In  alcune  provjncie  d Italia  si  mangia- 
no le  foglie  con  altre  erbe  io  insalata  . 

RAFANO.  — Haplianus  salivu j , — E 
pianta  originaria  della  China,  del  Giappo- 
ne e deli  Asia  occidentale , ma  coltivata 
estesamente  anche  fra  noi . 

Le  radici  del  rafano  , conosciute  vol- 
garmente col  nome  di  ramolacci  e quan- 
do sono  grosse  con  quello  semplicemen- 
te di  radici,  hanno  sapore  forte  e pic- 
cante e perciò  sono  mangiate  ed  anche 
9i  credono  antiscorbutiche,  stomachiche, 
eccitanti  e diuretiche . Qualche  volta  è 
•slato  amministrato  il  loro  sugo  qual  ri- 
medio efficace  negli  spandimeli  di  bilo 
e nell'  itterizia . 11  loro  principio  acre  è 
probabilmente  analogo  a quello  delle  altre 
crucifere . 

ORDINE  IX.  — Copparid" , 

Cappero.  — Capparis  spinosa.  — 
Pianta  esotica  e nostrale . 

La  scorza  della  radice  ò stata  creduta 
diuretica  e perciò  entrava  fra  le  cinque 
radici  aperienti.  Le  foglie  sono  un  poco 
acri  irritanti  e pestate  ed  applicato  alla 
cute  vi  producono  rossore,  infiammazio- 
ne e vessimi  ■ 

I bottoni  dei  fiori  servivano  a compor- 
re per  infusione  , un  olio  detto  di  cappe- 
ri , adoprato  per  forno  fregagioni  nei  do- 
lori artilrici  e reumatici . Ora  questi  bot- 
toni acconciati  nell'aceto  serpono  a con- 
dimento dei  cibi  e diconsi  capperi  ac- 
conci. Preparati  in  tal  modo  sono  repu- 
tati antiscorbutici  e stimolanti . 

ORDINE  X.  — Bixineo. 

Oriana  . — Dixa  orellana.  — Arbu- 
sto originario  della  Nuova  Spagna  e del 
Brasile . 

Con  i semi  deli’  01  intuì  se  ne  fa  una  pa- 
sta o polpa  cereo- far  mucca  dura  di  color 
rosso-croceo  conosciuta  col  nomo  di  ter- 
ra oriana,  e piò  comunemente  di  urli- 
ci* o rocou . Questa  materia  colorante  è ■ 
«idoprata  dai  tintori  per  tingere  in  giallo  | 


rossastro  i fili  e le  tele  vegetabili  e per 
servire  d’impiumo  a certe  tinte  gialle 
sulla  seta  . Serve  inoltre  in  alcuni  luoghi 
a tingere  la  cera , il  burro  , certi  formag- 
gi, e alle  Antille  l’ adopraoo  in  certe  so- 
lennità come  condimento  e colore  per  al- 
cune particolari  pietanze . Quando  è pre- 
parata di  fresco  dicesi  cacar»  e suole 
mescolarsi  alla  cioccolata . 

La  scorza  tigliosa  è usata  in  America 
per  farne  delle  tele  e delle  corde . 

Il  legno  duro  è buono  a bruciarsi . 

ORDINE  XI.-  Cistiti" . 

Ladano  . — Cistus  ereticai . — È un 
fruticetto  nativo  di  Creta  e di  Siria. 

Da  questa  pianta  se  ne  ritrae  il  labda- 
no  o ladano . resina  stimolante  aromati- 
ca , ma  poco  usata  all'  interno  . Esterna- 
mente ebbe  credito  di  risolvente  e cor- 
roborante , perioditi  serviva  a preparare 
dei  cerotti,  lodati  per  le  contusioni,  per 
i tumori  , le  lussazioni  ed  altri  mali. 

In  profumeria  è usitatissima  per  farne 
delle  pastiglie  odorifere  e dei  cannelloni 
che  accesi  bruciano,  mandando  fumo  odo- 
roso . 

ORDINE  XII.  — Violacee. 

Viola  MAMMOLA . — Viola  odorata.— 
Pianta  erbacea  perenne  nativa  dei  luoghi 
freschi  ed  ombrati . 

Lo  foglie  della  mammola  sono  emollien- 
ti ed  in  antico  venivano  adoprato  in  ca- 
taplasmi , tu  fornente  ec.  Prendendo  la 
decozione  o I infusione  di  dette  foglie 
per  l' interno  riescono  rinfrescanti , pur- 
gative ed  emetiche . 

I fiori  sono  reputati  anodini , pettorali 
diaforetici  e quindi  amministrati  in  infu- 
sione teifurme  nelle  tossi,  nulle  bronchi- 
ti , nei  catarri  e nei  reumi . Servono  an- 
cora a fame  un  siroppo  di  un  bel  coloru 
turchino , il  quale  è impiegato  conio  uu 
sensibilissimo  reagento  in  chimica,  va- 
riando facilmente  al  verde  cogl'alcali  e al 
rosso  cogl'  acidi . 

I semi  si  vollero  purgativi , anli-calcu- 
losi  cd  alquanto  oleosi  : non  sono  però 
più  in  uso . 

Le  radici  sono  emetiche  , Il  principio 
attivo  di  queste  radici  ò un  alcaloide , 
amaro  acre  , analogo  alt*  emettila  , detto 
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dal  Bulla;  aio  Ima  o mulina  indigena  . 
(Ricalo  alcaloide  i v piovosissimo . 

Viola  TRICOLORE.  — Viola  Iricolor — 
Pianta  erbacea  annua  comunissima  nei  luo- 
ghi erbosi  boschivi  di  tutta  Europa.  Si 
coltiva  anche  nei  giardini  per  ornamento, 
atteso  I molti  dori  variopinti  cho  produce 
iu  primavera  ed  in  estate . £ conosciuta 
anche  con  i nomi  di  lacca  e di  Erba  tri- 
nilo . 

Di  questa  pianta  si  adopra  il  decotto  o 
il  sugo  che  ba  aapore  mucilsgginoso  ed 
ha  reputazione  di  antiepilettico,  di  las- 
sativo. catartico,  incisivo,  diaforetico, 
depurativo , essendo  stato  eaperimeutato 
con  successo  nella  crosta  lattea  o [atti- 
mo del  bambini,  nelle  vario  erpetri,  nel- 
la tigna  ed  io  altre  malattie  cutanee. 

La  radice  è emetica,  ma  disusala. 

Ipecacuana  . — hniii um  Ipecacu- 
nnha  . — Nasce  nei  prati  della  Ceienna 
e del  Brasile  e perciò  la  sua  radice  i co- 
nosciuta nel  commercio  sotto  il  nome  di 
Ipecacuana  bianca  della  Caitnna  e sot- 
to quello  di  falca  ipecacuana  del  Bra- 
ille 

£ adoprata  comunemente  come  eme- 
tico e si  amministra  in  polvere.  In  strop- 
po e in  decotto,  il  qosle  6 anche  un  vale- 
vole rimedio  contro  le  dissenterie  e co- 
me purgativo . 

Nei  commercio  si  trovano  pure  altre 
radici  di  specie  congeneri  a queste,  tut- 
te emetiche  : tali  sono  quelle  dell'  loni- 
di um  brevicaule  , quelle  dell'  tonidium 
indecorum , dell'  lonidium  Ponga  dette 
anche  Poaga  da  campo  e sono  tutte  ori- 
ginarie del  Brasile . Altre  specie  ancora . 
corno  quelle  dell'  lonidium  parciflorum 
del  Perù  e dell*  lonidium  microphillum 
sono  considerate  come  succedanee  alla 
lonidium  ipecacuanha  e come  questa  co- 
munemente usale . 

ORDINE  XIII.  — Poligalee . 

POLIGALA  VTRGINIANA  — Po/yga/a 
Se  nega  — Nasce  nelle  montagne  degli  Sta- 
ti  Uniti  d'America  e più  abbondantemente 
nelle  parti  occidentali  e meridionali . 

La  radice  di  questa  pianta  ò usala  co- 
me diaforetica  e diuretica . Essa  i van- 
taggiosa nei  reumi , nell'  idropisia  pctto- 
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rate,  nel  catarro  cronico,  nello  febbri  in- 
termittenti ed  anche  in  certe  malattie 
d'occhi,  quali  sono  le  oftalmie  passive  e 
croniche , l' ipopio,  la  cateratta  ee. 

In  America  è molto  stimata  contro  le 
morsicature  dei  serpenti  e di  altri  ani- 
mali velenosi . 

Il  principio  attivo  di  questa  radice  è 
la  Mrirguina , detta  in  seguito  pulìjoli- 
na , sostanza  bianca  polverulenta , forte 
acre , astringente  e capace  di  promuo- 
vere lo  starnuto  se  venga  introdotta  an- 
che In  piccola  dose  nelle  narici . 

Ratania  . — Krameria  triandria.  — 
£ un  arbusto  originario  del  Perù  e del 
Messico. 

Si  usa  la  radice , la  quale  ò astringen- 
te , tonica  e stomachica  e ai  amministra 
tanto  in  decotto  che  in  estratto  nelle 
emorragie  passive , nell'  emottisi . nella 
leucorrea , nella  blenorragia , nella  me- 
norragia , nei  sudori  colbquativl , nella 
febbre  gialla  , nello  acorhuto  ec.  In  pol- 
vere line  serve  di  dentifricio  per  fortifi- 
care te  gengive,  per  il  quale  scopo  la 
usano  nell'  America  meridionale  da  tem- 
po immemorabile  ed  al  Perù  vi  ò perciò 
detta  radice  per  i demi . Le  queliti  stit- 
liche  di  questa  radice  si  attribuiscono  ad 
un  nuovo  acido  trovato  dal  Peachier  di 
Ginevra  e detto  acido  kramerico . 

Al  Perù  la  radice  di  ralauia  serve  a 
tingere  le  stoffe  e a farne  inchiostro  col 
solfato  di  ferro  e in  Inghilterra  si  dice 
che  serve  a colorire  certi  vini . 

ORDINE  XIV.  — Cario /Ulte . 

Gissofila — Gyptopliyla  Struthium. — 
Pianta  perenne  nativa  della  Spagna  e del- 
la Barberia . 

La  radice  di  questa  pianta , conosciu- 
ta in  commercio  col  nome  di  radica  sa- 
ponaria , ha  virtù  saponacea  deostruen- 
te , ma  non  è usala  in  medicina . 

Il  maggior  consumo  che  si  fa  di  que- 
sta radice  è per  lavare  le  trine , I veli , 
i tessuti  di  seta  ed  altri  oggetti  delicati 
o colorili,  non  ne  restando  alterale  le 
tinte . 

SAPONARIA.  — Saponoria  of^ci na- 
tie . — Pianta  erbacea  perenne  e comune 
lungo  le  fosse  dell'  Italia  . 
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Questa  pianta  ha  avuto  credito  come 
detersiva,  diaforetica,  diuretica,  eme- 
nagoga  o deostruente  e si  amministrava 
nei  reumatismi,  nell*  artitride , negli  in- 
farcimenti dei  visceri  addominali , nel- 
l’ itterizia  , nelle  aiTezioni  sifilitiche.  Og- 
giorno  però  è del  tutto  in  disuso,  e non 
serve  che  a lavare  le  lane  ed  altri  og- 
getti come  si  costuma  più  generalmente 
di  fare  colla  radica  saponaria  o granfila . 

G AROFOLl  . — Dianthue  Caryopkyl- 
liu . — Abbonda  questa  pianta  in  tutti  i 
luoghi  sassosi  sterili  dell'Italia,  della 
Francia  e dell'  Inghilterra . 

I fiori  di  questa  pianta  detti  fior  di  Tu- 
nica ed  anche  viole  garofanate  ebbero 
credilo  nel  passato  di  cefalici , antispas- 
modici , e leggermente  astringenti , per 
cui  facevasi  un  stroppo  ed  una  rabida 
molto  in  erodilo,  ma  non  sono  ora  in  uso 
altro  ebe  per  ornamento  nei  giardini , ove 
si  coltivano  e se  ne  ottengono  molte  va- 
rietà di  flore  doppio  e di  colori  differenti. 

ORDINE  XV  — Linoee . 

Lino  • — Linum  veitatiteimum.  — Il 
lino  è pianta  aunua  originaria  dell'  Egit- 
to, ma  da  tempo  immemorabile  coltivata 
in  tutta  Europa . 

1 semi  di  questa  pianta,  contenendo 
molta  mucillaggine  , si  adoprano  in  infu- 
sione per  farne  delle  bevande  ebe  si  pre- 
scrivono nella  pneumonia,  nel  catarro, 
nella  diarrea,  e dissenteria,  nelle  inOam- 
mozioni  intestinali  e delle  vie  orinarie , 
nei  calcoli  e nelle  blenorragie . Pestati  o 
macinati  i delti  semi  e ridotti  in  farina 
s’  impiegano  per  farne  dei  cataplasmi 
emollienti  ed  antiflogistici , che  sono  di 
un  uso  assai  frequente  nelle  inflammazio 
ni  locali , Di  i tumori , negli  ingorghi  ec. 

Da  questi  semi  macinati  so  ne  ottiene 
un  olio  Osso  detto  olio  di  lino , il  quale 
potrebbe  servire  di  purgativo  se  il  suo 
sgradevole  odore  e sapore  non  disgustas- 
se i malati.  Serve  però  moltissimo  nelle 
arti  essendo  la  base  di  tutte  le  cosi  dette 
tiute  a olio,  colle  quali  si  spalmano  le  por- 
te , le  finestre  e tutti  i legnami  e ferra- 
menti che  debbono  stare  esposti  all'aria, 
e dell’  inchiostro  da  stampa  tanto  per  la 
tipografia  rhe  per  la  calcografìa  c litogra- 
fìa. 


La  scorza  del  lino  dà  per  macerazione 
un  tiglio  col  quale  se  ne  tessono  tele,  che 
sono  di  un  uso  comunissimo  . 

Dalla  pianta  del  lino  finalmente  si  ostrae 
una  sostanza  particolare  polverulenta,  di 
sapore  acre  ed  amaro , che  fu  riguardata 
come  uo  materiale  immediato  e detta  fi- 
nirlo . 

Liso  SALVATICI) . — Linum  catharti- 
cum . — Nasce  nei  luoghi  montuosi  ed 
ha  qualità  fortemente  catartiche  ed  è an- 
che diuretico  od  antelmintico . 

I semi  possono  fornire  uo  olio  fisso 
analogo  al  precedente  • 

ORDINE  XVI.  — Malo  ace  e . 

Malva  . — Malva  rotondi  folta . •— 
Pianta  erbacea  annua  che  trovasi  spon- 
tanea e comune  in  molti  luoghi  d'  Europa 
e altrove . 

Le  foglie  ed  i Gori  iaoto  freschi  che 
secchi  vengono  adoprati  per  farne  deco- 
zioni cd  infusioni  da  usarsi  per  V inter- 
no in  bevanda , gargarismi  ec. , e per 
I*  esterno  in  fomentazioni , bagni . doc- 
ciature , e per  farne  dei  cataplasmi,  ria- 
scendo questo  preparaziooi  emollienti  . 
antiflogistiche  e maturanti  in  grazia  della 
molta  mucillaggine  che  contengono.  An- 
che le  radici  possono  servire  allo  stesso 
uso  essendo  mucillagginose  cd  emollienti. 

1 fiori  rosso-paonazzi  della  malva  so- 
no adoprati  in  chimica  come  ottimo  rca- 
gento  per  scoprire  gli  alcali  e gli  acidi , 
divenendo  rossi  con  questi  ultimi  e ver- 
di con  i primi . 

In  Egitto  le  foglio  di  malva  tenere  o 
cotte  sooo  mangiato  comunemente . Dal- 
la scorza  dei  fusti  più  lunghi  se  nc  può 
levare  mediante  la  macerazione  del  filo 
buono  a formare  delle  corde  e a tesser- 
ne tele  . 

Le  altre  specie  o varietà  di  malve,  co- 
me la  Malva  tylvettri»  , la  Malva  al- 
erà ec.  hanno  le  stesse  proprietà  e gli 
stessi  usi  di  questa. 

ALTEA . — Altea  officinali*.  — È det- 
ta anche  Bitmalvae  Maidico  e nasce  nei 
luoghi  palustri  di  pressoché  tutta  Europa. 

La  radice  di  questa  pianta  per  la  sua 
qualità  invischiente  mucillagginosa,  si 
adopra  seccata  a farne  decozioni  rinfre- 
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ncali\e  , calmatiti . antiflogistiche , emob 
lieoti,  lubricanti,  pettorali , ed  usate  in 
molte  malattie  infiammatorie  e reumati- 
che specialmente  degli  intestini  e delle 
vie  ot inarie.  Se  ne  preparano  anche  del- 
le pasticche  ed  un  stroppo  che  si  tengo- 
no come  espettoranti  ed  efficaci  nelle  tos- 
si e nelle  raucedini . Questa  stessa  radi- 
ce seccata  e pulita  dalla  buccia  si  dì  a 
masticare  ai  piccoli  bambini  per  facilita- 
re loro  la  dentinone . 

L'  analisi  della  radice  d*  altea  istituita 
dall'  Henry  e dal  Plisson  ha  dimostrato 
che  essa  contiene  una  sostanza  particola- 
re cristsllizzabilo.  che  trovasi  anche  in 
altre  piante , detta  otpuragina , e da  al- 
tri asparumide  . 

La  scorza  dei  fusti  piuttosto  lunghi  è 
tenacissima  e può  servire  macerandola  a 
farne  filo  e carta . 

Mai.vp.  rose  O MALVONI . — Althea  ro- 
tea . — È pianta  originaria  dell'  Oriento 
e coltivata  per  ornamento  nei  nostri  giar- 
dini. 

I petali  e le  foglie  sono  mucillaggino- 
si , ed  hanno  le  stesse  qualità  emollienti 
delle  altre  malvacee.  Lo  stesso  dicasi 
della  Malva  arborea  (Lavatera  arborea) 
e di  tante  altre  varietà  . 

Con  i fiori  dei  malvoni  può  ottenersi 
un  color  bleu  molto  bello , cho  può  ser- 
vire per  farne  un  inchiostro  c per  tìnge- 
re il  lino  e la  lana  trattata  previamente 
col  solfato  di  ferro . Con  un  sale  di  sta- 
gno e l' allumina  si  ottiene  pure  una  lac- 
ca bleu  cupa . La  lana  trattata  coll'  allu- 
me e un  sale  di  stagno  prendo  un  color 
giallo  colla  decozione  delle  foglie  ; ma 
questa  tinta  non  ba  niente  di  particolare. 

Ambrette. — Hibiscus  Abelmoschus. — 
Questa  pianta  ò nativa  dell'  Egitto  e del- 
le due  Indie . 

I semi  che  vengono  in  commercio  sot- 
to il  nome  di  ombrelli , di  temi  di  muschio 
o muschiati . atteso  l'odore  muschiato 
che  tramandano  quando  sono  scaldati  o 
bruciati . erano  una  volta  molto  io  uso 
come  stomachici,  cordiali,  cefalici,  ner- 
vini . antipestilenziali  ec.;  ma  ora  non 
sono  più  adoperati . 

In  Affrica  gli  mettono  nel  caffè  per  dar- 
gli il  loro  odore;  oltre  di  che  gli  mastica- 
no , e gli  portano  indosso  come  profumo . 

REPERTORIO  INC.  VOL.  II. 


APPLICATA  J21 

Cotone.  — Gottypium  herbactum. — 

Pianta . originaria  dell'  Indie  orientali . ma 
oggi  si  coltiva  abbondantemente  in  tutti 
i paesi  di  clima  caldo. 

Le  foglie  ed  i fiori  essendo  un  poco 
mucillagginosi  possono  usarsi  in  deco- 
zione come  quelli  delle  altre  malvacee 
per  le  loro  qualità  emollienti , lubrican- 
ti. antiflogistiche  ec. 

Le  radici  servono  nell*  Indie  per  far- 
ne dei  decotti  che  si  amministrano  nelle 
malattie  dello  vie  orinarie. 

I semi  sono  buoni  per  preparare  delle 
emulsioni  gitici llagglnose  e rinfrescanti . 
e per  fame  delle  fornente . fumigazioni  o 
iniezioni  emollienti . 

Da  questi  medesimi  semi  se  ne  estrae 
per  espressione  un  olio,  detto  olio  di 
cotone , il  quale  può  servire  a diversi  usi 
economici:  al  Brasile  serve  a condire  le 
vivande  e alla  Caienna  per  ardere  net 
lumi . 

La  peluvia  che  inviluppa  I semi  costi- 
tuisce il  cotone  . propriamente  detto , il 
quale  quando  è cardato  forma  delle  mas- 
se soffici  e può  essere  filato  per  farne 
dei  tessuti  che  prendono  vario  nome  se- 
condo la  loro  fattura . 

II  cotone  in  peluvia  è molto  usato  nel- 
la chirurgia,  per  medicare  lo  piaghe  pro- 
dotte da  brneiatura  e lo  cresipele,  e per 
applicare  la  moxa  inzuppandolo  in  una 
soluzione  bollente  di  nitro  e di  clorato  di 
potassa  o di  cromato  di  potassa.  Tratta- 
to con  nitro  ed  acido  solforico  serve  alla 
preparazione  della  eteroxilina  o xilojo - 
dina , la  quale  disciolta  nell'etere  forma 
quol  liquido  denso  siropposo  conosciuto 
col  nome  di  collodione  cho.  in  virtù  del- 
la gran  forza  adesiva  cho  possiedo , si 
usa  comunemente  por  ravvicinare  e man- 
tenero insieme  chiuse  le  labbra  delle  fe- 
rite e può  ancora  essere  sostituito  alla 
destrina  negli  apparecchi  chirurgici . 

11  cotone  preparato  eoo  acido  nitrico 
o meglio  con  una  mescolanza  di  acido  ni- 
trico e solforico  acquista  una  gran  com- 
bustibilità simile  a quella  della  polvere 
da  schioppo  . esercitando  inoltre  una  for- 
za esplosiva  quasi  tre  volte  maggiore  di 
questa  . Per  questa  proprietà  appunto  o 
per  distinguerlo  dalla  eteroxilina  sopra 
ricordata  . si  disse  coton  polvere  , cotone 
fulminante  o pinco,  cotone  esplosivo,  ni- 
trico ec. 
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ORDINE  XVII.  — Bitneriaca. 

<; ACCAO  o CACCA os  — Theobroma  Ca- 
cao» . — È un  albero  nativo  dei  luoghi 
beasi  dell’  America  meridionale . 

I semi  del  caccaos  sono  adoprati  per 
fabbricare  la  cioccolata  , sostanza  repu- 
tata nutritiva,  a cui  ai  attribuisce  inoltre 
la  virtù  stomachica , cordiale,  anelettica. 
Si  estrae  da  essi  ancora  un  olio  Asso  con* 
credibile , conosciuto  comunemente  col 
nome  di  burro  di  caccaot  , che  si  ado- 
pra  nelle  crepature  della  pelle  e nelle  se- 
tole dei  capezzoli  ; e se  ne  Canno  varie 
preparazioni  becchicbe  ed  addolcenti  e 
serve  a comporne  alcune  pomate  cosme- 
tiche . I gusci  o tegumenti  del  caccaos 
torrefatto  sono  tenuti  da  alcuni  come  to- 
nici . e ridotti  in  polvere  e mescolati  con 
vari  altri  aromati  servono  per  formarne 
le  cosi  dette  spezie  da  condire  i cibi. 

II  caccaos  si  trova  di  differenti  qualità 
più  o meno  buone  . dipendenti  dalle  di- 
versità di  suolo,  di  esposizione  c di  cul- 
tura , non  che  dai  diverso  modo  di  pre- 
pararlo mediante  la  fermentazione.  Nel 
nostro  commercio  si  trovano  più  special- 
mente le  seguenti  qualità . 

1*  Il  Caccao 9 Caracca  che  è quello 
stimato  più  degl*  altri  e proviene  da  Ni- 
caragua nella  Nuova-Spagna  e da  Carac- 
cas . 

f 11  Caccaot  Marignom  detto  anche 
Caccaos  Guy aqui l . 

3*  Il  Caccaos  del  Surinam  . 

4°  U Cuccaci  delle  Indie  che  viene  dal- 
le Antilie,  dalle  Isole  di  Francia  o di  Bor- 
tone . / 

Vi  sono  altre  specie  di  ciccaos  che  so- 
no confuse  sotto  altri  nomi  come  il  Bar- 
bigi , il  Macaibo  ec.  Nè  la  sola  Teobro- 
ma Caccao*  è quella  che  somministra 
questi  semi . ma  secondo  il  Martius , vi 
sono  altre  due  varietà  di  questa  pianta  , 
come  la  Thtobroma  Guyanensit , e la 
Throbroma  bicolor  . 

ORDINE  XVIII  — Tiliacti . 

Tiglio.  — Tilt  a microphylla . — Al- 
bero grandissimo  e di  bella  figura  , nati- 
vo dei  luoghi  montuosi  d'Europa  e di 
quelli  auehe  d' Italia . 

Le  foglie  e la  parte  interna  della  scor- 
za sono  mucillagginose , emollienti , e fu- 


rono proposte  in  cataplasma  sui  tumori 
gottosi  e le  bruciature . 

I fiori  uniti  alle  brattee  servono  a far- 
ne infusione  teiformo  che  è sudorifica  . 
antispasmodica,  cefalica  ed  adoprata  nel 
le  affezioni  catarrali , nell'  asma , nelle 
vertigini , nelle  convulsioni , ed  anche 
nella  epilessia . 

Dal  tronco  del  tiglio  so  ne  può  trarre 
per  incisione  un  sugo  zuccherino , che 
fermentato , acquista  un  sapore  vinoso 
molto  gradito . 

I fiori  sono  molto  ricercati  dalle  api , 
alle  quali  presentano  un  buono  alimento . 

Le  foglie  sono  buon  nutrimento  per  gli 
animali  lanuti , che  le  mangiano  volen- 
tieri anche  secche . 

La  scorza  fresca  , trattata  coll'  allume 
e la  potassa  produce  una  lacca  rosea  . 

Questa  scorza  che  è filamentosa  c te- 
nace serve  in  molti  paesi  a far  legami . 
corde , stuoie  ed  anche  la  carta . Il  legno 
che  è biancastro  leggiero,  dolce  e di  tes- 
situra uniforme  o compatta  è preferito 
dagli  intagliatori  in  legno  e dai  tornitori 
per  ì loro  lavori . Serve  ancora  a fare  un 
cartone,  che  per  1*  sua  leggerezza  si 
preferisce  a qualunque  altro  nella  fabbri- 
cazione della  polvere  destinata  special- 
mente  ai  fuochi  artiflziali . Di  questo  car- 
bone ridotto  in  cannellcUi  se  ne  servono 
anche  i pittori  per  certi  disegui . 

ORDINE  XIX.  — Camelie e . 

THÈ  CHiNfc.SK  . — Thea  chinimi*  . — 
Arboscello  uativo  della  China  e del  Giap- 
pone . 

Le  foglie  di  questa  pianta,  e di  un  altra 
varietà  di  essa  conosciuta  dai  botanici 
sotto  la  denominazione  di  Thea  Bohea , 
costituiscono  le  moltissime  qualità  di  Thè 
che  si  hanno  in  commercio . dette  quali 
le  più  essenziali  riduconsi  a due  che  so- 
no il  thè  verde  ed  il  thè  nero . La  diffe- 
renza di  colore  sembra  dovuta  all'  epoca 
diversa  , in  cui  dalla  pianta  vengono  rac- 
colto le  foglie,  e al  diverso  modo  di  pre- 
parazione di  esse . 

Alia  specie  dei  thè  verdi  che  sono  i 
più  stimati  , appartengono  le  seguenti 
qualità  . cioè . il  Thè  Hyson  o Heysuèn  o 
Hechun , il  Thè  Yut-leen  , il  Tìtè  Hyson- 
Schoulong  o f»cfu-/an,  il  Thi  Hy»on- 
Sktn , il  Thè  polari  di  cannoni  0 Chou - 
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cha  detto  sorbo  Thè  pirla , it  Thè  bino 
imperiali  e il  Thè  ton~kai  0 tun-ke . 

All'  altra  specie , o ai  thè  neri , vi  ap- 
partengono il  Thè  Pekot  o Pak-ho , il 
Thè  Pekoi  d‘A*aam,  il  Thè  Orange  Pekoe , 
il  Hung-Muey , o Pekot  nero,  il  Thè 
Congo  o Kong-foo  ♦ il  Thè  Souchang  o 
Staou-clwng , il  Thè  Pou-chong  0 Pnou~ 
chong , il  Thè  Ning-Yong . il  Thè  Hou- 
Tong , il  Thè  Camptty  o Kitn-Pouy*  il 
Thè  Caper -Shwatuj-cht , il  Thè  Buy  o Bu 
o Wooe . 

Di  lutto  queste  diverse  qualità  di  tbè 
si  fanno  delle  infusioni  che  si  usano  io 
bevanda  e operano  come  eccitanti  » diu- 
retiche e diaforetiche . 

li  principio  attivo  del  thè  è un  alcaloi- 
de , detto  theina , che  fu  scoperto  dal- 
1*  Ondry  nel  1827. 

Dai  semi  del  thè,  come  da  quelli  di 
altre  cimelio  ne  estraggono  alla  China 
dell'olio  fisso,  ette  brucia  bene  e può 
servire  a tutti  gli  usi  dell'olio  comune 
d*  oliva . 

ORDINE  XX.  — Auranziacec  . 

Cedrato  . — Citrus  medica . — Que- 
sta pianta  arborea  è originaria  della  Me- 
dia o di  altre  parti  dell'  Asia , e coltivata 
comunemente  anche  uei  nostri  orti  e giar- 
dini . 

1 cedrati  detti  anche  cedri  e cedimi 
6i  adoprano  per  la  loro  buccia , la  quale 
per  mezzo  della  distillazione  può  dare 
un'  acqua  aromatica,  conosciuta  nelle  far- 
macia col  nome  di  acqua  di  lutto  adro , 
molto  usata  nella  medicina  come  cordia- 
le stomachica , anodina , antistorica . ed 
un  olio  e$senziale«  stimolante,  irritante, 
caustico  corno  le  altre  essenze  e di  un 
odore  graditissimo.  In  grazia  di  questo 
odore  si  usa  per  aromatizzare  confettu- 
re , rosoli  e simili  e per  farne  delie  ac- 
que composte,  un  stroppo  detto  cedronè , 
e delle  pomate  odorose  per  uso  delia  pro- 
fumeria . 

Le  foglie  sono  anch'  esse  un  poco  aro- 
matiche , e credesi  che  tenute  fra  i pan- 
ni leni  possano  impedire  l'accesso  alle 
tignole . 

Limone  . — Citrus  Ltmonum . — B an- 
eli'elsa  una  pianta  arborea  originaria  del- 
l' Asia  e coltivata  presso  di  noi  assai  co- 
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Irosamente . Moltissime  poi  sono  le  va- 
rietà di  questi  limoni , ma  j più  stimati 
sono  il  /imon#  lustrato . ed  il  limoni  di 
giardino , detto  anche  limone  da  premere. 

Grandissimo  è II  consumo  che  ai  fa 
dei  frutti  di  questa  pianta  per  spremere 
il  loro  sugo  acido  il  quale  aervo  alla  pre- 
parazione di  una  bibita  rinfrescante  detta 
limonata  e a faro  i sorbetti,  ed  un  si- 
roppo  buonissimo . 

Le  bucce  dei  limoni  possono  fornire 
eolio  zucchero  degli  eccellenti  canditi  ed 
altre  confetture . 

La  scorza  della  radice  è reputata  Te- 
tri fuga  . 

L'olio  essenziale,  detto  citronene,  che 
è analogo  a quello  del  cedrato , dal  quale 
non  differisce  che  per  l'odore , è eccitan- 
te e serve  ad  aromatizzare  certe  confet- 
ture e a prepararne  delle  acque  odorose 
nella  profumeria . Gli  smacchiatori  se  ne 
servono  per  levare  le  macchie  d'unto 
dalle  stoffe  di  vario  genere  senza  lavar- 
le , sfregandovi  sopra  la  detta  essenza. 

Il  sugo  acido  dei  limoni  è quasi  in  to- 
talità costituito  d acqua  e di  acido  cùn- 
eo cristallizzabile , il  quale  ha  grandissi- 
mi usi  nella  chimica  e nelle  arti  venendo 
adoprato  per  la  fabbricazioue  delle  tele 
stampate . per  avvivare  certi  colori  e 
precipitarne  altri  k Oltre  a questo  1*  aci- 
do citrico  servo  per  fare  le  limonate  ar- 
tificiali gassose  con  i carbonati  alcalini  e 
specialmente  col  carbonato  potassico , 
le  quali  riescono  dissetanti,  rinfrescati  ve, 
ed  utili  nelle  dissenterie , nelle  malattie 
febbrili  ed  infiammatorie , nelle  febbri 
putride , adinamiche  o tifoidee  < 

11  legno  è usualissimo  per  farne  mo- 
bili ed  altri  oggetti  di  uso  domestico  . 

Arancio  forte.  — Citrus  volgari*. — 
L’arancio  forte  detto  anche  Melarancio 
e Cetragnolo  è orboreo  e più  resistente 
degli  altri  agrumi  ai  freddo  dei  nostri  in- 
verni . , , 

1 frutti  di  questa  pianta , noti  col  no- 
me di  arancie  forti , servono  per  condi- 
mento di  alcuui  cibi  nell*  inverno,  e quau- 
do  sono  acerbe  e piccole  se  ne  fanno  dei 
canditi  tanto  a secco  che  in  guazzo,  i 
quali  riescono  di  un  grato  sapore  . Dalla 
scorza  di  questi  frutti  se  ne  può  trarre  un 
dio  essenziale  simile  a quello  di  cedrato 
per  la  sua  costituzione  chimica  , ma  di- 
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verso  per  l'odore  che  è grave  .Jacuto  e 
non  mollo  gradevole. 

Dalle  foglie  che  sono  odorose  , e ape- 
riamente  da  quelle  tenere  dello  cime  dei 
ramoscelli  se  ne  distilla  un’acqua  , detta 
perciò  acqua  di  velie  , usata  in  medicina 
come  antistorica,  cordiale,  cefalica,  car- 
minativa , anodina . 

I fiori  distillati  danno  uo  olio  essenzia- 
le conosciuto  in  commercio  col  nome  di 
eeeenza  di  fior  d*  arancio,  ed  olio  di  ne- 
roti , di  odore  assai  grato , ed  un'  acqua 
odorosa  detta  acqua  nanfa  che  serve 
agli  stessi  usi  dell'acqua  di  vette. 

Arancio  dolce.  — CUru»  auran- 
lium.  — È detto  anche  Arancio  di  Por- 
togallo e di  Malia  ed  è arboreo  come  il 
precedente . 

Le  foglie  e i fiori  si  danno  in  infusione 
come  antispasmodici , diaforetici . corro- 
boranti © contro  certe  affezioni  nervo- 
se ed  isteriche . 

I frutti  sono  buonissimi  non  tanto  a 
maugiarsi,  quanto  per  spremerne  il  sugo 
formandone  una  bibita  che  è detta  aran- 
ciata , la  quale  riesce  dissetante,  rinfre- 
scativi , antiscorbutica  e proposta  nelle 
febbri  ardenti,  bilioae  e in  altri  mali. 

L‘  essenza  cho  abbonda  nello  scorze 
dei  frutti  è identica  con  quella  di  cedro , 
e come  questa  adoprota  per  farne  delle 
acque  odorose  ed  aromatizzare  molti  pre- 
parati tanto  della  confettureria , che  della 
profumeria . 

II  legno  degli  aranci  ò giallo  compatto 
e può  servire  a far  mobilia  ed  altri  og- 
getti di  uso  comune . 

Bergamotta.  — Citnu  Umetto  ber - 
gamium.  — È pianta  arborea  o si  crede 
che  sia  un  ibridismo  di  limone  e di  aran- 
cia forte . 

1 frutti  della  bergamotta  o penjamolta 
sono  ricercati  soltanto  per  l' olio  essen- 
ziale, il  quale  è di  un  piacevole  odore  suo 
particolare  , forte  ma  non  acuto . K que- 
sto adoprato  nella  profumeria  per  farne 
acque  odorose  e pomate . 

OHDINE  XXI.  — Ipericinee. 

Iperico.  — Hypericum  perforatum. — 
Pianta  erbacea  comunissima  in  molti  luo- 
ghi incolti  di  tutta  Europa  . 


Tutu  la  pianta  dell' iperico  e special- 
mente  le  sommità  fiorite  sono  astringen- 
ti , eccitanti . vermifughe , vulnerarie  , e 
usate  nella  diarrea,  nella  dissenteria  , e 
in  vario  specie  di  emorragie  . 

La  tintura  dei  fiori  ò stata  im  tempo 
creduta  buon  rimedio  contro  la  mania  e 
la  malenconia  e in  quelle  aberrazioni  men- 
tali e nervose  che  la  superstiziosa  igno- 
ranza riteneva  quali  effetti  riemonorna- 
niaci  e perciò  I*  iperico  ebbe  anche  il  no- 
me di  fuga  demonum  . In  Russia  ò ado- 
prata  contro  la  rahbia  . 

L’ olio  d' iperico  è ancora  qualche  voi 
ta  usato  come  vulnerario  tanto  nella  me- 
dicina umana  che  nella  veterinaria  . 

In  Svezia  ai  servono  dei  bottoui  per 
tingere  l' acqua  vite  in  rosso  . 

Le  foglie  , i rami  o I fiori  tingono  la  la- 
na secondo  i vari  mordenti  salini  in  ros- 
so gisilastro  o in  color  d' oliva  , 

Finalmente  tutta  la  pianta  può  essere 
adoprato,  in  grazia  della  gran  quantità 
di  acido  Unnico  che  contiene,  nella  con- 
cia delle  pelli . 

Oltre  questo  iperico  havvi  anche  l'/iy- 
perteum  Androtaemum , che  possiede 
press'  a poco  le  stesse  proprietà , e VHy 
perteum  Ouyanense,  dalla  cui  scorza  ge- 
me un  umore  giallo  gommoso  resinoso 
analogo  alla  gomma  gutU  e però  cono- 
sciuto col  nome  di  gommagutta  d'Ame- 
rica. 

ORDINE  XXII.  — Guttifere. 

Gommagutta  . — Gamma  Moni- 
fo  — Albero  nativo  del  Ceytan , dal  qua- 
le ai  ritrae  per  incisione  una  gommare- 
sioa , detta  gommagutta  , la  quale  è pur- 
gativa e fortemente  drastica , e presa  In 
dose  forto  riesce  potente  veleno . 

Qualche  volta  si  mangiano  i frutti , i 
quali  contengono  internamente  una  polpa 
dolce . 

La  gomma  gutta  è adopraU  nella  pit- 
tura Unto  a olio  , che  all*  acquarello  o a 
tempera  per  colorire  in  giallo  . Se  ne  for- 
ma anche  una  Iacea  gialla. 

TACCAMACCA  DI  BORBONE  . — Calo- 
phyllum  Jnophyllum . — È un  albero  del- 
l' Indie  orientali , del  Madagascar  e del- 
l'Isola Borbone,  il  quale  produce  due  ape- 
eie  di  resine  , identiche  fra  loro  , I*  una 
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delta  Balsamo  ttrde,  0 Balsamo  ài  Ca- 
laba,  o Balsamo  Maria,  0 Balsamo  Fo- 
ca/, e l'altra  nota  in  commercio  col  sem- 
plice nome  di  Taccamacco. 

Quest' ultima  resina  godeva  in  antico 
reputazione  di  vulneraria , e per  tal  mo- 
tivo entrava  nella  composizione  di  alconi 
cerotti . Oggi  giorno  non  è usata  che  qua- 
le ingrediente  resinoso , per  farne  certe 
vernici  nelle  arti . 

Gl'  Indiani  mangiano  i frutti  di  questo 
albero  dalle  cui  noci  spremono  un  olio 
verdastro  leggiero  buono  per  ardere,  per 
la  pittura  e per  farne  delle  vernici  grasse. 

Cannella  bianca  . — Cariatila  al- 
ba . — Albero  molto  alto  dell'  America 
meridionale  e specialmente  della  Giam- 
maica  e delle  Antille  . 

La  scorza  che  è stata  detta  Cannella 
bastarda,  Soorsa  falsa  Winteriana  . Co- 
sto dolce  , 0 Costo  corticato  è u si tal  issi  - 
tna  come  uno  stimolante  aromatico  per 
effetto  di  una  resina  e di  un  olio  volatale 
che  essa  contiene , e come  un  tonico  e 
stomachico  per  la  parte  della  materia 
amara  che  ha  . 

Alle  Antille  e nelle  altre  parti  deli' In- 
die occidentali  se  ne  servono  per  condi- 
mento dei  cibi  e alla  Martiuicca  se  ne 
fanno  delle  confetture . Dalle  bacche  se 
ne  ottiene  un  liquore  spiritoso  molto  sti* 
mato. 

Distillato  con  l'alcool,  comunica  a que- 
sto un  odore  particolare  empireumatico . 
Se  ne  ritrae  ancora  una  sostanza  zucche- 
rina particolare  detta  cannellino . 

ORDINE  XXIII.  — Actrinee. 

Acero  dello  zucchero.  — Acer 
taccarinum . — Albero  originario  del- 
l'America settentrionale , nelle  valiate  del 
Canada , ed  alia  Pensilvania,  ma  vivebe- 
* ne  anche  in  Europa  . 

Il  succo  che  si  ottiene  per  incisione  da 
questo  albero  dà  uno  zucchero  che  è per- 
fettamente identico  a quello  di  canna, 
col  quale  ci  vien  confuso  in  commercio. 

Il  legno  serve  per  far  dei  mobili  e del 
buon  carbone , le  cui  ceneri  danno  una 
quantità  di  potassa  detto  potassa  d 'Ame- 
rica . 

Oltre  questa  vi  socio  altre  qualità  di 
aceri  che  hanno  presso  a poco  le  steste 
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proprietà  Tali  sono  P Acer  rubrum  a 
V Acer  eriocarpum,  ambedue  nativi  del- 
le medesime  contrade , e fra  noi  l' Actr 
campettris , V Acer  pteudo-plalanus  e 
I*  Acer  platanoldes  che  nascono  sponta- 
nei nelle  nostre  foreste . 

ORDINE  XXIV.  — - Ippocastante . 

Castagno  d'ìndia  . — Aetculus  Hip- 
pocastanum  . — Albero  grandissimo  na- 
tivo dell’  Asia  settentrionale  ed  ora  col- 
tivato anche  presso  di  noi  per  ornamen- 
to dei  parchi  e dei  giardini  a bosco. 

La  scorza  del  castagno  è tonica  , anti- 
settica , astringente,  fehrifuga.  ma  oggi 
non  più  usata . 

In  Turchia  si  adoprano  i frutti , detti 
marroni  d*  India,  ridotti  in  farina  e me- 
scolati colla  crusca  e l'avena  , per  darsi 
a mangiare  ai  cavalli  bolsi  o attaccati  di 
coliche  . In  Sassonia  si  riguardano  come 
nutrimento  sano  per  i montoni  e le  vac- 
che e come  un  rimedio  specifico  contro 
il  cimurro. 

Dal  marrone  d' india  se  ne  ritrae  un 
principio  alcalino  detto  escu/ina  cd  un 
acido  chiomato  acido  esculico . 

Mediante  una  lunga  preparazione  si 
giunge  a togliere  l’amaro  ai  marroni  e 
a separarne  una  fecola  colla  quale  si  può 
formare  un  biscotto  e del  pane  che  può 
servire  per  cibo  degli  uomini  in  tempo 
di  carestia . 

Questa  fecola  o anche  la  farina  è stata 
lodata  come  cosmetico  perchè  mantiene 
morbida  la  pelle  lavandosi  con  essa  quan- 
do sia  impastata  con  acqua.  Può  ancora 
sostituirsi  alla  radica  saponaria  per  la- 
vare i panni  lini  e disunger  la  lana.  Si 
propose  ancora  di  farne  della  pasta  da 
librai , che  essendo  amara  allontana  i tar- 
li dii  libri.  Finalmente  possono  servire  di 
combustibile  e somministrare  colla  loro 
cenere  molta  potassa  . 

La  scorza  tinge  in  giallo-ltabella  col- 
1*  allume  e in  grigio  col  solfato  di  ferro 
I ricci  verdi  dei  frutti  possono  dare  del- 
le differenti  tinte  con  vari  reattivi , co- 
me per  esempio  un  oolor  nero , verde  , 
verde  oliva  ec. 

Le  foglie  tingono  in  giallo  la  lana  trat- 
tata coll* allume,  e In  rosso  ranciato  cor» 
un  sale  di  stagno . 
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11  legno  prende  bene  una  tinte  nere  e 
può  servire  a fare  molti  oggetti  a imita- 
zione di  quelli  d'ebano . 

ORDINE  XXV.—  Ampelidee. 

Vite  comune  . — Viti*  vinifera . — 
La  vite  ò indigena  dell’Asia  ed  anche  del- 
l’ lUlia . 

Il  frutto  della  vite  è detto  acino,  o uva 
e quando  è maturo  contiene  un  sugo  dol- 
ce e piacevole  di  odore  e di  sapore , il 
quale  è ritenuto  come  nutriente  al  som- 
mo grado  , emolliente,  demulcente  , de- 
purativo, rinfrescativo , giovevole  nelle 
malattie  febbrili  ed  infiammatorie , disse- 
tando e diminuendo  il  calore  dello  febbre. 

Il  sugo  dell’  uva  acerba , detto  agresto 
o onfacio  nelle  farmacie,  serve  per  condi- 
mento di  certi  cibi  ed  è rinfrescativo, 
astringente . eccitante  e prescritto  in  be- 
vanda nelle  lipotimie  e nelle  contusioni . 

L uva  fresca  spremuta  e fermentata 
forma  il  vino  , dal  quale  si  ottiene  V al- 
cool o spirito  di  vino,  e 1’  acelo  o acido 
acetico  ( i cui  usi  economici , essendo 
troppo  ben  conosciuti,  è inutile  qui  ri- 
petere . L’  acido  acelioo  serve  qualche 
volta  in  medicina  umana,  esternamente 
come  revulsivo . e internamente  allunga- 
to con  acqua  come  antisettico , refrige- 
rante, antiflogistico,  diiforetico  ed  an- 
tiscorbutico . L‘  acido  acetico  può  esser 
ricavato  anche  da  altri  liquidi  spiritosi  ed 
è pure  uno  dei  prodotti  della  distillazio- 
ne del  legno . 

Il  vino  ò corroborante , eccitante,  dia- 
foretico . stomachico , dissetante  : attiva 
le  azioni  degli  orgaoi  e facilita  la  dige- 
stione. Serve,  come  l’alcool,  a scioglie- 
re alcune  sostanze  medicamentose  for- 
mando i così  detti  vini  medicati , varie 
tinture , estratti  ec. 

Il  sugo  dell'uva  chiamasi  mosto:  se 
ne  può  fare  un  stroppo  e ri  trarne  uno 
zucchero  incnstallizzabile  che  vien  di- 
stinto col  nome  di  zucchero  d'  uva  e con 
quello  di  glucosio . 

Le  bucce  dell’uva,  dette  vinaccia, 
sono  un  buono  ingrasso  specialmente  per 
gli  asparagi.  Questa  stessa  vinaccia  car- 
bonizzata , lavata  con  acqua  c macinata 
forma  il  cosi  detto  nero  d* Alemagna  , o 
«aro  di  Francfort , che  serve  alla  fab- 
bricazione dell’  inchiostro  da  stampa.  La 


sua  cenere,  e quella  ancora  dei  traloi 
secchi  o sarmenti , è assai  ricca  di  po- 
tassa . 

Le  foglie  della  vite,  volgarmente  det- 
te  pampini  servono  di  alimento  ad  ogni 
specie  di  bestiame.  Quando  sono  giovani 
vengono  adoprate  por  il  loro  sugo  acido 
che  contengono  , come  rimedio  antiscor- 
butico, depurativo,  antiputrido  e legger- 
mente astringente . 

Il  vino  stando  in  riposo  rei  vasi  o bot- 
ti lascia  una  incrostazione  cristallina, 
detta  gruma  di  botte,  dalla  quale  si  ri- 
cava il  cremor  di  tartaro  o lari  rato  aci- 
do di  potassa  e I1  acido  tartarico,  i quali 
servono  alle  arti  per  molti  bisogni , in 
medicina  come  lassativi  e temperanti  e 
nella  chimica  come  reattivi  e per  certe 
preparazioni  farmaceutiche . 

I vinaccioli , contenuti  negli  acini  del- 
1’  uva , danno  per  espressione  un  olio 
buono  da  ardere  e utile  ai  fabbnoatori 
di  saponi . 

I fiori  ohe  sono  odorosissimi  serviva- 
no in  antico  e servono  tuttora  a dare  il 
loro  odore  a vari  liquori  e a certe  qualità 
di  vini  nei  quali  si  pongono  ad  infondere. 

Varie  sono  le  qualità  di  uve,  oltre  le 
nostrali , che  ci  vengono  dall'  estero  sot- 
to il  nome  di  uve  secche.  Le  più  stimate 
sono  quelle  di  Malaga  e il  così  detto  zi- 
bibbo di  Levante  , o Uve  di  Damasco  e 
le  Uve  pastoie  o passerina  o di'  Corinto , 
le  quali  tutte  sono  poste  tra  i frutti  pet- 
torali . lassativi,  dolci  e piacevoli  al  pa- 
lato , ed  usate  per  condimento  di  alcuni 
cibi . 

ORDINE  XXVI.  — (Issai idee. 

Acetosella  . — Ovali*  acetosella. — 
Erba  perenno , detta  anche  Trifoglio  ace- 
toso , nativa  di  molti  luoghi  d’ Italia  e di 
tutta  Europa . 

Tutta  l' erba  ha  virtù  subacida,  rinfre- 
scativ  a , antiscorbutica . In  alcuni  paesi 
si  mangiano  le  foglie  crude  come  insa- 
lata . 

Da  questa  pianta  si  estrae  un  sale  aci- 
do , detto  sai  d’  acetosella  ( bs-ossalato 
di  potasea  ) il  quale  serve  nella  chimica 
corno  reattivo,  nell'  economia  domestica 
per  levar  le  macchie  da  inchiostro  dai 
panni  lini  e nella  tintoria  por  avvivare 
certi  colori . 
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Col  Mi  d'  acetosella  ai  prepara  I*  acido 
ossalico , il  quale  ha  gli  stessi  usi  del  sale. 

Oltre  questa  si  sono  altre  specie  d'o*a- 
lis  dalle  quali  più  o meno  abboodantemen 
te  può  ricavarsi  il  bi-oesalato  di  potas- 
m.  Tali  sono  l’ Oxalis  corniculaia , I*  Ojro- 
lis  fruteeeene  della  Martinicca  , I*  Oxalit 
tuberosa  del  Chili  ec. 

ORDINE  XXVII  — Zigofillee. 

GUAIACO  — Guaiacum  officinale.  —Àl- 
bero nativo  delle  isole  Americane . e co- 
nosciuto anche  sotto  il  nome  di  legno 
sanlo  . 

Dal  legno  del  gnalaco  . a eni  per  I*  ad- 
dietro ti  attribuivofio  tante  proprietà  me- 
dicinali , si  estrae  in  vari  modi  una  reti- 
na detta  quaianna  , resina  di  guaiaco 
ed  anche  impropriamentegomma  di  guata- 
co . Questa  resina  è usata  nella  medicina 
come  eccitante . e sudorifera  specialmen- 
te nelle  malattie  veneree. 

Nella  veterinaria  è adoprata  contro  la 
scabbia  ed  altre  malattie  della  cute . 

La  gnaiacina  serve  a falsificare  la  re- 
sina di  sciarappa . ma  una  tale  falsifica- 
zione è facile  ad  essere  scoperta  serven 
dosi  dell’  etere  il  quale  non  scioglie  la 
resina  di  sciarappa , ma  bensì  quella  di 
guaiaco  ed  altre  ancora . 

Il  legno  santo  attesa  la  sua  durezza 
serve  a fare  molti  lavori  di  tornio , come 
pulegge  da  carrucole  , pestelli , rotelle  , 
viti  e altri  simili . 

A questo  medesimo  ordine  appartiene 
anche  la  Portiera  barometrica  del  Chi- 
li . la  quale  vuoisi  che  abbia  le  medesime 
proprietà  medicinali  del  legno  santo . 

ORDINE  XXVIII.  — Rulacse 

Ruta.  — Ruta  graveolens . — È una 
pianta  suffruticosa  sempre  verde  .che  na- 
sce nel  Levante  . in  Italia,  in  Francia,  e 
io  molte  altre  provinole  dell'  Europa  me- 
ridionale . 

La  ruta  si  ritiene  come  pianta  vele- 
nosa . riuscendo  narcotica  quando  vien 
presa  in  troppa  dose  . In  dose  giusta  pe- 
rò ò stata  considerata  come  risolvente  . 
antelmintica  . antistorica  . antispasmodi- 
ca. diaforetica  . stimolante,  emenagoga . 
e fu  adoprata  . e lo  è ancora  come  rime- 
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dio  popolare  comunissimo,  nell' isteria, 
nell’ amenorrea,  nell* epilessia,  nelle  ce- 
falee , e contro  i vermi  dei  piccoli  bam- 
bini . 

Le  sue  foglie  distillate  danno  nn  olio 
volatile  fetido , nel  quale  consiste  tutta 
la  virtù  della  pianta  . Il  Weiss  ne  ritras- 
se una  sostanza  cristallina  di  color  giallo 
verdastro . alla  quale  dette  il  nome  di  res- 
tino , e in  seguito  fu  da  altri  detta  acedo 
rulico  in  grazia  delle  proprietà  acide  ohe 
manifestava  . 

La  ruta  entra  nella  composizione  del 
cosi  detto  aceto  anUpesdlenziale  dei  quat- 
tro ladri . 

I semi  della  ruta  sono  usati  in  alcuni 
luoghi  dell'  Italia  e della  Germania  come 
condimento  di  alcune  pietanze . 

Vi  sono  altre  specie  di  ruta,  oltre  que- 
sta e fra  ooi  in  Toscana  si  trova  più  fre- 
quentemente la  Ruta  calepensis , cono- 
sciuta da  altri  coi  nomi  di  Ruta  madtro- 
phylla  , angusti  folta  , òr  odiosa  ec.  Lo 
sue  proprietà  sono  quelle  «tesse  della 
graveolens . 

Dittamo  bianco.  — Die temus  Fra - 
xinella.  — Pianta  uotiva  dei  boschi  mon- 
tuosi della  Germania,  della  Praocia  e det- 
1*  Italia  . Prende  anche  il  nome  di  Frassi- 
nella e di  Limonella . 

La  scorza  della  radice  del  dittamo  era 
un  tompo  usato  nella  medicina  come  me- 
dicamento emenagogo  , cefalico , alessi- 
terico,  antiepilettico,  antelmintico,  to- 
nico, amaricante  e diuretico.  Oggidì  non 
è più  in  uso . 

I fiori  danno  per  distillazione  un'acqua 
odorosissima  che  viene  impiegata  come 
cosmetico  nel  mezzodì  dell’  Europa . 

Tutta  la  pianta  esala  in  copia  un  olio 
essenziale  e sì  fattamente  che  può  ren- 
dere talvolta  in  estate,  infiammabile  l’aria 
che  la  circonda . 

ANGUSTU HA  . — Galipea  Cusparia.  — 
È un  albero  grandissimo  dell'  America 
meridionale . 

La  scorza  sola,  detta  angustura  vera 
e ruspare  è la  sola  parte  di  questo  vege- 
tabile usata  in  medicina  . Essa  ha  credi- 
to di  antiperiodica,  tooica,  astringente  e 
perciò  adoprata  contro  le  febbri  intermit- 
tenti e contro  quelle  remittenti  special- 
merito  biliose . 
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Il  principio  attivo  di  questa  pianta  fu 
scoperto  dal  Saladin  e da  lui  dello  di- 
varino . 

ORDINE  XXIX.  — Stmantbee . 

LEGNO  QtASSiO.  — Quntsia  amara. — 
Arboscello  indigeno  del  Surinam  e colti-  | 
vato  a Cajenna  ed  in  allre  contrade  della 
Gujana . 

Il  legno  e la  radice  di  questa  pianta  so- 
no vantati  come  antidissenterici , tonici 
e febrifugbi  amministrandoli  in  infusione 
nell'  acqua  ed  anche  nel  vino  bianco . Con 
I pezzi  più  grossi  del  legno  si  sogliono 
fare  al  tornio  delle  tazze  e dei  bicchieri , 
nei  quali  si  tiene  a soggiornare  r acqua 
perché  ne  prenda  1*  amaro  . 

In  Inghilterra  è stato  un  tempo  sosti- 
tuito ai  luppoli  per  dare  il  sapore  ama- 
rognolo alla  birra,  ma  questo  sistema 
non  è più  adottato  perchè  si  è osservato 
che  esso  toglie  la  facoltà  inebriante  ai  li- 
quori spintosi  con  i quali  è associato  . 

U quatti%o  è il  principio  amaro  del  le- 
gno quassia  e si  ottieue  cristallizzato  in 
prismi  bianchi  opachi  inalterabili  all'aria. 

Un  altra  qualità  di  legno  quassio  si  tro- 
va in  comoercìo,  che  è detto  legno  am  ti- 
ro dtlla  Giammaica  o legno  quattio  del- 
ta Giammaica  per  distinguerlo  dal  pre- 
cedente che  è detto  del  Surinam . Que- 
sto legno  è di  un  albero  molto  più  gran- 
de detto  Quassia  excelta , che  ossee  alla 
Giammaica . 

SlMABCBA.  — Simoruòa  officia  olii.— 
Nasce  nei  luoghi  stessi  del  legno  quassio. 

Ha  presa*  a poco  le  stesse  proprietà 
del  quassio . Non  si  usa  però  che  la  scor- 
za delle  radici , la  quale  agisce  come  un 
tonico  amaro  , ed  è adoprata  con  succes- 
so nelle  febbri  intermittenti , e come 
astringente  nelle  diarree  e dissenterie 
ostinate  ed  in  varie  dispsesie. 

Sotto  Classe  II. 

Caliciflore  . 

ORDINE  XXX.  — Celeelrinee  . 

Evonimo.  — Evonymut  europaeut.  — 
Frutice  comune  nelle  siepi  di  tutta  Eu- 
ropa . 


Tutte  le  parti  di  questa  pianta  sono 
velenose . 

I frutti  riescono  purgativi  drastici  e 
sono  a tale  oggetto  usati  da  alcuni  cam- 
pagnoli dell'  Inghilterra.  Seccati  e polve- 
rizzati  uccidono  gl'  insetti  del  capo  e ne 
detergono  la  forfora.  Essi  danno  col- 
l' espressione  un  olio  grasso  , giallo  scu- 
ro, di  sapore  disaggradevole  acre,  il 
quale  serve  io  Svizzera  per  ardere  nei 
lumi . 

Le  buccie  di  questi  frutti  tingono  io 
giallo  pagliato  coll’  allume  e in  grigio  con 
i sali  di  ferro.  Nella  Livonia  le  foglie  so- 
no usate  per  tingere  in  verde. 

II  legno  che  è compatto  e di  tessitura 
uniforme  , si  presta  bene  a fare  molti  la- 
vori di  tornio,  ma  è da  avvertire  che 
produce  il  vomito  anche  respirandone  la 
polvere  nel  tornirlo  . Serve  inoltre  a fare 
un  ottimo  carbone  leggiero  per  la  com- 
posizione della  polvere  pirica  e per  di- 
segnare , essendo  facile  a cancellarsi . 

Aghifoglio  . — - llex  Agrifolium . — 
Arbusto  nativo  dei  boschi  d' Italia  . 

Le  foglie  d’agrifoglio,  il  cui  principio 
amaro  dicesi  i/icina  sono  impiegate  in 
decollo  come  diaforetiche  e per  calmare 
i dolori  colici,  e sono  prescritte  negli 
esantemi , nella  pleuritide  , nel  catarro 
cronico  e contro  le  febbri  intermittenti . 

Le  bacche  sono  purgative . 

In  Corsica  si  usano  i semi  torrefatti  s 
guisa  di  cafTè. 

La  scorza  interna  serve  a preparare  la 
pania , la  quale  è composta  di  una  resi- 
na particolare  detta  ri'acina . Questa  pa- 
nia è stata  proposta  per  applicarsi  sui 
tumori  artritici  dolenti  e gottosi  * 

Il  legno  bianco  e compatto  è ricercato 
per  i lavori  di  stipettaio  e tornitore . Dei 
giovani  rami  se  ne  fanno  manichi  da  fru- 
ste . bacchette  da  fucili  ec. 

La  pianta  sempre  verde  serve  di  orna- 
mento nei  giardini . 

Per  agi*  A.  — llex  vomiloria.  — Chia- 
masi auche  Thè  americano , e Apalachi- 
na  . È un  frutice  delle  Floride . della  Ca- 
rolina e dei  monti  Apalachi . 

Le  foghe  della  peragua  leggermente 
tostate  o poi  fittane  infusione  teiforme  , 
riescono  stimolanti,  inebrianti , diureti- 
che , sudorifiche  , purganti  a antigoltose . 
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in  molli  (loie  sono  anche  emetiche.  Pres- 
so di  noi  non  sono  usale. 

ORDINE  XXXI.  — Aamn« . 

Giuggiolo.  — Zizjphue  vulgarit . — 
Albero  spontaneo  comunissimo  in  tari 
boschi  dell*  Italia . Francia  ec. 

I frutti  del  giaggiolo . detti  giuggiole  o 
stesole . sono  tenuti  come  edulcoranti, 
pettorali , lassatiti . dolcificanti . e ser- 
vono quando  sono  secchi  a fame  decot- 
to, unendoli  ad  altri  frutti  dolci.  Questi 
decotti  aon  buoni  nelle  tossi . oel  catar- 
ri , nelle  bronchiti , e nei  reumi . Colle 
giuggiole  se  ne  fa  anche  un  siroppo , e 
unite  con  gomma  arabica  o zucchero  si 
compone  una  pasta  pettorale,  conosciuta 
in  farmacia  col  nome  di  patta  o patlieca 
di  giuggiole. 

II  legno  duro  compatto  pesante . e di 
un  color  rosso  scuro  4 aduprato  per  la- 
vori di  tornio . 

SPINCERVrNO  . — Rhamnut  raiharti- 
rat.  — Alberetto  cornane  nel  boschi  del- 
l'Italia. 

I frutti  o coccole  di  spìncerttno  sono 
considerate  come  catartiche,  fondenti, 
alteranti  e deostruenti . Si  usano  pii)  spe- 
cialmente in  medicina  veterinaria . Il  prin- 
cipio purgativo  ru  dal  Muratori  denomi- 
nato ramni  no . 

II  succo  espresso  dalle  bacche . tratta- 
to  col  calore  e coll*  allume  di  II  cosi  det- 
to sarda  di  celtica , usitatissfmo  per  tin- 
gere la  carta  o il  cuoio  e per  la  pittura 
a tempera  e ad  acquarello . Colle  bacche 
cotte  avanti  la  loro  maturiti  si  prepara 
quel  colore  detto  SUI  dt  graia  dal  Fran- 
cesi , e una  lacca  gialla . 

Lo  scorza  fresca  tinge  in  giallo;  la 
scorza  secca  e la  radice  tingono  in  ros- 
so cupo . 

In  commercio  si  trovano  varie  qualità 
di  frutti  di  spincervlno  tutti  buoni  per 
levarne  il  color  giallo;  UH  sono  lo  .fpin- 
Ctrrino  di  Pania  , detto  anche  grana  di 
Persia.  lo  Spiantano  agnina  d’Aeigno- 
ne,  lo  Spinte  Trino  d*  Adrianopoli , quello 
di  ilorea  e lo  Spmceroino  noti r ale . 

ORDINE  XXXI I.  — Aquiiarinte . 

Lio, NO  ALOE  . — A Tuffarla  Agalla- 
rla — Albero  grandissimo  nativo  del- 
I*  Indie  orientali . 

REPERTORIO  ENC.  VOL  II 


APPLICATA  3Jg 

Il  legno  aloe  4 duro  compatto,  resi- 
noso . di  colore  scuro  pendente  in  ver- 
de , lucido , « di  sapore  amaro  e di  un 
odore  aromatico  balsamico  quando  bru- 
cia. Nel  tempi  passati  ebbe  credito  di 
esilarante , antelmintico , stomachico  ec. 
Oggigiorno  4 andato  affatto  in  disuso, 
almeno  presso  di  noi . 

ORDINE  XXXIII.  — Terebintinaeer  . 

ANACARDIO  OCCIDENTALE  . — A II  II- 
cardium  occidentale . — Albero  grande 
originario  dell'Indio  orientali  e dell' Ame- 
rica meridionale  . fi  detto  anche  Cayou 
o Acaju  . 

Il  frutto  di  qoest'  albero  ha  sapore  aci- 
dulo dolce  vinoso  piacevole  e folto  fer- 
mentare può  dare  un  vino  di  buon  sapo- 
re , un  ottimo  alcool  e un  buono  aceto. 
La  mandorla  contornila  In  questo  frutto 
è bianca  dt  aapor  dolce  slmile  ai  pistac- 
chi ed  4 mangiata  eroda  o arrostita  fa- 
cendone anche  una  specie  di  cioccolata 
invece  del  caccaos , 

Essa  dà  per  espressione  un  oho  resi- 
noso causticissimo  detto  Melligo , il  qua- 
le 4 usato  contro  I vermi  e può  servirò 
aucora  Delta  pittura . 

Dal  guscio  della  mandorla  se  ne  estrae 
un  succo  giallo  caustico,  usato  dagli  In- 
diani per  togliere  le  macchie  della  cute , 
medicare  I'  erpetri  e varie  altre  impeti- 
gini e per  agire  come  caustico  nelle  scro- 
fole. sui  condilomi,  sui  porri  ec.  Serve 
ancora  a marcare  indelebilmente  la  bian- 
cheria . ’ 

Dalla  scorza  trasoda  una  gomma . ana- 
loga alla  gomma  arabica  . In  quale  4 buo- 
na per  farne  delle  vernici  e della  pania , 

Il  sugo  dui  frutti  tinge  in  nero . Il  le- 
gno serve  a far  dei  mobili . 

ANACARDIO  ORIENTALE  ■ — Semecar- 
pus  Auacurdtum.  — fi  un  albero  dell'Io- 
die  orientali . 

Il  frutto  di  quest'  albero . detto  an«- 
cardio  per  la  figura  di  cuore  che  presen- 
te , ed  anche  fata  di  Malacca  è buono  a 
mangiarsi  : gli  si  attribuisce  la  proprietà 
di  esaltare  I sensi  o soprattutto  la  me- 
moria . Il  sugo  resinoso  dei  gusci  4 sere 
e caustico , e impastato  colla  calce  4 di 
uso  comune  alle  Indie  per  segnare  la  bian- 
cheria. formando  una  tinta  nera  indelo- 
41 
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bile  .'Serro  anche  a consumare  lo  verru- 
che , i porri , i licheni  c le  carni  bavose  . 
ed  a medicare  le  piaghe  ulcerose,  spe- 
cialmente degli  animali  . 

Con  i frutti  immaturi  se  no  prepara  un 
buono  inchiostro  da  scrivere  . 

L’  olio  espresso  dalle  mandorle  è usi- 
latissimo  nella  pittura . 

1)  succo  resinoso  che  scola  da  tutte  le 
parti  dell'  albero  entra  nella  composizio- 
ne del  catrame  iisato  per  spalmare  i va- 
scelli . 

IlOELLlO  . — Heudelotia  Africana  . — 
Arbusto  nativo  dell' interno  del  Senegal. 

Questa  pianta  fornisce  quella  qualità 
di  gomma  resina . delta  bdillio  aff ricatto 
per  distinguerla  da  un  altro  bdellio  del - 
V Indie  proveoiento  dalla  Commtphoru 
Uadagatcariemis , che  è un  albero  na- 
tivo del  Silhet  al  Bengala,  del  Madaga- 
scar e di  altre  provinole  dell'lndie  orien- 
tali . 

Ambedue  questi  bdclli  sono  identici 
nella  loro  natura  e costituzione  chimica, 
e una  volta  furono  adoprati  come  becchi- 
ci , deostruenti,  diuretici , emenagoghi , 
ed  all'  esterno  se  no  facevano  vari  cerot- 
ti ed  altri  preparati , i quali  avevano  cre- 
dito di  emollienti  o discuzienti  : ora  sono 
quasi  affatto  andati  in  disuso  . 

Pistacchio  . — Pistacia  vera . — Na- 
sce spontaneo  quest*  albero  nella  Siria , 
nella  Persia , in  Barheria  ec.  od  ora  è na- 
turalizzato in  tutte  le  provinole  più  me- 
ridionali dell'  Europa  . 

La  scorza  verde  di  questo  albero  è 
usata  in  Sicilia  per  farne  un  stroppo  aro- 
matico . 

I frutti , detti  noci  di  pistaedtio  con- 
tengono una  mandorla  . la  quale  era  adn- 
prata  per  comporne  dello  emulsioni  dol- 
cificanti , calmanti  e pettorali , ed  entra- 
va in  vari  composti  della  antica  polifar- 
UUCia . Oggi  però  queste  mandorle  non 
servono  che  a farne  varie  confetture,  pa- 
ste, gelati  ec. 

L'olio  che  per  espressione  si  ritrae 
dalle  mandorle  del  pistacchio  ha  gli  usi 
stessi  di  quello  cho  si  estrae  dalie  man- 
dorle dolci . 

Terebinto.  — Pietacia  Terebinihiu 
Aliterò  originano  dell*  isole  dell*  Arcipe- 


lago, della  Itarberia , deir  Indie  orientali 
ed  anche  dell'  Italia . 

Da)  tronco  inciso  di  questo  aliterò  sco- 
la un  oleoresina , detta  trementina  dt 
Scio , la  quale  una  volta  era  molto  stima- 
ta come  vulneraria . balsamica . astriu- 
gentc , diuretica . antisettica . Ora  si  ado- 
prano  in  sua  vece  altre  oleoresine  o tre- 
mentine che  hanno  le  medesime  virtù  e 
sono  più  facili  ad  aversi . 

Stille  foglie  c sulla  tenera  scorza  dei 
rami  nasce  una  specie  di  galla  detta  «/»- 
qua  di  Giudea  prodotta  dall*  insetto  de- 
nominato Aphis  pittaciae,  il  quale  vi  de- 
pone le  sue  uova  . Queste  galle  ai  riten- 
gono come  eccellente  rimedio  e quasi 
spcciOco  contro  1'  asma . Nel  Levante  ao 
ne  servono  per  tingere  in  rosso  scar- 
latto la  seta  fine . 

LmCTTSCO  . — Pittaci  a Lenti  tcut . — 
È detto  anche  Sondro  , ed  è albero  indi- 
geno del  Portogallo  , della  Spagna , della 
Francia . dell*  Italia  e del  Levante . 

Facendo  delle  incisioni  sul  tronco  e sui 
rami  di  questo  albero  se  ne  raccoglie  una 
resina  stomachica  c antispasmodica,  det- 
ta manna  del  Libano  0 mastice.  Il  ma- 
stico scelto  o di  prima  qualità  dicesi  ma- 
tti» in  lacrime  o quello  di  seconda  qua- 
lità mattici  in  torte. È dosso  usato  in  fu- 
migazioni contro  i dolori  reumatici , dei 
denti , delle  orecchie  cc.  Le  donne  gre- 
che e turche  lo  masticano  continuamente 
per  dare  buono  odore  al  fiato . corrobo- 
rare le  gengive,  e mantener  puliti  i denti. 

In  Oriente  è mescolato  al  pane , a cui 
comunica  il  suo  buono  odore . Entra  nella 
composizione  di  vari  liquori . dello  pol- 
veri dentifricie  , e di  alcune  acque  odo- 
rose. Gli  Egiziani  se  nc  servono  per  pro- 
fumare i vasi  destinati  a rinfrescar  l'ac- 
qua che  devono  bere . 

La  decozione  del  legno  . detto  oro  po- 
tabile, in  grazia  del  bel  color  giallo  che 
ha  . è stimata  contro  la  gotta  , l‘ar luri- 
de ed  auche  contro  varie  malattie  degli 
intestini  dipendenti  da  atonia  . 

Le  foglie  sono  astringenti  ed  usalo 
presso  di  noi  per  la  concia  dei  pellami . 

1 frutti  piccoli  odorosi  spremuti , danno 
molto  olio  fisso  usato  nell'  Isola  d’ Elba  e 
nella  nostra  Maremma  per  ardere  nello 
lucerne;  e se  ne  può  fare  un  sapone  che 
conserva  un  poco  l'odore  resinoso  dei 
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fruiti . I detti  frutti  maturi  coloriscono  quale  se  ne  conoscono  però  due  qualità  . 
il  vino,  mettendoli  nei  tini  quando  bolle  cioè  1’  incenso  in  lacrime  o inferno  ma- 

V uva  . adito  , che  è il  migliore  c l‘  incenso  in 

Le  radici  di  questa  pianta  servono  a sorte  o incenso  femmina  che  è il  più  tri* 

fare  delie  ceste,  dei  cerchi  ed  altri  lavori  to  e mescolato  . 

utili  all'  agricoltura  . L' olibano  era  usato  nella  medicina  in 

suflumigi  contro  i reumi , e come  oor- 
Sommacco  — Rhus  coriaria.  —Albe  rettivo  dei  cattivi  miasmi.  Internamente 
retto  nativo  dei  Levante  e dì  molte  prò-  fu  amministrato  come  astringente  nelle 
viucio  dell'  Europa  australe.  diarree  croniche,  nei  catarri  invclera- 

I semi  del  summacco  servono  presso  ti  ec. , e come  calmante  nella  carie  dei 
gli  Egiziani  contro  la  dissenteria.  denti.  Entrava  aucora  nella  teriaca,  in 

1 fruiti  sono  adoprali  dai  Turchi  per  certi  cerotti  stimolanti  , e in  molte  altre 
condimento  dei  cibi,  ritenendosi  per  il  preparazioni  farmaceutiche . 
loro  sapore  agretto  come  antiscorbutici , L' incenso  brucialo  serve  di  profumo 
astringenti,  stomachici  ed  suonanti.  Gli  odoroso  nelle  funzioni  sacre . 

Ungheresi  poi  gli  mettono  nell'  aceto  per 

inforzarlo  t colorirlo  . OpobàLSAMO.  — Balsamodendron  Ot- 

Le  foglie  , i peduncoli  o i giovani  ra-  leadente . — Albero  originario  dell'  Elio- 

mi  servono  all'  arte  della  concia  per  far-  pi®  * ed  ora  comune  Dell'Arabia,  in  Egli- 

no quelle  pelli , dette  sommacchi  e spo-  ° “Uri  paesi  dell*  Oriente, 
miniente  per  prepare  il  roarrocchino  Da  questa  pianta  scola  in  grau  co- 
nero . Pi®  una  resina  liquida  o una  oleoresina 

La  scorza  del  tronco  tinge  in  giallo,  detta  impropriamente , balsamo  bian- 

quella  delle  radici  in  nero  . Nei  paesi  del-  co  * balsamo  di  Gilead , balsamo  di  (Jiu- 

V Oltavvey  . nell'America  settentrionale,  dea,  balsamo  della  Mecca,  opobalsa- 

si  polverizzano  le  foglio  e si  mescolano  • »»  ec. 

al  tabacco  por  dargli  un  odore  più  prode-  L opobalsamo  ha  credito  di  vulnera- 

vole  . Il  legno  serve  per  farne  vari  lavo-  rio , diuretico  , diaforetico , stomachico , 

ri  di  tarsia  . » ma  ò poco  usato  in  medicina  a cagiono 

* del  suo  troppo  costo . Oggi  è sol  tanto  ado- 

TossiC od endro-  — Rhus  radicane,  -r-  prato  come  cosmetico . 

Pianta  fruticosa  perenne,  nativa  deli'Ame*  I frutti  secchi , conosciuti  una  volta 
rica  settentrionale  ■ nelle  farmacie  col  nome  di  carpobalea - 

Questa  pianta  è sommamente  veneti-  mo  e i ramoscelli  detti  silobatsamo  o ci- 
ca : si  crede  che  P szioue  sua  pericolosa  lobalsamo  goderono  grande  reputazione 
dipenda  da  un  principio  acre  volatile  prò-  per  il  loro  odore  e sapore  aromatico, 

prio  di  questa  pianta . Abbencbè  cosi  ve-  ed  entravano  nella  teriaca  e in  altri  pre- 

uefico,  il  tossicodendro  ò stato  proposto  parali  farmaceutici , ora  dimenticati  ar- 
conte rimedio  assai  cllicace  in  alcune  ma-  fatti „ 

buie  nervose  , come  la  epilessia,  la  pa-  Il  legoo  è adoprato  per  combustibile 
ralisi,  ed  altre.  Adoprasi  la  polvere  del-  nell'Arabia, 
lo  foglie  o 1‘  estratto  della  pianta  fatto  col 

succo  di  essa.  Mirra.  — lialtamodcndron  Kalaf — 

Oltre  questa  specie  di  tossicodendro , Arbusto  dell'Arabia  Felice, 
ve  ne  sono  altre  come  il  Bhut  rermx  del  È questa  la  pianta  che  produco  quell» 
Giappone,  il  Rhut  colina* , detto  eco-  sostanza  aromatica  o gommoresina,  det- 
tano, del  cui  leguo  giallo  su  ne  fa  uso  ta  mirra.  . , 

grandissimo  nell*  arto  tintoria.  Diverse  sono  le  qualità  di  mirra  che 

vengono  in  commercio.  La  migliore  ò 
Olibano.  — Baswelhn  thunfera. — quella  di  Turchia,  detta  mirra  rosta 
È un  albero  orginario  dell' Indie  orientali  e mirra  gratta.  Questa  è usualissima 
e specialmente  del  Coromaodel . in  medicina  conio  tonico  ed  eccitante 

Questo  è l’ albero  che  fornisce  il  vero  per  uso  interno,  amministrala  sola  in 
olibano  o incenso  detto  dell  ìndie,  del  pillole,  o in  emulsioni,  o combinata  con 
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altri  medicamenti  sooondo  » vari  bi- 
sogni . 

Klemi  . — Idea  leicariba  . — Albero 
natilo  del  Brasile . 

Scola  da  questo  albero  una  rostua  mol- 
le ohe  è la  vera  retina  eterni  dello  far- 
macie. È essa  stimata  vulneraria,  fon- 
dente . maturante,  calmante  , detersiva  , 
antisettica:  quindi  è proposta  per  i tu- 
mori , per  le  ferito  e contusioni  della  te- 
sta , per  certe  piaghe  ed  entra  nella  com- 
posi 7. ione  di  vari  cerotti , nel  balsamo 
del  Fioravanti  et)  in  altri  preparati . Ra- 
ramente è osata  per  i’  interno  ed  in  tal 
modo  come  diuretica . 

CarannA  . — Idea  caranna  . •—  Al- 
bero originario  del  Messico . 

Si  mangiano  le  foglie  e l frutti  di  que- 
sta pianta . Dalla  scoria  aoola  lo  resina 
carati  no  o carogna  usata  un  tempo  in 
medicina  come  autireumatica  , antiar tri- 
nca , vulneraria , e contro  il  male  dei 
denti . 

Nella  America  meridionale  servo  a far- 
ne delle  torco  e a calafatare  le  barche . 

ORDINE  XXXIV.  — Leguminose  . 

PERDFERA . — Myrospermum  Perui- 
ferum . — Albero  che  cresce  nelle  più 
remoto  contrade  del  Brasile . 

Esso  produce  per  incisioni  fatte  nella 
scoria  o per  decozione  dei  rami  nell'acqua 
ed  anche  per  distillazione  il  cosi  detto  bal- 
samo del  Perù  . Di  questo  balsamo  si  di- 
stinguono in  commercio  varie  specie  se- 
condo il  modo  impiegato  per  ottenerlo. 
Così  abbiamo  il  balsamo  del  Perù  bian- 
co che  è rarissimo,  quello  rosso-bruno  y 
c il  balsamo  del  Perù  nero  liquido  che  è 
il  più  comune  e forse  il  solo  che  si  trovi 
ora  in  commercio . 

li  balsamo  del  Perù  è stimato  tonico , 
stimolante,  detergente,  balsamico,  e su- 
dorifero . All’  esterno  è usato  per  medi- 
care le  plaghe  e le  ferite , delle  quali  si 
crede  che  acceleri  la  cicatrizzazione.  Es- 
so entra  nella  preparazione  del  taffettà  in- 
glese . 

I profumieri  lo  pongono  in  certe  pa- 
stiglie odorose  o noi  fumioi  per  profu- 
mare le  stanze . 


Il  legno  durissimo  di  questo  albero  è 
adoprato  per  le  costruzioni . 

TOLUIFERA.—  Myrospermum  Toiuife- 
rum.  — Albero  delle  montagne  di  Turba- 
co  presso  Car lagena  e del  Tolù. 

Si  vuole  che  da  quest'albero  scoli  il 
balsamo  del  Tolù,  detto  anche  balsamo  di 
Cariogena , il  quale  viene  por  lo  più  in 
commercio  in  grandi  bocce  di  terra  o di 
latta  e piu  raramente  io  zucchetto  . 

Questo  balsamo  e soprattutto  quello 
che  è contenuto  nelle  zucchetto  ha  sotto 
tutti  i riguardi  mollissima  somiglianza 
col  balsamo  del  Perù  ed  è dotato  della 
medesima  attività  terapeutica . 

GINESTRA  . — Spartium  junceum.  -- 
Frutice  di  tutti  i monti  dirupati  e boschi- 
vi dell'  intera  Europa . 

Le  cime  tenere  della  ginestra  souo  sta- 
te proposte  in  antico  come  diuretiche  : 
i semi  sono  anche  adesso  qualche  volta 
usati  nelle  idropisie . 

I fiori  si  prestsoo  bene  a tingere  io 
giallo  la  lana  . e quando  sono  in  boccia  . 
alcuni  gli  acconciano  nell'  aceto  come  i 
capperi , per  adoprarii  nel  modo  di  que- 
sti a condimento  di  certi  cibi . Essi  sono 
anche  molto  ricercati  dalle  api . ma  il 
micio  acquista  1'  odoro  grave  dei  mede- 
simi , 

I rami  flessibili,  luoghi  e tonaci  servo- 
no io  agricoltura  per  legare  a guisa  dei 
giunchi  e dei  salci , o per  farne  canestri, 
panieri  ed  altri  lavori  di  siimi  geucre . 
Iti  alcuni  luoghi  ed  anche  in  Toscana  oeb 
le  colline  Pisane,  ai  macerano  questi  stes- 
si rami  come  il  lino  e se  ne  trae  un  otti- 
mo tiglio  da  farne  filo  e tesserne  tele , le 
quali  si  dicono  panno  ginestrino . 

Ononide . — Ononis  spinosa.  — Pian- 
ta comune  nei  campi  c luoghi  sterili  di 
quasi  tutta  Europa . 

Lo  radici  lunghe  e legnose  di  questa 
pianta , dette  dagli  antichi  remora  aratri 
e arresta  bore , perchè  essendo  resisten- 
tissime trattengono  a quando  a quando 
1*  aratro  che  fende  la  terra  dei  campi , 
sono  quelle  ohe  sono  state  usate  in  me- 
dicina come  diuretiche  ed  aperienli  e mes- 
se fra  le  cinque  radici  aper tenti . 

II  decotto  dei  rami  tinge  la  lana  in  gial- 
lo scuro  e in  giallo  sulfureo  se  venga 
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trattata  coll' allume:  con  un  sale  diata- 
(tno  II  colore  ehe  si  ottiene  è di  un  bel 
giallo  -citrino . 

Trigonella  . — Trigonella  Foenum 
Graecum  . — Pianta  nativa  della  Francia 
australe  o dell'  Italia.  È detta  anche  Firn 
greco . 

I semi  della  trigonella  sono  mucillag- 
ginosi , emollienti  e al  amministrano  per 
uso  interno  e por  clisteri  nei  dolori  odi- 
ci intestuiali , nella  nefrite  e nelle  malat- 
tie delle  vie  orinarie . Ridotti  in  farina 
sono  reputati  risolutivi,  maturativi,  pa- 
ragone! e per  questo  si  applicano  in  etn- 
piastro  sui  dolori  della  gotta  e dell' ischio 
de , sui  tumori  delle  mammelle  ed  altre 
■inaili  Infermità  . 

II  decotto  giallo  di  alla  lana  trattata 
col  solfato  di  rame  un  bel  color  verde 
solido  ; con  i sali  di  ferro  la  tinge  In 
verde  oliva  e con  la  robbia  in  giallo  ran- 
cia lo. 

Questa  piante  è inoltre  mi  buon  forag- 
gio e so  ne  fanno  delle  praterie  artifi- 
ciali . 

Meli  loto.  — Melilothu*  officinali*  — 
Pianta  erbacea  comune  in  lutti  I campi 
e nei  luoghi  montuosi . Si  chiama  anche 
Tribolo . 

Essa  ha  avuto  credito  di  risolvente, 
anodina,  beccbtco , ed  è stata  proposta 
la  decozione  delle  sue  cime  fiorite  per 
clisteri  nello  flatulenze  o por  farne  fo- 
mento e lozioni  tanto  nella  medicina  urna 
na  che  nella  veterinaria. 

Si  crede  che  col  suo  odore  balsamico 
aromatico  si  possano  tener  lontane  le  ti- 
gnole dai  panni  Ioni  e dalle  pelli . La  sua 
acqua  distillata  serve  a dare  un  grato 
odore  al  tabacco,  al  qual  uso  si  adopra 
pur  anche  I*  erba  . 

Gulles  0 PARAGUA!.—  Ptoralea  glan 
dolosa.  — Arbusto  nativo  del  Chili  e del 
Paraguai  e di  altre  provinole  dell' Ameri- 
ca meridionale . 

Lo  foglie  di  questa  pianta  hanno  legge- 
rissimo odore  di  ruta  e sono  adopratc 
per  farne  infusioni  teiforroi  nelle  tossi . 
e come  a nti spasmodiche , vermifughe  e 
vulnerarie  . Le  radici  bauno  virtù  emeti- 
che e perciò  sono  conosciute  col  nome 
d' Ipecacuana  d'America . 


INDACO.  — Indigofera  line  torio . — 
Pianta  suffruticosa  originaria  delle  Indie 
orientali  ed  occidentali  e doU'AlTrici . 

Da  questa  pianta  e da  altre  v arieti  di 
essa,  quali  sodo  la  Indigofera  anil ; Vin- 
digofera  argentea ; 1 Indigofera  carolt- 
niano  oc.  si  estrae  quella  materia  colo- 
rante conosciutissima  nelle  arti . e detta 
indaco  o biro  deli  India,  della  quale 
grandissimo  consumo  se  ne  fa  per  tinge- 
re in  turchino  la  lana  . la  seta,  il  filo  ve- 
getabile ec. 

Varie  sono  le  qualità  d*  indaco  che  ai 
trovano  in  commercio  a seconda  della 
sua  provenienza:  le  principali  sono  le  se- 
guenti : 

4*  Indaco  di  Bengala,  che  viene  in 
pani  quadrati  cd  è il  piu  apprezzato  d'o- 
gn*  altro . 

ta  Indaco  Coromandel . 

8*  Indaco  Madrat , in  frantumi . 

4°  Indaco  Manilla  , in  piccoli  panetti 
quadrati . 

I»"  Indaco  Fiore  . molto  stimato  ed  è 
in  pezzi . 

6°  Indaco  Caracca , viene  io  pezzi  den- 
tro a certe  involture  dette  ciurli . 

7"  Indaco  Carolina , in  panetti  quadra- 
ti piccoli  . 

8*  Indaco  S.  Domingo , in  pezzi  grossi. 

9°  Indaco  Guati  malo.  Tutti  questi  in- 
docili si  suddividono  in  altre  varietà  se- 
condo la  loro  bontà  o forza  tingente , e 
prendono  il  nome  di  corto  colore,  nopra- 
talienle.  *opr affine  ec. 

Il  principio  colorante  dell'  indaco  è det- 
to indigotina  . la  quale  è sostanza  vola- 
tile, potendovi  sublimare  e cristallizzare. 

In  quanto  alle  applicazioni  medicinali 
dell' Indaco,  è da  dirsi  come  sia  stato 
usato  in  varie  malattie  nervose  e spe- 
cialmente nella  epilessia  dinamica  e nel- 
lo convulsioni  dei  bambini  talvolta  con 
buona  riuscita , tal  altra  senza  effetto  al- 
cuno . La  decozione  dello  radici  è usata 
alle  Indie  contro  gl'insetti  delle  parti  es- 
piliate e il  succo  espresso  dalle  tenere 
cima . mescolato  col  miele  , serve  a me- 
dicare le  afte . 

Liquirizia  . — Glycyrhiza  glabra.— 
Pianta  perenne  nativa  del  mezzogiorno 
dell'  Europa . 

La  radice  di  liquirizia  gode  reputazio- 
ne di  aperitivo,  espettorante,  diuretica. 
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beccfaica,  edulcorante*  quindi  è adopra- 
ta  nelle  nevralgie , nelle  malattie  delie  v io 
orinarie  , nello  affezioni  infiammatorie  e 
catarrali  del  petto . Ridotta  in  polvere 
serve  io  farmacia  a dar  consistenza  alle 
masso  piliolari  e ad  involtarvi  le  pillole 
stesse . Per  decozione  so  ue  ottiene  una 
specie  di  estratto , conosciuto  col  nome 
di  sugo  di  liquirizia , olle  renio  al  gusto 
un  principio  di  acredine  mista  di  sapore 
dolciastro . 

La  glicirizzina  è il  principio  zuccheri- 
no della  liquirizia  : è stata  anche  detta 
tacco-gommitc , Un'  altra  sostanza  parti- 
colare fu  ritrovata  in  queste  radici , cui 
•i  assegnò  il  uome  di  ayeodite  : sembra 
però  che  essa  non  sia  altro  che  aspara - 
gina . 

llavvi  uu' altra  specie  di  liquirizia, 
detta  Glycyrhiza  echinata  la  quale  tro- 
vasi in  Puglia  ed  iu  Tarlorja , e possiede 
le  stesse  proprietà  della  prima . 

Galega.  — Galega  officinali t . <—  Na- 
sce comunissima  in  tutti  i campi  e lun- 
go i torrenti  e i greti  dei  Qumi  dell  Ita- 
lia e di  altre  provincia  meridionali  d' Eu- 
ropa . 

Questa  pianta , conosciuta  anche  col 
nome  di  ruta  capraria  , è stata  impie- 
gata altre  volte  come  sudorifera  e spe- 
cialmente contro  certe  malattie  conta- 
giose . 

In  Italia  si  mangiauo  le  sue  foglie  tan- 
to crude  che  cotto;  iu  molti  luoghi  poi 
si  coltiva  per  ingrasso  dei  terreni  sot- 
terrandola udì'  arare . 

Astragalo.  — Astragalo*  gummi- 
fer  . — Frutice  originario  di  tutte  le  con- 
trade orientali* 

Questa  pianta  , come  pure  1'  Aitragu- 
lut  ver  ut  o V Astragalo*  creticus t sommi- 
nistrano per  trasudamento  spontaneo  la 
gomma  diagrante  o dragante  che  è usa- 
la in  medicina  come  demulcente,  lubri- 
cante ed  emolliente  , e in  farmacia  per  la 
confezione  di  alcuno  pasticche , formate 
di  dilTcrenti  sostanze  medicinali, 

Nelle  arti  serve  a dar  la  salda  ai  na- 
stri, ai  veli  ec.  e per  la  pittura  a tempe- 
ra cd  altro. 

I,'  adragantina  sembra  essere  uno  dei 
principi  immediati  vegetabili  ciré  si  tro- 
vano nella  gomma  diagrante 


Nel  commercio  si  conoscono  varie  spe- 
cie di  gomma  diagrante,  secondo  che  pro- 
vengono da  una  o da  altra  varietà  dei 
delti  astragali.  Cosi  si  ha  il  Diagrante 
di  Morta  che  è il  migliore  ; il  DiagratUe 
di  Smime  o di  Sorta;  e il  Diagrante  di 
Cipro,  il  qual  ultimo  è però  poco  cono- 
sciuto . 

Astragalo  acaule.  — Astragalo* 
excaput . — Nasce  nei  monti  e luoghi 
incolti  del  Vellose  in  Svizzera,  nella  Tu- 
rinola , nell'  Austria,  nell' Ucraina  e nel- 
F Ungheria . 

11  decotto  delle  radici  di  questa  pianta 
è molto  usato  in  Germania , specialmen- 
te dal  popolo  come  diuretico  o diaforeti- 
co nei  reumi.  È stato  ancora  da  molli  lo 
dato  contro  le  afTezioui  siOUiticho  d'ogni 
genere  c specialmente  in  quelle  invelo* 
rate . 

Cece  . — Cicer  A rietinum . — È pianta 
annua  originaria  e molto  coltivata  nella 
Spagna  , nell'  Italia  e nel  Levante. 

1 semi,  o i ceci  sono  nutritivi  e si  cre- 
dono anche  vermifughi . Si  mangiano  co- 
munemente presso  di  noi  e costituiscono 
nell'  agricoltura  uno  di  quei  prodotti  det- 
ti civaia . 

Nella  medicina  non  si  usa  che  la  farina 
di  ossi , ebe  è buona  per  farne  impiastri 
emollienti  o risolventi  . per  cui  entrava- 
no nell  antica  farmacia  nella  composizio- 
ne dello  cinque  farine  aperienti . Abbru- 
stoliti sono  stati  proposti  come  succeda- 
nei al  caffè. 

Dai  peli  glandulosi  che  ricuoprono  tut- 
ta la  pianta  trasuda  un  liquore  acido,  il 
quale  fu  da  prima  creduto  proprio  del 
cece  e pero  detto  acida  ctcertco . In  se- 
guito si  trovò  che  era  formato  da  una 
mescolanza  d’acido  malico  e acetico.  Gl  In- 
diaui  servonsi  di  questo  acido  come  rin- 
frescante, sostituendolo  agii  acidi  mine- 
rali che  adoprono  nella  loro  terapeutica. 

Fava  . — Faba  vulgari?.  — Pianta  an- 
nua originaria  dei  contorni  del  mar  Caspio 
e da  remotissimo  tempo  coltivata  in  mol- 
ti paesi . 

Le  fave  sono  nutritivo  c si  mangiano 
cumuncmantc  fresche,  crude  o cotte.  La 
loro  farina  servo  a farne  cataplasmi  emol- 
lienti e risolventi . 
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Vi  sono  mólte  varietà  di  fave  bianca- 
stro , acare  , verdi , nere , grosse  c com- 
presse, piccole  e rotondate  e queste 
ultime  sono  dette  muletto  o cavalline , 
perchè  sono  adoprate  per  biada  del  mu- 
li e del  cavalli  e coltivate  a quest'og- 
getto. 

Dai  fiori  delle  fave  se  ne  distillava  un 
acqua  che  si  credeva  cosmetica  e vale- 
vole a levare  le  macchie  della  pelle,  le 
lentiggini  ec. 

Dalle  fave  fatte  nascere  all'oscuro  II 
professor  Bechi  ne  ottenne  una  buona 
quantità  di  atparagina . 

Veccia.  — Vieta  eolica . — Pianta  an- 
nua comunissima  nelle  nostre  campa- 
gne. 

I semi  farinacei  delle  vecce  sono  nu- 
tritivi , e i campagnoli  le  mescolano  al 
grano  per  fante  un  pane  ordinario . Si 
danno  ancora  a mangiare  ad  alcuni  uccelli 
domestici  o specialmente  ai  piccioni . 
L’  erba  fresca  delle  vecce  serve  di  pa- 
stura e d' ingrasso  dei  campi . 

In  medicina  furono  le  vecce  conside- 
rate detersive,  attenuanti,  astringenti, 
ma  non  più  usate  . 

Le  vecce  cresciute  al  buio  danno  mol- 
tissima atpnragina  come  fu  mostrato  per 
la  prima  volta  dai  Menici  di  Pisa  . 

Lente  . — Ervum  Lene.  — Pianta  an- 
nua nativa  dei  campi  In  varie  provinole 
dell’  Europa . 

Le  lenti  sono  molto  nutritive  e le  più 
salubri  fra  I legumi  : si  seminano  ogn* an- 
no nei  campi  per  raccoglierne  i semi  det- 
ti lenti  per  la  somiglianza  che  hanno  con 
i vetri  circolari  ccmvesso-coovessi  dei 
canocchiali  e si  mangiano  comunemente 
dagli  uomini  in  moltissimi  luoghi.  Questi 
semi  sono  fàcili  ad  intarlare  , o come  di- 
cesi volgarmente  a tonr.hiare  , perchè  il 
piccolo  insetto  coleottero . detto  foncèio 
e dagli  entomologisti  Bruchue  piai , vi  si 
annida  depositandovi  le  sue  uova,  lu  qua- 
li vi  si  sviluppano  dentro,  e l’insetto  per- 
fetto non  esce  che  quando  è giunto  al 
completo  suo  sviluppo . 

li  decotto  delle  lenti  è creduto  diafo- 
retico e buono  a facilitare  lo  sviluppo 
del  vojolo  ed  anche  a facilitare  la  cicatriz- 
zazione delle  pustole  facendone  delle  po- 
sce.  La  farina  si  è tenuta  per  risolvente 
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: ed  emolliente  in  impiastro . ma  oggi  lo 
lenti  non  sì  usano  più  in  medicina  . 

OROBO . — Errimi  ervilia . -*■  È pian- 
ta nativa  di  tutta  1’  Europa  meridionale 
ed  estesamente  coltivata  noi  campi  per 
pastura  fresca  degli  animali  bovini . 

I semi  ridotti  iu  farina  servono  a faro 
dei  pastoni  per  questi  stessi  animali,  ma 
non  bisogna  eccedere  in  un  tal  cibo  il 
quale  è stato  da  molti  riconosciuto  noci- 
vo producendo  in  loro  grande  indeboli- 
mento nelle  estremità  inferiori  o come 
dicesi  lo  ttorpio . 

Nella  medicina  i semi  di  questa  pianta 
servono  a farne  colla  loro  farina  mesco- 
lata specialmente  con  quella  di  altre  le- 
guminose , cataplasmi  risolutivi,  antiflo- 
gistici . 

1 semi  dell’  orobo  sono  conosciuti  an- 
che eoo  i nomi  di  erto , d#  (ngrattabue , 
di  stancabuc,  di  Uro,  oeggiolo,  sirlo  ec. 

Pisello.  — Pitum  ealiaum  Pian- 
ta annua  a bboudan temente  coltivata  per 
mangiarne  i semi  tanto  freschi  che  sec- 
chi, riuscendo  molla  nutritivi . 

Numerosissime  sono  le  varietà  che  ai 
conoscono  e si  coltivano  di  questa  pian- 
ta , ad  essa  però  tutte  referibiti  : una 
di  queste  è cou  i gusci  dei  legumi  o bac- 
celli teneri  e mangiabili . 

La  cenere  di  tutta  la  pianta  può  fornire 
una  quantità  considerevole  di  potassa . 

FAGIOLO  TURCO . — Phateolue  culy a- 
rie  . — È coltivato  abbondantemente  per 
mangiarne  i legumi  teoeri,  i semi  freschi 
e anche  più  abbondantemente  secchi , es- 
sendo nutritivi , 

Si  conoscono  moltissime  varietà  di  fa- 
gioli più  o meno  ricercati,  fra  i quali 
si  distinguono  il  Fagiolo  bianco  ( Phaeeo - 
I Use  romana a ) detto  anche  Fagiolo  gal- 
letto ; i)  Phascolus  humus,  il  Fagiolo  ton • 
dino  ( Phaeeolut  tphaericut  ) ec.  Ancbo 
il  Fagiolo  dall'occhio  ( Doli  phot  mela- 
n ophtalmot)  è coltivato  per  mangiarne 
i legumi  erbacei , detti  fagioli  di  vani- 
glia , e i semi  freschi  o secchi  che  sono 
molto  nutritivi . 

L'  analisi  chimica  dei  fagioli  c di  altre 
leguminose  ha  trovato  una  materia  solfo- 
azotata  conosciuta  sotto  il  nome  di  ca- 
seina vege tubile  o legumina. 
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Fagiolo  antelmintico  . — Mutano 
prurient.  — Nasce  nei  boschi  e nei  luo- 
ghi incolti  dell'America . 

È stalo  proposto  di  adopraro  la  pehi- 
via  ruvida  e corta  che  veste  I gusci  con- 
tro i vermi  intestinali  e specialmente 
contro  I'  aacaria  lombricoédta  e vtrmi- 
cularia . 

Il  decotto  della  radice  di  questa  pianta 
ed  i baccelli  infusi  nella  birra  sono  cre- 
duti rimedio  valevole  contro  le  varie  spe- 
cie d' idropi . 

Lupino  . — Lupinua  albut  . — Pianta 
originaria  del  Levante  e da  remoto  tem- 
po coltivata  nelle  nostre  campagne. 

I semi . detti  lupini , quando  son  cotti 
ed  edulcorati  con  acqua  e salati  servono 
di  cibo  in  Francia , in  Italia  ed  in  Egitto 
alla  povera  gente.  Sebbene  aia  questo 
un  cibo  poco  nutriente  e di  difficile  dige- 
stione , pure  a testimonianza  di  Galeno 
era  il  nutrimento  di  tutti  i greci . ed  il 
celebre  pittore  greco  Protogene  visse  di 
soli  lupini  per  il  corso  di  sette  anni . 

La  farina  del  lupini  fu  adoprata  come 
amaricante  e por  farne  degli  impiastri 
emollienti  e risolutivi . Oggi  non  si  usa 
che  come  cosmetica  per  ripulire  ed  om- 
morbidire  la  pelle  delle  mani  e del  volto. 

I lupini  cotti  io  forno  o bolliti  nell' ac* 
qua  servono  d' ingrasso  nei  campi . 

Dai  fusti  o cauli , la  cui  buccia  è fila- 
mentosa se  ne  può  ottenere  del  filo  per 
far  tela  e carta 

Ultra.  — Butta  fraudata . — Albero 
di  mediocre  altezza  nativo  del  Bengala, 
delle  Circari  e di  altre  parti  dell'ludie 
orientili  i . 

II  sugo  gommoso  di  un  bel  rosso  che 
scola  dalle  crepature  o dalle  incisioni 
operate  nella  scorza , conosciuto  col  no- 
me di  gomma  rotta  attringentt  o gom- 
ma butta  è edoprato  dagli  Indiani  per 
precipitare  l' indaco  dalle  infusioni  delle 
indigofere  e per  la  concia  dei  cuoj . 

Coli'  infuso  del  fiori  vi  Ungono  le  tele 
di  cotone  alluminate  in  un  bel  color  gial- 
lo lucente , ebe  gli  alcali  volgono  «ir  aran- 
cione rossiccio;  ma  questi  colori  non 
sono  stabili. 

Chino  dell'  indir  . — Pttrocarput 
martuptum  . — Albero  delle  pam  mon- 


tuoso delle  Circari  e del  Coromandel. 
che  fornisce  una  materia  eatraitiva  ros- 
sastra detta  Chino  o Amo,  ebe  in  passato 
fu  confusa  colla  materia  gommosa  della 
Butta  (rondo» a di  sopra  ricordala  e col- 
la quale  ba  una  qualche  somiglianze. 

Il  chino  vero  ò un  medicamento  di  oui 
si  fa  uso  nelle  diarree  croniche , ammini- 
strandolo unito  all’  oppio  e ad  altre  so- 
stanze . È stato  lodato  ancora  nei  flussi 
muccoai  dell'uretra,  della  vagina,  nel- 
l'emottisi e io  vane  altro  emorragie, 
o fu  anche  proposto  come  tonico  nello 
intermittenti . non  tanto  solo,  quanto  uoi- 
lo  alla  china  per  coadiuvare  l'azione  di 
essa. 

Vuoisi  che  oltre  questa  v i sieoo  altre 
piante  che  sommioistrino  il  chino . quali 
sarebbero  il  Pttrocarput  ttnegaittuit , il 
Pterocarput  erinactu » . la  Bhizophora 
mangiti  \ Eucalyptut  ramifera  ec. 

SANDALO  ROSSO.  — Pttrocarput  San- 
tolina» . — Grande  albero  nauvo  delle 
montagne  del  Coromandel , del  Ceylan  e 
di  altro  parli  dell'  Indie  orientali . 

Il  legno  di  questo  albero  era  stimalo 
nei  tempi  passati  ed  entrava  in  alcune 
preparazioni  farmaceutiche  ; oggi  però 
si  usa  soltanto  in  qualche  luogo  per  co- 
lorire certi  roedicameuii,  come  por  esem- 
pio la  tintura  di  lavaudula  composta . 

11  maggior  consumo  del  sandalo  rosso 
si  fa  dai  timori  per  Ungere  la  lana  e da- 
gli stipettai  per  farne  una  specie  di  ver- 
nice rossa,  colla  quale  danno  il  colore 
di  acajù  alla  mobilia . Il  principio  colo- 
rarne del  sandalo  rosso  è una  materia  di 
apparenza  resinosa  denominata  aantalina 
dal  Pelletier,  ohe  la  scopri  per  il  primo. 

Barbantimao.  — Mtmata  cochliocar- 
pa.  — Pianta  fruticosa,  nativa  del  Brasi- 
le e delle  vicinanze  di  Rio-laneiro. 

La  scorza  di  quest»  pianto  si  usa  mol- 
to nel  Brasile  come  un  potente  costrel- 
tivo  . ed  anche  presto  di  noi  è riputato 
rimedio  utile  negli  scoli  muccoai  e nei 
catarri  cronici  della  vagina  e dell' uretra, 
nelle  leucorree , in  vane  emorragie  lente, 
nell' epistassi  ostinate  e nelle  perdite  uto- 
rltie  . 

Catecù.  — Acacia  Catechu.  — Albe- 
ro originario  di  varie  provincia  dell*  In- 
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tlie  orientali  od  ora  reno  Ponili  IH*  anche 
alla  Giammaica . 

Colla  decozione  dei  ramoscelli  di  que- 
sta pianta  al  ottiene  un  estratto  secco 
astringente  conosciuto  nel  commercio  con 
i nomi  di  catecù , catto  , carotò , terra 
japoniaca  ec.  del  quale  ve  oe  sono  mol- 
te varieté  , come  II  catecù  opaco,  il  ca- 
tecù Manco  affumicalo , il  catecù  rosso 
polimorfo , il  catecù  bruno  in  grossi  pa- 
ni parallelepipedi , Il  catecù  del  Degù  in 
masse  rettangolari  rossastre  scure  o ne- 
rastre . ed  altre  molte  più  o meno  impure 
ed  anche  falsificate . 

Il  catecù  per  le  sne  qualità  astringenti 
ò usato  noi  rilasciamenti  dell'uvols,  nel 
le  raucedini,  nelle  debolezze  delle  gengi- 
ve. nelle  diarree  . nell'  emorragie  atoni- 
che amministrandolo  Hi  pillole  o in  tin- 
tura e più  generalmente  In  piccole  pa- 
sticche . 

In  Francia  si  fa  oggi  molto  consumo 
del  catecù  per  varie  arti  e in  specie  per 
i colori  delle  tele  stampate . 

Acacia  vera.  — Acacia  ocra.  — Al- 
bero di  mediocre  grandezza  nativo  del- 
l' Affrica . del  Senegai,  dell'Egitto,  del- 
l'Arabia e dell'Indio . 

Da  questo  albero  scola  spoolaneameu 
le  la  gomma  arabica  del  commercio . 
la  quale  è frequentemente  usata  nella 
medicina  e nelle  arti  tanto  per  la  sua  pro- 
prietà emolliente  che  per  la  sna  viscosi- 
tà . In  alcuni  paesi  serve  di  vitto  agli 
uomini  e sappiamo  che  I Neri  e gli  Ot- 
lenloti  la  mangiano  , bastandone  sette  o 
otto  once  per  giorno  per  sostentare  la  vi- 
ta di  un  individuo . 

Il  fruito  dell'  Acacia  vera  dà  un  bel 
color  rosso  che  serve  a tingere  il  mar- 
rocchino , e le  foglie  sono  un  buon  forag- 
gio per  I cammelli  nei  vasti  deserti  del- 
l' Affrica . 

Vi  sono  altre  varieté  di  piante  di  que- 
sto stesso  genere,  che  forniscono  la  gom- 
ma arabica , della  quale  si  distinguono  di- 
verse qualità  a seconda  degli  alberi  che 
la  forniscono  c della  stagione  nella  quale 
viene  raccolta.  Le  principali  sono  la  fiam- 
ma di  Barberia  o di  Afarorco  prodotta 
dall'Acacia  gommifera  ; la  gomma  Sene- 
gai  dall' Acacia  Senegai  e dall'Acacia  de- 
carrette;  la  gomma  Gedda  o ledda  dsl- 
I'  Acacia  Nilotica  ; la  gomma  del  Capo 
REPERTORIO  ENC  VOI.  IL 
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di  Buono-Speranza  dall'Acacia  Capre- 
tta ec. 

Arachide.  — Aracbie  bypogea. — Pic- 
cola pianta  annua  originaria  dell' America 
meridionale  ed  ora  coltivata  in  quasi  tut- 
te le  parti  dol  globo . 

I acmi  di  questa  pianta , conosciuti 
con  i differenti  nomi  di  pistacchi  di  ter- 
ra, a di  etri  di  terra  per  la  somiglianza 
che  hanno  con  i enei  tanto  nel  colore  che 
nel  sapore  , sono  nutritivi  e si  mangiauo 
crudi  cd  arrostiti . In  America  gl'  impo- 
stano con  zucchero  grasso  e ne  formano 
il  g'igerg . che  mangiano  con  gusto . 

Questi  semi  danno  per  espressione  un 
olio  dolce  che  può  servire  a condire  I ci- 
bi , a far  saponi  ed  a tutti  gli  usi  econo- 
mici e medicinali  dell'olio  d'  oliva  e di 
mandorle  dolci , avendo  le  stesse  proprie- 
tà di  questi  e di  altri  obi  consimili . 

La  sansa  dei  semi  somministra  una  fa- 
rina che  può  sostituirsi  alla  farina  di  man- 
dorle . ed  é eccellente  nutrimento  per 
gli  animali  domestici  e specialmente  per 
I maiali . 

I semi  interi  e torrefatti  sono  stati  pro- 
posti per  succedanei  al  caccaoa  per  far- 
ue  una  cioccolata  ordinaria , ed  al  caffè  e 
per  fame  dolci  e confetture  . 

Le  foglie  sono  un  buon  foraggio . 

Geofproea.  — Geoffrota  inrrim» . — 
Albero  di  mediocre  grandezza,  nativo  nel 
boschi  della  Giammaica  , di  Porto-Ricco, 
della  Hartinicca , di  S.  Domingo  e della 
Gujana  . 

La  scorza  di  quest'  albero  è catartica , 
emetica  e narcotlea  ; ma  più  che  altro  è 
stata  proposta  in  medicina  come  un  si- 
curo antclmiutico , specialmente  contro 
I lombricoidi . gli  ascaridi  o la  tenia  . È 
da  avvertire  però  che  presa  in  troppa 
doso  è capace  di  produrre  vomiti,  retr- 
ive, delirio  ed  altri  pericolosi  sconoerti. 

Uorimga  . — Meringà  opterà  . — Al- 
bero assai  grande  che  trovasi  al  Scusar 
nell  Alto  Egitto,  nella  Palestina,  nel- 
I Arabia  e nelle  Indie  orientali . 

I semi  di  quest' Albero  conosciuti  coi 
nomi  di  nocr  bene  o mirieUca,  balano  mi- 
repeico , ghianda  unguentaria  u d'Egitta. 
contengono  una  mandorla  bianca , di  sa- 
pore prima  amaro  c poi  dolce . la  quale  è 
A3 
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purgativa  alquanto  drastica.  Da  queste 
mandorlo  si  estrae  coll'  espressione  un 
olio  fìsso  grasso,  dolco,  bianco  senza 
odore  nè  sapore , il  quale  ha  la  proprietà 
di  non  irrancidire  che  dopo  un  lungo  cor» 
so  di  anni . 

L'olio  di  bene  è purgativo  ad  un  gra- 
do un  poco  maggioro  di  epiet lo  di  man- 
dorle dolci,  e potrebbe  essere  impiega- 
to nella  medicina  o servire  a tutti  gli 
usi  medici  e farmaceutici  degli  altri  ol) 
grassi . 

I profumieri  preferiscono  quest*  olio  a 
qualunque  altro,  poiché  non  si  altera  e 
assorbe  benissimo  1'  aroma  dei  fiori. 

Campeggio  . — llaematoxylnn  Cam • 
pechianum . — Albero  nati>o  della  Giani- 
rosica  . dell'Isola  di  S.  Croce  , della  Mar- 
titiicca  c di  S.  Domingo . 

II  campeggio  ha  la  proprietà  di  un  leg- 
giero tonico  c astringente . e si  prescri- 
ve in  decozione  nelle  diarree  o nelle  dis- 
senterie inveterate . 

Le  foglie  aromatiche  ed  i semi  si  usa- 
no alle  Antille  in  luogo  dello  spezio  per 
condimento  di  certe  salso. 

Il  legno  serve  nell*  arte  tintoria  per 
dare  i fondi  bleu  , neri  e violetti.  Ridotto 
in  pezzi  e trattato  col  solfato  d*  allumina 
e potassa,  dà  una  lacca  violetta  che  può 
essere  adoprata  per  dipingere  all' acqua- 
rello, a tempera,  a pastello  ed  anche  a olio. 
Si  può  faro  ancora  un  inchiostro  rosso. 
Col  campeggio  , coll»  noco  di  galla  od  un 
sale  ferroso  si  ottiene  una  lacca  nera . 

Il  principio  colorante  del  campeggio  è 
I ematfina  o 1'  ematoxilitia  . 

Dai  rami  del  campeggio  geme  uua  gom- 
ma . la  quale  può  adoprui  si  come  la  gom- 
ma arabica . 

TAMARINDO.  — Tamarindo*  indica.— 
K un  albero  nativo  dell’  Indie,  dell'Egit- 
to , dell'Amia  occidentale,  e quindi  tras- 
portato e coltivato  anche  in  Amorica. 

Si  usa  in  medicina  la  polpa  dei  frutti , 
che  viene  in  commercio  sotto  il  nomo  di 
polpa  di  tamarindi , la  quale  riesce  dis- 
setante , nutritiva,  refrigerante,  antiflo- 
gistica , autiputrida  e ad  alta  dose  è pur- 
gativa c lassativa . 

Gli  Arahi  si  servono  dei  frutti  freschi 
per  alimeuto  subacido  nei  loro  viaggi  c j 
uè  fanno  conserve  od  altri  composti . 


Le  foglio  sono  ricercate  per  il  bestiame 
ed  il  legno  ò adoprato  per  vari  lavori . 

Cassia  . — Cauia  fittala . — L’albe- 
ro della  Cassia  è originario  d’  Etiopia  e 
quindi  fatto  comune  in  Arabia,  in  Egitto, 
j nell*  Indie  orientali  ed  anche  nell'  Amen 
| ca  meridionale. 

I frutti  o legumi  cilindrici  di  quest'al- 
bero . detti  bottoni  di  cauia  , contengo- 
no nell’interno  una  polpa  bruna  nera- 
stra . molle  , lustra  . dolce  , la  quale  si 
| usa  come  refrigerante,  lassativa,  nelle 
tossi  bronchiali , e per  purgare  i bambi- 
ni o lo  persone  nervose,  delicate  e deboli. 

Sena.  — Cauta  Sena.  — Col  nomo 
specifico  di  Cauia  Sena  sono  state  da 
Linneo  confuse  le  vario  specie  di  Cassia 
che  forniscono  le  foglie  di  sena  clic  ci 
vengono  in  commercio  per  uso  della  me- 
dicina . I moderni  botanici  no  distinguono 
tre  specie  e sono . 

4"  La  Cassia  obooata  , arboscello  che 
nasce  nelle  lande  incolte  di  Misar,  in 
Egitto,  nella  Siria.  nell'Arabia  e fu  colti- 
vato un  tempo  in  Italia,  donde  trasse  il 
nome  di  Sena  italica  . Questa  specie  pe- 
rò non  è la  più  stimata  . 

La  Cassia  Elhiopicu  o ovata  detta 
Sena  di  Tripoli , la  quale  è prodotta  da 
uti  arboscello  che  cresce  naturalmento 
in  Nubia . 

3*  La  Cauia  acuti  folio  propria  dei  con- 
fini dell' Egitto  e della  Nubia,  la  quale 
fornisce  quella  specie  di  sena  conosciuta 
in  commercio  col  nome  di  Sena  della 
Mecca  , la  Sena  Tinnitola,  la  Sena  Alei- 
sandrina  cc. 

Tutto  queste  ed  altre  specie  di  sena 
si  possono  considerare  come  dotate  dello 
stesse  qualità  medicinali . 

Amministrata  la  sena  per  bocca  agisce 
come  purgativa  in  un  grado  mediocre- 
mente drastico.  Il  suo  principio  purgati- 
vo ò la  coturtina,  scoperta  dal  Lìissji- 
gne  e dal  Feueulle . 

Cismè.*—  Gassia  absus.  — È una  pian- 
ta annua  nativa  dell'  Indie  orientali  e del- 
1'  Egitto.  È detto  anche  Ci  amatati. 

1 suoi  semi  ridotti  in  polvere  sono  ado- 
prati  per  la  cura  dello  oftalmie  croniche, 
introducendone  uni  certa  quantità  fra  le 
palpebre,  o soffiando  la  polvere  sul  glo- 
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Ito  doli  occhio.  Questa  pratica  ò io  uso 
presso  i medici  Arabi . 

Cop  aiff.ra. — Copai  fira  officinali*.  — 
Albero  del  brasile,  di  Venezuela  e di  altre 
provinole  dell' America  meridionale . 

Da  questo  albero  scola  abbondantemen- 
te per  mezzo  d' incisioni  fatte  nel  tron- 
co . un  olco-resma  o specie  di  trementi- 
na, impropriamente  detta  balsamo  del 
Coppaiba , la  quale  è reputata  vulneraria 
diuretica,  stimolante,  mostrando  avere 
azione  più  diretta  sulle  muccuse  special- 
niente  delle  vie  orinarie,  per  cui  ne  ò 
stato  proposto  l*  uso  negli  scoli  dell'ure- 
tra e specialmente  nella  gonorrea.  Am- 
ministrato m soverchia  dose  è però  ca- 
pace di  produrre  dei  disordini  nelle  fun- 
zioni digestive,  dolori  intestinali,  e pro- 
muovere delle  macchie  rosse  alia  pelle  e 
delle  eruzioni  cutanee . 

11  ceppai I*  può  ancora  servire  alla  pre- 
fazione di  alcune  vernici . 

Oltre  questo  vi  sono  altri  alberi  ap- 
partenenti allo  stesso  genere , ebe  pos- 
sono sommiuislrare  il  balsamo  del  cop- 
paiba  : i principali  sono  il  Copaiftra  mul 
tijuga , il  Copnifera  coriacea  o il  Copai 
fera  Langtdorfii . 

Animi:  . — Hymenaea  Courbaril . — 
Albero  oriundo  dell*  America  meridionale 
o particolarmente  del  Messico,  del  Bra- 
sile e delle  Antille . 

E questo  I albero  che  produce  per  in- 
cisioni o per  spontaneo  trasudamento 
quella  resina  conosciuta  col  nome  di  Gom- 
ma anima,  oggi  alquanto  rara  in  com- 
mercio , e nel  passato  usata  in  medicina 
come  vulneraria,  attenuante,  cefalica  e 
nervina . Gl'  Indiani  se  uè  servono  in  suf- 
fumigi per  calmare  gli  accessi  dell' asma 
spasmodico  e contro  lu  alTezioni  catar- 
rali . 

I frutti  pestali,  bolliti  e fatti  fermen- 
tare danno  una  bevanda  spiritosa  e forte 
niente  inebriante,  e la  polpa  farinosa  dei 
frutti  medesimi  ò dolce  aromatica  c man- 
giata con  gusto  dai  negri . 

I..i  resina  anime  entra  nella  prepara- 
zione di  alcuni  cerotti  ed  è la  baso  di 
molte  vernici.  I negri  ne  fanno  una  tras 
parente,  della  quale  si  servono  per  con- 
servare lo  loro  armi , gli  strumenti  mu- 
sicali e tutti  gli  utensili  metallici. 


Il  legno  durissimo  o molto  solido  si 
presta  beno  ai  lavori  di  legnatolo  e di 
stipettaio. 

CIMINE  XXXV.  — Rosacee. 

Mandorlo.  — Amygdalat  commu- 
ni» . — Albero  originano  della  Harberia 
e della  Siria  e comunemente  coltivato  nei 
giardini  e nei  campi  della  maggior  par- 
te dei  paesi  d' Europa  specialmente  me- 
ridionale , per  ovcrno  i semi  conosciuti 
col  nome  di  mandorle  dolci , o amare  se- 
condo il  loro  sapore . 

Le  mandorle  dolci  hanno  sapore  piace- 
vole e ai  mangiano  fresche  o secche , ed 
anebo  in  vario  modo  candite  o confettate. 
Spogliate  della  loro  pellicola  esterna  ser- 
vono a farne  delle  emulsioni , macinan- 
dole con  acqua  ó zucchero,  le  quali  sono 
lattiginose  e si  usano  come  bevanda  rin- 
frescativa,  dissetante,  sotto  il  nome  di 
orzata  o ternata . Se  no  fabbrica  ancora 
un  siroppo  che  può  serv  ire  come  calman- 
te, ma  si  impiega  specialmente  corno  rin- 
frescante mescolandolo  con  acqua  nei 
grandi  calori  della  estate. 

Lo  mandorle  amare  sono  raramente 
adoprate  in  sostanza  e soltanto  in  picco- 
la dose  le  usano  i profumieri  e i creden- 
zieri per  dare  l' odore  e il  sapore  ad  al- 
cune acque,  paste,  confetture,  dolci, 
liquori  ec.  Esse  riescono  potentemente 
venefiche  portando  tutti  gli  sconcerti  che 
produce  l’acido  ciano-idrico,  il  quale  vi 
è contenuto  sebbene  in  piccolissima  quan- 
tità . Nella  medicina  è stala  qualche  vol- 
ta amministrata  internamente  l' emulsio- 
ne di  mandorle  amare  nelle  adozioni  poi- 
monali,  nella  tosse  convulsiva,  nell  asma, 
ed  esternameiito  fu  trovata  efficace  per 
calmare  l* irritamento  di  alcune  malattie 
cutanee . corno  erpeti , pnirigini , gotta 
rosacea  ec.  facendone  lozioni.  L'acqua  di- 
stillata di  mandorle  amare  è in  alcuni 
luoghi  sostituita  a quella  di  lauroceraso, 
avendone  tutte  lo  proprietà  medicinali . 

Dallo  mandorle  tanto  dolci  elio  amaro 
ai  estrae  per  espressione  un  olio  fisso  di 
color  giallo  chiaro , senza  odore  alcuno, 
c di  saporo  oleoso  scipito.  Di  quest’olio 
si  fa  uso  nella  medicina  come  hlando  pur- 
gativo, e servo  a comporne  delle  emul- 
sioni artificiali  dio  ai  adoprano  come 
capei  (oranti  e lenitive,  ed  all’  esterno  ai 
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usa  solo  o associato  ad  altri  medicamen- 
ti . come  calmante,  maturante , emollien- 
te nello  contusioni,  nei  dolori  di  vario 
genere  ed  in  altre  simili  infermità  . 

La  pasta  o sansa  ebe  rimane  dopo  le- 
vato l'olio  si  conosce  col  nome  di  farina 
di  mandorle  e serve  come  cosmetico  per 
lavarsi  mantenendo  morbida  la  pelle . 

Il  legno  di  mandorlo  può  essere  ado- 
prato  per  fame  vari  lavori  di  tornio  e di 
stipettaio  . 

Pesco  . — Amygdalut  Persica . — È 
albero  coltivato  in  tutte  le  campagne 
d’ Europa  , ma  originario  di  Persia . 

1 frutti  del  pesco  detti  pertiche  o sem- 
plicemente pesche,  sono  ottimi  a man- 
giarsi in  grazia  del  molto  sugo  acido  dol- 
ce che  contengono.  Molte  sono  le  varietà  di 
pesche  che  si  conoscono , e principal- 
mente si  distinguono  in  precoci  o prima- 
ticce , in  serotine  0 tardive  , in  spicene- 
ciole,  cioè  di  sorcocarpo  non  aderente  al 
nocciolo,  ed  in  duracine,  cioè  colla  polpa 
adesa  tenacemente  al  nocciolo . 

Le  mandorle  dei  noccioli  di  pesca  so- 
no amarissime  ed  in  tutto  eguali  alle  man- 
dorle amaro  , per  cui  si  possono  impie- 
gare In  luogo  di  quelle. 

Le  foglie  ed  i Dori  sono  considerati 
purgativi  ed  antelmintici  e il  loro  infu- 
so è stato  lodato  invece  dell'acqua  cooba- 
tu  per  frenare  il  vomito  nel  Cholera  sem- 
plice: sono  però  da  usarsi  con  gran  par- 
simonia potendo  riuscire  velenosissimi . 

Dai  rami  e dai  tronchi  dei  peschi  ge- 
me una  gomma  , conosciuta  col  nome  di 
go/hma  nostrale  c volgarmente  con  quel- 
lo di  orichicco . Essa  può  in  alcuni  casi 
esser  sostituita  alla  gomma  arabica  . 

1 giovani  rami  e la  scorza  delle  radici 
tingono  in  color  cannella  o I noccioli  du- 
rissimi danno  coll'  acqua  una  tinta  rosea 
ohe  ba  un  leggiero  odore  di  vainigha . 

PRUNO  SILVESTRE.  — Prunus  spino- 
sa . — Frutice  comune  in  tutte  le  siepi 
c luoghi  montuosi  dell'Italia  c di  altre 
Provincie  dell’  Europa.  È detto  anche  Su- 
sino sabatico  e Acacia  nostrale  . 

I frutti  di  questa  pianta  per  il  loro  sa- 
pore aspro  austero  insoffribile . dovuto 
per  la  massima  parte  all'acido  tannico 
che  contengono,  sono  stati  proposti  per 
lame  colla  loro  polpa  un  clettuario  astrin- 


gente da  usarsi  nelle  diarree . nelle  dis- 
senterie e nei  profluvi  sanguigni  U’  ogni 
genere.  Il  sugo  condensalo  di  questi  stes- 
si frutti  forma  il  cosi  detto  sugo  o estrat- 
to dì  acacia  Mostrale,  il  quale  è usato  in 
luogo  del  vero  sugo  d'acacia  che  un  tem- 
po veniva  dal  Levante. 

I fiori  treschi  sono  in  Germania  no  ri- 
medio popolare  . adoprato  come  purgati- 
vo . La  buccia  dei  rami  ò astringente  e 
amarognola  e fu  lodata  contro  le  febbri 
intermittenti , al  quale  scopo  furono  pur 
anche  vantate  le  radici. 

Le  foglie  seccale  possono  usarsi  come 
il  thè  e sono  uoo  dei  migliori  suoi  succe- 
danei . 

Con  questo  frutice  si  fanno  delle  siepi 
spinose . 

C OC l' MIGLIO . — Prunu i Co  cu  mi  hi  a. — 
Albero  nativo  delle  Calabrie. 

La  scorza  dei  suoi  rami  o meglio  quel- 
la delle  radici  è usala  in  decotto  ristret- 
to, c se  no  prepara  l' estratto  buono  per 
le  febbri  intermittenti  in  luogo  della  china. 

Prugnolo  o Susino.  — Prunus  do- 
metlica . — Albero  originario  della  S1N4 
ed  ora  da  per  tutto  coltivato,  e tanto 
moltiplicato  nelle  varietà  dei  suoi  frutti, 
detti  susine , i quali  sono  ricercatissimi 
per  il  molto  sugo  acidetto  dolce,  che  con- 
tengono , e si  mangiano  alle  tavole  0 ai 
confettano  con  zucchero . 

La  scorza  del  prugnolo  e più  quella 
delle  radici  contiene  una  materia  parti- 
colare, delta  (lorizzina  0 fiori  zzino  , la 
quale  è stata  lodata , tanto  pura , che  ri- 
dotta a solfato  contro  le  febbri  intermit- 
tenti . 

Dal  tronco  e dai  rami  dei  susini  scola 
una  gomma  analoga  all' orichicco. 

II  legno  ò adoprato  dai  tornitori  e dagli 
stipettai  per  farno  mobili  di  ogni  genere. 

Ciliegio  . — Cerusus  vulgarit.  — Al- 
bero assai  grande  coltivato  in  tutte  le  no- 
stre campagne . 

I frutti , denominati  ciliege,  sono  dolci 
0 acidi  cd  usati  corno  dissetanti , dige- 
stivi , cd  alimento  salubre.  Seccate  e 
confettate  fresche  eoo  spinto  c con  zuc- 
chero e variamento  preparate  si  mangia- 
no alle  tavolo  e formano  la  base  di  molti 
lavori  di  credenza.  Si  conoscono  molto 
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varietà  di  ciliege,  che  sono  primaticce 
o tardive , bianche  , rosso  e nere , più  o 
meno  grosso , sugose  e dolci . le  quali 
tutte  hanno  particolari  nomi  per  distin> 
guerle . 

Dalle  ciliege  dette  nere  se  ne  distilla- 
va per  il  passato  un'acqua  , la  quale  ave- 
va credito  di  ritifrescaliva,  cordiale,  pet- 
torale , calmante  o cosmetica . 

Facendo  fermentare  le  ciliege  se  ne 
ottiene  una  specie  di  vino,  dal  qnale  me- 
diante ripetute  distillazioni  ai  ricava  uno 
spirilo  molto  forte  ed  aromatico,  detto 
KirscHemcasser . Se  la  fermentazione  si 
fa  subire  con  quella  specie  di  vino  detto 
aleatico,  e con  alcune  droghe  aromati- 
che e zucchero . se  ne  ottiene  una  ro- 
ta/la  chiamata  Wimer  , che  è un  liquo- 
re molto  stimolante,  inebriante  ed  ecci- 
tante . 

I peduncoli  o gambi  delle  ciliege  si 
usano  dal  volgo  in  scottatura  come  dia- 
foretici , cd  il  loro  decotto  serve  ad  av- 
vi* are  il  coloro  di  quelle  tele  di  cotone 
dette  wanc/iina . 

Le  foglie  fresche  e secche  sono  talvol- 
ta un  rimedio  popolare  per  arrestare 
L*  epistassi  essendo  un  poco  astringenti . 

I rami  e i tronchi  somministrano  ab- 
bondantemente la  gomma  uditale  o l'o- 
ficliicfo . 

La  scorza  delle  radici  cootìene  la  fio - 
risina  rammentata  di  sopra . 

Lauroceraso  . — Prunus  z.  aurore  - 
ratui  — Albero  sempre  verde,  origina- 
rio delle  coste  del  Mar -Nero  e coltivato, 
preseo  di  noi  per  ornamento  dei  parchi 
e dei  giardini . 

Le  foglie  di  quest'  albero  hanno  sapore 
amaro  astringente  e fortissimo  odore  di 
mandorle  amare . La  lora  acqua  distillata 
è adoprata  come  contro-stimolante  a ca- 
gione dell'  acido  prussico  o acido  cia- 
noidrico che  contengono  . Quest'  acqua  , 
se  viene  ripetutamente  distillata  sopra 
nuove  quantità  di  foglie  prende  il  nomo 
di  acqua  coobata  di  /auroceraio . 

Servono  le  foglie  del  lauroceraso  per 
aromatizzare  le  creme,  certi  dolci,  al- 
cuni liquori  c bevande;  ma  è condaona- 
bilo  l'uso  incauto  cho  ne  fanno  molti  cuo- 
chi e credenzieri,  perchè  possono,  come 
talvolta  ò avvenuto,  esser  causa  di  gravi 
danni  e sconcerti . 
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Le  noci  del  frutto  servono  qualche  vol- 
ta per  dare  al  thè  e alla  cioccolata  il  sa- 
pore delle  mandorle  amare . 

Rovo  mFO . — Rubus  idaeus . — Pian- 
ticella  fruticosa , nativa  dei  boschi  di  qua- 
si tutta  Europa . 

Le  foglie  sono  un  poco  astringenti  ed 
il  loro  decotto  è stato  proposto  in  garga- 
rismo come  detersivo  astringente  ed  at- 
t on.mt c i fiori  sono  diaforetici . 

I frutti , chiamati  lamponi , sono  rite- 
nuti in  medicina  come  rinfrescativi,  tem- 
peranti . analettici , cordiali . auti scorbu- 
tici . Se  ne  formano  sorbetti , conserve  . 
confetture  , rosoli . siroppj  e si  mangia- 
no anche  intieri  alle  tavolo  conditi  con 
zucchero . csseodo  molto  ricercati  per  il 
loro  grato  odore  e per  il  sapore  dolce 
agretto  piacevole . 

Rovo  o Rogo.  — frubu t fruticoso!  — 
Frutice  comune  nei  luoghi  silvestri  di 
tutta  l' Italia  e di  molte  altre  regioni  del- 
l' Europa. 

Le  foglio  e le  cime  tenere  di  questa 
pianta  sono  impiegate  in  decozione  come 
astringenti  taoio  all'  esterno  che  all'  in- 
terno. 

1 frutti , detti  volgarmente  mors  di 
macchia  hanno  sapore  agretto  dolce  e 
servono  a farne  una  specie  di  vino,  cho 
può  convertirsi  in  aceto  e in  alcool,  ed 
un  siroppo  conosciuto  io  farmacia  col  no- 
me di  diamo  ron , il  quale  è usato  come 
rinfrescante,  nelle  tossi,  nelle  infiamma- 
zioni ed  osuloerazioni  della  bocca  e della 
gola. 

Le  foglie  tingono  coll'allume  in  grigio 
giallastro  chiaro , e col  solfato  di  ferro 
in  color  cenerino  . La  decozione  delle  fo- 
glie fresche  tinge  in  giallo  la  lana  tratta- 
ta eoo  un  sale  di  stagno . 1 frutti  la  tin- 
gono io  color  d'ametista  cupo,  e se  è 
trattata  con  allume  in  rosso  carminio. 

La  carta  colorita  col  sugo  delle  moro 
serve  di  reattivo  in  chimica. 

Questa  pianta  serve  presso  di  noi  a 
fare  le  siepi  dei  campi . 

Vi  sono  altre  specie  di  rovi  che  nasco- 
no spontaneamente  in  molti  boschi  mon- 
tuosi , i cui  frutti  possono  sostituirsi  al- 
le more  : tali  sono  il  Rubus  Curtius . il 
Rubiu  tomsniosus  , il  Rubui  glandolo - 
*ui  ec. 
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Fra  VOLA.  — Fragaria  vetta.  — Pian- 
ta erbacea  e perenne  di  tutti  ì monti  om- 
brosi dell'Europa  e coltivata  anche  nei 
giardini,  ove  se  ne  trovano  delle  varietà 
numerosissime . 

1 frutti  di  questa  pianta,  conosciuti 
col  nome  di  fravole,  sono  ricercati  per 
il  loro  sapore  acideLto  dolce , piacevole 
c gratissimo  odoro  loro  proprio:  quindi 
si  mangiano  alle  tavole  coodite  con  vino 
e zucchero  e se  ne  fanno  sorbetti , con- 
serve e siroppi  dai  confetturieri . In  me- 
dicina hanno  credito  di  rinfrescali  ve,  an- 
tifebrili . subacido,  diuretiche. 

Io  radici  e le  foglio  sono  astringenti 
ed  in  infusione  sono  state  proposte  co- 
me diuretiche. 

Oltre  la  Fragaria  vetta  che  è la  più 
stimata  , vi  sono  la  Fragaria  collina,  la 
Fragaria  elalior , e la  Fragaria  chiloen- 
tit.  delta  volgarmente  per  la  sua  gros- 
sezza Fravvla  ananatta. 

Cariofillata  . — Geum  urbanum.  — 
Pianta  perenne  comune  in  molti  luoghi 
boschivi  di  tutta  Europa 

La  radice  che  ha  odore  garofanato  e 
sapore  astringente  amarognolo  , è stata 
proposta  come  tonica  astringente  , anti- 
scorbutica , diaforetica  c usata  con  suc- 
cesso contro  le  intermittenti . 

In  Inghilterra  e in  Norvegia  si  usa  per 
dare  il  sapore  amarognolo  alla  birra . 

I rami  e le  foglie  servono  per  la  con- 
cia delle  pelli . 

Tormentilla  . — Polentina  Tormen- 
tala. — Pianta  erbacea  e nativa  di  tutti 
I luoghi  erbosi  dell  Europa  . 

La  radice  è astringente  ed  usata  in  de- 
cotto come  costrettivi  nelle  diarree,  nel- 
le dissenterie , nel  prolasso  della  vagina . 
nello  scorbuto  ec. 

I Lapponi  sdoprano  tutta  la  pianta  per 
la  concia  dei  cunj , e la  radice  per  tinge- 
re in  rosso  . 

Rosa  MAGGESE  . — Pota  gallica  — 
È una  pianta  fruticosa  coltivata  m tutti  i 
giardini . 

I pelali  dei  fiori  di  questa  pianta  sono 
ritenuti  astringenti  e tonici . e la  loro  in- 
fusione è proposta  contro  le  febbri , le 
emorragie,  le  diarree  c i sudori  colli- 
quativi. Colla  distillazione  se  ne  può  ave- 


re un  olio  volatile , conosciuto  col  nome 
di  ettensa  di  rote , che  è adoprato  più 
che  altro  per  profumo , ed  un'  acqua  di- 
stillala delta  acqua  rota  di  uso  comune 
nella  medicina  . 

Con  i petali  di  questa  rosa  mescolati 
con  zucchero  si  fa  ancora  una  conserva 
ed  un  stroppo  reputati  un  buon  rimedio 
contro  la  tisi. 

Rosa  cektifolià.  — fiata  centifo - 
Ita.  — Pianta  originaria  dell'Asia  e col- 
tivata in  tutti  i giardini  per  i fiori  odo- 
rosi, dei  quali  se  no  conoscono  moltissi- 
me varietà . 

Si  adopraoo  di  questa  pianta  i fiori  non 
ancora  bone  sbocciati , che  si  dicono  nel- 
le farmacie  bottoni  di  rote , i quali  sono 
ritenuti  tonici,  astringenti,  carminativi, 
e blandamente  lassativi. 

I petali  di  questa  rosa  servono  come 
quelli  della  precedente  a preparare  l'acqua 
di  rose  per  distillazione  . Servono  ancora 
a odorar  pomata , olii , miele  cd  altri 
composti  delia  profumeria . 

Rosa  canina.  — Pota  canina.  — Fru- 
tice comune  nei  lunghi  silvestri  di  tuli$ 
T Italia  e di  quasi  tutto  le  altre  regioni 
dell’  Europa. 

I fiori  scempi  o di  cinque  petali , detti 
roselline  sono  adoprali  por  distillarne 
un’  acqua  valutata  come  refrigerante  nelle 
oftalmie . 

I frutti  conosciuti  volgarmente  col  no- 
me poco  decente  di  grattaculi  c nelle  au- 
liche farmacie  con  quelli  di  cinotbali  e 
cinarrodj , sono  reputati  astringenti,  e 
servono  , dopo  averli  ben  puliti  dalla  pc- 
luvia  dei  semi,  a farne  delle  conserve 
collo  zucchero  , che  sono  stimate  suhaci- 
de  , astringenti  c litontnttiche  . 

Le  foglie  e le  radici  sono  state  propo- 
ste a fame  delle  infusioni . come  costu- 
mano i Tartari , essendo  reputate  esila- 
ranti e cardiache . 

Sui  giovani  rami  di  questa  rosa  si  svi- 
luppa una  galla  crinita  conosciuta  col  no- 
me di  bedeguar  , la  quale  è prodotta  dal- 
la puntura  di  un  insetto  chiamato  Cynipt 
rotae.  Questa  galla  ha  proprietà  astrin- 
genti . 

Altre  rose  sabatiche  simili  alla  pre- 
sente si  trovano  alla  campagna,  e fra  que- 
ste la  Pota  Collina , la  Pota  rubiginosa 
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I)  agreilii , le  qnali  tulio  nono  «{oprato  a 
fame  siepi  spinose  per  cingere  1 campi . 

Melo.  — Pyrua  Maini.  — Albero  spon- 
taneo nei  boschi  montuosi  di  tutta  Euro- 
pa e coltivato  copiosamente  per  averne 
molte  varietà  di  frutta  . 

I frutti  o mele  si  mangiano  crude  e cot- 
te , stroppate  o ridotte  in  conserva  e so- 
no nutritive , rinfrescanti , dissetanti , las- 
sative c pettorali . Nella  medicina  si  pre- 
ferisce quella  varietà  , detta  apploin , 
colla  quale  se  ne  fanno  delle  scottature 
ed  un  slroppo  per  le  tossi  conosciuto  col 
nome  ila  melappio . 

II  succo  delle  mele  serve  a preparare 
un  liquore  fermentato  che  porla  il  nome 
di  sidro , dal  quale  pud  ricavarsi  l' alcool 
o l'aceto.  Dal  succo  atesso  delle  mele 
poco  mature  se  ne  ritrae  un  soldo  vege- 
tabile particolare  detto  acido  malico . 

I.a  scoria  delle  radici  del  melo  abbon- 
da di  florizeino  . 

Il  legno  à ricercato  per  farne  mobili  e 
vari  altri  lavori  di  uso  domestico . 

Tutte  le  proprietà  possedute  da  que- 
sto albero  sono  comuni  alle  altre  piante 
della  medesima  specie  e particolarmente 
al  Pero  ( Pyrw  communi!  ) . al  Melo-co- 
togno ( Pynu  Cydonia  ) , al  Sorbo  [Pyn u 
Serbia)  ec. 

ORDINE  XXXVI.  — Granatee  . 

MEinr.RANATO.— Panica  graneUum. — 
Arbusto  originario  delle  coste  settentrio- 
nali d'  Affrica  e da  tompo  remoto  coltiva- 
to anche  nell'  Europa  meridionale . 

I fiori , detti  bnfnuiri , e la  scorza  del 
frutto  sono  adopratl  come  astringenti  tan- 
to nella  medicina  umana  che  nella  veteri- 
naria . La  scorta  della  radice  è usata  fre- 
quentemente e con  successo  contro  la 
tenia. 

II  succo  dei  frutti , che  diconsi  pomi 
granati  o melagrane  è acidulo,  legger- 
mente astringente,  rinfrescante  e van- 
taggioso nelle  febbri  biliose  e in  tutti  i 
casi  nei  quali  giovano  I subacidi . 

La  scorza  del  frutto  serve  in  alcuni 
luoghi  a conciare  le  pelli  o a fare  dei  ne- 
ri nell'  arte  tintoria . 

Il  melograoato  col  bel  verde  delle  sue 
foglie  e col  colore  rosso  vivo  dei  Uori 
serve  di  ornamento  nei  giardini . 
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ORDINE  XXXVII-  — Combretacee  . 

Mirabolano  . — Terminano  Chebu- 
la . — Albero  nativo  nelle  boscaglie  del 
Bengala  . 

I frutti  di  quest'  albero,  detti  mirabo- 
lani chebuli , erano  anticamente  molto 
stimati  nella  medicina  come  astringenti 
ed  suonanti , ma  oggigiorno  sono  affatto 
in  disuso  e non  servono  che  per  conciare 
le  pelli , ingallare  le  stolfo , che  devono 
esser  tinte  in  nero  , e per  fare  Inchiostro 
da  scrivere  . 

Al  Coromandel  servono  per  dare  un 
color  giallo  stabile  alle  tele  di  cotone , e 
col  ferro  formano  un  bel  nero  sulle  tele 
medesime. 

ORDINE  XXXVIII.  — Minacce 

CAtEpi’T . — Melalevca  minor.  — Ar- 
busto originario  dell'  Indie  orientali . 

Dalle  foglie  di  questa  pianta,  si  ritrae 
per  distillazione  un  olio  volatile . detto 
olio  di  Cai  r pul , il  quale  è stimolante, 
antispasmodico,  csrmlnativo,  nervino, 
diaforetico , e quindi  proposto  nelle  Idro- 
pi  , nell'  apoplessia . nell'  epilessia , nella 
cardialgia . corea , tetano  ec. 

Si  crede  che  quest'olio  per  II  suo  odo- 
re sla  micidiale  allo  piattole,  ed  alle  for- 
miche e buono  a preservare  le  stoffe  dal- 
le tignole. 

E CCALITTO. — Eucaliplut  Resinifera. — 
Albero  grandissimo  nativo  della  nuova 
Olanda  e della  terra  di  Van-Diemen. 

La  scoria  di  quest'albero  è moltissi- 
mo astringente  e dalle  incisioni  fatte  in 
ossa  geme  un  sugo , che  si  condensa  e 
si  conosce  col  nome  di  Kino  della  Paia 
botanica  o di  retina  di  Bacalino  . Esso 
è stato  adoprato  come  astringente  nelle 
diarree , nelle  dissenterie  c contro  i flus- 
si sierosi.  Oggi  ì andato  in  disuso  . ma 
potrebbe  utilizzarsi  per  l' arte  tintoria . 
formando  coll'acqua  bollente  una  solu- 
zione rosso-sanguigns. 

Mortella  . — Myrtut  communi i . — 
Frutice  comune  nel  boschi  di  tutte  le  par- 
ti meridionali  dell’Italia. 

Tutte  le  parti  di  questa  pianta  sono 
odorose  aromatiche  ed  astringenti . Le 
foglie  sono  per  lo  più  usate  per  distillar- 
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ne  un' acque  U quale  è impiegata  sempre 
esternamente  nelle  contusioni , nelle  de- 
bolezze delle  membra,  come  stittica,  to- 
nica . corroborante  ed  antisettica  . 

Il  decotto  e l’ infusione  delle  foglie  so- 
no adoprati  come  ottima  materia  con- 
ciante di  certe  queliti  di  cuoiami . 

La  polvere  delle  foglie  secche , delta 
polvere  di  mortine  , è sdoprata  come  es- 
siccativo ed  suonante  per  le  piaghe  di  de- 
cubito e per  suonare  la  cute . 

L'acqua  stillata  dai  fiori,  detta  dai  pro- 
fumieri acquei  angelica,  o acqua  d * an- 
gelo , è stata  lodata  come  cosmetico  per 
togliere  le  grinze  del  volto. 

Cassia  garofanata  . — Myrtus  ca- 
ryophyllata.  — Albero  del  Ceylaa,  della 
Giambica  , e della  Guadalupa  . 

Dalla  scorza  di  questo  albero  se  ne  ot- 
tiene la  cannella  garofanata  , la  quale 
ha  sapore  e odore  aromatici  analoghi  a 
quelli  della  cannella  e dei  garofani . Essa 
ha  virtù  stomachica , tonica , stimolante , 
ma  non  è quasi  mai  adoprata  in  medicina 
e non  serve  che  a condimento  dei  cibi , 
come  si  fa  di  altri  aromi . 

Pimento . — Myrius  Pimenta.  — Al- 
beronativo della  Caienna,  della  Giammai- 
ca,  o delle  Aotille . 

1 frutti  o bacche  di  questo  albero  ai 
usano  come  stimolanti,  carminative,  sto 
machirbe  ed  attonanti , e la  loro  infusio- 
ne è lodala  nelle  febbri  maligne , nella 
scarlattina , nel  vaiolo  confluente  ed  in 
altri  esantemi  : il  maggior  consumo  però 
se  ne  fà  per  condimento  dei  cibi , in  gra- 
zia dell'  odore  aromatico  che  posseggo- 
no , per  il  quale  sono  dette  pepe  garofa- 
nato e spezie . Stillate  danno  dell'olio  vo- 
latile , il  quale  ha  un  forte  odore  e sapo- 
re caldo  piccante  e spesso  è venduto  per 
olio  essenziale  di  garofani , a cui  molto 
rassomiglia . 

GAROFANO  . — Caryophyllus  aroma - 
ficus.  — Albero  nativo  deli' Indie  orien- 
tali e specialmente  delle  Molucchc. 

I calici  dei  fiori  non  ancora  sbocciati 
ricevettero  volgarmente  il  nome  di  chio- 
di di  garofano  o semplicemente  garo- 
fani. Essi , cerne  gli  altri  aromali  consi- 
mili, sono  stimolanti,  stomachici , ecci- 
tanti ed  -antiodontalgici , od  entrano  eoo 


altre  droghe  nella  confezione  di  certi 
medicinali  composti,  in  alcuni  lattovari 
per  i denti  ec.  Servono  ancora  per  aroma- 
tizzar» rosoli , confetture  e per  condi- 
mento dei  cibi . 

Col  mezzo  della  distillazione  se  ne  ri- 
trae un  olio  essenziale  , detto  eeeenza  di 
garofani , il  quale  viene  adopralo  dai 
profumieri  confetturieri  e dai  fabturicaoti 
di  saponi  da  tavoletta.  In  medicina  può 
usarsi  mescolato  all’  alcool  o al  grasso 
per  fame  frizioni  alla  cute  nella  parali- 
si ec.  r talvolta  se  ne  istilla  nei  denti  ca- 
riati ad  oggetto  di  cauterizzare  il  uervo 
dolente . 

Dall’ essenza  di  garofani  può  estrorsi 
un  principio  cristallizzato  , analogo  alla 
canfora , anzi  isomero , dal  Lodibert  chia- 
mato cario  fili  ina . 

I frutti  dell' albero  dei  garofani  vengo- 
no talora,  sobben  raramente,  in  com- 
mercio e chiamansi  aniofilli.  Questi , co- 
me i peduncoli  dei  (lori,  hanno  le  stesse 
proprietà  dei  garofani  e possono  usarsi 
a condimento  aromatico  del  cibi . 

ORDINE  XXXIX.  — Cucurbitacee. 

COLOQt’lNTIDA.  — Cucumis  Coiocyn - 
(Aia.  — Pianta  annua  originaria  dell'Orien- 
te e dell’  Isole  dell’Arcipelago . 

La  polpa  secca  del  frutto  di  questa  pian- 
ta è usata  come  purgativo  drastico  ed 
auche  come  emenagogo  e vermifugo . El- 
la può  anche  agire  come  veleno  quando 
ne  sia  eccedente  la  dose . 

II  principio  amaro  di  questo  frutto  ò la 
colocintina. 

Allo  stesso  genere  Cucumis  , appar- 
! tengono  pure  il  Popone  (Cucumis  Melo), 
il  Cetriolo  ( Cacumi i s aliene)  , ed  il  Co- 
comero ( Cacumi*  citrullus),  i di  cui  frut- 
ti si  mangiano  comunemente  presso  di 
noi . 

Brionia  . — Bryonia  alba  . — Nasce 
nei  luoghi  boschivi  dell'  Europa  meridio- 
nale . È detta  anche  Vite  bianca . 

Il  succo  lattiginoso  della  radice  fresca 
è velenoso  e purgativo  drastico  anche  in 
piccola  dose.  La  radice  seccata  o ridotta 
in  polvere  riesce  purgativa , idragoga , 
emenagoga  e diuretica;  ma  oggigiorno 
non  lì  più  adoprata , essendo  medicamen- 
to troppo  incerto  o violento. 
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La  bri oinna  è il  principio  oUivo  ama- 
ro della  brionia . 

Da  questa  radice  so  ne  può  separare , 
mediante  ripetute  (ovazioni,  una  fecola 
alimentare,  ciie  potrebbe  servire  di  cibo 
nutritivo  c sano  in  tempo  di  carestia  • 

Elaterio. — Momordica  elaiertum.— 
Pianta  erbacea  nativa  dei  luoghi  iocolti 
© sterili  dell'  Europa  meridionale . È det- 
ta anche  Cocomero  asinino. 

Il  frutto  di  questa  pianta  è velenoso  . 
Oli  antichi  medici  usavano  il  succo  con- 
densato dei  frutti . sotto  il  nome  di  ela- 
terio , qual  purgante  drastico  e idragogo. 
Oggi  è disusato  affatto . 

Il  principio  attivo  dell'elaterio  ò Vela- 
tino o elaterino , detto  anche  momordt- 
chlno . 

Zucca  . — Cucurbita  Pepo  . — Pianta 
originaria  dell' Indie  orientali  e coltivata 
comunemente  anche  fra  noi . 

In  medicina  si  adopra  la  polpa  del  frut- 
to crudo  o cotto , come  emolliente , rin- 
frescativo  e per  fame  degli  empiostri , 
da  applicarsi  sopra  i flemmoni , tumori 
cd  altre  infiammazioni  parziali . 

Con  i semi  so  ne  fanno  delle  emulsio- 
ni addolcenti  e antiflogistiche . 

ORDINE  XL.  — Crjssulacee  . 

Telefio.—  Srdwm  Telephium.  — Pian- 
ta comunissima  in  molti  luoghi  montuosi 
dell'Italia.  Chiamasi  anche  Fabarla  e Fa- 
ra crassa. 

Di  questa  pianta  si  usano  esternamen- 
te le  foglie  come  vulnerarie , e astringenti. 

Sedo  acre  . — Sedum  aers  . — Co- 
mune nei  luoghi  montuosi . È conosciuto 
anche  coi  nomi  di  Sedo  minore  e Hlece- 
bra  . 

Il  succo  di  tutta  la  pianta  si  ebbe  per 
emetico , drastico , antiscorbutico,  depu 
rat  Ivo;  esternamente  agisce  come  eru- 
befariente.  Fu  lodato  ancora  contro  lo 
malattie  cancerose. 

SOTRAVIVOLO . — Sempervicum  ledo- 
rum  . — Pianta  perenne  nativa  sui  tetti 
e sui  muri  vecchi  di  molti  luoghi  drltalia 
Dicesi  anche  Sedo  maggiore  e Semprevi- 
vo maggiore . 
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Il  sopravivolo  è nputoto  refrigerante , 
detergente . astringente  ed  il  suo  sugo  è 
impiegato  nelle  febbri  ardenti , nella  dis* 
aenteria  ec.  Contoso  si  applica  sopra  le 
eresipele , sulle  emorroidi  e le  brucia- 
ture . 

Questa  pianta  si  è usata  anche  come 
cosmetica , formandone  col  suo  sugo  e 
coll'olio  delle  specie  di  pomate . 

ORDINE  XLI.  — Grossularie* . 

Uva  SPINA  . — Ribes  grossularia  . — 
Fruticetto  spinoso  nativo  dei  nostri  mon 
ti  e di  quelli  di  tutta  Europa  . 

I frutti  o le  bacche  acerbe  sono  acidis- 
sime ed  astringenti;  quelle  mature  sono 
rinfrescanti  e lassative . Fermentato  que- 
ste bacche  di  uva  spina  danno  un  buon 
liquore  spiritoso  , dal  quale  per  distilla- 
zione può  ricavarsi  dell'  alcool . 

L*  uva  spina  è coltivata  comunemente 
nei  giardini  per  farne  siepi  spinose  e se 
ne  conoscono  moltissime  varietà  . 

Ribes  . Ribes  rubrum . — Frutice 
nativo  dei  luoghi  boschivi  di  molto  pro- 
vinole d’  Europa  e coltivalo  per  orna- 
mento in  quasi  tutti  i giardini . 

I frutti  bacciformi  del  ribes  hanno  pres- 
so a poco  le  stesse  proprietà  dell*  uvg 
spina.  In  grazia  della  gran  quantità  di 
pettina  che  contengono,  sono  adoprat  i por 
formare  il  gelo  o gelatina  di  ribes , che  è 
mangiata  come  confettura  piacevole . 

Dicasi  lo  stesso  dell’altra  varietà  di 
ribes  o del  Ribes  nero  ( Ribes  nigrum  ) , 
del  quale  ai  adoprono  anche  gli  stipiti  o 
fusti  come  rimedio  tonico  e diaforetico  e 
le  foglie  in  infusione  teiforme  contro  le 
febbri  dissenteriche  di  altri  animali  e spe- 
cialraente  bovini. 

ORDINE  XLU.  — Umbellate. 

Apio  ORTENSE . — Apium  petroeeti- 
n«m . — Pianta  erbacea  coltivata  in  tutti 
gli  orti  per  uso  di  condimento  dei  cibi . 
Coooscesi  volgarmente  col  nome  di  Prez- 
zemolo . 

La  radice  di  questa  pianta  aromatica 
fu  considerata  litontrittiea  , diuretico , 
diaforetica , ed  era  una  delle  cosi  dette 
cinque  radici  aperienti  dello  antiche  far- 
macìe . 
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Le  foglie  che  più  d ogn’  altro  si  ado- 
prano  nelle  cucine,  ebbero  credito  di  ri- 
solutive . applicato  sui  tumori  lattei  e 
sugli  ingorghi  scrofolosi . 

I semi  di  prezzemolo  hanno  forte  odo- 
re o sapore  aromatico , e colla  distilla- 
zione danno  un  olio  volatile  che  fu  consi- 
derato carminativo  e vermifugo. 

L’ apio  palustre  o sedano  ( Apium  gra- 
veo/rns)  gode  delle  stesse  proprietà  del 
prezzemolo,  ed  è abbondantemente  col- 
tivato negli  orti  come  erbaggio  do  cucina. 

CoMINO  PRATENSE.—  Cafum  Carvi.— 
Pianticella  comune  in  tutta  l’ Europa  set- 
tentrionale . 

I semi  di  cornino  hanno  avuto  credito 
•li  stimolanti,  cordiali,  carminativi,  su- 
doriferi , digestivi  e diuretici . 

In  Germania  si  usano  per  condimento 
di  certi  cibi  c si  mettono  nel  pane,  in  al- 
cuni formaggi,  nelle  pasticcerie,  e nelle 
confetture,  per  cui  la  pianta  prendo  anche 
il  nome  di  cornino  tedesco. 

L’  olio  essenziale  che  si  ottiene  dalla 
distillazione  di  questi  semi  ò stimolante, 
e si  usa  mescolato  a qualche  olio  fisso 
per  farne  delle  frizioni  sul  venire,  nelle 
coliche  flatulente  c nella  limpamlide  cro- 
nica . 

ANAClO.  — Pimpinella  An>*um  . — 
Pianile* Ha  annua  originaria  dell'Egitto, 
ma  coltivata  in  molte  parti  meridionali 
dell'  Europa . 

Si  usano  di  questa  pianta  i soli  frutti, 
che  diconsi  ordinariamente  semi , come 
stimolanti,  stomatici,  tonici , cefalici , 
carminativi  ec. 

Col  mezzo  della  distillazione  se  ne  ha 
un  olio  essenziale , usato  come  eccitan- 
te , e nella  profumeria  per  aromatizzare 
alcuni  composti.  Se  ne  fanno  anche  con- 
fetture e biscotterìe  di  vario  genere,  ro- 
soli, acquavite  anaciata  ed  altri  liquori 
da  tavola . 

Feu. ANOBIO  . — Oenanthe  Phellan- 
tlnum  . — Pianta  erbacea  che  nasce  nei 
luoghi  palustri  e nei  fossi  di  tutta  quanta 
Europa.  E detta  auche  Finocchio  aquatico. 

La  pianta  fresca  è velenosa.  I semi  so- 
no usualissimi  in  Alcroagna  per  la  cura 
di  diversi  mali,  e particolarmente  delle 
febbri  intermittenti , e delta  tisi  polmo- 


nare . Le  foglie  fresche  pestate  riescono 
vulnerarie . 

Finocchio  dolce  . — Anethum  dui - 
ce  . — Pianta  spontanea  in  Italia  . 

I frutti  o semi  del  finocchio  sono  to- 
nici eccitanti  e 6e  ne  fa  un’  acqua  stilla- 
ta , un  airoppo , e si  mangiano  olle  tavole 
tanto  soli  che  conditi , credendoli  utili 
nelle  coliche  (lutulente  e nelle  debolezze 
delle  vie  intestinali. 

L’  olio  essenziale,  ebe  se  ne  ritrae  per 
distillazione,  è usualissimo  in  profume- 
ria e per  farne  pasticche,  rosoli,  con- 
fetture ec. 

Tutta  la  pianta  tinge  in  giallo  scuro. 

angelica.  — Angelica  Arcangelica.— 
Pianta  nativa  di  quasi  tutta  I’  Europa  . 

La  radice  d’angelica  è aromatica  e per- 
ciò usata  corno  stomachica,  carminativa, 
e tonica . 

Le  foghe  fresche  aromaliche  sono  uno 
dei  componenti  l’ acqua  vulneraria . 

I fusti  teneri  e freschi , si  candiscono 
c si  mangiaoo  6pecìalmente  in  Francia 
come  cosa  ghiotta . 

I semi  servono  ai  confetturieri  per  aro- 
matizzare con  altre  droghe  i rosol;  ed  al- 
tri liquori  da  tavola . 

OPOPONACO.  — Cpoponar  Chironi- 
um . — Pianta  Indigena  di  tutti  i luoghi 
prossimi  al  Mediterraneo. 

Onesta  pianta  fornisce  per  incisione 
quella  gommai  esina,  detta  opoponaco, 
usitatissima  nella  medicina  come  emena- 
gnga  , risolvente  ed  antistorica. 

SaGAPRNO.  — Feruta  Sagapenum.  — * 
Pianta  originaria  della  Persia  . Chiama*! 
anche  Serafino  . 

Sì  crede  che  questa  pianta  sommini- 
stri il  s agapenot  detto  anche  gomma  se- 
rafica . la  quale  fu  un  tempo  considera- 
ta come  idragoga  , antelmintica , antis- 
pasmodica , emenagoga  c discuziorite  ed 
all’  esterno  come  risolvente  e maturan- 
te . Oggigiorno  però  il  sagapeno  non  è 
usato  che  rare  volte . 

Assafetida.  — Ferula  Assafetida. — 
È originaria  della  Persia  . 

La  gomtnaresina  di  questo  nome,  che 
dicesi  anche  p*r  il  suo  disgustoso  odore 
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il  emù  diaboli  e uno  stimolante  energi- 
coe  usato  internamente  dima  antispasmo- 
dica , antelmintica . emenagoga . anodi- 
na. afrodisiaca,  quindi  usata  negl'iste- 
rismi . nelle  coliche  flatulente,  nella  lim- 
panttido  e nelle  malattie  nera  ose . 

In  alcuno  prosinole  della  Francie  se  ne 
servono  i contadini  per  attivare  le  forze 
digestive  dei  loro  bovi  c per  dar  loro 
nuos  o ardore  alla  fatica . 

DonEMA  AMMONIACO — Dorema  amo- 
niucum  . — l’ianle  nativa  dello  Persia  . 
dalla  quale  ai  raccoglie  la  gommoresina 
conosciuta  col  nomo  di  gamma  ammonia- 
co, ohe  i usata  tanto  in  medicina  umana 
che  io  veterinaria  come  espettorante . lo- 
tonica , stomachica  ed  all'  esterno  come 
risolvente . 

Ualbano  . — Jìubon  Galbanum . — È 
originaria  ilei  Capo  di  lluona  Speranza  . 

Da  questa  pianta  si  ottiene  Is  cosi 
delta  gomma  in  lacrime  o gommoresi- 
na di  Ualbano , usualissima  in  farma- 
cia , c che  agisce  come  stimolante  e to- 
nica. 

Questa  gommoresina  entra  nella  com- 
posizione di  alcune  acquo  balsamiche . 

Gli  antichi  la  bruciavano  sopra  gli  altari. 

Cicuta.  — Conlnm  macai ntum . — 
Pianta  erbacea  comunissima  nei  luoghi 
ombrosi  cd  incolli  di  tutta  Europa , del- 
l'Asia  orientale  e dell' America  setten- 
trionale . 

Tutta  la  pianta  è velenosa. 

Le  foglie  polverizzate  sono  state  ritro- 
vate utilissimo  nelle  malattie  nervose . 
L'  estratto  è stato  proposto . ma  senza 
successo,  nello  affezioni  cancerose  ; agi- 
sco però  bene  come  foudente  e risolven- 
te nei  tumori  scirrosi,  negli  induramenti 
glandulari  e nelle  varie  aperio  d' ingor- 
ghi . È uaala  anche  utilmente  nelle  ma 
lattie  cutanee . 

Il  principio  attivo  della  cicuta  ò un  al- 
caloide detto  rfculina  o conino  . 

La  cicuta  è atata  proposta  corno  pianta 
atta  a conciare  le  pelli . 

Nella  Livonia  l' adopraoo  per  tingere 
in  giallo  le  stoffe . 

I 

CriRiASDRO. — Coriandrnm  luliruni  — 
Trovasi  nelle  campagne  della  Tarlarla  ed  I 


APPLICATA  8i7 

In  qjielle  meridionali  dell'  Italia  , della 
Francia  oc. 

L'olio  essenziale  e i fratti,  dotti  co- 
riandoli , dai  quali  quest'  olio  si  rlcavs , 
sono  considerati  dagli  antichi  medici  cò- 
me stomachici , carminativi,  tonici  e dia- 
foretici Non  si  usano  più  e servono  sol- 
tanto al  confetturieri  por  rivestirli  di  zuc- 
chero e farne  confetti . I droghieri  gli  usa- 
no come  ingrediente  delle  cosi  detto  ape- 
zie  ile  condire  I cibi  e por  lo  droghe  da 
vermut:  entrano  ancho  nella  composizio- 
ne dell'acqua  di  melissa. 

ORDINE  XLIII.  — Arali  acre. 

Eller  A . — ìltdera  helil . — Pianta 
legnosa  comunissima  noi  luogi  ombrosi  c 
incolti . 

Le  foglie  dell' oliera  sono  diuretiche, 
le  baccho  un  poro  purgative  ed  emeti- 
che, c adoprato  contro  le  intermittenti. 

Il  decotto  delle  foglie  fallo  col  vino 
serve  s lavare  e purgare  le  plaghe  ed  II 
decotto  acquoso  per  le  ulcere  sordido  c 
per  uccidere  gl'  Insetti  del  capo'.  : 

Nei  paesi  caldi , dai  vecchi  tronchi  del- 
le grosse  ellcre  scola  nna  gemmari- < mi . 
detta  gomma  edera  , e «ferina,  la  quale 
ha  ptr  l’ addietro  avuto  credito  di  vulne- 
raria astringente  . eccitante , emenagoga 
e fondente,  ed  è usata  ancora  per  com- 
porre alcuno  vernioi  per  la  pittura. 

Le  foglio  e f giovani  rami  sono  atti  al 
tsnnsggio . 

Il  legno  tingo  in  giallo  assai  carico; 
i frutti  o le  bacche  In  grigio  violaceo . 

~ ■*  „ rn-n r-  ■ em'wT. 1 

ORDINE  XLIV.  — Comes. 

Corniolo  . — Co  rimi  mas  . — Albo- 
retto  comune  nell'Asia  e noi  boschi  d! 
quasi  tutta  l'Europa.  Diaosi  audio  Cro- 
cinolo . i 

La  scorza  di  questa  pianta  è astringen- 
te e anlipcriodica.  Il  prioclpln  attivo  rhe 
essa  coutieuo  è stato  detto  cornimi . 

I frutti  drupacei  sono  mangiati  crudi , 
e so  ne  fanno  dello  conserve , confetture 
e marmellate  per  lo  mense . Servono  an- 
cora a farne  delle  bevande  piacevoli  e 
rinfrescanti  ebo  sono  stato  proposte  nel- 
j le  fobliri  ardooti  e nello  malattie  inflam- 
I materie . .,  ■‘"s*5 
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ORDINE  XLV.  — Loranlace e . 

Visco  QUERCINO . — Loranthu»  euro- 
patu » . — Piccola  pianta  parasi! ica  che 
trovasi  spontanea  in  Italia  sulle  querci  o 
sui  castagni  di  montagua  . 

Il  legno  ha  avuto  credito  nel  passato 
di  antiepilettico . 

Coi  frutti  so  nc  forma  la  pania  da  pren- 
derò gli  accolli . 

ORDINE  XLVI.  — Capri  foliacee . 

• r 

Sambuco.  — Sambuca»  nigra . — Ar- 
busto comune  nelle  siepi  di  tutta  Europa. 

I fiori  del  sambuco  sono  eccitanti . dia- 
foretici , o risolventi  all*  esterno . So  no 
distilla  un’  acqna  che  è usata  per  colliri 
e lavando  locali  nelle  oftolroio,  nelle  con- 
tusioni ec. 

Lo  foglio  e la  scorda  interna  sono  Idra- 
goghe , catartiche  . ed  emetiebe . 

li  sugo  dei  frutti  è lassativo,  refrige- 
rante o a tale  oggetto  se  ne  prepara  con 
essi  ben  maturi  un  rob  di  tambuca  che 
riesce  purgativo. 

ORDINE  XLVil.  — Rubine»* . 

GAMnin.  — Nuuclea  gambir.  — Pian- 
ta fruticosa  rampicante  nativa  di  Soma- 
tra , di  Malacca  e di  altre  isole  dell'  Indio 
orientali . 

Questa  pianta  somministra  quel  sugo 
condensato  o estratto  secco . conosciuto 
col  nome  di  gambir  e somma  gambir  , il 
quale  ò as  Ir  ingentissimo  e serve  agli 
stessi  usi  del  catecù , col  quale  frequen- 
temente è confuso . 

China  . •—  Cinchona  officinali» . — Al- 
berello nativo  dei  monti  boschivi  del 
Perù . 

Questa  pianta  e tutto  lo  altro  varietà 
di  essa  ben  caratterizzate  dai  botanici, 
forniscono  le  diverso  qualità  di  chino  co- 
nosciuto in  commercio  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  ecotsa  di  china  , di  teorsa  dei 
Ce»uili  e di  tcorza  del  Perù. 

Le  specie  di  chine  più  stimate  si  ridu- 
cono a tre  classi  principili  designate  coi 
semplici  nomi  1*  di  chine  grigie,  2*  di 
chine  gialle  e 3"  di  chine  rotte  . 

1°  Fra  la  chine  grigie  vi  figurano  l<i 
Cinchona  officinali»  0 Condaminea , di- 


stinta volgarmente  coi  nomi  di  China  pe- 
ruviana , China  di  Lobo  . China  grigia 
c China  delia  corona  j la  Cinchona  mic- 
ron th  a,  detta  China  guanucco  o huanmc- 
co.  China  di  Lima , China  d'Avana  ec. ; 
la  Cinchona  ovata  indicata  da  vari  auto- 
ri coi  nomi  di  China  grigio  pallida  o fem- 
mina di  Loxa  , China  Jaen  , Tea  o Fe- 
ria oc.  ; la  Cinchona  purpurea , detta  Chi- 
na Huamaliet ; e la  Cinchona  macrocar- 
pa  o China  bianca  di  Loxa  . 

2*  La  classe  delle  chine  gialle  com- 
prendo lo  China  cali  saga  © gialla  reale 
attribuita  alla  Cinchona  Cardi fo/ia,  oltre 
molte  minori  varietà , come  la  Cinchona 
lanceolata  . Y anguttl  folta . la  nitida  oc. 

3°  Fra  le  chine  rosse  figurano  princi- 
palmente 1»  China  rotta  ordinaria  ( Cin- 
chona oblongifolia  c Cinch.  magnifolia), 
della  quale  vi  ha  chi  distinguo  la  China 
rotta  non  verrucota  . la  forra  verruco- 
ta  , la  rotta  di  S.  Fi , la  China  rotta 
arancia  piatta  ec. 

La  scorza  delle  chine  è stata  conside- 
rata In  tutti  i tempi  come  II  più  sicuro 
ed  energico  nntiperfndico  e come  H mi- 
gliore e più  certo  tonico  cd  amaricante. 
Lo  china  è ancho  antiscorbutico . antiset- 
tica , stomachica  . astringente  . e però 
impiegata  in  un  gran  numero  di  casi . 

Da  tutte  le  specie  di  chine,  ma  spe- 
cialmente dalle  rosso  e dolio  giallo  vi 
estraggono  i duo  alcaloidi  la  chinoidma. 
la  cinconina , e la  chinina , la  quale  ulti- 
ma apecialmento  ò usualissima  in  medi- 
cina tanto  sola  che  combinata  con  alcuni 
acidi  . come  col  solforico,  citTico,  valc- 
rianico  ec. 

CAINCA  . — Chiococea  racemota . — 
Arboscello  nativo  del  Brasile,  delle  An- 
tille,  delle  Florido  o di  altri  luoghi  dcl- 
l*  America  meridionale. 

La  scorza  della  radico  ò tonica . diure- 
tica e leggermente  purgativa  se  venga 
amministrata  in  infusione  leggiera.  Ad 
alta  dose  promuovo  11  vomito  . 

L' anali*»  chimica  ha  ritrovato  in  qno- 
sta  scorza  un  acido  crislallizzabUo  detto 
acido  caincico,  ed  un  principio  vomitivo 
analogo  all*  c meli  uà  che  fu  detto  chiococ- 
cina  . 

Caffè  . — C affoco  arabica . — Arbu- 
sto nativo  dell’Arabia  folicc  o dcU’Btto- 
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pia  o coltivato  nelle  colonie  delle  duo  Io- 
dio . 

1 acmi  del  cattò  ai  amministrano  crudi 
lo  polvere  o in  dccoziooe  come  febr  do- 
ghi L*  infusione  dei  semi  torrefatti  o pol- 
verizzati è ali  molante , cefalica , stoma- 
chica, antisettica  , favorisce  la  digestio- 
ne , giova  nelle  dispepsie , nelle  debo- 
lezze di  atomaco  ed  è utile  alle  persone 
che  digeriscono  lentamente . Oggigiorno 
è ridotto  ad  una  bevanda  di  piacere. 

Varie  sono  le  qualità  di  cattò  che  ven- 
gono io  commercio  o som  tira  che  tutte 
derivino  dalla  medesima  specie  Coffoea 
arabica  : tali  sono  il  Caffè  Cajenna , il 
Caffi  della  Marltnicca  o della  iìuadalu- 
pa  , il  Caffi  S.  Domingo  o d ' Uaili , nel 
quale  pure  entra  quello  detto  d < Porto 
Ricco  ed  il  Caffi  Macka  che  è il  migliore 
di  tutti . 

li  principio  attivo  del  cattò  è 1’  alcaloi- 
de detto  caffeina . Col  mezzo  di  alcune 
manipolazioni  si  ottieoe  con  i semi  verdi 
di  calte  un  bellissimo  color  verde  o lacca 
verde  ricercatissima  per  la  pittura.  Col- 
1'  aceto  so  ne  può  avere  un  buon  inchio- 
stro verde . 

Cogl'involucri  carnosi  del  pericarpio, 
facendoli  fermentare,  so  ne  può  ricava- 
re una  specie  di  rhum:  seccati  servono 

10  Arabia  a farne  un  calte  detto  alla  mi- 
lana  . Anche  coll'  emlocarpo  o seconda 
buccia  tostata  no  fanno  una  bevanda  per 

11  popolo  detta  Kucher  . ...... 

* né*  >vt>*  ipu  #1*1*4, 

IPBCACUAXA . — Cephaelie  Ipecacua- 
na. — Questa  pianta  nasce  al  Brasile  ed 
alla  Nuova  Granata . » « 

La  radico  delia  ipecacuana  è conosciu- 
ta sotto  i vari  nomi  di  ipecacuana  anel • 
lata  , ipecacuana  scura  , ipecacuana  gri- 
gia o di  radica  del  Brasile . Essa  è ado- 
prata  frequentemente  come  blando  eme- 
tico, o come  incisiva  nelle  bronchiti, 
nelle  muocosità  polmonali , nelle  affezio- 
ni catarrali , e nelle  tossi  convulse  . 

La  proprietà  vomitiva  di  tal  radice  è 
dovuta  ad  una  sostanza  alcalina  partico- 
lare detta  eme(i>ia  . < . 

Si  conoscono  altre  specie  di  ipecacua- 
ne , corno  1'  ipecacuana  nera  o striala 
che  deriva  della  Psycotrù»  emetica , e 
r Ipecacuana  bianca  o ondulata  ( Ri- 
chardsonia  scabra)  ec.  le  quali  però  so- 
no piuttosto  rare  in  commercio.  . 
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Robbia.  — Rubia  tinctorem.  — Pian- 
ta comune  nelle  siepi  o nei  campì . 

La  radice  di  lobbia  è slata  creduta  un 
tempo  astringente,  tonica  e diuretica. 
Oggi  è affatto  disusata  , e non  serve  che 
a tìngere  in  rosso . Coll'  allume  se  ne  ot- 
tiene una  lacca  che  i pittori  adoprano  tan- 
to nei  quadri  a olio  che  ad  acquarello. 

Le  radici  dì  robbia  intere  hanno  il  oo- 
me  di  atiszari;  quando  sono  macinate 
prendono  il  nome  di  robbia. 

1 cauli  e le  foglie  sono  usati  per  pulire 
e lustrare  i metalli . 

Le  materie  coloranti  rosse  che  esisto- 
no nelle  radici  di  robbia  son  due,  Yaliz- 
zarina  e la  porporina  . Oltre  queste  ve 
ne  ha  una  terza  gialla  a cui  è stato  dato 
il  nome  di  Santina. 

•.c.-.i-  yrl  . 

GALLIO  o CAGLIO.  — Oa/ium  verum. — 
Pianta  erbacea  comune  in  tutti  i luoghi 
erbosi  di  collina  e di  monte. 

Lo  cime  borite  di  quest'erba  sono  sta- 
te lodate  come  anodine , diaforetiche . 
astringenti,  antispasmodiche  in  varie  ma 
latti©  ucrvose;  ma  oggi  sono  quasi  an- 
date In  disuso . 

Gli  animali  mangiano  volentieri  questa 
pianta . I contadini  russi  adoprano  le  ra- 
dici del  Gallio  per  tingere  in  rosso  la  la- 
na come  con  la  robbia  . 

i 7-  - . .ti  _>v- 

ORDINE  XLVIII.  — Valeriana  . 

f ’-■?  ‘ fa'*  *#.1  . * . 

Nardo  indiano.  — Valeriana  Jata- 
matui . -r  Dicevi  anclie  Nardo  del  Can- 
ge 0 Spiga  iodica  ed  è pianta  originaria 
di  varie  provi ncio  dell'  Indie  orientali . 

Impiegano  questo  nardo  all' Indie  come 
tonico , cordiale , depurativo  ed  anche  se 
ne  servono  corno  aroma.  Anticamente  se 
ne  faceva  uso  come  nefritico,  stomachi- 
co , eracnagogo . Presso  di  ooi  nou  ò più 
adoprato . 

« 'r>-'.  n*  ■ . i'U1  jjjoan 

Nardo  CELTICO.  — Valeriana  celti- 
ca.— Pianta  perenno  nativa  delle  Alpi, 
deir  Austria,  delia  Svizzera,  del  Tirolo 
0 dell'  Italia  superiore . 

La  radice  è stimolante , sudorifica , 
emenagoga , antispasmodica . ma  oggi  di- 
susata. Gli  orientali  se  ne  servono  per 
profumo  nei  bagni  0 per  fare  un  unguen- 
to buono  a mantener  morbida  la  pelle  . 


3M> 


BOTANICA 


Valeriana  silvestre.  — Valeriana 
oflicinalit . — Questa  pianta  nasce  spon- 
tanea per  i boschi  umidi  e ombrosi  d'Eu- 
ropa. 

Le  radici  deila  valeriana  sono  stimate 
antispasmodiche,  diaforetiche . antelmin- 
tiche e molto  impiegate  per  le  malattie 
del  sistema  nervoso  e specialmente  con- 
tro I'  epilessia . 

La  virtù  della  valeriana  pare  che  riseg- 
ga in  un  acido  particolare  grasso  volatile 
detto  acido  valerianico . 

ORDINE  XL1X.  — Composte. 

Eupatorio  . — Eupotorium  canna- 
bmum.  — Pianta  perenne  comune  lungo 
i fossi  di  tutta  Europa . Chiamossi  anco- 
ra Eupatorio  tf  .4t>ic«nna . 

La  sua  radice  è emetica  e purgativa . 
La  scorza  dei  fusti  può  dar  Glo  . 

I fiori  bianco-rossastri  la  rendono  di 
bell' ornamento  nei  giardini  vicino  alle 
acque  . 

lla\  vi  ancora  1 ' Aya-pana  (Eupatori*»* 
Aya- Pana)  nativa  dell’America  meridio- 
nale , la  quale  è reputata  un  potente  dia- 
foretico ed  alessifarmaco . Al  Brasile  ò 
molto  accreditata  contro  il  morso  dei  ser- 
penti velenosi . 

SP1LANTO . — Spilauihes  oleracea.  — 
Pianta  annua  dell’ America  meridionale. 

Le  sommità  tenere  di  questa  pianta , 
delta  anche  Cr<»cione  di  Para , sono  an 
tiscorbutiche  ed  antelmintiche.  Si  lodono 
ancora  contro  il  mal  dei  denti  cariati , 
masticandole . Se  ne  prepara  ancora  una 
tintura  alcoolica  detta  rimedio  odontal- 
gico di  Para . 


Siberia  i è detta  anche  Artemisia  volgare 
e Abrotano  campestre . 

È stata  consigliata  la  radice  di  questa 
pianta  tanto  in  sostanza  che  in  bagno  co- 
me un  rimedio  efficacissimo  contro  r epi- 
lessia, nell'  eclamasia  infantile,  nei  ballo 
di  S.  Vito  ed  io  altre  affezioni  spasmodi- 
che . 

Assenzio  marino  . — Ariemiiia  cat- 
tale scene . — Prende  anche  il  nome  di 
Santonico  e quello  d:  Artemisia  marina 
per  esser  nativa  dei  lidi  del  Mediterraneo 
e dell*  Adriatico . 

È pianta  aromatica  usata  come  rimo- 
diasicuro  nelle  intermittenti . 

Artemisia  giudaica.  — Artemiua  j *• 
daica  . — Frutice  spontaneo  noi  luoghi 
incolti  dell’  Egitto,  dell'Arabia  e della  Pa- 
lestina. 

Gli  antodi  non  bene  sviluppati  di  que- 
sta pianta  conosciuti  in  commercio  col 
nomi  di  seme  santo,  harbotina  . semenzi- 
na. semi  di  dna  . cina  santonico  , ion- 
io» irò  oc.  hanno  avolo  credito  di  stoma- 
chici . tonici  ed  cmenagoghi , ma  pjii  so- 
no usati  come  antelmintici. 

Distillando  il  semesanto  quando  è fre- 
sco se  ne  leva  un  olio  volatile  di  odore 
grato  che  può  servire  di  antelmintico.  Si 
estrae  ancora  un  principio  cristallizzato 
chiamato  santonina  o Montonino  al  qualo 
si  crede  che  si  debba  attribuire  la  pro- 
prietà vermifuga  del  seme  santo  . 

Varie  sono  le  specie  di  seme-santo  che 
tengono  nel  commercio:  le  principali  to- 
uo  quelle  di  Levante , di  Barbetta  o di 
Persia.  Il  semesanto  di  Persia  è il  più 
stimato . 


SANTOLINA . — Santolina  chamaecy- 
p arie  su  e . — Pianta  suflrutico&u  dell'Eu- 
ropa meridionale  . 

Le  sue  foglie  sono  usale  come  vermi- 
fughe e stimolanti . Il  loro  odore  oleoso 
balsamico  tiene  lontani  gl*  insetti  dagli 
abiti  di  lana. 

Nella  profumeria  è sdoprata  invoca 
dello  spigo . 

È distinta  ancora  col  nome  di  Abrota- 
no femmina . 

Ambrosia. — Artemisia  campestris. — 
Pianta  originaria  di  tutta  Europa  e della 


Abrotano  maschio  . — Ari#m«»a 
Abrotanum  . — Piccolo  frutice  origina- 
rio dell' Italia  « della  Francia  meridionale 
e dell'Asia  minore . 

Tutta  la  pianta  ha  virtù  tonica,  stoma- 
chica , emenagoga.  antelmintica.  L'olio 
in  cui  aia  suta  infusa  quest'  erba  ai  ri- 
tiene dai  nostri  contadini  per  balsamico 
c vulnerario. 

Assenzio  pontico  — Artemisia  pon- 
lica.  — Pianta  quasi  fruticosa  spontanea 
della  Franerà , della  Svizzera  c della  Ger- 
mania più  meridionali . 
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L'assenzio  politico  è vermifugo,  eme- 
iwgogo , torneo  o stomachico . 

Assenzio  romano  . — Artemisia  Ab- 
•mlAium . — È plinto  comune  nei  luoghi 
montuosi  dell' Europi,  della  Siberia,  o 
dell'  America  setteotrlooile . 

Le  foglie  e le  sommili  fiorite  sono  ver- 
mifughe . toniche , febrifughe.  stomachi- 
rbe,  epaliehu,  Antisettiche . emenigoghe 

0 se  ne  fa  Infusione  • freddo . decozione , 
estratto,  conserva,  siroppo,  e una  tintu- 
ra acquosa  detta  tintura  di  Venezia  . En- 
tra anche  nella  composizione  del  vermut. 

I cauli  seccbi  dell'  assenzio  contengo- 
no molta  potassa,  fi  stato  trovalo  ancora 
ir  questa  pianta  uo  acido  nuovo  detto 
acido  abttniico . Il  principio  amaro  del- 
I'  assenzio  ò l' nisinfino. 

Tanaceto  - — Tanaretum  volgare.  — 
Puma  perenne  ebe  nasce  sui  monti  di 
tutta  Europa . 

Tutta  l'erba  è reputala  utile  contro 
gl'  isterismi  ed  anche  come  stomachica , 
diuretica,  risolvente . k medicina  popo- 
lare contro  le  verminazioni  dei  bambini, 
ai  quali  no  danno  il  augo  espresso  dalle 
foglie . 

II  taoaceto  per  il  suo  odore  nauseante 
forte  aromatico,  ai  erode  buono  a tener 
lontano  le  tignole  ed  altri  insetti. 

In  Inghilterra  si  servono  del  sugo  ver- 
de delle  foglie  per  aromatizzare  o colori- 
re i budini  ed  altre  pasto  . 

Nel  taoaceto  è stalo  trovalo  un  nuovo 
acido  detto  acido  tana  l'etico  . 

Caucioto  . — Cynara  Scolymue . — 
Pianta  perenne  di  patria  iguota  , e colti- 
vala in  molti  luoghi  per  mangiarne  gl'in- 
volucri celiciuarl . prima  ebe  si  aprano  . 

1 quali  sono  detti  camo/f 

Le  foglie  adulte  di  questa  pianta  sono 
amarissime  austere  eri  astringenti . Il  lo- 
ro sugo  i stato  lodato  come  rimedio  si- 
<■  uro  nell'illerlzia  e nei  reumatismi.  L'e- 
stratto fu  indicato  come  ottimo  succeda- 
neo della  china . 

Lappa bardana.  — Lappa  maior.  — 
Pianta  nativa  dei  luoghi  freschi  tento  del- 
f Europa  che  della  Virginia  e del  Canada. 

I semi  sono  diuretici  ed  anche  purga- 
tivi . 
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Le  radici  e le  foglie  sono  stimate  su- 
dorifiche. depurative  e vulnerarle.  Il  su- 
go delle  foglie  unito  ali*  olio  forma  un  li- 
nimento che  serve  a detergere  le  ulceri 
di  cattiva  natura  . 

In  alcuni  luoghi  si  mangiano  le  radici 
fresche . ed  i teneri  germogli . 

RADICCHIO.  — Clchorium  Inlybiu  . — 
Erba  comune  lungo  le  strade  e i campi 
di  tutta  Europa  : si  coltiva  anche  negli  orti 
ove  se  ne  formano  diverse  qualità  buono 
a mangiarsi  per  insalata  . 

Il  radicchio  passa  per  tonico  . stoma- 
chico e depurativo.  Se  ne  prepara  un  su- 
go che  unito  a quello  di  altre  erbe  mon- 
di Acati  ve  e dolcificanti  serve  di  purga 
tanto  all'  uomo  come  ad  altri  ammali,  eri 
un  airoppo  detto  stroppo  di  cicoria  che 
è usato  per  purgare  particolarmente  1 
tombini . ' 

Un'altra  pianta  appartenente  a questo 
genere  è l' Indivia  fCichnrium  Endivia) 
coltivata  estesamente  negli  orli  per  insa- 
lala. Essa  6 riufrescstiva, nutriente  o lu- 
bricante. 

Scorzanera.  — Scorzonera  Impani- 
ea.  — Pianta  perenne  epontanea  nella 
Spagna  e coltivata  in  molti  altri  luoghi . 

Le  radici  di  acorzaoera  hanno  avuto  in 
addietro  gran  eredito  in  molto  malattie  e 
ai  lodarono  come  aperitive,  mondificati- 
ver  diaforetiche  : oggidì  non  aouo  usate 
che  per  mangiarle  cotte  come  altre  radi- 
ai culinarie . 

Le  foglie  furono  proposte  per  nutri- 
re 1 bachi  da  seta,  ma  con  poco  suc- 
cesso . 

La  decozione  delle  radici  tinge  in  scu- 
ro la  lana  trattata  con  I sali  di  bismuto . 

LATTtiBA  vinosa  . — Laetnea  viro- 
la . — Nasce  nei  luoghi  incolti  dell'  Eu- 
ropa meridionale  e nell'  Egitto  . 

Tutta  la  pianta  ha  odore  grave  e rom- 
pendola geme  un  sugo  latteo  amaro,  acre, 
viroso  e narcotico.  Questo  sugo  ridotto 
sd  estratto  è stato  lodato  come  iposte- 
•lizzante,  narcotico  , sudorifico . diureti- 
co , aniisterico  e proposto  nella  tosse 
convulsiva , nell'  asma  e soprattutto  nel- 
l' idropo  t nell'  angina  del  petto  . ■ 

11  principio  attivo  di  questa  lattuga  ù 
la  laltuciaa. 
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Oltre  questa  bevvi  le  Lattuga  sa Itali- 
ca ( Lactuca  scariola ) e U Laetuca  sati- 
ra o capi  tota,  della  quale  ai  conoscono 
molte  varietà  coltivate  in  tutti  gli  orti 
per  mangiarne  lo  Toglie  io  insalata  . 

Col  sugo  espresso  dalia  lattuga  se  ne 
fa  un  estratto , cui  Tu  dato  il  nome  di  la- 
ducano  o tndaec  , il  quale  ò usato  in 
medicina  come  calmante,  anodino,  ipnot- 
ico, e raccomandato  nelle  coliche , nel- 
le tossi  ostinate  e nei  reumatismi  cro- 
nici. .1 

I semi  di  lattuga  possono  dare  un  olio 
(isso  buono  per  ardere  , far  saponi , ed 
anche  altri  preparati  farmaceutici . Essi 
tingono  in  un  bellissimo  color  giallo  co- 
gli alcali,  e in  verde  cupo  con  i sali  di 
ferro . 

TARASSACO.—  Taraxacum  dens  Leo 
nts . — Pianta  comune  in  tutti  i luoghi 
erbosi  di  pianura  e di  monte  (li  tutto  le 
provincia  d'  Europa  e deli’  Asia  occiden- 
tale . 

Le  foglie  e le  radici  del  tarassaco  so- 
no toniche , depurative  . diuretiche.  L*e- 
stratto  è fondente , antiscorbutico  e fc- 
briTugo . 

1 giovani  germogli  si  mangiano  misti 
ad  altre  orbe  in  insalata  . 

Si  vuole  ohe  il  tarassaco  sia  una  po- 
stura grata  e salubre  ai  bestiame . 

*■-  , ?'■  *■ 

Farfaro. — Tossili  ago  Farfara.  — 
Pianta  erbacea  perenne  che  trovasi  in 
tutti  i luoghi  argillosi  o umidi. 

Si  usano  gli  antodi,  impropriamente 
detti  fiori  di  farfaro , io  infusione  teifor- 
mo,  contro  le  tossi,  l’asmo  ec.  Le  foglio 
sono  credute  pettorali  e lodate  in  decot- 
to contro  la  crosta  lattea  c le  diarre  col- 
liquative.  Esternamente  sono  applicate 
come  emollienti  sulle  piagho  e sulle  re- 

Emula  campana. — Inula  ffelenium. — 
Pianta  originaria  dell’Europa  australe . 

L*  enula  campana  è un  tonico  aromati- 
co leggiero,  diaforetico,  diuretico  c usa- 
ta come  espettorante  nelle  tossi , nel- 
r asma , nei  catarri  ed  altre  simili  affe- 
zioni poi  tuonali  ed  anche  negli  esantemi  * 
per  promuoverne  )’  eruzione . 

Se  ne  estrae  ima  materia  amilacea  det- 
ta inti/tna  . 


Camomilla  nomile  . — Anthsmù  no- 
bili*. — Piccola  pianta  che  nasce  nelle 
pasture  dell’ Inghilterra  , della  Spagna, 
e della  Francia . 

I fiori  di  camomilla  sono  tonici,  labri* 
foghi , antispasmodici , vermìfughi . ci- 
tatissimi lauto  in  medicina  umana  che 
nella  veterinaria. 

Nelle  farmacie  è conosciuta  con  i no- 
mi dì  Appiotina,  Camomilla  d' Inghilter- 
ra , di  Germania  ed  anche  con  quello  di 
Camomilla  romana. 

. -*v  . ■ t o-,v  . /.  V C-V  1* 

Millefoglio.  — Achillea  mille  fo- 
lium . — Piauta  erbacea  nativa  dei  prati 
di  quasi  tutta  Europa  .>  •• 

II  millefoglio  si  è creduto  vulnerario , 
tonico . antelmintico , antiperiodico , an- 
tispasmodico. li  suo  decotto  ò adoprato 
come  topico  eolie  cefalalgie  e sui  tumo- 
ri . Dtoeai  che  sia  utile  anche  nella  rogna 
delio  bestie . 

Ptarmica.  — Achillea  Ptarmica.  — 
Nasce  in  Siberia  e in  altre  provincia  del- 
l' Europa  e dell' America  settentrionale. 

Le  foglie  secche , polvoriizate  e lirate 
su  per  il  naso  fanno  starnutire.  La  sua 
radice  si  usava  nelle  odontalgie,  e nei 
mali  della  bocca  per  promuovere  la  sa- 
livazione . 

. j m *t  ■ ■ .-m  .j.*?'-'»'  V«L’k 

A6ERATO . — Achillea  Ageralum . — 
È delta  anche  Eupatorio  di  Èlesue  od  è 
cornane  in  Italia . in  Francia,  in  Spagna  o 
nelle  Isole  del  Mediterraneo . 

Tulta  la  pianta  è vulneraria  , antel- 
mintica , stomachica , cefalica , deostruen- 
te, e si  usa  ridotta  in  estratto  principal- 
mente per  questa  sua  ultima  qualità . 

,*v‘  i ,*  ■ r»  />.*_'  •’> 

Camomilla  . — Mal  ricama  Chamo - 
milla . — Comune  por  i campi  di  molti 
{mesi  d*  Europa . 

Si  usa  l'infusione  o scottatura  dei  fiori 
per  bevanda . come  anodina,  emolliente, 
carminativa,  rinfrescai  iva,  deostruente, 
nelle  coliche , cardialgie,  indigestioni  ed 
altri  mali  dello  stomaco  o degii  intestini , 
ed  è rimedio  comune  e popolare . 

rf-'‘ , • yfri  *£*_•'  j p e 'tu  -.  ‘ 

MATRICALE  . — Pyretrum  Parthe- 
mum.  — È nativa  di  Creta,  di  Calabria 
e di  altri  luoghi  meridionali  deli'  Eu- 
ropa . 
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Il  nutricale  è antelmintico,  antistori- 
co, febrifugo,  emenagogo  ed  è medicina 
popolare.  Volgarmente  è detto  Erba  ama- 
ra, e si  coltiva  per  ornamento  dei  giar- 
dini . 

Erba  s.  Maria.  — Pyretrum  Tana - 
cetvm  . — Pianta  erbacea  coltivata  come 
la  precedente  in  tutti  gl’  orti  c giardini . 

Tutta  T erba  è amara  aromatica  e si 
distilla  per  averne  I*  acqua  che  è cordia- 
le. antistorica,  stomachica,  tonica. odo- 
rosa . Se  ne  estrae  un  olio  essenziale  che 
entra  nella  composizione  di  alcune  acque 
spiritose  aromatiche  della  profumeria  . 

ARNICA.  — Arnica  montana . — Ori- 
ginaria delle  alpi  della  Svizzera,  della 
Germania  e di  altre  provincie  dell’  Euro- 
pa settentrionale. 

Le  radici,  le  foglie  e i fiori  dell’ arnica 
sono  stimolanti,  vulnerari  e febrifugbi  . 
Le  foglio  secche  agiscono  come  sternuta- 
torio.  La  tintura  dei  fiori  viene  applicata 
sui  tumori  emorroidali  dolenti  e il  loro 
decotto  nelle  contusioni , nelle  suggella- 
zioni , nelle  efTusioni  di  sangue  por  cadu- 
te , nelle  combustioni , nella  rogna  ec. 

ORDINE  L.  — Lobetiacee  . 

Lobelia  ENFIATA.  — Lobelia  infin- 
ta. — Pianta  annua  nativa  dell' America 
settentrionale,  del  Canadò,  della  Caroli- 
na e del  Mississipì. 

La  lobelia  ha  un’azione  analoga  a quel- 
la del  tabacco,  e riesce  velenosa  per  gli 
animali  erbivori . 

Le  foglie,  la  tintura  e i semi  polveriz- 
zati hanno  proprietà  emetiche  e a picco- 
la dose  sono  espettoranti  e diaforetici . 
In  Inghilterra  si  adoprano  contro  l’asma 
e altre  analoghe  dilezioni  dell'organo  re- 
spiratorio. Conviene  però  usare  con  pru- 
denza di  questo  medicamento , perchè  in 
dose  eccessiva  agisco  come  veleno  nar- 
cotico acre  . 

Il  principio  attivo  che  se  ne  ritrae  è 
stato  detto  lobelina . 

Evvi  anche  la  Lobelia  tiphililica  eia 
Lobelia  cardinali» , lo  quali  hanno  pro- 
prietà presso  a poco  analoghe  alla  prece- 
dente. Quest’ ultima  si  coltiva  ora  nei 
giardini  per  i suoi  bei  fiori  di  un  rosso 
vivo,  che  la  rendono  di  un  bell' orna- 
mento . 

REPERTORIO  ENC.  VOL.  Il 
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ORDINE  LI.  — Ericacee. 

Uva  ORSINA  . — Arctostapylas  uro 
| urti.  — Fruticetto  nativo  delle  monta- 
1 gno  e dei  boschi  dell’  Europa  c dcll’Ame- 
j rica  settentrionale . 

L’ infuso  delle  foglie  è astringente,  diu- 
retico , tonico  e per  il  passato  era  rite- 
nuto un  eccellente  rimedio  nelle  affezioni 
croniche  della  vescica  , nella  gonorrea  o 
nelle  esulcerazioni  delle  vie  orinarie. 

In  Russia  si  adoprano  le  foglie  nella 
concia  delle  pelli  e specialmente  dei  mar- 
rocchini . 

Sotto  Classe  II. 

COROLLIFLORE 
ORDINE  Lll.  — Sapotacee  . 

MoNBSIA . — Chrysophyllum  glycy- 
phloeum . — Grande  albero  del  Brasile. 

La  monesia  in  scorza  o in  estratto  è 
stata  proposta  come  astringente  per  uso 
interno  ed  esterno  e come  tooica.  Oggidì 
però  è molto  decaduta  nell  uso  medico. 

Essa  contiene  una  materia  acre  analo- 
ga alla  saponina,  detta  moniti  na  . 

ORDINE  LUI.  — Stiracee 

Storace  Calamita  . — Styrax  offi- 
cinale . — Alberello  nativo  del  Levante  . 
della  Siria,  dell' Arabia,  della  Francia  me- 
ridionale e dell'  Italia. 

Per  mezzo  d' incisioni  fatte  nella  scor- 
za di  questa  pianta,  geme  una  sostanza 
resinosa  balsamica,  di  odore  aromatico 
grato  , partecipante  un  poco  di  quello  di 
vainiglia  , c detto  storace  . 

Lo  storace  si  trova  di  differenti  quali- 
tà, fra  le  quali  si  distinguono,  lo  storace 
in  grani  o in  lacrime  , lo  tlorace  amid- 
daloide  o mandorlato  , lo  sforar*  in  pa- 
sta e lo  storace  liquido  . 

Lo  storace  è stimolante , tonico , sno- 
dino ed  agisce  sopra  le  membarne  muc- 
cose  specialmente  sulla  bronchiale,  per- 
ciò riesce  espettorante.  All'esterno  fu 
reputato  balsamico,  vulnerario,  deter- 
gente e perciò  applicato  sulle  ulcere  e 
sulle  piaghe. 

Al  Brasilo  vi  sono  altro  specie  di  Sty- 
rax capaci  di  dare  lo  storace;  tali  souo 
45 
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lo  Styrax  amotnum  , lo  Slyrax  ferrugi- 
neum  e lo  Slyrax  reticvlatum . 

Belzuino  . — Styrax  Denzoin . — Na- 
sco quest’  albero  a Giava , a Sumatra , a 
Romeo . a Sonda  , a Siam  ec. 

Si  ottiene  da  quest'  albero  quella  so- 
stanza resinosa  balsamica  conosciuta  col 
nome  di  belluino  0 benzoino,  la  qualo  è, 
come  lo  storace,  stimolante,  pettorale, 
stomachica . eccitante  la  circolazione . È 
però  poco  usata  in  medicina  e soltanto 
se  ne  fanno  del  suffumigi  per  odorare  le 
stanze . 

Se  ne  ritrao  per  sublimazione  l' aci- 
do benzoico , dotto  anche  fiori  di  bel - 
suino. 

La  sua  tintura  alcoolica  è adoprata  per 
profumare  le  pasto,  le  polveri . il  taffetà 
inglese . per  fare  il  cosi  detto  latte  ver- 
ginale ed  altri  cosmetici . 

ORDINE  L1V.  — Oleacee. 

Orniello  - — Fraxinus  Ornai-  — Al- 
bero comune  nei  nostri  boschi . 

Da  quest'albero  o da  altri  ancora  della 
stessa  specie  scola  spontaneamente  o per 
incisioni  profonde  praticate  nel  tronco, 
un  sugo  denso  di  sapore  dolciastro  che 
ha  ricevuto  il  nome  di  manna.  Questa  è 
usitotissima  nella  medicina  come  blando 
purgativo,  ed  è utile  in  un  gran  numero 
di  malattie. 

Varie  sono  le  qualità  di  manna  che  ven- 
gono in  commercio.  Le  principali  sono 
tre  ; cioè.  1*  la  manna  in  lacrime  o in 
cannelli;  2"  la  manna  in  sorte,  o manna 
Cinesi , Capaci , Ceraci;  3"  la  manna 
grassa . 

Dalla  manna  si  estrae  una  materia  par- 
ticolare cristallina  detta manfiitr , la  qua- 
le b adoprata  comunemente  nella  medici- 
na come  lassativo,  e valevole  a calmare 
le  tossi . 

La  scorza  dei  rami  dcH'ornieilo  ò con- 
siderata come  un  buon  succedaneo  alla 
china  e perciò  fu  detta  còina  europea  . 

I semi , conosciuti  anticamente  col  no- 
me di  Lingua  avi»,  erano  creduti  diure- 
tici e sudorifici . 

II  legno  è duro , bianco  e tenace  ed  è 
usato  in  molti  lavori  che  debbono  resi- 
stere a degli  sforzi . 


In  quest'albero  si  raccolgono  le  can- 
tarelle che  si  usano  per  i vescicanti . 

Ulivo.  — Olea  Europaea.  — È pian- 
ta arborea  originaria  dell'Asia  e coltiva- 
ta in  tutta  Europa. 

Le  foglie  e la  scorza  dei  rami  dell'oli- 
vo sono  astringenti  e contengono  un  prin- 
cipio amaro,  tonico  e febrifugo  detto  da 
prima  vauquelina  ed  in  appresso  olivina 
ed  olivili. 

Dai  frutti , detti  olive . se  ne  ritrae  per 
espressione  un  olio  fisso,  il  migliore  di 
quanti  altri  se  ne  conoscono,  e che  for- 
ma la  maggior  ricchezza  agraria  di  molti 
paesi.  Il  di  lui  uso  principale  è per  con- 
dimento dei  cibi,  per  ardere,  per  farne 
saponi , per  il  lanificio  e per  molti  altri 
bisogni  della  vita  e delle  arti . In  farma- 
cia serve  a comporre  linimenti,  pomate, 
cerotti , ed  è stato  riguardato  come  ri- 
lassante , addolcente , lassativo , antel- 
mintico, o proficuo  nelle  coliche  di  va- 
rio genere,  nello  malattie  di  fegato,  nei 
calcoli  biliari,  nelle  infiammazioni  inte- 
stinali. nelle  reumatalgie,  neU'artritide, 
nel  tetano,  nelle  convulsioni  dei  bambini 
e nelle  mahttio  spasmodiche  degli  orga- 
ni respiratori . \ 

Dagli  ulivi  che  nascono  nei  paesi  piut- 
tosto caldi  scola  una  materia  d' aspetto 
resinoso  la  quale  si  dice  gomma  di  lec- 
ce, e die  talvolta  è venduta  per  resina 
demi  Essa  è costituita  di  un  miscuglio 
di  tuia  resina  particolare  detta  resina 
d*  olio . e di  una  sostanza  particolare  cri- 
stallizzabile chiamata  olivilla . 

Il  legno  dell*  ulivo  serve  per  vari  lavo- 
ri di  ebanista:  gli  antichi  Romani  ne  fa- 
cevano dello  statue.  I Greci  forroarouo 
dell' ulivo  il  simbolo  della  saviezza,  del- 
l'abbondanza o della  paco . 

Fillirea.  — Phyllirea  media.  — Di- 
cesi ancora  Lilato  ed  Ulivelta , ed  ò albe- 
ro comune  nello  montagne  o nei  boschi 
d' Italia . 

La  scorza  ò un  ottimo  succedaneo  del- 
la china  per  vincerò  le  febbri  d*  accesso. 

Il  principio  attivo  b la  fillirina  ed  è ana- 
logo alla  salicina  ed  alla  populino. 

La  fillirea  per  il  bel  verdo  lucido  del- 
lo sue  foglie,  persistenti  anche  nell’in- 
verno , è albero  apprezzato  nei  boschet- 
ti e nei  giardini . 
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ORDINE  LV.  — Jaiminee . 

Gelsomino  salvatico.  — Jaammum 
officinale . — Frutice  originario  dell* Indie 
orientali . ora  comunissimo  in  tutta  l’ Eu- 
ropa meridionale. 

I (lori  del  gelsomino  sono  stati  altra 
volta  impiegati  come  antispasmodici , ed 
emenagoghi.  Oggi  non  si  usano  che  per 
odorare  alcune  pomate  ed  altri  composti 
della  profumeria . 

A tutti  questi  usi  si  preferiscono  i fio- 
ri del  Gehomino  catalogno  o di  Spagna 
( Jaaminum  grandiflorum),  i quali  hanno 
un  odore  più  persistente . 

Nemo  OLEANDRO  . — Nerium  Olean- 
àer . — Conoscesi  volgarmente  col  no- 
me di  Mazza  di  S.  Giuteppe  ed  è un  al- 
I «retto  sempre  verde  coltivato  per  or- 
namento in  tutti  i giardini  d'Italia . 

Tutta  la  pianta  è velenosa  . 

La  decozione  delle  foglie  e della  scor- 
za è adoprata  per  lozione  contro  lo  ma- 
lattie sordide  della  cute,  come  la  rogna . 
la  tigna  . le  erpetri  e simili.  L' acqua  di- 
stillata fu  ritrovata  analoga  nell*  attività 
a quella  del  lauroceraso . 

Vi  sono  altre  varietà  di  Nera,  coltivate 
nei  giardini , le  quali  hanno  presso  a po- 
co le  medesime  proprietà  di  questo. 

Noce  vomica.  — Strychno»  nux  vo- 
mica . — Albero  nativo  dell' Indie  orien- 
tali . 

I semi  conosciuti  col  nome  poco  con- 
veniente di  fungo  di  levante  sono  veleuo- 
sissimi . 

Con  i mezzi  posseduti  dalla  chimica  si 
può  separare  da  questi  semi  un  acido  det- 
to acido  iqaturico  e i due  alcaloidi  bru- 
cino e stricnina,  i quali  sono  talvolta  im- 
piegati nella  medicina  contro  alcuue  pa- 
ralisi, il  tetano  ec.  Bisogna  però  esser 
cauti  nell’  amministrare  questi  rimedi , i 
quali  anche  a piccola  dose  riescono  po- 
tenti veleni . 

Nell'  Indie  usano  il  legno  e le  radici  co- 
me antiperiodici . 

La  noce  vomica  è adoprata  per  distrug- 
gere alcuni  animali  nocivi. 

Le  stesse  proprietà  della  noce  vomica 
si  riscontrano  nei  semi  della  Strychnot 
I (piatii , conosciuti  col  nome  di  Fave  di 
Sant * Ignazio  Onesta  piatila  è origi- 


365 

noria  dell'  Isole  Filippine  e della  Cocin- 
cina . 

ORDINE  LVI.  — Aeclepiodee  . 

ViNCRTOSSiCO . — Vincetoricum  offici- 
nale. — Pianta  erbacea  nativa  dei  boschi 
montuosi  e luoghi  arenosi  dell'Europa  o 
delle  Indie  orientali. 

Tutta  la  pianta  ò velenosa,  e soprat- 
tutto la  radice . la  quale  nulladimeno  ha 
avuto  credito  di  diuretica,  emenagoga , 
diaforetica  , ipostcnizzante  , sottraente . 
e fu  proposta  nelle  malattie  scrofolose 
ed  in  quelle  della  pelle . nelle  idropisie  e 
per  Uno  nelle  febbri  maligne  e nella  peste. 

Il  vincetossico  tinge  la  lana  non  allu- 
mata in  verde  chiaro,  e la  seta  in  giallo 
pallido. 

Coi  pappo  setaceo  dei  semi  è stato 
proposto  di  farne  cuscini  e materasse . 

ORDINE  LVI! . — Genzianaccc . 

SPIGELIA  ANTELMINTICA.—  Spiqeha 
Anthelmia.  — Pianta  annua  nativa  della 
Caieona,  delle  Antille,  del  Brasile  e di 
tutta  l'America  meridionale:  vive  bene 
anche  nel  nostro  clima . 

La  spigelia  è pianta  narcotica  veleno- 
sa . Ebbe  però  credito  contro  i vermi , 
non  che  nelle  affezioni  spasmodiche  e 
nervose,  come  calmante,  e nelle  febbri 
intermittenti . 

Il  principio  attivo  della  spigelia  è sta- 
to detto  spigelino  . 

Più  attiva  di  questa  cd  anche  più  ve- 
lenosa ò la  Spigelia  marilandica , che 
trovasi  coltivata  in  alcuni  dei  nostri  giar- 
dini , per  la  bellezza  dei  suoi  fiori . 

Centaurea  minore.  — Rrythraen 
Centauri um  — Pianta  Mima  comune  in 
tutti  i boschi  e prati  d' Europa . 

Tutta  l'erba  ha  sapore  amarissimo  e 
nondimeno  le  sommità  fiorite  si  adopra- 
no  in  infusione  come  medicamento  toni- 
co febrifugo  e vermifugo,  fe  una  delle 
droghe  da  vermut. 

Il  princìpio  attivo  amaro  della  centau- 
rea minore  è il  centaurino  . 

La  centaurea  trattata  coll'  allume  e col 
cloruro  di  sodio  può  dare  all  arte  tinto- 
ria un  color  giallo  carico. 
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Al  Chili  e al  Perù  se  ne  trova  un  altra 
specie  delta  Erylhraea  chilensis  , che  è 
adoprata  in  infusione  contro  le  febbri  in- 
termittenti, V itterizia,  il  romatismo , la 
pleuritide  e i dolori  gastrici. 

Genziana.  — Gordiana  lutea . — Pian- 
ta erbacea  nativa  dei  monti  ed  appenni- 
ni  di  varie  parti  d'Italia,  dolla  Svizzera, 
della  Germania  ec. 

Questa  genziana , come  pure  la  Gen- 
zionella  [Gentiana  acauli»)  e molte  al- 
tre specie  di  genziane,  sono  piante  ama- 
re atte  a rianimare  il  sistema  digestivo 
sul  quale  hanno  azione  diretta  e lenta, 
ma  assai  durevole  . Quindi  le  loro  radici 
sono  state  usate  come  un  eccellente  to- 
nico nelle  inappetenze . nelle  cardialgie , 
nelle  affezioni  ipocondriache,  nella  cloro- 
si, nella  amenorrea  e giovano  anche  co- 
me antelmintiche  e antiartritiche . 

Il  loro  principio  attivo  ed  amaro  è il 
genzianino,  il  quale  è stato  trovato  sto- 
machico ed  antiperiodico . 

Trifoglio  nbrivo.—  Menianthes  tri- 
(oliata.  — Pianta  comune  in  molti  luoghi 
palustri  ed  acquitrinosi  dell'Italia,  per 
cui  è detto  anche  Trifoglio  acquatico . 

Si  fa  uso  del  rizoma  c delle  foglie  che 
sono  amaricanti,  astringenti, antiscorbu- 
tiche e diuretiche . 

10  alcuni  luoghi  si  servono  delle  foglie 
per  metterle  nella  birra  inveco  dei  lup- 
poli . 

I Lapponi  in  tempo  di  carestia  aggiun- 
gono la  fecola  dei  rizomi  al  loro  pane  per 
accrescerlo , 

Per  quanto  questa  pianta  sia  molto 
amara  pure  molti  auimali  se  ue  cibano 
volentieri . 

11  succo  delle  foglie  espresse  e bollite 
dà  una  specie  di  verde  di  vescica.  Esse 
tingono  anche  in  giallo  le  stoffe  prepara- 
te col  bismuto . 

ORDINE  LVII1. — Convolvulacee . 

SCIARAPPA  . — Ipomaea  Purga . — 
Questa  pianta  è indigena  del  Messico , e 
specialmente  dello  vicinanze  della  città 
di  Xalapa  dalla  quale  ha  preso  il  suo  nome. 

La  radice  di  sciarappa  è un  purgativo 
drastico  citatissimo . 11  suo  estratto  co- 


nosciuto in  farmacia  col  nome  di  retino 
di  sciarappa  è frequentemente  adoprato 
in  medicina  umaua. 

Il  principio  attivo  di  quosta  pianta  è 
detto  scialappina . 

Tcrbitto.  — Ipomaea  Turpethum. — 
Pianta  perenne  nativa  dell' Indie  orien- 
tali . 

La  scorza  grossa  delle  radici  di  questa 
pianta  è purgativa  drastica,  idragoga,  an- 
telmintica ed  entrava  in  molti  composti 
dell'  antica  farmacia . Oggi  non  si  usa  che 
raramente  essendo  troppo  irritante . 

Scammonea  . — Convoloulus  Scam- 
monia  . — È pianta  nativa  dell’Asia  mi- 
nore , e specialmento  della  Libia  e della 
Cappa  duci  a . 

La  radice  di  questa  pianta , incidendo- 
la , geme  un  sugo  lattiginoso,  il  quale 
costituisce  la  scammonea  delle  farmacie 
usata  fino  dai  più  remoti  tempi  come  pur- 
gativo drastico . 

Di  questa  gommaresina  se  ne  distin- 
guono varie  qualità , cioè,  la  scammonea 
d* Aleppo , la  scammonea  di  Siria  e la 
scammonea  di  Smirne.  La  prima  è la  più 
stimata  d' ogn'  altra  . Il  suo  principio  at- 
tivo dicesi  convolvulina . 

ORDINE  L1X.  — Borraginet. 

BORRANA . — Bar  ago  officinali s . — 
Pianta  annua  spontanea  e coltivata  in  qua- 
si tutti  gl'  orti  d'Italia. 

La  borrana  si  è riputata  ririfrescativa . 
diuretica,  depurativa . diaforetica , e per- 
ciò se  ne  è usato  il  sugo,  eoo  quello  di 
altre  erbe  dolcificanti , per  le  purghe  in 
primavera . 

Arc.ANETTA.  — Anchina  tinctoria. — 
Pianta  perenne  che  nasce  nei  terreni  are- 
nosi dell'  Europa  meridionale  o mediter- 
ranea . Dicesi  anche  Alcanna  spuria  . 

Dalla  radice  di  questa  pianta  se  ne  ot- 
tiene una  materia  resinoide  particolare, 
che  dà  un  bel  color  rosso  solido , per  cui 
fu  detta  Carotinoide  d' arganetto.  Essa  fu 
impiegata  nella  farmacia  per  colorire  l' un- 
guento rosato  e nella  profumeria  per  tin- 
gere alcune  pomate . Macinata  con  olio  è 
adoprata  nella  pittura. 
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CINOGLOSSA . — Cynoglossum  officina 
U . — Pianta  erbacea  comune  nei  luoghi 
montuosi  di  quasi  tutta  Europa . 

Le  radici  di  cinoglossa  hanno  avuto 
credito  presso  gl*  antichi , di  calmanti , 
anodine,  narcotiche,  astringenti  e perciò 
proscritte  in  decotto  contro  le  tossi  ca- 
tarrali, 1* emottisi,  le  diarree,  la  leucor- 
rea . la  blenorragia  ed  inclusivo  l'idro- 
fobia . 

Si  dice  che  l'odore  sgradevole  di  que- 
sta pianta  cacci  via  gl'  insetti  del  capo. 

ORDINE  IX  — Solanacee . 

PATATA.  — Solanum  tuberosum.  — 
Originaria  del  Perù , ma  coltivata  ora  da 
per  tutto  e se  ne  conoscono  molto  va- 
rietà . 

Di  questa  pianta  si  adoprano  i tuberi 
delle  radici , dotti  patate  a pomi  di  terra . 
i quali  servono  di  alimento  per  la  gran 
quantità  di  fecola  amilacea  che  conten- 
gono . 

Dalle  patate  fermentate  conveniente- 
mente se  ne  può  colla  distillazione  rica- 
vare un' acquavite,  di  cui  ai  fa  molto 
consumo  nei  paesi  ove  manca  o scarseg- 
gia il  vino. 

In  quanto  alle  proprietà  medicinali , le 
patate  godono  credito  di  aotiscorbutiche, 
e la  loro  decozione  fu  lodata  come  lassa- 
tiva, cd  utile  nello  affezioni  catarrali  cro- 
niche dei  bronchi,  della  vescica,  degl'in- 
testini e contro  la  gotta,  le  renelle,  le 
idropisie  ed  altri  malori.  Le  patate  raspa- 
te crude  si  applicarono  da  taluno  sulle 
scottature  e sulle  parti  infiammate,  e cot- 
te posson  servire  a farno  dei  cataplasmi 
emollienti . 

Le  foglie  delle  patate  sono  state  consi- 
derate buone  nell'agricoltura  per  conci- 
mare i campi,  per  alimentare  il  bestia- 
me dopo  seccate  . e per  dare  della  buona 
potassa  colle  loro  ceneri:  i fiori  possono 
tingere  in  giallo  le  tele . 

DULCAMARA  . — Solanum  Dulcama- 
ra . — Pianta  fruticosa  che  na«ce  nelle 
siepi  e nei  boschi  d' Italia,  di  Francia  e 
di  altre  regioni  tanto  dell  Europa  che  del- 
l' Asia  e dell'  America  settentrionale . 

Si  adoprano  nella  medicina  i fusti  un 
poco  legoosi,  detti  stipiti  di  dulcamara , 
i quali  si  credono  mondificativi.  depura- 
tivi, detergenti,  risolventi , diaforetici , 


antivenerei,  antipaorici,  antiscorbutici, 
antireumatici . 

Le  foglie  hanno  reputazione  di  anodi- 
ne, e le  bacche  sono  considerate  purga- 
tive , emetiche  ed  astersive,  ina  non  si 
usano  . In  sotico  le  donne  si  servirono 
del  sugo  di  queste  bacche  per  togliere 
le  macchie  della  pelle  . 

Dalla  dulcamara  si  estrae  un  alcali  ve- 
getabile particolare,  detto  solanina,  per- 
chè esiste  in  altri  solani , ed  un  estratti- 
vo particolare  da  alcuni  chiamato  piro- 
glicico  e da  altri  dulcarino  . 

La  dulcamara  coi  suoi  fusti  cedevoli 
serve  a far  canestri,  stuoie  , ed  altri  la- 
vori Intesami  e nei  giardini  s' impiega  a 
coprir  pergole  e cerchiate , rampicaudosi 
bene . 

SOLANO  NERO.  — Solanum  ntgrum.  — 
Pianta  erbacea  abbondante  nei  luoghi  in- 
colti di  tutte  le  parti  del  globo. 

Tutta  I'  erba  ò riguardata  come  ano- 
dina, maturaliva,  deprimente,  narcoti- 
ca, diaforetica,  diuretica  e ne  è stato 
proposto  1'  uso  all  esterno  nelle  erpetri , 
nelle  oftalmie,  nelle  scottature,  nei  tu- 
mori infiammati,  ed  all' interno  ò stata 
data  nelle  nevrosi  spasmodiche,  nell'epi- 
lessia, nel  tetano,  neil'amaurosi , nelle 
infiammazioni  del  ventricolo , nell  iscu- 
ria ec.  Il  fumo  delle  foglie  abbruciate,  si 
vuole  atto  a calmare  il  dolore  dei  denti . 

Peperone.  — Cupsicum  annuum.  — 
Pianta  erbacea  originaria  dell'  America 
meridionale,  e del  Perù,  ma  coltivata  in 
tutti  i nostri  orti . 

I frutti  conosciuti  colle  vario  denoroi- 
oaziooj  di  peperoni,  pepe  indiano,  pepe 
della  Caienna  e c.,  hanno  sapore  forte- 
mente acre  bruciante,  sou logo  a quello 
del  pepe,  c riescono  erubefacienti  e ve- 
scicatori applicati  contusi  sulla  pelle.  In- 
ghiottiti a piccola  doso  eccitano  e riscal- 
dano lo  stomaco  e promuovono  le  dige- 
stioni lente,  per  cui  si  usa  mangiarli  ac- 
conciati acerbi  in  aceto  o ridotti  tu  pol- 
vere per  condimento  dei  cibi . 

II  principio  attivo  del  peperone  ò det- 
to capsina,  ovvero  capsicina . 

MANDRAGORA . — Mandragora  verna- 
lis . — Pianta  nativa  dei  boschi  più  fre- 
schi dell'  Italia  e della  Grecia. 
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La  mandragora  è velenosissima,  eie 
sue  radici  specialmente  agiscono  come 
vomitive,  narcotiche  , torpenti.  deprimen- 
ti, afrodisiache.  Anticamente  si  attribui- 
vano a questa  pianta  motte  proprietà  ma- 
ravigliose,  e si  vendevano  come  radici 
magiche  per  i filtri  amorosi , per  rendere 
felici  e fecondi  e far  scuopnre  i tesori. 
Oggigiorno  non  è più  usala  in  medicina 

BklladoNN A.—  Atropa  Belladonna. — 
Pianta  erbaceo  nativa  dei  boschi  freschi 
ed  ombrosi  delle  montagne  di  tutta  l'Ita- 
lia e di  molte  altro  provincia  dell'Europa. 

Tutta  la  pianta ò venefica,  dementante 
convulsiva,  vertiginosa,  inebriante,  nar- 
cotica o deleteria . Ad  onta  però  di  tutte 
queste  pericoloso  proprietà , la  belladon- 
na è considerata , e giustamente , come  un 
medicamento  eroico.  Essa  è proposta  con- 
tro la  tosse  canina  e contro  le  nevralgie 
amministrala  in  estratto  o In  siroppo,  con 
ì quali  si  può  anche  ottenere  la  dilatarlo- 
ne  della  pupilla . L’ estratto  è stato  cre- 
duto un  preservativo  della  scarlattina . 
È stato  anche  consigliato  il  di  lui  uso  nei 
ristringimenti  del  collo  dell' utero,  del- 

uretra,  e dell* intestino  retto,  e sulle 
ernie  incarcerato . 

Il  principio  attivo  è un  alcaloide  che 
ha  ricevuto  il  nome  di  atropina  . il  quale 
trovasi  combinato  con  un  acido  vegeta- 
bile particolare  detto  acido  atropico . 

TABACCO. — Nicotiana  Tabacum. — 
Pianta  erbacea  annua  nativa  dell’America. 

Si  usano  le  foglio  del  tabacco , il  quale 
è lodato  come  antipsorico,  stimolante, 
errino  e inebriante  . Ridotto  ih  polvere  si 
tira  su  per  il  naso  e serve  a sgravare  la 
testa,  nella  colina,  nelle  cefalee  e in  al- 
tre gravezze  di  testa. 

Il  tabacco  è pure  fumato  in  vari  mo- 
di , ritenendosi  il  suo  fumo  buono  nella 
amaurosi,  nella  riisnea.  nell' isterismo, 
nel  mal  di  denti,  ©c  L'abuso  però  del 
tabacco  può  riuscire  pericoloso,  essendo 
pianta  narcotica  acre  e velenosa  . 

Dal  tabacco  può  estrarsi  la  nicotina  , 
alcolide  velenosissimo , la  nicotianina 
materiale  non  alcalino,  detto  anche  can- 
fora del  tabacco  . 

Il  decotto  di  tabacco  trattato  con  sol- 
fato di  rame  e potassa  da  un  color  verde 
cupo . 


Giusquiamo.  — Hyosciamut  albu 
Pianta  bienne  erbacea  comune  io  quasi 
tutta  I’  Europa . 

Questo  giusquiamo  e 1’  altra  varietà  , 
detta  Uyotciamut  niger , hanno  lo  mede- 
sime proprietà  venefiche  e medicinali . 

Le  esalazioni  di  queste  piante  riesco- 
no gravi,  velenose  e producono  narco- 
tismo. Nella  medicina  è adoprato  come 
anodino,  antispasmodico,  calmante  e fu 
proposto  nell'  epilessia  , nelle  convulsio- 
ni, nei  tremori  delle  membra,  nella  co- 
lica saturnina,  nei  Tematismi,  nell'asma 
ed  in  molte  altre  malattie.  All' esterno  le 
fornente  col  decotto  giovano  alle  distra- 
zioni muscolari  ed  alle  contusioni . 

Il  principio  attivo  è la  iosdamma  o 
gitMqut armila  , alcaloide  velenosissimo, 
che  agisce  come  potente  narcotico . 

Stramonio.— Datura  Stramonium.— 
Pianta  annua  spontanea  nei  luoghi  bassi 
ed  umidi  di  tutta  l'Italia,  della  Grecia  e 
delle  costo  dell'  Affrica  settentrionale . 

È lo  stramonio  pianta  venefica  , narco- 
tica, acre  ed  agisce  potentemente  sul 
cervello , e sul  sistema  nervoso.  Si  ado- 
pra  in  medicina  l’estratto  delle  foglie, 
come  ipostenizzante  , calmante  e sedati- 
vo, contro  la  mania,  le  convulsioni , il  tic 
doloroso  e varie  nevralgie. 

Se  ne  estrae  un  alcaloide,  detto  datu- 
rino,  che  è il  vero  principio  attivo  della 
pianta . 

ORDINE  LXI.  — Scrofuliaree  . 

VERBASCO.—  Ve rb a» cura  Thapsun  — 
Chiamasi  anche  Verbasco  maschio  e Tasto 
barbasso,  ed  ò comune  per  le  strade  e 
per  ì cigli  deile  fosse  di  tutta  la  campagna. 

1 fiori  di  questa  pianta  si  usano  come 
addolcenti,  espettoranti , «miasmatici , e 
anodini . Alcuni  gii  reputano  anche  nar- 
cotici e stupefacienti . 

Le  foglio  sono  emollienti  c se  ne  fan- 
no dei  cataplasmi  usati  per  le  emorroidi 
e per  gl’ infarcimenti  glandulari  Dalle  ra- 
dici se  ne  apreme  un  succo  che  mesco- 
lato ai  vino  è stato  lodato  nelle  tortane  , 
prima  del  parossismo . 

Graziola  . — Qraiida  officinali . — 
Piccola  pianta  erbacea  nativa  dei  luoghi 
prativi  e pantanosi  di  tutta  Europa 
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La  graziola  si  ritiene  come  pianta  ve- 
lenosa , essendo  capace  dì  produrre  gravi 
sconcerti  a chi  ne  faccia  imprudcn tornen- 
te nso . 

Nella  medicina  è usata  come  purgati- 
va drastica  ed  antelmintica:  la  sua  radi- 
ce è emetica. 

Digitale  purpurea.  — Digitali t pur 
purea.  — È pianta  originaria  dell'Inghil- 
terra . della  Francia  e della  Germania , 
ma  coltivata  anche  in  Italia  per  ornamen- 
to dei  giardini . 

Si  usano  le  foglie,  che  hanno  un  azio- 
ne sedativa,  controsti  molante  e diure- 
tica . quando  sieoo  amministrate  in  pic- 
cola dose;  iti  troppa  doso  sono  talvolta 
riuscite  fatali,  per  cui  questa  pianta  è 
ritenuta  per  un  veleno  narcotico  acre. 

Il  principio  attivo  dicesi  digitalina  . 

Vj  sono  altre  specie  di  digitale  , cioè  , 
la  Digitalie  epiglottii , la  Digitala  lutea , 
la  Digitalit  tomentosa  ec. , le  quali  sono 
state  proposte  in  sostituzione  della  pur- 
purea . 

Veronica.  — Veronica  officinali».  — 
Pianta  erbacea  perenne  originaria  dei  luo- 
ghi selvosi  o montuosi . 

Si  usa  tutta  l’erba  come  astringente, 
sudorifica,  vulneraria,  tonica,  stomachi- 
ca , amministrandola  in  infusioni  teifor- 
mi . per  cui  prese  il  nome  di  thi  europeo 
e thi  svizzero , perchè  molto  usata  in 
Svizzera. 

È un  buon  foraggio  per  I cavalli , le 
capre  e i bovi . 

BECCABUNGA.  — Veronica  Beccabun- 
ga. — È pianta  spontanea  per  le  fosse 
di  acqua  corrente. 

La  beccabunga  ha  sapore  amaro  e si 
usa  il  succo  di  essa  a dose  variabile  co- 
me antiscorbutico . Alcuni  uè  mangiano 
in  insalata  le  cime  fresche. 

ORDINE  LXII.  — Labiate  . 

SPIGO  O lavanda  . — Lavanduta  Spi- 
ca . — - Suffrutice  abbondante  nei  monti 
delle  provincie  mediterranee  dell' Euro- 
pa. Ne  esistono  moltissime  specie. 

In  medicina  lo  spigo  si  adopra  per  pro- 
fumare le  stanze  dei  malati  e le  stalle  nelle 
epizootie . Si  usa  anche  in  decotto  per 
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bagnoli  o fornente  toniche  nei  dolori,  nel- 
le paralisi  ec. 

Dallo  spigo  se  ne  ritrae  un  olio  essen- 
ziale. detto  olio  di  lavanda  o lavandola, 
usualissimo  nella  profumeria,  e per  fal- 
sificare altri  olii  volatili  di  maggior  prez- 
zo. E adoprato  anche  per  la  composizio- 
ne di  alcune  vernici . 

L’  acqua  distillata  di  spigo  serve  di 
cosmetico  alle  signore . 

Menta  romana.  — Mentha  viridi «.  — 
E pianta  erbacea  nativa  dei  luoghi  umidi 
di  molte  provincie  d’Europa  e coltivata 
negl*  orti . 

La  menta  è molto  odorosa,  in  grazia 
di  un  abbondante  quantità  di  olio  essen- 
ziale che  contiene,  e che  può  ricavarsi 
mediante  la  distillazione  . Se  ne  prepara 
un'  acqua  distillata  usitatissima  come  cor- 
diale . nervina  , ani  isterica  e stimolante . 

Si  conoscono  altre  varietà  di  menta , 
come  la  Menta  piperita  ( Mentha  piperi- 
ta ) , detta  anche  Menta  inglese il  Pa- 
leggio (Mentha  Pulegium);  il  Mentastro 
{ Mentha  silvestri «)  ec. , le  quali  tutte 
hanno  presso  a poco  le  medesime  pro- 
prietà . 

Salvia.  — Salvia  officinali» . — Pian- 
ta suffruticosa  e cespugliosa  comunissi- 
ma e coltivata  nei  giardini. 

La  salvia  è usata  frequentissimamentc 
per  condimento  Bei  cibi  ed  ebbe  in  me- 
dicina applicazioni  numerose  come  toni- 
ca , stimolante,  antispasmodica,  febrifu- 
ga.  antiscorbutica,  nervina,  stomachi- 
ca, e sudorifera.  Per  esser  la  salvia  ado- 
prata  in  infusione  teiformc  , fu  detta  an- 
che thi  di  Grecia . 

SCLAREA  . — Salvia  Sclarea.  — Que- 
sta pianta  è spontanea  in  alcuni  luoghi 
dell'  Italia  ed  anche  in  Toscana . Chiama- 
si anche  Gallittrico  ed  Erba  tnoscadel- 
la,  in  grazia  dell’odore  che  ha,  analogo 
a quello  dell’  uva  «alamanna  o di  mosca- 
delio  . 

La  sclarea  è creduta  sudorifera . ner- 
vina, risolutiva,  antiaterica  , stimolante 
stomachica  . 

In  alcuni  luoghi  la  mettono  nella  bir- 
ra, invece  dei  luppoli,  aromatizzano  il 
vino , i gelati  e le  confetture  che  pren- 
dono l’ odore  di  moscado . 
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Rame M90 . — fiosmarinus  officina - i 
H$ . — Cespuglio  suffruticoso  spontaneo 
io  molti  luoghi  meridionali  marittimi  del- 
r Italia,  c di  altre  provincia  dell'Europa. 

Tutta  la  pianta  è aromatica  ed  è assai 
usata  in  medicina  la  sua  acqua  distillata 
come  tonica,  eccitante,  cordiale,  car- 
minativa e nervina  - La  sua  infusione 
acquosa  e vinosa  sono  stimate  stimolanti. 

L' olio  essenziale  che  può  ottenersi  me- 
diante la  distillazione  serve  alla  profu- 
meria . 

Il  rannerino  è usato  come  condimento 
per  certe  vivande  ed  è reputato  io  alcu- 
ni luoghi  settentrionali  d'  Europa  pianta 
lugubre  e di  ornamento  per  i morti  ed  i 
sepolcri  . 

Dittamo  crbtico  . — Origanum  Di - 
clamue.  — È originaria  di  Candia  e di 
altre  parti  del  Levante  , ma  coltivata  co- 
munemente anche  nei  giardini . 

Il  dittamo  è stimato  tonico,  eccitante, 
e forte  emenagogo  ed  entra  nella  compo- 
sizione della  teriaca  . del  diascordio  e di 
altre  preparazioni  delle  vecchie  farmaco- 
pee . Anticamente  ebbe  credito  di  vulne- 
rario. 

Origano.  — Origanum  volgare.  — 
Nasce  nei  luoghi  aridi  di  collina  dell’Eu- 
ropa mediterranea  e dell’Asia . 

Ebbe  reputazione  di  emenagogo.  Il  suo 
olio  volatile  serve  contro  la  carie  dei 
denti , ed  il  suo  decotto  tinge  il  lino  in 
rosso  bruno . 

Serpillo.  — Thymus  serpiilum . — È 
detto  anche  Timo  sabatico  ed  è un  suf- 
frutice che  nasce  abbondantemente  nelle 
nostre  colline,  od  in  molti  luoghi  dcl- 
l’ Europa . 

Il  serpillo  c stimolante , tonico . ner- 
vino , emenagogo  . ed  usato  in  decotto 
col  vino  e con  altre  erbe  odorose , per 
fornente  , nelle  paralisi  e debolezze  delle 
parti . 

L’olio  volatile,  detto  essenza  di  limo , 
che  dà  colla  distillazione,  è molto  ricer- 
cato nella  profumeria  e per  aromatizzare 
diversi  medicamenti  d’  uso  esterno  . 

I fiori  di  serpillo  sono  ricercati  dalle 
api  e forniscono  ottimo  miele  . 

Hanno  le  stesso  proprietà  del  serpillo 
il  Thymus  vulgarit  , detto  Pepo  lino , il  | 


Thymus  Nepeta,  volgarmente  conosciuto 
col  nome  di  Nepitella  o di  Erba  da  fun- 
ghi, e il  Thymus  calamintha,  piante  tut- 
tc  comuni  nei  luoghi  sterili  delle  provin- 
ole dell'  Europa  meridionale . 

Melissa  . — Melissa  officinalis.  — Si 
trova  lungo  i fossi  ed  altri  luoghi  freschi 
ed  ombrosi  di  tutta  Italia. 

Quest'  erba , per  il  suo  odore  grato 
che  partecipa  del  cedro,  è detta  anche 
cedronella  o erba  cedrata , e serve  a 
stillarne  un'  acqua  tanto  semplice  che 
spiritosa  , ambedue  le  quali  sono  cordia- 
li. antistoriche  . anodine,  antispasmodi- 
ebo  . Le  foglie  in  infusione  sono  valutate 
diaforetiche. 

Ellera  terrestre  . — Glechoma  he- 
deracea . — Pianta  perenne  e comune 
tra  i cespugli  e lungo  i fossi  di  tutta  l’Eu- 
ropa . 

Tutta  P erba  si  usa  in  medicina  come 
un  ottimo  espettorante , diaforetico  in 
varie  malattie  di  petto.  Ebbe  anche  cre- 
dito di  tonica  e vulneraria  in  infusione 
teiforme . 

Si  vuole  nociva  e mortalo  ai  cavalli 
che  ne  mangiano  nei  prati. 

Ballota  lanata  . — Ballota  lana- 
ta. — Piauta  nativa  della  Siberia  e della 
China . 

Ha  odore  aromatico  e per  questo  suo 
odore  è usata  dai  Tartari  tanto  all'  inter- 
no che  all'esterno  per  i mali  di  testa. 
È anche  stata  lodata  nell'  anasarca,  e nel- 
le malattie  artitriebe , gottose  e reuma- 
tiche . 

SCORDIO. — Teucrium  scordium.— 
Nasce  nei  luoghi  paludosi  dell'Europa. 

Lo  scordio  è creduto  diuretico,  diafo- 
retico, risolvente,  tonico,  vermifugo, 
aritiputrido  e vulnerario.  È un  compo- 
nente del  lattovaro  diascordion  a cui  dà 
il  nome . 

CAMEDRIO.  — Teucrium  Chamaedrys . 
Pianticella  comune  nei  luoghi  montuosi 
e boschivi  della  Francia,  della  Svizzera , 
dell’  Italia  ec. 

Tutta  l'erba  è stimata  tonica,  emena- 
goga,  diuretica,  diaforetica,  ed  eccellen- 
te nell'  artitridc , nelle  cachessie , e spc- 
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ctalmente  nelle  terzane  cd  altre  loter- 
mittenti . 

Maro  . — Teucrium  Alarum  . — Suf- 
frutice nativo  dell' Isole  del  Mediterraneo 
e coltivato  in  lutti  i giardini . 

Il  maro  ba  credito  di  stimolante  , ce- 
falico, nervino,  diuretico,  afrodisiaco, 
ed  usato  contro  I'  anoressia  , le  affezioni 
ipocondriache . 1*  apoplessia  sierosa  , Io 
idropi , la  rogoa  ec. 

Camepizio  — Ajuga  chamaepithys  — 
Pianta  erbacea  propria  dei  luoghi  sabbio- 
si dell'  Europa  meridionole . 

Si  usa  tutta  1*  erba  che  è amarissima 
per  farne  decozioni  contro  le  intermit- 
tenti. i romatismi  e 1'  artitride,  per  cui 
fu  detta  anche  Ivartilrica  e corrottamen- 
te I vari  etica . 

Varie  altro  piante  labiate  sono  stato 
proposte  nella  medicina  ed  ora  quasi  di- 
menticate , c tali  sono  per  esempio  il 
lìauilico  ( Ocymum  batiheum  ),  Santo- 
reggia (Satureja  montana ),  l'/jaopo  ( Uys - 
sopite  officinalie  ) ec. 

ORDINE  LXUI.  — Verbenacce. 

Verbena.  — Verbena  officinalie. — 
Comune  in  tutti  i cigli  dei  campi , e lun- 
go le  vie  di  campagna . 

Passa  per  astringente , vulneraria , ri- 
solvente e leggermente  epispastica,  per- 
ciò prescritta  in  ompiastro  contro  le 
ostruzioni  di  fegato  ed  in  decotto  nella 
itterizia,  cefalea , idropi  ed  altro. 

ORDINE  LXIV.  — Global  orice . 

Alipo.  — Globuluria  Aljpurn . — È 
comune  nelle  parti  meridionali  e maritti- 
me dell*  Europa  e fra  noi  nella  Maremma 
Volterrana  e Grossetana. 

Le  foglie  dell'  alipo  sono  purgative  e 
servono  a falsificare  la  sena  alessandrina 
per  cui  furono  chiamate  falsa  sena. 

La  Globuljria  è pianta  assai  graziosa, 
o meriterebbe  posto  noi  nostri  giardini . 

Sotto  Classe  IV. 

MONOCLAMIDEK. 

ORDINE  LXV.  — Plumbaginee. 

Dentili,  aria. — Plumbagoeuropaea. — 
Chiamasi  anche  Piombaggine  e nasce  in 
molti  luoghi  sassosi  d’ Italia . 

REPERTORIO  ENC.  VOL.  II. 


Tanto  I'  erba  che  la  radice  di'questa 
pianta  hau  sapore  acro , caustico  . bru- 
ciante. È stata  impiegata  come  anlipso- 
rica,  e può  serv  ire  a corrodere  le  {carni 
bavose  delle  piaghe . L*  olio  fatto  digeri- 
re a caldo  snpra  le  foglie  serve  per  cu- 
rare le  piaghe  cancerose  e la  rogna  . 

La  decozione  acquosa  tingo  la  lana  in 
giallo,  ma  tramanda  esalazioni  capaci  di 
produrrò  cefalee  gravissime,  vertigini  ed 
altri  simili  sconceiti . 

11  suo  principio  attivo  ò detto  piom- 
ba gino . 

ORDINE  LXV|.  — Piantaggini . 

Piantaggine.  — Plantago  maior.  — 
Pianta  comunissima  per  i prati  e sul  ci- 
glio delle  fosse  lungo  le  strade . Diccsi 
anche  Petacciola . 

Questa  pianta  ba  credito  di  astringen- 
te e vulneraria , e perciò  si  usa  in  lozio- 
ne o in  gargarismo  nelle  oftalmie,  nella 
emottisi  e nella  blenorragia.  11  sugo  delle 
foglie  si  amministra  nella  diarrea  e la  rn 
dice  è lodata  contro  le  intermittenti . 

Oltre  questa  piantaggine  se  ne  trova- 
no comuni  altre  due.  cioè  la  Plantago 
media  e la  Plantago  lanceolata,  le  quali 
godono  delle  medesime  qualità  . 

L*  erba  fresca  di  queste  piantaggini  è 
un  buon  foraggio  per  le  capre,  per  le  pe- 
core e per  i cavalli,  ai  quali  riesce  grato 
e salubre  alimento,  è però  ricusata  dagli 
animali  bovini . 

Psillio  o PVLIC  ARI  A .—  Plantago  Psyl- 
lium  . — È pianta  abbondante  nelle  re- 
gioni mediterranee  dell  Europa. 

Si  usano  i semi  che  sono  mucillaggi- 
nosi , emollienti , lubricanti . refrigeran- 
ti , o se  ne  fauuo  delle  decozioni  che  ven- 
gono proposte  nelle  dissenterie,  nello 
malattie  delle  vie  orinarie , nelle  oftal- 
mie ec. 

Ncllu  arti  servono  per  lo  stesso  prin- 
cipio mucillagginoso , a dar  la  salda  cd  il 
lucido  alle  carte  , alle  sete , ed  alle  mus- 
soline . 

ORDINE  LXVII.  — Chenopodi  acce. 

SAL50LA  KALI.  — Solsola  Kali.  — Na- 
sce su  lidi  del  mare  . 

Questa  pianta  ed  altre  specie  di  salso  - 
le  danno  per  l’ incinerazione  una  quantità 
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grandissima  di  carbonato  di  soda,  di  cui 
si  fa  estesissimo  consumo  nelle  arti  e 
nella  medicina  (V.  la  Chimica  pag.  237). 

AMBROS1NA  . — Chaenopodium  Am- 
brosinidet . — Pianta  nativa  dei  luoghi 
arenosi  di  molte  provincie  d*  Kuropa . È 
delta  anche  Thè  del  Messico . 

Tutta  I'  erba  è aromatica  e gode  di 
virtù  stomachica,  tonica,  diaforetica, 
emenagoga  , autiparalitica , aniisterica . 

In  Germania  e in  Boemia  si  usava  un 
tempo  quest’  erba  invece  del  thè . 

I semi  si  credono  antelmintici . 

Altri  chenopodi  vi  sono,  che  ebbero 
qualche  credito  nella  medicina , come  il 
Chaenopodium  anlhelminticum;  il  Chnen . 
Bonus  Enrirns.  che  è lassativo,  e rinfre- 
scante; il  Chaen.  Botryt,  usato  come  dia- 
foretico . incisivo,  pettorale  ; ec. 

Bietola  . — Beta  vulgati* . — È col- 
tivata negli  orti  per  erbaggio  da  cucina  . 

Le  foglio  della  bietola  si  mangiano  cot- 
te e riescono  lassative  . emollienti , rin- 
frescative . Il  loro  sugo  è errino. 

Una  varieté  molto  interessante  della 
bietola  è la  Beta  rida,  volgarmente  det- 
ta Barbabietola  , spontanea  in  Italia,  la 
quale  serve  di  nutrimento  c sommini- 
stra molto  zucchero  cristallizzato,  il  qua- 
le ha  gli  stessi  usi  di  quello  di  canna . 
Per  ottener  questo  zucchero  si  preferi- 
scono quelle  barbebietole  detto  comune- 
mente radici  d' abbondanza  c barbabie- 
tole mosca  delle  . 

ORDINE  LXVIlf.  — Poligonacee . 

CoCCOLOB  A . — Coccoloba  uvifera . — 
Albero  grande  originario  dell'Antilfc  . 

II  legno  di  quest’ albero  fornisce  colla 
sua  decozione  nn  estratto  astringente , 
che  è una  spedo  di  chino,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  chino  o Kino  della  Giam- 
mai ca  o dell'  America . 

Le  foglie  hanno  pure  sapore  astringen- 
te. I frutti  maturi  sono  addetti  c buoni 
a mangiarsi . 

Ristorta  . — Polygonum  bistorta . — 

È pianta  perenne  e nasce  nei  luoghi  umi- 
di dell’  Europa  . 

Si  adopra  la  radice  secca , la  quale  è 
tonica  cd  astringente  o quindi  usata  in-  I 


ternamente  o esternamente  nelle  diar- 
ree , nelle  emorragie , nello  blenorragie 
ed  in  altri  flussi . 

Questa  radice  contiene  molto  amido  , 
per  il  quale  è messa  a profitto  in  Russia 
! macinandola  , per  unirla  al  pane . 

Le  foglie  fresche  e tenere  sono  buona 
pastura  per  gli  armenti. 

Si  usarono  un  tempo  anche  il  Polygo- 
num aciculare,  detto  Centinodia  o Cen- 
timorbia  ; il  Polygonum  fagopyrum  o 
Grano  « ar aceno,  i semi  del  quale  ridotti 
iti  farina  adopransi  presso  la  povera  gen- 
te a fare  del  pane  ; e l' Idropep*  o erba 
pepe  ( Polygonum  acre)  adoprate  per  con- 
dimento dei  cibi  e proposta  come  buona 
nell' itterizia  e nell’idrope.  Essa  tinge  in 
giallo  la  lana . 

Acetosa  o ox  alida  . — Rame*  ace- 
tosa . — Pianta  perenne  erbacea  nativa 
dei  prati  di  tutta  Europa  e coltivata  nei 
nostri  orti . 

Questa  pianta  e le  altre , Bumex  ace- 
tosella e Rumex  scutatus  o Acetosa  ro- 
mana . sono  state  proposte  in  medicina 
come  refrigeranti,  depurative,  antiscor- 
butiche, aperitive,  adoprandone  il  sugo. 

Se  ne  estrae  1’  ossalato  actdo  di  po- 
tassa e 1’  acido  ossalico  , di  un  uso  este- 
sissimo nelle  arti.  (Vedi  la  CHIMICA 
pag.  198  e 212). 

RAPONTICO. — Bheum  Bhaponticum. — 
Nasce  naturalmente  nell'antica  Tracia, 
sulle  rive  del  Ponto  Eusino,  ma  trovasi 
ancora  al  nord  del  Mar  Caspio , nel  Volga 
cd  m Siberia . 

Si  ùsa  la  radice  che  è astringente , to- 
nica , stomachica  . e leggermente  purga- 
tiva . 

Serve  anche  a tiogere  in  giallo  le  pelli. 

Rabarbaro. — Rheum  palmatum  o 
Bheum  Emodi . — Queste  duo  piante  si 
trovano  in  varie  provincie  dell’Asia,  in 
tutta  la  parte  meridionale  della  Tartaria, 
del  Tibet . della  China  c delle  frontiere 
della  Persia . 

Il  rabarbaro  che  si  adopra  nella  medi- 
cina sono  le  grosse  radici  di  queste  due 
piante  . mondale  , seccate  ed  accomoda- 
te in  pezzi  di  differenti  figure  . 

Si  hanno  in  commercio  diverse  qualità 
di  rabarbaro  che  differiscono  alquanto 


Digitized  by  Google 


BOTANICA  APPLICATA 


fra  loro,  sia  per  la  provenienza,  e sia 
pure  per  la  bontà  . Le  principali  e le  più 
stimale  qualità  sono  ; il  Rabarbaro  della 
China , il  Rabarbaro  di  Pania  e quello 
di  Motcovia  . 

Il  rabarbaro  agisce  come  tonico,  sto- 
machico, purgativo,  vermifugo  ed  è di  un 
uso  comunissimo  nella  medicina  umana. 

Crodesi  che  il  principio  attivo  del  ra- 
barbaro sia  una  materia  particolare  da 
alcuni  detta  cafopicrite  e da  altri  rabar- 
barino . 

ORDINE  LX1X.  — Laurinee 

Alloro  o orbaco. — Laura*  nobi- 
lis . — Albero  sempre  verdo  originario 
del  mezzogiorno  dell'Europa  e comune 
anche  alle  Canarie . 

1 frutti  o le  foglie  dell’  alloro  erano 
considerate  stimolanti  e carminative.  Dal- 
le bacche  se  ne  ritrae  un  principio  par- 
ticolare acre  amaro,  cui  fu  dato  il  nomo 
di  /aurina . Le  mandorle  forniscono  per 
espressione  un  olio  emolliente  e risolu- 
tivo , detto  olio  di  lauro , usato  in  fri- 
zioni nella  medicina  tanto  umana  che  ve- 
terinaria . 

Gl*  antichi  si  servivano  dell* alloro  per 
incoronare  i poeti  e gl'  imperatori , ed 
era  albero  sacro  ad  Apollo . 

Sas  sopra  sso.  — Laura t Saetofra * — . 
È un  albero  indigeno  della  Virginia,  della 
Florida  . della  Carolina  o del  Brasile. 

Si  usa  in  medicina  il  legno  della  radi- 
ce, ma  più  quello  dei  tronchi,  il  quale 
è stimato  stimolante , diuretico , depura- 
tivo. diaforetico,  quindi  utilissimo  nelle 
malattie  reumatiche,  nell' artitride  ec. 

I frutti  sono  ricercatissimi  per  il  loro 
odore  dai  profumieri , i quali  adoprano 
ancora  l’olio  essenziale  che  si  estrae  dal 
ssssofrasso  per  distillazione . 

II  legno  può  dare  alle  lane  un  color 
rondato  solidissimo. 

Canfora.  — Laura*  Camphora . — 
Quest'  albero  cresco  alla  China  ed  al  Giap- 
pone e forse  potrebbe  vegetar  bene , se 
coltivato , anche  nei  nostri  climi  . 

Dai  rami  dello  foglie  e dalle  radici  di 
questa  pianta  se  ne  ritrae  mediante  di- 
stillazione la  canfora  usualissima  tanto 
in  medicina  umana  che  nella  veterinaria, 
internamente  come  eccitante  , stimolau- 
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te,  diaforetica,  vermifuga,  esternamente 
come  antireumatica.  La  canfora  è uno  de- 
gli ingredienti  dell'  aceto  antipestilenzia- 
le  dei  quattro  ladri.  Generalmente  è con- 
siderata come  un  buonissimo  antisettico. 

CINNAMOMO  . — Laura*  Cintiamo - 
mum.  — Albero  originario  del  Ceylan  , 
ma  ora  coltivato  alla  China,  al  Giappone. 
all'Isola  di  Francia,  alia  Caienna,  in  Egit- 
to ec. 

La  scorza  interna  di  questo  albero  ò 
conosciuta  col  nome  di  cannella  regina . 
Essa  è impiegata  come  riscaldante,  sti- 
molante, eccitante,  cordiale,  astringen- 
te* tonica,  e stomachica.  Serve  più  spe- 
cialmente a condimento  dei  cibi , per  aro- 
matizzare confetture  . liquori , e per  ot- 
tenerne 1'  acqua  e I'  alcool  aromatico. 

L olio  essenziale  estratto  dalla  scorza 
è usato  per  calmare  i dolori  della  gotta , 
i crampi  e il  dolore  dei  denti . Anche  le 
foglie  danno  un  olio  volatile  analogo  a 
quello  dei  garofani  e che  spesso  passa 
per  questo  nel  commercio. 

I frutti  contengoo  pure  dell’  olio  vola- 
tile, ma  bolliti  separano  un  olio  concre- 
to sebaceo  biancastro,  detto  cera  di  can- 
nella, che  è adoprato  all' Indie  per  farne 
candele , le  quali  bruciando  sono  odorose. 

CULiLAVAN.  — Laura * Culilawan. — 
È un  arboscello  che  trovasi  ad  Amboina. 
Conosccsi  anche  col  nome  di  Cannella 
Coccincina  . 

La  scorza  del  culilavan  ò stimolante, 
tonica  e corroborante . L'olio  volatile  che 
se  ne  estrae  per  distillazione,  ha  la  stes- 
sa attività  di  quello  di  garofani,  ed  in 
Amboina  se  ne  servono  internamente  nel- 
le paralisi  della  vescica  , ed  all*  esterno 
come  stimolante  contro  le  contusioni , 
l ' artitride  . e la  paralisia  . 

Si  riferiscono  a questo  stesso  ordine 
il  Laura*  Cuitia  detta  Cannellino,  Can- 
nella del  Coromnndel , della  China  c del 
Malabar , che  gode  delle  stesse  proprie- 
tà del  Laurus  Cinnamomum  : il  Laura* 
Perita  dell'America,  e il  Laura»  iien - 
zolfi  del  Canadà  , usati  come  spezie  per 
condimento  dei  cibi . 

ORDINE  LXX.  — Miri, liete . 

NOCE  MOSCATO.  — J Jyriilica  officina- 
li!. — Albero  nativo  dell' Isole  Moluccho 
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o coltivato  anche  alla  Caicnna  ed  alle  An- 
tille. 

Si  usano  1 acmi  dei  frutti,  conosciuti 
in  commercio  col  nome  di  noci  moscade, 
e P arido  che  gli  riveste,  detto  macie  o 
impropriamente  fiore  di  noce  motcada , 
dai  quali  si  estraggono  col  mezzo  del- 
I'  espressione  un  olio  fisso  denso,  misto 
con  olio  volatile , che  gli  dà  il  colore  gial- 
lo e l'odore  aromatico.  Quest'olio  con- 
creto, comunemente  chiamato  òurro  di 
noci  moscade,  è usato  all’  esterno  in  fri- 
zioni come  stimolante . tonico  nei  dolori 
reumotici  cronici,  nell' artitride , nelle 
paralisi,  e nelle  debolezze  delle  membra. 

Le  noci  moscade  e il  macia  si  adopra- 
no  anche  por  aromatizzare  i cibi  e per  la 
confettureria  e in  formarla  entrano  nella 
composizione  di  vari  medicamenti  . 

ORDINE  LXX1.  — Timeleacee  . 

Mezereo  - — Daphne  Mezereum  . — 
Pianta  nativa  di  tutti  i boschi  freddi  e 
montuosi  dell' Europa  ■ Diccsi  anche  Ca- 
melea o Laureola  femmina  . 

Adoprasi  la  scorza  della  radico  c an- 
che dei  rami  che  si  ritiene  come  diafore- 
tica ed  alterante  , emetica  , purgativa  . 
drastica  e mondifìcativa . Applicata  sulla 
pelle  vi  agisce  come  vescicatorio,  la  qual 
proprietà  è stata  messa  a profitto  per 
prepararne  pomato  opispastiche.  una  del- 
le quali  e la  più  comunemente  nota  è la 
pomata  di  I osanna  , 

Altri  Daphne , come  il  Daphne  Oni- 
dium  e il  Daphne  Laureola  godono  ri- 
spetto alla  scorza  delle  stesse  virtù  del 
Mezereo , c possono  ad  esso  essere  so- 
stituiti. 

ORDINE  LXXII.  — Arisiolochie . 

Asaro.  — Asarum  europaeum . — ■ K 
pianta  piccola  erbacea  dei  boschi  mon- 
tuosi dell’  Italia . 

Lo  radice  o lo  foglie  dell’  asaro  sono 
emetiche  e possono  sostituirsi  alla  ipe- 
cacuana . 

Dall*  asaro  se  ne  può  estrarre  1*  mari- 
na sostanza  non  azotata  . che  ò il  princi- 
pio emetico  analogo  alla  cmetina  ed  alla 
violina . 

Serpentari  a virginianA  . — Ari- 
slolochia  Serpentario . — È pianta  del- 
l‘  America  settentrionale . 


La  serpentari  ò adoprata  con  succes- 
so qual  tonico  ,*  stimolante , diaforetico , 
antelmintico,  antisettico,  in  varie  ma- 
lattie e specialmente  nelle  febbri  remit- 
tenti ed  intermittenti. 

Vi  sono  altre  arisiolochie  native  d'Eu- 
ropa che  furono  un  tempo  usate  in  me- 
dicina: tali  sono  V Aristolochia  longa  , 
Y Aristolochia  volgare  { Aristolochia  ete- 
rnati*) oc.,  le  quali  hanno  presso  a poco 
le  stesse  virtù  di  cmenagoghe  , vulnera- 
rie , diuretiche  ed  antipodagriche  . 

ORDINE  LXX1I1.  — Euforbiacee  . 

EtTORBìO  — Euphorbia  officinarum. — 
Nasce  spontanea  nell'Arabia  e nelle  parti 
più  calde  dell'  AfTrica  . 

Questa  pianta  dà  per  incisioni  operate 
nei  suoi  cauli  un  succo  lattiginoso  acre 
caustico , che  condensato  si  conosce  nel- 
le farmacie  col  semplice  nome  d*  Eufor- 
bia . Esso  fu  impiegato  dagli  antichi  qual 
purgativo  drastico,  ma  oggi  è disusato 
affatto  o si  riserba  soltanto  per  la  ma- 
scalcia . 

CATAPUZIA.  — Euphorbia  Lalhyris. — 
Pianta  erbacea  che  nasce  in  molti  luoghi 
dell*  Italia  , della  Francia  ec. 

Tutta  In  pianta  ha  qualità  emetocatar- 
tiche  ed  ò stata  ritenuta  purgativa  drasti- 
ca , acre  corrosiva . 

Dai  semi , detti  nelle  antiche  farmacie 
armi  regi  minori , si  estrae  un  olio  che 
si  considera  come  emetico  purgativo.  Si 
usa  raramente  perchè  incerto  nella  sua 
azione. 

Cascarigua.  — Croton  Cascarilla 
È un  alberetto  nativo  di  varie  provincie 
dell'America  meridionale . 

Si  usa  la  scorza , conosciuta  col  nome 
di  Corfrccia  eleuteriana , la  quale  ha  qua- 
lità astringenti,  toniche, eccitanti,  febri- 
fughe  e spesso  è adoprata  invece  della 
eli  ina , per  cui  si  chiamò  anche  China 
aromatica . 

La  cascariglia  è in  alcuni  luoghi  me- 
scolata al  tabacco  da  fumare  per  dargli 
grato  profumo. 

Granatigli.  — Croton  Tillium.  — Ar- 
busto nativo  del  continente  dell'  Indio 
orientali , dell' Arcipelago  indiano,  e del 
Ceilau . 
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I semi  di  questa  pianta  sono  caustici , 
acri,  irritanti  e possono  produrre  gra- 
vissimi sconcerti  di  veneficio . Se  ne 
estrae  un  olio,  «letto  olio  di  croton,  il 
quale  a moderata  dose  riesce  purgativo 
drastico,  idragogo  o qualche  volta  diu- 
retico , e in  dose  eccedente  produce  gli 
effetti  di  un  veleno  acre  energico,  dando 
luogo  a fiere  gastroenteriti  e ad  esulce- 
razioni intestinali . ed  a molti  altri  scon- 
certi. Applicato  all'esterno  sulla  pelle  , 
vi  produce  una  pustulazione  vescicolare, 
che  può  talvolta  giovare  come  erubefa- 
ciente  e controirritante . 

L' analisi  chimica  ha  trovato  in  questi 
semi  un  acido  grasso,  detto  acido  cro- 
ionico  o jatrofico , ed  un  alcaloide  detto 
da  alcuni  crotonina  , e da  altri  tiglina, 

LACCA  — Croton  Lacciferum.  — Àl- 
bero originario  dell'  Indie  orientali . 

k questo  I'  albero  che  por  la  puntura 
di  un  insetto  particolare  (Cocchi  /ocra) 
lascia  gemere  un  succo  che  condensato 
costituisco  la  mina  lacca , impropria- 
mente detta  gomma  lacca  . Di  questa  di- 
stinguonsi  in  commercio  tre  sorti , cioè 
1*  la  lacca  in  bottoni  o lacca  in  steccoli ; 
2*  la  lacca  in  gratti  ; 3"  la  lacca  in  la - 
»tre  , fn  se agite  0 in  piastrelle  . 

La  lacca  in  medicina  era  stimata  sto- 
machica, astringente  e tonica,  ma  in  og- 
gi ne  è stato  abbandonato  l'uso,  ed  il 
maggior  consumo  si  ò per  comporre  delle  < 
vernici,  dei  mastici,  e soprattutto  la  ce- 
ralacca per  sigillare , 

La  scorza  delle  radici  di  questa  pianta 
è aromatica  e purgativa  . 

Ricino  . — Ricinus  communis  . — Na- 
tivo dell' Indie  e dell' America  , ma  colti- 
vato utilmente  ed  estesamente  anche  fra 
noi.  Chiamasi  con  altro  nome  Palma  Chri- 
sti  . 

I semi  del  ricino  sono  leggermente  acri 
e presi  in  sostanza  agiscono  come  dra- 
stici , ed  emetici.  L’olio  che  se  ne  ottie- 
ne è purgativo  per  tutti  gli  ammali  ed  è 
medicina  volgare  per  gli  uomini . 

Le  foglie  della  pianta  alle  Indie  sono 
adoprate  per  involgervi  i pani  dell’  oppio 
e per  applicarle  alla  testa  contro  le  cefa- 
lee . Anche  le  donne  del  nostro  popolo 
se  ne  servono  applicandole  alle  mammel- 
le per  repellerne  il  latte . 
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La  scorza  dei  fusti  può  dare  una  filac- 
cia grossolana  buona  a far  carta  ed  un 
tiglio  finissimo  da  far  filo  eccellento  . 

Maniot.  — Jatropha  Manioth. — Pian- 
ta perenne  nativa  e coltivata  nell'Ameri- 
ca meridionale  . 

Dalle  radici  grosse,  carnose  e piene 
di  sugo  latticinoso  ed  acrisaimo,  si  estrae 
per  mezzo  della  macinazione  c del  lavag- 
gio una  sostanza  farinacea,  detta  tapio- 
ca o mandioca  o sago  bianco , la  quale 
quando  è cotta  in  forma  di  focacce  , co- 
stituisce il  pane  di  cassava  o di  cassa- 
rla . di  cui  quasi  unicamente  si  nutrisce 
il  basso  popolo  del  Messico  e di  altre  re- 
gioni dell'America  meridionale. 

Questa  fecola  è proposta  in  medicina 
come  un  cibo  sano,  delicato  e leggiero 
nelle  debolezze  di  stomaco , nelle  malat- 
tie  di  consunzione  e nelle  difficili  dige- 
stioni . 

La  radice  del  maniot  fermentata  in  di- 
verse maniere  dà  vari  liquori  spiritosi  e 
dell'alcool  colla  distillazione. 

CAUTCIÙ.  — Jatropha  elastica.  — Al- 
bero molto  grande  della  Gujana , del  Bra- 
sile c delle  Isole  Caraibi . 

11  sugo  latticinoso,  ottenuto  per  inci- 
sioni praticato  nel  tronco , somministra 
la  cosi  detta  impropriamente  gomma  ela- 
stica, la  quale  serve  a moltissimi  usi 
della  chirurgia  , potendosene  fare  cande- 
lette e siringhe,  pessari,  capezzoli  ar- 
tificiali ed  altri  simili  {strumenti . 

Oltre  questi  usi , la  gomma  elastica 
ha  ricevute  molte  altre  utili  applicazioni 
nelle  arti.  Disciolta  nell'  essenza  di  tre- 
mentina , forma  una  specie  di  vernice  per 
incìdere  all'  acqua  forte  , per  farne  tele 
a vesti  impermeabili . Servo  ancora  a 
cancellare  i segni  del  lapis  piombino  so- 
pra la  carta , a pulire  le  pelli  fini  con- 
ciate, a farne  scarpe  per  difendersi  dal- 
T umido , e vari  altri  oggetti . 

AlCORNOCO. — Alchornea  lalifolia. — 
Albero  grandissimo  nativo  delle  monta- 
gne meridionali  della  Giamaica . 

Lo  strato  esterno  della  scorza  di  que- 
sta piaota  si  ritenne  tonico  e febriftigo , 
l'altro  interno  emetico  in  forte  grado. 
Oggi  è disusato  non  trovandosi  che  rara- 
mente in  commercio . 


Digitiz^d  by  Google 


366  BOTANICA 


ORDINE  LXXIV.  — Orticacee. 

Ortica  . — Unica  urea»  . — Comu- 
nissima in  tutti  i luoghi  specialmente  in- 
colti . 

Il  sugo  dell’  erba  fu  creduto  ottimo  ri- 
medio nell'  emottisi  t nell*  epistassi  ed  in 
altre  emorragie . Si  usano  le  foglie  per 
fare  un*  irritazione  alla  cute  in  caso  di 
paralisia  « di  letargo  ec.  Tal  medicatura 
dicesi  orticazione . 

Evvi  anche  Y Unica  dioica,  delta  Orti 
ca  maggiore  perchè  cresce  più  alta  della 
precedente.  Essa  ha  le  stesse  proprietà. 

Dalla  scorza  del  caule  se  ne  può  rica- 
vare un  filo  ottimo  a far  tele  e carta  . 

Luppolo. — Humulu*  Lupaia*.  — Piao- 
ta  erbacea  spontanea  io  varie  parti  d'Eu- 
ropa . e coltivata  in  molti  luoghi  per  uso 
della  fabbricazione  dello  birra  . 

I fiori  del  luppolo  producono  colle  loro 
emanazioni  narcotismo  e stupidità  . La 
parte  attiva  di  questi  fiori  è un  materia- 
le particolare  distinto  col  nome  di  luppo- 
lina, la  quale  è stata  introdotta  nella  me- 
dicina come  tonica,  aromatica,  sedativa 
e narcotica . 

1 teneri  rampolli  e le  cimo  dei  tralci 
giovani  sono  buoni  a mangiarsi  cotti,  ed 
i cauli  vecchi . essendo  coperti  di  buccia 
filamentosa,  sono  tenaci,  e buoni  a lega* 
re  o a dar  del  filo  . 

Canapa  . — Cannabi t tatica  . — Ori- 
ginaria della  Persia  . del  Giappone  c del- 
lo parti  settentrionali  dell’  Indie  orienta- 
li, ma  coltivata  anche  fra  noi . 

Le  foglie  di  canapa  sono  inebrianti,  e- 
silaranti  ed  usate  dagl'  indiani  per  fumar- 
le tanto  sole  che  unite  all'oppio  . 

1 semi  sono  stati  adoprati  come  emul- 
sivi , becchici , aperitivi , antisterici , e 
sono  molto  appetiti  da  certi  uccelli . i 
quali , si  crede,  che  col  loro  uso  diventi- 
no più  canori . Essi  contengono  molto 
olio  fisso  usato  in  Russia  per  ardere  e 
per  condire  i cibi . 

La  burcia  dei  gambi  ò filamentosa  , e 
colla  macerazione  nell'  acqua  se  ne  trae 
del  filo  da  far  tele  e cordami . 

I gambi  e fusti , dopo  tolta  la  scorza , 
sono  detti  canapuli,  e servono  a farne 
zolfanelli . ed  un  carbone  leggiero  ottimo 
a fabbricare  la  polvere  da  schioppo. 


DatiSCA.  — Datisca  cannabina.  — È 
pianta  originaria  della  Grecia  e di  Candia. 

La  datisca  è stata  ritrovala  utile  nelle 
febbri  periodiche. 

Il  sugo  espresso  dalla  pianta  fresca  o 
la  sua  decozione  è di  un  color  giallo  in- 
tenso e può  servire  a tinger  le  stoffe  in 
questo  colore . 

CoNTRA  JERV  a. — Donimi  a contrayer- 
va . — Nativa  del  Perù,  del  Messico  e 
di  altre  parti  deU'Àmenca  meridionale. 

Le  radici  di  questa  pianta  sono  stima- 
te toniche,  stimolanti,  antisettiche,  su- 
dorifiche , diuretiche  ed  usate  con  pro- 
fitto nelle  febbri  maligne,  putride  e ner- 
vose . Nell’America  è impiegata  per  me- 
dicare i morsi  degli  animali  velenosi . o 
le  ferite  delle  frecce  avvelenate , appli- 
candola sopra  pestata . 

Fico . — Fica*  carica . — È un  albero 
originario  dell'Asia  ed  ora  coltivato  ab- 
bondantemente per  tutti  i nostri  campi. 

I frutti  del  fico,  detti  fichi , sono  man- 
giati tanto  freschi  ebe  seccati , ed  oltre  a 
ciò  sono  adoprati  come  lassativi  e per 
farne  un  decotto , come  medicamento 
espettorante , nelle  bronchiti,  nelle  tossi , 
nei  catarri  ec. 

I rami  e le  foglie  del  fico  danno  per  inci- 
sione un  sugo  latteo  caustico , il  quale  ò 
impiegato  a corrodere  le  verruche  e le  e- 
scre8cenzc  della  pelle.  Questo  sugo  contie- 
ne una  certa  quantità  di  gomma  elastica. 

ORDINE  LXXV.  — Ulmacee  . 

Olmo.  — Uhnut  campestri*. — Àlbe- 
ro spontaneo  oei  boschi  d’ Italia  e di  altre 
provincie  d’  Europa  e molto  coltivato  per 
gli  usi  dell’  agricoltura . 

La  scorza  interna  di  quest’  albero  ai 
crede  vulneraria  , mondificativa  . astrin- 
gente, e si  usa  in  decotto,  tanto  all  ester- 
no nelle  piaghe  . nelle  bruciature  , negli 
esantemi  e nelle  malattie  sordide  della 
pelle , che  internamento  nelle  emorra- 
gie, nelle  dissenterie,  nelle  diarree , c 
nelle  febbri  intermittenti , 

ORDINE  LXXVI.  — Piperacee 

Pepe  >ero.  — Piper  nigrum.  — Pian- 
ta perenne  nativa  dell’  Indie  orientali . 
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I frutti  o le  bacche  secche  di  questa 
pianta  sono  quelle  che  vengono  in  com- 
mercio col  nome  di  pepe  o pepe  nero. 
Avvi  ancora  un  pepe  bianco,  credulo  una 
volta  diverso  dal  pepe  nero  , ma  non  dif- 
ferisce da  questo  che  per  essere  stato 
colto  più  acerbo,  o privato  della  sua  buc- 
cia . 

II  pepo  ò stimolante,  discuziente,  to- 
nico, eccitante , afrodisiaco , antelminti- 
co . Se  ne  estrae  una  sostanza  particola- 
re neutra,  detta  piperino,  la  quale  6 sta- 
ta vantata  come  un  eccellente  febrifugo. 

Alcuni  si  servono  del  pepe  polverizza- 
to , per  uccider  gl*  insetti  schifosi  del 
capo , e per  tener  lontane  le  tignole  dal- 
le pelli  o dalla  lana  II  suo  decotto  fatto 
col  latte  è un  veleno  per  le  mosche . Il 
maggior  consumo  però  si  è per  condi- 
mento dei  cibi . 

Oltro  questo  vi  sono  oltro  varietà  di 
pepe  come  il  Pepe  lungo  ( Piper  longum  ) 
che  ha  le  stesse  qualità  e virtù  del  pepe 
nero  ; il  Pepe  cubebe  o codato  ( Piper  Cu- 
beba)  usato  moltissimo  in  medicina  nel 
trattamento  della  gonorrea  ; e il  Piper 
Jìelel,  l’Ara,  il  Piper  umbellatum  oc. 
i quali  non  hanno  applicazioni  tali  da  me- 
ritar qui  menzione . 

ORDINE  LXXV1L  — Amentacee  . 

Noce  . — Juglans  regia . — Albero 
grandissimo  originario  della  Persia  ed  ora 
comune  in  tutte  le  nostre  campague.  Ve 
ne  sono  molte  varietà  coltivate  per  man- 
giarne la  mandorla  o per  estrarre  da  que- 
sta l'olio  Asso  che  in  gran  copia  vi  è con- 
tenuto . 

Quest’olio  è seccativo  e si  adopra  per 
la  pittura  a olio . ed  estratto  a freddo  e 
di  recente  può  servire  di  condimento, 
come  lassativo,  emolliente  e per  farne 
emulsioni . 

11  mallo  o s&rcocarpo  è usato  in  far- 
macia per  preparare  una  tintura  alcoolica, 
che  passa  per  stomachica  e tonica,  e 
un'  acqua  stillata  aromatica  , lodata  nelle 
febbri  intermittenti . 

I frutti  acerbi  si  candiscono  in  giuleb- 
be . per  mangiarsi  allo  tavolo , avendo 
sapore  aromatico-,  appetitoso . 

II  sugo  delle  foglie  unito  al  lardo,  for- 
ma una  pomata  alla  quale  si  attribuisce 
la  proprietà  di  far  crescere  i capelli . 
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11  legname  del  ooce  ò ricercato  per 
farne  mobilia  atteso  il  colore  e lo  vena- 
ture elio  ha . Ragliando  i cavalli  coPde- 
cotto  delle  foglie,  si  dice*,  che  iu|lnghil- 
terra  , ottengono  di  allontanarne! le  mo- 
sche . 

CASTAGNO.  — Coetanea  r teca.  — Al- 
bero grandissimo,  comune  e coltivato 
ancora  nei  monti  di  molte  provincie  del- 
1’ Europa  o doli' America  settentrionale. 

I semi  del  castagno  . detti  castagne 
quando  sono  piccoli , e marroni  quando 
sono  rotondi  e grossi,  contengono  molto 
zucchero  cristallizzabile  e buona  dose  di 
amido , e perciò  sono  molto  farinosi , dol- 
ci . nutritivi  o si  mangiano  freschi  o sec- 
chi e ridotti  in  farina , della  quale  quasi 
unicamente  si  nutriscono  molti  montana- 
ri formandone  la  cosi  detta  polenta. 

Le  castagne  seccho  si  usano  in  doco  - 
nono  contro  te  tossi . le  bronchiti . i ca- 
tarri e simili  informità . 

La  scorza  dei  rami  e del  tronco  è mol- 
to astringente  e può  servire  alla  concia . 
Il  legno  è forte  e ricercato  per  lavori  da 
resistere  alle  intemperie . 

Qi  EBCB  . — Quercue  rotar.  — Albe- 
ro comune  nello  nostro  foreste.  Dicesi 
anche  Povere. 

La  sua  scorza  serve  in  medicina  per 
fame  dei  decotti  astringenti,  impiegati 
nelle  emorragie,  nelle  dissenterie  ec.  I 
frutti,  detti  ghiande , sono  stali  lodati 
contro  le  intermittenti , la  tisi  polmona- 
lc , le  scrofole , i calcoli  orinari . propo- 
nendo di  farne  una  specie  di  caffè  dopo 
di  averli  tostati.  Le  gbiando  edulcorato 
con  acqua  . seccate  e ridotte  in  farina 
sono  ancora  state  proposte  per  accre- 
scere il  pane  in  tempo  di  carestia  . 

La  scorza  delle  querci  serve  ancora 
alla  concia  del  cuoio,  al  qunl  uso  può 
servire  anche  la  segatura  del  legno,  il 
quale  essendo  duro  e resistente  è impie- 
gato a moltissimi  lavori  di  costruzione . 

Oltre  questa  havvl  ancora  la  Querce 
gentile  ( Quercue  peduncolata)  delta  Far- 
n»a  ed  Ischia , la  quale  viene  spesso  sba- 
gliata colla  precedente,  e la  Cerreti*  Su- 
ber  la  cui  scorza  grossa  , fungosa  e leg- 
giera conosciuta  col  nome,  di  sughero. 
servo  a far  tappi  per  le  bottiglie  e molti 
altri  lavori . 
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Audio  il  Faggio  [Fagut  eylveithi)  e il 
Nocciuolo  ( Corylus  Avellana)  apparten- 
gono a questo  stesso  ordine , ma  essen- 
do pochissimo  usali  io  medicina  , baste- 
rà averli  rammentali , essendo  a tutti  no- 
ti gl' usi  cui  si  destinano  tanto  il  loro  le- 
gno che  i frutti . 

Salcio.  — Salix  alba  — Albero  gron- 
de che  cresce  lungo  i ruscelli,  nei  prati 
e nei  boschi  umidi . 

La  scoria  dei  rami  di  mediocre  gran- 
dezza è stata  mollo  lodata  come  succeda- 
neo della  china  per  le  intermittenti . 

Usuo  principio  attivo  è la  sa lietna  . la 
quale  è stala  messa  in  uso  per  le  febbri, 
e come  tonico  in  molli  casi . La  sabeina 
serve  ancora  a falsificare  il  solfato  di  chi- 
nina, ma  è facile  riconoscer  la  frode  con 
i mezzi  insegnati  dalla  chimica  . 

Il  legno  del  salcio  è bianco  e tenero  e 
serve  talvolta  agl'  intagliatori  o a farne 
carbone  per  la  polvere  pirica  . 

Il  pappo  dei  semi , essendo  cotonoso , 
può  servire  a lar  corta. 

Vi  sono  altri  salci  comuni  che  s'impie- 
gano a vari  usi  economici  ; tali  sono  il 
Vètrice  ( Salix  Viminali*)  ; il  Salcio  co- 
mune (Salve  vitellina)  e il  Salcio  rotto 
o Vinco  ( Salix  monandra  ). 

Pioppo  . — Populut  mgra . — Albero 
nostrale  grandissimo , che  vive  lungo  i 
fossi , i fiumi  e nei  luoghi  bassi . È cono- 
sciuto anche  col  semplice  nome  (li  Al- 
tero. 

Le  gemmo  non  ancora  sbocciale  o ri- 
coperte di  un  umore  giallo  rossastro  vi- 
scoso resinoide  e di  odore  balsamico  gra- 
ve sono  impiegate  per  farne  il  cosi  detto 
unguento  populeo  delle  farmacie , lodato 
nelle  morroidi  e creduto  buono  a far  cre- 
scere i capelli . 

La  scorza  dei  rami  mezzani  è usata 
come  anliperiodico,  e contiene  della  sa 
licina  cd  un'  altra  sostanza  chiamata  pa- 
palina . 

1 ramoscelli  del  pioppo  danno  colla  lo- 
ro buccia  un  color  giallo  sulla  lana  e sui 
marrocchmi . Il  legno  bianco  facile  a la- 
vorarsi serve  a molli  usi  economici  fra 
noi . 

Liqi  idamRRA.  — Liquidambar  Al  tin- 
gi a . — Albero  gigantesco  di  Giova , co- 


nosciuto da  diversi  col  nome  di  Rota- 
malia  o Rutti  mal . 

Dal  tronco  di  questo  albero  geme  un 
balsamo  liquido,  di  consistenza  stoppo- 
sa di  odore  forte,  simile  allo  storace  ca- 
lamita, detto  perciò  «(orare  liquido.  Es- 
so ha  gli  usi  stessi  dello  storace  calami- 
ta e degli  altri  balsami , godendo  reputa- 
zione di  vulnerano,  risolutivo,  matura- 
tilo ec. 

ORDINE  LXXVIII.  — Conlfere  . 

Pino  DOMESTICO.  — Pinut  Pinea.  — 
Albero  grandissimo  dei  nostri  boschi  e 
comune  in  tutta  Europa,  nell'America 
settentrionale  e nel  Giappone  . 

I fruiti  o le  pine  di  questo  aliterò  con- 
tengono dei  semi  legnosi , dentro  ai  quali 
ha  Viri  una  mandorla  di  buon  sapore,  che 
si  mangia  nell'  inverno  e serve  a farne 
pinocchiati , confetture  ed  altri  lavori  di 
credenza . Queste  mandorle , dette  pi- 
noerhi,  sono  calefacienti,  stimolanti,  pet- 
torali , e contengono  molto  olio  fisso  e 
perciò  possono  servirea  farne  emulsioni. 

Questo  pino  e tutte  le  altre  specie  di 
pini  che  si  conoscono , somministrano 
quella  oleoresina  detta  trementina , usi- 
latissima  nella  medicina  e nelle  arti , e 
della  quale  se  ne  hanno  moltissime  qua- 
lità . Lo  principali  sono:  la  trementina 
di  Bordeau , che  si  ottiene  dal  Pinne  pi- 
natler  detto  Pino  marittimo;  la  tremen- 
tina d America  o di  Boston  sommioi stra- 
le principalmente  dal  Pinut  p aiuti  nt,  la 
trementina  di  Strasburgo  0 di  Alsazia 
prodotta  dall’  Abelo  rotto  di  Germania 
I Pinut  Abiet)  ; lo  trementina  del  Cana- 
da delia  balsamo  del  Canadà , prove- 
niente dal  Pinut  baltamea , c la  tremen- 
tina di  Venezia  prodotta  dal  Pinut  Larix. 

Dal  legno  dei  pini  si  ottengono  median- 
te la  distillazione  ed  altri  convenienti 
trattamenti  vari  altri  prodotti  quali  so- 
no, la  ragia , Lofio  essenziale  di  tremen- 
tina, la  colofonia , volgarmente  detta  pe- 
ce greca , la  pece  nera  ec.  che  hanno  usi 
estesissimi  c ben  conosciuti  nelle  varie 
arti . 

Ginepro.  — Juniperus  commumt  — 
Frutice  spontaneo  in  tutti  i boschi  mon- 
tuosi dell'  Italia  e di  altre  provinole  del- 
\'  Europa  meridionale . 
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Si  usano  i frutti , conosciuti  volgar- 
mente col  nome  di  cocco/t  di  ginepro,  i 
quali  hanno  un  odore  aromatico  resinoso 
loro  proprio  e sapore  dolciastro . lu  Lap- 
poni* ne  fanno  delle  scottature  come  col 
thè , lo  quali  sono  proposte  come  diafo- 
retiche e diuretiche . 

Queste  stesse  bacche  fermentate  con 
altre  sostanze  e quindi  stillate  danno 
un'acquavite  detta  gin.  Se  ne  prepara 
ancora  una  specie  di  ratafià  stomachico, 
se  ne  fa  uq  estratto  ed  altre  preparazio- 
ni che  riescono  toniche  ed  incisive.  Il 
popolo  fra  noi  le  brucia  per  profumare  le 
camere  dei  malati  e correggerne  la  cat- 
tiva aria. 

Il  legno  ò sudorifico  e infuso  nel  vin 
bianco  Torma  un  rimedio  lodato  come  diu 
retico  ed  antidropico . 

Sabina  . — Ianipera*  Sabina.  — Tro- 
vasi nelle  valli  alpine  e nelle  più  eleva- 
te montagne  dell'Italia . 

La  sabina  ha  qualità  vermifuga , eme~ 
nagoga,  diuretica,  eccitante,  abortiva. 
La  polvere  delle  foglie  corrodo  le  fungo- 
sità delle  ulceri , le  verruche  e la  carie 
delle  ossa.  La  stessa  polvere  impastata 
col  grasso  serve  contro  la  rogna  ed  a fa- 
re degli  epispastici  contro  irritanti . Que- 
sto rimedio  è da  amministrarsi  con  som- 
ma prudenza,  imperocché  sia  capace, 
in  molta  dose,  di  determinare  ben  gravi 
accidenti . 

Tasso  baccato.  — Taso»  boccata.— 
Albero  grandissimo  cho  trovasi  nei  mon- 
ti freddi  di  tutte  le  parti  d' Europa . 

Le  foglie  di  questo  albero,  e il  loro 
estratto  amministrati  ad  alta  dose  rie- 
scono velenosissimi  ; in  poca  quantità  si 
usano  nel  romatismo  cronico , nelle  clo- 
rosi, nelle  intermittenti,  nelle  scrofole 
ed  m altre  infermità  . 

Le  stesse  foglie  possono  dare  con  vari 
mordeuti  delle  tinte  diverse  alla  lana. 
L’  albero  può  usarsi  nei  giardini  per  far- 
no  spalliere,  resistendo  bene  alla  cesoia- 
tura. 

11  legno  è duro  e non  intarla  e se  ne 
posson  fare  tutti  quei  lavori  ai  quali  si 
destina  il  bossolo.  Gl'  antichi  adopra- 
vano  i rami  per  farne  archi  da  freccio 
td  era  temuto  per  albero  funebre  e lu- 
gubre. 

REPERTORIO  ENC  VOL  II. 
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CLASSE  II 
Monocotiledonate  o Endogene 

Sotto  Classe  I. 

Monocotiledoni  Fanerogame  . 

ORDINE  LXXIX.  — Acorinee  . 

Calamo  vero. — Acorus  Calamo».— 
È pianta  erhacea  che  nasce  nei  laghi  e 
paludi  dell'  Europa  e del  Giappone  . 

Il  rizoma  di  questa  pianta , che  forma 
il  cosi  detto  calamo  aromalico  dello  far- 
macie , ha  avuto  reputazione  di  alcssile- 
rio,  incidente,  stomachico,  diuretico,  su- 
dorifico ed  entra  nella  coroposiziono  di 
molti  preparati  farmaceutici  e del  ver- 
mut . A Costantinopoli  si  adopra  la  radi- 
ce fresca  confettata  con  zucchero  per  lo 
epidemie . 

ORDINE  LXXX.  — Orchidee. 

Orchide.  — Orchi»  morto.  — Que- 
sta pianta  e le  altre  della  stessa  specie , 
cioè  T Orchi»  bifolia,  V Orchi » matcula, 
f Orchi»  falca , e V Orchi»  maculala  . 
sono  tutte  native  dei  luoghi  boschivi  fre- 
schi , e danno  quella  sostanza  amilacea  , 
detta  SaUp , la  quale  resulta  dei  loro 
bulbi  scottati  nell'  acqua  bollente  e sec- 
cati . 

Il  salep , per  esser  costituito  da  mol- 
tissima parte  amilacea , riesce  nutritivo, 
io  minestra  c in  gelatina  ed  è usato  come 
utile  nella  diarrea  , nella  dissenteria , o 
nelle  tossi . 

VxiNiGLiA  — Vaiatila  aromatica  . — 
Pianta  sarraeniosa  ed  inerpicante  nativa 
del  Messico  o del  Perù . 

Si  adopra  di  questa  pianta  il  frutto  si- 
liquoao  che  ha  un  odore  forte  balsamico, 
aromatico , analogo  a quello  del  belzui- 
no , ma  di  questo  più  piacevole . 

La  vainiglia  si  usò  uu  tempo  come  ec- 
citante, antispasmodica,  afrodisiaca;  ades- 
so serve  soltanto  come  un  aroma  ricer- 
catissimo dai  liquoristi  e credenzieri . 

ORDINE  LXXXI.  — Scilaminee  . 

Zedoarja  . — Curcuma  Zedoana.  — 
Pianta  originaria  del  Bengala , della  Chi- 
na , del  Ceylau  , e del  Malabar. 
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La  radice  della  zedoaria  si  usa  nella 
medicina  come  eccitante  lo  vie  digestive, 
corno  stomachica,  tonica,  vermifuga.  ed 
entra  poi  in  molti  composti  aromatici . 

Dallo  radici  della  zedoaria  se  uè  leva 
una  fecola  similissima  all'  ararut , pre- 
scritta all'  Indie  contro  le  dissenterie  e 
lo  diarree . 

CURCUMA.  — Curcuma  /onpri.—  È 
pianta  originaria  dell'  Indie  orientali . 

I.a  sua  radice , distinta  col  nomi  di 
Terra  merita  o rii  Zafferano  dell1  ìndie 
è reputata  tonica  , antiscorbutica  . e sti- 
molante energico,  ma  poco  usata  . In  gra- 
na però  del  suo  bel  colore  giallo,  che  può 
esser  separato,  serve  a tingere  alcuni 
liquori , gli  olii  , le  pomato . alcuno  pa- 
ste , la  seta  , il  cotone  cd  altri  oggetti . 

ZENZERO  — Zingiber  ofcinale  . — 
Questa  pianta  è coltivata  alle  Indie  orien- 
tali , alla  Cajenna  e alle  Antillc  . 

La  radice  ha  sapore  forte  piccante  aro- 
matico , e in  medicina  si  usa  come  ecci- 
tante, espettorante,  stimolante,  stoma- 
chico, diaforetico  . diuretico  cd  antiscor- 
butico . Serve  ancora  per  condimento  dei 
cibi  ed  è conosciuto  col  nome  di  pepe 
zenzero . 

In  Inghilterra  mettono  lo  zenzero  a fer- 
mentare colla  birra . 

Le  stesse  proprietà  di  questo  zenzero 
ai  riscontrano  nello  Zingiber  Zerumbet 
o Zenzero  sabatico  e nello  Zingiber  rat- 
s amutuar  , volgarmente  detto  Zedoaria 
gialla . 

CARDAMOMO.  — Amamum  Cariamo- 
mum  . — Diverse  sono  lo  specie  o va- 
rietà d'  amonii  propri  dell' Asia  orienta- 
le , che  forniscono  quelle  varie  specie  di 
«orni , delti  cardamomi . che  esibisce  il 
commercio  . Le  più  comuni  e usitate  so- 
no quattro  . cioè  il  Cardamomo  rotondo 
fì  a grappoli  detto  anche  racemoso  ( Amo 
mum  racemotvrn) , il  Cardamomo  mino- 
re (Amomum  mintu),  quello  medio  ( Amo * 
mum  medium)  e quello  maggiore  f Amo- 
mum  majuH  ) , detto  Me  le  gwita , o Mene- 
guetla  cd  anche  Grana  Paradisi. 

Tulli  questi  cardamomi  sono  stimo- 
lanti , aromatici  e furono  considerati  co- 
me carminativi , stomachici , corroboran- 
ti , ed  entravano  in  molti  preparati  del- 


P antica  farmacia  Oggi  sono  in  disuso  c 
perciò  difficilmente  si  trovano  nel  nostro 
commercio . 

Gai.ànga . — Alpinia  Galanga . — 
Pianta  originaria  della  China  . della  Coc- 
clncina  , e di  altre  parti  dell' Indie  orien- 
tali . 

Lo  radici  della  galanga  sono  aromati- 
che ed  tn  medicina  considerale  stimolan- 
ti . toniche  , stomachiche  . cordiali , su- 
dorifere , alessifarmache  ec.  cd  impiega- 
te come  eccitanti  nelle  febbri  contagiose 
pestilenziali , nel  Ufo  , nelle  debolezze 
gastriche  e contro  il  mal  di  mare . 

Ararut. — Maranthn  aru ndinacea.  — 
Indigena  deB’ America,  e coltivata  alle 
Anti  Ile  per  ottenerne  la  fecola  amilacea 
dalle  sue  radici . 

La  fecola  da  ararut  è un  ottimo  nutri- 
tivo leggiero  e delicato , e serve  come 
demulcente  ed  emolliente  nelle  irrita- 
zioni intestinali,  nelle  affezioni  polmona- 
li , e nelle  malattie  delle  vie  orinarie 

ORDINE  LXXXIL  — Irida . 

GIAGGIOLO.  — ì ri  e fiorentina.  ~ Pian- 
ta perenno  nativa  dei  luoghi  montuosi  di 
varie  parti  d'Italia  e specialmente  dei 
contorni  di  Firenze . 

Si  adopra  la  radice  o piuttosto  il  rizo- 
ma , che  ha  avuto  credito  di  espettoran- 
te, aperitivo,  stcrnutatorio , purgativo, 
emetico , ed  usato  nella  cachessia , nel- 
l' itterizia , nello  tossi  catarrali , e nelle 
idropi  come  diuretico.  Entrava  inoltre  nel- 
la composizione  di  vari  preparati  farma- 
ceutici . ora  non  più  in  uso. 

Grande  ò il  consumo  del  giaggiolo  nel- 
la profumeria  , entrando  nella  composi- 
zione di  varie  polveri  odorose  e di  certi 
saponi  da  tavoletta  . 

ZAFFERANO.  — Crocu*  eatioue  . — 
Pianta  originaria  dell'Asia,  e coltivata 
in  Spagna,  in  Francia  ed  in  Italia . special- 
mente  nel  regno  di  Napoli . 

Si  adoprano  gli  stimmi  del  flore  che  si 
conoscono  sotto  il  nome  di  zafferano  a 
di  croco,  e sono  in  modicina  riguardati 
come  sedativi , antispasmodici , anodini, 
narcotici , omcnagoghi , esilaranti . Entra- 
no nella  composizione  del  laudano  liqui- 
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do  o di  altri  preparoti  farmaceutici , c 
ueii'  uso  domestico  servono  a tinger  di 
giallo  certe  specie  di  pane,  alcune  pa- 
ste , certi  formaggi , e molti  altri  oggetti. 

ORDINE  LXXXIU.  — immote  . 

SCILLA  . — Scilla  marittima  . — Na- 
tiva delle  spiagge  areuosc  del  Mediler- 
raoeo . 

Onesta  pianta  produce  un  bulbo  volu- 
minosissitno,  ebe  mangiato  io  troppa  dose 
riesce  un  veleoo  narcotico  acre,  essendo 
capace  di  produrre  oscoriax/one , c#ng re- 
na delle  vie  digestive  e la  morte . A mo- 
dica dose  ò usato  corno  espettorarne  nel- 
le adozioni  bronchiali  croniche  o come 
diuretico  nelle  idropi  di  vario  genere. 

Il  principio  attivo  della  sedia  si  chiamò 
scillilina . 

Aloe*  — Alo*  vulgaris.  — Onesta 
pianta  e tutte  le  altro  varietà  di  essa  so- 
no proprie  dell’Arabia  , dell*  India  . del- 
I'  Adrica  o dell'  America  meridionale  , o 
forniscono  tutte  egualmente  il  succo  no- 
tissimo cho  viene  in  commercio  sotto  il 
nome  di  aloe . 

Diverse  sono  le  qualità  d’aloe  ; le  prin- 
cipali sono  YAlot  euccotrino  che  provie- 
ne dall' A/o*  succotrina  ed  è la  miglior 
qualità;  YAlot  epatico  detto  da  alcuni 
Aloè  dell*  Indie  che  crcdesi  aia  ricavato 
dall'Aio*  spirata  ; e l' Aloe  eaballtno  che 
è il  più  impuro  e ordinariamente  desti- 
nato alla  veterinario . 

L*  aloe  di  qualunque  sorte  sia  ha  sa- 
pore amarissimo  persistente  ed  è pur- 
gativo , drastico . stomachico  . vermifu- 
go , foodente , e deostruente . 

Dal  succo  delle  foglie  dell*  Aloe  succo - 
trina  si  può  ottenere  un  color  violaceo 
applicabile  alla  tintura  della  seta  , e col- 
r ossido  di  tungsteno  delle  lacche  resi- 
stcntisaime  per  la  pittura . 

ORDINE  L.  XXXIV.  — Col  eh  iacee  . 

COLCHICO. — Colchicum  autumnale.— 
Comune  in  tutte  le  praterie  e luoghi  er- 
bosi dell'Europa. 

Tutta  la  pianta  ò velenosa  . 

1 bulbi,  i fiori  ed  i semi  sono  usi  la- 
tissimi corno  diuretici  e purgativi  ener- 
gici , tanto  nella  modicina  umana  che  nel- 
la veterinaria . 
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Se  ue  estrae  la  colchicsnu , alcaloide 
amarissimo  venefico,  omelico,  purgativo 
anche  a piccolissima  dose  . 

Dai  bulbi  del  colchico  può  ricavarsi 
mediante  ripetute  lavaziom  , una  quanti- 
tà di  fecoiu  analoga  a quella  dello  palato. 

Veratro  BIANCO.  — Veratrum  al- 
bum . — Pianta  erbacea  nativa  noi  prati 
delle  alte  montagne  di  tutta  1'  Europa  o 
dell'  America  settentrionale . 

Questa  pianta  con  tutte  le  sue  parti  c 
più  colla  radice  e semi  riesce  purgativa, 
emetica  e venefica  . li  detta  anche  Elle- 
boro bianco. 

Il  suo  principio  attivo  ò un  oicaioido 
velenoso,  dotto  verutrina  , il  quale  per 
i suoi  edetti  rassomiglia  mollissimo  alla 
.stricnina. 

Sabadiglia.  — Veratrum  op  inale 
Pianta  perenno  originaria  del  Messico. 

Non  si  fa  uso  di  questa  pianta  cho  dei 
soli  semi  e cassulc  e soltanto  all'  ester- 
no ridotti  in  polvere . detta  polvere  dei 
cappuccini , per  distruggere  gl'  insetti 
del  capo.  Internamente  questi  semi  rie- 
scono drastici  c venefici  e devesi  questa 
loro  azione  ad  un  principio  particolare 
cui  fu  dato  il  nome  di  sabodillina  . 

ORDINE  LXXXV.  — Asparaginet. 

Asparagi'».' — Atparagus  officinola.— 
Pianta  spontanea  in  tutta  I*  Europa  me- 
ridionale e coltivata  nei  nostri  orti  per 
a verno  i teneri  polloni  che  si  mangia- 
no cotti  io  primavera  o sono  delti  spa- 
ragi . 

tilt  sparagi  passauo  por  apericoli , fon- 
denti e diuretici . In  medicina  peraltro  si 
preferiscono  ai  germogli  le  radici , le  qua- 
li servono  , unite  ad  altre  radici  «ponen- 
ti , per  farne  decozioni  ed  un  siroppo,  im- 
piegati ambedue  ndl'idropi,  nelle  renel- 
le oc. 

11  principio  attivo  dello  sparagio  dicesi 
asparagina . 

SMILACE.  — Suula.c  aspera.  — K 
pianta  comuuo  fra  noi  in  tutte  lo  siepi  e 
boschi  montuosi . 

Le  radici  sono  quelle  ebo  si  adoprano, 
cd  hanno  credito  di  depurative,  antiar- 
tritiche , ed  antiveneree. 
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Cima.  — Smilax  Chimi . — La  cina  , 
detta  anche  china , nasce  alla  China  , al 
Giappone . in  Persia  ed  al  Messico 

Il  rizoma  di  questa  pianta  passa  per 
depurativo,  diaforetico,  ed  utile  nelle 
malattie  della  cute  , nei  romatismi,  nel- 
l artitridc,  nella  lue  celtica  ec. 

Salsapariglia.—  Smtlax  medica.— 
Pianta  nati*  a delle  parti  orientali  delle 
Andes  del  Messico . 

Oltre  questa  vi  sono  altre  piante  della 
stessa  specie  che  forniscono  al  commer- 
cio le  radici  di  salsapariglia,  delle  quali 
si  contano  fino  undici  varietà  . Le  princi- 
pali però  e le  più  stimate  sono , la  Sal- 
sapariglia di  Honduras  , quella  di  Por- 
togallo . di  Lisbona  o di  Rio  negro  per- 
chè proveniente  dal  Brasile  per  la  via  di 
Lisl»ona , la  Salsapariglia  della  Nuora 
Spagna , quella  della  Costa,  quella  della 
Vera  Crux , e quella  rossa  o della  Gian»- 
matea . 

La  salsapariglia , qualunque  sia  la  sua 
qualità , gode  fin  da  remoto  tempo  di  una 
reputazione  grandissima,  come  diaforeti- 
ca, antivenerea,  antiartitrica,  depurati- 
va , mondificativa . 

I principi  particolari  ritrovati  nella  sai 
sapariglia  sono  la  pariglina , la  smilaci- 
ua  e la  talsaparina  . 

ORDINE  LXXXVI.  — Palme 

SAGO  0 sagù  . — Sagui  Rumphii.  — 
Palma  molto  grande  nativa  dell'  Indie 
orientali . 

Dal  tronco  di  questa  pianta  si  estrae 
una  specie  di  farina  detta  farina  di  sagù . 
la  quale  è nutritiva  e quindi  usata  come 
cibo  leggiero  in  molte  malattie  di  debo- 
lezza, nella  tisi , ed  in  tutte  le  circostan- 
ze nello  quali  sono  proposte  le  materie 
amilacee  di  ararut , di  patate  ec. 

Drago.  — Calamut  Braco  . — Pian- 
ta nativa  dell'  Indie  orientali . 

Dai  semi  di  questa  pianta  si  estrae 
quella  resina  conosciuta  col  nome  di  San- 
gue di  Drago , la  quale  è però  anche  for- 
nita da  altre  piante  appartenenti  ad  altri 
ordini  o famiglie,  come  la  Dracena  Bra- 
co che  apparlieno  alle  Liliacee,  la  Pergu- 
laria  sanguinolenta  delle  Apocincc  ec. 


Nel  commercio  ai  conoscono  quattro 
qualità  di  sangue  di  Drago,  cioè  1*  quello 
in  borsette,  2"  quello  in  bastoni,  3*  quel- 
lo in  pani , 4*  e quello  in  lacrime . 

11  sangue  di  Drago  ò reputato  astrin- 
gente . vulnerario , essiccativo , e a tale 
oggetto  era  adoprato  nell’  emottisi  e in 
altre  emorragie , non  meno  che  nelle  ble- 
norragie , nei  fluori  bianchi , c nei  pro- 
fluvi muccosi . 

Nelle  arti  il  consumo  è maggiore,  spe- 
cialmente perchè  entra  nella  composizio- 
ne di  certe  vernici  da  darsi  ai  lavori  di 
ottone  o per  dare  il  lustro  ai  mobili. 

ORDINE  LXXXV1I.—  Ciperacee. 

Cipero  esculento  . — Caperà»  tscu- 
tenlus.  — Pianta  perenne  dell’ Indie,  del* 
l'Affrica , deli’  Egitto  e della  Sicilia. 

I tuberi  delle  radici  del  cipero , delti 
Dolcichint  e Trasi , hanno  avuto  credito 
di  rinfrescanti  e come  atti  a promuove- 
re la  secrezione  del  latte.  Possono  ser- 
vire a farne  delle  emulsioni  e ad  estrar- 
ne  per  espressione  un  olio  dolce,  blan- 
damente purgativo,  come  quello  delle 
mandorle  stesse . 

Arenaria.  — Carex  arenaria.  — 
Pianta  spontanea  nei  luoghi  sterili  e sab- 
hionòsi  della  Germania . 

È usata  la  radice  in  decotto  nello  ma- 
lattie veneree  come  il  più  efficace  suc- 
cedaneo della  salsapariglia , per  cui  eb- 
be il  nomo  di  Salsapariglia  di  Germa- 
nia . 

II  suo  decotto  serve  ancora  a lavare 
le  macchie  d' unto  come  fa  la  saponaria . 

ORDINE  LXXXV1II.  — Graminacee. 

Riso  . — Oryza  satira  . — - Pianta  ori- 
ginaria della  China  e dell'  Iodio  orientali , 
ma  coltivata  in  tutte  le  parti  del  globo. 

1 semi  del  riso  sono  bianchi  furinosi , 
nutritivi , rinfrescativi , addolcenti  e si 
adoprano  in  decotto  per  le  diarree . per 
le  dissenterie  e per  altri  flussi  sanguigni 
o muccosi . Essendo  poi  di  facile  dige- 
stione sono  un  cibo  ottimo  c salubre  per 
gli  stomachi  delicati  irritabili  e por  i con- 
valescenti specialmente  di  malattie  in- 
fiammatorie . 
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Sottoponendo  il  riso  ad  una  convenien- 
te fermcntazfoue  si  ottiene  una  specie 
di  birra  o di  liquore  vinoso  usato  al  Giap- 
pone . alla  China  e in  America  , dal  quale 
per  distillazione  si  ottiene  un  liquore  al- 
coolico  che  ha  una  certa  somiglianza  col 
rhum . 

Colla  farina  se  ne  può  faro  una  specie  di 
pasta  per  incollare  carte  ed  altri  oggetti . 

Vena  nuda  . — Arena  nudo . — Pian- 
ta annua  coltivata  principalmente  in  In- 
ghilterra per  cui  conosce»!  anche  col  no- 
me di  Aotna  <f  Inghilterra . 

1 semi  della  vena  sono  nutritivi , emol- 
lienti o adopransi  per  farne  decotti , gar- 
garismi e clisteri . 

Allo  stesso  uso  può  servire  la  Vena 
comune  [Avena  Salica) , purché  i suoi 
semi  sieno  brillati  per  spogliarli  dalla 
gluma  o loppa  elio  vi  aderisce  . 

Grano  o frumento  . — TrUicum  sa - 
boom . — La  coltivazione  del  grano  ri- 
monta alla  più  remota  antichità  e s' igno- 
ra il  luogo  della  sua  origine,  sebbene  al- 
cuni lo  credano  indigeno  dell'Asia.  Esso 
è la  più  utile  pianta  coltivata  , sommini- 
strando con  i suoi  semi  farinacei  la  pri- 
ma sussistenza  all'  uomo. 

Molle  sono  le  qualità  dei  grani  che  si 
coltivano  nella  nostra  agricoltura , ma  le 
principati  sono  due  , cioè , il  Grano  groe- 
eo  ( TrUicum  aettivum  ) e il  Grano  genti- 
le ( TrUicum  hybernum ) le  quali  però  non 
sono  che  varietà  del  TrUicum  talinum . 

Dal  grano  ridotto  in  farina  si  estrae 
I'  amido , che  è il  suo  principio  nutritivo, 
del  quale  ben  noto  ed  estesissimo  no  è 
l' uso , e il  g/utin*  o fibrina  vegetabile , 
materiale  viscoso  ed  elastico,  al  quale  si 
deve  la  proprietà  che  ha  la  farina  di  for- 
mare coll'  acqua  un  impasto  viscoso  co- 
me è quello  che  si  fa  nella  preparazione 
del  pane  e l' attitudine  del  pane  a fermen- 
tare . 11  glutine  preparalo  nel  modo  in- 
dicato dal  professor  Taddei  ò ado  prato 
come  un  eccellente  antidoto  del  subli- 
mato e di  altri  preparati  mercuriali . 

Al  medesimo  genere  del  grano  appar- 
tengono pure  il  Gran  farro  o Farro  ( Tri- 
ticum  Spelta),  o la  Gramigna  o Grano 
canino  { TrUicum  repene  ) . di  cui  si  usa- 
no le  radici  In  decotto  come  dolcificanti , 
deostruenti , diuretiche  c rinfrescanti . 
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Segale  . — Secale  cereale  . — È nna 
pianta  che  si  coltiva  comunemente  nel 
campi  » 

I semi  contengono  molta  farina  buona 
per  far  pano,  ma  è meno  nutritiva  di 
quella  di  grano  e di  più  difficile  digestione. 

II  sugo  doli’  erba  fresca  era  anticamen- 
te usato  nelle  malalte  nefritiche,  e 1* ac- 
qua distillata  nelle  affezioni  di  fegato,  di 
vescica  e contro  I calcoli  orinari . 

La  paglia  serve  a fare  stuoie , coper- 
ture . ed  altri  slmili  lavori  ordinari . 

Orzo  . — Hordeum  vulgate.  — È co- 
munissimo  e si  coltiva  specialmente  nei 
luoghi  di  monte . 

1 semi  dell'  orzo  servono  a far  deco- 
zioni o tisane,  le  quali  si  amministrano 
in  bevanda  come  dolcificanti , diluenti  e 
rinfrescanti,  nello  tossi  catarrali,  nelle 
irritazioni  o infiammazioni  gastro  enteri- 
che e nelle  malattie  delle  vie  orinarie . 
Ridotti  in  farina  possono  servire  a far 
pane , il  quale  però  riesce  un  poco  grave 
alla  digestione . 

Colf  orzo  fatto  germogliare  e fermen- 
tare nell' acqua  si  prepara  quella  bevan- 
da detta  òirro , o cervogia  , la  quale  può 
convertirsi  in  aceto  e somministrare  an- 
cora per  distillazione  un  buon  alcool  si- 
mile a quello  di  vino . 

Facendo  brillare  c arrotondare  colla 
macino  i semi  dell*  orzo  se  no  ha  V orzo 
periato  che  viene  in  commercio  sotto  il 
nome  di  orzo  e di  riso  di  Germania . Al- 
cuni son  d' opinione  che  sia  preparato 
con  i semi  dell'  Hordeum  zeocriton . 

Canna  saccarifera  . — Saccarom 
offirinarum . — Pianta  perenne  origina- 
ria dell*  Indie  , ma  coltivata  estesamente 
anche  nell' America  meridionale  per  rica- 
varne Io  zucchero,  di  nn  uso  estesissimo 
in  medicina  e nell'  economia  domestica . 

SQU1NANTI . — Andropogon  Schoenan- 
tfiui . — Pianta  nativa  dell' Indie  orien- 
tali . Chiamasi  anche  Calamo  odoralo , e 
Giunco  odorato. 

I cauli  di  questa  graminacea  erano  un 
tempo  reputati  stomachici , cmenagoghi , 
alessiterici , cefalici  ed  entravano  nella 
composizione  della  teriaca  , del  diascor- 
dio  e di  altri  sìmili  preparali  galenici . 
Oggigiorno  non  si  usano  più  . 
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All' Indie  sostituiscono  al  thè  le  foglio 
fresche  di  squillanti  per  farne  scollatu- 
re, c si  servono  della  midolla  sugosa 
dei  gambi  per  condire  alcune  loro  pie- 
tanze. 

Alle  piante  graminacee  si  debbono  rc- 
ferire  altre  piante,  come  il  Granturco 
( Zea  maya)  -,  il  Miglio  ( Panicum  miha- 
ceum) , la  Cmss  comune  i Arando  do- 
nar), la  Saggina  volgare  ( Hot  cui  »or- 
gftum  ) e la  Saggina  spazzola  {IJolchue 
•accorata») , le  quali  tutte  sono  utili  o 
per  cibo  umano  o per  foraggio  degli  ani- 
mali . 

Sotto  Classe  II. 
Crittogame  . 

ORDINE  LXXXIX.  — Lécopodiacee  . 

Licopodio. — Lycopodìum  davatum. — 
Questa  pianta  è indigena  della  Svizzera, 
e della  Germania , e si  trova  anche  in  lut- 
ti i boschi  freddi  deile  alte  montagne  . 

La  polvere  minuta  gialla  che  trovasi 
nelle  teche  delle  spighe,  detta  volgar- 
mente solfo  vegelabtle  per  la  sua  gran 
combustibilità  , serve  in  farmacia  ad  in- 
voltare le  pillole  . Tutta  la  pianta  ammi- 
nistrata ih  decotto  fu  stimala  diuretica  , 
anti  gol  tosa  ed  utile  contro  la  plica  polio- 
ttica. Ridotta  in  polvere  fu  proposta  con- 
tro lo  scorbuto  e la  diarrea  , e come  ri- 
medio per  curare  le  escoriazioni  dei  bam- 
bini . 

liavvi  anebo  il  Lycopodi >n  sdogo  na- 
tivo dei  monti  freddi  dell'Europa,  il  qua- 
le agisco  come  irritante  , ma  più  special- 
mente come  narcotico . In  Scozia  ne  fan- 
no un  ungente  usato  per  applicarlo  vici- 
no agli  occhi , come  contro  irritante  nelle 
oftalmie  o per  detergere  lo  piaghe  sor- 
dide . 

ORDINE  XC.  — Felci. 

FELCE  Tlorida.  — (hmmnda  rega- 
li», — Perenne  cd  indigena  dei  luoghi 
(«schivi  e palustri . 

Le  foglie  radicali  di  questa  felce  ado- 
pransi  contro  le  malattie  scrofolose  ed  i 


vermi . Più  recentomnnte  è stata  vantata 
contro  la  rachitide  amministrandola  in 
estratto  o in  infuso . 

La  osmuuda  è assai  feculenta  ed  è aer- 
vita  in  tempo  di  carestia  a mescolarla 
col  pane . 

POLIPODIO  QUERCINO.  — Polypodium 
vulgate  . — Perenna  uei  boschi , nello 
vecchie  mura  e nei  cavi  dei  vecchi  albe- 
ri e specialmente  nei  tronchi  delle  vec- 
chie qucrci. 

Si  è usato  il  rizoma  che  fu  creduto  las- 
sativo. aperitivo,  edulcorante,  pettora- 
le. antiartritico.  Oggi  non  si  usa  più  che 
per  involtare  alcune  pillole  nella  sua  poi- 
vero . 

Vi  ha  ancora  il  Polypodium  Cui  ugual  a , 
che  credesi  dotato  di  virtù  deostruente  , 
diaforetica,  antisifilitica  e valevole  con- 
tro le  intermittenti . Questo  polipodio  na- 
sce nelle  alte  alpi  del  Perù . 

Felce  maschia  . — Aapidium  Filar 
ma».  — Nasce  nei  boschi  di  molte  pro- 
vinole dell*  Europa , dell'Asia  cc. 

11  rizoma  della  felce  maschia  è stato 
vantato  corno  sicuro  specifico  nelle  ma- 
lattie verminose  e specialmente  contro 
la  tenia . 

Le  medesime  proprietà  medicinali  si 
riscontrano  ancora  nella  Felce  femmina 
( Aspidium  filìz  foemina) , e nella  Pieri» 
aquilana , o Felce  comune  detta  da  ri- 
cotte . 

Capelvenere  . — Adianthwn  Capa- 
liu Veneri».  — Trovasi  nei  luoghi  umi- 
di , in  vicinanza  delle  fontane,  e noli’  in- 
terno dei  pozzi  .* 

Il  capelvenere  ha  avuto  credito  di  diu- 
retico , sudorifico , pettorale , o si  usa  in 
scottature  ed  in  stroppo . 

Nell'  ordine  delle  felci  ai  trovano  an- 
cora altre  pianto , che  avevano  una  volta 
credito  nella  medicina,  ma  ora  son  poco 
usate . Tali  sono  ; la  Cedracca  ( Ceterach 
officina  rum  ) , il  Polittico  ( Aiplemtum 
Tnchomanes  ) . la  Ruta  muraria  ( Asple- 
im’uffi  Ruta  muraria  ),  la  Lingua  cervi- 
na ( Scolopendrium  officinale)  , od  altri 
che  si  trovano  comunemente  fra  noi . 


Digitized  by  Google 


BOTANICA  APPLICATA 


1»  Parte  dei  regtto  vegetabile  . 

Piante  acotiledonatb  o cellulari 
CLASSE  III. 

A cotiledoni 
Sotto  Classe  I. 

Ampio  am  e , o Cellulari  Afille  . 

ORDINE  XC1  — Funghi . 

Agarico  bianco.— Boietu*  purgane.— 
Fungo  che  nasce  sui  larici  ( Pimi*  Larix) 
o viene  in  commercio  dalla  Carini ia  e dal- 
l'Asia . 

L’  agarico  bianco  è purgativo  drastico, 
ed  emetico,  e come  tale  entra  in  alcune 
preparazioni  farmaceutiche.  Ha  avuto  cre- 
dito netla  gotta , nelle  diarree , nell*  epi- 
lessia e soprattutto  per  frenare  i dolori 
dei  tisici . I nostri  chirurghi  lo  adoprano 
raspato  One  per  le  piaghe  ed  esulcera- 
zioni croniche  e per  arrestare  lo  emorra- 
gie traumatiche . 

Vi  sono  moltissimi  altri  agarici,  e fra 
questi  meritano  attenzione  il  Boletue  fo- 
menta  riut  o il  Boleto»  ignavia» , cono- 
sciuti col  nome  di  Agarici  quercini,  o 
servono  alla  fabbricazione  dell'esca  usata 
nella  chirurgia  per  arrestare  le  emor- 
ragie delle  ferito  o delle  amputazioni . 

Segale  cornuta  . — Sclerotium  eia 
rue.  — Credasi  che  la  segale  cornuta 
resulti  dalla  dcgeiicraziono  del  seme  del- 
la segale  comune  ( Segale  cereale  ) , av- 
venuta per  opera  di  certi  insetti  che  ne 
pungono  i granelli  in  erba . 

La  segale  cornuta  è sostanza  venefica 
ed  agisce  come  i veleni  acri  narcotici . 

Nella  medicina  la  si  usa  per  rianimare 
le  contrazioni  dell'  utero  in  certi  casi  di 
parti  lenti  e difficili,  ed  è riguardata  an- 
che come  un  mezzo  emostatico  sicuro , 
cioè  vantaggiosissimo  ad  arrestare  lo 
emorragie  di  vario  gcnoro  . 

Il  suo  principio  attivo  consiste  in  una 
polvere  rossa  dotta  ergotina . 

ORDINE  XCII.  — Licheni. 

Lichene  isl  andico.  — Cetraria  ielan- 
dica . — È detto  anche  Lichene  catarti- 


ca 

co  o nasce  in  Islanda  c in  tutte  lo  alte 
montagne  delle  parti  più  settentrionali 
dell*  Europa . 

S'  impiega  in  medicina  in  decozione 
come  nutritivo  e come  ottimo  rimedio 
contro  la  tisi . lo  tossi , I*  emottisi  ed  al- 
tre malattie  di  petto . 

Questo  lichene  contiene  una  materia 
amilacea  detta  lichenino  ed  un  principio 
amaro  detto  ceirarina  . 

Gl'  Islandesi  dopo  aver  fatto  perder 
l'amaro  a questo  lichene,  lo  seccano, 
lo  macinano  e se  ne  servono  per  fare 
delle  minestre  cuocendolo  nel  latte. 

OriCELLO  . — Boccetta  hnctoria  . — 
Nasce  sugli  scogli  marittimi  delle  Isolo 
Canarie , di  quelle  dell'  Arcipelago  c del 
Mediterraneo . 

Si  usa  nell’  erte  tintoria . per  ottenere 
colla  sua  macerazione  nell' ammoniaca  un 
bel  color  rosso  violaceo,  applicabile  sul- 
la seta  e sullo  lana  . 

Oltre  questo  vi  è I*  altro  oricello  detto 
Oricello  di  terra,  d' Auoergne , di  Lione 
ec.  che  è prodotto  dalla  Variolaria  orei- 
na . col  quale  se  ne  prepara  la  laccamuf- 
fa usala  per  reattivo  in  chimica  , all'  og- 
getto di  scoprire  la  presenza  degli  acidi , 
che  ne  volgono  tl  colore  al  rosso . 

ORDINE  XCIII.  — Alghe  . 

Varek  . — Fuchi  veeicvlotus . — Tro- 
vasi abbondantemente  nel  fondo  del  ma- 
re e specialmente  nei  bassi  fondi  del- 
1*  Oceano.  Dicesi  anche  Querce  marina  . 

Questo  fuco  è usato  come  fondente  ed 
antiscrofoloso  per  l' iodio  che  contiene  e 
che  può  ricavarsi  dalla  lissivia  delle  suo 
ceneri.  (Vedi  la  Chimica  pag.  458). 

Lichene  marino.  Fuco  » critpue.  — 

Nativo  sugli  scogli  sottomarini  delia  co- 
sta di  Spagna,  del  Portogallo,  dell' In- 
ghilterra e delle  altre  provincie  oceani- 
che dell*  Europa . 

Si  usa  come  il  lichene  islandico  in  de- 
cozione nelle  tossi  ostinate  . nelle  vane 
forme  e stadi  di  etisia,  nella  diarrea, 
nelle  affezioni  giandulari  e scrofolose  e 
nelle  malattie  delle  vie  orinario  . 

Allo  stesso  uso  si  destina  anche  il  Li- 
chene del  Ceiflan  ( Fucvt  liche  notile  a ) che 
nasce  noi  mare  del  Ccylan  , c più  abbon- 
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dantcmente  nella  penisola  lafnapat-am , 
talmente  che  è conosciuto  anche  con  j 
nomi  di  Lichen « di  laffa  c di  Musco  di 
Jafnapalam . 

Corallina  di  Corsica.  —Fucus  hel • 
minihochortos . — Si  raccoglie  fra  gli 
scogli  del  Mediterraneo  e dell'Adriatico. 

Questo  musco  è usato  come  un  buon 
antelmintico , specialmente  contro  i ver- 
mi lombncoidi . 

CAPITOLO  V. 

Geografia  Botanica . 

Questa  scienza  ha  per  oggetto  lo  stu- 
<1 1 o delle  leggi  della  distribuzione  dei  ve- 
getabili alla  superficie  della  terra.  Essa 
è intimamente  collegata  colla  tìsica  del 
globo , colla  geologia  e più  specialmente 
colla  meteorologia,  imperocché  l'influenza 
del  dima  sia  la  più  polente  d*  ogu'  altra. 
All'  intelligenza  ddla  geografìa  botanica 
è necessaria  la  conoscenza  dello  piante  o 
almeno  dei  principali  generi  di  esse,  e 
inoltre  giova  avere  dello  nozioni  molto 
estese  di  geografìa . Siccome  però  noi  non 
possiamo  nella  maggior  parte  dei  nostri 
lettori  supporre  la  necessaria  conoscen- 
za delle  pianto  , ci  limiteremo  soltanto  a 
dare  un*  idea  della  distribuzione  degli  al- 
beri delle  nostre  foreste  e delle  princi- 
pali piante  coltivato  primieramente  nelle 
pianure  e nei  luoghi  poco  elevati  dell'Eu- 
ropa , quindi  sopra  le  diverso  catene  di 
montagne  che  essa  presenta  dall*  Etna  fi- 
no alle  Alpi  Scandinavo  . Chi  poi  amasse 
più  estese  notizie  può  consultare  l'ec- 
cellente lavoro  dello  Schouw  , intitolato: 
Quadro  geografico- fisico  dell * Europa  . 

Distribuzione  dei  vegetabili  col- 
tivati NELLE  PIANURE  E SOPRA  I PUNTI 
PIÙ  ELEVATI  DELL*  EUROPA.*—  1 “ Regione 
dell’Ulivo  [Olea  Europaea).  Questa  regio- 
ne comprende  la  Spagna,  la  Sicilia,  l’Italia 
e la  parte  meridionale  ddla  Grecia.  Al  nord 
essa  è limitata  da  una  linea , che  moven- 
dosi da  Baionna . passa  per  Montmeilian, 
s' inalza  un  poco  varso  il  nord  deU'Adria- 
ileo  e va  a terminare  presso  Costantino- 
poli . Prosperano  in  questa  regione  il  Co- 
tone, 1* Arancio,  il  Fico,  il  Riso,  il  Gran- 
turco. e il  Grano,  ma  i quattro  primi  ve- 
getabili non  potrebbero  oltre  i suoi  limiti 


esser  coltivati  colia  sicurezza  di  otte- 
nerne una  raccolta  annua . L’Arancio  si 
arresta  al  sud  dei  Pirenei;  in  Francia  si 
mostra  nelle  vicinanze  d' Hieres;  in  Ita- 
lia non  oltrepassa  mai  la  latitudine  di 
44*.  30  ; e sopra  la  costa  di  Genova  e in 
Grecia  non  si  trova  quasi  mai  al  nord 
del  40°  di  latitudine . 

2“  Regione  della  tigiut . — Il  limite  set- 
tentrionale di  essa  si  eleva  dall'  imboc- 
catura della  Loira,  passando  un  poco  al 
nord  di  Parigi  fìno  a Bonn  e a Dresda , 
ove  tocca  il  suo  punto  più  boreale:  quiu- 
di  discende  al  sud  del  SO*  grado  di  latitu- 
dine c va  Analmente  a terminare  presso 
il  mar  Caspio , sotto  il  grsdo  45°  circa . 

La  Vite  sopporta  assai  bene  gl'  inverni 
rigorosi,  ma  non  potrebbe  condurre  a 
maturità  i suoi  frutti  nell*  estate . senza 
il  calore  dell'Europa  occidentale;  perciò 
essa , seguendo  il  contrario  degli  altri 
vegetabili , ai  avanza  più  verso  il  nord 
nell'  interno  del  continente  che  sulle  co- 
sto occidentali  dell'Europa.  Tutti  gl’ al- 
beri fruttiferi  coltivati  in  Europa  vege- 
tano benissimo  in  tutta  I'  estensione  di 
questa  regiono . La  linea  del  Granturco  è 
press'  a poco  parallela  a quella  della  Vi- 
te, se  non  che  essa  resta  di  un  grado 
più  vicino  al  sud. 

3*  Regione  dei  cereali . — - Questa  re- 
gione comprende  quasi  tutu  l'Europa 
centrale:  infatti  il  limite  medio  di  que- 
sta cultura  si  trova  in  Scozia  sotto  il 
58°  grado  di  latitudine.  Nella  penisola 
scandinava  passa  un  poco  al  nord  di  Dron- 
tbeim , sotto  il  64"  grado , quindi  ridi— 
scende  verso  l’est  e va  a terminare  in 
Russia , al  sud , sotto  il  59*  grado  incir- 
ca. Tutti  i cereali,  il  Grano,  la  Segale  , 
1'  Orzo , la  Vena  , le  Patate  , il  Grano  sa- 
raceno o Fagopiro  ( Polygonum  fagopi - 
rum)  vengon  benissimo  in  tutu  l’esten- 
sione di  questa  regione:  nella  parte  set- 
tentrionale si  coltivano  a preferenza  l’Or- 
zo . la  Vena , la  Segale , il  Lino  e la  Ca- 
napa . 

Si  piantano  pure  in  tutta  quesU  re- 
giono degli  alberi  fruttiferi,  ma  il  loro 
limile  è generalmente  un  poco  più  meri- 
dionale , e nell’  interno  del  continente  si 
abbassa  al  di  sotto  del  55*  grado . 

4*  Regione  incolla . — Si  estende  dal 
limite  dei  cereali  fìno  al  polo;  e può  cosi 
chiamarsi , perchè  non  vi  sono  che  po- 
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che  località  speciali  e lavorilo  nelle  quali 
può  vegetare  la  Vena . l'Or»  e la  Sega- 
le . Di  tulli  I cereali , l' Orio  4 quello  ohe 
più  a'  inolili  verso  il  nord . Lo  ai  prova 
ancora  ad  Klfbaken,  villaggio  situato  aol- 

10  il  70*  di  latitudine,  nella  Lapponia 
nortcgiana.  In  Ruasia  non  oltrepassa  li 
65*  grado . Al  di  Ih  di  questi  limiti  non 
a'  incontrano  più  cereali;  soltanto  vi  cre- 
scono le  Rape , I Cavoli . I Piselli , e l' A- 
cetosella,  ma  nei  giardini  prossimi  alle 
abitazioni. 

II.  Distribuzione  degli  alberi  fo- 
restali BELLE  PIANURE  E BEI  PVBTI  PO- 
CO elevati  dell'  EUROPA . — 4*  La  re- 
gione più  meridionale  è caratterizzata  dal- 
l' esistenza  di  un  gran  numero  d'alberi  di 
foglie  sempre  verdi.  Tali  sono  la  Sughera 
[Quercia  subir),  la  Querce  verde  IQusrctu 
iltx  ) , la  Mazza  di  8.  Giuseppe  ( Nerium 

011  under  | . R Corbezzolo,  il  Mirto,  il 
Lauro  iLaurta  nobUii),  il  Pino  dome- 
stico ( Pinna  pinta  ) , il  Pino  d' Aleppo 
( Pinna  Alapanata  ) , il  Nopal  { Caci  ut  ) , la 
Palma  nana  ( Chamoerope  Annuita)  l'Aga- 
ve americana  , gli  Aloe , la  Stipa  arborea 
! Erica  arborea  ) , la  Ginestra  di  Spagna 
( Spnriium  junceum  ),  la  Pillirea  ( Piigl- 
lirta  tali  folla),  e il  Lauro  tino  o Viburno 
( Vibumm  Tinta  ) . La  linea  che  limita 
questa  regione  al  nord,  passa  sopra  il 
versante  settentrionale  dei  Pirenei,  sot- 
to il  A4’  grado , a quindi  si  eleva  In  Pro- 
venza fino  a Monimdlian , taglia  i'  estre- 
mità settentrionale  dell'  Adriatico  scen- 
dendo lungo  la  sua  eosta  orientala , tra- 
versando la  Grecia  e terminando  a Co- 
stantinopoli . 

Z*  Btgiont  iti  Castagno  t itila  Quar- 
ta. — Il  sua  limito  settentrionale  passa 
al  nord  della  contea  di  Cornovtglia  in  In- 
ghilterra , taglia  la  costa  francese  al  li- 
vello di  Boulogne,  e viene  sterminare 
sotto  il  4P*  grado  io  prossimità  di  Carls- 
ruhe  . La  Querce  ( Quercia  robur  ) , R 
Faggio  ( Fugai  tyhalica  ) dominano  nelle 
foreste  di  questa  regione  . 

3°  La  ragiona  itila  Querce  si  estende 
nelle  isole  Britanniche  fino  al  golfo  di 
Murra;  sotto  il  SS*  grado;  s'innalza  quin- 
di nella  penisola  scandinava  al  nord  del 
Drontheim  Ano  al  66*  grado  Incirca,  poi 
ai  abbassa  in  Svezia  tagliando  la  costa 
orientale  della  penisola  all'  altezza  del 
61*  circa  ; traversa  quindi  il  60"  al  livcl- 
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10  di  Pietrohurgo  e va  a terminare  al  69* 
nell'  interno  deita  Russia  Europea.  L'Ol- 
mo, Il  Tiglio,  la  Betulla,  il  Pino,  l' Alia- 
to e il  Paggio  caratterizzano  quatta  re- 
gione : quest’  ultimo  non  oltrepassa  Edim- 
burgo; il  suo  limite  ai  eleva  quindi  uelia 
penisola  Scandinava  un  poca  al  nord  del- 
ta Cristianie,  traversa  la  Svezia  al  nord 
del  lago  Wettern . taglia  la  costa  aleman- 
na al  livello  di  Keenigsberg  c discendo 
sempre  verso  fl  sud  ove  ai  arresta  pres- 
sa il  mar  Caspio  sotto  il  43*  di  latitudi- 
ne. Quest’  albera  è fra  tutti  quello  di  cui 
varia  più  il  limite  latitudinale . Per  una 
differenza  di  85  gradi  in  longitudine,  ai 
trova  ebe  U suo  Umile  boreale  varia  di 
uu  17*  in  latitudine . 

4*  Bigione  itila  Btlulla.  — Al  nord  es- 
se è limitata  da  una  linea  che  passa  per 

11  nord  dell'  lilanda , al  eleva  nella  Scan- 
dinavia fino  al  70*40',  quindi  ai  abbassa 
verso  r est  e termina  presso  I"  Obi  al  li- 
vello del  67*  grado.  La  Betulla  nana  (fir- 
tula  nana),  il  Lsrics  ( Larix  turopata), 
r Abete , e il  Pino  selvatico  abitano  que- 
sta regione  : quest'  ultimo  arriva  Odo  al 
nord  della  Scozia , si  arroste  in  Scandi- 
navie eotte  il  70*.  ma  nell'  interna  della 
Russia  non  oltrepassa  mai  fl  65*  grado  . 

111.  Distribuzione  dei  vegetabili 
sulle  mobtagne  dall'  Europa  . — A 
misura  ebe  c'  innalziamo  sopra  una  mon- 
tagna, la  temperatura  si  abbassa  e al 
percorre  una  successione  di  climi , ana- 
loga a quali!  che  ai  traverserebbe  par- 
tendo dal  piede  della  montagna  e inol- 
trandosi verso  11  polo . 

Quindi  negli  Appennini  sotto  il  AZ“  di 
latitudine . fino  all'  altezza  di  400  metri , 
ei  trovano  gli  alberi  che , nelle  pianure , 
caratterizzano  la  zegince  la  più  meridio- 
nale . La  cultura  dell'  Ulivo  riesce  benis- 
simo fino  all'  iltezra  di  500  metri , quindi 
viene  la  regione  del  Castagno  e della 
Querce  Rovere  che  rivestono  tutte  le  pen- 
dici comprese  fra  i 400  e I 4000  metri; 
Ivi  termina  pnro  la  coltura  della  Vite.  La 
zona  seguente  ebe  ai  trova  compresa  fra 
i 1000  e I 1900  metri  corrisponde  olla 
regione  del  Faggio  ebe  ai  trova  associa- 
to al  Pino  selvatico , al  Pino  domestico . 
al  Tasso  ( Tu  fu*  boccata  ) , al  Noecloòlo 
e al  Lampone.  Il  limite  del  cereali  ai  tro- 
va in  questa  zona  a un'  altezza  di  1 400 
metri  circa;  al  di  sopra  del  limite  del 
48 
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Faggio  non  li  trovan  più  negli  Appennini 
che  piante  alpino  o polari . Nonostante 
gli  Appennini  non  raggiungono  la  linea 
delle  nevi  perpetue . 

Sulle  Alpi  svizzere,  ad  una  latitudine 
media  di  46",  la  regione  inferiore  è ca- 
ratterizzata principalmente  sul  versante 
meridionale  dalla  cultura  della  Vite  e dal- 
la  esistenza  del  Castagno  che  si  trova  ad 
un  altezza  di  800  metri  circa . Al  di  so- 
pra si  trovano  foreste  di  Faggi  e di  Quer- 
ci  che  si  arrestano  verso  i 1300  metri 
sul  versante  settentrionale  e salgono  fino 
a 1500  metri  sul  versante  mendicale. 
A questa  zona  succede  quelle  degli  al- 
beri verdi  i quali , nel  versante  meridio- 
nale , si  elevano  al  di  sopra  di  2000  me- 
tri e non  oltrepassano  i 1800  sul  versan- 
te settentrionale . 

Al  di  sopra  dei  Pini  e degli  Abeti  non 
si  trova  più  che  alcune  specie  di  Ontano 
( Alnun  e indù) , alcuni  Salci  erbacei.  Il 
Rododendro  e alcune  piante  alpine  come 
le  Sassifraga  ec.  La  linea  delle  nevi  per- 
petue si  trova  in  media  a 2700  metri . 

Nelle  Alpi  scandinave  sotto  il  00"  gra- 
do di  latitudine,  i Pini  e gli  Abeti  si  ele- 
vano Ano  ad  un  altezza  di  800  metri,  la 
Betulla  sale  a 200  metri  più  alto,  e le 
succede  la  Betulla  nana  fino  alla  linea  del- 
le nevi  perpetue  che  si  trova  fra  I 1500 
e 1600  metri  secondo  l'esposizione  e 
F annata . 

Sotto  il  67*  grado  di  latitudine  , nello 
stesso  paese,  i Pini  e gli  Abeti  si  arre- 
stano ad  un'  altezza  media  di  320  metri , 
la  Betulla  arriva  ai  500  metri  e le  piante 
alpine  insieme  ad  alcune  Betulle  occupa- 
no il  resto  dell’  altezza  fino  allo  nevi  per- 
petue che  ivi  discendono  a 1100  metri 
sopra  il  livello  del  mare . 

Nello  Spitzberg,  fra  il  77*  e V 80*  gra- 
do di  latitudine  non  si  trovano  cho  alcuni 


Salci  cosi  piccoli , che  si  perdono  in  mez- 
zo ai  cespi  dei  muschi  c delle  piante  er- 
bacee , molte  delle  quali  abitano  fin*  an- 
che le  cime  nevose  delle  Alpi  continen- 
tali. 

CAPITOLO  VI. 

Indicazioni  storiche  e bibliografiche  . 

Ippocrato , Aristotele  c più  d‘  ogn’  al- 
tro Teofrasto  (225  anni  avanti  G.  C.  ) 
presso  i Greci  ; Plinio , Colameli» . c Ga- 
leno , nei  primi  secoli  dell’  era  cristiana , 
presso  i Romani , ci  hanno  lasciati  pre- 
ziosi documenti  intorno  allo  studio  dei 
vegetabili  nella  antichità.  Il  medio  evo 
non  fece  altro  che  oonservare  le  opere 
degli  antichi. Nel  1694  comparvero  alla 
luco  le  Instilutiones  rei  kerbariae  del 
francese  Tournefort , e di  qui  ebbe  co- 
minciamcnto  un’  era  novella  per  la  tas- 
sonomia vegetabile  . 1 nomi  dei  botanici 
più  celebri  del  decimo  ottavo  secolo, 
quali  sono  il  Boerhave,  Haller,  Gleditscb, 
Adanson  ec. , rimangono  tutti  eclissati  da 
quello  del  gran  Linneo , V autore  del  si- 
stema sessuale . Ma  anche  Bernardo  de 
Jussieu  e Anton-Lorenzo  de  Jussieu  si 
sono  acquistati  una  giusta  celebrità  per 
avere  stabilito  e sviluppato  il  metodo  na- 
turale. La  geografia  delle  piante  deve 
poi  la  sua  creazione  all'  illastre  viaggia- 
tore Humboldt . 

Le  opere  del  Lamarck , del  De-Cao- 
dolle  . del  Mirbel , del  Desfontaines . del 
Richard,  del  Brongniart.ee.,  molti  dizio- 
nari d' istoria  naturale  . le  collezioni  ac- 
cademiche e i giornali  scientifici , devo- 
no essere  studiati  da  coloro  che  deside- 
rano acquistare  un'  istruzione  completa 
nella  botanica . 
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XIII  ZOOLOGIA 


CAPITOLO  1. 

Preliminari . 

DtrmiziONr . La  zoologia  (dalle  voci 
greche  foov  che  vuol  dire  animale,  e Ào- 
70?  discorso  ) è quella  parte  della  storia 
naturale  che  al  occupa  dello  studio  degli 
animali  . Essa  può  esser  definita  ; la  sto- 
ria degli  animali  considerati  sotto  tatti  i 
punti  di  vista,  non  tanto  come  essori  or- 
ganizzati , che  agiscono  sul  mondo  este- 
riore e ne  risentono  I*  influenza , quanto 
per  i rapporti  che  hanno  con  i nostri  biso- 
gni , e per  i lumi  intellettuali  che  la  loro 
osservazione  procura  alla  filosofia  gene- 
rale . 

La  zoologia  si  divide  in  molti  rami,  se- 
condo i vari  soggetti  che  si  propone  stu- 
diare , e ciascun  ramo  riceve  una  parti- 
colare deuominazione . Però  fortemente 
»'  ingannano  coloro  i quali  pensano  che 
la  zoologia  consista  semplicemente  nella 
esteriore  descrizione  e nella  classifica- 
zione metodica  degli  animali . Non  sono 
queste  che  due  importanti  suddivisioni  di 
questa  vasta  scienza:  la  fisiologia  , l'ana- 
tomia , r embriogenià  e tutte  le  parti 
della  storia  naturale  che  hanno  relazione 
cogli  animali,  appartengono  pure  alla  zoo- 
logia, di  maniera  che  quegli  che  vogliono 
apprendere  profondamente  questa  scien- 
za , non  possono  dispensarsi  dal  cono- 
scerle tutte . 

Alcuni  caratteri  sono  comuni  agli  ani- 
mali ed  ai  vegetabili  : questi  caratteri 
appartengono  a tutti  i corpi  organizzati , 
e I*  essere  vivente,  qualunque  siasi  la  sua 
struttura,  gli  presenta  sempre. 

Gli  organi  degli  animali , come  quelli 
dei  vegetabili , sono  in  un  continuo  tra- 
vaglio di  assorbimento  e di  respirazione, 
dal  quale  resulta  la  loro  nutrizione . Gli 
animali  e i vegetabili  godono  ugualmente 
della  proprietà  di  perpetuare  la  loro  spe- 
cie per  mezzo  della  generazione . Nulla- 
di  meno  è specialmente  per  la  parte  che 
sono  destinati  a rappresenterò  nel  seno 
della  creazione  che  1 primi  differiscono 
dai  secondi . Molto  suporioriori  alle  pian- 


te sotto  questo  rapporto  , aprono  le  loro 
relazioni  col  mondo  esteriore  e le  posso- 
no modificare  tutte  le  volte  elio  ne  rico- 
noscono la  necossità  » 

Di  qui  un  ordine  di  funzioni  alTatio  sco- 
nosciuto nella  natura  vegetabile  , e dalle 
quali  derivano  per  gli  animali , la  i«ui- 
bilità  o la  facoltà  di  conoscere  coll’  inter- 
mezzo di  organi  speciali , I*  esistenza  di 
oggetti  esterni  0 di  sentirne  lo  impres- 
sioni ; e la  locomoziom  0 la  virtù  di  eser- 
citare dei  movimenti  spontanei  affino  di 
scansare  quelle  circostanze  che  possono 
riuscir  dannose,  e ricercare  al  contrario 
quelle  che  sembran  loro  favorevoli. 

A questa  doppia  proprietà  appunto  deb- 
bono gli  animali  la  loro  Incontrastabile  su- 
periorità , e il  nuovo  ordine  di  funzioni 
che  ne  resulta  è il  miglior  carattere  di 
coi  ci  possiamo  servire  per  distinguerli 
dai  vegetabili . 

Tutta  volta  però  non  bisognerà  conclu- 
dere che  la  locomozione  e la  sensibilità , 
studiale  negli  organi  che  le  determinano, 
permettano  sempre  una  distinzione  esatta 
e precisa  fra  le  specie  di  questi  due  re- 
mi. Sappiamo  infatti  che  esistono  dei  ve- 
getabili che  sono  dotati  della  facoltà  di 
muoversi  o di  agitarsi  in  modo  da  cre- 
dersi spontanea  ; mentre  al  contrario  vi 
sono  certi  animati  fissoti  irrevocabilmen- 
te alla  terra , i quali  non  hanno  che  mo- 
vimenti deboli  e parziali  da  sombrare  in 
questo  quasi  inferiori  alia  maggior  parte 
delle  piante;  ciò  accsde  appunto  in  quegli 
animali,  nei  quali  gli  orgaui  della  sensi- 
bilità e della  locomozione  non  sono  di- 
stinti dagli  altri  tessuti. 

Ma  questi  non  sono  che  casi  per  cosi 
dire  eccezionali  e dei  quali  si  hanno  al- 
cuni esempi  soltanto  nei  gradi  inferiori 
della  serie  zoologica . Negli  altri  animali, 
l'organo  essenziale  della  seosibilità  è evi- 
dente , distinto  , tanto  per  le  sue  funzio- 
ni quanto  per  la  natura  del  suo  tessuto , 
dagli  altri  materiali  componenti  T orga- 
nismo, 0 costituisce  ciò  che  appellasi 
col  distintivo  nome  di  eitlema  nervato . 
In  questo  sistema  riseggono  tutte  lo  fun- 
zioni essenzialmente  animali  ; esso  pre- 
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siede  «Ila  vita  e no  è il  regolatore  cgual- 
menlo  clic  il  primo  motore  . 

Gli  altri  organi  tutti  sono  ad  esso  sot- 
toposti nelle  loro  funzioni  e a loro  appar- 
tiene specialmente  il  fargli  conoscere  i 
fenomeni  che  hanno  luogo  all' esterno,  c 
di  eseguire  le  ispirazioni  di  questo  vero 
senso  intimo  t di  questo  mezzo  agente . 
Essi  servono  ancora  ad  elaborare  gli  ali- 
menti che  I'  animale  ai  è procurali , tras- 
portando nelle  diverse  parti  del  corpo  i 
Quidi  assorbiti,  e facilitano  V accresci- 
mento dell'individuo  o,  in  certe  circo- 
stanze, la  produzione  di  esseri  simili  a 
lui  i quali  assicurino  la  perpetuazione 
della  sua  specie . 

Un  apparecchio  speciale  costituito  es- 
senzialmente di  libra  muscolare,  permet- 
to all’ animale  i suoi  movimenti  di  trasla- 
zione e gli  dì  anche  la  facoltì  di  condur- 
re in  una  parte  modificata  del  suo  invi- 
luppo , la  quale  costituisco  il  tubo  dige- 
stivo. le  sostanze  che  ha  ricevute  per 
nutrimento.  Questa  funzione  caratteristi- 
ca degli  animali  ha  ricevuta  la  denomina- 
zione molto  propria  di  digeetione,  la  qua- 
le significa  trasporto . Il  tubo  digestivo 
non  è che  una  semplice  modificazione 
dell'  inviluppo  esterno , e a questo  invi- 
luppo si  aggiungono , gli  organi  dei  sen- 
si , quelli  che  sono  destinati  a protegge- 
re I'  animale  e i diversi  apparecchi  della 
respirazione  , della  secrezione  ec.(  tanto 
complicati  nell’  uomo  e negli  animali  ap- 
partenenti alle  classi  superiori,  e sem- 
plicissimi al  contrario  nella  maggior  par- 
te delle  specie  inferiori . 

Classificazione.  — Fra  la  disposi- 
zione generale  del  sistema  nervoso  degli 
animali  o la  lor  forma  esteriore  esiste 
una  cosi  vera  armonia,  che  essendo  l'una 
conosciuta,  assai  facilmente  se  nc  può 
dedurre  l'altra.  Ambedue  sono  usate  per 
giungerò  alla  classificazione  degli  animali. 

Cinque  sono  i tipi  principali  o formo 
primitive  dell'  animalità  : cioè , gli  ani- 
mali vertebrati , gli  articolati , i mollu- 
schi , i raggiati  o zoofiti  e gli  eteromorfi 
o spongiari . 

I tre  primi  tipi , delti  anche  oiteozoa- 
ri , enlomoxoari  , c malacosouri  sono  i 
soli  che  possono  esser  ridotti  alla  forma 
binaria . c,  fra  le  specie  che  vi  apparten- 
gono , il  cui  corpo  sia  suscettibile  di  es- 
ser diviso,  per  mezzo  di  un  piano  lon- 


gitudinalo  , in  due  parti  inversamente 
l similari . Nel  quarto  tipo  o negli  zolli! , 
detti  meglio  actìnosoari,  tutte  le  par- 
| ti  del  corpo  sono  disposto  relativamen- 
te ad  un  asse  mediano , ed  a molti  na- 
turalisti è sembrato  che  gli  eteromorfi 
non  rappresentino  alcun  solido  geome- 
trico regolare  che  in  seguito  dell'  aggre- 
gazione , sotto  una  forma  indifferente , di 
un  numero  considerevole  di  sniinaletli 
sferici  : qualche  volta  sono  anche  stati 
denominati  eferozoari , vale  a dire  ani- 
mali sferici . Fra  gli  animali  raggiati  e i 
molluschi , sembra  che  ai  debba  porre 
un  nuovo  tipo  , o quello  dei  (uniciab  del 
La  marcii , i quali  presentano  nel  tempo 
istesso  la  forma  binaria  nell'  insieme  del 
loro  corpo , e la  figura  raggiata  nelle  lo- 
ro parti  essenziali . Di  questi  daremo  in 
.seguito  i caratteri . 

CAPITOLO  II. 

Caratteri  generali  degli  ammali 
vertebrati . 

Definizione.—  Il  primo  tipo  del  regno 
animale  comprende  i mammiferi,  gli  uc- 
celli , i rettili  di  varie  specie  e i pesci . 
Il  più  importante  carattere  di  questi  ani- 
mali consiste  nell’  esistenza  di  uno  sche- 
letro interno  costituito  di  pezzi  induriti 
chiamati  oeea  o la  cui  parte  essenziale 
prende  il  nome  di  co/onna  vertebrale. 

! Per  questo  carattere  appunto  sono  stali 
chiamati  animali  vertebrati , ed  oeieo - 
zoari , dal  greco  otteon  che  vuol  diro  os- 
so o xoon  animale,  perchè  sono  i aoli  che 
posseggono  delle  vere  ossa  . 

Sistema  nervoso  . — Tutti  gli  ani- 
mali vertebrati  hanno  il  sistema  nervoso 
principale  situato  al  di  sotto  del  tubo  di- 
gestivo e formante  un  lungo  cordono  com- 
posto del  cervello,  della  midolla  allunga- 
ta e della  midolla  rachidiana , inviluppato 
in  uno  stuccio  osseo  che  costituisco  la  co- 
lonna vertebrale.  I nervi  che  ne  derivano 
anno  di  due  specie,  gli  uni  sensori,  gli 
altri  locomotori  e su  tutta  la  lunghezza 
della  midolla  spinale  propriamente  detta 
si  riuniscono  dopo  un  corto  tragitto,  for- 
mando da  ciascuna  parte  diverse  paia  di 
nervi  che  si  spandono  in  tutte  le  parti 
del  corpo  e il  cui  numero  è generalmen- 
te proporzionale  a quello  dello  vertebre . 
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Tutti  gli  animali  di  questo  primo  tipo 
hanno  un  sistema  nervoso  simpatico,  co- 
stituente una  catena  bilaterale  situata  oel- 
r interno  della  cavità  toraco-addominole  ; 
il  loro  esofago  non  è mai  circondato , co- 
me quello  che  si  vede  negli  altri  animali, 
da  una  collana  nervosa  formata  dalla  mi- 
dolla allungata;  questa  rimane  sempre  al 
di  sopra  degli  organi  della  digestione  . 

Sessi  . — Tutti  gli  animali  vertebrati 
hauoo  i sessi  separati  e sono  dioeci  ; non 
ai  ha  alcun  dubbio  su  tal  proposito  se 
noo  per  le  lamprede . Si  cita  anche  altro 
pesco  che  sarebbe  realmente  bisessile  , 
monoecio.l  loro  rapporti  colla  loro  fi- 
gliolanza, sono  in  generale  più  numerosi 
che  presso  gli  altri  animali . e in  molti 
casi  gli  prolungano  in  un  modo  ri  marche 
volo , ed  anche  si  riscontra  che  molti  di 
questi  animali  danno  ai  loro  noti  una  vera 
educazione  e sappiamo  che  la  natura  di 
questa  educazione  è sempre  in  rapporto 
coll'  intelligenza  propria  a ciascuna  spe- 
cie. 

Locomozione  . — 1 vertebrati  godo- 
no tutti  di  una  gran  liberti  di  movimenti . 
Il  numero  delle  loro  membra  non  è mal 
maggioro  di  quattro;  hanno  duo  mascel- 
le orizzontali,  le  quali  si  muovono  sem- 
pre verticalmente. 

Scheletro.  — Essendo  lo  scheletro 
dei  vertebrati  la  parte  essenziale  che  gli 
distingue  dagli  altri  animali . è necessa- 
rio formarsene  una  chiara  idea . A torto 
si  dico  cho  gl'  insetti,  1 ricci  di  mare,  e 
anche  i molluschi  hanno  uno  scheletro 
corno  I vertebrati,  poiché  i pezzi  duri 
che  servono  a proteggere  e a muovere 
questi  diversi  animali  non  sono  parago- 
nabili allo  scheletro  degli  osteozoari  che 
per  la  loro  consistenza  : questi  si  svilup- 
pano tutti  nella  cute  e non  sono  altro  che 
un  indurimento  resultante  da  un  deposi- 
to operato  in  una  parte  della  sua  esten- 
sione. 

Alcuni  vertebrati  soltaoto  hanno  una 
disposizione  del  tegumento  esterno  ana- 
loga al  precedente:  si  osserva  questa  spe- 
cialmente negli  Armadilli  o Tatù  (Daty- 
piu  uovem etne tut  ) , il  cui  corpo  è inte- 
ramente ricoperto  di  uo  armatura  ossea. 

Lo  scheletro  propriamente  detto  è in- 
terno ed  è formato  dall'indurimento  di 
un  tessuto  nbro-ceilulare  particolare,  al 
quale  sono  attaccati  1 muscoli . La  sua 


consistenza  varia  molto  coll'  età  : molle  , 
flessibile  in  tutta  la  sua  estensione  o ap- 
pena cartilaginoso  nei  più  giovani  indi- 
vidui , acquista  coll'  età  più  avanzata  una 
durezza  estrema  e i suoi  punti  di  flessio- 
ne . o le  suo  articolazioni  terminano  cot- 
l’ Irrigidirsi,  di  modo  tale  che  se  la  vita 
potesse  prolungarsi  oltre  il  termine  or- 
dinario. tutte  le  ossa  finirebbero  col  sal- 
darsi insieme,  rendendo  in  tal  modo  Im- 
possibili I movimenti . 

In  alcune  specie  di  vertebrati,  lo  sche- 
letro non  si  ossifica  che  lentamente , e 
vi  sono  certi  pesci , detti  perciò  pelei 
cartilaginoti , il  cui  scheletro  conserva 
sempre  una  consistenza  molle  c flessibi- 
le che  è caratteristica  dello  sostanze  fl- 
bro-cartilaginose.  Anche  alcuni  anfibi  pre- 
sentano questo  stesso  carattere . 

Di  qui  ai  riconosce  bene  quando  lo 
scheletro  è tutto  intiero , e che  . te  nel- 
la maggior  parte  degli  animali  vertebra- 
ti sembra  diviso  in  pezzi  più  o meno  nu- 
merosi. ciò  dipende  che  le  ossa  non  sooo 
che  porzioni  del  tessuto  generale  che  si 
sono  indurite  e le  quali . congiunto  insie- 
me dalla  continuazione  del  tessuto  stes- 
so, si  separano  allorché  la  putrefazione, 
alla  quale  le  sole  ossa  possono  resistere 
ha  distrutto  il  loro  mezzo  d' unione . 

In  tal  modo  si  preparano  nei  gabinetti 
anatomici  gli  scheletri  detti  arti  fidali. G\i 
scheletri  naturali  a)  contrario  sono  quelli, 
le  cni  ossa  non  essendo  mai  state  mace- 
rate , ma  solamente  ripulite  con  precau- 
zione. restano  ancora  attaccate  fra  loro 
per  mezzo  dei  ligomenti  articolari . 

Abhiamo  dotto  di  sopra  che  le  verte- 
bre degli  osteozoari  costituiscono  l asso 
del  loro  corpo:  se  prendiamo  infatti  lo 
scheletro  di  uno  di  questi  animali  e spe- 
cialmente quello  (f  un  pesce . si  vedrà 
che  la  successione  dei  corpi  delle  verte- 
bre poste  le  uno  sopra  le  altre  e riunite 
mediante  un  denso  strato  di  sostsuza  fi- 
bro-carlilaginoaa . forma  una  specie  di 
colonna  e che  ciascuna  vertebra  presa 
sepa  ratamente,  presenta  oltre  il  suo  cor- 
po , delle  appendici  ossee,  dotte  apofln. 

Una  di  queste  ipofisi  è sull’  estremità 
superiore  del  corpo  della  vertebra  e vi  é 
attaccata  per  mezzo  di  una  base  biforca- 
ta. Questa  biforcazlooe  lascia  uno  spa- 
zio vuoto  nel  quale  è po*to  il  sistema 
ocrvoso  rachidiano. 
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Dalla  successione  di  questi  fori  o bi- 
forcazioni resulta  il  canale  rachidiano  . 

Dietro  1 abdome,  sempre  in  un  pesce, 
sia  questo  una  Reina  o un  Luccio  , il  cor- 
po della  vertebra  presenta  1'  apolisi  su- 
periore , detta  apolìsi  spinosa , e della 
quale  abbiamo  trattato , e contro  questa 
un'altra  apolisi  simile  affatto  ed  egualmen- 
te biforcata  nella  sua  inserzione  , per  la 
quale  passano  i tronchi  principali  del 
sistema  vascolare  della  coda . Questa 
apolisi  spinosa  inferiore  ha  tanta  somi- 
gliànzà coll*  apotisi  spinosa  superiore , 
che,  osservando  una  vertebra  isolata, 
nosco  talvolta  diffìcilissimo  il  dire  per 
quale  dei  due  fon  passa  il  sistema  ner- 
voso e per  quale  passa  il  sistema  san- 
guigno. 

Dopo  1’  addome  poi  non  è più  cosi  ; 
r arcade  forato  alla  base  dell’ «ipofisi  spi- 
nosa inferiore  si  allarga  grado  a grado  e 
a certe  vertebre  accade  anche  che  , non 
avendo  più  luogo  la  riuuicne  delle  due 
branche  dell  arcade , forma  ciascuna  una 
vera  costa  , come  se  le  coste  degli  ani- 
mali vertebrati  non  risultassero  che  delie 
apofisi  spinose  enormemente  distese  nel- 
la perforazione  del  loro  punto  d' inserzio- 
ne e costituenti  per  la  loro  soprapposi- 
zione  un'  ampia  cassa  ossea  destinata  a 
proteggere  i visceri  della  nutrizione,  nel- 
lo stesso  modo  che  il  canale  situato  alla 
base  delle  apofisi  spinose  superiori  ha 
per  oggetto  di  mettere  il  sistema  nervo- 
so principale  al  sicuro  dagli  urti  esterni  ; 
c ciò  niente  impedisce  che  il  canaio  rachi- 
diano non  si  sviluppi  sopra  alcuna  por- 
zione del  suo  tragitto  nello  stesso  modo 
clic  fa  quello  da  cui  egli  ò separato  per 
mezzo  dei  corpi  delle  vertebre , la  cui 
serie  costituisce  l’ asse  dell’  animale  . 

Lo  stesso  accado  nel  cranio  il  quale  non 
è che  il  prolungamento  anteriore  della 
colonna  vertebrale . come  il  cervello  che 
vi  è contenuto  ò il  prolungamento  della 
midolla  allungata  . Questo  grande  svilup- 
po occasionato  daHa  estensione  delle  mas- 
se cerebrali  Ita  per  lungo  tempo  fatto 
credere  che  il  cranio  non  avesse  alcuna 
analogia  collo  vertebre;  ma  l'anatomia 
comparata  dimostra  assai  facilmente  che 
esso  è composto  di  quattro  vertebre  cia- 
scuna delle  quali  ha  il  suo  arco  superioro 
che  contiene  il  sistema  nervoso  e il  suo 
arco  inferiore  che  dà  accesso  ai  diversi 


sistemi , digestivo , respiratorio  e circo- 
latorio . 

I pezzi  dell'arco  inferiore  ricevono  co- 
me quelli  del  tronco,  cioè  come  le  coste, 
il  nome  di  appendici  e costituiscono  le 
mascelle.  Si  ò ooche  ammesso  che  si  pos- 
sa distinguerne  quattro  paia  portanti  cia- 
scuno I*  organo  di  uno  dei  sensi  specia- 
li , il  gusto,  l'udito,  la  vista,  e l'odora- 
to . Queste  sarebbero  secondo  una  tal 
maniera  di  vedere,  l’ ioide,  il  mascellare 
inferiore  e il  mascellare  superiore  colle 
loro  dipendenze;  l’osso  incisivo,  appena 
distioto  nell’  uomo  ò sviluppatissimo  nel- 
la maggior  parte  degli  altri  vertebrati.  Il 
cervelletto,  i tubercoli  quadrigemini,  gli 
emisferi  ed  i lobi  olfattori , detti  nervi  ol- 
fattori nell'  uomo,  che  gli  ha  pochissimo 
sviluppati , o le  parti  protette  dal  cranio 
sarebbero  come  lo  vertebre  e le  loro  ap- 
pendici in  numero  di  quattro. 

Le  mascelle  sono  adunque  organi  che 
appartengono  allo  stesso  ordine  deHc  co- 
ste, e meritano  come  quelle  il  nome  di 
appendici  aempiici . 

Al  corpo  degli  animali  vertebrati  si  an- 
nestano altri  pezzi  appendicolari  che  sono 
detti  appendici  libere  : tali  sono  le  mem- 
bra. Le  membra,  anche  le  più  complicato 
sono  composte  di  quattro  parti . Queste 
parti  che  sono  anteriori  e posteriori  si 
rassomigliano  perfettamente  fra  loro  cioè: 
4°  la  parte  radicale,  che  è la  spalla  rasso- 
miglia ali'ancha;  2°  il  braccio  (omero) 
alla  coscia  ( femore);  3°  l’avanbraccio  (ra- 
dio e cubilo)  alla  gamba  (tibia  e fibula); 
4°  la  mano  (carpo,  metacarpo,  falangi) 
al  piede  (tarso,  metatarso,  falangi  ) . 

Quasi  tutti  gli  animali  vertebrati  han- 
no le  membra  completamente  sviluppate. 
Alcuni  però  non  le  hanno  mai  intere.  La 
quarta  e specialmente  la  prima  sono  le 
ultime  a mancare  e certe  specie  apodo 
hanno  ancora  un  rudimento  di  spalla  e di 
bacino . 

Il  cervello  di  questi  animali  si  compo- 
ne ancora  di  quattro  parti  principali  e lo 
sviluppo  di  ciascuna  di  esso  è in  rappor- 
to colla  natura  degli  istinti  e dell’  intelli- 
genza di  ciascuna  classe  di  animali . 

II  De-Blainville  nella  sua  bellissima 
opera  intitolata  Qeteografia  degli  amma- 
li tenebrati,  ha  distinte  molto  specio  di 
ossa,  allo  quali  dà  nomi  particolari,  se- 
condo il  modo  col  quale  sì  formano  e il 
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CARATTERI  GENERALI  DEGLI  AMMALI  VERTEBRATI 


posto  che  occupano  nell’  organismo  ani- 
male . 

Determinazione  dei  tossili.  — Noi 
dobbiamo  (In  d*  ora  notare  clic  la  cono- 
scenza di  una  delle  ossa  di  una  specie 
qualunque  non  sarebbe  tastante  per  far 
conoscere  in  tutto  lo  suo  particolarità  il 
rimaoeute  dello  scheletro,  e quando  si 
scoprono  delle  ossa  di  fossili  non  si  può 
che  approssimativamente  por  mezzo  del- 
la  ispezione  loro  determinare  a quale  spe- 
cie hanno  appartenuto  e venir  cosi  a ri- 
comporre, paragonandole  con  un  altro 
animale  analogo,  tutte  le  altre  parti  dello 
scheletro. 

Certi  pezzi  ossei  presentano  nulladi- 
raeno  dei  caratteri  allatto  sicuri . ma  non 
tutti  sono  in  questo  caso.  Si  può  anche 
asserire  che  non  basta  alcuno  di  essi  pre- 
so isolatamente,  molto  più  quando  ap- 
partiene ad  un  animale  di  cui  non  esistono 
altri  dello  stesso  geoere  nella  natura  vi- 
vente . come  appunto  avviene  degli  pierò- 
dattili,  dei  pletiotauri,  e degli  iltiotauri. 
Si  comprenderà  meglio  la  verità  di  questa 
asserzione  se  ci  rammentiamo  che  i diver- 
si ordini  della  serie,  costituendo  tanti  gra- 
di di  organizzazione,  possono  esser  com- 
posti e si  compongono  di  fatto  frequen- 
tissimamente di  varie  famiglie,  ciascuna 
delle  quali  sembra  chiamata  a rappresen- 
tar quest'ordine  in  seno  di  uua  delle  grandi 
parti  della  creazione;  nell'aria,  cioè,  alla 
superficie  del  suolo,  a una  piccola  profon- 
dità da  questa  superficie  e anche  nelle 
acquo  del  mare  o dei  vari  fiumi.  Infatti , 
per  prendere  un  esempio  fra  gli  insetti- 
vori vi  hanno  degli  insettivori  aerei  ( i Pi- 
pistrelli); altri  che  vivooo  sotterra  (le 
Talpe);  alcuni  aquatici  (i  Desmani);  altri 
rampicatori  (i  Tupaias)  o camminatori  (i 
Ricci),  o anche  destinati  a saltare  (i  Ma 
crosoolidi  ) . 

Questi  animali  avranno  adunque  con 
un  sistema  dentario  simile,  il  cervello 
formato  sopra  un  piano  uniforme  e degli 
istinti  molto  analoghi;  ma  i loro  organi 
della  locomozione  saranno  molto  diffe- 
renti e se  si  osserveranno  soli  saremo 
facilmente  esposti  ad  ingannarci  sulle  ve- 
re affinità , secondo  la  specie  alla  quale 
essi  appartengono;  imperocché  i rosican- 
ti, i carnivori,  I didelfi  ec.  che  sono  al- 
trettanti gradi  di  organizzazione  differen- 
ti della  classe  dei  mammiferi,  hanno  an- 
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che  le  loro  specie  di  animali  più  o meno 
aerei . sotterranei , rampicanti,  cammina- 
tori o saltatori.  Ancho  studiando  0 siste- 
ma dentario  solo . si  può  cadere  ugual- 
mente in  errore , perché , supponendo  di 
aver  sotto  gli  occhi  i denti  di  un  animale 
carnivoro,  resterà  a riconoscersi  se  que- 
sto è un  animalo  che  appartiene  al  grup- 
po dei  carnivori  propriamente  dotti  o a 
quello  dei  didelfi , dei  quali  vi  sono  certo 
specie  che  sono  carnivori  come  i Leoni, 
i Lupi  e le  leoe . 

È cosa  certa  ancora  che  lo  studio  del 
cranio  di  un  animale . sebbene  più  con- 
cludente , non  basta  quasi  mai  a far  co- 
noscere la  natura  delle  membra.  Il  Dino- 
tano ne  porge  un  esempio  chiarissimo . 
poiché , sebbeoc  se  ne  possegga  il  cra- 
nio intiero,  i naturalisti  hanno  successi- 
vamente supposto  che  esso  avesse  le 
membra  del  Formichiere,  dell' Elefanto 
ed  anche  quello  del  Lamantino,  animale 
marino.  In  generale  adunque  ci  formiamo 
un'idea  affatto  errooea  intorno  alla  facili- 
tà colla  quale  è possibile  giudicare  della 
natura  di  un  animale  per  mezzo  dello  stu- 
dio di  alcune  sue  ossa , sebbene  aia  pos- 
sibile in  certi  casi,  di  arrivare  con  que- 
sto mezzo  quasi  alla  certezza,  lo  tal  mo- 
do il  Daoberton . avendo  ottenuto  da  Gar- 
de-Meuhlc  un  grossissimo  femore,  che 
vi  si  conservava  da  molto  tempo  o che  ai 
credeva  fosse  appartenuto  ad  un  gigante, 
riconobbe  che  questo  doveva  essere  di 
una  Giraffa , aebbeno  non  avesse  mai  ve- 
duto lo  scheletro  di  questo  ultimo  ani- 
male. ciò  fu  intieramento  confermato  die- 
tro un  confronto  fatto  in  seguito. 

Caddero  io  errore  molti  altri  i quali 
vollero  fare  tali  improvvise  determina- 
zioni : però  é.  cosa  assai  prudente  aste- 
nersene sempre,  quando  maocano  gli  cle- 
menti di  un  buon  confronto. 

Suddivisione  degli  animali  in  cin- 
que CLASSI . — Le  differenze  di  figure  o 
di  abitudini  che  si  riscontrano  negli  ani- 
mali vertebrati,  hanno  in  tutti  i tempi 
fatto  riconoscere  fra  loro  quattro  gruppi 
principali,  che  i naturalisti  hanno  innal- 
zato alla  dignità  di  classi:  1*  i quadrupedi 
il  cui  corpo  é coperto  di  peli:  questi  ani- 
mali sono  meglio  detti  ma mmi /if r» , im- 
perocché appartengono  alla  loro  classe 
anche  i cetacei  ; S°gli  uccelli,  più  chiara- 
mente caratterizzati  per  la  loro  fisiono- 
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rota  esteriore;  3*  i retini  4"  e finalmente  i 
peni,  i quali  sono  più  facilmente  ricono- 
scibili degli  uccelli  per  il  loro  genere  di 
vita  , per  le  loro  membra  disposte  io  na- 
tatorie, e per  la  loro  respirazione  bran- 
chiale . Generalmente  si  conoscono  poco 
i rettili  perchè  essi  sodo  più  rari  nei  no- 
stri paesi  e perchè  ispirano  sempre  un 
oerto  ribrezzo;  ma  quando,  posto  da  ban- 
da ogni  pregiudizio  resultante  da  una  pri- 
ma impressione , ci  facciamo  ad  osser- 
varli con  più  d'  attenzione  , non  si  tarda 
a riconoscere  che  sotto  questa  denomi- 
nazione sono  confuse  due  specie  d‘  ani- 
mali . gli  uni  che  si  distinguono  per  la 
loro  pelle  nuda  e muccosa  e per  le  meta- 
morfosi che  subiscono  nella  loro  prima 
età:  tali  sono  le  Granocchie,  le  Salaman- 
dre ec.:  gl'  altri  non  subiscono  mai  que- 
ste metamorfosi , hanno  la  pelle  coperta 
da  una  epidermide  molto  dura  foggiata  in 
piccole  placche,  che  rassomigliano  in  qual- 
che parte  alle  scaglie  dei  pesci;  come  per 
esempio,  le  Tartarughe , i Coccodrilli , le 
Lucertole,  e i Serpenti.  I rettili  apparte- 
nenti alla  prima  categoria  sono  l’oggetto 
di  una  classe  particolare  detta  degli  an- 
fibi  ; e lo  stesso  è di  quelli  che  conser- 
vano la  denominazione  propria  di  rettili . 

Gli  animali  vertebrati  si  dividono  adun 
que  in  cinque  classi , facili  ad  esser  ca- 
ratterizzate per  la  natura  del  loro  siste- 
ma tegumentario: 

1*  1 mammiferi  hanno  il  corpo  coperto 
di  peli  ; 

V Gli  uccelli  portano  le  penne. 

34 1 rettili  anno  coperti  di  scaglie  epi- 
dermiche, alle  quali  si  è dato  il  nome  di 
squamme; 

4*  Gli  anfibi  hanno  la  pelle  nuda  alla 
sua  superficie  e più  o meno  muccosa  o 
viscosa; 

5*  E i pasci,  i quali  sono  sempre  prov- 
visti di  branchie  e di  natatorie , hanno  in 
molti  casi  delle  vere  scaglie  dermiche  , 
che  si  sono  formate  in  certe  piccole  ca- 
vità della  loro  pelle . 

1 peli  e le  piume  rientrano  nella  cate- 
goria degli  organi  ai  quali  si  dà  il  nome 
di  fanere  . e che  si  sviluppano  alla  su- 
perficie della  pelle  in  piccoli  sacchettini 
particolari  ovoidi  o cripte  . 

Le  cripte  però  sono  piccole  cavità  del- 
la pelle  , s si  distinguono  dallo  funere . 
in  quanto  che  il  loro  prodotto  non  è mai 


persistente  come  quello  di  questa  ultime. 
Esse  generalmente  segregano  delle  so- 
stanze muccosa  o liquide , e sono  l' ori- 
gine degli  apparecchi  gianduiari . Gli  ani- 
mali anfibi  hanno  la  pelle  fornita  di  un 
gran  numero  di  queste  cripta  muccosa . 
1 denti,  i bulbi  degli  organi  dei  sensi  ec. 
appartengono  alle  fanere  e godono , spe- 
cialmente all'  epoca  della  loro  formazio- 
ne, di  una  vitalità  particolare  facilissima 
ad  èsser  costatata  . 

CAPITOLO  111. 

Dei  mammiferi  in  generale. 

Caratteri  generali  . — I mammi- 
feri (cosi  denominati  delle  due  parole  la- 
tine mommo,  mammella,  e fero  , io  por- 
to ) , hanno  il  corpo , salvo  alcune  rare 
eccezioni , coperto  di  peti  e non  presen- 
tali mai  alcun  altra  specie  di  tegumento . 
Nei  cetacei  iofatti  la  pelle  è nuda  ; ma  in 
certe  specie  di  questo  gruppo . essa  pre- 
senta dei  veri  peli , come  nel  Delfino  di 
Bolivia  , e nei  giovani  Marsuini  o Porci 
di  mare.  1 Tatù  o Armadilli  hanno  il  der- 
ma ossificato , nei  Pangolini  i bulbi  dei 
peli  sono  molto  stipati  e saldati  sotto  la 
forma  di  scaglie;  queste  scaglie  però 
non  possono  per  niente  paragonarsi  a 
quelle  dei  rettili  e dei  pesci , e la  loro 
struttura  è la  stessa  di  quella  delle  un- 
ghie e delle  corna . 

1 mammiferi  sono  deipari , cioè  met- 
tono alla  luce  dei  piccoli  viventi  che  essi 
poi  nutriscono  per  un  tempo  più  o meno 
lungo  con  un  liquido  particolare  detto 
latte,  che  vico  segregato  da  alcune  gian- 
duia speciali  sviluppatissime  nelle  fem- 
mine e conosciute  col  nome  di  mammel- 
le o poppe  . Nessuna  specie  di  mammife- 
ri è priva  di  mammelle . Osservazioni 
più  esatte  ed  attente  hanno  mostrato  che 
le  posseggono  anche  POcnitoringo  e P E* 
chidna , i quali  si  credettero  per  molto 
tempo  privi  di  esse. 

I mammiferi  sono  superiori  per  il  loro 
istinto  a tutti  gli  altri  animali;  molti  di 
essi  hanno  anche  una  vera  intelligenza  , 
pure  nessuno  di  essi  è stato  tanto  dotato 
d' intelligenza  quanto  P uomo  , il  quale 
sotto  tutti  i rapporti  occupa  il  primo  po- 
sto fra  gli  animali  e ai  trova  alla  testa  o 
al  dominio  di  tutta  la  natura  animata  . 
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I mammiferi  sono  rimarchevoli  per  lo 
sviluppo  grande  del  loro  cervello  che  è 
più  cousidercvole,  proporzionalmente  ol- 
la massa  del  corpo,  di  quello  di  alcun  al- 
tro animale  ; però  tutti  non  hanno  mai  le 
stesse  parti  egualmente  voluminose:  in- 
fatti i tubercoli  quadrigemini  e i lobi  ol- 
fattori che  sono  molto  piccoli  nell’  uomo 
comparativamente  all*  estensione  degli 
emisferi  e del  cervelletto , hanno  in  cer- 
ti mammiferi  un  volume  quasi  ugualo  a 
quello  di  queste  due  altre  parti.  Gli  emi- 
sferi stessi  presentano  delle  variazioni 
nella  proporzione  delle  loro  diverse  par- 
ti , e osservando  nella  serie  degli  ani- 
mali , certe  parti  che  sono  sviluppatissi- 
mo in  alcuni . non  esistono  in  altri  che 
allo  stato  rudimentario  . Le  prominenze 
0 le  circonvoluzioni  degli  emisferi  man- 
cano in  molti  auimali  di  questa  classe,  e 
in  quelli  che  le  hanno  si  trova  che  tal  na- 
tura di  circonvoluzioni  e anche  certo  cir- 
convoluzioni particolari  sono  caratteristi- 
che di  tali  o tal*  altri  animali . 

II  cervello  si  semplicista  a misura  che 
ci  discostiamo  dall*  uomo  e dalle  prime 
famiglie  della  classe,  e i suoi  caratteri, 
combinati  a quelli  degli  altri  organi,  per- 
mettono di  stabilire  una  classificazione 
degli  animali  mammiferi,  che  esprime, 
per  il  posto  che  ciascun  genere  occupa  . 
Il  suo  grado  di  elevazione  nella  serio 
zoologica  o anche  la  natura  intelligente  o 
istintiva  delle  sue  azioni  ; imperocché  la 
semplicità  del  cervello  corrisponda  sem- 
pre ad  una  diminuzione  delle  facoltà  in- 
tellettuali e l'istinto  tenda  maggiormente 
ad  occupare  il  posto  della  intelligenza . 

Intelligenza  e istinto  . — Non  6 
sempre  facile  il  fare  una  buona  distinzio- 
ne fra  ciò  che  chiamasi  istinto  ed  in- 
telligenza ; e nnlladimeno  non  si  può  am- 
mettere che  l' industria  si  mirabile  del- 
lo api , T istinto  dei  mammiferi  rosicato- 
ri  , le  astuzie  dei  veri  carnivori  o le  ten- 
denze tanto  varie  o tanto  mobili  della 
maggior  parte  delle  scimmie , si  riferi- 
scano tutto  allo  stesso  ordine  di  feno- 
meni . 

Molti  autori,  il  Rcaumur  . il  Condillac. 
il  Leroy  , il  Dupont  de  Nemours  e alcuni 
altri  vi  riscontrano  in  tutti  i casi  una  ve- 
ra intelligenza,  e certi  altri  filosofi  al  con- 
trario dividono  l' opinione  diametralmen- 
te opposta  del  Cartesio  e del  BtifTon  . I 
REPERTORIO  ENC.  VOL.  II. 
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quali  non  riconoscono  negli  animali  che 
una  specie  d' automatismo  e gli  conside- 
rano tutti  come  semplici  macchine  ani- 
mate . 

Nella  sola  classe  dei  mammiferi  le  fa- 
coltà intellettuali  variano  moltissimo;  si 
vedono,  per  cosi  dire , elovarsi  e cresce- 
re da  un  ordine  all'altro  ; come  dai  rosi- 
canti ai  ruminanti , dai  ruminanti  ai  pa- 
chidermi , e dai  pachidermi  ai  carnivori 
od  allo  scimmie,  le  prime  specie  delle 
quali , cioè , il  Mimete  o Chimpansò  e 
l'Orang-Utang.  sono  fra  tutti  gli  animali 
i più  intelligenti  dopo  1'  uomo.  T.  Cuvier 
ha  cercata  la  differenza  che  esiste  fra 
1'  ittiolo  e É^^Uliqenza  propriamente 
detta  : il  caf^M^di  quest'  ultima  risie- 
de esacnziaraKto  nella  variabilità  dei 
mezzi  che  essa  impiega  e nella  esattezza 
dei  resultati  che  ottiene . Nell'istinto  in- 
vece tutto  è cieco,  necessario,  e inva- 
riabile; è per  cosi  dire  un  abitudine  in- 
nata ed  ereditaria  senza  alterazione. 

Il  Castoro  fabbrica  il  suo  tetto,  puro 
egli  non  ha  mai  imparato  a farlo; e,  come 
1'  uccello  che  si  costruisco  il  nido,  ò il 
suo  organismo  che  lo  spinge  ad  agir  cosi. 
Il  Cane,  Il  Cavallo,  la  giovane  Scimmia 
che  eseguiscono  tutto  ciò  che  loro  s'inse- 
gna , o che  hanno  imparato  dai  loro  pa- 
renti o dall'  uomo  che  ha  saputo  dar  lord 
una  educazione  della  quale  sono  capaci . 
dimostrano  una  vera  intelligenza  : essi 
apprendono  fino  il  significato  di  molte 
nostre  parole  e cl  obbediscono. 

I cani  imparano  ad  abbaiare . Dicesi 
che  la  loro  razza . perda  questa  specie 
di  linguaggio  ritornando  selvaggia  . Il  lo- 
ro grido  non  diventa  ollora  che  una  spe- 
cie d' urlo  simile  a quello  degli  altri  ca- 
ni . vale  a dire  dei  Lupi  e delle  Volpi . 

L’ uomo  ha  pochissime  qualità  istinti- 
ve , ma  invece  è dotato  di  una  grandissi- 
ma intelligenza  . 

L*  intelligenza  e l'istinto  non  sono  mai 
attaccati  in  un  modo  irrevocabile  a spe- 
cialità d’  azioni  ; Imperocché  le  stesso 
azioni  possono  nascere,  secondo  le  specie 
nelle  quali  si  studiano  . da  determinazio- 
ni intelligenti  o da  sentimenti  istintivi  ; 
e il  principio  che  presiede  alla  loro  ese- 
cuzione ne  costituisce  soltanto  la  diffe- 
renza . 

Apparecchio  digerente  . — Esami- 
nando i mammiferi  sotto  altri  rapporti 
49 
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che  quelli  dei  loro  atti  intellettuali  noti 
ci  sembrano  meno  facili  ad  esser  distinti 
dal  resto  dei  vertebrati . Il  loro  apparec- 
chio digerente  presenta  un’assai  groo 
complicanza  e ce  ne  possiamo  formare 
un*  idea  generale  colla  descrizione  di  quel- 
lo dell'uomo  (Vedi  Anatomia).  La  sua 
sola  estensione  offre  alcune  variazioni 
importanti , secondo  la  natura  degli  ali- 
menti di  cui  ai  nutrono  gli  animali . Al- 
lungatissimo  nelle  specie  erbivore  e par- 
ticolarmente nei  ruminanti,  il  cui  stoma- 
co è anche  diviso  in  più  scompartimeuti. 
provvisto  in  questi  di  un  lungo  intestino 
cieco , è invece  più  o meno  corto  nei 
carnivori  : è facile  comMApre  te  ragio- 
ni di  tali  differenze  quj^Jfciflctta  che, 
la  carne  o il  cibo  del  qcwfe  si  nutrono 
questi  ultimi,  essendo  di  digestione  più 
facile  c più  rapida  che  bob  lo  sieno  le  er- 
be , non  ha  bisogno  per  convertirsi  in 
chimo  di  esservi  trattenuto  tutto  il  tem- 
po richiesto  per  i vegetatili  e i loro  semi. 

1 mammiferi  omnivori , cioè  quegli  che 
si  possono  egualmente  uutrirc  di  sostan- 
ze vegetabili  ed  animali,  hanno  i loro  in- 
testini di  una  lunghezza  o di  una  compli- 
canza media  fra  quelli  dei  carnivori  e dei 
ruminanti:  l'Uomo,  le  Scimmie,  l’Or- 
so ec.  appartengono  a questa  categoria. 

Denti  . — La  bocca  di  quasi  tutti  i 
mammiferi  è armata  di  denti  ; e questi 
denti  presentano  per  carattere  di  essere 
fissati  più  o meno  profondamente  in  cer- 
te cavitò  ossee  delle  mascelle  , dette  al- 
veoli,per  mezzo  delle  loro  radici  che  so- 
no quasi  sempra  multipli . 

I denti  possono  essere  di  tre  specie  ; 
gli  uni  terminati  in  ua  sottile  tagliente 
diconsi  ini  inci , appunto  perchè  adatti 
a tagliare  le  sostanze  portate  tra  le  ma- 
scelle: gli  altri  socio  fatti  a cono  ed  iuta- 
lune  specie  allunganti  più  dei  denti  vici- 
ni; questi  non  tagliano  gli  alimenti , ma 
ficcandosi  in  essi  tendono  a lacerarli  e 
vengono  distinti  col  nome  di  canini;  fi- 
nalmente i molari  o mascellari  i quali, 
avendo  la  superficie  c larga  e scabra,  of- 
ironole  circostanze  meglio  adatte  a schiac- 
ciare e a stritolare.  Queste  loro  varie  di- 
sposizioni e forme  sarebbero  suscettibili 
di  fornire  dei  buonissimi  caratteri  per  la 
distinzione  dei  differenti  gruppi  della  clas- 
se ed  anche  per  quella  delle  specio  ; ma 
però  non  potremmo , come  hanno  fatto 


alcuni  naturalisti  prenderli  per  base  uni- 
ca della  classificazione  dei  mammiferi, 
essendo  assai  lontani  dall'  avero  lo  stes- 
so valore  generale  che  offrono  certe  al- 
tre parti , come  per  esempio  il  cervello , 
o gli  organi  della  riproduzione . Sembra 
che  i soli  mammiferi  posseggano  denti 
con  più  radici . 

Circolazione  e respirazione I 
mammiferi  sono  i soli , quando  si  eccet- 
tuino gli  Atteri  nella  classe  degli  uccelli , 
che  abbiano  gli  organi  della  respirazione 
c il  cuore  completamente  separati  dalla 
cavità  addominale  per  mezzo  di  un  piano 
muscolare  costituente  un  completo  dia- 
framma . 

Le  loro  uarici  comunicano  colla  retro- 
bocca o faringe  come  negli  altri  verte- 
brati aerei  ; e l' aria  alla  quale  esse  dan- 
no passaggio  s*  introduce  per  la  tracimar* 
lena  noi  bronchi  che  si  ramificano  in  lauti 
piccoli  cul-di -sacchi . Di  qui  1 aria  pe- 
netra per  ossigenare  il  sangue. 

Le  ramificazioni  bronchiali  non  si  uni- 
scono fra  loro  ; la  circolazione  si  effettua 
come  nell' uomo  e il  corpo  è sempre  man- 
tenuto ad  una  temperatura  assai  elevata. 

Organi  dei  sensi  . — Nei  mammife- 
ri gli  organi  dei  sensi  sono  sviluppatis- 
simi ed  m certe  specie  sono  dolati  di 
uua  grandissima  delicatezza.  Le  modifi- 
cazioni più  importanti  che  possono  pre- 
sentare questi  organi  si  riscontrano  spe- 
cialmente nelle  loro  parti  accessorie  di 
perfrz  onamento  n di  protezione  . quali 
sono  la  ronca  auditiva,  le  palpebre  ec. 

La  conca  auditiva  o orecchio  esterno 
è sviluppatissimo  in  certe  specie  che  vi- 
vono in  mezzo  ai  deserti  o che  sono  per 
carattere  molto  timide;  invece  poi  è pic- 
colissimo ed  anche  rudimentale  in  quelle 
che  vivono  sotto  terra  o nell'acqua  in 
queste  il  condotto  dell*  udito  si  chiude 
in  una  maniera  particolare . Alcuni  Ve- 
spertili hanno  delle  orecchie  assai  gran- 
di , per  mezzo  delle  quali  percepiscono 
i suoni  anche  debolissimi . quando,  sul- 
l' imbrunire  specialmente  . danno  la  cac- 
cia agli  insetti  per  cibarsene:  nel  giorno 
poi  all'  oggetto  di  sottrarsi  ai  rumori  cho 
nocerebbero  al  loro  riposo,  molti  di  essi 
sono  forniti  di  una  lamina  membranosa 
particolare  detta  padiglione  e situata  nel- 
la conca , la  quale  sembra  destinata  « 
Chiudere  a volontà  il  coudotto  dell' udito. 
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Dietro  tutte  queste  particolarità  cosi  di 
verse  e che  si  potrebbero  chiamare  ar- 
moniche , in  quanto  elio  stanno  in  rota- 
zione con  le  condizioni  di  esistenza  di 
ciascuna  specie,  si  osserva  una  vera  de- 
gradazione fisionomica  dell'orecchio  nel 
la  serie  dei  mammiferi  e che  resulta,  di- 
scendendo dalla  specie  umana,  della  man- 
canza dei  lobulo,  dello  sviluppo  grandis- 
simo della  conca,  molto  completa  in  cer- 
te specie  di  scimmie,  doli' allungamento 
di  questa  conca  oei  carnivori  e delia  sua 
trasformazione  in  un  vero  cornetto  nei 
ruminanti  ed  in  molti  rosicanti . 

Alcuni  insettivori  ed  alcuni  rosicanti 
che  vivono  sottoterra  hanno  gli  occhi  pic- 
colissimi o rudimentali,  ridotti  ad  un  pic- 
colo bulbo , il  quale  nondimeno  è munito 
di  un  nervo  ottico,  che  probabilmente 
non  è che  pochissimo  vantaggioso  alta  vi- 
sione : alcuni  altri  mancano  anche  di  pal- 
pebre , e la  pelle  passa  al  d:  sopra  del- 
l’occhio assottigliandosi  un  poco,  ma  seo 
za  aprirsi . 

Principi  m classificazioni  — I mam- 
miferi non  sono  meno  interessanti  a stu- 
diarsi se  si  riguardano  sotto  il  punto  di 
vista  dello  loro  funzioni  riproduttive,  va 
le  a dire  nei  processi , per  i quali  la  na- 
tura ha  assicurata  la  perpetuità  delle  lo- 
ro specie  col  mezzo  dello  successione 
degli  individui.  Fra  tutti  gli  animali  I 
mammiferi  sono  i soli,  come  abbiamo 
già  detto  , ebe  mettono  alla  luce  dei  pic- 
coli esseri  viventi , e che  gli  nutriscono 
del  prodotto  di  una  secrezione  della  ma- 
dre . 

La  madre , imperocché  in  molte  spe- 
cie il  maschio  non  prende  parte  all'  edu- 
cazione dei  tigli  , insegna  alla  sua  fami- 
glia i costumi  e le  malizie  della  sua  spe- 
cie , o , se  questa  specie  ò intelligente , i 
vari  mezzi  dei  quali  dovranoo  servirsi, 
secondo  la  natura  dello  circostanze  dalle 
quali  si  troveranno  circondati . Si  osser- 
va ancora  che  quanto  più  un  animale  è 
intelligente , e quanto  più  si  avvicina  al- 
l‘  uomo  per  la  costituzione  del  suo  orga- 
nismo , tanto  più  la  lentezza  del  suo  svi- 
luppo tisico  prolunga  generalmente  le  re- 
lazioni stabilite  fra  i piccoli  nati  e i loro 
genitori , e tanto  più  questi  tendono  ad 
istruire  la  loro  razza  coll’  esperienza  in- 
dividualo che  essi  hanno  da  se  stessi 
acquistata. 
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A misura  che  ci  eleviamo  nella  scala  de- 
gli esseri  viventi  si  osserva  in  essi  una 
tendenza  a rossomigliare  maggiormente 
al  genere  umano  ; e possiamo  dine  che 
se  V uomo , nel  contemplare  la  natura  . 
ha  la  prova  delta  sua  condizione  ma- 
teriale , vi  riconosce  pure  la  sua  incon- 
trastabile superiorità  sul  resto  della  crea- 
zione e la  grandezza  c l’ importanza  dei 
doveri  che  una  tal  superiorità  gl’  impo- 
ne verso  la  società , vale  a dire  verso 
gli  altri  individui  della  sua  specie  e ver- 
so la  sua  famiglia  o gli  esseri  che  gli  det- 
tero l’ esistenza  e che  vivono  lu  unione 
con  Ini . 

Mammiferi  monotremi  . — So  risa- 
lendo i diversi  gradi  delta  scala  animale 
ci  avviciniamo  all*  uomo , ai  vedono  di- 
venir più  complicati  i fenomeni  ohe  han- 
no rapporto  colla  procreazione  : ciò  av- 
viene anche  per  gli  organi  che  producono 
questi  fenomeni.  Tutti  1 mammiferi  In- 
fatti , considerati  sotto  questo  punto  di 
vista  , sono  ben  lungi  dall’ esser  formati 
sullo  stesso  modello,  che  anzi  esiste  fra 
loro  una  gian  differenza;  e se  sì  studiano 
seguendo  un  andamento  inverso  da  quello 
testé  indicato , cioè  se  si  prendono  le  di- 
verse famiglie  a misura  che  maggiormen- 
te ci  allontaniamo  dalla  specie  umana,  si 
vede  che  tutte  le  parti  del  loro  organismo 
tendono  a rassomigliare  a quello  doi  ver- 
tebrati ovipari  - sappiamo  intatti  che  per 
molto  tempo  si  è dubitato  se  gli  Ornitorin- 
ghi  e gli  Echidna  potessero  allattare  i loro 
piccoli  Agli  i si  è pure  ammesso  che  e*si 
depones«ero  delle  uova  fornite  di  guscio 
iodurito  come  quelle  degli  altri  uccelli . 

Questi  animali  costituiscono  l’ ultimo 
termine  dell’ organizzazione  dei  mammi- 
feri ed  è il  gruppo  dei  vivipari  che  più 
si -accostano  agli  ovipari . Sembra  che  in 
essi  il  feto  non  stia  attaccato  nel  ventre 
della  madre  per  mezzo  delta  placenta  co- 
me negli  altri  mammiferi  che  conosciamo 
meglio,  e se  dimora  per  un  tempo  più 
lungo  noli’  interno  del  corpo  che  quello 
delle  Sarighe , si  crede  che  vi  si  sviluppi 
presso  a poco  corno  il  feto  di  una  Vipera 
o corno  quello  delle  Salamandre  : gli  ani- 
mali , che  si  riproducono  in  questo  modo 
particolare , cbiamonsi  ovovivipari . 

Mammiferi  didelfi.  — Ognuno  co- 
nosce I*  organizzazione  particolare  dello 
Sarighe  , per  la  quale  è permesso  ai  pie- 
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coli  nati  di  questi  animali,  dopoché  sono 
siati  messi  alla  luce,  di  potere  rientrare 
in  una  specie  di  borsa  situata  sotto  il  ven- 
tre della  madre  e di  rimanervi  appiatta* 
ti , finché  non  sia  allontanato  il  pencolo 
che  ve  gli  avea  fatti  nascondere  . 

Si  dà  il  nome  di  animali  didelfi  alle 
Sarighe  ed  agli  altri  animali  che  hanno  la 
facoltà  di  potere  in  tal  modo  e istanta- 
neamente ricoverare  i loro  figli  in  una 
borsa  particolare , della  quale  sono  prov- 
viste le  sole  femmine . 

Ma  questo  oon  è , per  coti  dire , che 
uo  episodio  del  loro  modo  eccezziouale 
di  riproduzione . Per  una  rimarchevole 
disposizione  dei  loro  organi  interni , i di- 
delfi abortiscono  naturalmente , per  cui 
sarebbe  impossibile  che  i loro  figli,  1 
quali , quando  nascono,  sono  ancora  allo 
stato  di  embrioni , potessero  vis  ere  co- 
me gli  altri  mammiferi;  la  provvida  na- 
tura ha  però  accordato  a questi  animali 
ciò , che  può  chiamarsi  una  doppia  gra- 
vidanza. La  madre  raccoglie  attentamen- 
te gli  embrioni  che  ha  partoriti  e gli  col- 
loca nella  sua  borsa  ventrale,  confidando 
la  nutrizione  di  ciascuno  di  essi  a ciascu- 
na delle  sue  mammelle  : essi  vi  rimango- 
no attaccati  fintantoché  non  hanno  acqui- 
stato quello  sviluppo  che  presentano  gli 
altri  mammiferi  quando  vengon  messi  alla 
luce . 

Al  momento  doll'abortimento,  questi 
piccoli  nati  non  sono  più  grossi  di  un  se- 
me di  caffè  e in  alcune  altre  specie  hanno 
presso  a poco  la  grossezza  di  un  piccolo 
gatto.  Quando  questi  animaletti  hanno  a- 
cquistata  alquanto  di  forza , lasciano  e ri- 
prendono alternativamente  la  mammella 
cho  gli  nutrisce  e di  lauto  in  tanto  si  az- 
zardano ancora  ad  uscire  dalla  borsa  ma- 
terna , alla  guisa  stessa  di  un  piccolo  uc- 
cello che  abbandona  il  suo  nido  per  ritor- 
narvi ben  presto. 

Mammiferi  ordinari.  — In  un’altra 
categorìa  dei  mammiferi , in  quella  cioè 
delle  specie  veramente  vivipari,  non  hav- 
vi  ancora  completa  uniformità  sotto  il 
rapporto  del  modo  di  esistere  dei  piccoli 
nati  quando  vengono  alla  luce  . 

Ma  queste  difTerenzo  ai  osservano  non 
tanto  nella  durata  variabile  delle  gesta- 
zioni , quanto  nelle  particolarità  del  tra- 
vaglio embr iogenico.  Molti  animali,  si- 
mili ad  uo  piccolo  pollastro  che  abbia  rot- 


to il  suo  guscio , possono  camminare  e 
sono  tanto  forti  da  seguire  le  loro  madri: 
tali  sono  i piccoli  nati  di  certi  animali  che 
vivono  in  torme  erranti  e nomade;  come 
quelli  dei  Porcellini  d’india , dei  vari  ru- 
minanti , dei  Cavalli  ec.  Altri  eoimali  che 
sono  domiciliati  in  un  luogo , come  i car- 
nivori, i Conigli  ec.  producono  dei  feti 
benissimo  sviluppati  al  tempo  della  loro 
nascita , ma  tutti  i loro  organi  sono  an- 
cora in  uno  stato  di  debolezza  tale  , che 
la  maggior  parte  di  loro  non  sono  atti  a 
camminare  e capaci  di  per  se  stessi  a 
soddisfare  ai  propri  bisogni . Essi  allora 
rimangono  nel  loro  coviglio,  morbidamen- 
te coricati  sopra  un  letto  ben  caldo  che 
spesse  volte  accomoda  loro  la  madre  con 
i propri  peli  : alcune  volte  essa  gli  con- 
duce seco  nelle  sue  escursioni  ed  allora 
non  partorisce  che  un  solo  feto  alla  volta, 
come  si  osserva  nelle  Scimmie,  nei  tiale- 
opitechi  e nei  Pipistrelli.  Questi  ultimi 
animali  volano  ancora  col  proprio  figlio 
aggrappato  fortemente  al  loro  ventre  ; le 
giovani  Scimmie  rimangono  costantemen- 
te attaccate  al  capezzolo  della  loro  ma- 
dre. 

Tutte  questo  ed  altre  differenze  po- 
trebbero fornire  degli  eccellenti  carattori 
per  la  classificazione  degli  animali . 

Suddivisione  in  trb  sottoclassi.  — 
Lo  tro  principali  differenze  che  abbiamo 
brevemente  indicato  nella  riproduzione 
dei  mammìferi,  hanno  portato  il  De-Blain- 
ville  a dividere  questi  animali  in  tre  sot- 
to-classi , secondo  il  modo  di  riproduzio- 
ne ovovivipara  degli  Ornitoringhi  ; quello 
delle  Sarighe  e di  altri  didelfi,  ai  quali  ha 
dato  11  nome  di  monodei  fi  i secondi  con- 
servano quello  di  didelfi  e i primi  pren- 
dono la  deoominaziooe  di  monofremi  o 
ornitodetfi  . 

I monodelfi  formano  la  più  numerosa 
delle  tre  sottoclassi  o potrebbero  anche 
esser  divisi  in  due  gruppi  facili  ad  esser 
caratterizzati  dalla  natura  dei  loro  atti 
intelligenti  od  istintivi  , dal  loro  cervello 
e da  molte  altro  particolarità  . 

Carlo  Buonaparte,  che  ammette  anche 
esso  questa  distinzione,  dà  agli  uni  il  no- 
me di  animali  educabili  e dagl'allri  quello 
di  animali  ineducabili,  per  esprimere  ap- 
punto la  perfettibilità  d' intelligenza  dei 
primi  e la  condizione  stazionaria  dell'  1- 
stinto  dei  secondi. 
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Questo  principio  di  classificazione  ha 
forse  , come  quelli  che  sono  appoggiati 
solamente  allo  studio  cd  all'osservazione 
del  sistema  dentario  o di  quello  degli  or- 
gani del  movimento,  il  difetto  di  cadere 
un  poco  nel  sistema  ; nuiladimeno  senza 
darlo  come  la  vera  espressione  del  meto- 
do naturale  in  zoologia,  noi  abbiamo  cre- 
dulo di  doverlo  adottare  per  far  meglio 
comprendere  la  natura  dei  principati  atti 
della  vita  dei  mammiferi . li  metodo  zoo- 
logico del  De-Itlainville  ò preferibile  a 
tutti  gli  altri  ; esso  d'  altronde  si  allon- 
tana pochissimo  da  questo  e gli  serve  ve- 
ramente di  base . 

Divideremo  adunque  la  classe  dei  mam- 
miferi in  quattro  gruppi  o meglio  in  tre 
sotto-classi . la  prima  delle  quali  sarà  es- 
sa stessa  formata  di  due  gruppi , e dare- 
mo i principali  caratteri  di  esse  non  che 
degli  ordini  e delle  grandi  famiglie  di  cia- 
scuna di  queste  suddivisioni . 

CAPITOLO  IV. 

Mammiferi  monodei  fi. 

Noi  ci  occuperemo  primieramente  di 
questa  specie  i cui  vari  atti  di  relazione 
rientrano  nella  classe  di  quelli  che  co- 
stituiscono l‘  intelligenza  . Quosti  moni- 
mi  feri  iute  ih  genti , che  sono  anche  chia- 
mati mammiferi  educabili,  ecc.  sono, 
nella  classificazione  del  De-Blainville , 
riun  ii  agli  altri  monodeifi,  vale  a dire 
agli  istintivi  ; ed  infatti  essi  hanno  di  co- 
mune con  essi;-  . 

La  riproduzione  assolatamente  vivipa- 
ra, essendo  il  feto  provveduto  di  una  sola 
o di  molle  placente:  mancano  la  tasca  ad- 
dominale e gli  ossi  marsupiali  alla  estre- 
mità superiore  del  pube . la  spalla  è sem- 
plice o composta  di  duo  ossa  al  più,  cioè 
della  scapola  e della  clavicola , la  quale 
manca  anche  in  alcune  specie. 

Essi  hanno  per  caratteri  particolari: 
emisferi  cerebrali  sviluppatissimi,  a due 
u tre  lobi  e marcati  alla  loro  superficie 
da  circonvoluzioni  più  o mono  numerose . 

Mammiferi  educabili  . — I diversi 
ordini  o gradi  di  organizzazione  che  ap- 
partengono a questo  primo  gruppo  sono 
quelli  dei  primati,  carnivori,  gmoigra- 
di , pachidermi , ruminami  e caiacci. 
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Ordine  primo.  — PRIMATI. 

Le  Scimmie  dell*  antico  continente,  e 
quelle  del  nuovo,  chiamate  comunemente 
.Sap'igiti.  i Malti,  I elidromi  e i G'i/eo- 
pitechi  formano  11  primo  ordine  della 
classe  dei  mammiferi , quello  cioè  che  è 
stalo  detto  dei  quadrumani , perchè  il 
carattere  principale  della  maggior  parte 
delle  specie  che  vi  appartengono  , con- 
siste non  solamente  nell'  avere  le  mem- 
bra anteriori  terminate  da  mani , il  che 
è uno  dei  caratteri  anche  della  nostra 
specie , ma  ancora  le  estremità  poste- 
riori . 

I quadrumani  o mammiferi  • quattro 
mani  costituiscono  adunque  un  primo 
grado  di  organizzazione  e sono  situati 
avanti  tutti  gli  altri  animali,  perchè  essi 
olirono  nei  loro  caratteri  zoologici  e nella 
loro  intelligenza  dei  tratti  che  si  avvici- 
nano molto  all’Uomo  , che  ò il  primo  do- 
gli esseri  viventi  , o come  dice  Ovidio  , 
eanctiue  hit  animai , mentiique  capaciue 
altae . 

L’  UOMO  CONSIDERATO  ZOOLOGICA- 
MENTE . — Alcune  particolarità  distinti- 
ve delle  prime  specie  di  Scimmie,  hanno 
ugualmente  condotto  i naturalisti  del  se- 
colo passato  o quelli  del  principio  di  que- 
sto a riunirle  in  uno  stesso  ordine  col- 
l'Uomo;  e il  gruppo  Imneiano  dei  pri- 
mati , il  cui  nome  indica  , che  esso  con- 
tiene l'eletta  degli  animali,  comprende 
non  solamente  r Uomo  e le  Scimmie , ma 
ancora  i Pipistrelli , i quali  posseggono 
pure  alcuni  dei  caratteri  dei  quadruma- 
ni , ma  sono  però  riconoscibdi  per  ani- 
mali appartenenti  ad  un  gruppo  adatto 
diverso . 

Secondo  il  Tyson  . Linneo  ed  altri  na- 
turalisti il  Mimete  o Chimpanei,  YOrang - 
Utang,  e il  Gibbone  apparterrebbero  allo 
stesso  genere  dell’  Uomo:  il  Gibbone  In- 
fatti fu  chiamalo  Homo  lar.  I Orang-Utang, 
Homo  saJyrui , il  Cbimpansè,  Homo  tro 
ylod ites , e l’ Uomo  ricevette  l’ epiteto  di 
sapiente  o Homo  tapient. 

Tutlavolta  però , anche  zoologi  carneo* 
te  parlando  . la  riunione  congenerica  del- 
1‘ Uomo  e delle  prime  specie  di  Scimmie, 
sebbene  queste  abbiano  come  esso  tren- 
ladue  denti  tubercolosi,  lo  sterno  ap- 
pianato e largo , e manchino  anche  egual- 
mente del  prolungamento  caudale  prò- 
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prio  degli  altri  mammiferi , questa  riu- 
nione io  diceva  , non  potrebbe  venire  ac- 
cettala. 

Nella  storia  naturale  « il  genere  non  ha 
più,  nello  stato  attuale  della  scienza, 
quel  significato  cosi  esteso  ebe  gli  veni 
va  dato  dal  Hoy  e da  Linneo  ; e la  mag- 
gior parte  dei  geueri  di  questi  naturali 
sti  corrispondono  a ciò  che  di  cesi  oggi- 
giorno famiylu  naturali.  L'Uomo  ha  la 
maggior  porle  del  suo  organismo  quasi 
simile  a quello  dei  mammiferi  della  fami- 
glia delle  Scimmie  dell  antico  continen- 
te , però  uon  ha  come  esso  il  pollice  delle 
membro  inferiori  opponibile  agii  altri  diti 
e la  mano  che  caratterizza  lo  sue  mem- 
bra superiori  è ben  altramente  perfezio- 
nata che  la  mano  degli  altri  primati . 

È degno  di  osservazione  che  in  questi 
le  moni  anteriori  tendono  grado  a grado 
a perdere  il  loro  vero  carattere,  cioè  (a 
possibilità  di  opporre  il  loro  pollice  agli 
altri  diti.  Infatti  il  pollice  manca  loro 
quasi  intieramente  in  molte  specie,  co- 
me uci  Colibi , negli  Ateli,  negli  Erio- 
di  ec;  e in  molte  altre,  per  esempio  nei 
Sapagiu  , negli  Usti  ti , nei  Lemuri  o 
J /«Ai  ec.  prende  la  medesima  direzione 
degli  altri  diti . Allora  le  membra  poste- 
riori sono  fornite  solamente  di  una  veri 
mano,  o però  questi  animali  si  dovreb- 
bero piuttosto  appellare  pedimatti  che 
quadrumani  . 

La  mano  dell' Uomo  è adunque  come  il 
suo  linguaggio  uno  dei  suoi  principali  at- 
tribuii, e I'  una  e I'  altro  statino  a dispo- 
sizione di  uua  intelligenza , della  quale 
non  si  ha  nessun  altro  esempio  negli  al- 
tri animali.  Aggiungasi  a questo  il  ca- 
rattere maestoso  che  dà  all' Uomo  la  po- 
situra verticale  , alla  quale , gli  animali 
della  classe  superiore  seni  brano  avvici- 
narsi a misura  che  si  studiano  nello  spe- 
cie più  vicine  alla  t ostra  per  la  loro  fiso- 
uom fa  esterna  : nessun  animale  però  Ita 
realmente  una  tal  positura  . 

11  cervello,  supponendo  che  esso  sia 
la  unica  causa  dell  intelligenza  umana . 
stabilisce  ancora  una  granitissima  diffe- 
renza fra  l'Uomo  e il  bruto  e si  trova 
perfettamente  in  relazione  con  tali  pre- 
ziosi attributi  . 

Sappiamo  die  l'Uomo  oon  ha,  come  le 
altre  specie  ammali,  una  regione  deter- 
minata per  vivere;  il  {lobo  è la  sua  pa- 


tria c può  dirsi  ancora  il  suo  dominio , 
imperocché  ita  per  lutto  egli  occupa  il 
primo  posto,  o colla  sua  intelligenza  può 
tutto  modificare,  distruggendo  gli  esseri 
che  gli  sono  nocevoli  o moltiplicando  al 
contrario  quegli  che  possono  riuscire  uti- 
li ai  suoi  bisogui . 

Le  principali  var. età  di  iìsonomia,  di 
forma  , di  colore  , di  statura  ec.  che  pre- 
senta la  specie  umana  studiala  ucilc  va- 
rie località  sono  da  tutti  conosciute.  Però 
i naturalisti  non  sono  d‘  accordo  sullo  ve- 
re cagioni  cui  si  attribuiscono  queste  va- 
rietà. Nel  genere  umano  come  nella  mag- 
gior pai  te  dei  generi  e delle  famiglie  na- 
turali riconosciuto  dagli  zoologi  vi  sono 
mollissime  specie;  ora  le  principali  va- 
rietà che  distinguono  fra  loro  gli  abitanti 
de»’ Europa,  deila  China,  deli' America, 
d«U' Oceania  e della  Nigrizia  caratterizza- 
no esse  altrettante  specie?  oppure  sooo 
esse  tante  varietà  della  medesima  specie? 

Le  opinioni  sono  su  ciò  divise , ma  la 
seconda  è stato  linqui  generalmente  am- 
messa , specialmente  perchè  si  trova  in 
armouin  colla  tradizione  che  fa  risalirò 
ad  una  origino  comune  o ad  un  solo  ed 
unico  tipo  tutte  le  digerenti  razze  umane. 

Tutte  le  varietà  dell'Uomo  si  riducono 
a quattro  , Ire  delio  quali  appartengono 
all'antico  mondo,  ed  una  al  nuovo  mondo 
o all’  America  . Fra  le  prime  tre  vi  ha  la 
varietà  Caucatùa,  perchè  si  crede  pro- 
pagala dal  Caucaso  o da  quella  catcua  di 
moiitagno  cho  dal  Ponto  Musino  stende  si 
fino  al  mar  Cjvpio . Questa  è la  più  Iella 
di  tutte  o si  distingue  dalla  forma  ovolo 
della  t«  sta  , dalla  fronte  spaziosa,  dalla 
direzione  orizzontalo  degli  occhi  e dal- 
l'angolo faciale  retto  e dal  color  bianco 
o quasi  bianco  della  pel  e Questa  varie- 
tà , di  cui  si  distinguono  differenti  razze 
ita  dato  origine  a tutti  i popoli  più  civi- 
lizzati che  abitano  l'Europa,  l'Asia  oc- 
cidentale o lo  regioni  settentrionali  del  - 
1’  Atfrica  . 

La  seconda  varietà  è la  Mongolica  o 
si  eono-.ee  per  il  viso  appianato,  per  la 
fronte  bassa  e sfuggente,  per  gli  zigomi 
sporgenti , per  gli  occhi  stretti  ed  obliqui 
e per  il  color  della  pelle  olivastro  . Que- 
sta varietà  comprendo,  nella  T art  aria  I 
Mongoli  ed  i Calmucchi  ; nella  China  i 
Giapponesi  ed  i Malesi;  e finalmente  gli 
abitanti  della  Nuova  Olanda,  non  che  quel- 
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li  di  tutte  le  isole  del  Maro  del  Sud,  cotuo 
le  Molucche  , le  Filippine,  le  Manauuc  e 
le  Caroline . 

La  terza  varietà  è V Eli  '/pie  a o nera, 
la  quale  comprende  i popoli  che  vivono 
naturalmente  sotto  I equatore  e tra  i tro- 
pici . li  loro  cranio  è compresso,  il  naso 
schiacciato,  la  faccia  prominente  ed  in 
conseguenza  I'  angolo  faciale  acuto:  han- 
no i labbri  grossi  la  pelle  più  o meno 
nera  , i capelli  crespi  e lanosi. 

La  quarta  \ arieti  è I Americana  che 
ha  la  pelle  del  color  di  rame , la  barba  ne- 
ra, i capelli  lunghi  e neii,  e gli  occhi 
grandi . 

SCIMMIE  DEM.’ ANTICO  CONTINENTE.— 
Questi  animali  rassomigliano  moltissimo 
nella  loro  forma  all' uomo,  di  cui  tendono 
ad  imitare  le  azioni . La  loro  bocca  è mu- 
nita di  tutto  tre  le  sorte  dei  denti . I qua- 
li sono  in  numero  di  32  cosi  ripartiti  : 

- incisivi , - canini , — molari  da  ciascuna 
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parte. 

I loro  denti  molari , come  quelli  del* 
l'Uomo  e di  un  gran  numero  di  altri  mam- 
miferi possono  esser  distinti  in  tre  spe- 
cie; cioè  due  acanti-molari , un  dente 
intermedio  detto  principale  c due  retro- 
molari. Le  giovani  Scimmie  hanno  come 
i bambini  dell  Uomo  due  denti  molari  di 
latte  da  ciascun  lato  di  ambedue  le  ma- 
scelle , ed  ugualmente  sono  collocati  i 
loro  denti  canini  e<d  incisivi. 

Tutti  questi  animali  hanno  come  l'Uo- 
mo, il  grau  corno  dell*  ioide  rudimentale, 
e formato  di  un  solo  pezzo . 

Quegli  animali  di  questa  specie  che 
sono  forniti  di  codi,  non  I'  hanno  mai 
prensile  o capace  di  attortigliarsi  intorno 
ai  corpi  per  arrampicarvi»!  o sospender- 
visi,  come  è quella  di  alcuni  Sapagiu:  essi 
hanno  le  tuberosità  ischiatiche  abitual- 
mente incrostate  di  corte  grosse  piastre 
epidermiche,  che  si  chiamano  rullotità 
ischiatiche  , e le  loro  narici  sono  oblique 
e separate  da  un  piccolo  tramezzo . 

Ai  primati  dell'antico  continente  che 
appartengono  a questa  famiglia  si  è dato 
il  nome  di  Pitecht  e in  latino  Ptihecus . I 
differenti  generi  sono-  1*  il  J Unteti  o 
f fu  ni  panne  , del  quale  vi  ha  una  sola  spe- 
cie , cioè  il  Siimele!  Trogloditi*  die  si 
trova  nell’  isola  di  Romeo  ; 2*  I’  Orang,  di 
cui  si  contano  due  specie,  cioè  I’  Orang - 
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Utang  che  in  lingua  malese  \ uol  dire  et- 
sere  ragioninole  ( Simili  Satyrut  ) , ed  ò 
indigeno  delle  Indie  orientali , di  Giava. 
di  Malacca , di  Bornco  ec  : e il  Pongo  o 
Trogloditi  ( Si  mia  Pongo*),  che  si  tro- 
vi nell'  interno  dell’  A lirica  e specialmen- 
te del  Congo  ; 3*  i Semnopilechi.  dei  quali 
si  conoscono  circa  una  ventina  di  spoeio 
originari  e dell'  Indie  e dell' Alinea  : qu«IIi 
dell’  Affrica  sono  anche  delti  Calibi  ; 4*  i 
Gì tenoni  o Cercopitechi , di  cui  si  hanno 
moltissime  specie  tutte  dell*  Affrica;  5*  i 
Macachi , i quali  sono  di  cinque  specie, 
tre  sole  indigeno  dell  Affrica  e le  altre 
due  dell*  Asia  : Gw  finalmente  i Cheropite - 
chi  o Cirocefali  detti  anche  Mandrilli  o 
Papioni . dei  quali  si  trovano  sette  od 
otto  specie  nell4  Affrica  e in  Arabia. 

Alcune  Scimmie  vivono  nei  luoghi  mon- 
tuosi ed  assai  freddi,  tna  la  maggior  par- 
te abitano  le  foresto  dello  contrade  più 
meridionali  del  globo . e soccombono  fa- 
cilmente a delle  malattie  di  ventre  quan- 
do sono  condotte  sotto  latitudini  al  dì 
fuori  dei  tropici . 

Scimmie  americane  o Sapagiu  . — 
1 denti  di  questi  ammali  sono  in  numero 
di  trentadue  o più  spesso  di  trentasei; 
però  la  lorn  formula  dentaria  è in  ambe- 
due i casi  diiferento  da  quella  dei  Pitechi. 

i i j i 

Essi  hanno— incisivi canini,  - o-  mo- 
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lari  : i loro  molari  sono  in  tal  modo  re- 

partiti  : -■  avanti -molari , — principale  , 

~ o ^ retro-molari . Anche  i loro  piccoli 

hanno  tre  molari  di  latte  come  quegli  de- 
gli animali  di  tutte  le  famiglio  che  se- 
guono . 

li  toro  osso  ioide  ha  il  gran  corno  for- 
malo di  due  pezzi.  Gli  altri  loro  carat- 
teri sono  di  non  a vero  mai  callosità  alle 
natiche;  di  avere  la  coda  sempre  lunga 
e ordinariamente  prensile;  o le  narici 
generalmente  diviso  da  un  tramezzo  as- 
sai grande . 

Gli  occhi  loro  sono  meno  ravvicinati 
di  quelli  delie  Scimmie  dell’  antico  conti- 
nente ; il  loro  cervello  presenta  un  nu- 
mero minore  di  circonvoluzioni:  se  i loro 
costumi  sono  generalmente  più  dolci  ed 
è più  facile  la  loro  educazione  anche  in 
un'  età  molto  avanzata  , ciò  devesi  altri- 
bu.ro  più  che  alla  loro  intelligenza,  alla 
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natura  loro  più  tranquilla  o più  docile  e 
ad  una  mobilitò  di  carattere  assai  minore 
di  quella  che  si  riscontra  nelle  Scimmie 
della  precedente  famiglia. 

Le  Scimmie  del  nuovo  continente  si 
dividono  iti  molti  generi . che  sono  j se- 
guenti: 4*  gli  Alitatiti  Urlatori , 2°  i Sa- 
guim  , 3'*  gli  Eriodi . 4a  gli  Ateli . 5*  i Sa- 
ffi u , G"  i Saimiri,  7*  i Norton  o Duru- 
culi , 8“  i Sachi . 9"  e gli  Uniti. 

Il  genere  degli  listiti  elio  è stato  an- 
cora suddiviso,  comprende  alcune  specie 
che  hanno  trentadue  denti , e le  unghie , 
eccettuate  quelle  del  pollice  delle  mem- 
bra posteriori , curvato  come  quelle  dei 
carnivori:  il  pollice  delle  membra  ante- 
riori ha  la  stessa  direzione  degli  altri  diti 
ed  è meno  opponibile  di  quello  degli  altri 
Sapagiu . 

Llmuri  o Maxi  . — Gli  animali , dei 
quali  Linneo  ha  formato  il  genere  Lemur 
e che  in  appresso  si  sono  frequentemente 
detti  Lemuri  ani . o Lemuri,  si  discosta- 
no, almeno  in  alcuno  specie,  per  certi 
caratteri  dai  quadrumani . Oltre  le  due 
mammelle  pettorali  che  sono  caratteri- 
stiche di  questi  animali , molti  Lemuri , 
come  i Galago t i Tarrieri,  i Cheìrogali 
o Microrebi , hanno  due  altre  paia  di 
mammelle,  cioè  un  paio  ventrali , od  un 
altro  paio  inguinali.  La  loro  deiitilìca/ioue 
non  olire  mai  una  formula  costante  e il 
loro  dito  indice  delle  membra  posteriori, 
c qualche  volta  anche  il  medio, è sempre 
terminato  da  un’  unghia  curva  e appun- 
tata . 

La  maggior  parte  dei  Lemuri  sono  not 
turni  e il  Madagascar  che  non  possiede 
nessun1  altra  specie  di  primati . è la  pa- 
tria di  un  gran  numero  di  essi  e special- 
mente  dei  Maki . dei  Cheìrogali  e degli 
Jndri . L'Affrica  possiede  i Patto  nella 
Guinea,  e i Galago  dalla  Caffreria  fino 
alla  Abissmia  ed  al  Senegai . I Tartieri 
e i Londi  sono  specie  di  Lemuri  propri 
delle  Indie  . Alla  medesima  famiglia  ap- 
partengono ancora  i Cheiromi  delti  an- 
che Aye-Aye , curiosissima  specie  del  Ma- 
dagascar, della  quale  havvi  un  solo  esem- 
plare nel  Museo  di  Parigi , e che  alcuni 
autori  credettero  fosse  dell1  ordine  dei 
rosicatori . e il  Galeopiteco , del  quale  si 
conoscono  moltissime  specie  tutte  indi- 
gene dell1  Indie  e delle  sue  isole  . Questi 
ultimi  animali  differiscono  dagli  altri  pri- 


mati, più  che  alcun  altro  genere  . per  cui 
alcuni  naturalisti  gli  hanno  riposti  ncl- 
l1  ordino  degli  insettivori . 

I Pi t echi  ed  i Sapagiu  bevono  sorben- 
do; i Maki  invece  lambiscono  al  modo  dei 
carnivori . 

Ordine  secondo.  — CARNIVORI. 

I principali  tratti  caratteristici  che  di- 
stinguono questi  animali  mammiferi  so- 
no ; armi  potenti , forza  , coraggio . o 
astuzia,  congiunte  ad  un  appetito  gran- 
dissimo per  la  carne  degli  altri  animali , 
e ad  una  vera  intelligenza . Sebbene  que- 
ste specie  uon  stano  le  sole  che  vivono 
di  carne  . esse  sono  nondimeno  quello 
che  I1  uomo  ha  più  da  temere . 

II  Lupo,  la  Volpe,  l'Orso,  il  Ghiotto- 
ne , la  Lince  o Lupo  cerviero  sono  i più 
terribili  carnivori  deli* Europa,  ma  i dan- 
ni , che  quc>ti  producono , nell1  assalire 
specialmente  i nostri  animali  domestici, 

0 l'influenza  che  hanno  sull1  economia  ge- 
nerale , sembreranno  affatto  secondari 
pensando  alle  specie  dicci  volte  più  po- 
tenti c più  crudeli  e sanguinarie  che  ab- 
bondano nell1  Asia  , nell  Affrica  ed  anche 

10  America . 

Il  Lione,  la  Tigre  e molte  specie  di 
Pantere  sono  i carnivori  i più  disgrazia- 
tamente celebri . Questi  vivono  con  molti 
altri  nemici , inferiori  per  la  loro  forza 
individuale,  rna  egualmente  potenti  per 

11  numero  e per  1'  astuzia . 

Le  specie  europee  che  esistono  nel- 
1*  Asia  non  occupano  che  il  terzo  posto 
fra  i carnivori  di  quella  parte  del  globo  . 

L'  Affrica  non  ha  Tigri  propriamente 
dette  o Tigri  reali,  ma  vi  abbondano  però 

1 Leoni  più  che  nell'India  e s'incontrano 
dalla  Darberia  fino  al  Capo  di  Buona-Spe- 
ranza . 

L'  Affrica  meno  popolata  d1  Orai  del- 
I*  Asia . che  ne  possiede  quattro  o cinque 
specie . ne  ha  soltanto  una  sola  specie, 
poco  conosciuta  e che  vive  nell1  Atlante  . 

Tre  specie  d' Iene  vivono  nell’  Affrica 
c una  di  esse  si  trova  anche  nell'Indio: 
lo  Pantere  vi  sono  in  un  grandissimo 
numero  e vi  si  trovano  ancora  diverse 
altre  specie  di  carnivori . 

Il  Cuguar  o la  gran  Pantera , il  cui  ve- 
ro nome  è Giaguar  sono  i due  più  terri- 
bili carnivori  dell1  America , ma  essi  non 
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vivono  che  nelle  regioni  calde  o tempe- 
rate. L’America  settentrionale  possiede 
molti  dei  nustri  animali  o dell'  antico  con- 
tinente od  ba  ancora  degli  Orsi,  una  spe- 
cie dei  quali  si  distingue  per  la  sua  gran 
statura . Audio  lo  montagne  del  Perù  e 
del  Chili  hanuo  una  specie  di  questo  ge- 
nere . 

L Uomo  però  assodandosi  un  animale 
di  questo  stesso  ordine  t ha  resi  molto 
meno  temibili  per  se  questi  numerosi 
nemici . Il  Cane  infatti  divenuto  domesti- 
co ci  aiuta  a respingerli  ed  anche  a di- 
struggerli. Cosi  coll’ andar  del  tempo  e 
a misura  che  la  civilizzazione  presso  i 
popoli  progredisce  si  vedono  divenire 
tempre  più  rari  gli  animali  dannosi . 

Gli  Orsi  e i Lupi  sono  affatto  spariti 
in  Inghilterra,  e il  primo  nella  massima 
parte  d'Europa  ha  dovuto  rifuggirsi  nelle 
montagne  le  meno  accessibili.  Il  Leooe, 
la  cui  antica  esistenza  nella  Grecia  ci  vie- 
ne assicurata  dallo  testimonianze  di  Ero- 
doto e di  Aristotele  era  già  stato  respin- 
to al  tempo  di  quest'  ultimo  : l‘  Egitto  e 
una  parte  dell'Asia  Minore  se  ne  sono 
egualmente  liberate . 

Quindi  si  spiega  assai  facilmente  come 
al  tempo  dei  Romani , fosse  possibile  pro- 
curarsi nel  medesimo  tempo  un  gran  nu- 
mero di  animali  di  specie  divenute  oggi- 
giorno  assai  più  rare. 

Molti  curiosi  mammiferi  d’  Affrica  e 
d’Asia  erano  mostrati  nei  pubblici  giuo- 
chi di  Roma  e queste  specie  di  feste  co- 
stavano spese  considerevolissimo. 

Di  tutte  queste  mostre  di  animali  si 
hanno  dei  dettagli  molto  curiosi  in  un 
gran  numero  di  autori  antichi  ; il  france- 
se Mongez  membro  dell’  Accademia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere  no  ha  dato  un 
interessantissimo  ragguaglio . 

Da  tutto  ciò  è forza  convenire  , allora- 
quando,  si  ammettono  per  vere  tutte  le 
narrazioni  che  ci  vengon  fatte , che  oggi 
sarebbe  molto  ben  difficile,  anche  con 
grandi  spese  il  poter  riunire  un  sì  gran 
numero  di  animali  forestieri . 

Nulladimeno  ìli  alcuni  paesi,  anche  ai 
nostri  giorni  si  trovano  molte  Itestie  fe- 
roci: una  prova  certa  di  ciò  è la  gran 
quantità  di  pelli  di  Orsi , di  Pantere  c di 
Leoni  che  ogri’  anno  viene  trasportata  da 
molte  parti  dell' America  meridionale  e 
d' altrove  per  uso  della  pellicceria . 

REPERTORIO  ENC  VOL  il 


Un  rapporto  fatto  dal  Svkes  , ufficiale 
inglese  e zelante  naturalista  annunzia  che 
nel  Decan  provincia  indiana  sono  state 
uccise  dal  1825  al  1829,  472  Pantere,  e 
in  un  solo  distretto  1032  tigri  reali . 

1 carnivori  hanno  per  caratteri  princi- 
pali : 

Diti  provvisti  d'unghie,  e il  pollice 
non  contrapposto  agli  altri  : i denti  di  tre 
specie  ; ordinariamente  barino  tre  paia 
d*  incisivi  in  ciascuna  mascella:  esistono 
sempre  i denti  canini;  i molari  sooo  ter- 
minati in  creste  affilate , e sono  talmente 
disposti  che  gl*  inferiori  opponendosi  ai 
superiori  come  le  lame  di  una  forbice, 
riescono  mirabilmente  adatti  a tagliare 
la  carne  : il  coudilo  articolare  della  ma- 
scella inferiore  è trasverso . 

Le  principali  famiglie  o generi  di  que- 
sto ordine  stabiliti  da  Linneo  sono  i se- 
guenti . 

Genere  I.—  Orso  ( Urtut ).  — È questo 
generalmente  un  animale  molto  grosso 
che  vive  solitario  nelle  foreste  inacces- 
sibili , e deserte  , e sui  monti  di  tutte  le 
parti  del  mondo  tranne  dell  Affrica  meri- 
dionale e dell' Australasia  . Le  specie  più 
interessanti  di  questo  genero  sono  le  se- 
guenti : 

1*  L'Orzo  bruno,  originario  d'Europa 
[Urtut  ardo»),  detto  anche  Orto  del  miele 
perchè  è mollo  avido  di  questa  sostanza , 
sfidando  pazientemente  tutte  le  punture 
delle  api  per  satollarsi  del  miele  dei  loro 
alveari.  Questa  specie  che  è la  più  peri- 
colosa e nociva  per  noi , è nulladimeno 
facilmente  addomesticabile , e sommini- 
stra buona  quantità  di  Orsi  ai  ciarlatani 
e giocolieri , che  per  le  pubbliche  piazzo 
e strade  fanno  loro  eseguire  vari  giuochi 
e balli , che  recano  gran  maraviglia  alle 
persone  volgari  • 

2*  L’  Orto  nero  d'America  ( Urtut  ame- 
ricana), detto  anche  Formicaio  perché 
ama  di  cibarsi  delle  formiche,  ò la  spe- 
cie la  più  innocua  e la  più  utile  al  com- 
mercio , sommiuistrando  una  bella  e fol- 
ta pelliccia  nera  ricercatissima  per  vari 
usi . 

3*  L’  Orto  bianco  del  Mar  Glaciale  {Ur- 
tut marilimut  ),  detto  1'  Orto  polare  , è 
animale  ferocissimo  ed  esimio  notatore . 
Il  grasso  di  questo  animale  è stimalo 
presso  i profumieri , e la  sua  carne  è 
avuta  in  alcuni  luoghi  come  gustosa. 
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4*  Il  Ghiottone  ( Urtut  Gufo)  è di  pelo 
rossiccio  e vive  nella  Siberia  e nelle  par- 
ti settentrionali  dell*  antico  continente  . 

5*  Finalmente  il  Lavatore  ( Urtiti  lo~ 
/or),  detto  così  per  fuso  che  ha  di  la- 
vare accuratamente  il  suo  pasto  prima 
di  cibarsene:  questo  vive  nelle  parti 
temperate  dell* America . 

Genere  II.  — Tosso  [MeUi).—  A que- 
sto genere  appartengono  i Panda  , i Coa- 
ti, i Ktnkagiu  , gl  Ir  lidi  o Arctieti  o i 
Tolti  propriamente  detti,  conosciuti  an- 
che con  i nomi  di  piccoli  Orti  o fiottoni. 
Questi  ultimi  animali  ( Melet  europaeut) 
sono  notturni  e camminano  a stento  e vi- 
vono sotterra  in  buchi  profondi  che  ai 
formano  collo  loro  lampe  munite  di  ro- 
bustissime unghie . Trovansi  abbondan- 
temente in  Europa  , nell’Asia  e nella  Chi- 
na . La  loro  polle  è odoprata  per  cuoprlr- 
nc  banchi  e i peli  della  estremità  della 
loro  coda  sono  ricercatissimi  per  farne 
pennelli  da  dipingere,  spande  ecc.  In  al- 
cuni luoghi  e segnatamente  nella  Svizze- 
ra m mangia  la  loro  carne  . 

Genere  III.  — Mustela  ( Mustela  ) . — 
Questo  genere  comprende  un  numero  in- 
finito di  animali  che  si  rassomigliano  as- 
sai , le  cui  dita  sono  anteriormente  prov- 
viste di  unghie  lunghe  . arcuate  e molto 
adatte  a scavaro  la  terra . Le  principali 
specie  c più  degne  di  menzione  sono  -, 

1*  La  Mofetta  o il  Conepate  ( Mustela 
Cnnepales  ) che  trovasi  nell'America  en- 
tro tane  o scavi  appositamente  praticati 
nel  terreuo . Questo  animale  di  (Tondo  al- 
T intorno  un  odore  n piuttosto  un  puzzo 
spiacevolissimo , dal  quale  probabilmen- 
te deriva  il  suo  nome  che  sembra  essere 
una  corruzione  del  vocabolo  mofeto  o me- 
fite . Si  pasce  di  piccoli  animali  corno  co- 
nigli , topi  cd  anche  di  uova  di  uccelli . 

V La  Puzzola  ( Mustela  Putoriue),  ani* 
maletto  di  corporatura  molto  sottile  e 
svelta . Vive  notturno  o solitario . Il  pelo 
della  sua  pelle  è molto  denso  e folto  . ed 
è ricercato  come  oggetto  di  pellicceria  , 
sebbene  non  si  possa  alfa  ito  privare  di 
un  puzzo  disgustosissimo  suo  particolare 
che  tramanda . 

3*  Il  Furetto  o Ladroncello  ( Mustela 
fmr  ) : è molto  somigliante  al  precedente 
ed  è originarlo  d' America,  di  dove  poi  è 
stato  trasportalo  in  Spagna  ed  in  tutta 
Europa . 


4«  L'  Ermellino  [ Mustela  erminea)  pic- 
colissimo quadrupede  che  vive  nelle  parti 
temperate  dei  due  continenti , ma  è più 
abbondante  nelle  regioni  piu  fredde.  La 
sua  pelliccia  che  è di  un  coloro  rossiccio 
nell'  estate  e bianchissimo  nell’  inverno 
piii  rigido  è un  oggetto  d' immite  specu- 
lazioni commerciali.  La  pelle  degli  Er- 
mellini della  Siberia  settentrionale  è la 
più  si. mata  per  il  suo  pelo  bianchissimo. 

5*  La  Donnola  ( Mustela  vulgarit),  det- 
ta anche  In  alcuni  luoghi  Belletta , rasso- 
miglia  moltissimo  alla  Puzzola  . È danno- 
sissima ai  pollai  portandovi  devastazioni 
considerabili . È comune  nelle  parti  tem- 
perate dell'  antico  continente. 

6“  La  Martora  f Mustela  Martres)  è si- 
mile alla  precedente  e trovati  in  Europa, 
nell'Asia  meridionale  e nel  nuovo  conti- 
nente. La  sua  pelle,  che  ha  un  pelo  mor- 
bidissimo, molto  fìtto,  splendente,  di  co- 
lore bruno  costituisce  una  delle  più  pre- 
giate pellicce  per  adornare  gli  eleganti 
abiti  invernali  delle  signoro  più  agiate  . 

7a  La  Faina  ( Mustela  faina)  è un  ani- 
malo , sebbene  più  grande  della  Martora, 
molto  a questa  somigliante  tanto  per  le 
forme  che  per  il  color  del  pelo . È comu- 
nissimo in  quasi  tutte  le  parti  d*  Europa 
e trovasi  anche  in  alcuni  luogtti  dell'Asia. 
La  sua  pelliccia  che  è inferiore  di  pregio 
a quella  della  Martora,  ò venduta  dai  pel- 
licciai per  vera  Martora  . 

8*  Lo  Zibellino  { Mustela  Zibetina  ) è 
aneli'  esso  mia  specie  di  Martora  ed  abi- 
ta sulle  montagne  più  ngule  e ghiacciate 
delle  regioni  asiatiche.  La  pelliccia  di 
questo  animale  è celebre  per  la  magnifi- 
cenza del  suo  pelo  che  è di  un  color  bru- 
no splendentissimo,  più  cupo  nel  verno 
che  nell'  estate . 

9*  La  Lontra  ( Mustela  Latra)  vive  in 
Europa  attorno  ai  fiumi , ai  laghi , ed  agli 
stagni  ove  si  tuffa  per  cibarsi  doi  pe- 
sci. È animale  addomesticabile.  La  sua 
carne  si  mangia  in  alcune  località  , ma 
ha  odore  di  pesce  ed  ù considerata  come 
cibo  da  magro.  La  sua  pelle  che  è di 
color  bruno,  6 adoprata  per  fodere  c il 
suo  pelo  che  è morh.dissimo  per  farne 
cappelli . 

Bevvi  anche  la  Lontra  marina  che  è 
più  grossa,  più  scura  e di  pelame  più  fi- 
no. Essa  abita  le  coste  dell'oceano  set- 
tentrionale - 
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GENE  (VE  IV.—  Viverra  [Viverra).  — 
A questo  genere  appartengono  le  seguen- 
ti specie  . 

I*.  Lo  Zibetto  ( Viverra  Zibetha)  cono- 
sciuto anche  coi  nomi  di  Gatto  dello  zi- 
betto , Gatto  muschiato  e Stretta  è un 
animale  che  nell'  insieme  della  figura  ram- 
menta le  forme  del  cane  e quelle  del  gat- 
to Aitila  le  regioni  più  calde  deU'Alfrica 
o dell  Asia  : è agilissimo  e feroce;  si  nu- 
tre di  uccelli  e di  piccoli  mammiferi  e in 
mancanza  di  questi  di  radici  e di  frutti 
ed  è animale  di  % ita  notturna  . Il  suo  pe- 
lame è generalmente  grossolano  , lungo  , 
di  color  grigio  bruno  e macchiato  irre- 
golarmente di  scuro  nerastro.  Lateral- 
mente all'  ano  lo  Zibetto  ha  una  ripiega- 
tura nella  peile  in  forma  di  borsa  più  o 
meno  profonda,  ove  si  accumula  una  ma- 
teria untuosa  c di  un  odore  simile  al 
muschio  , sebbene  di  questo  più  fetente. 
Questa  sostanza  , che  dicesi  zibetto  , co- 
stituisce un  interessantissimo  articolo 
di  commercio  per  la  profumeria  . 

2*  V Icneumone  o V Erpeete  <f  Egitto 
( Viverra  Ichneumon  ) rassomiglia  mol- 
lissimo al  precedente  : è più  piccolo  di 
un  gatto  , sottile  di  corpo  e con  pelo  gri- 
gio o marrone . >ieli‘  Egitto  è conosciuto 
col  nome  di  Ratto  di  Faraone. 

3*  La  Genetta  o Gatto  di  Levante  ( Vi * 
verrà  Geneia  ) trovasi  nelle  parti  più 
meridionali  d'Europa  fino  al  Capo  di  Buo- 
na Speranza . Abita  in  vicinanza  dei  rivi 
o dei  ruscelli , ed  è molto  ricercata  a ca- 
gione della  sua  pelliccia  grigia  macchia- 
ta di  uoro.  Anche  questo  animale  forni- 
sce una  sostanza  odorosa,  sebbene  di 
pregio  inferiore , pure  analoga  allo  zi- 
betto . 

Genere  V.  — Gatto  ( Felis  ) . — È un 
genere  numerosissimo  in  specie  e vi  ap 
partengono  ; 

1*  Il  Leone  {Felle  Leo)  che  è conside- 
rato per  U forza  e por  il  coraggio  il  ca- 
po o il  re  di  tulli  gli  ammali . Distingue- 
si  esso  agevolmente  per  il  color  fulvo 
uniforme  del  suo  pelo,  per  la  folta  cri- 
niera o giubba  che  ricopre  la  testa  e le 
spalle  del  maschio , non  che  per  il  ricco 
fiocco  di  peli  in  cui  termina  la  sua  lunga 
e mobilissima  coda.  Maestoso  è il  suo 
portamento  ed  imponente  I’  aspetto  ; il 
suo  sguardo  è pieno  di  nobiltà,  e da  tut- 
to l'insieme  della  sua  figura,  ed  in  mez- 


zo alla  dignità  del  suo  contegno  chiara- 
mente trasparisce  una  costituzione  gran- 
demente cuergica  . Cibasi  di  ammali  di- 
scretamente grossi , come  Antilopi . Ca- 
pre, Cerbiatti  eoe. , ai  quali  dà  la  caccia 
soltanto  quando  ha  bisogno  di  soddisfare 
la  faine  . I Leoni  oggigiorno  sono  dive- 
nuti rari , e soltanto  se  no  trovano  alcu- 
ni negli  aridi  deserti  dell' Affrica. 

2*  La  Tigre  [Felie  Tigrie  ) animale  fe- 
roce e terribile,  inferiore  per  la  forza  al 
Leone . ma  superiore  per  V istinto  san- 
guinario e crudele.  Trovasi  nell*  Oriente 
tra  il  Bengala  , il  Senegai  e la  China  nel- 
l‘  Asia , non  ohe  in  qualche  altra  parte 
del  mondo . La  sua  polle  che  è fornita  di 
un  pelo  liscio  a fondo  lionato  e macchia- 
to a linee  od  a fasce  irregolari  nore  di- 
sposte in  traverso  , serve  ad  uso  di  pre- 
ziosa e nobile  pelliccia . alta  a fornire 
gualdrappe  per  la  cavalleria  . 

3*  La  Pantera  (Fette  P-trdue)  detta 
anche  Tigre  di  Guinea , distinguevi  dalla 
vera  Tigre  per  avere  il  pelame  superior- 
mente biondo  e bianco  sul  ventre  coi 
fianchi  ornati  da  sei  o sette  ordini  di  mac- 
chie nere  in  forma  di  occhi  o di  rose.  Que- 
sta sua  pelliccia  è stimata  quanto  quella 
di  Tigre.  Le  Pautere  trovatisi  nell'Af- 
frica , e specialmente  nello  Indie  orien- 
tali . 

4*  li  Leopardo  (Felie  Leopardue  ) ras- 
somiglia moltissimo  alla  Pantera  . Vive 
fieli’ Affrica  e forse  aocho  nell'Asia  . La 
sua  pelle  costituisce  una  ricercatissima 
pelliccia . 

5*  La  Tigre  d'America  o (ita gnor  ( PV- 
Ue  Onca)  rassomiglia  molto  alla  Tigre 
d'Oriente  (che  dicesi  anche  Tigre  reale ) 
e di  ben  poco  le  è anche  inferiore  per  ro- 
bustezza e ferocia . 

6*  Il  Gatto  { Felie  Ca/ua) , animale  as- 
sai più  piccolo  della  Tigre  , alla  quale 
però  rassomiglia  molto  nelle  forme.  E 
addomesticabile  e vive  sempre  nei  luo- 
ghi abitali  dilettandosi  di  dar  la  caccia  ai 
Sorci,  ai  Ratti , ai  Topi  , ai  Musarogni  e 
ad  altri  piccoli  animali . La  sua  pelle  e il 
suo  pelo  formano  talora  delle  grossolane 
pellicce  per  fame  berretti  per  le  perso- 
ne meno  agiate , e talvolta  se  no  trae  una 
specie  di  feltro  col  quale  sì  costruisco- 
no dei  cappelli . 

7*  La  Linee  ( Felie  Linat  ) della  anche 
Lupo  cerviero,  è un  animale  molto  sonu* 
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gitante  al  Gatto  in  quanto  alle  forme  del 
corpo  . ma  è quasi  il  doppio  piti  grosso. 
È originario  dello  regioni  settentrionali , 
segnatamente  della  Siberia,  ma  se  no 
trovano  anche  suite  Alpi  e sui  Pirenei. 
Proverbiale  è I*  acutezza  della  vista  di 
questo  animale:  è avidissimo  anzi  ingor- 
do di  sangue . La  sua  pelliccia  è molto 
ricercata . 

Giurai  VI.  — Iena  {Hyaena) . — Bev- 
vi un' unica  specie,  l' lena,  che  trovasi 
in  tutte  lo  parti  calde  dell'antico  conti- 
nente, nella  Persia,  nell'Arabia,  nel- 
l’ Egitto  , nell' Abissini.!  eco.  Questo  ani- 
malo ò robustissimo  segnatamente  nelle 
mascelle  , purtiiltavia  è molto  meno  san 
guinario  di  quello  che  si  crede  comune- 
mente dal  volgo . L' lena  preferisce  le 
carni  morte  e già  alterate  dalla  putredi- 
ne , e soltanto  in  caso  dt  una  fame  divo- 
rante assale  gli  animali  vivi  o per  (ino  lo 
stesso  oomo . 

Generi  VII.  — Cano  (Can/'i).  — Al 
genere  Cani*  appartengono  le  specie  se- 
guenti : 

1“  Il  Cane  {Carne)  animale  conosciu- 
tissimo , che  nello  stato  di  domesticità 
è I'  amico  più  fedele  , più  sincero  e più 
riconoscente  dell'  uomo  . Infinite  sono  lo 
varietà  di  Cani . ma  quelle  che  si  riguar- 
dano come  le  principali  si  riducono  a die- 
ci, cioè  : 1*  Il  Cane  da  pastori  o da  pa- 
gliaio { Cani»  familiarii)  il  solo  che  più 
d’ogni  altro  si  creda  conservare  il  tipo 
originario  di  forma  ; 2*  il  Lettiere  ( Canta 
frporarim)  detto  da  taluni  anche  Qrnjo; 
3“  il  ìdoloino  (Canti  fricator);  A"  il  Brac- 
ca ( Canit  mgax , venati  cut , aciculari «) 
nel  quale  si  comprendono  lutti  i Cani  co- 
si detti  da  caccia  e quindi  anche  il  Ti- 
grato di  Coreica  o Corto,  il  Segugio  o 
Sauso  . P Alano  ccc.  ; 5°  il  Barbone  ( Ca- 
nti aqua  ti  cut  ) che  è famoso  per  notare  ; 
6“  (I  Bolognese  o Meliteo  [Canit  Meliteut) 
d' origine  spagnola  ; 7"  il  Bassotto  o Na- 
no ( Canta  vertagut  ) dal  quale  o dal  Bar- 
bone no  deriva  probabilmente  la  razza 
ibrida  del  Cane  inglese  ( Canis  terrarius); 
8"  il  .Vallino  ( Cam*»  maitinus)  che  com- 
prendo anche  il  Danese;  9*  il  Cane  di 
Terra  Nuova  ( Canis  Terra » Nova e ) ; 
IO1*  e finalmente  il  Cane  della  Nuova 
Olanda  ( Canta  Dingo  ) . 

Ci  piace  qui  riportare  per  intero  la 
bella  c vera  descrizione  dei  costumi  di 


questo  interessantissimo  animale  dataci 
dal  celebre  Linneo . 

« Il  Cane  si  nutre  di  carne . di  caro- 
» gne,  e di  vegetabili  farinacei;  non  mai 
» di  legumi  ; digerisce  lo  ossa  ; si  purga 
» mangiando  le  foglie  di  gramigna  , che 
» Io  fanno  vomitare;  depone  i suoi  cscre- 
» menti  sulle  pietre  ; beve  lappando  ; 

• minge  da  una  parte  con  una  gamba  al- 
» zata , e spesso  fino  a cento  volte  di 
» seguito  ; annusa  1'  ano  degli  altri  cani  ; 
» ha  I*  odorato  eccellente,  ed  il  muso  uml- 
» do  ; corre  obliquamente  ; cammina  snl- 

• lo  dita;  suda  difficilmente;  sporge  la 
» lingua  quando  ha  caldo;  gira  intor- 

• no  al  luogo  ove  Intende  coricarsi  ; si 
» sdraia  sopra  un  loto  . dorme  coll’  nrec- 
» chio  in  ascolto  e sogna,  fc  crudele  In 
» amore  verso  i suoi  rivali  ; la  femmina 

• si  unisce  successivamente  a parecchi  ; 

• porta  sessantatro  giorni  : fa  da  quat- 

• tro  a otto  piccoli  ; i maschi  rassomi- 
» gliano  al  padre . le  femmine  alla  ma- 
» dre  . Il  Cane  è il  più  fedele  degli  ani- 
> mali  domestici ; accarezza  il  suo  pa- 

• drone  ; è sensibile  ai  gastighi  ; precedo 
» il  suo  signore  correndo  : si  rivolge 
» quando  la  strada  si  bipartisce.  Docile, 

• cerca  gli  oggetti  smarriti;  veglia  di 

• notte,  annnnzia  g'i  stranieri,  fa  guar- 
» dia  alle  mercanzie,  agli  agnelli,  allo 

• renne , al  buoi . alle  pecore  e le  di- 

• fende  dai  lupi  e dalle  bestio  feroci  che 

• attacca  coraggiosamente  ; resta  in  cu- 
» stodia  delle  anitre  ; riporta  al  caccia- 
» tore  la  preda  senza  guastarla;  a tavola 
» chiede  da  mangiare;  quando  ha  rubato 
» cammina  chiotto  e colla  coda  tra  le 

• gambo  ; mangia  grugnendo  ; tra  gli  al* 
» tri  cani  egli  è sempre  il  padrone  in 
■ casa  sua  ; non  ama  i poveri  ; assale 
» senza  provocazione  coloro  che  non  co* 
» nosco  ; solleva  i dolori  della  podagra 
» e dei  cancri , leccandone  le  piaghe  ; 

• urla  al  suono  della  musica  ; mordo  le 
» pietre  ohe  gli  si  gettano;  piango  ai  pa- 

• timoni i del  suo  padrone:  puzza  in  tem- 
» po  di  burrosca  e quando  è malato;  va 

• soggetto  alla  tenia  o verme  solitario  , 
» ed  alla  idrofobia  o rabbia  Che  egli  prò* 

• paga  ; diventa  cieco  negli  ultimi  suoi 
» giorni . ® 

2*  II  Lupo  ( Canis  Lupus)  rassomiglia 
moltissimo  al  Cane  o specialmente  al  Ma- 
stino , ma  no  diversifica  essenzialmente 
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per  i suoi  costumi . È animalo  solitario 
e di  un  istinto  talmente  sanguinario  e 
crudele  da  non  rispettare  talvolta  nep- 
pure i suoi  simili . 

3*  Y.n  Volpe  ( Cani»  Volpe*)  è anche 
questo  un  animale  che  ha  molta  somi- 
glianza coi  Cane  quanto  alle  forme , ma 
è assai  diversa  per  l'istinto.  La  Volpe 
è notturna,  solitaria  e feroce;  trovasi 
nelle  parti  settentrionali  dei  due  conti- 
nenti. Se  ne  conoscono  molto  varietà: 
nella  Siberia  ve  ne  ha  una  a pelo  azzurro 
ed  un'altra  detta  Volpe  argentea  che  ha 
il  pelo  nero  ma  bianco  alla  estremità . 
Queste  due  Volpi  somministrano  al  coni- 
increto  delle  belle  pellicce  che  sono  mol- 
to ricercate  dagli  Orientali  per  la  loro 
finezza  e vaghezza.  In  Italia  ve  no  sono 
pure  due  varietà  distinto  dal  Huonaparte, 
cioè  la  Vulpet  melanogastra  e ia  Volpe* 
alope r.  che  prima  venivano  confuse  col 
Cani*  vulpet . 

Genere  Vili.  — Poca  (Phoca).  — Tut- 
te le  specie  di  questo  genere  sono  marine 
e la  loro  figura  rassom  glia  un  poco  quel- 
la dei  cetacei  , sebbene  abbiano  quattro 
membra  come  gli  altri  carnivori  ed  il  cor- 
po ricoperto  di  peli.  A questo  genere  si  ri- 
feriscono varie  specie;  le  principali  sono: 
La  Poca  o Vitello  marino  [Phoca 
vitvlina)  che  ha  la  testa  rotonda  simile 
a quella  di  un  gatto  ; le  zampe  anteriori 
brevissime  . con  cinque  dita  armate  di 
unghie  robuste  e ricurve,  riunite  fra  loro 
per  mezzo  di  una  membrana  ; le  poste- 
riori e la  coda  sono  parimente  brevi  ed 
avvolte  insieme  dalla  pelle  del  corpo . 
Abita  nei  mari  del  Nord  , sempre*  verso 
le  coste  e non  viene  a terra  che  per  l’ur- 
gente bisogno  di  riposarsi  al  sole,  «li  allat- 
tare la  prole  e di  mettersi  al  riparo  dalle 
tempeste.  Si  nutre  di  ostriche,  di  con- 
chiglie, di  pesci  eo.  La  carne  di  questo 
animale  6 mangiata  dagli  isolani  della  Fin- 
landia e della  Groenlandia  , e secondo  al- 
cuni viaggiatori  essa  ha  *1  sapore  della 
earne  del  bove.  Le  Foche  sono  ricercate 
ancora  per  il  molto  grasso  che  danno  , 
impropriamente  denominato  olio  di  baie- 
n a , che  riesce  un  oggetto  di  molta  im- 
portanza commerciale,  segnatamente  per 
ia  sua  utile  applicazione  in  certe  conce 
di  pelli . 

t*  Il  Tricheco  o la  Morsa  ( Tricheco* 
rosmarus)  detto  volgarmente  Cavallo 
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marino,  è quasi  simile  alla  Foca  noi. 
tanto  per  la  forma  che  per  i costumi.  Vi- 
ve nel  mare  Glaciale  e giunge  fino  a ven- 
ti e più  piedi  di  lunghezza  ; si  nutre  di 
vegetabili  marini  e di  qualche  sostanza 
animale.  Questo  animale  è ricercato  per 
il  molto  olio  che  somministra  e per  l’avo- 
rio di  cui  sodo  costituite  le  sue  zanne  . 

Ordine  terzo  — GRAV1GRADI  . 

GII  animali  di  questo  ordine,  la  cui  de- 
nominazione deriva  dalle  due  voci  latine 
gravi*  che  significa  pesante  n grave  e 
gradui  passo.  formano  una  riunione  mol- 
to naturale  . sebbene  sembri  a prima  vi- 
sta che  le  specie  che  vi  appartengono  dif- 
feriscano moltissimo  fra  loro . 

Alcuni  di  questi  animali , per  esempio 
gli  Elefanti,  sono  spesso  riuniti  ai  pachi- 
dermi , ed  altri , come  i Lamantini  $ « 
Duqong , vengono  collocati  fra  i veri  ce- 
tacei. sotto  la  denominazione  di  cetacei 
erbivori . 

Il  Blainvilie  però  è stato  il  primo  che 
gli  abbia  riuniti  in  un  solo  ordine  pen- 
sando che  la  differenza  di  forma  che  sem- 
bra allontanare  i gravigradi  terrestri  da 
quegli  aquatici  / era  dovuta  soltanto  alla 
natura  delle  circostanze  nelle  quali  si  tro- 
vano questi  animali  per  vivere . ma  cho 
essi  nonostante  questo  non  cessano  dal 
rappresentare  lo  stesso  grado  dì  orga- 
nizzazione . 

Esistono  infatti  fra  gli  uni  e gli  altri 
dei  rapporti  importanti,  lo  studio  attento 
dei  quali  unito  a questo  dei  loro  caratteri, 
potrebbero  bastare  per  far  conoscere  la 
ragione  di  ciò  . 

Gli  Elefanti  e i Lamantini  non  hanno  i 
piedi  terminati  da  zoccoli . ma  hanno  del- 
le vere  unghie  e i loro  diti  sono  egual- 
mente in  numero  di  cinque  ; lo  che  non 
si  trova  nei  ruminanti  e nei  pachidermi. 
Ambedue  non  hanno  che  due  solo  specie 
di  denti , gl’ incisivi  e i molari:  il  numero 
dui  loro  molari  ò vario,  ma  i loro  incisivi 
sebbene  sieno  disposti  in  altro  modo  che 
nei  rosicanti  , sono  ordinariamente  io 
numero  di  due  paia  come  in  questi  ani- 
mali . Si  aggiunga  a questo  che  essi  non 
hanno  che  due  sole  mammelle  e che  que- 
sti organi  sono  sempre  situati  sul  loro 
ventre  e non  all'  addome . 
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L ordino  dei  gravigradi  si  divido  na- 
turalmente in  due  generi.;  i prò  potei  dei . 
che  comprendono  gli  Elefanti  ed  alcuni 
altri  animali  fossili  , e i cetacei  erbivori 
che  sono  i Lamantini  c i Dugong . 

Genere  I.  — Elefante  ( Elepha a) Se 
ne  conoscono  due  specie  : 

1*  L'  Elefante  indiano  ( Elephae  indi- 
cai ) che  è il  più  grosso  animale  fra  I ter- 
restri e trovasi  nelle  Indie  orientali,  dove, 
essendo  facilmente  addomesticabile,  ò im- 
piegato per  bestia  da  soma.  Ha  una  prò- 
poteide  o lungo  tubo  muscoloso , mobi- 
lissimo , formato  dalle  narici  allungate, 
il  quale  termina  cou  un  appendice  in  for- 
ma di  dito,  per  mezzo  del  quale  questa 
parto  gli  serve  d'organo  di  tatto,  di  odo- 
rato e di  prensione.  Dalla  mascella  supe- 
riore sporgono  all’  infuori  due  deuli  cur- 
vati a guisa  di  corno , i quali  costitui- 
scono le  zanne  o le  sue  difese,  c s * no 
formati  di  una  sostanza  ossea  conosciuta 
col  nome  di  avorio , che  s*  impiega  per 
mollissimi  lavori  nelle  arti.  In  alcuni  Ele- 
fanti queste  difese  pesano  oltre  le  due- 
cento libbre  e sono  lunghe  Uno  otte  piedi . 

2*  L’ Elefante  d*  Affi  tea  (Elephat  afri • 
canti*  ] il  quale  . ad  eccezione  della  testa 
che  è più  rotouda  e degli  occhi  che  sono 
più  gratuli,  c somigliantissimo  al  primo  . 
Questo  Elefante  che  è originario  dell’Af- 
frico  trovasi  dal  Senegai  al  Capo  di  Buo- 
na Speranza . Non  è addomesticalo  at- 
tualmente sebbene  sic  da  credersi  ebe  i 
Cartaginesi  se  ne  servissero  per  la  guer- 
ra come  costumavano  dell'  altro  indiano  . 

A questo  medesimo  genere  appartiene 
anche  il  Mastodonte , il  quale  in  conse- 
guenza delle  rivoluzioni  del  globo  ha  ces- 
sato di  esistere  ed  è noto  a noi  solamdu 
te  nello  stato  fossile  . 

Genere  II. — Lamantino  (Afunatei).  — 
No  esistono  due  specie  che  sono  mari- 
ne : mancano  dei  membri  posteriori  co- 
rno i cetacei  propriamente  detti  e sono 
come  questi  provvisti  di  una  coda  allar- 
gata in  natatoria  trasversale . 

Il  Lamantino  o Manata  (Manata 
ramarne)  trovasi  sulla  costa  orientale 
dell'America,  specialmente  alla  Caterina, 
e sulla  costa  occidentale  dell'Alfrica  al- 
l' imboccatura  del  Senegai.  Vive  in  trup- 
pe numeroso  ebe  recansi  sovente  a pa- 
scolare sulla  terra,  ove  ò preso  con  gran- 
de faciliti  . La  carne  sua  è ottima  a man- 


giarsi, copioso  ò il  suo  grasso  che  ai 
smercia  per  olio  di  pesce  ; e la  sua  pelle 
dura  serve  puro  a vari  oggetti  d' indu- 
stria . 

V 11  Dugong  { Manata  Dugong)  è un 
animale  quasi  simile  ai  precedente  ed 
abita  il  mare  indiano  e particolarmente 
verso  lo  isole  liolucche  e della  Sonda  c 
trovasi  anche  nel  Mar-rosso  . 

Si  rammenta  ancora  dai  naturalisti  un 
altro  genere  di  gravigradi  esistente  nei 
mari  di  Kamischatka  , ma  la  specie  r»e  è 
appena  conosciuta.  Agli  animali  di  que- 
sto gruppo  principalmente  debbono  la  lo- 
ro origine  tutte  le  favole  antiche  raccon- 
tate intorno  alle  sirene  , ai  tritoni  e ad 
altri  mostri  marini  metà  uomini  o donne 
e metà  pesci . 

Ordine  quarto.  — PACHIDERMI 

1 pachidermi  , cosi  detti  dalle  due  vo- 
ci greche  pachus , grossa  e derma  pelle, 
cominciano  la  serie  degli  animali  provvi- 
sti di  zoccoli  e differiscono  esteriormen- 
te dai  ruminanti  per  la  mancanza  assolu- 
ta delle  corna,  (carattere  quasi  affatto  ge- 
nerale di  questi  ultimi  ),  per  la  grossezza 
della  pelle , la  quale  in  molte  specie  ò 
pochissimo  ricoperta  di  peli.  I pachider- 
mi non  hanno  i piedi  con  cinque  diti,  lo 
che  gli  distingue  dai  precedenti  o dai 
gravigradi.  La  maggior  parte  hanno  tre 
specie  di  denti;  il  loro  stomaco  è sempre 
semplice  o meno  complicalo  di  quello  dei 
ruminanti , il  loro  cerchio  orbitalo  è in- 
completo . A questo  ordine  appartengono 
le  famiglie  o i generi  seguenti . 

Genere  I.— Ippopotamo  ( llyppopula - 
tnuj  ) . Ha  una  sola  specie  . 

<•  L’  Ippopotamo  o cavallo  di  fiume 
(Ihppopolamui  amphibiut  \ animale  ri- 
marchevolissimo per  la  sua  grandezza  e 
per  la  sua  goffa  corporatura  . avendo  una 
testa  enorme  terminata  in  un  muso  ri- 
gonfio. gambe  brevissime  ma  molto  gros- 
se e il  ventre  quasi  strisciante  a terra. 
La  sua  pelle  è talmente  dura  e compatta 
che  le  palle  comuni  da  fucile  si  schiac- 
ciano contro  di  essa  prima  di  penetrarla  ■ 
Dalla  sua  bocca  mostruosa  escono  fuori 
quattro  grossi  denti,  lunghi  un  braccio 
circa  che  s’ incrociano  fra  loro.  Questo 
stranissimo  animale  s' incontra  special- 
mente ai  Capo  di  Buona  Spcrauza  , ove 
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vivo  in  truppe  o mandrie  naturali  sulla 
spiaggia  dei  fiumi  c si  nutre  di  pesci  e 
di  vegetabili  devastando  i campi . Nuota 
con  moltissima  facilità  e può  camminare 
al  fondo  dell'aerina  meglio  che  sulla  ter- 
ra . La  sua  carne  è reputata  buonissima  a 
mangiarsi;  i suoi  denti  somministrano 
un  avorio  buonissimo  e forse  migliore  di 
quello  dell'  elefante . 

Genere  11  — Rinoceronte  {Rhinoct- 
ro*)-  — Di  questo  genere  si  conosce  una 
sola  specie  vivente.  Le  specie  piò  nu- 
merose sono  allo  stato  fossile  : di  queste 
sono  il  Paleaterio,  I’  Auoptoteno  eco. 

1"  11  Rinoce ronte  (Rhinocerot  unicor- 
ni* ) animale  colossale , di  forme  toste  e 
gofTe,  è ootabilo  per  un  corno  solido  che 
porta  sul  naso  e che  sembra  costituito 
per  l'agglomeramento  dei  peli . fe  questa 
la  sua  armo  formidabile.  Il  rinoceronte 
abita  nei  luoghi  ombrosi , umidi  o panta- 
nosi dell*  Indio . La  sua  carne  è buona  a 
mangiarsi . 

Si  crede  che  possa  appartenere  allo 
stesso  genero  anche  il  Damane  \Hyrax) 
del  quale  esistono  varie  specie  in  Siria  e 
al  Capo . La  corporatura  di  questi  animali 
sarebbe  più  piccola  di  quella  dei  Rinoce- 
ronti, ma  sarebbe  ugualissima  la  loro  or- 
ganizzazione. 

Gemere  III.  •-  Tapiro  ( Tapirui  ) . — 
Onesto  genere  ha  due  specie,  l'uno  d Amo 
fica , ftaltra  dell'  Indie. 

1*  Il  Tapiro  americano  ( Tapirut  ame- 
ricana) è un  animale  che  In  quanto  alla 
forma  rassomiglia  moltissimo  al  nostro 
Poreo  domestico.  Il  suo  muso  però  è mu- 
nito di  una  proposcide  che  può  accorciar- 
si ed  allungarsi . ma  non  gli  serve  come 
quella  dell'  Elefante  per  raccogliere  gli 
oggetti . La  sua  pelle  ò nuda  o quasi  nu- 
da . Il  Tapiro  vivo  nel  luoghi  umidi  delle 
calde  contrade  dcH’Ainenca  meridionale. 

2*  li  Tapiro  indiano  ( Tapirut  india- 
nut)  differisce  per  avere  la  pelle  coper- 
ta di  un  pelo  lungo  e nero.  Si  trova  nelle 
più  elevate  regioni  della  Cordiglieri  dcl- 
I*  Ande . 

Allo  stesso  genere  sembra  che  appar- 
tenga un  buon  numero  di  animali  che  non 
esistono  più  oggigiorno  e la  cui  cono- 
scenza si  dove  agli  incessanti  lavori  del 
celebre  Ctivier . 

Genere  IV.  --  Cavallo  (£71/111).  — 
In  questo  genere  si  comprendono  quelle 


specie  di  animali  i cui  piedi  sono  termi- 
nati da  un  solo  dito  contenuto  in  un  unico 
zoccolo.  Alcuni  naturalisti  distinguono 
questi  animali  col  nome  di  tolipedi . 

1*  Il  Cavallo  [F.quus  caballut)  anima- 
le ben  cognito  e di  grande  utilità  all'  no- 
mo che  ne  ha  moltiplicate  le  razzo . La 
migliore  di  tutte  ò incontrastabilmente 
quella  d'Arabia  , nella  quale  si  compren- 
de quella  di  Tartaria  e di  Circassta:  nel- 
1*  Affrica  si  distinguono  le  razze  della  Nu- 
bia,  dell* Abissitiia  , della  Mauritania,  del- 
la Bort>eria  ; nell'America  quelle  del  Chi- 
li. del  Paraguii,  del  Canada,  delta  Virgi- 
nia e degli  Stati  l’niti  ; finalmente  nel- 
I'  Europa , la  napoletana , la  romana  , la 
toscana  . la  piemontese , la  veneta , la 
friulana  , la  dalmata,  la  spagnola,  la  sviz- 
zera . la  francese  , l'inglese,  la  tedesca  e 
la  russa  Tutte  queste  razze  sono  poi 
più  o meno  vaghe  e interessanti  a secon- 
da del  diverso  modo  di  educazione  che  a 
loro  riguardo  si  è tenuto  ; e lutto  sem- 
brano derivate  da  un  tipo  selvaggio  , che 
doveva  essere  indigeno  delle  parti  più 
orientali  del  nostro  globo . Sarebbe  cosa 
inutile  il  far  qui  ls  stona  d*  altronde  ben 
conosciuta  di  questo  nobile  e prezioso 
animale  . e indicare  i \ antoggi  che  se  ne 
ritrae  per  I trasporti  e per  l' agricoltura . 
Mentre  ò vivente,  questo  animale,  no 
somministra  diversi  prodotti  che  riesco- 
no utilissimi  : il  principato  prodotto  è il 
latte  che  presso  i Tartari  ed  altri  popoli 
serve  di  nutrimento  e per  prepararne 
mediante  la  fermentazione  un  liquore  spi- 
ritoso detto  /tuffiti , o la  tattina  o zuc- 
chero di  latte.  In  Russia  il  siero  del  latto 
delle  cavalle  ò usato  con  molto  credito 
contro  lo  malattie  di  petto.  Quando  poi 
il  cavallo  è morto  se  no  mangia  in  alcuni 
paesi  la  sua  carne  ; la  sua  pelle  vien  con- 
ciata formandone  qnclla  specie  di  cuoio 
conosciuto  in  commercio  sotto  il  nomo 
di  tagrin  . Le  parti  lendinoso  ed  aponeu- 
rotiche  servono  a fabbricare  la  colla  da 
legnatoli , detta  anche  rolla  di  fiandra  , 
colla  forte , colla  tedetea  oce.  la  quale  ol- 
tre all  essere  usata  nelle  arti , è indica- 
ta da  alcuni  come  un  baon  febrifugo . 

2*  L'Aiino  (Equut  AiintM)  detto  anche 
Somaro  o Somiere , è anch*  esso  un  ani- 
male ben  conosciuto,  di  grandezza  minore 
del  cavallo , e servo  agli  stessi  usi  di 
questo.  Lo  migliori  razze  sono  quelle  di 
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Porsia  , d’  Egitto  o di  Spagna  , e proven- 
gono tutte  dall'Asino  selvatico  conosciu- 
to dagli  antichi  col  nome  di  Onagro  che 
si  trova  a branchi  nelle  regioni  dell'Af- 
frica e dell  Asu . 

L'Asino  o 11  Cavallo  producono  facil- 
mente degl' ibridi  che  partecipano  delle 
forme  e delle  qualità  delle  due  specie 
d'  oude  provengono  , ma  aon  quasi  sem- 
pre sterili  e la  loro  razza  può  raramente 
perpetuarsi . Questi  bastardi  cbiamausi 
Muti  o Bardotti. 

3»  La  Zebra  ( Equut  Zebra  ) delta  an- 
che altrimenti  Zacara,  è un  animale  cho 
rassomiglia  molto  all'Asino:  è originano 
dell  Alinea  ove  vive  in  stalo  selvaggio. 
Può  addomesticarsi  con  un  po’ di  fatica  e 
servirsene  per  i trasporti  e per  1*  agri- 
coltura in  sostituzione  dell’  Asino. 

4*  11  Quagga  [Equu * Quagga)  ha  molta 
somiglianza  col  cavallo  . Al  Capo  di  Buo- 
na Speranza  si  addomestica  per  tenerlo 
a guardia  del  bestiame  contro  le  lene  ed 
altri  animali  feroci . 

6“  L’  Onayga  o Dauw  ( Equut  monta- 
nui  ) o Cavallo  di  montagna  , è da  poco 
tempo  conosciuto  dai  naturalisti.  È più 
piccolo  dell*  Asino  e trovasi  pure  al  Capo 
di  Buona  Speranza . 

6*  L Emione  ( Equut  aemionui  ) che  vi- 
ve nella  China  e nel  Tibet,  somiglia  ni 
nostri  Muli . 

Genere  V.  — Maiale  ( Sus  ) . — Tutti 
gli  animali  del  genere  Sui  hanno  i piedi 
bisolcati , vale  a dire  con  i diti  di  mezzo 
più  sviluppati  degli  altri  due  e conformati 
come  quelli  dei  ruminanti  : i loro  denti 
incisivi  sono  molto  piegati  in  avanti , ed 
i canini  sporgono  spesso  dalla  bocca  a 
guisa  di  difese . Le  principali  specie  sono: 

1»  11  Cinghiale  o Cignale  (Sua  aper) 
animale  conosciutissimo  fino  dall»  più  re- 
mota antichità , e che  considerasi  come 
il  tipo  da  cui  provengono  tutti  i Maiali 
nostri  o domestici . Esso  è ditluso  nel- 
1'  Europa , nell’  Asia  e nell'  Affrica  anco- 
ra. e vive  nelle  foreste,  dalle  quali  esce 
soltanto  di  sera  per  cercare  il  proprio  ali- 
mento nei  campi  vicini,  ove  reca  guasti 
e devastazioni  terribili . Quando  è spinto 
dalla  fame , diventa  anche  carnivoro , e 
aggredisce  e sventra  gli  stessi  ammali 
vivi  per  cibarsi  delle  loro  carni.  Gli  si 
dà  la  caccia  mediatile  cani  addestrati , e 
si  uccide  a colpi  di  moschetto.  Lo  carni 


dei  cinghiali  sono  ricercatissime  per  ci- 
bo, essendo  saporite  e nutritive  : il  loro 
grasso  conosciuto  col  nome  di  lardo  è 
adopreto  per  condimento  dei  cibi  c per 
fame  pomate,  unguenti  ed  altri  preparati 
ad  uso  medico- fai  maceut ico . 1 denti  ca- 
nini essendo  molto  lunghi  ed  arcuali  si 
sogliono  tenere  appesi  al  collo  dei  bam- 
bini come  dentifricio  per  agevolare  la  loro 
dentizione  . 1 peli  lunghi  ruvidi  e grosso- 
lani , detti  telole  servono  per  farne  pen- 
nelli , spazzole  ed  aghi  da  calzolai . 

V 11  Maiale  o Porco  (Sui  Scropha) 
detto  anche  Verro , deriva  dal  precedente. 
Ve  ne  sono  molle  varietà  a pelame  nero , 
fulvo,  bianco  ec. ; e di  dimensioni  più  o 
meno  grandi  secondo  le  vane  località. 
Si  allevano  i Maiali  per  la  loro  carne  e 
per  il  lardo . che  sono  di  un  uso  quotidia- 
no nell'  economia  domestica . 

Ordine  quinto . — RUMINANTI 

1 caratteri  degli  animali  appartenenti 
a questo  ordine  sono  stali  stipcriormeute 
indicati , però  è necessario  che  ritornia- 
mo a parlarne  particolarmente. 

1 duo  sessi . in  molte  specie , e i ma- 
schi soltanto  in  molte  altre , presentano 
alcuni  prolungamenti  ossei  del  frontale 
che  danno  loro  talvolta  un  arme  potente 
c dannosa . Le  forme  che  proseutano  que- 
sti prolungamenti  possono  essere}  molto 
varie. 

1°  Apofisi  dell  osso  frontale  da  princi- 
pio indipendenti  per  il  loro  punto  d' ossi- 
ficazione , ma  che  si  riuniscono  più  tardi 
m seguilo  dei  progressi  dell'  ossi tlcazio- 
ne  : queste  apotisi  non  cadono  mai . e la 
loro  parie  ossea  ò ricoperta  dalla  pelle 
della  fronte  come  nelle  Giraffe. 

2"  Vere  apotisi  che  nascono  dall’  osso 
della  fronte,  senza  cavità  interne  e ri- 
coperte nei  primi  tempi  della  loro  forma- 
zione da  una  pelle  vellutata  : esse  sono 
caduche  e prendono  il  nome  di  r amora , 
palchi , come  quelle  dei  Cervi . 

3*  Apofisi  del  frontale  ordinariamente 
vuote  nell*  interno  . e comunicanti  con  i 
seni  olfattivi , non  caduche  c ricoperte 
da  uua  guaina  di  sostanza  elastica  . detta 
sostanza  cornea  , analoga  alla  sostanza 
delle  unghie  e cho  si  depone  a strati. 
Questi  astucci  che  pare  sieno  formati  di 
peli  agglutinati,  vengono  detti  corni  tuo- 
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ti  , e si  trovano  In  parecchie  specie  dei 
generi  Bue  o Bove,  Montone,  Capra,  ed 
Antilope. 

I corni  propriamente  detti  e le  rame- 
rà . sono,  salve  alcune  rare  eccezioni, 
sempre  in  numero  di  due . Le  Giraffe  e 
particolarmente  i maschi  di  esse  hanno 
avanti  i loro  due  comi  froutali  un  terzo 
corno  mediano  più  piccolo  di  questi;  U 
maschio  di  una  piccola  specie  d'Antilope 
(Antilopi*  quadri  corni»)  ha  costantemen- 
te due  paia  di  comi . la  qual  particolari- 
tà ai  ritrova  anche  in  un'altra  grandisai- 
ma  specie  fossile  dello  stesso  genere , 
cioè  nel  Sioalherium  dei  monti  Sivaliks . 

L' intestino  dei  ruminanti  è rimarche- 
vole per  la  sua  lunghezza , per  la  gran- 
dezza del  suo  appendice  cecale  e per  la 
disposizione  molti  Inculare  del  suo  stoma- 
co : Infatti  ai  dice  che  i ruminanti  hanno 
quattro  stomachi  ; cioè , il  pancione  o 
I’  erbiere  che  è la  prima  cavità  e la  più 
ampia  di  tutte  : la  sua  parete  interna  è 
coperta  di  papille  e di  uno  strato  epider- 
mico : 2-  il  berretto  o meglio  reticolo  o 
cuffia  che  ai  trova  a destra  dell*  esofago 
e dinanzi  air  erbiere.  di  cui  a primo  aspet- 
to per  la  sua  piccolezza  pare  qoasi  una 
semplice  appendice  : la  sua  muccosa  in- 
terna ripiegandosi  in  mille  modi,  disegna 
delle  maglie  o cellule  poligone  simili  ai 
fori  degli  alveari:  3-  1*  omaio  o il  cento- 
pelli,  cosi  detto  perchè  l’interno  della 
membrana  che  lo  costituisce  è munito  di 
una  serie  di  pellicole  fatte  a lamine  so- 
vrapposte come  i fogli  di  on  libro:  4*  fi- 
nalmente P abomaso  o caglio.  In  tal  modo 
denominato  per  quella  particolare  attitu- 
dine che  ha  il  liquore  che  vi  si  contiene, 
di  accagliare  il  latte . 

I tre  primi  stomachi  comunicano  diret- 
tamente coll’  esofago , e gli  alimenti , se- 
condo di  che  natura  sono . cadono  nel- 
T erbiere,  o traversano  la  parte  dell'eso- 
fago che  comunfca  con  esso  e col  retico- 
lo  , per  giunger  nel  cento-pelli  e quindi 
nel  caglio.  Gli  alimenti  grossolani,  come 
l’erba  ecc.  non  oltrepassano  maf  l’ er- 
biere . i liquidi  però  e le  sostanze  poi- 
pose  vanno  direttamente  al  cento-pelli . 

Dalla  prima  cavità  o dall’  erbiere,  gli 
alimenti  passano  in  piccole  porzioni  nel 
reticolo . ove  si  foggiano  in  piccole  pal- 
lottole o boli,  che,  l’animale  mediante 
un  particolare  meccanismo . fa  risalire 
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nel  suo  esofago . Esso  allora  gli  mastica 
di  nuovo  e con  più  agio  di  quello  che  non 
abbia  potuto  fare,  per  la  fretta  più  o me- 
no grande  di  raccogliere  gli  alimenti.  Ta- 
le  è il  meccanismo  della  ruminazione . 
L' animale  non  si  pone  a questo  atto  che 
nel  momenti  della  sua  tranquillità;  ed  al- 
lora è facile  vedere  i piccoli  boli  degli 
alimenti , respinti  dal  reticolo  risalirò 
l’esofago  , e quindi  ridiscendere  nel  cen- 
to-pelli dopo  essere  stati  sufficientemen- 
te masticati  ed  insalivati.  Lo  stomaco  dei 
Cammelli  presenta  una  quinta  cavità  de- 
stinata a conservare  l’ acqua  e probabil- 
mente anche  a somministrarla  all’  anima- 
le nei  lunghi  viaggi . 

I Cammelli  e I Lama  sono  i soli  rumi- 
nanti che  abbiano  i denti  incisivi  alla  ma- 
scella superiore  ; alta  mascella  inferiore 
gl*  incisivi  sono  in  numero  di  sei . Essi 
hanno  i denti  canini  a ciascuna  mascella 
e soltanto  venti  o ventidue  molari  inve- 
ce di  ventiquattro . Gli  altri  ruminanti , 
abbiano  o nò  la  mascella  superiore  prov- 
vista di  denti  canini , mancano  sempre 
degli  incisivi  superiori  e ne  hanno  al  con- 
trario otto  inferiori  e sei  molari  da  cia- 
scun lato  di  ciascuna  mascella . 

L’ ordino  dei  ruminami  si  divide  in  due 
tribù  : quella  dei  ruminanti  senza  corna  , 
a quella  del  ruminanti  con  corna . 

I luminatiti  senza  corna.  — Questa  fa- 
miglia comprende  i tre  generi  Cammello , 
Lama  e Muschio . 

Genere  I.  — Cammello  { Camelut) . — 
Havvi  le  due  specie  seguenti  ; 

1*  Il  Cammello  { Cametus  badrianus) 
animale  considerato  dagli  Arabi  e giu- 
stamente come  il  vascello  o il  bastimen- 
to del  deserto  per  i grandi  servigi  che 
rende  loro  come  animate  da  soma  per 
trasportare  carichi  considerevoli  a tra- 
verso i deserti . Le  forme  di  questo  ani- 
male sono  goffe  e bizzare  ed  è rimarche- 
vole per  una  gobba  molto  voluminosa  che 
porta  sul  dorso , la  quale  è costituita  da 
un  ammasso  di  adipe  . Si  nutrisce  esclu- 
sivamente di  vegetabili , ed  è tanta  la  sua 
sobrietà  che  può  tollerare  per  un  tempo 
anche  lungo  la  fame . La  sua  andatura  è 
grave  e pesante , pure  cammina  ancora 
con  una  discreta  velocità . ! suoi  sensi 
sono  squisitissimi  e specialmente  1*  odo- 
rato : serba  lungamente  memoria  delle 
cose  ed  è uno  dei  più  intelligenti  animali 
51 
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dì  questo  ordine.  Prestasi  facilmente  al- 
I*  educazione  e si  assoggetta  volentieri 
ai  comandi  del  suo  padrone  , ma  si  irrita 
per  la  violenza,  per  i mali  trattamenti  e 
per  le  percosse.  Quando  vico  caricato 
suole  iuginocchiarsi  e rifiuta  di  rizzarsi 
sulle  gambe  quando  giudica  che  il  peso 
che  gli  vien  posto  addosso  sia  super, or  e 
alle  sue  forze . Il  latte  del  Cammello  è 
bevuto  dagli  Arabi  come  alimento  sano 
e gustoso  ; la  sua  pelle  conciala  sommi- 
nistra del  buon  cuoio;  i suoi  escrementi 
seccati  servono  di  combustibile  per  la 
povera  gente . 

2'  Il  Dromedario  ( Camelus  dromeda- 
rio « ) è un  animalo  che  si  distingue  dal 
precedente  per  esser  più  grosso  e per 
avere  due  gobbe  sulla  schiena.  Questa  spe- 
cie di  animale  esiste  nei  deserti  di  Sahnio, 
verso  le  frontiere  della  China  ed  anche 
nella  Bessarabis , ove  se  no  incontrano 
dello  iutiere  greggio  o torme  vagatili . 
Il  Dromedario  è impiegato  come  bestia 
da  soma  in  tutta  l'Asia  centrale  ed  è pro- 
ferito al  Cammello  perchè  ha  il  passo  più 
celere  e può  sopportare  un  peso  molto 
maggiore . 

Genere  II.  — Lama  ( Auchenia  ) . — 
Le  specie  di  questo  genere  sono  in  nu- 
mero di  duo . e differiscono  dalle  pre- 
cedenti per  la  mancanza  delle  gobbe  della 
schiena  e per  la  loro  statura  molto  più 
piccola. 

V II  Lama  [Auchenia  l’ima)  è indigeno 
dell’ America  meridionale  ove  chiamasi 
Guanaco . Nel  Perù  c adopr.no  per  i tra- 
sporti , potendo  portare*  nonostante  la 
sua  piccola  statura . fino  a cento  libbre 
di  peso.  La  sua  carne  è avuta  corno  cibo 
squisito,  il  suo  pelo  come  lana  atta  a 
farne  tessuti  diversi  ad  uso  di  vestia- 
rio. 

2*  La  Vigogna  o Pecora  del  Perù  {Au 
ritenta  viruna)  è un  animalo  granfie  ap- 
pena quanto  un  agnello . Abita  fra  le  novi 
perpetue  sulla  lunga  catena  che  costitui- 
sco la  Cordiglieri  dell' Ande,  come  anche 
nel  Perù  e nel  Chili . So  ne  fa  ogrf  anno 
una  caccia  attivissima  per  trarre  la  sua 
lana  che  è fulva,  e cosi  morbidi  c fina 
da  sembrare  più  che  altro  una  vera  se- 
ta; questa  lana  ò impiegata  per  fabbri- 
carne stoffe  e panni  pregiatissimi . 

Gf.NBRK  III.  — Muschio  (J/otrhui).  — 
Se  ne  conoscono  duo  specie  . 


1*  Il  Muschio  detto  anche  Gazzella  mu- 
schiata ( Moscia is  moMchiferue  ) è tilt  pic- 
colo ruminante  che  rassomiglia  nell'  in- 
sieme ad  un  Capriolo.  Trovasi  nelle  re- 
gioni alpestri  della  Siberia,  della  China  , 
del  Tibet,  della  Tarlarla,  del  Tonquin , 
della  Cocincina  , ove  conduce  una  vita  ti- 
mida, notturna  e solitaria.  Questo  anima- 
le è ricercato  per  una  specie  di  borsa  o 
follicolo  grosso  come  un  novo , che  il  ma- 
schio solamente  porta  presso  l'ombilico, 
e che  è ripieno  di  una  sostanza  solida 
granulosa,  di  color  bruno,  leggermente 
untuosa  , di  odor  forte  penetrante,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  muschio . Questa 
sostanza  è impiegata  come  medicinale 
eccitante  e come  profumo  gradito  per  pre- 
parare alcune  acque  odorose.  Il  muschio 
è di  differente  qualità  secondo  1 luoghi  da 
dove  proviene;  il  migliore  ò quello  del 
Tonquin  e del  Tibet . 

2*  Il  Manina  o Gazzella  di  Guinea 
( Moschus  pigmacus  ) è il  più  piccolo  Bul- 
inale che  si  conosca  nell  ordine  dei  ru- 
minanti . Incontrasi  nella  Guinea  e nel- 
l’ Indie  orientali . 

/luminanti  con  corna. — Questa  se- 
conda fumi  glia  che  si  distingue  per  la 
presenza  delle  coma  è stata  divisa  in  tre 
tribù , nella  prima  delle  quali  che  com- 
prende un  solo  genere , il  Cervo , sono 
ammessi  soli  rtimifianfi  con  corna  codu- 
che  ; nell#  seconda  , che  pure  comprende 
un  solo  genero,  la  Giraffa  , i ruminanti 
che  hanno  corna  durevoli  o persistenti 
ma  neo,  erte  dulia  pelle  del  capo  ; nella 
terza  finalmente  che  è costituita  da  quat- 
tro generi,  cioè  1“  Antilope,  2°  Bove , 
3"  Ariete.  1°  Capro , sono  collocati  i ru- 
minanti con  corna  permanenti  e vuote 
nell'  interno  . 

Genere  1.  della  Tribù  prima . — Cer- 
vo ( Crrp»is)  — Le  specie  di  questo  ge- 
nere sono  in  numero  di  cinque . 

Il  Cervo  ( Cervus  elaphus)  b un  ani- 
male rimarchevole  per  la  sveltezza,  l'ele- 
ganza c la  grazia  delle  suo  forme  . Il  suo 
corpo  è ricoperto  di  un  pelame  fulvo  bruno 
in  estate  con  «ina  lluoa  nerastra  posta  lon- 
gitudinalmente al  filo  di  Ha  schiena  e grigio 
bruno  uniforme  nell* inverno.  Il  maschio 
soltanto  ò provveduto  di  ramora  o corna 
ramose  clic  gli  spuntano  all  età  di  un  an- 
no e quindi  si  ramificano  a misura  che 
avanza  in  età . Il  Cervo  suole  abitare  lo 
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foreste  dell’Euiopa  c dell*  Asia  tempe- 
rata . La  sua  carne  si  mangia  e la  sua  cac 
ria  era  una  volta  uno  dei  più  nobili  eser- 
cizi dei  grandi  signori . 

2*  La  Damma  o il  Daino , detto  ancora 
Crrro  nobili  [Cereut  Dama)  è un  animate 
originano  della  Barbena , ma  oggi  ò reso 
comune  nei  boschi  di  tutta  Europa . Porta 
sulla  fronte  due  corna  ossee  rotondate 
alla  base  e compresso  e dentellate  al- 
l'estremità. La  carne  dei  Daini  Ira  sapo- 
re di  salvatico , ma  si  mangia  per  nutri- 
mento . 1 Daini  erano  conosciuti  dagli  an- 
tichi sotto  il  nome  di  platiceroi . 

3*  Il  Capriolo  ( ('errai  Caprioliti)  è 
animale  più  piccolo  c più  ardito  del  Cer- 
vo. Esso  vive  nello  foreste  dell’Europa 
temperata.  Ha  le  corna  rotonde  e quasi 
diritte,  corte  e forcute  nell'estremità; 
le  perde  nella  fine  d’  autunno  e le  rimet- 
te in  inverno . La  sua  carne  è più  stima- 
ta di  quella  del  Cervo . 

4*  L'  Elano  0 l’A/c*  (Crrpu*  Alce»)  è 
il  più  grande  di  tutti  questi  animali,  es- 
sendo la  sua  statura  talvolta  maggiore  di 
quella  di  un  cavallo . Domina  nelle  foreste 
basse  o paludose  dell*  Europa  . dell’  Asia 
o dell'America  settentrionali.  La  sua  pel- 
le è ricercata  dagl1  Indiani  come  oggetto 
di  vestiario. 

5'  li  Henne  o Ranqifero  (Cornata  Tar an- 
dai ) è il  solo  Cervo  la  cui  femmina  sia 
provvista  di  corna  simili  a quelle  del  ma- 
cchio. Questo  animale  è alquanto  più 
grosso  del  Cervo , ma  di  forme  più  goffe. 
Vive  nelle  contrade  gelate  dei  due  emis- 
feri e segnatamente  nel  Kamlsctidika  e 
nello  Spilzhcrg  ove  è impiegato  conio  be- 
stia da  carico  e da  tramo  Dai  suo  latte 
e dalla  sua  carne  si  hanno  materie  ali- 
mentari molto  stimate;  il  pelo  e la  polle 
di  lui  servono  come  oggetti  di  vesti- 
mento . 

Genere  1.  della  eeconda  Tribù.  — Gi- 
rali» ( Camelopardalie) . — L unica  spe- 
cie di  questo  genere  è la  Giraffa  o Carne- 
lopardo  ( Camelapardalit  Girafa)  ani- 
male curiosissimo  dell  America  meridio- 
nale . Esso  è rimarchevole  per  la  lun- 
ghezza del  collo  e delle  gjmho  anteriori . 
Il  suo  pelame  è liscio  e di  un  color  gri- 
gio rossastro,  picchettalo  di  macchie  ari 
goloso  fulvo  o nere  . La  sua  indole  è dol- 
ce. timida,  e paziente;  vive  in  branchi 
ciie  corrono  ordinariamente  con  gran  ve- 


locità ; quii  mio  però  sia  impedita  la  loro 
fuga  , si  difendono  disperatamente  a fu- 
ria di  calci  tanto  vigorosi  e potenti  da 
salvarli  dagli  attacchi  stessi  del  Leone. 

Genere  I.  della  terza  Tribù . — Anti- 
lope (Antilopi) . — Moltissimo  sono  le 
specie  degli  Antilopi,  le  principali  però 
sono  le  seguenti  : 

1*  L’  Antilope  o il  Pigargo  (Antilope 
Pyfarga)  animale  svelto  e leggiero  che 
rassomiglia  mollo  al  Cervo:  vive  in  trup- 
pe numerose  che  si  trovano  iti  tutti  o due 
gli  emisferi . Si  conoscono  molte  varietà 
di  Antilopi  , una  di  queste  e la  Gazzella 
animale  prezioso,  la  cui  bellezza  è di- 
venuta proverbiale  presso  i popoli  orien- 
tali . 

2*  Il  Camouio  f Antilope  Hupicapra) 
detto  da  alcuni  l zzar  do  è un  animale 
grande  quanto  un  Capro  nostrale  . Si  tro 
va  sulle  sommità  pi ii  impraticabili  dello 
grandi  montagne  d’Europa  come  sono  le 
Alpi,  gli  Appennini  eoe.  ove  vive  in  tornio 
di  quindici  o venti  individui,  nè  è stabi- 
le che  di  buon  mattino  oppure  verso  la 
sera . 

3*  Il  Gnu  (Antilope  gnu)  ò un  singola- 
rissimo animale  che  rassomiglia  ad  un 
piccolo  cavallo.  È originario  delle  mon- 
tagne dell'  Atrrica  meridionale. 

Altre  specie  d' Antilopi  sono  II  babai 
di  Barberia,  il  Caama  e V Antilope  lani- 
gera preziosi  e rari  animali  del  Capo  di 
Buona  Speranza . 

Genere  II.  — Bove  ( Boj)  . — Le  spe- 
cie di  questo  genere  sono  . 

1*  Il  Toro  [Dot  Taarai),  al  quale  si 
riferiscono  il  bue  o bove  od  il  Manzo , il 
Vitello  e la  Vacca  o Mucca , è un  anima- 
le grosso  . di  grande  ut.lità  nell*  agricol- 
tura e ben  conosciuto  per  essere  alleva- 
to comunemente  nelle  nostre  campagne  . 
Si  crede  che  questo  animale  provenga  da 
una  specie  particolare  selvaggia  ormai 
perduta  affatto  nella  natura  vivente,  che 
gli  antichi  denominavano  Urta  e di  cui 
rlnvengonsi  gli  scheletri  fossili  negli  sca- 
vi di  parecchie  contrade  d'Europa.  Il 
Bove  olire  l'utilità  cho  reca  come  ani- 
male da  lavoro  è preziosissimo  ancora 
per  le  interessanti  produzioni  che  forni- 
sce . quali  sono  la  carne  c il  latte  cho 
servono  ili  alimento  comune  per  gli  uo- 
mini , e la  pelle  colla  quale  si  preparano 
tutti  i cuoi  o corami  impiegati  nella  fab> 
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bricazione  delle  scarpe  o di  molti  altri 
oggetti  di  uso  comune  . 

2*  Il  Bue  Grugnente  ( Dot  Grunnient) 
è originario  delle  altissime  montagne  del 
Tibet , ove  vive  in  mandre  o in  greggio 
numerosissime . Presso  i Tartari  nomadi 
è reso  domestico  e adoprato  come  bestia 
da  carico  e da  trasporto:  e oltre  a ciò 
riesce  per  loro  una  proprietà  molto  pre- 
ziosa per  il  latte  che  ne  mungono  o per 
il  pelo  del  corpo  che  serve  a fabbricarne 
stoffe , pannilani , tende  ed  altri  oggetti 
di  uso  domestico.  La  coda  di  questo  ani- 
male per  la  bellezza  e il  suo  pelo  è un 
oggetto  di  lusso  e di  gran  pregio  per  i 
Baserò  dell'  Impero  Turco , i quali  usano 
di  porla  come  distintivo  del  loro  grado 
nel  turbante,  chiamandola  impropriamen- 
te coda  di  cavallo  . 

3“  Il  Bufalo  (Boa  Bubbal m*)  è pure 
una  specio  di  Bove,  probabilmente  ori- 
ginario delle  parti  caldo  ed  umide  del- 
l' Indie  t di  dove  poi  venne  trasportato 
nella  Persia . nell'  Arabia , in  tutta  la  par- 
te orientale  deU’Affrica , nella  Grecia  e 
perfino  nell'Italia.  Esso  viene  in  molti 
luoghi  sostituito  al  Bove  per  lavorare  la 
terra . 

4*  Il  Bieonte  ( Boi  Bonaiu»  o Biion  ) 
detto  anche  Bue  americano . abita  le  parti 
settentrionali  dell'America.  Non  è su- 
scettibile di  addomesticamento  se  non 
quando  venga  preso  da  giovane  . 

Vi  hanno  altre  specie  di  Bovi  viventi, 
ma  tutto  esotiche  , oltre  ad  una  gran 
quantità  di  specie  non  più  esistenti  e 
delle  quali  si  trovano  gli  scheletri  fossili 
in  diverse  regioni  . 

Genere  III.  — Ariete  ( Ori#  ) . — Que- 
sto genere  conta  una  sola  specie  0 l’ Arie- 
te ( Ovii  Ariti)  cui  si  refuriscono  il  Mon- 
tone , l'Agnello,  il  Coltrato,  e la  Pecora. 
Molte  sono  le  varietà  di  questa  specio, 
e tutto  costituiscono  una  dello  principali 
ricchezze  agricole  per  la  lana , il  latte 
eri  altri  prodotti  che  forniscono  : la  mi- 
gliore però  e la  più  interessante  per  noi 
è quella  varietà  originaria  di  Barberia, 
divenuta  comune  in  Spagna , ove  riceve 
il  nome  di  merino t I Ariti  hispanica ) sor- 
prendente per  la  bellezza  della  sua  la- 
na, che  è un  prezioso  articolo  di  com- 
mercio. 

Genere  IV.  — Capro  ( Caper) . — Si 
conoscono  molte  specie  di  Capri , ma  lo 


principali  e le  più  interessanti  sooo  le 
seguenti  : 

4*  Il  Capro  o la  Capra  0 il  Becco  (Ca- 
pra hircut)  animale  comune  fra  noi  ed 
utile  per  il  latte,  per  il  formaggio  che  se 
ne  ricava  , per  il  pelo  e per  la  carne . 

2*  L Egagro  ( Capra  aegagrui  ) abi- 
ta a diandre  le  montagne  della  Persia 
e di  molti  altri  luoghi  e ai  crede  sia  il  ti- 
po donde  provennero  te  capre  nostrali . 
Questo  animale  è conosciuto  ancora  sot- 
to il  nome  di  Becco  Bezoar , a cagione  di 
certi  calcoli  detti  Bezoar  di , che  ai  for- 
mano nei  suoi  intestini  e ai  quali  antica- 
mente furono  attribuite  tante  virtù  me- 
dicinali . 

3*  La  Capra  del  Tibet,  detta  Kaiche- 
mire , è la  più  rimarchevole  di  tutte 
per  la  sua  lana  fina . morbida . delicata  e 
leggiera  che  viene  impiegata  nella  fab- 
bricazione dei  famosi  scialli  dell’  Oriente 
o turchi  , detti  appunto  di  Kaichemìre  . 

Ordine  tetto.  •—  CETACEI . 

Quest'  ordine  ò uno  dei  più  difficili  ad 
esser  ben  classato  ; i suoi  caratteri  però 
lo  rendon  facile  ad  esser  riconosciuto. 

Tutte  le  specie  dei  generi  che  vi  ap- 
partengono mancano  delle  membra  poste- 
riori; la  loro  coda  ò allargata  e forma  una 
natatoria  trasversa  ; le  loro  membra  an- 
teriori sono  foggiate  pure  in  natatorie  ed 
hanno  subito  grandi  modificazioni  nella 
composizione  ossea  del  carpo  e del  resto 
della  mano.  Nessuno  dei  loro  diti  ò prov- 
visto di  unghie  ; la  loro  pelle  ò general- 
mente priva  di  peli  ed  è formata  di  un 
derma  mollo  duro  e soprapposta  ad  uti 
grosso  strato  di  grasso;  le  loro  mammel- 
le sono  situate  vicino  all*  eoo  e i loro 
denti . quando  pure  gli  abbiano,  non  so- 
no che  di  una  sola  specie  e a una  sola  ra- 
dice : Il  loro  apparato  laringeo  e nasale 
sts  in  relazione  col  loro  genere  di  vita 
esclusivamente  aquatica,  il  cervello  è ri- 
marchevole per  la  motliplicità  delle  suo 
circonvoluzioni . 

I cetacei  presentano  sotto  molti  rap- 
porti una  grande  analogia  con  quei  mam- 
miferi terrestri  comprosi  nell'  ordine  de- 
gli sdentati  e nel  metodo  del  De-Blain- 
ville  essi  sono  considerati  come  un  sot- 
to-ordine acquatico  , appartenente  allo 
•tesso  grado  di  organizzazione  che  pre- 
sentano questi . 


Digitized  by  Google 


DEI  MAMMIFERI  MONODELFl  405 


Genere  I.  — Delfino  (belphinue).  — 
I nostri  mari  posseggono  molte  specie  di 
ammali  di  questo  genero  e particolarmen- 
te il  Martuino  o Forco  di  Mare  ( Delphi - 
nui  Phocena ).  il  Delfino  comuni  (Delphi- 
nut  Delphi $ ) e il  Delfino  grigio  , o Delfi- 
no di  D'-Orbigny  e di  Ritto  . 

La  Torma  del  muso  dei  Delfini , quella 
dei  loro  demi , la  disposizione  delle  loro 
membra , e del  lobo  cutaueo  che  costi- 
tuisce una  specie  di  naUtarìa  lofoderrai- 
ca  sulla  linea  mediana  della  loro  schiena, 
hanno  permesso  di  potergli  dividere  in 
molti  goncri,  che  sono;  il  Delfino , il  Del- 
finaringo , il  Delfino  Focena  o Marsui- 
no , il  Delfinaplero  ecc.  Quasi  tutti  i Del* 
lini  vivono  nei  mare  ; ma  anche  il  Gange 
possiede  un  animale  di  questo  genere  , e 
nell'America  meridionale  havveae  una 
specie  che  è assolutamente  fluviatile;  es- 
sa vive  per  fino  nei  primi  affluenti  del 
Mamoro  che  va  a gettarsi  nel  fiume  delle 
Amazzoni,  vale  a dire  a più  di  settecento 
leghe  dal  mare. 

Al  genere  Delfino  si  sogliono  situare 
anche  le  specie  seguenti: 

1*  Il  Sortalo  o Monodonte  { Delphinut 
Monodon ) il  quale  distingue»!  da  tutti 
gli  altri  per  la  mancanza  assoluta  della 
natatoia  dorsale  e per  una  lunga  zanna  o 
difesa  diritta  e appuntata  e diretta  secon- 
do 1*  asse  del  corpo  : essa  è impiantata 
nella  mascella  superiore  e talvolta  arriva 
alla  lunghezza  di  dieci  piedi.  Veramente 
nel  Narvalo  \ i sarebbero  due  zanne  , ma 
quasi  sempre  una  , la  destra,  rimane  ru- 
dimentale e nascosta . Il  Narvalo  abita  i 
mari  del  Nord  sprcialmente  tra  la  Groen- 
landia e l’ Islanda  . I pescatori  lo  prendo- 
no facilmente  e ne  ricavano  un  eccellente 
olio.  Anche  lo  zanno  vengono  impiegate 
allo  stesso  uso  a cui  si  destina  l’avorio. 

2*  Lo  Si  fio  (Delphinut  Xtphiu»)  è un 
cetaceo  lo  cui  mascella  inferiore  è mu- 
nita di  un  solo  paio  di  denti . A questa 
specie  si  debbono  referiro  il  Delphinut 
densi  r oiint  che  si  trova  nel  mare  indiano, 
e il  Physalm  bidene  o Delphinut  micro- 
plarut  dei  mari  del  Nord,  non  che  altri 
simili  animali  di  cui  non  ci  rimangono  che 
gli  avanzi  fossili. 

3*  L 'Iperodon  ( Delphinut  hyptroodon  ) 
il  quale  è stato  veduto  pochissime  volte 
o particolarmente  all*  imboccatura  del 
Blocwatcr  nella  contea  d’ Essex  , nel  Ta- 


migi presso  il  ponte  di  Londra  nel  1787 
e ad  Uonfieun  nel  4788.  II  Museo  di  Pa- 
rigi possiede  attualmente  lo  scheletro  in- 
tiero di  questo  curioso  animale  . 

Genere  II.  — Piscierò  (Phyteler).-— 
Le  specie  di  questo  genere  che  sono  il 
Macrocefalo  (Phyteler  Macrocephalut ) 
e il  Micropo  (Phyteler  Micropa»)  ecc. 
hanno  i denti  nella  sola  mascella  inferio- 
re , ma  quesii  sono  in  un  numero  gran- 
dissimo. La  parte  superiore  della  loro 
enorme  testa  ha  delle  grandi  cavità  nelle 
quali  è contenuta  una  gran  quantità  di 
olio  o grasso  fluido  che  si  concreta  per  il 
raffreddamento  e si  conosce  nel  commer- 
cio col  nome  improprio  e bizzarro  di  eper- 
maceti  o di  bianco  di  balena.  Questo  gras- 
so serve  • fabbricar  candele  per  far  lu- 
me ed  entra  anche  nella  composizione  di 
vsrie  pomate  di  uso  medico.  Negli  inte- 
stini di  questi  cetacei  si  formano  certe 
concrezioni  morbose  o specie  di  calcoli , 
le  quali  sì  trovano  qualche  volta  galleg- 
gianti alla  superficie  del  mare  e sono  det- 
te ambra  grigia  e ambra-cane . Queste 
concrezioni  sono  raccolte  ed  impiegate 
nelle  profumerie  come  prezioso  e squisi- 
to profumo  . I Fiseteri  abitano  di  prefe- 
renza le  parli  equatoriali  del  grande  Ocea- 
no e dell’Atlantico . Attivissima  è la  cac- 
cia che  si  fa  a questi  animali. 

Genere  111.  — Balena  ( Baloena).  — 
Lo  specie  di  questo  genere , cioè  la  Ba- 
lena comune  {Baloena  Myeticelue)  e il 
Balenottera  o Gibbar  (Baloena  baleno- 
pierà  ) , sono  le  più  colossali  delta  classe 
dei  mammiferi.  La  loro  pesca  dà  luogo 
ad  un  commercio  importantissimo , però 
io  oggi  non  si  trovano  più  io  abbondanza 
nei  nostri  mari  come  eolicamente,  es- 
sendosi quasi  tutte  rifugiate  nei  mari  ge- 
lati del  Nord. 

Le  balene  hanno  la  bocca  priva  di  den- 
ti , ma  invece  hanno  i due  lati  del  palato 
guerniti  di  una  specie  di  baili  o filamen- 
ti , detti  fanoni , che  sono  sostanza  nera, 
conosciuta  col  nome  di  tlecca  di  balena, 
che  per  la  sua  elasticità  a’  impiega  a fa- 
re stecche  da  ombrelli , archetti  e molti 
simili  lavori  nelle  arti . 

Ordine  ultimo  . — SDENTATI. 

Gli  animali  di  questo  ordine  hanno  ge- 
neralmente unghie  lunghe,  robustissimo 
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p muovonsi  con  somma  lentezza  e diflì- 
Ctlmente  ■ le  loro  forme  sono  sempre  biz- 
zarre e mancanti  delle  convenevoli  pro- 
porzioni . Alcune  specie  mancano  assolu- 
tamente di  denti,  altre  ne  sono  provviste 
ma  questi  sono  quasi  tutti  simili  e sem- 
pre di  una  sola  radice.  Manca  loro  quasi 
sempre  anche  l’osso  Incisivo. 

Alla  testa  di  questo  ordine  è collocato 
il  genere  Bradipo . le  specie  del  quale 
sembrano  rappresentare  fra  i ruminanti 
r ordine  dei  primati,  dei  quali  rammenta- 
no in  qualche  maniera  la  fisnoomia:  anzi 
diversi  naturalisti  mollo  distiuti  le  hanno 
riunite  a questi  ultimi  • 

Genere  I.  — Bradipo  f Bradyput).  — 
Il  nome  di  questo  genere  che  significa 
lardo  dì  piede  , corrisponde  alle  denomi- 
nazioni di  tardigrado  e di  poltrone  colle 
quali  da  alcuni  autori  vengono  designate 
le  specie  che  gli  appartengono  per  l'estre- 
ma loro  lentezza  nei  camminare . 

Questi  animali  si  riguardo!»  general- 
mente come  i più  disgraziati  esseri  della 
natura  . la  quale,  mostrandosi  a loro  ri- 
guardo tanto  capricciosa  quanto  matri- 
gna , sembra  che  abbia  ad  essi  soltanto 
negati  i mezzi  necessari  alla  loro  esisten- 
za, condannandogli  cosi  ad  una  vita  infeli- 
ce c degradata  . Ogniqualvolta  però  si 
consideri  meglio  la  struttura  dei  Bradipi 
e le  condizioni  necessarie  alla  loro  vita  , 
si  riconoscer*  ben  tosto,  che  questi  es- 
seri , simili  nel  rimanente  alle  altre  crea- 
ture animato  , sono  destinati  ad  una  esi- 
stenza speciale  e che  nel  loro  organismo 
tutto  sta  in  rapporto  cogl’  istinti  che  so- 
no toccati  loro  in  sorte  . 

Dovendo  i Bradipi  vivere  in  mezzo  agli 
alberi,  tutte  le  parti  del  loro  appurato  di 
locomozione  sono  talmente  disposte  che 
essi  possono  rampicarsi  e rimanere  attac- 
cati agli  alberi  il  più  fortemente  possibile. 
Infatti  questi  animali  che  si  trovano  mol- 
tissimo imbrogliati  sulla  terra,  come  lo 
può  essere  ogni  animale  che  venga  tolto 
dalle  sue  condizioni  naturali  di  esistenza, 
manifestano  iuvece  una  sicurezza  all'atto 
particolare  nei  movimenti,  quando  ò loro 
permesso  di  potersi  arrampicate.  1 ma- 
rinari, che  hanno  molte  volte  tenuto  a 
bordo  di  simili  ammali,  sodo  sempre  ri- 
masti maravigliati  della  destrezza  colla 
quale  i Bradipi  salivano  sulle  funi;  e 
nelle  foreste  vergini  deli  America  que- 


sti animali  mostrano  quanto  sia  stataesa- 
gerata  la  lentezza  dei  movimenti  che  si 
era  loro  attribuita.  Di  questo  generesi 
conoscono  soltanto  le  due  specie  se- 
guenti : 

I*  L*  Ai  {Bradyput  tridactylu»)  che 
rassomiglia  moltissimo  olla  Scimmia  ed 
ò grosso  come  un  Gatto;  il  suo  muso  raf- 
figura la  faccia  di  un  uomo  piangente  ; il 
suo  pelo  è bruno  nerastro  Questo  anima- 
le presenta  una  particolarità  unica  nella 
classe  dei  mammiferi:  iuvece  di  avere 
sette  vertebre  al  Oidio  , esso  ne  ha  otto 
ed  anche  nove  e queste  vertebre  sup- 
plementari  sono  collocate  fra  quelle  che 
corrispondono  alla  sesta  e alla  settima 
vertebra  cervicale  degli  altri  mammiferi. 
L'Ai  vive  nella  Guidila  accovacciato  sai 
rami  degli  alberi . 

2*  Il  Colepo  o Una o ( Bradyput  dida- 
ctylut  ) ò quasi  simile  al  precedente  e no 
differisce  soltanto  per  esser  più  piccolo, 
almeno  la  metà,  dell*  Ai  e per  avere  le 
zampe  anteriori  munite  di  soli  due  diti 
anziché  di  tre  come  il  precedente  . Abita 
nell'  interno  delle  foreste  deir  America 
meridionale , pascendoci  particolarmente 
della  Cecropia  pettata , elio  gl'  indigeui 
chiamano  col  nome  di  albero  trombetta. 

Genere  II.  — Drasipo  (Dratypus  ).— 
Gli  animali  di  questo  genere  sono  rimar- 
chevoli fra  tinti  i mammiferi  per  una 
specie  il*  armatura  ossea  o cornea  che  ri- 
copre molte  parti  del  loro  corpo  ed  è co- 
stituita di  tanti  piccoli  pezzi  collocati  in 
modo  da  somigliare  un  mosaico.  Questa 
armatura  poi  ò disposta  in  uovo  fasce,  o 
zone  o am  III  che  si  articolai»  e si  muo- 
vono gli  uni  sugli  altri  per  un  ligameuto 
di  pelle  robusta,  di  guisa  che  l'animale 
può  a voluutà  rannicchiarsi  e aggomito- 
larsi , formando  del  suo  corpo  una  spe- 
cie di  palia  . 

Di  questo  genero  non  si  ha  che  una 
sola  speme,  cioè  il  Drasipo  n Tatù  ( Dra- 
iypH*  novimcfacfai)  animale  indigeno  di 
tutta  l'America  meridionale  fino  allo  stret- 
to Magellanico  . La  -ma  statura  è ordina- 
riamente come  quella  di  uu  Gallo , ma 
osi  stono  ancora  dei  Tatù  elio  hanno  una 
lunghezza  fino  di  tre  piedi  senza  contare 
la  lunghezza  della  ernia.  Questi  sono  di- 
stinti col  nome  di  Tatù  giganti . 

Genere  lil.  — - Oricteropo  [ Oryciern- 
pet  i . — - LUvvi  uua  sola  specie  della  me- 
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deaima  grossezza  del  Tatù  gigante , ma 
il  suo  corpo  non  è ricoperto  dalla  arma- 
tura ossea.  Trovasi  soliamo  nell*  Africa 
meridionale . 

Genere  IV.  — Mani  do  f Manit) . — La 
specie  unica  di  questo  genere , che  è il 
Pangolino  o Falagino  o Minide  ( .Vanii 
tetradaetyla)  si  distingue  dagli  altri  per 
avere  il  corpo  ricoperto  di  scaglie  cor- 
nee . taglienti  e variamente  embricate . 
costituite  probabilmente  dai  peli  della 
pelle  saldati  insieme  . Trovasi  nell*  anti- 
co continente,  segnatamente  nell’Alinea 
e nelle  Indie  orientali . 

Genere  V.  — Formichiere  [Uyrmeca- 
phaga).  — Anche  questo  genere  ha  una 
sola  specie  o il  Fortnirhier e ( Nyrmeco- 
phaga  tamandua  ) indigeno  delle  regioni 
calde  o temperate  dell'  America  . Questo 
animale  ha  il  corpo  peloso,  il  musoaguz 
zo  o appuntato  in  tubo  cilindrico  o termi- 
nato da  lina  piccolissima  bocca  priva  af- 
fato di  denti  e dalla  quale  esso  lancia  una 
lingua  lunghissima,  e coperta  di  una  spe- 
cie di  visco  molto  tenace  a cui  rimango- 
no attaccate  le  formiche  che  gli  servono 
di  nutrimento. 

Mammiferi  non  educabili  — I mam- 
miferi tnonodelfi , i cui  atti  fisici  sembra- 
no dipenderò  da  facoltà  essenzialmente 
istintive,  costituiscono  ancora  molti  gra- 
di di  organizzazione,  e potrebbe  con  ve- 
rità dirsi  che  essi  incominciano  una  se- 
conda serie  nella  prima  classe  del  regno 
animale . 

Questi  sono  : i pipistrelli  a i cheiropte- 
fi,  gr  iniettino  ri  e i rosicatoti,  ai  quali 
sarebbe  necessario  aggiungere  anche  lor- 
dine precedente  degli  sdentati . 

Gli  emisferi  cerebrali  di  tutti  questi 
animali  mancano  generalmente  di  circon- 
voluzioni, hanno  un  solo  lobo  , e sem- 
brano proporzionalmente  molto  meno  svi- 
luppati di  quelli  dei  precedenti;  il  loro 
corpo  colloso  è meno  considerevole , e i 
loro  lobi  olfattori  sono  moltissimo  svi- 
luppati . La  parte  esterna  dei  loro  orgini 
della  riproduzione  ha  generalmente  per 
carattere  comuoe  di  rassomigliare  mag- 
giormente a quella  dei  monotremi  : alcu- 
ni . e fra  questi  gli  sdentati , hanno  la  ti- 
bia e hi  fibula  renalmente  articolale  col 
femore;  i loro  feti . ugualmente  clic  quelli 
dei  precedenti  sono  provvisti  di  una  ve- 
ra placenta . 


| Ordine  ottavo . — CtlEIROPTERI . 

Il  nomo  dato  a quest’ordine  deriva  dai 
due  vocaboli  greci  cheir%  mano,  e pleron, 
ala  . Gli  animali  cho  vi  appartengono  han- 
no due  mammelle  pettorali  e qualcho  vol- 
ta due  inguinali , cinque  diti  a ciascuna 
estremità , e quelli  delle  estremità  anto- 
I riori,  eccettuato  il  pollice,  molto  lunghi, 
e riuniti,  insieme  ai  metacarpi,  da  una 
sottil  membrana , la  quale  si  distende  tra 
le  estremità  toraciche  e le  addominali,  e 
spesso  anche  fra  le  cosci®,  e permette  a 
questi  animali , i cui  muscoli  della  spalla 
sono  sviluppatissimi , di  poter  volare  con 
più  o meno  forza . Quasi  tutti  questi  ani- 
mali sono  crepuscolari  o notturni.  Non 
si  conosce  che  un  solo  genere , cioè: 

Genere  I.  — Vespertilio  ( V«per/i- 
/lum) . — Le  principali  specie  di  questo 
genere  sono  in  numero  di  sei . 

1*  La  Nottola  o il  Pipistrello  ( Vesper- 
tilio marititi*  ) animale  piccolo  di  corpo 
e di  forma  somigliante  a quella  di  un  to- 
po comune.  Abita  nelle  fessure  dei  muri 
vecchi  o in  mezzo  allo  spesso  fogliamo 
degli  alberi . e non  esce  che  sull*  imbru- 
nire , volando  in  giri  silenziosi  e torti  per 
cibarsi  dei  piccoli  insetti  che  incontra 
per  1'  aria . 

2*  L’Oreerèion#  o Pipistrello  orecchiu- 
to ( Vespertilio  auritus)  alquanto  più  gros- 
so del  precedente  e con  orecchie  foggia- 
te a padiglione  , membranose  e grandi. 

3*  Il  Rlnolfo  ( Vespertilio  Rhinolophus ) 
ha  la  borea  ed  il  naso  guernito  di  mem- 
brane che  rassomigliano  alle  foglio  ve- 
getabili o al  ferro  di  una  lancia.  Que- 
sta specie  è esclusivamente  americana  e 
particolarmente  delle  regioni  intertropi- 
cali dell’America . 

5*11  Vampiro  ( Vespertilio  spectrum) 
è un  Pipistrello  dell’America  meridiona- 
le e delle  Moliicche  . Questo  è un  ammalo 
sanguinario,  che,  in  tempo  di  notte  quan- 
do gli  altri  animali  anche  più  grossi  di 
lui , sono  immersi  nel  sonno , ne  suggo 
il  sangue , non  risparmiando  in  tal  raso 
neppure  lo  stesso  uomo  . 

6*  Il  Can  volante  [Vespertilio  conino») 
più  grande  assai  del  precedente,  occu- 
pando colle  ali  spiegate  fino  ad  otto  pie- 
di di  dimensione.  Questo  pipistrello  è 
chiamato  in  tal  modo  perchè  il  suo  muso 
rassomiglia  a quello  dei  Cani.  Vive  nel- 
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l' Asia  e nell'  Affrica  meridionali . La  sua 
carne  è stimata  buona  a mangiarsi  dagli 
abitanti  dei  paesi  ove  è indigeno  . 

Alcuni  comprendono  nell'  ordine  dei 
rheiropteri  il  Galeopiteco  ( Galeopilhecut) 
detto  anche  Scimmia  volante . 

Ordine  nono . — INSETTIVORI . 

Gl*  insettivori  o mangiatori  d’ iuaetti 
(dal  latino  ineectum  insetto  e vorart  man* 
giare)  sono  animali  che  hanno  le  zampe 
munite  ciascuna  di  cinque  diti  che  ser- 
vono loro  per  camminare  e qualche  vol- 
ta per  scavare  la  terra  : la  loro  bocca  è 
armata  di  tre  specie  di  denti , e i molari 
sono  irti  di  molte  punte  coniche  dispo- 
ste in  modo  che  ciascuna  punta  scende 
ad  occupare  gl'  intervalli  esistenti  tra  le 
punte  del  dente  opposto  . la  qual  dispo- 
sizione è opportunissima  a stritolare 
gl*  insetti . 1 principali  generi  che  appar- 
tengono a questo  ordine  sono  in  numero 
di  tre . 

Genere  I — Talpa  [Talpa).  — SI 
conoscono  due  specie  di  questo  genero , 
cioè  : 

1*  La  Talpa  comune  ( Talpa  europaea) 
animale  piccolo  coperto  di  un  pelo  corto, 
morbido,  lucente,  nero  o nerastro,  mac- 
chiato di  bianco  o grigio  o biondo,  o ran- 
ciato  . Ila  le  membra  anteriori  brevissi- 
me , molto  larghe  , munite  di  unghie  ro- 
bustissime o disposte  verticalmente;  la 
sua  testa  è bislunga  e terminata  da  un 
muso  aguzzo:  i suoi  occhi  sono  piccolis- 
simi e con  apertura  palpebrale  minima. 
La  Talpa  abita  nelle  pianure  dell'  Italia 
transappennina  . della  Francia,  della  Ger- 
mania , della  Danimarca  e dell'Inghilter- 
ra , vivendo  sotto  terra  nella  quale  for- 
ma delle  gallerie  molto  estese  cou  gran 
danno  dei  giardini  e dei  campi. 

2*  La  Tulpa  cieca  ( Talpa  coeva  ) per 
molto  tempo  confusa  colla  precedente, 
dalla  quale  non  differisce  che  per  esser 
piu  piccola  di  corpo  e per  avere  gli  oc- 
chi nascosti  e coperti  da  una  membrana 
molto  sottile , la  quale  manca  assoluta- 
mente  di  aperture  palpebrali.  Questa  Tal- 
pa è stata  recentemente  ritrovata  dal  pro- 
fessor Paolo  Savi  nei  nostri  Appennini . 

Genere  11.  — Sorice  ( Sorex  ) . — Hav- 
\i  una  sola  specie  di  questo  genere,  cioè 
U Musaragno  , detto  da  taluni  ancora  To- 


poragno. È questo  un  piccolissimo  ani- 
male die  rassomiglia  molto  al  Sorcio  co- 
mune , ma  si  distingue  per  il  suo  muso 
molto  allungato  e per  un  odore  forte , che 
emana  dal  suo  corpo  e che  spiace  assai 
ai  Gatti,  i quali  appunto  perciò  non  man- 
giano mai  questo  animile  dopo  averlo  uc- 
ciso. I Topiragni  vivono  nei  luoghi  asciut- 
ti, dentro  a mucchi  di  sabbia,  e di  ghiaia, 
nei  fori  degli  alberi  o nel  terreno  smosso. 

Genere  III.  — Riccio  [Herinoceut).*— 
Questo  genere  comprende  un*  unica  spe- 
cie o il  Riccio  detto  anche  Spinato  ed 
Aizzo  [Herinaceut  europaeus)  animale 
comune  nei  boschi  dell'Europa,  ove  pas- 
sa l' inverno  assiderato  nelle  sue  tane . 
La  pelle  del  riccio,  invece  di  esser  co- 
perta di  peli , è rivestita  di  spine  o acu- 
lei . duri , corti , variegati  di  scuro  e di 
biancastro,  che  gli  servono  di  difesa  con- 
tro gli  attacchi  dei  suoi  nemici. 

Ordine  decimo.  — ROSICANTI. 

Gli  animali  di  questo  ordine  hanno  i 
diti  delle  zampe  unguieolati  come  quelli 
dell’  ordine  precedente  : la  loro  bocca  è 
fornita  di  sole  due  specie  di  denti , cioè 
d’incisivi,  che  sono  molto  robusti  e di 
molari , mancando  affatto  dei  canini  nel 
cui  luogo  è uno  spazio  vuoto . Il  nome 
ebe  si  dà  a questi  animali  deriva  dall’  at- 
titudine che  hanno  di  roti  care  o rodere 
in  un  modo  continuo  gli  alimenti  consi- 
stenti ordinariamente  in  scorze  ed  in  le- 
gni, ridicendoli  in  una  specie  di  segatura. 

Numerosi  sono  i generi  e le  specie  ap- 
partenenti a quest*  ordine. 

Genere  I.  — Istrice  [ttietrix).  — 
Comprende  le  due  specie  seguenti  : 

L‘  /lirica  o il  Porcospino  ( Hiitrix 
crìstata)  che  ha  il  eorpo  ricoperto  di  spi- 
ne o pungiglioni  molto  lunghi  e forti,  snel- 
liti di  bianco  e di  nero  . Questo  animalo 
suol  vivere  dentro  tane  sotterranee  dal- 
le quali  non  esce  che  nella  notte.  In  tem- 
po d' inverno  cade  in  assopimento  letar- 
gico . Trovasi  in  quasi  tutte  le  parti  del 
mondo  . 

2*  Il  Cuandù  ( Unir  ir  prentilit)  , che 
è una  specie  indigena  del  Canadò  della 
Costa  del  Labrador,  e della  Baia  d Hudson, 
differisce  dal  precedente  per  la  coda  lun- 
ga e prensile . mediante  la  quale  può  so- 
spendersi ai  rami  degli  alberi . 
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GENERE  li.  — Cavia  [Cavia)  . — La 
specie  unica  di  questo  genere  è il  Por - 
cellino  d' India  o Batto  indiano  [Cavia 
porcellut)  auimaletto  grosso  quanto  un 
Coniglio , indigeno  dell'  Indie  occidentali 
e dell' America  meridionale,  di  dove  fu 
poi  trasportato  in  tutte  le  parti  d'Europa. 

Genere  III  — Lepre  [Lepu»),  — Le 
specie  di  questo  genere  si  distinguono 
per  i denti  incisivi  doppi . 

1*  li  Lepre  {Lepu»  timida»)  animale  co- 
nosciutissimo, la  cui  caccia  è un  oggetto 
di  passatempo  per  molti  abitatori  della 
campagna  . La  sua  carne  si  ba  per  molto 
squisita;  il  pelo  della  sua  pelle  che  è di 
un  color  grigio  giallastro,  e qualche  vol- 
ta bianco  nell’  inverno,  è impiegato  per 
farne  dei  cappelli  cosi  detti  di  filtro. 

2*11  Coniglio  [Lepui  Cuniculu»)  ras- 
somiglia molto  al  Lepre  ma  è più  piccolo 
di  questo . Credesi  che  sia  originario  del- 
la Spagna  , ma  oggi  trovasi  sparso  per 
tutta  Europa  ed  è allevato  comunemente 
per  il  suo  pelo  che  serve  a farne  dei  fel- 
tri e vari  tessuti . Una  varietà  molto  sti- 
mata di  questa  specie  6 il  Coniglio  d’An- 
gora  . detto  Lepre  della  Seta  . in  grazia 
del  pelo  Ano  e morbido  appunto  come  la 
seta , col  quale  specialmente  quando  è 
bianco  se  ne  fanno  delle  pellicce  a imita- 
zione di  quelle  d’  Ermellino . 

Genere  IV.  — Castoro  ( Cattor) . — 
Tlawi  una  sola  specie  o il  Catterò  o be- 
vevo [ Cattar  fiber  ) animale  la  cui  vita  è 
quasi  aquatica  ed  è maraviglioso  per  i 
suol  costumi  sociali  e per  le  sue  abitudi- 
ni . Ha  la  testa  grossa  , il  muso  corto  ed 
ottuso , occhi  piccoli . le  zampe  corte 
con  I piedi  di  cinque  dita , munite  di  un- 
ghie robuste  adattate  a razzolar  la  ter- 
ra . La  coda  che  è lunga  circa  un  piede 
è depressa  orizzontalmente  e coperta  di 
equanime  embricate.  Il  Castoro  abita  nel 
Canadà  o in  altre  parli  dell  America  set- 
tentrionale , ed  anche  in  Siberia,  in  Nor- 
vegia , in  Germania  e in  Francia , lungo 
le  rive  dei  fiumi,  dove  fabbrica  con  mol- 
ta industria  delle  case  di  terra , a più 
piani , per  starci  io  famiglia  duraute  V in- 
verno . Si  può  addomesticare  facilmente 
questo  animale,  ma  ai  crede  che  allora 
perda  affatto  il  proprio  istinto  industriale. 

1 Castori  sono  ricercatissimi  per  il  lo- 
ro pelo  morbido  e fioo  che  è eccellente 
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per  farne  feltri  da  cappelli,  e per  una  so- 
stanza grassa  di  un  odore  forte  piuttosto 
fetido  , detta  c attorto  , cho  è contenuta 
in  certe  cavità  o borse  situate  verso 
l’estremità  addominale  . Il  castoreo  ò im- 
piegato nella  medicina  come  antistorico , 
antispasmodico,  stimolante  ecc.:  il  mi- 
gliore ò quello  di  Russia , detto  auche  di 
Siberia  o di  Mosco  via,  ma  è raro  assai  e 
molto  costoso . 

Genere  V.  — Scoiattolo  ( Sciuriu)  .— 
Si  conoscono  le  due  specie  seguenti  : 

Lo  Scoiattolo  (Soaurui  pulgarit)  pic- 
colo e gentile  animile  che  vive  ordinaria- 
mente sugli  alberi , ed  è mirabile  per  la 
sua  leggerezza , sveltezza  e vivacità . Ne 
esistono  molte  varietà  anche  presso  di 
noi . ma  le  più  belle  o pregevoli  sooo 
quelle  che  vivono  nel  Nord  e segnatamen- 
te gli  Scoiattoli  della  Lapponia,  i qnali 
forniscono  delle  pelliccio  di  un  bel  color 
grigio  azzurrognolo  conosciute  sotto  il  no- 
me di  petit-gri». 

V Lo  Scoiattolo  volante  ( Scturus  vo- 
lane) nativo  della  Polonia  e deila  Russia , 
il  quale  si  distingue  dal  precedente  per 
avere  la  pelle  dei  fianchi  si  allargata  tra 
le  zampe  anteriori , che  gli  serve  da  pa- 
racadute . 

Genere  VI.  — Marmotta  [Arctomy»). — 
Ha  un’  unica  specie  o Y Arctomy»  marmo- 
la  . animale  grosso  presso  a poco  quanto 
un  Coniglio,  e coperto  di  un  pelo  di  co- 
lor rossastro  eoo  alcune  macchie  ceneri- 
ne sulla  testa . Dimora  In  alcuni  covi  si- 
tuati al  di  sotto  delle  nevi  o dei  ghiacci 
perpetui  della  cima  delle  Alpi  e degli  Ap- 
pennini . È animale  docile  c addomesti- 
cabile , e la  sua  carne  è mangiata  con  gu- 
ato dai  poveri  montanari . 

Genere  VII.  — Hamster  (//amicar). — 
L’unica  specie  di  questo  genere  è l’tfam- 
tler  cornane,  detto  anche  Marmotta  di 
Germania  [Hamtter  germanica) , ani- 
male un  poco  più  grosso  di  uo  Topo  or- 
dinario con  un  pelo  grigio  rossastro  su- 
periormente e nero  al  di  sotto  con  pic- 
colo macchie  bianche  a ciascun  lato  del 
collo . Vive  solitario  lungo  il  Reno  nella 
Siberia  e nell*  Alsazia  e nuoce  grande- 
mente all’  agricoltura  rodendo  le  radici 
dei  vegetabili  e j semi  dei  cereali. 

Genere  Vili.  — Ratto  ( Mai).  — Que- 
sto genere  è il  tipo  di  un  numero  grande 
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di  specie . molte  delle  quali  conosciutia- 
aime  presso  di  noi  : le  principali  sono  ; 

1*11  Ratto  comune  (Mus  r attui)  ori- 
ginario d’  America  e introdotto  anche  in 
Europa  Ano  dal  medio  evo.  Mangia  ogni 
sorta  di  vegetabili , biade  , cereali , radi- 
ci ecc.,  e rode' anche  gli  abiti  di  lana , le 
pellicole,  e le  masserizie  anche  le  piò  so- 
lide. Nell*  Indie  occidentali  riesce  un  ter- 
rìbile flagello  nelle  piantagioni  dello  zuc- 
chero . 

2*  Il  Topo  ( Mus  decumanus)  detto  an- 
cora Surmolotto  o Ratto  viaggiatore  è 
originario  delle  Indie  d'  onde  fu  traspor- 
tato in  Europa  dagli  Inglesi  colle  mer- 
canzie nelle  quali  si  teneva  nascosto. 
Presso  di  noi  ò conosciuto  col  nome  di 
Topo  culmìgno  o tettatolo . Credesi  che 
la  sua  morsicatura  possa  riuscire  pe- 
ricolosa cagionando  una  specie  d’idro- 
fobia . 

3*  11  Sordo  comune  (Mus  mus  cui  ut  ) 
animaletto  piccolo  e \ ispo  che  sembra  af- 
fatto originario  dell'Europa.  S'incontra 
in  tutte  le  abitazioni , ove  porta  dei  gra- 
vi danni  rodendo  i legnami,  il  formaggio, 
il  grano,  i libri  eec.  Il  Gatto  gli  muove 
atrocissima  guerra.  In  tempo  di  carestia 
si  6 trovata  eccellente  la  sua  carne. 

Genere  IX.  — Chinchilla  ( Chinchil- 
la).—- Havvi  una  sola  specie  o il  Chin- 
rhìllà  da  pelliccia  ( Chinchilla  lanigera) 
animaletto  alquanto  meno  grosso  di  un 
Conigliu,che  abita  sulle  montagne  del 
Perù  e del  Chili . Se  ne  fa  una  caccia  at- 
tivissima per  la  sua  pelle  che  è di  un  co- 
lor grigio  ondulato  di  bianco  e di  una  fi- 
nezza o morbidezza  estrema . 

Genere  X.  — Ghiro  ( Myoxus)  — In 
questo  genere  vi  hanno  le  due  specie  se 
guanti; 

Il  Ohiro  (Myoxus  glis)  animaletto 
della  grossezza  di  un  Topo,  di  pelo  ros- 
seggiante o bianchiccio,  che  vivo  nell’Eu- 
ropa meridionale,  ove  reca  non  piccole 
devastazioni  nei  prati  e negli  orti.  Pres- 
so gli  antichi  romani  era  allevato  con 
gran  cura  per  mangiarne  la  carne  che 
era  molto  stimata. 

2'  Il  Moscardino  ( Myoxus  avellana- 
rius)  è forse  il  più  piccolo  mammifero 
che  si  conosca.  Vive  nelle  boscaglie  e 
Delle  foreste  di  quasi  tutta  l’Europa.  È 
molto  avido  delle  nocciuole , per  cui  vie- 
ne anche  detto  Nocduolino. 


CAPITOLO  V. 

Mammiferi  didelfi. 

Abbiamo  superiormente  indicato  il  mo- 
do particolare  di  riproduzione  di  questi 
mammiferi , detti  da  Linneo  didelfi  (dal 
greco  di s due  e delphus  utero)  perché 
scmhran  quasi  vivere  in  duo  uteri  distin- 
ti, prima  di  essere  compiutamente  svi- 
luppati . Questi  animali  ricevono  spesse 
volle  anche  il  nome  di  marsupiali , da 
marsupium  che  vuol  dire  borsa  o sac- 
coccia; però  questo  nome  non  si  convie- 
ne a tutti , poiché  molti  di  essi  non  sono 
forniti  del  marsupio  o della  borsa  addo- 
minale. Al  contrario  poi  tutte  le  loro  spe- 
cie sono  dotate  del  carattere  di  una  dop- 
pia gravidanza . 

Dinanzi  al  pube  di  questi  animali  è col- 
locato un  osso  particolare  detto  osso  mar- 
supiale il  quale  costituisce  uno  dei  so- 
stegni dell'  anello  inguinale . La  fibula  è 
unita  egualmente  che  la  tibia  alla  testa 
inferiore  del  femore  e questo  carattere 
lo  presentano  soltanto  fra  i mooodelfi  al- 
1 cuni  insettivori  e sdentati,  e si  ritrova 
presso  tutti  i vertebrati,  sieno  o nò  mam- 
miferi, delle  famiglie  inferiori  a quella  dei 
didelfi:  la  loro  spalla  non  è composta  che 
di  due  ossa  . Tutti  hanno  il  condilo  delia 
mascella  disposto  trasversalmente,  e l’an- 
golo inferiore  di  questa  stessa  mascella 
ha  in  questi  animali  una  disposiziono  af- 
fatto caratteristica. 

I diti  delle  loro  estremità  sono  armati 
di  unghie,  i loro  denti  sono  ordinaria- 
mente di  tre  spedo  e differiscono  tanto 
fra  loro  che  si  sono  potuti  dividere  in 
molti  ordini. 

Ordine  undecimo . •—  DIDELFI 
CARNIVORI . 

II  sistema  dentario  degli  animali  di  que- 
sto ordine  corrispoude  perfettamente  ai 
loro  appetiti  carnivori.  Essi  hanno  tre 
specie  di  denti,  cinè.  i molari  quasi  sera- 
prò  taglienti  ed  analoghi  a quelli  di  cer- 
ti carnivori  monodelfi  , i canini  potentis- 
simi a tutte  duo  le  mascelle  e gl'incisi- 
vi , che  hanno  la  stessa  forma  di  quelli 
dei  Gatti , delle  lene  ecc.,  con  questa  dif- 
ferenza però,  che  essi,  ne  hanno  otto  in- 
vece di  sei,  alla  mascella  superiore.  Le 
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loro  estremità  posteriori  mancano  di  pol- 
lice o lo  hanno  rudimentale  : 1 loro  diti 
indice  e medio  non  sono  riuniti  da  una 
membrana  e non  hanno  la  coda  prensile . 

A quest'  ordine  appartengono  soltanto 
i Uatiuri t che  si  trovano  tutti  nella  terre 
australi . 

Ordint  duodecimo  . — DIDELFI 
PED1MANI . 

Questi  animali  detti  pedimoni  dallo  due 
tori  latine  pei  (piede)  e menu*  (mano) 
hanno  dieci  incisivi  alla  mascella  supe- 
riore ed  otto  alla  inferiore  ; ma  ciò  che 
gli  distingue  essenzialmente,  si  è che  il 
pollice  delle  estremità  di  dietro  è oppo- 
nibile agli  altri  diti,  e rende  iu  tal  modo 
il  loro  piede  simile  ad  una  vera  mano  e 
servibile  per  prendere  gli  oggetti  come 
quello  delle  Scimmie.  I loro  dui  indice  e 
medio  sono  liberi  corno  quelli  dei  didelfi 
carnivori . 

Tutti  gli  animali  di  quest’ordine  for- 
mano un  solo  genero  , al  quale  appar- 
tengono lo  Sarighe  o Opotti , ( Dideipkù 
oponum  ) che  ai  trovano  nell' America  e 
specialmente  nell'  America  meridionale , 
ove  rappresentano  i moni  l i fi  insettivo- 
ri . dei  quali  questa  parte  del  mondo  non 
possiede  alcuna  specie . 

Ordine  decimoterzo . — DIDELFI 
SINDACALI . 

1 didelfi  sindattili  (dal  greco  »un  che 
vuol  dire  riunito  e dactulo $ che  significa 
dito  ) oltre  all’  avere  un  sistema  dentano 
o delle  abitudini  ordinariamente  meno 
carnivore  degli  altri  didelfi,  presentano 
un  carattere  che  gli  fa  distinguer  facil- 
mente dagli  altri . 

1 loro  diti  indice  e medio  dei  piedi  di 
dietro  sono  sempre  più  piccoli  degli  altri 
o riuniti  Uno  all  unghie  da  una  membra- 
na . Molti  di  essi  sono  esclusa  «mente  er- 
bivori e meriterebbero  dì  essere  accli- 
matati nelle  nostre  foreste  europee  per 
la  bontà  delia  loro  carne  e per  la  natura 
della  loro  pellicia.  L'Australia  è la  patria 
di  questi  animali . 

1 principali  generi  nei  quali  si  divide 
1‘  ordine  dei  sindaclili  sono  i Falangieri 
ebe  s incontrano  nell*  Asia  e nellAustra- 
lasia  c che  sono  caratterizzali  per  il  pol- 
lice delle  estremità  posteriori  grande  cd 


opponibile  agli  altri  diti , i Kongurt  della 
nuova  Olanda  e delle  Isole  adiacenti,  i 
Patcolomi  ecc.  dei  quali  tutti  tralasciamo 
per  brevità  di  darne  la  descrizione. 

CAPITOLO  VI. 

Mammiferi  ornitodelfi . 

Gli  ornitodelfi  ( dal  greco  orni#  uccel- 
lo e delphu i utero  ) sono  mammiferi  che 
presentano  alcuni  caratteri  che  gli  ravvi- 
cinano moltissimo  ai  vertebrati  ovipari, 
e non  siamo  giunti  che  difficilmente  ad 
assegnarti  un  posto  che  loro  convenga 
nella  serie  zoologica . 

Si  conosce  tutta  l'analogia  che  esisto 
fra  il  loro  modo  di  riproduzione  e quello 
degli  uccelli  e dei  rettili . Anche  le  altre 
parti  del  loro  organismo  tendono  ad  avvi- 
cinarli a questi  animali . Sono  provvisti 
di  un  osso  marsupiale  come  I didelfi,  e 
presentano  come  questi  lo  stesso  modo 
di  articolazione  della  gamba  colla  coscia  t 
hanno  la  spalla  degli  ovipari  e portano 
fra  la  clavicola  e l’ wnoplata  o scapola  un 
nuovo  osso , detto  seconda  clavicola  o ot- 
to coracoide , il  quale . secondo  il  De- 
Blainville . sta  al  contorno  osseo  ante- 
riore come  l’ischio  sta  al  posteriore,  va- 
le a dire,  al  bacino. 

Questi  animali,  che  dicoosi  anche  mo- 
notremi , formano  due  soli  generi , cioè 
gli  Ornitorinchi  o animali  a becco  <f  uc- 
cello , che  si  trovano  presso  i fiumi,  I tor- 
renti e lo  maremme  della  Nuova  Olanda  ; 
e gli  Echidni , originari  pure  della  Nuova 
Olanda  , e somiglianti  ai  Ricci  nostrali . 

CAPITOLO  VII. 

Dtetribusione  geografica  dei  Mammiferi. 

Epoca  attuale  . — Nelle  parti  me- 
ridionali dell’  antico  continente  e del  nuo- 
vo non  s’ incontrano  mai  specie  simili  di 
mammiferi,  a meno  che  nou  vi  sicno  sta- 
te trasportate  dall'  uomo . 

Soltanto  le  regioni  del  circolo  polare 
posseggono  dello  specie  identiche,  e il 
Buffon  ha  perfettamente  esposta  l'impor- 
tanza di  questo  fatto  geografico  : egli  ba 
egualmente  rimarcata  la  differenza  di  sta- 
tura che  esiste  fra  gli  animali  dei  due  con 
tiuenti , essendo  quegli  del  nuovo  conti-* 
nenie  di  proporzioni  più  piccole  di  quel-* 
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li  dell'  antico  , corno  f Americo  stessa 
6 piò  piccola  dell*  Europa,  dell' A sia  o del- 
l'Alinea riunite  insieme . 

Ma  al  tempo  del  Buffon  non  si  posse- 
dè ano  ancora  tutti  i documenti  sull'aspet- 
to del  mondo  primitivo  , che  si  posseg- 
gono attualmente  e dei  quali  la  scienza 
\a  debitrice  agli  ultimi  lavori  dei  natura- 
listi. Quste  belle  scoperte  ci  fanno  cono- 
scere ebe  i mammiferi , che  soli  ci  deb- 
bono in  questo  momento  occupare  non 
sono  oggigiorno  cosi  numerosi  come  lo 
erano  anticamente  . e che  se  I Europa  e 
l'America  non  hanno  più  degli  animali 
della  grossezza  di  quelli  che  vivono  at- 
tualmente nell’ Affrica,  ciò  è derivato  e 
dallo  diverse  rivoluzioni  che  ha  subito  il 
globo  e da  moltissime  altre  circostanze , 
non  ebe  dall'essere  stata  affatto  distrutta 
la  razza  loro  in  un  tempo  più  o meno  da 
noi  lontano . 

Mammiferi  fossili.  — 1 nostri  mam- 
miferi attuali  vivevano  essi  nello  stesso 
tempo  di  quelli , 1 cui  avanzi  fossili  sol- 
tanto ci  fanno  conoscere  l'antica  esisten- 
za? La  risposta  negativa  che  si  dà  a que- 
sta questione  importantissima  non  è for- 
se ancora  tanto  positivamente  dimostrata 
quanto  generalmente  ammessa  . 

Quello  cho  può  ritenersi  per  vero  si 
è che  T Europa  e I*  America  hanno  avuto 
i loro  mammiferi  giganti  come  quelli  che 
tuttora  possiede  l'Affrica.  I Mastodonti 
dell'  uno  e dell'altro  di  questi  due  conti- 
nenti, i Dinoteri,  i Macroleri , gli  An- 
tracoteri,  i Rinoceronti  ti  cor  chini  ed  al- 
tri fossili  dei  terreni  terziari  dell  Euro- 
pa, i Melateci,  i Vegalonici , certi  ge- 
neri di  Tatù,  ri  Toaodon,  molti  Formi- 
chieri dell' America,  non  la  cedono  punto 
in  grandezza  ai  più  grandi  animali  del- 
l'Affrica c della  parte  indiana  dell'Asia. 

L' Europa  e l’Asia  settentrionale  oggi- 
giorno  molto  scarse  a mammiferi  relati- 
vamente all'India  e all'Affrica  che  ne  con- 
servano tuttora  un  grandissimo  numero . 
hanno  avuto  una  fauna  compieta  come 
queste  due  ultime  regioni  del  globo. 

L' ordine  degli  sdentati,  attualmeate 
più  numeroso  in  America  che  altrove , 
dominò  egualmente  in  questo  continente 
nel  tempo  del  periodo  terziario;  ma  que- 
sti animali  vi  pervennero  ad  una  statura 
grandissima,  poiché  molte  specio  di  sden- 
tati odi  mammiferi  quasi  simili  ai  formi- 


chieri giungevano  alla  grandezza  del  Bi- 
sonte o anche  a quella  degli  Elefanti. 

Il  numero  dello  specie  fossili  che  sono 
state  scoperte  in  Europa  oltrepassa  di 
già  molto  quello  degli  animali  che  vivono 
attualmente  nei  medesimi  luoghi,  e,  nel- 
1'  America  meridionale , al  Brasile  sola- 
mente, alcuni  anni  di  ricerche  sono  sta- 
ti bastanti  por  riunire  le  ossa  fossili  di 
sessantacinque  specie  differenti  da  quel- 
le dellp  fauna  attuale  di  questo  paese  . 

Si  sono  trovate  delle  ossa  fossili  di 
mammiferi  sopra  quasi  tutti  i puoli  del 
globo,  e tutte  le  famiglie  di  questa  clas- 
se di  ammali,  eccettuali  i monolreroi  e 
i lemuri , la  cui  patria  è stata  molto  poco 
esplorata,  sono  stati  egualmente  ritro- 
vati allo  stato  fossile  nei  terreni  di  for- 
mazione terziaria.  Certe  località  hanno 
del  pori  offerto  un  miscuglio  di  specie 
perdute  da  lungo  tempo  ed  altre  che  so- 
no anche  oggigiorno  viventi  alla  superfi- 
cie del  globo , tanto  nel  paese , ove  il  lo- 
ro stato  fossile  è stato  spesse  volte  co- 
statato , che  in  regioni  poco  lontane. 

I terreni  dell'  epoca  terziaria  sono  prin- 
cipalmente caratterizzati  per  fa  presenza 
dello  ossa  fossili  dei  mammiferi,  e gli 
strati  inferiori  sono  stati  riguardati  co- 
me formati  prima  della  comparsa  di  que- 
sti mammiferi  alfa  superficie  della  terra. 
Tuttavia  anche  nelle  roccie  secondarie 
come  pure  in  quelle  di  transazione  si  ò 
ritrovato  un  piccolo  numero  di  avaozi  fos- 
sili t ma  questi  sono  avanzi  molto  ran  o 
molto  difficili  ad  esser  determinati:  ri- 
mangono puro  alcuni  duhbi  sulla  loro  ve- 
ra natura . A misura  che  ci  eleviamo  nel- 
la serie  dei  terreni  terziari  si  trovano  in 
maggior  proporzione  gli  avanzi  fossili  ap- 
partenenti a delle  specie  esistenti  anche 
attualmente , e nelle  caverne  ossifere  co- 
me pure  nelle  breccìe,  non  s'incontrano 
che  pochissime  delle  specie  perdute . 

A questa  ultima  epoca,  vivevano  in 
Europae  particolarmente  in  Francia  un’  Ie- 
na diversa  da  quelle  che  esistono  nell'Af- 
frica e nell'Asia,  dei  Rinoceronti,  dei  Ca- 
valli, dei  Bovi . degli  Antilopi  e degli  Ele- 
fanti. Gli  Orsi  avevano  una  statura  molto 
più  grande  di  quella,  a cui  giungono  at- 
tualmente, o vi  erano  ancora  delle  Pan- 
tere ed  un  Leone  che  probabilmente  non 
differiva  dagli  attuali,  se  non  in  quanto 
questi  differiscono  fra  loro  . 
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L'  uomo , reso  oggi  «l  potente  per  mo- 
dificare la  distribuzione  geografica  degli 
esseri  ò sembrato  ad  alcuni  distinti  natu- 
ralisti, una  delle  cause,  oltre  gli  agenti 
fisici , della  distruzione  di  questi  antichi 
animali,  e questa  supposizione  ò autoriz- 
zata dall'  istoria  dei  primi  tempi  della  ci- 
vilizzazione. Essa  infatti  ci  mostra  i prin- 
cipali benefattori  dell  umanità  per  la  mag- 
gior parte  Illustrati  e tenuti  in  onore  co- 
me semidei  per  avere  distrutto  o respinto 
gli  animali  mostruosi  odi  specie  dannose. 

L’istoria  c‘  insegna  ancora  che  fino  dai 
tempi  più  lontani , I*  uomo  associandosi 
molte  razze  ammali,  ha  potuto  conqui- 
stare , nonostante  la  sua  debolezza  fisica 
e la  mancanza  di  armi  ofifeusive  e difen- 
sive che  la  natura  ha  accordate  anche  alle 
specie  molto  a lui  inferiori,  la  conquista 
dell’  intiero  mondo  sul  quale  dovea  signo- 
reggiare colla  sua  Intelligenza. 

Animali  domestici  . — Chiamasi  do- 
meiin.ua  lo  stato  di  quegli  ammali , che 
si  sono  sottoposti  all'  uomo  e resi  ad  es 
so  familiari  e dipendenti . Siamo  rimasti 
per  mollo  tempo  ingannati  sulla  natura 
di  questo  atto  importante,  esagerandone 
l’ influenza  modificatrice . 

Vari  sono  i mezzi  dei  quali  l*  uomo  ti 
serve  per  ridurre  all*  obbedienza  anche 
gli  animali  più  selvaggi  ; cioè  1°  approfit- 
tando del  naturale  loro  istinto  di  socie- 
volezza e di  dipendenza  verso  un  indivi- 
duo della  loro  specie  a favore  di  lui;  tr  su- 
scitando in  loro  dei  bisogni  che  l‘  uomo 
solo  possa  sodisfare  e sodisfi;  3"  repri- 
mendo in  essi  la  manifestaziono  di  certi 
sentimenti  per  faro  che  se  ne  sviluppino 
degli  altri:  4*  finalmente  applicando  loro 
dei  gastighi  appropri  iti.  perchè  conosca- 
no la  superiorità  dell*  uomo  e ai  avvez- 
zino ad  obbedirlo . Iri  tal  modo  operando, 
gli  animali  intelligenti  hanno  procacciato 
la  maggior  porte  delle  specie  delle  quali 
utilizziamo  le  facoltà  a nostro  profitto,  e 
la  prima  categoria  dei  mammiferi  mono- 
delfi,  fino  ai  ruminanti  inclusive,  è la  so- 
la che  abbia  dato  degli  animali  veramen- 
te domestici  Oltre  all'essere  intelligenti, 
gli  animali  domestici  hanno  un  naturale 
istinto  di  socievolezza  e sono  avvezzi  a 
vivere  in  torme  nello  stato  loro  selvag- 
gio . L'  uomo  facendosi  membro  e capo  , 
per  cosi  diro . di  queste  greggio , ne  è 
divenuto  il  proprietario . 


Gli  animali  domestici  che  sono  dotati 
d' intelligenza  si  possono  riguardare  co- 
me i familiari  dell  uomo  e i suoi  ausilia- 
ri; gli  altri  che  non  hanno  che  V istinto  o 
In  cui  domina  questo  sentimento,  sono 
schiavi  piuttosto  che  domestici,  e la  for- 
za e la  schiaviti)  sono  i soli  mezzi  che  si 
possono  adoprare  per  ritenerli.  1 rosican- 
ti particolarmente  sono  in  questo  caso. 

All*  una  ed  all'  altra  di  queste  due  ca- 
tegorie appartiene  una  terza  classe  di  ani- 
mali che  vivono  in  mezzo  alle  nostre  abi- 
tazioni, e sono  o tollerali  dall'uomo  o 
allevati  per  un  qualche  interesse  che  gli 
possono  arrecare . 

I Gatti,  gli  uccelli  domestici  e le  Api  ci 
offrono  degli  esempi  di  questo  modo  par- 
ticolare di  domesticità . 

L'  uomo  agisce  adunque  meno  sull'or- 
ganismo degli  animali  di  quello  che  gene- 
rolmente  si  ammette,  e lo  differenze  di 
forma  osservate  in  questi  ultimi  e che 
prendono  il  nome  di  varietà  non  sono  sem- 
prò  il  resultato  della  sua  influenza . Quel- 
le varietà  che  riconoscono  nell'  uomo  la 
loro  causa  portano  generalmente  il  carat- 
tere della  mostruosità. 

II  Buffon , conseguentemente  olla  sua 
definizione  dello  specie,  che  tutti  gli  ani- 
mali che  riproducono  insieme  provengo- 
no dalla  stessa  sorgente  originaria,  aveva 
ammesso  che  malgrado  le  numerose  raz- 
ze o varietà  che  ci  presentano  per  la  mag- 
gior parte  i differenti  generi  degli  animali 
domestici,  eccettuato  il  Cavallo,  non  avo 
no  fornito  all'uomo  che  una  sola  specie 
per  ciascheduno , o , in  altri  termini,  che 
tutte  le  Capre  domestiche  sono  della  stes- 
sa specie  , ugualmente  che  tutti  I Monto- 
ni. tutti  i Buovl , tutti  i Cani  eco.,  e l’A- 
sia centrale  era  la  supposta  sorgente  di 
tutti  i nostri  animali  domestici . Questi 
trasportati  in  differenti  climi,  avrebbero 
provato . in  seguito  alle  nuove  influenze 
alle  quali  sono  stati  sottoposti , tutte  le 
variazioni  di  (bonomia , che  caratterizza- 
no le  loro  varietà . 

La  specie  nella  zoologia  mancherebbe 
adunque  di  quella  stabilità  che  in  lei  si 
suppone  generalmente , e siccome  le  dif- 
ferenze che  distinguono  fra  loro  le  razze 
di  uno  stesso  animale  domestico  sono  al- 
meno uguali  a quelle  che  nelle  circostan- 
ze ordinarie  della  natura  separano  le  spe- 
cie le  une  dalle  altre , se  ne  è concluso 
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cl»e  le  specie  sotto  1*  influenza  di  queste 
circostante  variate  potevano  moltiplicar- 
si e ci  siamo  potuti  servirò  di  questo  ar- 
gomento per  ammettere  le  trasfigurazio- 
ni zoologiche  supposte  dal  Lstnarck  per 
apiegare  l' innumerevole  varietà  dello  for- 
me animali. 

Senta  però  negare  che  lo  grandi  pia- 
nure asiatiche  abbiano  somministrato  la 
maggior  parte  dei  nostri  animali  dome- 
stici , sembra  più  razionale  I’  ammettere 
che  l'uomo  abbia  preso  sui  differenti  puu- 
ti  del  globo  ove  si  è trovato  le  specie 
educabili , il  cui  modo  di  vivere  slava  in 
relazione  con  i suoi  bisogni,  e finalmen- 
te , che  le  differenze  che  osserviamo  fra 
le  razze  principali  dei  ('ani,  delle  Capre, 
e dei  Montoni  non  sono  altro  che  i carat- 
teri dello  principali  specie  primitive  del 
Cane,  della  Capra  e del  Montone,  ai  quali 
i nostri  animali  domestici,  nei  differenti 
generi  debhono  la  loro  origine  . 

Le  relazioni  fra  i diff>  retiti  popoli  che 
abitano  il  globo  avranno  stabilito  il  me- 
acuglio,  e invece  di  specie  ifuove  si  sa- 
rà ottenuta  la  fusione  di  specie  di  già 
esistenti,  e per  cosi  dire  delle  medio  fra 
questo  forme  da  principio  distintissime  ; 
ciò  è dimostrato  a > s n i bene  in  molti  casi 
dallo  studio  comparativo  degli  animali  do- 
mestici di  razza  pura  ili  un  paese  con  I 
loro  congeneri  di  un  altro  luogo . 

Ma  i trasporti  da  un  paese  od  un  altro, 
la  distruzione  di  molti  tipi  selvaggi . il 
miscuglio  delle  razze  e 1*  influenza  del- 
l'uomo,  influenza  evidente  sebbene  al- 
quanto esagerata  da  alcuni  teorici , han- 
no reso  lo  studio  degli  ammali  domestici 
tanto  complicato  e difficile  quat  to  quello 
dell’  uomo  istesso  ; questi  due  generi  di 
osservazioni  hanno  d'  altronde  fra  loro  , 
sotto  molti  rapporti,  una  somiglianza  per- 
fetta e si  rischiarano  vicendevolmente. 

Utilh \ ni  alcuni  mammiferi  sel- 
vaggi — I mammiferi . considerati  sot- 
to qualunque  rapporto  sono  animali  il  cui 
studio  offre  maggiore  interesse:  è ap- 
punto per  ciò  che  abbiamo  più  d'  ogn'  al- 
tra sviluppata  la  parte  di  qoe>t' opera  a 
loro  consacrata  . Uno  degl'  ultimi  punti 
di  vista  sotto  i quali  devono  studiarsi, 
si  è il  profitto  grandissimo  che  se  no  ri- 
trae dai  loro  tegumenti. 

La  pelle  dei  mammiferi  è,  come  abbia- 
mo veduto,  salvo  alcune  rare  eccezioni, 


coperta  di  peli  - Questi  sodo  anche  i soli 
animali  che  offrono  uu  tal  carattere  . 

1 peli  hanno  soprattutto  per  oggetto  di 
difendere  I'  animale  dal  contatto  dei  corpi 
e dagli  agenti  esterni , e di  conservare 
la  sua  temperatura  propria.  Difatti  i mam- 
miferi delle  montagne  o dei  paesi  freddi 
hanno  una  pelliccia  più  folta  degli  altri 
animali  che  vivono  in  regioni  più  tempe- 
rale c sappiamo  ancora  che  iu  uno  stes- 
so individuo  la  natura  e V abbondanza  del 
pelo  cangiano  nello  diverse  stagioni  del- 
I* anno.  Le  pelliccio  o pelli  ancora  rico- 
perte di  peli  formano  un  ramo  d'  indu- 
stria moltissimo  esteso. 

Le  principali  caccio  hanno  luogo  Del- 
l'America settentrionale  e nella  Siberia. 
L'America  settentrionale  ha  dato  ogn’ an- 
no ai  commercianti  d Inghilterra  fino  a 
56,000  pelli  di  Castoro;  I America  meri- 
dionale fornisce  principalmente  la  Chin- 
chilla del  Chili  c il  Castoro  di  Buerios- 
Ayrcs . L’ Affrica  dà  delle  belle  pelli  di 
Leone  , d’ lena  , di  Scimmie  eec.;  l’ luche 
di  Tigri  reali  ccc. 

Le  piazze  migliori  per  il  commercio  di 
pejiiccie  in  Europa  sono,  Londra  per  quel- 
le di  America  , Leipsirk  u Francfort  per 
quelle  di  Russia.  Il  Mar  Glaciale  fornisce 
quelle  degli  Orsi  bianchi  e delle  Foche  o 
Vitelli  marini . 

Le  pelli  di  Lontra  marma  ebo  i mercan- 
ti russi  vanno  a cercare  sulla  costa  nord- 
ovest  d'America  sono  trasportale  dalla 
China  Si  fà  ascendere  a 4 o 5.000.000 
di  franchi  il  valore  delle  pelliccie  portato 
in  Pr.vncia . 

Le  pelliccio  della  Francia  consistono  in 
pelli  di  Volpe  comune  , di  Faina , di  Puz- 
zola , di  Lontra  di  riviera  , di  Gatto  e di 
Coniglio.  Questo  prov  engono  specialmen- 
te dai  Pirenei,  dai  Vosgi,  dall'Alvcrgna 
e dalla  Lorena.  La  Normandia  fa  onch’  os- 
sa un  commeicio  assai  grande  di  pelli  di 
Coniglio  desi  iuate  particolarmente  alia  fab- 
bricazione dei  cappelli  e della  colla.  1 peli 
uniti  alla  pelle  costituiscono  le  pelliccio; 
le  pelli  o cuoi  ridotte  alla  sola  parte  der- 
nica  c preparate  in  diverte  maniere  dai 
conciatori  provengono  da  moltissime  lo- 
calità . I Cavalli  e i fi  uovi  ritornali  allo 
stato  selvaggio  nelle  pianure  dell’Ameri- 
ca meridionale  producono  un  commercio 
di  cuoi  molto  considerevole. 
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DEGLI 

CAPITOLO  Vili. 

Degli  Uccelli . 

Caratteri  generali  . — Fra  tutte  le 
divisioni  del  regno  animale  la  classe  de- 
gli uccelli  è la  meglio  distinta  e caratte- 
rizzata , sia  che  si  osservino  le  solo  for- 
me esteriori . sia  ohe  si  guardi  il  loro  or- 
ganismo interno  . Il  corpo  è sempre  ri- 
coperto di  penne  ; le  loro  membra  ante- 
riori hanno  una  forma  particolare,  sono 
fornite  di  muscoli  fortissimi  e quasi  sem- 
pre coperte  di  piume  più  grandi  dell'al- 
tro e che  aumentano  la  loro  estensione: 
le  mascelle  portano  uno  stucrio  corneo 
che  costituisce  il  becco.  La  loro  geuera- 
ziooe  è ovipara  e quasi  tutti  covano  le 
loro  uova  e prestano  delle  cure  partico- 
lari ai  loro  figli  dopo  ehe  sono  venuti  al- 
la luce . 

Ad  eccezione  dell’ Attero  della  Nuova 
Zelanda,  gli  uccelli  non  hanno  che  pochis- 
simo sviluppato  il  diaframma  die  separa 
la  cavità  toracica  da  quella  addominale; 
le  loro  cellule  polmonali  sono  molto  am- 
pie , e comunicano  con  tutte  le  parti  del 
corpo,  talché  l'aria  che  vi  penetra  si  dif- 
fonde fino  nell'interno  delle  ossa  che  d’or- 
dinario souo  vuote  c nella  porzione  fisto- 
losa delle  penne:  la  respirazione  adunque 
si  effettua  non  solamente  nei  polmoni , 
ma  anche  in  diversi  altri  punti  del  corpo. 
Da  ciò  appunto  deriva  che  I»  temperatu- 
ra del  corpo  degli  uccelli  è molto  più  ele- 
vata di  quella  degli  altri  mammiferi . 

L’encefalo  degli  uccelli  è meno  svilup- 
pato che  nei  mammiferi , e il  cranio  in- 
vece di  articolarsi  colla  colonna  vertebra- 
le per  mezzo  di  due  condili,  come  quello 
dei  mammiferi,  non  ne  presenta  che. uno 
solo:  anche  i rettili  e i pesci  offrono  que- 
sto stesso  carattere.  La  loro  mascella  in- 
feriore è costituita  di  molti  pezzi  e lo 
loro  vertebre  cervicali  sono  in  numero 
maggiore  che  nei  mammiferi.  Le  verte- 
bre della  schiena  sono  saldate  insieme  in 
quasi  tutte  le  spedo  ed  ò Tacilo  trovare 
la  ragione  di  simile  struttura  , quando  si 
rifletta  che  questa  parte  della  colonna  spi- 
nalo dovendo  sorreggere  le  costole  e 
quindi  offrire  un  punto  d’appoggio  alle 
•li , fa  d'  uopo  che  sia  solidissima . Le 
vertebre  poi  dei  lombi  e del  sacro  si 
riuniscono  costantemente  in  un  unico  os- 
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so  fi  quato  serve  agli  stessi  uffici  che 
adempie  il  sacro  nell*  uomo  . Finalmente 
le  vertebre  cocc  gione  sono  mobili  e mi- 
nuti! . meno  I’  ultima  che  sostiene  le  pen- 
ne maggiori  della  coda  . ed  il  più  spesso 
è maggiore  di  tutte,  e si  trova  fornita  di 
una  cresta  sporgente. 

Lo  stomaco  ( ventriglio  ) di  questi  ani- 
mali è ordinariamente  molto  muscoloso 
e avanti  ad  esso  stanno  due  cavità  o ta- 
sche , la  prima  delle  quali  riceve  il  uomo 
di  gozzo , e la  seconda  quello  di  ventri- 
colo euccenturiato . 

Gl'  intestini  degli  uccelli . che  sono  più 
o meno  lunghi  secondo  le  specie,  sono 
provveduti  il  più  delle  volte  di  due  inte- 
stini ciechi  disposti  simmetricamente  fra 
P ileo  e il  colon  e in  certe  specie  vi  ha  on 
solo  cieco  nella  parte  media  dell’  intesti- 
no teouo . Questo  intestino,  gli  organi 
orinari , o ureteri , c gli  organi  della  ri- 
produzione  o ovidutti  mettono  capo  ugual- 
mente , come  quelli  dei  mammiferi  mo- 
notremi , in  una  allargatura  del  retto  de- 
nominata la  cloaca. 

1 loro  sensi  sono  molto  poco  sviluppa- 
ti . se  si  eccettui  quello  della  vista:  in- 
fatti questi  animali  vedono  distintamente 
gli  oggetti  a distanze  anche  molto  lonta- 
ne ; ciò  sembra  dipendere  da  un  partico- 
lare meccanismo  del  loro  occhio,  il  qua- 
le, denominato  dai  fisiologi  pettine,  con- 
siste in  una  membrana  nera  increspata  a 
guisa  di  un  ventaglio,  che  nasce  dalla  re- 
tina e sporge  verso  il  cristallino.  Discor- 
di sono  lo  opinioni  sulla  natura  di  questa 
membrana  o appendice  , la  quale,  secon- 
do alcuni  farebbe  parte  della  coroido  , e 
secondo  altri  non  sarebbe  che  un'  appen- 
dice nervosa  , destinata  ad  aumentare  il 
campo  della  superficie  visiva  . L'organo 
dell'udito  differisce  grandemente  da  quel- 
lo  dei  mammiferi  mancando  affatto  del- 
I*  orecchio  esterno  o conca  . 

Siccome  I*  istinto  degli  uccelli  è poco 
variato  e la  loro  intelligenza  limitatissi- 
ma , riesce  molto  difficile  di  stabilire  fra 
loro  delle  differenze  cosi  derise  corno 
quelle  che  distinguono  i mammiferi  ; ò 
certo  che  i Pappagalli  sono  superiori  agli 
altri  uccelli  sotto  questo  rapporto  . 

Sembra  che  queste  interessanti  spe- 
cie sieno  relativamente  alle  altre  fami- 
glie d' uccelli , ciò  che  i primati  sono  re- 
lativamente agli  altri  mammiferi.  Qual- 
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che  volte  per  classare  gli  uccelli  è aiata  Genere  I.  Strige  { Slrijc).  — Le  prie- 
seguita  dai  naturalisti  questa  compara*  cipali  specie  sono  io  numero  di  cinque, 
zione  . e si  è detto  che  le  Aquile  , i Fai-  1*  11  Gufo  reale  o Strige  ( Strix  òu&o) 
chi . gli  Avvoltoi  ecc.  erano  i carnivori  uccello  che  trovasi  In  tutta  Europa  , ma 
della  loro  classe;  che  i Passeri  ne  erano  specialmente  in  Germania  e in  Russia  e 
i rosicanti,  mentre  che  gli  Struzzi  rap-  vive  fra  i massi  e nelle  vecchie  torri  ab- 
presentavano  i pachidermi  e i gravigra-  baudonate  e nei  boschi  di  monte.  Ha  il 
di  ; i Gallinacei  i ruminanti  ; e gli  Smergi  becco  e le  pupille  nere  , gialla  l‘  inde , 
e i Monchi  i cetacei . gli  occhi  contornati  da  un  cerchio  di  pen- 

Questa  parte  di  zoologia  che  chiamasi  ne  grigio-nerastre.  Si  ciba  di  topi,  dì 
con  greco  vocabolo  Ornitologia  , com-  talpe  , di  conigli  e di  leprotti . Si  adope- 
prende  i sei  ordini  seguenti  : rava  un  tempo  per  dar  la  caccia  al  Nib- 

f 1 Rapaci  o Accipitri  che  hanno  tre  bio  . alle  Cornacchie  e ad  altri  uccelli . 
diti  rivolli  all*  innanzi  ed  «no  posterior-  2*  L*  Allocco  [Strix  Brachyotue)  quasi 
mente  e tutti  armati  di  unghie  ricurve  e simile  al  Gufo  e riesce  comune  in  Euro- 
robuste  . pa  presso  le  paludi  . ove  fabbrica  il  suo 

t“  I Paueracei  o uccelli  cantanti  che  nido  nello  buche  dei  vecchi  alberi . 
hanno  tre  diti  anteriori , di  cui  1 due  3*  L’ Aatìolo  {Strix  Paeeerina  o Scopa) 
estremi  sono  in  parte  riuniti  da  una  pie-  detto  anche  Chiù,  ha  i piedi  coperti  Ano 
cola  membrana . all’origine  dei  diti  di  penne  rossastre; 

3”  I Rampicanti  con  due  diti  anteriori  il  becco  e I diti  sono  neri . Trovasi  in 
e due  posteriori,  tulli  liberi . quasi  tutte  le  regioni  dell'Europa,  ed  an- 

4*  I Gallinacei  che  hanno  tre  diti  de-  che  nella  maggior  parte  dell'antico  conti- 
boli,  ma  ordinariamente  riuniti  alla  base  . nenie:  ma  è comune  soprattutto  in  Frw- 
5"  I Trampolieri  o le  Grolle  o i Gita-  eia  ed  in  Italia . 
dotili,  che  hanno  i tre  diti  anteriori,  4»  Il  Barbagianni  ( Stri x flammea)  ha 
con  i due  estremi  riuniti  in  parte  alla  ba-  il  becco  diritto  fln  verso  la  cima;  i suoi 

se , come  nei  passerei  : i tarsi  sono  al-  occhi  sono  attorniali  da  un'aureola  di 
tissimi . penne  bianche  e fini  ; il  dorso  è lionato 

6®  1 Palmipedi  o Natatori  hanno  i diti  con  piccole  macchie  nere  . È questo  un 
anteriori  intieramente  riuniti  da  larghe  uccello  comunissimo  in  Europa  e al  Capo 
membrane  formate  dall'  espansione  della  di  Buona  Speranza  e abita  presso  i fab- 
pelle  . bricati  e ama  cibarsi  di  Topi , Ragni,  Pi- 

pistrelli , Scarafaggi , Piccioni  ecc. 

Ordine  primo.  — RAPACI . 5*  La  Civetta  ( Strix  nociva)  ha  il  becco 

giallo,  le  penne  della  schiena  bigio-gial- 
Gli  uccelli  di  questo  primo  ordine  han-  lastre  con  macchie  bianche  rotonde,  e 

no  lutti  il  becco  adunco  robusto;!  diti  coda  troncata;  i diti  quasi  nudi  verso 

dei  piedi  forniti  di  una  gran  forza  ed  ar-  la  cima . Abitano  le  Civette  sui  tolti  del- 

mati  di  unghie  grandi,  mobili,  adunche  le  alte  case,  sulle  torri  e sugli  scogli, 

ed  acute:  si  nutriscono  di  carne,  pre-  Si  addomesticano  facilmente  e si  acco- 
dando per  lo  più  gli  altri  animali  o ciban-  sturoano  a servire  ad  un  genere  partico- 

dosi  dei  cadaveri.  Alcuni  fuggouo  la  luce  lare  di  caccia  con  cui  si  prendono  altri 

e non  volano  che  m tempo  di  notte;  que  minori  uccelli . 

sii  diconsi  notturni altri  cercano  i luo-  Rapaci  diurni.  — Sono  riconoscibili 
ghi  più  illuminati  e si  alzano  a grandissi-  alle  loro  penne  folte  e spianale,  agli  oc- 

ma  altezza  nell'aria;  e questi  ultimi  di-  chi  diretti  lateralmente  ed  al  loro  volo 

consi  diurni . potente . Si  distinguono  tre  generi . 

Rapaci  notturni.  — Si  conoscono  alle  Genere  I.  — Avvoltolo  ( Vullur).  — 

loro  peone  leggiere  e sodici  ; agli  occhi  Gli  animali  di  questo  genere , detti  da 

diretti  anteriormente,  grandi , con  pupil-  alcuni  nudicolli  si  distinguono  da  quelli 

la  grandissima , circondati  da  penne  affi-  degli  altri  generi  per  avere  lo  testa  e par- 

late; al  volo  mediocre  che  usano  nel  ere-  te  del  collo  nudi , ossia  privi  di  penne, 
puscolo  ed  al  lume  di  luna  Di  questi  hav-  1*  L'Avvoltoio  ( Vullur  Gryphut)  o Ori- 
vi soltanto  il  genere  seguente.  fone , è il  più  grande  uccello  d'Europa , 
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ed  abita  nelle  Alpi  del  Tiralo,  della  Sviz- 
zera e della  Siberia,  ma  trovasi  ancora 
nell*  Affrica  e In  altre  parti  del  globo  . Il 
suo  becco  ò diritto  fio  verso  la  punta , 
che  è adunca  ed  uncinata  ; la  lingua  è bi- 
fida , le  narici  rotondale  e trasversali . 
Le  peone  sono  nerastre  tendenti  allo  scu- 
ro ; ha  la  coda  rotondata,  i piedi  celesto- 
gnoli , e le  unghie  nere . 

2*  Il  Condor  (Fullur  majua)  vive  fra 
gli  scogli  del  Sud-Ovest  d’America  e si 
ciba  di  cadaveri  e di  pesce  morto  riget- 
tato dal  mare . 

3*  L'Avvoltoio  Papa  o il  Ri  degli  Av- 
voltoi ( Vallar  Papa  ) detto  ancho  Sarco* 
ramfo  maggiore  è un’  altra  specie  d* Av- 
voltoio, indigena  dell’  Indie  e dell'Ameri- 
ca settentrionale,  col  collo  nudo  e lungo 
ma  che  può  nascondere  entro  una  specie 
di  collare  o pelliccia  formata  di  dense  e 
folte  piume . 

4*  L*  Avvoltoio  degli  Agnelli  ( Vallar 
barbatus)  che  si  distingue  per  il  becco 
rigonfiato  presso  1*  estremità  e guarnito 
di  setole  dure  ed  ispide  alla  base.  È in- 
dìgeno delie  nostre  Alpi . 

Genere  li.  — Falco  {Falca»).  — Vi 
hanno  le  specie  seguenti  : 

1*  li  Gipeto  o Sparviere  ( Falco  Nisua) 
il  quale  ha  un  ciufTetto  dietro  al  capo,  il 
becco  robustissimo  e acuminato  . È co- 
munissimo io  tutto  le  purti  del  globo  e si 
nutre  di  Sorci , di  uccelletti . di  Lucerto- 
le ed  altri  piccoli  animali . Un  tempo  fu 
adoprato  nella  falconeria  . 

2*  L'  Astore  (Falco  palumbariu»)  det- 
to audio  Motcardo  è comune  nella  Fran- 
cia , nella  Siberia  o portino  in  Affrica  , ed 
ò di  colore  superiormente  cinereo  turchi- 
niccio. e bianco  rigato  di  scuro  sul  ven- 
tre . Riesce  facilmente  addomesticabile  . 

3*  Il  Nibbio  o Milvo  ( Falco  Milcua)  ha 
le  all  lunghissime  e la  coda  forcuta,  il 
becco  nero  ricurvo  e meno  robusto  dei 
precedenti . Si  trova  in  Europa  e in  Asia 
e vive  di  Topi,  di  Talpe,  di  rettili  e di 
grossi  insetti . 

4*  Il  Falcone  ( Falco  Butto)  è un  uc- 
cello forte , astuto  cd  audace  . Ha  il  bec- 
co robustissimo  ripiegato  in  basso  fin  dal- 
la base  . e gli  occhi  sormontati  da  un  so- 
pracciglio molto  alto.  Era  mollo  ricer- 
cato nell'  arte  del  falconiere  . 

Oltre  queste  specie  avvi  ancora  il  Gi- 
rifalco ( Falco  gentili » ) , il  Falcone  aer- 
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pentario  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
detto  anche  il  Meuaggiero  e la  Poiana 
delle  nostre  Alpi . 

Genere  111. — Aquila  (Aquila).  — Si 
conoscono  quattro  sole  specie , che  di- 
versificano pochissimo  fra  loro:  tali  sono 
VAquila  imperiale  (Aquila  Cryaoetoa). 
V Aquila  nera,  VAquila  reale,  e VAquila 
di  mare , tutto  europee.  L'ultima  tro- 
vasi ancora  sulle  coste  marittime  del- 
l’America settentrionale . 

La  forza  muscolare  dell'Aquila  è gran- 
dissima e il  suo  coraggio  superiore  a 
quello  di  qualunque  altro  uccello  : essa 
può  riguardarsi  come  il  Leone  degli  uc- 
celli. Il  suo  becco  è robustissimo  e ri- 
curvo in  punta,  i tarsi  robusti  e muniti 
di  piuma  fino  all’  origine  dei  diti , la  to- 
sta appianata  ed  il  sopracciglio  molto 
prominente . 

Ordine  aecondo . — PASSERI  . 

Uccelli  di  becco  diritto,  conico,  o poco 
curvo  e non  adunco,  ordinariamente  sotti- 
le : i tarsi  sono  sottili,  le  unghie  mediocri, 
deboli,  armate  e poco  mobili . Si  nutri- 
scono di  semi , di  frutti , d‘  insetti  ed  al- 
cuni anche  di  carne,  ma  nessuno  è esclu- 
sivamente carnivoro.  1 caratteri  peraltro 
più  precisi  sono  negativi , poiché  a que- 
st* ordine  appartengono  tutti  quegli  uc- 
celli i quali  non  sono  né  rapaci , nò  ram- 
picatori , nò  gallinacei , nò  grallipedi , nò 
nuotatori . Questo  ordine  ò il  più  nume- 
roso di  tutti  gli  altri  per  i generi  e per 
le  specie  che  comprende;  e si  divide  in 
Cinque  tribù:  Dentiroatri , Coniroitri , 
Fiiiirottri,  Tenuirottri  e Sindattili . 

A.  Dentiroetri  . — Sono  caratterizzati 
dall'  avere  il  becco  più  o meno  scavato 
od  intaccato  a ciascuna  parte  del  margi- 
ne presso  la  punta . 

Genere  1.  — Laniere  (Laniut).  — Vi 
sono  due  specie  cioè  il  Laniere  o 
lo  (Lama»  excubitor)  e l Averla  comune 
{ Laniu » Collurio)  indigeni  d'Europa.  Nu- 
tronsi  d' insetti,  come  scarabei  e mosco- 
ni , ma  talvolta  assalgono  ancora  i Sorci 
campagnoli  ed  alcuni  piccoli  uccelli . gli 
ammazzano  e gli  divorano  . 

Genere  li.  — Tordo  ( Tarda»).  — Ap- 
partengono a questo  genere  le  seguenti 
specie  - cioè  il  Tordo  { Turdut  pilarii  j 
Od  il  Merlo  ( Tardo s nierula ) uccelli  co- 
53 
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nosciutissimi  e dei  quali  si  fa  una  caccia 
attivissima  nell'  autunno  somministrando 
una  selvaggina  mollo  stimata.  Si  addo- 
mesticano anche  facilmente  e allora  ser- 
vono di  richiamo  ai  paretai  ed  alle  teae . 

Gemere  III.  — Rigogolo  ( Oriolue) . — 
Vi  appartiene  una  sola  specie  o il  Rigo- 
golo detto  audio  Merlo  doralo  ( Oriohu 
golbula)  uccello  grosso  quanto  un  Tordo 
comune,  che  è sparso  ora  quà  ora  là  nel 
l’Europa  meridionale.  Nella  Nuova  Olan- 
da ne  esiste  un'altra  specie  detta  Rigo- 
golo Lira  in  grazia  della  forma  singolare 
della  sua  coda,  che  ha  le  peuoe  disposte 
in  modo  da  rappresentare  una  cetra  . 

Gemere  IV.  — Aliuzzo  ( Jfutctcapa). — 
Si  trovano  in  questo  genere  tre  specie 
di  Aliuzzi,  cioè  VAliuzzo  o Chiappa  mo- 
sche ( Muscicapa  Atricapilla );  l'Aiiuazo 
comune  o Grieola  che  viene  presso  di 
noi  in  primavera  e riparte  verso  r otto- 
bre, e 1 Aliuzzo  Baila  proprio  dell  Affrica 
ma  che  abita  anche  nel  mezzo  d' Europa. 

Genere  V.  — Molacilla  ( Molacilla  ).  — 
Numerose  sono  le  specie  di  questo  gene- 
re. le  principali  e le  più  conosciute  sono; 

1*  11  Capi  nero  l Molacilla  curruca)  pic- 
colo uccelletto  a becco  diritto  e sottile 
un  poco  curvato  superiormente  in  punta. 
j&  comunissimo  nelle  nostro  campagne  e 
vive  d*  insetti . 

2"  L'  Usignolo  o Filomena  ( Molacilla 
luscinia)  che  giungo  nelle  nostro contra- 
de  sul  finire  di  marzo  e se  ne  va  nel  set- 
tembre dirigendosi  verso  il  sud.  È pre- 
gevole per  il  suo  caoto  soave  ed  armo- 
nioso e si  addomestica  facilmente . 

3*  Il  Regolo  ( Molacilla  Regulut)  detto 
Re  delle  eiepi  è un  piccolo  uccelletto  in- 
digeno delle  regioni  settentrionali  di  am- 
bedue gli  emisferi.  Nell’ inverno  emigra, 
cercando  un  clima  meno  rigido  e gl’  in- 
setti che  sono  il  suo  solo  nutrimento. 

4*  La  CuirtUola  o Ballerina  ( Mola- 
cilla Boaruia)  ò originaria  di  tutto  il  con- 
tinente , ma  presso  di  noi  non  viene  che 
di  passaggio.  A questo  genere  apparten- 
gono pure  l 'Anto  , la  Spippolila  ed  altri 
uccelli  compresi  tutti  sotto  la  denomina- 
zione generica  di  Becca  fichi  . 

B.  Conirotlri.  — Passeracei  col  bec- 
co più  o meno  conico  e senza  dentaturo 
o intaccature  al  margine  . 

Genere  I.  — Lodola  (Alauda) . — 
L'unica  specie  è la  Lodola  o Allodola 


( Alauda  crinata ) uccello  comunissimo 
nei  nostri  campi  ove  si  nutro  di  semi  di 
cereali  e anche  di  erbe  molli  e di  piccoli 
insetti  • In  estate  frequenta  i monti,  nei- 
l' inverno  invece  si  raduna  in  branchi  uel- 
le  basse  pianure  . La  sua  carne  è eccel- 
lente, ragione  per  cui  si  fa  di  questo  ani- 
male una  caccia  attivissima  nell* autun- 
no , nella  quale  stagione  diventa  grassis- 
simo. 

Gemere  IL  — Cingallegra  ( Parus  ).  — 
La  Cenqallcgra  o Patuzzala  detta  anche 
Acceggia  e Codibugnolo , unica  specie  di 
questo  genere,  è un  uccelletto  molto  at- 
tivo , svelto,  petulante  e coraggioso;  di 
colore  olivastro  superiormente . giallo  al 
disotto  e colla  testa  oera . Si  nutrisce  di 
semi  ed  anche  d' insetti  . 

Genere  111.  — Ortolano  (Emberyza)^— 
Molte  sono  le  specie  che  vi  appartengo- 
no e fra  queste  I’  Ortolano  comune  (£m- 
beryza  hortulana)  , 1’  Ortolano  grigio  o 
Predatore  ( Emberyza  miliari  a),  por- 
tolano citrino  (Emberyza  citronclla)  co- 
munissimi nell'  Europa  temperata  e ri- 
cercati nel  settembre  per  mangiarne  lo 
carni  come  minuta  e pregiata  selvaggina. 

Genere  IV.  — Fringuello  ( Fringil- 
la) . — Anche  questo  è un  genere  molto 
numeroso  di  specie  la  maggior  parte  del- 
le quali  sono  indigene  o almeno  comuni 
in  Europa  . Le  priucipali  e le  più  interes- 
santi sono; 

11  Fringuello  o Filunguello  (Frin- 
gilla  coelebt  ) svelto  ed  allegro  uccellet- 
to, ricercato  per  la  varia  melodia  del  suo 
caoto  . Si  addomestica  e si  educa  facil- 
mente quando  sia  preso  giovane  e si  fa 
servire  di  richiamo  per  prendere  gli  al- 
tri uccelli  al  paretaio  e ad  altre  specie  di 
leso.  Siccome  ò stato  notato  che  i Frin- 
guelli cantano  più  soavemente  quando 
sieno  privati  della  vista , così  in  molti 
luoghi  si  ha  il  barbaro  costume  di  acce- 
carli passando  un  Qlo  rovente  sotto  le  lo- 
ro palpebro . 

2*  Il  Canarino  ( Fringilla  Canaria) 
vago  o melodioso  uccelletto  originario 
delle  Isole  Canario  dallo  quali  ba  tratto  il 
suo  nome , che  vien  presso  di  noi  soltan- 
to in  stato  di  domesticità . Il  suo  coloro 
è giallo  pallido,  ma  la  razza  primitiva  ó 
di  color  bruno  col  petto  giallo , colle  pen- 
ne maestre  delle  ali  e della  coda  verdo- 
gnole o col  becco  bianchiccio. 
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3“  Il  Cardellino  o Calderina  ( Fringil- 
la  Carditeli»)  è anch’  esso  un  bellissimo 
uccelletto  , docile  e capace  di  essere  am- 
maestrato in  vari  esercizi  e giocolini . È 
indigeno  di  tutta  Europa  ed  ha  un  canto 
gradevolissimo . 

Il  Fanello  (Pringilla  lina  ria),  il  Lu- 
cherini*) Verdone  ( Frinitila  ipivu  s ) , fi 
Fatico  ciarlone  ( Pringilla  monti fringil- 
/a)  t 11  Fineo  delle  neri  [Fringilla  nivo - 
Ne)  sono  altrettante  specie  di  questo  ge- 
nere, tutte  indigene  dell'Europa. 

Genere  V.  — Pirgita  (Pirgita) . — 
Ha  una  sola  specie  , il  Panerò  comune 
[Pirgita  domestico  ) uccelletto  molto  svel- 
to che  viene  in  tutta  Europa,  fabbricando 
Il  suo  nido  sotto  I tetti  delle  case  e nei 
buchi  delle  muraglie.  Nelle  campagne  re- 
ca gran  danno  in  tempo  della  sementa 
portando  via  dai  campi  i semi  del  grano: 
nuoce  anche  alle  frutte  e ad  altri  prodotti 
del  terreno,  però  in  compenso  di  questi 
danni  distrugge  una  quantità  grandissi- 
ma d' insetti  nocivi . 

Genere  V|  — Los  sia  ( Loxia ).  — Vi 
appartengono  molte  specie  , fra  le  quali 
la  Pirulla  o Fringuello  marino  ( Loxia 
Pirulla) , il  Frosone  o Frisone  uccello 
comunissimo  fra  noi  e che  si  mangia  co- 
me il  Tordo,  il  Cardinale  Indiano  [Lo- 
«io  cardinali»)  indigeno  dell' Americo  e 
ragguardevole  per  il  bel  rosso  delle  suo 
penne  , fi  Padda  { Loxia  Oryzitora  ) 
della  China  , e molte  altre  tanto  esotiche 
che  nostrali . 

Genere  VII.  — Storno  ( Sturnu*) . — 
In  questo  genere  non  vi  ha  che  il  solo 
Storno  o Stornello  ( Sfurnus  Bulgaria  ) 
uccelletto  graziosissimo  che  si  trova  in 
quasi  tutte  le  parli  del  globo , ma  è ori- 
ginario dell'Europa:  al  principiar  dell* in* 
verno  emigra  nell' Egitto  e nell*  Affrica  . 
Addomesticato  che  sfa  riesce  molto  fa- 
miliare e socievole  ed  impara  facilmente 
a zufolare  olcuni  brevi  motivi  musicali 
ed  anche  a proferire  qualche  parola.  Quan* 
do  6 giovine  riesce  ottimo  a mangiarsi . 

Genere  Vili.  — Corvo  [Conni).  — 
Distinguonsi  in  questo  genere  come  spe- 
cie principali , il  Corto  comune  ( Corvus 
Corax ) indigeno  delle  regioni  settentrio- 
nali di  ambedue  I continenti , la  Cornac- 
chia ( Corvus  corone  ) comune  nelle  alte 
montagne  o Alpi  della  Germania . del- 
I* Italia,  c della  Svizzera,  la  Taccola 
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( Consti  corni x ) , la  Pota  o Gracchia 
( Corvus  monedula) , la  Gazzera  o Gaz- 
za ( Coniti  Pica  ) e la  Ghiandaia  ( Cor- 
vui  Glandarius  ) . 

Genere  IX.  — Paradisea  ( Paradi - 
iosa)  . — L’ uccello  di  Paradiso  ( Para- 
ditoea  apoda  ) . è T unica  specie  che  vi 
appartenga  È questo  un  vaghissimo  uc- 
cello originario  della  Nuova  Guinea,  e af- 
fatto sconosciuto  per  noi . Le  sue  piume 
sono  ricercate  come  oggetto  di  ornamen- 
to dagli  Indiani  orientali . 

C.  Viuirottri . — Distinguonsi  facil- 
mente dagli  altri  per  la  forma  del  becco 
che  ò largo . breve  , appianato  orizzon- 
talmente , senza  dentature . adunco  un 
poco  in  punta  e lateralmente  squarciato 
In  modo  da  dare  alla  bocca  una  larghezza 
straordinaria . 

Genere  1 — Rondine  [Hirundo)  . — 
Sono  tre  o quattro  le  specie  di  Rondini 
che  si  conoscono  , cioè  la  Sondine  dome- 
stica ( Hirundo  domestica  ) , la  Sondine 
campagnola . e la  Siparia . Havvene  an- 
che un'altra  detta  5a/angana  . o Fucifa- 
ga  ed  anche  Sondine  indiana  ( Hirundo 
esculenta)  la  quale  è indigena  di  Giava, 
di  Sumatra  e di  tutte  le  isole  della  Son- 
da . Le  Rondini  vengono  a noi  sul  comin- 
ciare della  primavera  ed  emigrano  ncl- 
l’ autunno,  cercandole  regioni  piò  tempe- 
rate. 

Genere  II.  — Clsselo  [Cipselui) . — 
L’  unica  specie  di  questo  genere  è il 
Fittelo  o Sondone  [Ciptelus  murariiu) 
uccello  quasi  simile  alla  Rondine  comu- 
ne, colla  quale  spesse  volto  è confu- 
so . ma  si  distingue  per  avere  lo  ali 
piò  lunghe  e le  gambe  più  corte  di  que- 
sta. 

Ai  flssirostri  appartiene  ancora  un  al- 
tro genero , ossia  il  Caprimulgui , le  cui 
specie  prendono  il  nome  di  Succiacapre, 
d’ Inghiottì  vento , Sorcivolanti  occ.  Que- 
sti uccelli  rassomigliano  molto  alle  Civet- 
te per  la  piuma,  e vivono  solitari,  nò  vo- 
lano che  dopo  il  crepuscolo , inseguendo 
gl"  insetti  notturni . 

D.  Tenuirostri  o Se  eco  fini.  — Sono  uc- 
celli che  hanno  il  becco  gracile,  lungo  e 
senza  dentellature  ai  margini  . A questi 
appartengono  i quattro  generi  seguenti 

Genere  I.  — ■ Sitelb  f Sitta ) . — Il  Pec- 
chiotto  ( Sitta  europaea  ) specie  unica  di 
questo  genere , è un  piccolo  uccellino  che 
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vive  solitario  nei  boschi  Cibandosi  d’  in- 
setti e di  semi  . 

Genere  II.  — Rampichino  (Cerzia).— 
L ' Abbriccagnolo  o Picchio  topolino  (Cer- 
ria  communti  ) ò pure  un  piccolissimo 
uccello  comunissimo  fra  noi . Vive  d' in- 
setti che  cerca  nelle  fessure  e sotto  i 
muschi  degli  alberi . 

Genere  IH.  — Trochilo  (Trochylui). — 
Sooo  molte  le  specie  che  vi  apparten- 
gono . ma  tutte  delle  regioni  calde  del 
globo.  Le  principali  sono  il  Colibri  o Uc- 
cello motca  ( Trochylui  minimu*) , il  Suc- 
chiarne/* { Trochylui  motquilut ) , i Cin- 
niridi  d’Asia  e il  Trochylui  cladorryn - 
ehm,  uccelletti  tutti  piccolissimi  e ma- 
ravighosi  per  la  vaghezza  dei  colori . 

Genere  IV.  — Upupa  (Upupa).  — 
Questo  genere  comprende  una  sola  spe- 
cie, o la  Upupa  detta  volgarmente  Bub- 
bola ( Upupa  epopt  ) indigena  delle  Indie 
orientali,  e che  viene  in  Europa  al  prin- 
cipio dalla  primavera. 

E.  Si nda itili . — Questi  passeri  non 
hanno  altro  di  caratteristico  se  non  la  riu- 
nione del  dito  esterno  e di  quello  di  mez- 
zo mediante  uua  membrana  . Sono  stali 
divisi  in  tre  generi . 

Genere  I.  — Alciono  ( Alcedo  ) . — 
Ha  una  sola  specie  o l*  Alcione,  detto  an- 
che Piombino  e volgarmente  Martino  pe- 
t calore  e Uccello  di  Santa  Maria  ( Alce- 
do hispida).  È originario  dei  climi  mol- 
to caldi,  ma  si  assuefà  anche  alla  nostra 
temperatura.  Gli  antichi  avevano  su  que- 
sto animale  un' infinità  di  idee  supersti- 
ziose e gli  attribuivano  molto  virtù  im- 
maginarie : gl’  isolani  del  maro  del  sud  lo 
tengono  tuttora  nella  massima  venera- 
zione . Abita  in  riva  delle  acque  cibando- 
si di  pesciolini  c di  pìccoli  vermi . 

Genere  II.  — Merope  (Meropi).  — 
Il  Merope  o V Apiattro  o Vetpitoro  (Me- 
ropt  apiaiter  ) è l' unica  specie  indigena 
dell’Europa  meridionale  e dell’Asia  tem- 
perata . Mangia  le  api , le  vespe , i cala- 
broni ed  altri  insetti . 

Genere  HI.  — Calao  (Bucero*).  — 
Anche  questo  genere  ha  una  sola  specie 
o il  Bureronte  o Uccello  Rinoceronte  (Bu- 
cero* rhinocerot  ) cosi  chiamato  per  la 
singolare  conformazione  del  suo  becco , 
che  è molto  voluminoso  e porta  superior- 
mente verso  la  base  una  protuberanza  a 
forma  di  corno.  Trovasi  nella  Nuova  Olan- 


da ed  alle  Indie  orientali  e si  ciba  di  frut- 
ti teneri , di  piccoli  animali  ed  anche  di 
carogne . 

Ordine  terzo  . — RAMPICANTI  . 

Chiamami  anche  zigodattili  ed  hanno  I 
diti  delle  zampo  diretti  due  in  avanti  e 
due  indietro , atti  a potersi  arrampicaro 
sui  rami  e sui  tronchi  degli  alberi . In  al- 
cuni il  becco  ò ricurvo  in  altri  diritto  e 
conico . 

Genere  I.—  Tucano  (/fampho«/u*).— 
Non  sì  conosce  ch«  una  sola  specie  , o il 
Turano  o Ramfatlo  detto  anche  Mangiar 
pepe  (Bamphattus  Tucanus)  indigeno  del- 
l'America  meridionale.  E armato  di  un 
becco  molto  grande  , ma  vuoto,  tenero  e 
leggiero  con  molto  dentature  al  margine 
esterno.  Il  colore  delle  sue  piume  è ne- 
rastro con  una  fascia  addominale  giallo- 
gnola . 

Genere  11.  — Pappagallo  f PtiUacut). — 
Gli  uccelli  appartenenti  a questo  genere 
sono  tutti  originari  delle  Indie  orientali, 
deU  AITrir.a  e anche  dell* America.  11  loro 
becco  è assai  grosso  duro , rotondo  ed 
arcuato  . lo  loro  penne  sono  dipinte  dei 
più  vivaci  colorì . Si  addomesticano  fa- 
cilmente e mediante  una  lunga  e pazien- 
te educazione  si  giunge  per  fino  a far  lo- 
ro proferire  qualche  parola  e anche  a ri- 
petere intere  frasi  che  imparano  a me- 
moria . 1 Pappagalli  si  possono  riguar- 
dare come  le  scimmie  degli  uccelli . 

Lo  specie  più  singolari  e interessanti 
sono  , l’ Ara  o Arara  , da  alcuni  detto 
I’  Amazzone  (Pw'llactu  macao)  dell’A- 
merica meridionale,  azzurro  superiormen- 
te e rossastro  al  di  sotto  ; il  Gran  pap- 
pagallo  d' Ale tt andrò  [PtiUacut  Alexan- 
dri  ) dell’  Indie  orientali,  di  color  verde  e 
con  collsre  e petto  rosso;  il  Sincialo  , o 
PerrucchtUo  o Cricch  ( PtiUacut  ruftro- 
tlrit)  proprio  della  Guiaoa  e di  altri  pae- 
si dell' Indie  orientali , pure  di  color  ver- 
de e colla  coda  azzurrognola;  il  Cacaloc 
bianco  ( PtiUacut  crislatui  ) delle  Isole 
Mollicchi*;  l' loco  (PtiUacut  trilhacut) 
della  Guinea,  del  Congo  e d'  Angola;  e 
finalmente  l’ Inteparabile  o Patterò  del- 
la Guinea  ( PtiUacut  pullariut  ) di  color 
verde  , colla  fronte  rossa  e la  coda  nera . 

Genere  IH.  — Cuculo  (Cucu/uj).— - 
Vi  appartengono  il  Cuculo  nostrale  ( Cu- 
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cui  tu  ca  norui  ) ed  il  Sengo  0 Indicatore 
( Cuculiti  indicator  ) che  trovasi  nell’Af- 
frica meridionale,  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza fino  all*  Interno  dell'  antico  conti- 
nente . È detto  ancora  Cuculo  del  miele  , 
per  esser  ghiotto  di  questa  sostanza  che 
mangia  con  grande  avidità. 

GC5F.EE  IV.  — Picchio  ( Piate  ).  — Uno 
sola  è la  specie,  ma  di  essa  si  distinguo- 
no moltissime  varietà  secondo  il  color 
della  piume:  alcune  di  queste  sono  il  Pic- 
chio verde  , variegalo  u maggiore  ( Pt cui 
tiridia  major) , il  Picchio  piccolo , mac- 
chiato di  rotto  o variegato  minore  ( Pi- 
ena tiridii  minor),  il  Torcicollo  eco.  che 
vivono  sul  tronco  degli  alberi  citandosi 
di  formiche  e d’altri  insetti  che  cercano 
nelle  fessure  della  scorza. 

Ordine  quarto.  — GALLINACEI . 

Uccelli  gravi  di  corpo  e generalmente 
poco  capaci  al  volo:  becco  convesso  nel- 
la parte  superiore:  piedi  alti  alla  corsa, 
per  la  quale  sono  assai  abili,  muoiti  di 
tre  diti  anteriori , riuniti  alla  base  da  una 
corta  membrana;  il  quarto  dito  poste- 
riormento  è solo,  inserito  un  poco  più 
alto  del  tarso.  Unghie  poco  armate  e corte. 
Dimorano  ordinariamente  sul  terreno,  nel 
quale , razzolandolo  coi  piedi , cercano  il 
nutrimento , consistente  in  semi , foglie , 
bacche  , insetti  ecc.  Cinque  sono  i gene- 
ri di  questo  ordine . 

Genere  I.  — Meleagro  (Meleagrii)  . — 
Ha  due  specie , cioè  il  Meleagro  o Pollo 
d'india  (Meleagrii  gallo  pavo)  conosciu- 
to presso  di  noi  col  nome  di  Tacchino  o 
Lucio  ; e il  Gallo  di  Faraone  o Numida 
( Meleagrii  Numida  ) originario  dell’  Af- 
frica e segnatamente  della  Guinea,  d'  on- 
de fu  trasportato  quasi  da  per  tutto  . La 
carne  e lo  uova  di  questi  duo  animali 
sono  materie  di  alimento  molto  ricer- 
cato . 

Genere  II.  — Pavone  (Pavo).  — Uc- 
cello molto  grosso  con  un  ciufTo  o pen- 
nacchio sul  capo  formalo  di  penne  slar- 
gate nell'  estremità  . Lo  penne  cuopri- 
trici  della  coda  sono  dipinte  a colori  me- 
tallici vivissimi  e con  macchie  occhiuto 
in  cima  . Il  Pavoue  è indigeno  delie  Indie 
orientali  e si  alleva  auche  fra  ooi  alla 
campagna  per  magiarne  la  carne , e le 
uova , le  quali  presso  gli  antichi  Romani 


iti 

erano  valutato  come  cibo  prelibato.  Le 
piume  servono  a farne  vari  ornamenti . 

GENERE  III.  — Fagiano  (Phaiianut).  — 
Numerose  sono  le  specie  dei  Fagiani  che 
si  conoscono,  originane  tutte  delle  Indie 
nrieoUli . e fra  noi  portate  fin  da  tem- 
po remotissimo.  Le  più  interessanti  sono; 
il  Fagiano  comune  ( Phaiianut  colchica! ); 
il  Fagiano  argenteo  ( Phaeianui  nyc te me- 
rui  ) , il  Fagiano  aurato  ( Phaiianut  pi- 
rla* ) , il  Fagiano  Argo  o Uccello  di  Giu- 
none ( Phaiianut  Arguì  ) 11  più  belio  di 
tutti  per  le  penne  della  coda  dipinto  a 
occhi  come  quelle  del  Pavone , c il  Gallo 
o Pollastro  (Phaiianut  Galliti)  che  è il 
più  comune,  ed  allevato  in  campagna  per 
la  sua  carne  delicata  e saporita  e por  le 
uova  che  produco  in  abbondanza  Li  sua 
femmina  detta  Gallina . 

Genere  IV.  — Tetroone  { Tetrao  ).  — 
Sono  tro  le  specie,  cioè  il  Gallinaceo  o 
I’  Urogallo  , 0 Telraone  ( Tetrao  Urogal- 
lui)  uccello  raro  fra  noi , ma  numeroso 
nelle  foreste  delle  Alpi  germaniche  ; il 
Lagopeda  0 Francolino  delle  nevi  (Tetrao 
lagoput  ) dei  Pirenei , e la  Quaglia  o Co- 
turnice ( Tetrao  Coturni x ) che  viene  Ira 
noi  nell*  aprile  in  grandi  torme  dall'  Af- 
frica e da  altre  regioni  calde  per  ritor- 
narvi nel  settembre . Si  fa  la  caccia  silo 
Quaglie  nel  mese  d agosto . nel  qual  tem- 
po souu  molto  grasse  e se  no  mangia  la 
carne  che  è molto  saporita. 

Genere  V.  — Pernice  ( Perdix).  — 
La  Pernice  o Starna  ( Perdix  cinerea)  è 
l' unica  specie  di  questo  genere.  Trovasi 
nelle  parti  più  temperato  dell’  Europa  o 
costituisco  una  delle  piu  stimate  selvag- 
gine che  formano  l' oggotto  di  una  caccia 
attivissima. 

Genere  VI.  — Colombo  (Columba).  — 
Gli  ammali  appartenenti  a questo  genere 
formata)  per  alcuni  un  ordine  da  se,  detto 
dei  Colombi  o Trombettieri  ; per  altri  so- 
no un  genero  dei  Passeri . o per  taluno 
infine  formano  una  seconda  sezione  del 
presente  ordino,  distinta  col  nome  di 
Gallinacei  monogomi , mentre  la  prima 
cui  appartengono  gli  altri  generi  supe- 
riormente indicati  vien  detta  dei  Galli- 
nacei poligoni i. 

Le  specio  più  interessanti  di  questo 
genere  quinto  sono  il  Palombo  ( Columba 
I palumbui)  indigeno  di  tutta  Europa;  lu 
| Tortora  ( Columba  turtur  ) propria  dello 
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regioni  più  temperate  , il  Piccione  ( Co- 
lomba Licia  ) ecc.  Tutti  questi  uccelli 
si  allevano  comunemente  per  mangiarli 
quando  sono  giovani . 

Ordine  quinto.  — TRAMPOLIERI . 

Uccelli  di  gambe  lunghe  e sottili,  por 
cui  sembrando  sui  trampoli  ai  dicano 
trampolieri  ed  anche  grallipedi,  lo  che 
favorisce  la  loro  corsa . Hanno  i diti  in 
numero  quasi  sempre  di  quattro,  dei 
quali  tre  anteriori  riuniti  più  o meno  fra 
loro  da  una  membrana , ed  il  quarto  po- 
steriore attaccato  un  poco  più  in  allo  de- 
gli altri  : alcuni  però  hanno  tre  diti  soli . 
11  collo  per  lo  più  è molto  luogo  per  po- 
tere arrivare  a terra  a prendere  il  cibo, 
senza  essere  obbligati  ad  abbassarsi  ; vi- 
vono attorno  I laghi  ed  egli  stagni  e si 
nutriscono  di  pesci,  di  rettili , di  vermi, 
d’ insetti  cd  anche  di  vegetabili.  Il  loro 
becco  ò ordinariamente  lungo , ma  qual- 
che volta  corto  ed  arcoato  . 

1 trampolieri  si  dividono  in  cinque  fa- 
miglie che  sono  • i brevipenni , i pretti- 
contri , I coltriroitri , I lungoroitrì  e I 
macrodattili . 

A.  Brevipenni . — Hanno  lo  ali  brevis- 
sime e non  atte  al  volo. 

Genere  1.  — Struzzo  ( Struthio) . — 
Lo  Struzzo  ( Struthio  camelus  ) e il  Ca- 
soario (Struthio  cattuariu» ) sono  le  due 
principali  specie  di  questo  genere.  Il 
primo  è originario  dell’  Arabia  o dell'  Af- 
frica . I*  altro  dell*  Arcipelago  indiano  e 
della  Nuova  Olanda  . Gli  Struzzi  sono  ri- 
marchevoli perla  loro  statura  gigantesco, 
per  la  loro  robustezza  e rapidità  al  corso. 

B.  Pre ani ros t ri.  — Hanno  le  oli  corte, 
ma  possono  volare;  il  becco  non  è molto 
grande  . ma  robusto  ; le  gambe  lunghe  e 
senza  pollice . 

Genere  11.  — Ottarda  ( Otit } — 1/  nt- 
tarda  od  Oca  granaiola  f O/u  tarda)  è 
uno  dei  più  grondi  uccelli,  dopo  lo  Struz- 
zo che  si  conosco  in  Europa  . Si  trova  in 
Germania  ed  in  Italia  , ove  si  suole  dar- 
gli lo  coccia  in  inverno  come  a selvatico 
eccellente . 

Genere  111.  — Caradrio  f Ca radriw) . — 
Il  Piviere  o Caradrio  ( Caradiut  pluvia - 
titin  ) ò un  bellissimo  uccello  per  la  sua 
piuma  nera  punteggiata  di  giallo  aureo. 
Abita  le  regioni  settentrionali  e non  vie- 


ne tra  noi  che  nell*  autunno  e in  prima- 
vera . 

Genere  IV.  — Gavia  ( Tringa  ) — La 
Gatta  o Tringa  o Vantilo  o Pavoncello 
( Tringa  vanetlut  ) è quasi  simile  al  pre- 
cedente , e si  trova  fra  noi  dal  principio 
di  marzo  Gn  verso  la  line  d ottobre . nel 
qual  tempo  emigra  verso  il  Sud . 

Genere  V.—  Ematopo  (Oematop  uà). — 
Chiamasi  anche  Ottrichiere  e rassomiglia 
molto  al  Pavooccllo . Vive  sempre  sulla 
apiaggia  del  mare  e si  nutre  di  mollu- 
schi , di  vermi  e d' ostriche . 

C.  Cultrirotiri . — Hanno  il  becco  lun- 
go , grosso  , robusto , tagliente  ed  aguz- 
zo; il  pollice  lungo  tanto  da  giungere  in 
terra  . 

Genere  VI.  — Ardea  ( Ardea).  — VI 
appartengono  la  Gru  o Grua  ( Ardea  gru«) 
uccello  delle  parti  settentrionali  dell'  an- 
tico continente;  I’  Airone  o Sgarza  ( Ar- 
dea cinerea  ) , il  Tarabuco  ( Ardea  niel- 
larli e la  Cicogna  ( Ardea  Ciconia)  indi- 
gena dei  climi  temperati  di  quasi  tutto  il 
globo . 

D.  Lungor ontri . — Hanno  il  becco  lun- 
go , de  Me  e sottile. 

Genere  VII.  — Ibi  ( Tantalo») . — Il 
Tantalo  o Ibi  ( Tantalo»  Ibi»  ) è un  uc- 
cello che  rassomiglia  alquauto  alla  Gru  . 
Presso  gli  Egiziani  era  anticamente  ri- 
guardato come  un  uocello  sacro  e gli  si 
attribuivano  molte  virtù  superstiziose. 

Genere  Vili — Beccaccia  fScolopai).— 
A questo  genere  si  riferiscono  le  Beccuc- 
ci » ( Scolopax  rusticola  ) , i Beccaccini 
(Scolopax  gallinago),  il  Croccolone  ( Sco- 
lopax major)  ed  altri  simili  uccelli , che 
vengono  fra  noi  nell'  autunno , nel  qual 
tempo  se  ne  fa  una  caccia  attivissima  o 
gradita . 

E.  Macrodattili. — Hanno  le  dita  estre- 
mamente lunghe  . ma  sempre  libero. 

Genere  IX.  — Ralla  ( Rallui ).  — V Or- 
tigometra  o Balla  f Ballu * rei  ) detta  an- 
che Rè  delle  Quaglie  è un  uccello  più 
grosso  della  Quaglia  . colle  piume  bruno- 
fulve  e colle  ali  rosse . Dimora  presso  le 
acque  c si  pesce  di  vermi  e d’insetti  che 
va  cercando  in  tempo  di  notte . 

Genere  X.  — Porfirio  (Parphyrio).  — 
La  Gallina  sultana  ( Porphyrio  hyocin- 
thino  ) rassomiglia  alquanto  all*  Ortigo- 
metra  . e ve  ne  sono  molto  varietà  per 
il  colore  diverso  delle  penne,  che  vivono 
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presso  lo  acquo  stagnanti  nel  mezzo- 
giorno d‘  Europa . 

Generi  XI.  — Folaga  ( Fatica  ) . — La 
Folaga  { Fatica  atra  ) è un  uccello  cono- 
sciutissimo che  vive  negli  stagni  e nei 
paduli  di  tutta  Europa  . La  sua  carne  è 
squisita  e preziosa . 

Genere  XII.  — Fiammingo  ( Phenico - 
pierai).  — Il  Fenicottero,  il  cui  nome  in- 
dica il  colore  delle  sue  ali , cioè  rotto  di 
fuoco  è un  uccello  indigeno  dei  due  emi- 
sferi e dimora  uei  luoghi  umidi , panta- 
nosi e sulla  spiaggia  dei  mari.  GU  antichi 
Romani  erano  ghiottissimi  di  questo  uc- 
cello , e particolarmente  della  sua  lingua 
carnosa . 

Ordina  tetto  . — PALMIPEDI . 

Uccelli  di  corpo  grosso , di  gambe  cor- 
te, terminate  quasi  in  tutti  con  i tre  diti 
anteriori  riuniti  per  mezzo  di  una  ripie- 
gatura della  pelle  , in  una  palma  o specie 
di  natatoria.  In  pochi  altri  i detti  diti 
sono  marginati  da  uno  simile  membrana, 
lo  che  rende  questi  uccelli  attissimi  a 
nuotare  , mentre  al  contrario  per  essere 
le  loro  zampe  impiantate  piuttosto  in  ad- 
dietro , non  sono  troppo  adattati  a cam- 
minare. Il  becco  è di  varia  forma  e gran- 
dezza ; le  ali  in  alcuni  piccole , non  atto 
al  volo,  in  altri  grandi  e capaci  di  lungo 
volo  . Hanno  le  penne  del  corpo  folto  e 
serrate  fra  loro,  untuose  e lustre,  lo  che 
è utile  per  non  restare  bagnati  nel  nuo- 
tare e nel  tuffarsi  nell' acqua,  ove  amano 
star  volentieri . Sulla  pelle  al  di  sotto  di 
dette  piume,  banno  una  folta  peluria,  det- 
ta piumino  , che  gli  difende  dal  freddo  . 
Questi  uccelli  hanno  il  rollo  piuttosto  lun- 
go per  prendere  il  cibo  dentro  all'acqua 
noi  tempo  che  vi  nuotano . 

I palmipedi  possono  essere  divisi  in  ! 
quattro  famiglie . vale  a dire;  Brachit- 
teri , Longtpcnni , Totipalmi  e tornelli- 
rotiri . 

A.  Brachitteri.  — Diconsi  anche  lm~ 
mortori  e Marangoni  ed  hanno  le  ali  cor- 
tissime e le  zampe  tanto  situate  in  addie- 
tro del  corpo,  che  por  mantenersi  in  equi- 
librio sulla  terra , sono  obbligati  di  re- 
stare io  posizione  verticale . 

I generi  appartenenti  a questa  famiglia 
sono  in  numero  di  cinquo  cioè,  1*  i Greba 
( Podi  ce  pi  ) ; 2”  i Colimbi  ( Coi  ymbut  ) ; 
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3®  le  Fr  ater  cola  ( Fratercula  ) / 4°  le  Al- 
che  ( Alca  ) ; 5*  o gli  Altenodili  o Monchi 
( Aptenodilet  ) . 

H . Longtpenni  . — Hanno  lo  ali  lunghis- 
sime e quindi  volano  eccellentemente. 
Frequentano  l'alto  maro  e si  cibano  di 
pesci  e rii  altri  animoli  marini. 

1 principali  generi  di  questo  famiglia 
sono  , 4°  le  Procellarie  dotto  Uccelli  di 
S.  Pietra  ( Procellaria  pelagica  );  2®  le 
Diomedee  o Albatrosse  ( Diomedea  exti- 
lant)  ; 3“  i Lari  o Gabbiani  ( Larut  tri- 
dar tylus);  4°  lo  Rondini  marine  ( Sterna 
hirundo)  -,  5“  e i Rincopi  [ Rtncopt) . 

C.  Totipalmi . — Hanno  il  pollice  riu- 
nito mediante  una  membrana  comune  alle 
altre  dita.  Tutti  hanno  le  ali  lunghe. 

Questa  famiglia  è divisa  in  due  generi, 
cioè  : 4®  il  Pellicano  ( Pelecanut  ) , che 
comprende  due  specie  , o il  Pellicano 
Onocrotalo  { Peleranno  Onocrotalut  ) e il 
Cormorano  ( Pelecanut  carbo  ) ; 2“  e la 
Fregata  ( Tachypetei  ) cui  appartengono 
lo  Aninche  o Flotti  9 1 Paglie  in  coda , lo 
Sudo  ecc. 

D.  Lamellirottrl . — Hanno  il  becco 
grosso , più  o meno  appianato , rivestito 
di  una  pelle  molle  e guarnito  ai  lati  da 
lamine  transversali  sporgenti . 

Questa  famiglia  non  si  compone  che  di 
due  generi , 4°  le  Anatre  f Anat  ) . 2®  e i 
Merghi  ( Mergue ).  Le  Anatre,  oltre  gU 
uccelli  di  questo  nome  comprendono  i 
Cigni  ( Anni  olar  ) , e le  Oche  o Paperi 
( Anat  anter)  ecc. 

CAPITOLO  IX. 

Dei  Rettili . 

Caratteri  dei  rettili  . — 1 rettili 
sono  animali  vertebrati  a sangue  rosso , 
la  cui  temperatura  varia  secondo  quella 
deir  atmosfera:  respirano  l'aria  mediante 
i polmoni  come  gli  altri  vertebrati , ma 
non  tutto  il  loro  sangue  venoso  si  reca 
dal  cuore  a questa  parte  , bastando  una 
piccola  porzione  di  sangue  arterioso  per 
effettuare  la  nutrizione  . Il  loro  corpo  non 
è mai  ricoperto  di  peli  o di  piume , ma  è, 
o coperto  da  un  guscio  osseo,  o da  aquam- 
me  o da  una  pelle  più  o meno  verrucosa . 
Chiamasi  Erpetologia  quella  parte  della 
zoologia  che  ha  per  oggetto  di  far  cono- 
scere i nomi,  r organizzazione,  I costu- 
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mi  e la  classificazione  metodica  dei  ret- 
tili . 

Tra  i rettili  vi  sono  delle  specie  che 
possono  camminare , rampicare,  nuotare 
ed  anche  volare,  o almeno  sostenersi  per 
qualche  poco  di  tempo  nell'  aria . Le  for- 
me del  loro  corpo  sono  moltissimo  sva- 
riato; la  maggior  parte  di  essi  però  han- 
no Is  lesta  piccola , ed  il  resto  dol  corpo 
allungato:  alcuni  mancano  atratto  di  mera 
bra  o le  hanoo  rudimentali;  altri  più  spes- 
so ne  portano  quattro  conformate  in  modo 
da  poter  servire  come  natatoie  o come 
membra  di  presa  e di  locomozione . 

La  generazione  è in  generalo  ovipara  , 
ma  in  alcuno  spedo  è oeorìn’paro,  ossia 
le  uova  si  schiudono  prima  di  uscire  dal 
corpo  della  madre . 

1 rettili  vengono  divisi  in  cinque  ordini 
distinti,  cioè;  1°  i Cheloninm  o Tesludi- 
nati  o Tartarughe  ; 2°  i Saurtani  o Lu- 
certole ; 3°  gli  Ofidiani  o Serpanti  ; 4*  e 
le  Anfesibene. 

Ordine  primo  . — CHELON1ANI . 

Rettili  con  quattro  piedi  atti  a cammi- 
nare, ma  lentamente,  o a nuotare.  Corpo 
racchiuso  in  un  guscio  osseo,  formato 
superiormente  dalle  costole  riunite  in 
guisa  di  scudo  o callotta,  più  o meno  con- 
nessa ed  inferiormente  dallo  sterno  slar- 
gato in  forma  di  piastra;  il  qual  guscio 
non  permette  1'  uscita  che  della  testa  e 
del  collo , delle  zampe  e della  coda  , che 
si  ritirano  dentro  a volontà . Mancano  di 
denti  ed  hanno  invece  le  mandibule  cor- 
nee . 

Appartengono  a questo  ordine  le  Tar- 
tarughe , delie  quali  si  distinguono  due 
generi  1°  la  Cheionia  ( Cheionia ) che  com- 
prende la  Cheionia  o Tartaruga  verde  o 
anche  Alida  { Cheionia  coriudo  o Mydas), 
e la  Tartaruga  squammosa  {Cheionia  im- 
bricata  ) ; 2*  e la  Triturine  ( Testudo) 
alla  quale  si  riferiscono  molte  specie, 
fra  le  quali  si  distinguono  la  Dizzuca  trio- 
nice  o Testuggine  di  terra  ( Testudo  or- 
bi  cui  aria ) che  vive  nei  pantani  e nelle 
paludi la  Testuggine  greca  ( Testudo  grae- 
ca)  indigena  d'Europa,  la  Testuggine  geo- 
metrica, l'elegante  , la  raggiala  ed  altre. 

Lo  Tartarughe  sono  ricercato  per  il 
loro  guscio  che  servo  a farne  dei  bei  la- 
vori  di  tarsia  ed  altri  oggetti  di  lusso  i 


1 molto  stimati  La  loro  carne  non  è molto 
I buona . sebbene  venga  in  alcuni  luoghi 
mangiata  , riffe  si  adopra  il  grasso  verde 
e le  uova  che  sono  di  sapore  buono  e 
delicato.  Delle  Testuggini  non  si  adopra 
il  guscio , ma  soltanto  la  carne  che  è 
buona  , leggera  e salubre . 

Ordina  secondo  . — SAL  HIAM  , 

Rettili  di  quattro  o di  due  gambe  ; con 
coda  molto  lunga,  corpo  allungato,  vesti- 
to di  squamine , o sagnnato , agile  : han- 
no la  bocca  munita  di  moltissimi  denti . 

Ravvi  il  solo  genere  Lucertola  {Lacer- 
ta) al  quale  appartengono  moltissime  spo- 
cie  e la  maggior  parte  dello  quali  sono 
sconosciute  a noi.  Le  principali  sono  1*  il 
Coccodrillo  del  Silo , ( Lacerta  Crocodi - 
lue  ) il  più  grande  e il  più  terribile  dei 
rettili  d' acqua  dolce  , valutandosi  la  sua 
lunghezza  da  30  fino  a 50  piedi  ; 2.*  il 
Caimano  o Alligatore  ( Lacerla  alligator) 
dell'America  meridionale;  3*  il  Gaviale 
del  Gange  ( Lacerta  gangetica) ; 4*  la  Sen- 
tinella o Salvaguardia  ( Lacerta  monitor ) 
piccolo  Coccodrillo  che  si  trova  lungo  il 
Nilo;  5a  la  Lucertola  comune  o nostrale 
| ( Lacerta  agilis  ) ; 6*  il  Ramarro  o Ghez- 
i zo  ( Lacerta  wrWii);7*  l’Iguana  { Lacerta 
iguana  ) iodigcna  d’  America  , 8*  il  Geko 
( Lacerta  geko  ) proprio  dei  paesi  meri- 
dionali prossimi  al  Meditcranneo;  9 I Ano- 
Zio  {Lucertu  Anolius).  detto  anche  madre 
della  lebbra  al  Cairo,  perchè  si  crede 
che  il  semplice  tocco  delle  sue  zampe 
occasioni  la  lebbra;  10*.  e finalmente  il 
Camaleonte  { Lacerta  Camoeleon)  che  tro- 
vasi in  Egitto,  nella  bar  boria  e dalla  Spa- 
gna fino  alle  Indie.  I Basilischi,  i braghi 
volanti  ed  altri  simili  rettili  sono  animali 
appartenenti  puro  a questo  ordino  dei 
Saurtani . \ 

Ordine  terzo . — OFID1ANI . 

I rettili  di  questo  ordine  hanno  il  corpo 
cilindrico  allungalo  e coperto  di  squam- 
ine come  le  lucertole  . Mancano  di  mem- 
bra e muovonsi  a forza  di  ripiegature  ed 
arcato  sul  suolo  . Denominane  tutti  vol- 
garmente fuseti  o serpenti . 

Gli  ofidiani  si  dividono  in  duo  famìglie, 
cioè  io  serpenti  velenosi , od  in  serpenti 
non  velenosi . 
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A.  Serpenti  velenosi.  — I rettili  appar- 
tenenti a questa  famiglia  sono  provveduti 
di  un  apparato  velenoso  mediante  il  quale 
uccidono  con  una  rapidità  spaventosa  gli 
animali  che  mordono  . Il  veleno  vlen  se- 
gregato da  certe  glandolo  simili  alle  sa- 
livari , situale  a ciascun  lato  della  testa . 
ed  ò versato  al  di  fuori  per  un  condotto 
escretore  che  termina  ad  uno  dei  denti 
mascellari  superiori,  dotti  undnf,  la  cui 
conformazione  è modificata  io  guisa  da 
costituire  due  tubi  conici,  aperti  alle 
estremità  e suscettibili  di  raddirizzarsi 
per  mordere  e dirigersi  verso  il  palato 
per  stare  in  riposo . Un  tal  veleno,  che  è 
una  specie  di  liquido  analogo  alla  saliva  , 
agisce  solamente  quando  è introdotto  nel- 
la circolazione  per  mezzo  di  qualche  fe- 
rita , e non  porta  verun  nocumento  se  è 
inghiottito.  La  sua  energia  varia  secondo 
le  specie  dei  serpenti  e le  circostanze  in 
cui  si  trovano  : una  medesima  specie  è 
più  infesta  noi  paesi  caldi , che  nei  freddi 
e temperati . Non  tutti  gli  animali  risen- 
tono lo  stesso  danno  dalla  morsicatura 
dei  serpenti  velenosi  : si  è osservato  in- 
fatti che  le  Sanguisughe,  le  Lumache, 
gli  Aspidi , i Colubri  ecc. , non  soffrono 
l’ avvelenamento  della  Vipera  e del  Cro- 
talo, che  possono  uccidere  istantanea- 
mente  tutti  gli  animali  a sangue  caldo , 
eccettuato  però  il  Maiale. 

Contro  i cattivi  effetti  delle  morsica- 
ture dei  serpenti  velenosi  molti  sono  sta- 
ti i rimedi  proposti  e fra  questi  il  più 
sorprendente  pare  che  sia  il  sugo  di  una 
pianta  americana  detta  Guaco  ( Mikania 
Guaco),  il  quale  o s'inocula  nel  modo 
stesso  del  vaiolo,  o si  prende  per  bocca 
o se  ne  bagna  la  ferita . Altri  hanno  pure 
lodato  l’ ammoniaca  , l*  arsenico , e l’ ar- 
senito  di  potassa,  amministrati  interna- 
mente ed  esternamente , ma  questi  ri- 
medi , se  qualche  volta  produssero  dei 
buoni  effetti , non  hanno  però  date  prove 
bastevoli  per  meritare  una  piena  confi- 
denza . I mezzi  per  altro  più  sicuri  per 
impedire  l' assorbimento  del  veleno  sono 
la  compressione  al  di  sopra  del  punto 
ferito,  l'applicazione  delle  coppe  sulla 
ferita . il  taglio  o r ustione  istantanea  dol- 
la  porzione  lesa . 

Questa  prima  famiglia  contiene  i se- 
guenti generi  : 1°  il  Crotalo  , detto  Ser- 
pente a sonagli  ( Crotalu»  hor ridui)  iodi- 
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geno  dell’  America  ; 2*  la  Vipera  { Vipera 
berus  ) comune  in  tutte  le  parti  calde  e 
temperate  d'Europa,  e di  cui  havvi  puro 
una  specie  nella  Siria  e nell’  Egitto , detta 
Cerasta  o Vipera  cornuta,  tanto  famosa 
presso  gli  antichi  ; 3“  il  Naia  o Serpente 
dagli  occhiali  { Naia  lutescens  ) indigeno 
dell"  America  ; 4*  I’  Aspide  <f  Egitto  o la 
Chersea  ( Chertea  vulgaria  ) ; 5°  il  Pia- 
turo  dell'  Indie  [ Platurus  laticaudatui); 
6“  e il  Trigonocefalo  o Vipera  a ferro 
di  lancia  ( Trigonocephalu*  lanceolatus ) 
communissimo  nella  Martinicca  e nello 
Antille . 

B.  Serpenti  non  velenosi.  — Questi  ret- 
tili mancauo  affatto  degli  uncini  e dell’ ap- 
parato velenifero . 

Questa  seconda  famiglia  comprende  i 
generi,  1°  il  Boa  ( Boa  constrirtor  ) il  più 
colossale  di  tutti  i serpenti , e del  quale 
si  conoscono  molte  specie,  tutte  origina- 
rie dell*  America  , dell’  Asia , e dell*  Af- 
frica ; 2°  il  Colubro  (Coluber  ) che  ha  due 
specie , cioè  il  Natrice  0 Biscia  del  Col- 
lare ( Coluber  nairix  ) comunissima  in 
Europa,  o il  Cofuòro  rotto  ( Coluber  eoe- 
cineut ) che  trovasi  nella  Florida;  3*  e I*  An- 
gue detto  anche  Serpente  di  vetro  o Fra- 
gile { Anguis  fragilis  ) per  esser  facile  a 
spezzarsi  qualora  venga  preso  con  un  po- 
ca di  asprezza . 

Ordina  quarto  . — ANFES1BENE  . 

Le  anfesibene  si  distinguono  dagli  altri 
rettili  per  avere  le  due  estremità  molto 
simili  ; la  loro  pelle  ò come  domascata  ; 
la  loro  epidermide  passa  sopra  gli  occhi 
e lo  loro  orecchie  non  sono  mai  visibili 
esternamente . 

Quest'  ordine  non  conta  che  un  solo  ge- 
nere, 0 V Anfesibena  { Amphisboena  [uli- 
ginosa], indigena  dell'America,  al  quale 
si  riferisce  puro  un’  altra  specie  d’  Anfe- 
sibena detta  lacolo . 

Rettili  possili  . — I terreni  terziari 
hanno  fornito  ai  naturalisti  alcuni  rettili 
fossili . ma  nessuno  di  essi  è realmente 
rimarchevole  , so  lo  si  paragona  colle  nu- 
merose specie  della  stessa  classe  che 
caratterizzano  le  roccle  dell’ epoca  secon- 
daria . Al  tempo  della  formazione  di  que- 
ste vivevano  molti  rettili  di  statura  gi- 
gantesca , dei  quali  non  si  hanno  più  fa- 
miglie analoghe  nella  natura  attuale.  Quo- 
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sii  animali  erano  aquatici  o abitavano  i 
granili  mari  di  quell'  epoca  . Fra  i rettili 
più  meritevoli  di  menzione  sono  da  ri- 
porsi in  primo  posto  i Pleaiotaurt,  i qua- 
li sembrano  essere  stati  i cetacei  dell'or- 
dine dei  sauriani . La  loro  testa  era  pic- 
cola, e attaccata  ad  un  collo  molto  lungo; 
le  loro  quattro  estremità  presentavano 
tutta  la  forma  dei  remi  : questi  animali 
non  la  cedevano  in  grandezza  ai  nostri 
Coccodrilli.  Altri  fossili  della  stessa  epo- 
ca , differivano  anche  più  di  quelli  che 
conosciamo  oggigiorno . Tali  erano  gli 
Pterodattili . i quali , secondo  l' opinione 
di  molti  naturalisti  cho  ne  hanno  studiati 
gli  avanzi  fossili,  avevano  la  proprietà 
di  volare  . 1 diti  esterni  delle  loro  zampe 
anteriori  erano  mollo  più  lunghi  degli  al- 
tri c probabilmeote  servivano  a sostene- 
re una  falda  cutanea , che  disimpegnava 
gli  uffici  d' un'  ala , come  nei  nostri  Pipi- 
strelli. Questi  animali  presentavano  adun- 
que nello  stesso  tempo  la  forma  degli 
uccelli  e dei  rettili;  e può  dirsi  cho  essi 
stavano  a questi  ultimi,  e particolarmen- 
te alla  Lucertola  o ai  Coccodrilli . come  i 
mammiferi  cheirotteri  stanno  agli  inset 
livori . Gli  avanzi  fossili  degli  Pterodattili 
si  trovano  nell'  Inghilterra  e nell'  Alema- 
nna . I Mcgalosauri , i Mososauri , c i 
Ma'lodomauri  sono  aneli' essi  a quel  cho 
sembra  animali  fossili  perduti  che  rife- 
risconsi  ai  sauriani . Tra  questi  ve  ne 
sono  alcuni  che  hanno  trenta  e quaranta 
piedi  di  lunghezza . 1 terreni  secondari  e 
terziari  d*  Europa  conservano  anche  de- 
gli avanzi  fossili  di  Coccodrilli . 

CAPITOLO  X. 

Degli  am  fili 

Il  nome  di  questi  rettili  deriva  dal  gre- 
co ampho  cho  significa  doppia  e bios  che 
vuol  dire  vita  . La  pelle  di  tutti  gli  am- 
mali di  questa  classe  ò nuda  o coperta 
da  ima  epidermide  molto  sottile  che  chia- 
masi epitelio , come  quella  della  mem- 
brana muccosa  del  tubo  digestivo.  Il  loro 
derma  presenta  qualche  volta  delle  pic- 
cole placche  granulose  che  hanno  la  figu- 
ra di  scaglie  . Il  carattere  essenziale  de- 
gli anfibi  sta  nelle  metamorfosi  a cui  van- 
no soggetti.  Nello  stato  adulto  essi  re- 
spirano l'aria  naturalmente  come  i rettili. 


gli  uccelli,  i mammiferi  ed  hanno  come 
questi  i polmoni;  ma  nella  prima  loro  età 
sono  conformati  per  vivere  sotto  l' acqua 
c come  i pesci  respirano  per  mezzo  di 
branchio  l'  aria  disciolta  nell'  acqua.  Gli 
anfibi  uel  tempo  che  hauno  forma  di  pe- 
sce , e sono  provvisti  di  branchio.  pren- 
dono il  nomo  di  girini  o cazzale  o p add- 
iacci. alcune  specie,  crescendo,  non  per- 
dono soltanto  le  branchie , ma  anche  la 
coda  che  era  il  loro  principale  organo  na- 
tatorio. perchè  nella  prima  età  maocano 
affatto  di  zampe . 

La  classe  degli  amfibi  benché  sia  poco 
numerosa  presenta  delle  moditicaziooi  di 
tale  entità  che  la  fecero  dividere  in  quat- 
tro ordini  ; Cioè  1*  negli  Anuri  o Acau- 
li; 2*  negli  Urodeli , o provvisti  di  co- 
da ; 3°  nei  Perennibranchie  ; 4"  e final- 
mente uello  Cecilia  o Rettili  serpentini • 
formi . 

Ordine  primo  . — ANURI  • 

Gli  animali  di  questo  primo  ordine, 

{ da  a negativa  ed  tira  , coda  ) sono  affat- 
to sforniti  di  coda .-  portano  anche  il  no- 
me di  Patrocini,  derivalo  da  batracos 
che  significa  Granocchia  . Vi  appartengo- 
no i due  generi  seguenti . 

Genere  I.  — Rana  ( Rana) . — Com- 
prende tro  specie;  cioè  1*  la  Rana  a Gro- 
nocchia  { Rana  esculenta) . animole  co- 
nosciutissimo fra  noi . che  vive  negli  or- 
ti , nei  prati . negli  stagni  e nei  pantani  ; 
2*  la  Rana  bruna  o temporaria  ( Rana 
temporaria);  3*  e la  Raccola  o Ranoc- 
chia degli  alberi,  da  altri  detta  Rana  di 
S.  Martino  od  Ila  {Rana  arborea  ) . 

Gkneiu:  II.  — Rospo  [Bufo).  — Vi 
appartengono  quattro  specie,  o 1*  la  Dot- 
ta o Rospo  ( Bufo  vulgaris)  rettile  comu- 
nissimo nei  luoghi  umidi  cd  oscuri , e so- 
migliante assai  alla  Granocchia;  2'  il  Ro- 
spo nero  o di  fuoco  ; 3*  il  Rospo  calanu- 
ta ( Bufo  calamita);  4*  e il  Pipa  o Ta- 
done  indigeno  del  Surmam  o della  Nuova 
Spagna. 

Ordine  secondo  . — URODELI . 

Sono  cosi  detti  da  ura  coda , e delos 
patente.  Quest*  ordine  conta  un  sol  ge- 
nere O la  Salamandra  (Salamandra),  al 
quale  si  referiscono  due  specie  ; cioè , 
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1.  la  Salamandra  terrestre  ( Salaman- 
dra terrestri)  rettilo  chó  in  quanto  alle 
forme  del  corpo  rassomiglia  più  che  al- 
tro ad  una  Lucertola  ; 2*  o il  Tritone  o 
Salamandra  acquatica  ( Salamandra  0 
Trttan  paluiiris  ) , della  quale  si  cono- 
scono alcune  varieté  come  la  Punteggia- 
ta l Triton  punctatus  ) ecc. 

Ordine  terzo.  - PERENNI  BRANCHIE . 

In  quest'ordine  hanno  luogo  quegli  am- 
(Ibi  che  conservano  tuttavia  le  branchie , 
anche  dopo  che  acquistarono  i polmoni  : 
tali  sono  i Protei  ( Apneumona  annuirla) 
del  Messico,  lo  .Sirene  (Sirena  tacer - 
fina),  gli  Analotti  e i Menobrancfue  , i 
quali  ultimi  sono  tuttora  pochissimo  co- 
nosciuti . 

Ordine  quarto  . — CECILIE. 

Questi  rettili  sono  alTatto  sprovvisti 
di  membri  c nella  loro  forma  ricordano 
tanto  i serpenti , che  da  alcuni  autori  so- 
no stati  collocati  fra  gli  ondiani:  ma  la 
loro  pelle  nuda  e il  loro  doppio  condilo 
occipitale  non  permettono  che  sieno  col- 
locati altrove  che  in  questa  classe  . Le 
Cecilie  sono  tutte  dell'Aiia.  dell* Affrica 
e dell'America  meridionale . 

Di  recente  si  scopersero  alcuni  strani 
animali  forniti  di  branchie  e polmoni  co- 
me gli  amfìbi  perenmbranchie , ma  che 
invece  delle  zampe  portano  delle  natatoie 
cilindriche  , lo  che  gli  rassomiglia  ai  pe- 
sci in  modo  che  moltissimi  zoologi  usano 
porgli  in  quella  classe:  questi  animali  so- 
no le  Lepi doti  rene . dello  quali  si  cono-  i 
scono  due  specie  , una  del  Brasile  , l'al- 
tra della  Gambi» . Questi  animali  sareb- 
bero gli  ultimi  degli  amlìbi.  come  gli  Or- 
nitorinchi sono  gli  ultimi  dei  mammiferi . 
Infatti  essi  hanno  molti  dei  caratteri  dei  : 
pesci , come  gli  ornitoringhl  ne  presen- 
tano molti  di  quelli  degli  ovipari . 

CAPITOLO  XI. 

Dei  pesci 

I pesci  sono  fra  i vertebrati  i soli  ani- 
mali che  compiono  tutte  lo  loro  funzioni  ! 
nell'  acqua  ove  essi  passano  tutta  intera  \ 
I»  durata  della  loro  vita . Il  loro  corpo  è ! 
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conformato  nel  modo  più  rispondente  al- 
1'  elemento  nel  quale  dimorano  Por  que- 
sto la  loro  forma  generale  ò allungata,  so- 
no più  grossi  nel  mezzo  che  alle  estre- 
mità, hanno  ordinariamente  la  testa  com- 
pressa e poco  distinta  dal  resto  del  cor- 
po , imperocché  mancano  affatto  di  collo. 
La  pelle  dei  pesci  è ricoperta  di  scaglie 
formate  nel  derma  e il  cui  uso  non  è da 
paragonarsi  con  quello  delle  piume  o dei 
peli  degli  altri  vertebrati . Essi  respira- 
no per  mezzo  di  branchie  e la  loro  circo- 
lazione è semplice , vale  a dire  che  il  lo- 
ro sangue  non  opera  che  una  sola  circo- 
lazione ; il  cuore  ha  due  cavità , un'orec- 
chietta cd  un  ventricolo . Esso  caccia  il 
sangue  venoso  alle  branchie . che  deb- 
bono operarne  la  sua  ossigenazione  o che 

10  trasmettono  immediatamente  all’aorta. 

Le  membra  dei  pesci  dette  natatoie  o 

pinne  hanno  la  forma  di  veri  remi  nata- 
tori e nella  maggior  parte  esse  sono  se- 
condate da  delle  appendici  cutanee  soste- 
nute da  alcuni  ossi  particolari,  i quali  so- 
no sompre  situati  sulla  linea  mediana  del 
corpo , e appartengono  a ciò  che  dicesi 
sistema  lofodermico  di  questi  animali. La 
natatoia  caudale  no  è la  parte  essenziale, 
e la  sua  posizione  verticale  fornisce  un 
buonissimo  carattere  mediante  il  quale  si 
sono  potuti  sempre  distinguere  i pesci 
dai  mammiferi  cetacei  la  cui  coda  è sem- 
pre trasversale. 

Dicasi  Ittiologia  quella  parte  di  stona 
naturale  che  tratta  dei  pesci . 

L'Artedi,  amico  e collaboratore  di  Lin- 
neo , conosceva  all'  epoca  della  redazio- 
ne della  sua  opera  sopra  i pesci , soltan- 
to 91  specie  di  questi  animali  ; da  quel 
tempo  in  poi  se  nc  discoprirono  moltissi- 
me altre  specie.  Il  trattato  pubblicato  dal 
Lacepcde  è aneli'  esso  molto  al  di  sotto 
dello  stato  attuale  della  scienza.  Nel  1828 

11  Cuvier  e il  Valenciennes  avevano  già 
conoscenza  di  5,000  specie  di  posci  tan- 
to marini  cho  fluviatili,  senza  contar  quel- 
li che  la  palcntologia  ba  fatti  scoprire,  e 
sopra  i quali  l'Agassiz  di  Neufchàtel  ha 
pubblicato  un  estesissimo  trattato  . 

Il  De-Blainvjlle  avuto  riguardo  alla  na- 
tura dello  scheletro  dei  pesci , della  loro 
pelle  scagliosa , nuda  o ossea , alle  loro 
branchie , alle  loro  membra  e allo  loro 
natatoie  , i cui  raggi  e roste  sono  o molli, 
cioè  composte  di  un  gran  numero  di  ar* 
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t (colazioni,  o spinose,  vale  a dire  forma- 
le di  un  solo  pezzo , divide  i pesci  in  due 
sezioni  o sotto  classi  e nove  ordini.  Il 
Cuvier  ne  ammette  dieci . 

La  prima  sezione  o sotto-classe  è quel- 
la dei  Pesci  otiti  che  si  suddivide  nei  sei 
ordini  degli  Acantoiterigi , dei  Malacot - 
terigì  addominali,  dei  Malacotlengi  *uò- 
branchiali , dei  Malacotlerigi  apodi,  dei 
Lofobranchiati  , e dei  Plectognati . 

La  seconda  sezione  o sotto-classe  è 
dei  pesci  Cartilaginosi  o Condrotterigi 
che  comprendo  due  ordini,  o dei  t ondrot- 
terigi  a branchie  libere,  e dei  Condrotte- 
rigi  a branchie  fi  ite . 

Sezione  prima  . Petci  onci  o Onolo- 
donli . — Pesci  di  scheletro  più  duro  e 
fibroso , di  cranio  sempre  diviso  da  su- 
ture ecc. 

Ordina  primo  . — ACÀNTOTTERIG1 . 

1 pesci  di  questo  ordine  hanno  la  pri- 
ma porzione  della  pinna  dorsale  , o della 
prima  dorsale  , se  ve  ne  son  due,  soste- 
nuta da  raggi  spinosi.  Di  questi  raggi 
spinosi  ne  esistono  alcuni  alle  pinne  ven- 
trali ed  altri  alla  piona  anale . Hanno  la 
mascella  superiore  mobile.  11  loro  nome 
è composto  dallo  parole  greche  ochan- 
tho * che  significa  spina  e pterugion  na- 
tatoia. In  quest’ordine  prendono  posto 
quasi  i tre  quarti  dei  pesci  più  conosciu- 
ti e più  ricercati,  ed  attesa  questa  mol- 
tiplicità  è il  detto  ordine  suddiviso  in  di- 
versi c non  pochi  generi . I principali  so- 
no: la  Perca  ( Perca  ) al  quale  si  refe- 

riscouo  due  specie  o il  Pertico  o la  Per- 
ca di  fiume  (Perca  fluviatili! ) e la  Perca 
dorata  ( Perca  cernua  ) ; 2°  lo  Sparo 
( Sparus)  che  comprende  I’  Orala  o La- 
bro ( $paru«  aurata  ) indigeno  dell'Atlan- 
tico c del  Mediterraneo,  o il  Dentice  (Spa- 
rai dentex)  ricercatissimo  per  la  sua  car- 
ne (Inonda  remotissimi  tempi;  3°  lo  Scom- 
bro (Srombtr)  al  quale  appartengono,  il 
Maccarello  ( Scomber  jcomfcru»') , il  Ton- 
no (Scomber  thymnus)  ecc.  ; 4°  la  Triglia 
( Tri  già  ) di  cui  si  conoscono  due  spe- 
cie , cioè  il  Perlone  (Trtgla  hirundo)  e 
la  Triglia  bellicoto  ( Trigla  lyra)  . La 
maggior  parto  di  questi  pesci  è ricerca- 
ta per  cibo  essendo  di  camo  molto  gu- 
stosa - 


Ordine  tecondo  . — MALACOTTER1GI 
ADDOMINALI . 

Pesci  coi  raggi  dello  pinne  o natatoie 
per  lo  più  molli  e cedevoli  corno  lo  iodi- 
ca il  nomo  dato  loro,  (mal aeoi  molle  e 
pterugion  uatatoia)  e con  le  natatoie  ven- 
trali al  di  dietro  dell*  addome . Uo  gran 
numero  di  questi  pesci  è di  acqua  dolce. 

Citeremo  fra  i principali  generi  di  que- 
sto ordine  1°  il  Ciprino  (<  iprintM)  che  com- 
prende il  Carpione  0 Reina  (Cyprinut 
carpio ),  il  Carpione  Specchio  ( Cyprinut 
maximui) , il  Carutto  o Coracino  ( Cy- 
prinui  caratsui  ),  l'Alburno  o Argenti- 
no (Cyprinut  alburnut),  il  Ciprino  do- 
rato (Cyprinut  auratut  ) , la  Tinca  (C y- 
prinus  tinca),  e il  Barbio  (Cyprinut 
Itarbut)  ; 2°  la  Clupea  (Clupea  ) in  cui 
si  trovano  1’  Aringa  ( Clupea  harengu»), 
la  Sardella  o Sardina  (Clupea  iprat- 
lut  ) , l’Acciuga  ( Clupea  encraticolut  ) 
e 1*  Alota  o Saracco  ( Clupea  alota  ) ; 
3*  il  Muggine  (Mugil)  detto  anche  Cefalo 
o Sorvolo  ( Mugil  cephulut  ) colle  cui  ova 
si  prepara  la  bottarga;  4a  il  Salmone 
( Salmo  ) di  cui  si  conoscono  moltissime 
specie  ricercate  per  cibo,  come  il  Salmo- 
ne volgarmente  detto  Sermone  ( Salmo 
talar  ) , 1’  Eperlano  ( Salmo  epcrlanut  ) , 
la  Trota  ( Salmo  fario  j e V Ombrina  o 
Tremolo  ( Salmo  thymallut  ) ; 6a  1*  Esoce 
( Eiox  ),  che  ha  un'  unica  specie  o il  Luc- 
cio ( Etox  luciut);  6°  e il  Siluro  (Silu- 
rui)  di  cui  si  ha  una  sola  specie  detta 
Siluro  0 S a/ura  o Giano  (Silurut  giunti  o 
electricut),  rimarchevole  per  la  proprie- 
tà che  ha  di  produrre  dello  scariche  elet- 
triche : questo  pesco  è indigeuo  del  Nilo 
e del  Senegai . Molti  altri  generi  si  com- 
prendono in  questo  ordine  ma  gli  trala- 
sciamo per  brevità  di  nominare . 

Ordine  terso.  — MALACOTTER1G1 
SUBURANCHIALl . 

Questi  pesci  hanno  le  notatoie  ventrali 
situale  sotto  le  pettorali  e il  bacino  im- 
mediatamente prossimo  alle  ossa  della 
spalla . 

Entrano  In  questo  ordine  molti  generi, 
fra  i quali  si  distinguo  principalmente  il 
Gado  ( Gadut)  al  quale  si  refcriscono  il 
Gado  mollua  , o Morva  , o Nasello  detto 
anche  Merluzzo  e volgarmente  Baccalà 
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( Gadue  morrhua  ) o la  Lola  o Bottatrice 
( Gadue  Iota  ) non  che  altro  specie  e va- 
rietà dì  Merluzzi  ricercate  per  la  carne 
cho  è di  buon  sapore  e che  si  mangia 
secca  , salata  e non  salata  , e per  l' olio 
che  si  ostrae  dal  loro  fegato  e che  impie- 
gasi in  mediente  nella  cura  della  rachiti- 
de, delle  scrofole  e di  vane  altre  malattie. 

Vi  sono  pure  in  questo  ordine  i generi 
Echeneide  o Remora  (Echimi»  remora) 
detto  anche  Succhiello  e il  Pleuronetle 
( Pteuronectee)  del  quale  si  distinguono 
moltissime  specie  come  la  Sfoglia  o So- 
gliola (V leuronecle»  solfa),  il  Fletto  (Pleu- 
ronecie»  flexut  ) , 1*  fppoglouo  ( Plettro - 
neclet  ippoglottu»  ) , il  Rombo  o Fagiano 
d'acqua  ( I* leuronecle a Rhotnbu»  ) , la  Li- 
ma ( Pleuronecte»  limanda ) e simili . 

Ordine  quarto  . — MALACOTTERIGI 
APODI  . 

I pesci  di  questo  ordine  mancano  delle 
membra  addominali  e qualchevolta  anco- 
ra di  quelle  pettorali  : il  loro  corpo  è mol- 
to allungato  e coperto  di  una  pelle  gros- 
sa e poco  squammosa . 

I principali  generi  sono,  1*  la  Murena 
( Murena)  che  comprende  la  Murena  pro- 
priamente detta  ( Murena  helena  ) e l' An- 
guilla (Murena  Anguilla);  2°  il  Gimno- 
to o Anguilla  del  Surinam  ( Gymnolut 
electricue  ) che  dà  la  scossa  elettrica  a 
volontà  e di  tal  forza  da  sbalordire  e tal- 
volta uccidere  i più  grossi  animali  (Vedi 
la  Fisica  pag.  91). 

Ordine  quinto  . — LOFOBRANCHIATl . 

I Lofobranchiati  sono  pesci  che  hanno 
le  branchie  , Invece  di  essere  foggiale  in 
lamine  pettimformi  come  quelle  degli  a- 
cantott erigi  e dei  malacottcrigi . divise  in 
piccole  nappe  rotonde  , e disposte  a cop- 
pie lungo  gli  archi  branchiali , 

Sono  di  questo  ordine  i Signati  detti 
Aghi  di  Mare  { Sygnantui  acne  ) e l’ Ip- 
pocampo 0 Corallo  marino  (Bippocatn- 
pm  vulgam)  ed  altri  che  non  hanno  uso 
nessuno . 

Ordine  tetto . — PLECTOGNATI. 

Onesti  pesci  si  distinguono  dagli  altri 
ossei  per  la  conformazione  della  bocca , 
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non  essendo  la  mascella  superiore  mobi- 
le come  in  tutti  gli  altri . ma  fissa . 

Vi  appartengono  il  Diodonte  o Bidente 
( Dyodon  hijttrix ) conosciuto  dai  mari- 
nari sotto  il  nome  di  liccio  o Itlrice  di 
mare,  il  Tetraodon  ( Telraodon  mola) 
detto  Luna  di  mare  o Funai  marino , e 
gli  Otlraciom  ( Otlrucion)  notevoli  per 
la  corazza  che  vestono , la  quale  è fatta 
di  molli  pozzi  ossei . 

Sezione  seconda  . Petci  Cariiiagino- 
ti  o ( ondrotlengi . — | pesci  di  questa 
secooda  sezione  hanno  ordinariamente  lo 
scbeletro  semplicemente  cartilagineo  od 
anche  talvolta  membranoso,  e la  mate- 
ria calcare  che  gli  fa  solidi  esteriormente 
è deposta  in  piccoli  granelli . Può  anche 
ootarsi  che  1 interna  loro  impalcatura  ha 
molta  analogia  collo  scheletro  cartilagi- 
neo dei  girini , differendone  perciò  solo 
che  i rappresentanti  delle  ossa  mascella- 
ri superiori,  o delle  Inter mascellari  sono 
rudimentali . e la  mascella  superiore  è 
formata  essenzialmente  da  ossa  analoghe 
alle  palatine  . Questa  sezione  comprende 
due  ordini , cioè  quello  dei  CondroUerigi 
a branchie  libere  , dello  anche  degli  Sio- 
rioniani  , o quello  dei  ( ondrotterigì  a 
branchie  /Sm*,  che  vien  diviso  in  due 
sotto-ordini  o in  Setaciani  o Plagiamomi 
ed  in  Ciclotlomi . 

Ordine  primo.  — CONDROTTERIGI 
A BRANCHIE  UBERE. 

Pesci  collo  branchie  staccate . le  quali 
si  aprono  . e guermte  di  operculo  , ma 
senza  raggi  alla  membrana  branchiale. 

Il  solo  genere  di  questo  ordine  ò lo 
Storione  ( Acipenter)  di  cui  si  conoscono 
molto  varietà  quali  sono  lo  Storione  co- 
mune ( Acipenter  Sfurio);  lo  Stellato 
( Acipenter  Stellatiti),  il  Ruteno  (Aci- 
peneer  Ruthenue  ) e un  altro  più  grando 
di  tutti  detto  Uno  ( Acipeneer  fiuto),  il 
quale  giunge  qualche  volta  a pesare  floo 
a 1400  libbre  uostrali. 

Gli  Storioui  vivono  in  tutti  i mari  del- 
1*  Europa  ed  anche  nel  mar  Caspio , ma 
nella  stagione  estiva  passano  a dimorare 
nell'  acqua  dolce  dei  grandi  fiumi  come  il 
Po.  il  Danubio,  il  Volga  , il  Nilo  ecc.  La 
pesca  di  questi  animali  riesce  una  spe- 
culazione importantissima  non  tanto  per 
la  carne  che  è buonissima  e squisita, 
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quanto  por  le  uova  colle  quali  si  fabbri- 
ca il  caviale  e per  le  altre  parti  non  atte 
a servire  di  nutrimento,  come  le  pinne, 
le  vesciche  aeree  e natatorio , dalle  qua- 
li se  uè  ritrae  1*  ittiocolla  o colla  di  pe- 
sce , ottima  per  incollare  e per  fare  il 
drappo  o taffettà  inglese  di  uso  chirur- 
gico. 

Ordine  secondo . — CONDROTTER1GI 
A BRANCHIE  FISSE . 

1 pesci  di  questo  secondo  ordine  hanno 
le  branchie  non  libere , ma  collegato  in 
modo  da  lasciare  soltanto  del  fori  o spi- 
racoli  per  i quali  passa  l'acqua.  Questi 
fori  poi  sono  quasi  sempre  esterni  e ra- 
ramente sboccano  in  un  canale  comune 
che  trasmette  il  liquido  al  di  fuori  ; fi- 
nalmente gli  archi  cartilaginosi,  che  mol 
te  volte  sono  sospesi  alle  carni  . stanno 
contro  i lembi  delle  branchie.  Del  resto 
questi  pesci  differiscono  moltissimo  fra 
loro,  dando  origine  ai  due  sotto-ordini  dei 
Selaciuni  o dei  Ciclostomi  . 

I Selaciani  sono  quei  pesci  che  han- 
no le  branchie  fisse  e lo  mascelle  mobili 
atte  a masticare  il  cibo.  Vi  appartengono 
Il  genere  Squalo  ( Squalo*  1 composto 
del  Pesce  rane  ( Squalu % CarcA«no«  ) * 
del  Palombo  { Squalu*  Mustela*  ) , dello 
Smeriglio  ( Squalu»  cornubicu*  ).  del  Pe- 
sce martello  [Squalu*  Zigaena)  0 dello 
Squudro  (Squalu»  squatina)  che  fornisce 
il  cosi  detto  sagrì  o pelle  di  pesce;  o il 
genere  Razza  l Raja ) nel  quale  colle  ve- 
re Razze  { Raja  bali*)  si  comprende  an- 
che la  Torpedine  elettrica  ( Raja  torpe- 
do)  della  quale  si  conoscono  ora  molte 
varietà  . come  la  Torpedo  Galvani , la 
Torpedo  Nobili,  e la  Torpedo  ocellata 
le  quali  erano  tutte  confuse  colla  prima  . 
Queste  Torpedini  hanno  il  corpo  liscio 
ili  forma  di  disco  quasi  circolare  il  cui 
orlo  anteriore  è formato  da  due  prolun- 
gamenti del  muso . i quali  da  ambedue  i 
lati  spingendosi  ali’  indietro  raggiungono 
le  natatoie  pettorali , e lasciano  tra  que- 
gli organi  , la  testa  e le  branchie  uno 
spazio  ovale  dentro  cui  è contenuto  l'ap- 
parato generatore  deirelettrico  (Vedi  la 
Fisica  pag.  91  ) . 

I Ciclostomi  sono  caratterizzati  dalla 
strana  conformazione  della  bocca,  la  qua- 
le è foggiata  a guisa  di  una  coppa  o ven- 


tosa . essendo  te  mascelle  congiunte  fra 
loro  in  anello.  Questi  pesci  sono  i piu 
imperfetti  dei  vertebrati  o tali  sono  lo 
Lamprede  ( Pelromyzon  ) , alcune  delle 
quali  sono  di  (lume  ed  altre  di  mare . 

Pesci  fossili  . — La  serie  dei  terreui 
carboniferi  .dei  calcari  magncsiaui,  il  cal- 
care conchiglifero  (muschelkalk  dei  Te- 
deschi ),  la  formazione  cretacea,  non  che 
quella  superiore  hanno  dato  degli  avanzi 
fossili  di  pesci . Le  località  d*  Europa  più 
ricche  sotto  questo  rapporto  sono  la  for- 
mazione carbonifera  di  Caarbruck  nella 
Lorena,  Io  Schisto  bituminoso  di  Mansfeld 
nella  Turingia,  lo  schisto  calcare  litogra- 
fico di  Solenhofen  , 1‘  ardesia  bleu  com- 
patta di  Glaris , il  calcare  di  Monte-Baldo 
presso  Verona,  la  marna  di  Oeningeu  nel- 
la Svizzera  e quella  d Aix  nella  Provenza. 

CAPITOLO  XU. 

Degli  Entomozoari  o animali 
articolati. 

Caratteri  generali.  — Oli  Ento- 
mozoari , da  rnlomon  che  signiBca  inset- 
to e zoon  animale  , 0 gli  animali  artico- 
lati, posseggono  ancora  alcuni  dei  carat- 
teri dei  vertebrati.  Il  loro  corpo  è come 
quello  dì  questi  ultimi  composto  di  pez- 
zi articolati  fra  loro  o spesse  volte  anco- 
ra provvisto  di  appendici . Ma  i pezzi  du- 
ri, che  principalmente  costituiscono  i lo- 
ro orticoli  o giunture  , sono  esterni , in- 
vece di  essere  come  le  ossa  situati  pro- 
fondamente e nella  grossezza  dei  musco- 
li. 11  loro  sistema  nervoso  principale  non 
è mai  contenuto  in  uno  staccio  particola- 
re superiore  all’asse  del  corpo  , e collo- 
cato al  di  sopra  del  canale  alimentare , 
ma  invece  si  trova  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza al  di  sotto  di  questo  canale,  e sol- 
tanto una  parte  del  cervello,  che  qualche 
volta  in  alcune  specie  sembra  mancare, 
ò collocata  superiormente  all’  esofago . 
La  midolla  allungata  degli  entomozoari 
consiste  in  una  serie  di  gangli,  il  cui  nu- 
mero è ordinariamente  uguale  a quello  dei 
segmenti  del  corpo . 

I veri  entomozoari  possono  essere  di- 
visi in  due  gruppi . 

1 Gli  Entomozoari  cho  hanno  il  corpo 
provvisto  di  appendici  articolato  per  la 
locomozione  e por  la  masticazione.  Tali 
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sono  gl’  insetti . i miriapodi , i crosta- 
cei  e gli  aracfiiii. 

2°  Gli  Entomozoari  mancanti  alTjtto  di 
tali  appendici  articolate  i tali  sono  gli 
anellidi  chelopodi , gli  anellidi  apodi  e 
i vermi  nemotmdi . 

Dopo  questi  si  situano,  non  come  veri 
cnlomo/oari , ma  come  un’  ultima  grada- 
zione di  questo  tipo , i vermi  trematod* 
e tenui  di,  i quali  sarebbero  per  la  loro 
organizzazione  assai  meglio  collocati  sol 
to  molte  delle  famiglie  dei  tipi  seguenti , 
qualora  si  fosse  potuto  trovare  precisa- 
mente il  posto  che  gli  convenisse  nella 
progressione  zoologica . Riunita  agli  en- 
tomozoari  senza  appendici  articolate,  que- 
sta ultima  serie  di  animali  è generalmen- 
te conosciuta  sotto  la  denominazione  di 
vermi . 

SERIE  PRIMA. — Entomozoari 
provvisti  di  piedi  articolati. 

Classe  I.  — Insetti.  — Chiamatisi 
insetti,  o meglio  ancora  insetti  et  apodi 
gli  entomozoari  che  costituiscono  la  pri- 
ma classe  della  serie  delle  specie  prov- 
vista di  appendici  articolate.  Gli  animali 
che  vi  appartengono  hanno  tutti  tre  paia 
di  zampe,  e il  loro  corpo  si  divide  nelle 
tre  parti,  cioè  cefalica  , toracica  e ad- 
dominale . Il  torace  solamente  porta  le 
zampe  , ed  ha  tante  articolazioni  quan- 
to paia  di  zampo  esistono,  cioè  tre.  La 
testa  porta  le  antenne  o corna,  gli  oc- 
chi, e quattro  paia  più  o meno  visibili 
d’  appendici  destinate  a masticare  ed  a 
succhiare  . Il  numero  degli  anelli  del 
corpo  è generalmente  di  quattordici , 
compresavi  la  testa;  o siccomo  questo 
carattere  esiste  negli  esapodi  anche  nel- 
la loro  prima  età , allorché  sono  sem- 
pre allo  stato  di  larva  vermiforme , si 
vede  bene  che  importa  grandemente  no- 
tarlo, poiché  questo  è uno  dei  caratteri 
che  permettono  meglio  di  distinguere  la 
larva  di  un  esapodo  da  quella  di  un  vero 
verme . Gl’  insetti  respirano  per  mezzo 
di  trachee , le  quali  sono  tubi  di  natura 
particolare  per  i quali  l'aria  è condotta 
in  tutte  le  parti  del  corpo.  Le  stimai* 
o stimine  sono  le  aperture  delle  trachee  . 

Le  metamorfosi  sodo  le  variazioni  di 
forma  a cui  vanno  sottoposti  gl’  insetti 
coll'età.  1 coleotteri,  i nevrotleri,  gl’ime- 
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nottcn,  i lepidotteri,  e i ditterà  subi- 
scono delle  metamorfosi  complete . vaio 
a dire  passano  successivamente , come  il 
Baco  da  seta  {Bombix  mori)  per  i dif- 
ferenti stadi  di  larva  e di  ninfa  o g ri- 
soliti* prima  di  arrivare  a quello  d' in- 
setto perfetto . Gli  emittori  e gli  ortot- 
teri non  sono  sottoposti  al  contrario  cho 
a metamorfosi  incomplete  o come  dì- 
consi  semi -metamorfosi , ossia  il  loro 
cambiamento  non  consiste  che  nell  acqui- 
sto delle  ali  che  mancano  loro  al  mo- 
mento del  loro  primo  sv  ìluppo.  1 parasiti 
non  subiscono  nessuna  metamorfosi. 

Ordini  della  classe  degli  inset- 
ti . — I dieci  ordini  ammessi  attualmen- 
te nella  classe  degli  esapodi  sono  i se- 
guenti : 

Ordini  primo  . — COLEOTTERI . 

Insetti  di  quattro  ali . ma  le  due  supe- 
riori o del  primo  paio  non  sono  atte  al 
volo  e diconsi  elitre;  questo  che  sono  più 
dure  . coprono  e nascondono  a guisa  di 
stuccio  le  ali  inferiori  o del  secondo  paio, 
cho  servono  a volare,  e queste  secon- 
do sono  membranose  e piegate  in  tra- 
verso : talvolta  però  mancano,  ed  allora 
P insetto  non  vola  . Hanno  le  mascelle 
e le  inandibulo  per  la  masticazione  for- 
male di  sostanze  solide  . Di  questo  ordi- 
ne sono  le  Cantaridi  o Cantarelle  ( Lytta 
vescicatoria)  che  trovatisi  anche  fra  noi 
sui  frassini  c sopì  a gli  ulivi , o fornisco- 
no alle  farmacie  un  energico  vescicante  ; 
le  Calandre  o Ponte  roti  ( Calandra  gra- 
naria )i  il  Cervo  rotante  ( Luconus  Cer- 
va* ) ; le  Coccinelle  ( Coccinella  bipun- 
ctala  e septempunctata  ) ecc. 

Ordine  secondo  . — ORTOTTERI . 

Questi  insetti  hanno  la  bocca  munita 
di  organi  masticatori;  le  elitre  sono  me- 
diocremente dure , le  ali  membranose  , 
che  in  pochi  si  ripiegano  trasversalmen- 
te , ma  per  lo  più  si  serrano  a ventaglio  *. 
la  loro  metamorfosi , come  abbiamo  ac- 
cennato superiormente  è a metà  . essen- 
do la  larva  e la  ninfa  molto  simili  fra 
loro  . Le  Locuste  0 C arallelte  ( Gryllus 
migratorius)  . le  Blatte  { Blatta  orienta- 
li*). le  Forfecchie  ed  altri  appartengono 
a questo  ordine  . 
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Ordir»#  terso . — NEVR0TTER1  - 

Gl’ insetti  di  questo  ordine  hanno  quat- 
tro ali  membranacee  trasparenti , retate 
di  nervi  ; la  loro  bocca  è munita  di  ma- 
scelle e il  loro  corpo  è molle  e allunga- 
to . Vi  si  comprendono  le  Libellule  (Li- 
bellula indirà ) le  Efemere  (Ephemera 
vulgata),  i Formicaleoni  ( Myrmcleon  f or - 
micariuj),  i Termiti  ( Terme»  fatali #)  ecc. 

Ordine  quarto . — IMENOTTERI . 

Hanno  quattro  ali  trasparenti  e mem- 
branose come  quelle  dei  ne\ reiteri , ma 
invece  di  esser  reticolate  sono  spartite 
mediante  poche  ma  forti  nervature  : por- 
tano delle  mandibule  e delle  mascelle  at- 
te a masticare  il  cibo  • l' addome  delle 
femmine  è terminato  per  lo  più  da  un 
pungiglione  o da  una  punta  . Sono  di  que- 
sto ordine  la  t'inipede  o Mosca  delta  Gal- 
la ( Cynipe  querrue-folii  ) , I'  Icneumone 
( Icneumon  larvicida  ) , la  Criiide  o Mo- 
sca d*  oro  ( Chrytit  ignita  ) , la  Vespa 
( Vetpa  vulgarit  ),  VApe  o Pecchia  { Apit 
mellifica  ) , la  Formica  ( Formica  ru fa  ) 
ed  altri . 

Ordine  quinto . — LEPIDOTTERI  - 

Insetti  di  quattro  ali  per  lo  più  mol- 
to grandi , coperte  da  ambedue  le  lo- 
ro superQci  di  piccole  squamme  pulve- 
rulente , e di  bei  colori  ,*  alla  bocca  han- 
no una  tromba  detta  proboscide  o lin- 
gua , colla  qualo  succhiano  dai  fiori  il 
nutrimento . Sono  detti  generalmente  far- 
falle, in  questo  ordine  si  comprendono 
la  Farfalla  della  seta  (Bombir  mori), 
la  Folena  o Bombice  processionale  ( Bom- 
bir processionea  > . la  Sfinge  (Sphitix  el 
penar  ),  i Papiglioni  ecc. 

Ordina  sesto.  — EMITTERI . 

Questi  insetti  hanno  quattro  ali . del- 
le quali  le  due  superiori  sono  in  for- 
ma di  «luccio  o elitra,  ma  nella  metà 
inferiore  membranose  ; le  zampe  sono 
in  numero  di  sei , la  bocca  senza  ma- 
scelle e fatta  per  suggere , cioè  com- 
posta di  una  tromba  semplice  fatta  a bec- 
co , dentro  la  quale  si  trovano  degli  sti- 
letti acutissimi,  adatti  a forare  1 tessuti 


animali  o vegetabili  da  cui  tirano  i sughi 
che  gli  servono  di  nutrimento.  In  questo 
ordine  si  trovano  le  Halys  o Cimici  bo- 
tea iole  , lo  A epe  o Cimici  d 1 acqua  ( Ne- 
pa  cinerea  ),  le  Cicale  (Cicada  periata ), 
le  Afidi , il  Cocco  o Cocciniglia  ( Cocca* 
Cacti ) e il  Chermes  (Coccus  quercue  coc- 
ciferae).  A questi  animali  possono  ag- 
giungersi ancora  la  Pulce  (Puler  irri- 
tane ) , che  è sempre  attera  o senza  ali , 
e le  (Tmici  da  letto  (t  imer  lectularius  ) , 
ritenute  da  alcuni  naturalisti  come  ap- 
partenenti ad  un  ordiue  particolare  detto 
dei  succhiatori . 

Ordine  settimo.  — DITTERI . 

Insetti  a due  ale  membranacee  mol- 
to simili  a quelle  degli  imenotteri , col- 
la bocca  fatta  soltanto  per  suggere  , cioè 
generalmente  composta  di  una  tromba 
cornea  e protratta,  ora  molle,  ora  re- 
trattile , dentro  cui  stanno  delle  setole 
rigide  ed  acute  . La  Mosca  comune  ( Mu- 
sco domestica  ) può  darci  un’  idea  ba- 
stevole della  loro  forma  generale.  Ol- 
tre questa  si  collocano  fra  i ditteri  le 
Zanzare  (Caler  pipieni) , i Tafani  ( Ta- 
banus  bovinus  ) , gli  Estri  ecc. 

Ordine  ottavo  . — RIP1TTER1  . 

Hanno  due  ali , ma  piegate  per  il  lun- 
go a guisa  di  un  ventaglio,  dalla  qual 
circostanza  ricevettero  il  nome  di  ripit- 
terl.  Se  ne  conoscono  due  generi , l*  uno 
detto  degli  Stylops . Y altro  degli  Xeno*  , 
che  nello  stato  di  larva  vivono  parassiti 
sull*  addome  delle  vespe  e di  altri  ime- 
notteri . 

Ordine  nono  . — PARASSITI . 

Sono  insetti  atteri  o senza  ali;  non  su- 
biscono alcuna  metamorfosi  ; la  loro  bocca 
è munita  di  succiatolo,  e vivono  sulla  pel- 
le di  altri  animali . Anche  quest'  ordine  è 
poco  numeroso  di  generi.  Vi  appartengono 
i Pidocchi  ( Pediculue  humanusì , il  Fiat- 
fon#  (Pediculus  pubi*),  il  Ricino  eco. 

Ordine  decimo  . — TISANURI . 

Gl’  insetti  di  questo  ordine  non  subi- 
scono alcuna  metamorfosi,  e mancano 
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sempre  di  ali  : si  distinguono  dai  prece- 
denti per  l’ apparato  masticatore  e per 
avere  delle  appendici  o code  filiformi  al- 
l' addome . Sono  di  quest'  ordine  i Po- 
deri ( Podurut) , le  Ltpisme  ed  i Ma- 
chili  . 

Classe  II.  — Crostacei  . — Animali 
di  corpo  articolato;  cou  le  zampo  arti- 
colate; vestiti  di  una  crosta  calcarea  più 
o meno  dura , che  forma  il  loro  scheletro 
tegumentario  o esterno . Il  loro  corpo  6 
composto  di  anelli  più  o meno  distintici 
quali  sono  in  alcuni  saldati  insieme  ed  im- 
mobili ; In  altri  articolati  fra  loro,  ed  oltre 
a ciò  la  forma  del  loro  corpo  è variabilis- 
sima. La  loro  bocca  è fotta  come  quella 
degl'  insetti , cioè  ha  quattro  paia  d' ap- 
pendici più  o meno  bene  sviluppate,  ma 
le  loro  zampe  sono  generalmente  in  nume- 
ro molto  maggioro.  Esso  ascende  ordina- 
riamente a sette  paia . e in  quegli  animali, 
io  cui  I'  organizzazione  si  trova  più  com- 
plicata , tre  di  queste  sono  ausiliario  del- 
la bocca , cioè  destinate  più  che  altro  a 
prenderò  gli  alimenti:  queste  chiamatisi 
zampe-mascelle.  1 crostacei  sono  ovipari,  j 
• le  femmine  portano  sospese  le  loro  uo-  j 
va  dopo  averle  partorite,  sotto  il  loro 
addome,  in  una  specie  di  sacca.  Non 
subiscono  vere  metamorfosi,  cambiando 
alcuni  pochi  soltanto  la  figura  del  loro 
corpo.  Respirano  per  mezzo  di  hrauchie  ; 
hanno  il  sanguo  bianco:  lo  antenne  o fila- 
menti avanti  alla  lor  testa  . 

La  classe  dei  crostacei , ò stala  divisa 
nei  sei  ordini  seguenti: 

Ordine  primo.  — DEC  APODI . 

Crostacei  oolla  testa  unita  al  corsalet- 
to ; gli  occhi  alle  estremità  di  duo  appen- 
dici o peduncoli  più  o meno  lunghi  e mo- 
bili; con  cinque  paia  di  piedi,  gli  anterio- 
ri dei  quali  in  forma  di  pinzette  dette 
chele , che  servono  alla  prensione . e non 
a camminare.  Addome  ripiegato  per  di- 
sotto , e corpo  corto  . Sono  camminatori 
e non  nuotatori , sebbene  vivano  nell'  a- 
cqua;  la  rigenerazione  dello  loro  membra 
si  effettua  con  facilità.  Tra  i decapodi  sf 
distinguono  il  Granchio  comune  ( Telphu- 
$a  (luvialilia  ).  r itmila  ( Palinurtu  Lo<- 
cutta).  il  Gambero  di  mare  ( .1  il  acuì  ma- 
rinai ) CCC. 
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1 Ordine  tecondo.  - STOM APODI. 

Anche  questi  crostacei  hanno  gli  occhi 
sorretti  da  un  peduncolo  mobile  . il  tora- 
ce coperto  in  tutto  o in  parte  dal  corsa- 
letto e le  zampe  cilindriche:  te  loro  bran- 
chie noti  sono  incluse,  ma  Invece  pendono 
libere  sotto  I*  addome  o mancano  affat- 
to. A questo  ordine  vi  appartengono  le 

Ordine  ferzo  . — EDRIOFT ALMI . 

t 

Hanno  la  testa  distinta  dal  torace  che 
si  compone  di  dicci  sheHi  posti  di  fila  o 
muniti  ciascuno  di  un  paio  di  zampe.  Gli 
occhi  di  questi  crostacei  non  sono  pedun- 
colati e H torace  resta  nudo  » ossìa  non 
coperto  dal  corsaletto  come  nei  prece- 
denti ; mancano  ancora  di  vere  branchie 
respirando  con  varie  appendici  fornite 
dall'  apparato  locomotore  . Alcuni  vivono 
nelle  acque  del  mare  attaccandosi  a diver- 
si pesci  per  succhiarne  il  sangue , altri 
abitano  sotto  le  scorce  degli  alberi  e le 
pietre  dei  luoghi  umidi.  Tali  sono  i Gran- 
chtolini  di  mate . gli  Onte  ci , detti  vol- 
garmente Millepiedi  o Porcai/ini  ( Orn- 
imi vulqarit  ) , gli  Anilocrit , gli  Ifero - 
mie  eco. 

Ordine  quarto.  — URANCHIOPODI. 

Piccoli  crostacei  con  tutte  le  zampe 
fogliacee  , ossia  disegnate  come  tante  la- 
mine fogliformi , che  non  possono  servi- 
re come  organi  di  locomozione , e inve- 
ce funzionano  contemporaneamente  come 
organi  del  nuoto  e della  respirazione . 
Sono  di  questi  le  Limnadie , i Fillopi,  i 
Lofi ropi,  gii  Apuf,  i Drachippue  eoe. 
Sembra  che  fossero  in  tal  modo  costruiti 
anche  i Frilobiti , animali  mai  ini  che  si 
trovano  fossili  negli  strati  più  antichi  del 
globo,  o che  non  esisto»  più  nei  mari 
attuali . « • • r 

. r •».  v I 

Ordina  quinto  . — SI  PO  SURI  - 

Questo  ordine  non  comprende  ohe  uo 
solo  genero  , cioè  le  Limale,  crostacei  ri- 
marchevoli per  la  loro  stranissima  figu- 
ra . Il  loro  corpo  è bipartito , *\  la  parte 
anteriore  (dove  trovaivù  ginocchi , le  an- 
tenne , e sei  coppie  di  piedi , che  fanno 
Sii 
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corali»  «Ito  bocca  e servono  contempo- 
raneamente alla  locomozione  ed  alla  ma- 
sticazione) è ricoperta  da  un  largo  scu- 
do semicircolare:  sulla  seconda  al  contra- 
rio , otte  è protetta  da  uno  scudo  triango- 
lare , ai  trovano  cinque  coppie  di  zampe 
natatorie,  l’ultima  delle  quali  è munita 
di  branchie;  finalmente  le  Lìraule  termi- 
nano con  una  lunga  coda  aiiliforme.  Que- 
sti grandi  croatacoi  sono  volgarmente  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Oranchi  dell a 
J Polacche  ed  abitano  V Oceano  iudiano  e 
le  coste  d*  America . 

Ordine  aralo  . — fc.N  TOMO  STRAGE!  . 

» ■ . , • » . . 

Questi  crostacei  sono  uuicamento  ar- 
chitettali per  U nuoto;  tutti  hanno  oei 
primordi  delia  loro  vita  un  certo  numero 
di  zampe  rigide  e bifide  , ma  Catti  adulti 
diventano  ordinar iameu te  sedentari  e si 
aformano  in  modi  veramente  bizzarri.  Ge- 
neralmente portano  un  occhio  solo  nel 
mezzo  della  fronte  ed  a quanto  pare  re- 
spirano da  tutte  quiete  le  parti  del  cor- 
po . Taluni  di  questi , detti  Copepodi  so- 
no sempre  agilissimi  nuotatori , e muniti 
di  lunghe  ontenne  e di  un  apparato  masti- 
catore , come  si  vede  nei  Oictopi , o Jfo~ 
nocoli , crostacei  microscopici  che  tro- 
vansi  tanto  nelle  acque  dolci  che  in  quel- 
le di  mare  ; altri , corno  gli  Argoli  o Pi- 
docchi di  mare  vivono  parasili  sui  pe- 
sci , e sopra  altri  crostacei , ed  hanno  la 
bocca  allungata  a guisa  di  proboscide  o 
di  becco  ed  armata  di  appendici  at  infor- 
mi . colle  quali  forano  i tegumenti  degli 
animali  per  succhiarne  gli  umori . 

Fra  gli  Kntomostracei  vanno  pure  col- 
locati i Cirripedi  o Cirropodi  , piccoli 
crostacei  che  per  molto  tempo  sooo  stati 
tenuti  per  molluschi  a conchiglie  maltl- 
valvi , a cui  a primo  aspetto  rassomiglia- 
no moltissimo , ma  nel  fatto  debbono  ri- 
tenersi come  animali  di  questo  ultimo 
ordine,  imperocchò  tutto  fino  allo  meta- 
morfosi che  subiscono,  sta  a testimonia- 
re la  loro  analogia  cogli  enlomostracei . 
Nella  loro  giovano  età  questi  esseri  mi- 
nuti nuotano  liberamente , e sono  tanto 
simili  a questi  ottimi . che  si  confondono 
eoo  alcuni  di  essi  e specialmente  con  i 
giovani  ciclopi  ; in  seguito  poi  aderisco- 
no e per  sempre  a qualche  corpo  sommer- 
so e mutano  intioramenter  la  loro  forma  . 


Ai  cirripedi  appartengono  le  Analife  e I 
Balani , detti  anche  Ghiande  marine  che 
si  trovano  frequentissimi  anche  nei  no- 
stri mari . aderenti  alle  scogliere , e tal- 
volta alla  chiglia  delle  navi . 

Classe  IVI.  — Miriapooi  . — Questa 
classe  , che  è stata  qualche  volta  riunita 
a quella  degli  «saporii  sotto  la  comune  de- 
nominazione d' insetti,  comprende  tutti 
quegli  entomozoari  della  prima  serie  che 
harmo  un  gran  numero  di  appendici  de- 
| «tinaie  alla  locomozione  ; e in  quanto  olla 
loro  forma,  gli  animali  che  vi  apparten- 
gono sembrano  stabilire  un  aoello  di  pas- 
saggio fra  i crostacei  e gli  snellidì.  I mi* 
riapodi  hanno  generalmente  fi  corpo  mol- 
to allungato  e diviso  io  un  gran  numero 
di  anelli , ciascuno  dei  quali  è munito  di 
un  paio  o due  di  zampo , talché  in  talune 
specie  se  ne  contano  parecchie  centinaia. 
La  loro  testa  porta  due  brevi  antenne  ; la 
bocca  fatta  per  masticare  presenta  un 
paio  di  mandibole  biarticolote  e due  cop- 
pie di  piccole  appendici  piediformi  ; re- 
spirano per  mezzo  di  branchie  come  gl'  in- 
setti . Da  giovani  vanno  soggetti  a meta- 
morfosi , ma  diverse  da  quelle  dei  veri 
insetti , perchè  per  esse  non  fanno  che 
acquistare  un  numero  maggiore  di  anelli 
e quindi  di  zampe . 

La  classe  dei  mirlapodi  si  compooe  di 
soli  due  ordini , facili  a distinguersi  per 
la  diversa  forma  delle  antenne,  e cho  si 
dieouo  dei  chilognati  e dei  cAtfopodi . 

Ordine  primo  . — CHILOGNATI. 

Htnno  il  corpo  cilindrico , o si  nutrono 
di  sostanze  animali  più  o meno  decompo- 
ste, camminano  lenti , e spesso  si  avvol- 
gono io  spira.  Si  distinguono  fra  questi 
gli  Iulut  ( lulus  terrestns  ) volgarmente 
detti  Centogambi  . i Poli  dee  ma  , e I G/o- 
merin  . 

Ordine  secondo . — CII1LOPODI . 

Questi  hanno  il  corpo  depresso , sono 
più  membranosi  dei  precedenti , vivono 
di  carni  e corrono  con  grande  rapidità  . 
I tre  generi  principali  di  questo  ordine 
sono  quelli  dello  Scolopendre  , dei  Litobit 
e degli  Scutigeri. 
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Classe  IV.—  Arachidi.  — GII  annuali 
ili  questa  classa  Danno  aneti'  assi  grandis- 
sima analogia  cogl’  insetti , essendo  fatti 
com'  essi  per  vivere  nell'  aria  ; possono 
però  venire  da  questi  assai  facilmente 
disliuti . anclie  a prima  vista , per  le  for- 
me generali  del  corpo , pel  numero  della 
lampe  e per  altri  particolari  importantis- 
simi . Essi  sono  affatto  mancanti  di  ad- 
uline . Danno  II  tegumento  ordinariamen- 
te meno  solido  di  quello  degl'  insetti . ed 
il  corpo  conslsdl  due  parti  principali  ben 
distinta.  I'  una  della  il  cefalo- torace , 
perchè  risultante  dalla  fusione  del  capo 
col  torace , e I'  altra  I'  addome . che  ora 
ai  compone  di  una  serie  di  anelli  distinti, 
ed  altre  volte  di  una  massa  molle  globo- 
sa , iodi!  isa . Gli  organi  della  kicomozio- 
ne  si  saldano  lutti  al  cefalo-torace  e so- 
no costituiti  di  quattro  paia  di  zampe  mol- 
lo simili  a quelle  degl'insani  e quasi  sem- 
pre terminaU  in  duo  uncinetti:  questa 
sono  generalmente  molto  lunghe , e allor- 
ché sieno  tagliate  possono  riprodursi  fa- 
cilmente . Il  loro  apparato  circolatorio  è 
completo , si  nutriscono  del  saugue,  o 
della  sanie , che  fa  le  veoi  di  sangue-  di 
molti  inselli  e di  altri  animali . 

Gli  aracnidi  ai  dividono  io  due  ordini 
secondo  la  struttura  degli  organi  della  re- 
spirazione e della  mrcolaaiono . 

Ordine  primo . — POLMONALI . 

Diconsi  aracnidi  poimonafi  o branchia- 
li quelli  che  tono  forniti  contempora- 
neamente di  socchi  polmonali  e di  un  ap- 
paralo vascolare,  e questi  è facile  rico- 
noscerli anche  per  altri  caratteri  : cosi 
per  esempio,  portano  da  sei  ad  otto  o 
più  occhi,  e sotto  1 addome  ora  due-  ora 
quattro,  ora  otto  stimma:  talvolta  hanno 
I'  addome  globoso , delle  filiere  in  fondo 
ai  corpo  ed  i palpi  mandibolari  piccolis- 
simi ; altre  volte  I'  addome  è Ungo,  e 
composto  di  parecchi  anelli  ; i palpi  man- 
dibolari sono  protraiti  come  bracci  e ter 
minali  io  piccole  tanaglie , od  in  fondo  al 
corpo  Invece  delle  libera  hanno  un  appa- 
rato velenoso  . Sono  di  questo  primo  or- 
dine gli  Arac nidi  o veri  Ragni  {Arane a | 
dei  quali  si  conoscono  molte  specie,  co- 
me il  Ragno  diadema  {Aranca  diadema), 
li  Ragne > domenica  (Arance  domenica), 
la  Tarantola  o Tarantella  { Ara nea  To- 


ANIMALI  ARTICOLATI  4S5 

rantola  ) ecc.  a vi  appartengono  ancora 
le  itigaii  o Ragni  uc esitala  ri  del  Sari- 
nam  ( iligalie  aticnlaria  ) 0 gli  Scorpioni 
[ Storpia  su  rapar ws  1 . 

Ordine  etcondo  . — TRACI1EALI. 

Gli  aracnidi  Iracheiferi  mancano  del 
secchi  polmonali  e respirano  per  mezzo 
della  trachee  o pori  come  gl'insetti:  man- 
cano anoora  di  apparalo  vascolare  per  la 
circolazione  del  sangue . Alcuni  sono  pri- 
vi degli  occhi , o quando  pure  no  hanno, 
queeli  ooo  souo  mai  più  di  due  o di  quat- 
tro; alcuni  altri  ohe  distinguono  col  no- 
me di  (aleatori  somigliano  molto  ai  ra- 
gni per  U lunghezza  delle  loro  gambe  ; 
altri  Analmente  hanno  la  bocca  foggiata  s 
succhiatolo , e questi  sono  generalmente 
minutissimi  e microscopici,  vivono  pars- 
siti sopra  altri  snlauli  e tengono  deno- 
minati scandi  o miti . Una  grossa  specie 
è I'  heodo  del  Brasile  che  si  stucca  ai 
Casi,  al  Bovio  ad  altri  animali,  nei  qua- 
li figge  cosi  profondamente  la  sua  trom- 
ba . che  per  liberameli  ò d'  uopo  incide- 
re la  pelle.  Un' altra  specie  di  acsrìdi  è 
Il  Leptue  aulumnatii  comunissimo  nei 
campi  della  Frsocis  . il  quale  entra  sotto 
It  pelle  delle  gambe  ilei  contadini . e vi 
produce  un  prurito  tusafTribile . Appar- 
tiene Analmente  agli  acaridi  un  piccolis- 
simo anlmalrtto  che  t irondo  c generan- 
do entro  galleriette  che  postica  sotto  la 
pelle  degli  aoimali , produce  eaiandio  nel 
l'uomo  una  dello  più  schifose  malattie 
cutanee  . le  rogne . Questo  snlmsletto 
chiamasi  perciò  Acaro  della  rogna  ( Sar- 
coplme  ecabici)  ed  è appone  percettibile 
•d  occhio  nudo . ma  col  soccorso  del  mi- 
croscopio si  vede  distintissimimenle.  Il 
suo  corpo  ò bislungo  e vi  si  ducerne  an- 
teriormente una  papilla  conica  armata  di 
molte  setole , la  quale  è la  bocca  ; in  (ine 
vi  al  coniano  otto  piedi . ma  assai  diversi 
fra  loro . perchè  i quattro  posteriori  ter- 
minano semplicemente  con  delle  setole  , 
e gli  interiori  vedono!  muniti  in  punu  di 
piccolo  veotose.  mediamo  lo  quali  può 
aderire  ai  corpi  più  levigali . 

SERIE  SECONDA . — Eutomoxoan 
privi  del  piedi  articolali . 

I errisi  sono  gli  animali  che  termina- 
no il  tipo  degli  cnlomozoari  o che  ne  co- 
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statuiscono  per  cosi  dire  un  appendice 
come  i trematodi  e i tenoidi  rammentati 
di  sopra . 

Quegli  animali  cbe  vengono  distinti  col 
nome  di  antllidi  sono  principalmente  i 
vermi  marini,  fluviatili  o terrestri , cbe 
si  muovono  per  mezzo  di  peli  o setole. 

Nei  primi  di  questi  animali  ritrovasi 
perfettamento  il  triplo  carattere  sensiti- 
vo , locomotore  e respiratorio  delle  parti 
appendicolari  del  corpo;  infatti  ciascuno 
di  essi  presenta  un  piccolo  cirro  tattile  , 
una  branchia  ed  un  fascetto  di  setole  o 
peli.  Il  sangue  di  molti  degli  anellidf  è 
rosso  e la  sua  circolazione  si  effettua  at- 
traverso alcuni  canali  assai  regolarmen- 
te disposti . Alcuni  anellìdf  hanno  il  san- 
gue bluastro,  più  o meno  verde  ed  an- 
che quasi  bianco  . per  modo  chè  non  si 
saprebbe  conservargli  il  nome,  che  fu 
loro  assegnato  anticamente , di  vermi  a 
sangue  rosso . Tutti  questi  animali  sono 
aquatici  o abitano  le  terre  molto  umide  e 
la  loro  respirazione  si  effettua  sempre 
coll’  intermezzo  dell'acqua . 

Gli  anelli  del  loro  corpo  sembrano  es- 
sere tanto  più  dissimili  fra  loro,  quanto 
è più  elevata  la  loro  organizzazione . Nei 
primi , questi  anelli  sono  suscettibili  di 
esser  divisi  in  tre  specie  che  si  possono 
considerare  come  rappresentanti  la  te- 
sta. il  torace,  I addome:  tali  sono  le  Am- 
fitriti  (Aphitritea  auricoma) , le  Serpule 
( Serpula  filigrana  ) e le  Terebelle  ( Tere- 
bella  lapidaria) , le  cui  specie  sono  tut- 
te mariue.  Le  loro  branchie  sono  collo- 
cate verso  la  testa  . 

Negli  altri  le  branchie  sono  situate  so- 
pra gli  anelli  del  corpo , e la  differenza 
che  caratterizza  gli  anelljdi  fra  loro,  non 
è mai  cosi  considerevole , perchè  al  pos- 
sa distinguere  1*  addome  dal  torace  . Ha 
negli  uni  la  tenta  ò ben  separata  , e fre- 
quentemente è munita  di  antenne:  sono 
specialmente  in  questo  caso  gli  Afroditi 
o le  Talpe  marine  [Apbrodita  acuitala ), 
le  Amfinome,  gli  Runici , le  Ntreidi  {Ne- 
rei b nocliluca)  oc  ; negli  altri  essa  non 
esiste  più  veramente  , e una  tal  mancan- 
za è appunto  ciò  che  distinguo  e caratte- 
rizza le  Ariete,  le  Arenicole  , i Chetople - 
ri,  le  ('liamene,  i Tatuatemi  ed  I Lom- 
brichi { Lombricai  terreatria)  t detti  an- 
che VVrtn»  di  terra.  Ai  Lombrichi  si  deb- 
bono riunire  I Naia  che  tic  sono  i rappre- 


sententi  fluviatili.  Certe  specie  vivono 
ancora  nella  terra  molto  umida  c nell'  ac- 
qua. La  maggior  parte  sono  di  piccola 
corporatura. 

Classe  I.  — Avellici  apodi  . — Gli 
anelbdi  apodi  o sprovvisti  dì  peli  sono 
le  Irudini , genere  molto  ricco  di  specie 
e che  comprende  fra  le  altre  le  Mignotte 
o Sanguisughe  medicinali  iHiruéo  medi- 
cinali» ) , che  vengono  usate  nella  medi- 
cina per  togliere  il  sangue , di  cui  souo 
avidissime  , dalle  diverse  parti  del  cor- 
po umano . Tre  o quattro  sono  le  specie 
di  Sanguisughe  che  si  impiegano  a tal 
uso;  ve  ne  sono  però  molte  altre  che  non 
son  capaci  a succiare  il  sangue  dell' uo- 
mo, ma  invece  si  attaccano  sulle  branchie 
dei  pesci  traendone  il  sangue  e si  nutri- 
scono ancora  di  piccoli  Lombrichi , di  lar- 
ve d insetti  e di  piccoli  molluschi  che  si 
trovano  nelle  acque  dove  esse  vivono. 
Queste  sanguisughe  si  distinguono  facil- 
mente dall'altro  buone  per  essere  di  un 
color  venie  più  cupo.  Si  trovano  nei  fossi 
d‘  acqua  dolce  di  tutta  Europa . 

Classe  II.  — Vermi  tvtestthalt.  — 
Per  alcuni  naturalisti  i Siponcli  appar- 
terrebbero pure  alla  classe  degli  anellldi 
apodi , quantunque  talvolta  si  sia  credu- 
to di  doverli  aggiungere  ai  raggiati  echi- 
nodermi, e sembra  loro  che  la  medesima 
classe  debba  ancora  contenere  i vermi 
intestinali , dei  quali  il  Rudolf!  ha  fatto  un 
ordine  speciale  da  Ini  detto  dei  nematot- 
di.  Male  a ragione  infatti,  per  caratteriz- 
zare questi  ultimi  e separarli  dal  resto 
degli  entomozoari, , ci  si  servirebbe  della 
differenza  del  loro  soggiorno  e ilei  loro 
diverso  modo  di  esistere,  imperocché  se 
la  maggior  parte  di  essi  vivono  ncH’ in- 
terno del  corpo  di  altri  animali,  non  è 
però  cosi  di  tutti , o almeno  in  tutte  V e- 
poche  della  loro  vita;  e abbiamo  di  cfò 
un  esempio  nel  Qordio  o Filaria  (Gordiua 
medinennit  ) , il  quale  vivo  ugualmente 
bene  tanto  nello  acque  delle  nostre  palu- 
di , che  nel  corpo  degl'insetti , dei  pesci 
e di  altri  animali. 

Quasi  tatti  i vertebrati  hanno  nell*  in- 
terno del  loro  corpo  degli  animali  para- 
siti. di  differenti  specie,  nè  l’uomo  istes- 
so  ne  è esente,  contandosi  circa  venti 
specie  di  vermi  intestinali  che  vivono  a 
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sposo  suo.  o producono  in  esso  varie 
malattie.  Questi  si  dividono  nei  due  grup- 
pi o ordini  principali  dei  «itmcUoirfi  e dei 
tentatili . 

Ordine  primo  . — NEMATOIDI . 

I nem aloidi  somigliano  moltissimo  ai 
Lombrichi  «elle  forme  generati  del  cor- 
po; hanno  il  canale  alimentare  semplice 
e decorrente  per  tutta  quanta  la  loro  lun- 
ghezza . Tali  sono  gli  Ascaridi  o Rondi 
( Ascarit  vermicularit  e Ascari*  / ombri- 
eoi  dei  ) , i più  comuni  dei  verrai  intesti- 
nali deli'  uomo . che  giungono  tino  alla 
lunghezza  di  quindici  pollici  e dimorano 
negl*  intestini  tenui  e nel  retto , di  dove 
talvolta  escono  passando  per  la  bocca  ed 
anche  per  il  naso  ; lo  Strongilo  ( Strenpy 
lue  gigot)  che  si  trova  nel  reni;  lo  Spi- 
riterò ( Spiroptera  hominit  ) che  s*  in- 
contra qualche  volta  nella  vescica  orina- 
ria ; il  Tricocefalo  ( Trichocephalus  di~ 
•por) , die  trovasi  nell  intestino  ceco  e 
crasso  ; e I Gordii  o Filarie  { Gordiue 
branchialii  e Gon/tui  medtttenei»)  che 
vivono  nello  filandaie  bronchiali  e nel 
tessuto  cellulare  producendo\  i dolorosis- 
sime infiammazioni . 

Ordine  secondo  . — TBNIOIDI . 

Questi  vermi  hanno  il  corpo  lunghissi- 
mo, schiacciato  a guisa  di  un  nastro  e 
composto  di  pezzetti  larghi  che  li  eon- 
giungono  insieme  a guisa  di  articolazio- 
ni ■ ciascuno  di  questi  pezzetti  contiene 
un*  ovaia  ed  è munito  di  uno  o due  pori. 
Pare  che  in  questi  animali  il  canale  inte- 
stinale sìa  supplito  da  due  vasi  longitu- 
dioati  che  comunicano  all'esterno  coi  det- 
ti pori-  nella  testa  non  si  srorge  traccia 
alcuna  di  bocca  . Appartengono  a questo 
ordine,  1*  Echinococco  ( Echinococco*  ho- 
minia  ) e la  Faicicola , o Planaria  o Di- 
stoma {Distoma  Hepaticum)  che  si  tro 
vano  nel  fegato  e nella  vescichetta  del 
fiele  tanto  dell'  uomo  che  di  parecchi  al- 
tri animali  ; il  dsticerico  ( Cpsticericus 
cellulosa*  ) che  abita  nei  muscoli  e nel 
cervello;  il  Botriocefalo  (Botkriocephu- 
lue  tatua)  che  si  trova  negli  intestini  te- 
nui deH*  uomo  di  alcune  parti  del  globo  , 
come  della  Polonia  . della  Russia  c della 
Svizzera  ; e finalmente  la  Tenia  o Verme 
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solitario  ( T nenia  solium  ) , il  più  danno- 
so parasita  che  si  stanzi  negl*  intestini 
dell*  nomo . Esso  paò  oltrepassare  talvol- 
ta in  lunghezze  (ino  gli  ottocento  piedi  e 
quando  si  staccano  alcune  delle  sue  arti- 
colazioni . queste  convertonsi  ben  pre- 
sto in  altrettante  Tenie  perfette . Malo  a 
proposito  però  è stato  dato  a questo  pa- 
rasta il  nome  di  Verme  solitario  . 

Oltre  i precedenti  havvi  ancora  la  Tri. 
china  spiralie  piccolissimo  verme  di  or- 
ganizzazione semplicissima  , e che  vive 
nei  muscoli,  ma  non  si  6 trovato  che  io 
un  piccolissimo  numero  d*  individui  .Al- 
tre specie  di  vermi  esistono  pure  nel- 
1 uomo  , però  esse  non  sono  ancora  ben 
conosciute . come  pure  non  ò ben  costa- 
tala o riposa  sopra  poco  esatte  osserva- 
zioni. resistenza  di  altro  che  vengono 
indicate  da  vari  autori . 

CAPITOLO  XIII. 

Degli  Animali  molluschi . 

Caratteri  ni  questo  Tiro.  — l mol- 
luschi sono  , come  lo  indica  il  nome,  ani- 
mali molli . 11  loro  corpo  non  è articolato 
e manca  di  vere  appendici  paragonabili 
a quelle  dei  vertebrati  e degli  entomo- 
zoari.  La  loro  pelle  esterna,  che  porta 
il  nome  di  mantello , ha  peraltro  verso 
la  regione  cefalica  del  prolungamenti  più 
o meno  numerosi,  detti  tentacoli  .*  essa 
è in  generale  protetta  da  una  specie  di 
scatola  pietrosa  che  dicesi  conchiglia  o 
nicchia,  costituita  essenzialmente  di  muc- 
co  misto  a carbonato  di  calce  che  vlen 
segregato  da  tutta  le  superficie  del  cor- 
po. Questa  conchiglia  può  essero  di  va- 
ria forma  secondo  le  diverse  specie  , e 
formata  dì  uno  opih  pezzi:  quando  è com- 
posta di  un  sol  pezzo  dicesi  twira/p#, 
quando  di  diro  pezzi  bivalve  e quando  di 
più  pezzi  moliioahe.  La  conchiglia  varia 
anche  infinitamente  in  quanto  ai  caratte- 
ri propri  della  sostanza  che  la  costitui- 
sce : talora  presenta  all*  esterno  una  spe- 
do di  tessuto  fibrinoso  simile  all*  epi- 
dermide . cho  nella  scienza  si  distingue 
col  nome  di  drappo  ( drap-marin  dei 
francesi) . talaltra  esternamente  e inter- 
osmcntc  mostrasi  macchiata  di  strisce  o 
segni  più  o meno  regolari , di  color  di- 
verso cangiante  o iridescente  , nel  qual 
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caso  costituisce  la  madreperla . Vi  sono 
però  dei  molluschi  che  mancano  di  con- 
chiglia esterna,  ma  ne  hanno  una  o più 
sotto  la  pelle  del  dorso , oppure  uè  sono 
affatto  privi.  Comunemente  si  dicono  moJ- 
lu*chi  n udì  tanto  quelli  «forniti  di  conchi* 
glia , quanto  gli  altri  che  la  portano  in- 
ternamente , e testacei  0 corichigli  feri  i 
molluschi  nei  quali  è esterna  e visibile. 

Il  sistema  nervoso  dei  molluachi  si 
compone  di  un  doppio  collare  piu  o meno 
serrato  intorno  all'  esofago  e dal  quale 
partono  da  ambedue  i lati  i principali  ner- 
vi. I gangli  poco  numerosi . ai  quali  que- 
sti nervi  danno  origiue  presso  certi  vi- 
sceri importanti , non  hanno  la  regolanti! 
dei  gangli  midollari  degli  animali  artico- 
lati Gli  organi  dei  sensi  sono  general- 
mente pochissimo  sviluppati:  quello  del- 
la vinta  manca  in  molte  specie,  e l'orec- 
chio costatato  recentemente  anche  nel 
molluschi  dell' ultima  classe,  è sopra  tut- 
to rimarchevole  per  il  suo  poco  svilup- 
po: i molluschi  della  seconda  e della  terza 
classe  hanno  un  semplice  sacco  fanerico 
che  non  comunica  coll’  esterno  o riceve 
dal  cervello  un  nervo  speciale. 

L'  apparato  digestivo  è sempre  molto 
sviluppato;  e così  pure  esistono  sempre 
il  fegato  e spesso  delle  glaodulc  salivari 
e degli  organi  masticatori;  ma  1*  intesti- 
no non  è mai  tenuto  fermo  da  un  mesen- 
terio . Il  sangue  è quasi  sempre  scolora- 
to o leggermente  azzurrognolo  , e circola 
in  un  apparato  molto  complesso , costi- 
tuito io  parte  d'arterie,  in  parte  di  ve- 
ne. in  parte  di  semplici  lacune  . Sulla  via 
trascorsa  del  sangue  arterioso  si  trova 
un  cuore  , formato  da  un  ventricolo  o da 
una  o due  orecchiette  , il  quale  lo  spinge 
in  tutte  le  parti  del  corpo,  dalle  quali  poi 
torna  all' apparato  della  rcspirazioue.  con- 
dottovi per  canali  venosi  più  o meno  per- 
fetti. Talvolta  alla  base  dei  vasi  che  van- 
no agli  orgaui  respiratori  ai  trovano  dei 
serbatoi  venosi  denominati  cuori  palmo 
noli . Sarebbe  non  solo  diffìcile  ma  anco- 
ra impossibile  il  descrivere  gli  apparec- 
chi del  respiro  essendo  tanto  diversi  fra 
loro  nelle  varie  specie.  Ci  contenteremo 
soltanto  di  accennare  che  ora  hanno  la 
forma  di  polmoni , ora  quella  di  bran- 
chie. 

Tutte  le  specie  dei  molluschi  hanno  i 
due  sessi,  ma  molte  di  esse  sodo  monoc- 


ole, vale  a dire  che  tutti  gl  individui  che 
lo  compongono  sono  nello  stesso  tempo 
maschi  e femmine . Nulladimeno  vi  sono, 
anche  fra  i molluschi  privi  di  testa , e 
che  per  questa  ragione  sono  detti  ace- 
fali, dello  specie  dioecie , quali  sono  i 
Pettini  o Ventagli  { Pecten  flabelloides  ), 
i Donaci , le  t'icladi . e gli  Anodonti . 1 
molluschi  nascono  da  uova  e non  si  molti- 
plicano mai  per  gemme  come  avviene  nei 
tunioiati  ; però  le  loro  uova  ora  non  si 
schiudono  se  non  dopo  uscite  dall'  soma- 
le , altre  volte  invece  la  nuova  generazio- 
ne viene  alla  luce  bell' e viva  essendo 
sbocciata  dentro  la  madre . In  ogni  modo 
nascono  sempre  con  forme  presso  a po- 
co eguali  a quelle  che  hanno  nello  stato 
adulto  e non  vanno  mai  soggetti  a meta- 
morfosi . 

Classificazione. — Gli  animali  mol- 
luschi , delti  malacozoari  , dalle  due  vo- 
ci greche  maturar  che  vuol  dir  molle  e 
soon  animale,  si  dividono,  secondo  le 
nuova  nomenclatura,  in  tre  classi,  delie 
dei  et  fai  apodi  o cefaliani , dei  cefalidia - 
«f  0 gasteropodi,  tracheltpodi  e ptero- 
podi  e degli  acefali . 

Nei  primi  o nei  ceralopodi  la  conchi- 
glia , quando  esiste  è sempre  moltilocu- 
lare  o come  dicesi  polita! ante .-  le  Spira- 
le O Volute  ( Voluta  pyrum  ) , i Nauiiii 
( Nautilue  pompiliue  ) e gli  Ammoniti  so- 
no Tra  i cefalopodi  quelli  nei  quali  si  os- 
serva più  chiaramente  questa  disposi- 
zione . 

1 cefalodiani , ugual  mento  che  i prece- 
denti non  sono  sempre  forniti  di  una  con- 
chiglia ; ma  nelle  specie  che  ne  sono  prov- 
viste, e queste  sono  in  numero  mag- 
giore . essa  è sempre  uniloculare  corno 
nell’  Elice  ( Helix  pomati  a j , nel  Tritone 
o /lucr  ino  i Buccinar  karpa)  e nella  Por- 
pora o Lapillo  ( Beccinu»  lapillut  ).  L'a- 
nimale può  ordinariamente  ritirarsi  tutto 
dentro  questa  conchiglia  e molte  specie 
portano  saldato  alla  parte  posteriore  del 
piede  uno  scudetto  corneo  o calcare  , il 
quale  si  dice  opercolo  e serve  a chiude- 
re l'apertura  della  conchiglia  quando  l'ani- 
male vi  si  è rintanato.  Chiamasi  epifra- 
gma  una  specie  di  operculo  non  aderente 
al  piede  del  mollusco,  per  mezzo  del  qua- 
le tien  chiusa  la  conchiglia  quando  vi  en- 
tra in  tempo  d' inverno;  ciò  si  osserva 
specialmente  in  molte  specie  di  Elici  e 
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fra  queste  nella  Chiocciola  0 Lumaca 
( Hetix  pomatia  ) ecc. 

Gli  acefali , quando  non  ai  vogliano  ri- 
porre fra  i molluschi  gli  animali  detti  tu- 
metalli  dal  Lamarck , sono  tutti  provvi- 
sti di  conchiglia , e questa  è sempre  bi- 
valve , ossia  formata  di  due  pelai  più  o 
meno  uguali  fra  loro . 

1 molluschi  sono  animali  bioari  In  mol- 
ti di  essi  peraltro , la  simmetria  è in  gran 
parte  distrutta  dallo  sviluppo  predomi- 
nante della  metà  destra  o sinistra , e ne- 
gli univalvi  il  corpo  ed  in  conseguenza  la 
conchiglia  prendono  coir  età  una  forma 
spirale . Onesta  modificazione  è analoga 
a quella  che  si  osserva  anche  io  alcuni 
pesci  e segnatamente  nelle  Sogliole  o 
Passeri  di  mare  ed  in  altri  Pleuronetti . 
La  spirala  delle  conchiglie , non  che  la 
curva  che  descrivono  nell’  avvolgersi , 
presentano  in  ciascuna  specie  una  tal  re- 
golarità , dalla  quale  pochissimo  si  disco- 
stano , e che  può  essere  facilmente  rico- 
nosciuta per  mezzo  dell’analisi  matema- 
tioa. 

Classe  !.  — Cefalopodt.  — Questi 
molluschi  sono  ancora  denominati  Cefa- 
Uani , a oaglnne  della  loro  testa  che  si 
'trov  a ben  distinta  dal  resto  del  loro  cor- 
po . Essi  hanno  gli  organi  della  vista  e 
dell'udito  molto  complicati,  e avanti  alla 
loro  testa  si  trovano  otto  o dieci  tenta- 
coli, generalmente  muniti  di  ventose  che 
servon  loro  per  attaccarsi  con  forza  ai 
corpi  estranei . 

Questi  sono  I molluschi  che  presenta- 
no una  organizzazione  più  complicata;  e 
appunto  per  questa  complicanza  nello  lo- 
ro struttura  congiunta  alla  varietà  ilei 
loro  istinti,  il  Cuvier  e il  Lamarck  e molti 
altri  distinti  naturalisti  furono  condotti  a 
considerare  i molluschi  come  i primi  di 
tutti  gli  animali  invertebrati  . Quegli  fra 
I molluschi . che  hanno  la  conchiglia  indi- 
visibile n che  ne  sono  afTatto  privi,  costi- 
tuiscono i generi  dei  Polpi , e delle  Sep- 
pie , nei  quali  si  comprendono  molte  spe- 
cie . come  II  Calamaio  o Seppia  comune 
( Sepia  officinalis ) , il  Totano  {Sepia  toli- 
90  ) e il  Polpo  ( Octopus  oulgarit),  tutte 
ricercate  per  cibo . 

Fra  i Polpi  si  colloca  pure  l’ abitante 
di  una  bella  conchiglia  uniloculare,  detto 
Argonauta  ( Argonauta  argo) , e sul  qua- 


le i moderni  naturalisti  hanno  spesso  par- 
lato e discusso , senza  però  che  alcuno  di 
essi  abbia  ancora  decisivamente  risoluta 
la  questione . 

Nella  classe  dei  cefalopodi  a conchiglia 
moltiloculara  o divisa  In  molte  concame- 
rozioni  , si  collocano  oltre  le  Spirale , 
delle  quali  nbn  si  conosce  che  una  sola 
specie  vivente  nell' Oceano  Atlantico,  i 
Nuotili  {Nautilus  pompilius ) di  cui  vi 
hanno  due  specie  nel  mare  indiano,  e gli 
Ammoniti , genere  molto  numeroso , e 
le  coi  specie  tutte  fossili  non  ai  trovano 
che  molto  in  alto  nella  serie  dei  sedimen- 
ti e terminano  Còlla  creta  . I Belemniti 
sono  anch'osai  cefalopodi  fòssili  del  ter- 
reni antichi . 

Classe  IL  — Gasteropodi  . — 1 Ga- 
steropodi , detti  anche  Cefalidiani,  sono 
molluschi  che  hanno  la  testa  poco  distìn- 
ta dal  rimanente  del  corpo;  essi  sono  nu- 
merosissimi di  specie.  Tutti  quelli  delia 
classe  precedente  abitano  nel  mare  ; non 
è cosi  di  questi:  alcune  specie  di  essi  vi- 
vono nelle  acque  dolci  e ve  ne  ha  di  quel- 
li che  respirano  1'  «ria  io  natura  e passa- 
no tutta  la  loro  vita  sulla  terra . I loro 
organi  respiratori  sono  stati  paragonati 
ai  polmoni . Citeremo  quali  esempi  di  ga- 
steropodi polmoniferi  la  Lumaca  (Limax 
cinereus  ) , |*  Elice  o Chiocciola  di  cui  ai 
conoscono  moltissime  specie  , ecc.  Certi 
molluschi  aquatici  hanno  pure  una  reapi- 
ratlone  polmonare  e salgono  alla  super- 
ficie dell’  acqua  per  provvedersi  dell'aria 
necessaria  a respirare:  tali  sono  i fVo- 
norbit,  i Limnei  ecc. , ma  questi  sono  in 
numero  molto  minore  e tutti  gli  altri  re- 
spirano per  mezzo  di  branchie . Pra  1 ga- 
steropodi branchlferi,  i Cicloslomi  sono 
nnlladfmeno  terrestri . Molti  aoimali  di 
questa  classe  vanno  sottoposti  poco  tem- 
po dopo  che  sono  usciti  dalle  uova , ad 
una  vera  metamorfosi . 

Classe  III.  — Acefali.-—  I mollu- 
schi di  questa  classe  sono  senza  testa 
apparente , e inviluppati  iu  un  mantello 
formato  da  una  ripiegatura  della  pelle  del 
dorso , che  rlcuopre  tutte  le  parti  del- 
l' animale,  il  quale  sta  poi  rinchiuso  in 
una  conchiglia  bivalve,  i cui  pezzi  sono 
riuniti  insieme  per  mezzo  di  una  cernie- 
ra collegata  da  un  ligamento  elastico.  So 
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no  ermafroditi  ; vivono  sempre  nell'  ac- 
qua quasi  immobili  al  fondo  o nella  sab- 
bia o attaccati  agli  scogli  sottomarini  o ad 
altri  corpi,  come  per  esempio  al  fondo 
delle  navi  eoe. 

Questa  classe  si  divide  secondo  la  pre- 
senza o la  mancanza  delle  branchie  lamel- 
lose  nei  due  ordini  dei  lamelUbranchi  e 
dei  branchiopodi . 

Ordine  primo  . — LAMELLI  BRANCHI. 

Gli  acefali  di  questo  ordine  hanno  due 
paia  di  branchie  lamellari  peltiniformi 
da  ciascuna  parte  del  corpo,  e sulla  par- 
te dei  mantello  che  è in  relazione  con  cia- 
scuno dei  loro  due  apparecchi  branchiali 
sta  una  delle  valve  della  conchiglia.  Es- 
so comprende  i mtili  perliferi  (Jfyhlu» 
margarilifer  ),  le  Aronde  { Aronda  per- 
lifera), i Pellini  ( Peclen  fiabe lloi dee),  le 
Madre , i ( ardii  o Cuori  {Cardtum  edu 
le),  i Soletti  (Solen  vagina)  ed  altri.  I 
Militi  e le  Arondo  si  trovano  nel  gollo  di 
Manaar  presso  le  coste  del  Ceilan  , nel 
golfo  Persico  , in  quello  di  Panama  . alle 
coste  orientali  della  California,  del  Giap- 
pone e di  (bimana . | loro  gusci  o valve 
son  quelli  che  si  lavorono  sotto  il  nome 
di  madreperle  per  molli  oggetti  di  lusso 
e per  vari  ornamenti  . Nel  loro  interno  si 
trovano  attaccati  alcuni  globuli  più  o me- 
no grossi , i quali  si  conoscono  col  nome 
di  perle  orientali , o secondo  la  toro  gros- 
sezza , la  loro  lucentezza  e la  loro  rotou- 
ditò  hanno  un  pregio  maggiore  o mino- 
re , e formano  uno  dei  più  ricchi  o costo- 
si ornamenti  df  lus*n.  La  pesca  delle  per- 
le al  Ceylan  si  fa  dalla  metà  di  febbraio 
a tutto  il  marzo.  Il  prodotto  di  quella 
del  1748  fu  di  quattro  milioni  e ottocen- 
to mila  franchi,  ma  in  oggi  è mollo  di- 
minuito . 

Ordina  eecondo.  — BRANCHIOPODI, 

I branchiopodi  hanno  le  valve  situate 
diversamente  che  nei  precedenti , cioè 
sono  collocato  una  sul  dorso  e l' altra  sul- 
la faccia  ventrale.  Le  branchie  non  sono 
lamellose . ma  sono  muscolari  e suppli- 
scono al  piede  . come  può  vedersi  nelle 
Ter ebr ulule  , delle  quali  esistono  molte 
specie  fossili  nei  terreni  fossiliferi  molto 
antichi  . 


CAPITOLO  XIV. 

Dei  Tuniciati. 

La  forma  degli  animali  ebe  si  raccol- 
gono in  questo  capitolo  è un  miscuglio 
di  quella  che  presentano  gli  animali  bi- 
nari e particolarmente  1 molluschi  e gii 
animali  raggiati . Essi  sono  stati  distinti 
con  i nomi  di  Tuniciati  o di  Molluecoidi. 
Non  presentano  nè  gli  occhi , nè  I*  organo 
den  udilo , e il  loro  sistema  nervoso , si- 
tuato fra  la  bocca  e 1*  ano . dirama  alle 
diverse  parti  del  corpo  i nervi  che  sono 
loro  destinati , ma  senza  formare  intorno 
all'  esofago  il  collare  nervoso  rigonfiato 
io  ganglio  al  disotto  di  questa  parte  del 
tubo  digerente,  come  si  notò  nei  veri 
molluschi . Il  corpo  è inviluppato  in  un 
mantello  che  qualche  volta  lascia  escir 
fuori  un  apparecchio  tentacolare  che  ser- 
ve nou  tanto  alla  respirazione,  quanto 
alla  preosioue  degli  alimenti.  Questo  ap- 
parecchio respiratorio  è collocato  davan- 
ti alla  bocca  ; il  canale  intestinale  è sem- 
pre completo  e i suoi  orifizi  prendono  io 
molti  casi  uua  disposizione  raggiata.  In 
molle  specie  di  questo  gruppo . gli  indi- 
vidui  vivono  intieramente  riuniti  fra  lo- 
ro , nel  modo  stesso  degli  soanteri  e il 
loro  sistema  tegumentario  è più  o meno 
confuso  . Questi  animali  mancano  di  con- 
chiglia, ma  ve  ne  sono  molti  che  forma- 
no dei  polipai  o delle  guaine  che  hanno 
I*  apparenze  di  pergamene  avvolte  . 

Essi  sono  tutti  aquatici , e siccome  si 
trovano  architettali  diversamente  su  due 
tipi  generali , così  si  sogliono  scomparti- 
re nelle  due  classi  dei  Jumciuh  propria- 
mente detti  o dei  ònozoari  o polipi  ci- 
gliali . 

Classe  1.  — Tuhiciati  vkiu  — Gli 
animali  appartenenti  a questa  classe  so- 
no forniti  di  un  ampio  mantello  fallo  a 
guisa  di  sacco , che  anterior monte  al- 
I’ addome  , ossia  alla  massa  viscerale, 
costituisco  una  cavità,  dentro  la  quale 
statino  le  branchie  variamente  disposte: 
hanno  in  oltre  un  cuore  e dei  vasi  san- 
guigni . Ma  il  liquido  nutritivo  vi  circola 
con  condizioni  tutte  proprie,  iuquantochò 
mutando  periodicamente  di  direzione,  cia- 
scun canale  compie  alternativamente  gli 
ulizi  di  arteria  e di  vena  . In  questa  elsa- 
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se  sodo  comprese  le  Bifore,  le  Piroeo- 
tne  e le  Alcidie,  clie  si  distinguono  in  sem- 
plici e composte;  quest*  ultime  prendo- 
no frequentemente  I'  aspetto  di  piante . 
Menta  poi  particolar  menzione  II  fatto 
che  le  generazioni  successive  delle  Bifo- 
re non  si  somigliano,  ma  si  compongono 
alternativamente  d individui  aggregati  e 
d individui  solitari-,  i primi  dei  quali  so- 
no ermafroditi , e generano  ciascuno  un 
individuo  novello,  che  vive  libero  e non 
possiede  organi  sessuali . ma  svolgo  per 
talli  una  catena  d individui  aggregati.  La 
maggior  parte  di  questi  strani  animali  vi 
vono  nelle  acque  del  mare  e le  loro  di- 
mensioni sono  generalmente  piccolissime. 

Classe  II.  — Briozoari.  — Questi 
animali  che  sin  qui  sono  stati  confusi  coi 
polipi , per  cui  si  dissero  polipi  d*  acqua 
dolce  , hanno  il  mantello  meno  svolto  del- 
le Biforo  e le  branchie  nude  : questi  ulti- 
mi organi  consistono  io  una  coroncina  di 
tentacoli  posti  intorno  alla  bocca  e munì-  . 
ti  sopra  i lembi  di  cigli  vibratili;  l’ano  ' 
si  apre  in  essi  poco  lungi  da  quel  primo 
orifizio  ed  il  liquido  nutritivo  si  spande 
tra  i visceri  ed  il  mantello . noo  che  nel- 
I*  interno  dei  tentacoli , ma  non  si  muove 
mai  dal  cuore . Finalmente  la  parte  infe- 
riore del  mantello  divenendo  il  più  spes- 
so solida  , costituisce  una  specie  di  tubo 
odi  cella,  ora  cornea  ed  ora  calcare  In 
in  cui  1*  animale  può  essere  interamente 
contenuto . In  generale  questi  esseri  che 
sono  microscopici . vivono  aggregati  in 
masse  numerose . Sebbene  questi  ani- 
malelti  abitino  nel  mare,  pure  so  ne  tro- 
vano ancora  nei  nostri  (lumi  e nei  nostri 
stagni  : tali  sono  le  ( rùtalelle  . le  Alcio- 
ntllc . le  Plumalelle  e due  o tre  altri  ge- 
neri , In  ciascuno  dei  quali  si  cita  sola- 
mente una  specie.  I generi  marini  sono 
le  Ftuiire , le  Relepore  e le  Vetcicularie. 

CAPITOLO  XV. 

Degli  Animali  raggiali. 

Si  confonde  generalmente  sotto  la  de- 
nominazione di  zoofili , che  significa  ani- 
malt  piante  . una  frazione  importantissi- 
ma della  serie  zoologica  ; o le  numerose 
specie  che  vi  appartengono  sono  state 
per  mollo  tempo  considerato . nel  modo 
REPERTORIO  ENC  VOL  IL 
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ebe  il  nomo  loro  lo  indica,  come  seguami 
il  grado  più  naturale  di  transizione  fra  i 
due  regni  organici.  Nuovi  e recenti  studi 
però  hanno  dimostrato  che  questi  zoofiti 
erano  lungi  dall'avere  tutti  la  medesima 
semplicità  ; ed  è stato  in  seguito  assai  fa- 
cile riconoscere  in  essi  molte  forme  es- 
senziali suscettibili  di  diventare  tipi  di- 
stinti. Abbiamo  veduto  infatti  poco  sopra 
quali  famiglie  poterono  separarsi  per 
comporre  il  tipo  dei  tuoiciati.  Un  altro  ti- 
po formato  a carico  degli  zoofiti,  ò quel- 
lo degli  animai»  raggiali,  dei  quali  tutte 
lo  specie  sono  fscilmente  riconoscibili  per 
la  loro  forma  raggiata . in  quanto  che  le 
diverse  parti  della  loro  economia.  Invece 
di  esser  disposte  paio  a paio  lateralmen- 
te ad  uo  piano  longitudiuale . come  si  è 
veduto  nei  tre  primi  tipi  degli  inverte- 
brati , s'  aggruppano  intorno  ad  un  asse 
o ad  un  punto  centrate  come  tanti  raggi 
di  un  medesimo  circolo  . 

Il  sistema  nervoso  di  questi  animali  ha. 
come  nei  tunicisti . una  disposizioue  che 
sta  in  armonia  colla  forma  esteriore,  e for- 
ma similmeote  intorno  all*  esofago  un  col- 
lare o anello  ganglionsre.  i cui  gangli  cor- 
rispondono a ciascuna  suddivisione  raggia- 
ta del  corpo.  Tutti  i raggiati  mancano  di 
un  canale  intestinale  completo , e se  un 
attento  studio  anatomico  fatto  sopra  di 
essi  dimostra  facilmente  un*  assai  gran 
complicanza  d*  organi  noi  primi  di  essi , 
non  è però  cosi  di  tutta  la  serie  di  que- 
sti animali , e gli  ultimi  sono  al  contra- 
rio molto  semplici:  infatti  le  Idre,  co- 
me ognun  sa  , sono  sopra  ogni  altro  di 
tali  animali  celebri  per  I* omogeneità  qua- 
si completa  del  loro  tossuto  ; il  loro  ap- 
parecchio alimentare  è ridotto  od  una 
spedo  di  sacco  senza  presentare  altro 
orifizio  che  la  bocca  ; e fin  qui  non  si  è 
potuto  in  esse  riconoscere  altri  organi 
particolari  nè  per  la  riproduzione,  nè  per 
la  contrazione;  in  oltre  esse  non  tuooo 
mai  neppure  presentato  alcun  sistema 
nervoso  , nè  alcun  apparato  speciale  dei 
sensi . 

Fra  i primi  raggiati,  che  sono  gli  E- 
chini  o Bice»  di  mare  e le  Idre . i quali 
animali  si  possono  riguardare  come  il  tar- 
mino estremo  o l'ultimo  grado  di  questo 
tipo  , prendono  luogo  molti  esseri  inter- 
medi . che  costituiscono  delle  famiglia 
assai  numerose  e che  sono  stati  reparti- 
56 
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ti  in  molte  classi  particolari . La  maggior 
parte  di  questi  animali , nei  modo  stes- 
so dei  molluschi  bivalvi  e dei  tumeiati , 
hanno  i due  sessi,  benché  siansi  per  lun-  | 
go  tempo  ritenuti  per  animali  unisessua- 
li, e in  molti  di  essi  le  specie  sono  anco- 
ra dioocic . 

Tutti  i raggiati  sono  aquatici  ; e se  si 
eccettuano  le  specie  del  genere  Idra,  chia- 
mata dal  Trembley  Polipo  d' acqua  dolce, 
essi  vivono  nello  acquo  del  mare  . Le  Idre 
al  contrario  abitano  le  paludi  e le  rivie- 
re ; però  non  si  sono  ancora  trovate  al- 
tro che  nell’  Europa . 

Classificazioni-:.  •—  Lo  diverse  clas- 
si di  questo  tipo  sono  le  seguenti: 

Classe  I.  — Echinodermi  . — Questi 
ammali  raggiati  sono  ricoperti  di  un  gros 
so  tegumento  il  quale  frequentemente  6 
sorretto  da  una  specie  di  scheletro  soli- 
do calcareo.  Sono  armati  di  punte  o spi- 
ne articolate  . mobili . coìle  quali  si  roto- 
lano sulla  sabbia  al  fondo  dello  acque  . e 
di  appendici  o tentacoli  contrattili , che 
pur  servono  al  moto  e che  esco»  fuori 
da  alcuni  buchi  disposti  regolarmente  in 
fila,  flanno  nn'  interna  cavili  nella  quale 
si  trovano  i visceri  disposti  a raggi  Si 
comprendono  in  questa  classe  gli  Echini 
o Ricci  di  mare  che  abbondano  nei  no- 
stri mari , le  Aeterie  o Stelle  di  mare  che 
trovansi  in  copia  presso  lo  coste  della 
Francia,  gli  En crini  o Palme  marine. 
o le  Oloturie  . Gli  Encrini  sono  rarissimi 
ai  giorni  nostri  e si  credono  indigeni  del- 
lo coste  di  Rjrhados  . So  ne  trovano  pe- 
rò In  grandissima  abbondane  allo  stato 
fossile  nei  terreni  antichi  e sembra  elio 
in  quel  tempo  ne  esistessero  molte  vario- 
là  di  generi  e di  specie . 

Classe  II.  — acalf.fi  . — Questi  ani- 
mali . cosi  detti  da  achalefe  parola  greca 
che  significa  ortica,  perchè  taluni  di  es- 
si quando  vengono  toccati  destano  sulla 
pelle  un  prurito  bruciante  simile  a quello 
prodotto  dall' ortica  . sono  sempre  molli 
c gelatinosi , si  trovano  fluttuanti  sul  ma- 
re e sono  essenzialmente  organizzati  per 
nuotare  . Diversamente  dagli  echinoder- 
mi la  loro  pelle  è pochissimo  diversa  dal- 
le parti  interne . ed  i visceri  non  si  tro- 
vano rinchiusi  in  apposita  cavità,  e quin- 
di riescono  semplicissimi.  Infatti  non  con- 


tano fra  gli  organi  interni  che  uno  sto- 
maco , il  quale  generalmente  si  apre  su- 
bito al  di  fuori  con  una  bocca  semplice , 
da  cui  prendono  origine  dei  canali , che 
spargendosi  e suddividendosi  nelle  di- 
verse regioni  del  corpo  , intrecciano  tal- 
volta una  vera  rete  vascolare  . Il  genere 
meglio  conosciuto  è quello  delle  Meduu 
nel  quale  prendono  posto  i Rieoetomi  ani- 
mali che  trovansi  copiosamente  nei  mari 
settentrionali  ed  anche  sulle  costiere  del 
Mediterraneo . Si  collocano  pure  tra  gli 
AculeQ  le  Sera  che  hanno  la  forma  di  pic- 
coli palloncini,  i Ceetit  che  somigliano  a 
sottili  nastri  gelatinosi , e le  Ftaofora  le 
quali  hanno  I’  apparenza  di  ghirlande  ca- 
riche di  fiori  e di  frutte . 

Classe  III.  — Polipi  . — Gli  animali 
di  questa  classe  vivono  isolati  od  in  cu- 
muli d' individui  riuniti  , spesso  Ossi  o 
attaccati  ad  un  sostegno  solido  di  varia 
natura  o che  dicesi  polipaio  o polipier» , 
il  quale  poi  prende  la  denominazione  di 
lilo filo  se  è di  consistenza  pietrosa . e 
ceratofito  se  è molle  . ed  elastico,  come 
il  corno  o le  cartilagini.  I polipai  pietrosi 
colle  loro  accumulazioni  formano  spesso 
degli  scogli  saldissimi , che  talvolta  rie- 
scono di  gran  pericolo  alle  navi,  che  per- 
corrono particolarmente  i mari  meridio- 
nali : essi  prendono  diversi  nomi , come 
di  madrepore  , millepore  , tubipore  , re- 
tipore  , fungiport  ecc..  secondo  il  nume- 
ro o la  forma  dei  fori  che  presentano  alla 
loro  superficie.  I polipi  si  riproducono  in 
due  modi , o per  mezzo  di  uova,  o svi- 
luppando dal  loro  corpo  una  specie  di 
gemma  che  , staccata , costituisce  in  po- 
co tempo  un  gran  numero  di  polipi . Il 
loro  corpo  è quasi  sempre  costituito  di 
un  tessuto  semitrasparente , delicatissi- 
mo , ove  non  si  possono  scorgere  organi 
determinati,  e nel  quale  assai  di  frequen- 
te una  sola  apertura  fa  ad  un  tempo  Tufi- 
zio  di  bocca  e di  ano . È nota  la  forza  di 
riproduzione  quasi  miracolosa  e la  sor- 
prendente tenacità  di  vita  che  caratte- 
rizzano questi  animali. 

A questi  classe  appartengono  le  Alti- 
ni  e o Anemoni  di  mare  che  hanno  il  cor- 
po carnoso  fatto  a guisa  di  sacco  munito 
di  una  sola  apertura  cinta  di  tentacoli 
spesso  vagamente  colorali . rappresen- 
tanti quasi  un  mozzo  di  fiori  e s incon- 
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trano  abbondantemente  sugli  scogli  ; le 
^riiiiarit . i Ver  tulli , lo  Idre  di  sopra 
rammentate  , le  Cario  fili*  e I'  hide  o Co- 
rallo. del  quale  si  conoscono  due  spe- 
cie , una  di  color  bianco  e 1*  altra  di  co- 
lor rosso . Quest'  ultimo  animale  è di  so- 
stanza calcarea  dura , ramificato  irrogo- 
tormente  e coperto  di  una  buccia  gelati- 
ooso-cretacoa:  sta  fisso  agli  scogli  eros* 
sembra  quasi  un  piccolo  albero  spogliato 
di  foglie . Trovasi  nel  mar  Rosso  e nel 
Medi  terraneo  specialmente  verso  le  co- 
ste di  Rarberia  , dove  si  pesca  in  abbon- 
danza per  lavorarlo  in  diversi  generi  di 
bigiotteria  e di  lusso . Il  corallo  rosso  è 
il  più  stimato  e distinguersi  col  nome  di 
carbonella  . lo  questa  classe  si  colloca- 
no pure  la  Gorgonia  o Corallo  nero  che 
s’  incontra  presso  le  costo  della  Carolina 
nell’ America  setlentriooale . 

Le  Coralline , le  Acelabule  e molte  al- 
tre produzioni  marine  che  il  Lamarck,  il 
Lamouroux  ed  il  Cuvier  considerano  co- 
me appartenenti  ai  polipi , sono  stato  io 
seguito  ritirate  da  questa  classe.  Infatti 
osso  non  sono  ebe  vegetabili  marini,  e 
molte  di  esse  sono  molto  analoghe  allo 
conferve  . 

CAPITOLO  XVI. 

Degli  animali  più  semplici . 

Classe  I.  — Infusori.  — Prima  di  fi- 
nire di  parlare  di  ciò  che  ha  rapporto  co- 
gli zoofiti , dobbiamo  ancora  aggiungere 
qualche  parola  intorno  agl'  infusori  pro- 
priamente detti  e ad  altri  differenti  ani- 
mali che  presentano  un’  organizzazione 
estremamente  semplice . 

Gl'  infusori , dai  quali  si  sono  dovuti 
separare  sotto  la  denominazione  di  rota- 
tori, certe  specie  che  sono  dotate  di  una 
organizzazione  assai  complicata , ed  an- 
che i bacillari  che  sembrano  appartene- 
re ai  vegetabili,  hanno  una  torma  irrego- 
lare più  o meno  variabile  o che  si  è po- 
tuto considerare  come  mancante  di  sim- 
metria , ma  che  tendo  ad  avvicinarsi  alla 
torma  sferica  od  ovoide,  sia  per  elicilo 
della  loro  propria  contrattilità  o per  qua- 
lunque altra  causa . 

Essi  possono,  senza  cessar  di  vivere  , 
andar  soggetti  a delle  alterazioni  e delle 
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trasformazioni  variatissime , prodotte  da 
sezioni  o da  una  decomposizione  parziale 
o anche  per  elfetto  di  un  cangiamento 
qualunque  sopra v veouto  nella  composi- 
zione del  liquido  nel  quale  essi  vivono  e 
nuotano  . 

Gl'  infusori  vengono  prodotti  da  germi 
sconosciuti  nelle  infusioni  artificiali  c na- 
turali , e non  si  e potuto  fin  qui  verifica- 
re  in  loro  alcun  altro  modo  di  propaga- 
zione o riproduzione  se  non  che  la  divi- 
sione spontanea  : la  sostanza  carnosa  del 
loro  corpo  è estendibile  e cout  ri  tuie  co- 
me la  carne  muscolare  degli  animali  su- 
periori , ma  essa  non  lascia  vedere  asso- 
lutamelo alcuna  traccia  di  fibre  o di 
membrane  . ma  invece  si  mostra  a (Tatto 
diafana  ed  omogenea:  questa  sostanza, 
isolata  per  mezzo  di  lacerazioni  o per  la 
morte  degli  animali , forma  nel  liquido 
dei  dischi  o dei  globuli  suscettibili  di  vuo- 
tarsi spontaneamente  presentando  delle 
cavità  storiche  o delle  cavcrnetto  analo- 
ghe per  il  loro  aspetto  alle  cavità  che  si 
scorgono  negli  animali  stessi  e che  si 
suppone  facciano  gli  uffizi  di  altrettanti 
stomachi . 

Il  Dujardin  chiamò  tarcode  questa  so- 
stanza, ed  esso  è uno  del  numero  degli  os- 
servatori che  negano  la  moltiplicità  degli 
stomachi , assegnata  a questi  animali  dal 
Ehrembcrg . 

Estendendo  ai  rotatari  la  denominazio- 
ne d’  animali  infusori . l' Khremherg  ed 
altri  naturalisti  furono  porlati  a conside- 
rare questi  animali  cuoio  dolati  di  una 
organizzazione  complicata.!  rotatori  in- 
fatti sono  i soli  in  questo  ultimo  caso 
questi  sono  giustamente  considerati  co- 
me appartenenti  agli  animali  articolati  e 
ve  ne  sono  alcuni  che  sembrano  avvici- 
narsi agli  enlomostracei . mentre  i primi 
assomigliano  maggiormeute  ai  vermi  ne- 
matoidi . 

È particolarmente  ai  bacillari , produ- 
zioni mollo  differenti  per  la  loro  natura 
dagli  infusori  dei  quali  ora  parliamo,  ebe 
dubbonsi  referire  i fatti  curiosi  e singo- 
lari osservali  dal  sopranominato  Ehrem- 
berg , relativamente  alle  carapaci  o pia- 
stre siliciose  degli  lofusori , ì cui  grandi 
depositi , prodotti  in  seguito  della  forza 
prodigiosa  di  propagozioQe  ebo  si  nota 
in  questi  animali , hanno  avuto  e posso- 
no avere  ancora  » in  molte  località  , uua 
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gran  parte  alia  formazione  di  grandi  c- 
stensioni  di  terreno.  (Vedi  la  Geologia 
pag.  275) . 

La  distribuzione  metodica  degli  infu- 
sori e il  posto  che  molti  di  essi  dovreb- 
bero occupare  nella  serie  degli  esseri 
animati  sono  molto  lungi  ancora  dall'  es- 
sere definitivamente  stabiliti  . 

Ci  contenteremo  adunque  di  dire  che 
alla  classe  degli  infusori  propriamente 
detti  appartengono  gli  Enchelidi . i Voi - 
voci  cosi  denominati  perchè  girano  sem- 
pre sopra  se  stessi  e i Vibrioni  detti  an- 
cora Anguille  dell * aceto , perchè  si  os- 
servano in  questo  liquido , nel  quale  si 
muovono  con  somma  velocità  c brio . I 
primi , che  vivono  nelle  acquo  stagnanti 
e putride  non  si  scorgono  che  col  soc- 
corso di  un  buon  microscopio,  i Vibrioni 
invece  si  vedono  anche  ad  occhio  nudo  , 
e specialmente  se  si  ha  la  precauzione 
di  mescolare  all'  aceto  una  quantità  più 
o meno  grande  di  acqua  in  un  bicchiere 
di  cristallo  bene  pulito. 

Oltre  i rammentati  animalctti  infusori 
hawene  pure  un' altra  gran  quantità  di 
formo  svariatissimo,  che  riuscirebbe  im- 
possibile numerare  e descrivere , e che 
b racchiusa  in  un  solo  genere  denominato 
Caos . Questi  aninialetli  sono  co*ì  piccoli 
cho  non  riescono  visibili  neppure  col  mi- 
croscopio ordinario , e per  distinguerli 
bisogna  ricorrere  al  microscopio  solare . 
Alcuni  vivono  nelle  acque  del  mare,  altri 
nelle  materie  animali  medesime  e altri 
si  producono  quasi  istantaneamente  per 
mezzo  d' infusione . 

Di  questo  medesimo  genere  sono  le 
cosi  dette  Monadi,  che  ritrovarci  in  gran 
quantità  nel  tartaro  dei  nostri  denti,  quan- 
do si  stemperi  nell*  acqua  . 

Classe  II.  — Foramikifere. — Lo 
foramtnifere  ( dal  Ialino  foramtn  foro  e 
fero  io  porto)  sono  produzioni  calcaree 
numerose  di  generi  o di  specie . ossia  il 
coperchio  o lo  scudo  di  piccoli  animaletti 
che  per  molto  tempo  furono  considerati 
come  appartenenti  all'  ordine  dei  cefalo- 
podi , o perciò  detti  cefalopodi  micro- 
scopici , ma  in  seguilo  dietro  lo  ultime 
ricerche  del  celebre  Ehrcmberg  e del 
Diijardin  furono  riguardali  per  la  loro  or- 
ganizzazione come  infusori  dell'  ordine 
dei  protei . Le  foraroinifere  adunque  so- 


no conchiglie  essenzialmente  marine  , il 
maggior  numero  delle  quali  ha  una  dimen- 
sione molto  minore  di  un  millimetro, 
mentre  le  più  grandi  non  oltrepassano 
mai  qnella  di  due  o tre  millimetri . Que- 
ste piccolissime  conchiglie  costituisco- 
no quasi  nella  totalità  la  sabbia  di  certe 
spiaggie  . e si  trovano  aocora  accumula- 
te in  numero  immeoso  negli  strali  ter- 
restri , formando  dei  depositi  calcarei 
molto  considerabili.  Nell'anno  1825  si 
conoscevano  circa  600  specie  di  questi 
animaletti  . Il  D‘  Orbigny  ha  portato  a 
1,500  il  numero  di  quelle  attualmente  de- 
scritte. Esse  sono  tanto  abbondanti  in 
certe  località  che  il  Plancus  ne  ha  conta- 
ti fino  a 6.000  individui  in  una  sola  oocia 
metrica  (un  ettogrammo)  di  sabbia  del 
maro  Adriatico  II  D‘  Orbiguv  ne  ha  tro- 
vati fino  a 48.000  in  quattro  grammi  di 
sabbia  presi  alle  Antillo  ossia  12,565.000 
in  un  solo  chilogrammo.  Il  porto  di  Ales- 
sandria in  uno  scandaglio  fatto  al  foodo 
delle  acque,  ha  mostrato  uno  strato  di 
dodici  metri  formato  totalmente  per  il 
deposito  di  forammlfere , le  cui  specie 
vivono  anche  attualmente  in  questa  loca- 
lità , e il  calcare  grossolano  dei  dintorni 
di  Parigi , ossia  la  terra  da  costruire  è 
talmente  impastata  di  queste  foramini- 
fere , che  un  cubo  di  27  millimetri  di  la- 
to , ossia  di  un  pollice  cubico , preso  in 
una  delle  cave  di  Geotilly  ha  dato  più  di 
58,000  di  queste  piccole  conchiglie,  os- 
sia 3,000,000.000  in  un  metro  cubico . 

Classe  IH.  — Sporgi aru  o Porge- 
ri . — Questi  animali  cosi  denominati 
dal  latino  spougia  hanno  per  tipo  la  Spu- 
gno comune  , e presentano  certi  caratte- 
ri , per  i quali  sembrano  piuttosto  vege- 
tabili che  animali . Essi  infatti  segnano 
P ultimo  confine  del  regno  animale  e so- 
no nel  numero  delle  produzioni  organi- 
che le  più  semplici . La  loro  forma  varia- 
bile , secondo  i pezzi  che  si  studiano , e 
costantemente  mancante  di  simmetria , 
gli  ha  fatti  separare  da  tutti  gli  altri  grup- 
pi della  serie  zoologica  e considerare  co- 
me un  tipo  speciale  ed  ancho  come  una 
sottobranca  a parte  sotto  la  denomina- 
zione di  animali  eteromorfi  . 

Lo  studio  microscopico  degli  spongia- 
ri  sembra  indicare  che  la  loro  organizza- 
zione aia  in  qualche  parte  analoga  a quella 
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degli  infusori , e che  forse  questi  resul- 
tino dalle  associazioni  eteromorfe  di  ani- 
Dialetti  la  cui  forma  primitiva  appartie- 
ne , come  quella  di  questi  ultimi,  alla 
figura  sferica  . Comunque  sia  certe  spu- 
gne sono  rimarchevoli  per  il  deposito  di 
una  infiniti  di  fili  e di  aghetti  o spicuie 
cristalline , che  si  fa  nell'  interno  della 
loro  massa  comune  , e che  costituiscono 
quasi  intieramente  la  loro  armatura  soli- 
da . Queste  spicule  sono  ora  calcari  ed 
ora  al  contrario  siliciose  . tu  altre  di  det- 
te spugne  mancano  affatto  le  spicule  , e 
la  loro  impalcatura  solida  è una  specie  di 
reticella  fibro-cartilaginea.  Di  queste  so- 
no appunto  le  Spugne  comuni . Avvene 
ancora  di  quelle  , ma  queste  sono  io  pic- 
co) numero  , la  cui  armatura  consiste  in 
una  reticella  di  natura  silicìosa,  ma  però 
non  divisibile  in  spicule. 

Le  spugne  presentano  molti  modi  di 
riproduzione  . I due  principali  si  effettua- 
no , 1'  uno  per  mezzo  di  corpi  sferici  co- 
muni nella  spugna  di  acqua  dolce  o «pon- 
gala , c che  sono  altrettanti  serbatoi,  dai 
quali  la  materia  vivente  che  vi  è conte- 
nuta si  svolge  in  date  stagioni,  sbucando 
fuori  da  una  piccola  apertura  praticata 
alla  superficie  ; V altro  mezzo  consiste  In 
ovuli  o embrioni  bianchi  sparsi  ovunque  di 
cigli  vibratili , benissimo  c attentamente 
studiati  dal  Ornnt , i quali  da  principio 
sono  capaci  di  muoversi . ma  presto  si 
fissano  incominciando  una  novella  produ- 
zione apongiaria.  È stato  ancora  indicato 
come  modo  particolare  di  riproduzione  , 
e questo  dopo  molti  anni , I’  apparizione 
sotto  certe  circostanze  di  corpuscoli  pro- 
teiformi , dotati  di  facoltà  locomotiva. 

Si  conosce  un  buon  numero  di  spon- 
giari  che  per  la  maggior  parte  vivono  nei 
mari  dei  paesi  caldi;  ma  ve  ne  hanno  an- 
che sulle  nostre  coste . Nelle  arti  e nella 
economia  domestica  si  fa  grand*  uso  di 
quelle  specie  il  cui  tessuto  è corneo  ed 
elastico , come  è quello  della  Spugna  co- 
mune . che  si  raccoglie  in  grande  abbon- 
danza nel  Mediterraneo  e sulle  coste  ame- 
ricane. Per  prepararle  agli  usi  cui  ven- 
gono destinato  fa  d' uopo  purgarle  bene 
separandone  con  ripetute  lavazioni  la  ma- 
teria animale  dello  scheletro  corneo  che 
essa  involge . 

Havvi  anche  una  specie  di  Spugna  nel- 
le acque  dolci  dei  fiumi  e dei  laghi  che 
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denominasi  Efidazia  o Spungilla , ma 
questa  non  serve  ad  uso  alcuno. 

CAPITOLO  XVII. 

Cenni  ttorici  e bibliografici  «pellami 
alla  Zoologia. 

Istoria.  — Prima  delle  grandi  ed  im- 
mortali  opere  di  Aristotile  non  si  posso- 
no citare  che  pochissimi  sistemi  e tutti 
erronei  emessi  da  diversi  filosofi  e che 
non  possono  esser  considerati  se  non  co- 
me i primi  germi  della  scienza.  Si  posse- 
devano appena  alcuni  fatti  relativi  agli 
animali  del  paese  e un  piccolissimo  nu- 
mero , raccolti  ila  Ctesio  ed  Erodoto,  re- 
lativi agii  animali  dell' Indie  e dell' Egitto. 

Il  celebre  maestro  di  Alessondro  fu 
adunque  il  vero  fondatore  della  zoologia , 
e la  sua  gloria  ci  sembrerò  ancora  più 
grande , se  ci  faremo  a considerare  elio 
esso  non  è stato  mai  superalo  da  alcun 
altro  scrittore  tanto  antico,  che  apparte- 
nente alla  media  età. 

Plinio  letterato  elegantissimo,  ma  natu- 
ralista altrettanto  credulo,  quanto  superfi- 
ciale osservatore , alterò  molto  spesso  e 
totalmente  le  opere  di  Aristotile;  e se 
la  grande  e vasta  opera  che  egli  scrisse 
nel  primo  secolo  dell’  era  nostra  fa  te- 
stimonianza della  sua  grande  erudizione  , 
non  si  può  d'  altronde  negare , che  non 
vi  si  incontrino  spesso  più  cose  erroneo 
che  vere . 

Oppieno , Ateneo , ed  Elieno  lasciaro- 
no poco  tempo  dopo  delle  opere  consa- 
crate in  parte  alla  storia  naturale . Stra- 
bene, illustre  geografo,  raccolse  anch’cs- 
so  dei  fatti  curiosissimi  di  zoologia;  ms 
Galieno  solo  fu  il  primo  a conoscere  che 
la  zoologia  dovea  essere  la  scienza  del- 
la quale  Aristotile  avea  poste  le  basi. 
E^so  era  un  aapieute  medico,  e divenne 
anche  un  non  meno  abile  fisiologo  ed  ana- 
tomico . E siccome  a quel  tempo  era  vie- 
tato di  anatomizzare  i cadaveri  umani, 
egli  studiò  principalmente  su  quelli  delle 
scimmie  . come  quelle  che  per  l'organiz- 
zazione più  si  avvicinano  all*  uomo.  Fi- 
no al  tempo  di  Vesale . i medici  oon  co- 
nobbero I*  anatomia  che  sulle  opere  par- 
ticolarmente di  Galieno . 

Il  medio  evo  non  fu  più  propizio  ai  pro- 
gressi dello  scienze  naturali , e soltanto 
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in  questo  tempo  Alberto  il  grande,  ve- 
scovo di  Ralisbooa,  se  ne  occupi)  alquan- 
to per  il  solo  oggetto  di  trovare  nello 
studio  della  natura  lo  prove  della  gran- 
dezza e della  magnificenza  di  Dio . dimo- 
strando colla  pei  lezione  delle  opere  crea- 
te la  potenza  influita  del  creatore  . 

Al  risorger  delle  lettere,  il  Gesner  imi- 
tato dall'  Aldobrando  e dall'  Johnsloo  riu- 
nì in  grandi  volumi  tutti  i materiali  che 
gli  antichi  avevano  lasciati  pur  comporre 
la  storia  degli  animali , e le  sue  proprie 
osservazioni  unito  a quelle  del  Belon , 
che  avea  percorso  tutto  l'Orieute,  e alle 
ricerche  del  Rondclet , celebre  professo- 
re di  Montpellier . intorno  alle  produzioni 
del  Mediterraneo,  aumentarono  immensa- 
mente il  numero  delle  specie  fino  allora 
conosciute.  I viaggi  dei  Portoghesi,  de- 
gli Spagnoli , degli  Olandesi  ecc.  falli  ai 
Capo  di  Buona  Speranza  , nel  mar  delle 
Indie  e nell'America,  procurarono  dulie 
nuove  ricchezze  alla  scieuza;  e le  opere 
del  Ciusio  , dell'  Hernaudes  . del  Margra- 
vio, del  Bonzio  ecc.  : fecero  progredi- 
re t sapienti  nello  studio  zoologico . La 
scoperta  dell' animalità  dei  polipi,  fatta 
nel  secolo  decimo  settimo  fu  ancora  un 
nuovo  ed  interessante  progresso  della 
scieuza . 

In- questo  tempo  s’incominciò  a trat- 
tare della  distribuzione  metodica  degli 
8mmali.  Il  Bay  , il  più  illustro  naturali- 
sta inglese  di  quel  tempo  , precedette 
Linneo  in  questa  via,  e verso  la  metà  del 
decimo  ottavo  secolo,  quest’  ultimo  osò 
stabilire  uu  sistema  naturale  in  cui  erano 
contenuti  tutti  gli  animali  allora  cono- 
sciuti . Il  gonio  del  BufTou  sciolse  le  più 
alte  questioni  iosorte  sulla  storia  del  glo- 
bo, e nel  tempo  che  contribuiva  all'  avan- 
zamento della  zoologia  colle  sue  ideo  sul- 
la generazione  degli  ammali,  sulla  loro 
natura  . e la  loro  distribuzione  sulla  su- 
perficie del  globo,  non  le  fu  meno  utile 
colla  descrizione  delle  differenti  specie 
allora  conservate  nel  gabinetto  del  Rè,  e 
collo  studio  dei  mammiferi  che  si  con- 
servavano nel  serraglio  di  Versailles,  la 
cui  dissezione  cominciata  dal  Perrault  e 
dal  Duverney  , fu  poi  continuata  con  zelo 
e con  senno  grandissimo  dal  Daubeo- 
ton . 

Sul  cominciare  del  secolo  decimo  no- 
no , i cinque  continenti  e l’ Oceano  per- 


corsi in  tutte  le  direzioni  avevano  per- 
messo di  potere  apprezzare  la  ricchezza 
dei  loro  prodotti . si  poteva  discutere 
quasi  su  tutti  i punti  della  vasta  scienza 
zoologica,  quando  una  nuova  serie  di  sco* 
porte  venne  ancora  ad  arricchirla . Pino 
dal  dcomosesto  secolo,  Bernardo  Palissy 
semplice  fabbricatore  di  stoviglie  a Saio- 
tea,  aveva  trovato  ebe  le  conchiglia  fossi- 
li non  si  trovavano  nei  terreni  per  sem- 
plice effetto  del  caso , ma  che  il  maro  so- 
lo le  avea  depositate  nei  luoghi  ove  at- 
tualmente •'  incontrano  Le  numerosa  oa- 
sa  fossili  che  sono  nascoste  sotto  i diver- 
si strati  dilla  terra  furono  egualmente  os- 
servate e studiati  dai  naturalisti  moder- 
ni e si  è riconosciuto  che  molte  di  esse 
avevano  appartenuto  ad  animali  molto  dif- 
ferenti dai  nostri . La  scienza  potè  ben 
tosto  conoscere  per  approssimazione  la 
vera  struttura  di  tutte  queste  specie  per- 
dute. come  avea  fatto  degli  avanzi  dei 
generi  dei  molluschi  die  caratterizzano  i 
terreni  più  antichi,  quali  sono  gii  Ammo- 
niti, i Belemmiti  ecc.  Da  quel  tempo  in 
poi  si  conobbero  nelle  loro  generalità  tutti 
gli  anelli  di  congiunzioue  grandi  e piccoli, 
antichi  e moderni  della  vasta  catena  de- 
gli esseri  creati  e nuove  questioni  si  pre- 
sentarono allo  spirito  dei  sapienti . Quel- 
la dei  rapporti  naturali  degli  esseri  dette 
luogo  a discutere  cori  cognizione  di  cau- 
sa della  famosa  serie  degli  esseri  creati 
supposta  dagli  antichi  o tanto  mal  soste- 
nuta «tal  Donnei , che  era  stato  tino  allora 
il  suo  più  celebre  partigiano.  La  compar- 
sa successiva  di  ammali  di  un' organizza- 
zione più  elevata  a misura  clu*  si  studia- 
no gii  strati  meno  antichi  del  globo,  con- 
dusse a trattare  della  stabilita  o della  sup- 
posta variabilità  delle  specie,  c si  ricer- 
cò ancora , sebbene  con  minor  successo , 
le  cause  della  loro  formazione  . L anato- 
mia e la  fisiologia  comparata  degli  amma- 
li , di  cui  fa  parte  lo  studio  del  loro  svi- 
luppo omfir innario;  la  natura  degli  atti 
che  essi  eseguiscono , e tanti  altri  sog- 
getti dì  più  alto  interesse  , come  la  loro 
classificazione  naturale  ecc.,  sono  oggi- 
giorno  trattati  colla  piti  gran  distinzione 
dai  nostri  naturalisti,  e noi  potremo  tro- 
vare in  Francia,  in  Germania  e per  tutta 
Europa  dei  nomi  degni  di  esser  posti  ac- 
canto a quelli  di  tialieno,  di  Gusner  . di 
Ray  , di  Linoeo  ecc. 
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Levaillant . il  Vieillot , il  Temrainck  e il 


Bibliografia  . — Le  opere  zoologi* 
che  che  sono  state  fin  qui  pubblicate  so- 
no veramente  In  un  numero  infinito . però 
noi  non  ricorderemo  che  quelle  soltanto 
che  è necessario  consultare  per  appren- 
dere gli  elementi  di  questa  scienza . La 
traduzione  del  Perisoòn  hit  tori  a»  d*  Ari- 
stotile ratta  dal  Camus  dove  essere  ram- 
mentata per  la  prima . 

La  Filosofia  zoologica  del  Lamarck  è 
un  libro  importantissimo  di  zoologia  ge- 
nerale , e dopo  esso  non  sono  stati  scrit- 
ti . tanto  in  Francia  che  fnorl . che  del 
piccoli  frammenti  sul  medesimo  sog- 
getto 

La  Tavola  elementare  degli  animali , 
pubblicata  da  G.  Cuvier  nel  1798.  la  Zoo 
logia  analitica  del  Da  meri)  nel  1806  , il 
Pegno  animale  di  C.  Cuvier  nel  1817  e 
nel  1 8H0  sono  i trattati  di  zoologia  che 
dehbonsi  sopra  ogn'  altro  consultare . Lo 
stesso  dicasi  di  quello  del  Milne-Kd- 
wards . L’  Hollard  e il  Pmichet  hanno 
compilate  le  loro  opere  seguendo  le  idee 
del  Do-Bloinville  ; e siccome  questo  sa- 
piente naturalista  non  ha  mai  scritta  da 
se  stesso  T opera  elementare  sulla  zoo- 
logia metodica,  noi  crediamo  bene  di  far 
menzione  anche  di  essi  . 

G.  Cuvier,  lt  De-Blainville  , Il  Meckel , 
il  Moller  , e il  Wagner  sono  i migliori  au- 
tori di  onatomia  comparata . 

In  quanto  olle  differenti  classi  del  re- 
gno, citeremo  come  specialità  in  ciascu- 
na dì  esse  : 

Per  I mammiferi.  H Buffon,  lo  Schre- 
ber,  il  Desmarelt,  F.  Cuvier,  il  Tem- 
minck, E.  Geoffroy  e il  Lichtenstein. 

Per  gli  uccelli , il  Brisson,  il  Buffon , il 


Gould  . 

Per  i rettili , Il  Dandin  . il  Wagler  . il 
Doméril  . e il  Kibron  . 

Per  i pesci , il  Bloch , il  Lacópède  , il 
Cuvier  e il  Valenciennes . 

Per  gli  onclltdi . il  Pnllas,  il  Savigny , 
il  Rlamviile  , e il  Milne- Edward*. 

Per  i molluschi,  il  Lamarck.  il  Poli , 
G.  Cuvier,  il  De-Blainville.  e il  Deshayes. 

Per  gli  zoofili , il  Lamarck . il  Biaiovil- 
le.  e diversi  monografl  , il  Miller,  l'Agas- 
sis  ece. 

Molte  persone  hanno  scritto  sopra  1*  En- 
tomologia . ma  ci  sarebbe  impossibile  ci- 
tare anche  le  principati  opere  che  si  so- 
no puMiMcsM  su  questa  scienza . 

L anatomia  trascendentale  e filosofica 
è stata  trattata  con  distinzione  da  E.  Geof- 
froy Saint- Hilairo.  dal  De-Blainville,  dal 
Serrcs  , da  Is.  Geoffroy  e da  diversi  altri 
naturalisti  alemanni  e franco»» . Varie  rac- 
colte o giornali  sono  dedicati  esclusiva- 
mente  alla  zoologia  ed  alla  fisiologia  ed 
anatomia  comparata  - Se  no  sono  pubbli- 
cati m Francia  , in  Germania  e in  Inghil- 
terra e alcuni  si  conlinuaoo  a pubblicare 
anche  adesso  . 

Le  grandi  opere  fatte  in  seguito  alle 
varie  spedizioni  dovrebbe!"#  essere  ugual- 
mente rammentate  alle  persone  che  vo- 
lessero conoscerò  lo  stato  attualo  della 
zoologia . ma  non  tutte  sono  redatte  colla 
medesima  superiorità  . Quella  che  il  Sa- 
vigny incominciò  dopo  il  suo  ritorno  dal- 
la spedizione  d*  Egitto  non  è stata  ancora 
non  che  superata  neppure  uguagliata , da 
alcuna  publ4icazione  analoga  tanto  fran- 
cese che  straniero  . 


XIV  NOTOMIA  UMANA 


Lanotomia,  secondo  che  piglia  a de- 
scrivere il  corpo  umano  nelle  sue  pro- 
prietà generali,  dicesi  nolo  mi  a generale. 
se  parte  a parte,  determina  . TI  micro- 
scopio, portato  nello  studio  delle  p.irti  più 
semplici,  ha  messo  su  in  questi  giorni 
anche  la  notomia  microecopiea  : cosi  la 
notami  a tublime  è nata  da  certe  conside- 
razioni sintetiche  e filosofiche  sulla  orga- 
nizzazione. venute  principalmente  di  Ger-  i 
mania.  Havvi  anche  la  noiosità  patologi*  ■ 


ca , che  studia  lo  parti  ammalate,  o mal 
conformate  dalla  nascita;  la  chirurgica , 
che  le  studia  In  massa  o per  il  verso 
dove  può  cadere  il  ferro  chirurgico;  e in- 
fine la  comparata . che  s*  allarga  a tutti  li 
animali , e ne  dimostra  le  dissimlglienze 
e le  simigliarne  . Qnì  parleremo  tutf  in- 
sieme. ma  no  alla  rinfusa,  delle  prime  tre, 
e ci  sforzeremo  ad  alzarci  qualche  volta 
anche  alla  noiomia  tublime , tanto  per  di- 
re d*  averla  toccato. 
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Il  corpo  umano  compone»)  di  solidi  e 
di  liquidi,  ma  più  assai  di  liquidi  cbe  di 
solidi  ; disseccato  perde  tre  buoni  quarti 
del  suo  peso . Anche  i gas  v*  entrano , al- 
cuni liberi , come  nelle  cavità  aperte  del 
corpo  . altri  mescolali  co'  liquidi , come 
nel  sangue.  1 solidi  dividonsi  m tante 
specie,  diverse  di  struttura  forma  usi 
e proprietà  fisiche  e chimiche:  queste 
specie  diconsi  in  anatomia  interni,  temili, 
come  sistema  osseo,  tessuto  nervosoecc. 
Un  organo  è l'insieme  di  più  sistemi, 
fatto  apposta  per  una  tale  funzione;  co- 
sì l'orecchio,  che  ò 1‘  organo  fatto  por 
l'udito,  consta  di  ossa ‘nervi  vene  ecc. 
l'insieme  di  più  organi  cooperanti  a una 
stessa  funzione  dicesi  apparato ; cosi 
bocca  esofago  stomaco  intestini , tutti  i 
organi  diversi,  formano  l' apparato  o ap- 
parecchio , cosi  detto,  digestivo  . Comin- 
ciamo dunque  da' sistemi  o tessuti,  e in- 
nanzi diciamo,  che  ne*  sistemi,  oltre  le 
qualità  generali,  devonsi  studiare  due  co- 
se . gli  elementi  anatomici,  o i microsco- 
pie» Pigliate,  per  esempio,  il  sistema  j 
osseo,  in  una  parola  lo  scheletro  ; vedre- 
te. cbe  vi  si  presenta  divisibile  in  tanti  ' 
pezzi  o ossi  ; cotesti  pezzi  sono  gli  ele- 
menti anatomici  : prendete  il  sistema  mu- 
scolare. e col  coltello  vi  sarà  facile,  non  i 
dico  partire  , ma  separare  staccare  certi 
fasci  rossi,  piùo  meno  grossi,  dagli  altri; 
cotesti  fasci  o muscoli  sono  gli  elementi 
anatomici  del  sistema  muscolare, e cosi  v.i 
dicendo.  Per  gli  elementi  microscopici  ci 
vuole  il  microscopio  : un  filolino  di  carne 
un  minuzzolo  di  osso  una  gocciolina  di 
sangue  , quanto  ne  può  stare  sulla  punta 
d un’ago,  vi  appariranno  sotto  la  lente 
composti  di  più  parti  minutissime  c sem 
plicjssime.  Coleste  sono  gli  elementi  pri-  * 
mi  della  materia  animale  , e diconsi  mi  j 
croscopici . 

So  tutti  i tessuti  han  da  mostrare  gli  j 
elementi  microscopici , non  tutti  però  si  1 
prestano  a esser  divisi  in  elementi  ana- 
tomici. Alcuni,  come  diceva  , sono  com- 
posti di  tanti  pezzi  aventi  forma  c no- 
me proprio,  collegati  si  fra  loro  , ma  che 
si  possono  scevrare  uno  dall' altro:  altri 
invece  formano  come  luti*  una  tela  più 
o meno  unita  continua  e uniforme  : in 
questa  non  è distinzione  di  elementi  ana- 


tomici. Sono  de' primi  il  tessuto  osseo, 
cartilagineo,  muscolare,  nervoso,  vascola- 
re , e glandulare:  de'  secondi  il  cellulare, 
T adiposo , il  sieroso , il  cutaneo . Comin- 
ciamo dal  sistema  osseo. 

SISTEMA  OSSEO,  0 OSTEOLOGIA  . 

Il  sistema  osseo  componesi  di  molti 
pezzi  duri  e temiti  insieme  per  mezzo  di 
legami  più  o mono  molli  ed  elastici , per 
formare  quid  che  dicesi  scheletro  . 

Le  ossa  stadiale  chimicamente  consta- 
no di  due  sostanze.  L una  ò organica,  chia- 
masi cartilagine  ossea  , e Si  leva  intera 
e della  stossa  forma  doli'  osso,  trattando 
I'  osso  a freddo  nell'  acido  idroclonco 
sciolto.  Inumidita  un  po’,  diviene  pieghe- 
vole e si  putrefa  ; cotta,  diventa  gelati- 
na . L’altra  c inorganica,  ditesi  terrosa, 
e si  leva  aneli'  essa  intatta , mettendo  a 
calcinare  o a macerar  l'osso  in  una  solu- 
zione potassica  . Consta  di  sali  calcarei, 
è biancastra,  c pesa  */„  dell'osso.  La 
quantità  di  queste  sostanze  vana  per  età 
o malattie  : nel  bambino  si  ragguag  ia- 
no  ; nell’  adulto  1'  organica  sta  alla  terro- 
sa come  1 a 4 , nel  vecchio  come  < a 7. 
Ne’  mali  di  scrofola  nella  rachitide  e nel- 
I'  osieo-malacia  diminuisce  la  sostanza 
inorganica,  nell j gotta  cresce.  Anche  il 
cil>o  v i può  qualche  cosa  ; i carnivori  p.  e. 
abbonderei  il)  io  di  fosfato  calcareo. 

Considerato  poi  per  la  sua  struttura  il 
tessuto  osseo  consta  d una  parte  com- 
patta , e d*  una  tpugnota  o reticolare. 
La  f * , che  forma  il 
di  fuori  dell'  osso  , 
ò più  dura  , e nel 
microscopio  appare 
composta  di  due  e- 
lementi , i cilindret- 
ti ossei,  e i corpi- 
ci aitoti.  I cilindretti 
{ fig.  I j son  messi 
per  il  lungo  dell'os- 
so . stretti  e inne- 
stati l’ uno  con  I*  al- 
tro . e scanalati  nel 
mezzo  : ogni  cilin- 
dretto è composto 
di  tanti  tutu  con- 
centrici più  o meno 


Cv  Prurito  d’osso  \i»to  per  il  fango  nel  micrutropio. 
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grossi  (fig.  i).  I corpicio itoli  ossei  sten- 

2 n 


no  framezzo  questi  tubi  o fra* cilindretti 
stossi:  sono  fusiformi  e chiomati  di  ra- 
miceli* sottilissimi  (tlg.  3).  Anche  nel- 

3 r> 


la  parte  spugnosa  sono  li  stessi  elementi 
solo  I cilindretti  sono  più  radi  e più  sca- 
nalati ; i corpiciattoli  meno  fìtti . 

Ogni  osso  è come  foderato  d'  entro  o 
di  fuori  d’ una  membrana  detta  periostio; 
o perciò  questo  dislinguesi  in  ulerno  ed 
inumo  . lll“  serve,  perchè  vi  si  attac- 
chino le  carni . e , quello  che  più  monto  . 
perchè  le  arterio  che  devono  portare  nu- 
trimento all'  osso  vi  si  sparpaglino  e vi 
si  assottiglino  in  una  rete  minutissima  ; 
cosi  le  penetrati  meglio  nell'osso:  il  2*. 
die  fodera  il  di  dentro  delle  ossa  lunghe, 
non  meno  che  le  cellette  delle  ossa  spu- 
gnoso. è più  delicato,  e trasuda  quella 
materia  untuosa,  detta  midollo . 

Lo  scheletro  è l'armatura  per  cosi  di- 
ro del  corpo  umano,  quello  cho  gli  dà 
forma  misura  e stabilità . È una  macchi- 
na composta  di  colonne  archi  volto  car- 
rucolo leve  d*  ogni  genere  : una  macchi- 
na , dove  i problemi  più  difficili  di  mec- 
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conica  sono  sciolti  con  una  sapienza  ma- 
ravigiiosa;  è una  locomotiva  modello.  La 
sostsoza  compatta  . che  primeggia  nella 
parte  media  delle  ossa  lunghe,  dà  loro 
tutta  la  saldezza  necessaria  a durare  li 
sforzi  e le  violenze , cui  son  soggette  : 
l'altra,  che  abbonda  ne' capi  delle  ossa 
lunghe  e nelle  ossa  corte,  ne  aumenta  la 
grossezza , senza  farle  pesare  di  più . 
Negli  animali  vertebrali,  tra'  quali  l'uo- 
mo , lo  scheletro  è osseo  o cartilagineo . 
saldissimo,  e sta  dentro  e nel  mezzo  del 
corpo:  negli  invertebrati  ò coriaceo,  tut- 
to fuora  , o guisa  d'  un  guscio,  lo  quelli 
uno  stipite  fondamentale,  la  colonna  ver- 
tebrale, che  regge  e sopporta  le  altre  par- 
ti : in  questi  irregolarità  o varietà  di  for- 
me. lamine  scaglie  anelli  di  fogge  di- 
verse . 

Lo  scheletro  si  divise  dagli  antichi  no- 
tomisti in  tenta  tronco  e membra  .-  ma . 
per  grossolana  che  paia  questa  partizio- 
ne . non  è per  un  discorso  elementare  di 
notomia  , sostituirne  a bello  studio  un<i 
nuova  o filosofica . Pure  non  ci  staremo 
dal  toccare  a suo  luogo , quanto  il  genio 
analitico  e speculativo  abbia  saputo  avan- 
zare oggi  la  notomia  nella  via  delle  coti 
getture  ardite  c delle  sublimi  specula- 
zioni. Lo  scheletro  umano  differisce  se- 
condo 1'  olà  il  sesso  lo  stirpi  e le  perso- 
ne . Nella  prima  età  le  ossa  sono  più  te- 
nere pieghevoli  e spugnose , perchè  han 
meno  sostanza  calcare»;  sono  anche  più 
llace  e ritonde.  Al  contrarlo  ne* vecchi 
sono  più  compatte  più  rigide  e secche . 
e però  più  facili  a rompersi.  La  donna 
ha  ossa  sottili  o meglio  tornite . quelle 
del  bacino  più  allargate , per  le  operazio- 
ni che  vi  si  devono  compire:  nell'uomo 
sooo  piò  grosse  e massiccio,  aspre  o 
bernoccolute.  Le  differenze  secondo  le 
stirpi  si  parranno,  meglio  che  altrove, 
nella  testa . Per  ora  noteremo . che  nel 
negro  lo  scheletro  è più  piccolo  . lo  ossa 
più  scabre , il  torace  più  stretto  In  bas- 
so, il  bacino  più  orizzontale  meno  aperto 
e più  lungo , il  coccige  più  lungo  e più 
numeroso  di  vertebre  ; lo  cho  indica  mi- 
nor perfezione  organica . qualche  cosa 


C;  CILINDRETTO  OSSEO,  visto  più  in  grand*  e di  faccia,  per  mostrar  meglio  il  buio 
dei  canale  centrale,  i tabi  concentrici  e i corpu- ùntoli. 

p,  DIE  CORPICIATTOLI  OSSEI,  viali  nel  massimo  ingrandimento. 
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che  rammenta  la  coda.  Le  differenze  da 
persona  a persona  sono  congenite , o 
acquistate  pel  modo  di  cibarsi  vestirsi , 
per  malattie , oc. 

TESTA . 

La  testa  sta  sulla  colonna  vertebrale, 
in  cima  del  tronco:  è la  parte  più  nobile 
e complicata  delio  scheletro,  si  per  il  con- 
gegnanu'iiio  delle  molte  ossa  che  la  com- 
pongono , si  per  gii  organi  che  racchiude, 
si  perchè  è regola  e misura  di  perfezio- 
ne nella  organizzazione  animale.  La  testa 
dividesi  in  cranio  e faccia . 

Cranio.  Il  cranio  con  la  sua  cavità  tie- 
ne la  parte  posterioro  e supcriore  della 
testa,  e contiene  il  cervello,  alloggiato  in 
tre  piani  diversi . Nell'  uomo  è più  gran- 
de o ri  tondo  e piu  proporzionato  con  le 
altre  parti  del  corpo  . che  negli  altri  ani- 
mali più  scendi  tra  questi , piu  la  pro- 
porzione scema  : il  Mascagni  da  un  pesce 
di  4,000  libbre  levò  un'  oncia  di  cervello. 
Ma  la  perfezione  del  cranio  nell  uomo 
non  istà  nella  molta  capacità  , ma  in  una 
corta  proporzione  fra  la  metà  davanti  e 
quella  di  dietro;  sebbene  una  corta  spor- 
genza del  frontale  non  tolga  anzi  aggiun- 
ga bellezza.  Perciò  lo  schiacciamento  dol- 
ici fronte  segna  un  primo  degradamelo 
di  perfezione  nel  cranio.  Le  due  metà  la- 
terali non  sempre  sminuì  rizzano  tra  lo- 
ro; ol‘  una  o I'  altra  difetta  un  poco.  Il 
cranio  non  ò pari  in  grossezza  da  per 
tutto;  sottile  nelle  tempie  e nelle  pareti 
orbitarie , massiccio  dietro  e nella  base. 

La  natura  fece  apposta  il  cranio  di  taoti 
pez.zi,  e li  congegnò  con  tanta  industria, 
che  scatola  più  forte  non  saprehbosi  im- 
maginare a custodire  cosa  di  tauto  pre- 
gio . come  il  cervello  : quelle  saldature 
fatte  a forza  di  dentellati  minutissimi , 
que’  buchi , que'vam  che  traforano  lo  os- 
sa per  mille  versi,  servono  mirabilmente 
a sparpagliare  a dirompere  gli  urti  dei 
colpi  e delle  cadute,  e ad  impedir  le  rot- 
ture La  natura  servi  anche  alla  stabilità 
non  che  alla  bellezza , quando  al  cranio 
dette  forma  tonda,  anziché  quadra.  Il 
cranio  differisce  secondo  l'età  il  sesso 
le  stirpi  e le  persone  . 

Bià.  Nel  bambino  tu  vedi  il  craoio  più 
ritondo  e più  ampio  dietro . e , in  pro- 
porzione del  resto  del  corpo,  più  grosso 


il  doppio  che  nelle  altre  età  ; tastalo , 
sentirai  le  ossa  morvide  e sottili,  c certi 
vuoti  che  diconsi  fontanelle.  Nel  vec- 
chio è più  grosso  e duro  : le  saldature , 
tanto  si  son  ri  serrate  , che  certune  non 
si  vedono  più:  i bernoccoli  più  rilevati, 
e gl'incavi  più  fondi . 

Se  no . Nella  donna  , come  dissi,  lo  os- 
sa sou  più  sottili,  i buchi  più  stretti,  i ri- 
lievi più  delicati.  Soemmcrmg  dà  alle  don- 
ne cranio  più  ampio;  ma  siccome  ò il  dì 
dietro  che  avanza . cosi  ò meno  perfetto . 

Stirpi . L'  Europea  o Caucasica  ha  il 
cranio  più  perfetto  di  tutte . P Etiopica 
meno.  In  questa  è più  schiacciato  dinan- 
zi , rigonfio  dietro  e nelle  tempie  : ma 
dentro  ò più  stretto,  sia  perchè  le  ossa 
son  più  grosse , e i vuoti  o seni  inlerosseì 
più  slargati.  La  notomia  ha  trovato,  che 
i popoli  più  avanti  nell’incivilimento  han- 
no cranio  più  perfetto.  I cranii  infatti 
delle  mummie  Egiziane  somigliano  molto 
agli  Europei  ; e gli  Egizioni  in  antico  fu- 
rono i maestri  dolio  scienze  e arti  belle . 
Se  tutte  le  stirpi  e le  generazioni  che  fu- 
rono e che  sono  potessero  passar  davan- 
ti all’  anatomico,  egli,  tastandole  in  capo 
senza  guardarlo  nel  viso  , potrebbe  scri- 
vere loro  in  fronte  il  segno  del  genio  e 
della  civiltà  , o della  stupidezza  e bar- 
barie . 

Faccia.  La  faccia  consta  di  due  parti 
distinte,  la  mascella  superiore  composta 
di  due  ossa  saldate  tra  loro,  e la  inferio- 
re tutta  d’  un  pezzo:  questa  ne*  suoi  mo- 
vimenti va  a battere  sulla  prima,  come 
un  martello  sull'Incudine.  Anche  nella  fac- 
cia lo  aperture  e le  docce  che  la  incava- 
no , le  lamine  sottili  che  la  intraversano , 
i prolungamenti  ossei  che  mette  fuori  a 
guisa  di  tante  colonnette,  servooo  a stor* 
tiare  e sparpagliare  gli  urti  ed  i colpi , e 
renderli  irriti  e nulli . La  faccia  è parte 
di  meravigliosa  fabbricazione,  come  quel- 
la che  io  poco  spazio  acchiude  quanto  ba- 
sta all'  uomo  per  comunicare  col  mondo, 
vo'dire  gli  organi  de' sensi,  senzachè  l'uno 
dia  noia  o intraversi  le  operazioni  del- 
l' altro . 

Perchè  l'uomo  avanza  in  ampiezza  di 
cranio  tutti  gli  altri  animali,  cosi , pro- 
porzionatamente , sottostà  a tutti  in  am- 
piezza di  faccia.  Difatti  scendi  giù  per  la 
scala  animale,  vedrai  allungarsi  gli  ossi 
nasali,  dare  in  fuori  le  mascelle,  slar- 
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gami  il  naso  e la  bocca , insomma  tutta 
la  faccia  crescere  ed  ingrossare.  Nel* 
T organismo  c'  6 compensazione  ; dove 
ftcema  un  organo  . un  altro  cresce  ; co* 
sicché  non  bavvi  animale,  il  quale,  per 
pienezza  di  organizzaziono  in  ogni  sua 
parte,  possa  trovarsi  a capo  della  scala  . 
La  faccia  come  il  cranio  ha  lo  sue  diffe- 
renze secondo  l'età  il  sesso  ec. 

Età . Nel  feto  a termine  la  faccia  è 
piccolissima  , specialmente  di  fronte  a 
quello  grande  sfera  del  cranio.  La  ma- 
scella inferiore  sporgente  in  fuori  ne  for- 
mo la  maggior  parte  ; o a ragione . per- 
chè . appena  noto . il  bambino  dee  tro- 
varai  pronto  a un'operazione  di  gran  mo- 
mento . il  succhiare:  la  superiore  al  con- 
trario non  abbisogna  tanto  di  crescere , 
porcile  1*  organo  dell'  odorato  che  vi  ri- 
siede . non  è obbligato  a prestar  gran 
scrv  izio  al  nuovo  essere . 

Setto.  Nello  donna  la  taccia  ò più  pic- 
cola; le  mascelle  la  bocca  il  naso  più 
ristretti;  i rilievi  più  delicati. 

Stirpi . Quando  la  stirpe  digrada , lo 
cavità  si  allargano . gli  zigomi  le  ma- 
scelle vengono  in  fuori;  insomma  la  fac- 
cia ingrandisce  a carico  del  cranio,  Il 
qualo  immiserisce  nella  metà  anteriore. 

/‘ertone.  La  faccia  varia  coinè  il  cra- 
nio da  una  ad  altra  : due  faccio  uguali 
noti  ai  danno.  Queste  differenze  , sinché 
non  dipendono  da  alterazioni  della  capa- 
cità cramense.  non  tolgono  di  perfezione 
alle  teste . 

Non  Unirò  di  parlaro  della  testa,  senza 
prima  dire  della  cefalometria  , o do'  me- 
todi proposti  per  misurarla.  £ si  volle 
misurare,  por  giudicare  dell'  ampiezza  di 
certe  oovilà,  del  piUMieu  perfetto  svol- 
gimento di  certe  parti . o per  avero  un 
tipo  idealo  o di  convenzione  . cui  riferire 
la  bellezza  delle  forme  ■ Oca  esaminando 
le  differenze  di  teschi  d nomini  e anima- 
li . si  vede  : 

1"  che  la  faccia  ingrossa . come  di- 
remmo , con  lo  scemar  del  cranio;  e vi- 
ceversa ; 

2"  clic  gli  organi  delVodorato  e della  ma- 
sticazione in  conseguenza  crescono,  quan 


to  più  si  va  giù  nella  scala  animalo  , c vi- 
ceversa . 

Ora  siccome  la  perfeziouo  della  testa 
sta  in  ragion  diretta  della  capacità  cra- 
nieose  e inversa  della  faccia,  cosi  po- 
tendo misurare  esattamente  queste  pro- 
porzioni. avremo,  lù  detto,  la  nozione 
matematica  del  grado  preciso  di  perfe- 
zione. Il  Camper,  esimio  naturalista  olan- 
dese del  secolo  scorso,  provò  a scioglie- 
re il  problema  nel  modo  seguente.  Tira- 
te , dtsse  , sul  teschio,  dall'alto  del  fron- 
tale e rasculc  alla  parto  di  esso  che  v ie- 
ne piu  in  fuori,  una  linea  per  il  mezzo 
della  faccia  Uuo  al  mento  , e un  altra  dal 
buco  dell'  orecchio  per  il  piano  inferiore 
del  no  »o  questo  due  linee  incontrandosi 
dovranno  necessariamente  formare  un  an- 
golo, Vangalo  faciale  (fig.  4 ,0}-.  cotcst'an- 

4 n 


goto  vi  darà  la  misura  semplice  ed  esat- 
ta della  perfezione  d'uua  testa  qualun- 
que. Infatti,  quanto  più  il  frontale  sporge, 
quanto  mono  In  faccia  viene  in  avooii. 
tanto  più  l' angolo  s'  apre  . e la  testa  è 
perfetta  : quanto  più  il  frontale  si  schiac- 
cia, e la  faccia  col  naso  e lo  ganasce  vie- 
ne in  fuori,  tanto  più  T angolo  si  ristrin- 
go . L uomo  supera  nell'  ampiezza  del- 
P angolo  tutti  gli  animali;  c , nella  fami-  * 
glia  umana  , la  stirpe  Caucasico  , la  qualo 
più  si  avvicina  a quel  grado  di  perfezio- 
ne che  diccsi  bello  ideale,  lo  ha  molto 


TE>TA.  1/  linn*  serpul.it**  indi,  ano  le  commisuri*  de’ vari  perii  om«»ì.  i Frontale, 
s Parietale,  a Odi  pitale . v Temporale,  s Ar.-o  zigoma  tiro,  a Mwrllar  supcriore.  7 7.i- 
gumalico . s Nasali.  » Macellar  inferiore,  lu  Angolo  fa'  iale  «li  Camper. 
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prossimo  all'angolo  retto  (1).  Sembra  elio 
i Greci,  osservatori  profondi  della  natura 
c maestri  sommi  del  bello  artistico,  pre- 
sentissero questa  armonia  fra  la  grandez- 
za del  cranio  e 1 aumento  delle  facoltà 
mentali , quando  finsero  la  tosta  de'  loro 
numi . e specialmente  di  Minerva  dea  del 
capere . con  una  fronte  prominente  sopra 
natura , quasi  indizio  d' intelligenza  ve- 
ramente divina,  ((sdiamo  però  dal  cre- 
dere il  sistema  craniometrico  di  Camper 
infallibile  e adattabile  a tutta  la  scala  de- 
gli animali . la  notomia  comparata  mostra 
animali  a lunga  faccia  e con  assai  ampiez- 
za di  cranio,  e altri  al  contrario  di  faccia 
e cranio  piccolissimi . K tra  gli  uomini 
stessi,  dii  non  ne  conosce,  dice  Gali,  or- 
nati di  grande  Ingegno  e pure  larghi  di 
faccia  . con  zigomi  rilevati  o con  ma- 
scelle stempiato?  Montagne . Leu  bui/ io . 
Bacine . Halli-rio.  Mirabò , Prandio  e al 
tri  molti  ebbero  teste  grassissime  e lar- 
\ tèi 

Kant  oc. , aveano  teste  grossissime  c fac- 
cia piccola  . Cuviero  ingegnossi  di  sosti- 
tuire altro  metodo  più  sicuro  e più  alto 
a precisare  il  grado  di  svolgimento  dello 
parti,  comparate  fra  loro;  metodo clu*  egli 
chiamò  delle  capacità.  Si  seghi  per  il 
lungo  e nel  mezzo  la  testa . e quindi  si 

■li- 
se , e si  paragoni  con  quella  del  naso  o 

> il 

massimo  di  perfeziono,  quando  la  prima 
capocilà  risulta  quadrupla  delle  secon- 
de . non  compresa  la  mascella  Inferiore. 
Ma  con  buona  pace  di  quel  sommo  inge- 
gno, oltre  obbligarci  a segare  tutte  le  te- 
ste degli  scheletri  ohe  \olcssersj  misu- 
rare . incappiamo  nelle  stesse  fallacie  del 
metodo  Camperiano;  perche  se  hauuovi 
teste  di  uomini  sommi  con  faeco  stra- 
grandi e per  conseguenza  con  cavità  bue- 
cali  e nasali  amplissime,  la  sproporziono 


è inevitabile , c la  leggo  cade  . Quindi . 
siccome  le  teste  olirono  grandissime  va- 
rietà e nella  specie  e nelle  persone , seb- 
bene tutte  formate  d'un  modello  e infor- 
za di  leggi  foodamentali  di  formazione  , 
così  è opera  vana  intendere  di  applicare 
alla  loro  misurazione  il  rigore  c la  mate- 
matica precisione. 

TRONCO . 

Il  tronco  sta  fra  la  testa  o le  membra 
inferiori.  Piu  il  corpo  si  avvicina  alla  pri- 
ma età  , più  il  tronco  in  proporzione  è 
grande  ; cosicché  una  linea  orizzontale 
che  dimezzasse  il  corpo,  ne'  bambini  ca- 
drebbe sul  bellico,  negli  adulti  sul  pube. 
Il  trooco  div  illesi  in  colonna  vertebrale 
petto  e bacino. 

Colonna  vertebrale  . Sta  nel  didie- 
tro e nel  mezzo  del  tronco , articolata 
tra  la  testa  e l’osso  sacro.  Essa  sostiene 
la  lesta  le  braccia  il  petto  e tutto  I al- 
tre parti  del  tronco  , e forma  corno  una 
custodia  fortissima  al  midollo  spinale . 
È il  centro  di  lutti  i movimenti , e diriz- 
zata coni'  è in  alto,  mela  la  sovranità  del- 
I'  umana  famiglia  su  tutti  gli  altri  anima- 
li , che  la  natura  (è  proni  e inchinati  al 
tentre.  Lai  colonna  vertebrale  ò più  gros- 
sa in  basso  ; ha  tre  curvature  a S (fig.  5), 
le  quali  vengono  o crescono  con  l'età 
e col  darsi  a'  lavori  che  obbligano  il  cor- 
po in  ovanti.  Questo  curvature  non  so- 
no a caso , ma  hanno  loro  ragione  mec- 
canica : è provato,  che  senza  di  esse  ci 
troveremmo  sbilanciati  ad  ogni  passo  o 
non  ci  sapremmo  reggere  in  piedi . 

La  colonna  vertebrale  è di  ti  pezzi  os- 
sei articolati  fra  loro,  cho  ibernisi  verte- 
bre . Questo  modo  di  struttura  la  rendo 
saldissima  e atta  a resistere  agli  urti  più 
violenti  senza  rompersi. e senza  otlendc- 
re  l'organo  nobilissimo  che  ha  a custodi- 


IEuropou  bambino Gradi  so 

adulti h s 

dr*  repilo ?» 

Negro  miniti» ?o 

Orang  untanti  giovani- e? 

Scimmiotti . • • , • ss 

Bertuccia ST 

Mandrillo  giovane  ..*••••»  ti 

Gan  nn«l;no Vi 

Iona io 


Digitized  by  Google 


SISTEMA  OSSEO  O OSTEOLOGIA 


451 


re . Non  ba-  5 (*) 

sta:  ha  per-  * 

ciò  anche  *-•'  ijgP*, 
un'agevolez-  \ 

za  di  moti  e zA  )* ,J 

pieghevole*-  / 

za , che  sen 

za  nulla  to-  ' * 

gliere  alla 

sua  stabili-  /RJfed 

tà,  permet-  j 
te  al  tronco  cBmm 

le  attitudini  / 

più  moltepli- 

ci  a variate , / %nO 

Le  vertebre,  j 

a seconda  f yWfjjLrf% 

del  posto,  si  / 

distinguono  6 I 

in  ferisco-  \ 

li , donali  o \ I 

lombari  :flg.  ' r^aSlm, 

5 *. • « 7)*  \ im# 

Ora  non  \ 

c*  incresca  IWaBw4 

levare  un po- 
co  la  mento 
alle  conside- 
razioni sin- 
tetiche dei 
moderni  no* 
tomisti . o 
specialmen- 
te Tedeschi, 
sulla  or- 
ganizzazione 
dello  sche- 
letro; le  qua- 
li, so  forse 
noti  rh  elano 
il  vero  di  na 
tura,  indica- 
no almeno 

1*  arditezza . "W| 

con  cui  s'in- 
tende a sco- 
prirlo. fgr 

« Sia  nel  mondo  delle  intelligenze  co- 
me in  quello  de' corpi . ha  dotto  un  acu- 
to ingegno  (1).  in  chimica  cosi  come  in 
grammatica , m zoologia  come  nella  poli- 


tica. la  varietà  non  si  spiega  se  non  re- 
cata a unità  ».  Non  badate  , dicono  gli 
odierni  anatomici,  so  lo  ossa,  considerate 
in  un  animale  solo  come  in  tutti, paiono 
Unto  diverse  di  forma  e di  struttura:  un 
osso  tipo  uno  stampo  unico  e primige- 
nio. che  dee  servirò  di  modello  a tutte 
Tossa,  ci  dev'essere;  questo  modello 
quest*  unità  di  composizione  è la  verte- 
bra,- sulla  vertebra  si  cooiano  tutto  Pos- 
sa; in  tutte  l' ossa  dobbiamo  ravvisare  il 
conio  vertebrale.  Per  trovare  questa  ras- 
somiglianza si  analizzò  la  vertebra  nelle 
parti  principali  o nelle  accessorie  (fig.  1 *); 
si  disse,  non  è un  osso  semplice  ma  un 
vero  cistoma  osseo  in  piccolo,  composto 
di  più  elementi,  questi  elementi  potersi  ab- 
bozzare tutti  nel  corpo  della  vertebra , o 
spiegarsi  alcuni  ed  allungarsi  a scapito  do- 
gli altri  informa  d'anelli  ; aozi  la  vertebra 
acquietare  lo  perfezione  quanto  più  pren- 
dca  della  forma  anulare . La  vertebra  tipo 
dunque  sarebbe  composta  d*  un  corpo  o 
disco  framezzo  a due  anelli:  1*  anello  da- 
vanti sarebbe  fatto  per  accogliere  il  si- 
stema sanguigno,  quello  di  dietro  il  ner- 
voso: quanto  piu  questo  predomina.  Un- 
to più  si  sale  nella  scala  animale.  Il  tron- 
co ò la  parte  dello  scheletro  ove  le  ossa 
hanno  conservato  meglio  il  tipo  vertebra- 
le ; lo  costole  non  sono  cho  rami  allun- 
gati delle  vertebre;  lo  sterno  è una  fila 
di  nodi  venuti  in  cima  a questi  rami:  Il 
torace  Intero,  con  la  sua  larga  cerchia, 
ò l’ anello  anteriore,  in  cui  sta  , per  cosi 
dire,  il  ceppo  e 1 rami  primari!  della 
circolazione  sanguigna:  di  dietro  il  ca- 
nale vertebrale,  che  si  allarga  in  alto 
per  formare  la  testa . e che  contiene  le 
parti  fondamentali  del  sistema  nervoso, 
rappresenta  l’ anello  posteriore . Nò  I 
□ottimisti  d'oggi,  come  gli  antichi,  ter- 
minano la  colonna  vertebrale  al  sacro; 
che  anzi  sacro  e coccige,  per  essi,  ne  so- 
no l'ultima  porzione.  Infatti  i 10  pezzi 
ossei  che  compongono,  come  vedremo, 
sacro  c coccige,  tranne  l'essere  più  pic- 
coli e saldati  insieme . sono  simiglian- 
tissimi  allo  vertebre,  e perciò  si  dissero 
anche  folte  vertebre.  Sicché  la  colonna 
vertebrale  consta  di  34  vertebre,  l'ulti- 


f*i  (COLONNA  V Kit r MIRALE  viiu  per  parte.  1 Aliante.  * Epi»tr«»feo.  i Vertebra  pro- 
minente. w 0**0  sacro-  s Vertebre  rem  leali.  a Vertebre  dorsali.  7 Vertebre  lombari, 

1 Tommaseo  . Della  bellona  educai  tire. 


considerare  la  testa,  questa  parto  dello 
scheletro  principalissima  , siccome  una 
vertebra  od  un  accozzo  di  \ ertebre  slar- 
gato, o , come  dicono  alcuni  enfaticamen- 
te, una  ellloroscenza  della  vertebrale  co- 
lonna. 

Petto.  Il  petto  o torace  è una  cavità, 
che  racchiude  gli  organi  principali  della 
circolaziooe  sanguigna  e della  respira- 
zione , quali  sono  il  cuore  o i polmoni . 
Nell'uomo  è più  largo  cd  aperto;  nello 
donne  use  fin  da  bambine  a' busti  si  ri- 


me 10  delle  quali  sono  riunite  in  due 
gruppi . 

Ma  se  lo  stampo  vertebrale  ben  si  pa- 
ro nel  tronco,  come  ravvisarlo  in  quel- 
l' intricato  congegno  di  ossa  così  diverse 
che  formano  la  testa,  nel  bacino  e nelle 
ossa  delle  membra'?  Troppo  cl  vorrebbe 
per  addentrarsi  in  un  esame  anatomico 
minuto  e profondo , per  provare  un  as- 
serto che  a prima  vista  ha  dello  strano 
o del  fantastico.  A noi  basti,  che  molti 
notomisti  scendono  oggi  di  buon  grado  a 


coccige.  La  sua  cavità  si  può  considerare 
divisa  come  in  due  , una  superiore  più 
7 (••)  ^ £ 


stringe  in  basso  o prende  forma  ovale. 
Il  petto  è formato  dallo  sterno  in  avanti 
( fig.  6 ) dalle  costole  su'  lati  e 
da' corpi  vertebrali  in  dietro.  A 

Bacino  o pelvi.  Rasscmbra  (È 

mi  catino  sfondato  per  di  Sotto  ; ^ 

è sorretto  da*  femori , c contieno 
parte  degli  organi  digestivi  geni- 
tali e orinarli.  Il  feto  lo  ettraver-  ^ 

sa  negli  sforzi  del  parto  per  ve- 
nire alla  luce;  c per  agevolare  E— 
questo  passaggio  la  natura  ha  fat- 
to nella  donna  il  bacino  più  largo  G 
c meno  alto,  i contorni  più  ri- 
tondali.le  articolazioni  più  lente 
c l’ arcata  anteriore  più  aperta  . 


Il  bacino  si  compone  de* due  ossi  inno-  i larga  spalancala  in  avanti,  clic  chiamasi 
minali  o costali  { fìg.  7),  del  sacro  o del  I gran  bacino  , una  inferiore  più  stretta 


•,i  PETTO  o TORACE,  i Sterno.  a Coste  sternali  o vere.  a Coste  fa1«e  • k Corpi  ver* 
•ebrali.  s Cartilagini  delle  coste  vere,  a Clavicola. 

**  BACINO  o PELVI,  t Ossi  innominati  o corsali,  t Sacro,  a Coccige*  * Cresi  a iliara. 
s Cavità  roliloidee.  a Fori  otturatori,  i Tuberosità  ischiatica,  a Sinfisi  pubica,  e arco  pubico- 
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detta  picco/  baeitio:  quell' orlo  semicir- 
colare che  divide  le  due  cavità  dicesi  lo 
tiretto  addominale  o superiore,  mentre 
dicesi  stretto  perineale  o inferiore  il  con- 
torno inferiore  del  bacino . Questo  sul 
davanti  è foggiato  ad  arco  acuto,  e forma 
il  cosi  detto  arco  del  pube,  residenza  de- 
gli organi  genitali . 

MEMBRA. 

Le  membra  possono  considerarsi  come 
appendici  o rami  dol  tronco . Si  distin- 
guono in  superiori  o toraciche , e io  in- 
feriori  o pelviche. 

I notomisti  rilevano  assai  somiglianze 
fra  le  membra  toraciche  e addominali,  si 
per  la  posizione  forma  egli  usi,  come  per 
il  modo  di  loro  svolgimento , e per  gli 
attacchi  muscolari . Alcune  di  tali  somi- 
glianze appaiono  a colpo  d’occhio  ; altre 
richiedono  studio  anatomico  accurato;  al- 
cuno altro  poi  sono  state  cavato  fuori 
piuttosto  da  una  immaginazione  trascen- 
dente , che  da  analisi  rette  e sincere. 

Accenniamo  soltanto  le  somiglianze 
meglio  parventi . Oggi  gli  ossi  cossali  o 
innominati  si  tengono  come  analoghi  allo 
due  «captile , e si  rapportano  non  più  al 
tronco  . ma  alle  membra  inferiori . Ciò 
posto,  ò facile  vedere,  come  sì  le  mem- 
bra superiori  che  lo  inferiori  dividenti 
ciascuna  in  quattro  parti;  cioè  le  primo 
in  spalla . braccio,  avambraccio  e ma- 
no ; le  seconde  in  anca  , coscia  , gamba 
e piede.  Anca  o spalla  constano  di  un’os- 
so solo  ; cosi  il  braccio  e la  coscia  ; e 
l'omero  e il  femore  s'  intestano  egual- 
mente ambedue,  l’uno  nella  scapula,  e 
I’  altro  nell'  osso  corsale  . Di  due  ossa 
consta  1’  avambraccio , uno  interno  più 
grosso  dell'esterno,  il  cubito  o il  radio; 
di  due  pure  la  gamba . uno  interno  più 
grande  dell’esterno,  la  tibia  e la  fibula. 
La  mano  dividasi  in  carpo,  metacarpo 
e dita  ; il  piede  in  tarso,  metatarso  e 
dita  r il  carpo  consta  di  duo  fila  d‘  ossa , 
e cosi  il  tarso  : il  metacarpo  ha  cinque 
ossi,  e altrettanti  il  metatarso:  le  dita 
della  mano  constano  ciascheduna  di  tre 
falangi , tranne  il  pollice  che  ne  ha  due  ; 


nò  più  no  meno  il  piede.  Tutti  questi 
pezzi  ossei  che  compongono  le  membra  , 
oltre  ad  assomigliarsi  nella  forma,  si  cor- 
rispondono anche  nel  modo  di  articolarsi 
fra  loro,  com#ò  faci  le  vedere  dando  un'oc- 
chiata alle  figure.  ( V.  flg.  8,  9,  10  o ti.) 

8 (*) 


Le  membra  superiori  sono  più  lunghe 
ne' bambini:  la  lunghezza  varia  anche  se- 


(•)  MEMBRO  SUPERIORE.  \.  Setti*  o amputa . II.  Bmeao  o omero.  HI.  Avtaaatmo . 
1 Scapala,  a Spina  della  ara pn la . a Apofiai  arrovnio.  * Epitroclea.  a Bpicondilo.  • Radio. 
1 Cubito,  a Apoflai  al i Ioide  . 
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condo  le  stirpi,  poiché  nell'Etiopica  arri- 
vano oltre  il  mezzo  della  coscia.  Nella 


(V  MEMBRO  INFERIORE.  I.  Cosa»  o fe- 
more. II.  Gabba.  1 Testa  del  femore.  * Gran 
trocantere,  a Tobero«it«  interna.  4 Tubero- 
sità esterna.  a Fibula.  « Tibia-  7.  Rotula. 


UMANA 

donna  la  spalla  è più  larga , nell’  uomo 
piò  elevata. 

io  n 


Le  membra  inferiori  nella  donna  sono 
più  lunghe  , c alla  coscia  più  aperte  , per 
causa  del  bacino  più  largo.  Nel  piede  il 
tarso  tiene  il  campo  sulle  dita  ; mentre 


nella  mano  son  le  dita  che  primeggiano  la 
ragione  è.  che  il  piede  dee  servire  da  ba- 
se d'  appoggio , c la  mano  da  organo  di 
sensibilità  e di  precnsione. 

f*V  MANO.  1.  CAt.ro-  11.  Mztacabbo.  III. 
Dit».  i Scafoidr.  a Semilunare.  s Piramidale. 
4 Piai  ferine-  s Trapezio.  6 Traperoide.  i Os- 
pitale. a Oncinnlo.  9,  la,  li,  M e tl,  Pri- 
mo, Secondo,  Terrò,  Quarlo  e Quinto  osso  del 
meiararpo  . 

PIEDE.  1.  Tasso,  1*  fila.  II.  Tasso, 
a*  fila.  III.  Metatasbo.  IV.  Diti  . t Calcagno, 
a A «ir. malo,  s Scafoide.  4 , a e « , Primo,  Se- 
condo e Terrò  cuneiforme.  7 Caboide.  a,  », 
l »,  1 1 e la,  Primo , Secondo , Teno , Quar- 
to e Quinto  osso  del  metatarso . 
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F'«yaìt  u tonnaU , a»j  doli»,  probo  tto'rr  «.pporl.  li  roruni. 
,,  ™“  * 01  due  |«-11I,  ma  ni  a"  a un»  » imi' un».  Km»  (orma 
. ar,*°  «perfora  e la  rolla  ddl'i  rbila. 

Ponetalt  , formano  in  gran  parte  i lati  e la  volta  dH  crani.*.  Rei 
bambino,  dure  non  armano  a addentellami , la»  inno  que’  due 
tnoll , detti  le  fontanelle  , anteriore  a p»ssen<>r«. 

Etmoide , «la  incastrato  nel  frontale,  dentro  il  cranio  . 

- [monte  u Ioni  lare , coai  detto,  perchè  incastrato  nel  metto  alle 
altre  ossa,  serte  loro  come  di  base:  ha  molti  fori  e fessure , per 
cui  passano  canali  sanguigni  e nerri. 

Occipitale,  forma  il  di  dietro  e disotto  del  cranio,  di  rui  è l'osso  più 
doro  «grosso»  ha  un  foro  per  cui  pausa  il  midollo  spinale. 

Temporali , chiudono  in  basso  uno  per  parte  i lati  del  cranio.  In 
quest'osso  è da  notarsi  Porro  zigomatico  , rhe  fi  da  ponte  alla 
fo»sa  temporale,  e il  foro  auilitira  ; e dalla  parte  di  dentro  una 
piramide  durissima,  detta  la  rocca  petrosi,  dove  sta  racchiuso 
l’organo  dell* udito. 

Moicellan  superiori,  sono  t e si  articolano  con  quasi  tutte  le  «.«sa 
della  feccia:  formano  parte  del  piano  « cerchio  inferiore  del- 
I orbita,  e di  dentro  formano  la  volta  del  palato.  In  essi  radi- 
carsi tutti  i denti  superiori. 

Malori  . formano  il  pomello  o zigoma  della  farcia,  finis  ono  di 
cerchiare  l'orbita,  « .ti  danno  la  inano  co*  temporali  p»-r  Tonna- 
re I arco  xigo  malico. 

Natali , formano  il  dorso  c la  radice  del  n«s«*. 

Lacrimali  o ungui» , sottilissimi  e piccoli;  fan  parte  del  canale 
delle  lacrime. 


Palatini , completano  co' mascellari  superiori  la  volta  del  palato. 

Turbinati  inferiori , pendono  dentro  al  nt«o,  «desi  al  inasecllar 
superiore . 

Vomere , sia  in  fondo  delle  fosse  nasali . 

Mattinare  inferiore,  si  articola  ro’icmporali:  vi  si  radicano  i denti 
inferiori . 

Denti , sono  lt . l«  per  mascella  : t incisici  nel  meteo,  s ramni 
uno  per  parte,  e s molari  indietro!  de’ molari  i 1 primi  son 
piccoli , gli  altri  s grotti.  I molari  hanno  dalle  t alle  a radi- 
che,  gli  altri  una  sola.  Diersi  corona  la  parte  fuori  delPalve»*- 
lo,  e collo  la  parte  Ira  radica  e corona.  Il  dente*  formalo  di 
fuori  dallo  smal/o,  metani*  bianca  e dura  che  non  va  oltre  il 
collo,  e di  dentro  dall' arorio,  sostanta  ossea,  che  è il  nucleo 
della  corona , e forma  tutta  la  radica.  Nel  dente  è un  cana- 
le,  che  si  prolunga  per  le  radiche , foderato  d' una  membrana 
sottilissima  in  cui  ramificanti  vasi  e nervi  (i  . 


t)  Tra  la  testa  e il  petto  e nel  metto  del  rollo  v’ha  un  ossetto,  fatto  a metta 
luna,  con  due  corna,  che  *i  chiama  osso  ioide.  Non  si  articola  con  verun  altro  osso, 
ma  si  attiene  a* muscoli  del  collo. 


K EPE  II  TORIO  ENC.  VUL.  Il 


58 


45* 


NOTOM1A  UMANA 


SCHELETRO 


Ogni  Tenebra  ha  un  corpo  ( Gg.  1 1 j- 1 ) da-  1 * 

tanti,  ritorniti  e spugnoso;  questi  corpi  t 

son  connessi  fra  loro  per  meato  di  tanti  /S^\ 
dischi  cartilaginei . Dietro  al  corpo  v’è  /4m&j 
un  foro,  il  foro  vertebrale  t , questi  fori 
riuniti  forman  il  eanul  vertebrale , cho 
raerhiude  il  midollo  spinale;  il  canale 
comunica  in  alto  col  cranio,  e va  a fini-  V 

re  nel  sacro.  Dietro  al  foro  v'è  una  §pr-  „ 

eie  di  becco,  detto  ojnfin  spinosa  a ; la 
serie  di  queste  apofìai  ferma  la  spina  dorsale,  a*  iati  «IH 
foro  vengon  in  fuori  due  ali , delle  le  apoftu  trattene  4 . 

’ Centrali,  sono  t c Ir  più  piccole  di  tutte;  ma  il  foro  è più 
grande,  I’ apofisi  spinale  corta  e biforcala. 

Donali,  sono  ite  ci  fanno  capo  le  coste:  il  foro  è più 
stretto,  le  apofisi  spinose  più  lunghe. 
v Lombari,  sono  a e le  più  grosse  di  tutte. 

J.»  Cervicale , dicesi  atlante  , perchè  è quella  ohe  regge  la  lc- 

Ìsta;  combacia  coir  occipitale  ; è senta  corpo  e s<*nxa  spi- 
na; pare  un  anello  . 

II*  Cervicale,  dicesi  epietrofeo , perrhè  ha  sol  dinanti  una 
colonnetta,  che  entra  nel  f«»ro  dell'atlante,  e gli  fa  co- 
me da  pernio,  nel  girare  della  testa. 

IVI/»  Centrale,  dicesi  prominente,  perchè  ha  una  spina  lun- 
ghissima, cho  si  Tede  anche  sotto  la  carne,  e forma  il  ci*- 
fì  detto  nodo  del  rollo. 

/.•  Donale.  Corpo  più  lungo  che  largo;  spina  lunghissima. 
J.«  e J /.*  Donale.  Spina  «irittonlale. 

I F.»  Lombare , si  articola  col  sacro. 

I Clavicola , sta  sul  dinanti  c in  alto  del  petto,  ed  è fatta  ad  Si 
è fissa  allo  sterno  ed  alla  spalla . Quest'  osso  si  vede  an  • 
che  sotto  la  carnet  nelle  donne  meno,  perchè  è meno  gros- 

Iso  e meno  curvo  . 

Sterno , si  articola  con  le  cartilagini  delle  coste  Tere,  e in 
allo  con  la  clavicola. 

Coite , sono  n per  parte,  e si  nominano  i\  «•,  »*,  or.  con- 
tando daU’alto.  1-e  prime  7 vanno  a far  capo  allo  «terno, 
v le  altre  no;  ma  si  uniscono  tra  loro,  ovvero  rimang«too  in 
l tronco  c mobili  tra’  muscoli  del  basso  ventre.  Le  prime 

I dironsi  sternali  o rere,  le  seconde  false.  Dietro,  le  co- 

V ste  si  articolano  co’ corpi  delle  vertebre.  Gli  spari  ira  co- 
I sta  e costa  diconsi  intercostali . 

' Cartilagini , sono  it.  Le  prime  t articolami  con  lo  ster- 
no; le  « seguenti  con  la  VII*;  I*  ultima  rimane  quasi  sem- 
i pre  libera  in  meno  alle  carni.  Ne’ giovani  sono  bianche 
V ed  elastiche:  ne’ vecchi  gialliocie,  fragili,  spesso  ossificale. 

(Sacro  , è incastrato  tra  gli  ossi  innominati,  e regge  la  colon- 
na vertebrale.  Consta  di  s vertebre  abbonate  e saldale 
insieme:  quegli  a buchi,  che  tu  vedi  nella  fig.  a,  chiamami 
i (ari  eacri , e vi  passano  i nervi  sacri . 

Coccige  , consta  di  a a 5 ossctti.  e si  articola  col  sacro. 

In  no  mi  nato , a covale.  Il  contorno  superbire  di  quc*t'«>*so 
dicesi  cresta  iliaca, e forma  quel  che  chiamasi  fianco.  Sot- 
to la  cresta  iliaca,  uno  per  parte,  veggonsi  due  incavi [ ca- 
rità catQoidee  , ne’ quali  a'  intestano  i capi  de’ femori  t 
più  verso  il  meno,  quelle  due  aperture  si  chiamano  fon 
otturatori  od  orali.  La  parte  più  bassa  dell’  osso  chiamasi 
Inberotilà  iachiatica , ed  è quella  su  cui  poggiamo , nel  se- 
dere. Sul  davanti,  dove  i due  ossi  innominati  si  ritocca- 
no, formano  la  si"/ fai  puftira.  Ne’  primi  anni  quest' mao 
consta  di  a peni:  il  superiore  dicesi  ileo,  l'anteriore 
pube , e il  posteriore  ischio  . 
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I ir,«- 
| iut> 

CIO 


v cono . 

»o.  f 

oid#.  lCosi  detti  and 
e.  S grossolane.  Si 
ilo.  ( 


| V col  radio. 

.SUrUcuU^  cuhji  i 

f col  pi  rami 
1 V dalc. 


anche  questi  per  certe  loro  somigliante 
i articolano  eoa  le  oaaa  del  metacarpo. 


|_ . / Cosai 


Gian 


Scapala  , b la  coai  detta  paletta.  Dietro  ha  una  specie  d'aggetto  trasversale, 
detto  spina  , che  va  a terni  na re  in  un  grumo  promontorio,  Vapori  aero  mio. 
■otto  a questo  è un  incavo  canni  glenoide  , in  cui  •'  intesta  l'omero. 
Omero,  in  allo  a' articola  colla  srapuia,  in  Sasso  colle  ossa  dell' avambraccio, 
ove  concorre  a formare  il  gomito.  Quivi  ha  due  grossi  rilievi,  che  si  sento* 
no  anche  al  tatto;  quello  interno  (tj  chiamasi  epitrodea,  I'  altro  epico  mi  ilo- 
/Iodio  , sta  dalla  parte  esterna  ; in  basso  è più  grosso , e si  articola  col  carpo . 
Cubilo , è più  grosso  io  alto,  e terminato  com'è  a C.  viene  ad  abbrancar 
l'omero,  e vi  gira  sopra  come  sur  una  puleggia.  In  basso  termina  in  due 
punte,  il  capitello  esternamente  e Vapofiti  xiloide  internamente. 

!!  Scafoide.  f Cosi  dello,  perchè  ha  forma  di 
i navicella  . 

Se  mi  lunare.  1 Perchè  ha  una  faccia  falcata. 

Piramidale.  \ Perchè  ha  del  piramidale. 

Filiforme . f Perchè  ha  forma  di  pisello,  di- 

« f Tropeuo . 

« 1 Trapezoide . 

3 \ Capitale. 

" f Oncinato 

II • K il  più  corto'©  grosso 
fi»  * “ P'“  ) Si  .rtieolaoo  eoo  lo  prime 

jv; 

K.°  È il  minimo  per  lunghetta  e gmstetta  . \ 
f Pollice,  ha  « sole  falangi. 

{ Indire,  i 

D Tà  | Anulare  ù H,nno  * un*  P‘“  CorU  0 ■“***!«  dell’altra. 

\Mignolo.  f 

f Femore,  b l’orso  più  lungo  e forte  e peso  di  tutti:  la  sua  lesta  gira  den- 
tro la  caviti  cottlnide  ; qur'duc  promontori  sotto  la  lesta  cbiaman«i 
piccolo  e gran  trocantere  in  basso  nel  ginocchio  qua*  due  ingros- 
samenti  ban  nome  di  loharoaslè  interna  ed  esterna. 

Tibia,  volgarmente  uinco,  dopo  il  femore  è l'osao  più  lungo  e grosso,  e 
ala  dalla  parte  di  dentro  della  gambi.  In  alto  ai  articola  col  femore, 
in  basso  con  l’astragalo,  e forma  la  così  detta  noce- 
Fibula  , è lungo  e sottilissimo.  Questo  in  alto  s'articola  con  la  tibia,  in 
basso  con  l' astragalo , e forma  l' altra  noe# . 

Rotala  , sta  nel  meno  del  ginocchio  e ac  itola  sai  femore. 

Ì Calcagno,  fa  come  da  p mirilo  alle  altre  ossa  del  tarso:  si  articola 
con  l'astragalo  e col  cuboide.  Dietro  è scabroso  quanto  mai, 
pcrch*  vi  si  attacchi  meglio  la  corda  magna. 

Abrogalo.  Vi  puntino  sopra  le  osaa  della  gamba , ed  egli  punta  aul- 
l' astragalo  e lo  scafoide. 


ocol 

f uini 

nana 


3.  1 Scafoide . 
i ? < Cuboide . 


y rusi  < 


■ m- 

T ASSO 


{La  figura  dice,  per  tutti,  come  si 
articolano  fra  loro . 

/.*  k il  più  grosso,  ma  il  più  corto. 

//.•  6 il  più  lungo . 

1113 

IV.»  È un  po’ arcuato. 

l.°  o PoUict;  come  nella  mano,  è di  due  sole  falangi. 

Constano  di  I falangi:  le  prime  bislunghe  e sottili,  corte  e 
tonto  le  seconde , le  tene  piccolissime  e piramidali. 


Ih  l 
1113  ) 
/!>  \ 
\y:  ( 


(1)  Il  lato  interno  delle  membra  superiori  è quello  che  guarda  il  petto;  avvertendo  pero, 
che  il  palmo  della  mano  guardi  in  avanti. 
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MIOLOGIA  0 SISTEMA 
MUSCOLARE. 

Gli  ossi  sono  gli  strumenti  passivi 
de'  movimenti  del  corpo  umano  , i mu- 
scoli gli  strumenti  attivi . I muscoli  sono 
pel  corpo  ciò  che  è la  macchina  del  va- 
pore per  una  carrozza  o una  nave;  senz'  es- 
si T uomo  non  avrebbe  moto , non  sareb- 
be padrone  ucanche  d alzare  un  dito , sa- 
rebbe corno  un  tronco  immoto  ed  inerte, 
appena  buono  a reggersi  in  piedi;  ristes- 
se intelletto  e la  volontà,  che  danno  al- 
I*  uomo  impero  cotanto  su  tutti  gli  esseri 
creati . diverrebbero  una  crudelissima  e 
continua  ironia  ; le  arti  le  scienze  le  in- 
dustrio i commerci,  tuttociò  che  rendo 
il  vivere  bello  e caro,  non  si  conoscereb- 
be nemmeno  per  nome.  Questo  mondo,  di 
tanto  miracolosa  varietà  di  tante  dilettan- 
ze pieno , sarebbe  un  carcere  cellulare  , 
e I'  uomo  non  il  sovrano  ma  lo  schiavo 
della  natura;  la  storia  non  avrebbe  nò  un 
fatto  nè  una  mano  per  segnare  la  vita  del- 
l’ umanità . 

1 muscoli  sono  fasci  rossi  o rossastri , 
più  o meri  grossi , i quali  alti  come  so- 
no ad  accorciarsi  c contrarsi  dan  luogo 
a tutti  i moti  del  corpo . Distinguonsi  i 
muscoli  principalmeutc  in  volontari  e 
involontari . I primi,  soggetti  alla  volon- 
tà , attaccati  alle  ossa,  e circostanti  agli 
organi , alla  bocca  de'  canali  e delle  ca- 
vità (quasi  portinai  per  serrare  e disser- 
rare), servono  all'andare,  al  manovrare, 
al  parlaro,  ec.  Sono  da  512;  254  aon 
doppi;  4 scempi  e situati  sul  mezzo  del 
corpo . Quei  che  non  obbediscono  alla  vo- 
lontà concorrono  a formare  visceri  cavi , 
coni’  il  euore,  lo  stomaco,  le  budella  ec., 
e servono  alla  circolazione  del  sangue,  alla 
digestione  ec.  Sono  vi  anche  de' muscoli 
multi . i quali  si  contraggono  sotto  l' im- 
pero della  volontà,  e anche  senza.  Qui 
parleremo  principalmente  de' volontari. 

Fissiamolo  bene  in  mente:  quando  si 
muove  il  corpo  o un  membro  di  esso  , è 
necessario  che  i muscoli , quelli  addetti 
a quel  tal  movimento,  si  contraggano:  il 
contrarsi  d'  un  muscolo  non  è che  un  in- 
cresparsi e raggrinzarsi  rapidissimo  del- 
le sue  libre . un  muscolo  in  contrazione 
è una  corda  che  tira , con  la  differenza  che 
la  corda  nel  tirare  s'allunga,  il  muscolo 
s accorcia , in  quella  la  forza  è fuori , io 


questo  è dentro,  proprio  in  lui . Ma  se 
nella  contrazione  il  muscolo  s’accorcia, 
diventa  però  più  grosso  o più  sodo;  stria 
gi  il  pugno  o serra  forte  il  braccio  destro 
al  petto,  e te  ne  avvedrai.  La  forza  della 
contrazione  ò in  ragione  non  della  lun- 
ghezza del  muscolo,  ma  della  grossezza. 
Il  muscolo  ha  anche  questo  di  particola- 
re su  tutti  gli  altri  tessuti . che  non  cre- 
sce , solo  pel  momento , sotto  I’  eserci- 
zio , ma  ingrossa  e ingrossa  stabilmente 
sempre  più , e con  ciò  aumenta  anche  di 
forza  : rammentati  delle  braccia  de’  facchi- 
ni , delle  gambe  de*  ballerini , e di  tutta 
la  muscolatura  de'  forzisti . 1 muscoli  di 
necessità  si  attaccano  in  due  punti  .or- 
dinariamente alle  ossa:  se  tutti  o due  i 
punti  stessero  Assi,  il  muscolo  si  contrar- 
rebbe invano:  conviene  dunque,  che  uno 
aia  mobile,  perchè  possa  obbedire  alla 
trazione  muscolare  : 1*  altro  o sta  fermo 
di  per  sè , o perchè  nel  momento  è te- 
nuto fermo  da'  muscoli  vicini . Talvolta  > 
due  attacchi  d' un  muscolo  si  prestano 
aiuto  a vicenda  ; cioè  il  mobile , al  biso- 
gno , fa  da  Asso , e viceversa . Raramen- 
te un  muscolo  solo  basta  a un  movimen- 
to , ma  richiedesi  sempre  l’ accordo  di 
più  - quando  un  numero  grandissimo  di 
muscoli  è necessario,  corno  avviene 
ne'  grandi  sforzi  della  persona , allora 
questo  concorso  di  azioni  muscolari  dico- 
si iinergia.  La  forza  motrice  che  può  fare 
un  muscolo  è stragrande;  ma  non  si  cre- 
da . che  open  tutta  sulla  leva  ossea 
cui  s'attacca;  moltissima  anzi  se  ne  sper- 
de, attese  certe  condizioni  meccaniche 
sfavorevoli  del  nostro  corpo . Ma  anche 
qui  è da  ammirare  la  provvida  sapienza 
della  natura  ; poiché  quello  che  perdesi 
in  forza,  guadagnasi  io  velocità . come  ve- 
dremo in  fisiologia.  Ora  noi  negli  usi  e 
necessità  della  vita  abbisogniamo  più  di 
moti  lesti  e precisi,  che  gagliardi  o vio- 
lenti . 

I muscoli , analizzati  chimicamente , 
constano  di  Qhrina  molta,  d’acido  latti- 
co e di  vari  lattati  che  li  preservano 
dalla  putrefazione.  Rulliti,  danno  un  cor- 
to sugo  bruno-rossiccio  d’ un  odore  aro- 
matico; è il  sugo  che  dà  il  sapore  al  bro- 
do e dicesi  oimazoma  . La  parte  più  nu- 
tritiva delle  carni  sono  i muscoli,  e noi 
non  mangiamo  nella  massima  parte  che 
muscoli . 
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Considerati  anatomicamente  i muscoli, 
si  v adon  grossi  nel  mezzo,  sottili  nelle 
loro  estremità  die  s*  attaccano  alle  ossa. 
Coleste  estremità  non  sono  rosse  nè  di 
fibra  muscolare,  ma  bianche  lucide  lisce 
tessute  a guisa  di  robustissima  corda  o 
di  nastro,  e chiamanai  lendini.  Talvolta 
sooo  larghe  e spiegate  a guisa  di  tela , 
e allora  prendon  il  nome  di  aponevroei . 
Abbiamo  detto  sempre . che  i muscoli 
s'attaccano  alio  ossa:  propriamente  alle 
ossa  no  , ma  alla  membrana  che  le  fodc 
ra  . al  periostio  esterno . 

Dicemmo,  cho  i muscoli  tono  (asci 
rossi  ; questi  fasci  sono  composti  di  fa* 
scelti . che  si  possono  dividere  e sottiliz- 
zare sempre  di  più . Prendete  il  più  sot- 
tile e seguitate  a sdoppiarlo  quanto  più 
potete , finché  avrete  un  (Molino  com’  un 
capello  de*  più  Ani  : cotesto  dicesi  fa$cio 
primitivo  ; e ogni  fascio  è involto  da  un 
\elo  sottilissimo,  detto  tarcolemma.  Met- 
tetelo allora  sotto  il  microscopio  e ve- 
drete cosa  coriosa:  quel  fìlolino,  che  voi 
credevate  l' estremo  della  finezza,  vi  ap- 
parirà composto  di  un'  infinità  di  fila  pet- 
tinate per  lo  lungo  : coleste  fila  sono  I 


13  (*) 


I muscoli  non  sono  formali  soltanto  di 
fibre  carnose , tendinee  o aponevrotiche , 
ma  souo  compenctrati  anche  di  arterie  , 
vene  , nervi,  e d un  tessuto  finissimo  e 
trasparentissimo,  il  cellulare  di  cui  par- 
leremo in  seguito , il  quale  noo  solo  in- 
volgo lutto  il  muscolo  come  in  una  calza, 
ma  anche  i fasci  e le  fibre  sino  del  mu- 
scolo, formando  il  così  detto  sarcolemma. 
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primi  elementi  microscopici  del  tessu- 
to muscolare  , e chismansi  fibre  musco- 
lari. Immollatele  con  un  poca  d'acqua, 
c allora  Ti  parrà  che  le  fibre  si  scindano, 
si  separino  tra  loro  c prendano  l' aspet- 
to come  di  tante  filze  di  coralli.  | micro- 
grafi  perciò  non  vanno  d'  accordo;  chi  di- 
ce , le  fibre  proprio  fatte  di  tanto  pallot- 
toline infilate  l una  sull'altra,  e chi  le 
vuole  parventi  a quel  modo,  per  essere 
avvolte  a spirale.  Il  nostro  Pacini  ne' mu- 
scoli della  lampreda  avrebbe  ravvisate  le 
fibre  longitudinali  non  riunite  in  fasci,  ina 
staccate  Tona  dall' altra,  e d’un  aspetto 
proprio  raoniliforme.  Cose  anche  più  cu- 
riosa: ne’ muscoli  serventi  alla  volontà  co- 
testi  fasci  primitivi  di  fibre  si  veggono  nel 
microscopio  traversati  da  certe  fibre  sco- 
re, che  nel  contrarsi  del  muscolo  scuri- 
scono ancho  di  più  e si  avvicinano  tra  lo- 
ro. Anche  qui  le  solite  questioni;  chi  le 
vuole  a spirale  e chi  a corona  ; e chi  le 
credo  tanto  pioghettaturo  del  sarcolem- 
ma . Ma  ne'  muscoli  non  volontari  cole- 
ste strisce  travolse  non  si  veggono  per 
niente  : le  fibre  appaiono  schiacciate  e fi- 
namente granulate  ( flg.  13  e 14 }. 


14  n 


Si  è voluto  osservare  nel  microscopio 
anche  il  muscolo  in  contrazione  ; per  ciò 
fare,  o si  sono  serviti  della  corrente  gal- 
vanica o hanno  preso,  per  esempio,  una 
zampa  di  mosca  viva.  Ebbene  anche  qui 
il  microscopio  a chi  dice  una  cosa , a chi 
uo  altra.  Al  Bowman  pare,  cho  la  contra- 
zione non  pigli  tutto  il  muscolo  io  un  tem- 
po, ma  lo  percorra  da  un  estremo  allal- 


(*)  FASCIO  MI’ SCOLA  RE  PRIMITIVO  con  le  fibre  longitudinali  e con  le  strisce  traverse, 
ingrandite  soa  volte. 

(“)  FASCIO  PRIMITIVO  levato  dalla  carne  del  bove  bollita,  ingrandito  soo  volle,  l'uà 
fibra  è staccata  per  meglio  ravvisare  la  forma  globulare. 
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tro  a ondate , come  il  moto  d*  un  verme 
che  cammina  ; sicché  la  contrazione  sì 
lasci  sempre  addietro  il  nlassamento.il 
Pacini  sostiene  al  contrario  , che  la  con- 
trazione comprende  tutto  il  muscolo  a un 
tratto  ; ed  ecco  come  ragiona . — Tirate, 
dice,  un  muscolo  quando  è rilassato  * si 
strappa:  cosi  avverrà  nella  parte  lenta 
del  muscolo  quando  l’ altra  è tesa:  dun- 
que è necessario  che  il  muscolo  si  con- 
tragga tutto  in  un  tempo;  altrimenti  si 
romperebbe  . Sicché  la  contrazione  vedu- 
ta dal  Bowman  , ingegnosamente  conclu- 
de , non  é che  la  contrazione  del  musco- 
lo che  va  perdendo  la  sua  vitalità , men- 
tre durante  la  vita  si  contrae  tutto  in 
un  tempo  per  tutta  la  sua  estensione . — 
La  fibra  nella  contrazione  si  scorcia  quasi 
d'  V4 . e pare  agitata  da  un  moto  oscilla- 
torio . Ecco  perchè  , mettendo  I*  orecchio 
sur  un  muscolo  in  fortissima  contrazione, 
si  sente  un  fremito  particolare . 

La  nomenclatura  notomica , difettosa  in 
genere  , apparisce  difettosissima  nella 
notomia  de’ muscoli.  Paitf,  che  i notomi- 
sti siensi  ingegnati  a bella  posta  di  dare 
a*  muscoli  i nomi  più  strani  e disparati. 
Cosi , per  esempio  , un  muscolo  delia 


coscia  che  serve  a piegare  la  gamba  o 
soprapporla  all'altra,  s' è detto  sarto- 
rio . perché  quella  è la  posizione  abituale 
de'  sarti . Insomma  il  falso  paragone , le 
somiglianze  più  grossolane , le  fantasti- 
cherie, il  capriccio,  tutti  i vizi  e gli  sm- 
minicoli  del  ragionamento  hanno  messa 
su  questa  nomenclatura,  che  certamente 
non  attesta  molto  buon  senso.  Alcuni 
però  modernamente  6tudiaronsi  di  rime- 
diare; e meglio  di  tutti  lo  Chaussier, 
il  quale  prese  il  nome  de' muscoli  dal  no- 
me de'  loro  attacchi  ossei . Pure  1'  uso 
comune  non  permette  (a  noi  tanto  meuo) 
dipartirci  dalla  vecchia  nomenclatura,  seb- 
bene la  ragione  filosofica  il  volesse. 

Tengasi  bene  a mente,  che  nel  descri- 
vere i muscoli  via  via  parte  per  parte, 
cominceremo  sempre  da’  superficiali  per 
andare  a’  profondi . 1 muscoli  appartenen- 
ti agli  organi  dell'  udito  e della  voce , 
siccome  piccolissimi  e addetti  proprio 
a que'  tali  organi , saranno  descritti  nella 
splannologia . Nel  descrivere  I muscoli 
paratamente , c’  ingegneremo  soprattutto 
di  dichiarare  quali  moti  e quali  atteg- 
giamenti portino  con  le  loro  contrazioni 
nel  nostro  corpo . 
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MUSCOLI 


r REOlOSB  mOMTtLK 


Di  qur*ti  t mug  oli  se  ne  fa  anche 
tuli' uno,  rbo  poò  centrarsi  tul- 
io ’nsicmc:  il  che  aldini  fan- 
no con  (anta  fona,  da  mandare 
inoansi  e indietro  il  cappello  e 
farselo  anche  «chinar  di  capo 


Muacnlo  Frontale,  contraen- 
dosi alia  il  sopracciglio,  cor- 
ruga la  fronte,  indica  medi- 
laiione,  sospetto,  «pavento . 

C Occipitale , lira  indietro  la 
| pelle  del  capo. 

ÌT  superiori  L Stanno  attorno  all'orecchio  c vi  «'aitar- 
Auricolari?  anteriori  c cano;  e secondo  la  posisionr  lo  tira- 

f po aterion  ? no  in  tu,  in  avanti  e in  dietro. 

I Oracolari,  anno  quelli,  che  fanno  aguzzar  le  ciglia  nella  cruna  al 
vecchio  sartore,  direbbe  Dante. 

Sopracciliari,  rorruuano  il  sopracciglio  e la  fronte,  ma  per  il 
largo;  indicano  ira  c sdegno. 

Elevatori  delle  palpebre  superiori.  Il  nome  dice  assai . 


r superiori , contraendosi , espri 
mono  maraviglia,  fasto, arro-  \ 


' Retti 


OBLI.  OCCHIO 


Stanno  dentro  all'or- 
bile,  si  attaccano  al- 
la palla  dell'  occhio, 
e lo  tirano,  secondo 
dice  il  nome  , in  su 
e in  giù , da  qui  e 
da  là.  I guerci  snn 
guerci,  perche  uno 
di  questi  muscoli  sta 
in  contrazione  fissa. 


/BBCmvE 

scesa. 


i superiore 

, romni 


\ 


inferiori  , m«>drslia  e severità. 
interni , allegrrsxa  e amore, 
es treni  , fan  guardar  bieco,  per 
parte. 

( grandi . indicano  ira  i tirano  la 
of . ; pupilli,  in  giù  <•  TOMO  il  n»w. 

' J piccoli , fan  guardare  in  alto  e 
\ in  traverso. 

Piramidali  , nell'alto  del  naso;  quasi  inerti. 

Dilatatori,  tu' lati;  tirano  in  su  te  pinne  e allargano  le  narici. 

Agiscono  nello  starnuto,  nel  piatto,  riso,  ec. 

Elevatori  comuni  delle  pinne  e del  lnW.ro  , a' lati  del  naso,  ma 
sul  labbro;  sono  i muscoli  del  sogghigno  e del  disprciso. 
ilepressori  delle  pinne  , sotto  le  pinne  e dietro  il  labbro. 
Elevatori  del  labbro  / Nel  meteo  della  faccia.  Tutti  a' attacca- 
no in  bas«o  alla  commettitura  delle 
labbra . Storcono  tutti  il  labbro  in  al- 
f ..  maggiori  l lo  e in  fùori,  e giuliano  le  gule,  come 

( Up, r«Wr,  «jpl.  toi.oU  C . j| 

isrsJi.  J Depressori  del  labbro  inferiore  < ..  „ . 

f Elevatori  dtl  meniti  ( nume  die,  I ...u« . 

istbb-  v Buccinatoci . nel  meri»  delle  gote:  se  tu  Aschi,  suoni,  solfi,  sue- 
HtssiL-  c chi  re.,  lo  fai  po' boccini  tori  . 
isti  f Oracolare , cerchia  le  labbra,  ed  ha  la  chiave  di  lotti  i loro  moti. 

Ì Stanno  nelle  fosse  zigomatiche, rannera- 
ti come  sono  alla  mascella  inferiore, 
i primi  la  ritirano  in  su,  i secondi 
la  fanno  .«.in  ...mi , <•  .inumo  ut. 
l' e due  alla  maslicaiione  . 

ìtaueieri , oltre  al  ritirar  in  su  la  mascella  inferiore,  la  dimenano 
tauro-  innanzi  c indietro. 

bili  Temporali , operano  come  i precedenti,  ma  assai  più  forte. 

lo.glotti  t yXoztxa,  lingua  ) Stanno  in  cima  del  rollo, 
Genio- flotti  1 meno  I'  ultimo  che  ala  tatto  sotto  la  lingua. 

Stilo -gtotù  1 Tulli  vanno  a far  capo  ad  essa,  e le  comunicano 

Linguale  \ i di  lei  tanti  movimenti  e ai  vari. 

f 5*apvA»j , ugola  Vanno  a far  capo  tatti 


PeriuaAUn,  r , ' 

interni 

Po  lato-  uafil  i ni 
Faringo-tla/Utni 
Giotto  Ua filini 


al  velo  dei  palato.  1 primi  lo  stirano  e 
allargano;  i secondi  lo  tirano  indietro;  i 
palato- stallimi  ritirano  in  su  l'ugola  e 
l'accorciano;  gli  altri  tirano  il  velo  in 
giù  e indietro  ; gli  aitimi  in  giù  e innanzi. 
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( Larghissimi  del  rolla  . da' lati  del  collo,  proprio  sotto  pelle 
1 Sterno-cleido  mastotdei,  su' lati  e nel  menu  del  collo.  Coni 


Sterno-cleido  mastotdei,  su'  lati  e nel  menu  del  collo,  (lontra 
Digastrici  l 

Siilo  ioidei  1 Stanno  tutti  nell’alto  del  collo  e a' attaccano 
Milo-ioidei  j milo-ioidei  la  portano  contro  il  palalo  . 


Siilo  ioidei  1 : 
Milo. ioidei  j 
Geno  ioidei  | 
Omo  ioi  lei 
Sierno-ioidei 
Sterno  tiroidei 
Tiro  ioidei 


Trovanti  nel  dinanzi  del  collo,  e tirano 


{Costrittori  inferiori  , meriti  e superiori , ristringono  la  fari 
Stilo  faringei , au'  lati  e dietro  la  faringe;  aliano  faringe  e 


S Rem  anteriori  gratuli  e piccoli  ( ...  . ...  , 

f lunghi  del  rollo  { »“•  '•  ' 


t Scaleni  anteriori  e posteriori  t - , . . ...  , , . 

i R'U,  loieral,  j » l*tl  'iril*  “lu""*  ««* 


Sgrondi,  formano  il  dinanzi  dell'ascella;  s'attac 
i muscoli  buoni  pur  far  a' pugni. 
piccoli,  stanno  sotto  a'grandi  c li  aiutano. 

( H acciari , sull»  alla  clavicola,  come  dice  il  nome.  La  tirano 


. ItlCr.lONE  DKlll  USCI  A 


f SZll'lO 


RF.6IOM 
LOHUO-DOl  S*t* 


frolli o covrili 


Gran  dentati , a*  attaccano  alle  prime  tot  coste,  e alla  se 
. Intercostali  esterni  e interni.  Ve  ne  sono  1 1 per  lato  di  ciaie 
I l'inspirazione. 

I Elevatori  delle  roste,  M per  parte  e di  dietro  presso  la  colo 
I Triangolai  dello  sterno.  Dietro  le  cartilagini  della  a»  alla 

(grandi , fasciano  i lati  • il  dinanzi  del  ventre.  Nel 
Anche  in  basso  hanno  un  orlo  spinici  mi  ico  teso 
naie  per  dove  pacano  le  budella  nell' allentaci 
pisciare,  e se  sei  donna  anche  nel  partorire. 
piccoli , stanno  sotto  a' grandi  e cooperano  con  es 

(rrnreraì , stanno  sotto  agli  obliqui , ed  hanno  le  stesse  incora 
Retto  . nel  mezzo  del  ventre  dal  petto  al  pube,  rinforzato  da  e 
i 1 rum  idoli’ , rinforzano  la  parto  piu  ha«»a  del  ventre  che  i- 

i Diaframma  ; figuratelo  come  una  tela  lesa  fra  il  petto  e il  bas 
{ paesano  canali,  nervi,  arterie,  vene,  oc.  Contraendosi  pigia 
[ partorire  ha  molta  parte. 

i Cs.uis  r Qran(ti  C Dentro  il  venire,  scendono  su' Iati  do 

. Iliaci  * c bacino.  1 quadrati  abbassano  le  ulti 

f Quadrati  l »”cco"  / altro  che  il  muscolo  osca» . 


1 Quadrati  ' v r altro  che  il  muscolo  psoas . 
Elevatori  dell'ano  t „ ..  - , . , . . 

hf hio-coceigei  ) Formano  i fondo  o cui  del  bacino; 

Costrittore  dell’ano  ( l,,no  P*™»  cbe  orla  1 ano  tuU* ÌDl» 
C rem  atteri , si  spiegano  sulla  borsa , aliano  i testicoli , e ai 
Ischio- cavernosi , a’ lati  della  radice  del  membro,  lo  tirano 
flulbo  cavar  noti , sulla  radice  del  membro;  favoriscono  l'o 
Trarmi  del  perineo,  dinanzi  all’ano;  pigiano  sull'intestino 
1 Ischio  cavernosi,  abbracciano  la  clitoride,  la  comprimono 
f Costrittore  della  vagina  , ne  circonda  la  parte  inferiore . la 

1 Trapezi  . occupano  collo,  spalls  c l’alto  del  dorso,  c riu 
Quando  la  spalla  è fissa  piegano  indietro  testa  e rollo:  so 
Gran-dorsali,  larghissimi,  tengono  il  basso  del  tronco.  Ti 
lo  serrano  al  petto.  Sondo  fisso  l’omero,  tirano  lutto  il 
Romboidali , stanno  tra  spina  e acapula;  tirano  questa  in  su 
/Injolari  , a* lati  del  collo  e nell'alto  del  dorso.  (Segano  il 
Dentati  posteriori  , superiori  e inferiori.  Gli  uni  inalzano  le 
( Spleni  t Nella  nuca  e nell’ alto  del  dor 

C Complessi  grandi  e piccoli  j son  quelli  che  la  piegano  . in 

t Retti  posteriori  maggiori  e minori  t Nell’alto  della  nuca, 
{ Obliqui  posteriori  maggiori  e minori  ( capo  indietro;  gii 

I Lungo-doridi  t 

Sacro-lombari  L 

Trasversi  j Lungo  la  spina  su' Isti, 

Tran erst  spinosi  \ addirizzano  se  cade  in 

Inlertpinalt  del  collo  I 

ìntertr aversi  del  collo  e de  lombi  \ 


{Nell’alto  della  nuca; 
capo  indietro;  gii 


/ 
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Tirano  in  basso  li  bocca,  il  labbro  inferiore  e li  guancia:  ridi,  e vedrai, 
indoli  un  solo,  ti  fa  piegare  la  lesta  sur  una  parte;  lutti  c due,  in  avanti. 

all'oaso  ioide  che  aitano  più  o meno: ma  gli  siilo- ioide:  di  più  ritiran  la  lingua  «pinta  fuori  di  genio  ioidei;  « i 


l'ioide  in  basso,  tranne  i primi  che  lo  tirano  in  dietro.  Contraggono  specialmente  nel  cantare. 


mie.  Indietro  riunisconsi  lutti  «ur  una  costura  mediana, 
laringe  e le  accorciano - 

ertebrale  in  alto.  Girano  la  testa,  la  chinano  innami,  e la  raddrittano  se  è piegata  indietro, 
rale.  Piegano  il  collo  e la  testa  per  parte,  e aitano  le  costole  superiori. 

«ano  all' omero,  alla  clavicola  e allo  sterno.  Tirano  il  braccio  dinanri,  lo  abbassano  se  è imitato:  sono 


in  basso  e in  avanti . 

apula.  Tirano  la  » -apula  in  fuori,  in  allo,  in  basso,  sfondo  qual  parte  si  contrae. 

uno,  negli  spati  tra  costa  c costa.  Servono  a tirar  in  su  le  costole,  e cosi  ad  allargar  il  torace,  come  nol- 
ana vertebrale;  piccolittimi . 
a«  costa  vera . Ttran  le  cotte  verso  lo  sterno . 

metto  si  riuniscono  colle  loro  aponevrosi,  e formano  una  lunga  striscia  bianca,  detta  perciò  linea  bianco. 
tra  il  Iliaco  e il  pube,  che  si  chiama  l’orco  crurale  colesto  arco  verso  il  pube  ha  una  fessura  anello  ingui. 
onc.  1 grandi  obliqui  contraendosi  ristringono  il  basso  ventre,  perciò  li  aiutami  grandemente  nel  ponzare,  nel 

si . 

berne i nu  possono  anche  per  di  più  aistringere  il  torace. 

o a tendini  traversi.  Abbassa  il  torace,  comprime  il  ventre  e piega  il  tronco  in  avanti, 
quella  che  n’ba  piu  di  bisogno,  e pigiano  sulla  vessi ca , quand'è  piena,  nell' orinare. 

V io  ventre,  attaccata  allo  sterno,  alle  ultime  cartilagini  e alle  prime  » vertebre  lombari:  ha  vari  bu  hi  per  dove 
in  basso  i viacerì  ventrali,  e allarga  il  petto.  Nel  respirare,  vomitare,  singhiozzare,  orinare,  evacuare, 

Ila  colonaa  vertebrale.  1 primi  3 aliano  la  coscia  e la  voltano  indietro:  se  la  coscia  è fìssa,  piegano  il 
me  coste,  c piagano  i lombi  per  parie.  Il  eoa':  detto  pesce  de' maiali  e degli  animali  da  macello  non  è 

e servono  a mandar  fuori  te  orine,  le  fecce,  lo  sperma  e,  giacche  il  teina  trae,  anche  le  corregge.  L’ul- 
rmi,  serve  anche  a rattenere  quel  che  esce  per  di  là. 
tano  a far  venir  fuora  lo  sperma, 
in  basso  e raccorciano, 
mi «siune  dell' orina  e dello  sperma, 
retto,  e lo  tirano  indietro  insieme  coll' uretra, 
e la  mettono  in  erezione, 
contrae  e la  motte  in  tensione. 

arndosi  sulla  spina,  prendono  forma  di  cappuccio  « perciò  diconti  anche  tati*  e due  muscolo  cuculiare. 
si  contrae  Ja  parte  superiore,  tirano  la  spalla  in  su;  se  la  inferiore,  in  giu. 

rimi  fortemente  l’omero  indietro,  come  nell' impostarsi  per  dar  un  pugno,  lo  abbassano  se  ò insilato  e 
tron'o  in  allo,  come  nell’ arrampicarsi  o nel  salire  su  per  una  fune, 
e in  dietro . , 

collo,  o se  è fisso,  tirano  in  si  la  scapala. 

roste,  gli  altri  le  abbassano:  ambedue  rinfuriano  i muscoli  sottoposti. 

«o,  tranne  i complessi  piccoli  che  sono  più  su’lati  del  collo.  Siccome  in  alto  s’attaccano  lutti  alla  testa, 
virine  col  collo,  indietro  o dalla  lor  parte. 

attaccanti  in  allo  all* occipitale,  tranne  gli  obliqui  maggiori,  che  attaccanti  all’atlante.  I retti  piegano  il 
obliqui  lo  piegano  c girano  dalla  lor  parte. 

composti  di  tanti  fuscelli  mezzo  fondinosi.  Piegano  indietro  e dalla  lot  parte  il  collo  e il  dora»,  e Io 
avanti • 
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MFMBR A SUPERIORI 
O TORACICHE 


C Sopra-spinoh  j 

) Sotto- spinali  J Hanno  i lo 

(«ntourf.  | ««»»«- 1 b*«o.'l 

/ ( minori  \ 

< Snitoscapulan , riarmo  lutti  tolto 
C abbassano  ne  sono  aliali. 

! Deltoidi , occupano  proprio  la  par 
I di  aopra  o di  aolln,  portino  le 

JCnraojJirarfciflli  j. 

, 1 cuneo* brj 

tir n<  mali  anteriori  j 

Tricipiti 

f Gran  pronatori  f 
i Palmari  ! graniti  I j prjmi  rrnd 

i ....  , «*’,rrohi  r.iugid'1 

I ( ubitalt  animar»  f 
\ Flessori  superficiali  \ 

C Flessori  profondi  4 j - 

? Flessori  maggiori  de’ pollici  < ^ 

/ Pronatori  minori  t 

( Surnuri  (rf.-my.tl.-  ) 

< ful.it ali  posteriori  j 

t Ancone! 

; .1  Mai  oii  maggiori  de' pattici  l 
ir-  C minor*  de*  pollici  l 

E“nK"  | maggiori  j 

f Estensori  degl' indici 
..  ( maggiori  i 

l .Supinatori  J I , Mpin, 


^ .Supinatori  { 

IZZi 

i Adduttori  minori  \ 

| Opponenti  f ( 

j Flessori  minori  1 
f Adduttori 
[ Palmari  cutanei 
1 Adduttori  I 

1 nplKiri  min  lira  ! dei 


\ Flessori  minori  c del  mignola  \ 

\ Opponenti  ( 

Lombricali , coai  delti  per  la  loro 


i interassei,  nono  7 per  mano;  « prr 


adibilti  ri.  l'i'fanci  la  i*  fa' 
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tp  attacchi  nella  «••apula  c nell’ omero.  I primi  tiran  l'omero  in  avanti  e in  fuori,  sii  altri  due  dietro  e in 
i ultimi  lo  avvicinano  alla  «eapula,  lo  abbuino  se  è ritto,  lo  aerrano  al  petto  se  è steso,  fo- 
la palella  e a' attaccano  all' omero.  Serrano  i bracci  al  petto,  gli  fanno  girare  fortemente  indentro,  e gli 

te  «Ita  ad  esterna  del  braccio.  Sono  fortissimi,  stendono  le  braccia  #,  a seconda  che  contraggonsi  nelle  parti 
braccia  innanzi  o indietro. 


rhiafi  alian  le  braccia  c le  portano  al  petto;  i bicipiti  e i brachiali  piegano  le  gomita  , i tricipiti  le  distendono. 


«n  prone  le  mari  ; i palmari  piegano  i polsi;  i cubitali  piegan  la  mano  verso  il  rnbito,  e i flessori  le  seconde 
le  dita,  attaccati  come  vi  sono  per  meno  di  quattro  tendini. 


mi  per  meno  di  t lendini  s’attaccano  alle  ultime  falangi  delle  a dita;  ì secondi  al  pollice.  Quelli  piegan 
dita  e serrano  le  mani,  questi  piegano  i pollici  verso  la  palma t gli  ultimi  mettono  le  inani  in  prolusione. 

Il  nome  «lice  Fazione  dei  due  primi;  distendono  le  dila:  i cubitali  alorcoio  le  mani  all' indietro;  gli 
ancooci  concorrono  alla  pronazione. 


lìti  abduttori  «lontanano  i pollici  dalle  altre  dita:  gli  altri  distendono  i pollici  e gl'indici. 


tori,  come  dico  il  nume,  mettono  in  supinazione  la  manot  i radiali  piegano  il  carpo  in  fuori,  mettono 
inazione  c pronazione  le  mani,  c piegano  l' articolazioni  dei  gomiti. 

Questi  muscoli  formano  tulli  assieme  nell' una  mano  e nell'altra  il  tenore,  che  è quel  polpastro  cicciuto 
sotto  il  polli™  nel  palmo  della  mano.  Gli  abduttori  allontanano  i pollici,  gli  opponenti  gli  portano  nel 
palmo  della  mano,  i flessori  gii  piegano,  gli  adduttori  gli  add. rizzano  quando  sono  allontanati. 

Formano  l' ipoienare , « l' eminenza  opposta  al  lenare,  e svino  più  sottili  de’ precedenti . Tutti,  oltre  l'azione 
indicala  dal  respciliro  nome,  restringono  il  palmo  e lo  rendono  concavo,  come  quando  si  para  mano. 

Mtiglietia ; K per  mano.  S'attaccano  in  alto  a' « capi  lendinosi  del  flessore  profondo.  Piegano  te  dila. 

'gnuno  de’  3 diti  medii,  e uno  per  il  mignolo:  v stanno  sul  dorso,  e a nel  palmo:  k sono  abduttori, 
«gc  e il  dito,  cui  appartengono,  dalla  lor  parte. 
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limoni  Dtit*  v «Tieni 


| Stanno  1*  un  *o 
i trocantere. 


• Piramidali 
l Otturatori  l I piramidali 

J „ $ superiori  < S'attaccano 

j Gomril,  J ,„r,nor,  loro. 

\ Quadrali  \ 

, f 1 sertorii  nono  i 

. .Wm  i più.dMcn'lor 

1 Brut  anteriori  J 


Bi<  1NO-TROORTER  r » 


IIKMRIU  INFERIORI 
O ADDOMINALI 


IUU)M  INTERIORE 


Mei  IONE  PORSILE 


, /I  sertorii  anno  i 

, Sma,l°r"  . t piti , che  rp'  lor 

\ K,n.  n«er«m  1 ,i,in0|CCUJC(. 

Frtr ipi/i  , ««dono  r ri 

[ I \ co*»,  l'alano 

JS«mHendino*i  l Quelle  corde  le 

» m t me m&r a non  < branosi:  i bic 

Bicipiti  ( un  poco  in 

Ì Otturatori  pii  enti  / 

Beiti  interni  l Gli  otta 

l medi»  ) I pri 
Adduttori  ì minori  I gli  ad 

( maggiori  \ 

( Tensori  dell'  aponerroti . N di’ alto 
( , lolla  coRf'ia.  Stirano  questa  faccia 

v Tibiali  anteriori  i 

1 E tiratori  de' pollici 
S Eupatori  maggiori  delle  dita  1 
I Perone!  anteriori  . [ 

' ^ ...  ( Gli  ultimi  occupano  sola 

S "f ,mW  ‘ ) dotto  tendine  d A 

J ni  I ìn  n'*K,o.  rhe  *•  calcag 
( 1 °Pl,lel  [ muscoli  trovasene  uno 
f Elettori  maggiori  delle  dita  t 

) Tibiali  poUertnri  < 

) Elettori  maggiori  de  pollici  ( 

. ( lunghi  ( Tengono  tutta 

Peronei  £ J lro  tcrri  i m 

Pedidii,  vanno  d.iValcagni  alle  pri 

J, Elettori  minori  delle  dita  t 
Accentarti  a {lettori  maggiori  < 

Lombricali  f 

r Adduttori  ( l 

fclXi  d,'raUici 

C Abduttori  J ^ ( 

, Abduttori  j,w  mignolo  I 

J Elettori  minori  l ( 

|n/cn>*ae»  , sono  : per  piede  « |»er 
$4ino  adduttori  e a abduttori.  0|" 
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pr>  l'altro,  e tengono  la  parie  più  slargata  r r sterna  del  barino;  in  basso  a' annerano  al  femore  nel  gran 
Valgono  lutti  le  cosce  in  fuori;  ma  i medii  e i minori  falcano  anche. 

e i due  gemelli  tengono  la  parte  deretana  del  bacino,  gli  altri  la  parte  superiore  e posteriore  delle  cosce, 
d una  parte  al  bacino,  dall'altra  al  gran  trocantere.  Tatti  fan  voltare  le  cosce  in  fuori  o slontanarle  tra 


muscoli  più  lunghi  del  corpo,  i tricipiti  i più  grossi.  Tengono  tutti  il  dinanti  della  coscia,  tranne  i (rici- 
o tre  ventri  la  rifasciano  quasi  tutta.  Operano  prinripalmente  nel  ramminare.  correre,  saltare  ec.  1 sartorii 
e le  rotano  in  dentro,  ginn  le  gambe  e le  soprappongono  I’  una  all'altra t i retti  anteriori  aliano  le  gambe, 
stano  i ginocchi  piegati:  i tricipiti  distendono  potentemente  le  cosce  sulle  gambe:  i pelli  nei  aerran  le 
e le  portano  innanzi . 

«e,  che  tu  semi  ne’  garetti  dalla  parte  interna,  sono  gli  attacchi  inferiori  de’  semi  lendinosi  e se  mime  m- 
ipiti  in  alto  dividonsi  in  due  ventri.  Tutti  valgono  a piegar  le  ginot  chiai  ma  i semitcndinosi  voltan  la  gamba 
dentro,  i bicipiti  un  po' in  fuori. 

ratori  e i due  primi  adduttori  tengono,  della  parte  interna  drlla  coscia,  solamente  l'alto;  gli  altri  tutta, 
mi  awicinan  la  coscia  al  bacino  e l'ima  all'altra:  i retti  piegano  le  ginocchia  e incrociccbian  le  gambe: 
dultori  avvicinano,  aliano  e ruotano  in  fuori  le  cosce. 

della  coscia:  a' attaccano  alla  fascia  lata  , membrana  fibrosa  che  rinvolge  e scompartisce  fra  loro  i muscoli 
e alzano  le  cosce. 

Tutti  nel  dinanti  delle  gambe.  Tutti  più  o meno  piegano  i piedi  sulle  gambe:  ma  i due  del  mesto  agi- 
scono anche  secondo  dice  il  nome  loro. 

mente  i garriti;  gli  altri  con  la  loro  parte  carnosa  formano  il  sodo  della  polpa,  e con  la  tendinea  il 
chili*  o corda  magna,  il  più  forte  di  tutti  i tendini,  e che  ai  attacca  al  calcagno  Tendono  il  piede 
no  s'inalu,  e la  pianta  si  volge  indietro,  come  nel  rizzarsi  in  punta  di  piede.  Talvolta  tolto  questi 
sottilissimo  lutto  tendineo,  che  dicesi  il  piantar  gracile. 

De  flessori  non  importa  dire  razione:  i tibiali  posteriori  tengono  stesi  i piedi  e volgono  le  piante  in  die 
irò  e in  dentro. 

I*  parte  estenui  delle  gambe  fino  a' metatarsi . Stendono  i piedi  e volgono  le  piante  in  fuori,  fonano  con- 
statarsi de’ pollici  e degl'iodici. 

me  falangi  delle  a dita,  che  essi  tendono,  rizzano  e voltano  in  fuori. 

Sottilissimi,  adesi  a' tendini  de'flessori  maggiori  calle  prime  falangi.  I primi  piegano  le  due  prime  falangi* 
i secondi  aiutano  i flessori  maggiori;  gli  ultimi  agiscono  come  qui»' della  mano. 

Vengono  ad  attaccarsi  lutti  alle  prime  falangi.  Come  portano  i nomi , gli  adduttori  voltano  i pollici  in 
dentro,  i flessori  in  dietro,  gli  abduttori  in  fuori. 

Vanno  alla  prima  falange  del  mignolo.  Gli  uni  lo  discostano  dall’ altre  dita;  gli  altri  lo  piegano. 

uno  a' a diti  medii  e t al  mignolo  ),  c tuono  tra  gli  ossi  metaiarsici,  a nella  pianu  e a sul  dorso  ; a 
fino  come  qne' della  mano. 
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SPLANNOLOGIA  . 

La  splannologui  (dal  greco  OJrÀa'/vov, 
viscere)  tratta  ile’ visceri  e degli  organi. 
Sebbene  per  org.ini  s*  intenda  qualunque 
parte  del  corpo  composta  e condizionata 
per  una  tale  operazione  vitale  , pure^uù 
specialmente  si  dò  questo  nome  agli  or* 
gani  della  vita  sensitiva  o di  relazione 
come  dicono,  quali  sono  l'occhio,  1 orec- 
chio ec.  ; e si  dicono  visceri  quegli  che 
servono  alla  vita  animale  o vegetativa,  e 
stanno  rinchiusi  deutio  li  petto  o il  l>as- 
soventre  , come  i polmoni , lo  stomaco , 
il  fegato . 

Nell’osteologia  e miologiaci  siamo  fer- 
mati prima  a dire  quel  che  Tossa , i mu- 
scoli avevano  di  comune  fra  loro,  sia  nel- 
la forma,  composizione  chimica  e strut- 
tura, e negli  usi  loro.  Ma  nella  splan- 
nologia  non  è cosi;  il  cervello  non  è fatto 
come  il  cuore  ; altra  cosa  ò un  occhio  ed 
altra  un  rene;  altro  le  glandolo  ed  altro 
te  intestina;  nulla  di  simigliantc  fra  que- 
ste parti  . Noi  dunque  entreremo  subito 
a dire  degli  organi  e de’  visceri , e di 
ognuno  diremo  partitamente  com’è  fat- 
to , e accenneremo  quel  che  fa , riser- 
bandoci  di  ciò  a dirne  più  estesamente 
in  fisiologia.  Cominceromo  dalla  testa,  c 
scenderemo  per  il  collo  nel  petto  e nel 
basso  ventre . 

TESTA 

La  parte  superiore  del  tronco  contie- 
ne il  cervello,  l'organo  della  vista  . del 
T udito,  dell'odorato,  del  gusto,  della  pa- 
rola e della  masticazione , della  deglu- 
tizione e della  voce. 

CERVELLO. 

Per  cervello  o encefalo  intendono  i no- 
tomistì  tutta  quella  massa  tenera  polpo- 
sa bigiccia  che  sta  dentro  il  cranio  e il 
canale  vertebrale.  Il  cervello  è l'orga- 
no per  eccellenza;  a lui  fan  capo  i nervi 
che  portano  le  sensazioni,  da  lui  muovon 
quegli  che  portano  il  moto  alle  varie  par- 
ti del  corpo.  Come  i muscoli  dicemmo 
rappresentare  la  macchina  del  vapore  , i 
nervi  motori  rappresentano  la  forza  stes- 
sa del  vapore,  senza  la  quale  la  macchina 
medesima  non  oprerebbe . E come  sulla 
macchina  e sul  vapore  un’altra  forza  im- 
pera sovrana , la  forza  dell'  intelligenza , 


cosi  muscoli  e nervi  noti  sono  aneti’ essi 
che  servi  d’ una  forza  misteriosa , T anima 
umana , che  ò da  per  tutto  o non  ò in 
parte  veruna,  libera  e non  soggetta  che 
al  vero  ed  a Dio! Ma  stiamo  alla  Dolomia. 

Il  cervello  dividesi  in  tre  parti , Il  cer- 
vello propriamente  dello  , il  cervelietto 
e il  midollo  epinale  che  ne  è come  la 
continuazione  e il  fine  . 

Spacchiamo  un  cranio,  eroderai  di  avo- 
re  scoperto  il  cervello  ? non  anche . La 
natura  non  si  è contentata  di  dargli  cote- 
sta  custodia  ossea,  durissima,  resisten- 
tissima; pare  anzi  siasi  data  ogni  cura 
per  proteggerlo,  per  involgerlo  più  sicu- 
ramente c delicatamente  che  fosse  possi- 
bile. Prima  d'  arrivare  al  cervello,  con- 
viene traversare,  aprire  tre  membrane. 

Membrane  o meningi  cerebrali. 

Dura  madre.  Eccoci  alla  prima  mem- 
brana. I notomisti  la  chiamarono  dura, 
perché  infatti  di  tutte  le  membrane  del 
corpo  è la  più  grossa  e la  più  forte;  per 
chè  la  chiamassero  anche  madre,  sareb- 
be bene  domandarne  a loro.  Questa  mem- 
brana è doppia  , e in  alcuni  punti  può  an- 
che sdoppiarsi:  la  più  esterna,  che  è 
anche  la  più  grossa,  fodero  esattamente 
nel  di  dentro  tutto  il  cranio  o il  canal 
vertebrale;  quanto  più  si  va  in  ià  nel- 
l'ett,  e piò  s'attacca  al  cranio,  cosi 
che  ne*  vecchi  è difficile  staccarla  : la  in- 
terna poi  eh'  è la  più  estesa  si  ripiega 
sopra  se  stessa  e manda  de'  tramezzi 
per  formare  la  cosi  detta  falce  del  cer- 
vello, la  tenda  e falce  del  cervelletto. 

La  falce  del  cervello  sta  nell’alto  e nel 
mezzo  del  cranio,  divide  i due  emisferi 
del  cervello,  ed  impedisce  che  nel  gia- 
cere per  parte  l'uno  non  graviti  sull'al- 
tro . La  tenda  del  cervelletto  s’ incrocia 
con  la  falce  ilei  cervclto  nel  basso  e nel 
di  dietro  del  cranio,  e sorregge  I lobi 
posteriori  del  cervello,  che  non  pesino 
sul  cervelletto  . La  falce  del  cervelletto 
assai  più  piccola  sta  tesa  fra  i due  lobi 
del  cervelletto,  ed  impedisce  che  nel  gia- 
cere sul  fianco  l’uno  non  si  addossi  al- 
I*  altro . 

La  dura  madre  non  si  limita  a ciò;  en- 
tra anche  nell*  orbite  e le  fodera;  c non 
ò nervo  , arteria  , vena  che  esca  del  cra- 
nio per  i suoi  fori  naturali , che  essa  non 
lì  accompagni  sino  a un  certo  punto  a 
modo  di  guaina  . 
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0 i uni  della  dura  madre  che  cosa  so- 
no? Sono  certi  condotti . scavati  nella 
grosse?»  di  questa  membrana , che  ri- 
cevono il  sangue  delle  vene  del  cervello 
e lo  versano  nelle  vene  giugulari  inter- 
ne essi  stanno  anche  a impedire  , quan- 
do va,  come  suol  dirsi,  il  sangue  al  capo, 
che  non  arrivi  cosi  d'un  colpo  lino  al  cer- 
vello , e non  lo  prema  e non  l' offenda  sa 
verchio:  il  sangue  vi  circola  lenlissima- 
mente,  e sono  come  tanti  laghi  ne' quali 
viene  o morire  I*  impulso  della  corrente 
sanguigna  . I più  grossi  sono,  il  seno  lon- 
gitudinale superiore  . che  ricorre  in  alto 
sulla  falce  del  cervello,  e riceve  lo’vene 
che  serpeggiano  sugli  emisferi  cerebrali, 
e i seni  laterali  o traversi . scavati  in 
parte  nella  tenda  del  cervelletto'  in  que- 
sti imboccano  tutti  gli  altri  seni  minori 
( longitudinale  inferiore,  occipitali , co- 
rernofi  ec.  ) , ed  essi  imboccano  final- 
mente nel  gran  golfo  delle  vene  giugula- 
ri Interne . 

//  <•  Arannoide.  La  seconda  membrana 
è sottile  e trasparente  com*  un  velo,  umi- 
diccia . e sta  attaccata  sebbene  non  tanto 
forte  alla  dura  madre  Essa  involge  tutto 
Il  cervello,  e provvede  anche  di  guaina 
P origine  de'  nervi  e de'  canali  sanguigni. 

Ill.a  Pia  madre.  La  chiamaron  cosi . e 
cosi  sia  . La  pia  madre , membrana  sotti 
lissima.  molle,  trasparente,  è quella  che 
veramente  ricuopre  il  cervello;  c non  so 
lo  lo  ricuopre  . ma  s’  addentra  anche  nei 
solchi  e nelle  incavature  della  sua  super 
ficie  e anche  nello  sue  caviti  interno, 
cosicché  spiegata  che  fosse,  avrebbe  una 
estensione  sopra  ogni  credere . Anzi  am 
mira  qui  sapienza  di  natura  ! Il  cervello . 
organo  vitalissimo,  avea  bisogno  di  molto 
sangue,  e perciò  di  molte  arterie  che  gliel 
portassero  c di  molte  vene  che  il  ripor- 
tassero ma  i molti  e grossi  canali  che 
V avessero  penetrato  e traversato  avreb- 
bero forso  nociuto  alla  polpa  cerebrale . 
Cosi  tenera  e delicata  ; finissimi  e minu- 
tissimi erano  necessari,  e moltiplicati  in 
infinito;  e una  vasta  tela  era  pur  neces 
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sana  , ove  artorie  c vene , prima  d‘  en- 
trare il  cervello,  avessero  modo  e luogo 
di  dividersi , assottigliarsi  e ramificarti 
in  infinito . A ciò  serve  appunto  la  pia 
madre,  e a ciò  ebbero  forse  la  mente  1 
benemerenti  notomisti,  ponendole  nome 
di  pia. 

Ora  il  cervello  è al  nudo;  studiamolo, 
almeno  superficialmente  (1) . 

Cervello  propriamente  retto.  È la 
parte  più  voluminosa  dell’ encefalo,  per- 


15 {•> 
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chè  riempie  tutto  I*  atto  del  cranio  dalla 


f»,  Per  uno  studio  superficiale  corn’è  questo  boleri  prendere  il  cervello  d’un  mammifero 
qualunque  un  po' grosso,  come  per  esempio,  d’  una  pecora,  d un  cane  ec. 

ENCEFALO  O ASSE  CERF.BRO  SPINALE  . 1.  Osavano  propriamente  dello.  11.  C*i- 
villstto.  Ili-  Midollo  spinili.  I,  i Lobi  anteriori  del  cervello,  s,  i Lobi  mrdii.  a,  l Lobi 
posteriori,  v Origine  de’ nervi  olfattivi,  s lncroc iamenio  o chiasma  de' nervi  ottici,  a Pome 
del  Vardio  o protuberanza  anulare,  v Midollo  allungato.  • Coda  equina- 
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fronte  all'  occipite  . Ha  forma  ovale  . ma 
indietro  è più  grosso:  di  sopra  e su'  lati 
tondeggia,  ma  sotto  è piatto.  A colpo  d'oc 
cbio  ti  si  presenta  diviso,  da  un  solco  as- 
sai fondo  e diritto  , in  due  pezzi  che  di- 
consi  emisferi  ; in  cotesto  solco  sta  ap- 
punto la  falce  del  cervello.  A mezzo  pe- 
rò il  solco  è meno  fondo,  e se  tu  ti  provi 
a tagliare  costi  , sentirai  tosto  un  intop- 
po, una  materia  un  pochino  più  dura:  co- 
testa  è il  cosi  detto  corpo  rollato , dove 
i notomisti  antichi,  se  vooi  saperlo,  met- 
tevano la  sede  dell' anima  . Meglio  lo  ha 
chiamato  Gali  gran  committura  dtl  cer- 
vello , perchè  ivi  infatti  i due  emisferi  si 
riuniscono.  Osserva  la  superfìcie  degli 
emisferi;  la  vedrai  no  liscia  e uniforme, 
ma  tutta  ineguale  o serpeggiata  di  solchi 
( anfratti ) e di  rilievi  ( circonvoluzioni) , 
taoto  più  spiccati,  quanto  più  l'animale 
di  cui  esamini  il  cervello  s’avvicina  al- 
r uomo , e se  il  cervello  è d*  uomo , quan- 
to più  questi  è cresciuto  in  età  . Tant*  è 
vero  che  alcuni  fisiologi  nella  moltiplicità 
e profondità  di  questi  avvoltolamenti  del- 
la materia  cerebrale  videro  un  indizio 
della  sovranità  intellettuale  dell  uomo  su 
gli  altri  animali.  Dalla  parte  di  sotto  gli 
emisferi  cerebrali  si  vedooo  sparliti  in 
tre  lobi , anteriore . medio  e posteriore 
(il  lobo  posteriore  è coperto  dal  cervel- 
letto) , separati  ognuno  da  un  solco  tras- 
verso . Andando  poi  dall' avanti  all'  indie- 
tro tu  noterai  ; I*  I’  origine  de’  nervi  ol- 
fattivi ; t"  I*  incrociamento  o chiasma 
de’  nervi  ottici;  3®  le  cosce  del  cervello, 
due  grossi  peduncoli  che  pare  pscano  pro- 
prio dalla  sostanza  cerebrale  per  raggiun- 
gere il  midollo  spinale;  4°  la  protuberan- 
za anulare  o ponte  del  Varolio  che  ne 
fu  lo  scopritore,  e intorno  al  ponto  I* ori- 
gine de' nervi  cerebrali. 

La  massa  cerebrale  è composta  di  due 
sostanze  , una  superficiale  detta  conica- 
le  o grigia  dal  colore , ed  una  interiore 
detta  midollare  o bianca,  che  è la  più 
abbondante  e la  più  ricca  di  arterie  e di 
vene.  Per  vederle  bene  distinte  basta  ta- 
gliare un  cervello  per  traverso  : cosi  ti 
verrà  fatto  di  scorgere  anche  certe  cavi- 
tà che  sono  dette  i ventricoli  cerebrali . 

Cervelletto.  11  cervelletto  sta  sotto 
il  lobo  posteriore  del  cervello  propria- 
mente detto  , diviso  da  esso  per  mezzo 
della  tenda;  è un  terzo  appena  del  cervel- 


lo. anche  nell'  uomo  adulto,  in  cui  è pro- 
porzionatamente più  grosso  che  nel  bam- 
bino. Come  il  cervello,  è diviso  in  due 
metà  laterali  o lobi  da  un  solco  mediano, 
nel  fondo  del  quale  è un  altro  lobo  più 
piccolo . 

Dalla  parte  di  sotto  il  cervelletto  si 
connette  col  midollo  spinale  per  mezzo  di 
due  corti  e grossi  peduncoli . Tra  il  cer- 
vello e il  cervelletto  stanno  i tubercoli 
quadrigemini  o lobi  ottici,  due  da  un  lato 
e due  dall'  altro . 

La  superfìcie  del  cervelletto  non  la  ve- 
di ondulata  come  quella  del  cervello,  ma 
rigata  da  certi  solchi  fìtti,  quasi  diritti,  c 
profondi  tanto  che  potrebbesi  dividere  il 
cervelletto  in  tante  sfoglie  come  i fogli 
d' un  libro  : in  ogni  solco  entra  una  piega 
della  pia  madre . Non  basta  ; le  pareti 
d ogni  solco  sono  rigate  dentro  di  altri 
solchi  piccolissimi , in  ognuno  de'  quali 
entra  una  piega  della  stessa  membrana  . 
Argomenta  di  qui  I'  estensione  della  pia 
madre  e della  superfìcie  del  cervelletto 
in  così  piccolo  spazio,  e la  infinità  deca- 
nati che  Sparpagliandosi  nell'  una  vanno 
a gettarsi  nell'  altra  . 

Anche  il  cervelletto  è composto  delle 
due  sostanze  grigia  e bianca  ; ma  qui  la 
grigia  sovrabbonda.  V’è  anche  di  più: 
dal  centro  d‘  ogni  lobo  si  diramano  ver- 
so la  circonferenza  certe  fette  di  sostan- 
za grigia  . le  quali  intramezzandosi  nel- 
la sostanza  midollare  le  danno  apparen- 
za , se  tu  tagli  liti  lobo  d'  alto  in  basso, 
come  di  tanti  rami  brucati  di  foglie  : co- 
testo  è ciò  che  i notomisti  dissero,  cosi 
per  dire . albero  della  vita  . 

Midollo  spinale.  Il  midollo  spinale , 
come  dicemmo,  non  è altro  che  la  conti- 
nuazione e il  fine  del  ceri  elio  e del  cer- 
velletto ; medesime  infiliti  le  due  sostan- 
ze componenti , medesime  le  membrane 
che  lo  rinvolgono.  Esso  ti  si  presenta 
sotto  forma  d uri  grosso  cordone,  rigato 
si  davanti  che  dietro  da  un  solco  media- 
no che  lo  divido  in  due  metà  I iterali  e 
simmetriche.  L'  estremo  superiore,  detto 
da'  notomisti  midollo  allungato,  sta  den- 
tro Il  cranio  , esteso  dal  ponte  del  Varo- 
Ilo  al  foro  occipitale  ; e offre  alcuni  ri- 
gonfiamenti,  cui  si  diè  nome  di  corpi  oli- 
vari . piramidali  e resliformi . Scenden- 
do lungo  il  cordone  tu  vedi  sulle  parti 
staccarsi  tanti  cordoni  più  piccoli;  cote- 
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ste  sodo  le  paia  do' nervi  spinali:  aozi 
là  dove  nascono  i nervi  che  vanno  alle 
braccia  e alle  cosce,  il  midollo  spinale 
ingrossa  notevolmente  • Oltrepassato  co- 
testo ultimo  punto  , il  midollo  si  assotti- 
glia e si  sparpaglia  in  filamenti  sempre 
più  piccoli . finché  va  a finire  nella  cosi 
detta  coda  equina  ( V.  flg.  45  ) . 

Il  midollo  spinale  ò più  tenero  del  cer- 
vello , e quasi  tutto  composto  di  sostan- 
za bianca . la  quale  , invece  d’  esser  co- 
perta , ricuopro  qui  la  sostanza  grigia . 
E appunto  perchè  questa  parte  d'  encefa- 
lo ò più  tenera  e delicata , ed  oltre  a ciò 
più  soggetta  alle  scosse  e violenze  ester- 
ne , la  natura  non  si  contentò  di  racchiu- 
derla in  quell*  astuccio  solidissimo  che  è 
la  colonna  vertebrale,  e di  rivolgerla 
nelle  tre  membrane  come  il  cervello;  ma 
volle  darle  anche  qualche  cosa  di  più. 
Perciò  fece  la  dura  madre  ampia  tanto, 
che  non  istcsse  stretta  addosso  ai  mi- 
dollo . ma  lasciasse  uno  spazio  ; e quello 
spazio  riempi  d'  un  liquido  sieroso , cu- 
tro  il  quale  se  ne  sta  il  midollo  assai  più 
difeso  e sicuro . 

OCCHI  O ORGANO  DELLA  VISTA. 

Gli  occhi  sono  gli  organi  della  vista  . 
Incassali  deiitro  1* orbite,  riposano  sopra 
un  morbido  guanciale  di  grasso , e son 
difesi  sul  davanti  da'  top  Taccigli , dalle 
palpebre  e dalla  congiuntiva  : più  sicura 
e delicata  custodia  non  poteva  loro  es- 
ser data  ; e giova  esaminarla  . 

Parti  accessorie  dell’  occhio  . I 
sopraccigli  sono  come  due  tettoio  mo- 
bili (v.  muscoli  delle  palpebre  c.  6V3),  fat- 
te apposta  a riparar  l’ occhio  dalla  luce 
troppo  v iva  e dal  sudore  che  gronda  dalla 
fronte . 

Le  palpebre  sono  anch  esse  una  tenda 
mobile  che  s' apre  o si  chiude  a piacere, 
secondo  che  l1  occhio  abbisogna  o no  di 
luce,  o di  difendersi  da  qualche  cosa  cho 
minacci  di  colpirlo.  Anche  le  ciglia,  spe- 
cialmente so  le  palpebre  si  ritoccano, 
vengono  a fare  come  una  specie  di  sie- 
pe o di  macchia , a difesa  dagli  insetti 
c da’  pulviscoli  volanti  per  l’aria.  Sotto  la 
pelle  delle  palpebre  stanno  certe  glando- 
line {gianduii  di  Meibomio ),  le  quali  con 
i loro  condotti  vengono  a sboccare  die- 
REPERTORIO  ENC.  VOL.  II. 
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tro  i cigli:  da  coleste  glandule  trapela 
un  umore,  il  quale  addensandosi  o risec- 
candosi sulle  ciglia  quando  le  palpebro 
stan  ferme , come  nel  dormire , forma  la 
cispa . 

Le  palpebre  son  foderate  sotto  da  una 
membraoella  rouccosa , la  congiuntiva  : 
questa  si  ripiega  anche  sull'  occhio , ne 
ricuopre  un  poco  il  bianco,  e si  imme- 
desima poi  con  la  cornea  . La  congiunti- 
va ò sempre  umidiccia;  se  non  lo  fosso, 
l' occhio  col  suo  moversi  continuo  si  sfre- 
gherebbe, si  arroterebbe  di  troppo.  An- 
zi, quasi  l'umore  della  congiuntiva  non 
basti  a ciò,  la  natura  ha  posto  nell'  alto 
dell’occhio  sotto  la  palpebra  superiore 
una  spugnolina , che  spreme  di  continuo 
un  liquido  ad  umettare  più  che  mai  l' oc- 
chio : cotesta  spugna  è la  gianduia  la- 
crimale ; quell’  umore  son  le  lacrime . 
L avanzo  delle  lacrime , dopo  che  han 
servito  a rinfrescar  l’occhio,  è ripreso 
da  due  piccolissimi  canaletti  ( condoli t 
lacrimali  ) posti  verso  la  commissura 
interna  delle  palpebre  , e portato  in  un 
sacco  (sacco  lacrimale  ) , di  dove  per 
mezzo  d'  un  altro  canale  ( canal  na«ai«) 
scende  nel  naso.  Guarda  attentamente 
verso  la  commettitura  che  ti  bo  indicato, 
rovescia  un  poco  la  palpebra  inferiore , 
vedrai  un  puntolioo  scuro  ( punto  lacri- 
male) ; cotesta  ò la  bocca  d'  uno  dei  ca- 
naletti; l'altro  sta  nella  palpebra  di  so- 
pra . dirimpetto . Cotesti  canaletti  pas- 
sano 1'  uno  sopra  l’altro  sotto  la  carun- 
cola lacrimale  , che  è quel  bitorzolctto 
rossiccio  posto  nel  canto  dell’ occhio. 
Quando  le  lacrime  sovrabbondano  per 
commozione  d’  animo  o per  malattia,  av- 
viene una  delle  due:  o i punti  e condotti 
lacrimali  bastano  ad  assorbirle  e incana- 
larle nel  naso , e allora  è necessario  sof- 
fiarselo ad  ogni  momento  ; altrimenti  le 
lagrime  traboccano , gemono  giù  per  lo 
gote  , e l' occhio  pia nge  . 

L’ occhio  viene  ad  essere  abbrancato 
sul  dmauzi  da  quattro  muscoli  retti  e 
da’  duo  obliqui,  che  lo  tirano  ognuno 
pel  loro  verso  ( v.  muscoli  dell * occhio 
c.  463  ) . 

Il  globo  dell’  occhio  è formato  di  più 
d‘  una  membrana  e di  umori  diversi . 

Membrane  dell'occhio.  La  membra- 
na più  esterna  è fatta  , dirò  cosi , di  due 
pezzi  o di  due  tessuti  diversi.  La  scleroti- 
co 
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ea  (fig.  16),  specie  di  guscio  opaco  c so-  segmento  anteriore  vien  chiuso  appunto 
lido,  riveste  per  una  gran  parte  il  globo  da  una  membrana  sottile j>  trasparente  c 
oculare  , lasciando  solamente  libero  sul  un  poco  più  convessa,  che  diccsi  cornea . 
davanti  un  piccolo  segmento  ; il  qual  insomma  quel  che  tu  vedi  di  biaoco  ncl- 
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l'occhio  è sclerotica , quel  che  non  è vedrai  il  primo  effetto;  accostandolo,  il 
bianco  , cornea.  Ma  là  dove  la  cornea  secondo.  Il  perchè  te  lo  dirò  in  fisiologia. 
»'  incassa  nella  sclerotica , dalla  parte  di  Sotto  la  sclerotica  ricorre  un  altra  sol- 
dentro  si  cab  giù  diritta  una  membrana . tilo  membrana  , tutta  tinta  in  nero  spe- 
tterà rossiccia  o grigia  secondo  le  persone,  clalmente  dalla  parto  interna,  o dicesi 
forata  nel  mezio  da  un'apertura  rotonda:  coroide , ed  è quella  che  dà  il  fondo  eu- 

cotesla  membrana  che  è circolare  dicesi  po  al  foro  della  pupilla  ; gli  albini  infatti 
iride , ed  è quella  che  dà  in  gron  parte  ne  mancano.  La  coroide  sembra  formala 
il  colore  all'  occhio;  il  foro  cho  tu  rico-  d*  una  rete  di  arterie  e vene  minutisst- 
nosci , guardando  l'occhio,  alla  sua  tinta  me  . e verniciata  in  nero  da  un  pigmento 
più  cupa  , è ciò  cho  dicesi  pupilla , ed  particolare , del  quale  si  può  anche  lava* 
è per  esso  che  passano  i raggi  lumi-  re  ; allora  diventa  biancastra . Intorno  al- 
nosi , ossia  è per  esso  che  T occhio  vede . l’iride  colesta  membrana  forma  tante 
L’ iride  è un  muscolo . almeno  per  alcuni  pieguzze  a guisa  di  cercine  : cotesti  dì- 
anatomici;  un  muscolo  degli  involontari  consi  i procesti  ciliari . 
che  si  muove  cioè  per  istinto  . e compo-  Veniamo  all'  ultima  membrana  dell’oc- 
sto  di  fibre  che  s’ irradiano  dalla  pupilla  chio,  la  ratina  che  è molle  , polposa,  e 
verso  la  circonferenza  , o di  altre  che  gi-  sembra  una  espansione  del  narro  ottico, 
rano  attorno  alla  pupilla  a guisa  di  tanti  che  ha  traversato  la  sclerotica  e la  co- 
cerchi.  Orando  si  contraggono  le  prime,  roideo.  Dissi  male  l' ultima,  poiché  lacob 
l'iride  si  ritira  e la  pupilla  s'allarga;  inglese  ha  scoperto  un'altra  membrana 
quando  tc  seconde  , l' iride  6i  dispiega  e sottilissima  dopo  la  retina  . che  da  lui  si 
la  pupilla  impiccolisce  - Se  vuoi  vedere  nomina  membrana  dell'Iacob,  Queste  son 
la  prova  . mettiti  in  una  camera  buia  con  le  membrane  che  tutte  assieme  formano 
un  lume  vivo  davanti  all  occhio  d’ una  il  guscio  dell’uovo:  vediamo  ora  quel 
persona.  Allontanando  il  lume  dall'occhio  ebe  v'  è dentro. 

(•  OCCHIO  tagliato  verticalmente,  i,  I Sclerotica,  f,  * Come*,  a,  a Iride,  v Foro 
pupillare  o pupilla.  5,  8 Coroidea.  «.  e Processi  ciliari,  7,  7 Retina.  7;,  l'  »rvo  ot- 
tiro.  « laloidca.  i pio  Camera  anteriore  e posteriore  piene  d*amor  acqueo,  it  Ix*nfe  cri- 
stallina o cristallino.  t>  Cassida  del  cristallino.  IS,  IS  Imor  vitreo.  il  Cellule  della  ialoi* 
dea.  ts  Arteria  centrale. 
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Umori  dell'  occhio  . Lo  spazio  fra  la 
cornea  e I"  irido  è detto  camera  anterio- 
re. Di  là  dall’  iride  havvene  un  altro  più 
piccolo  , che  è la  camera  posteriore  . La 
pupilla  è come  la  porta  comune  di  queste 
duo  camere  , le  quali  non  son  vuote  , ma 
piene  d un  liquido  limpidissimo , compo- 
sto d*  acqua  eoo  entro  un  po’d’  albumina 
c alcuni  sull  ; cotesto  è I'  umor#  acqueo  . 
In  fondo  alla  camera  posteriore  e di  fac- 
cia precisamente  alla  pupilla,  sta  una  pic- 
cola lente  trasparente  . la  lente  cristalli- 
na . racchiusa  come  in  un  sacchetto  pur 
osso  diafano  , detto  la  castola  della  len- 
te; tra  cassula  e lente  havvi  un  umore 
particolare,  detto  dallo  scopritore  umor 
del  Morgagni . La  lente  è composta  di 
più  strati  concentrici , tanto  più  sodi 
quanto  più  si  va  verso  il  centro:  pare  an- 
zi che  questi  si  formino  via  via  pel  ras- 
sodamento d‘  un  umore  che  trasuda  dalla 
cassida . Difalti  levando  la  lente  da  un  a- 
nimalo  vivo  la  veggiarao  in  breve  ripro- 
dursi . Dietro  la  lente  poi  sta  una  gran 
massa  d'  un  liquido  gelatinoso  simile  a 
chiaro  d’  uovo , raccolto  in  tante  cellule 
da  una  membrana  particolare  detta  ialot- 
dea;  il  liquido  dicesi  umor  vitreo  . e oc- 
cupa egli  solo  i 3/k  posteriori  deli’  oc- 
chio . Un’  arteria  attraversa  il  centro  del- 
dell' umor  vitreo. 

La  grossezza  degli  occhi  varia  secon- 
do le  persone  e anche  secondo  le  nazio- 
ni; guarda  gli  ebrei.  Nella  donna  sono 
più  grandi  che  nell’  uomo  , e,  proporzio- 
natamente, più  nel  bambino  che  nell'a- 
dulto . 

ORECCHI  O OnGANO  DELL'  UDITO. 

L’orecchio  è un  organo  complicatissi- 
mo ; i molti  pozzi  che  lo  compongono 
stanno  quasi  tutti  racchiusi  in  piccolis- 
simo spazio  deidro  la  rocca  petrosa  (v. 
oi*i  temporali  c.  457  ).  L’orecchio  si  di- 
stinguo da’  notomisli  in  orecchio  esterno , 
medio  e interno . 

Orecchio  esterno.  Consta  del  padi- 
glione e del  canale  auricolare  . 

Il  padiglione,  fatto  apposta  per  racco- 
gliere i raggi  sonori  o dirigerli  nel  cana- 
le, è tutta  la  parte  sporgente  in  fuoradcl- 
1*  orecchio , ed  è fatto  da  una  lamina  libro- 
cartilaginosa,  pieghevole  ed  elastica,  tut- 
ta locavi  c rilievi . L’ incavo  maggiore  è 
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la  conca  auditiva  nel  mezzo  del  padiglio- 
ne , la  quale  ha  sopra  di  se  la  fossa  na- 
ei colare,  e all’ intorno  quella  specie  di 
doccia  che  rigira  il  padiglione  tranne  in 
basso  e dicesi  scanalatura  dell * elice  . 
L*  elice  è quella  specie  dt  orlicelo  che 
muovendo  dal  mezzo  della  conca  ricorro 
su  per  questa  scanalatura  . contornando 
quasi  tutto  I’  orecchio , e va  a finire  nel 
lobulo , che  è quel  ciondolo  di  pura  pel- 
le , dove  donno  civili  e uomini  barbari  si 
fanno  un  buco  per  attaccarvi  le  campa- 
nelle . Sotto  l’elice  l’altra  prominenza 
che  tu  vedi  è l’ antelice . il  qualo  va  a II- 
nire  in  basso  in  un  piccolo  rilievo,  I*  an- 
litrago  . V altro  piccolo  rilievo  di  faccia 
annesso  alla  guancia  è il  trago,  cosi  detto 
dal  greco  rpàyo;  (capro) , perchè  ne*  vec- 
chi si  riveste  d‘  un  cespuglio  di  peli . 

Il  padiglione  serve  a raccorre  i raggi 
sonori  e dirigerli  nel  canaio  auditivo: 
senza  padiglione  infatti  si  sente  assai  me- 
no ; aggrandendo  il  padiglione  , come  si 
fa  apponendovi  dietro  una  mano  , 1'  udito 
s'  aumenta . 

11  canaio  auditivo  esterno,  cui  fa  co- 
me da  atrio  la  conca , si  addentra  nel- 
I'  osso  temporale , od  ha  per  fondo  la 
membrana  del  timpano . La  pelle  cho  lo 
rivesto  internamento  trasuda  per  tanti 
piccolissimi  fori  un  certo  umore  giallo  ed 
amaro,  che  all'aria  si  assoda  e forma  il 
cosi  detto  «rum#.  Quest’ umore  servo  a 
lubrificare  il  condotto  e ad  allontanare  o 
arrestare  gl*  insetti  che  volessero  entrar- 
vi . Talvolta  però  , come  ne’  vecchi , vi 
se  nc  assoda  tanto  da  fare  una  specie  di 
tappo  , e rende  , se  non  si  leva,  difficile 
e duro  l' udito  . Il  canale  serve  a conden- 
sare viemaggiormcnte  i raggi  sonori  e 
trasmetterli  alla  membrana  dui  timpano. 

Orecchio  interno  . Si  compone  della 
calia  del  timpano  e del  foòfrinio. 

Qui  il  nome  dice  proprio  la  cosa:  la 
cassa  del  timpano  è infatti  una  vera  cassa 
militare,  scavata  dentro  la  rocca  petrosa. 
La  membrana  che  cuopre  la  cassa  è circo- 
lare, sottile,  secca,  stirata  ed  clastica,  e 
serve  perciò  molto  bene  a trasmettere 
all’  aria  contenuta  nella  cassa  le  vibrazio- 
ni sonoro  che  vengono  per  1*  orecchio 
esterno  . Noi  fondo  della  cassa  veggonsi 
due  altri  fori . chiusi  anch'  essi  da  una 
[ membrana  . detti  finestra  ovale  e roton- 
> da.  Un'  altra  apertura  è nulla  parete  pò,- 
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Hicriorc  della  cassa  , che  conduce  a certe 
cellule  scavate  nell'  osso  temporale  ( cel- 
lule mastoidee) , e che  servono  a rifletter 
i suoni  o aumentamela  forza;  o nella  pa- 
rete inferiore  vedesi  la  bocca  della  trom- 
ba d'  Eustachio , condotto  lungo  o stret- 
to che  va  ad  aprirsi  nelle  fosse  nasali , e 
mette  cosi  in  comunicazione  dell'  aria 
esterna  I*  aria  della  cassa  timpanica  . Ciò 
era  necessario,  perchè  questa  si  rinnuo- 
vasse  e si  mantenesse  atta  a'  suoi  uffici. 
La  cassa  poi  è traversata  da  una  catena 
di  ossoimi,  che  si  stende  dal  timpano  al- 
la membrana  della  finestra  ovale  . Que- 
st' ossi  son  4,  e si  chiamano  il  martellò , 
T incudine , 1'  osso  lenticolare  c la  staffa; 
il  martello  con  una  specie  di  manico  s’ ap- 
poggia sul  timpano,  mentre  la  base  della 
stalla  riposa  sulla  finestra  ovale.  Non  ba- 
date a nomi , che  furon  dati  loro  per  cer- 
to somiglianze  grossolane;  vi  basti  che 
questi  ossicini  non  son  messi  là  a caso 
dentro  la  cassa  del  timpano  ; due  o tre 
piccoli  muscotctti  vi  si  attaccano,  e que- 
sti muscoletti  contraendosi  fan  si , che 
gli  osselti  premano  più  o meno  forte- 
mente su  queste  membrane , e così  ac- 
crescano o scemino , secondo  il  bisogno, 
il  loro  grado  di  teosione;  fanno  insomma 
T ufficio  di  registri  del  piano  e del  forte  . 
In  fisiologia  mi  spiegherò  meglio  . 

Il  laberinto  componevi  di  parecchie  ca- 
vitò , elio  sono  il  vestibolo  , i canali  te- 
micircolari o la  chiocciola  . 

11  vestibolo  sta  di  mezzo  alla  chioccio- 
la e a’ canali  semicircolari , e vi  s'entra 
per  la  finestra  ovale;  ò cosi  detto  perchè 
nella  sua  cavitò  vengono  ad  aprirsi  le  eia 
que  bocche  de'  canali  e quella  della  chioc 
ciola  . I canali  semicircolari  stanno  die- 
tro al  vestibolo;  son  tre,  e piegati  tutti  e 
tre  a mezzo  cerchio  a guisa  di  tre  nastri 
d un  Gocco  . La  chiocciola  sta  dinanzi  al 
vestibolo,  ed  è foggiata  proprio  come  il 
guscio  dell'animale  di  questo  oome.  Den- 
tro è divisa,  quant' è lunga  , da  un  tra- 
mezzo in  due  parti . detta  V una  scafa 
del  timpano , 1'  altra  scala  del  vestibolo. 
La  membrana  della  finestra  rotonda  divi- 
de la  cassa  del  timpano  dalla  chiocciola . 

Il  laberinto  è ripieno  non  d' aria , ma 
d*  acqua:  la  membrana  che  lo  riveste  in- 
ternamente non  istò  mica  attaccata  alle 
pareli  ossee,  ma  libera  e sciolta  nel  mez- 
zo : il  nervo  acuì  fico  che  penetra  nel- 


P orecchio  interno  per  un  canaio  osseo 
detto  condotto  auditivo  interno  , va  co- 
me a sparpagliarsi  su  questa  membrana 
per  tutte  le  cavitò  del  lalteriuto:  e so- 
speso e natante  com1  è nel  liquido  viene 
cosi  a risentire  le  più  lievi  impressioni, 
comunicato  alle  membrane  della  finestra 
ovale  e rotonda  dalle  ripercussioni  del- 
l'aria esterna  nella  cassa  del  timpano  . 

NARICI  O ORGANO  DELL  ODORATO. 

Si  compone  del  naso  e dello  fosse  na- 
sali . 

Naso  . Dello  ornamento  del  volto , il 
naso  serve  anche  come  da  coperchio  o 
riparo  alle  fosse  nasali,  che  gli  stan  die- 
tro . Dello  parti  esterne  basterò  solo  no- 
minare lo  pinne  , il  dorso , il  lobo  o pun- 
ta , la  radice  e I due  buchi  del  naso . Il 
naso  è fabbricato  d'  ossa . cartilagini  c 
muscoli . Per  le  ossa  vedi  la  fig.  4 o la 
tavola  a c.  457.  Lo  cartilagini  sono  cin- 
que . una  mediana  dotta  la  cartilagine 
del  setto  , due  laterali , e due  delle  pin- 
ne , che  sono  più  sottili  e le  sole  mobili: 
1 muscoli  nasali  furon  già  descritti  (c. 
463  i . I buchi  del  naso  sulla  loro  entrata 
son  folti  di  peli  che  servono  a parare 
l’ ingresso  a'corpuscoli  natanti  nell' aria. 

Posse  nasali.  Le  fosse  nasali  sono  sca- 
vato nella  grossezza  e nel  mezzo  della 
faccia,  e separate  fra  loro  da  un  tramezzo 
osseo  cartilagineo , e vanno  ad  aprirsi 
nella  retrobocca . Le  pareti  anch'  esse 
sono  formate  da  diversi  ossi  deila  faccia 
e dalle  cartilagini  nasali . Queste  pareti 
sono  più  o meno  lisce,  tranne  le  duo 
esterne , le  quali  prosentano  tre  rialti 
detti  i cornetti  del  naso  , separati  da  al- 
trettanti solchi  oho  di  consi  meati , si  gli 
uni  che  gli  altri  distinti  in  superiori,  me- 
da e inferiori . Tu  intendi  già  il  perchè 
di  cotesto  ineguaglianze  di  superficie:  la 
natura  avee  bisogno  di  estendere  la  su- 
perficie di  queste  pareti , per  aumenta- 
re la  facoltà  sensitiva  di  quest'organo. 
Per  entro  questi  meati  vedonsi  de'  fori , 
i quali  servono  a mettere  in  comunica- 
zione le  fosse  nasali  con  certi  seni , sca- 
vati nella  grossezza  dell'  osso  frontale, 
del  mascellar  superiore  ec. 

Tanto  il  naso  che  lo  fosse  nasali  sono 
rivestite  internamente  da  una  membrana 
muccosa  cho  vico  delta  pituitaria,  osnei- 
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Ariana  dal  nomo  del  tuo  descrittore. 
Ma  dentro  lo  fosso  nasali  . specialmente 
su’  cornetti . è più  rossa  e più  grossa  e 
polposa,  cosicché  l’aria  che  entra  le  fos- 
se nasali  è costretta  a traversare  per  vie 
strette  o lunghe  : ecco  perchè  il  minimo 
gonfiamento  di  questa  membrana  per  lie- 
vissima infreddattnra  porta  si  facile  agli 
intasamenti  del  naso.  Oltre  a questo  la 
membrana  pituitaria  ò come  velutata  e 
ricoperta  d'  una  sottilissima  peluria  ; e 
come  se  tuttociò  non  bastasse,  ò lubrifi- 
cata continuamente  da  nn  umore  appic- 
cicoso. it  mvcco  natale,  che  viene  espres- 
so alla  sua  superficie  per  certi  fornllini . 
Queste  tre  condizioni  giovano  a meglio 
trattenere  e fissare,  su  quella  parte  di 
membrana  pituitaria  che  ricevo  i filetti 
del  nervo  olfattivo,  le  particelle  odorose 
dell'  aria  . 

11  naso  e le  fosse  nasali  servono  pure 
a rendere  più  grato  e dolce  il  suono  del- 
la voce  ; chiudile  con  le  dita  e sentirai . 
li  naso  6 anche  un  supplementark)  della 
bocca  per  la  respirazione;  di  più  1 aria  . 
nel  traversarlo  * vi  prende  uo  certo  gra- 
do di  colore  e di  umidità  senza  cui  im- 
pressionerebbe troppo  vivamente  i pol- 
moni . 

BOCCA  O ORGANI  DEL  GUSTO, 
DELLA  PAROLA  E DELLA  MASTICAZIONE. 

Siccome  questi  organi  nell’ esercizio 
delle  loro  funzioni  fanno  a prestarsi  chi 
una  parte  chi  un’altra  , cosi  per  maggior 
brevità  e chiarezza  non  li  descriveremo 
partitamente,  ma  descriveremo  il  loro  as- 
sieme , vogliam  dire  la  bocca  . 

La  bocca  è la  gran  porta  dell’  organo 
digerente  ; serve  alla  masticazione  e al- 
l' articolazione  della  parola , e contiene  il 
senso  del  gusto . 

Poco  diremo  delle  labbra  che  fanno  il 
dinanzi  della  bocca  ; esse  prendon  parte 
alla  loquela  ; e I*  inferiore  serve  anche 
alla  masticazione,  col  trattener  gli  ali- 
menti e la  saliva.  Hanno  poi  io  labbra 
certi  acinetti  dalla  loro  parte  interna . i 
quali  per  tanti  piccoli  canaletti  versano 
nella  bocca  una  saliva  vischiosa  molto  at- 
ta a lubrificarle  : cotesti  acinetti  diconsi 
ql andu  le  labiali . 

La  parete  posteriore  o fondo  della  boc- 
ca offre  nell’  alto  il  velo  del  palato  e sue 


adiacenze . di  cui  parleremo  tra  breve;  e 
sotto , P apertura  o ismo  della  gola.  Co- 
teste  parti  servono  alla  parola  e alla  de- 
glutizione . 

La  volta  della  bocca  o palato  b fatta 
dalle  varie  ossa  della  faccia  (v.  c.  457). 
L'  arco  dentario  superiore  viene  come 
a cerchiarla  sul  davanti  e su’ lati:  e que- 
st’arco,  come  l'inferiore,  è ricoperto  da 
nn  tessuto  rossastro  e forte,  che  s'in- 
sinua fra  dente  e dente  a formare  le  gen- 
give. La  volta  poi  è rivestita  da  una  mem- 
brana biancastra  ( membrana  palatina ), 
cresputa  sul  davanti  e traforata  quà  e là 
di  piccoli  fori  : cotesti  fori  altro  non  so- 
no che  i canali  di  certe  giandule  (giandu- 
ii palatine),  poste  nella  sostanza  della 
membrana  medesima , che  vengono  ad 
aprirsi  alla  di  lei  superficie  . 

La  parete  inferiore  o piano  della  bocca , 
cerchiato  aoch'  esso  in  gran  pane  dat- 
P arco  dentario  inferiore  e dalle  gen- 
give . è occupato  dalla  lingua  , organo 
principale  del  gusto  e della  favella,  ed 
inserviente  alla  masticazione  e degluti- 
zione . 

La  lingua  è un  muscolo  o . per  meglio 
dire,  un  insieme  di  muscoli  (v.  muse,  lin- 
guali c.  463) , rinvolto  in  una  membrana 
mitccosa  ricchissima  di  aneriee  di  vene. 
Sono  da  osservarsi  sul  suo  dosso  le  cosi 
dette  papille,  che  si  vedono  anche  a oc- 
chio nudo , e sono  di  specie  diverse.  Lo 
più  grosse  tu  le  vedi  nel  fondo  della  lin- 
gua, disposte  su  due  linee  a guisa  di  V 
in  numero  di  10  circa;  coteste  diconsi 
papille  bottonate : tramezzo  a queste  veg- 
goosene  altre  più  piccole  dette  papille 
lenticolari  : e si  le  uno  che  lo  altre  sem- 
brano non  essere  altro  che  un  ammasso 
di  glandolo  muccose,  dalle  quali  si  spre- 
me una  saliva  vischiosa  che  lubrifica  la 
superficie  della  lingua . Le  papille  coni- 
che sono  più  piccole , e tu  le  vedi  sparse 
su  tutta  la  lingua,  specialmente  versola 
punta,  sotto  forma  di  tanti  puntolini  d’ un 
rosso  più  vivo;  coteste  non  son  giandu- 
le. ma  espansioni  del  nervo  linguale  rav- 
volte in  una  rete  di  arterie  e vene  , ed  è 
per  esse  che  si  percepiscono  i sapori. 
Dalla  parte  di  sotto  la  lingua  oflTro  il  fre- 
nulo , il  quale  non  è altro  che  una  piega 
che  fa  la  muccosa  . Con  la  sua  base  la 
lingua  s' attacca  all' epiglottide  e alle  co- 
lonne del  velo  palatino . 
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Sotto  alla  lingua  e dietro  I'  arco  den- 
tario stanno  come  appiattate  lo  grosse 
gianduia  sublinguali  e le  mastillari . 

Le  sublinguali  tu  le  vedi  sporgere  sot- 
to la  muccosa  u'  lati  del  frenulo,  alzando 
la  lingua  : e col  dito  sentirai  i lobuli  che 
le  compongono.  Le  massillari  stanno  die- 
tro agli  angoli  della  mascella  inferiore,  e 
quando  s’  ingorgano  od  ingrossano  ven- 
gono a sporgere  anche  sotto  la  pelle.  Co- 
me tutte  le  gianduia,  le  massdlari  hanno 
un  condotto,  dal  suo  scopritore  detto  con- 
dotto vartoniano , pel  quale  si  versa 
nella  bocca  la  saliva  spremuta  dalla  gian- 
duia . La  sublinguale  non  ha  per  cosi  di- 
re un  condotto  maestro  , ma  più  condol- 
imi che  sboccano  o in  quello  vartoniano 
o sotto  la  lingua  . 

Vanghiamo  a'  lati  della  bocca,  cioè  al- 
le guance  che  servono  alla  masticazione, 
trattenendo  saliva  o alimenti  e respin- 
gendoli tra'  denti.  Esso  non  offrono  di  no- 
tevole che  lo  gianduii  buccoli , le  molari 
e lo  parotidi . Le  buccali  son  piccole  e 
sparse  sotto  la  muccosa  per  tutta  la  guan- 
cia . Lo  molari  in  numero  di  due,  fatte 
d'un  ammasso  di  glandule  muccosc,  stan- 
no rimpotto  all'  ultimo  dente  molare  . La 
parolide  è la  più  grossa  di  tutte  quelle 
che  versano  saliva,  e sta  dietro  la  ma- 
scella sotto  l'orecchio,  nel  luogo  dove 
vengono  i gattoni:  anzi  i gattoni  uon  so- 
no che  l' ingorgo  o l' infiammazione  delle 
parotidi . Onesta  gianduia  è comporta  di 
tanti  grani  come  un  grappolo  d'uva;  ogni 
grano  ha  un  condottino , ognuno  de'  quali 
va  ad  imboccare  nel  condotto  maestro, 
detto  dal  suo  inventore  condotto  steno- 
mano;  il  quale  poi  traversando  la  gota 
va  a far  foce  si  da  una  parte  che  dall’  al- 
tra nella  bocca  presso  i denti  molari  su- 
periori. 

Tutte  queste  glandule  co'  loro  condot- 
ti ci  fanno  considerare  la  bocca  come  una 
gran  caverna  , da  cui  geme  continuamen- 
te acqua  ; ed  acqua  pure  trasuda  la  stes- 
sa membrana  muccosa  che  la  riveste  tut- 
ta internamente  nelle  sue  patti.  Ma  la 
saliva  veramente,  quell'  umore  cioè  che 
si  mescola  con  gli  alimenti  per  renderli 
più  digeribili  uell'  atto  della  masticazio- 
ne, non  è versata  che  dalle  glandule  su- 
blinguali , massillari  e parotidi:  la  muc- 
cosa e le  altro  glandule  descritte  spre- 
mono un  umore  più  viscbioso,  fatto  so- 


lamente a tenere  continuamente  fresche  e 
molli  le  parti. 

FARINGE  O ORGANO  DELLA 
DEGLUTIZIONE  . 

Dicesi  anche  retrobocca  o golaf  c sta, 
come  dice  il  nome . dietro  la  bocca  nel- 
f alto  del  collo  . La  faringe  conviene  fi- 
gurarsela come  un  imbuto  o un  gran  sac- 
co sfondato,  nel  quale  vengono  gettati  gli 
alimenti  masticati  dalla  bocca  . per  inca- 
nalargli nello  stomaco.  Il  limito  tra  la 
bocca  e la  faringe  è segnato  da  un  sipa- 
rio che  s*  alza  e »'  abbassa  secondo  i bi- 
sogni, ed  è il  telo  del  palato  . Visto  dalla 
bocca  il  velo  palatino  rappresenta  col  suo 
orlo  inferiore  un  grand' arco  diviso  in  due 
da  un  pendente  carnoso  che  è l’ugola:  fa- 
cendo spalancare  la  bocca  di  più,  vedrai 
che  rotesto  arco  v iene  come  a reggersi  su 
quattro  pilastri,  due  de' quali  rmferton 
più  piccoli . e due  posteriori  più  grossi  ; 
e nella  nicchia  tra’  pilastri  posteriori  c 
anteriori  vedrai  le  tonsille  o amiddalc  , 
due  grosse  glandule  fatte  d'  un  ammasso 
di  follicoli  muccosj , dalle  quali  si  spande 
sulle  vicinanze  il  solito  umore  visehioso. 
Sopra  il  velo  palatino  nell'  interno  della 
faringe  sono  gli  sbocchi  delle  fosse  nasa- 
li , e a*  lati  di  questi  gli  sbocchi  delle 
trombe  d‘ Eustachio . sotto  al  velo  pala 
tino  vodesi  la  base  della  lingua  e I epi- 
glottide che  esamineremo  più  sotto. 

Non  6 .solamente  il  cibo  che  passa  per 
la  faringe;  vi  passa  anche  1‘  aria  inspira- 
ta pel  naso  e per  la  bocca,  c quella  espi- 
rata da'  polmoni.  Ora  verso  il  fondo  del- 
la faringe  si  aprono  le  duo  strade  o cana- 
li per  il  cibo  e per  l'  aria . L' una , che  fa 
seguito  propriamente  e dirittura  alla  fa- 
ringe di  cui  solamente  e più  ristretta  , 
dicesi  esofago,  e va  allo  stomaco:  l'altra 
che  gli  passa  davanti,  dicosi  laringe,  e 
va  ne' polmoni.  Vedremo  in  fisiologia  con 
quanto  ingegnoso  meccanismo  sia  impe- 
dito il  pericolo  massimo  che  nella  deglu- 
tizione il  cibo  non  prenda  le  vie  aeree. 
Eppure  un  minuzzolo  di  pauc , poche  goc- 
ce d'acqua  basterebbero  a soffocare  o 
j cagionare  la  morte  ! 

Come  la  bocca  e tutte  lo  cavità  che 
andremo  a esaminare  in  seguito,  la  cavità 
faringea  è rivestita  della  solita  membra- 
! na  muccosa,  irrigata,  come  lo  indica  il 
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suo  rosso  vivo, da  moltissimi  canali  san- 
guigni . 

LARINGE  O ORGANO  DELLA  VOCE  (1). 

Lasciamo  per  ora  che  Gsici  e Gsiologi 
questionino  , se  la  laringe  sia  strumento 


a Dato  , a corda  o a linguetta.  A noi  basti 
che  essa  è un  vero  strumento,  anzi  il  più 
bello  e il  più  vago  e il  più  melodioso  (seb- 
bene il  più  piccolo)  di  quanti  ne  seppe 
mai  fabbricare  l'arte  umana. 

La  laringe  ce  la  raffigureremo  alla  me- 
glio come  una  coppa  senza  fondo  ( fìg.  171, 


17  (•) 


attaccata  in  alto  all'  osso  ioide , e conti- 
nua in  basso  con  un  canale  più  lungo  e 
più  stretto,  che  è la  fracAeo;  è composta 
di  cartilagini  e membrane  collegato  in- 
sieme . 

La  cartilagine  più  grande  è la  tiroide, 
specie  di  cravatta,  che  ha  nel  mezzo  quel 
rilievo  che  volgarmente  si  noma  pomo 
d'  Adamo  ; sotto  le  sta  la  encoide  . che 
cerchia  corno  un  anello  la  laringe  infe- 


riormente , e sopporta  indietro  due  altri 
cartilagini  piramidale  dette  aritenoidi , 
messe  li  ad  attacco  di  certi  muscoli . I 
quali  co"  loro  moti  servono  a restringerò 
od  allargare  il  passaggio  dell’aria.  La 
bocca  superiore  della  laringe  è sormon- 
tata sul  davanti  dalla  epiglottide , la  più 
molle  c pieghevole  fra  tutto  lo  cartilagi- 
ni della  laringe,-  questa  nell’  inghiottire 
s’abbassa , e fatta  com’ò  a linguetta,  ser- 


/»'  La  laringe  rum  isti  veramente  nella  letta,  ma  nel  rollo.  Siccome  poro  «’  altare  a con 
la  lingua  e comunica  con  la  faringe,  l’ho  rnc<«a  qui  por  comodo  di  drtrriiioor. 

LARINGE  1.  TRACHEA  11.  BRONCHI  HL  i Omo  ioide,  s Membrana  tim-ioidea. 
a Cartilagine  tiroide  c pomo  d’Adamo,  t Membrana  crico- tiroidea.  s Cartilagine  rrieoide. 
«,  s,  «,  « Contorno  della  parete  interna  della  laringe.  7 Uno  de’ legamenti  superiori.  « Uno 
de' legamenti  inferiori  o corde  vocali.  » Uno  de’ ventricoli  della  laringe,  la  Glottide. 
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ve  a chiudere  a guisa  di  ribalta  la  ates- 
sa laringe,  affinché  il  cibo  non  v'entri. 
Le  membrane  sono  specialmente  la  io-li- 
roidea  e la  crico-ttroidea,  che  riempiono 
gli  spazi  tra  cartilagine  e cartilagine . 

Diamo  ora  un'occhiata  all’  interno  del- 
la laringe  . La  solita  membrana  muccosa 
che  tappezza  l'interno  di  queste  cavità, 
arrivata  ad  un  certo  punto,  viene  a fare 
come  duo  pieghe,  che  restringono  il  ca- 
nale delle  laringe;  coleste  chiamaosi  i 
legamenti  superiori.  E legamenti  infe- 
riori chiamanti  due  altri  ripieghi  che 
fa  più  sotto  la  stessa  membrana  mucco- 
sa : anzi  questi  diconsi  anche  corde  fo- 
caii, perchè  rinvolgono  certi  ligamenti 
clastici  detti  i ligamenti  tiro-aritenoi- 
dei.  Quei  due  seni  che  lascia  da  una  par- 
te e dall’ altra  la  muccosa  sono  i ventri- 
coli  della  laringe , e glottide  si  chiama 
lo  spazio  più  ristretto  compreso  fra  le 
quattro  pieghe;  ivi  sta  il  segreto  della 
formazione  della  voce . 

La  laringe  ha  quattro  gianduia  che 
servono,  tranne  l’ultima  di  cui  non  cono- 
sciamo peranche  gli  usi , a lubrificarne 
l' interno  con  I’  umore  muccoso  che  ver- 
sano . Tali  sono  il  corpo  glanduloso  del - 
f epiglottide , le  due  glandule  antenoidee 
posto  dinanzi  alle  cartilagini  omonime, 
e la  gianduia  tiroide  che  sta  fuori  della 
laringe  e riposa  sulla  cartilagine  cricoi- 
de.  Quest' ultima  gianduia  è assai  più 
grossa  nel  bambino  che  nell’ adulto,  più 
nella  donna  che  nell'  uomo , e spreme  un 
umore. giallastro  untuoso  «imito  all'olio. 

PETTO. 

Gli  organi  e visceri  del  petto  sono  le 
mammelle,  i polmoni  e il  cuore  con  le 
loro  appartenenze,  e l'esofago.  Le  mam- 
melle sole  son  fuori  del  petto. 

MAMMELLE  O ORGANI  DELLA 
SECREZIONE  LATTEA  . 

Le  mammelle  sono  due  glandule;  ad 
esse  è raccomandato  uno  de*  più  sacri 
doveri  della  donna,  ma  nell'  uomo  chi  sa 
dire  ancora  a che  giovino? 

Più  volte  nominammo  le  glandule,  o già 
ne  vedemmo  parecchie:  a tempo  e luogo 
discor rcromo  cotesto  subietto  . Per  ora 
basti  sapere,  che  le  glandule  sono  organi 


fatti  per  attrarre  , spremere  o separare 
dal  sangue  certi  umori  speciali  a fino  di 
versarli  o alla  superficie  o dentro  le  cavi- 
tà aperte  del  corpo.  Ogni  gianduia  ha  una 
cavità  o un  assieme  di  cavità,  dentro  cui 
si  elaborano  o si  fillrauo  colesti  umori; 
ogni  gianduia  ha  uno  o più  condotti  che 
li  raccolgono  c portan  fuori . Cosi  le  glan- 
dolo lagrimali  attendono  ad  attinger  dal 
sangue  materia  per  le  lacrimo  , le  paro- 
lidi, sublinguali  ec.  per  la  saliva,  le  mam- 
melle per  il  latto,  e cosi  va  dicendo. 

Lo  mammello  cominciano  a inturgidi- 
re eoo  la  pubertà  e nella  gravidanza  ; la 
verginità  le  mantiene  in  fiore;  la  vec- 
chiaia, I allattamento  e un’altra  cosa  Che 
non  è verginità  le  appassisce  e le  ren- 
de flosce  e pendenti . Noteremo  sull’  api- 
ce della  mammella  il  capezzolo,  e intor- 
no ad  esso  1‘  areola  , rossa  nelle  fanciul- 
le , scura  nelle  donne  , con  que*  suoi  bi- 
torzoletli  che  spremono  un  umore  untuo- 
so, alio  a difenderlo  dallo  sbucciature  nel- 
1*  allattamento . La  mammella  si  compone 
specialmente  di  sostanza  glandulosa , e 
di  grasso  che  la  rinvolge  quasi  tutta  e 
s’ interna  fra*  di  lei  lobuli  : anzi  quando  la 
mammella  cresce  , cresco  più  pel  gras- 
so che  per  la  sostanza  glandulosa  . 

Durante  la  gravidanza  e 1’  allattamen- 
to si  svolge  dentro  fi  corpo  glanduloso 
della  mammella  un'infinità  di  tubetti,  che 
nascono  dalle  arterie  che  vengono  alla 
mammella  , vanno  tutti  come  ad  aggomi- 
tolarsi nell' areola,  c quindi  riunitisi  io 
una  ventina  di  canaletti  vengono  ad  aprir- 
si per  tanti  fori  alla  superficie  del  ca- 
pezzolo . Cotesti  sono  i condotti  lattei  o 
galattofori,  fatti  apposta  per  versar  fuori 
il  latte  che  si  elabora  nella  mammella  . 

POLMONI  O ORGANI  DELLA 
RESPIRAZIONE. 

I polmoni  sono  come  due  mantici  po- 
sti dentro  il  cavo  del  petto  a mantener 
vivo  il  fuoco  sacro  della  vita  . Ebbero  la 
mossa  col  nascere , non  posarono  mai 
un  momento , e non  poseranno  fino  al- 
I'  ora  fatale.  Tutti  gli  altri  organi,  tutto 
le  altre  parli  del  corpo  hanno  i loro  ripo- 
si i loro  sonni;  i polmoni  e il  cuore  soli 
faticano  c vegliano  sempre  in  moto  per- 
petuo, e non  si  stancano  mai.  Qual  prov- 
videnza e quale  magìsterio  mirabile  1 
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Ma  risalgbiamo  un  po'  fuori  del  petto, 
ritorniamo  ulta  laringe,  al  principio  della 
•traila  rbe  conduce  P aria  oe‘  polmoni . 
Un  canale  fatto  di  lauti  corchi  o anel- 
li cartilaginei  tenuti  inaicmo  da  tante 
membrane,  e foderato  internamente  dal- 
la solita  membrana  muccosa  fa  seguito 
in  basso  alla  laringe  : cotesto  cauale  è la 
trachea  o aepcrurleria  che  dir  voglia- 
mo (fig.  17).  Arrivala  la  trachea  a un  certo 
punto  verso  la  terza  vertebra  dorsale,  si 
biforca  in  duo  canali  più  piccoli,  uno  sini- 
stro ed  uno  destro  più  corto  c più  gros- 
so . che  vanno  ad  internarsi  ne’  polmoni: 
cotcsti'sono  i bronchi . Ivi  cominciano  a 
dividersi  e suddivìdersi  in  rami  sempre 
più  piccoli  e membranosi,  le  cui  finissi- 
me estremità  vanno  a sboccare  in  tante 
minutissime  ampolle  o cellule , fatte  pur 
esse  d una  membrana  sottilissima.  Sono 
cotcstc  cellule,  le  quali,  riunendosi  a grap- 
poli e rinvolgcndosi  in  un  tessuto  parti- 
colare o in  una  rete  finissima  ebe  lor  fan- 
no le  vene  e arterie  polmonari , vengono 
a faro  cosi  la  massa  spugnosa  e sof- 
fice do'  polmoni . Sorpassa  ogni  immagi- 
nativa 1*  estensione  , che  pure  io  sì  pic- 
colissimo spazio  offre  la  superficie  pol- 
monare, cosi  divisa  in  cellule,  all’ aria  che 
vi  penetra  pe*  bronchi . 

I polmoui  dunque  sono  due  grossi  vi- 
sceri che  occupano  il  cavo  destro  e sini- 
stro del  petto  (Qg.  18);  più  questo  è lar- 
go, e più  i polmooi  son  grossi;  il  sinistro 
però  è più  piccolo  a motivo  che  dee  far 
posto  al  cuore.  Una  fessura  mediana  divi- 
de il  polmone  sinistro  in  due  lobi,  imperia- 
re e inferiore;  mentre  il  destro  ordinaria* 
mente  è diviso  iu  tre.  Nel  bambino  ì pol- 
moni son  rosei  ; tua  nell'  adulto  si  mar- 
morizzano di  grigio  e turchiniccio  : con  la 
loro  faccia  esterna  o convessa  combacia- 
no con  lo  pareti  toraciche  ; con  la  loro 
faccia  interna  o concava  abbracciano  il 
cuore,  e 1 grossi  tronchi  d'arterie  e vene 
che  dal  cuore  si  partono . È nell'  alto  di 
questa  faccia  interna , che  i bronchi  e al- 
cuni di  cotesti  grossi  tronchi,  involti  tut- 
ti in  un  fascio  da  una  membrana  che  stu- 
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dieremo  più  sotto  , vanno  a gettarsi  den- 
tro il  polmone: /cotesto  fascio  diccsi  ra- 
dice de’ polmoni  . 


18  (•) 


I polmoni  hanno  ognuno  una  membra- 
na che  li  ricuopre:  cotoste  membrane  . 
che  rivestono  anche  tutto  il  di  dentro  del 
petto,  dicoQsi  le  pleure.  Nel  mezzo  , do- 
ve le  due  pleure  si  ritoccano , vengono  a 
fare  come  un  setto , detto  il  mediasti- 
no, il  quale  divide  l'un  polmone  dal- 
P altro  , e la  cavità  del  petto  in  due  par- 
ti . Non  ò però  che  le  due  pleuro  comba- 
cino tra  loro  in  tutto  i)  tramezzo  ; ma  si 
davauli  che  dietro  lasciano  due  vuoti  a 
guisa  di  x : in  quello  davanti  alloggia  il 
cuore  co'  suoi  grossi  tronchi , in  quello 
di  dietro  l‘  esofago,  V aorta  oc. 

Le  pleure  non  son  fatte  solo  por  cuo- 
prire  ed  involgere  i vìsceri  del  petto  , 
ma  con  un  certo  umore  che  trasudano 
continuamente  servono  ad  agevolare  i 
moti  de' visceri  e temperarne  gli  attriti; 
quest'  umoro  non  è macco,  ma  «uro  sciol- 
to e scorrevole . Perciò  cotali  membra- 
ne si  dicono  tier oee  . 

CUORE  O ORGANO  CENTRALE 
DELLA  CIRCOLAZIONE . 

II  cuore  è il  principale  motore  idrauli- 
co della  circolazione  sanguigna.  Animalo 


(*)  Cl  ORE  e POLMONI,  i Cuoia.  a Aorta  « arco  aortico,  a Artoria  polmonare. 
V Vene  polmonari,  a Vena  cava  saperi  ore.  « Vena  cava  inferiore.  7 e 7,  a e « Succla- 
vie e Carotidi  primitive,  che  a detira  u portone  da  un  tronco  comune,  1* arteria  ben* 
idrocefalica,  tot,  ie  e la  Vena  giugulari  c ascellari  che  n unendosi  fanno  le  vene  mio 
davi*.  ti  Pomosi»  li  Trachea. 

REPERTORIO  EI»C-  VOL.  IL  ti! 
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dalla  vita,  il  cuore  anch'  esso  balle  con- 
tinuamente e non  riposa  mai,  perche  il 
riposo  del  cuore  è la  morte  . Il  cuore  è 
un  muscolo;  i suoi  battiti  sono  le  suo 
contrazioni , e le  sue  contrazioni  spingo* 
gono  il  sangue  per  tutto  il  corpo . Ma 
quale  è la  forza  che  comanda  a questo 
muscolo  nobilissimo  le  contrazioni  ? La 
volontà  no,  perchè  la  volontà  non  ba  im- 
pero sul  cuore:  noi  facciam  presto  a di- 
re ; è la  vita  che  lo  fa  battere  : ma  intan- 
to i fisiologi  aneli’  oggi  s’  ingegnano  da 
quasi  tre  secoli  cou  ipotesi  a trovare  la 
causa  presente  che  mantiene  questo  mu- 
scolo in  molo  perpetuo. 

Il  cuore  sta  in  mezzo  a'  polmoni  che  lo 
abbracciano  quasi  del  tutto , colla  punta 
volta  a sinistra  cosi  come  la  figura  te  lo 
indica  (fig.  1 8).  È fatto  a piramide;  grosso 
quasi  come  il  pugno  della  persona  in  cui 
tu  il  consideri:  ma  no'  giovani  e negli  adul- 
ti a volte  il  troppo  sangue,  le  forti  fatiche 
e le  passioni  lo  fanno  ingrossare  anche 
ili  più.  Il  cuore  sta  alloggiato  nel  media- 
stino anteriore  ; ma  è poi  rinvolto  in  una 
specie  di  doppio  sacco  membranoso  che 
lo  sorregge  , e coll’  umore  sieroso  che 
trasuda  continuamente  ne  agevola  i mo- 
vimenti: cotesto  sacco  dicesi  pericardio, 
e dopo  la  dura  madre  è la  mombrana  più 
forte  che  abbiamo  nel  corpo . 

Quel  grosso  fascio  di  tronchi  ebo  tu 
vedi  impiantati  nell’  alto  del  cuore  sono 
i tronchi  delle  arterie  e delle  vene,  per  le 
quali  il  sangue  si  parte  dal  cuore  o al 
cuore  ritorna:  noi  li  esamineremo  più 
avanti . 

Il  cuore  dentro  è vuoto,  o a dir  me- 
glio è scavato  in  quattro  cavità  mediali* 
lo  due  tramezzi,  uno  per  il  lungo  e l’altro 
pel  traverso,  che  l’incrociano  (fig.  19). 
Le  due  cavità  superiori , più  piccole  e di 
pareti  più  sottili  e quasi  membranacee  . 
cliiamansi  le  orecchiette  detira  e aim- 
stra;  le  due  inferiori  più  ampie  e di  pa- 
reti più  massicce  diconsi  i rehtricoli  de- 
stro c sinistro  . Nello  orecchiette  imboc- 
cano le  due  vene  cave  e lo  vene  polmo- 


nari , che  riportano  il  sangue  dal  rima- 
nente del  corpo  e da’  polmoni  ; da’  ven- 
tricoli ai  stacca  il  tronco  dell'  aorta  o 

19  n 
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quello  dell' arteria  polmonare,  che  per 
altra  via  lo  respingono  allo  dette  parti: 
ecco  perchè  alle  orecchiette  che  non  deon 
far  altro  che  ricevere  il  sanguo  bastano 
pareti  sottili;  mentre  i ventricoli,  costret- 
ti a far  gran  forza  per  spingere  via  il 
sangue,  abbisognavano  di  pareti  carnose  e 
massicce,  validissime  insomma  nel  con* 
trarsi . Anzi  il  ventricolo  sinistro  che  dee 
mandare  il  sangue  alle  parti  più  lontane 
dal  cuore  è assai  più  grosso  del  destro 
che  dee  mandarlo  solamente  a’ polmoni. 
Lo  due  cavità , orecchietta  e ventricolo , 
tanto  da  una  parte  che  dall’  altra  comu- 
nicano fra  loro  per  una  larga  apertura 
che  dicesi  auricolovent ricolare  ; ognu- 
na di  queste  aperture  ha  una  valvula  fat- 
ta in  modo  che , mentre  permette  l' en- 
trata del  sangue  dall'orecchietta  nel  ven- 
tricolo, ne  impedisce  l' uscita  ; quella  dol 
ventricolo  destro  per  essere  di  tre  falde 
dicesi  valvula  tricuepidale , quella  del 
sinistro  per  esser  di  due  diecsi  mitrale. 
Le  cavità  sinistro  , tieni  a mento  questa 
differenza,  contengono  sangue  arterioso  , 
le  destro  venoso . 


(*)  C.l  ORE  tagliato  per  in  lungo.  Le  frecce  i ndicann  il  reno  della  corrente  sanguigna  I 
i Orecchietta  destra,  a Orecchietta  sinistra.  lek  Ventricolo  destro  e sinistro,  separali 
dal  nello  longitudinale,  s Valvula  tricuspidale,  a Valvula  mitralo*  7 Aorta,  che  viene  dal 
ventricolo  sinistro.  * , * Arteria  polmonare,  che  imbocca  nel  ventricolo  destro.  9 e l«  ) fi- 
nn cava  imperiale  e inferiore,  che  imboccano  nell' orecchietta  destra,  il,  It  V eoo  polmo- 
nari, che  imboccano  nell  orecchietta  sinistra. 
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Clic  cosa  sono  lo  colonne  del  cuore ? 
Le  colonne  del  cuore  non  sono  altro  che 
fasci  di  libre  muscolari  che  ai  staccano 
dalle  pareti  interne  de*  ventricoli , e ri- 
mangono tese  e pendenti  nella  loro  cavi- 
tà come  tante  corde . 

Il  cuore  di  dentro  è tutto  rivestilo 
d'  una  membrana  sottilissima , la  quale 
rifascia  anche  le  coione  e concorre  a fare 
le  valvole  summentovate. 

ESOFAGO  O PARTE  DELL’  ORGANO 
DELLA  DEGLUTIZIONE  . 

L'  esofago  è un  lungo  e stretto  tubo, 
nel  quale  i cibi,  ricevuti  dalla  bocca  nella 
faringe,  vengono  incanalati  per  lo  stoma- 
co: l'esofago  scendo  da  prima  dalla  fa- 
ringe per  il  collo  dietro  la  trachea,  passa 
nel  petto  dietro  il  cuore  e i polmoni  di- 
nanzi la  colonna  vertebrale  . entra  nel 
hassoventre  per  un  foro  del  muscolo  dia- 
framma e imbocca  nello  stomaco . 

L'esofago  è fatto  di  due  membrane, 
una  esterna  o muscolare  composta  di 
due  strati  di  fibre,  le  uno  perpendicolari 
le  altre  circolari,  ed  una  interna  o muc- 
cosa  , detta  anche  vellutata  per  la  sua 
morbidezza  e villosità  : la  prima  con  le 
sue  contrazioni  successive  serve  a man- 
dare in  giù  il  cibo,  la  seconda  con  la  muc- 
cositi  che  trasuda  continuamente  serve 
ad  agevolarne  la  discesa.  Tra  queste  duo 
membrane  havvi  uno  strato  d’un  tessuto 
particolare,  detto  cellulare,  che  studiere- 
mo più  sotto  ; strato  che  alcuni  riguar- 
dano come  uoa  membrana  speciale , cui 
impropriamente  daono  nome  di  nervosa . 

BASSO  VENTRE. 

I visceri  e organi  pertinenti  al  basso- 
ventre  sono , lo  stomaco , le  intestina , 
il  pancreas  , il  fegato  , la  milza  , gli  orga- 
ni orinari  ed  i genitali. 

STOMACO  O ORGANO  DELLA  CHIMI- 
FICAZIONE. 

Lo  stomaco  ò 1*  organo  principale  del- 
la digestione;  è un  grogiuolo,  dove  gli 
alimenti  masticati  dalla  bocca  e inghiot- 
titi dalla  faringe  e dall’ esofago  vengono 
rammorviditi , tritati  e ridotti  in  una  pa- 
sta molle  , gialliccia,  dolcigna  , che  dicesi 
chimo  . Coleste  operazione  che  si  fa  a 
forza  di  calore  , di  saliva,  dì  muccnsità, 


di  moti  diversi,  e specialmente  in  grazia 
dì  un  sugo  particolare  proprio  dello  sto 
maco,  il  sugo  gastrico,  dicesi  chimifi- 
cazione . 

Lo  stomaco  ò una  specie  di  sacco  mem- 
branoso. posto  a traverso  del  bassoven- 
tre  nella  di  lui  parte  alta  c mediana,  ma  un 
po'  verso  sinistra.  Ila  la  (orma  d' una  cor- 
namusa; anzi  le  cornamuse  che  tu  vedi  in 
mano  a'  nostri  alpigiani  sono  veri  stoma- 
chi di  animali,  simiglianti  a quello  dell'iio- 
mo  ; la  parte  più  grossa  sta  a sinistra . 
Lo  stomaco  ba  due  bocche  . per  dove  en- 
trano ed  escono  gli  alimenti  ridotti  in 
chimo  : I’  una  che  comunica  con  1*  esofa- 
go più  larga  dicesi  cardias , I'  altra  che 
mette  ««Ile  intestina  dicesi  piloro  . che  in 
greco  significa  portinaio  (fìg.  !0).  Il  piloro 
infatti,  con  quel  suo  cercine  fatto  a ombu 
to  [vulvulu  pilohca ) che  lo  sormonta, 
è cosi  conformato , che  nell'  atto  della  chi- 
mificazione si  chiudo  e non  lascia  pas- 
sar niente;  compiutasi  la  chimificazione 
si  apro . 

Lo  stomaco  è fatto  di  quattro  membra- 
ne , una  sierosa  , una  muscolosa  com- 
posta di  strati  diversi  di  fibre  muscolari, 
una  cellulosa  impropriamente  detta  an- 
che nervosa , ed  una  muccosa  velluta- 
ta , rugosa,  molle  sempre  d una  certa 
muccosità  . Questa  muccoaità  che  viene 
da  certe  cellette  o follicoli  posti  netta  so- 
stanza della  muccosa  è cosa  ben  diversa 
dal  sugo  gastrico  fattoro  principale  della 
chimificazione  . Questo  sugo  acidissimo 
si  spreme  da  quelle  infinite  villosità  cho 
danno  I’  apparenza  vellutata  alla  muccosa 
dello  stomaco;  c queste  villosità  non  so- 
no altro  che  le  estremità  delle  arterie  cho 
vengono  a sparpagliarsi  per  le  membra- 
ne dello  stomaco  : il  sugo  gastrico  poi  si 
spreme  solamente  quando  lo  stomaco  è 
pieno  degli  alimenti  ; a stomaco  vuoto  nc 
geme  pochissimo. 

La  capacità  dello  stomaco  varia  secon- 
do lo  persone  ; amplissimo  ne*  forti  man- 
giatori o in  quegli  affetti  di  ostruzione 
al  piloro;  piccolo  all' opposto  negli  asti- 
nenti di  abitudine  o per  malattia. 

INTESTINI  O ORGANO  DELLA  CHIUFlCA- 
ZIONE  E DEFECAZIONE  . 

Gli  intestini  sono  un  lungo  canale , av- 
voltolato in  vari  modi  sopra  se  stesso 
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corno  una  matassa  che  tiene  quasi  tutto  il  la  quale  attratta  e succhiata  da  certi  ra- 
bassoventre  (flg.SO).  Questo  canale  che  natelti  a ciò  condizionati,  detti  canali  chi - 
comincia  dallo  stomaco  e finisce  aU'ano  è liferi  o lattei , viene  portata  nella  massa 
lungo  sci  o setto  volte  più  della  persona  del  sangue  : ie  fecce  non  sono  altro  che 

cui  appartiene;  nel  feto  audio  nove  o 1‘ avanzo,  il  rigetto,  la  parte  del  cibo  non 

dieci  volte.  Lo  éhilificanione  poi  è quel-  nutritivo  o mal  digerita.  I primi  quattro 

la  trafila  di  operazioni  dissolventi,  per  quinti  della  matassa  intestinale  sono  più 

coi  la  pasta  alimentare  fluisce  di  spogliar-  sottili  e stretti  del  rimanente  ; quindi  si 
si  dolio  sostanza  nutritivo  che  contiene  ; distinse  l’ intestino  in  tenue  ed  in  grotto. 

SO  Cì 


1B 


Intestino  tence  . I notomisti  distin-  go).  perchè  è la  parte  d’intestino  piu  am- 
guono  nell’  intestino  tenue  tre  parti,  che  matassato  di  tutte.  Il  duodeno  sta  in  alto 
sono  ; il  duodeno  , cosi  detto  perchè  si  o a destro  quosi  a livello  dolio  stomaco  , 

valuto  lungo  dodici  dita  traverso  a parti-  il  digiuno  tiene  il  mezzo  del  corpo  intor- 
rc  dallo  stomaco  ; poi  il  digiuno,  cosi  no  al  bellico  , e P ileo  il  basso  fondo, 
detto  perchè  ordinariamente  si  trova  vuo-  Come  lo  stomaco,  l’intestino  tenue  o 
to  nelle  sezioni  cadaveriche;  e flnalraen-  il  grosso  pure  constano  di  quattro  mem- 
te  l'ileo,  cosi  detto  dal  greco  etAt'u  (rivol*  brano:  ma  la  cellulosa  si  assottiglia  quan- 

' STOMACO  E INTESTINI  aperti.  Le  frecce  indicono  la  ria  che  tiene  la  tQt’an- 
za  alimentare  t Stomaco  e tue  interne  villosità.  * Cardias.  i Piloto,  v,  4 Duodeno, 
4*  Sano  or’ è munta  il  pancreas.  5 Digiuno.  « Ileo.  7 Valvola  ileucecale.  • Creo.  ? Ap- 
pendice vermiforme,  io  Colon  ascendente,  il  Colon  traverso  o arco  del  colon-  n Colon 
di  vendente,  t s S iliaco.  14  Hello,  is  Ano*  la  Canale  epatico.  17  Cistifellea,  i»  Canal 
cistico,  «v  Canale  coledoco. 


Digitized  by  Google 


splaknologta  485 


to  più  si  discende  nell'  intestino  ; la  rooc* 
cosa , oltre  ad  avere  le  villosità  più  folte 
e lunghe  cbe  nello  stomaco , ha  sotto  di 
aè  dei  grappoletti  di  glandule  che  s'a- 
prono nell' intestino  e vi  versano  un  umo* 
re  muccoso  : nel  duodeno  sono  più  rari 
e dieonsj  glandule  di  Brunner ,-  quelle 
del  digiuno  e dell*  ileo  glandule  di  Peyer. 
Lo  villosità , o per  dir  meglio  ogni  filo  di 
queste  villosità  rassembra  nel  microsco- 
pio un'ampolletta  col  collo  all’ ingiù  : in 
ognuna  di  coteste  ampollette  viene  ad 
aprirsi  un*  arteria  ed  un  canaio  latteo . 
La  muccosa  intestinale  poi , dal  duodeno 
sino  al  principio  dell'  ileo . olire  delle  ri- 
piegature le  quali  sporgono  dentro  il  ca- 
nale intestinale  e diconsi  valvule  conni- 
p enfi:  coteste  valvole  non  sono  a caso, 
poiché  servono  a trattenere  la  pasta  ali- 
mentare perchè  sia  meglio  ridotta  in  chi- 
lo, e ad  offrire  un  campo  maggiore  ai  ca- 
nali lattei  perchè  possano  assorbirlo . 

Intestino  grosso.  È assai  più  ampio 
del  tenue  ; la  sua  superficie  non  ò liscia 
ed  unita,  ma  tutta  bernoccoli  e rigonfi, 
a*  qnali  corrispondono  tante  incavature 
nel  di  dentro  . Si  divide  in  cirro . colon  e 
retto.  Il  cieco  6 il  primo  tratto  e il  più 
•largato  dell’  intestino  grosso  , è lungo 
quattro  dita  traverse  ed  occupa  l’ ingui- 
ne destro  (f).  Là  dove  Y ileo  si  aggiunge 
al  cieco  vedesi  una  vulvula , fatta  da  una 
ripiegatura  della  muccosa  e fatta  in  mo- 
do, da  impodire  che  le  materie  passate 
nel  grosso  intestino  ritornino  nell’  ileo  . 
In  fondo  giù  al  cieco  pende  attaccato  tin 
piccolissimo  budello , detto  appendice 
vermiforme  o creale . che  trasuda  abi- 
tualmente molto  mucco  e lo  versa  nel 
cieco. 

Tirato  una  linea  sul  bassovontre.  che 
partendo  dall'  inguine  dentro  salga  diritta 
fin  quasi  sotto  lo  costo,  voltatela  poi 
per  traverso  a sinistro  fino  all’altro  laio, 
indi  ripiegatela  giù  in  basso  sino  all'in- 
guine sinistro , avrete  cosi  disegnato 
l’andamento  del  colon.  I notomisti  dis- 
sero la  parte  destra  colon  ascendente, 
la  parte  orizzontale  colon  travetto  o ar- 
co del  colon  e la  sinistra  colon  discen- 
dente ; e all'  ultima  parto  di  questa  , sic- 
come ripiegata  ad  S.  dettero  il  nome  di 
S iliaca.  Il  colon  come  il  cieco  ha  le  stesso 


inombrane,  glandule  e villosità,  gli  stessi 
canali  lattei  dell*  intestino  tenue  : solo 
questi  soo  meno  numerosi  e le  villosità 
più  piccole,  perchè  qui  è minore  l’as- 
sorbimento. 

Quando  la  pasta  alimentare  ridotta  in 
chilo  ha  percorso  gl'  intestini  tenui,  ca- 
de nella  saccaia  del  cieco  ; di  là  . a forza 
di  contrazioni  della  membrana  muscolo- 
sa, risale  e s’avanza  lentamente  per  il 
colon  di  cellula  in  cellula , e finisce  cosi 
di  cedere  a’  canali  lattei  tuttociò  che  lo 
può  rimanere  ancora  di  sostanzioso  e di 
nutritivo.  Così  trattenuta  e dissugata  co- 
mincia a corrompersi,  a prendere  un  odo- 
re fetido  quanto  piu  si  avvicina  al  retto, 
ove  finalmente  s’accumula  o s|pad  aspet- 
tare d' essere  espulsa  . 

II  retto , cosi  detto  por  la  sua  direzio- 
ne quasi  diritta,  sta  proprio  nel  fondo  del 
bacino  dinanzi  all’osso  sacro,  ma  un  po- 
co a sinistra:  è meno  ampio  del  colon  , 
ma  colf  accumularsi  delle  materie  s’ al- 
larga grandemente.  Le  sue  quattro  mem- 
brane . specialmente  la  muscolosa  , sono 
più  grosse  u tenaci  in  ragione  degli  sfor- 
zi che  deve  durare  : la  muccosa  poi  è ric- 
chissima di  arterie  e di  vene  o di  glandu- 
le mucipare.  Il  retto  inferiormente  si  ri- 
stringe, e va  a finire  io  quella  apertu- 
ra stretta  e cresputa , orlata  di  muscoli 
{ v.  muscoli  anali ' c.  464)  e folta  di  peli 
che  ai  appella  ano. 

Riepigolsndo  dunque  diremo , che  boc- 
ca , faringe , esofago  , stomaco  e inte- 
stina non  sono  che  parti  d’un  canaio  con- 
tinuo , aperto  di  sopra  e di  sotto , con 
varie  dilatazioni  e ri  stringimenti  , per 
entro  si  quato  si  mettono  le  materie  che 
digerite  servono  all'alimentazione  del  no- 
stro corpo  : cotesto  canale  preso  cosi 
tutt’  insieme  dicosi  gran  tubo  digerente, 
e digestione  il  complesso  delle  operazio- 
ni che  vi  si  compiono . 

V’è  nel  bassoventre  una  membrana 
della  specie  delle  sierose,  sottile,  traspa- 
rente e amplissima,  la  quale  non  solo 
soppanna  tutta  la  cavità  addominale,  ma 
ricuopre,  seuza  però  involgergli  del  tut- 
to, lo  stomaco  e le  intestina  e quasi 
tutti  gli  altri  visceri;  o non  solamente  li 
ricuopre  , ma  con  certi  suoi  prolunga- 
menti  gli  tien  fermi  al  suo  posto  ‘ coto- 


(lj  Ditesi  inguine  lo  spaziti  compreso  tra  la  coscia  c il  corpo. 
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su  membrana  dicesi  il  peritoneo . È il 
peritoneo  che  impresta  la  prima  mem- 
brana . che  abbiamo  detto  essere  siero- 
sa , allo  stomaco  e agli  intestini  ; il  pro- 
lungamento che  egli  manda  allo  intestino 
tenue  per  sorreggerlo  dicesi  mesenterio, 
tnesocolon  quello  che  abbraccia  il  cieco  , 
c metorello  quello  del  retto.  Un'altra 
falda  poi  più  ampia  e ricca  di  adipe  » che 
dal  diaframma  , dal  fegato  e dalla  mil- 
za portasi  ad  abbracciare  lo  stomaco  e 
quindi  le  intestina  , dicesi  epiploon  o 
omento  . Diconsi  poi  legamenti  s ripensa- 
rti quelle  falde  peritoneali , che  vanno 
diritto  al  fegato,  alla  milza , all'  utero  ec. 

PASCR^S  O ORGANO  SPREMITORE 
DEL  SUGO  PANCREATICO. 

11  pancreas  è una  gianduia  biancoros- 
sastra, situata  in  quel  seno  che  fanno  le 
tre  curve  del  duodeno  (v.  Gg.  <9,  4 ).  c 
simigliatile  ad  un  lunghissimo  grappolo . 
Come  gianduia  a grappolo  è composta 
d*  una  infinità  di  granelli,  riuniti  in  lobuli 
ed  in  lobi:  ad  ogni  grano  termina  un’ar- 
teria e una  vena  minutissime;  da  ogni 
grano  si  stacca  un  piccolissimo  condot- 
to : l’arteria  vi  porta  col  sangue  gli  cle- 
menti necessari  per  fare  il  rugo  pan- 
creatico , la  vena  riprende  il  sangue  che 
avanza  , ed  il  condotto  porta  via  il  sugo 
bell’  e formato , il  quale  per  condotti  vie- 
più grossi  è versato  nel  canale  maestro 
o cunal  pancreatico  , e da  questo  final- 
mente nel  duodeno.  (Questo  sugo  è simi- 
lissimo alla  saliva  ■ anzi  i notomisti  tro- 
vano molta  somiglianza  anche  fra  questa 
gianduia  e le  salivari  giù  da  noi  esami- 
nate . 

FEGATO  O ORGANO  SPREMITORE 
DELLA  BILE  . 

Anche  il  fegato  ò una  gianduia  e la 
più  grossa  di  tutto  i!  corpo  . Sta  in  alto 
dell’  addome  a destra  e a livello  quasi 
dello  stomaco,  sostenuto  da  quattro  le- 
gamenti peritoneali . Il  fegato  in  un  sano 
e adulto  pesa  circa  tre  libbre,  ma  nc’  se- 
dentari ne' crapuloni  anche  più;  ha  un 
coloro  rossobruno,  ed  ò latto  d una  so- 


stanza molle  e compatta , la  quale,  se  tu 
guardi  più  sottilmente , appare  composta 
d’ un  ammasso  d' infiniti  granelli ,-  come 
nel  pancreas  e nelle  altre  glandulc  a grap- 
polo , ad  ogni  granello  fanno  capo  i cana- 
letti sanguigni:  da  ogni  granello  si  parte 
un  condotto  escretore  ;i  > che  deve  tradur 
via  1'  umore  che  si  genera  in  ogni  gra- 
nello: quest’umore  ò il  fiele  o bile  che  dir 
vogliamo,  liquido  vischioso,  verde  o gial- 
lastro , amarissimo  quanto  mai  e neces- 
sario alla  chimificazione  del  cibo. 

I condotti  escretori,  simili  ad  una  chio- 
ma di  radicele  minutissime  si  riuniscono 
in  rami  vìa  via  più  grossi  e quindi  in  un 
tronco  principale,  che  esce  dal  fegato  sot- 
to il  nome  dì  canale  epatico  ( v.  fig.  20} . 
Cotesto  canale  lungo  un  pollice  e mezzo 
circa  va  ad  imboccare  in  una  ampolletta 
membranosa,  detta  cistifellea,  fatta  appo- 
sta por  servire  di  serbatoio  al  fiele:  ivi  in 
fatti  il  fiele  si  trattiene  quando  lo  stoma- 
co è vuoto , vi  acquista  sempre  più  virtù 
digestiva,  e ne  esce  nel  momento  della  di- 
gestione per  mescolarsi  con  gli  alimenti . 
Il  collo  della  cistifellea  diccsi  canale  ri- 
etico  , a'  incontra  ad  angolo  acuto  col  ca- 
naio epatico,  e Tassi  da  indi  in  14  un  solo 
canale,  detto  il  canale  coledoco  lungo  Ire 
pollici  circa,  il  quale  versa  la  bile  nell’in- 
testino duodeno. 

II  fegato  è involto  da  due  membrane, 
una  sierosa  che  gli  è gettata  addosso  dal 
peritoneo,  ed  una  cellulosa,  la  quale  non 
solamente  lo  ricuopre  nel  di  fuori,  ma  ad- 
dentrandosi nella  sostanza  fa  da  guaina 
a’  canali  sanguigni  ed  a'  condotti  escre- 
tori, e prende  il  nomo  di  cantila  di  Glis - 
*on . 

MILZA. 

La  milza,  questo  viscere  floscio  e livi- 
do che  sta  come  appiattato  a sinistra 
sotto  le  coste , non  si  sa  a che  cosa  ser- 
va o sia  buono  nel  nostro  corpo. 

Difatti  il  nostro  Malpighi  provò  il  pri- 
mo a levarla  ai  cani,  e i cani  vispi  e 
svelti  se  la  risero  del  Malpighi  e di  quan- 
ti vi  si  provarono  : si  sa  anche  che  alcuni 
chirurghi,  per  ferite  in  roteata  parte, 
S levarono  tutta  o parte  della  milza,  e i ma* 


(t)  Dironiti  escretori  i rondimi  che  portai)  via  l’umore  separalo  dallo  varie  glandulc, 
come  l'umore  dire*»  serrerò»*. 
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lati  guarirono  e si  gnderon  la  vita!  Avreb* 
bela  la  natura  (!)  messa  a caso  e cosi 
per  ripieuo  ? Alcuni  infatti  immaginai o- 
do  ebe  fosse  III  coma  un  contrappeso  al 
fegato  che  sta  a destra  ; altri . altre  ipo- 
tesi o spropositi.  Noi.  più  modesti  per- 
chè meno  dotti  in  materia,  non  neghere- 
mo ancho  alla  milza  un  qualche  ufizio, 
e ci  contenteremo  dire  per  ora  che  noi 
conosciamo . 

La  milza  pesa  dalle  sci  alle  dodici  on- 
ce: ma  le  malattie,  specialmente  le  feb- 
bri intermittenti , la  fanno  ingrossare 
mollissimo  ; domandatene  a* maremmani. 

La  milza  si  compone  di  una  folla  rete 
di  arterie  e vene  minutissime  che  s’in- 
tralcia con  un  tessuto  tutto  spugnoso, 
ed  è involta  come  il  fegato  io  due  mero 
brano,  una  sierosa  o peritoneale  o l’al- 
tra fibrosa . 

RENI  E LORO  PERTINENZE 
0 ORGANI  ORINARI- 

Gli  organi  orinari  constano  dei  reni 
che  scernono  dal  sangue  l’orina,  degli 
ureteri  che  sono  i canali  che  la  portano 
in  vescica . della  vescica  che  le  fa  come 
da  serbatoio,  e dell’ uretra  che  è il  ca- 
nale che  la  porta  fuori  del  corpo  . 

Reni.  1 reni  sono  due  glsndule , poste 
profondamente  una  per  parte  a’  lati  della 
colonna  vertebrale  presso  le  due  prime 
vertebre  lombari , © soppannate  tutt’  in- 
torno di  grasso  nelle  donne,  ne' flemma- 
tici e,  proporzionatamento,  nc’ bambi- 
ni sono  più  grossi,  flanno  precisamente 
la  forma  del  fagiolo,  un  colore  rossobru- 
oo  ed  un  tessuto  più  sodo  di  tutte  le  al- 
tre glandolo  ; portano  in  capo  due  specie 
di  berretti  giallastri , detti  cassule  sur- 
renali  o atrabili  ari,  di  cui  però  si  ignora 
1*  uso.  Sembra  elio  le  cassulo  prestino  i 
servigi  maggiori  nella  prima  eli  , perchè 
allora  sono  grossissimo . 

Curiosa  è la  struttura  interna  de*  reni, 
e merita  d'  essere  studiala.  Dividiamo  in 
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mezzo  per  lo  lungo  un  reno,  tal  qualo 
cel  rappresenta  la  figura  21,  e noi  lo  ve- 


dremo  composto  di  due  sostanze  diver- 
se.- una  esterna  detta  corticale,  liscia, 
rossogiallastra , che  abbraccia  un’  altra 
sostanza  disposta  a guisa  di  tanti  spen- 
nacchi , meno  rossa  e più  soda  e che  si 
appella  tubulosa  , raggiata  o midollare . 
Cotesti  speDnacchi  infatti  non  sono  altro 
che  ciuffi,  composti  di  moltissimi  tubetti 
impiantati  sur  una  specie  di  capocchia  o 
papilla,  tutta  traforata  come  il  bocciuo- 
lo  d‘ un  annaffiatolo . Ivi  infatti  sono  le 
bocche  di  tutti  cotesti  tubetti,  ed  è faci- 
le , strizzando  un  po'  il  rene  , veder  tra- 
pelare P orina . 

La  sostanza  corticale  è tutta  intessu- 
ta  d’  una  rete  sottilissima  di  piccole  ar- 
terie e di  vene , le  quali  quà  e là  si  an- 
nodano, facendo  cosi  altrettante  granula- 
zioni: è nella  sostanza  corticale,  in  mez- 
zo a cotesto  intricato  avvolgimento  di 
canali,  che  il  sangue,  entrato  nel  reneper 
lo  arterie  e poi  uscito  per  le  vene , la- 
scia trapelare  l' orina . la  quale  attratta 
da'  tubetti  della  sostanza  midollare  è ver- 
sata mediante  certi  ombuti  o calici  in  un 
gran  seno  ebe  si  appella  la  pelvi  del  reoe. 

L*  orina  si  compone  in  massima  parte 
d'acqua,  d una  sostanza  particolare  che 
è l'urea  e di  diversi  acidi  e sali:  ma  le 
malattie  alterano  grandemente  questa 
composizione. 


(t)  In  adopro  spesso  ta  parola  natura,  me  n' avveggo  ora.  Ora,  «crome  la  parola  po- 
trebbe servire  a ficcare  o ribadire  qualche  torta  idra  in  qualche  mente  inesperta,  o po- 
trebbe facilmente  esser  raccattata  da  cena  gente,  santa  ai  e timorata,  ma  che  ai  diverte 
a giuncarsi  sulle  dita  le  intensioni  altrui  più  diritte  o torcerle  corno  giunchi  freschi , 
cosi  mi  giovi  dichiarare  ora  per  sempre,  che  per  natura  io  non  intendo  altro  che  quella 
sapiente  infinita  ed  eterna  che  creò  l’universo  e lo  regge. 

Cj  RENE  tagliato  per  il  lungo,  t Sostanti  corticale-  a Sostati  ta  tubulosa,  che  ra  a 
fimre  tu  una  papilla,  i Calice-  * Pelvi,  a Irci  ere. 
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Ureteri  . Gli  ureteri  sono  due  lunghi 
condotti , sottili  come  una  penna  da  seri 
vere,  che  si  staccano  dalla  pelvi  de’ due 
reni  e vanno  ad  imboccare  nel  fondo 
della  vescica:  il  loro  ufizio  è di  portare 
1‘  orina  lè  dentro . 

Vescica.  È una  vera  vescica  muscolo- 
sa  e membranosa  cho  fa  da  conserva  al- 
l’ orina  che  cola  giù  per  gli  ureteri,  e sta 
giù  nel  fondo  del  bacino,  precisamente 
dietro  l'arco  del  pube  (v.  scheletro  c.  458). 
Quando  è vuota  ha  la  grossezza  di  un 
uovo;  ma  a misura  che  s'  empie  d' orina 
rigonfia  e sale  sopra  il  pube  : ne  bambini, 
ne'  sedentari,  in  quegli  avvezzi  a ratlc- 
ncr  rorida,  la  vescica  è assai  più  ampia  . 

La  vescica  è tenuta  ferma  sul  davanti 
da  tre  legamenti  , due  anteriori  che  s'at- 
taccano al  pube  e uno  superiore,  fatto  io 
gran  parte  dall*  uraco  , specie  di  cordo- 
ne Gbroso , scanalato  nel  feto , che  va 
fino  al  bellico.  Il  fondo  della  vescica  of- 
fre una  specie  d orabuto,  detto  colio 
della  vescica  , il  quale  si  continua  con 
I'  uretra . Visto  di  dentro  il  collo  della 
vescica  presenta  Vugjla  vescicole  (tu- 
bercolo carnoso  clic  ne' vecchi,  ingor- 
gandosi e ingrossando  facilmente  , tappa 
il  collo  e rat  tiene  1'  orine),  c su' lati  i due 
sbocchi  degli  ureteri  : lo  spazio  triangola- 
lare  racchiuso  tra  essi  o l'ugola  dicesi 
trigono  vescicole . 

Il  peritoneo  getta  sulla  vescica  a guisa 
di  mautello,  ma  solamente  sul  di  dietro, 
una  tunica  sierosa . Del  resto  la  vescica 
componevi  delle  tre  solite  membrane  , 
una  muscolosa  fatta  di  tre  strati  di  fibre 
che  vi  serpeggiano  per  tutti  i versi,  una 
cellulosa  ed  una  interna  mortola.  tutta 
rughe  quando  la  vescica  è vuota,  e umet- 
tata continuamente  di  miicco.  Questo 
macco  è spremuto  da' soliti  follicoli  o 
glandolo  muccosc  , le  quali,  piccolissime 
o a mala  pena  visibili  nello  stato  natura- 
le , ingrossano  in  certe  malattie  e occa- 
sionano col  loro  molto  gemitìo  il  cosi  det- 
to catarro  della  vescica  . 

L’  orina  cho  gocciola  giù  per  gli  ure- 
teri escinbbe  continuamente  dall’  ure- 
tra , se  le  libro  muscolari  cho  contorna- 
no il  collo  della  vescica  , stando  in  con- 
trazione continua,  non  Io  impedissero. 


Ma  quando  la  vescica  è piena  e non  nc 
può  più,  allora,  contraendosi  di  tutta  sua 
forza,  vince  I'  ostacolo  del  collo  o caccia 
fuora  I*  orina  per  il  canale  dell'  uretra. 

Uretra.  Ne  parleremo  più  sotto  . 

ORGANI  GENITALI  NELL’  UOMO 

Sono  di  tre  specie:  alcuni  preparano  o 
scernono  lo  sperma  dal  sangue  e sono  I 
testicoli  eoo  le  loro  pertinenze;  altri  lo 
conservano  come  in  un  serbatoio  e sona 
le  vescichette  seminali ed  altri , come  il 
pene,  lo  conducono  via  fuori  del  corpo  . 

Testicoli.  1 testicoli  sono  due  gian- 
dule , riposto  e custodite  ognuna  in  un 
sacchetto  di  nientemeno  che  (piatirò  mem- 
brane , e chiusi  tutf  e duo  in  una  borsa 
comune , di  pelle  floscia  e grinzosa  , cho 
dicesi  scroto . 

(I  primo  sacchetto  dopo  la  pelle  , ap- 
pellato dartos . ò fatto  di  tessuto  cellula- 
re e irrigato  da  un  gran  numero  di  ar- 
terie , vene  o canali  linfatici.  Viene  indi 
1*  eritremia,  membrana  rossastra,  compo- 
sta di  fibre  che  vengono  dal  muscolo  cre- 
maslcre  f v.  muscoli  della  reg.  genitale 
nell*  uomo  c.  464-65),  ed  alla  quale  deosi 
il  raggrinzamento  della  borsa  nel  momen- 
to dell*  erezione , al  freddo  ec.  Dopo  una 
terza  membrana  che  per  la  sua  tessi- 
tura si  dice  fibrosa  viene  finalmente  la 
vaginale , che  involgo  propriamente  il 
testicolo  e lo  umetta  contìnuamente  d’un 
umore  sieroso  : ecco  perchè  le  si  dette 
anche  il  nome  di  «(«rota  . 

n n 


A t 


Eccoci  proprio  sul  testicolo  ; è bianco, 
niorvtdo,  grosso  quant*  un  uovo  di  piccio- 
ne. Apriamolo  nel  mezzo  (ftg.  22).  Vedrai 


fi  TESTICOLO  tagliata  per  il  tango,  i Tanica  a!  bri  trinca . t,  s Lobuli.  » Condotti 
fcminiOri . k Corpo  d’ Ignoro.  s Condotti  efferenti*  « Epididimo.  ? Ci  adiani  deferente, 
t Cordone  «permuti*  <. . 
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una  massa  tenera  e frolla , di  colore  grigio 
giallastro , spartita  in  tanti  lobuli  od  ovo- 
lazionì,  ed  involta  in  una  specie  di  guscio 
fibroso  biancastro  che  ha  avuto  il  nome 
di  tunica  a {bugine  a . L’ alhitginea  si  di- 
rama anche  per  lo  mezzo  della  sostanza 
testicolare , facendo  cosi  tante  caselle  o 
cellule  a cotesti  lobi  ; lungo  l’ orlo  supe- 
riore del  testicolo  1'  albugine*  ingrossa, 
facendo  quasi  un  cordono  che  dal  auo  de- 
scrittore diccsi  corpo  d*  fgmoro . Il  te- 
sticolo ò sormontato  poi  da  un  piccolo 
corpo  vermiforme  che  si  appella  epidi- 
dimo; questo  va  a finire  in  una  coda  tut- 
ta avvoltolata  che  in  ultimo  si  riduce  in 
un  cordone  o canale,  detto  il  condotto 
deferente . 

Maravigliosa  veramente  è la  struttura 
interna  del  testicolo  veduto  nel  micro- 
scopio: e tale  dovea  essere,  avvegnaché 
il  liquido  che  esce  preparalo  perdi  là  sia 
riserhato  al  più  grand'  alto  di  questa  vi- 
ta dell*  universo , la  generazione  . Quelle 
ovulazioni  che  stanno  raccolte  in  quelle 
cellette  non  sono  altro  clic  tante  matasse 
di  sottilissimi  filamenti  : que*  filamenti 
sono  scanalati  dentro  a guisa  di  veri  con- 
dotti ; diconsi  infatti  condotti  seminiferi. 
Monro  ne  porta  il  numero  fino  a 63,000. 
e li  fa  lunghi  d' un  pollice  ; sicché  stesi 
sur  una  linea  diritta  raggiungerebbero  i 
5,308  piedi . Cotesti  condotti  si  dirigono 
tutti  verso  1*  alto  del  testicolo,  e riuniti- 
si via  via  in  tronchi  sempre  più  grossi 
entrano  nel  corpo  d*  Igmoro  e vi  si  spa- 
ziano . facendo  una  rete  di  dodici  o venti 
canali  che  entrano  nell’  epididimo,  pren- 
dendo il  nome  di  condotti  efferenti.  Ivi 
dopo  infiniti  avvolgimenti , arrivati  alla 
coda  del  testicolo  si  riuniscono  in  un 
solo  e grosso  canale,  bianco  e tortuoso , 
il  canale  deferente  che  ripiglieremo  tra 
poco.  Nò  qui  finiscono  le  maraviglie  del- 
la tessitura  del  testicolo  . Le  arterie  che 
vi  portano  il  sangue,  pervenute  dopo 
millo  e mille  ramificazioni  su*  condotti 
seminiferi , vi  si  sparpagliano  e vi  si  ab- 
barbicano con  radici  minutissime  , corno 
oliera  al  tronco  d*  un  albero;  lo  stesso 
fanno  dal  canto  loro  le  vene  . È nello  ar- 
terie . in  cotesto  laberinto  interminato 
che  supera  qualunque  immaginazione,  che 
il  sangue  si  converto  in  sperma;  sono  i 
condotti  seminiferi  che  lo  ricevono  bell’e 
fatto  e lo  tramandano  al  suo  destino;  so- 
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no  le  vene  che  con  le  loro  bocche  infini- 
te ripigliano  il  sangue  avanzato  a cote- 
sto lavoro.  Quanto  cammino,  qual  trafila 
di  operazioni , quale  potenza  poi  in  una 
goccia  sola  di  quel  liquido!  Noi  riserbiamo 
alla  fisiologia  I'  analizzare  lo  sperma;  nè 
quello  studio  avrà  meno  di  che  maravi- 
gliarci . 

V ESCtCHETTE  SEMINALI.  Dall’alto  de*  te- 
sticoli si  stacca  uno  per  parte  un  grosso 
cordone , detto  il  cordone  spermatico . 
composto  del  canal  deferente,  dell'arteria 
che  ha  portato  il  sangue,  delle  vene  che  il 
riportano  [arteria  e rene  spermatiche  ), 
di  nervi  ec. . il  tutto  rinvolto  in  guaine 
membranose.  Entrati  nel  basso  ventre  per 
l’anello  inguinale  (v.  muscoli  obliqui  c. 
464-65)  i due  cordoui  si  disfanno,  si  spar- 
pagliano ; arteria  , vene  . nervi  ec.  van- 
no pel  loro  verso , mentre  i canali  defe- 
renti scendono  dietro  e poi  sotto  la  ve- 
scica. ove  incontrano  le  vescichette  semi 
noli . 

Queste  sono  due  sacchetto  bislunghe  , 
bernoccolute  , biancastre  . posto  tra  1*  in- 
testino retto  e la  vescica,  che  servono  di 
serbatoio  allo  sperma , come  la  vescica 
per  l’ orina  e la  cistifellea  per  la  bile . 
Come  i testicoli,  son  piccolo  nell'età  pri- 
ma e crescono  luti’  a un  tratto  nella  pu- 
bertà; la  vecchiaia,  la  castrazione  le  stre 
menzisce  . Lo  vescichette  esaminato  at- 
tentamente ti  appaiono  come  un  lungo 
canale  . una  specie  di  budello  avvolto  e 
aggomitolato  in  se  medesimo,  a cui  stan- 
no appesi  altri  canaletti  più  piccoli:  co- 
testo  budello  par  fatto  di  duo  membrane, 
una  interna  muccosa,  1’  altra  esterna  più 
grossa  e capace  di  conlrarsi:  è in  gra- 
zia di  queste  contrazioni  che  lo  sperma 
o viene  attratto  in  su  per  gli  avvolgimen- 
ti delle  vescichette  , o sivvero  vien  ri- 
gettato e spinto  nell'  uretra.  Fmalment© 
codesto  canale  si  addirizza  e si  unisco 
tosto  col  canale  deferente  , facendo  tut- 
t*  un  condotto  cho  dicesi  condotto  eia- 
culatore ■ i due  condotti  eiaculatori , do- 
po traversata  la  prostata,  si  gettano  ncl- 
P uretra  . 

La  prostata  è una  glanduletta  fatta  a 
guisa  d'  una  grossa  castagna  , posta  di- 
nanzi alla  vescica  e dietro  la  sinfisi  pubica 
(v.  scheletro  c.  458).  La  sua  tessitura  è po- 
co conosciuta;  solo  si  notano  alcuni  follico- 
li o cellette,  da  cui  pare  die  nascano  dei 
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piccoli  condotti  che  vanno  a sboccare 
nell'  uretra:  strizzando  infatti  la  prosta- 
ta , gemo  da  cotesti  fori  un  umore  bian- 
chiccio simile  al  latte,  di  cui  non  sappia- 
mo altro  che  vien  fuori  mescolato  con  lo 
sperma  nell  atto  della  tiaculationt  Ol- 
tre i condotti  eiaculatori  la  prostata  è 
traversata  anche  da  un  canale . Dinanzi 
la  prostata  veggonsi  due  glandulette  gros- 
se come  un  pisello  che  si  appellano  lo 
ylandule  dt  Caper . 

Pene  . 1 notomisti  distinguono  nel  pe- 
ne o balano  il  glande  e il  prepuzio , e 
le  parti  interne  che  sono  i corpi  caver- 
nosi e Punirà  . Sarà  meglio  discorrere 
brevemente  delle  parti  interne. 

1 corpi  cavernosi  fanno  veramente  il 
grosso  del  pene  quaut'è  lungo:  sono  due 
cilindri  riuniti  insieme  da  una  striscia  me- 
diana Abrosa  e fortissima;  internamen- 
te sono  tutti  spugnosi  ; quelle  loro  cel- 
lette, fatte  della  stessa  membrana  fibrosa 
che  involge  come  in  una  calza  i corpi  ca- 
vernosi, in  certi  momenti  della  vita  si 
lasciano  empire  dal  sangue  che  circola 
in  quelle  parti  per  una  rete  fittissima 
di  arterie  e vene,  rigonfiano  tutto,  e con 
esse  rigonfia  e indurisce  ed  erigevi  il 
pene  . 

L’  uretra  è il  canale  che  versa  fuori 
l'orina  e lo  sperma  . Si  parte  dalla  ve- 
scica , traversa  la  prostata , ove  si  vede 
una  eresia  o prominenza  detta  il  reru- 
montanum  a’  cui  lati  s’ aprono  i condotti 
eiaculatori,  e finisce  nella  punta  del  pene, 
percorrendo  sempre  una  specie  di  doc- 
cia che  le  offrono  dalla  parte  di  sotto  i 
corpi  cavernosi . L' uretra  è foderala  in- 
ternamente d'  una  membrana  muccosa. 

ORGANI  GENITALI  NELLA  DONNA. 

Le  parti  genitali  feminee  si  distinguo- 
no in  esterne  ed  interne  . 

Parti  genitali  esterne.  Dassi  il  no 
me  di  vulva  a quella  apertura  ellittica, 
sormontata  in  alto  dal  monte  di  venere 
o ptiiignone  e contornata  nel  resto  da 
quo'  due  cercini  carnosi  che  sono  le  gran- 
di labbra.  Slargando  le  grandi  labbra, 
si  veile  a cominciare  dall’  ulto  il  clitori- 
de , piccolo  bottone  carnoso,  capace  di 
erezione  e sede  della  voluttà;  le  piccole 
labbra  o ninfe  che  scendono  su*  lati  c 
sotto  alle  grandi  labbra;  il  foro  delCure- 
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tra  , lunga  nella  donna  un  pollice  circa , 
pel  quale  esco  l'orina;  {'apertura  della 
vagina , chiusa  nelle  donne  vergini  o mol- 
to ristretta  da  una  membrana  che  dteesi 
imene , aperta  nelle  altre  e sparsa  di  cin- 
que o sei  tubercoletti  ( canmruli  mirti- 
formi),  avaozi  della  rottura  dell'imene;  e 
finalmente  uno  spazio  concavo  che  dicesi 
la  fossa  navicolare . Tutte  queste  parti 
son  rivestite  da  una  membrana  muccosa  , 
irrigatissima  di  canali  sanguigni,  che  tra- 
suda continuo  un  mucco  vischioso  . 

Parti  genitali  interne  . Sono  la  va- 
gina, V utero,  le  trombe  falloppiane  e 
I*  ovaie , 

La  vagina  6 un  tubo  membranoso,  lungo 
tre  pei  quattro  pollici,  che  arriva  fino  al- 
V utero  di  cui  abbocca  il  collo  e lo  ri- 
volge: è nella  vagina  che  segue  V intimo 
accoppiamento  de*  sessi . 6 per  essa  che 
esce  fuora,  tanto  può  allargarsi , il  por- 
tato dell'  utero  . Le  sue  pareti  son  fatto 
principalmente  d*  un  tessuto  spugnoso  si- 
mile a quello  de’ corpi  cavernosi , atto  a 
dilatarsi  e a ristringersi,  c foderato  in- 
ternamente dalla  solita  membrana  muc- 
cosa. 

L'utero,  questo  viscere  situato  giù 
nel  fondo  del  bacino  tra  la  vescica  ed  il 
retto  . cui  la  natura  affidava  il  grave  e 
delicato  incarico  di  portare  nove  mesi  il 
nuovo  essere , di  nutrirlo  e quindi  spin- 
gerlo luora  , I'  utero  ha  la  forma  nello  sta- 
to ordinario  d'una  pera  ( v.  fig.  23):  gros- 
se ne  sono  le  pareti,  e fatte  d'  un  tessuto 
fittissimo  di  fibre  elastiche,  che  nella  gra- 
vidanza diventano  vere  fibre  muscolari  : 
il  suo  cavo  interno  appena  conterrebbe 
una  mandorla  . Ma  nella  gravidanza  si  al- 
larga alla  larghezza  che  tutti  sanno;  allo- 
ra 1‘  utero,  che  pesava  innanzi  mezz*  on- 
cia circa  se  fu  la  prima  fecondazione* 
nel  nono  mese  arriva  alle  due  e tre  libbre. 

Distinguono  i notomisti  nell'  utero  il 
corpo  che  è la  parte  più  grossa  ed  alta, 
ed  il  collo . È nel  corpo  dove  vengono  »d 
attaccarsi  i legamenti  vari  che  sostengo- 
no 1'  utero  e lo  tengon  fermo  al  suo  po- 
sto : i più  forti  di  questi  legamenti , che 
sono  altrettante  falde  peritoneali . sono  i 
cosi  detti  legamenti  larghi , e servono 
anche  ad  involgere  i canali  sanguigni  che 
vanno  sii*  utero . le  trombe  falloppiane 
con  le  ovaio  e i legamenti  rotondi . I le- 
gamenti rotondi  sono  due  cordoni  bjan- 
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casln  che  paiono  una  continuazione  delle 
libre  longitudinali  dell’  utero . Il  collo  del- 
l'utero  termina  in  un  boccinolo  die  spor- 
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go  nella  vagina  ed  a cui  ò stato  dato  il 
nome  di  muro  di  tinca  : in  cima  del  hoc- 
duolo  vedosi  una  fessura  traversa  ebe  ò 
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la  bocca  dell'  utero . Le  donne  c.,o  fece 
ro  parecchi  figli  hanno  il  collo  uterino 
più  grosso  e i labbri  più  aperti . 

L'utero  corno  dicemmo  6 fatto  d‘ una 
sostanza  grigia  c dura  tanto,  che  difficil- 
mente col  coltello  si  taglia  : colesta  so- 
stanza sta  chiusa  fra  due  membrane,  una 
esterna  falla  dal  peritoneo . ed  una  inter- 
na oiuccosa.  sparsa  tutta  di  follicoli  che 
la  tengon  sempre  umettata  da  un  Iugulilo 
siero  muscoso,  o bucherellata  da  certi 
fondimi  da  cui  gocciola  il  sangue  nel  lem 
po  della  mestruazione.  x 

T rumini  uterine  o del  r alloppio. 
Sono  due  condriti!  involti  tra' legamenti 
larghi , che  s’aprono  ili  alto  e a*  lati  del* 
P utero  o fluiscono  dall’  altra  parte  in 
uua  bocca  sfrangiata  che  dicesi  padiglio- 
ne delta  tromba . 

Ovaie  . Sono  due  pìccolo  glandule  , 
grosse  nelle  donne  adulte  qnant’  un  uovo 
di  piccione,  poste  una  per  pai  te  tra' le- 
gamenti larghi . Gli  antichi  a ragiono  chia- 
ma' aule  i testicoli  muliebri , perché  esse 
danno  I'  altro  elemento  necessario  per  la 
generazione  d’ ogni  essere  animato,  Tuo- 
no. Si;  le  ovaie,  che  son  fatto  d’  un  tos- 
suto  spugnosa,  racchiudono  nelle  loro  cel- 
lette piccole  vesciche,  il  cui  contenuto  è 
T uovo , 

Appena  visibili  uclla  prima  età  quo- 
stc  vescichette,  rannosi  appariscenti  nel- 
le adulte  o feconde,  o spariscono  nelle 
vecchie:  1#  più  superficiali  son  grosse 
quant’  un  seme  di  canapa , e fanno  ri- 


lievo sotto  la  membrana  peritoneale;  co- 
leste sono  quello  arrivate  a maturi- 
li. Olfatti  al  tempo  della  mestruazione 
o nel  congiungimento  le  vescichette  tan- 
to gonfiano  che  vengono  a rompersi,  schiz- 
zando fuori  l’uovo;  nell' atto  stesso  le 
ti  ombe  uterine  che  pai tecipav  ano  dei  tur- 
gore di  tutti  gli  organi  genitali  si  addos- 
sano col  loro  padiglione  sull' ovaia,  a*  im- 
padroniscono dell*  uovo,  e pel  loro  cana- 
le lo  portano  all'utero;  i'i,  se  l'uovo 
rimase  fecondato  dal  seme  maschile,  cre- 
sco e prende  forma  e vita  c anima,  c di- 
viene poi  o il  povero  cretino  delle  alpi  o 
Danto  o MiduMangiolo  o Napoleone,  o 
Robespierre  o Vincenzio  de'  Paoli . 

ÀNGEOLOGIà  0 SISTEMA 
vascolare. 

Il  sistema  che  impropriamente  dicesi 
vascolare  si  compone  di  numerosissi- 
mi condotti , per  entro  i quali  corrooo  e 
ricorrono  i liquidi  che  servono  alla  nutri- 
zione del  corpo  . Quosto  sistema  divide- 
si  in  sanguigno  che  è quello  contenen- 
te il  sangue  . o in  linfatico  che  contiene 
la  linfa  . Cominciamo  dal  sanguigno. 

SISTEMA  SANGUIGNO  - 

Il  sistema  sanguigno  dividasi  in  duo 
sistemi,  distintissimi  per  T ufficio  loro, 
T arterioso  e il  venoso:  le  arterie  sono  i 
condotti  che  portano  il  sangue  dal  cuore 


^ ITERO  E SI' E ATTENDITI  - i l'no  de’ legamenti  larghi,  * c a L*gam<iuì  rotondi 
clic  terminano  in  uimpa  d'oca.  « Una  drllc  ovaie  col  suo  legamento . % lina  dello  trom Ih» 
uterine  o del  Falloppio  che  tcr.oiru  col  padiglione-  9 Corpo  dell’ utero.  1 Collo.  « Boa-* 
dell* utero  c muso  di  tinca. 


Ì9Ì  NOTO  MI  A UMANA 


a tulle  te  parti  dei  corpo  , te  vene  sono  i 
condotti  ctic  da  tulle  parti  lo  ritnouano 
al  cuore:  perciò  il  sistema  arterioso  di- 
cesi anello  centrifugo,  e il  venoso  centri • 
peto.  Ciascuno  di  questi  sistemi  ha  la  Tor- 
ma come  d’  un  albero,  vale  a dire  ha  un 
ceppo  c de’ tronchi  che  partonsi  in  rami,  e 
rami  che  si  ripartono  in  ramoscelli , e ra- 
moscelli che  sanno  a finire  e sparpagliar- 
si in  filamenti  via  via  più  sottili  e delica- 
ti . da  sfuggire  la  vista  più  acuta.  Il  cep- 
po , che  è a comune  per  ambedue  gli  al- 
beri, è il  cuore  . Anzi,  siccome  essi  con 
le  loro  ramificazioni  estreme  si  ritoccano 
c comunicano  fra  loro  , potrebbero  para- 
gonarsi tutti  e due  ad  un  grande  o solo 
albero,  richinato  sul  suo  tronco  in  modo 
che  co’  suoi  ultimi  e piccolissimi  rami 
venisse  a rincontrare  le  prime  e sottilis- 
sime barboline  delle  radici  : il  di  sopra 
del  tronco  e la  porzione  ramosa  e più  no- 
bile rappresenterebbe  le  arterie  , il  di 
sotto  c le  radici,  le  vene  Tramezzo  a que- 
sti due  pezzi  di  tronco  sta  il  cuore,  lo 
non  entrerò  qui  a dire  della  operazione 
vitale  principalissima , la  circolazione 
sanguigna  ; ciò  sta  ulta  fisiologia:  ma  sa 
rà  bene  tener  a mente  fin  d’  ora  , che  il 
sistema  vascolare  sanguigno  è luti*  un 
circolo  intero , in  cui  il  sangue  corro  c 
ricorro  senza  posa  mal  d’  un  momento , 
per  ritornare  sempre  donde  si  mosse  lo 
prima  volta  , cioè  al  cuore  . 

Sistema  arterioso.  Le  arterie,  tien  a 
mente,  sono  i canali  (i  notomiiti  dicono 
i rati)  che  portano  il  sangue  dal  cuorò  a 
tutto  il  corpo.  Ora  V albero  arterioso  si 
parte  dal  cuore  con  due  tronchi  staccati. 
1‘  aorta  e I’  arteria  polmonare  (v.  fig.  18 
e 19):  questa,  assai  più  piccola  e corta, 
conduce  il  sangue  aolo  Spolmoni,  l’altra  a 
lutto  il  resto  del  corpo.  Avverti  però,  che 
mentre  per  li  rami  aortici  discorro  san- 
gue rosso  cioè  nutritivo , in  quelli  del- 
V arteria  polmonare  è sangue  rossiccio, 
venoso,  che  abbisogna  d' esser  ricondot- 
to a polmoni  per  attingervi  qualità  so- 
stanziose. A misura  che  i due  tronchi,  ma 
specialmente  l'aortico,  s’allontanan  dal 
cuore,  staccano  de* rami,  I quali,  divi- 
dendosi o assottigliandosi  sempre  più , 
vanno  |toi  a finire  in  una  rete  minutissi- 
ma c fitta  che  si  perde  no’  tessuti . 

L’ albero  arterioso  comunica  si , come 
dicemmo  , col  venoso , ma  indirettamen- 


te; vale  a dire  gli  ultimi  raroicelli  delle 
arterie  non  a’  abboccano  a dirittura  con 
le  prime  radicule  venose:  ma  Tra  quoste 
e quelli  a' intralcia  un’infinità  di  cana- 
letti anclie  più  sottili , che  sì  dissero  ca- 
pillari: il  solo  microscopio  può  disco- 
prirli. In  essi  si  compie  un  intimo  la- 
vorio di  composizione  e decomposizione, 
un  commercio  continovo  di  materiali  or- 
ganici; ivi  il  convegno,  dirò  cosi,  e 
1*  affrontarsi  e l’ attrito  fra  gli  ultimi  ele- 
menti della  materia , da  cui  dipende  il  mi- 
sterioso processo  di  nutrizione  che  ali- 
menta la  vita:  ivi  I'  oflìeiua  primaria  del- 
l’organismo vivente.  Gli  organi  infatti 
più  nobili,  come  i polmoni,  il  cervello, 
il  fegato  ec.,  sono  i più  ricchi  di  capilla- 
ri; mentre  le  ossa  , le  cartilagini  ec.  no 
scarseggiano . 

Chi  dà  la  prima  spinta  ol  sangue,  per- 
chè percorra  tutto  l'albero  arterioso,  è 
il  cuore  con  le  sue  contrazioni  che  co- 
munemente dieonsi  battili.  Il  moto  del 
sangue  nello  arterie  è rapidissimo,  e si 
computa  su  per  giù  , tenuto  conto  degli 
ostacoli  che  incontra  per  via , circa  a 6 
pollici  per  secondo.  Tali  ostacoli  sono, 
in  prima  l’ attrito,  tanto  maggiore  quan- 
to it  sangue  trapassa  in  canali  più  picco- 
li . la  vischiosità  naturale  del  sangue,  lo 
intoppo  che  Incontra  nelle  curvature  delle 
arterie  e nel  deviare  continuo  di  ramo  in 
ramo.  Il  sangue  che  circola  ripercuote* 
ondate  sulle  pareti  elastiche  delle  arte- 
rie: e questa  ripercussione,  dove  l' ar- 
terie sono  superficiali  come  nelle  tem- 
pie e presso  Is  mano,  traducesi  al  senso 
del  tatto  per  un  battito  , cui  dessi  il  no- 
me di  polso  Ecco  perchè  il  polso  si  pren- 
de da'  medici  come  misura  della  forza 
che  ha  il  cuore  per  mandar  il  sangue  in 
tutte  le  porti  del  corpo  . 

Le  arterie  secondo  la  loro  grandezza 
variano  nel  colorito  ; giallognole  lo  mag- 
giori, grigie  le  mediane,  rossastre  le  pic- 
colo: sono  moltissimo  elastiche,  ma  più 
per  il  lungo  che  pel  largo . Le  arterie 
son  fatte  di  tre  membrane  . 

/.’  Esterna  o fibrocellulosa  . K molto 
resìstente . a segno  che  nelle  legature 
delle  arterie  che  fanno  i chirurghi  que- 
sta sola  rimano  intatta , mentre  le  altre 
sebben  profonde  si  rompono  . 

U.n  Media , muscolare  o elastica  . È la 
più  grossa  , c le  si  deve  quasi  tutta  1‘  e- 
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lasticità  delle  pareti  arteriose:  sotto  il 
microscopio  apparisce  composta  di  più 
strali  fatti  di  fibre  circolari  e longitu- 
dinali ; motivo  per  cui  i n otom i sii  porta- 
no il  numero  delle  membrane  deir  arte- 
rie anche  a 5 e 8. 

Iti.*  Interna  o iterata . È sottilissima, 
unita  e liscia  per  meglio  ogevoiare  il  cor- 
so del  sangue:  la  si  trova  per  lutto  tutto 
I'  altiero  arterioso  . mentre  l' altre  due 
mancano  nelle  ultime  ramificazioni  mi- 
croscopiche. 

Sangue.  Il  sangue,  questo  emporio 
di  tutti  ì materiali  nutrienti  dell'orga- 
nismo animale,  è un  liquido  di  color  ros- 
so che  si  contiene  nelle  arterie  e nelle 
vene.  Ma  nelle  arterie  il  sangue  è ver- 
miglio . nelle  vene  scuro  ; nelle  arterie  è 
più  caldo . leggero , spumoso  e più  pron- 
to ad  aqqusgliorsi.  levato  che  sia  da' suoi 
naturali  ricetti:  ciò  che  poi  lo  differenzia 
essenzialmente  dall'altro  è.  che  il  san- 
gue delle  arterie  è il  vero  sangue  sostan- 
zioso , fatto  per  andar  a nutrire  e vivifi- 
care tutte  le  parti  del  corpo,  quello  del- 
le vene  n’  è 1*  avanzo  , si  può  dire  , e il 
rigetto . 

Quattro  quinti  del  sangue  ò acqua  : il 
rimanente  compone.*!  di  sostanze  organi- 
che, d‘  una  motorio  colorante  rossa  l’a- 
matosina  e di  sostanze  inorganiche,  co- 
me carbonati . solfati  e fosfati  di  calce  . 
potassa,  soda  ec.:  le  quali  sostanze  tutte 
hanno  per  elementi  osaigene  , idrogeno , 
azoto,  carbonio,  soda  . potassa,  fosforo, 
solfo  e ferro.  Anzi  sappi  che  il  ferro  vien 
sollevato  dalla  chimica  odierna  al  grado 
di  elemento  integrante  del  sangue,  a quel- 
la guisa  che  nei  mondo  esterno  la  indu- 
stria de’  presenti  ha  saputo  farne  uno , 
anzi  il  primo  strumento  di  progresso  e 
di  civiltà  . 

Ma  le  maraviglie  della  composizione 
del  sangue  le  disvela  il  microscopio.  Met- 
ti nel  campo  di  esso  una  goccia  di  san- 
gue, quella  rimass  pendente  alla  punta 
d'un  ago,  col  quale  tu  ti  sla  ferito  un 
dito,  e avrai  sott’ occhio  una  moltitudine 
sorprendente  di  corpiciattoli  rotondi , na- 
tanti e vaganti  in  un  liquido.  Questi  cor- 
piciattoli , detti  globuli  tanguigni  rotti 
dalla  forma  e dal  colore  loro,  fatti  d’una 
membrana , quanto  più  dir  si  possa 


sottile , hanno  una  facilità  ad  addossarsi 
gli  uoi  agli  altri  per  il  loro  lato  schiac- 
ciato come  Uute  monete  (Qg.  Si);  so- 
«4  O no  elasticissimi  , cosicché 

1 talvolta  s'allungano  anche  del 

doppio.  Ilavvi  anche  un*  al- 
tra  specie  di  globuli  , gra- 
t untosi  s guisa  d*  un  Ismpo- 
ne,  più  rotondi  e regolari, 
incolori,  e perciò  detti  globuli  bian- 
chi Alcuni  de*  globuli  rossi  venirsi  for- 
marteli quasi  sott*  occhio , e provengo- 
no dalla  fibrina  che  si  coagula:  quindi 
si  dissero  anche  globuli  fibrinoti , per 
distinguerli  dagli  altri  che  si  chiamano 
anche  linfatici.  Ma  la  maraviglia  cre- 
scerà anche  di  più  . se  tu  ti  ponga  sot- 
t*  occhio  nei  microscopio  non  una  goc- 
cia morta  per  cosi  dire , ma  sangue 
vivo  tuttora  e circolante;  perchè  tu  ar- 
riverai a sorprendere  la  natura  nel  se- 
greto delta  sua  funzione  più  nobile,  la 
circolazione . Allora  tu  vedrai  tutti  que- 
sti corpiciattoli  in  lunghissime  file  , tra- 
scinati dallo  corrente  sanguigna , fitti  e 
addossati  I'  uno  all'  altro  ne*  capillari  più 
ampi,  rari  e distaccati  in  quelli  picco- 
lissimi ; vedrai  i globuli  rossi  tener  lo 
mezzo  della  corrente . senza  piegar  mol- 
to a dritta  o a sinistra,  mentre  dalle 
parti  so  ne  vanno,  ma  tardi  e rari,  i glo- 
buli bianchi . E ne’ capillari  grandi,  dal- 
1*  andar  de’  globuli  tu  conoscerai  anche  , 
se  è sangue  d'arteria  o di  vena;  poiché 
il  primo  va  da’ ramoscelli  grandi  a cer- 
care i più  piccoli . Il  secondo  al  contra- 
rio. Talvolta  ti  verrà  fatto  vedere  un 
globulo  fermarsi  per  caso  sul  bivio  di 
due  capillari,  piegarsi  snir angolo  o canto 
eh’ e' fanno  e allungar* isi , dondolarvi*! 
oziosamente  un  poco , come  lueerto  del 
restareo  dell’ andarsene; cd  ecco  soprag- 
giungerne altri,  che  spingono  e cacciati- 
si avanti  il  compagno  restio:  talvolta  una 
fila  di  globuli . arrivati  allo  sbocco  d un 
capillare  più  grosso  dove  la  corrente  è 
più  celere,  li  vedrai  arretrarsi  e addos- 
sarsi I*  un  I*  altro,  come  le  pecorelle  nel- 
la similitudine  Dantesca,  finché  non  tro- 
vln  modo  d'entrare  e di  rimettersi  in 
vis . Il  prof.  Ranzi  è andato  anche  più  ol- 
tre nelle  sue  osservazioni:  egli  è riuscito 
a pungere  sotto  il  microscopio  un  capil- 
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lare  della  membrana  min  digitale  d‘  una 
rana,  e ha  veduto  emergere  tosto  dal- 
l'apertura una  cascata  di  globuli,  ed  a 
quella  confluire  eoo  moto  retrogrado  i 
globuli  da  lutti  i capillari  vicini , tinche 
1 equilibrio  dui  liquido  non  siasi  rimes- 
so. vale  a dire  finché  il  sangue  non  siasi 
allivellato. 

Questi  però  sono  fenomeni  puramente 
idraulici,  quali  la  inerte  natura  ci  of- 
fre comunemente  sull'  occhio  nelle  liu- 
mane e in  qualsivoglia  corrente  acquea: 
ma  il  lavoro  veraaleute  vitale,  il  magi- 
stero intimo  della  uutriziouc  che  sem- 
bra affidato  a questi  globuli,  il  modo  di 
questa  miracolosa  e perenne  transustan- 
ziazione del  sangue  in  ossa , muscoli , 
oervi  ec.,  chi  lo  ha  discoperto,  chi  potreb- 
be mai  intravederlo*?  Il  globulo  traversa 
i capillari,  senza  fermarsi  (altro  ebe  per 
caso  e brevemente)  in  veruti  luogo,  sen- 
za internarsi  nella  trama  organica  de' tes- 
suti, senza  lasciar  vedere  vermi  muta- 
mento uolld  forma,  nel  colore  . nelle  sue 
appariscenze  . Come  mai  dumpie  seriosi, 
che  saremmo  riusciti  nel  campo  del  mi- 
croscopio a sorprendere  la  natura  nel  se- 
greto di  sua  operazione  più  nobile,  la 
circolazione,  mentre,  tranne  la  parte  più 
grossolana  e materiale , lutto  s'  invola 
a’ nostri  sensi  e alle  nostre  investigazio- 
ni? Cancelliamo  dunque  quello  parole  che 
sanno  di  stolta  superbia,  e guardiamoci 
dal  confondere  il  desiderio  della  verità, 
che  pure  è qualche  cosa,  con  la  veri- 
tà i stessa  , I essenza  delle  cose  con  le 
lievi  c lontane  parvenze  . 

Sistema  venoso.  Le  vene  sono  i ca- 
nali che  riportano  il  sangue  avanzato  alla 
nutrizione  da  tulle  lo  perii  al  cuore.  Ora 
I’  albero  venoso  va  a far  capo  nel  cuore 
con  tre  tronchi  massimi  e staccali,  qua- 
li sono  il  tronco  delle  vene  polmonari , 
la  ceno  coro  superiore  c /«  inferiore 
(v.  flg.  18  o 19) . 

il  tronco  delle  polmonari  assai  più  pic- 
colo c breve  ripiglia  e riconduce  il  san- 
gue da' polmoni  non  nerastro  e venoso  , 
quale  vi  fu  portato  dall' ai teria  polmona- 
re . ma  rutilante  e vivificalo  dall'  aria  re- 
spirata: le  due  vene  cave  riportano  al 
cuore  , l' una  dalle  parli  soprane  c l'altra 
dalle  parli  disotlanc  , il  sangue  portato 
dalle  arterie  aortali  a tutte  le  parti  del 
corpo,  e avanzato  alla  loro  nutrizione. 


Il  sangue  che  circola  per  lo  vene  c arte- 
rie polmonari  fa  la  cosi  detta  piccola  cir- 
colasione  ; quello  che  per  l' aorta  e per  le 
vene  cave  gira  per  lutto  il  resto  del  cor- 
po fa  la  grande  circolazione . 

Se  non  che  havvi  nel  nostro  corpo  un 
altro  tronco  venoso  , il  quale  comporto 
delle  vene  intestinali  va  a sboccare  non 
nel  cuore . ma  nel  fegato,  e pare  traspor- 
ti un  sangue  allo  a separare  la  bile:  ap- 
pellasi il  stilema  drllu  vena  porta,  e noi 
lo  studieremo  a parte  . 

L*  albero  venoso  dunque  . composto 
coni’  è di  quattro  tronchi  staccati , dee 
avere  ed  ha  infatti  rami  più  uumerosi  e 
grossi  dell'  arterioso.  Le  vene  vanno  per 
io  parti  profonde  co’ loro  rami  più  gros- 
si compagne  o satelliti , come  si  dice,  del- 
le arterie , mentre  le  più  piccole  tengonsi 
alia  superfìcie;  hanno  andamento  meno 
tortuoso  delle  arterie,  ed  invece  mostra- 
no quà  e là  certi  ngonfi  e i isti  ingiù»*  nti 
che  danno  loro  apparenza  nodosa  . Le  ve- 
ne hanno  anche  uu‘  altra  particolarità , 
che  non  ritrovasi  nelle  arterie,  se  non 
nel  conunciainento  de  loro  due  tronchi 
principali  - queste  sono  le  rabule,  certi 
gozzi  o sacchetti  a guisa  di  nidi  d*  uccel- 
li , appesi  alle  pareti  delle  vene  e vol- 
tali col  loro  fonilo  verso  il  cuore,  in  mo- 
do da  facilitare  I’  afflusso  del  sangue  ver- 
so di  esso  o impedirne  il  reflusso.  Le 
valvulc  soii  formale  da  ima  ripiegatura 
della  membrana  interna,  e raffittiscono 
sempre  piu  a misura  che  ci  allontania- 
mo dal  cuore,  cosicché  le  vene  delle 
membra  . delle  gambe  specialmente , ne 
hanno  più  di  tutte.  Ordinariamente  sono 
a due  a duo,  raramente  sole,  più  di  rado 
triple  e quadruple,  e si  riconoscono  ai- 
fi  esterno  per  quelle  nodosità  elio  ram- 
mentava più  sopra. 

Le  vene  hanno  un  colore  grigiastro  , 
ma  lasciano  trasparire,  come  si  vede 
nelle  vene  succutanee  delle  persone  di 
carnato  hiauco  e (ine,  il  colore  del  san- 
gue venoso , c perciò  paiono  azzurrine. 
Le  vene  son  meno  clastiche , ma  più  e- 
stensibili  delle  arterie;  basta  che  soprav- 
venga un  qualche  ostacolo  nella  cir cola- 
zione , perchè  si  allarghino  e anche  si 
rompano  ; le  tarici  non  sono  che  disten- 
sioni delle  vene.  Hanno  le  vene  pareli 
più  sottili  e molli  delle  arteriose:  la  mem- 
brana media  spesso  vi  manca  o ò più  ra 
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ita:  così  le  altre  due  soq  più  sottili  c mcn 
resistenti . 

SISTEMA  LINFATICO . 

I linfatici  sono  canali  trasparenti  e 
sottili,  che  nascono  nelle  diverse  parti 
del  corpo  , e ramificandosi  fan  capo  nelle 
vene.  Il  liquido  che  contengono  (Ijcesi 
linfa  : ma  i linfatici  dell’  intestino  che 
portao  chilo  prendono  nome  di  chiliferi . 

I linfatici  sono  aparsi  per  tutto  il  cor- 
po , ma  non  hanno  la  bella  forma  arbo- 
rescente proporzionata,  quale  osservasi 
nelle  arterie  e anche  nello  vene;  i rami 
non  ingrossano  vìa  via  coll’ avvicinarsi 
al  tronco , nò  il  tronco  supera  sempre  in 
grossezza  i rami  che  sopporta-  ma  inve- 
ce un  intralciarsi  e un  intricarsi  di  linee 
tortuose , nodose , più  0 meno  grandi . 
che  vanno  a riunirsi  finalmente  in  due 
tronchi , uno  a sinistra  più  grande  il  ca- 
nal toracico , l’altro  a destra  detto  la 
gran  r#no  linfatica;  ambedue  questi  ca- 
nali vanno  a imboccar  nelle  vene  . Sì 
d'  una  parte  che  dall'  altra  i linfatici  sen 
vanno  per  la  loro  via  su  due  piani,  uno 
superficiale  l’altro  profondo:  nel  primo 
stanno  i linfatici  più  delicati , meno  in- 
tralciati e tortuosi,  die  accompagnano 
le  vene  sottocutanee,  nel  secondo  i più 
grossi  e nodosi.  Questi  nodi  che  stu- 
dieremo più  avanti  chiamarsi  gianduii, 
gangli  linfatici  0 conglobati . Quando  i 
rami  linfatici  s'avvicinano  a questo  gian- 
duia per  penetrarvi  si  dividono  io  ramet- 
ti piccolissimi,  e poi  riescon  fuori  più 
grossi  e men  numerosi:  i linfatici  che 
entrano  diconsi  afferenti  o deferenti,  ef- 
ferenti quo’  che  escono . 

I linfatici  sehben  piu  sottili  sono  però 
assai  più  resistenti  delle  arterie  e delle 
vene,  si  lasciano  riempire  o iniettare  di 
mercurio  senza  rompersi;  son  fatti  di 
due  membrane  , la  eeterna  cellulare , e 
V interna  di  natura  eguale  a quella  degli 
altri  vasi  : questa  fa  delle  ripiegature 
valvulari  come  quelle  delle  vene . ma 
assai  più  fitte  e a due  a due . 

II  nome  de'  linfatici  ricorda  una  gloria 
nazionale,  il  sommo  Paolo  Mascagni  che 
li  descrisse  e dichiarò  con  accuratezza 


maraviglio.**  e schiuse  la  Via  alle  ulterio- 
ri scoperte  Malgrado  però  tanta  luce  di 
scienza  portata  in  questa  oscura  parte 
di  anatomia,  il  modo  di  loro  origine  è 
sempre  in  questione:  poiché  non  sappia- 
mo. %'  e*  nascano  dentro  o fuori  degli  or- 
gani oppure  si  connettano  direttamente 
alle  arterie  e alle  vene,  se  nel  primo  ca- 
so le  loro  radicule  sjeno  in  punta  chiuse 
od  aperte,  ec. 

I linfatici  &oo  fatti  por  assorbire  con 
le  loro  radicule  gli  umori  che  il  sangue 
trasuda  in  tutte  le  parti  del  corpo,  e con- 
durli depurati  per  giri  tortuosi  nelle  ve- 
ne. Se  questi  umori  che  vengono  conti- 
nuamente versati  dentro  le  cavità  inter- 
ne e framezzo  a' tessuti  non  fossero  ri- 
presi continuamente  e incanalali  per  al- 
tre vie.  il  nostro  corpo  so  n‘  andrebbe 
per  cosi  dire  tutto  in  acqua , cadrebbe  in 
idropisia,  come  accade  appunto  per  certe 
malattie.  Il  liquido  assorbito,  che  pren- 
de il  nome  di  linfa,  viene  spinto  verso 
i tronchi  principali  linfatici  e da  questi 
nello  vene  in  grazia  della  contrattilità 
delle  pareti  stesse  de'  linfatici,  non  meni 
che  per  il  moto  delle  arterie  e de’ musco- 
li e per  il  giuoco  delle  valvule. 

Linfa  e chilo.  Questi  due  liquidi  stan- 
no sempre  mescolati  nel  canal  toracico, 
unica  parte  del  sistema  linfatico  ove  si 
possano  rintracciare:  ma  v'6  il  modo  di 
averli  meno  mescolati  che  sia  possibile. 
Uccidendo  un  animale  digiuno  da  de'  gior- 
ni, ai  trova  la  linfa  nel  canal  toracico: 
per  trovare  il  chilo,  lo  si  ucciderà  nel 
tempo  della  digestione . e si  esaminerai 
no  i linfatici  delle  intestina. 

La  linfa  è chiara,  trasparente,  giallo- 
verdognola e si  appalla  come  il  sangue: 
poco  ai  conosce  la  sua  composizione  chi- 
mica , causa  lo  grandi  difficoltà  per  aver- 
la pura:  il  microscopio  vi  scopre  de’ glo- 
buli simili  a quegli  bianchi  che  veggonsi 
nel  sangue  . 

Il  chilo  si  compone  degli  alimenti  di- 
sciolti e mescolati  con  la  saliva , co’ su- 
ghi dello  stomaco  e con  la  bile.  È bianco 
pallido  o rosaceo , dolce  o appena  sala- 
to, coagulabile,  ricchissimo  di  globuli  di 
grasso . massimamente  nella  sua  prima 
origine . 
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ii  otomia  uhaka 


ARTERIA  POL- 
MONARE 


ARTERIA 
AORTA  E SUE 
DIRAMAZIONI 
PRINCIPALI 


Nasce  dal  cuori?  a destra;  ha  da  principio  a valvule  'ralrvle  temilunari  i Tulle 
l'aorta,  il  sinistro  davanti;  ambedue  ne’ polmoni  ti  ramificano  in  infinito. 

NEL  PRINCl-  5 rnnnNàntK  S deMra  « cardiaca  anteriore.  4 Si  dimoro 
PIO  ( ( liniera  o cardiaca  posteriore.  | no,  o 


CAROTIDI 

PRIMITIVE 


La  tihitira  sola  nasco  a dirittura  dal- 
Parco  aortico.  A destra  invoco  na- 
aro  un  grosso  tronco  dotto  trachio- 
cefalico,  che  si  divide  in  duo  rami, 
uno  che  va  al  braccio  1 arteria  tac- 
ciaria | , 1*  altro  che  salo  w diritto 
f carotide  primitiva  deUra  . Ambe- 
due le  carotidi  primitive  si  biforca- 
no egualmente  nella  ettema  e nella 

interna . 


Stanno  a’ lati  e in  basso  del  collo , od  ar- 
rivano fin  aU'asrelln.  La  destra  è più 
grossa  della  sinistra.  I loro  rami  li 
danno  tulli  vicino  alla  prima  costa. 


NELL’  ARCO 


Sono  il  seguito  delle  succlavie , od  occu- 
pano principalmente  il  cavo  delle  aacel- 
te.  Mandano  i rami  seguenti. 


C Sono  il  seguito  dell’ ascellari.  Al 
e si  dividono  nell’arteria  radiai 

( fatale.  Ecco  i loro  rami. 


ri.  Al  gomito 
radtale  c cm- 


Seenduno  lungo  il  radici  in  basso  sono  co- 
si superficiali  da  farne  sentire  il  batti- 
to u quel  che  dicesi  pulso.  Finisco- 
no per  fare  Parrò  palmare  profondo. 

Scendono  lungo  il  cubito,  e finiscono  nella 
palma,  facendo  Porro  palmare  tuper- 
ficiale,  da  cui  staccanti  le  arterie  col- 
laterali delle  dita. 
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RIE  ! *•  fa-  t» 


t RnTIPI 
UIUU 


0**01101 


' Cominciano  nell'  alto  del  collo, 
salgono  Ira  la  ma  a ella  HV 
reci'hio,  traversando  le  glan* 
dille  parolidi,  c finiscono  di- 
»i«J«  nJ,,*i  in  due  rumi,  /rm- 
forale  e mflvr Ilare  in  ter- 
wi.  Mandano  per  via  i rami 
arguenti . 


’ Nascono  allo  stesso  livello  dcl- 
]'  « * terne,  salgono  diritte  die- 
tro a queste  e dinansi  la  co- 
lonna vertebrale,  e entrano 
nel  cranio  dividendosi  ne'  ra- 
mi seguenti . 


Si  spandono  dentro  il  cervello. 


terso  t polmoni.  Si  divide  tolto  in  due  rami  ebe  vanno  a' polmoni;  il  destro,  piti  lungo,  passa  dietro 

coronarie,  perch*  co' loro  rami  avvolgono  e circondano  il  cuore:  nella  punta  del  cuore  si  riunisco* 
ume  dicono  gli  anatomici,  »' unaHomuMno  fra  loro. 

Tiroidee  superiori . Si  ramificano  nell'alto  del  collo» 
Faciali  . Ter  quasi  tutta  la  faccia. 

Linguali.  Tra* muscoli  della  lingua. 

Orripwaf».  Pirli’ alto  dell’occipite. 

Auricolari  posteriori . Sul  padiglione  dell’orecchio,  e die- 
tro e sopra  l’orecchio. 

Faringee  inferiori.  Tra’ muscoli  della  faringe,  e dentro 
il  cranio  sulla  dura  madre. 

Temporali,  Nelle  tempie,  sulla  fronte  e sull'occipite. 
Hanellari  interne.  Svila  guancia,  nella  bocca  e nullo 
parti  interne  della  faccia. 

Oftalmiche . Entrano  nell’ orbite,  e si  diramano  su' muscoli 
dell'occhio,  sulla  gianduia  lacrimale,  sulle  membrane 
dell'occhio  e sulla  congiuntiva,  e si  sperdono  con  due 
rami  sul  naso  e sulla  fronte. 

Comun teanii  posteriori. 

Coroidee. 

Cerebrali  anteriori. 

\ Cerebrali  medie. 

Vcstuiuli.  Salgono  diritte  in  alto,  entrano  nel  cranio  pel  foro  occipitale,  e sul  ponte  del  Virolio  l' in- 
nestano fra  loto  due  per  fare  l’arteria  b un  lare . 

T lotose  m remoli.  Vanno  a spandersi  sul  corpo  tiroide,  innestandosi  fra  lom. 

M.  untiti  ini  km  a.  Scendono  giu  nel  petto  sotto  la  pleura,  si  spandono  ne’ muscoli  toracici  e nel  dia- 
framma . 

l'TEsrosttii  si  remoli . Non  passano  le  due  prime  coite:  sì  diramano  negli  spasi  intercostali  e ne'  muscoli 
dorsali . 

. c posteriori . Si  diramano  pe’ muscoli  gran  dentato,  suttoscapulare  ec- 

> re  uil  J aupenori.  Serpeggiano  fino  all’urlo  superiore  della  sci  pula . 

-w  ve  ni  norovpi . Si  diramano  ne’ muscoli  profondi  della  nuca, 
v souiili . si  ramificano  sull' articolatone  della  spalla,  sul  deltoide  e sul  temporale, 
fontcìcna  stirsaiOM.  Si  ramificano  ne’ muscoli  pettorali. 

Imitili  utkmk.  Si  spargono  sulla  mammella  e su’ muscoli  del  petto. 

’cm-isR»  mmioat.  Percorrono  il  muscolo  suttoscapulare,  gran  dentalo  oc. 

^acosvlkssr  i p tenori,  t gj  jM,njono  nel  deltoide  e nella  articolatone  della  spalla. 

| anteriori . { 

•umili  norovK'  Si  diramano  nel  tricipite,  nd  brachiale  anteriore  e nella  cute. 

•ollitmm.1  iktirvb.  Si  diramano  nell’ articolauone  del  gomito  c nella  parte  inferiore  del  muaculo  tri- 

-ìpite. 

IroasanTi  raphli.  Tengono  il  lato  esterno  degli  avambracci. 
èssali  pai  cirsi.  C 

Bissili  bki  ■ktacirsi.  < 11  nome  dice  la  situatione. 

h»M  ALI  PCI  sol  nei.  f 

l'OURRMTi  et  sita  li.  Si  spandono  intorno  a’ gomiti. 

■•TERoascR  < J Scorro*»,  come  dice  il  nome,  tra' due  orni  dell’avambraccio. 

I potle non.  { ’ 


RKFA&TOJUO  ENC.  YOL.  IL 
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ARTERIE  > fi*-  *•] 


( BRONCHIA- 
LI 

l ESOFAGEE 
MEDI  ISTI-  i 
NE  PO- 
STERIORI 

I MERCO-  | 
STALI  IN-  - 
FERIORI  | 

f DIAFRAM-  I 
NATICHE 
INFERIORI  ( 


1 Scorrono  (orino*?  dietro  il  bronco  respettivo,  e si 
< ^ 4 < ramificano  insieme  con  rito  nel  polmone  corri- 

( .purdmu- . 

{ Variano  da  t a e , e ai  ramificano  sulle  pleure  e sull’  esofago . 

\ Sono  minutissime  e numerosissime,  e ai  sparpagliano  nel  me- 
i diasiino  posteriore. 

(Sono  » per  parte.  Salgono  tu’  corpi  delle  vertebre  dorsali, 
vengono  negli  spasi  intercostali,  ove  dividonti  nel  ramo 
dorsale  ebe  va  a finire  su’  muscoli  lunzodorsale  e sacro- 
li  mb  ire,  e in  un  ramo  intercostale  che  percorre  lo  spazio 
inter . -ostale . 

2 i>ksts*  (Si  sparpagliano  sul  diaframma,  ani  fegato,  sul  pe- 
j simstsa  I rirardio  e sulle  cessole  surrenali . 

ICorokisu.  Rasenta  in  alto  lo  stomaco, 
vi  si  ramifica  sopra  e manda  anche 
de' rami  all'esofago. 
tr"Kf . Co..eg,i.  («o 

lo  Womaco , ai  r.m,0,-.  .ulto  .lom.- 
«,  tridoodn., 

T'I'r.; * 9“‘r,!  eon  * r"n‘ 

su’  t lobi  del  fegato . 

SrLmucs.  Va  rasente  il  pancreas  alla 
milza,  ove  si  sparpaglia  in  piccoli  ra- 
mi ebe  vanno  dalla  milaa  allo  sto- 


Nasce  di  faccia  al 
l'ultima  vertebra 
dorsale,  viene  in 
avanti  c si  divide 


MESENTE- 
RICA SU- 
PERIORE 


.MESENTE- 
RICA INFE- 
RIORE 

CASSILA- 
R1  MEDIE 


cedente,  passa  nel 
mesocolon  iliaco, 
ove  si  divide  nelle 


SPERMATI- 

CHE 


SACRA  ME- 
DIA 


ÌGoucna  Oestsk.  Son  S,  e si  riuniscono 
ir.  toro  xt  «retto,  d»  coi  «Meo. 
un.  roto  mmum.iru.  ohe  abbracci* 
I*  intonino  *ro«». 

Sullo  d.  I.  . .o  « nono 
con  lo  loro  rami  licioni  « fare  on  *1- 
tra  rete  an  -he  piu  minuta  che  abbrac- 
cia l’intestino  tenue. 

Nasce  sotto  la  prò- 1 Coliche  usimi.  Son  a e si  compor- 
cedcnte,  passa  nel  ^ uno  quasi  come  quelle  del  lato  destro, 
mesocolon  iliaco,  A Ebossoidili  tcruooai.  Vanno  a per- 
ove  si  divide  nelle  T dersi  nell'  intestino  retto . 

| Son  t e piccolissime.  Si  ramificano  nel  diaframma,  nel  co-  i 
' lon,  nella  milsa  ec.»  e finalmente  sulle  Cassole  surrenali . i 

IUna  per  rene:  sono  grosse  e cortissime,  perchè  lo  raggiun-  ! 
gooo  subito.  Arrivate  nella  smangiata™  del  rene,  si  di- 
vidono in  t,  a,  « rami,  ebe  poi  suddividendosi  all' infi- 
nito fanno  quella  rete  minutissima  che  involte  i grani  del 
rene,  rateata  è proprio  l'arteria  che  porta  il  sangue  per 
far  l'orina. 

ÌSco  a;  scendono  giù  tortuose  e lunghissime  pel  bassovenlre 
dinanzi  i muscoli  psoas,  escono  per  l’ anello  inguinale,  en- 
trano nel  cordone  spermatico,  e arrivate  a' testicoli  divi- 
dono in  due  rami-,  uno  va  all' epididimo,  l'altro  ai  spar 
paglia  minulissimamentc  su’ canali  seminiferi;  è cotesto 
ramo  dell’ arteria  spermatica  che  porla  il  sangue  per  fare 
lo  sperma. 

L Son  i per  parte,  e vanno  alle  prime  « vertebre  lombari . Ivi 
1 d.vidonsi  ognuna  in  un  ramo  donale,  che  manda  un  ramo- 
j scello  anche  al  midollo  e si  spande  sul  muscolo  sacrodor- 
\ «le,  e in  un  ramo  lamicare  a anteriore. 

4 Scende  sul  davanti  e nel  messo  del  sacro  c va  a finire  verso 
l la  punta  del  coccige. 


SISTEMA  ARTERIOSO»  i Sono  dittinoti  » *>{1  tronchi  principali  1 Aorta  che*pn  1 ri 
(«trt^a  ad  arco  e di  vende  nel  torace  e nell' addome-  t Arteria  succlavia  sinistra  e carotide 
primitiva  «ini «tra  che  nascono  dall'era)  aortico.  I Trinco  hrachiocefalico  che  ai  diruto  poi 
nella  rarotida  primitiva  delira  e nella  succlavia  deatra.  4 Carotide  primitiva  destra  che  ti 
diade  m carotide  » sterna  1 ramo  fhiialc.  occipitale  ec.  ; e in  carotide  interna  che  ai  pro- 
fonda nel  cranio,  a Arteria  vertebrale  destra,  a Succlavia  sinistra.  7 Ascellare  destra,  con- 
tinnasione  della  succlavia,  a Brachiale  destra,  rnr»iinua;ione  dell' ascellare . a Radiale.  10  for- 
bitale che  finisce  facendo  l'arco  palmare  superficiale,  da  cui  staccanti  le  collaterali  delle  dita. 
Il  Celiaca,  il  Mesenterica  superiore,  is  Renale  destra . 14  Spermatica  destra,  la  Sacra  me- 
dia. i«  Biforca cione  dell'aorta  addominale  nelle  due  iliache  primitive.  17  Divisione  del- 
l'iliaca primitiva  sinistra  nella  iliaca  interna  ed  esterna,  il  Femorale  destra,  la  Muscolare 
profonda,  to  Poplitea.  11  Prronea.  la  Tibiale  posteriore.  1 ì Tibiale  anteriore.  14  Perfidia. 
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I Divengono  dalla  biforcazio- 
ne dell’aorta,  a livello  del- 
la 4*  vertebra  lombare,  e 
finiscono  per  dividersi  1 
nella  iliaca  interna  ed 
esterna. 


ARTERIA 
AORTA  E SUE 
DIRAMAZIONI 
PRINCIPALI 


DALLA 

BIFOHCAZIO-  < 
NE 


Sono  il  seguito  delle  ilia- 
che esterne,  acorrono  nel- 
la parte  anteriore  e inter- 
na della  coscia  fin  sopra  i 
garetti.  Ecco  i loro  rami. 

Sono  il  seguito  delle  femo- 
rali ed  occupano  il  ga- 
retto  e il  qna>to  supe- 
riore della  gamba  , ove  si 
dividono  nella  peroneo  e 
nella  libi  al  posteriore.  Ec- 
co i loro  rami . 


PERONEE  5 Scoramo  diritte  nella  parte 
£ no  re  che  si  sparge  intorno 


TIBIALI 

POSTERIORI 


Scorrono  un  po’  flessuose 
nella  parte  posteriore  del- 
la gamba  fin  sotto  la  vol- 
ta del  calcagno,  ove  si  di- 
vidono nella  plantare  in- 
terna ed  esterna . 


(i)  Perineo  è lo  spazio  compreso  tra  l'ano,  le  parli  genitali  e le  tuberosità  ischiatiche 
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/lleolombari.  Salgono  dietro  il  muscolo  pso**,  ose  dividono  in  due  rami;  uno  rbe  sale 
sn  po' muscoli  lombari  e manda  un  rametto  and*»  nel  canal  vrrtrhrale  nulla  dura 
madre,  c un  altro  che  rione  per  traverso  sul  muscolo  iliaco  e vi  si  sparpaglia . 
Sucre  laterali.  Stendono  sili  sacro  avanti  i fori  Meri  { r.  nrheletrr,  c.  s 5 s , Ano  alla 
punta  del  coccige,  arre  s’innestano  con  la  sacra  media  : per  roteati  fori  mandano 
anche  v rami  dentro  il  canale  del  «acro,  che  ai  spargono  sulla  dora  madre  ec. 
Glutee.  Escono  del  bacino  e vanno  a spargersi  nelle  natiche  tra’ muscoli  glutei. 
Ombelicali.  Nell’adulto  queste  arterie  aon  quasi  chiuse,  e non  vi  corre  sangue;  ma 
nel  feto  sono  molto  grosse,  esron  fuora  del  bellico,  fanno  parte  del  tralcio  ombe- 
licale e si  sparpagliano  nella  placenta  materna,  coi  portano  il  sangue  del  feto. 
Vetnrali.  Variano  assai  di  numero;  si  ramificano  sulla  vescica,  sulla  prostata,  sulle 
vescichette  seminali  e sul  condotto  deferente. 

Si  «laccano dalle ilia-  Otturatone . Nascono  anche  dalle  glutee,  escono  dal  bacino  per  l’alto  dd  foro  ot- 

« he  primitive,  di-  taratore  'donde  il  nome),  e si  sparpagliano  su' muscoli  della  parte  anteriore  e 
scendono  vertical- / superiore  della  coscia. 

mente  nel  bacinoX  Emorroidarie  medie.  Variano  di  numero  e d'orìgine;  si  ramificano  sali*  intestino 
e dopo  picco!  trai-  retto,  innestandosi  con  le  emorruidarie  superiori  c inferiori, 
to  cominciano  a Vienne.  Salgono  nel  meno  del  legamento  largo,  e con  multissiini  rami  vanno  ad 
dividersi  no' rami  invadere  tutta  la  sostanza  dell’ utero:  queste  arterie  ingrossano  con  l'ingrossare 
seguenti.  dell'utero. 

Faginah.  Nr>n  sempre  ci  sono  c variano  assai  d'origine;  scorrono  su' lati  della  va- 
gina e vanno  a perdersi  nelle  parti  genitali  esterne. 

Uchiatìrhe.  Paiono  la  con  imitazione  delle  ipogastriche;  escono  dal  bacino  dietro  la 
tuberosità  ischiatica  (v.  tcheletro  c.  4ii  :,e  si  diramano  nella  regione  posteriore 
e superiore  delle  cosce. 

(Pudende  interne  o genitali.  Escono  dd  bacino  per  la  stessa  via  delle  ischiatiche, 
dopo  aver  mandato  rametti  alla  vescica,  alle  vescichette,  al  retto  ec.,  e vi  rien- 
trano dividendosi  in  t rami  primari,  ano  che  va  a spargersi  sul  perineo  (il, 
sul  retto  e sullo  scroto,  e un  «Uro  che  ti  sul  pene  e ne' corpi  cavernosi. 
Nella  donna  questi  due  rami  investono  le  grandi  labbra,  la  vulva  e la  cli- 
toride. 

Si  staccano  dall' ilia-  & Epigamiche . Nascono  sopra  l’arco  crurale,  salgono  lungo  il  margine  esterno  del 
che  primitive  e ar-/  muscolo  retto  fino  al  bellico,  ove  si  perdono. 

rivano  Gno  all'ar-  1 Iliache  anteriori.  Salgono  lungo  l'orlo  esterno  dd  muscolo  iliaco,  fin  sopra  l'osso 
co  crurale.  I cossale,  ove  si  diramano  ne’ muscoli  dell’addome. 
kstkumb.  Sono  s o a per  parte:  si  ramificano  sotto  la  pelle  dell’ addome  e,  secondo  il  sesso,  nello 
nd  pene  o nelle  grandi  labbra. 

scria  ria  *1,1.  Si  spargono  ne’ muscoli  della  coscia  dalla  pnrte  esterna. 
dkll*  ADDOMI.  Sono  esilissime;  scorrono,  come  dire  il  nome,  sotto  la  pollo  dell'addome  e finiscono 
al  bellico. 

r>oro*ot.  Sono  il  ramo  più  grosso  tra  quelli  delle  femorali,  0 «corrono  profondamente  ne' muscoli  della 
In  questo  tratto  mandano  le  due  circonfuse  interna  e esterna,  che  si  spendono  intorno  l'articolazione  della 
le  tre  perforanti,  cosi  dette  pervi)*  attraversano  e forano  l'aponevrosi  del  muscolo  adduttore, 
«irunoai.  Sono  a per  gamba,  una  interna,  una  media  e una  esterna,  e si  ramificano,  come  dice  il 
nell*  articolazione  dd  ginocchio. 

Sono  9 per  gamba  , ai  profondano  e si  ramificano  ne'  muscoli  gemelli . 

urtatosi.  Sono  t,  una  interna  ed  una  esterna,  e si  ramificano  sull' articolatone  dalla  parte  di  sotto, 
iviiaiosi.  Grosso  e lungo  ramo  che  scende  giu  diritto,  rasentando  lo  stinco,  per  tutta  la  gamba  fino  sul 
piede,  ove  prende  il  nome  di  arteria  pedidia.  Le  pedidie  scorrono  da  prima  sul  dorso  del  piede,  ma 
al  primo  osso  melatarsico  si  portano  sotto  la  pianta  del  piede,  ove  eoo  l’arteria  plantare  esterna  con- 
ia fare  l'arco  plantare.  Nel  loro  cammino  mandano  de' rami  al  tarso,  al  metatarso  e alle  dita, 
profonda  della  gamba  dietro  la  fibula,  fino  presso  la  noce  esterna:  ove  si  bi forano  nella  peronea  po«te- 
e nella  peronea  anteriore  che  rigira  davanti  sul  collo  per  innestarsi  eoo  la  tibiale  anteriore, 
muunm.  Scorrono  lungo  l’orlo  interno  della  pianta,  dando  molli  ramiceli!  all' articolazione  dd  piede  e 
adiacenti,  e giunte  al  dito  grosso  «'innestano  con  le  prime  collaterali. 

ESTcnnu.  Si  portano  verso  l’orlo  esterno  della  pianta,  dando  molti  rametti  alla  pianta  medesima,  e arri- 
metalarao  *’  innestano  con  le  pedi  die  facendo  l’arco  plantare.  Da  quest’arco  si  st  accatto  tre  serie  di  ra* 
alcuni  superiori  forano  l’aponevrosi  e vengono  a spargersi  sul  dorso;  altri  inferiori  sottilissimi  ser- 
sulle  ossa  dd  tarso  e metatarso  e per  entro  lo  loro  articolazioni;  ed  altri  infine  anteriori  più  grossi 
tra  gli  spati  inlerossci  del  metatarso  e si  ramificano  io  ultimo  sulle  dita. 
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POI  MONA-  i Mucoso  entro  il  l et  salo  de' polmoni  per  Unte  ridicole;  queste,  unendoli  tri  loro  io 
* UL,f>i  A 1 far*  4 tr#nc^*  * f*r  r * quali  escono  dii  roeiio  dell*  faccia  interna  di 


RI 

CORONA- 

RIA 


f più  Coni  de'  sinistri  • 

t Nasce  dilli  punti  del  cuore,  e dopo  averne  coroniti  li  base  donde  il  nome)  imbocca 
I 11  cuore  ha  urbe  «lire  venelte  piccolissime,  dette  perciò  imnomima/e , che  Tinno  a 
( AZ1GOS-  È cosi  detti  dii  preco  di  e £ùyoc  ebe  tuo!  dire  dispari  o 
ma,  sile  dininsi  la  colonna  tenebrale  e ai  getta  nella  reni  cara 
j co  destro,  aulì  spiai  intercostali  destri,  all' esofago  ee. 
MAMMARIA  INTERNA  DESTRA.  Imbocca  poco  sotto  la  biforca ai«  Ar- 
atri qncMa  sena  nasce  dalla  succlavia. 


CAVA  SU- 
PERIORE 


flosce  dalla  con-  I 
fluenxa  delle  due  1 

tene  su edotti*  , I 
ed  imbocca  nel- 
l’ orecchietta  de-  l 
atra  ; è lunga  tre  I 
pollici;  per  due/ 

Iterai  sta  nerbiti-  \ 

si  ori  pcricar-  jSOCCLà- 
dio.  Prima  di  bi-  i y|g 
forcarsi  riceve  la  I 
vena  aiigos  e la  I 
mammana  fu.  I 
i irrita  destra.  1 


rimboccano  lult’i 
due  nella  cava  su 
periore  a livello 
delia  prima  costa, 
l ansi  la  cave  su- 
I periore  non  b cfcp 
1 la  riunione  delle 
1 due  succlavie.  Li 
I destra  è più  cor  , 
[ ta  della  sinistra  :( 
\ tengono  ambe- 
I due  l’alto  del  pel- 
J lo,  e tenute  nel- 
I T ascella  prendo-  I 
f no  il  nome  di  te- 1 
ne  ascellari . Ri  I 
cevono  per  tini 
gl'  influenti  eh*  I 
, seguono. 


1 Le  vene  ascrilarij 
sono  la  coolinuo- 1 
(ione  delle  sue  | 
l eia  vie  nell’ ascoi - 
1 la-  Dopo  aver  da- 
) lo  i rametti  che 
’ segoono,  I*  a*cel-( 
\ lare  si  divide 
I nella  cefalica  e 
1 nella  basilica  : i 
quest' ultima  pa  I 
re  ne  sia  la  teral 
, continuinone.  I 


f Seno  molto  grosse,  I 
specialmente  la  de  I 
I si ra.  Discendono  a I 
L perpendicolo  lun-  | 
1 go  la  parte  ante 
J riore  e laterale  del 
/ collo  ed  imbocca.  . 
v no  nelle  succlavie.  ' 
j 1 primi  s rami  che 
1 seguono  post* atti 
* riguardare  come  le  J 
loro  sorgenti;  gli! 
altri  i come  in  I 
fluenti  • 


/ Vanno  parallele  atte  / 

Ì giugulari  interne,  i 
m»  pii  •tipMftci»  | 
l.  IniboccaooBrl-  s 
le  succlavie  quasi  a 
dirimpetto.  Ecco  f 
i loro  rami. 

Tiroioki  tstrssioni.  Nascono  dalla 
tronchi  tiroidei  inferiori,  i quali 
IxTUftcosTtLi  *c  ramosi . La  destra 
•grossa  va  Ano  all'  ottavo  «pasto , e 
ViRTsaaiLt  Nasci mo  tra'mnscoli  della 
nali  vertebrali.  Verso  la  settima 
ParroiALi  smisi.  Sono  ram  celli  che 
Toiacschb.  [ 

A esosi  a u.  1 _ 

•emù»  ««ci.  [ V""“°  talu' 

Choosflcssi.  f 

Brachiali . Allato  agli  ultimi  rami 
in  t tronchi  accompagnano  a due 
accompagnano  l'arteria  brachiale 
Curi  Lima-  Hanno  le  loro  radici  «al 
l' avambra-  cin  ingrossando  sempre 
mediana  cefalica , prende  il  nome 
Basilichk.  Di  sul  dorso  delle  due 
braccio  e ingrossando  prende  il 
au/rrior#  più  piccola,  che  imbocra 
fa  il  tronco  della  vena  basilica,  rhe 
t vene,  radiale  «operile  iale  e cubiitl 
cui  ansilo  inferiore  imbocca  la 
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rami  via  via  piò  grossi  che  seguono  le  ramificazioni  de' bronchi  e delle  arterie  polmonari,  vengono  a 
questo  viscere  e vanno  a sboccare  nell* orecchietta  sinistra:  i due  tronchi  destri  sono  più  grossi,  ma 

nell’ orecchietta  destra.  Influiscono  in  questa  vena  molti  rametti  che  vengono  dalla  superficie  del  cuore, 
gettarsi  pur  esse  nell’ orecchietta  destra. 

unico.  Nasce  nell’ addome  staccandosi  ordinariamente  dalla  cava  inferiore,  entra  nel  petto  pel  diafram- 
auperiore,  dopo  poco  che  questa  è uscita  dall' orecchietta  destra.  In  questo  tragitto  dà  rami  al  ban- 
della cava  supcriore,  dopo  aver  seguito  precisamente  l'andamento  dell’ arteria  mammaria  interna.  A sini- 

CrrebraU  superiori . Nascono  per  tanti  ramiceli!  sottilissimi  nell'alto  degli  emisferi  cerebrali , si  portano 
sempre  ingrossando  verso  il  solco  mediano,  e vanno  ad  imboccare  nel  seno  longitudinale  superiore 
ir.  c.  iti). 

Cerebrali  laterali  e inferiori.  Nascono  dalia  base  e su’ lati  del  cervello  e vengono  tonanti  ed  in  fuori 
a sboccare  ne' acni  laterali. 

Vene  Hi  Galeno.  Nascono  dentro  i ventricoli  laterali  del  cervello  e vanno  ad  influire  nel  seno  perpen- 
dicolare. 

Cerebellari  superiori  e inferiori.  Nascono  dalla  superficie  del  cervelletto  e vanno  ad  imboccare,  le  one 
nel  seno  perpendicolare,  l’altre  ne’ laterali. 

Oftalmiche.  Nascono  da  tali?  le  parti  dell’occhio,  si  ramificano  precisamente  come  le  arterie  oftalmi- 
che e nvttun  foce  ne' seni  cavernosi  • Il  «angue  raccolto  da  tulli  questi  rami  e seni  si  dilaga  nel 
gran  golfo  delle  vene  giugulari , dove  prendono  veramente  orìgine  e nume  le  vene  giugulari  : queste 
da  indi  in  là  ricevono  i rami  seguenti . 

faciali.  N iacinto  per  molte  radici  dall’alto  della  fronte,  traversano  le  gnance,  raccogliendo  vene  da  tutte 
parti  della  faccia  e dalla  bocca,  e vanno  a metter  foce  nelle  giugulari. 

Ci  h gii  ali . Provengono  da  una  reticella  venosa,  posta  presso  la  base  della  lingua  sotto  la  mnccosa: 
spesso  prima  d' imboccare  i ella  giugulare  • icevono  la 
.faringea.  Origina  anche  questa  da  una  rete  venosa  della  faringe. 

Tiroidee  superiori.  Vanno  di  pari  passo  con  le  arterie  di  questo  nome. 

Orripifafi.  t'oti  queste. 

Matellart  interne.  Vanno  di  pari  passo  con  le  arterie  omonime.  Dietro  il  cotlo  del 
riore  si  uniscono  con  le 

Temporali  super  fin  ah.  Anche  queste  accompagnansi  con  le  arterie  omonime.  Dalla  loro  riunione  ai  fa  un  Iriifl- 
co,  che  si  profonda  nella  pantidc  e poi  ron  un  corto  ramo  ma  grosso  s’innesta  con  la  giugulare  esterna. 
Auricolari  pot  eriori . Imboccano  nel  detto  tronco,  il  quale  da  indi  io  là  prende  nome  di  giugulare 
esterna  e riceve  i due  rami  seguenti*  „ 

Ccnicalì  cutanee.  Sono  più  d' una  per  parte,  e nascono  da' muscoli  e dalla  rute  della  aura. 

Trachelo  tcapulari.  Nascono  di’ muscoli  della  apatia  e vanno  satelliti  delle  arterie  scapulari. 
gianduia  tiroide:  ivi  innestandoli  con  altre  vene  fanno  la  rete  renosa  tiroidea,  donde  si  staccano  i due 
scendendo  lungo  la  trachea  mctton  foce  nelle  succlavie. 

spesso  imo  i,  e quando  ci  è si  limita  a' primi  tre  spati  intercostali  soltanto:  ma  la  sinistra  più 
manda  de' ramoscelli  anco  all'aorta,  al  bronco  sinistro,  alle  pleure,  al  mediastino  oc. 
aura  per  tanti  rametti,  i quali  riurnsonsi  in  due  tronchi  che  penetrano  d’ una  parte  e l’altra  ne’ca- 
verlebra  del  collo  np  escono  fuora,  ricevono  altre  vene  e sboccano  finalmente  nelle  succlavie, 
vengono  dal  mediastino,  dal  pericardio,  dai  diaframma  ec*,  ed  imboccano  nella  succlavia  imiatra. 

di  pari  passo  con  le  arterie  di  qnesto  nome  c non  abbisognano  di  descrizione. 

delle  arterie  radiali  e cubitali  nascono  con  altrettante  ridicole  le  vene  bracciali , le  quali  riunitesi  poi 
a due  le  dette  arterie.  Arrivati  i a tronchi  venosi  alla  piegatura  del  braccio,  ai  riuniscono  in  t che 
e vi  si  abbarbicano  sopra  come  rdrn  alt* albero,  finché  vanno  a gettarsi  nell’ascellare, 
dorso  delle  mani  e nr’ pollici.  Ivi  riunisronsi  in  un  ramiicllo,  la  vena  cefalica  del  pollice,  che  nel- 
più  prende  il  nome  di  radiale  tuper/lciale . Poco  sopra  il  piego  del  braccio  la  radiale,  ingrossala  dalla 
di  cefalica,  e risalendo  lungo  la  parte  esterna  del  braccio  va  a gettarsi  nell’ascellare, 
ultime  dita  e della  mano  da  quella  parte  nasce  ima  vena  della  talvatella,  che  poi  venendo  su  per  l’avam- 
nome  di  cubitale  posteriore.  Dall’altra  parte,  ma  sull’ avambraccio , nasce  un'altra  vena  la  esitatale 

• nella  mediano  basilica.  Questa  riunendosi  Con  la  cubital  posteriore  poco  sopra  il  piego  del  braccio, 
» risalendo  il  lato  reterno  del  braccio  va  a imboccare  neH’aecellare.  Precisamente  nel  piego  del  braccio  le 

* posteriore  dalle  parti,  le  mediane  cefalica  e basilica  nel  messo,  fanno  un  V doppio  rovesciato!  , nel 

i cosi  detta  mediana  comune,  che  percorre  la  parte  media  e anteriore  dell’avambraccio . 
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MOTOSI! A UMANA 


CAVA  IN- 
FERIORE 


ILIACHE 

PRIMITIVE 


' Nascono  dalla  I 
confluenza  delle  I 
j iliache  eterne  I 
I ed  interne.  Sono  j 
assai  grosse  et 

Iranno  di  pari\ 
passo  con  le  ar-  I 
tcrie  di  questo  i 


Sono  sii  nato  dote  le  | 
arterie  iliache  ester- 1 
ne , c ai  continua-  I 
no  con  le  rene  cru- 1 
roii.  Ricevono  la  I 
rena  epigastrica  e/ 

Ila  circonfleua  tlia-  A 
co,  che  hanno  lo  J 
«lesso  andamento  I 
delle  arterie  di  que-| 
sto  nome. 


Stanno  sitante  nel  ' 

*«•.  per  h „»  l i . 1 h*-».  P«« 

«uro»  delle  de.l  I J mcnlod.ruo  lo.r- 

iliarhe  primtlirrl  \ •«“"»)  '“V 

rii.p.110 .11.  f «'  * h,ono  «" . 

,rri,Tbr.  lorab.-l  V .«««mi.  1 

. re.  sale  lungo  la  1 I 

colonna  verte-  I 
brale  a destra , y 
gira  quindi  die  ^ 
tro  al  fegato,  tra-  ^ 

| versa  il  diafram-  MEDIA.  Imbocca  nell’  «nardo  di  biforcazione  della  Tcna 

iu  il  Cfo-  J'^NE  LOMBARI.  Sono  « per  Info  ed  hanno  lo  stesso  andamento 
'J* , enei!' uomo.  Panno  dapprima  sul  testicolo  una 
!'°  . ' rt  c *J  ( che  •'  arviticchiano  al  cordone  spermatico, 

J • • ' '**■  SPERMATICHE  J sbocca  nella  rena  cava,  e quello  di  sinistra 

pò  aitu  se-»  . i donna.  Si,  anche  alla  donna  dettero  i 

gocn  . 1 \ cammino  di  quelle  dell'uomo. 

RECALI  O EMI LGENTI . I rami  di  queste  vene  eia»  sono  multo 
CASSI  LARI  - Sono  simili  alle  arterie  di  questo  nome. 

EPATICHE-  Hanno  le  loro  radici  sparse  nel  fegato.  Le  epatiche 
Patire  nella  vena  erra  a livello  del  diaframma. 

\ DIAFRAMMATICHE  INFERIORI.  Vanno  di  pari  p.rsao  con  le 
fe  una  gran  Tona  che  raccoglie  per  mezzo  de'  suoi  influenti,  la  vena  splentca  e la  f 
metentertra  superiore  tutte  le  vene  che  nascono  da' visceri  del  bisso  ventre,! 
tranne  i reni,  la  vescica  e l'utero.  Arrivata  ricino  affogato  si  dirido  in  due  \ 
rami,  che  ranco  uno  al  lobo  destro  l’altro  al  sinistro,  ramificandosi  per  entro  f 
al  riacere  precisamente  conio  P arteria  • V 


cc  tielPorecr  Ilici- 1 
ta  destra . Ricevei 
poi  1 rami  ar.M 
guniti . 


(SAGRA  MEDIA.  Imbocca  nriP  angolo  di  biforcazione  della  Tona 


SPERMATICHE 
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Crurali.  Sono  la  continuatone  delle  iliache  esterne,  ed  hanno  lo  Meato  corno  delle  arterie  crurali:  gl’ in- 
fluenti profondi  che  ricevono  hanno  pur  esei  il  medesimo  andamento  de’ rami  che  ai  staccano  dalle 
arterie.  Le  crurali  entrando  nel  poplite  prendono  nomo  di  pojl«/*e. 

Safene  interna  o maggiori . Hanno  le  loro  radici  su’ pollici  ; sul  cullo  de’ piedi  fanno  un  arco,  inne- 
standosi con  le  safene  eterne  ; ingrossate  poi  per  molli  rami  salgooo  su  per  le  gambe  e le  cosce 
sempre  dal  lato  interno,  e vanno  a metter  foce  in  alto  nelle  vroe  crurali,  dopo  aver  dato  le  pu- 
dende e» terne  che  vanno  alle  parti  genitali  e le  soccutanee  dell'  addome . 

Pophiee . Le  vene  rituali  anteriore  posteriore  e la  pero  neo  , «he  hanno  lo  atesso  corso  delle  arterie 
omonime,  riunendosi  co’ loro  tra  influenti  fanno  nel  cavo  del  poplite  la  cena  poylitta , ebe  tu  trovi 
compagna  o satellite  all'arteria  di  questo  nome.  La  poplitea  riceva  anche  la  sagena  esterna,  che 
nasce  sa!  dorso  del  piede  e percorre  la  parte  posteriore  esterna  della  gamba. 

Sacre  laterali . t 

lleolombari.  1 

Otturatrici . 1 

Glutee.  C Hanno  la  stessa  origine  e lo  stesso  andamento  delle  arterie  di  questo  nome. 

Pudende  interne.  1 

Ut  biotiche . V 

Emorroidali  medie.  \ 


Ìn eli"  uomo.  Sono  numerose  e grosse.  Nascono  dal  glande,  facendo  le  due  vene  dor- 
sali del  pene,  che  poi  ingrossale  da  altri  mduenti,  si  portano  su' lati  della 

vescicat  ivi  s’innestano  con  altri  rami  che  vengono  dal  corpo  delta  vescica  c 

dalla  prostata,  e fanno  una  rete  intricatissima,  da  cui  ataccansi  alcuni  tronchi 
che  sboccano  nelle  iliacbo  interne . 

nella  donna.  Nascono  dalli  clitoride  Òon  Ip  dorsali  della  clitoride,  e da  altri 
rami  provenienti  dalle  grandi  labbra  e dulia  vulva»  iodi  fanno  la  stessa  rete, 
come  nell' nomo.  s> 

cava,  dopo  essere  andata  di  pari  pasto  eoo  V Arteria  sacra  media, 
delle  arterie  lombari:  a sinistra  però  sono  più  lunghe  che  • destra. 

rete,  detta  la  rete  spermatica,  che  s'innesta  con  Altre  vene  vicine:  da  queaia  rete  staccatisi  t o a rami 

) quali  entrati  appena  nel  bacino  si  convertono  da  una  parte  e l’altra  in  un  tronco  soloi  quello  di  destra 

nella  vena  renale  sinistra.  S t Hfetuìi  ' 

nolomisti  le  vene  spermatiche,  e son  quelle  che  nate  da  una  rete  venosa  dall'ovaia  seguono  poi  hi  stesso 

A.  a * - I 1*r  ) 

grosse  hanno  Io  stesso  andamento  de' rami  arteriosi. 

sinistre  escono  dal  lobo  sinistro,  le  destre  dal  lobo  destro  del  fegato,  e vanno  a sboccare  le  une  sopra 
arterie  di  questo  nome. 

Spienica.  Nasce  per  più  radici  dalla  milxa,  e dopo  essersi  ingrossala  di  parecchie  vene  che  vengono 
dallo  stomaco,  dal  duodeno,  dal  pancreas  e dal  mesenterio,  si  congiunge  con  la  mrsenterica  supe- 
riore per  fare  la  vena  porta. 

Mesenterica  superiore.  Di  gli  stessi  rami  e lo  stesso  cammino  deU'arteria  di  questo  nome;  passa  sotto  al 
pancreas,  e dopo  aver  ricevuto  molte  vene  da  questo  viscere  e dal  duodeno  si  congiunge  con  ta  spienica. 
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Comincia  il  canale  io~ 
raciro  rimpetio  alla 
Iona  vertebra  lomba- 
re per  la  c»  nfliien- 
aa  principalmente  del 
tronco  de’cbilifecì  e 
de’ due  tronchi  prove- 
nienti dalle  membra 
addominali,  traversa  il 
diaframma,  ove  allar- 
gandosi fa  la  coai  del 
la  nVfraa  del  Pe- 
cqueto , «ale  au  pel  to- 
race dinansi  alla  colon- 
na vertebrale  e final- 
mente dirimpetto  alla 
•ottima  vertebra  cervi- 
cale mette  foce  nella 
vena  ance  la  via  ami- 
si ra,  vicino  lì  dove 
imbocca  la  gingillare 
interna.  In  questo  con- 
dotto influiscono  la 
maggior  parte  de’ ca- 
nali linfatici  che  de 
scriveremo.  B*ao  non 
va  mai  solo,  ma  è sem- 
pre accompagnalo  «la 
molti  rami  accestì  ri. 
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Non  c men  gr«  sm  del  canale  toracico 
è fatta  dalla  rouflurn  sa  de'linfati  i 
braccio  destro  e della  parte  destra 
del  collo  e della  tenta.  Imbocca  nel- 
vena  succlavia  destra  vicino  «ila 
imboccatura  delta  giugnlare  interna  . 


Superficiali . Nascono  per  molte  radiai  dalle  dila 
la  Mfrna  internai  qne’ di  dietro  salgono  tu  per 
canali  linfatici  nel  loro  tragitto  a*  innestano  e 
interna  delle  rosee  e vanno  a far  rapo  ne' gangli 
Profondi.  Nascono  i più  dalla  pianta  del  piede, 
ronca.  QjcVbr  accompagnano  la  pcronea  vanno 
fiialmi'i . Panno  tuli’  un»  rete  con  que’ delle  cosce 
Scrotali.  Sono  numeri  bissimi  e *i  conginngono 
Testicolari . Nascono  dalle  membrane  e dalla 
nel  bassoventre,  e lungo  l’arteria  spermatica 
fieri  « ì.  Nascono  dalla  superficie  e dalla  sostama 
gli  lombari  e parte  negli  itaci  interni.  Nella 
VeeeicaK.  Sono  moli  issimi  e vanno  a sborrare 
Otturatori!.  Nascono  da'  muscoli  otturatori,  passano 
Ischiatici.  Scorrotto  lungo  l'arteria  ischiatica  e 
I teolombari . Nascono  dal  muscolo  iliaco  e fanno 
Sacri.  Nascono  specialmente  dal  grasso  che 
Ipogastrici.  Nello  «patio  di  metto  tra  il  bellico 
éptgas/rici . Nascono  dintorno  al  bellico  e dalla 
Circonflessi  iliaci.  Nascono  dalla  pelle  di  su' 
Lombari . Nascono  da’ muscoli  lombari,  venguno 
Intesti  nati.  Diansi  anche  chiliferi,  perche  non 
nell' intestino  u tra  le  tue  membrane,  fanno 
ramificatimi  imboccano  nel  canale  toracico  • 
Stomacali.  Nascono  dallo  stomaco i aironi  si 
Splcnin.  Nasci  no  dalla  superficie  e dal  tessuto 
Panrreal'c t.  Si  confondono  cui  que’ della  milta 
P ■ S superficiali . Nascono  dalla  superficie 
1,1  l profondi.  Nascono  dalla  «ottanta  del 
Intercostali . Nascono  da'  mpscoli  superficiali  del 
e finalmente  sboccano  nel  condotto  toracico. 

( super/! nudi.  Fanno  sopra  i polmoni 
profomlt.  Hanno  loro  radici  dentro 
perficiali  e salgono  con  essi  lino 
rano  nella  gran  reno  linfatica 
dei  torio k ( Soflastemali . Nascono  dall’alto  dell’addome, 
runi  gangli  si  gettano  con  un  trun.ro  a sinistra 
Diaframmatici  e pericardici.  Si  congiangono 
Cardiaci.  Sono  «parsi  sull»  superficie  del  cuore, 
Esofagei.  Attorniano  t’ esofago  come  una  rete  e 
Toracici  anteriori.  Nascono  sotto  la  ielle  dell' 
Dorsali . Nascono  dalla  pelle  c da'  muscoli  del 
Superficiali . Originano  per  molte  radici  dalle 
più,  prendono  il  davanti  del  braccio  e vanno 
Profondi.  Vanno  di  pari  passo  co’ canali  sanguigni 
.\ella  nuca.  Nascono  Sotto  la  polle,  vengono  in 
JVrl  dinanzi . Fanno  una  rete  che  a-compagna  le 
que* di  destra  nella  gran  vena  linfatica, 
f consensi . Sono  sparsi  tutto  la  pelle  del  rranio 
Faciali.  Nascono  da  per  tutta  la  faccia,  segamo 
Linguali,  palatini,  nasali,  orbitali  ee.  Vanno 
nel  condotto  toracieoe  nella  gran  vena  linfatica 
tonfatici  del  braccio  destro.  Hanno  la  «lessa 
nella  succlavia,  imburrano  nella  gran  vena 
• Iella  parte  laterale  destra  della  testa  e del  collo, 
della  rena  mammana  interna  destra.  Vanno  di 
della  parte  destra  del  cuore , del  diaframma  , 
beccare  nella  gran  vena  linfatica . 
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del  piede  e dalla  pianta.  Qtir'd*  avanti  fanno  da  ti  a io  tronchi  che  Miglino  «u  per  la  gamba  con 
il  lendine  d'Achille  e per  la  polpa,  e al  ginocchio  ai  congiunguno  co* precedenti.  Come  lotti  gli  altri 
s'intricano  fra  loro,  facondo  «no  specie  di  reticolato  attorno  alle  membra.  Salgono  poi  »u  por  la  parte 
inguinali  superficiali. 

e Mlgono  su  aro» impegnando  la  rena  Mfena  esterna,  le  arterie  tibiali  anteriore  e posteriore,  e la  pe- 
a fluire  ne’ gangli  inguinali  profondi,  gli  altri  ne'poplitei. 
e del  perineo  e finiscono  ne' gangli  inguinali  superficiali. 

eoo  que'del  perineo  e della  rerga.  Coti  fanno  nella  donna  que' della  clitoride  e della  mira, 
sostatila  del  testicolo,  si  riuniscono  in  a o la  trunbi  che  entrano  insieme  ool  cordone  spermatico 
ranno  a sboccare  ne'  gangli  lombari. 

dei!' utero,  si  congiungono  con  que' della  ragina  e delle  ovaio  e ranno  a sboccare,  parte  ne'gan- 
gravidanza  sono  grossissimi, 
ne’ gangli  iliaci  interni. 

pel  foro  otturatore  insieme  con  l'arteria  otturatrice,  e finiscono  ne' gangli  iliaci  interni, 
finiscono  ne* gangli  suddetti. 

rapo,  parte  a' gangli  lombari  e porte  nella  refe  linfatica  iliaca  esterno, 
circonda  rimestino  netto  • finiscono  ne’ gangli  iliaci  interni, 
e il  pub*  fanno  con  le  loro  radici  un  reticolato,  che  poi  ra  a finire  oc’ gangli  inguinali  superficiali, 
parete  anteriore  dell'addome  ed  imboccano  nella  rete  iliaca  esterna, 
ima  hi  e si  gettan»  ae’itangli  iliaci  esterni. 

a sparpagliarsi  tra' gangli  che  sono  lungo  la  spina  r fanno  la  re' # linfatica  lombare. 
portano  linfa,  ma  chilo.  Sono  numerosissimi,  specialmente  nell' intestino  tenue;  hanno  le  loro  radici 
uu'in.’initè  di  serpeggiamo:  sulla  sua  superficie,  ti  portano  no’ gangli  mesenterici  c metocoiici,  e dopo  vario 

confondono  co' linfatici  della  milu  e del  fegato,  ed  altri  imboccano  ne' gangli  mesenterici, 
della  mila*  con  molti  rami  che  riunitisi  in  tronco  si  coogiungono  co'  linfatici  dd  fegato . 
e dello  stomaco. 

del  fegato  e si  riuniscono  in  tanti  fasci;  alcuni  sboccano  nel  canale  toracico,  altri  nc’ gangli  vicini, 
viscere,  accompagnano  le  arterie  e le  vene,  escono  con  etae  dal  fegato  c metlon  rapo  no' gangli  vicini . 
petto  c dagli  intercostali,  traversano  alcuni  gangli,  fanno  un  reticolato  davanti  la  colonna  vertebrale, 

un  vasto  reticolato,  da  coi  staccanti  alcuni  tronchi  che  finiscono  n«' gangli  bronchiali, 
i polmoni,  acorrooo  lungo  i rami  delle  vene,  e nelle  glandule  bronchiali  si  confondono  con  quelli  su* 
alla  trachea,  ove  trovano  un  grosso  ganglio.  Da  questo  ai  staccano  molti  tronchi,  alcuni  de’ quali  sbuc- 
d etica , altri  più  assai  nel  condotto  toracico  o nella  vena  giugulare  interna  e nella  succlavia  sinistra . 
attratto  nel  torace  riunendoti  sotto  lo  sterno,  e raccolti  in  tronchi  sempre  più  grossi  e traversati  al- 
od  carni  toracico  e con  altri  a destra  nella  aucclavia  e giugulare  interna . 
cn'aottosternali. 

<d  uniscono  poi  in  due  tronchi,  uno  dc'quali  sbocca  nel  con  lotto  toracico,  l'altro  nella  gran  vena  linfatica, 
si  gettano  ne'gmgli  che  sono  sul  davanti  della  colonna  vertebrale. 

addome  e del  tornea , si  raccolgono  in  tronchi  sempre  più  grossi  che  vanno  a finire  nc'  gangli  ascellari, 
dorso  e si  gettano  ne' gangli  ascellari. 

dita,  e si  riuniscono  in  tronchi  che  salgono  pel  di  dietro  dell' avambraccio:  ingrossano  quindi  sempre 
• far  capo  ne'  gangli  ascellari . 
e si  scaricano  nc' gangli  ascellari. 

fuori  a seconda  del  muscolo  trapeaio  e si  gettano  ne' gangli  ascellari. 

vene  Buccutanee  del  cullo,  e sboccano  con  sol  tronchi,  quegli  di  sinistra  nel  condotto  toracico, 

e fanno  s specie  di  faaci,  dietro,  nelle  tempie  e sulla  fronte,  che  ai  scaricami  nc'  gangli  cranicnsi. 
la  vena  faciale,  si  gettano  ne’ gangli  faciali  o si  uniscono  co' linfatici  superficiali  del  collo* 
di  pari  passo  co' canali  aangaigm,  • sboccano  parte  nella  vena  giugulare  interna  e nella  succlavia,  parte 

erigine  e lo  stesso  andamento  di  quelli  del  sinistro > ma,  invece  d'imboccare  nel  condotto  toracico  o 
linfatica . 

S*a«soniigliano  a que’del  lato  sinistro, 
pari  passo  con  la  vena  suddetta.  ti Ha  } . 

« itti  loto  deuro  del  fegato  e del  polmone  deuro.  Originano  dalle  dette  parti  e vanno  tutti  ad  itn* 
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/ Questi  gangli  linfatici 
o glandulc  non  sono 
altro  dir  pi  'in itoli  di 
canali  linfatici  e san- 
«ninni,  tenuti  insieme 
da  un  tessuto  cellula- 
re delicatissimo.  Sono 
ordinariamente  rossa- 
stri ( tranne  i bron- 
chiali che  son  neri  e 
gli  epatici  che  danno 
spesso  in  giallo  , di 
forma  orale  e d’usa 
superficie  liscia  c lu- 
cida i questa  Incentri- 
la vira  loro  data  da 
una  membrann  sottile 
che  involge  ciascuna 
gianduia . Contengono 
GÀNGLI  I internamente  un  sugo 
LINFA-  J bianco  pila  sciolto  del 
T1CI  N latte  , assai  copioso 
| ne’  giovani  e che  sce- 
ma e sparisce  del  tat- 
to con  T età  : gli  stes- 
si gangli  ne’ giovani 
sono  più  grossi  e più 
russi . I gangli  so- 
no involti  c rompe- 
nctrati  da  una  infini- 
tà di  arterie  e di  ve- 
ne minutissime:  rice- 
vono però  pochissimi 
nervi; onde  la  loro  po- 
ca sensitività.  Sono 
sparsi  per  quasi  tut- 
to il  corpo,  ora  sem- 
plici , ora  riuniti  in 
grappolo:  ma  i più 
visibili  sono  nelle  re- 
gioni seguenti. 


Gixtn 
DB*  M EllliRI 
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DK  MEMBRI 
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1 PILLI  TUTA 


(Tibiale  posteriore . Sla  od  basso  dello 
stinco. 

Poplùei.  Sono  tote  stanno  nel  ga- 
rello. 

Inguinali.  Sono  de’ più  grossi  del  cor- 
po v stanno  presso  l’ inguine;  ent 
sono  superficiali,  sai  profondi. 

(Iliaci  interni.  In  numero  di  io  a t« 
stanno  sulle  parti  laterali  della  cavi- 
tà del  bacino . 

Sacri.  Son  posti  dinanzi  all'osso  sacro. 
Iliaci  esterni.  Variano  da  a a i ». 
Lombari.  Sono  molto  grossi  e stanno 
a’  lati  della  colonna  vertebrale,  in- 
torno l'aorta  e la  vena  cava  inferio- 
re : danno  origine  allo  radici  princi- 
pali del  dulie  toracico. 

Epatici  , pancreatici  e sp/cntri.  Stan- 
no intorno  alla  vena  porta  e all’ar- 
teria «picnic» , e ricevono  i canali 
linfatici  del  fegato,  dell' aorta  e del 
pancreas. 

Mesenterici.  Sono  da  1 SS  e i più  gros- 
si di  tutto  il  corpo,  giacciono  tra  le 
due  lamine  del  mesenterio, 
ifcaocolin.  Son  meno  de*  precedenti  e 
stanno  tra  le  lamine  del  racsocolra. 
Gtutroepiploici.  Vanno  sino  a t«,  spar- 
si lungo  l’urlo  dello  stomaco. 
Mediastmici  • Il  diaframma  ne  ha  a o 
L e all  rettami  il  pericardio. 
Parietali  del  torace.  Sono  sparsi  in 
gran  numero  tra’  muscoli  intercostali. 
Bronchiali . Sono  moltissimi , e non 
solamente  stanno  intorno  a*  bronchi, 
ma  si  profondano  anche  nel  polmo- 
ne longo  le  ramificazioni  bronchiali. 

(Bracciali . Giacciono  lungo  l’arteria 
bramale,  dalla  piegatura  del  brac- 
cio fino  all’ ascella. 

Ascellari . Nel  cavo  dell' ascella:  sono 
assai  grossi  e vanno  fino  a la. 
Superficiali.  Stanno  intorno  alla  vena 
giugulare  esterna. 

Profondi.  Son  grossi  e numerosissi- 
mi, e stanno  intorno  alla  vena  giu 
gu  la  re  interna.  Questi,  que’  tn«***n- 
lerici  e que’ delle  ascelle  e degli  in- 
guini som  i più  soggetti  a enfiare. 
Faciali . Perla  faccia. 

Cranienei.  Dentro  al  cranio  non  vo  ne 
sono:  solini  ente  t o s piccolissimi 
dietro  le  orecchio,  ed  t o s sotto 
l’arco  sigomalico. 
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NEVROLOGIA  0 SISTEMA 
NERVOSO . 

La  nevrologia  è quella  parte  di  noto- 
mia  che  discorre  de'  nervi . 1 nervi  sono 
gli  organi  del  senso  e del  moto.  L'occhio 
vede,  1 orecchio  sente  e tutto  il  corpo 
sente . perchè  in  ogni  parto  vi  hanno 
nervi  et  nettivi  : le  membra  si  muovono , 
perchè  ogni  muscolo  grande  o piccolo 
che  sia  è compcnctrato  di  nervi  motori. 
Difatti  taglia  un  nervo  o legato  o compri- 
milo, la  parte  in  cui  il  nervo  si  sparge, 
per  aspro  governo  che  tu  ne  faccia,  non 
sente , e per  forte  che  sia  1*  impero  della 
volontà  non  si  muove.  Sciogli  il  nervo  o 
lascia  di  comprimerlo  , la  parte  riprende 
nell'alto  il  moto  ed  il  scuso  . Serviamoci 
di  paragoni , che  sono  lo  specchio  miglio- 
re del  vero.  Le  arterie  e le  vene  ne  paio- 
no le  strade  e i canali , per  cui  si  fa  il 
commercio  del  sangue  con  tutte  le  parti 
componenti  questo  piccolo  mondo  che  di 
cesi  corpo  umano . Ora  i nervi  (se  lice 
paragonare  cosa  delicatissima  e arcana 
nelle  operazioni  ad  una  grossolana  e fi- 
sicamente comprensibile  ) io  li  paragone- 
rei allo  fila  telegrafiche  : come  per  que- 
ste ricevere  e trasmettere  nell’  istante  il 
pensiero  dell'  uomo  è luti'  uno , cosi 
pe' nervi  le  sensazioni  ed  i movimenti; 
come  rotto  il  filo,  così  rotto  il  nervo  , è 
persa  ogni  comunicazione  e consenso  di 
parti  ; e come  il  filo . nell'  atto  che  il  pen- 
siero vola  sopra  di  lui , nulla  rivela  di 
vibrazione  o mutamento  di  sorta  al  più 
cupido  sguardo , cosi  il  nervo.  La  simili- 
tudine toma  anche  meglio,  se  si  consi- 
dera che  i nervi  corrono  per  la  maggior 
parte  rasente  alle  arterie  , come  appunto 
i telegrafi  alle  strade  : ma  come  talvolta 
si  vede  il  telegrafo  andare  diritto  dove 
la  strada  ha  bisogno  di  svolgersi  in  una 
curva , così  i nervi  non  seguono  tutte  le 
tortuosità  dell' arterie,  ma  tagliano  sem- 
pre la  lìnea  più  breve. 

L’encefalo  è la  stazione  od  il  centro 
da  cui  si  diramano  od  a cui  fan  capo  tutte 
le  fila  nervose  del  corpo  ; nell'  encefalo 
il  grande  ufficio  di  raccogliere  le  sensa- 
zioni varie  da  tutte  parti  e di  tramaudar 


fiO® 

a queste  gli  atti  della  volootà . Ma  per 
forte  che  sia  la  impressione , per  integro 
che  sia  il  nervo , quando  I’  encefalo  ha 
sospeso  1’  opera  sua , come  nel  sonno , 
in  certe  malattie  e nell'  anestesia  del  clo- 
roforme , il  corpo  non  sente  e non  avver- 
te nulla  dentro  di  se , e di  unii  atto  è ca- 
pace che  dalla  volontà  muova  o dipenda . 

1 nervi  sodo  tanti  cordoni  morvidi  e 
biancastri  che  nascono  dal  cervello  e dal 
midollo  spinale  , e che  si  spandono , di- 
videndosi e assottigliandosi  sempre  più, 
per  tutte  le  parli  del  corpo  (1).  Il  cervel- 
lo dunque  e il  midollo  spinale  sono  una 
parte  di  questo  sistema , anzi  la  parte 
centrale  e più  nobile  v il  ceppo  vero  del 
grande  albero  nervoso.  Tant'è  vero,  che 
la  chimica  e il  itucro&oopio  han  confer- 
mato . i nervi  nou  essere  altra  cosa  che 
prolungamenti  e ramificazioni  della  so- 
stanza bianca  o midollare  del  cervello . 
Chi  crederebbe  anche  , se  la  osservazio- 
ne noi  dimostrasse  . che  quella  sottilis- 
sima membrana  che  involge  tutto  il  cer- 
vello , la  cosi  detta  pia  madre , involge 
pure  ogni  nervo  che  si  parte  di  là  e lo 
accompagna  fino  all' ultimo  estremo?  e 
non  solamente  ogni  nervo,  ma  ognuno 
de'  mille  e mille  filamenti  nervosi  che  lo 
compongono . Ma  qui  seguitano  più  che 
mai  le  meraviglie  della  organizzazione: 
metti  nel  campo  del  microscopio  il  fila- 
mento nervoso  piu  sottile,  vestito  del  suo 
nevrilemma,  che  cosi  chiamasi  l' invoglio 
fatto  dalla  pia  madre;  vedrai  serpeggiare 
sul  nevrilemma  tale  una  rete  di  minutis- 
simi canaletti  rossi,  che  oulla  più:  cote- 
sto sono  arterie  e vene  capillari  che  a 
migliaia  e migliaia  portano  il  sangue  a 
nervi  e da'  nervi  lo  riconducono  via. 

Tanto  la  sostanza  de’  nervi  che  quel- 
la dell'  encefalo  componesi , similmente  a 
quella  dq’  muscoli , di  fasci  di  filamenta 
o fibre  che  dir  vogliamo  : se  non  che  nel 
sistema  nerveoqu*‘ste  fibre  elementari  so- 
no più  sottili,  più  mollie  meno  elastiche, 
nè  mai  si  riuniscono  o si  innestano  tra  di 
loro , vale  a dire  elle  sono  tutte  d’ un 
pezzo;  cosicché  coll'estremo  superiore 
si  continuano  con  le  fibre  del  cervello  e 
del  midollo  spinale , con  V estremo  infe 


(«}  Gli  antichi  presero  i lendini  e i legamenti  per  nervi;  questo  errore  dura  anch’oggi 
nel  volgo,  che  dà  il  nome  di  nervi  o «erto  a’ tendini  de' muscoli  che  una  fori®  coniratione 
rende  visibili  nel  polao,  nel  cavo  del  ginocchio  ec. 
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riore  terminano  nello  varie  parti  col  il 
nervo  si  distribuisce.  Pende  tuttoro  la 
questione  fra  i notomisti,  se  queste  fibre 
sieno  vuote  o solide,  se  composte  di  glo- 
buli o lisce  eo.  Il  microscopio  coll1  allar- 
gare le  viste  degli  osservatori  ha  confuso 
gli  oggetti , e il  veder  troppo  è stato 
nemico  del  veder  bene.  Aspetteremo  a 
dir  qualche  cosa , quando  la  luce  si  sarà 
fatta . 

Tutti  i nervi , tranne  uno  solo  che  di- 
cesi il  gran  simpatico,  nascono  appaia- 
ti a due  a due , nella  parte  di  sotto  del 
cervello  , dal  midollo  allungato  intorno  ai 
ponte  del  Varolio  e dal  midollo  spinale,  e 
si  repartono  simmetricamente  gli  uni  a 
destra  gli  altri  a sinistra  (flg.  36).  Le  13 
prime  paia  spettano  al  cervello,  e escono 
del  cranio  per  i diversi  forami  che  tro- 
vansi  nella  sua  base  : di  paio  apparteu 
gono  a)  midollo  spinale . e escono  del  ca- 
nale vertebrale  per  quelle  aperture,  dette 
fori  coniugali , che  si  veggono  da  ciascun 
lato  fra  le  vertebre:  I primi  diconsi  cara- 
òrafi,  i secondi  temali.  Ma  i nervi  non  na- 
scono veramente  li  dote  li  veggiamo  stac- 
carsi dall'  asse  cerebrospinalo  : poiché  si 
radicano  profondamente,  massime  i ce- 
rebrali , e si  perdono  nella  sostanza  cen- 
trale . I nervi  spinali  poi  hanno  questo 
di  speciale , che  originano  palesemente 
con  due  radici , composte  ciascuna  di  più 
fasci  di  libre:  uua  di  queste  radici  divie- 
ue dalla  faccia  anteriore  del  midollo.  I*  al- 
tra dalla  posteriore,  ed  oltre  all1  esser 
piu  grossa  ha  prima  di  riunirsi  con  I1  al- 
tra un  nodo  o rigonfiamento  che  dicesi 
ganglio  ed  è composto  di  sastansa  gri- 
gia: i nervi  cerebrali  nascono  invece  o 
con  un  solo  cordone  midollare  o con  un 
fascio  di  filamenti . I nervi  nel  loro  cor- 
so  si  dividono  , come  le  arterie  e le  ve- 
ne , io  rami  e ramoscelli  sempre  più 


piccoli,  che  si  sparpagliano  in  ultimo  in 
filamenti  e libro  piccolissime . Sovente 
I nervi  a1  incontrano  tra  loro  per  via  e si 

26  C) 


riuniscono,  cioè  , corno  dicono  i notomi- 
sti, si  ana*fomis£ano.  Queste  an/istorno- 
•i  accadono  in  tutte  le  parti  del  corpo  ; 
anzi  sono  così  frequenti,  ebe  tutti  i nervi 


<*i  ASSE  CEREBROSPINALE  E SI  E DIRAMAZIONI  NERVOSE.  \I  nervi  *<-»«  tagliali 
vicino  alla  loro  origina  1 e 11.  Cervello  e cervelletto  ritti  dalla  parte  di  mito.  III.  Mi- 
pollo  riì vale . i,  t Lobi  anteriori  del  cervello.  *,  t Lobi  medi,  a,  a Lobi  posteriori. 
*,  k Coda  equina,  a Nervo  ischiatico.  S Ponte  del  Varolio.  t'  Origine  de1  nervi  olfat- 
tivi- *’,  •'  Nervi  ottici  che  w narrano  dal  chiasma.  3*  Orulomotnri  comuni.  V'  Patetici. 
I1  Trigemini.  •’  Oculomotori  natemi.  V Faciali.  *’  Auditivi.  »’  Glosso- faringei,  io1  I nru- 
raogastriri.  1 1*  Ipoglowi.  li’  Spinali,  i”,  3”,  4"  Prime  « paia  de1  nervi  spinali  cer- 
vicali, che  fanno  il  pte««u  cervicale.  Ultime  4 paia  de* nervi  corriceli , che  fanno  il 

plesso  bracciale.  Dodici  paia  de1  nervi  dorsali-  Cinque  paia  de’nervi  lom- 
bari, che  fanno  il  pleaso  lombare.  Sei  pai*  di  nervi  sacri,  fa  cui  prime  4 fanno 

il  plesso  ischiatico. 
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vengono  a fare  tra  loro  una  gran  rete  o 
una  catena  continua  che  non  può  romper- 
ai senza  offendere  l'armonia  vitale  del 
corpo.  In  tre  modi  ai  fanno  le  anasto- 
mosi ; per  rami . cioè  quando  un  ramo 
s'innesta  con  l’altro:  per  pieno  o falcio, 
quando  più  rami  s’ avvicinano  e s' intri  - 
i'4DO  tra  loro  ; per  ganglio  quando  più 
nervi  s’aggruppano  come  in  un  nodo, 
per  uscirne  poi  o più  raccolti  o sparpa- 
gliali. Varia  poi  è la  terminazione  decer- 
vi : terminano  dispiegandosi  in  membra- 
na il  nervo  ollico  e l’ auditivo,  strumenti 
delle  due  seusazioni  più  nobili  e che  di- 
latano più  nell’  indulto  I*  essere  nostro 
( v . p*g.  474  , 476  ) : terminano  in  fungo 
o papilla  nella  lingua  il  uervo  linguale,  e 
ne' polpastrelli  delle  dila  i nervi  digitali 
che  servono  alla  sensazione  del  gusto  e 
del  latto:  terminano  in  filamenti  i nervi 
che  vanno  a perdersi  ne’  muscoli , ne* vi- 
sceri , nello  muccose  , nella  pelle  ec.  K 
nel  terminare,  i nervi  si  spogliano  del  lo- 
ro nev rilemma  e si  inteneriscono  sempre 
più  ; quasiché  per  meglio  ricevere  le  im- 
pressioni o trasmetterlo  abbiauo  bisogno 
d'essere  nudi , molli  e delicati. 

Dicemmo  che  i nervi  spinali  nascono 
dal  midollo  spinale  per  due  radici . Ora 
P esperienze  sugli  ammali  c lo  nolomic 
cadaveriche  hanno  provato,  che  « tronchi 
nervosi  provenienti  dalla  radice  anteno- 
re  servono  al  moto , quelli  dalla  radico 
posteriore  ov'è  il  ganglio  servono  al  sen- 
so. Un  più  accurato  esame  anatomico  ha 
trovato  però  che  anche  i nervi  cerebrali 
tiranne  quelli  puramente  sensitivi,  quali 
sono  gli  olfattivi,  ottici  ed  acustici  ) han- 
no radice  doppia , e che  i nervi  che  si 
dipartono  dalla  anteriore  suno  motori , 
quelli  dalla  posteriore,  provvista  pur 


fili 

essa  di  ganglio . sensitivi . Quo’  tre  soli 
nervi  suddetti  farebbero , per  cosi  dire . 
razza  da  se  ; ma  ancho  questa  dissimi- 
glianza  si  volle  torre , considerandogli 
come  altrettanti  rami  poste  riori,  e si  uni- 
ficò cosi  nen  i cerebrali  e spinali  in  una 
sola  famiglia  . con  quella  stessa  faciliti 
con  coi  le  ossa  della  testa . del  bacino  e 
delle  membra,  per  quanto  disformi  tra  lo- 
ro, s’ erano  volute  ridurre  all'  unico  mo- 
dello della  vertebra . 

Rimane  però  un  nervo,  il  quale  ha 
esercitato  lungamente  la  pazienza  e l' in- 
gegno degli  anatomici , e che  a dispetto 
di  molti  di  essi  ha  voluto . almeno  (In 
qut.  mantenere  la  sua  indipendenza  dagli 
altri  nervi:  questo  si  chiama  II  nervo 
gran  limpntico  o ganglionare  . 

Il  gran  simpatico,  cosi  detto  per  le 
sue  comunicazioni  con  la  maggior  parte 
degli  altri  nervi  o con  quasi  tntti  i visceri, 
è un  lungo  cordono  nervoso , interrotto 
tratto  tratto  da  ingrossamenti  o gangli , 
e che  si  estende  dal  cranio  al  coccige 
striati  della  colonna  vertebrale  in  modo 
da  fare  cosi  una  doppia  catena  . Ad  onta 
delle  sue  relazioni  esili  col  cervello  e il 
midollo  spinale  differisce  da  tutti  i nervi 
cerebrali  e spinali,  perché  irradia  i suoi 
rami  solarmente  agli  organi  della  nutri- 
zione . quali  sono  i polmoni , il  cuore  . lo 
stomaco,  le  intestina  ec.,  mentre  gli  altri 
si  distribuiscono  più  specialmente  agli 
organi  de’  sensi  ed  a'  muscoli  ; quindi  si 
disse  anche  nervo  della  vita  vegetativa  . 
mentre  gli  altri  si  dissero  della  vita  *en- 
sitiva  : differisce  anche  per  qualità  ana- 
tomiche . siccome  quello  che  non  origina 
da  centri  nervosi  cospicui , ed  è compo- 
sto insieme  di  filamenti  molli  e delicati  o 
di  gangli . 
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Questi  Don  nascono  dal  midollo  allungalo,  ma  da' lobi  del  cervello;  giacciono  in 
un  Sinico  del  lobo  anteriore,  escono  del  cranio  per  una  lamina  bucherellata 
dell'osso  etmoide,  e vanno  a sparpagliarsi  sulla  membrana  pituitaria  che 
rivenir  le  fosse  del  nsso  v.  c.  Sto  . 

Nascono  dietro  gli  olfattivi,  dinanzi  il  ponte  del  Varolin  a* incrociano  per  fare 
il  chiasma  de’ nervi  ottici,  e nuovamente  divisi  csoon  del  cranio  pel  foro 
ottico  che  è in  fondo  delt'orbita.  Ivi  traversano  la  sclerotica  c la  coroide  e 
ri  dispiegano  nel  globo  dell'occhio,  facendo  la  membrana  cosi  detta  retina. 

Nascono  per  moltissimi  fi-  / Ramo  superiore.  Si  spande  nel  muscolo  retto 
letti  davanti  al  ponte  del  l superiore  dell’ occhio  o nell' elevatore  della 
Va  rollo  e entrano  nell’  or-  \ palpebra  superiore. 

bita  por  la  sua  gran  fes-  I A imo  inferiore . Si  spando  nel  muscolo  retto 
aura,  divisi  in  j rami.  \ interno,  retto  inferiore  e obliquo  minore. 

Sono  i più  sottili  de' nervi  cerebrali,  nascono  a* lati  del  ponte  del  Varolio,  en- 
trano nell' orbile  con  quc'dri  l°  paio  e vanno  a spargersi  su*  muscoli  grandi 
obliqui.  1 nervi  del  »«  e v“  paio,  con  quegli  anche  del  a#,  servono,  come 
dice  il  loro  nome , a dare  il  molo  a' muscoli  dell* occhio. 

Ì'  Rimo  lacrimale,  fe  il  più  piccolo  c 
ai  distribuisce  nella  gianduia  lacri 

FnmM/e.  È ,1  gro»  . .. 

K tóU  troni*,  uni  c.p.1- 


/Sonni  pibgmsY 
f si  fra  i cerr-J 
bruii , naso. tua 
a’ lati  del  pun-1 
te  del  Varoliii 
I in  forma  d'  uni 
groseo  curdi -1 
no  schiaccia  ■ 
to , srorrnnol 
sor  una  darci*  ■ 
della  rocca  pe  1 
trosa,  e in  ci-  I 
ma  della  roc-  1 
ca  fanno  un  I 
rigonfiamento, 
chrdicmijan 
gito  semilu-  J 
nare , da  cui*; 
staccansiipri-  | 
mari  rami  se- 
guenti. Questo 
nervo  da  il  , 
moto  a tutti  i J 
muscoli  della  i 
farcia  e aliai 
lingua , e ili 
senso  alle  va  i 
rie  pirli  dcl-i 
l'occhio,  della! 
bocca,  aliai  ii-l 
te  della  faccia 
e della  testa  , 
alle  glandu 
le  della  lie- 


ti medio  per 
situazione  e 
grossezza  t e 
va  a spoder- 
ai specialmen- 
te nelle  guan 
ce  e nella  boc- 
ca co’  rami  se- 
guenti . 


' È il  più  gros- 
so; traversa  la 

I fossa  zigoma- 
tica, ove  da  i 
primi  a ra- 
. metti  sogurn- 
I ti,  e finis -e  di- 
V videndosi  nel 
f linguale  e nel 
[ dentale  infe- 


ri distribuisce  nella  gianduia  lacri 
l male  e nelh  palpebra  superiore. 

! f rontale.  È il  piu  grosso  e si  sparge 
k ne*  muscoli  della  fronte,  nel  capii - 
f lizio  c nella  palpebra  superiore. 

Magale.  Va  a finire  nelle  palpebre, 
V nelle  fosse  nasali  e nel  naso. 
f Orbitario  inferiori.  Passa  nell'orbi- 
ta e ri  perde  nella  lempia. 

Vidimo.  Nasce  insieme  con  i rami 
sfenopalatinic  palatini  posteriori  da 
un  ganglio  posto  sotto  al  massellar 
superiore,  e manda  un  ramo  alla  ca- 
rotide interna  od  uno  nel  cranio. 
Sfen&palalini.  Si  spandono  nelle  fos- 
se nasali  e nel  palato. 
f Palatini  posteriori . Si  spandono  nel 
i palato  e nel  velo  penduto. 

Dentoni  posteriori  e superiori.  Son 
a o 4 e penetrano  nelle  radici  degli 
ultimi  molari  e nelle  gengive, 
/dentale  anteriore . Va  a finire  nelle 
radici  degl’  incisivi , dot  canino  e 
[ dei  duo  molari  minori  • 

SoUorbitali.  Sono  moltissimi  e van- 
no a finire  net  labbro  superiore, 
^ nella  guanria  e nel  naso  . 

. Temporali  profondi.  Son  a o si  di- 
f sperdono  nel  muscolo  temporale. 

IJf asse  ter  mo.  Si  perde  del  tutto  nel 
muscolo  massetere  . 

Burraie.  Si  ramifica  nella  superficie 
interna  della  guancia . 

Pterigoideo.  È il  piu  piccolo  de' ra- 
mi del  mascellare  inferiore,  e si  per- 
de nel  muscolo  plcrigoidro  interno. 
\ Auricolare.  Si  perde  nel  padiglione 
I dell’ orecc  hio  • nella  fronte. 

I Linguale . Si  ramifica  nella  membra 
I na  muccosn  della  lingua . 

| Dentale  inferiore.  Pare  la  continua- 
rione  del  mascellare  inferiore,  e si 
[ distribuisce  ne’ denti  della  mascella 
' inferiore  e nel  labbro  inferiore. 
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i*  SISTEMA  NERVOSO.  Sono  disegnai i i nrrri  principali  udiamo  t Cervello.  « Crf- 
vt> Urlio,  da  r«i  ti  Hocco  il  midollo  «pinolo,  a Morto  faciale,  fc  Plesso  corticale  e bracciale, 
a Nervo  bracciale  cutaneo  interno.  « Nervo  mediano.  7,  7 Nervo  cubitale.  » Nervi  in- 
tercostali. li  Plesso  femorale,  da  cui  nasce  il  (li,  11,  Nervo  ischiatico,  li  Nono  perone» 
esterno  che  rione  ilal  popiileo  esterno,  la  Nervo  tibiale  posteriore,  t a Nervo  safrno  « storno. 

REPERTORIO  ENC.  VOI.  65 


«Hi  Mann! 

. * s 

...  • • I*  *r?  il  %h 


ili  a iUA» 
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NEtU 


oci  i.ohotori 
ESTERNI  («•  polo)- 


FACIALI  [!•  |'*k>. 


^ Nascono  dal  ponte  del  Varolio,  entrano  Dell’ orbila  con  quelli 

* Cordi  i»zt.  timpano 
entra  ed  esce 

Nascono  da' lati  del  penta  del  Varolio,  cn-  1 ^ r^VurLT**^ 
trano  nel  foro  uditivo  interno,  e dopo  * 
aver  dato  molti  rametti  traversano  la 
gianduia  parotide,  e si  dividono  nel  ra- 
mo «vprriore  « inferiore.  I nervi  faciali 
danno  moto  a' muscoli  interni  ed  esterni 
dell’ orecchio,  a quasi  tutti  que' della  fac- 
cia e al  pellicciaio  t danno  anco  il  senso 
a coleste  parti . 


ISTILOHaSTOIDRO. 


Ramo  sera. 
Rioac 


Ramo  n« ra- 
mo ss 


CEREBRALI 


(Nascono  dietro  il  punte  del  Varolio,  en- 
trano nel  canale  uditivo , e giunti  in  fon- 
do ai  dividono  ne’  « rami  seguenti . Que- 
sti son  proprio  i nervi  che  danno  l' udito 
all’ orecchio. 


Ramo  oblia  chic*: 


Ramo  dii  vestii»' 


IGLOSSOFÀRINGEI  4 Nascono  dal  midollo  allungato  per  moltissimi  filamenti,  arrivano 
f (t*  paio;.  | siile  e ne’ muscoli  dell'alto  del  collo.  1 glossofaringei  danno 


| PNEUMOGASTRI. 
CI  ( io*  paio-. 


! Diconsi  anche  roghi  pel  gran  giro  che  fan- 
no. Nascono  con  moltissime  fila  dal  mi- 
dollo allungato,  scendono  nel  collo  Ira  la 
carotide  primitiva  e la  vena  giugulare 
interna,  indi  nel  torace  e finalmente  nel- 
P addome , mandando  da  per  tutto  mol- 
tiasimi  rami.  Questi  nervi  danno  moto 
a*  muscoli  faringei , laringei,  linguali , al- 
l'esofago, al  cuore  e allo  stomaco,  non 
che  il  senso  a tutte  queste  parti,  alla  tra- 
chea , a*  bronchi , polmoni  ec.  Ecco  i ra- 
mi principali  che  mandano. 


xbll’  addome 


1FOGLOSS1 
(»!•  paioj. 


i Cbryicalb  DtSCS* 


1 Lisciale.  Va 


Nasce  con  nna  dozzina  di  filetti  dal  midollo 
allungato,  esce  del  cranio, e verso  l'ango- 
lo della  mascella  si  divide  in  due.  I)a  il 
moto  a' muscoli  della  lingua  e del  collo. 

SPINALI  O ÀCCES-  t Nascono  con  molti  Aiutai  dal  midollo  spinale  nel  collo  t ma 
SORI  DEL  V1LL1S  e insieme  col  pneumogaslrico,  perciò  sì  considerano  come 
(is°  paio).  ( e nel  trapezio,  a cui  danno  moto» 
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«lei  *•  c v*  paio  e si  spargano  ne' muscoli  retti  estere)  dell* occhio,  • evi  danno  il  moto- 

Tra' sottilissimi  ramiceli!  che  il  faciale  manda  a' muscoli*  dell'orecchio  barrì  questo  più  lungo,  che 
della  cassa  del  timpano  per  innestarsi  col  nerro  linguale . 
rioni.  Si  sparpaglia  dietro  l'orecchio  e nel  padiglione. 

3 distribntcooo  nel  muacolo  digastrico  ed  in  que’  che  •'  inseriscono  nell’  ipofisi  sliloide  • 

Temporali.  Sono  * o »,  e ranno  a ramificarsi  nella  fronte,  nelle  tempie  e ne' mu- 
scoli circostanti. 

Malori . Si  ramificano  nello  sigoma,  innestandosi  con  altri  nerri. 

Boccali-  Sono  ) o a,  e vanno  a sperdersi  sul  naso,  ne*  muscoli  zigomatici,  ne’ din- 
, torni  delle  labbra  e nel  labbro  inferiore. 

Jf ascellari  superiori . Son  *,  e vanoo  a diramarsi  ne’ muscoli  delle  labbra,  del  mento, 
nel  burcinatoro  e nel  larghissimo  del  collo- 
MatceUari  inferiori.  Sono  aos;  scendono  so' lati  e sul  dinanzi  del  collo,  e presso 
l’angolo  della  mascella  si  sparpagliano  in  moltissimi  filamenti  che  sì  spargono  nel 
muscolo  larghissimo  del  collo  e nella  pelle. 

ciola.  Si  sparpaglia  in  filamenti  tenuissimi,  che  si  spargono  sul  tramesto  osseo  della  chiocciola. 

lo  n db*  et  sa  li  auiaacoLtai  ■ Si  divide  in  I rametti  che  si  ramificano  nelle  dette  parti. 

fino  alla  base  della  lingua,  ramificandosi  ne’ muscoli  linguali,  nella  muccosa  della  faringe,  nelle  torn- 
ii molo  e il  senso  ai  muscoli  e alla  muccosa  di  delle  parli- 

Faringeo.  S'innesta  con  altri  nerri,  e ne’ muscoli  e nella  muccosa  della  faringe  fa  la  rate  o il  plesso 
faringee. 

Laringeo  Miperiore . Scende  giù  a cercare  della  laringe,  e con  un  ramo  si  sparge  ne*  muscoli  aoiioiuidri, 
con  l’altro  ai  approfonda  ne’ muscoli  interni  e nella  muccosa  della  laringe. 

Cardiaci.  Son  sol:  scendono  insieme  con  altri  nervi  tango  i grossi  canali  fino  al  cuore,  ore  fanno 
le  reti  o plessi  cardiaci. 

Laringeo  inferiore.  Il  ramo  sinistro  gira  intorno  all’arco  aortico,  il  destro  intorno  la  succi* via:  am- 
bedue risalgono  poi  luogo  i lati  della  trachea  fino  alla  laringe,  per  ramificarsi  nella  muccosa  e ne* mu- 
scoli interni.  Mandano  anche  ramiceJIÌ  al  cuore,  all'esofago  e alla  trachea, 
r'olmononi.  Sono  parecchi  filamenti  che  discendono  sul  dinansi  della  trachea  e insieme  con  altri  nervi 
vengono  a fare  sul  di  dietro  de’  polmoni  il  plesso  polmonare.  Da  questa  rete  spandonsi  poi  mollissime 
fila  che  seguono  le  ramificaziuni  bronchiali- 

Esofagei.  Nascono  con  più  filamenti  che  riunisconsi  in  due  cordoni;  questi  innestandosi  variamente  tra 
loro  ranno  a spandersi  sull'  esofago . 

' ia»trici . Si  dividono  in  moltissimi  filamenti.  I destri,  alcuni  ai  spargono  sol  di  dietro  e dentro  le  pa- 
reti dello  stomaco,  altri  metion  capo  ne’ rari  plessi  o reti  nervose  del  basaoventre;  i sinistri  per- 
corrono l'orlo  supcriore  dello  stomaco,  mandando  rami  sul  davanti. 

)kstb.  Va  a ramificarsi  ne’ muscoli  delta  regione  sottoioidea,  anastomizzandosi  co' nerri  cervicali, 
spargersi  ne* muscoli  delia  lingua,  dalla  base  fino  all’apice. 

decorna  risalgono  dentro  il  canal  vertebrale  ed  entrano  nel  cranio  pel  foro  occipitale,  per  poi  eacime 
•ppartrnrnti  al  cervello.  All' uscir  del  cranio  ai  perdono,  spandendosi  ne* muscoli  sternocleidomastoidei 


il  più  grò*-  1 
, e s’irra-  | 
dia  ne*  rami  ) 
seguenti . \ 

Scende  giù  die-  / 
irò  la  raascel-  I 
la  c dopo  po-  < 
co  si  divide  | 
nei  \ 
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Sono  • .paia  r ti 
contano  d'alto 
in  basso • Dio- 
CERVICALI  ( no  molo  o «co- 
so  alle  parti  cui 
ai  distribuisco- 


SPINAL1  < 


no. 


DORSALI 


r Sono  1 1 paia  p 
| danno  il  moto  o 
il  senso  a tutte 
le  parti  ruì  *i 
^ distribuiscono. 


1 1.®  nio<  fe  il  più  piccolo  e profondo  e nasce  r impeti 
alla  i*  vertebra.  Il  ramo  anteriore  ti  a nano  mitra  coi 
quello  del  «°  paio,  dopo  aver  mandato  alcuni  rametti 
II.®  prio.  Il  ramo  anteriore  ai  divide  in  molti  ramiceli 
che  comunicano  co’ nervi  e gangli  vicini. 

I 111®  Pàio,  il  ramo  anteriore  a’ anastomisia  con  quelli 
del  4.® 

||V.®  paio.  Il  ramo  anteriore  pretta  an  he  un  rametti 
al  gran  simpatico  e diaframmatico . 


V .• 
VI.» 

, VII* 
i Vili.® 


paio. 

PAIO. 
paio  . 

PAtO. 


f / rami  posterio- 
ri ti  spargono 
ne'  muscoli  e nel- 
la cute  delta  par- 
ie posteriore  del 
I collo  e superiore 
' del  petto-  Gli  an- 
teriori , insieme 
con  quello  del 
' paio  dorsa- 
le, intrecciando- 
fra  loro  con- 
corrono a fare 
nel  cavo  dell'a- 
scella il 


|Plks»o  BRACCI  alì  I 
da  coi  emanano  if 
nervi  della  spal- 
la, del  braccio  ec. 


1.» 

Il® 
i HI» 
IV.® 

I V.® 
VI." 
VII® 

I vili® 

IX® 

I x.® 

XI® 

XII® 


PAIO. 

PAIO. 

PAIO. 

Paio. 

paio. 

PAIO. 

paio. 

SA». 

PAIO. 

PAIO. 

PAIO. 

paio. 


Il  ramo  anteriore  inette  capo  nel  plesso 
t II  ramo  anteriore  di  queste  due  paia  si 
( bracciale  , che  ti  perde  nella  parte 

I rami  anteriori  di  queste  i paia 
giunti  a me  irò  delle  cotte  ti  spar- 
tiscono in  t rami. 


Anche  qui  i rami  anteriori  ti  com- 
portano come  i precedenti . 


Il  ramo  anteriore  s’ innesta  col  1®  lorabar-1 


Sono  a paia.  Nel 
luogo  dove  na- 
scono il  midollo  | 
spinale  divenu- 
to più  grosso 
non  è più  rac- 
colto in  un  cor-  4 
dune,  ma  spar- 
pagliato in  un 
fascio  filamen- 
toso che  diresi  I 
coda -agnina . 


I.® 

Il® 

III. ® 

IV. ® 

V. ® 


Pigi. 

paio  . 
paio, 
paio, 
paio. 


rami  pofferior» 
de*  primi  4 si 
portano  indietro 
c si  ramificano 
ne*  muscoli  dei 
lombi  e nelle  na- 
tiche: quello  del 
t®  mette  capo 
nel  plesso  lom- 
bare e crurale. 
1 rami  anterio- 


I Plesso  toast* e 
da  coi  emanano 
I nervi  del  bi- 
eino,  della  co- 
scia ec. 


r»  concorrono  a 
fare  il 
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I rami  pntteriori  di  queste 
4 paia  ai  spargono  nella  re- 
gione occipitale  e ne’ mu- 
scoli superficiali  e profon- 
di della  mira . 1 rami  an- 
teriori concorrono  a fare 
ne' lati  del  collo  e precisa- 
mente  tal  muscolo  scaleno 

posteriore  il 


itami  difendenti  che  si  spandono  ne*  muscoli  e 
nella  ette  dell’alto  torace,  della  spalla  e del  dor- 
so i tra  questi  havvi  anrhe  il  ramo  diaframma- 
| Plesso  ck*ticile  1 fico  che  va  al  diaframma, 
da  cui  s’irradiano  < Aami  accendenti  che  vanno  alla  parte  posteriore  e 
| i rami  seguenti.  J laterale  della  testa,  nel  padiglione  dell’ orecchio  e 
nella  gianduia  parolide. 

Aomi  rerrica/i  nperiori  che  si  spandono  ne’  mu- 
scoli c nella  cute  del  oullo  ec. 


Rami  toracici.  Si  spandono  sul  dinanzi  e ne' lati  del  petto. 

Sopratcopulare  c cottotcapulari . Si  spandono  ne’ muscoli  che  stanno  sopra  e sotto  la  scapala,  nei  ro- 
tondi e nel  gran  dorsale . 

Bracciale  cutaneo  interno.  Nasce  dall' a*  cervicale  e dal  t"  dorsale,  discende,  come  dice  il  nome,  sotto 
la  cute  del  braccio  dal  lato  interno,  e al  gomito  si  parte  in  s rami,  i quali  si  spandono  nella 
rute  della  superficie  palmare  e dorsale  dell'avambraccio,  dalla  parte  del  cubilo. 

Bracciale  cutaneo  etterno . Nasce  dal  a*  e «•  cervicale , scende  lungo  la  parte  esterna  del  braccio  e 
dell’ avambraccio  sotto  la  pelle  dalla  parte  del  radio,  e verso  il  polso  si  divide  in  s rami,  uno  pel 
dorso  e l'altro  per  la  palma  della  mano  fin  alle  dita. 

Mediano.  È il  più  «rosso  de*  nervi  del  plesso  bracciale,  nasce  dall' a*  cervicale  e i*  dorsale,  scende 
profondo  pel  braccio  e l'avambraccio,  mandando  vari  rami  a' muscoli;  vicino  al  polso  dà  il  ramo 
palmare  cutaneo  che  si  ramifica  nella  ente  della  palma,  e giunto  nella  palma  si  divido  nc’cosi  delti 
nervi  digitali , i quali  vanno  a spargersi  nella  faccia  palmare  delle  dita. 

Cubitale.  Nasce  40Te  il  precedente,  scende  lungo  la  parte  interna  del  braccio  e dell* avambraccio,  man- 
dando rami  a'  muscoli  vicini , e giunto  a)  polso  si  divide  ori  nervo  palmare  e nel  donale , che  si 
ramificano  nella  mano  e nelle  dila  ; specialmente  nelle  ultime  due  i,  l'uno  nella  palma  l’ altro  sul  dorso. 

R ari  iole . Nssce  dalle  ultime  i paia,  si  porta  sul  lato  esterno  del  braccio,  manda  il  cutaneo  es terno 
km  per  io  r«  che  si  sparge  nella  cute  della  parte  esterna  e anteriore  dell’  avambraccio  fino  al  pollice,  e 
giunto  al  gomito,  si  divide  in  un  ramo  anteriore  che  poi  diviene  dorsale  e si  spartisce  sul  dorso  delle 
ire  prime  dita,  e in  un  ramo  posteriore  che  si  spargr  ue*  muscoli  dell' avambraccio  . 

Accettare . Nasce  dalle  due  ultime  paia  e gira  attorno  all’  arlicolaiionc  della  spalla,  ramificandosi  ne' mu- 
scoli vicini. 

bracciale,  dopo  aver  dato  un  ramo  che  va  nell'alto  e sul  dinanzi  del  petto, 
divido  nel  nervo  interrottale  che  si  dirama  nel  dinanzi  del  petto,  e nel  nervo 

interna  e posteriore  del  braccio  fino  al  gomito. 

Rami  interni.  Pigliano  la  direzione  del  trunco  e si  spargono  ne*  muscoli  in  ter-  1 I rami  posteriori 
costali,  nel  triangolare  dello  sterno,  nel  gran  pettorale  c nella  cute  . 1 dei  nervi  dorsali 

Aami  esterni.  Si  spargono  su' liti  del  torace  nella  pelle,  nel  muscolo  grand' obli-  ) sono  sottilissimi  e 

quo  e nella  pelle  del  ventre.  \ sì  spargono 

Aami  interni.  Si  spargono  nel  muscolo  traverso,  nel  piccolo  obliquo,  nel  retto  j muscoli  e nella 

e nella  cute  del  ventre.  / cute  del  dorso . 

Rami  esterni.  Si  spargono  su' lati  del  torace,  e del  ventre  nella  onte  e ne’ mu- 
scoli . 

e va  • perdersi  nc’ muscoli  e nella  cote  del  ventre  fino  alla  cresta  iliaca. 

1 Superiore.  Si  spande  no’ muscoli  dell'addome,  nell’inguine  e 
nello  scroto  . 

Medio.  Si  ramifica  nella  cute  e ne’ muscoli  del  bnssoventre . 
Inferiore.  Si  ramifica  nella  cute  della  coscia  tino  al  ginocchio. 
' a terno . Accompagna  il  cordone  spermatico,  e si  perdo  nello 
scroto  e nell'alto  della  coscia. 

E Iter  no , Si  sparpaglia  con  moltissimi  filetti  nella  coscia. 

/ Superficiali.  Variano  da  s a a , e si  sparpagliano  nella  cute 
I della  parte  interna  delta  coscia. 

< Profondi.  Sono  pia  grossi  e si  spartiscono  ne* muscoli  della  oo- 
I scia.  Il  più  notevole  à il  tafeno  interno,  il  quale  scende  giù 
diritto  lungo  la  vena  satana  interna  fino  al  pollice. 

Anteriore.  C Vanno  a spandersi  ne* muscoli  della  parte  inter- 
Potteriore.  { na  della  coscia. 

discende  nel  bacino,  dà  il  nervo  gluteo  che  si  spargo  ne'mu. 


Aami  ra  «scoloratane  i . Ordinariamente 
son  a:  i primi  s nascono  dal  t°  paio; 
I’  altro  dal  t.° 


firn  ilocrurale.  Nasco  dal  t#  paio,  scen- 
de lungo  lo  psons,  e vicino  all’arco 
crurale  si  spartisco  in  s rami. 

Crurale.  Nasce  dallo  prime  4 paia,  pas- 
sa sotto  l’arco  crurale  con  l'arteria 
e vena  omonima,  e si  divide  tosto  in 
molti  rami . 

Otturatore.  Nasce  dal  s»  e »•  paio,  pas- 
sa pel  foro  otturatore  e si  spartisce 
in  t rami. 

Sacrnlomhare . Nasce  dal  v*  e 


r 

(Et 


paio, 

scoli  glutei,  e quindi  mette  capo  nel  pieno  icekiatico. 
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SPINALI  ( SACRI 


ÌSuno  e paia, 
talvolta  «i  e- 
eronodal  ca- 
nal vertebra- 
ta pe’ furi  sa- 
cri, ed  hanno 
origine  dalla 
parte  infe- 
riore della 
\ Coda  equina  . 


L*  rato  • 
II.*  raio. 
11L*  saio  ■ , 

IV. »  vaio* 

V. »  ran. 

VI. *  raw.  | 


1 1 rami  posteriori  ti  ans- 
ato mix  rano  tutti  fra  lo- 
ro , e ti  ramificano 
| ne' muscoli  c odia  cole 
delle  natiche,  e ne’din- 
| torni  dell' ano.  I ra- 
mi anteriori  ( tranne 
quelli  delle  « ultime  * 
J paia  che  ai  spargono 
nelle  cirroatame  del 
coccige  i si  riuniscono  i 
dentro  il  bacino  die- 
tro la  vescica  per  fa-  I 
k reti 


| PlI*SO  IKRltTim 
da  coi  discendo- 
no i nervi  degli  1 
organi  genitali , 

I ‘Iella  coscia  ec. 
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v.  fig-  **) 


Emorroidali.  Son  piccoli  o ai  spargono  nell’ intestino  ratto- 
Vescicola.  Si  sparpagliano  entro  le  pareti  della  vescica . 

Vaginali  e merini.  Si  spandono  nella  muscosa  della  vagina  e nel  collo  e corpo  dell'utero. 


(Nasce  dal  *•  e »• 
paio,  « uscito  ap- 
pena del  bacino  si 
divide  in  molti 
rami. 


Gluteo 


Genitale 


ftc  biotico 


Nasce  dal  »•  e s* 
paio,  e uscito  del 
bacino  ai  divide 
in  due  rami. 


/ Ramo  inferiore 


il  più  grosso  di 
tatti  i nervi  del 
corpo;  nasce  da 
tutti  ramidel  ples- 
so ischiatico,  scen- 
de nel  di  dietro 
della  coscia,  dao-  1 
do  rami  a’  musco- 
li vicini , e pres- 
so il  pretto  si  di- 
vide ne'  a rami  se- 
guenti. 


Ì. Rami  glutei  propriamente  detti.  Vanno  ne’  muscoli  di  questo  nome. 
lechiatico.  Va  nella  cute  del  perineo,  del  pene  e dell'alto  della  co- 
scia. 

Crurale  cutaneo.  Scende  dietro  nella  coscia  e va  a perdersi  nella 
cute  della  gamba. 

I Nell'uomo.  Va  nell' ano,  ne’ muscoli  cavernosi  e 
nel  dartos  (v.  c.  *•*). 

Nella  donna.  Va  nelle  grandi  labbrs,  nel  muscolo 
costrittore  della  vagina  e nel  monte  di  Venere. 
Nell'uomo.  Si  sparge  od  muscolo  bui K>ca vento- 
so, nella  cale,  e va  a perdersi  sul  dorso  del 
\ Jlamo  posteriore  { pene  e nel  glande . 

I Afelio  donna.  Sì  rami  Ica  nell'  otturatore  interno 
\ e nella  clitoride. 

Per onen  esterno  ■ Scende  lungo 
la  parte  esterna  della  gamba 
sotto  la  pelle , e sul  collo  del 
piede  si  parte  in  s rami  , 
ebe  si  spargono  sol  dorso  del 
piede  e delle  dita. 

| Tibiale  anteriore.  Scendo  odia 
parte  inedia  c profonda  della 
gamba  accinto  all' arteria  di 
questo  nome,  manda  rametti 
all’  articolari*  ne  del  ginoc- 
chio e ne'  muscoli  delia  gam- 
ba,  e giunto  sul  dorso  del 
piede  ai  parte  in  due  rami 
che  si  spargono  ne*  muscoli 
t del  metatarso  • 

Plantare  interno.  Arrivato  al 
1*  osso  dd  metatarso  ai  di. 
vide  in  a rami , che  vanno  • 
spargersi  nelle  dita  dalla  par- 
te di  sotto. 

Plantare  e eterno.  Arrivalo  al  a* 
osso  del  metatarso , ai  divide 
in  i rami,  uno  neper /fetale 
e 1*  altro  profondo , che  si 
spargono  nelle  dae  ultime  dita 
e ne'  muscoli  interassei . 


Politeo 


Tibiale 

posteriore 


’ Gira  nel  garetta  di  die- 
tro in  avanti , manda 
un  ramo  all' srt  ir  ola  rio- 
ne del  ginocchio  ed  uno 
alla  gamba,  e si  diri- 
de  in  s rami. 


f Discende  a perpendicolo 
nel  garello,  e nella  poi. 
pa  sotto  il  muscolo  so- 
lco dà  molti  rami  al. 
l’ artico  Iasione  del  gi- 
nocchio e a'  muscoli , 
gira  dieiro  la  noce  in. 
terna,  e sotto  la  volta 
del  calcagno  si  divide 
in  t rami. 
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I Comincia  il  gran  simpatico  nell' allo  del  collo  lateralmente  con  un 
grosso  ganglio  rossastro,  allargalo  a guisa  di  fuso  (In*  diresi  il 
Ganglio  terricole  tup eriore . Questo  ganglio  superiormente  ai 
connette  per  due  rametti  ( rami  carotidei  , co*  nervi  cerebrali  ; 
manda  anteriormente  de'  ramiceli)  che  ai  sparpagliano,  seguen- 
do le  divisioni  dell' arteria  carotide  esterni  e del  nervo  glosso- 
faringeo, e facendo  Unte  reti  o pieni.  11  ramo  piu  grosso  e il 
cardiaco  superiore  che  scende  giu  al  cuore  a farvi  i pieni  car- 
diaci. Por  la  parte  inferiore  del  ganglio  continuasi  il  gran 
simpatico,  scendendo  lungo  ì lati  del  colto  dietro  l’ arte- 
ria carotide,  finché  verso  la  sesta  vertebra  cervicale  incon- 
tra il 

Ganglio  cervicale  medio.  È assai  più  piccolo;  ansi  talvolta  man 
cai  manda  dimmi  de* rametti  a'Oervi  cervicali,  di  dietro  il 
nervo  cardiaco  medio  die  sa  ad  influire  nei  plessi  cardiaci , e 
cottale:  hiv-  io  basso  il  cordone  che  va  a raggiungere  il 

vene  uno  per  Ganglio  corticale  inferiore.  Sui  rimpetto  alla  prima  costola,  e 

parte,  ed  è manda  dinanzi  de*  rametti  alla  succlavia  e ai  plessi  cardiaci, 

ioti*  un  Cor  di  dietro  altri  ramicelli  che  s*  ani  stoini  zzano  col  pneumoga- 

dune  nervo-  strico.  Da  questo  ganglio  il  gran  simpatico  passa  nel  petto, 

so,  lungo  Fletti  cardiaci . Questi  son  fatti  da' rami  cardiaci  de*  tre  gangli 

dai  cranio  al  ■ di  ambedue  i lati  e da  alcuni  rami  de' nervi  encefalici.  1 pievai 

coccige  , e ■ son  a , uno  arrenare,  fatto  spe -Miniente  da'  rsmi  cardiaci  dc- 

oodosodino-  I stri,  uno  posteriore,  fatto  da'  cardiaci  sinistri,  ed  uno  profon- 
di o gangli  ■ l do  sotto  l'arco  dell'  aorta . cui  fan  capti  tanto  i cardiaci  de- 
che dir  vo-  1 \ siri  che  sinistri. 

gliamo.  Da  1 /il  gran  simpatico  nel  petlu  scorre  lungo  i lati  della  colonna  ver- 

ogni  ganglio  1 I tebrale.  e ad  <*gni  vertebra  ha  un  ganglio,  ed  ogni  ganglio 

parlottai  il  I manda  rami  interni  clic  vanno  insieme  con  le  arterie  interco- 

9 serie  di  va-  I a stali  a spargersi  ne' muscoli,  c rami  interni  che  vanno  al  cito- 

P mi:  una  su-  I l re,  a’ polmoni  ec. , e fanno  in  ultimo  il  nervo  grande  e piccolo 

< I periore  ebe  I I spiantimi. 

I si  anasturaia-  J T‘K1,  f Serro  grande  » pian  nuo  . Nasce  per  tanti  rametti  dagli  ultimi  a 
7 \ u col  gan-  x *E7TO  . gangli  toracici,  i quali  presso  il  diaframma  si  riuniscono  tn  un 

gtio  di  »o-  1 J cor  Jone,  che  lo  traversa  e va  a far  capo  al  ganglio  temiluuare 

■<  pra, unainfe-  I # nel  basso  ventre. 

U riorecolgan-  I I Nervo  piccolo  eplannico.  Nasce  da'*  ultimi  gangli  toracici  per 

gito  di  sol-  [ tanti  rametti  che  poi  ne  fanno  tuli’ un<  i quest»)  passa  nel  bas- 
to, una  inter-  ( su  ventre  e si  perde  intorno  a* reni,  facendovi  il  plesso  remile, 

na  che  da’ i | Traversato  il  diaframma  e entrato  nel  ventre,  il  gran  simpatico 

nervi  a’  vi-  I si  assottig'ia  ed  incontra  tosto  il 

aceri,  ed  una  I Ganglio  temilunitre . li  il  più  grosso  di  tulli  quelli  del  gran  sim- 

es terna  ebe  1 pitico,  e si  ritocca  sulla  line*  mediana  con  quello  del  loto  op- 
ti ansatomi*-  J posto.  Da  essi  si  staccano  a guisa  di  rag.»  dei  rami  nervosi  che 

za  co'ner-  *Kt  < vanno  al  diaframma,  allo  stomaco,  al  fegato,  alla  milza,  al 

vi  spinali  . ▼*sT»K  \ mesenterio  oc-,  facendo  altrettante  reti  o plessi. 

Per  cHiarez-  I (Hi  altri  gangli  ventrali  son  s coinè  le  vertebre,  e danno  rami 

za  lo  divide-  I e«ern»  per  fare  il  p letto  lombare  , e rami  interni  che  sì  por- 
remo in  pur-  ! dono  in  fondo  al  bacino  su  pe'  visceri , facendo  i p letti  cetci- 

zione  cervi ■ | cali  , uterini  ec. 

cale,  toraci-  / Rasente  l'iliaca  primitiva  il  gran  simpatico,  assottigliato  sempre 

ca,  ren troie  I più,  passa  nel  bacino  sul  dinanzi  del  sacro,  e termina  alla  punta 

k c sacrale.  kzi  1 del  coccige,  riunendosi  ad  ansa  con  quello  del  lato  opposto. 

siero  j In  questo  tragitto  hi  ) o I gangliclti,  da  cui  derivano  rami 

I interni  che  »’ innestano  con  quelli  del  lato  opposto,  e rami 

\ esterni  che  vanno  al  retto,  all'iliaca  interna  ec. 
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GLANDOLARE. 

Spesse  volto  fin  qui  ci  ò avvenuto  ram- 
mentare le  gianduii-  Ma  noi  le  abbiamo 
descritte  nelle  loro  qualità  più  grossola- 
ne e appariscenti . \ io  via  che  le  incou- 
travamo  discorrendo  d organi . di  v laceri 
e di  canali  sanguigni . E tempo  veramt  li- 
te che  le  studn ino  nelle  loro  qualità  ge- 
nerali e nelle  loro  specie  diverse  . 

Le  glandule,  dicemmo.  >ouo  organi  fatti 
per  attrarre  o spremere  dal  sangue  certi 
umori  speciali  che  vengono  versati  poi. 
per  meno  di  canali  apposta,  fuori  del 
corpo . Ora  le  glandule  a seconda  della 
loro  struttura  sono  stato  divise  in  due 
classi  principali,  in  glandule  propria - 
menu  dette  e in  gangli  linfatici.  Su  que- 
sti non  occorrerà  tornare  di  nuovo,  chè 
abbastanza  ne  abbiamo  parlato  nell'  An- 
geologia  (v.  c.  495  e 508). 

Glandule.  L'aspetto  e la  forma  este- 
riore delle  glandule  varia  moltissimo  ; il 
fegato  per  certo  non  s’assomiglia  a' reni, 
nè  la  mammella  a' polmoni:  ma  studiate 
più  addentro,  si  vede  che  il  tipo  elemen- 
tare è lo  stesso  per  tutte . 

Questo  tipo  elementare  non  potrebbe 
paragonarsi  meglio  che  ad  un’  ampolla 
nel  fondo  di  ogni  ampolla  si  elabora  e si 
Ultra  l’umore  proprio  della  gianduia;  ed 
ogni  ampolla  ha  un  collo  e una  bocca  per 
cui  1’  umore  si  versa  al  di  fuori.  Ma  una 
gianduia  ora  consiste  in  un'  ampolla  sola 
ed  ora  in  migliaia  e migliaia  d’ampolle 
aggregate  tutto  assieme,  corno  sarebbe- 
ro (a  mal  agguagliare)  i granelli  del  grap- 
polo. Di  qui  due  specie  differenti  di  glan- 
dule, lo  semplici  e lo  composte . 

Glandule  semplici.  Le  glandule  som 
plicl  stanno  nella  pello  , e nello  membra- 
ne muccose  che  rivestono  la  superficie 
interna  degli  organi  e de’  visceri . 

Nello  stato  di  maggioro  semplicità  ras- 
somigliano piuttosto  a incavi  poco  fondi 
fatti  nella  pelle  e nella  muccosa.  allora 
diconsi  cripte,  e se  ne  trovano  ancho  di 
quelle  chiuse  a guisa  di  cellule . Quando 
poi  l' ampolle  si  allungano  tanto  che  il 
collo  diviene  un  luogo  tubo  e stretto,  allo- 
ra diconsi  follicoli  .Questi  follicoli  secon- 
do che  hanno  un  fondo  solo  e diritto  o ne 
hanno  più  d’uno  diconsi  follicoli  semplici 
come  quelli  del  tubo  digestivo,  o rompo- 
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sii  come  quelli  del  Meibomio  nelle  pal- 
pebre. Sono  vi  però  alcuni  altri  follicoli 
che  hanno  un  fondo  solo  , ma  tutto  awo|. 
tolatoa  guisa  di  gomitolo;  cotesti  diconsi 
follicoli  aggomitolati . Tali  sono  i follico- 
li sudorìferi  (v.  fig.  29)  c sebacei  che  si 
trovano  nalla  pello,  e da  cui  vicn  fuori  il 
sudore  e l’untuosità. 

Tanto  lo  glandule  come  i follicoli  o so- 
no staccati  1’  uno  dall’altro,  oppure  am- 
massati senza  però  confondersi  insieme . 

Glandule  composte  Le  glandule  com- 
poste, dicemmo,  noosono  altro  che  glan 
dule  semplici , aggregate  in  numero  mag- 
giore o minore  od  in  modo  cosi  intimo , 
da  fare  tuli  una  massa  compatta  e aven- 
te una  forma  sua  propria.  L'  umore  d' o- 
gni  ampolletta  o d' ogni  grano  è raccolto 
da  tanti  canaletti  che  si  riuniscono  via  via, 
facendo  finalmente  un  solo  e grosso  ca- 
nale che  porla  via  l'umore  versato  dalla 
intera  gianduia:  cotesto  dicesi  il  canale 
escretore . La  gianduia  parotide  che  sta 
sotto  l’orecchio  (v.  c.  478),  vista  in 
un  certo  ingrandimento  co  ne  offre  un 
chiaro  esempio  (v.  fig.  28) . Ma  il  cana- 
le escretore  in  alcune  glaudule  tiene  con 
le  sue  ramificazioni  la  forma  d‘  un  al  bo- 
ro, mentre  in  altre  è cosi  intralciato  che 
prende  la  forma  di  reto:  nel  primo  caso 
la  gianduia  offre  veramente  la  conforma- 
zione del  grappolo,  nel  secondo  questa 
conformazione  è meno  apparente:  quin- 
di le  glandulo  composte  si  distinsero  in 
glandule  lobulari  o a grappolo  o in  re- 
ticolari . 

Glandule  lobulari.  Sono  state  parago- 
nate anche  alla  palla  del  cavolfiore.  Le 
si  dividono  facilmente  in  lobi  e lobuli 
sempre  più  piccoli  : ogni  lobulo  e lobo  ha 
un  canaletto  escretore , che  imbocca  nel 
condotto  escretore  maestro  Appartengo- 
no a questa  specie  lo  tonsille,  le  glandu- 
le tutte  salivari , il  pancreas , le  glandule 
del  Cuper,  le  glandule  lacrimali,  le  mam- 
melle, la  prostata,  i testicoli  e le  glandu- 
le mucipare  linguali,  esofagee,  tracheali 
e bronchiali . 

Glandule  reticolate.  In  queste,  corno 
dicemmo , i canali  escretori  non  hanno  la 
forma  ramificata  dell' albero  ; ma  invece 
presentano  una  folta  di  canali  diritti  o 
curvi  e tutti  dello  stesso  calibro.  Appar- 
tengono alle  glandule  reticolate  i polmo- 
ni , il  fegato  e i reni . 
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I canali  escretori  de*  polmoni  sono  i 1 un  certo  punto  tengono  forma  arborosceu- 
brouchi  e la  trachea . Questi  canali  Ano  a | te . ma  addentrati  ebo  ai  sono  nella  so- 

28  (•) 


stanza  polmonare,  prendono  un  andamen- 
to intricato,  reticolare:  o‘ sono  i canali 
escretori  dell'aria . 

Il  fegato  è «in  grande  ammasso  di  gra- 
nuli. a ciascuno  de'  quali  fanno  capo  le  ra- 
d.cole  de'canali  sanguigni,  e da  ciascuno 
de’  quali  si  staccano  do’  canaletti  escreto- 
ri che  portano  fuori  la  bile  . Questi  con- 
dotti escretori  si  mischiano  c si  intrioano 
fra  di  loro,  (lnchò  raccolgnnsi  tutti  in  un 
tronco  solo  che  esce  dalla  parte  di  sotto 
del  fegato:  questo  6 il  canale  epatico  elio 
>a  ad  imboccare  nel  duodeno  (v.  c.486  ). 

Uè’  reni  conosciamo  già  abbastanza  la 
fabbrica  ii.tema  e il  canale  escretore  ( v. 
c.  487  ) . 

Sono  vi  poi  alcuno  glandolo  . le  quali 
mancano  di  canali  escretori,  ed  invece 
hanno  delle  cavità  interne  ripiene  d'un  ti- 
more particolare . Queste  gianduii*  si  di- 
stinguono dallo  altre  anche  per  essere 
rosse,  molli  e molto  ricche  di  canali  san- 
guigni. Tali  sono  la  milza,  la  gianduia 
tiroide,  le  rassulo  surrenali  e il  timo, 
lunga  gianduia  c molliccia  che  nel  bam- 
bino si  estendo  dal  collo  fino  al  diafram- 
ma. o scomparisco  ilei  lutto  con  I*  età. 

Da  tuttoció  che  abbiamo  detto  si  rile- 
va che  le  glandulo  sono  corno  tanti  Altri, 
traverso  i quali  passano  altrettanti  ti- 
mori diversi  che  vengono  dal  sangue  . È 
provalo  infatti  che  lo  ultime  ramlfica- 


| zioni  arteriose  che  portano  II  sangue  alle 
I glandulc  non  {sboccano  dentro  le  ampol- 
lette o i tubi  escretori,  ma  si  spargono  e 
si  perdono  nella  loro  superficie . Ma  il  co- 
rno una  gianduia  possa  attrarre  dal  san- 
gue attraverso  le  pareti  delle  ampolle  un 
liquido  piutloslocbè  un  altro,  cioè  la  ra- 
giono fisica  per  cui  i reni  attraggono 
l' orina,  lo  mammelle  il  latte  e va  dicen- 
do, non  si  sa  nò  si  può  sapere.  Forse  la 
ragione  non  è meccanica  nè  fisica;  è nel- 
1*  intimo  magistero  della  vita , e tanto  più 
s'invola  al  nostro  comprendimento.  Il 
microscopio  però  sembra  che  sia  arriva- 
to nel  segreto  d‘  ogni  ampolletta  a sor- 
prendere la  natura  nell'  atto  ultimo  di 
questa  operazione.  Si  è osservato  che 
ogni  ampolletta  nella  sua  pjrete  interna 
è pavimentata  di  tante  cellulette  minutis- 
sime ripiene  di  liquido;  che  queste  ccl- 
lulettc  giunte  a un  certo  grado  di  maturi- 
tà si  staccano,  per  dar  luogo  via  via  ad 
altre  , e cascano  nel  fondo  dell*  ampollet- 
ta . Ivi  per  la  soverchia  ripienezza  si  rom- 
pono o si  disfanno,  o lasciano  sgorgar 
fuori  il  liquido  contenuto,  il  quale  di  ra- 
mo in  ramo  è incanalato  poi  nel  condot- 
to escretore  c quindi  tradotto  fuora  del 
corpo . 

Chiamasi  ricreatone  l'operazione,  me- 
diante la  quale  la  gianduia  spremo  dal 
sangue  rumore  suo  proprio;  c secreto 


’ GLANDI  LA  COMPOSTA  ;LA  PAROTIDB , risia  nel  mie  rusco  piu-  Vi  ti  vedono  i 
grani  n ampollette  cu* loro  canalrtii  escretori,  i quali  poi  si  riuniscoou  in  uno  solo  C più 
grosso  che  è il  condotto  slemmiano. 
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Tumore  spremuto.  L’  attiviti  delle  se- 
crezioni varia  secondo  le  età. Nella  in- 
fanzia per  esempio  le  gianduia  lacrimali 
hanno  più  da  fare  d'  ogni  altra.  « Il  bam- 
bino, dice  Biscià,  piange  più  spesso  del- 
T adulto  ; si  direbbe  che  tutte  le  passio- 
ni che  agitano  quest'  età  hanno  up  modo 
solo  di  manifestarsi , e questo  À il  lacri- 
mare; se  il  bambino  soffre , piange  ; so  è 
geloso,  piange;  se  ha  paura,  piange;  se 
va  in  furia , piange , forse  perchè  non  è 
il  più  forte  ».  Nel  bambino  il  tessuto  glan- 
dulare  resta  per  un  certo  tempo  molle  e 
delicato.  La  pubertà  sveglia  a nuova  vi- 
ta le  glandulo  sessuali:  la  giovinetta  ve- 
de inturgidire  il  suo  seno  , che  il  pudore 
insegna  a tener  coperto  quanto  più  la  na- 
tura fu  generosa  . Anche  i polmoni  cre- 
scono allora  grandemente  per  sopperire 
alla  circolazione  sanguigna , che  ravviva- 
ta da  fuoco  novello  sembra  addimandare 
maggior  combustib.le.  Solamente  il  fe- 
gato s arresta  noi  suo  accrescimento,  e 
noi  ripiglia  che  verso  la  virilità  , quando 
tutte  le  glandule  che  servono  alla  dige- 
stione sembrano  riprendere  il  disopra  su 
tutte  l'altro.  Ma  nella  vecchiaia  le  glan- 
dule. tranne  quelle  muccose,  divengono 
sempre  più  dure,  vizze  e ioerti:  alcune 
anzi  , come  le  mammelle  e i testicoli , 
hanno  già  rinunziato  anche  prima  di  en- 
trare in  quest’età  al  loro  uOzio.  Riman- 
gono solamente  fedeli  al  vecchio  caden- 
te i polmoni,  a tenero  accese  ancora  d' un 
altro  giorno  la  fiaccola  della  vita. 

SISTEMA  SIEROSO. 

Noi  conosciamo  già  alcune  membrane, 
cui  si  è dato  il  nomedi  tierote  : tali  sono 
l'arannoìde  dell'encefalo,  la  pleura,  il  pe- 
ricardio , il  peritoneo  e la  tunica  vagina- 
le. Le  conosciamo  solamente  pel  posto 
che  occupano  nel  nostro  corpo  : è tempo 
di  studiarne  la  loro  tessitura  c lo  pro- 
prietà fìsiche  e vitali. 

Il  sistema  sieroso  consta  di  parecchie 
membrane  sottilissime,  lisce,  lucenti  e 
biancastre,  in  forma  di  sacchi  più  o meno 
grandi  e perfettamente  chiusi  (tranne  il 
peritoneo  j,  e ripieni  più  o meno  d'  un  li- 
quido. Queste  membrane  aon  prive  d’ ogni 
acnsività,  vale  a dire  non  hanno  nervi,  o 
almeno  neanche  il  microscopio  ve  li  ha 
saputi  trovare:  e se  preseda  infiamma- 


zione danno  tanto  dolore,  come  nella  pleu- 
rite e peritonite,  dicono  che  ciò  diviene 
da' nervi  sottoposti  ad  esse. 

Alcune  di  queste  membrane  aon  fatte 
per  ricuoprire  i visceri  e le  grandi  cavità 
del  corpo , e tali  sono  quelle  da  noi  indi- 
cale; altre  invece  rivestono  T ioterno  del- 
le articolazioni  : le  prime  diconsi  propria- 
mente sieroee,  le  altre  sinodali. 

Sierose.  Le  sierose , come  dicemmo, 
sono  come  tanti  sacchi  gettati  addosso 
a'  visceri  per  ricuoprirli.  L‘  araonoide  ri- 
volge il  cervello  e il  midollo  spinale , la 
pleura  riveste  i polmoni,  il  pericardio 
rinvolge  il  cuore,  il  peritoneo  quasi  tutti 
i visceri  del  ventre,  la  vaginale  il  testi- 
colo . Questi  visceri  hanno  dunque  dop- 
pia coperta  - la  porte  del  sacco  che  posa 
propriamente  sul  viscere  o vi  si  attacca 
dicesi  inuma,  l'altra  che  nel  cranio,  nel 
torace  e nel  ventre  tappezza  anche  il  di 
dentro  di  queste  cavità  dicesi  esterna. 

Queste  due  facce  , sebbene  combacino 
tra  loro , lasciano  però  uno  spazio  il  qua- 
le è pieno  d'  un  certo  umore  che  dicesi 
eiero.  Questo  siero  s' assomiglia  molto 
a quello  del  sangue,  e ai  crede  che  non 
filtri  a traverso  la  trama  della  sierosa . 
com*  è nelle  glaodule.  ma  trasudi  da'  ca- 
nali sanguigni  che  serpeggiano  alla  loro 
superfìcie . In  stato  di  saluto  6 pochissi- 
mo, tanto  che  basti  a umettare  e rarn- 
morvidire  le  auperfìci  de'  visceri . e ren- 
dere i loro  moti  più  comodi  e agevoli . 
Ma  se  per  malattia  o aumenta  il  trasuda- 
mento  del  siero  o non  è riassorbito  a suf- 
ficienza da'  linfatici,  allora  veramente  fa 
sacco,  slarga  fuor  di  modo  le  cavità,  im- 
pedisce i visceri  nei  loro  atti  vitali  ed  è 
causa  di  morte . L' idrocefalo,  T idrotora- 
ce, I*  idropisia  e l' idrocele  non  sono  al- 
tro che  soverchio  di  siero  nelle  cavità  che 
contengono  i visceri . 

Le  sierose  esaminate  a microscopio 
offrono  una  tessitura  semplicissima,  cioè 
uno  strato  di  tessuto  cellulare  ed  un  epi- 
telio. Vedremo  in  ultimo  che  cosa  sia  que- 
sto tessuto  cellulare:  l’epitelio,  basti  per 
ora  il  sapere  per  intendersi , che  è uno 
strato  sottile  di  epidermide  che  ricuopro 
le  membrane  sierose  o muccose. 

SmovjAil.  Lo  non  differiscono  per  U 
loro  natura  dalle  sierose,  se  non  perchè 
rivestono  V interno  delle  articolazioni,  e 
per  la  diversità  dell’  umore  che  trasuda- 
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no . Questo . similissimo  al  bianco  del* 
l'uovo,  vischioso  e scorrevole  com’  è , 
è adattati ssimo  a facilitare  1 movimenti 
delle  articolazioni,  e ad  impedire  che  il 
soverchio  attrito  corroda  o consumi  i ca- 
pi articolari  delle  ossa . 

SISTEMA  FIBROSO. 

1 lendini,  i ligamenti , le  aponeurosi  ec. 
appartengono  a questo  sistema.  Noi  co- 
nosciamo queste  parti  solamente  per  no- 
me ; studiamone  la  loro  natura  Esse  va- 
riano di  forma  , poiché  alcune  hanno  for- 
ma di  nastri  o di  cordoni,  altre  di  mem- 
brana : ma  tutte  servono  ad  uno  scopo  so- 
lo meccanico , quello  di  rendere  più  forti 
o stabili  e resistenti  alle  violente  musco- 
lari ed  esterne  le  varie  parti  del  corpo. 
Difattl  ne’  più  grandi  sforzi  si  è veduto 
talora  rompere  le  ossa,  come  la  rotula, 
lf  olecrano  e il  calcagno , mentre  i tendi- 
ni non  si  strappano.  Tutti  questi  stru- 
menti, la  cui  struttura  fibrosa  si  pare  an- 
che ad  occhio  nudo,  sono  biancoargentini 
o giallastri , c non  hanno  veruna  sensivi- 
tà , cioè  son  privi  afTatto  di  nervi:  messi 
a bollire  diventano  colla  che  poi  si  rap- 
prende in  gelatina.  Alcuni  di  questi  sono 
elastici,  altri  nò:  quindi  si  divide  il  siste- 
ma fibroso  in  tessuto  elastico  e in  tessuto 
fibroso  proprio . 

Tessuto  fibroso  proprio.  È compo- 
sto di  fibre  biancastre  , lunghe  e sottili, 
riunite  in  fasci  sottilissimi  e resistentis- 
simi , e comprende  i legamenti  fibrosi , i 
tendini . le  membrane  fibrose , le  apo- 
nevrosi,  il  periostio  e pericondrio  ec. 

Legamenti  fibrosi . Sono  nastri  saldis- 
simi di  rinforzo  attaccati  alle  articolazio- 
ni delle  ossa . 

Tendini . Noi  li  conosciamo  (v.  c.  464). 
Sono  come  tanti  cordoni  o nastri  che  con 
I'  uno  dc‘  capi  s'  attaccano  all'  ossa,  con 
I*  altro  a*  muscoli , e servono  a trasmet- 
tere la  forza  della  contrazione  muscolare 
sulle  leve  ossee . 

Membrane  fibrose . Hanno  generalmen- 
te la  forma  di  sacchi  fatti  per  involgere  e 
proteggere  alcuni  degli  organi  più  nobili 
del  corpo:  tali  sono  la  dura  madre  pel 
cervello,  la  scierotica  per  l’occhio,  la 
membrana  fibrosa  del  pericardio  pel 
cuore  , P albuginea  per  »l  testicolo  ec. 

Aponeurosi . Sono  anch’  esse  membra- 
ne in  forma  di  sacchi,  fatti  per  involge- 


re , a maggior  rinforzo , uno  o più  mu- 
scoli o anche  tutto  un  membro . 

Periostio  e pericondrio.  Sono  mem- 
brane fortissime  che  ricuoprono  I*  una  le 
ossa,  I*  altra  le  cartilagini . 1 canali  san- 
guigni , che  devono  penetrar  nell’  osso  o 
nella  cartilagine  per  nutrire  ambedue,  han- 
no prima  bisogno  di  assottigliarsi  e divi- 
dersi in  nna  minutissima  rete:  ecco  per- 
chè quelle  membrane  appaiono  rosse  e 
sono  serpeggiate  da  un'  iofinitè  di  arterie 
e di  vene , 

Tessuto  fibroso  elastico.  Questo 
tessuto  si  compone  di  fibre  giallastre  più 
grosse . ma  meno  fitte,  ondulate  e dotate 
di  quella  proprietà  fisica  che  dicesi  ela- 
sticità. Di  questo  tessuto  son  fatti  i le- 
gamenti gialli  della  colonna  vertebrale, 
e le  tuniche  medie  o fibrose  de*  canati 
sanguigni . 

Legamenti  gialli  della  colonna  verte- 
brale . Stanno  a’  lati  della  colonna,  tesi  da 
una  apofisi  all'  altra  . 

Tunica  media  o fibrosa  do’  canali  san- 
guigni (v.  c.  49*  ).  La  si  vedo  specialmen- 
te nelle  arterie:  anzi  è la  più  grossa  delle 
tuniche  arteriose  o quella  cui  le  arterie 
devono  la  cedevolezza  e insieme  la  forza 
loro . Ma  la  di  lei  grossezza  scema  con 
I’  allontanarsi  dal  cuore  : oltracciò  essa  è 
più  forte,  per  ragione  degli  sforzi  che  de« 
sopportare , nella  convessità  che  nella 
concavità  dello  arterie,  più  ne’  muscoli 
che  tra’  visceri,  più  nel  tronco  della  ve- 
na cava  inferioro  e nelle  vene  sottocuta- 
nee , che  in  quello  della  cava  superiore 
e delle  vene  profonde . 

SISTEMA  CARTILAGINEO  . 

Abbiamo  trovato  cartilagini  nelle  co- 
stole,  nell'orecchio,  nel  naso,  nella  larin- 
ge. oelta  trachea:  moltissime  ossa  vanno 
provviste  pure  di  cartilagini . Come  i le- 
gamenti e i tendini  e le  aponevrosi , le 
cartilagini  non  servono  nella  macchina 
che  a uno  scopo  puramente  meccanico , 
e sono  prive  affatto  di  sensivjtà:  le  si 
possono  infatti  tagliare  e bruciare  sul  vi- 
vente senza  il  menomo  dolore . 

È per  la  molta  loro  elasticità  , leviga- 
tezza e pieghevolezza  non  disgiunta  da 
stabilità,  che  la  natura  si  è giovata  delle 
cartilagini  nella  fabbrica  del  corpo  uma- 
no . Infatti  non  v'  è osso  il  quale  s'  arti- 
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còli  con  un  altro,  che  non  abbia  ne* duo 
estremi  che  si  ritoccano  un  guancialetto 
cartilagineo  della  stessa  forma  della  testa 
articolare  dell*  osso  . Questo  guancialetto 
morbido  ed  elastico  s‘  attacca  da  una  par 
te  fortemente  alle  ossa,  dall' altra  è ri- 
coperto dalla  sinoviale,  e serre  egregia- 
mente a moderare  P orto  soverchio  che 
potrebbero  soffrire  le  ossa  dagli  aforzi 
muscolari  o dalle  scosse  esteriori . Cosi 
sulle  strade  ferrate  avrai  veduto  tra  l'un 
carro  e l'altro  quei  morbidi  cuscini  ton- 
di . portati  in  cima  di  bracci  di  ferro  ad 
impedire  che  P un  carro  si  ritocchi  ed 
urti  con  P altro.  Di  più  le  cartilagini . con 
quella  loro  superficie  liscia,  e tanto  più 
resa  liscia  dalla  membrana  e dall'  umor 
sinoviala,  danno  alla  testa  dell’osso  una 
tale  agevolezza  di  moti  che  per  se  non 
avrebbe . 

Le  cartilagini  rendono  ancora  un  altro 
servizio  alle  ossa.  Dove  le  ossa  non  s’ar- 
ticolano P una  sull’  altra,  ma  hanno  biso- 
gno di  stare  connesse  e ferme . uno  stra- 
to sottile  tramezzo  di  cartilagine  basta 
a incollarle  e renderle  saldissime  . Tanto 
in  un  caso  che  nell*  altro  le  cartilagini  in - 
ter  artico!  ari,  che  così  si  chiamano , incli- 
nano con  P andare  degli  anni  ad  ossificarsi. 

Nella  fabbrica  poi  di  certi  organi  ca- 
vi , che  aveano  bisogno  di  allargarsi  o di 
ristringersi  pel  compimento  di  funzioni 
delicatissime  o di  suprema  importanza 
vitale  (come  la  trachea  e i bronchi  per 
la  respirazione , la  laringe  per  la  fonazio- 
ne. il  naso  per  l’odorato,  l’orecchio  per 
P udito  ec.) , la  natura  si  giovò  delle  carti- 
lagini, che  sottili,  pieghevoli  e stabili  ad 
un  tempo  si  prestano  ad  ogni  movimento, 
senza  pericolo  di  guastarsi  o di  rompersi 

Ma  il  servigio  maggiore  che  prestino 
le  cartilagini  è quello  di  preparare  per 
cosi  diro  il  letto  olle  ossa  : mi  spiego. 
Ogni  osso  è da  prima  una  cartilagine; 
nell’  embrione  tutto  lo  scheletro  è una 
cartilagine  ; nel  bambino  nato  d’ allora 
1*  ossificazione  non  6 perauche  completa . 
Tutte  le  ossa  dunque  sono  cartilagini  os- 
sificate; le  cartilagini  ebo  non  si  ossifi- 
cano si  dicono  permanenti , te  altre  fem- 
porarie  : ma  nel  loro  stato  primitivo  non 
differiscono  le  une  dall’  altre  . 


Le  permanenti , di  molli  che  sono  nella 
infanzia  , divengono  elastiche  quanto  mai 
nella  giovinezza  . Ma  d’allora  in  poi  an- 
eti'esse  si  fanno  sempre  più  dure  e to- 
ste : quelle  della  laringe  da'  35  anni  in  Ih 
cominciano  ad  ossificarsi , e nell*  ultima 
vecchiaia  quasi  tutte  le  cartilagini  pernia 
nenti  sono  ossificate  . 

Viste  cosi  ad  occhio  nudo  le  cartila- 
gini paion  fatte  d'  una  sostanza  che  non 
abbia  appareuza  d'organizzazione;  mes- 
se però  a macerare,  si  giunge  a vedere 
in  esse  un  ordito  organico  fatto  di  fibre 
più  che  altro  longitudinali . In  certe  car- 
tilagini si  mescola  però  anche  il  tessuto 
fibroso  propriamente  detto,  e coleste 
diconsi  fibrocartilagini  .-  sotto  il  micro- 
scopio poi  in  mezzo  a cotesto  ordito  fi- 
broso ai  veggono  sparsi  de’  corpicial- 
toli  rotondi  più  o meno  grossi. 

Non  entreremo  sullo  particolarità  mi- 
croscopiche della  ossificazione  delle  car- 
tilagini , perchè  non  sapremmo  a chi  dar 
retta.  Ci  contenteremo  di  dire  cho  l’ os- 
sificazione comincia  in  uno  o più  punti, 
e sempre  nella  parte  centrale  della  car- 
tilagine. Cominciano  questi  punti  dal  di- 
ventar rossi,  il  che  indica  maggiore  af- 
fluenza di  sangue  nelle  arterie  che  ser- 
peggiano per  la  cartilagine;  e entrata 
maggiore  affluenza  sembra  che  apporti 
alle  parti  vicine  un  deposito  maggioro 
di  sostanza  calcarea,  la  quale  si  con- 
forma in  qtie'  cilindretti  già  veduti  da 
noi  noti’ esaminare  le  ossa.  A misura  che 
la  ossificazione  s'avanza,  la  cartilagine 
diviene  più  aoda  e opaca.  Le  prime  a 
ossificarsi  sono  le  ossa  lunghe  o cilin- 
driche , e tra  queste  la  prima  ò la  cla- 
vicola (che  nell' embrione  è più  lunga  an- 
che dell'omero  e del  femore).  Indi  le  co- 
sto! o:  poi  vengono  le  ossa  piatte  come 
quelle  del  cranio , indi  lo  globose  come 
le  vertebre. 

SISTEMA  ADIPOSO. 

Anche  il  grairo  o adipe  nel  corpo  ani- 
male fa  un  sistema  o tessuto  che  ha 
proprietà  fisiche  . chimiche  , anatomi- 
che e vitali  tutte  sue  proprie  (1).  Esso 
trovasi  sparso  a strati  per  tutta  la  mac- 


fi)  Il  grasso  è in  ogni  corpo  animale,  anche  il  pia  magro-  Magro  si  dice  quello  in  cui 
•carteggia,  grasso  quello  in  coi  abbonda. 
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china  , 6 secondo  Beclard  ne  pesa  quasi 
la  ventesima  parte.  Abbonda  mollissimo 
sotto  la  pelle,  specialmente  nel  dinanzi 
del  petto  e del  ventre , sulle  natiche  , 
nelle  mammelle  delle  donne,  nelle  guan- 
ce ec.  Internamente  si  ammassa  più  spe- 
cialmente nell’  orbita  per  fare  da  guan- 
ciale agli  occhi,  intorno  ai  reni,  nel  ba- 
cino, negl' intervalli  de' muscoli,  nella 
colonna  vertebrale  , nel  midollo  delle  os- 
sa ec. 

Sonovi  poi  certe  parli  del  corpo,  ove 
neanche  nella  più  grati  pinguedine  tro- 
veresti uo  atomo  di  grasso;  tali  sono  le 
palpebre,  V orecchio  esterno  , e interna- 
mente il  cranio,  la  superficie  del  pol- 
mone, dello  stomaco,  dell' utero  cc. 

Ne'  bambini  abbonda  solamente  il  gras- 
so sottocutaneo  o pannicolo  adiposo  , e 
fino  alla  pubertà  vi  si  mantiene  più  co- 
pioso del  grasso  interno.  Ma  nell* età 
matura  aumentano  di  pari  passo  ambe- 
due, e più  nella  femmina  che  nel  maschio: 
nella  vecchiaia  vanno  a grado  a grado 
diminuendo.  Tra  le  stirpi  umane  la  ma- 
lese e la  mongolica  son  difficili  ad  ingras- 
sare; facile  la  caucasica.  Singolarissima 
eccezione  fanno  però  le  donne  Ottentotte 
bosebimana.  Chi  crederebbe,  se  molti 
viaggiatori  ool confermassero,  che  in  es- 
ae  il  grasso  del  petto  e delle  natiche 
cresce  cosi  fuor  di  modo  da  rovesciarsi 
le  mammelle  dietro  le  spalle  e porgerle 
così  penzolanti  a*  loro  pargoli,  che  se  ne 
stanno  sul  di  dietro  a poppare  comoda- 
mente seduti  come  su  due  guanciali? 

11  grasso  veduto  nel  miscropio  ti  si 
presenta  come  un  ammasso  di  innume- 
revoli vescichette  ovali.  Le  vescichette 
son  fatte  d una  tnembraoella  sottilissi- 
ma, la  quale  rotta  che  sia  lascia  venir 
fuora  una  materia  liquida  oleosa  in  for- 
ma di  gocciolette,  ovvero  cristallizzata  e 
solida:  cotesta  è il  grasso  vero,  e dalle 
proporzioni  di  cotesto  due  materie  di- 
pende la  di  lui  fluidità  ; 1'  una  dicesi  eiai- 
na, I*  altra  che  è quella  più  abbondante 
nel  corpo  umano  dicesi  margarina;  la 
tltarina  pare  che  manchi  affatto.  Ogni 
gruppo  di  vescichette  riceve  un’arteria 
e una  vena  piccolissima . le  quali  gli  fan- 
no come  da  gambo.  Secondo  il  Mascagni 
ogni  vescichetta  sarebbe  involta  in  una 
specie  di  maglia  fatta  da  rami  venosi  e 
arteriosi.  Il  Mandi  ne  dubita,  e credo  che 


il  Mascagni , adoperando  lenti  troppo  pic- 
cole, prendesse  uo  gruppo  di  vescichette 
per  una  vescichetta  sola.  Ogni  strato  o 
ammasso  di  adipe  è involto  e tenuto  as- 
sieme dal  tessuto  cellulare,  il  quale  a' in* 
terpene  pure  tra  le  vescichette  perchè 
non  si  disgreghino  fra  loro, 

A che  cosa  serve  il  grasso  nel  corpo 
animale  ? Privo  aneli’ esso  di  nervi  e per- 
ciò senza  sensività  veruna  dev'essere 
riserbato  per  i servigi  più  bassi  dell'or- 
ganismo . I grassi  sentono  poco  il  fred- 
do; ò un  fatto  del  quale  forse  ringra- 
zierebbero la  natura , se  sentissero  poco 
anche  il  caldo.  Ora  sappiamo  che  sen- 
tire il  freddo  non  è altro  che  un  per- 
dere del  proprio  calore  interno:  1'  adipe 
si  oppoue  a lasciar  portar  via  questo 
calore  e fa  sotto  la  pelle  l' ufficio  che  fa 
I'  ovatta  nel  soprabito  : I grassi  dunque 
potrebbersi  considerare , se  mi  è leci- 
to il  paragone  , come  corpi  soverchia- 
mente ovattati.  11  grasso,  purché  non 
trasmodi  , serve  anche  in  grazia  della 
sua  untuosità  ad  agevolare  i movimen- 
ti de' muscoli  e de' visceri.  I fisiologi, 
dal  vedere  il  dimagramento  tener  die- 
tro al  digiuno  e all'astinenza,  hanno  con- 
cluso che  il  grasso  negli  animali  fosso 
come  un  interno  deposito  di  sostanza  nu- 
tritiva in  serbo,  pei  casi  in  cui  al  cor- 
po mancasse  il  consueto  alimento,  una 
specie  insomma  di  magazzino  po'  tempi 
di  carestia  - Cosi  avviene  negli  animali 
che  si  addormentano  per  tutto  V inverno 
e che  perciò  si  dessero  ibernanti . Ma 
Liebig  è uscito  fuori  ultimamente  e ha 
detto.  — La  respirazione  è una  combu- 
stione : l'aria  vi  appresta  il  fuoco  cioè 
l’ ossigeno;  il  corpo  umano  vi  appresta 
il  combustibile  cioè  il  carbonio  ; ordina- 
riamente sono  gli  alimenti  ebe  prestano 
il  combustibile  alla  respirazione:  ma 
quando  questi  mancano  o difettano , il 
carbonio  vien  preso  dal  grasso  che  ne 
è ricchissimo.  — Per  ora  ci  contentere- 
mo d’ avere  accennata,  questa  teoria  del 
Liebig;  in  fisiologia  forse  vi  ci  ferme- 
remo . 

Tutti  gli  altri  tessuti  del  nostro  cor- 
po , sebbene  soggetti  a certe  modifica- 
zioni per  gli  anoi  o per  le  malattie , con- 
servano sempre  la  loro  integrità  • il  gras- 
so no.  La  vecchiaia,  tulle  quelle  affe- 
zioni croniche  che  offendono  la  nulrizio- 
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ne , le  passioni  tristi , le  lunghe  Fatiche . 
le  veglie , le  forti  perdite  specialmente 
sanguigno  lo  fanno  diminuire.  In  tal  caso 
che  rosa  avviene  nelle  vescichette  adi- 
pose? Bcclard  dice  che  scompariscono 
adagio  adagio?  Henl  dice  che  non  Scom- 
pariscono, ma  si  assottigliano;  Gurlt  in- 
vece che  le  perdono  la  sostanza  oleosa , 
e si  riempiono  di  un  liquido  sieroso: 
ma  in  tal  caso,  come  spiegare  l’assot- 
tigliamento del  corpo?  Mandi  crede  che 
la  sostanza  oleosa  venga  riassorbita,  e 
cho . specialmente  dopo  le  forti  cavate  di 
sangue , questo  umore  se  ne  imbeva  in 
tanta  copia  da  vederselo  nuotare  alla  su- 
perficie . 

Al  contrario  i pasti  lauti  e special- 
mente  carnei  e sugosi,  il  riposo,  la  vita 
sedentaria,  il  celibato,  la  castrazione, 
portano  a ingrassare  facilmente.  Sonovi 
però  certi  abiti  di  corpo  e certi  tempe- 
ramenti. i quali  anche  nella  sobrietà,  nel-  i 

10  faticho  intellettuali , fisiche  e matri- 
moniali , veggiono  il  loro  corpo  crescere 
nello  spazio,  a malincuore  dello  spirito 
che  non  vorrebbe  cotesto  imperare  della 
carne  . Celesta  facilità  ad  ingrassare  non 
sappiamo  da  che  dipenda. L’ingrassamen- 
to poi  avviene  non  per  aumento  di  volu- 
me delle  vescichette,  ma  per  la  loro  mol- 
tiplicazione. 

SISTEMA  CUTANEO 

In  questo  sistema  non  si  comprende 
solamente  la  cute  che  ricnopro  la  su- 
perficie esterna  del  corpo  , ma  anche  un 
altro  tessuto  fatto  per  rivestire  quelle 
supernei  che  comunque  interne,  pure  so- 
no in  comunicaziooo  coll’esterno.  Que- 
sto tessuto  è il  muccoeo . il  quale  fodera 
I*  Interna  superficie  di  quello  grande  ca- 
vità, ls  quale  s'apre  alla  bocca  e sfonda 
fino  all'ano,  c dicesi  il  gran  tubo  dige- 
stivo. Come  dipendenze  o seni  di  que- 
sta grande  cavità  possonsi  considerare 

11  oaso  , la  trachea  cd  i bronchi  e ( seb- 
bene separati  da  essa)  gli  organi  genfto- 
rinarl . Sicché  il  corpo , a male  aggua- 
gliare e se  mi  lice  il  rozzo  paragone,  po- 
trebbe considerarsi  schematicamente  co- 
me un  manicotto,  in  cui  la  superficie 
esterna  è tutta  ricoperta  dalla  cute,  la 
superficie  interna  o introflessa  è fode- 
rata dalla  muccosa  . La  muccosa  dunque 
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non  deesi  considerare  che  come  la  conti- 
nuazione della  pelle  nell' interno  del  cor- 
po: cosi  grandi  sono  le  somiglianze  fra 
queste  due  membrane,  così  piccole  le 
differenze , cosi  delicato  e lieve  il  pas- 
saggio dall' una  all’altra  sull'orlo  delle 
aperture  dove  esso  vengono  a comba- 
ciare. Esaminiamole  anatomicamente  e 
cominciamo  dalla  pelle. 

Pelle.  La  pelle  si  compone  di  tre 
strati  diversi,  che  sooo  I*  epidermidi , 
il  corpo  reticolalo  del  Malpighi  e il  coio 
o derma . 

Epidermide  . È la  prima  pelle  . mem- 
brana secca,  coriacea,  senza  canali  san- 
guigni e nervi.  Nel  microscopio  vedesi 
tutta  composta  di  scaglie  come  la  pelle 
de*  pesci  e de*  rettili  : queste  scaglie  ca- 
dono per  l'attrito,  facendo  quella  che  di- 
cesi  forfora , e sì  rinnovellano  via  via 
come  vedremo . 

Corpo  reticolato  del  Malpighi.  Viene 
dopo  1 epidermide,  e ne  differisce  questa 
seconda  pelle  per  essere  molle,  più  gros- 
sa. rossastra  e fatta  non  a scaglie,  ma  di 
cellule  semtliqutde  disposte  in  più  piani. 
Dicesi  corpo  reticolato  perchè  appare 
traforata  come  un  vaglio  , e del  Malpighi 
perchè  fu  questi  il  primo  a descriverla. 
E appunto  dai  piani  più  profondi  di  que- 
ste cellule , donde  prende  il  colorito  la 
pelle  nelle  persone  e nelle  stirpi  diver- 
se . Nell’ europeo  per  esemplo,  dove  que- 
ste cellule  sono  un  poco  giallastre,  la 
pelle  ravvivata  dalla  tinta  vermiglia  del 
derma  prende  il  colore  più  o meno  ros- 
sastro . Ma  nell’  etiope , nelle  cui  cellule 
prevale  una  certa  tinta  brunastra  o ne- 
ra . la  pelle  prende  quell*  aspetto  che 
tutti  sanno  . Anche  nei  bianchi  però  so- 
novi certe  partì  tinte  di  questo  pimmen - 

10  nero,  chè  cosi  chiamasi  la  materia 
colorante  della  pelle.  Cosi  la  coroidea 
(v.c.  474)  e il  di  dietro  dell’iride  oell’oc- 
chio  sono  tinti  internamente  di  questo 
pimmento  nero , come  si  vede  a traver- 
so il  foro  pupillare  . Anche  la  pelle  dello 
scroto  , il  capezzolo  delle  mammelle  nel- 
lo donne,  e altre  parti  che  non  si  vogllon 
dire,  devono  la  loro  nerezza  a questo  pim- 
mento cho  imbeve  le  cellule  più  profon- 
de dol  corpo  reticolato . 

Coio  o derma  . Il  derma  fa  veramente 

11  grosso  della  pelle:  è uno  strato  di  tes- 
suto cellulare  sodo , resistente . più  • 
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meno  rossastro,  secondo  etra  è più  o me- 
no irrigato  da' canali  sanguigni  . Se  si 
giunge  a levare  V epidermide  e la  rete 
del  Malpighi , la  faccia  esterna  del  derma 
appare  tutta  un  campo  seminato  di  certi 
bìtorioletti  messi  a file  parallele . diritte 
o legger  mente  curve , e separate  da  al- 
trettanti solchi.  Sono  cotesti  bitorzolelti 
detti  pipili* . che  con  la  loro  testa  en- 
trano in  que’fori  che  abbiamo  veduto  nel- 
la rete  del  Malpighi . c sollevano  1'  epi- 
dermide , dandole  quell  aspetto  rigolalo 
che  si  vede  specialmente  nel  polpastrel- 
lo della  mano  e delle  dita  -,  sono  cotesti 
bitorzolelti  lo  strumento  essenziale  del- 
la sensazione  del  tallo . In  essi  difatli 
vanno  a far  capo  tutte  le  estremità  decer- 
vi sensitivi,  e tu  li  vedi  più  grossi  e più 
fitti  dove  questo  senso  appunto  è più  squi- 
sito, come  nella  mano  e sulla  lingua.  Con 
la  sua  faccia  profonda  o interna  il  derma 
si  connette  mediante  un  tessuto  cellulare 
alle  parti  sottoposte.  Dove  la  pelle  ha 
bisogno  di  secondare  i movimenti  mu- 
scolari come  nel  tronco  e per  le  mem- 
bra * questa  riunione  ò molto  lassa , e il 
tessuto  cellulare  mollo  floscio  : ma  nella 
palma  della  mano  c nella  pianta  del  pie- 
de, dove  la  pelle  per  servire  alla  pren- 
sione e alla  stazione  abbisogna  d’  esser 
tesa  e fìssa , trovasi  un  cellulare  fitto  e 
sodo  ebe  la  unisce  fortemente  alle  par- 
ti sottoposte . 

Abbiamo  detto  cho  l'epidermide  sì  cou- 
suma  e ai  squama  via  via , e sempre  si 
rinnuova . Chi  è che  provvede  i materia- 
li di  queala  nuova  riparazione?  Dal  fon- 
do del  derma  sono  generate  continuamen- 
te cellule  sopra  cellule . le  quali  si  solle- 
vano adagio  adagio , e nel  sollevarsi  cre- 
scono: ma  arrivate  alla  epidermide,  ivi 
di  molli  che  erano  cominciano  a risecchir- 
si e schiacciarsi  e prenderò  la  forma  di 
scaglie  : a misura  che  uno  strato  epider- 
mico si  distrugge,  lo  strato  sottoposto 
ne  prendo  il  luogo . e cosi  la  epidermide 
e la  pelle  mantengono  sempre  la  loro  in- 
tegrità . 

La  pelle  è provvista  di  certe  gianduia 
tutte  sue  proprie , vo’  dire  le  glandule 
sudorifere  e le  uba cu  ■ 


Le  sudorifero  sono  un'  infinità . Nello 
spazio  d*  una  linea  quadrata  se  ne  pos- 
sono trovare  fino  a SO.  Cominciano  a gui- 
sa d'  un  gomitolo  sotto  il  derma  nel  tes- 
suto adiposo  suocutaneo  , attraversano 
col  loro  canale  escretore  più  o meno  tor- 
tuoso il  derma,  il  corpo  muccoso  e l epi- 
dermide, e sboccano  all'  esterno  con  una 
piccola  apertura . Queste  son  le  glandu- 
le che  porlan  fuori  alla  pelle  il  sudore 

(H-  »). 

2*  n 


Le  glandule  sebacee  abbondano  spe- 
cialmente in  certe  parti,  come  nelle  pin- 
ne e sul  dorso  del  naso  , sulla  fronte  ec. 
Sono  piccoli  sacchetti  che  si  aprono  alla 
superficie  della  pelle , ma  più  spesso 
dentro  le  guaine  de’  peli , i quali  s' Im- 
pregnano della  untuosità  che  trasuda  per 
tali  glandule.  Giovi  anche  rammentare  le 
glandulo  composte,  scoperte  da)  Prof.  Ti- 
gri nostro  nell’ascella,  e da  lui  dette  gian- 
duii» odorifere  per  V odore  beo  noto  che 
tramanda  la  loro  secrezione  . 

Appendici  cutanee.  I p*U , 1 capelli 
o le  unghie  sono  pani  organiche  annesse 
alla  pelle,  senza  sensività  veruna  ; e cor- 
rispondono allo  penne  degli  uccelli , allo 
corna  di  certi  mammiferi,  ai  guscio  del- 
le testuggini  eo. 

Capelli  o peti.  I capelli  sono  assai 
più  lunghi  e più  cilindrici  de’  peli  ; non 
hanno  limite  nella  loro  accrescerne  , o 
s impiantano  nella  pelle  verticalmonte 


GLANDI  LÀ  SUDORIFERA  vìtta  nel  microscopio . i Gramo  mccnUmo.  i Derma, 
a Corpo  raiteolato  del  Malpigli.*  Epidermide.  5 Follicolo  aggomitolalo,  a Condotto  eacre- 
lore  avvolto  a spirale.  1 Rocca  dal  follicolo. 
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I peli  al  contrario  sono  più  corti , schiac- 
ciati , crescono  assai  mono  de'  capelli  e 
sono  infitti  obliquamente . 

SI  gli  uni  che  gli  altri  sono  elastici  ; 
tirali , s*  allungano  d’  un  terzo;  sfregati, 
divengono  elettrici  : sono  anche  molto 
igrometrici , cioè  risentono  facilmente 
1'  umidità  amosferica  ; ciò  che  opera  ne- 
gl igrometri  ordiuari  non  è che  un  ca- 
pello . I peli  ed  i capelli  sono  composti 
di  una  sostauza  cornea  che  ne  fa  il  gu- 
scio. e di  grasso  che  sta  denlro:  il  gras- 
so do'  peli  e capelli  neri  contiene  molto 
ferro , poco  quello  de'  biondi . 

Tutto  il  corpo,  tranne  le  palpebre  . la 
palma  dello  mani  e la  piatita  de*  piedi,  e 
altre  parti  che  non  si  dicono,  sono  co- 
perte di  peli  o di  peluria  almeno . Sap- 
piamo anche  dove  sieno  più  folti  e dove 
meno,  o come  varino  dal  biondo  piùchia. 
ro  al  nero  più  cupo,  e come  cangino  per 
l'età  , il  sesso , le  stirpi  ec.  Con  la  pu- 
bertà i capelli  o i peli  entrano  in  piena 
vigoria;  lo  che  pare  che  abbia  connessio- 
ne con  la  nuova  vita  che  entra  negli  or- 
gani genitali  ; dopo  la  castrazione  infatti 
i peli  sono  più  pallidi  e delicati;  gli  eu- 
nuchi  sono  imberbi . Nella  virilità  i peli 
e I capelli  cominciano  a imbiancare:  nel 
vecchio  si  secca  la  radice  e cadono.  Nella 
donna  i peli  sono  più  Ani  e più  corti,  ma 
i capelli  più  lunghi.  Nella  stirpe  caucasico 
i peli  sono  folti , fini  e lunghi  , e variano 
dal  biondo  al  nero:  nella  mongolica  di- 
ritti . neri  e corti;  folli  f neri  e cresputi 
nel  negro. 

Nel  pelo  o capello  che  aia  sono  a stu- 
diare duo  cose,  la  radice  o bulbo  e il  fusto 
( v.  flg.  30  ) . 

La  radice  sta  fìtta  nel  derma  entro  un 
follicolo  sebaceo,  c riposa  sopra  una  pa- 
pilla, da’ cui  canali  sanguigni  pare  che 
attragga  il  nutrimento.  Questa  radice  è 
poi  involta  in  una  guaina  composta  di  due 
strati , uno  de' quali  più  esterno  ò granu- 
loso e arriva  fino  all’  epidermide  , l' altro 
è più  sottile  e piti  corto  o come  molle  o 
vischioso . Nella  guaina  fanno  capo  I ca- 
nali di  due  glandulctte , posto  un  poco 
sotto  del  derma , piccoli  sacchettini  ir- 
regolari messi  II,  sembra,  per  portare 


ed  aggiungere  untuosità  a)  pelo . La  radi- 
ce è fatta  di  tanti  cilindri  suprammessi , 
i quali  crescono  e si  allungano  via  via. 

30  (•) 


Il  pelo  o capello  che  sia.  tanto  nolla  ra 
dico  come  nel  fusto,  è composto  di  doppia 
buccia  e d’  una  sostanza  interna  o midol- 
lare La  prima  buccia  è fatta  di  scagliet- 
te simili  a quelle  della  epidermide,  o pe- 
rò dicesi  epidermide  del  pelo.  La  secon- 
da buccia  che  dicesi  corticale  ò compo- 
sta di  fibrilli,  ed  è imbevuta  tutta  d una 
materia  colorante  particolare.  La  sostai 
sa  midollare  tiene  il  mezzo  del  fusto,  ed 
è imbevuta  pur  essa  d' una  tinta  o pim- 
mento  oleoso  nerastro  o cupo  , che  con- 
tribuisce con  la  sostanza  corticale  a dare 
il  colore  al  fusto.  Mandi  ha  veduto  per  en- 
tro alla  sostanza  midollare  delle  bollicine 
d'aria,  le  quali  servono  a dare  lucentezza 
e chiarezza  maggiore . Il  fusto  termina  a 
punta.  11  vedere  come,  poco  dopo  tagliati, 
i capelli  riprendono  la  punta , avea  Tatto 
credere  eh’  e’  potessero  crescere  in  ci- 
ma come  i rami  delle  piante.-  ma  è pro- 
babile che  questo  assottigliarsi  io  punta 
dipenda  dallo  sfregamento  continovo  cui 
vanno  soggetti . 

Unghie . Lo  unghie  non  sono  altro  che 
scaglie  epidermiche  ammassate  a più  pia- 
ni , saldati  tra  loro  molto  fortemente:  co- 
me 1'  epidermide,  non  hanno  vasi  nè  ner- 
vi nè  vita  propria:  sono  una  super  feto- 


(*/  PELO  E SUO  FOLLICOLO,  i Pelo  tagliato  al  principio  del  fusto,  t Fondo  del  folli- 
colo che  contiene  la  radice  o bulbo  del  pelo,  a Pelle,  k.  Tessuto  adiposo,  s dandole  del  fu*- 
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ziooe  del  derma . Nella  mano  servono  a 


perfezionare  la  prensione,  e anche  a di- 
fesa . Nell*  unghie  due  cose  sono  a distin- 
guere , la  radici  e il  corpo  . 

La  radice  è la  parte  ficcata  nel  derma, 
e corrisponde  a un  sesto  dell’  unghia  in- 
tera : è bianca  e sottile  . 

Il  corpo  è tutto  quel  che  vien  fuori 
dell'unghia:  e sta  attaccato  fortemente 
al  derma  sottoposto . che  è molto  irri- 
gato di  canali  sanguigni  e dicesi  matri- 
ce dell’ unghia;  ecco  perchè  il  corpo  del- 
l’unghia che  è trasparente , ha  quella  tinta 
rosea  ; ed  ecco  perchè  la  lunetta  che  è 
meno  irrigata  apparisce  biancastra.  Cote- 
sti canali  sanguigni  son  quelli  che  prov- 
vedono la  sostanza  produttrice  dell’  un- 
ghia. L’unghia  dalla  parte  inferiore  non 
è mica  dura  e coriacea, come  nella  parte 
esterna  ; ma  è anzi  molle  e tutta  rico- 
perta di  certe  pelosità  , lo  che  fece  cre- 
dere a alcuni  anatomici  che  V unghie  non 
fossero  altro  che  un  tessuto  di  peli  fit- 
tissimo. Sono  coleste  pelosità,  le  quali 
incastrandosi  nella  matrice . rendono  l' un 
ghia  cosi  aderente  ad  essa . 

MuccoSB.  La  muccosa  è una  membra- 
na molle  , umidiccia  , fatta,  come  dicem- 
mo. per  foderare  le  interne  cavità:  deve 
il  suo  colore  rosso  vivo  alla'copio  de’ ca- 
nali sanguigni  che  la  irrigano. 

Essa  consta  di  due  strati  ; uno  super- 
ficiale privo  di  canali  sanguigni  e di  ner- 
vi simile  alla  epidermide , che  diccsi  epi- 
telio , ed  uno  profondo  simile  al  derma , 
che  dicesi  tenuto  eottomuccoto  , o im- 
propriamente anche  lunicu  nervosa. 

Epitelio.  L’epitelio  non  6 fatto  tutto 
a un  modo  come  1’  epidermide,  ma  pren- 
de secondo  il  posto  diverso  forme  va- 
riatissime. Ilavvi  per  esempio  1’  epitelio 
pavimentato , cho  nel  microscopio  par 
fatto  di  laminctto  rotonde  e schiacciate, 
incastrate  tra  loro  a guisa  di  mosaico;  e 
questo  trovasi  nella  muccosa  del  naso, 
della  bocca  , della  faringe,  dell’  esofago, 
delle  parti  genitali  della  donna  ec.  llav- 
vi  1 epitelio  a cilindri , composto  di  tanti 
cilindretti  messi  per  il  ritto  e connessi 
tra  loro  ; e questo  ricuopre  tutta  la  muc- 
cosa dalla  bocca  dello  stomaco  fino  al- 
l’ano, e la  muccosa  degli  organi  geni- 
tali dell*  uomo.  Vcdesi  cotesto  epitelio 
anche  dentro  i condotti  di  molte  glan- 
dule,  nel  canale  coledoco,  nella  vesci- 


chetta biliare  ec.  Viene  poi  V epitelio  vi- 
bratile , il  quale  si  assomiglia  molto  a 
quello  a cilindri  : solamente  qui  i cilin- 
dretti sono  sormontati  da  certi  cigli  o 
pennacchietti  che  stanno  in  continuo  e 
vivissimo  moto.  Cotesto  moto  continua 
anche,  se  cotesti  cilindretti  si  distacchi- 
no e si  gettino  nell’ acqua . Quindi  alcuni 
considerarono  questi  cilindretti  da'  cigli 
semoventi  come  molto  vicini  agli  infu- 
sori , o come  un  passaggio  dalla  mate- 
ria semplicemente  organizzata  alla  ma- 
teria organizzala  e vivente.  Questa  spe- 
cie di  epitelio  trovasi  sulla  muccosa  del- 
le vie  respiratone,  cioè  della  trachea 
e de'  bronchi , sulla  muccosa  uterina  , 
nel  naso  anche,  nelle  palpebre  ec.  So- 
nori anche  delle  specie  di  passaggio  tra 
l'ima  forma  e l' altre:  o tutte  cotoste 
forme  diverse  avranno  certo  una  ragione 
nel  modo  di  essere  io  riguardo  del  po- 
sto che  tengono,  ragione  che  noi  non 
conosciamo. 

Testato  sottomurcoso . Questo  è fatto 
d'un  tessuto  fibrillare  mollo  fitto,  e tut- 
to sparso  , come  il  derma  . di  certi  bi- 
torzoletti  o papille . che  nel  canale  in- 
testinale prendono  il  nome  di  villosità. 
Le  papille  sono  similissime  a quelle  della 
pelle,  e si  veggono  benissimo  sulla  lin- 
gua ; le  contengono  o 1'  estremità  do’  vasi 
linfatici  o piuttosto  una  gianduia  sem- 
plice o follicolo  che  dir  si  voglia. 

Come  la  pelle,  la  muccosa  contiene 
una  infinità  di  glandule  detto  mucipare. 
perchè  fatte  per  preparare  e trasudare 
quella  muccosilà  che  mantiene  continua- 
mente questa  membrana  molle  e umi- 
diccia . Anzi  la  pelle  come  la  muccosa 
potrebbero  riguardarsi  come  una  gian- 
duia spiegata  a guisa  d’  una  gran  tela,  il 
cui  prodotto  sarebbe  principalmente  una 
sostanza  solida  cioè  1’  epidermide  e l'epi- 
telio, indi  il  sudoro,il  mucco,  la  ma- 
teria sebacea  ec. 

SISTEMA  CELLULARE  0 FIBRILLARE. 

Il  tessuto  cellulare  o meglio  fibrilla- 
re serve  per  cosi  dire  di  ripieno  a tutti 
gli  altri  tessuti  : esso  riempie  gli  inter- 
valli tra  viscere  e viscere;  e sotto  la 
pelle  forma  un  secondo  involucro  che 
ripiglia  tutta  la  figura  del  corpo  ; di  più 
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iovolgo  strettamente  ciascun  organo  o 
viscere  o muscolo  o gianduia,  ne  sola- 
mente gli  involve , ma  e‘  si  addentra  poi 
tanto  per  iniìnito  vie  nella  loro  sostanza, 
e si  li  compenetra  e congiunge  uelle  lo- 
ro parti  che  per  osso  noo  perdono  mai 
la  forma  e stabilità  loro.  Se  il  tessuto 
fibrillare  non  fosse , la  macchina  animale 
intera  sarebbe  un  accozzaglia  informe  di 
parti  sconnesse . e no  quell'assieme  saldo 
e intero  che  ella  è . Quindi  Henll  lo  chia- 
mò anche  per  questa  sua  proprietà  tes- 
suto congiuntivo.  Sappiamo  anche  che  il 
tessuto  cellulare  fa  la  trama  del  nevrj- 
Icmma  , delle  membrane  sierose  e sino- 
vlali , della  pelle  e dello  muccose . 

È chiaro  dunque  che  il  tessuto  fibril- 
lare in  tutte  queste  parti  non  entra  co- 
me sostanza  fondamentale  , che  adempie 
all  ufficio  vitale  loro  proprio  , ma  sola- 
mente corno  parte  accessoria  , inservien- 
te all'  ufficio  meccanico  che  abbiamo  det- 
to. Di  fatti  il  tessuto  cellulare  non  ha 
nervi  propri  : quo'  pochi  che  lo  traver- 
sano, sono  per  le  parti  vicine  o come 
si  direbbe  di  passaggio:  anche  i canali 
sanguigni  vi  scarseggiano  e fanno  sola- 
mente una  tela  finissima  e rada  . Quel 
che  ha  il  tessuto  fibrillare  ò una  certa 
facoltà  di  accorciarsi  e di  raggrinzarsi 
sotto  l'impressione  di  certe  cause.  Così 
se  lo  scroto  si  ritira,  si  attribuisce  da 
alcuni  no  all'eritroide.  ma  al  dartos  che 
è fatto  di  tessuto  fibrillare  : anche  i bor- 
doni che  ci  prendono  pel  freddo  o per  qual- 
che causa  nervosa  non  sono  altroché  un 
raccorciamene)  del  cellulare  succulaneo: 
ed  alla  stessa  causa  pure  si  riporta  l'ere- 
zione del  capezzolo  per  voluttà  o per  sof- 
fiamento. Il  tessuto  fibrillare  poi  è umi- 
do e mollo  d'una  sierosità  che  Io  imbeve, 
o d' un  colore  biancastro  o grigio:  messo 
a bollire  diventa  colla  Esaminiamolo  ora 
microscopicamente . 

Il  tessuto  cellulare  visto  a microsco- 
pio apparisco  composto  di  tanti  filamenti 
o fibrille,  intrecciate  fra  loro  in  tutti  i 
versi  e collegate  da  quella  sierosità  che 
abbiamo  detto.  Cellule  veramente  non  ve 
ne  sono  : quelle  che  paiono  tali  non  sono 
altro  che  gli  spazi  tra  fibrilla  e fibrilla 
ripieni  di  questa  sierosità  : è un’  illusione 
ottica.  Ben  fece  però  il  Bacini  nostro 
a togliere  a questo  tessuto  il  vecchio 
nome  c improprio  di  cellulare , e chia- 


marlo fibrillare . e noi  pure  lo  chiame- 
remo sempre  cosi  da  indi  in  poi. 

Queste  fibrille  sono  finissime , traspa- 
renti, ondulate.  La  sierosità  pure  è traspa- 
rente, ed  è un  trasudamento  del  siero  san- 
guigno a traverso  i canali  sanguigni.  Ab- 
bonda ne’  temperamenti  cosi  detti  linfa- 
tici e più  nella  donua  che  nell'  uomo:  quin- 
di la  maggiore  bianchezza  e morbidezza 
o rotondità  nelle  carni  feminee.  Questa 
sierosità  sparisce  però  coll'  invecchia- 
re ; ed  ò anche  questa  una  delle  cagioni 
per  cui  le  carni  de*  vecchi  sono  risec- 
chite e grinzose . 

Il  fibrillare  succulaneo  o quello  ebe 
rincalza  o circonda  i visceri  è più  floscio 
e più  molle  di  quello  che  si  addentra  nel- 
la loro  trama.  Quello  succutaneo  ò più 
forte  e più  fìtto  sulla  linea  di  mezzo  del 
corpo  , più  sul  dorso  che  nel  petto,  nelle 
membra  più  pel  verso  della  distensione 
che  della  flessione.  Ma  dove  la  pelle  ha 
bisogno  di  prestarsi  a'  movimenti  è sciol- 
to e lasso  quanto  mai . 

Finché  questo  tessuto  ebbe  il  nome  di 
cellulare  o si  credè  composto  di  cellule 
elementari,  simili  a quelle  ebe  nell' em- 
brione fanno  il  fondamento  di  tutti  i si- 
stemi. e' si  considerò  come  la  matrice 
degli  altri  tessuti.  La  cellula,  si  disse, 
è lo  stampo  primordiale  di  tutti  i tossati 
del  corpo  animale  ; qui  non  si  vedono  che 
cellule;  dunque  questo  è il  tessuto  gene- 
ratore e fondamentale  di  tutti  gli  oltri. 
Oggi  questo  non  si  crede  più , dappoiché 
nel  campo  del  microscopio  disparvero  la 
cellula  e rimasero  le  fibrille  . Queste  fi- 
brillo crede  il  Paci  ni  che  non  si  eoo  altro 
che  trasformazioni  di  cellule  allungato 
smodatamente,  e poi  decompostesi  per 
le  loro  estremità  in  numerosissimi  fila- 
menti. 

In  fisiologia,  nella  quale  oramai  siamo 
per  entrare , studieremo  la  questione , se 
ogni  tessuto  organico  nel  suo  primo  pri- 
mo germe  nasca  da  un  tipo  unico  , la  cel- 
lula madre  , o se  veramente  egli  si  in- 
formi e si  svolga  secondo  un  modello 
suo  proprio . 

Cosi  noi  siamo  venuti  al  termine  della 
notomia  umana  : aspra  e faticosa  fu  la  via, 
e pure  non  la  percorremmo  che  sulla  car- 
ta . Pensi  il  lettore  che  cosa  sia  passare 
lo  ore  e i giorni  e gli  anni  su'  cadaveri, 
a ricercare  e frugare  con  l'occhio  e con 
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la  mano  lo  inljme  latebre  dell'  organismo. 
Pensi  a cotesto  studio  che  è ima  lotta 
continua  de’ sensi,  del  cuore  e dell’  intel- 
letto contro  la  materia,  vista  nel  suo  sta- 
to più  orrido  o schifo . e rifletta  quante 
fatiche  morali  e fìsiche  costi  al  medico 
Tarmare  al  giorno  in  cui  può  dire:  io 
conosco,  io  veggo  addentro  l'opera  più 
bella  della  creazione. 

Ora  noi  T abbiamo  davanti  questa  mac- 
china di  maravigbosa  fabbricazione , noi 
T abbiamo  per  così  dire  costruita  parte  a 
parte,  e no  sappiamo  i segreti  e riposti 
congegni.  Rimane  a metterla  in  moto  , a 
darle  anima  e vita;  rimane  a vedere  l'o- 
pera e T tilRc io  delle  singole  parti;  rima- 
ne a comprendere  T ordine . le  leggi  c Tar- 
monia  stupenda  di  questa  vita  , lu  quale 
non  è altro  che  T imperio  della  particella 
divina  che  è in  noi  sulla  bruta  e inurlo 
materia. 

STORIA  E BIBLIOGRAFIA. 

La  notomia  è scienza  antichissima . 
Dapprima  la  si  cominciò  a studiare  negli 
animali  bruti , perchè  la  superstizione 
aborriva  dal  metter  la  mano  ne'  cadaveri 
umani . Forse  Ippocrate  studiò  lo  sche- 
letro nell*  uomo  ; ma  Aristotele  dimostra 
il  più  grande  orrore  a'  cadaveri . Erofilo 
e Erasistrato , treccili'  anni  avanti  Cristo , 
l’uno  col  beneplacito  di  Tolomeo  Lago, 
T altro  di  Antioco  loro  re  furono  i primi 
a studiar  la  natura  nel  corpo  dell'  uomo. 
Noi  abbiamo  perso  le  loro  opere  che  du- 
rarono fmo  al  secondo  secolo  dell’era  cri- 
stiana, o conosciamo  soltanto  quel  che 
ci  ha  conservato  Galeno.  Galeno  che  visse 
tra  il  secondo  e il  terzo  secolo  non  fece 
ohe  raccogliere  e ordinare  tutta  la  scien- 
za anatomica  anteriore,  ma  non  T avanzò 
neanche  d’ un  passo.  Oribasio , Teofìlo 
ed  altri  intesero  a copiare  gli  antichi,  non 
a fare  indagini  nuove. Non  parlo  de'secoli 
barbari , i quali  misero  una  pietra  sepol- 
crale su  quasi  tutto  lo  scibile.  Conviene 
venire  fino  al  decimoqumto  secolo  per 
trovare  cultori  di  scieuza  notomica  , e ci 


gode  vedere  alla  testa  di  essa  medici  ita- 
liani , quali  il  Mondino  e Giov  armi  da  Cou 
corrcggio.  Il  secolo  seguente  fa  veramen- 
te il  secolo  dello  grandi  indagini  anato- 
miche . Che  se  Vosalio  di  Brusclle  vien 
salutato  come  il  principe  de*  notomisti, 
l'Italia  ha  da  porre  avanti  una  tale  schie- 
ra di  medici , il  Cui  nome  ricorda  le  sco- 
perte più  insigni  nella  struttura  del  corpo 
umano.  Basterà  infatti  rammentare  il  Ce- 
saipino , T Eustachio,  il  Falloppio,  f Asel- 
li , Tlngrassia,  il  Vidi , per  tacere  del  Car- 
pi , dell*  Acquapendente  , del  Ma>sa  e di 
tanti  altri.  Nò  da  meno  fu  il  secolo  dicias- 
settesimo il  quale  tra  gli  stranieri  vanta 
il  Pareo,  il  Bartolino . il  Willis  e il  War* 
ton,  e tra’ nostri  II  Bellini,  il  Malpighi 
e lo  Stenone.  Oramai  la  spinta  era  data, 
e il  secolo  susseguente  che  vide  i lavori 
o gli  scritti  del  Morgagni , del  Lancisi,  del 
Vaisalva  e del  Pacchioni,  di  Boeravio , 
d’ Killer,  di  Lieutaud  ec.  dilatò  oltre  ogni 
credere  i confini  della  scienza  notomica. 
Noi  abbiamo  varcata  di-poco  la  metà  del 
presente  , che  già  l’ Italia  si  pregia  delle 
peregrine  scoperte  d’ un  Mascagni , d’uno 
Scarpa  e d*  un  Panizza,  e la  Francia 
delle  opere  classiche  d' un  Bichat , d’ un 
Boier,  d*  un  Cruvellìer  e di  altri  molli. 
Ciò  quanto  alla  notomia  descrittiva . Che 
se  volessimo  semplicemente  accennare 
gli  avanzamenti  che  mediante  T analisi 
tuttodì  volino  facendo  la  notomia  micro- 
scopica , la  patologica , la  chirurgica  e 
la  comparata  , noi  oltrepasseremmo  di 
troppo  qne’ limiti  che  la  natura  elemen- 
tare del  libro  c’  impone. 

Chi  desiderasse  vedere  e aprire  volu- 
mi di  opere  classiche  in  notomia  umana , 
prenda  il  Prodromo  della  grande  ana- 
tomia di  Paolo  Mascagni , la  Notomia  ge- 
nerale e rfeicriifipa  di  Saverio  Bichat . il 
Trattato  completo  di  notomia  deicrit- 
tnra  del  Barone  Boier , tradotto  e anno- 
tato da  duo  valenti  toscani  (Firenze,  Ga- 
lileiana. 1835),  il  Manuale  dì  notomia 
del  Baile , e per  la  esattezza  e chiarezza 
de’ disegni  il  Piccolo  ottante  del  D.  Masse 
recentemento  pubblicato  a Parigi. 


Digifeed  by  Google 


533 


XV  FISIOLOGIA 


PROLEGOMENI. 

La  parola  fisiologia  nel  senso  letterale 
signlfìcafdiscorso  o scienza  della  natu- 
ra (I);  nel  senso  scientifico  significa  la 
scienza  che  studia  le  proprietà  degli  es- 
seri organizzati  viventi , i loro  alti  o fe- 
nomeni e le  leggi  Rerondo  le  quali  questi 
si  compiono . E siccome  questi  esseri 
sono  vegetali  od  animali,  così  distinguesi 
la  fisiologia  in  vegetale  e animale.  Noi 
discorreremo  più  specialmente  la  tisiolo- 
gia animalo , e prenderemo  a modello  di 
studio  f uomo  , come  P opera  vivente  più 
perfotta  della  creazione  e nella  quale  s‘  ac- 
centrano i raggi  tutti  della  vita  dell’  uni- 
verso: studio  grande  e sublime  che  da 
una  parto  si  basa  sulla  immensità  delle 
cose  creale,  con  l'altra  si  eleva  nelle 
regioni  arcane  delle  forze  e dello  spirito 
fino  alla  causa  prima  ed  assoluta  che  è 
Dio. 

Lo  prima  domanda  che  si  muove  il  fi- 
siologo ò questa  . In  che  d ineriscono  i 
corpi  organizzali  viventi  dagl’inorganici , 
sia  nella  materia  che  gli  compone , sia 
ne* fenomeni  che  presentano,  sia  nello 
forze  che  gli  signoreggiano? 

MATERIA  ORGANICA. 

Composizione  chimica  della  mate- 
ria organica  . Gli  elementi  primi  Sono 
i medesimi  tanto  no’  corpi  organici  co- 
me negli  inorganici  : è la  chimica  che  lo 
prova.  Solamente  negli  organici  questi 
elementi  sono  in  miuor  numero,  e si  ri- 
ducono principalmente  a questi  quattro , 
ossigeno,  idrogene,  carbonio,  e azoto; 
sebbene  vi  euLrioo,  oon  come  intima- 
mente aggregati , ma  corno  disciolti  sem- 
plicemente , anche  il  ferro,  lo  zolfo,  il 
fosforo , il  potassio , il  sodio  ec.  La  dif- 


ferenza grande  sta  nel  modo  con  cui 
questi  elementi  si  aggregano  tra  loro  ; 
imperocché  negli  inorganici  non  si  fanno 
che  combinazioni  binarie,  cioè  d‘ un  ele- 
mento con  uo  altro,  o di  duo  elementi 
così  accoppiati  ad  altri  due , mentre  negli 
organici  tre,  quattro  e più  elemcuti  pos- 
sono aggregarsi  per  fare  combinazioni 
ternarie  (zucchero,  grasso  ec.),  quuder - 
norie  (fibrina,  caseina  ec.) 

1 modi  però  o le  proporzioni , con  cui 
questi  pochi  elementi  sotto  I’  influenza 
della  vita  possono  aggregarsi . son  tali  e 
tante  da  uscirne  combinazioni  o compo- 
sti organici  senza  ninnerò . Ma  tant*  è 
vero  che  è la  forza  vitale  che  gli  aggrega 
o collega  , che  la  chimica  che  fa  e disfà 
qualunque  composto  inorganico,  degli  or- 
ganici non  ò arrivata  a marne  pur  uuo. 
Ben  è vero  che  a Woehler  è riuscito  ri- 
fare l*  urea  : ina  I*  urea  sta  proprio  in 
foodo  della  scala  de  composti  organici,  ed 
è piuttosto  tra  gli  spurghi  o le  escrezioni, 
come  diciamo  iu  fisiologia , che  tra  le  so- 
stanze integrali  del  corpo  animale. 

I composti  organici  hanno  anche  que- 
sto di  particolare , che  durano  quanto  du- 
ra la  vita  del  corpo  cui  appartengono. 
Mentre  il  sasso  , se  qualche  forza  fuora 
di  lui  non  lo  altera  e noi  distruggo , ri- 
mane sempre  tale  quale,  nella  pianta, 
nell'  animale  bruto  , nell*  uomo  v'  ha  una 
forza  intcriore  , alla  quale  la  materia  or- 
ganica obbedisce  e con  la  quale  si  dis- 
solve. Allora  gli  elementi  de’ composti 
organici  si  abbandonano  per  rosi  dire  , 
e sciolti  dall' impero  della  forza  vitale 
ricadono  sotto  quello  delle  leggi  chimi- 
che. Alcuni  di  questi  elementi , di  natura 
più  libera  per  dir  cosi,  come  il  gas  azoto 
e l'idrogeno,  si  sviluppano  e vagano  da 
per  se  soli  : altri  si  combinano  insieme 
per  faro  altre  sostanze  aeree  o liquide. 


(I  D.il  greco  oùffif  natura,  e disborso. 
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Ciò  avviene  nella  putrefazione  o nella  fer- 
mentazione , specialmente  se  uu  certo 
grado  di  calore  e di  umidità  le  accom- 
pagni . 

Forme  della  materia  organica.  Pi- 
gliamo la  forma  c la  struttura  più  semplice, 
sotto  la  quale  sia  dato  \ edere  la  materia 
organica.  Questa  ò la  cellula  , la  cellula 
madre  , quella  che  secondo  alcuni  è il 
primo  germe  o rudimento  d egni  essere 
vivente  vegetale  e animale , e di  cui  si 
formano  tutti  i tessuti  e sistemi  organi- 
ci . Per  ora  ci  basti  sapere  che  la  cellula 
è una  vescichetta  visibile  solamente  nel 
microscopio,  sulla  quale  si  vede  una  mac- 
chia più  scura  che  diccsi  il  nodo  o nucleo, 
e nel  nucleo  un'altra  macchietta  anche 
più  scura , il  nucleolo . Queste  cellule  nel 
crescere  o rimangono  staccate  1'  una  dal- 
l'altra,  per  nuotare  ne' liquidi,  cornei 
globuli  del  sangue  , o sivvero  si  collega- 
no insieme  e ai  confondono  per  fare  i tes- 
suti . 

1 composti  organici  solidi  hanno  anche 
una  mollezza  o morbidezza  tutta  partico- 
lare , che  gli  rende  pieghevoli  senza  farli 
umidi,  sebbene  l'acqua  sia  k/s  del  loro 
peso  ( Berzelius  ) . Quest’  acqua  par  ne- 
cessario alla  maleria  organica  pel  com- 
pimento degli  atti  vitali , tranne  in  certi 
animali  e vegetali  delle  ultime  specie. 

Attitudine  a generare  b a vivere 
DELLA  MATERIA  ORGANICA.  Tutte  lo 
sostanze  organiche  clic  esistono  sulla  ter- 
ra sono  Iattura  di  corpi  organici  viven- 
ti ; ogni  corpo  organico  vivente  nasce 
da  un  altro  corpo  organico  vivente  della 
stessa  specie  • la  materia  bruta  e iner- 
te, per  quanto  s arrotasse  e si  rimesco- 
lasse in  eterno,  non  potrebbe  generare 
nè  una  faglia  nè  un  globulo  sanguigno. 
Eppure  vi  furono  e vi  sono  fisiologi  , i 
quali  credono  che  certe  specie  d' infima 
organizzazione  possono  nascere,  per  lo 
mezzo  di  condizioni  particolari,  da  esseri 
di  specie  e natura  diversa  e fino  dallo 
stesse  sostanze  inorganiche.  Questo  mo- 
do di  generazione  dlcesi  eterogenia  (1 } o 
anche  generazione  equivoca  . primitiva  * 
e poni  anta  , per  distinguerlo  dalla  gene- 
razione ordinaria  che  dicesi  omogenia . 
Entriamo  nella  quesliooe . 


Gli  antichi  allargavano  cotesto  modo 
di  generazione  agl'insetti  tutti  e ad  altri 
animali  : i vermi  per  ossi  nascevano  pro- 
prio dal  cadavere,  le  rane  dalla  mota,  i 
ragni  dalla  polvere  ec.  Ma  a misura  che 
avanzarono  lo  scienze  naturali  1’  eterogo- 
nia andò  sempre  cedendo  il  campo  , fin- 
ché si  rifugiò  tutta  tra’  corpi  d’ infima  or- 
ganizzazione, come  gl’  infusori  ed  entozoi 
tra  gli  animali . c i funghi  e certe  critto- 
game tra’  vegetali . Dobbiamo  al  toscano 
Redi  massimamente  colesta  faticosa  vit- 
toria della  retta  osservazione  ed  espe- 
rienza sopra  un  errore  antichissimo  . 

Dicono  gli  avversari  della  eterogenia. 
Una  gcuerazione  senza  genitori  sareb- 
be una  creazione  ; la  natura  non  ha  que- 
sti poteri , ella  non  può  che  conserva- 
re gli  esseri  organizzati  : il  non  trovare 
traccia  di  germi  dove  fu  produzione  di 
esseri  organizzati,  non  vuol  dire  che  i 
germi  maucassdro;  la  colpa  fu  de*  nostri 
sensi. 

Rispondono  i partigiani  della  genera- 
zione spontanea  e dicono.  La  natura  eb- 
be da  primo  in  sè  tanta  vena  di  forza 
plastica  da  creare  lutto  quanto  presen- 
temente havvi  di  organizzato  nel  mondo? 
oggi  questa  forza  s’è  ridotta  a conserva- 
re ciò  che  è stalo  creato;  ma  chi  ci  dice 
che  non  le  rimanga  tanto  di  buono  da 
creare  almeno  almeno  gli  organismi  me- 
no composti  e perfetti  ? Fin  qui  la  que- 
stione è nel  campo  speculativo,  nè  è dif- 
ficile intendere  da  qual  parte  sia  la  ra- 
gione Ma  nel  campo  sperimentalo  i con- 
trasti sono  più  forti. 

Mettete,  si  dice,  in  un  bicchier  d’  acqua 
delle  sostanze  organiche,  come  ad  esem- 
pio foglie,  frutta,  pezzetti  di  muscolo, 
di  fegato  e che  so  io  : tornale  dopo  qual- 
che tempo,  e vedrete  con  l’aiuto  del  mi- 
croscopio I’  acqua  tutta  popolata  da  capo 
a fondo  di  mille  e mille  animaletti  in  mo- 
to che  si  dissero  infutori  ; invece  di 
ammaletli  possono  essere  anche  vegeta- 
bili. Per  questa  generazione  di  esseri  or- 
ganizzati dunquo  tre  cose  sono  necessa- 
rie; l'acqua  e specialmente  piovana  o di 
rugiada  . l'aria,  e una  sostanza  organica 
avviata  o facile  alla  putrefazione.  Oltrac- 
ciò richiedesi  anche  un  po'  di  calore  ; nel- 


(i)  Da  Irepoi  altro  e /ixuij  genera rione.  — Omogenia  da  6/ioioì  simile. 
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l'acqua  fredda  gl' infusori  non  nascono; 
in  quella  troppo  calda  compariscono  sola- 
mente de’  globuli  privi  di  movimento.  La 
luce  e 1 elettricità  giovano  a facilitare  sif- 
fatta generazione  . ma  non  sono  Decessa  - 
rie . 

Il  Burdach  poi  è andato  più  in  là.  Per- 
chè gli  oppositori  non  avessero  a dire;  i 
germi  sono  nell'acqua  o nell'aria  o nel- 
la sostanza  organica,  invisibili  solamente 
a noi  per  la  loro  estrema  piccolezza  . si 
servi  d'acqua  distillata,  di  gas  artificial- 
mente preparati . o d' una  sostanza  non 
organica  . ma  di  terra  vergine  ricotta . di 
pezzetti  di  marmo  e di  granito;  e il  tut- 
to chiuse  per  bene  dentro  un  vaso . Eb- 
bene, sapete  com’  andò?  Gl’  infusori  non 
vennero-  ma  venne,  quando  una  certa 
materia  verde  , quando  ima  certa  sostan- 
za nuicilagginosa  con  certi  filamenti  bian- 
chi . e si  disse  esser  quf  la  un  ammasso 
di  vegetabili  ; lo  che  non  tutti  consento- 
no . Nell'acqua  comune  però  e all*  aria 
aperta,  anche  con  terra  vergine  e ricotta, 
tornarono  a nascere  gl'  infusori . 

Non  ci  lasciamo  ingannare;  quell'acqua 
e quell’aria  sono  due  gran  veicoli  aperti 
a' germi  degli  infusori;  e chi  può  nep- 
pure immaginare  la  piccolezza  di  questi 
germi . quando  i germi  delle  più  grandi 
specie  animali  sono  sulle  prime  si  tenui? 

Quanto  all'aria  , dice  il  grande  Umbol- 
zlo,  sono  i venti  che  sollevano  dalle  acque 
che  si  asciugano  i germi  di  questi  esseri 
organici  più  semplici;  e questi  germi  ri- 
cadendo nell*  acqua  allo  stato  di  polvere  . 
vi  rinascono  alla  vita.  SchuIU  poi  ha  os- 
servato che  P aria,  quand'ha  traversato 
l’acido  solforico  o il  calor  rosso,  non 
permette  nascimento  d'  infusori  nei  li- 
quidi bolliti.  Quanto  all'acqua,  sia  pur 
distillata  Uno  in  cinque  volto,  molecole 
organiche  ne  contien  sempre . E anche 
nella  sostanza  organica  che  si  adopra  chi 
ci  assicura  noti  annidino  ova  d‘  infusori  o 
gl'  infusori  medesimi? 

Inoltre  il  microscopio  ha  fatto  vedere 
che  questi  infusori  non  sono  poi  nella  lo- 
ro costruzione  di  tanta  semplicità  , che 
la  materia  per  ogni  cieco  c casuale  con- 
giungimento di  molecole  possa  produrli 
spontaneamente.  Ereuberg  con  un  mi- 
croscopio che  ingrandiva  800  volte  è ar- 
rivato a discernere  in  essi  un  tubo  diges- 
tivo , organi  locomotori  e genitali  e fino 
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le  ova  ; egli  ha  tenuto  dietro  anzi  alla 
moltiplicazione  per  mezzo  di  ova , ed  ha 
visto  un  rolatore  per  esempio  quadru- 
plicarsi io  21  ore;  cosicché  in  10  giorni 
da  un  infusorio  avrebbesene  quasi  uu  mi- 
lione. Ora  se  in  un  caso  si  è veduta  questa 
generazione  per  ova . perchè  non  sarà 
cosi  io  tutti  gli  altri?  Perchè  ammettere 
cosa  contraria  alle  leggi  ordinarie  della 
natura? 

Ma  i partigiani  della  eterogenia  hanno 
un  argomento  più  forte  . Guardale  i ver- 
mi parasiti  che  si  producono  non  negli 
intestini  solamente  . ma  negli  intimi  nas- 
condigli dell’organismo  animale  , nell'oc- 
chio , nel  cervello,  nel  fegato,  ne’  musco- 
li ec.  ; là  entro  chi  v’ha  apportato  la  se- 
menza , se  nè  acqua  nè  aria  vi  penetra? 
E donde  portarla  questa  semenza.se  fuo- 
ri del  corpo  animale  vermi  di  questa  na- 
tura non  se  ne  trova?  Sono  dunque  il 
cervello,  il  fegato,  P occhio,  i muscoli 
che  in  certe  condizioni  generano  cotesti 
vermi  spontaneamente  senza  bisogno  di 
germi  o di  genitori . A ciò  oppongono  gli 
avversari  della  generazione  spontanea  le 
seguenti  ragioni. 

1.*  Il  microscopio  ha  scoperto  Degli 
entosoi  (che  così  chiamasi  tale  specie 
di  animali  parasiti  ) organi  adatti  alla  ge- 
nerazione ed  uu' infinità  di  ova.  Queste 
ova  vanno  soggette  a molte  metamorfo- 
si . e governate  da  una  forza  istintiva 
cercano  sempre  d1  emigrare  lontano  dal 
luogo  ov‘  ebbero  nascimento  = se  ciò  non 
fosse  , guai  agli  animali  che  danno  loro 
ricetto.  Lunghe  e intricate  sono  queste 
vie  per  cui  simile  razza  di  viventi  esce 
fticra  del  corpo  : la  via  più  agovole  di  tut- 
te è quella  degl' intestini;  il  soverchio 
dell' umidità,  il  colore  , il  freddo  o altre 
cagioni  esterne  distruggono  la  maggior 
parte  di  queste  ova;  altre  invece  si  con- 
servano , e per  via  dell' acque  che  si  be- 
vono o de’  vegetali  di  cui  certi  animali 
erbivori  si  cibano  trovano  modo  di  esse- 
re nuovamente  incorporate.  Alcuni  ento- 
zoi  più  grossi  amauo  gl'  intestini  ed  ivi 
si  svolgono,  come  la  tinta,  il  botriocefalo 
ec.  : altri  invece  hanno  gli  ovi  lauto  pic- 
coli , ebo  è facilissimo  sieno  assorbiti  e 
trasportati  dalla  corrente  sauguigua  per 
entro  a'  tessuti  ; ivi  se  trovano  condizio- 
ni acconcio  , crescono  e passano  la  loro 
vita.  Pallas  fece  una  prova;  inserì  dello 
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ova  di  tenia  in  un  cane,  e al  cane  venne 
la  tenia  11  bacini  nostro  nel  fegato  d una 
salamandra  aquatica  trovò  dello  ova,  e 
dentro  Cova  un  verme  ripiegato  sopra 
se  stesso  a guisa  di  8.  Anzi  iu  alcuno  il 
verino  era  mezzo  uscito  fuora,  in  altro 
era  uscito  quasi  del  tutto,  ed  altre  eran 
vuote  adatto. 

Insomma  pare  agli  avversari  della  eto 
rogenia  che  quando  l'osservazione  ha  fat- 
to tanto  di  dimostrare  anche  negli  auto- 
zoi  la  presenza  di  organi  genitali , sia  di- 
mostrata la  loro  attitudine  a generaro  ; 
altrimenti 'la  natura  a che  glieli  avrebbe 
dati  ? Pare  ad  essi  che  quando  l' osserva- 
zione ha  ritrovato  delle  ova  e dalle  ova 
ha  visto  nascere  il  verme , la  realtà  del 
fatto  sia  più  che  confermata . E se  ciò  fu 
in  un  caso,  perchè  quella  sarà  I'  eccezio- 
ne e non  la  regola? 

Dicono  inoltre . e lo  dicono  su  prove  di 
fatto:  Che  molti  infusori  ed  entozoi  non 
figliano  solamente  per  mezzo  dello  ova  . 
ma  figliano  anche  per  divisione  e per 
gemme , maniere  di  omogeoia  che  esami- 
neremo più  avanti  : 

Che  i generi  e le  specie  di  questi  ani- 
mali non  sono  poi  tante  quante  gli  ete- 
rogenei credono,  i quali  presero  per  ge- 
neri e specie  diverse  le  forme  varie  per 
cui  questi  animali  passano  nel  loro  svol- 
gimento : 

Che  una  stessa  specie  di  entozoi  è pa- 
rasita di  più  specie  d'animali,  ne' quali 
trapassa  via  via  , e in  questo  trapassare 
si  perfeziona  sempre  più  nella  organizza- 
zione : 

Che  queste  trasmigrazioni  si  fanno  , o 
perchè  i parasiti  hanno  strumenti  acconci 
a traforare  e penetrare  le  carni  de’  loro 
ospiti , uscendo  cosi  della  prigione  per 
la  via  della  cute  o delle  intestina  , o per- 
chè I'  animale  che  gli  alhcrga  diventa  pre- 
da d’ un  altro:  in  quest'  ultimo  caso  l' in- 
testino deir  animale  diventa  stanza  como- 
da non  pure  olla  vita,  ma  all'  incremento 
successivo  del  parasito  : 

Che  in  ultimo , lo  materie  che  si  trova- 
no ne'  v isceri  o tra'  tessuti  animali,  come 
le  materie  delle  infusioni  non  sono  altro 
che  il  letto,  il  nido,  diremo,  in  cui  le  o- 
v a o le  gemme  degli  infusori  o degli  ento- 
zoi possono  sbocciare  c crescere  , c che 
ogni  vivente,  sia  pure  al  fiosso  della  sca- 
la dell'organismo,  non  può  esser  creato 


che  da  un  vivente  simile  a lui,  non  mai 
dalla  materia  bruta  cd  inerte. 

E basti,  per  la  ristrettezza  del  libro, 
il  Gn  qui  detto  sulla  generazione  sponta- 
nea; la  quale  se  trova  ancora  sostenitori 
nel  panteismo  stesso,  che  è un  materia- 
lismo velato,  non  attaccherà  mai  iu  que- 
sta terra  Italiana  dove  il  Redi . il  Valli»- 
meri  e lo  Spallanzani  primi  ne  svelsero 
lo  vecchie  rodici,  e dove  i limiti  imposti 
da  Dio  al  pensiero  furono  , sono  o saran- 
no sempre  piu  rispettati  che  altrove. 

Nò  solamente  un  ente  animale  qualun- 
que può  nascere  spontaneamente,  ma 
neanche  egli  ha  potenza  di  produrre  di 
per  sè  un  solo  de'  composti  organici . 
Questi  gli  vengono  belli  e preparati  da'vc- 
getabili , i quali  soli  possono  con  gli  ele- 
menti primi  della  materia  , o con  com- 
binazioni binarie  come  l' acqua  e 1'  acido 
carbonico,  mettere  assieme  delle  sostan- 
ze organiche  : un'  altra  prova  della  ne- 
cessità della  prescienza  del  regno  ve- 
getale all'animale,  li  crescere  dunque 
degli  animali , il  nutrirsi  non  è altro  elio 
un  appropiarsi  sostanze  organiche  già 
esistenti  e derivato  da  vegetabili  o da 
altri  animali  : essi  non  fanno  che  mante- 
nere o modificare  la  composizione  della 
materia  organica. 

DELL'  ORGANISMO  E DELLA  VITA  . 

Essenza  dell  organizzazione  vi- 
vente. Ord. nanamente  ne' corpi  animali 
ogni  parte  risponde  allo  scopo  per  cui  è 
stato  creato  il  tutto  : ecco  perchè  una 
parte  staccata  non  può  durare  o vivere 
da  per  sè.  No’  corpi  inorganici  non  è co- 
sì: ogni  parte  ha  in  sè  la  ragiono  della 
propria  esistenza  ; la  scheggia  staccata 
dal  sasso  dura  ad  essere  come  era  nel 
sasso.  Alcune  di  queste  parti  nel  corpo 
animale  sono  uniche  o semplici , come  il 
cervello,  il  cuore,  i polmoni , lo  stomaco 
ec..  e senz’  esse  il  tutto  non  potrebbe  vi- 
vere : «lire  invece  son  multiple , cioè  ne 
hanno  delle  simili  nel  corpo,  cosicché  le- 
vate parte  o tutte,  la  vita  luterà  del  corpo 
non  ne  risente.  A misura  cho  ne’ corpi 
organizzati  cresce  la  somma  di  queste 
parti  simili , come  avviene  ne' polipi,  e 
più  chiaramente  ne  vegetabili . tanto  piu 
i membri  distaccati  possono  vìvere  da 
per  sè  come  altrettanti  individui  - Così 
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in  altre  specie  inferiori  come  in  alcuni 
vermi,  dove  le  parti  semplici  e integranti 
non  sono  più  raccolte  e ecntralizzate,  ma 
distese  per  tutto  il  corpo,  non  solo  I mem- 
bri staccati , ma  lo  stesso  tutto , smem- 
brato, può  continuare  a vivere;  in  que- 
sti animali  il  tutto,  per  modo  di  dire , è 
in  ogni  sua  parte,  perchè  ogni  parte  con- 
tiene gli  organi  integranti  e necessari  alla 
vita. 

Ciascuna  parte  poi  degli  animali,  corno 
il  corpo  intero,  ha  una  forma  costante,  e 
condizionata  per  organica  necessità  al- 
J’ esercizio  delle  forze  : tra  le  forze  e lo 
forme  de' corpi  organici  havvi  una  tale 
legge  di  armonia  che  tu  non  ritrovi  cer- 
tamente nella  natura  inorganica . 

Fermiamoci  qui . Alcuni  tisiologi  con- 
siderarono la  vita  del  tutto  come  una  sem- 
plice conseguenza  dell'  armonia  e del- 
l' azione  vicende* ole  delle  parli,  a quella 
guisa  che  le  rote  coll' ingranarsi  a vicen- 
da producono  il  movimento  intero  del- 
l‘  oriuolo  ; altri  invece  più  arditi  si  leva- 
rono alla  comprensione  di  una  forza  vita- 
le od  organizzatrice  , che  agisce  sul  tut- 
to, non  dipende  da  veruna  delle  sue  parti 
eprecsistead  esso.  Lasciamo  a chi  si 
sente  ala  d' ingegno  queste  contemplazio- 
ni ideali  : a noi  conviene  restare  nella  re- 
gione dei  fatti , più  umile  si , ma  meno 
perigliosa . 

Condizioni  fsternr  della  vita.  Al- 
tro è il  vivere  ed  altro  è 1*  essere  condi- 
zionilo a vivere.  Una  cipolla  stette  per 
dumil'  anni  chiusa  in  mano  d’una  mum- 
mia d‘  Egitto  ; levatagliela,  la  ficcarono  in 
terra  e germogliò:  cotesta  cipolla  avea 
aspettato  venti  secoli  a entrare  nella  vita, 
ed  avrebbe  aspettato  altrettanto,  se  non 
la  levavano  di  mano  alla  mummia.  Vasvie- 
ton  racconta  di  fagioli  stati  dugetito  anni 
sott'  acqua  e che  pure  fruttificarono.  Le 
ova  stesse  di  certi  animali  possono  con- 
servarsi per  un  pezzo , purché  sieno  sot- 
tratte all'aria  e al  calore.  Tutti  questi 
germi  dunque  hanno  insita  la  facoltà  a vi- 
vere : ma  perchè  questa  si  rechi  in  atto . 
cioè  diventi  vita,  son  necessarie  certo 
condizioni  esterne,  comuni  a*  vegetali  e 
agli  animali , che  le  diano  spinta  o come 
dicesi  eccitaménto . 

La  prima  di  queste  condizioni  è l'aria. 
La  vita  degli  animali  superiori  potrebbe 
durare  appena  pochi  secondi  senza  la  ro- 
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spirazione  , cioè  senza  t‘  influsso  del- 
l'aria sul  sangue  e del  sangue  sugli  or- 
gani 

La  luce  pare  più  necessaria  allo  pian- 
te, meno  agli  animali;  quantunque  la  pri- 
vazione di  essa  cagioni  la  scrofola  e la 
rachitide. 

Il  calore  è necessario  specialmente  sul 
principiare  della  vita  animale , quando  il 
nuovo  essere  non  può  svolgerne  da  sè . 
Edward*  ha  provato  che  gli  ammali  nati 
d’  allora  resistono  sott’acqua  più  senza 
respirare,  che  senza  il  calore.  L'animale 
adulto  poi  ha  sempre  Insogno  d' una  certa 
temperatura  per  l' esercizio  degli  atti  vi- 
tali : ecco  perchè  le  specie  son  comparti- 
te in  regioni  diverse.  Il  calore  poi  riesce 
di  grande  aiuto  nella  formazione  continua 
di  materiali  nuovi,  di  cui  abbisogna  l'or- 
ganismo vivente . 

L' acqua  puro  che  entra  in  tulli  i com- 
posti della  materia  organica  è necessaria 
alla  attività  vitale,  perchè  le  parti  am- 
mali non  potrebbero  compire  seoz'  ossa 
il  loro  ufficio . 

A queste  condizioni  necessarie  all'  inci- 
tamento come  alia  cobservazione  della  vi- 
ta coovien  aggiungere  anche  I*  alimento , 
che  i soli  vegetali  posson  trarre  dalla 
oatura  inorganica , mentre  gli  animali  non 
lo  attingono  che  dalla  natura  organizzata. 
Ed  ò appunto  per  opera  di  tutti  questi 
fattori,  che  l'essere  organico  si  svolge 
spontaneamente  dal  suo  germe,  e cresce 
e vive:  il  qual  crescere  e vivere  (ora 
parlo  per  il  lato  corporeo  ) non  è altro 
che  un  attrito,  un  rimescolamento,  uti  mu- 
tamento continuo  che  aflatica  la  materia, 
una  vicenda  di  disfacimeuti  e ricomposi- 
zioni che  sì  compiono  senza  posa  mai 
d'un  momento  , con  ordine,  armonia  e 
quiete  mirabili. 

Gli  sui  mali  a sangue  freddo  possono 
però  dentro  certi  limili  fare  a meno  di 
queste  condizioni  necessarie  alla  vita . 
Gli  insetti  vivono  per  molli  giorni  in  gas 
mefitico  ; Mullcr  ha  levato  I polmoni  a’ ra- 
nocchi e gli  ha  visti  campare  trenta  ore; 

I rettili  stanno  lunghissimo  tempo  senza 
respirare  ; nel  vuoto  della  macchina  pneu- 
matica i molluschi  camparono  ventiquat- 
tr’  ore.  I ragni , racconta  il  Redi,  vivono 
sette  mesi  rinchiusi  ne*  vasi  di  vetro 
senza  cibo , le  vipere  otto , nove  e anche 
più  mesi . 
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La  semplicità  dell'  organismo  rende 
questi  animali  più  resistenti  a ciò  che  at- 
tenta alla  vita  . Offendi  o strazia  i rettili 
quanto  vuoi,  gli  vedrai  sempre  dar  segni 
ili  \ ita.  Spallanzani  e Fontana  hanno  visto 
de'rotiferi  risecchiti  risuscitare  messi 
nell’acqua:  gli  animali  inferiori  ai  rianno 
assai  più  facilmente  dall’ asfissia.  La  vita 
pare  più  tenace  anche  negli  animali  quan- 
to più  son  giovani , forse  perchè  V orga- 
nizzazione è più  semplice.  Legallois  ha 
provato  a uccidere  degli  animali  d’ un 
giorno,  di  cinque  , di  dieci  e cosi  Ano  In 
trenta  , mettendogli  soli*  acqua  . sparan 
dogli  e levando  loro  il  cuore  : ebbene  in 
quegli  d'un  giorno  la  sensibilità  durava 
a resistere  un  quarto  d’ora  , in  quegli  di 
trenta  giorni  due  minuti  e mezzo  soltanto. 

Caducità  de  corpi  organizzati  . 
Ogni  vivente  muore!  Perchè  muore?  Al- 
cuni fisiologi  hanno  detto , perchè  le  cau- 
se, le  influenze  inorganiche  esteriori  cor- 
rodono per  cosi  dire  e consumano  la  vi- 
ta . Altri , perchè  con  l'avanzar  dell’età 
si  ammassano  ne’ corpi  certe  sostanze 
decomposte , la  cui  affinità  chimica  sì 
mette  in  lotta  con  la  forza  vitale  e la 
vince  (1) . Parole  e non  altro  che  parole . 

0 poi  perchè  allora  I’  attività  vitale  non 
comincia  a scemare  fin  da  primo?  Taluni 
poi  han  detto  : nel  germe  la  forza  orga- 
nica del  tutto  è tutta  concentrata  nell’ at- 
titudine a crescere  e svolgerai  : col  cre- 
scere , questa  forza  si  divide , si  sparpa- 
glia , e viene  cosi  a risentir  meno  la  in- 
fluenza degli  eccitanti  generali  della  vi- 
ta. Il  Muller  che  dà  questa  spiegazione 
non  ci  assicura  però  che  sia  ben  fatta. 

10  credo  che  qui  torni  proprio  a capello 

11  detto  di  Dante  : 

• Su»  COBU-WU  >wu  t>nu  al  quia . • 

1 fisiologi  (cui  ò vietato  leggere  negli 
arcani  della  morte)  si  domandano  però, 
perchè  la  materia  è continuamente  peri- 
bile  durante  la  vita  d'un  essere  organico, 
perchè  abbisogna  sempre  di  nuova  ma- 
teria? Anche  qui  le  astratte  argomenta- 
zioni hanno  la  loro  parte  . Noi  ci  conten- 
teremo dire  , che  ne’  vegetabili  questa 
leggo  par  meno  imperiosa  che  negli  ani- 
mali: quivi  i tesssuti.  asserisce  Tiede- 
mann  , durano  un  pezzo  senza  soffrire  I 


cangiamenti  di  sorta  ; solamente  le  foglie 
stanno  là  a indicare  la  caducità  della  vita. 

Ma  se  la  materia  organica  perisce  con- 
tinuamente, 1*  individuo  vive;  e se  anche 
V individuo  muore  , la  specie  rimane . La 
vita,  tonto  nel  vegetale  che  nell'anima- 
le , si  trasfondo  e a'  innesta  per  legge 
maravigliosa  da  un  essere  in  un  altro, 
facendo  cosi  una  gran  catena,  il  cui  primo 
anello  risale  al  dì  della  creazione,  mentre 
l’altro  estremo  ondeggia  nel  vano  delle 
possibili  cose  , chiuso  a tutti  fuorché  aita 
mente  di  Dio . 

SORGBNTI  DELLA  MATERIA  ORGANI- 
CA. Gli  animali  soli , dicemmo,  traggono 
la  materia  organica  bell’ e formala  da’ ve- 
getabili odagli  altri  animali;  i vegetali 
soli  attingono  i loro  alimenti  dalla  natura 
inorganica:  tali  sono  l'acido  carbonico, 
l'ammoniaca  e l’acqua  . 

L acido  carbonico  è assorbito  dalle 
piante  per  mezzo  dello  foglie  e delle  par- 
ti verdi  che  lo  attraggono  dall’  aria,  e un 
poco  ancho  dalle  radici  che  lo  attingono 
dal  suolo  con  l'acqua.  Il  carbone  che  si 
può  levare  incessantemente  da  una  fore- 
sta si  deve  tutto  all’  acido  carbonico  che 
le  piante  involano  a questi  due  grandi 
serbatoi . Ma  questo  solo  alimento  non 
basta:  nutrite  a solo  acido  carbonico,  le 
piante  vegetano  a mala  pena  e raramente 
fioriscono  e fruttificano  (LlebJg). 

L*  ammoniaca  esiste  nell'  aria  e provie- 
ne dalla  putrefazione  o decomposizione 
delle  materie  animali  : ma  quando  il  va- 
pore acquoso  che  è nell’  aria  si  riduce  in 
acqua,  l'ammoniaca  è condotta  sulla  ter- 
ra c di  là  viene  assorbita.  L*  acqua  è im- 
bevuta priocipalmente  per  mezzo  dello 
radici  dalla  terra  . o anche  per  mezzo 
delle  foglie  e de’  fusti  dall'  aria . 

Con  queste  tre  sostanze  soltanto , aci- 
do carbonico,  ammoniaca  e acqua,  i vege- 
tali preparano  in  modo  diretto  o indi- 
retto il  nutrimento  a tutto  il  regno  anima- 
le: e siccome  gli  animali,  la  combustione 
| e altri  modi  di  disfacimento  o decompo- 
sizione riducono  tultogiorno  una  massa 
enorme  di  materiali  organici  In  combina- 
zioni binarie  e in  elementi , ognun  ve- 
de come  affamerebbe  precipitosamente  e 
morrebbe  l’ intera  famiglia  de'  viventi,  per 


fi)  Dulrochct  riferisce  la  vecchietta  « un  ammasso  sempre  crea  ente  d’ ossigeno . O chi  ha 
mai  provato  1‘csisteiwa  di  questo  ammasso? 
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poco  che  i vegetali  dall' altra  parte  per- 
dessero il  potere  di  rifare  e riappresta- 
re i materiali  suddetti . 

DELL*  ORGANISMO  E DELLA 
VITA  ANIMALE. 

Somiglianze  k differenze  tra*  ve- 
getali e gli  animali.  L’animale  ai 
muove . l' animale  sente  : ecco  duo  feno- 
meni che  lo  distinguono  essenzialmente 
dal  vegetale. 

Hanno  detto  che  anche  le  piante  ai 
muovono;  quasi  Divisibilmente , ma  ai 
muovono . Si,  il  voltarsi  verso  la  luce, 
il  chinarsi  degli  stami  verso  il  pistillo 
nel  tempo  della  fecondazione , il  ritrarsi 
della  sensitiva  al  più  lieve  contatto,  l’an- 
dare in  su  e in  giù  delle  foglioline  laterali 
del  trifoglio  cosi  detto  oscillante  mentre 
la  mediana  ai  gira  verso  la  luce,  il  ten- 
tennare continuo  delle  oscillarle  , i mo- 
vimenti de*  peduncoli  delle  acacie , l' al- 
lungarsi delle  radici  in  cerca  di  suolo 
migliore  , I*  arrampicarsi  de’  tralci  per 
trovarsi  un  sostegno , i sughi  che  circo- 
lano continuamente  per  le  membra  delle 
piante , sono  tutti  fenomeni  che  addimo- 
strano anche  ne’  vegetali  una  certa  irri- 
tabilità o eccitabilità  al  moto , come  di- 
cono ì (istologi  . Alcuni  sono  anche  arri- 
vati a dar  loro  muscoli  e nervi. 

Intendiamoci  tiene.  I vegetali  ai  muo- 
vono unicamente  obbedendo  ad  eccitanti 
esterni , o ad  una  necessità  della  loro  ma- 
teriale organizzazione . L’ animale  o . a 
dire  più  sicuramente  , l’uomo  si  muove, 
perchè  una  forza  interna  comanda  e reg- 
ge 1 movimenti  del  corpo , la  volontà  . I 
vegetati  in  tutta  colesta  apparente  attivi- 
tà sono  passivi , come  è passivo  l’albero 
atterrato  dal  vento  : I*  uomo  anche  nel 
solo  alzare  d' un  dito  esercita  la  facoltà 
più  sublime  di  cui  Dio  abbia  dotato  crea- 
tura , la  libertà. 

Tanto  meno  vuoisi  confondere  l’ecci- 
tabilità de’  vegetali  con  la  sensibilità  ani- 
male ; anche  un  muscolo  separato  dal  cor- 
po è sempre  eccitabile  dalla  corrente  gal- 
vanica, ma  non  è sensitivo.  Il  sentimento 
suppoue  coscienza  di  se  medesimo . 


Gli  strumenti  principali  del  senso  o 
del  moto  sono  i nervi . Si  credè  che  gli 
animali  inferiori  non  ne  avessero,  e la 
loro  grande  divisibilità  parca  confermare 
questa  credenza.  Ma  dappoiché  Ehrem- 
berg  fece  la  grande  scoperta  della  strut- 
tura complicata  degli  infusori,  vi  si  rav- 
visarono nuche  tracce  di  canili  sanguigni 
e di  nervi  e fino  dei  punti  oculari , cioè 
dei  rigonfiamenti  del  nervo  ottico  adatti 
per  la  visione . 

Animale  senza  moto  o senso  non  si  dà . 
Gli  stessi  animali  condannati  a vivere 
fissi  sopra  un  tronco  fermo  nel  suolo . 
come  i polipi,  hanno  i loro  movimenti; 
nulla  è in  essi  di  vegetale  tranne  la  forma 
ramosa  del  ceppo  che  li  sostiene.  Muller 
anzi  uega  a dirittura  qualunque  animalità 
allo  spugne  e a certi  alcioni , appunto  per- 
chè mancano  d'ogni  movimento  sponta- 
neo . La  natura  offre  solo  delle  gradazioni 
nello  svolgimento  di  queste  due  facoltà, 
gradazioni  che  ne’ vertebrati  specialmen- 
te si  proporzionano  sempre  allo  svolgi- 
mento della  massa  nervosa . 

Queste  facoltà,  senso  o moto,  valgono 
anche  a modificare  le  altre  qualità  che  i 
vegetali  hanno  a comune  con  gli  animali, 
come  la  nutrizione,  la  circolazione,  la 
respirazione,  l’assimilazione  (1  ) e l’ac- 
crescimento . 

Le  piante  fisse  nel  suolo  imbevono  fa- 
cilmente per  mezzo  delle  radici  e delle 
foglie  gli  elementi  nutritivi , che  sodo  li- 
quidi o gassosi  e che  tosto  son  messi  in 
circolazione  . Gli  animali  invece  che  van- 
no e stanno , costretti  come  sono  a por- 
tar seco  una  provvisione  delle  sostanzo 
alimentari,  abbisognano  perciò  d'  una  ca- 
vità interna  che  faccia  da  serbatoio  e da 
crogiuolo  per  dissolverle,  triturarle,  di- 
gerirle . 

La  circolazione  del  succo  nutritivo  nei 
vegetali  è più  semplice , e non  abbiso- 
gna d'  un  organo  motore  centralo , del 
cuore  vo  dire, che  spinga  il  liquido  nelle 
diverse  parti . In  certe  piante  semplici 
[chara,  tallitneria  spirali» } s' è sco- 
perto un  movimento  rotatorio  di  liquidi 
nell'  interno  de’semmenti  e delle  cellule. 
Schultz  in  alcuno  piante  vascolari  ha  visto 


(l)  Autimlaaone  è quella  operazione  vitale,  per  cui  i corpi  organizzati  viventi  ai  appro- 
priano, e connaturano  al  proprio  calere  lo  aoatanae  alimentari. 
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il  liquido  scendere  e salire  per  cerli  ca- 
nali in  modo  da  faro  un  vero  circolo.  Le 
cause  di  questo  moto  che  non  dipendo  , 
come  dicemmo,  da  un  organo  motore  spe- 
ciale , ci  sono  ancora  ignote . 

Anche  la  respirazione  ha  le  sue  diffe- 
renze Nelle  piante  e negli  animali  più 
semplici  si  fj  per  la  superficie  del  corpo. 
Negli  animali  superiori  la  cute  sola  non 
basta,  ma  v’è  necessario  un  organo  ap- 
posta , il  quale  in  breve  spazio  offre  al- 
I aria  una  superficie  respiratoria  smi- 
surata (V.  Notomia  c.  481  ). 

Ma  la  respirazione  differisce  ue  due  re- 
gni organici  anche  per  il  prodotto  . Del- 
1'  acido  carbonico  assorbito  nell’  aria  la 
pianta  si  appropria  il  carbone  , e riman- 
da fuora  l’ossigene  (f):  sicché  ne’ vege- 
tali respirazione  o assimilazione  è tut- 
t*  uno.  Gli  animali  prendono  invece  ossi- 
gene  e rimandano  acido  carbonico  : ma 
l’ ossigeno  serve  solamente  a cangiare  la 
natura  de’  materiali  organici  introdotti 
per  altre  vie . Senza  il  mondo  vegetabile 
l' aria  dunque  non  sarebbe  respirabile  per 
gli  animali;  mentre  senza  la  famiglia  ani- 
male le  piaute,  dal  cedro  del  libano  al- 
l'erba del  prato,  tutte  morrebbero.  Quan- 
ti nuovi  e intimi  legami  si  scuoprono  via 
via  fra  le  cose  create,  e quale  armonia 
di  leggi  maravigliosa! 

I vegetali  crescono  a forza  di  spuntare 
e sopr ammettere  via  via  nuove  parti 
esterne  simili  alle  precedenti . e atte  a 
vivere  anche  staccate  dal  tronco.  Gli  ani- 
mali ( tranne  i polipi  composti)  cresco- 
no per  il  totale  ingrossamento  di  tutte  le 
loro  parti  interno  ed  esterne,  le  quali 
diversissimo  come  souo  tra  loro  non  han- 
no ragione  di  vivere  che  nella  vita  del 
tutto.  1 cardini  principali  di  questa  vita 
souo  , come  vedremo  , il  cervello,  il  cuo- 
re e il  polmone . 

Pure  questi  esseri  che  appaiono  cosi  os- 
senzialmcute  diversi  per  facoltà  e quali- 
tà, nel  loro  primissimo  germe  hanno  una 
atessa  identica  organizzazione . Se  noi 
potessimo  aver  sott  occhio  il  germe  per 
esempio  d una  querce  e quello  d' un  uo- 
mo, noi  non  sapremmo  dire,  da  questo 


germoglierà  uni  pianta,  da  quello  nasce- 
rà il  mio  simile . Questo  germe  uno  pei 
vegetali  e gli  animali  è , come  sappiamo  , 
la  cellula  madre  scoperta  da  Scbwann. 
Queste  cellule  non  solo  hanno  virtù  di 
svolgerne  dal  proprio  seno  altro  simili, 
dalle  quali  secondo  lo  stesso  Schivano 
nascono  tutti  gli  altri  tessuti , ma  anche 
possono  metamorfosare  le  sostanze  poste 
attorno  ad  esse , lo  che  dicesi  facoltà  me- 
tabolica. Negli  animali  poi  pare  che  sto- 
no le  particelle  attivo  dell*  assorbimento 
e delle  secrezioni , poiché  io  tutte  le  su- 
perfici  ove  si  fanno  queste  operazioni  ai 
trovano  cellule . 

Sistemi  organici  degli  animali  . 1 
sistemi  fondamentali  della  organizzazione 
animale  , vo’  dire  non  quelli  che  servono 
nel  corpo  ad  un  tiflzio  fìsico  o meccani- 
co , come  le  ossa , le  cartilagini , i tendi- 
ni ec.,ma  all’ esercizio  delle  operazioni 
vitali , si  possono  ridurre  a tre . 

1. °  Organi  naturati  a trasformare  le 
materie  liquide  che  deono  esser  traspor- 
tato per  servire  alla  nutrizione.  Tali  sono 
il  polmone,  i canali  sanguigni  e bufatici 
e le  glandulo. 

2. "  Organi  atti  a raccorciarsi  e con- 
trarsi per  servire  a’  movimenti  volontari 
o involontari  del  corpo.  Tali  sono  i mu- 
scoli , i quali  nell’  esercizio  di  questa  fa- 
coltà souo  sulordiaati  sempre  ai  nervi 
cosi  delti  motori  o muscolari . Movimen- 
to è anche  dovunque  sono  mutamenti 
materiali,  come  nella  mitriziooo,  secre- 
zione e generazione  : ma  questo  movi- 
mento è tutto  per  affinità  organica,  non 
per  contrazioni  di  libre . Che  se  vi  souo 
organi  non  essenzialmente  muscolari , co- 
me i condotti  escretori  delle  glandule  cd 
altri  canali  che  pure  si  muovono  per  con- 
trazione, ciò  devesi  alla  sostanza  musco- 
lare che  puro  intesse  le  loro  pareti . 

3. °  L’  ultimo  e più  nobile  sistema  or- 
ganico sooo  i nervi , i quali  senza  muta- 
mento visibile  della  loro  sostanza  non  so- 
lamente trasmettono  il  moto  a'  muscoli  e 
il  senso  ad  ogni  minima  particella,  ma 
sono  il  grande  intermezzo  pel  quale  la 
sovranità  d uo  centro  comune  e la  sud- 


fi,  Sitamente  di  nulle  o all'ombra  n in  «tato  di  malattia  le  piante  imbevono  ■ •«igeno 
dall’aria  c rimandano  acido  carbonico.  Coti  fanno  anche  le  parti  morie  de'  vegetali;  sicché 
per  Liebig  questa  non  sarebbe  una  o pernione  vitale. 
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ditauza  di  tutte  le  parti  ad  esso  si  eser- 
citano nel  corpo  animale  con  uu  ordine 
perenne  e stupendo. 

Questi  tre  siatemi  massimi  s' ingrana- 
no per  cosi  dire  gli  uni  negli  altri  . Tutti 
gli  organi  sentono  per  i nervi  cheli  com- 
penetrano, come  i nervi  non  vivono  che 
per  l' ufficio  degli  organi  inservienti  alla 
metarmorfosi  chimica  de'  liquidi  ; c co- 
rno questi  non  potrebbero  contrar^d'un 
attimo  senza  le  fibre  muscolari  sparse  nel 
loro  tessuto . 

Irritabilità  degli  animali  . L’  atti- 
vità organica  degli  animali  può  crescere 
o scemare  in  certi  organi,  a seconda  che 
gli  eccitanti  integrali  od  affini  alla  vita 
stimolano  più  o meuo  intensamente . L’e- 
sercizio moderato,  alternalo  cioè  co’  de- 
biti riposi , aumenta  la  forza  de'  muscoli 
e dogli  organi  sensitivi:  l'esercizio  im- 
moderato o il  riposo  soverchio  la  inde- 
bolisce . Ma  l‘  attività  organica  può  esse- 
re sollecitata  e eccitata  da  stimoli  estra- 
nei e disaffini , i quali  alterando  la  com- 
posizione materiale  . possono  indurre  dei 
cambiamenti  anche  nella  manifestazione 
delle  forzo.  Questi  cambiamenti , quando 
compionsi  con  una  certa  vivacità,  diconsi 
reazione , irritazioni  dicesi  l' impressio- 
ne che  occasiona  la  reazione,  irritante  la 
causa  materiale  che  l'induce,  irritabilità 
la  disposizione  dell'  organismo  animale  a 
essere  stimolato  dalle  impressioni  este- 
riori. La  spina  infitta  nella  carne  ò uu  irri- 
tante ; il  dolore,  il  bruciore  che  ne  segue 
è l' irritazione  ; 1‘  enfiagione  , il  rossore  e 
1'  infiammazione  ò la  reazione . Ordina- 
riamente parlando,  uno  stimolo  irritante 
richiama  sempre  nella  parte  irritata  una 
affluenza  maggioro  di  sangue,  il  che  vuol 
dire  che  li  I'  attività  organica  è cresciu- 
ta : e questa  affluenza  maggioro , questa 
attività  cresciuto  si  parte  da  una  pro- 
prietà fondamentale,  che  hanno  tutti  i cor- 
pi organizzati,  di  resistere,  di  fare  equi- 
librio a tuttociò  che  attenta  alla  integrità 
della  loro  materiale  composizione  (1} . 

11  primo  primo  cambiamento  che  pro- 
duce sul  corpo  organizzato  un  irritante 
può  esser  fisico  o chimico  secondo  la  di 
lui  diversa  natura  : ma  il  seguito  è tutta 


cosa  vitale.  Può,  per  esempio , un  irri- 
tante chimico  . un  acido  , una  bruciatura 
dar  luogo  a effetti  chimici  soltanto,  di- 
struggere cioè  il  composto  organico  , 
carbonizzarlo , ridurlo  in  combinazioni 
binarie.  Ma  allora  la  forza  organica  non 
ha  avuto  tempo  o modo  a resistere  alla 
violenza  dell' agente  chimico;  la  parte 
è morta  prima  di  reagire.  Però  su' li- 
mili della  morte  la  pane  vicina  o vivente 
insorge  di  tutta  sua  forza  organica  a chiu- 
der la  via  per  mezzo  della  infiammazione 
alla  invasione  mortifera . 

Il  modo  di  manifestarsi  di  questa  rea- 
zione non  ò uguale  per  tutte  le  parti.  Sti- 
molate un  muscolo  per  esempio  con  mez- 
zi meccanici,  chimici  o elettrici,  vi  darà 
sempre  un  movimento;  un  nervo  sensi- 
tivo . sempre  delle  sensazioni;  l' occhio, 
T orecchio  ec.,  stimolati  da  uno  stesso 
mezzo  , per  esempio  dalla  elettricità , 
avranno  tutti  una  sensazione  diversa , 
cioè  quella  lor  propria  . 

Ogni  stimolo  che  forzi  e violenti  1*  at- 
tività organica  , se  questa  col  riposo  non 
si  ristori , la  infievolisce  e la  consuma  ; 
un  muscolo  forzato  una  volta  dall’ elet- 
trico a contrarsi , dopo  si  contrae  più  de- 
bolmente; l'occhio  colpito  fortemente  dal- 
la luce  , dopo  non  sa  vedere  distinto  ; 
qualunque  organo  poi  stimolato  a lungo , 
rimane  per  molto  tempo  sordo  agli  inci- 
tamenti , perde  in  una  parola  l' irritabi- 
lità . 

I fisiologi  si  sono  studiati  in  diverso 
modo  di  classare  tutte  lo  sostanze  stimo- 
lanti, ponderabili  o no,  che  possono  im- 
primere cangiamenti  sull'  organismo  vi- 
vente. Il  Muller  le  riduce  alle  tre  specie 
seguenti . „ 

1.*  Eccitanti . Distinguonsi  in  eccitanti 
primari  o in  secondari  o speciali . 

Eccitanti  primari  sono  quelle  quattro 
cose  che  ponemmo  come  condizioni  fon- 
damentali della  vita,  l'aria,  l'acqua,  il 
calore  egli  alimenti.  Queste  non  solo  val- 
gono a cambiare  continuamente  la  com- 
posizione delle  parti  organiche,  ma  entra- 
no esse  stesse  come  parti  integranti  e 
necessarie  nel  misto  organico . Questo 
per  istimolare  che  facciano  l'attività  vi- 


(l)  Alcuni  fisiologi  hanno  voluto  dare  l' irritabilità , non  sappiamo  con  quanta  ragione,  anche 
a' corpi  inorganici,  e l’ tuono  veduta  nella  scintilla  che  la  pietra  manda  all'occasione  d'un 
qualche  urto , e nel  ritorno  delle  molecole  al  loro  posto  oc'  corpi  elastici  • 
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tale  non  la  indeboliscono  oè  la  consuma- 
no mai  ; anzi  la  vivificano  sempre . 

Eccitanti  secondari  o speciali  son  quel- 
li,  i quali  valgono  solamente  a sollecitare 
l'attività  vitale  d’ un  organo  o d’ un  siste- 
ma malato , io  modo  da  facilitare  agli  ec- 
citanti primari  il  rintegraineoto  di  quel- 
lo. Ognuno  intende  che  qui  parlasi  di  me- 
dicamenti , di  sostanze  cioè  che  non  deb- 
bono e possono  adoperarsi  che  nel  corpo 
malato  o male  alletto . Ma  per  poco  che 
la  loro  influenza  trasmodi  oltre  il  dovere, 
possono  alterare  lo  stato  delle  forze  e 
della  composizione  naturale,  e cosi  riu- 
scire nocivi  anziché  salutari.  Ci  badino 
que‘  medici , che  per  tenere  più  accesa  la 
fiaccola  della  vita,  insistendo  e insisten- 
do sugli  stimolanti , invece  la  spengono . 
Hawi  poi  anche  un’altra  maniera  di  ecci- 
tanti, i quali  turbano  fln  di  primo  la  com- 
posizione naturale  e lo  stato  delle  forze  e 
sono  nemici  alla  vita.  Cotesti  diconsi  ete- 
rogenei e gli  altri  omogenei . 

Alteranti.  Sono  tutti  quelli  atti  ad  in- 
durre una  leggiera  metamorfosi  chimica , 
valevole  ad  eccitare  la  natura  a restau- 
rare la  composiziooe  naturale  d'  un  orga- 
no male  affetto . Alcuni  di  questi  operano 
su)  sistema  nervoso , e tra  questi  i primi 
sono  i narcotici , altri  sugli  organi  ad  os- 
so soggetti . Gli  alteranti  han  questo  di 
particolare  che  quanto  più  s’adoprano 
tanto  perdono  di  loro  efficacia , fino  a non 
indurre  in  ultimo  verun  cangiamento  di 
sorta.  Di  questo  fenomeno  che  si  riporta 
alle  leggi  di  abitudine  ce  no  offre  esem- 
pio il  noto  fatto  di  Mitridate . 

Disorganizzanti . Sono  propriamente 
quelli  che  distruggono  a dirittura  le  parti 
organizzate  , senza  dar  lungo  a reazio- 
ne di  sorta,  come  le  bruciature,  certi 
acidi  oc.  Possono  divenire  disorganizzan- 
ti anche  gli  stessi  alteranti , quando  ope- 
rano con  stragrande  intensità  . 

EFPETTI  COMUNI  A CORPI 
INORGANICI  E ORGANICI . 

I corpi  organici,  ne’  limiti  però  che  im- 
pone la  presenza  della  forza  vitale,  hanno 
a comune  con  gl’  inorganici  la  meccani- 
ca , la  statica , l' idraulica , e le  proprietà 
della  bruta  materia,  quali  sono  la  coeren- 
za , 1'  elasticità  ec.  Qui  diremo  solamen- 
te de*  fenomeni  che  i corpi  impondera- 


bili cioè  l’elettrico . il  calore  c la  luco 
svolgono  nell’  organismo . 

svolgimento  dell'  elettricità  . 

Si  sa  che  molti  corpi  organici  svolgo- 
no elettricità  per  {sfregamento . Che  pos- 
sano svolgere  anche  la  elettricità  galva- 
nica o per  accostamento  , le  ultime  spa- 
riente , specialmente  del  chiarissimo  no- 
stro Matteucci , ce  ne  danno  la  più  chiara 
prova  . Umbolzio  toccando  nello  stesso 
tempo  un  nervo  e un  muscolo  d' una  co- 
scia di  ranocchia  eoo  la  carne  fresca, 
vi  eccitava  leggiere  convulsioni.  Buntzen 
con  de*  pezzi  interposti  di  muscolo  e di 
nervi  faceva  una  debole  pila  galvanica. 
Prevost  e Dumas  hanno  visto  il  galvano- 
metro  risentirsi  d’  una  catena  fatta  di  me- 
tallo, di  muscolo  e di  sangue  . Haemtz  è 
arrivato  a fare  con  sostanze  organiche  an- 
che delle  pilo  secche  assai  attive. 

Organi  elettrici  d*  alcuni  pesci  . 
Conosciamo  fln  qui  cinque  pesci  elettrici, 
e sono  la  torpedine,  il  ginnoto , il  siluro, 
il  tetrodon  o il  trichiuro:  i soli  primi  due 
sono  stati  studiati,  di  cui  l’uno  vivo  nel 
Mediterraneo,  1*  altro  ne’ fiumi  dell’Ame- 
rica meridionale. 

Questi  animali  hanno  organi  fatti  ap- 
posta per  Io  svolgimento  della  elettricità, 
e che  di  certo  mancano  in  tutti  gli  altri . 
Gli  organi  elettrici  della  torpedine  stanno 
a’  lati  della  testa  e delle  branchie,  e sono 
un  ammasso  di  quattrocento  in  cinque- 
cento corpiciattoli  simili  a grani  di  riso 
accosti  I*  uno  all'altro  : ogni  corpiciattolo 
è fatto  di  tante  vescichette  sovrapposte 
l'una  all'altra,  c piene  d*  un  liquido  vi- 
schioso • o sopra  ogni  vescichetta  scor- 
rono e serpeggiano  fibre  muscolari  e ner- 
vose . Coleste  vescichette  sono  V organo 
elementare  di  cotesta  macchina  elettrica. 
Nel  ginnoto  invece  gli  organi  elettrici 
tengono  tutta  la  lunghezza  del  corpo  dalla 
testa  alla  coda  , e son  fatti  aneli'  essi  di 
tante  cellule  repartite  in  due  piani , tino 
superficiale  e sottocutaneo  e l' altro  pro- 
fondo , e intrecciati  ambedue  di  ramiQca- 
zioni  nervoso . 

Tocca  con  la  mano  uno  di  questi  pesci 
elettrici,  la  torpedine  per  esempio,  avrai 
una  scossa  per  tutto  il  braccio  : cotesta 
dicesi  la  scarica  elettrica . Racconta  il 
Redi  anzi , che  i pescatori  s'  avvedooo 
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d' aver  la  torpedine  nella  rote  alla  scossa 
che  oc  risentono.  Al  Matteucci  e al  Lino- 
ri  è riuscito  levare  dalla  torpedine  anche 
la  scintilla . Ecco  i fatti  che  ha  messo  in 
chiaro  il  Matteucci  sulla  virtù  elettrica 
di  questo  animale . 

1*  Non  sempre  l*  animale , quand'  è 
toccato  , dà  la  scarica  , come  non  la  dà 
quand  è toccato  da  corpi  coibenti  o fuori 
dell  acqua  . 

2. "  Levando  pure  alla  torpedine  la  pel- 
le. i muscoli,  le  cartilagini . il  cuore  an- 
che e i tre  lobi  anteriori  del  cervello . e 
fino  pane  dell'organo  elettrico,  la  scari- 
ca si  ha  egualmente . 

3. °  La  scarica  nou  si  ha  piu.  se  si  leva 
l‘  ultimo  lobo  che  perciò  il  Matteucci 
chiamò  il  lobo  elettrico  . 

4. "  In  itando  il  lobo  elettrico , si  hanno 
scariche  violentissime  , ancorché)  1’  ani- 
male sembri  morto  da  un  pezzo , o il  lo- 
bo sia  distaccato  dal  cervello  e dal  mi- 
dollo spinale  : talvolta  la  ferita  del  lobo 
elettrico  inverto  anche  la  direzione  della 
scarica . La  scarica  va  dalla  schiena  al 
ventre . 

5. *  Si  ha  la  scarica,  irritando  anche  i 
rami  nervosi  che  serpeggiano  nell'organo 
elettrico  , ancorché  questi  stono  separati 
dal  cervello. 

6. "  La  corrente  elettrica  vale  su  questi 
nervi  a indurre  la  scarica  ; anzi  ella  dura 
più  di  tutti  gli  altri  stimolanti. 

7. °  Le  bevande  narcotiche,  l'acqua  cal- 
da eccitauo  scariche  violentissime:  ma 
poi  l'animale  muore. 

Da  questi  fatti  il  Matteucci  trae  queste 
conseguenze . 

1“  La  scarica  elettrica  dipeode  dalla  vo- 
lontà; il  toccamcnto,  1* irritazione  nou  fati- 
no che  risvegliarla . 

2.°  L'elettricità  si  svolge  nell’ orgaoo 
elettrico  sotto  T impero  della  volontà . 

3 ° Ogni  irritazione  fatta  sul  corpo  della 
torpedine  viva  e che  eccita  la  scarica  ab 
bisogna  dunque  d’ esser  trasmessa  da'ner- 
vi  della  parte  irritata  al  lobo  elettrico 
del  cervello. 

4.°  Ogni  irritazione  portata  al  lobo  elet- 
trico, o a' nervi  che  da  esso  partono  e 
vanno  all’organo  elettrico,  nou  ha  altro 
effetto  che  la  scarica  elettrica. 
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5."  Tuttociò  che  aumenta  , menoma  a 
distrugge  la  virtù  dell'  organo  elettrico 
opera  egualmente  sulla  contrazione  mu- 
scolare . 

Fenomeni  elettrici  d'altri  anima- 
li. Oli  altri  animali  che  mancano  di  organi 
elettrici  possono  svolgere  elettricità  in 
forza  degli  atti  ordinari  della  vita? 

Di  primavera,  quando  le  ranocchie  so- 
no in  amore , piglia  uno  di  cotesti  animali 
il  più  vispo  e baldanzoso  che  tu  possa  o 
dimezzalo  sopra  i lombi,  gettato  via  il 
capo . spoglia  il  pezzo  inferiore  di  tutta 
la  pelle , e fa  in  modo  che  si  abbiano 
allo  scoperto  i nervi  crurali  : questa  è la 
rana  preparata  alla  Galvani , e si  dice 
cosi  perchè  fu  questo  famoso  italiano  che 
inventò  l’esperimento.  Fa  allora  che  si 
ritocchino  i nervi  lombari  con  i muscoli 
della  coscia  o della  gamba,  e vedrai  ad 
ogni  contatto  nascere  stirature  o contra- 
zioni fortissime.  Il  Nobili  è stato  il  primo 
a studiare  colesto  fenomeno  col  mezzo 
del  galvanometro . a misurare  cioè  V elet- 
tricità che  svolge*!  per  cotesto  contatto. 
Il  Matteucci  ha  messo  sur  una  tavola  ver- 
niciata molte  rane  in  modo  da  fare  una 
pila,  ed  ha  veduto,  messala  in  comunica- 
zione col  galvanometro,  che  la  forza  della 
corrente  cresceva  col  crescere  delle  rane. 
Questa  corrente  che  va  sempre  da’  piedi 
alle  parti  superiori  è stala  detta  dal  Mat- 
teucci corrente  propria  della  rana,  e non 
è stata  trovata  che  io  questo  aoimale. 
« Nulla  di  più  singolare,  egli  dice  , d'  uo 
tal  fenomeno,  sul  qusle  non  mi  è neppur 
dato  il  crearmi  una  ipotesi , di  sognare 
una  spiegazione  » (1).  R quando  cosi  par- 
la un  Matteuoci,  credo  ci  possiamo  rispar- 
miare la  molestia  di  riferire  le  ipotesi  e 
le  spiegazioni  degli  altri. 

L’elettricità  può  anche  nascere  ne' cor- 
pi viventi  in  caso  di  malattia  o d'altro 
stato  innormale;  gli  annali  di  medicina 
noverano  esempi  parecchi  di  questa  fatta. 
Notissimo  è quello  avvenuto  anni  sooo 
agli  Stati  Uniti  d'  una  signora  che  dava 
scintille  elettriche  sui  corpi  conduttori , 
quand'  era  isolata . Le  delicate  esperienze 
di  Pfa(T  e Abrcns  sull'  elettricità  del  cor- 
po umano  in  stato  di  sanità  ban  condot- 
to a queste  conseguenze . 


{ s ) Fcnomcnt  finoclumici  de' corpi  ut enti  del  Prof.  Carlo  Ma  liciteci.  Pisa,  is**  te.  ivi. 
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1. °  L’elettricità  propri»  dell’uomo  sano 
ordinariamente  è positiva  , e si  raggua- 
glia per  la  forzo  a quella  d'ima  coppia 
di  zinco  e rame  che  comunichi  col  serba- 
toio comune. 

2. ®  I nervosi  e i sanguigni  n'  hanno  più 
de’  flemmatici  e de'  grassi  : lo  donne  han- 
no più  spesso  degli  uomini  elettricità  ne- 
gativa . 

3. °  La  somma  deir  elettricità  è mag- 
giore verso  la  sera  ; di  verno  i corpi  mol- 
to raffreddati  la  perdono  olfatto,  ma  col 
riscaldarsi  la  riacquistano.  Anche  il  corpo 
nudo  non  dà  segno  d’  elettricità . 

4“  Le  bevande  spiritose  aumentano 
T elettricità  : le  malattie  reumatiche  la 
scemano  e 1’  aumentano . Quanto  all'  elet- 
tricità che  nasce  durante  la  vegetazione 
delle  piante  veggansi  i lavori  di  Pouillet. 

SVOLGIMENTO  DI  CALORE  . 

Animali  di  sangue  caldo  . Il  calore 
dell'  uomo , nelle  parti  scminterne  come 
la  bocca , arriva  a'  29  gr.  K. . quello  del 
sangue  a'  30  e a'  31  : ma  in  certe  malat- 
tie , come  nel  cholera , il  calore  del  corpo 
può  scendere  a 21  e 20  R.  La  sera  è più 
forte  della  mattina  , ma  uel  sonno  scema 
d’  1 '/*  F-  Gli  uccelli  tra’ mammiferi  sono 
i più  calorosi , e tra  questi  i piccoli  pas- 
seracei . 

Il  calore  animale  o , a dir  meglio,  la 
facoltà  calorifica  varia  secondo  I*  età . 
Nel  feto  appena  nato  paro  che  sia  legge- 
rissima , perchè  egli  perde  tutto  il  calore 
che  ovoa  quand*  era  unito  alla  madre  ; e 
se  il  corpo  non  fosse  fomentalo  dal  calore 
esterno,  morrebbe:  questo  non  solamen- 
te nell' uomo,  ma  ne' vertebrati  tutti.  Col 
cadere  dell'età  tutti  sanno  che  il  calore 
interno  diminuisce  . Negli  adulti  il  grado 
del  calore  sembra  dipendere  dalle  con- 
dizioni di  vitalità  interna  o dalla  tempe- 
ratura esteriore,  la  quale  varia  secondo 
le  stagioni  e i climi  diversi.  Parry  ne  as- 
sicura cho  certi  mammiferi  delle  regioni 
polari  possono  vivere  io  una  temperatura 
a 46  gradi  C.  sotto  lo  zero . Berthold  ha 
osservato  che  l'alzare  o rabbassare  della 
temperatura  esterna  non  si  trae  dietro 
cosi  d uo  tratto  l'aumeoto  ola  diminu- 
zione del  calore  animale  ; gli  animali  ser- 
bano la  loro  temperatura  sopra  zero , 
anche  quando  la  esterna  è sotto . 


Ma  certi  altri . come  la  marmotta , il 
ghiro  e il  moscardino , non  posson  vivere 
in  amosfera  fredda , cioè  non  posson  per 
dere  una  parto  del  loro  calore  naturale 
senza  cadere  in  stato  d'asfissia  o di  mor- 
te apparente;  molti  anzi  a 10  o 12  0. 
sotto  lo  zero  gelano  afTatto . Questo  feno- 
meno diccsi  tonno  d*  inverno  o »v§ma- 
zione.  e cosiffatti  animali , svernanti.  V*è 
stata  questione  tra*  fisiologi , se  questo 
sonno  dipenda  unicamente  dal  sopravve- 
nire del  freddo  invernalo , o sivvero  da 
un  difetto  periodico  di  energia  vitale  le- 
gato al  cambirmeoto  di  stagione  , corno 
sarebbe  il  fenomeno  della  muta  e delle 
migrazioni  degli  uccelli . e i cambiamenti 
periodici  di  moltissime  piante.  t un  fatto 
che  i moscardini  a*  addormentano,  o ebo 
sicn  tenuti  fuori  all’aria  aperta  o io  una 
camera  calda  : solamente  nel  primo  caso 
il  sonno  è più  profondo . La  respirazione 
continua  negli  animali  svernanti,  ma  ada- 
gio adagio  : la  marmotta  rifiata  sette  o otto 
volte  per  minuto , il  riccio  quattro  o cin- 
que , il  ghiro  nove  o dieci . Nell’  agghia- 
damelo fortissimo  poi  la  respirazione 
cessa  affatto.  Prima  di  arrivare  a questo 
punto  consumano  tutto  l' ossigeno  Uel- 
l'aria  in  cui  vivono,  c sinché  ve  n'ò 
atomo  continuano  a rifiatare  ; diversi  in 
ciò  dagli  altri  animali , cho  consumato 
appena  poco  ossigeno . muoiono . Messi 
anche  in  un  gas  mortifero  cotesti  animali, 
quando  non  rifiatano  più,  non  soffrono 
niente  e son  buoni  a rivivere.  Anche  la 
circolazione  sanguigna  ò lentissima  : le 
battute  son  ridotte  a metà  della  metà  ; lo 
piccole  arterie  e più  superficiali  son  qua- 
si vuole  , le  più  grosso  avvizzite  ; sola- 
mente ne' tronchi  primari  del  petto  e del 
ventre  si  discerne  ancora  un  lieve  on- 
deggiare nel  sangue.  Il  sangue  arterioso 
ha  perso  molto  del  suo  bel  vermiglio. 
Anche  la  sonsività  e movibilità  s'acque- 
tano a segno , che  a grandissima  fatica  e 
ben  raramente  rispondono  agli  stimolanti 
ordinari.  La  nutrizione  dura,  ma  debo- 
lissima o tutta  a carico  del  grasso  che 
gli  animali  hanno  ammassato  nell'  autun- 
no. Anche  le  escrezioni  cessano  affatto. 

Quando  I'  esterna  temperatura  s'alza, 
quella  interna  non  le  va  mica  dietro  : ma 
arrivata  a un  certo  punto,  sta.  Conigli, 
uccelli  messi  in  una  temperatura  di  50 
a 90  C.  si  riscaldarono  di  pochi  gradi . La 
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causa  è che  crescendo  il  caldo  esterno  , 
cresce  la  svaporarono  della  superficie 
del  corpo  ; e la  svaporazione,  sappiamo  , 
cagiona  freddo  . Difetti  io  un'aria  calda  e 
vaporosa,  dove  per  conseguenza  non  può 
avvenire  svaporazione  , gli  ammali  pos- 
sono riscaldarsi  di  J,  3 e 4 gradi  R.  più 
dell'  aria  medesima . 

Animali  di  sangue  freddo.  Hanno 
aneti'  essi  un  certo  grado  di  calore . 1 
rettili  sono  più  caldi  dell'  ambiente  in  cui 
vivono,  almeno  d'  un  grado  e anche  più: 
se  l'ambiente  si  riscalda,  si  riscaldano 
ooch'  essi , ma  fino  a un  certo  punto  . So 
lamcnte  ne’  rettili  nudi  la  temperatura  ò 
più  bassa  che  quella  dell'ambiente,  a mo- 
tivo della  evaporazione . I ranocchi  sono 
temperati  come  l' acqua  in  cui  vivono  ; ma 
quando  sono  accoppiati  son  più  caldi  */4 

0 1 R.  Anche  la  temperatura  de'  pesci 
sorpassa  di  */§  grado  a 1 */,  quella  del- 
l' acqua  circostante;  quella  de' tonni  poi, 
assai  di  più.  In  questi  osservasi  una 
particolarità  che  forse  spiega  il  grado 
maggiore  di  calore,  ed  è una  rete  fortis- 
sima alla  vena  porta  e alle  arterie  mesen- 
teriche . 

Anche  gli  animali  di  sangue  freddo  han- 
no il  loro  sonuo  d'inverno.  1 rettili  non 
solo  d' inverno,  ma  anche  d*  estate  ne* cli- 
mi caldi  s'addormentano  e non  si  riscuo- 
tono che  alle  prime  piogge  autunnali.  Mot- 
ti pesci  stesi  sul  ghiaccio  intorpidiscono 
a un  tratto  , e si  rianno  dopo  ore  o an- 
che giorni . 

Anche  gli  animali  invertehrati  hanno 
una  temperatura  lor  propria  che  varia  con 
quella  dell'  ambiente  : si  sa  che  gli  alvea- 
ri e i formicolai  non  mancano  d'un  certo 
grado  di  calore.  Hanno  questi  animati  an- 
che il  sonno  d’ inverno,  come  si  pare 
negl’  insetti  e ne’  molluschi  de  climi  tem- 
perati e caldi. 

Cause  dello  svolgimento  del  ca- 
lore . 11  calore  animale  non  è lo  stesso 
in  tutte  le  parti  del  corpo.  Alla  superficie 
è minore  che  altrove,  perchè  li  il  disper- 
dimento è continuo;  i muscoli  per  esem- 
pio ne  hanno  Sì  gradi  più  del  cellulare 
succutaneo;  il  sangue  arterioso  da  1 a 

1 */i  F.  più  del  venoso  ; la  temperatura 
poi  de’  due  sangui  cresce  quanto  più  si 
va  verso  il  cuore . 

Venghiamo  ora  alle  cause  della  calori- 
ficazione.  La  scuola  iatromeecuniea  o 
REPERTORIO  ENC.  VOL.  II. 


de’  fisiologi  meccanici  derivava  il  calorè 
animale  dall'  attrito  e dallo  sfregamento 
dei  liquidi  circolanti  dentro  i canali  san- 
guigni; la  scuola  più  antica  degli  iairo- 
chimm  da  uoa  specie  di  eITcrvescenza  o 
ribollimento,  che  il  chilo,  supposto  acido, 
risvegliava  nel  sangue  alcalino.  Coleste 
ipotesi  caddero , e tiene  oggi  il  campo 
quella  di  Lavoisier,  la  quale  ripone  ne'pol- 
moni  il  gran  focolare  dei  calore  animale 
È ne’ polmoni,  che  l’ ossigeno  dell'aria 
attratto  dalla  inspirazione  si  combina  in 
parte  con  gli  elementi  del  sangue  veno- 
so , mentre  io  parte  viene  espirato  sotto 
forma  d'  acido  carbonico . Questa  combi- 
nazione chimica  è una  vera  e propria  com- 
bustione , e il  calore  ebe  si  svolge  nel 
sangue,  di  venoso  fatto  arterioso , viene 
tramandato  per  mezzo  della  correotc  san- 
guigna a tutte  lo  parti  del  corpo  che  dal 
sangue  attingono  nutrimento. 

Ma  la  respirazione  non  è la  sola  sor- 
gente del  calore  animale  : si  è misurato 
l'ossigeno  consumato  da  un  animale  nella 
respirazione  in  un  dato  tempo;  si  è mi- 
surato il  calore  disperso  in  cotesto  tem- 
po , e si  è veduto  dietro  numerose  ed 
esatte  esperienze,  che  tutto  codesto  os- 
sigeno brucialo  non  bastava  a dar  fuora 
tanto  calore . Ben  è vero  che  l’ embrione 
che  non  ha  respirato  ancora  ossigeno  oon 
svolge  calore  sensibile  ; che  i malati  di 
cianosi , in  cui  un  vizio  organico  del  cuo- 
re impedisce  la  perfetta  ossigenazione  del 
sangue , sono  più  freddi  d'  alcuni  gradi 
de*  sani,  e che  gli  animali  di  sangue  fred- 
do sono  appunto  tali , perchè  una  parto 
sola  del  loro  sangue  si  ossida  : ciò  uni- 
camente significa  che  la  respirazione  ha 
parte  principalissima  nella  calorificazione 
animale . ma  non  toglie  che  abbia  altre 
sorgenti . 

Prevost  e Dumas  hao  preso  di  mira  i 
globetti  del  sangue , come  quelli  che  dalla 
respirazione  appunto  ricevono  ì cambia- 
menti più  forti , e scarseggiano  negli  ani- 
mali freddi . Cotesti  corpiciattoli  cosi  at- 
tivi, che  s‘  assomigliano  per  la  loro  strut- 
tura alle  parti  elementari  da  cui  originano 
i tessuti . vale  a dire  alle  cellule . deb- 
bono partecipare , pensarono,  delle  pro- 
prietà vitali  delle  cellule  medesime,  deb- 
bono cioè  indurre  de'  mutamenti  chimici 
nei  loro  contenuto  e in  ciò  che  li  circon- 
da ; e deve  cotesto  lavorio  chimico  de’  glo- 
69 
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beiti,  sia  nel  loro  interno,  sia  con  le  parti 
elementari  degli  organi,  che  si  compie  ne- 
gli ultimi  penetrali  de* capillari,  svolgere 
anch’esso  del  calore.  Ora  è chiaro  che 
siccome  cotesto  lavorio  è subordinato  non 
alla  respirazione,  ma  alla  attività  propria 
delle  parti  viventi , la  quale  anche  può 
accrescersi  da  per  tutto  o in  parte,  cosi 
la  calorificazione  può  crescere  o scemare 
in  tutto  il  corpo  o in  una  parte  sola,  senza 
che  la  respirazione  si  alteri  minimamen- 
te . Nel  freddo  febrile  corno  nel  caldo  la 
temperatura  del  corpo  scema  e cresce,  e 
pure  il  respiro  è sempre  il  medesimo;  un 
membro  infiammato  si  dice  che  brucia,  un 
membro  paralitico  s'  è trovato  che  è più 
freddo  del  sano.  Brodie  è andato  anche  più 
in  lì  : ha  provato  a tagliare  il  capo,  il  mi- 
dollo spinale  a' conigli,  e poi  di  gran  forza 
ha  fatto  soffiar  e dell'aria  nel  petto:  ebbene 
il  sangue  sotto  colesta  respirazione  ar- 
tificiale si  ossigenava  . ne  usciva  fuori 
acido  carbonico,  sebbene  un  po'  meno  che 
nella  respirazione  naturale,  e nonostante 
il  coniglio  non  riscaldava,  anzi  si  raffred- 
dava . (queste  esperienze  basteranno  a 
provare  quanto  possa  I* attività  ed  ener- 
gia vitale  sulle  operazioni  chimicorgani- 
che  del  corpo  vivente,  e quindi  anche  sul- 
la calorificazione  animale . In  seguito  ve- 
dremo come  r esercizio  di  ogni  funzione 
della  vita  , siccome  apporta  seco  sempre 
un  certo  movimento  molecolare , cosi  in- 
duce sempre  calore . 

Tutti  gli  animali  hanno  nella  tempera- 
tura dell'  aria  o dell*  ambiente  in  cui  vi- 
vono un  certo  limito , oltre  il  quale  non 
potendo  serbar  più  la  temperatura  lor 
propria , cadono  in  uno  stato  di  morte  ap- 
parente, da  cui  possou  risorgere  entro  un 
certo  spazio  di  tempo:  cotesto  limite  va- 
ria secondo  la  organizzazione  e la  loro 
postura  geografica . L'  uomo  ha  una  te- 
nacità di  forze  organiche  superiore  a quel- 
la dì  tutti  gli  altri  animali;  egli  sotto 
certe  condizioni  può  vivere . cioè  con- 
servare la  propria  temperatura,  in  tut- 
ti i climi.  Gli  uccelli , nonostante  sieno 
gli  animali  più  calorosi , sono  costretti  a 
emigrare  in  inverno  da’ climi  freddi  ne’ più 
caldi . I mammiferi  giovani  reggono  assai 
meno  il  freddo  degli  adulti . perchè  per  la 
delicata  struttura  e la  forza  organica  più 
debile  hanno  più  bisogno  di  essere  ecci- 
tati dal  calore  esterno. 


V*  hanno  de*  rettili  e un  animale  detto 
tanrec,  i quali  al  contrario  cadono  in  le- 
targo periodicameute  per  la  troppa  cal- 
dura : qui  la  mancanza  d*  acqua , cioè 
d*  un  eccitante  integrale  della  vita  , e la 
soverchia  intensità  d’nn  altro,  del  calore, 
pare  che  inducano  un  intlevolimento  tale 
di  forza  organica  . che  finisce  nella  morte 
apparente  . Questo  fatto  darebbe  ragione 
a coloro  che  credono  il  sonno  invernale 
dipendente,  non  unicamente  dall  abhassa- 
meuto  della  temperatura  esterna  , ma  da 
un  mancare  periodico  della  potenza  vi- 
tale . 

SVOLGIMENTO  DELLA  LUCE. 

Animali  fosforescenti.  In  una  quie- 
ta sera  poniti  sulla  riva  d*  un  porto  o 
d’ una  baia  . vicino  all*  acqua  ; gettavi  un 
sasso,  e poi  fissala  attentamente-  ve- 
drai all’  istante  sprizzarne  un*  infinità  di 
scintille  . Oppure  seconda  con  I*  occhio  il 
solco  che  si  lascia  dietro  un  vascello  che 
navighi . e ti  sarà  facile  ravvisare  una 
striscia  luminosa  . Sono  infusori , polipi , 
radiari,  meduse , anelidi , molluschi , cro- 
stacei . tutti  cotesti  umili  abitatori  del 
mare  che  a migliaia  di  migliaia  produco- 
no il  bello  e magnifico  fenomeno  della  fo- 
sforescenza. Alcuni  di  questi  animali  han- 
no organi  fatti  apposta  per  rilucere , co- 
me il  pyrotoma  ullanticum,  l’onucui  fui - 
gent.  il  polinoe  fulgurana  del  Baltico  ec. 
Altri  invece  rilucono  per  una  certa  muc* 
cosità  che  li  riveste  e che  ossidandosi  di- 
viene fosforescente . e tale  mantiensi  an- 
che dopo  la  morte  dell’  animale . Ne’  porti 
de’ tropici  questo  mucco  si  discioglie  nel- 
l'acqua che  diventa  bianca  verdastra  e ri- 
splendente, massimamente  nella  gran  cal- 
dura e quando  il  mare  è in  movimento. 

Noi  conosciamo  alcuni  insetti  fosfore- 
scenti , tra’  quali  spicca  la  lampyrit  ila- 
fica  , volgarmente  lucciola . L’ organo  lu- 
minoso sta  in  fondo  al  ventre  ed  è com- 
posto di  tanti  globetti , ognuno  de’  quali 
ha  tanti  puntolini  da  cui  vieti  fuora  la  lu- 
ce. La  luce  è intermittente  e segue  i moti 
della  circolazione  e del  respiro;  anche 
staccato  dal  corpo  , l’ organo  segue  a ri- 
splendere per  un  poco . Esempi  di  fosfo- 
rescenza negli  animali  superiori  non  no 
conosciamo . 

Illusioni  caviate  dalla  luce  rifletta . 
Dicono  che  gli  occhi  de'  gatti , de’  cavalli 
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e di  altri  mammiferi  sfavillano  anche  nel  ma  sempre,  o si  agiti o si  lasci  stare,  o 
buio:  non  è vero.  Nel  buio  perfetto  nulla  si  tenga  nel  vuoto  o in  gas  diversi  dat- 
ili luminoso  si  vede  : quando  c’  è uno  spi-  I'  aria  amosferica , o in  una  temperatura 
raglio  di  luce,  anche  di  luna,  può  avveri-  eguale  o diversa  da  quella  del  corpo  vi- 
ro che  la  virtù  riflessiva  dell*  occhio  bril-  vento.  La  causa  dunque  che  mantiene  il 
laute  di  questi  animali  progetti  tutta  sul-  sangue  liquido  e scorrevole  è tutta  vi- 
l’occhio  di  chi  guarda  la  luce  incidente,  tale  : infatti  si  è osservato  che  piu  la  for* 
e no  ingrandisca  I’  effetto  . Dicono  anche  za  vitale  inflev olisce , e più  il  sangue  le- 
che  questo  effetto  dipende  dallj  volontà  . vato  dalla  vena  a’ aggruma  rapidamente, 
dall’ira  dell’  animale  : ma  anche  questo  è Schroeder  ha  provato  a tagliare d*uu  trat- 
falso;  gli  occhi  de' gatti  morti  sfavillano  to  il  cervello  e il  midollo  spinale;  dopo 
come  que’ de' vivi;  è un  lenomeno  tisico  pochi  minuti  il  sangue  no’ grossi  canali 
c nulla  più . ora  bell'  e rappreso  . 

Dii  colpo  dato  sur  un  occhio  arreca  I fisiologi  pretesero  misurare  la  quan- 
nell’  atto  una  sensazione  di  luco  ; noi  di-  tità  del  sangue  contenuta  nel  corpo  vi- 
ciamo  , fa  vedetele  etelle . Alcuni  erro-  vento,  levandone  a più  potere  fino  alla 
Reamente  credono  che  veramente  allora  morte  dell' animale:  ma  tutto  non  esce; 
siavi  svolgimento  di  luce  : mentre  noo  ò molto  anzi  rimane  nel  cadavere  , dove  si 
che  una  semplice  sensazione . raggruma.  Valentin  ha  immaginato  in  pro- 

posito esperienze  molto  ingegnose,  ed  ha 
LIBRO  1.  trovato  che  nel  cane  il  peso  del  sangue 

sta  a quello  del  corpo  come  4 a 4 % , 
DEGLI  umori  sparsi  per  tutto  il  nella  pecora  come  1 a 5 ; cosicché  data 
corpo,  della  CIRCOLAZIONE  san-  questa  proporzione  anche  nell'uomo,  un 
guigna  B del  sistema  VASCO-  giovane  di  25  anni  e peso  145  libbre  no 
i are  . avrebbe  per  32  di  sangue . 

SEZIONE  I.  CAPITOLO  I. 

DEL  SANGUE.  ANALISI  MICROSCOPICOMECCANICA 

DEL  SANGUE. 

11  sangue  contiene  tutte  le  sostanze  ne- 
cessarie alla  formazione  delle  varie  parti  Globetti  del  sangue  . Esaminando 
del  corpo  , riceve  tutti  gli  avanzi  della  il  sangue  col  microscopio,  è facile  ravva- 
loro decomposizione  per  trasportarli  agli  sarvi  una  moltitudine  di  oorpici3ttoli  ros- 

organi  condizionati  a rigettarli  fuori , ed  si  natanti  e vaganti  in  un  liquido  senza 

attinge  da' canali  linfatici  le  materie  ali-  colore  eh*  è stato  detto  liquore  del  a<m- 

mentari  necessarie  alla  nutrizione  del  cor-  gue  (1 }.  Questi  corpiciattoli  o globuli  sono 

po . 11  sangue  è rosso,  ha  un  sapore  dol-  rotondi  nell’  uomo  e ne’mammiferi,  tranne 

ciastro  e un  odore  particolare , special-  il  lama  e il  dromedario  che  gli  hanno  edil- 
mente no’  maschi  ; il  suo  peso  medio  è tici  ; ellittici  negli  uccelli,  ne’ rettili  e 

di  1,055  11  sangue  levato  da' suoi  natu-  ne' pesci  (2):  ma  o tondi  o ellittici  son 

rati  ricetti  in  due  o dieci  minuti  s'aq-  sempre  schiacciati,  specialmente  ne’ret- 

qusglia  , cioè  si  rapprende  in  una  massa  tili  e ne'  pesci . Per  grossezza  vengon 

soda  e gelatiniforme  , d’un  rosso  cupo,  primi  quelli  de' rettili , poi  quelli  de' po- 
che dicesi  grumo , e in  una  parte  liquida  sci  e degli  uccelli , ultimi  que’  de’  mam- 

e giallastra  che  è il  siero.  Gli  alcali,  alcu-  miferi  : i globuli  sanguigni  del  ranocchio 

ni  sali,  certi  veleni,  come  quello  della  vi-  sono  quattro  volto  più  grossi  di  quo’  dei- 

pera,  impediscono  o ritardano  1’  aqqua-  l'uomo.  In  que' de’ mammiferi  a maU 

gliamento  del  sangue  . Ma  fuori  di  questi  pena  si  scorge  un  nocciolo  o macchia  cori- 
casi il  sangue  levato  dalla  vena  ti  sggru-  troie  ; solo  versandovi  dell’aceto,  veg- 

li; Questo  non  va  confuso  col  siero,  il  quale  si  spreme  dal  sangue  quando  il  sangue  s’ag, 
gruma . 

(t.  Tra' pesci  solamente  il  carpione  gli  ha  tondi. 
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gonsi  ì globuli  disfarsi  e sparire  , e ri- 
manere certi  grane)] ini  che  si  credono 
essere  i noccioli  de'  globuli  : ma  negli 
altri  il  nocciolo  si  vede  benissimo  ed  è 
d‘  un  colore  più  chiaro . 

L acqua  induce  ne’  globuli  cambiamenti 
notevolissimi  che  si  vedono  benissimo 
col  microscopio  in  que'del  ranocchio. 
Fa  che  una  goccia  d’  acqua  s' incontri  con 
una  goccia  di  sangue , vedrai  i globuli 
gonfiare  e arrotondarsi , ma  inegualmen- 
te  ; il  nocciolo  va  sur  una  parte  ; quella 
vernice  rossa  che  colora  il  globulo  si 
discioglie  nell'acqua;  l’acqua  sembra  che 
penetri  dentro  il  globulo,  e perciò  lo 
gonfi.  Lasciato  stare  a lungo  nell' acqua, 
la  scorza  del  globulo  si  disfà  , si  macera  ; 
il  nocciolo  solamente  rimane  intero;  cosi 
nell’acido  acetico.  Altrimenti  operano  gli 
acidi  minerali  e il  cloro  : essi  non  alte- 
rano la  forma  de'  globuli , non  isciolgono 
la  vernice  rossa , anzi  la  fermano , la  coa- 
gulano , cosicché  poi  e‘  posson  resistere 
anche  all'  acqua  ; cosi  l’ alcool . Gl.  alcali 
poj  disfanno  ogni  cosa,  nocciolo  e scorza; 
la  bile,  la  scorza  soltanto.  I gas  variano  so- 
lamente il  colore  de' globuli,  la  forma  no. 

I globuli  sono  stati  riguardali  come 
vescichette  piene  d'  un  fluido  elastico  ; 
Schwann  gli  ha  per  vere  e proprie  cellu- 
le ; vel  dice  il  nocciolo  e la  membrana 
involvente.  Ne’  globuli  freschi  il  oocciolo 
ti  sembra  dentro  e oel  mezzo  della  cavi- 
tò : ma  in  quelli  gonfiati  dall'  acqua  il 
nocciolo  viene  a toccare  la  parete . Per 
alcuni  la  materia  colorante  sarebbe  nelle 
pareti , per  altri  dentro  la  cellula.  Lo  pa- 
reti del  globulo  sono  molto  elastiche, 
cioè  soii  capaci  di  distendersi  e di  ri- 
trarai,  come  fanno  pel  contatto  dell’acqua 
e dell'acido  acetico.  Curiosi  a vedersi 
sono  questi  globuli  dentro  i canali  capil- 
lari nel  corpo  vivente  ; a'  passi  stretti  si 
assottigliano  e si  allungano  ; superato  il 
passo  si  allargano  e riprendono  1* andare; 
talora  fermi  sul  bivio  di  due  capillari  si 
piegano,  s’incurvano,  si  dondolano,  sin- 
ché la  spinta  d‘  un  globulo  che  soprav- 
viene gli  ricaccia  in  cammioo  . 

Liquore  oel  sangue.  In  questo  li- 
quore che  contiene , come  dicemmo , i 
globuli , stanno  anche  disciolti  tutti  gli 
altri  materiali  che  entrano  nella  compo- 
sizione del  sangue.  Questi  materiali,  nel- 
l atto  dell  aqquagliarsi  del  sangue,  si  se- 


parano in  duo  parti , una  soda  che  con- 
tiene i globuli  e una  sostanza  che  dicesi 
fibrina,  e una  liquida,  il  siero  che  con- 
tiene la  cosi  detta  albumina. 

Fibrina.  La  fibrina  è contenuta  proprio 
dentro  i globuli , o è sparsa  e disciolta 
nel  sangue  ? I più  tengono  per  I’  ultima 
opinione . Vuoi  veder  la  fibrina  coni’  è 
fatta?  Dimena  e sbatti  fortemente  del 
sangue  con  bacchette  di  vetro,  vedrai  do- 
po non  molto  appigliarsi  ed  avvolgersi 
alle  bacchette  medesime  una  certa  mate- 
ria biancastra  filaccicosa , che  è la  fibrina 
per  l*  appunto  . Forse  vi  saranno  ancora 
attaccati  globuli  o siero:  ma  lavala  ben 
bene  nell'acqua  e se  n’  anderanno.  11  san- 
gue arterioso  è più  ricco  di  fibrina  del 
venoso,  ragione  per  cui  è più  nutritivo: 
si  valuta  che  la  fibrina  dell'  uno  stia  a 
quella  dell’  altro  come  29  a 34.  Avrai  an- 
che veduto  la  gruma  del  sangue , levato 
dalla  vena  ad  un  malato  di  reuma  o d'in- 
fiammazione qualunque,  ricoprirsi  in  alto 
d’ un  certo  strato  o crosta  biancastra  fatta 
a guisa  di  scodelletta  e che  dicesi  coten- 
na .*  cotesta  cotenna  è tutta  fibrina , la 
quale  si  raccoglie  e s' assoda  nell'alto  del 
sangue,  mentre  I globuli  si  abbassano. 

Siero.  È quel  liquido  giallastro  che  ai 
spreme  dalla  gruma  del  sangue  : 9/10  del 
siero  è acqua , il  resto  albumina , c qual- 
che minima  particellu  di  soda , di  potassa 
e di  sali  sodici  e potassici . Da’  mammi- 
feri andando  a*  pesci,  agli  uccelli  o a’ ret- 
tili . l’ albumina  scema.  Nell'uomo  il  gru- 
mo sta  al  siero  quasi  come  3 a 2;  i car- 
nivori danoo  più  grumo  degli  erbivori, 
gli  uomini  più  delle  donne , i tempera- 
menti  sanguigni  più  de’  linfatici  ,*  vai  a 
dire  negli  erbivori,  nelle  donne,  ne’ linfa- 
tici il  sangue  è più  acquoso.  Ma  l'albu- 
mina sta  ferma;  quella  che  varia  di  quan- 
tità è la  fibrioa. 

CAPITOLO  11. 

ANALISI  CHIMICA  DEL  SANGUE. 

Oltre  la  fibrina  e l’albumina,  ingre- 
dienti essenziali  del  sangue  sono  I’  ema- 
tina e la  globulina  che  entrano  nella  com- 
posizione de’ globuli.  Tutte,  tranne  l’ema- 
tina , hanno  per  elemento  fondamentale 
una  sostauza  comune  la  proteina,  la  quale 
vi  si  trova  combinata  in  proporzioni  di- 
verse con  fosforo  c zolfo . 
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Ematina.  È la  vernice  o materia  co- 
lorante rossa  de'  globuli,  su  cui  esiste  io 
stato  di  dissoluzione  acquosa  molto  ca- 
rica . I chimici  e i fisiologi  han  trovato  il 
modo  di  levarla  pura  da1  globali  del  san- 
gue . Una  delle  proprietà  dell'  ematina  è 
d'attrarre  l'ossigene  dell*  aria  diventan- 
do vermiglia,  e svolgere  acido  carbonico; 
seguitando  molto  l'ossigenazione , r ema- 
tina annerisce.  L'acido  carbonico  rende 
il  colore  dell'ematina  più  cupo;  ma  1 os- 
sigeno la  rinvermiglia  sempre  . L' idro- 
geno. il  sai  comuno,  lo  zucchero,  danno, 
ai  dice,  il  lucido  al  sangue  abbrunilo. 

L’  ematina  si  compone  di  carbone . os- 
sigeno , azoto,  idrogeno  e ferro;  del  fer- 
ro ve  ne  sarebbe  circa  un  7 per  100. 
Hawl  questione  se  questo  metallo  vi  sia 
in  stato  puro  o si v vero  d'  ossido-  Berte* 
lius  e Muller  credono  in  stato  puro,  e 
combinato  organicamente  con  gli  altri  ele- 
menti. Visto  che  il  doro  che  porta  via 
tutto  il  ferro  all'ematina,  le  toglie  anche 
il  colore , si  è domandato  se  il  ferro  pren- 
da parte  essenziale  alla  colorazione  del 
sangue  ; Gmelin  crede  di  no . 

Globulina  . La  globulina  appartiene 
•Ila  membrana  , al  guscio  del  globulo,  e 
a*  assomiglia  molto  alla  caseina  : ma  ne 
differisce  m ciò,  che  urtar  soluzione  di  es- 
sa posta  a bollire  si  coagula  e divien 
granellosa  . Berzelitis  ha  scoperto  una 
sostanza  simile  alla  globulina  anche  nel 
cristallino  degli  occhi . 

Fibrina  . La  fibrina , soda  o coagula- 
ta che  dir  vogliamo,  ò bianca,  insipida, 
senz*  odore,  non  solubile  nell’acqua  fred- 
da o calda  che  sia  ; tenuta  però  molto  a 
bollire  diventa  dura  e fragile,  e 1'  acqua 
tiene  in  soluzione  una  nuova  sostanza  che 
è stata  prodotta  a spese  della  fibrina . 
Messa  in  contatto  dell’  acqua  ossigenata 
la  fibrina  ne  svolge  tutto  l'ossigene,  sen- 
za cambiarsi  essa  per  niente . Con  gli 
acidi  e con  gli  alcali  può  fare  da  base  e 
da  acido.  Secondo  Muller  la  fibrina  con- 
sta di  proteina,  zolfo  e fosforo,  con  qual- 
che po’  di  fosfato  calcico . Gli  elementi 
che  la  compongono  sono , carbone  , ossi- 
gene  , azoto , Idrogeno , fosforo  e zolfo . 
La  fibrina  si  trova  in  dissoluzione  anche 
nel  cbilu  e nella  linfa , e soda  ne’  muscoli 
e nel  tessuto  uterino. 

Albumina  . L' albumina  può  esistere 
in  stato  di  soluzione  o di  coagulo.  Io  stato 


di  soluzione . com'ò  nel  siero  del  sangue, 
sembra  combinata  con  la  soda.  L’alcool, 
gli  acidi  minerali,  certi  sali  metallici,  un 
calore  di  75*  C.  valgono  a coagularla.  In 
stato  di  coagulo  l'albumina  s’assomiglia 
molto  alla  fibrina  , ma  non  decompone 
l'acqua  ossigenata;  anche  per  la  com- 
posizione elementare  le  si  assomiglia, 
salvo  che  ha  il  doppio  di  zolfo.  L'albu- 
mina si  trova  anche  nella  linfa . nel  chilo, 
nel  bianco  e nel  giallo  dell'uovo,  nelle  se- 
crezioni delle  membrane  sierose , nel- 
l'umore del  tessuto  fibrillare,  nell'umore 
acquoso  del  corpo  vitreo,  nel  cervello  e 
ne*  nervi. 

Grasso.  Esistono  i grassi  nel  sangue, 
combinati  per  lo  più  alle  sostanze  dette, 
tranne  la  globulina.  Quando  il  grasso  non 
è combinato  , ma  in  stato  libero,  Il  siero 
è biancastro , lattescente  : ciò  spesso  ac- 
cade negli  animali  giovani,  raramente  nel- 
I’  uomo  adulto . I grassi  del  sangue  cri- 
stallizzano pel  raffreddamento.  Se  ne  tro- 
va anche  nel  cervello,  ne'  nervi,  nel  fe- 
gato e in  altre  parti . 

Oltre  questi  ingredienti  trovansi  anco- 
ra nel  sangue  i materiali  immediati  delle 
parti  solide  del  corpo  vivente:  solamente 
della  colla  o gelatina  che  entra  in  tante 
parti,  ne' tendini,  nelle  cartilagini,  nelle 
ossa , nelle  aierose  . nella  pelle  e nel  cel- 
lulare, nou  se  ne  trova  stilla  nel  sangue. 

CAPITOLO  111. 

PROPRIETÀ  organiche  del  sangue  . 

Influenza  vivificante  dei.  sangue. 
Il  solo  sangue  arterioso,  vermiglio,  os- 
sigenato vivifica  . Il  sangue  che  non  può 
ristorarsi  ne’  polmoni  dell’  ossigeno  per- 
duto arreca  in  pochi  minuti  asfissia  e 
morte.  Legate  il  tronco  massimo  arterio- 
so d*  un  membro,  il  membro  non  si  muo- 
ve più , incancrenisce  e muore . V*  è una 
malattia  organica  la  cianai , con  cui  si 
nasce,  e nella  quale  il  sangue  arterioso 
non  può  a meno  di  mescolarsi  coi  veno- 
so : ebbene  i bambini  che  la  sopportano, 
son  lividi , freddi , gracili  quanto  mai  ; il 
menomo  sforzo  li  può  svenire , soffoca- 
re , uccidere  : difatti  non  campano  mai  a 
lungo . 

L influenza  del  sangue  arterioso  pare 
cho  ai  dispieghi  più  sulla  vita  animale 
che  sulla  vegetativa  ; difatti  ne‘ cianotici. 
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io  tonto  languore  di  forze  ner vomu scola- 
ri , la  nutrizione  e la  secrezione  godrono 
poco  o nienti*.  Ecco  perchè  nei  neonati , 
negli  animali  inferiori , e in  quelli  di  san- 
gue freddo  specialmente  , la  riossigena- 
zione del  sangue  è meno  legata  alla  vita- 
lità intera  del  corpo:  levale  il  core  per 
esempio  a un  ranocchio . e il  ranocchio 
durerà  a muoversi  e a vivere  per  delle 
ore:  Umbolzio  ha  veduto  anzi  il  core 
atesso  , staccato  dal  corpo  e gettato  no] 
sangue  caldo,  rianimarsi  per  poco,  quasi 
sforzassesi  di  (Ornare  a vivere. 

L'  elemento  più  vivificante  del  sangue 
paiono  I globuli  : levate  sangue  a un  ani- 
male fino  allo  svenimento,  o poi  trasfon- 
dete del  siero  nella  vena,  l’animale  noo 
si  rià , muore  ; ma  se  lo  rinsanguate  di 
vero  e proprio  sangue  e della  propria 
specie,  ad  ogni  ondata  lo  vedrete  riani- 
marsi e tornerà  a vivere  . Levate  al  san- 
gue la  fibrina,  e trasfondete  un  miscuglio 
di  siero  e di  globuli,  l'animale  si  rià  del 
pari . Il  sangue  d*  una  specie  diversa , i 
cui  globuli  son  simili  di  forma,  ma  nò  di 
grossezza,  ravviva,  ma  per  poco;  in  sei 
giorni  l’animale  muore:  alcune  ranocchie 
rinsanguate  di  sangue  di  tre  classi  supe- 
riori morirono  io  poche  ore.  11  sangue 
veooso  d'  un  mammifero  , trasfuso  nella 
vena  d'  un  uccello,  parve  l’avvelenasse  : 
non  cosi  l' arterioso. 

ÀPPAR.ENZR  DI  VITALITÀ  NEL  SANGUE 
stesso.  Il  sangue  dee  avere  di  certo  una 
vita  propria  : ora  qual’  è il  fenomeno  che 
cela  rivela?  Forse  quel  moto  leggeris- 
simo e di  pochi  secondi  che  mostrano  i 
globuli . so  si  pone  una  goccia  di  sangue 
nel  microscopio?  No  : lasciando  stare  che 
questo  movimento  può  dipendere  anche 
dalla  evaporazione , o dal  tramutamento 
che  una  goccia  d’  un  liquido  qualunque 
soffre  sugli  orli , il  fenomeno  avviene  an- 
che in  una  goccia  di  sangue  levato  da  un 
pezzo,  ed  in  cui  perciò  ogni  vitalità  è 
spenta  Osservando  poi  col  microscopio 
una  parte  animale  trasparente  ed  irrigata 
dal  sangue  . non  si  nota  dentro  ne' canali 
movimento  spontaneo  di  sorta  , nè  trac- 
cia alcuna  di  attrazione  o repulsione  sia 
de’  globuli  sia  del  liquido:  poiché  qui  non 
•’  intende  del  moto  idraulico  cui  è in  pre- 
da tutta  la  corrente  sanguigna  . 

Pure  i fatti  che  mostrano  nel  sangue 
una  vitalità  tutta  propria  non  mancano  . 


La  chirurgia  deve  ad  essa  il  complemento 
delle  operazioni , poiché  senz'  essa  non 
avremmo  cicatrizzsmenti  di  ferite  o am- 
putazioni, ne  risanamento  di  rotture  di 
sorta . Difetti  che  cosa  segue  io  una  parte 
vivente , ferita  o tagliata  o rotta  che  sia? 
La  parte  s' infiamma  e da  due  labbri  o 
da’  due  estremi  geme  la  fibrina  del  san- 
gue , la  quale  si  assoda  , s‘  organizza , 
acquista  arterie  e vene  e nervi,  rinne* 
stando  e riritegrando  cosi  il  meglio  pos- 
sibile la  lesa  vitalità  delle  parti. 

Inoltre  quei  fisiologi  che  danno  una  vi- 
talità propria  alle  cellule  son  costretti  a 
concederla  anche  a’  globuli  sanguigni , i 
quali  sono  vere  e proprie  cellule  ; in  ci$ 
solo  differenti  dall'  altre , che  sono  libere 
e vaganti  in  seno  d’  un  liquido  , mentre 
l’ altre  sono  ammassate  e strette  più  o 
meno  fortemente  ne'  tessuti  viventi . 

Formazione  del  sangue.  I materiali 
per  la  formazione  del  sangue  sono  appre- 
stati da’  canali  linfatici  per  mezzo  della 
linfa  e del  chilo . 

La  linfa  a'  assomiglia  moltissimo  al  li- 
quore chiaro  del  sangue:  anzi  la  linfa  po- 
trebbe dirsi  sangue  senza  globuli  rossi . 
come  il  sangue  potrebbe  dirsi  linfa  con  i 
globuli . La  linfa  contiene  anche  la  fibrina. 
L' albumina  viene  attinta  cui  chilo  da'  ca- 
nali cosi  detti  chiliferi  nelle  intestina:  il 
chilo  contiene  auche  i grassi  e del  ferro. 
Si  la  linfa  come  il  chilo  contengono  anche 
una  sostanza  granellosa,  dalla  quale  pro- 
babilmente nascono  i globuli,  a quella 
guisa  che  le  cellule  nascono  da'  loro  uu- 
clei.  Schultz  e Gurlt  infatti  nel  chilo  del 
canal  toracico  de*  mammiferi  hanno  visto 
de* veri  globuli  sanguigni  belli  e coloriti: 
ma  v’ha  di  più,  in  certi  animali  corno 
ne’ cavalli  il  chilo  è g.ò  rosso  nel  canaio 
toracico.  La  formazione  dell’ ematina  di- 
pende secondo  Muller  dalla  forza  mctabo 
lica  delle  cellule,  cioè  da  quella  facoltà 
vitale  che  si  dà  loro  di  trasformare  le 
sostanze  poste  attorno  ad  esse;  Hewson 
crede  ciò  avvenga  ne’  linfatici  della  mil- 
za: ma  noo  pare  , perchè  estirpando  que- 
sto viscere,  il  sangue  non  vi  perde  niente. 
Che  poi  la  formazione  dei  sangue  non  di- 
penda da  un  organo  fatto  apposta,  lo  ve- 
dremo meglio  quando  studieremo  lo  svol- 
gimento dell'  embrione  nell’  uovo . 

II  sangue  poi  non  potrebbe  mantenersi 
nella  sua  integrità  c purezza,  se  cootinua- 
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mente  non  si  spogliasse  di  quelle  sostan- 
ze che  introdotte  nel  corpo  per  lo  vie 
digestive  o aeree  o per  la  cute,  sono 
superflue  o inutili  e nocive.  Cosi  l'acqua 
se  ne  va  per  1'  orina  , per  la  respirazione 
e pel  sudore;  per  l’orina  le  materie  mi- 
nerali mescolate  agli  alimenti  e quelle 
troppo  azotate;  per  la  respirazione  quelle 
troppo  carbonizzate,  e per  il  fegato  quelle 
carbonizzate  e idrogenate  soverchio.  Il 
sangue  può  guastarsi  anche  per  intrusio- 
ne di  materiali  no  esterni,  ma  provenienti 
da  decomposizioni  organiche  interne  , se 
la  natura  il  più  delle  volte  non  vi  rime- 
diasse prontamente  per  mezzo  di  sgravi 
straordinari  intestinali  o orinari  o per 
mezzo  di  sudori  e di  sfoghi  alla  pelle. 

Si  domanda  ora,  se  il  rigetto  di  certi 
materiali  introdotti  nel  sangue  con  gli 
alimenti  contribuisce  in  modo  essenziale 
e primitivo  a fissare  la  maniera  di  com- 
posizione del  sangue  medesimo. 

L'  urea  per  esempla  che  non  si  forma 
mica  ne' reni  (1),  ma  esiste  bell*  o fatta 
nel  sangue  medesimo,  sembra  che  sia 
piuttosto  un  prodotto  di  decomposizioni 
organiche,  che  un  avanzo  della  sanguifi- 
cazione degli  alimenti.  Difatti , rettili  che 
digiunavano  da  mosi  e mesi  pure  sverno 
dell*  orina  in  vescica  ; Lassnigne  ha  tro- 
vato l’orina  d'  un  pazzo  digiuno  da  18 
giorni  pari  a quella  d'  un  sano;  gli  uccelli 
erbivori  per  esempio,  i cui  alimenti  sono 
pochissimo  azotati,  pure  hanno  Corina 
non  iscarsa  d' urea . È vero  che  a questi 
fatti  potrebbero  contrapporsene  altri  - ma 
il  Muller  non  lascia  di  considerare  C urea 
c gli  altri  materiali  dell'  orina  come  pro- 
dotti di  decomposizione  o del  sangue  o 
delle  parti  organizzate. 

1 prodotti  di  decomposizione  ebe  il  san- 
gue perde  per  la  cute  sono,  l’acido  lat- 
tico che  viene  in  gran  parte  da’  muscoli 
e se  ne  va  anche  per  orina , del  lattato  o 
cloruro  ammonico  e dell’acido  carbonico. 

I materiali  essenziali  della  bile  non  esi- 
stono nel  sangue  : ma  è il  fegato  che  li 
prepara  e li  forma  e li  porta  via  nelle  in- 
testina , ove  la  bile  prende  parte  grandis- 
sima alla  trasformazione  che  vi  subiscono 
le  sostanze  alimentari . Il  fegato  dura  a 


scemerò  la  bile  , anche  quando  non  vi  è 
digestione  ; cosi  il  mcconio  del  feto  non 
è altro  che  bile  mescolata  col  mucco  In- 
testinale che  è venuta  a raccogliersi  in 
fondo  all’  intestino  ; cosi  negli  animali 
svernanti  dura  la  secrezione  della  bile 
anche  nel  sonno  dell’  inverno . 

SEZIONE  li. 

DELLA  CIRCOLAZIONE  SANGUIGNA  E 
DEL  SISTEMA  VASCOLARE  . 

CAPITOLO  I. 

DELLE  FORME  DEL  SISTEMA  VASCOLARE 
NEGLI  ANIMALI  . 

Era  necessario  che  il  sangue  circolas- 
se , pereti'  e'  potesse  andare  a nutrire 
tutte  le  parti  del  corpo  . Ora  lo  strumen- 
to principale,  il  motore  unico  della  cir- 
colazione sanguigna  è il  cuore  : egli  deve 
il  suo  moto  rimmico  alla  sostanza  mu- 
scolare contrattile  clic  ne  compone  lo  sue 
pareti.  Cominciamo  dalle  forme  più  sem- 
plici e rudimentali  del  sistema  sanguigno. 

Negli  zoofiti  il  cuore  manca  ; mancano 
le  arterie  e le  vene  ; il  sangue  è sparso 
per  la  gran  cavità  che  s'apre  nel  corpo 
di  questi  animali  ; e tutta  la  circolazione 
si  riduce  a certi  movimenti  circolari  o 
ascondenti  c discendenti  de’  granuli  san- 
guigni . 

Anche  negli  insetti  mancano  le  arterie 
e le  vene  ; il  sangue  non  raccolto  in  ca- 
nali è aparso  tra  gl'  intervalli  degli  or- 
gani ; solamente  un  lungo  canale,  situalo 
nel  bel  mezzo  del  dorso  e sopra  il  tubo 
digestivo,  mantiene  mercè  delle  sue  con- 
trazioni una  circolazione  imperfetta  e sta 
a rappreseutaro  il  cuore . 

Solamente  ne’  vermi  e in  quelli  della 
classe  degli  anelidi  comincia  a vedersi 
una  molti plicilà  di  canali  contrattili,  e un 
moto  circolatorio  più  appariscente  : cote- 
sti canali  si  riempiono  e si  votano  alter- 
nativamente, spingendo  il  sangue  ne’tron- 
chi  traversi . In  tutte  e tre  queste  classi 
di  animali  la  corrente  sanguigna  non  va 
sempre  per  lo  stesso  verso . ma  inverte 
e muta  la  direzione  senza  legge  veruna. 


fi)  Deesi  questa  scoperta  a Prerosl  e Duma*.  L'urea  si  trova  nel  sangue  degli  animali  an- 
che dopo  1* estirpatone  de’ reni*  i reni  non  fanno  che  separarla  dal  sangue  e portarla  via. 
Cinque  once  di  sangue  d'un  cane  direnato  dettero  dopo  due  giorni  sopra  io  grani  d'  area  . 
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Ne' crostacei  il  cuore  si  disegna  un 
po’  meglio  : talvolta  è lungo  ed  accanala- 
to  , ma  talaltra  è corto  e largo  e fatto 
ad  otricolo  . Le  arterie  sono  bene  appa- 
renti ; solamente  le  vene , in  vece  di 
canali , sono  altrettante  cavità  o serba- 
toi irregolari,  sparsi  per  le  varie  parti 
del  corpo  e che  diconsi  lem  etriosi.  (.me- 
sti seni  raccolgono  il  sangue  da  tutto  il 
corpo  c lo  mandano  alle  branchie , donde 
per  mezzo  delle  vene  branchiali  è spinto 
al  cuore,  e dal  cuore  per  mezzo  delle  arte- 
rie alle  parti  del  corpo.  Solamente  ne'cro- 
stacci  dunque  comincia  la  vera  circola- 
zione sanguigna . 

Ne’molluschi  il  sistema  sanguigno  pren- 
de anche  forme  piu  spiccate  - qui  il  cuore 
ha  un  ventricolo  e una  o due  orecchiette  . 
Dal  ventricolo  nasce  un  grosso  tronco , 
I*  aorta  , che  si  ramifica  pel  corpo  e por- 
ta per  tutto  il  corpo  il  sangue  ; da'  ra- 
mi aortici  riprendono  il  sangue  le  vene, 
dalle  quali  vien  condotto  alle  branchie  e 
dalle  branchie  alle  orecchiette  e dalle 
orecchiette  nel  ventricolo . 

Ne* pesci  il  cuore  ha  due  cavità,  l’orec- 
chietta e il  ventricolo,  e riceve  solamente 
sangue  venoso.  Il  sangue  venoso  che  tor- 
na per  le  vene  dalla  circolazione  del  corpo 
è ricevuto  nell*  orecchietta  chd  lo  tra- 
passa nel  ventricolo , e dal  ventricolo  va 
direttamente  alle  branchie;  donde,  dopo 
vivificatosi  all'  aria  che  vi  penetra,  passa 
ne' canali  arteriosi  per  rifare  il  giro  delle 
vene  . Ne*  pesci  dunque  come  ne'  mollus- 
chi la  circolozione  non  solo  è completa , 
ma  doppia  . Dicesi  grande  circolazione 
la  traversata  che  il  sangue  fa  nelle  arte- 
rie c nelle  vene  per  tutto  il  corpo,  pic- 
cola circolazione  quella  che  fa  per  I'  or- 
gano respiratorio,  polmoni  o branchie 
che  sieno. 

Ne*  rettili  la  circolazione  è doppia , 
poiché  al  cuore  torna  il  sangue  dalla  cir- 
colazione del  corpo,  ed  al  cuore  torna  il 
sangue  dalla  respirazione  polmonare  : ma 
non  è perfetta,  perchè  nop  tutto  il  sangue 
va  a rivivificarsi  ne'  polmoni  ■ Infatti  una 


parte  prende  questa  via,  mentre  l'altra 
tornata  al  cuoro  dalla  grande  circolazione 
si  rincammina  per  la  via  di  questa  stessa 
circolazione . Ed  ecco  come.  Il  cuore  dei 
rettili  è composto  di  tre  cavità,  due  orec- 
chiette e un  ventricolo.  11  sangue  veno- 
so che  torna  dalla  gran  circolazione  entra 
nell'  orecchietta  e dalla  orecchietta  nel 
ventricolo  : ma  siccome  nel  ventricolo 
$’  apre  anche  l’ orecchietta  sinistra,  nella 
quale  sbocca  il  sangue  arterioso  che  vico 
da1  polmoni , avviene  che  i due  sangui  sì 
mescolano  ; una  parte  di  colesto  miscu- 
glio è spinta  per  le  arterie  polmonari 
a‘  polmoni,  ed  il  resto  per  le  arterio  aor- 
tiche al  corpo.  Questa  maniera  di  circo- 
lazione imperfetta  &'  assomiglia  a quella 
del  feto , la  quale  dura  talvolta  anche  do- 
po la  nascita  nella  malattia  cosi  detta  cia- 
nosi, e che  consiste,  come  sappiamo,  in 
una  comunicazione  iuuormale  dello  due 
metà  del  cuore. 

Negli  uccelli  e ne’  mammiferi  la  circo- 
lozione  è doppia  e perfetta  ; il  cuore  è 
diviso  in  due  metà  distinte , una  destra  e 
l'altra  sinistra:  ogni  metà  ha  un  orec- 
chietta e un  ventricolo  comunicanti  tra 
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loro  ( v.  fig.  \ ) . Ma  siccome  la  circola- 
zione e il  sistema  sanguigno  di  questi 


(*  CUORE  tagliato  per  lo  lungo,  'le  frecce  indicano  il  r erto  della  corrente  sanguigna.) 
1 Orecchietta  destra.  « Orecchietta  sinistra,  s e « Ventricolo  deatro  e sinistro,  Kp  arati 
dal  setto  longitudinale,  s Valvola  tricuspidale,  e Valvola  mitrale,  t Aorta,  che  viene  dal 
ventricolo  sinistro,  a , a Arteria  polmonare,  che  imbocca  nel  renlruolo  destro  . » e la  Ve- 
na cava  superiore  e inferiore,  che  imboccano  nell" orecchietta  destra,  li,  ti  Ycne  polmo- 
nari, che  imboccano  nell'orecchietta  tintura. 
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DELLE  FORME  DEL  SISTEMA 
animali  s'assomigliano  grandemente  alla 
circolazione  e al  sistema  sanguigno  del- 
l'uomo,  cosi  basterà  quello  ne  diremo 
nel  capitolo  seguente . 

CAPITOLO  II. 

FENOMENI  GENERALI  DELLA 

CIRCOLAZIONE  . 

Il  fenomeno  principale  della  circolazio- 
ne è il  battito  ossia  la  contrazione  del 
cuore.  I battiti  del  cuore  variano  secondo 
gli  animali , 1'  età , i temperamenti  e le 
condizioni  interne  ed  esterne  degli  indi- 
vidui . Il  cuore  d'  un  uomo  adulto  bat- 
te 70  in  75  volte  per  minuto , nel  caval- 
lo 40  » nel  cane  95  , nel  gatto  110.  negli 
uccelli  da  100  a 1 10,  nel  granocchio  cir- 
ca a 60 . 50  a 24  ne'  pesci . Nell'  embrione 
batte  450  volte*  dopo  la  nascita  circa 
a 4 40 , 120  nel  pruno  anno  , 1 1 0 nel  se- 
condo. 90  nel  terzo  , 8 o nel  settimo , 80 
nel  quattordicesimo . CO  a 50  nc'  vecchi . 
Ne  temperamenti  sanguigni  e nervosi , 
nelle  donne  anche  il  cuore  batte  più  celere. 

E più  celere  batte  il  cuore  dopo  il  pasto, 
nel  camminare  e dopo  le  fatiche  tutte, 
nelle  febbri  e nelle  infiammazioni  : nel 
sonno  va  più  lento.  Secondo  Parrot  a li- 
vello del  mare  batte  70  volte  per  minuto, 
a 1000  metri  sopra  il  mare  75,  82  a 1500. 
90  a 2000 , 100  a 3000  e 1 10  a 4000. 

Il  cuore  non  si  contrae  tutto  d’un  pez- 
zo . Metti  a nudo  il  cuore  d’  un  marami- 
fero  o d*  un  uccello,  vedrai  contrarsi  da 
sò  prima  le  orecchiette  (1),  indi  i ventri- 
coli ; tra  T una  contrazione  e l' altra  v*  è 
sempre  un  momento  di  riposo:  ma  quello 
che  succede  alla  contrazione  ventricolare 
è più  lungo . Nella  contrazione  1 ventri- 
coli e le  orecchiette  ristringono  le  loro 
cavità  c per  conseguenza  cacciano  via  il 
sangue  contenuto  : ma  dopo  la  contrazio- 
ne le  pareti  si  rallentano , le  cavità  si 
rallargano  o si  lasciano  empire  dal  sangue. 
Chiamasi  sistoli  l’atto  della  contrazione, 
ed  è proprio  un  atto  vitale  di  forza  mu- 
scolare; chiamasi  diastole  rallentamento, 
il  riallargarsi  del  cuore  , ed  è puramente 
cosa  tìsica  e passiva . 

Per  un  giuoco  di  valvule,  contraendosi 
I ventricoli,  il  sangue  è spinto,  no  nel- 
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1*  orecchiette  , ma  nelle  arterie  aortica  c 
polmonare  (v.  Notomia  a c.  481):  oon- 
traendosi  le  orecchiette . il  sangue  non 
può  refluire  nelle  vene . perchè  vi  ai  op- 
pone l' onda  sanguigna  che  scende  per 
esse  al  cuore;  invece  è costretto  a pas- 
sare nel  ventricolo  per  la  porta  auricolo- 
ventricolare . la  quale  gli  viene  aperta  li- 
beramente dilla  valvola.  Appena  il  sangue 
è spinto  fuori  dell'aorta  e dell’ arteria 
polmonare  , le  valvule  poste  al  principio 
di  questi  canali  gli  si  riserrano  dietro,  e 
impediscono  il  ritorno  del  sangue  ne*  ven- 
tricoli . 

Tanto  r albero  arterioso  che  il  venoso 
conviene  figurarseli  da  capo  a fondo  pieni 
di  sangue , senza  vuoti  in  nessuna  parte . 
solamente  le  cavità  del  cuore  contraen- 
dosi si  v notano  nella  massima  parte . È 
quando  si  contrae  il  ventricolo  sinistro  o 
aortico , che  le  due  o tre  once  di  sangue 
eh*  e’ conteneva  pigiano  con  forza  sulla 
colonna  liquida  aortica,  e le  danno  una 
spinta  in  avanti . Ma  cotesto  vuoto  dura 
un  attimo  ; perchè  le  vene  e le  orecchiette 
precipitano  giu  ne’  ventricoli  tanto  san- 
gue , quanto  essi  ne  hanno  spinto  nelle 
arterie . 

V onda  sanguigna  spinta  da’  ventricoli 
nello  arterie  preme  contro  le  loro  pareti 
elastiche  e le  distende;  ecco  il  polso. 
Il  polso  delle  arterie  è isocrono  alla  con- 
trazione de*  ventricoli.  Mettendo  una  ma- 
no dalla  parte  del  cuore,  senti  una  scos- 
sa . un  urto  al  costato  : è la  punta  del 
cuore  che  ad  ogni  contrazione  de*  ven- 
tricoli viene  a battere  al  costalo  mede- 
simo . 

Mettendo  un  orecchio  sul  cuore,  o an- 
che nella  notte  se  tu  riposi  sul  lato  sini- 
stro, sentirai  ad  ogni  battito  del  cuore 
tener  dietro  rapidamente  due  rumori , 
uno  più  sordo  e più  lungo,  T altro  più 
Chiaro,  più  secco  e più  breve.  I fisiologi 
hanno  data  di  questi  rumori  chi  una  ra- 
gione ehi  un’altra.  Muller  crede  con  Wil- 
liams, che  il  primo  romore  debbasi  al- 
la contrazione  della  sostanza  muscolare 
de’  ventricoli , il  secondo  alla  tensione 
delle  valvule  causata  dalla  colonna  san- 
guigna dell’  aorta  e dell' arteria  polmo- 
nare. 


fi;  Insieme  con  le  orecchiette  vedevi  contrarre  anche  il  cominriamcnlo  do* tronchi  deli* 
vene  polmonari  e delle  vene  rave . 

REPERTORIO  ENC.  VOL  fi.  70 
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Piccola  circolazione  o traversa- 
ta poi  moka  re.  1 nomi  di  piccola  e gran * 
de  circolazione  non  stanno  , perchè  dan- 
no idea  di  due  cerchi  diitioti,  mentre  è 
un  cerchio  solo  ed  unico  il  giro  che  il 
sangue  fa  per  il  corpo  animalo  ; solamen- 
te al  cuore  questo  cerchio  viene  a ri- 
stringersi e ritoccarsi  quasi , ma  senza 
dimezzarsi  in  due , anzi  conservando  la 
sua  interezza . Meglio  dunque  direbbesi 
il  passaggio  del  sangue  perde  arterie  o 
vene  polmonari  traversata  polmonare, 
e quello  per  il  grande  albero  aortico  e 
venoso  traversala  del  corpo.  Noi  dun- 
que gli  daremo  da  indi  innanzi  tal  nomo , 
e porremo  qui  la  figura  teorica  della  cir- 
colazione sanguigna  per  meglio  rappre- 
sentare le  due  traversate  o le  due  parti 
che  la  compongono  [ v.  fig.  2 ). 

* l*) 


A 


Arriva  il  sangue  nero  e venoso  per 
mezzo  delle  due  vene  cave  e della  car- 
diaca ( v.  Nolomia  a c.  482  e 502-3)  da 
tutte  le  parti  del  corpo  alla  orecchietta 
destra  bell'  o dilatata questa  poi  con- 
traendosi lo  precipita  nel  ventricolo  di- 


latato. Quindi  nell*  atto  stesso  che  la  orec- 
chietta destra  si  riallarga  per  ricevere  di 
nuovo  il  sangue  delle  vene  , il  ventricolo 
dritto  si  contrae  : e come  nel  contrarsi 
la  valvola  tricuspidale  va  a serrare  la 
porta  auricoloventricolare,  il  sangue  è 
costretto  a entrare  nell'  arteria  polmo- 
nare , nella  via  appunto  che  mena  a'  pol- 
moni . Il  cotilrsrsi  dell'  orecchietta  serve 
non  solo  a spingere  il  sangue  nel  ventri- 
colo, ma  anche  a tenere  io  collo  la  co- 
lonna sanguigna  venosa , che  altrimenti 
acuirebbe  continua  al  cuore  , spinta  co- 
ro'e a tergo  dalla  colonna  sanguigna  arte- 
riosa . 

il  sangue,  una  volta  entrato  neH’srterit 
polmonare,  non  può  refluire  nel  ventricolo 
dilatato,  perchè  le  valvole  semilunari  del- 
P arteria  gli  serron  la  via:  egli  ècostretto 
a percorrere  le  ultime  diramazioni  del- 
F arteria  , le  quali  lo  portano  in  quella 
rete  fittissima  di  canali  capillari  che  iu- 
volvo  le  cellule  polmonari.  Ivi  il  sanguo 
bove  per  co  -1  diro  l*  aria  inspirala  dalla 
trachea  e da'  bronchi , e di  nerastro  o 
venoso  diventa  vermiglio  e arterioso, 
alio  cioè  a nutrire  e vivificare  i tessuti 
animali.  In  tale  stato  il  sangue  è ripreso 
dalle  ultime  diramazioni  delle  vene  pol- 
monari (1),  le  quali  riunendosi  in  quat- 
tro grossi  tronchi  vanno  a scaricarlo  uel* 
F orecchietta  sinistra.  Ed  ecco  descritto 
il  giro  dello  traversata  polmonare. 

Grande  CIRCOLAZIONE  o traversa- 
ta DEL  Corpo.  Il  sangue  divenuto  ver- 
miglio o arterioso  oe*  polmoni  arriva  per 
le  vene  polmonari  nell'  orecchietta  sini- 
stra , la  quale  si  dilata  tosto  contempo- 
raneamente alla  destra  per  riceverlo.  Ma 
poi  contraendosi  F orecchietta,  il  sanguo 
è spinto  nel  ventricolo  dilatato  cho  tutto 
se  ne  riempie,  finché  contraendosi  l’istan- 
te dopo  anche  il  ventricolo,  e chiudendosi 
la  porta  auricoloventricolare  dalla  valvula 
mitrale,  il  sangue  è costretto  di  forza 
a prendere  la  gran  via  maestra  dell'aor- 


o FIGliRA  TEORICA  DELLA  CIRCOLAZIONE  SANGUIGNA. (Le  frecce  indicano  l‘an~ 
•lamento  della  corrente  sanguigna  ; le  parti  scure  indicano  i canali  sanguigni  che  p orlano 
sangue  renoso. , t Orecchietta  destra.  * Ventricolo  destro,  a Arteria  polmonare.  V Vene 
polmonari.  » Orecchietta  sinistra.  6 Ventrìcolo  sinistro.  T Albero  aortico.  S Vene  cavo. 
A Grande  cir-'oUziane  « traversata  del  corpo,  a Piccola  circuiamone  o traversata  polmonare. 

't  II  nome  di  rene  polmonari  è improprio  perchè  questi  ramili  portano  sangue  arterioso. 
I notomisti  badarono,  nel  dar  loro  questo  nome,  no  alla  qualità  ina  all’ andamento  del  sangue', 
il  quale  in  questi  canali  come  indie  vene  è centripeto,  cioè  va  dalia  circonferenza  al  centro* 
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ta  (4) . Allora  le  valvule  semilunari  cbe 
ne  guardano  l'entratura  si  richiudono  die* 
tro  la  colonna  sanguigna,  il  sangue  non 
può  più  refluire.o  va  percorrendo  a ondate 
tutto  l’albero  arterioso  (v.  dolomia  482). 
che  lo  comparte  a tutte  le  parti  del  corpo 
tranne  a' polmoni . Arrivato  il  sangue  al- 
le ultime  ramificazioni  arteriose,  trova 
la  rete  influita  de'  canali  capillari , la  qua- 
le lo  introduce  nella  intima  trama  de'  tes- 
suti , aitine  di  nutrirli  e vivificarli . Ora  il 
sangue  che  era  entrato  ne’  capillari  ver* 
miglio  e ricco  di  proprietà  vitali,  ne  esce 
nerastro  e povero  per  entrare  nelle  ve- 
ne, le  quali,  di  minutissime  e sottilissime, 
riunendosi  via  via  in  ramicelli  e rami 
sempre  più  grossi . lo  portano  co’  tronchi 
separati  delle  due  vene  cave  all'orec- 
chietta destra  del  cuore.  Cosi  finisce  la 
gran  traversata  del  corpo,  e cosi  il  sangue 
dopo  varie  vicende  attraverso  canali  ve- 
nosi , arteriosi  e capillari , ritorna  donde 
si  mosse  la  prima  volta , al  cuore , com- 
piendo perpetuamente  quel  giro  che  la 
morte  sola  vale  ad  arrestare  . 

Circolazione  della  vena  porta  . Il 
sangue  venoso  che  viene  dalle  intestina  , 
dallo  stomaco,  dai  pancreas,  dal  mesen- 
terio e dalla  milza  non  va  diritto  al  cuore 
per  la  via  della  veoa  cava  inferiore,  ma 
diverge  per  altra  strada  per  andare  a cer- 
care il  fegato;  ed  ecco  come.  Le  vene  che 
scendono  da  tutti  questi  visceri  si  rac- 
colgono finalmente  in  un  grosso  tronco 
detto  la  rena  porta,  il  quale  giunto  vicioo 
al  fegato  si  divide  in  due  rami.  (v.  Noto- 
mia  a c.  494  e 504)  : o questi  dividendosi 
aU’infinito  nella  sostanza  del  viscere,  van- 
no a portare  il  sangue  nella  gran  rete  ca- 
pillare di  esso  ; donde  è ripreso  dalle  ve- 
tte epatiche  che  lo  incanalano  nella  ve- 
na cava  , e dalla  vena  cava  giunge  ol  cuo- 
re. Il  sangue  veooso  dunque  della  vena 
porta  per  ritornare  al  cuore  dee  vincere 
un  secondo  ostacolo , che  viene  dalla  re- 
sistenza d’ un  altro  sistema  capillare  po- 
sto sul  suo  tragitto. 

Celerità  della  circolazione  . Co- 
nosciuto il  giro  del  sangue , vien  voglia 
di  sapere  in  quanto  tempo  lo  compie.  Se- 
condo lleriog . in  <8  provo  cho  ha  fatto 
ne'  cavalli , una  soluzione  tinta,  infusa  io 
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una  delle  vene  giugulari , per  orri vare 
alla  vena  giugulare  opposta  , traversando 
cioè  il  cuore  dritto,  i polmoni , il  cuore 
sinistro  e il  corpo  tutto,  avrebbe  messo 
da  20  a 80  secondi . Wrisberg,  che  ha  te- 
nuto una  via  diversa,  6 giunto  anche  a 
conclusioni  ben  differenti.  Una  donna  che 
mori  d‘  emorragia  perse  26  libbre  di 
sangue,  un  uomo  decapitato  24  libbre. 
Ammettendo  cbe  ad  ogni  battito  il  cuo- 
re umano  spinga  due  o tre  once  di  san- 
gue, per  metterne  in  circolo  25  libbre 
son  necessarie  200  a 133  battute.  Dun- 
quo  si  può  supporre  che  il  sangue  com- 
pia il  suo  giro  in  433  a 200  battute  di 
polso.  Multer  crede  però  i dati  di  Hcring 
più  prossimi  alla  verità  . 

La  traversata  polmonare,  ognuno  lo  in- 
tende , ò assai  piò  celere  dello  gran  tra- 
versata del  corpo  : ma  anche  in  questa  il 
tempo  che  il  sangue  metto  ad  andare  da 
una  metà  del  efiore  all’altra  varia  a se- 
conda degli  organi  che  dee  traversare  . 
Cosi  quello  cbe  uscendo  dal  ventricolo 
sinistro  passa  per  le  arterie  e vene  coro- 
narie ( V.  Natomi  a a c.  496  e 502  j e ri- 
torna nell'  orecchietta  destra , girando  co- 
si soltanto  attorno  ai  cuore,  adopera  as- 
sai e assai  meno  tempo  di  quello  cbe  ar- 
riva fino  alla  punta  del  piede  per  tornare 
donde  prima  si  mosso . Donde  segue  cbe 
la  gran  traversata  del  sangue  non  è rap- 
presentata da  un  mezzo  cerchio  unico  e 
solo  , ma  da  tanti  mezzi  cerchi  , di  cui  il 
più  piccolo  gira  attorno  al  cuore  e il  più 
grande  si  sprolunga  fino  alta  punta  del 
piede . Finalmente  la  celerità  del  sangue 
ne’  piccoli  rami  deV  esser  minore  che 
ne’  tronchi  grossi  , perchè  la  capacità 
de’ rami  tutt’  assieme  sorpassa  secondo 
i più  quella  del  tronco  medesimo 

CAPITOLO  111. 

del  cuore  come  causa  della 

circolazione. 

Il  cuore  batte,  cioè  si  contrae.  Ma  per- 
chè batte  , ed  a tempo  e con  quel  moto 
perpetuo  ? 8i  è detto  che  il  sangue  ecci- 
ta , irrita  lo  interno  del  cuore , che  però 
il  cuore  si  contrae  per  levarselo  di  tuez- 

ispingere  il  sangue  nel  grande  albero  aor- 

parvti  piò  forti  e massicce. 


(l)  Ecco  per: he  il  ventricolo  sinistro,  che  per 
lico  dee  fare  assai  più  gran  forti  del  destro,  ha 
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zo  e per  cacciarlo  da  una  all'  altra  delle 
sue  cavità;  che  la  cavità  che  il  riceve 
di  rimando  è sollecitata  alla  sua  volta  a 
respingerlo  : e cosi  avviene  la  vicenda 
perpetua  della  sistole  e della  diastole . 

Sebbeue  la  presenza . il  contatto  del 
sangue  sia  uo  movente  necessario  delle 
contrazioni  del  cuore,  pure  non  sembra  il 
solo  ; perchè  anche  separato  dal  corpo  il 
cuore  continua , comunque  debolmente  . 
a battere  per  un  certo  tempo;  perchè  ec- 
citato poi  col  galvanismo  non  risponde 
eoo  una  scossa  istantanea  come  gli  altri 
muscoli,  ma  con  un  seguito  di  rimmiche 
contrazioni . Altre  cause  più  profonde 
meccaniche  o vitali  vi  devono  essere- 
esaminiamole . 

1.°  II  cuore  dipende  dalla  riepirazione. 
Quando  per  ostacoli  meccanici  o per  aria 
non  respirabile  o altra  causa  , la  respira- 
itone  viooe  difficoltata  o impedita . vede* 
si,  insieme  con  tutte  le  altre  funzioni  vita- 
li, anche  la  circolazione  affievolirsi  adagio 
adagio  ed  estinguersi . D*  altra  parte,  in 
animali  che  non  respiravan  più  per  offese 
recate  al  cervello  o al  midollo  spinale,  la 
circolazione  riprendeva  e durava  un  tem- 
po assai  lungo  a forra  di  respirazione  ar- 
tificiale, a forza  cioè  d'introdurre  e ca- 
vare aria  da' loro  polmoni.  Negli  animali 
di  sangue  freddo  questo  bisogno  della 
respirazione  per  la  circolazione  sangui- 
gna è assai  minore  : metti  per  esempio  i 
ranocchi  nel  gas  idrogenc  o leva  loro  i 
polmoni,  e li  vedrai  nel  primo  caso  cam- 
pare per  dodici  ore,  trenta  nel  secondo, 
senza  che  il  cuore  cessi  mai  di  battere . 
Ma  negli  animali  superiori, di  sangue  caldo 
none  cosi;  cessata  la  respirazione, anche 
la  circolazione  dopo  poco  cessa  tìoodw in 
pensa  , che  il  ventricolo  sinistro  abbiso- 
gni di  sangue  vermiglio  ossigenato  per 
essere  mosso  s contrazione  , e cho  man- 
cando per  l’impedito  respiro  questa  os- 
sigenazione , il  sangue  che  è nero  e ve- 
noso non  valga  a questo  effetto.  Poichat 
nega  cotesta  eccitabilità  speciale  al  san- 
gue arterioso  : molti  fisiologi  danno  oon 
al  sangue  , arterioso  o venoso  eh'  e'  sia , 
cotesta  potenza  sul  cuore,  ma  a' nervi, 
e credono  che  il  disordine  della  circola- 
zione  in  tali  casi  dipenda  da' cambiamen- 
ti che  soffre  il  sistema  nervoso,  quando 
il  sangue  non  è più  sufficiente  a vivifi- 
carlo . 


2 ° Il  cuore  dipende  da * nervi . Hitler 
avea  detto  di  no.  perchè  il  cuore  conti- 
nuava a conir  arsi  anche  dopo  strappalo 
dal  corpo,  e perchè  irritando  i nervi  car- 
diaci il  cuore  non  ne  risente  nulla.  Venne 
poi  Soemmenng  a dire  che  la  sostanza 
del  cuore  non  ha  nervi  in  proprio,  e che 
quelli  che  lo  traversano  sono  per  le  tuni- 
che interne  de  canali  cardiaci.  Ma  lo  Scar- 
pa provò  che  anche  il  cuore  è provvisto, 
anzi  ricchissimo,  di  nervi;  l' Umholzio 
svegliava  contrazioni  nel  cuore , galva- 
nizzando i nervi  cardiaci  de*  mammiferi  ; 
Uurduch  toccava  con  potassa  o ammonia- 
ca caustica  il  nervo  gran  simpatico  d un 
coniglio  morto , e il  cuore  ne  batteva  fit- 
to fitto . È noto  poi , come  i battili  del 
cuore  si  alterino  in  forza  delle  passioni  o 
di  altri  di  «ordinamenti  del  sistema  ner- 
voso . Cbe  se  il  cuore  continua  a battere 
anche  strappato  dal  corpo,  senza  stimolo 
di  sorta , specialmente  negli  aoimali  di 
sangue  freddo , perchè  non  potrebbero 
essere  i suoi  nervi  medesimi  che  conti- 
nuano ad  avere  sopra  di  lui  un  potere 
tutto  speciale? 

Rimane  ora  a sapersi , se  la  motilità 
del  cuore  dipenda  direttamente  da’ nervi 
cardiaci  e dal  gran  simpatico  che  dà  loro 
origine  , o sivvero  se  tai  nervi  debbano 
questo  loro  potere  al  cervello  e al  midol- 
lo spinale . Ecco  le  conseguenze  che  Mul 
ler  trae  dalle  molte  sperienze  tentate  in 
proposito  da'  fisiologi . 

1. "  Il  cervello  e il  midollo  spinale  non 
sono  cosi  vitalmente  stretti  col  cuore , 
che  levati  dal  corpo  s’  annichili  di  subito 
la  forza  motrice:  i nervi  cardiaci  pare  ne 
ritengano  sempre  una  parte  . la  quale  , 
sebbene  per  poco  e debolmente . basta  a 
mantenere  la  circolazione . Ciò  che  mo- 
stra la  non  totale  soggezione  del  cuore  al 
cervello  e al  midollo  è il  fatto  de’  mostri 
privi  di  questi  due  organi . e degli  idro- 
cefali che  gli  hanno  in  gran  parte  guasti 
e distrutti . ne'  quali  pur  nonostante  la  cir- 
colazione alla  meglio  si  compie . 

2. "  La  sorgente  vera  della  forza  mo- 
trice del  cuore  è nel  nervo  gran  simpati- 
co ; il  cervello  e il  midollo  spinale  oon 
valgono  cbe  a conservarla  od  eccitarla . 1 
nervi  cardiaci  conduttori  di  questa  forza 
nascono  , gli  uni  dal  paio  vago  , gli  altri 
da'  gangli  cervicali  c da’  primi  gangli  to- 
racici del  gran  simpatico . 11  tronco  del 
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gran  simpatico  nel  collo  noo  ha  potere  es 
semiale  sul  cuore  . 

CAPITOLO  IV. 

PARTI  DIVERSE  DEL  SISTEMA 
VASCOLARE 

Arterie.  Il  sangue  scorre  continuo 
ut1  Ilo  arterie  , noo  cou  pari  andamento, 
ma  a ondate  ed  a spinte  in  fona  delle 
contrazioni  del  cuore  . La  celerilà  della 
corrente  sanguigna  diminuisce  per  legge 
meccanica  collo  scendere  via  vis  per  ì 
rami  dell*  albero  aortico , perchè  la  capa 
cita  de*  rami  presi  tutti  insieme  è mag- 
giore di  quella  del  trooco.  Gli  angoli  acu- 
ti ed  ottusi  che  fanno  i rami  nel  dividersi 
non  recano  grande  ostacolo  al  mov  imeoto 
del  sangue  : ostacolo  reca  si  1*  attrito  e 
1’  aderenza  del  sangue  alle  pareli  de*  ca- 
nali sanguigni.  Difatti  guardando  una  pic- 
cola arteria  noi  microscopio . si  vede  il 
sangue  andare  nel  mezzo  della  corrente 
eoo  più  celerilà  che  dalle  parli . ( V.  No- 
to rm  a . c.  492  e seg.  ) 

Elasticità  dille  arterie.  Le  arterie  so- 
no elastiche  quanto  mai,  e devono  princi- 
palmente questa  loro  proprietà  , che  dura 
anche  dopo  cotte  e tenute  nell’  alcool  per 
degli  anni,  alla  tunica  media,  tutta  intes- 
seta  di  fibre  circolari  e longitudinali  di 
varia  spessezza . Le  vene  hanno  pochis- 
sime di  queste  libre  . Se  non  fosse  la 
elasticità  delle  arterie . che  le  fa  contrar- 
re tri  l*  un  battito  e I*  altro , il  sangue 
soderebbe  assai  più  a sbalzi , e oon  po- 
trebbe avere  quell*  andamento,  a ondate 
si.  ma  continuo  e non  interrotto,  che  ha  . 
Le  arterie  ossificandosi  con  gli  anni  per- 
dono la  loro  elasticità;  quindi  facilità  alle 
apoplessie  . alle  cancrene  ec. 

Più  il  cuore  batte  eoa  forza,  più  il  san- 
gue abbonda,  e più  la  arterie  in  graiia  di 
questa  loro  elasticità  s’  allargano  : più  il 
cuore  infievolisce  e 11  sangue  scema,  e 
più  le  arterie  si  ristringono  - Ciò  avvie- 
ne avanti  la  morte , e da  ciò  in  parte  di- 
pende, perchè  nel  cadavere  si  trovano 
quasi  vuote. 

Pressione  che  soffre  il  sangue  nelle  ar- 
terie . La  forza  di  questa  pressione  si  è 
misurata  secondo  1*  altezza  a cui  sale  il 


sanguo  in  un  tubo  messo  in  comunicazio- 
ne con  un*  arteria  . o secondo  1*  altezza 
d*  una  colonna  di  sangue  o di  mercurio 
che  regga  questa  pressione.  Poiseville 
ti  è servito  per  le  sue  ricerche  d’uno 
strumento  fatto  a posta,  detto  da  lui  emo- 
dmamometro  (1)  che  vuol  dire  misura- 
tore della  forza  ( impulsiva  ) del  sangue . 
Secondo  lui  la  forzo  impulsiva  d*  una  mo- 
lecola di  sangue  è eguale,  qualunque  sia 
il  luogo  o calibro  deli*  arteria  ; in  termine 
medio  ne*  mammiferi  il  sangue  d‘  un’  ar- 
teria regge  una  colonna  d’acqua  di  6 pie- 
di e 7 pollici;  nella  espirazione  , quando 
il  petto  si  riserra  e i tronchi  sanguigni 
son  compressi,  la  colonna  s'alza,  cioè 
I*  impulso  cresce;  viceversa  nella  inspi- 
razione. Il  u!ler  attcsta  di  sè.  che  tirando  il 
flato  e rsttenendolo  quanto  più  può,  arri- 
va ad  infievolire  talmente  la  forza  circo- 
latoria del  sangue  da  noo  si  sentire  più 
neanche  il  polso  . Nel  riposo  fra  l' un  bat- 
tito e I’  altro  la  pressione  che  soffre  il 
sangue  nelle  arterie  scema  a causa  della 
contro  pressione  delle  pareti  elastiche  ar- 
teriose, ma  di  pochissimo . 

Polso  arterioso . Il  sangue  spinto  dalla 
sistole  ventricolare  nell’ albero  arterioso 
trova  nella  strettezza  de’  canali  capillari 
un  intoppo,  pel  quale  è costretto  a preme- 
re e distendere  ad  ogni  batter  del  cuore 
le  pareti  elastiche  delle  arterie  : questa 
pressione  e distensione  nelle  arterie  su- 
perficiali si  fa  sentire  al  dito  ; ed  ecco  il 
polso . Quando  poi  alla  sistole  ventrico- 
lare succede  la  diastole , le  arterie  per  la 
stessa  elasticità  loro  si  ristringono  e tor- 
nano come  prima.  Il  conlrarsi  dunque 
de*  ventricoli  mena  seco  il  dilatarsi  delle 
arterie  ; Il  conlrarsi  delle  arterie  va  iso- 
crono al  dilatarsi  de*  ventricoli . 

Le  arterie  nelle  pulsazioni  non  sola- 
mente si  allargano,  ma  più  specialmente 
s’allungano,  e nell’ allungare  divengono 
tortuose.  L'  allargamento  però  è cosi  leg- 
giero che  a mala  pena  si  vede . Floureos 
circondava  una  grossa  arteria  con  un  sot- 
tile anello  metallico  elastico,  rotto  un  poco 
in  una  parte  • ad  ogni  pulsazione  vedeva 
cotesto  spacco  riaprirsi  e riserrarsi  re- 
golarmente . 

Si  crede  comunemente  che  il  polso  sia 
isocrono  in  tutte  le  arterie,  lontane  o vi- 
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cine  dal  cuore  che  aicno  : ma  non  è cosi . 
Dal  polso  delta  carotide  primitiva  a quel- 
lo della  pedidia  almeno  % o if1  di  secon- 
do ci  corre.  Se  le  arterie  fossero  canali 
rigidi  e non  estensibili,  la  spinta  che  rice- 
ve il  sangue  dal  ventricolo  ai  propaghe- 
rebbe tutta  in  un  attimo  alla  intera  colon- 
na liquida:  ma  li  loro  cedevolezza  ed 
elasticitò  lo  impedisce . 

Tonicità  o contrattilità  organica  delle 
arterie . Le  arterie  e in  generale  i canali 
sanguigni  hanno  oltre  la  elasticità  una 
certa  forza  contrattile  , la  qualo  non  è la 
contrattilità  muscolare  del  cuore  : impe- 
rocché questa  si  appalesa  con  contrazio- 
ni istantanee  e forti , quella  adagio  ada- 
gio e insensibilmente  . Schwau  versando 
acqua  fredda  sulle  arterie,  le  vedeva  ri- 
dursi a due  e tre  volte  più  piccole  ; poi 
1'  arteria  si  riallargava  ed  in  capo  a una 
tnezz'  ora  tornava  come  prima  ; ribagnala 
di  nuovo  sempre  si  ristringeva , e cosi  di 
seguito.  Patto  poi  notissimo  in  tutti  tem- 
pi si  è, che  l’acqua  fredda  ferma  il  sangue 
delle  ferite;  il  qual  effetto  non  si  dee  ad 
altro  che  al  rlslrigni mento  de'  canali  ca- 
pillari che  vennero  lesi , ri&trignimento 
che  non  può  essere  che  effetto  di  questa 
organica  contrattilità . 

Henle  ripone  la  sede  di  cotesta  contrat- 
tilità in  uno  strato  fibroso  particolare  che 
sta  tra  la  tunica  interna  e la  media . Le 
fibre  che  lo  intessono  appaiono  nel  micro- 
scopio trasversali  e pallide,  mentre  quel- 
le della  tunica  media  o elastica  sono  scu- 
re : Henle  le  paragona  alle  fibre  muscolari 
organiche  delle  intestina . 

Questa  contrattilità  è tutta  vitale,  e 
sparisce  con  la  morte.  Allora  sembra  che 
le  arterie  perdano  la  loro  consistenza,  nè 
valgano  più  a contenere  il  liquido  san- 
guigno : il  siero  difatti  uel  cadavere  tra- 
suda . 

CANALI  CAPILLARI . Struttura  de*  ca- 
pillari . Quando  le  arterie  dividendosi  e 
suddividendosi  sonosi  assottigliate  a tale 
sottigliezza  , oltre  la  quale  i globuli  san- 
guigni non  potrebbero  più  passare,  allo- 
ra , prima  di  abboccarsi  con  le  minimo  ra- 
dicale venose , cominciano  ad  intricarsi 
ed  innestarsi  o , come  si  dice , ad  ansato- 
minarsi  tra  loro , e fanno  una  rete  minu 
tissima  e fitta  nella  intima  trama  de’  tes- 
suti , che  dicesi  la  rete  de * canali  capil- 
lari . | capillari  dunque  sono  tutti  d'  uno 


stesso  calibro  : nel  punto  io  cui  il  calibro 
comincia  a crescere  finisce  il  capillare  e 
comincia  la  vena.  Un  tempo  si  credè  che 
i capillari  fossero  semplici  6olchi  o doc- 
ce , scavate  a guisa  di  tanti  gorelli  nella 
sostanza  de*  tessuti  : oggi  la  loro  forma 
accanalata  è certa . 

La  rete  capillare  non  è fitta  o grossa 
egualmente  in  tutte  le  parti  del  corpo , 
ma  dove  più,  dove  meno.  È fittissima  nei 
polmoni  e nella  coroide  , meno  nell’  iride 

0 nel  corpo  ciliare  , meno  poi  nel  fegato, 
oe  reni , nelle  muccose , nel  derma  e nel 
cervello  • rada  molto  è nelle  ossa  , nelle 
cartilagini , ne' legamenti  e ne*  tendini  11 
cristallino  dell’occhio , i denti,  le  unghie, 

1 diversi  epiteli  e 1’  epidermide  che  man- 
cano d'  arterie  e di  veue , nè  anche  pos- 
sono avere  capillari . 

Le  forme-varie  che  è piaciuto  ravvisa- 
re a Soemmering  e Berres  nelle  reti  ca- 
pillari de'  vari  visceri  appartengono  vera- 
mente non  «'capillari,  ma  alle  ultime  ra- 
mificazioni delle  arterie  e delle  vene  che 
vi  ai  distribuiscono.  Cosi  nelle  intestina 
tenui  rassembrano  nel  microscopio  a un 
albero  brucato  di  foglie,  nel  fogato  a tante 
stelle  , ne' muscoli  a tanti  fastelli , nella 
membrana  pituitaria  a una  grata  ec.  Nello 
branchie  de*  pesci  le  arterie  e le  vene 
vanno  dietro  alle  foglie  branchiali . cosic- 
ché da  un  lato  salgono  le  piccole  correnti 
arterioso , dall*  altro  scendooo  le  piccolo 
correnti  venose.  Nella  sostanza  corticale 
de’ reni  veggonsi  io  mezzo  alla  reto  ca- 
pillare Alcuni  corpicialtoli  rotondi  ( cor- 
por  a malpighiana  ),  i quali  non  son  altro 
che  gomitoli  di  arterie . 

Molo  del  tattgue  ne*  capillari.  Mettiti 
a esaminare  nel  microscopio  una  parto 
trasparente  d'animale  vivo,  come  per 
esempio  la  membrana  natatoria  delle  ra- 
ne . vedrai  il  sangue  correre  a ondato  fi- 
no alle  arterluzze  più  piccole  : ma  appuua 
arrivato  lì  ed  entrato  ne’ capillari,  il  san- 
gue prende  invece  un  andare  queto  ed 
uguale.  Fa  però  che  la  forza  del  cuore  in- 
debolisca. i globetti  sanguigni  anche  nel- 
le arteriuzze  e ne’  capillari  vanno  a onda- 
te ; infievoliscila  di  più  . anche  le  ondate 
s’ interrompono , e i globetti  vanno  per 
cosi  dire  a scatti  ed  a sbalzi  ; in  ultimo  , 
nella  estrema  debolezza,  possono  anche 
od  ogni  sbalzo  tornare  addietro  di  un  po- 
co . Come  si  spiega  ciò  ? È certo  il  cuore 


Digitized  by  Google 


559 


PARTI  DIVERSE  DEI. 
che  spinge  il  sangue  fino  a quest'  ultimi 
limiti  : ora  piò  la  spinta  è debole,  e me- 
no le  arterie  si  distendono  e reagiscono; 
e meno  reagendo , meno  la  ondata  san- 
guigna si  perde . dirò  cosi , per  la  via . 

Alcuni  fisiologi  crederono  il  cuore  solo 
non  bastasse  a spingere  il  sangue  traver- 
so a'  capillari,  e che  avesse  bisogno  d'aiu- 
ti particolari . Carus.  Tre\iranus  e altri 
dettero  al  sangue  una  forza  tutta  sua  pro- 
pria che  nelle  arterie  fosso  attrattiva  ver- 
so i capillari,  e divenisse  repulsiva  nello 
vene . Ma  donde  viene  al  sangue  questa 
forza?  chi  l'ha  dimostrata?  Porse  potremo 
dare  a'  capillari  questo  potere  attrattivo 
sul  sangue  ? Ma  allora  il  sangue  tende- 
rebbe a soffermarsi  ne'  capillari . e ciò 
sarebbe  d’ impaccio  e no  di  agevolamen- 
to alla  circolazione . Di  più  . se  il  sangue 
o di  per  sè  o da'  capillari  fosse  attratto 
nella  loro  rete,  strumento  attivo  o passi- 
vo di  questa  attrazione  non  potrebbero 
essere  che  i giobetti . Legata  per  esem- 
pio un'  arteria  c fermata  cosi  la  corrento 
sanguigna  , i giobetti , almeno  quelli  più 
vicini  a'  capillari,  dovrebbero  obbedirò  a 
questo  forza  d'attrazione  e seguitare  a 
andare  : ma  non  è cosi. 

Altri  tisiologi  invece  fecero  i nervi  au- 
siliari della  circolazione  sanguigna  ne' ca- 
pillari . Bauragaertner  con  una  forte  cor- 
rente galvanica  tri  il  nervo  sciatico  n 
le  dita  d'  una  rana  distruggeva  l' irritabi- 
li Ut  del  nervo;  la  circolazione  cessava 
oel  membro . Ma  qui  la  forza  della  cor- 
rente era  tale  da  annichilare  la  forza  ner- 
vosa , e con  questa  anche  la  causa  che 
impedisce  lo  aqquagl lamento  del  sanguo; 
di  piò  sappiamo  che  il  galvanismo  mede- 
simo cagiona  il  coagulamento  dell  albu- 
mina del  sangue.  Ora  come  poteva  circo- 
lare speditamente  il  sangue  rassodato  ? 
Wilson  versava  oppio  e infusione  di  ta- 
bacco sul  cervello  e il  midollo  spinale . e 
la  oircolaz.one  rallentava  ne'capillari.  Era 
naturale;  qualunque  cosa  attenti  a' cen- 
tri nervosi . attenta  onebe  al  cuore  ; era 
dunque  il  cuore  offeso  la  causa  diretta  di 
quosto  rallentamento,  oo  il  cervello  o il 
midollo.  Koch  dice  che  tagliando  affatto 
la  zampa  d'  una  rana,  la  oircolaziono  con- 
tinua appena  tre  minuti  nella  membrana 
natatoria  ; tagliando  la  zampa  e rispet- 
tando il  nervo  sciatico,  dura  fluo  a mez- 
z'ora. Mutler  invece  ha  visto  durare  la 
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circolazione  una  diecina  di  minuti  si  nel- 
l' un  caso  che  nell’  altro . Se  poi  lasciava 
la  coscia  attaccata  al  corpo  per  il  solo 
nervo  sciatico  , siccome  la  rana  continua- 
va a muovere  volontariamente  i muscoli 
di  cotcsta  parte,  cosi  ad  ogni  contrazione 
muscolare  vedovasi  sempre  uo  leggiero 
movimento  nel  sangue  de' vasi  capilla- 
ri : ma  questo  era  un  puro  effetto  mecca- 
nico. 

Mageudie  ha  provato  chiaro  con  un 
esperimento  che  il  cuore  solo  basta  a 
spingere  il  sangue  nelle  reti  capillari.  Egli 
lega  la  coscia  d‘  un  cane . lasciando  fuora 
della  legatura  arteria  e vena  crurale  . Al- 
lora lega  la  vena,  e la  vena  si  gonfia  del 
sangue  che  rifluisce  dalla  coscia.  Se  poi 
ferisce  la  vena  e comprime  sull’ arteria, 
il  sanguo  venoso  adagio  adagio  cessa  di 
versare  ; se  lascia  andare  V arteria . il 
sangue  ritorna. 

Turgescenza . Quando  il  sangue  afflui- 
sco iu  una  data  parto  in  copia  maggiore 
dell’  ordinario,  senza  che  I*  impulso  del 
cuore  aumenti  o qualche  ostacolo  no  im- 
pedisca il  riflusso,  allora  si  dico  che  v ò 
turgescenza  o turgore  tilale . Tale  è il 
turgore  dell'utero  m ila  gravidanza,  dello 
stomaco  nella  digestione . delle  parti  ge- 
nitali quando  gli  animali  sotto  in  amore, 
delle  tuberosità  del  cranio  ne*  cervi  alio 
spuntar  delle  nuovo  corna  . Queste  flus- 
sioni o congestioni  sanguigne , non  mor- 
bose anzi  naturali , in  cui  hawi  anche  al- 
largamento de*  canali  sanguigni  e forma- 
zione di  nuovi,  avvengono  spcoialmeote 
nell* embrione,  via  via  dove  la  forza  ve- 
getativa fa  svolgere  gli  organi. 

Per  ispiegare  questi  fenomeni  alcuni 
fisiologi  immaginarono  un  aumento  di 
contrazione  delle  arterie  e delle  vene  pu- 
ranche,  per  cui  il  sangue  si  trovasse  cac- 
ciato con  più  gran  forza  e in  maggior  co- 
pia ne'  capillari,  ed  ivi  rimanesse  come 
imprigionato,  altri  come  il  Muller  imma- 
ginarono un  aumento  lutto  locale  di  affi- 
nità tra  la  sostanza  orgauica  e il  sangue  ; 
ed  altri . come  Schwann . una  cessazio- 
ne della  contrazione  de* capillari,  per  la 
quale  si  lasciassero  dilatare  e riempire 
maggiormente  di  sangue. 

Noi  non  parleremo  qui  della  infiam- 
mazione, la  quale  come  cosa  tutta  mor- 
bosa appartiene  alla  patologia  anziché  alla 
fisiologia 
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Vene  La  forza  di  contrazione  del  cuo- 
re basta  non  solo  per  ispingere  tl  sangue 
fino  alle  ultime  arterie  e oe*  capillari , ma 
anche  per  rincacciarlo  per  le  vene  fino  al 
cuore  medesimo.  Tagliate  di  fatti  in  due 
una  vena,  il  pezzo  che  comunica  con  i 
capillari  e le  arterie  cootmua  sempre  a 
gettar  sangue.  In  questa  via  di  ritorno  il 
sangue  però  ha  bisogno  di  altre  forze  ac- 
cessorie che  lo  aiutino  a compire  il  cam- 
mino . 

Un  valido  aiuto  primamente  è la  forza 
aspirante  del  cuore  medesimo.  Ogni  vol- 
ta che  il  cuore . dopo  contrai  tosi , si  di- 
lata . fa  un  vuoto,  e cotesto  vuoto  attrae 
la  colonna  sanguigna  venosa,  precisamen- 
te come  farebbe  una  pompa  aspirante . 
Eccone  la  prova  : Si  leghi  la  vena  giugu- 
lare d'  un  cavallo . e sopra  la  legatura  si 
apra  la  vena,  e nell’ apertura  si  adatti  un 
tubo  di  vetro  ricurvo  che  peschi  col  brac 
ciò  lungo  in  un  vaso  d' acqua  : si  vedrJi 
allora  ad  ogni  bali  ito , cioè  ad  ogni  diasto- 
le dell'  orecchietta.  I*  acqua  alzarsi  e ab- 
bassarsi nel  tubo. 

Un  altro  aiuto  è la  inspirazione . Nella 
inspirazione  il  petto  c con  esso  i tronchi 
venosi  del  petto  si  dilatano  e fanno  un 
vuoto;  in  forza  del  quale  il  rimanente  del 
la  colonna  venosa  trovando  minor  resi- 
stenza. precipita  più  verso  il  cuore.  L' in- 
spirazione dunque  non  opera  sulle  vene 
lontane  dal  cuore , quali  per  esempio 
quelle  delle  membra,  ma  solamente  in 
quelle  del  petto;  ed  in  queste  pure  la 
sua  forza  ò neutralizzata  dagli  ostacoli 
alla  circolazione  che  vengono  dalla  espi 
razione. 

Olfatti  in  questa  il  petto  sì  ristringe, 
comprime  i canali  sanguigni,  caccia  con 
più  veemenza  il  sangue  arterioso  dal  to- 
race e rattiene  1'  afflusso  del  sangue  ve- 
noso nella  orecchietta  destra  : ecco  per- 
chè  lo  vene  giugulari  veggonsi  enfiare 
nella  espirazione  . Quando  il  sangue  ve- 
noso è rattenuto  nelle  vene  da  ostacoli 
meccanici  oltre  il  dovere,  la  parte  acqnca 
e albuminosa  trasuda  nelle  cavità  e nel 
tessuto  cellulare  ; quindi  le  varie  specie 
di  idropisie. 

Formazioni  locali  particolari  nel 
sistema  vascolare.  Cuori  ac  ce$  torli . 
Esistono  in  certi  animali , e possono  es- 
sere arteriosi  e venosi . Noto  da  molto 
tempo  è il  cuore  aortico  o bulbo  musco- 


toso  diti»  aorta  de'  pesci  e de’  rettili  nu- 
di . 1 pesci  cartilaginei  danoo  anche  qual- 
che esempio  di  cuori  ascellari  cioè  di  ri- 
gonfiamenti muscolosi  alle  arterie  ascel- 
lari . Di  cuori  venosi  non  ae  ne  conosce 
ohe  uno  nella  coda  dell'  anguilla , scoper- 
ta da  Marshall  Hall.  È doppio,  uno  a de- 
stra e uno  a sinistra,  io  fondo  della  vena 
caudale,  odia  quale  versa  il  sangue  che 
riceve  dalle  vene  della  natatoria  caudale  . 
Davy  ha  visto  un  organo  pulsante,  conte- 
nente del  sangue  anche  nelle  adiacenze 
esterne  degli  organi  genitali  maschi  degli 
squali  e delle  razze . 

Formazioni  erettili.  Le  parti  genitali 
capaci  di  erezione  constano  di  canali  san- 
guigni fatti  in  un  modo  particolare . Le 
vene  principalmente,  innestandosi  e in- 
tricandosi per  mille  guise,  fanno  una  spe- 
cie di  laherinln,  il  quale  nell'atto  del- 
l'erezione si  riempie  e s'ingorga  tutto  di 
sangue . Da  questo  ìaberinlo  il  sangue 
passa  nelle  vene  profonde  e nella  dorsale 
della  verga . 

Anche  nelle  arterie  di  queste  parti  il 
Muller  ha  scoperto  una  conformazione 
tutta  particolare  . I loro  rami  e rametti , 
portano  sulle  loro  pareti  certi  rigonfi  o 
dilatazioni,  sole  o riunite  a guisa  di  nap- 
pa, dalla  cui  8tiperficle  si  partono  tal- 
volta del  capillari  che  vanno  a ramifi- 
carsi nel  tessuto  spugnoso  della  verga. 
Il  Muller  ooteste  le  chiama  arleri e eli- 
cine . 

Reti  ammirabili  delle  arterie  e delle  te- 
ne. Quando  un  tronco  d' arteria  o di  vena 
luti'  a un  tratto  si  converte  in  un  fascio 
di  piccoli  e numerosi  ramoscelli  che  si 
anastomizzano  fra  loro,  forma  allora  quel 
che  si  dice  rete  ammirabile  . Qucati  fasci 
o si  riuniscono  poi  in  un  nuovo  tronco 
che  va  al  suo  destino  o ci  vanno  tali  qua- 
li. Alcuni  sono  arteriosi  o venosi  sem- 
plicemente. altri  misti.  I più  notevo- 
li sono,  quelli  mistiche  trovatisi  nelle 
membra  e nella  coda  di  certi  mammife- 
ri tardigradi;  quelli  che  faono  i rami  del- 
la Carotide  primitiva  diretti  al  cervello 
ne'  ruminanti  e nel  porco  ; quelli  arte- 
riosi similmente  nell’  orbita  de'  ruminan- 
ti. de*  gatti,  degli  uccelli  ec.  ; quelli  gros- 
sissimi delle  arterie  intercostali  e delle 
sene  iliache  ne’ delfini  . o della  grande 
arteria  viscerale  ne* tonni;  quelli  della 
coroide  no*  mammiferi , negli  uccelli  , 
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no*  rottili  o ne*  pesci  cartilaginei  ; e quel- 
li della  vescica  natatoria  do'  pesci. 

Questa  struttura  particolare  di  canali 
sanguigni  in  certe  parti  non  è senza  per- 
chè; e par  fatta  allo  scopo  di  rallentare 
ivi  appuoto  il  corso  del  sangue  (poiché 
P aumento  d*  attrito  dee  portare  necessa- 
riamente questa  conseguenza) . por  i bi- 
sogni della  nutrizione  o di  certe  funzioni 
vitali. 

CAPITOLO  V. 

COME  1 CANALI  SANOUIGN!  OPERINO  NEL- 

V ASSORBIMENTO  E NELLA  ESALA- 
ZIONE . 

Assorbimento  . Prima  che  P italiano 
Aselli  nel  4632  scoprisse  i canali  linfati- 
ci . si  attribuiva  l' assorbimento  alle  ve- 
ne ••  poi  quando  s' imparò  a conoscere  i 
linfatici . si  crederon  questi  i soli  organi 
assorbenti  . Lunghe  esperienze  furono 
necessarie  a mettere  in  chiaro  la  facoltà 
assorbente  ile1  canali  sanguigni  : noi  ne 
riporteremo  qualcuna . 

Prove  dell'  assorbimento  diretto  de*  ca- 
nali sanguigni.  Magendie  e Delille,  dopo 
aver  dato  buona  satolla  ari  un  cane , le- 
garono in  due  punti  un*  ansa  d*  intestino, 
indi  i linfatici  di  quest’  ansa  eh'  erano 
grossi  o hen  visibili  per  il  pasto,  o gli 
tagliarono  tutti , badando  bene  che  nes- 
sun altro  linfatico  comunicasse  con  l'an- 
sa intestinale , ma  solo  le  arterie  e le  ve- 
ne. Allora  infusero  due  once  di  decotto 
dì  noce  vomica  : dopo  sei  minuti  il  cane 
dava  segni  di  avvelenamento. 

Lo  stesso  Magendie  scopri  la  vena  giu- 
gulare d'  un  cagnolino,  la  isolò  per  tutta 
la  sua  lunghezza  , vi  passò  sotto  un  pez- 
zo di  carta , e poi  messe  a contatto  della 
vena  una  dissoluzione  acquosa  d’ estratto 
oleoolieo  di  noce  vomica:  dopo  tre  minuti 
il  cagnolino  era  avvelenato. 

Mayer  provò  a infondere  cianuro  po- 
tassico no*  polmoni  ; in  due  a cinque  mi- 
nuti questo  sale  era  nei  sangue , mollo 
più  tardi  nel  chilo:  egli  apparve  nel  cuo- 
re sinistro  , quando  ancora  non  se  ne  ve- 
deva traccia  nel  destro  ; meotre  avrebbe 
dovuto  riuscirò  lutto  il  contrario,  so  l'as- 
sorbimento fosse  stato  fatto  da'  linfatici , 
poiché  la  linfa  si  mescola  col  sauguc  ve- 
noso che  refluisce  dal  corpo. 

REPERTORIO  ENC.  VOL.  II. 
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Permeabilità  delle  membrane  organi - 
che  pe'  gas  e i liquidi . Questa  facoltà  la 
devono  a’ loro  pori  invisibili,  ebo  imbe- 
vono le  sostanze  aeree  e liquide.  Un  gas 
trapassa  una  vescica  umida  . per  mesco- 
larsi al  liquido  che  casa  contiene  ; due 
gas , uno  fuori . l’altro  dentro  la  vescica, 
si  equilibrano  l'un  con  l'altro  finché  il 
moscuglio  sia  perfetto  . Così  nella  respi- 
razione le  molecole  aeree  entrano  nel  san- 
gue. Coprite  con  una  vescica  umida  un 
bicchier  d'  acqua  colmo  e gettatevi  so- 
pra un  po'  di  sale:  il  sale  si  scioglie  ncl- 
l‘  acqua  che  imbeve  i pori  della  membra- 
na , c passa  nell'acqua  del  bicchiere.  Le 
membrane  organiche  imbevono  dunque  lo 
sostanze  di  sciolte  ne*  liquidi,  perché  i po- 
ri  aprono  loro  facile  adito,  e perchè  que- 
ste tendono  sempre  a spargersi  equabile 
mente  nel  liquido  che  le  discioglie . In 
alcuni  casi  la  imbibizione  può  essere  age- 
volata e accresciuta  dalla  capillarità  o 
dalla  attrazione  . 

Endosmosi.  Mettete  dell’ acqua  salata 
in  un  tubo  di  vetro  chiuso  in  basso  da 
una  vescica . e tuffatelo  in  un  bicchiere 
d'  acqua  stillata  ; vedrete  l’ acqua  del  tu 
bo  salire  di  qualche  pollice , intanto  che 
quella  del  bicchiere  diventa  salata.  Ora 
finché  cotesti  liquidi  non  saranno  salati 
a un  modo  tutti  e due , finché  cioè  non  si 
saranno  equilibrati , quello  del  tubo  non 
resterà  di  salire  . Se  itivece  il  tubo  con- 
tenesse acqua  stillata , e il  bicchiere  sa- 
lina , I'  acqua  del  tubo  discenderebbe  . 
Pigliate  un  pezzo  di  budello,  mettetevi 
un  poca  d' acqua  gommosa  , legatelo  e 
mettetelo  nell'  acqua  ; il  budello  si  gon 
Qa  : empitelo  invece  d'acqua  pura  e met- 
tetelo ne  IL  acqua  gommosa,  il  budello 
disenfia . Questo  è il  fenomeno  dell’  en- 
dosmosi . 

Ma  non  sempre , per  mò  d‘  intendersi . 
il  liquido  più  denso  tira  il  meuo  : po'  gas 
già  avviene  il  contrario.  Mettete  una  ve- 
scica piena  d'aria  sotto  una  campana  pie- 
na d*  un  gas  più  peso,  come  l'acido  car- 
bonico . la  vescica  ai  gonfia . In  tai  casi 
molto  ai  devo  alla  composizione  chimici 
e a'  legami  Gsicochimici  tra  questi  fluidi 
e la  membrana  animale. 

Celerità  con  cui  le  sostanze  disciolte  en- 
trano e ii  spargono  nel  sangue.  Metti 
sulla  pelle  viva,  cioè  spogliata  d'  epider- 
mide , sur  una  piaga , una  sostanza  orge 
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mca  disciolta.  i capillari  in  un  minuto  se- 
condo la  imbevono  co*  loro  pori  e la  in- 
troducono nel  sangue;  lo  stesso  avviene 
sulle  membrane  muccosc  e sieroso . Per 
la  pelle  intatta  richiedono  queste  sostanze 
più  tempo  ad  entrar  nel  sangue;  ma  c’en- 
trano. Certe  fregagioni  medicamentose 
che  si  fanno  nella  cura  di  corte  malattie 
operano  appunto,  perchè  per  questa  via 
i medicamenti  entrano  nel  sangue  . 

Se  un  minuto  basta  a fare  entrare  lo 
sostanze  discioite  nel  sangue,  due  minuti 
al  più  bastano  perchè  facciano  con  la  cor- 
rente sanguigna  il  giro  di  tutto  il  corpo. 
È per  il  sangue  e non  per  i nervi,  che  i 
veleni  si  diffondono  per  il  corpo  e vanno 
a colpire  il  sistema  nervoso . Versate  per 
esemplo  dell’  acido  cianidrico  sul  nervo 
più  grosso  d’ un  animale  , sul  nervo  scia- 
tico. il  nervo  si  altero,  si  distrugge  , ma 
l'animale  non  prende  veleno;  dateglielo 
per  bocca,  in  30  secondi  I* animalo  muo- 
re. Nell’  orina,  per  esempio,  sì  son  tro- 
vate dopo  pochi  minuti  tracce  di  sali  so- 
lubili dati  a bere  : certo  comunicazioni  di- 
rette tra  lo  stomaco  e i rem  non  ve  ne 
sono;  i soli  canali  sanguigni  potevan  por- 
tarveli. 

Magendio  notava  che  i canali  sanguigni 
imbevono  meno,  quanto  più  son  pieni.  Al 
contrario,  levando  sangue,  essi  imbevo- 
no di  tanta  forza  . che  i fenomeni  che  av- 
venivano dopo  due  minuti,  allora  si  ma- 
nifestano dopo  uu  mezzo  minuto. 

Effetti  organici  che  avvengono  durante 
l*  (HHorbimento  de' canali  sanguigni  . Ma 
nò  l'imbibizione  nò  l'endosmosi,  feno- 
meni del  tutto  fisici . bastano  a spiega- 
re I’  assorbimento  de-  liquidi  nell'  organi- 
smo. Attrazioni  organiche  particolari  dco- 
iio  osservi  non  solo  da  parte  de'  linfatici, 
ma  de’  canali  sanguigni  medesimi . E che 
questi  realmente  attraggano,  ve  lo  prova 
il  passaggio  de'  liquidi  nutritivi  della  ma- 
dre nel  feto  a traverso  i capillari  della 
placenta,  sebbene  manchi  ogni  comunica- 
zione diretta  tra'  canali  sanguigni  dell’ una 
e dell'altro 

Esalazione.  Molte  sostanze  che  sono 
di  sciolte  ne'  liquidi  animali , specialmente 
quelle  cho  entrarono  di  fuoru  nel  sangue 
e vi  si  mescolarono  , per  le  leggi  stesse 
di  imbibizione  e di  endosmosi  sono  tra- 
mandate fuor  a . Cosi  nell’  itterizia,  per 
esempio,  le  intestina  c la  vescica  si  libe- 


rano per  mezzo  delle  fecce  e della  orina 
della  materia  colorante  della  bile.  Le  par- 
ticelle evaporabili  del  sangue,  naturali  od 
estranee , quando  non  son  ritenute  da 
un'attrazione  particolare  del  tessuto  ani- 
malo, possono  esalare  o trasudare  alla 
superficie  libera  delle  membrane.  Ciò  av- 
viene appunto  dopo  la  morte  . quando 
estinte  le  forzo  vitali , taleggi  fisiche  im- 
perano sul  cadavere:  allora  il  siero,  la 
parte  coloratilo  del  sangue,  la  bile,  per 
la  sola  forza  di  gravità  trasudano  cd  in- 
filtrano ne'  tessuti  . Lo  stesso  avviene 
anche  nelle  malattie  ( esempio  nell*  idro- 
pisia) per  manco  della  contraliihtà  orga- 
nico o per  altre  cause  . Anche  i trasuda- 
menti sanguigni  suppongono  coodizinoi 
particolari,  fc  un  fatto  che  ne*  mestrui 
delle  donne  fi  microscopio  trova  interi  i 
globuli  sanguigni;  lo  cho  non  potrebbe 
avvenire  se  i capillari  dell’  utero  non  si 
dilatassero  per  lasciarli  passare . 

SEZIONE  III. 

DELLA  LINFA  B DEL  SISTEMA  LINFATICO  - 

CAPITOLO  I 
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DELLA  LINFA. 

La  linfa , cioè  il  liquore  che  sta  dentro 
i canali  linfatici,  ò limpida , chiara  gialla- 
stra , senz'  odore  e salata . Facilmente  la 
si  può  ottenere  da' ranocchi  e da' pesci. 
Spellando  un  ranocchio  per  le  cosce,  non 
dico  sornpre  ma  spesso,  si  vedo  colare 
questo  liquido  chiaro,  che  sì  oqquaglia  a 
poco  a poco  in  un  tessuto  filamentoso 
biancastro.  Talvolta  è un  poco  rossastro, 
ma  per  caso . per  eccezione . Il  chilo  ò 
meno  chiaro  a motivo  del  grasso  che  con- 
tiene. La  linfa  consta  in  moltissima  parte 
di  acqua,  di  fibrina  , albumina,  osmazoma 
e d'  alcuni  sali . De'  globuli  della  linfa  e 
del  chilo  no  parlammo  a p.  550. 

CAPITOLO  II. 

ORIGINE  E STRUTTURA  DE'  CANALI 
LINFATICI . 

Forma  de’  canali  linfatici  piccioliui- 
mi.  Oggi  le  opinioni  sul  modo  d'origine 
de'  linfatici  riduconsi  a due  pnncipalmen 
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te.  Ad  alcuni  pare  nel  microscopio,  che 
comincino  por  mezzo  di  reti  fittissime,  ir- 
regolari. ad  altri  invece  per  mezzo  di  pic- 
cole cellule . Muller  sta  per  la  prima  opi- 
nione , e crede  si  siono  prese  per  cellule 
f vuoti  che  rimangono  tra  le  maglie  , dove 
la  rete  è più  rada. 

I canali  linfatici  dell*  intestino  tenue 
hanno  le  loro  radici,  alcuni  nelle  villosità, 
altri  nella  muccosa . 

Villosità  intestinoli . Sono  come  taoti 
rigonfiamenti  minutissimi  della  muccosa 
dell  intestino , fatti  a modo  or  di  cilindro, 
ora  di  laminelte  ed  ora  di  piramide  ; e 
danno  alla  muccosa  un'  apparenza  come 
vellutata.  Sono  ricchissime  di  capillari . 
d'arterie  e di  vene  ; talvolta  nel  micro- 
scopio veggonsi  vuote,  talaltra  piene  di 
chilo:  un  epitelio  assai  sottile  le  riveste 
a guisa  di  ditale.  11  microscopio  non  ho 
ravvisato  ancora  nella  origine  de'  canali 
linfatici  una  bocca  aperta . 

Gianduii  linfatiche . 1 rettili , i pesci 
§ou  senza  glandolo  linfatiche;  gli  uccelli 
l'hanno  nel  collo  solamente,  I mammiferi 
tali  quali  come  l'uomo.  Queste  gianduia 
linfatiche  non  sono  ia  sostanza  ( noi  lo  di- 
cemmo a p.  508  ) che  gomitoli  di  canali  lin- 
fatici e sanguigni,  rinvolti  in  un  tessuto  fi- 
brillare sottilissimo . 1 canali  linfatici  che 
entrano  per  comporre  una  gianduia  e di- 
ttasi afferenti , dopo  essersi  divisi  e as- 
sottigliati, cominciano  a riunirsi  di  nuovo 
per  faro  i linfatici  cosi  detti  efferenti- 
questi  son  meno  numerosi,  ma  più  gros- 
si . Struttura  siffatta  è per  aumentare  la 
superficie  di  contatto  o per  conseguenza 
I'  azione  dello  pareti  vascolari  sulla  cor- 
rente liquida.  È facile,  iniettando  mercu 
rio,  farlo  passare  a traverso  la  gianduia 
dagli  uni  agli  altri  : ma  più  facile  e presto 
è farlo  passare  nelle  vene.  Che  vuol  dir 
ciò?  forse  che  i linfatici  comunicano  a 
dirittura  con  le  vene?  o piuttosto  la  inie- 
zione rompe  le  pareti  delicatissimo  che 
potrebbero  separare  l'un  ordino  di  canali 
dall'  altro?  La  questione  c sempre  sospe- 
sa, malgrado  gli  sforzi  de’  fisiologi  e de'  no- 
tomisti specialmente  italiani . Quel  eh'  ò 
certo  è che  i principali  tronchi  linfatici 
imboccano  nel  sistema  venoso . Nell'  uo- 
mo e ne'  mammiferi  la  linfa  dal  canal  to- 
racico influisce  nella  veua  succlavia  sini- 
stra ( v.  p.  506)  ; negli  uccelli  i canali  lin- 
fatici delle  zampe  cutrano  nelle  vene  dia-  , 
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che;  e nelle  vene  si  scaricano  da  ciascun 
lato  quelli  dorsali  de*  rettili . 

Cuori  linfatici  de'  rettili . Li  scoperse 
il  Muller  nel  32  . e il  Pani  zza  ne'  serpenti 
e coccodrilli  1‘  anno  dopo.  Sono  sacchetti 
muscolosi,  due  davanti  e due  dietro  ; bat- 
tono una  sessantina  di  volte  per  minuto, 
e ad  ogni  battito  spingono  la  linfa  ne'  pri- 
mari tronchi  anteriori  e posteriori  del  si- 
stema venoso  . Ne'  battiti  non  vanno  di 
pari  posso  col  cuore , e neppure  tra  loro . 
Ne*  pesci  e negli  accolli  non  si  sono  po- 
ranche  troviti . 

CAPITOLO  III 

ATTI  O FUNZIONI  DE' CANALI 
LINFATICI  • 

Quando  il  sangue  traversa  i capillari . 
parto  del  liquido  trapela  per  quelle  pareti 
finissimo , e va  ad  imbevere  te  molecole 
degli  organi , per  servire  pur  esso  alla 
loro  nutrizione  : le  radici  de*  linfatici , che 
a guisa  di  rete  rivolgono  da  per  tutto  le 
minime  particelle  degli  organi,  riprendono 
il  liquido  che  avanza  e lo  riconducono  per 
mezzo  de’canali  nella  corrente  sanguigna. 
La  linfa  dunque  non  è d una  fattura  spe- 
ciale , ma  trae  la  sua  origine  indurale  dal 
cosi  detto  liquore  del  sangue  (v.  p.  548)  ; 
e il  sangue  non  è che  un  composto  di  lin- 
fa (eioòd'una  soluzione  di  fibrina  e al- 
bumina ) e di  globuli . Il  Muller  infatti  ha 
osservato  che  quando  il  sangue  de'  ranoc- 
chi non  si  coagula,  neanche  la  linfa  si  coa- 
gula ; e viceversa . 

Assorbimento  de'  canali  linfatici.  Che 
i linfatici  dell'intestino  abbiano  virtù  as- 
sorbente , si  sa  bene . La  questione  ò,  se 
anche  i linfatici  delle  altre  parti  del  cor- 
po assorbano  del  pari . Il  Muller  dietro  le 
prove  fatte  crede  che  certi  liquidi  parti- 
colari, po' quali  essi  hanno  affinità  chimi 
ca,  come  certo  soluzioni  saline,  possano 
essere  assorbiti,  ma  lentamente;  e che 
ia  maggior  parto  delle  materie  coloranti . 
almeno  nel  piu  do' casi,  non  vi  penetrano 
nò  puuto  nò  poco  . 

Nò  solamente  i linfatici  assorbouo,  ina 
trasformano  anche  i materiali  assorbiti  è 
dentro  i linfatici  che  I'  alimcuto  più  e più 
s*  avanza  e più  acquista  la  proprietà  di 
coagularsi  in  parte  spontaneamente.  \Ve 
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ber  credo  che  anche  certe  sostanze  estra- 
nee c venefiche . quando  i linfatici  delle 
altre  parti  del  corpo  fanno  tanto  di  assor- 
birle , possano  subire  do'  mutamenti  e di* 
venire  innocuo  . 

Si  domanda  qual  è il  meccanismo,  con 
cni  si  compie  questo  assorbimento?  Il 
Mailer  credo  che  nò  la  capillarità,  nè  al- 
tra forza  di  attrazione  fisica  , possano  ha 
stare  a spiegare  l'ascensione  de' liquidi 
per  entro  i linfatici  : è necessaria , dice 
egli,  una  forza  organica  che  per  ora  noi 
non  conosciamo.  Ma  egli  s'aiuta  con  l'ana- 
logia. Nelle  piante  vuoisi  che  l' assorbi- 
mento del  succo  vegetale  si  faccia  per 
mezzo  delle  estremità  delle  radici , cui 
Dccandolle  diè  il  nome  di  spongiole  o «pu- 
gnette , e che  l'ascensione  di  questo  suc- 
co per  entro  i loro  canali  non  debbasi  al- 
tro che  ad  un  assorbimento  continuo  di 
esse.  Ora  il  Muller  nelle  villosità  intesti- 
nali vedrebbe  tante  spugnelte  condizio- 
nale a questo  utficio;  sebbene  convenga 
che  le  non  sieno  necessario  all'  assorbi- 
mento de*  linfatici . e lo  intestina  di  molti 
ammali  ne  manchino  affatto . 

Cangiamenti  che  soffrono  i liquidi  den- 
tro i linfatici.  I canali  e le  gianduia  lin- 
fatiche . le  quali , come  si  è detto,  non 
sono  altro  che  gomitoli  di  linfatici  e di 
arterie  c di  vene,  servono  a render  coa- 
gulabile il  chilo,  a convertire  cioè  una 
parte  dell'  albumino  in  fibrina  . I linfatici 
hanno  una  sensività  particolare  per  le 
sostanze  estranee  ; il  cui  assorbimento  li 
rende  dolorosi,  lì  culla  ed  infiamma  uni- 
tamente allo  glandolo  più  prossime,  co- 
me si  vede  avvenire  per  qualche  morsi- 
catura o ferita  velenosa  . o qualche  vee- 
mente frizione  mercuriale  o subiate. 

Movimento  della  linfa.  Là  linfa  si  muo- 
ve per  entro  I canali  linfatici,  non  perchè 
la  sospingano  a forza  di  contrazioni  ohe 
|or  mancano,  ma  perchè  alle  loro  origini 
('assorbiscono  via  via.  Solamente  ne* ret- 
tili i cuori  linfatici  danno  un  aiuto,  una 
spinta  a cotesto  movimento.  Ne' mam- 
miferi e nell'  uomo  tutto  il  chilo  e quasi 
tutta  la  linfa  son  versati  nello  vene  suc- 
clavio per  mezzo  del  canale  toracico  e 
della  gran  vena  linfatica  . Si  ò voluto  mi- 
surare «ti  un  circa  quanta  linfa  versi  il 
canal  toracico  in  un  dato  tempo  : Magen- 
die  da  un  cane  mezzano  ha  ottenuto  in 
cinque  minuti  una  uiczz'  oncia  di  liquido. 


LI  BltO  II. 

DB’  cambiamenti  che  avvengono 

NF.' LIQUIDI  E NE’  TESSUTI  ORGA- 
NICI SOTTO  L’INFLUENZA  DELLA 

VITA  . 

SEZIONE  I. 

DELLA  RESPIRAZIONE. 

CAPITOLO  I. 

DELLA  RESPIRAZIONE  IN  GENERALE. 

L'aria  è respirabile  perchè  contiene 
1 ossigeno:  100  parli  di  aria  ne  conten- 
gono 79  di  azoto  e 21  di  ossigeno:  tan- 
to busta  alla  respirazione.  L'aria  pura 
contiene  anche  un  tantino  di  acido  carbo- 
nico , forso  ogni  mille  parti  una  mezza  : 
ma  questa  quantità  cresce  nell'aria  chiu- 
sa, ove  respirano  gli  uomini  e gii  anima- 
li , o dove  seguono  combustioni  carboni- 
che; cresce  allora  l’acido  carbonico  e 
scema  l' ossigeno  : doppia  ragione  per  cui 
diminuisce  del  pari  la  respirabilità  dei- 
V aria. 

1 gas  per  riguardo  alla  respirazione 
animale  si  possono  dividere  in  tre  classi. 

I.  Gas  retpirabili.  Sono  l'aria,  l’os- 
sigeno e il  gas  ossido  nitroso.  Senz'aria 
sappiamo  che  non  potremmo  vivere.  Con 
l'ossigeno  solo  non  dureremmo  molto  a 
lungo:  meno  assai  dureremmo  col  gas  os- 
sido nitroso . 

II.  Gae  irrespirabili . Alcuni  di  questi 
sono  irrespirabili,  non  perchè  sieno  noci- 
vi di  per  se . ma  perchè  tolgono  il  poato 
al  solo  gas  proprio  a alimentare  la  vita  . 
Tali  sono  I*  azoto  e l’idrogeno , i quali, 
purché  non  eccedano  a carico  della  quan- 
tità dell’ ossigeno , sono  di  porse  inno- 
centi. Sonovi  poi  i gas  mortiferi  vera- 
mente, corno  l’acido  carbonico,  l’idro- 
geno solforato,  arsenicato  ec.,  i quali  per 
le  affinità  chimiche  che  hanno  per  le  so- 
stanze animali  inducono  un  vero  avvele- 
namento. L’aria  ebe  contiene  più  del  10 
per  100  di  acido  carbonico  porta  asfissia 
o morte.  Uno  millecinquecentesima  parto 
d’idrogeno  solforato  nell'aria  basta  ad 
ammazzare  un  uccellino  ; ’/mo  un  canc  • 
Vjso  un  cavallo. 


Digitized  by  Google 


DELLA  RESPIRAZIONE  IN  GENERALE 


111.  Gas  soffocanti . Non  entrano  o dif- 
fìcilmente no* polmoni,  perchè,  in  piccola 
quantità  eccitano  la  tosse,  in  gran  quan- 
liti  chiudono  spasmodicamente  la  glotti- 
de, e cosi  diffìcili  Lì  no  e impediscono  la  re- 
spirazione. Tali  sono  l' ammoniaca,  il  clo- 
ro , l'acido  solforoso  ec. 

Anche  gli  animali  ebe  vivoo  nell'acqua 
abbisognano  di  aria  per  campare . Alcuni 
vengono  a respirarla  a galla  od  alla  riva 
come  i rettili  e i mammiferi  aquatici . al 
tri , come  i pesci , respirano  soli'  acqua 
1‘  aria  eh 'essa  contiene  attinta  dallamosfe- 
ra . Anche  soli’  acqui  ì pesci  attirano 
ne’  polmoni  l'ossigeno  amosferico  . e ri- 
gettano acido  carbonico:  difatti  neU'acqna 
bollita , ebe  non  contiene  più  ossigene , 
muoiono  rapidamente . 

Si  è trovalo  , che  un  uomo  d'alta  sta- 
tura , respirando  adagio,  piglia  e rigetta 
20  in  25  pollici  cubi  d'aria  ; un  uomo  pic- 
colo 16  m 18. 

Ne’ vertebrali,  e specialmente  quegli  di 
sangue  caldo,  il  bisogno  di  respirare  è 
maggioro  d'  assai . Questi  ultimi , messi 
nel  vuoto  della  campana  pneumatica  o in 
gas  irrespirabili . in  un  minuto  danno  la 
volta:  al  contrario  i rettili  vi  campano  a 
lungo.  Il  Muller  tenne  un  ranocchio  nel 
gaa  idrogeno  puro  , e dopo  22  ore  campa 
va  sempre  : ad  altri  provò  a levare  fino 
i polmoni  e dopo  treni*  ore  erano  sempre 
vivi . Probabilmente  cotosti  respiravano 
per  la  pelle.  Stando  a Humboldt  i pesci 
dorati  vissero  un  ora  e 40  minuti  nel- 
l'acqua bollita.  Scbroedcr  ha  veduto  lar- 
ve d' insetti  vivere  a lungo  ne  gas  irre- 
spirabili : si  sa  che  le  mignatte  durano  a 
vivere  senza  mutar  loro  V acqua  : gli  en- 
tozoari  che  abitano  negli  animali  viventi 
pare  non  abbiano  bisogno  di  respirazio- 
ne; cosicché  può  dirsi  che  questa  funzio- 
ne non  sia  necessaria  gran  fatto  alla  vita 
degli  animali  inferiori . 

CAPITOLO  II. 

DILLA  RESPIRAZIONE  DELL'  UOMO  E 
DEGLI  ANIMALI. 

Respirazione  nell’  aria.  L' aria , pel  fat- 
to della  respirazione  animale,  perde  ossi- 
geno e acquista  acido  carbonico  e vapore 
acqueo.  È un  fatto  quasi  provalo,  almeno 
oc*  vertebrati , che  1' ossigeno  assorbito 
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noi  prender  iìalo  supera  tu  peso  e volu- 
me l' acido  carbonico  esalato  nella  espi- 
razione. negli  erbivori  sarebbe  d*  ■/io- 
ne* carnivori  d'  */,  circa.  Questa  spropor- 
zione è anche  maggiore  quanto  più  gli 
animati  respirano  a aria  libera . Gli  ani- 
mali di  sangue  freddo  cousumaoo  spesso 
secondo  Treviranus  tre  volte  più  d'ossi- 
geno che  non  formino  acido  carbonico. 

L'  aria  nel  respirare  scema  di  volume, 
e più  scema  , quanto  più  si  respira  di 
quella  medesima  . L'aria  respirata  una 
volta  sola  contiene  già  piu  del  5 per  100 
d' acido  carbonico  . Il  massimo  di  questo 
gas  espirato  ò tra  le  undici  o il  tocco  do- 
po mezzogiorno,  il  minimo  tra  le  otto  di 
sera  e le  tre  del  mattino.  Le  passioni  de- 
primenti, le  fatiche,  le  bevande  spirito- 
se , il  vitto  animale  e l’uso  del  mercurio 
scemano  la  quantità  dell'  acido  carbonico: 
con  l'abbassarsi  del  barometro  cresce. 

Si  è osservato  talvolta  che  gli  animali 
superiori  assorbiscono  dall’  omosfera  an- 
che l'azoto,  e che  talvolta  anche,  gli  er- 
bivori specialmente  f sebbene  cjbiuo  ali- 
menti meno  azotati  de'  carnivori  , , ne 
esalano.  Ecco  perchè  alcuni  fisiologi  han 
troiaio  in  un’  aria  che  ba  servito  olla  re- 
spirazione la  quantità  dell’ azoto  talvolta 
scemato  tal' altra  cresciuta  o anche  inalte- 
rata . 

Respirazioni  nell'acqua.  Anche  i pe- 
sci assorbiscono  dall’  aria  dell'acqua  gran 
quantità  di  azoto,  ed  assorbiscono  piu 
ossigeno  che  non  rendano  acido  carboni- 
co: l' ossigeno  lo  attraggono  non  solo  per 
le  branchie,  ma  anche  per  tutta  la  super 
lìcie  del  loro  corpo  : ma  ciò  avviene  sol- 
tanto nell'  acqua  acreata  . non  già  all’aria 
libera  . Per  le  branchie  i pesci  non  respi- 
rano, se  queste  non  sono  umide,  a quella 
guisa  che  anche  la  respirazione  nell'aria 
esige  che  la  superfìcie  interna  de’ polmo- 
ni sia  umida  , Alcuni  fisiologi  scopersero 
certe  piccole  correnti  indotte  all'intorno 
nell'acqua  dalle  stesse  branchie  de’  pesci. 

Respirazione  dell'  uova  degli  animali. 
Si  è provalo  che  l'uova  degli  aoimali 
ovipari  hanno  bisogno  per  crescere  del- 
l'aria amosferica  o dell’ acqua  impregnata 
d'aria*  ungete  o inverniciate  un  uovo 
d*  uccello,  l' embrione  muore,  come  muo- 
re nell'  aria  disossigenata  e ne’  gas  irre- 
spirabili . Queste  uova  , quando  sono  io 
crescenza,  inducono  oell'ana  gli  stessi 
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cambiamenti  che  l' animale  adulto.  Sicco- 
me I'  aria  entra  nell’  uovo  a traverso  i 
pori  del  guscio , è quasi  impossibile  che 
non  segua  un  commercio  tra' di  lei  eie* 
mentì  e quelli  del  sangue  contenuto  uci 
caria  i della  membrana  allantoule  . 

Ma  per  le  uova  de*  mammiferi  non  ò 
cosi  : queste  non  han  bisogno  d’ aria,  non 
respirano.  Invece  di  attingere  materiali 
dall' aria  por  crescere,  li  attingono  per 
mezzo  della  placenta  dal  sangue  dell'ute 
ro  materno  : ogni  interruzione  ne’  canati 
ombelicali  che  portano  questo  sangue  è 
causa  di  morte 

Alcuni  fisiologi  credono  ebe  le  acque 
del  tacco  in  cui  sta  chiuso  il  feto  servano 
a una  respirazione  per  la  pelle,  e che  au 
zi  una  parte  venga  iugbiottila  ad  appre- 
stare materiali  d'una  respirazione  pol- 
monare ; ma  questa  opinione  non  è rac- 
comjndsta  a prove  od  osservazioni  certo. 

CAPITOLO  IV. 

DE'  CAMBIAMENTI  SUBITI  DAL  SANGUE 
NELLA  RESPIRAZIONE. 

Il  saogue  arterioso  è più  peso,  più  cal- 
do , piu  pronto  a coagularsi , più  ricco  di 
fibrina,  più  rosso  del  venoso.  Il  primo 
nella  gran  traversata  de*  capillari  del  cor- 
po diventa  nerastro;  il  secondo  nella  pic- 
cola traversata  de*  capillari  de*  polmoni 
diventa  vermiglio.  Cessando  la  respira- 
zione , il  sangue  che  ritorna  da'  polmoni 
è nero  : ma  se  la  respirazione , a forza  di 
mezzi  artificiali . si  fa  durare  auchc  dopo 
morte,  il  sangue  seguita  u tornar  vermi- 
glio . Così  s*  invermiglia  il  sangue  nero 
venoso  anche  fuora  de'  suoi  canali,  mes- 
so che  sia  all*  aria  amosferica . 

Quantità  di  ga $ ne'  due  eangui . Il  san- 
gue invermiglia  nella  respirazione  o al- 
I’  aria,  perchè  assorbe  ossigeno;  anneri- 
sco percliè  assorbe  acido  carbonico  : ri- 
mescolandolo con  I*  ossigene,  rinvermi- 
gUa  di  nuovo  e sì  libera  dell* acido  car- 
bonico. È riuscito  a' fisiologi  tirar  fuora 
dai  due  sangui  I*  uno  e I*  altro  gas,  o bau 
trovato  che  I'  arterioso  conitene  non  solo 
più  ossigeno  , ma  più  acido  corl>onico  an- 
che del  venoso.  La  quantità  d'azoto  va- 
ria, ma  senza  regola.  Il  sangue  assorbisce 
anche  Y idrogeno,  come  lo  provano  lo 
esperienze  di  Enschut . D ordinario  i gas 


che  si  traggono  dal  sangue  equivalgono  in 
media  a */g  o */j 0 volume  del  liquido 

È questiono  fra  Maguus  e Lieblg , se 
l'acido  carbonio  esista  nel  sangue'tal 
quale  e in  stato  libero,  o so  dipenda  da 
uno  scomponimento  del  bicarbonato  di 
soda  contenuto  nel  sangue  medesimo  . 

Fenomeni  chimici  della  retpirasione  . 
L*  ossigeno  amosferico  passa  senza  posa 
a travorso  lo  pareti  de*  capillari  che  ser- 
peggiano sulle  cellule  polmonari , per 
arrivare  fino  al  sangue  , e senza  posa 
I*  acido  carbonico  le  traversa  per  venire 
al  di  fuori  : i moti  di  inspirazione  e di  espi- 
razione non  fanno  che  dare  una  spinta  a 
questo  va  e vieni:  ma  questa  doppia  cor 
rent«  è continua . Come  il  trapasso  av- 
venga già  lo  vedemmo. 

I canali  capillari  poi  si  stendono  cosi 
sterminatamente  sulla  infinita  superficie 
delle  cellule  polmonari , che  infiniti  deb- 
bono essere  pure  i contatti  fra  le  mole- 
cole dell' aria  c del  sangue,  per  attrarsi  e 
rimescolarsi  a vicenda.  Ma  il  tessuto  pro- 
prio delle  cellule  polmonari  agevola  per 
nulla  questo  ravvivamento  del  sangue 
sotto  l’ influsso  dell*  ossigene  amosferi- 
co? Veramente  la  parte  principale  pare 
si  debba  a*  globuli  sanguigni:  6 sappiamo 
poi  elio  la  pelle  do*  pesci  e de*  ranocchi 
ed  altre  superflci  ammali  suppliscono  be- 
nissimo alla  respirazioue  polmonare . 

Diverse  ipotesi  si  fecero  per  impiegare 
i fenomeni  chimici  della  respirazione.  Se- 
condo Lavoisier  il  sangue  viene  ad  esa- 
lare continuamente  nelle  cellule  polmona- 
ri un  fluido  composto  principalmente  di 
carbonio  c d*  idrogeno  ; questi  gas  incon- 
trandosi eoo  1 ossigene  amosferico  , for- 
mano acido  carbonico  e vapore  acqueo 
che  vengono  fuora  con  la  espirazione:  da 
questa  specie  di  combustione  origina  il 
calore  animale . Ma  perchè  allora  (si  op- 
pone ) ì polmoni  che  sarebbero  il  focolaio 
di  questa  combustione  non  sono  più  caldi 
delle  altre  parli  del  corpo  ? 

II  Moller  prima  di  venire  a spiegare  i 
fenomeni  chimici  della  respirazione  ai 
domanda  questo  tre  cose  : 

1.  L'acido  carbonico  e l'ossigeno  esi- 
stono anzi  tutto  nel  sangue?  Si. 

2.  L*  acido  carbonico  contenuto  nel  san- 
gue può  cssuro  espulso  via  dall'aria 
amosferica  , corno  da  ogni  altro  gas  qua- 
lunque? Sì  Hoflmann,  Magnus  e altri  han 
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provato,  che  introducendo  idrogene  o azo- 
to nel  sangue  , ai  svolgo  acido  carbonico 
couve  il  farebbe  l'aria  amo  sferica . 

3.  Gli  animati  di  sangue  freddo  esala- 
no anch'  essi  acido  carbonico  nel  gas  idro- 
gene e nell'  azoto?  Importava  saper  que- 
sto, perchè  i polmoni  degli  animali  di 
sangue  caldo  seguitano,  per  quel  pochis- 
simo che  posson  vìvere  nell'  idrogeno  , a 
tramandare  I*  acido  carbonico  che  aveano 
avanti  ['immersione.  Ora  Edwards  ha 
provato  che  i ranocchi  posson  vivere  a 
lungo  nell'  idrogene  e nell'azoto,  e se- 
guitare a mandar  fuori  nna  discreta  quan- 
tità di  acido  carbonico.  Per  esser  più  si- 
curo che  i polmoni  delle  ranocchie  non 
contenevano  aria  amosferica  nè  acido  car- 
bonico , il  Muller  le  mise  dapprima  nel 
vuoto  ; eppure  l' acido  carbonico  veline  e 
nella  quantità  ordinaria . 

Dal  che  si  conclude  che  tanto  l’ossige- 
no , come  T azoto  e V acido  carbonico , so- 
no contenuti  nel  sangue  arterioso  e veno- 
so ; che  I*  aria  omosferica  nella  respira- 
zione caccia  fuora  l’ acido  carbonico,  il  po- 
sto del  quale  ò preso  dall'  ossigeno  ; che 
l'acido  carbonico  si  forma  per  tutto  il  si- 
stema vascolare  sanguigno,  specialmen- 
te ne’ capillari  per  effetto  del  conflitto 
che  avviene  tra  il  sangue  o le  molecole 
degli  organi  ; e che  lo  scopo  della  respi- 
raziono  oon  è altro  che  introdurre  nel 
sangue  l’ ossi geoe  necessario  alla  vivifi- 
caticele degli  organi  c liberarlo  dell'aci- 
do carbonico  che  si  produce  ne'  capillari . 

Metamorfosi  delti  materie  animati  per 
la  respirazione.  La  fibrina  del  sangue 
che  non  ha  provato  l'influenza  della  re- 
spirazione, del  sangue  cioè  venoso  , dif- 
ferisce da  quella  dell'arterioso  in  ciò 
che  essa  è solubile  , questa  no.  La  fibri- 
na del  sangue  venoso,  tenuto  molto  tem- 
po all'aria  o estratto  nelle  infiammazioni, 
si  comporta  come  quella  del  sangue  ar- 
terioso: r infiammazione  adunque  sembra 
che  solleciti  l'ossidazione  del  sangue.  Sul 
siero  del  sangue  e sul  bianco  d'uovo  l’os- 
sigeno non  esercita  tanta  trasformazione 
ossia  tanta  ossidazione  come  sulla  fibrina. 

/lapport»  detta  respirazione  con  la 
nutrizione  . Se  non  fosso  il  cibo  che  ri- 
fa quel  che  si  perde  , l'uomo  perderebbe 
per  la  respirazione  tanto  di  carbonio  sot- 
to forma  di  acido  carbonico,  che  in  quat- 
tro o cinque  ore  sarebbe  consumato  tut- 
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to  quello  che  trovasi  nel  sangue.  Ecco 
perchè  gli  animali  che  hanno  la  respira- 
zione piu  attiva  abbisognan  più  di  nutri- 
mento e muoiono  piu  presto  di  digiuno  : 
un  uccello  muore  per  esempio  in  pochi 
giorni . mentre  un  rottile  che  respira  die- 
ci volte  meuo . campa  anche  de  mesi . 
Nel  riposo  si  respira  meno , nell'  eserci- 
zio moderato  si  respira  di  più  e vien  fuo- 
ri più  acido  carbonico:  quindi  maggior  bi- 
sogno di  nutrimento . L aria  fredda  è più 
ossigenata  dell*  aria  calda . quindi  esala- 
zione maggiore  di  acido  carbonico  ; ed 
ecco  perchè  proporzionatamente  si  man- 
gia più  in  inverno  che  d’ estate  , ne'  climi 
freddi  più  che  ne'  Caldi  ; ecco  perchè  il 
freddo  e la  fame  riuniti  abbattono  più  fa- 
cilmente le  forze  ■ Liebig  nota  la  differen- 
za che  passa  tra  le  frutta  fresche  delle 
quali  campa  l' uomo  del  mezzogiorno  , e 
il  lardo  o l'olio  cho  ciba  l'abitante  delle 
regioni  polari  : quello  contengono  ili), 
questi  il  66  per  100  di  carbonio. 

Il  primo  materiale  organico  a andar 
giù,  a consumarsi  nel  digiuno  , è il  gras- 
so, e va  nel  sangue  perchè  questo  si 
mantenga  nella  sua  integrità:  ecco  per- 
chè gli  animali  svernanti . che  nel  tempo 
del  loro  sonno  non  ciban  nulla , dimagra- 
no Ma  insieme  col  grasso  vanno  a poco 
a poco  in  consunzione  anche  tutte  le  altre 
sostanze  solide  suscettive  di  distoglierti. 

Liebig  ha  studiato  il  rapporto  tra  la  re- 
spirazione e la  formazione  del  grasso.  Il 
grasso  si  forma,  quando  l'ossigeno  inspi- 
rato non  basta  a ossidare  il  carbonio  in- 
gerito col  cibo  , o quando  il  cibo  sovrab- 
bonda di  carbonio.  Fate  che  il  moto, 
l’esercizio  favorisca  1'  ossidazione  del  ci- 
bo troppo  carbonizzato,  e allora  non  ve- 
drete ingrassamento.  L'arabo  del  deser- 
to cho  sta  dalla  mattina  alla  sera  a caval- 
lo non  ingrassa  mica  . corno  ingrassano  le 
donne  orientali  che  passano  i loro  giorni 
sulle  morbide  piume  : il  gran  mezzo  per 
impinguare  gli  ammali  domestici,  si  sa 
bene,  è quello  di  privargli  del  molo  e 
riempirli  di  cibo . 

CAPITOLO  V. 

DE'  MOVIMENTI  E DE'  BERVI  DELLA 

RESPIRATONE  - 

Movimenti  respiratori ».  L'  allargamen- 
to che  subisce  il  petto  nella  inspirazione 
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fa  si.  che  l'aria  vi  ai  precipita  per  la  tra- 
chea e per  i bronchi  fino  alle  ultime  cel- 
lule polmonari . Il  petto  si  dilata  per  il 
largo  nella  inspiratone . per  la  coopcra- 
zione de'miiscoli  intercostali  e di  tutti  gli 
altri  che  si  attaccano  al  torace  ; ai  dilata 
per  il  lungo  per  I*  opera  del  diaframma  , 
il  quale  contraendosi  respinge  in  basso  i 
visceri  addominali  : anzi  nella  inspirazio- 
ne ordinaria  l' ampliamento  del  petto  dee- 
ai  in  gran  parte  al  diaframma  medesimo. 

Nella  espirazione  il  petto  viene  a ri- 
stringersi, e questo  ristringimento  ne' ca- 
si ordinari  avviene  di  per  se  medesimo , 
per  il  ritorno  elastico  naturale  delle  par- 
ti distese.  Solamente  nelle  forti  espira- 
zioni 1 muscoli  espiratori  vi  prendono 
parte  attiva  . abbassando  le  coste  e com- 
primendo cosi  in  guisa  l'addome,  che  I di 
lui  visceri  risalgono  verso  il  diaframma 
disteso.  La  espirazione  è aiutata  dalla 
elasticità  e contrattilità  muscolari  de’ ca- 
nali aerei  tracheali  e bronchiali  . 

L'aria  nella  respiraziooe  entra  ed  esce 
per  la  bocca  o pel  naso  : nel  primo  caso 
il  velo  del  palato  s’alza  e l'aria  esco  per 
la  larga  via  che  le  ai  spalanca  dinanzi;  nel 
secondo  la  lingua  serrata  al  palato  e le 
labbra  chiuse  impediscono  all'aria  d' uscir 
per  la  bocca . 

Negli  uccelli  l'aria  inspirata  penetra 
non  solo  ne'  polmoni  , ma  anche  nelle 
grandi  cellule  che  comunicano  con  essi  : 
e ne  ò cacciata  per  la  cooperazione  dei 
muscoli  addominali.!  chdonianì,  che  han- 
no le  coste  saldate  insieme  ed  immobili, 
e i rettili  nudi  che  non  le  hanno , respi- 
rano a forza  di  ingollare  l'aria.  È curiosa 
che  i ranocchi  non  possono  respirare  che 
a bocca  chiusa.  Chiusa  la  bocca  , Il  ra- 
nocchio enfia  le  gote  e cosi  fa  un  vuoto 
che  obbliga  I'  aria  ad  entrarvi  per  le  na- 
rici: per  un  altro  meccanismo  particola- 
re poi  che  chiude  le  narici  e apre  la  la- 
ringe, l'aria  penetra  ne' polmoni  a tra- 
verso la  glottide:  la  contrazione  de'  mu- 
scoli addominali  respinge  l'aria  al  di 
fuori . 

Non  si  aa  bene  ancora , se  i polmoni 
cooperino  ne‘  movimenti  respiratori;;  che 
vi  cooperino  la  trachea  o i bronchi  in  gra- 
zia della  contrazione  delle  loro  fibre  mu- 
scolari trasverse,  è certissimo. 

Influenza  de' nervi  eulla  respirazione. 
Nella  respirazione  entrano  in  moto  più 


parti . ed  ogni  nervo  ogisco  da  aè . senza 
che  T uno  si  disturbi  con  l' altro  : ogni 
parte  dipende  da  nervi  suoi  propri,  la 
faccia , Il  collo , il  torace  ed  il  bassoven- 
tre  ; tulli  questi  nervi  poi  dipendono  da 
un  centro  solo , 

1 . Moti  della  faccia . Sollevamento  e 
abbassamento  delle  ali  del  naso , contra- 
zione di  più  muscoli  faciali.  Questi  mo- 
vimenti, che  avvengono  solamente  o nei 
grandi  sforzi  0 nella  gran  debolezza  del 
respiro,  dipendono  dal  nervo  faciale,  che 
il  Bell  perciò  chiama  nerto  respiratorio 
della  faccia . (V.  Notomia  a pag.  516-45) 

2.  Allargamento  e riti  cingimento  del- 
la glottide . Nervo  del  paio  vago  e dcl- 
T accessorio . 

3.  Dilatazione  del  petto  nella  inspira- 
zione . Nervi  rachidiani . 

4.  Contrazione  del  diaframma  nella 
inspirazione  . Nervo  diaframmatico . 

5.  Contrazione  de*  muscoli  addomina- 
li nella  espirazione.  Nervi  rachidieni. 

Il  centro  di  tutti  questi  movimenti  è 
il  midollo  allungato;  distrutto  questo,  ogni 
moto  respiratorio  cessa.  Nessun’ altra  par- 
te del  cervello  o della  midolla  spinale  è la 
sorgente  de'  moti  respiratori! . Levando 
il  cervello  fetta  a fetta  dalt'avaoti  all'  in- 
dietro ad  un  animale,  la  respirazione  non 
soffre  finché  non  si  arriva  al  midollo  al- 
lungato : un  bambino  anencefalo  respira 
e grida  venendo  al  mondo,  purché  non 
ali  manchi  il  midollo  allungato  . 

La  respirazione  può  essere  offesa  tutta 
intera  od  in  parte . L’ aamo  nervoso  è un 
esempio  di  affezione  convulsa  del  com- 
plesso intero  de*  nervi  respiratori! . 

Il  Muller  nota  che  la  irritazione  di  qual- 
sivoglia parte  rivestita  di  membrana  muc- 
cosa  provoca  facilmente  moti  convulsivi, 
che  diconsi  si mpatici,  nelle  parti  respi- 
rai orie.  Esaminiamoli . 

Irritando  la  muccosa  del  naso , ossia 
la  membrana  pituitaria  , come  avviene 
prendendo  il  tabacco,  si  ha  lo  «famulo, 
il  quale  non  è altro  che  una  contrazione 
brusca  e violenta  de'  muscoli  espiratori 
L'irritazione  della  muccosa  laringea,  tra- 
cheale e bronchiale  risveglia  la  fona , la 
quale  non  è che  una  contrazione  della 
glottide  con  movimenti  espiratori  spa- 
smodici de'  muscoli  del  petto  e del  bas- 
soventre  . L*  irritazione  della  muccosa  fa- 
ringea , esofagea,  stomacalo  o intestinale 
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recita  II  tornilo , cho  è una  contrazione 
del  diaframma  e do’ muscoli  addominali 
per  respingere  i»  alto  la  causa  irritante. 
La  contrazione  del  diaframma,  accompa- 
gnata da’ movimenti  de’  muscoli  espirato- 
ri!, avviene  volontariamente  o no  tutte 
volte  che  una  qualche  cosa  irriti  la  su- 
perficie interna  o muccosa  de’ visceri  co- 
vi del  ventre,  e abbisogni  d’essere  espul- 
sa; volontariamente  nell’ andar  del  corpo, 
facendo  l’otto  del  ponzare,  e nell’orinare  ; 
involontariamente  nel  vomito  . uel  parto 
e nella  emissione  inavvertita  dell’ orina 

0 delle  fecce. 

Ma  come  mai  irritando  le  moccose  an- 
che più  lontano . debbono  ossere  messi 
in  giuoco  per  tal  modo  i muscoli  addetti 
alla  respirazione?  (.Unii  simpatia  passa 
fra  lo  apparato  muccoso  e il  respirato- 
rio?  Veramente  le  muccose  di  per  sè  non 
vi  posson  niente:  ma  tutto devesi  a’  nervi 
sensitivi  che  si  ramificano  sotto  le  muc- 
cose medesime.  Quando  noi  discorreremo 
dei  nervi  sensitivi  e motori,  saremo  io 
grado  di  conoscere  il  meccanismo  di  questi 
feoomeni  per  ora  contentiamoci  del  fatto. 

Lo  sbadiglio , il  riso , il  pianto , il  sm- 
ghiozzo . sono  atti  a’quali  prendono  par- 
te più  o meno  i muscoli  respiratori. 

Lo  sbadiglio  è una  inspirazione  lenta  e 
profonda  a bocca  spalancata  . seguita  da 
lenta  espirazione  , ed  alla  quale  parteci- 
pano i muscoli  respiratori  della  faccia: 
segue  alla  stanchezza  e precede  il  soo- 
noe  la  febbre.  Le  persono  nervose,  iste- 
riche. deboli  sbadigliano  moltissimo. 

Nel  pianto  e nel  riso  entrano  in  moto 

1 muscoli  respiratori  della  faccia  .e  del 
petto . 

Il  singhiozzo  poi  è tutta  fatica  del  dia- 
framma, accompagnata  talvolta  da  chiu- 
sura della  glottide  ; e non  è altro  che  una 
inspiraziooe  rotta,  occasionata  il  più  del 
le  volte  da  una  compressione  della  farin- 
ge o dell’esofigo,  per  inghiottire  bocco- 
ni troppo  grossi  o troppo  spessi.  So- 
vente è segno  di  affezione  nervosa . 

Sebbene  tutti  i moti  respiratori  si  com- 
piono involoolariamoute  con  un  rimmo 
costante,  e senza  che  noi  vi  badiamo  me- 
nomamente , come  nel  sonno , pure  fino 
a un  certo  punto  obbediscono  agli  ordini 
della  volenti,  lo  posso,  volendo,  accor- 
are , rallentare , sospendere  per  un  poco 
la  inspirazione  o ta  espirazione. 

REPERTORIO  ENC.  VOL.  11. 


I nervi  del  decimo  paio,  o pneumoga- 
strici  (v.  Nolomia  umana  a pag.  5 1 V- 1 5) 
sembra  debbano  essere  i regolatori  mas- 
simi del  grande  atto  delia  respirazione . 
A Dupuitren  un  cavallo . dopo  la  loro  se- 
zione, mori  in  men  d*  un’  ora  , un  cane  in 
tre  giorni,  gli  uccelli  in  sette:  esperien- 
ze simili  furon  fatte  da  altri  fisiologi.  Do- 
po la  operazione  il  respiro  si  fa  più  len- 
to e di illcile,  e l’animale  floisoo  per  sof- 
focazione. Non  è ben  certo  però,  se  la  sof. 
foca  zi  one  avviene  o per  paralisi  de’ bron- 
chi e de’  muscoli  destinali  ad  allargare  la 
glottide,  o per  trasudamenti  nello  cellule 
polmonari  e no’ tubi  bronchiali , o siv ve- 
ro per  coagulazione  del  sangue  ne’ canili. 

SEZIONE  II. 

DELLA  NUTRIZIONE.  DELL'  ACCRESCIMEN- 
TO K DELLA  RIGENERAZIONE  DB’  TES- 
SUTI. 

CAPITOLO  I. 

DELLA  NUTRIZIONE. 

Alto  della  nutrizione . È il  sangue  che 
nutrisco  i tessuti  del  corpo  animale; 
questo  è indubitato . Ma  qual'  ò l’ elemen- 
to sanguigno  che  appresta  loro  alimen- 
to? Forse  i globuli?  ma  i globuli  non  si 
fermano  che  per  poco  ne’  canali  capillari, 
e tirano  di  luogo  per  passare  dalle  arte- 
rie nelle  vene  . Forse  è la  materia  colo- 
rante rossa  che  riveste  il  globulo?  È un 
faltoche  il  globulo,  nel  traversare  i capil- 
lari, viene  a sfregare  dirò  cosi  sulle  par- 
ticelle degli  organi , e in  cotesto  contatto 
di  vermiglio  che  era  diveuta  nerastro-, 
ogni  tre  miouti  il  globulo  fa  il  giro  della 
circolazione  sanguigna  ; cosicché  si  com- 
puta che  nello  spazio  di  24  oro  egli  muti 
480  volte  di  colore,  cioè  240  di  vermi- 
glio in  rosso  scuro  ed  altrettante  di  ros- 
so scuro  in  vermiglio.  Sembra  perciò  che 
P incolorameoto  vermiglio  serva  a dare 
agli  organi . e specialmente  a’  nervi , un 
eccitamento  o stimolo  necessario  a man- 
tenere la  vita,  anziché  ad  apprestare  ma- 
teriali alla  nutrizione . Questi , dovendo 
traversare  le  pareti  permeabili  de’ capil- 
lari per  andare  dal  sangue  alle  molecole 
degli  organi,  non  possono  essere  che  li- 
quidi; e i liquidi  del  sangue  alti  alla  nu- 
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trizione  non  possono  essere  che  la  fibri- 
na e l'albumina  che  vi  è disciolta  . 

Le  molecole  degli  organi  e de' tesanti, 
cellule  o fibre  che  Aleno  , attraggono  dal 
sangue  e in  parte  anche  dal  chilo  e dalla 
linfa  Ih  sostanza  che  chimicamente  loro 
meglio  si  confà,  se  l'appropriano,  se  la 
connaturano  e identificano  in  modo  da 
avere  le  stesse  proprietà  , le  stesse  for- 
ze vitali  : questo  lavorio  intimo  dieesi  in 
fisiologia  aiaimi/arrone  o nutrizione.  Go- 
al i nervi  attirano  V albumina  e la  con- 
vertono  in  aostanza  nerxosa  ; cosi  i mu- 
scoli attraggono  la  fibrina  e la  converto- 
no in  vera  carne  muscolare . Non  tutti 
però  gli  elementi  degli  organi  sono  attinti 
dal  sangue  : taluni  ne  elaborano  le  mole- 
cole medesime  a carico  de'  materiali  im- 
mediati degli  organi  stessi , come  sareb 
he  per  esempio  la  gelatina  delle  ossa  c 
delle  cartilagini . 

Il  cibo  cattivo,  le  abitazioni  malsane  . 
certe  malattie  che  infettano  per  cosi  diro 
gli  umori , come  il  cancro,  la  scrofola  , 
la  sifilide  , lo  scorbuto  oc.  guastano  an- 
che l'assimilazione. 

RtNNOVAMENT O DELLA  MATERIA  . La 
vita  è un  rinnovamento  continuo  della 
materia  : la  materia  ai  rionuova  negli 
umori  o nelle  parti  organizzate  del  cor- 
po umano . 

1. *  Negli  umori  11  rinnovamento  ò mag- 
giore . Quel  che  si  perde  In  orina , in  su- 
dori , in  respirazione  ec.  devesi  in  gran 
parte  a decomposizioni  che  avvengono  ne- 
gli umori:  quel  che  l'organismo  rigua- 
dagna per  mezzo  dell'alimento  è negli 
umori  principalmente  . 

2. *  Anche  le  parti  organiche  son  sog- 
gette a un  lavorio  intimo  perpetuo  di 
scomposizione  e ricomposizione.  Ciò  si 
argomenta  da  cambiamenti  continui  che 
subisce  la  loro  forma  sino  dalla  prima 
infanzia . Sappiamo  poi  che  ogui  atto  od 
esercizio  di  queste  parti  induce  in  esse 
un  cambiamento  di  composizione,  o quin- 
di un  bisogno  d‘  essere  reintegrate . Chi 
è infatti  che  dopo  forti  studi  e fatiche  non 
sente  il  bisogno  d*  un  alimento  più  ab- 
bondante e sostanzioso?  Del  resto  un 
tale  rinnovamento,  attivissimo  nella  gio- 
vinezza. va  sempre  scemando  col  decli- 
nare della  vita  . 

COMPOSIZIONI!  CHIMICA  DELLE  PARTI 
organizzate.  Le  parti  organizzate  o 


tessuti  si  distinguono  in  albumi  note  ed 
in  gelali  note  , secondo  che  aon  composte 
principalmente  di  albumina  e fibrina  ( che 
non  è di  quella  se  non  una  modificazio- 
ne ) , e di  gelatina  . 

Appartengono  alla  classe  de’ tessuti  al- 
buminosi il  nervoso,  muscolare,  glando- 
lare e murroso. 

Tet tuta  nerooto.  Tanto  i nervi  che  il 
cervello  e il  midollo  spinale  sono  un  com- 
posto di  albumina  e di  grasso . I nervi , 
osservati  a microscopio  son  composti  di 
tanti  cilindri:  il  contenuto  di  questi  ci- 
lindri, che  dicesi  anche  midolla  nervata, 
è grasso  ; 1*  invoglio  e un  filo  Sottilissi- 
mo centrale  sono  albumina.  Il  grasso  ce- 
rebrale . composto  di  china  e stearina  , 
differisce  dagli  altri  grassi . perchè  con- 
tiene del  fosforo.  Il  cervello  contiene  an- 
che, oltre  moltissima  acqua,  sali,  acidi  e 
zolfo . 

Te ttuto  mut'-olare . La  sostanza  delle 
fibre  muscolari  è fibrina:  messa  a bollire, 
la  carne  muscolare  indurisce , e dà  un 
brodo,  il  quale  lascioto  raffreddare  ti  con- 
verte in  gelatina  • ma  la  gelatina  si  deve 
nò  a)  tessuto  muscolare,  ma  al  cellulare 
che  rinvolge  i fasci  delle  fibre  muscolari. 

Anche  la  sostanza  propria  delle  glan- 
dola e delle  muccose  sembra  comporsi 
in  gran  parte  di  materie  albuminose . 

Alla  classe  de'  tessuti  che  danno  gela- 
tina appartengono  il  tessuto  cellulare  . il 
sieroso,  i tendini . la  pelle , le  cartilagini, 
le  osta  c il  tessuto  elastico  . La  loro  so- 
stanza si  risolve  interamente  in  eolia,  o 
almeno  ne  dà  una  data  quantità  con  una 
coltura  più  o meno  lunga  . Poche  ore 
per  esempio  bastano  per  il  cellulare , le 
sierose  e le  ossa  ; per  le  cartilagini  e la 
pelle  ce  ne  vuole  da  quindici  a diciotto: 
per  altri  infine,  come  il  tessuto  elastico; 
più  giorni  oon  bastano. 

CAPITOLO  II. 

DELL*  ACCRESCIMENTO. 

L’  accrescimento  degli  esseri  organiz- 
zali segue  m gran  parte  le  stesse  leggi 
che  regolano  la  loro  prima  formazione . 1 
loro  primi  elementi  son  cellule  : cellule  o 
clementi  di  cellule  sono  le  molecole  che 
compongono  i tessuti  anche  dappoi.  Ogni 
accrescimento  dunque  »i  riduce  a una 
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formazione  di  mite  cellule  e all'  ingrau- 
dimento  delle  forme  nate  da  quelle. 

Il  modo  però  dell*  accrescimento  varia 
secondochè  i tessuti  sono  provveduti  o 
no  m tutta  la  loro  sostanza  di  canali  san- 
guigni . Nel  primo  caso , cioè  quando  il 
liquore  del  sangue  per  mezzo  de' canali 
capillari  viene  ad  inzuppare  tutta  intera 
la  massa  del  tessuto,  segue  una  vegeta- 
zione generale  di  cellule,  T organo  cresce 
per  tutti  i versi , e per  cosi  dire  di  den- 
tro in  fuori.  Quando  poi  I tessuti  rieovo- 
uo  il  sangue  solamente  alla  loro  superfi- 
cie dalle  parti  vicine,  allora  la  vegetazio- 
ne cellulare  avviene  solo  auperflcialin en- 
te , ed  e*si  crescono  unicamente  per  so- 
vrapposizione di  nuovi  strati  di  cellule . 
Chiamasi  il  primo  accrescimento  per  »n- 
tusnuscezione  , il  secondo  accreecimento 
per  so  er  apposizione . 

Accrescimento  per  intussuscezione  . 
Tutti  i tessuti  irrigati  dalle  arterie  e dal- 
le vene  crescono  a questo  modo  . La  pre 
senza  però  di  questi  canali  non  toglie 
eh*  e'  possano  crescere  anche  per  la  su- 
perficie : ciò  avviene  precisamente  nelle 
ossa.  Lo  ossa  crescono  dentro  per  tutta 
la  loro  sostanza,  ma  crescono  anche  alla 
superfìcie  e all'  estremiti  per  la  ossifica- 
ziono  di  nuovi  strati  di  cartilagine . Ma 
perchè  con  qnesto  doppio  accrescimento 
ingrosserebbero  troppo,  case  soffrono 
nel  di  dentro  un  riassorbimento  conti- 
nuo, per  il  quale  si  forma  il  canale  mi- 
dollare. Ecco  le  prove  che  gli  ossi  cre- 
scono anche  per  la  superfìcie  . Diitumel 
prese  un  animale  giovano  e gli  mise  in- 
torno a un  osso  lungo  una  ghiera  metal- 
lica : dopo  del  tempo  la  ghiera  non  si  ve- 
deva più . perchè  era  dentro  nell*  osso , 
vicino  olla  midolla.  Hunter  provò  a fic- 
care delle  punte  di  ferro  in  un  osso  ci- 
lindrico t dopo  qualche  giorno  quelle  fic- 
cate verso  l’estremità  dell'osso  vede- 
vansi  mollo  affondate,  l'altro  verso  il 
mezzo  ben  poco. 

La  robbia , introdotta  col  mangiare, 
colorisce  in  rosso  tutta  la  sostanza  delle 
ossa.Morand  ha  provato  a darla  a‘ pic- 
cioni : se  erano  giovani,  in  un  g onio  lo 
ossa  diventavano  quà  o là  roste;  se  era 
no  vecchi,  ci  volevano  quindici  giorni . 
Duhamel  fece  una  sperienza  anche  più 
curiosa  : provando  a dare  or  si  or  no  la 
robbia  agli  animali,  vedeva  le  loro  ossa 


ali»  superfìcie  divenire  ora  rosse  od  ora 
bianche.  Concludeva  perciò  Duhamel  che 
l' ossa  crescono  alla  superficie  strato  so- 
pra strato  come  il  fusto  d'  un  albero  . 

Le  ossa  ricevono  i cantili  sanguigni  dal 
periostio  e dalla  membrana  midollare  : 
perciò  vedesi  che,  distruggendo  l'uno  o 
l'altra,  gli  strati  dell'osso  esteriori  od  in- 
terni cadono  in  necrosi,  cioè  muoiono. 
Ma  siccome  i canali  sanguigni  che  vengo- 
no da  queste  due  membrane  si  spando- 
no per  tutta  la  sostanza  , perciò  l’ ac- 
crescimento avviene  per  tutta  la  massa 
ossea  . 

Accrescimento  per  sovrapposizione.  Le 
parti  che  crescooo  per  sovrapposizione 
di  strati  sono  l’ epidermide  e tutte  le  sue 
appendici , I’  epitelio  delle  membrane 
muccose,  i denti  e il  cristallino  dell  oc- 
chio. 

4.  Epidermide  e epitelio . Le  cellule 
dell’epidermide  e dell'  epitelio,  come 
vedemmo  nella  Notomia  { p.  547  e seg.  ) 
si  formono  via  via  di  fondo , strato  per 
«strato  dalla  loro  matrice  , e andando  in 
su  risecchiscono  e divengono  schiacciate 
alla  guisa  di  tante  pianelle.  Arrivate  che 
sono  alla  superficie,  si  distaccano  e ca- 
dono. Quelle  dell'  epitelio  si  possono  ve- 
dere con  l' aiuto  del  microscopio  nella  sa- 
liva e nel  macco  boccale  : quelle  dell'epi- 
dermide fanno  quella  che  dicesi  forfora . 
Ne' rettili  l‘  epidermide  si  distacca  e ca- 
de tutta  d' un  pezzo  nel  tempo  della  mu- 
ta.- cosi  negli  insetti  nel  tempo  delle  loro 
metamorfosi , e negli  araniudi . Nelle  tar- 
luche  e ne  coccodrilli,  perii  tanto  so- 
vrapporsi di  strati  sopra  strati , in  alcuni 
punti  la  pelle  prende  quella  durezza  che 
tulli  sanno:  cosi  i calli  e i porri  che  na- 
scono e vegetano  sulla  pelle  dell’  uomo 
non  sono  altro  che  ammassi  di  strali  epi- 
dermici. Lo  unghie,  gli  artigli , i capelli, 
i pel i e gli  spumoni  degli  animali,  souo 
tutto  superfetazioni  dell’  epidermide  e 
crescono  a ini  ile  ni  ente  ad  essa.  Le  cor- 
na hanno  la  loro  matrice  alla  superficie 
de’ prolungamenti  ossei.  Ne' ruminanti  lo 
corna  divengono  dalla  secrezione  d'  una 
certa  materia  cornea  che  ai  forma  in  più 
strati  alla  superfìcie  de'  tubercoli  fron- 
tali: questi  strali  sono  incastrati,  per 
cosi  dire,  gli  uni  negli  altri;  i più  giovani 
souo  più  bassi , più  iulcrni , e più  larghi 
di  base . 
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Le  penne  si  compongono  d un  cannel- 
lo , d'  un  fusto  e da  una  piuma . La  penna 
sta  Otta  déntro  un  follicolo , foderato  dal- 
I epidermide;  quando  si  strappa,  la  pelle 
si  mene  a nudo  e esce  fuori  11  sangue  . 
Quando  sputila  la  penna,  vedasi  in  fondo 
al  follicolo  una  specie  di  ditale  corneo,  il 
quale  contiene  una  gelatina  organizzata  : 
coletta  è il  germe  del  follicolo . Quando 
il  guscio  corneo  ha  sopravanzato  il  folli* 
colo,  si  apre  in  punta,  e per  coleste 
apertura  esce  il  principio  o a meglio  dire 
I estremità  della  piuma,  insieme  col  fu- 
sto . La  ultimo  a uscir  foora  è il  cannello . 
ed  allora  la  penna  è bell'  e formata  . 

f . Denti . I denti  sono  un*  appendice 
della  mnccosa  boccale  : la  loro  matrice  è 
no' follicoli  muscosi  della  bocca.  Questi 
follicoli  cominciano  a vedersi  nel  terzo 
mese  della  vita  embrionale,  precisamente 
là  dove  poi  comparisce  nel  feto  V orlo  al- 
veolare delle  mascelle . Ogni  follicolo  è 
fatto  di  due  membrane  ricchissime  di  ca- 
nali sanguigni  ; e dal  suo  fondo  ai  vede 
spuntare  un  germe  molle,  la  cui  punta 
prende  la  forma  della  futura  corona  del 
dente . Verao  il  quarto  mese,  alla  super- 
ficie di  cotcsta  corona,  comincia  a venir 
fuori  a strati  diversi  la  sostanza  dentaria 
sotto  forma  di  piccole  scaglie . Le  scaglie 
dappr imi  staccate  la  una  dall'altra,  si  sal- 
dano perfettamente  tra  loro , e la  corona 
molle  si  trova  circondata  di  sostanza  den- 
taria in  alto  e su' lati,  lina  volta  formatosi 
questo  guscio,  cresce  per  I’  addossamen- 
to di  nuovi  strati . e la  massa  del  germe 
diminuisce  in  proporzione  della  sostanza 
ossea  che  si  depone  di  dentro  in  fuori 
sulle  pareti  del  cavo  dentario  . 

CAPITOLO  111. 

DELLA  RIO  ENEA  AZIONE  . 

La  fona  organizzatrice  che  nel  primo 
germe  dell'  emhrtone  crea  da  una  sola 
cellula  tulli  gli  organi  dell' ammalo,  si 
mantiene  atta  poi,  mediante  la  nutrizio- 
ne, a riparare  dentro  certi  limiti  le  per- 
dite dell'organismo.  La  forza  ngencra- 
trice  è più  grande  quanto  più  I*  animale  è 
semplice  , o so  è di  organizzazione  com- 
plicata . quanto  più  è giovane  . I polipi 
tagliati  a traverso  o in  lungo,  riproduco- 
no la  metà  che  loro  monca:  fatti  anche  in 


pezzi , ogni  pezzo  ritorna  un  animale  bel- 
i’  e buono . Le  chiocciole  , purché  sia  ri* 
mosto  intatto  il  cervello  , rimettono  le 
corna  e parte  anche  della  lor  testa  ? i re- 
gni . quando  non  hanno  ancor  terminate 
le  loro  mute,  rimettono  facilmente  le  loro 
2ampe;  cosi  i crostacei;  così  le  larve  de- 
gli insetti  le  antenne.  I pesci  non  rifanno 
che  le  natatoie  . Fra  rettili  le  lucertole  e 
le  salamandre  rifanno  la  coda  : le  salaman- 
dre rifanno  anche  le  zampe  e la  mascella 
inferiore.  Ma  negli  animali  superiori  parti 
complicate  come  i membri  e gli  organi 
non  si  rigenerano:  la  rigenerazione  si 
estende  solo  alle  parti  da  una  composizio- 
ne omogenea,  vale  a dire  a* tessuti . 

Riproduzione  dei  leetuti . Tranne  ì pe- 
li , i capelli . le  unghie  le  corna  ec. , tutti 
gli  altri  tessuti  dell*  uomo  e de*  mammi- 
feri hanno  bisogno  per  riprodursi  della 
infiammazione  : una  ferita  non  cicatrizza . 
se  prima  la  parte  non  infiamma  : infiam- 
mazione dunque  e rigenerazione . se  non 
sono  identiche,  vanno  però  simultanee 
tra  loro.  Non  cosi  negli  animali  inferio- 
ri: serpenti  feriti  di  ferite  profonde  an- 
che con  perdita  di  sostanza  cicatrizzano 
e guariscono  senza  infiammazione  con  la 
massima  facilità . 

La  infiammazione  che  non  passa  .1  stip 
purazione  si  dice  einirfoftea  ; in  tal  caso 
la  cicatrizzazione , ossia  il  risanamento 
delie  parti  divise,  si  dice  per  primo  in- 
tenzione ed  è assai  più  sollecito.  Parti 
anche  separate  affatto  dal  corpo  . posso- 
no riattaccarsi  interamente,  purché  a ieu 
rimesse  s tutto  contatto  al  lor  posto  nel 
primo  tempo  della  loflammazione  essuda- 
tiva. Senza  l'aiuto  delia  infiammazione 
essudativa  il  chirurgo  non  potrebbe  rifa- 
re i nasi,  le  labbra  , le  palpebre/ nè  ese- 
guire le  altre  ristorazioni  autoplastiche  . 
Munger  riesci  a rifare  un  naso  con  un 
lembo  di  pelle  staccata  adatto  dalla  co- 
scia. Tale  riunione  e ^saldamente  di  par- 
ti divise  non  si  potrebbe  fare  senza  I*  In- 
termezzo di  una  nuova  sostanza.  Qnesta 
trasuda  infatti  dalle  due  stiperflci  infiam- 
mate ; da  primo  è chiara  e liquida , ma 
poi  diviene  soda  e biancastra;  è in  essa 
che  si  organizzano  via  via  gli  elementi 
de' tessuti  divisi  e che  devono  Tinnirsi. 
Questa  materia  che  trasuda  e nsalda  non 
è altro  che  la  fibrina  del  sangue,  la  quale 
in  tai  casi  opera  come  la  colla  che  rhioi- 
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sco  due  petti  di  leguo  : eoo  questa  diffe- 
renti che  li  colla  rimano  sempre  colla  . 
mentre  la  fibrina  si  organizza . cioè  tra 
le  ossa  si  converte  in  ossa,  tra  le  arterie 
in  arterie,  tra'  linfatici  in  linfatici . e cosi 
va  dicendo.  Solamente  co*  nervi  e co*  mu- 
scoli lo  sforzo  formativo  della  fibrina  pa- 
re che  non  raggiunga  tutto  I*  effetto  . La 
rigenerazione  più  facile  di  tutte  è quella 
delle  ossa;  indi  vengono  le  sierose,  la 
pelle  , le  muccose  . 

Quando  la  infiammazione  non  guarisce 
di  primo  una  ferita  . allora  passa  a sup- 
purazione ; allora  non  è più  una  materia 
appiccicaticela  c organizzarle  che  tra- 
suda , ma  Invece  è marcia  fetente . che 
irrita . corrode  e va  portata  via  ; allora 
sono  le  parti  divise  che  alla  loro  superfi- 
cie e di  per  sè  stesse  divengono  sede 
d’una  vegetazione  cellulare,  tanto  che 
adagio  adagio  vengono  a combaciarsi  e 
richiudersi . 

SEZIONE  HI. 

DELLA  SECREZIONE. 

CAPITOLO  I. 

DELLE  SECREZIONI  IN  GENERE  ., 

Gli  organi  e i tessuti . dopo  essersi  ap- 
propriati i materiali  nutritivi . rilasciano 
al  sangue  quelli  che  loro  sono  inutili:  il 
sangue  dunque,  carico  degli  avanzi  di 
tutte  le  parti  del  corpo,  ò costretto  con- 
tinuamente di  rigettarli  funra  per  mante 
nere  la  sua  purezza . 

È perciò  che  il  sangue  io  ogni  parte 
del  corpo  ha  certi  organi  o ordegni  par- 
ticolari , i quali  hanno  la  facoltà  di  attira 
re  da  esso  questa  e quella  sostanza . e 
cosi  lo  depurano  e lo  mantengono  nella 
sua  Integrità.  Benché  questi  organi  aleno 
di  forma  e struttura  diversa , e diverse  | 
sieno  le  sostanze  che  attraggono  dal  san-  j 
gue  . pure  operano  tutti  ad  un  modo  ; 
cioè  prendono  questo  sostanze , le  tras-  ! 
formano  in  una  sostanza  novella  e la  ri- 
gettano  al  di  fuori,  lo  ciò  consiste  ciò  che 
dicesi  secrezione  : organi  secretori  chia-  J 
mansi  gli  organi  condizionati  a questo  ufi 
zio.  Alcuni  di  questi  organi  sono  spie- 
gati a guisa  d'una  gran  tela . e tengono 
grandi  stipcrfici  ; tali  sono  la  pelle , le 
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membrane  muccose  e sierose  : altri  inve- 
ce hanno  una  forma  e struttura  lor  pro- 
pria e più  composta  . e sono  le  glaodule . 
Aozi  anche  la  gianduia  più  complicata . 
con  tutti  i suoi  condotti  e canaletti , con 
tutte  le  sue  cellule  può  considerarsi  co- 
me una  estesissima  superficie,  sulla  qua- 
le sì  attirano  dalle  reti  capillari  certi  ma- 
teriali del  sangue  per  trasformarli  e get- 
tarli via. 

Ma  perchè  questi  possan  passare  dal- 
le reti  capillari  sulle  superfici  delle  mem 
brane  e dentro  I condotti  delle  glandule , 
conviene  che  le  pareti  animali  sieno  per- 
meabili a'  liquidi  : lo  che  abbiamo  prova- 
to . Non  sappiamo  però,  ad  onta  delle 
molte  Ipotesi  immaginate,  qual  è la  for- 
za in  virtù  della  quale  il  prodotto  della  se- 
crezione viene  rigettato  al  di  fuori , nè 
perchè  un  organo  secretore  sia  buono  a 
scernere  un  liquido , ed  uno  un  altro . 

Cosiffatti  liquidi  differiscono  molto  fra 
loro,  e dal  sangue  do  cui  vengono  attinti. 
Ordinariamente  constano  di  sostanze  ebo 
il  sangue  non  contiene  o contiene  appe- 
; na  . per  quanto  la  chimica  si  adopri  a rin- 
. tracciar  vele  r o se  le  contiene,  queste  vi 
! si  trovano  combinate  con  eerti  altri  ma- 
teriali , da  oui  poi  si  separano  nell'  atto 
della  secrezione. 

In  questi  ultimi  tempi  molti  chimici 
han  preso  a sostenere  che  le  secrezioni 
si  fanno  senza  metamorfosi , vale  a diro 
che  il  sangue  contiene  belle  e fatte  le  so- 
stanze tutte  delle  secrezioni , e che  gli 
organi  secretori  non  fanno  che  attrarlo 
tali  quali  senza  farvi  veruna  elaborazio- 
ne . Gmelin  cita  per  prova  che  i sali  del 
sangue  e quelli  de'  liquidi  secreti  si  as- 
somigliano molto , e che  molte  sostanze 
, ebo  si  credevano  esistere  nelle  secrezio- 
ni soltanto,  come  la  cascina,  la  coleste- 
rina . la  margarina  e I*  olio  si  sono  ritro- 
vate anche  nel  sangue  . L'orina  dell* uo- 
mo e de'  mammiferi  contiene  moltissima 
ureo . Il  sangue,  è vero  (si  è detto),  non 
vi  mostra  questa  sostanza:  ma  provate  a 
levare  i reni . che  sono  I*  organo  secretore 
dell*  orina,  e vedrete  dopo  qualche  tem- 
po il  sangue  tutto  infetto  d'  urea . Che 
vuol  dir  ciò 7 Vuol  dire  che  se  i reni  fos- 
sero i manipolatori  dell'  urea,  levali  i re- 
ni , non  se  no  avrebbe  a trovare  una  stil- 
la nell'  organismo:  invece  l'urea  si  mani- 
festa e cresce;  cresce,  perchè  i reni  oon 
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son  più  11  a portarla  via.  C appunto  per- 
chè i reni  la  portano  via  continuamente 
nello  condizioni  ordinarie , che  il  sangue 
ne  contiene  tanto  poca  da  sfuggire  alle 
indagini  chimiche. 

È lecito  concludere  adunque,  che  se 
alcuni  materiali  delle  secrezioni  esistono 
belli  e fatti  nel  sangue,  non  par  possibile 
però  nè  ragionevole  che  il  sangue  debba 
essere  il  serbatoio  di  tutti  ; certo  oè  la  bile 
nè  il  mucco  nè  lo  sperma  nò  i veleni  vi  si 
ritrovano . Levando  il  fegato  o i testicoli 
iu  un  animale,  certo  non  rinvenite  nel  san 
gue  una  stilla  di  bile  o di  sperma. 

1 nervi  inQuiscooo  grandemente  sullo 
secrezioni . Tagliando  i nervi  pneumo- 
gastrici . cessa  la  secrezione  del  sugo 
gastrico,  e cangiasi  la  secrezione  della 
muccosa  polmonare.  Tutti  sanno  come 
le  donne  nervose,  no'loro  accessi  d’ iste- 
rismo . orinano  chiaro  come  l’acqua,  il 
che  vuol  dire  che  le  orine  maocano  o 
difettano  de’  loro  elemeuli  ordinari  : nel 
freddo  della  febbre . quando  la  potenza 
nervosa  infievolisce  , tutte  le  secrezio- 
ni, non  solo  divengono  più  scarse,  ma 
anche  mcn  cariche  de*  loro  naturali  prin- 
cipi!; cosi  nella  febbre  tifoide,  in  cui  le 
forze  uervee  rimangono  cotanto  abbat- 
tute , la  pelle  e le  muccose  divengono 
secche  riarse . Chi  ignora  poi  1'  influenza 
delle  passioni  sulla  secrezione  delle  la- 
crime, della  bile  e del  latte?  Un  forte 
spavento  fa  venire  il  sudore  freddo  e la 
diarrea  ; un  eccesso  di  rabbia  cagiona 
l' itterizia , cioè  una  soprassecrezione  di 
bile . Non  si  crede  anche  che  la  semplice 
vista  del  vitello  ecciti  nella  vacca  la  se- 
crezione del  latte?  non  proviamo  anche 
in  noi  che  il  vedere  o odorare,  o anche  il 
semplice  pensare  a una  pclanza  appeti- 
tosa, fa  venire,  come  suol  dirsi,  l’acque- 
rugiola in  bocca , aumenta  cioè  la  secre- 
zione salivare? 

Le  secrezioni  possono  cangiare  anche 
per  altra  causa  . diversa  dalla  nervosa; 
possono  cangiare  di  quantità  e di  quali- 
tà. La  semplice  flussione  dell’organo  se- 
cernente  fa  abbondare  la  secrezione , la 
inGaromazione  la  secca  affatto , la  debo- 
lezza e il  ratomollimeoto  la  rendono  più 
abbondante,  ma  anche  più  acquosa.  L au- 
mento d’  una  secrezione  porta  alla  di- 
minuzione d’ un’ altra;  lo  che  in  fisiologia 
ai  conosce  sotto  nome  di  antagonismo 


delle  secrezioni.  Sudando  molto,  orinia- 
mo poco  , come  avviene  nell’  esule  ; e 
viceversa . Nell’  idropisia , quando  il  cel- 
lulare e le  membrane  sierose  fanno  un 
gran  versare  di  acqua,  la  pelle  diventa 
secca , scarsa  P orina;  sudare  e orinare  a 
più  non  posso  è I unica  via  per  guarire 
l’ idrope.  Quando  il  sudore  per  un  raffred- 
damento si  rapprende,  nascono  facilmen- 
te gli  scioglimenti  e le  infreddagioni  ca- 
tarrali del  petto . 

1 liquidi  che  vengono  segregati  nell' in- 
terno dell' organismo  animale  sono  nume- 
rosi e vari  quanto  mai . Alcuni  son  rite- 
nuti nella  macchina  per  servire  • funzio- 
ni necessarie  al  mantenimento  della  viU, 
come  il  sugo  gastrico,  la  bile,  la  mucco- 
silà  ec.,  e diconsi  recrcmentizi;  altri  son 
rigettati  fuori  immediatamente  per  inu- 
tili o nocivi , come  I’  orina,  lo  fecce,  il 
sudore  e diconsi  escrementizi altri  infi- 
ne, sebbene  rigettati  fuori  come  inutili, 
pure  servono  alla  conservazione  della 
specie  e diconsi  misti .-  tali  sono  i due  li- 
quori nobilissimi , lo  sperma  ed  il  latte. 

CAPITOLO  IL 

DELLA  DIGESTIONE  IN  GENERALE  . 

Gli  animali  si  nutrono  di  sosunze  or- 
ganizzato animali  e vegetali  : nessun  ani- 
male può  vivere  di  materie  puramente 
minerali . Se  I’  uomo  talvolta  s’  induce  a 
mangiar  della  terra  sola  o mescolata  cou 
materie  organiche , come  certi  selvaggi , 
ò per  necessità  o per  pregiudizio , o aiv- 
vero  per  malattia.  Tutte  le  sostanze  ani- 
mali o vegetali , dissolvibili  facilmente 
ne' liquidi  animali,  d’uua  composizione 
materiale  omogenea  all' animalo  medesi- 
mo , privo  di  affinila  chimiche  molto  for- 
ti, e difficili  a risolversi  in  combinazioni 
binarie  (v.  p.  533)  poasou  servire  da  ali- 
mento: le  sostanze  che  hanno  qualità  con- 
trario sono  medicamenti  o veleni . 

L' idea  di  veleno  è relativa.  Jl  veleno 
de'  serpenti  insidiato  ucl  sangue  disaol- 
ve  gli  umori  animali  e avvelena:  dato  per 
bocca  subisce  esso  stesso  nello  stomaco 
una  decomposizione  elio  lo  rendo  inno- 
cuo . Certi  veleni  sono  nocivi  ad  alcuni 
animali,  ad  altri  no.  L'oppio  e li  noce 
vomica  uccidono  quasi  tutti  gli  animali; 
e intanto  v’c  il  Ducerot  Bhinocero* , che 
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si  mure  a tulio  pasto,  dicesl , di  queste 
frutta  . 

La  digestione  ha  per  i scopo , 

di  dlsciogliere  le  materie  alimenta- 
ri . perché  possano  esser  meglio  Imbe- 
vute da'  canali  assorbenti  : 

*■"  di  ridurre  I materiali  diversi , di 
cui  si  compongono  gli  alimenti , nella  so- 
stanza più  semplice  e più  facilmente  di- 
geribile , cioè  in  albumina . 

Le  sostanze  più  nutritive  e digeribili 
son  dunque  quelle  più  ricche  di  albumina, 
o più  facili  a ridursi  nell-  albumina  mede- 
sima : questa  dunque  è l' alimento  per  ec- 
cellenza , anzi  il  vero  e solo  alimento . 
Però  più  una  sostanza  dilTorlace  dall'  al- 
bumina per  la  sua  composizione,  meno 
è nutritiva,  e più  richiede  stomaco  forte 
per  compire  la  Sua  metamorfosi.  Conviene 
distinguere  nonostante  alimento  digeri- 
bile da  nutritivo.  Sostanze  di  facile  di- 
gestione per  la  loro  grande  solubililè, 
possono  essere  nonostante  poco  nutriti- 
ve , perchè  dorè  a trasformarsi  In  albu- 
mina? altre  Invece,  che  una  volta  dlscfol- 
te  danno  gran  nntrlmento . cedono  male 
agli  stomachi  deboli,  appunto  per  la  poca 
loro  solnbllitè. 

Molte  sostanze  che  dopo  la  digestione 
diventano  albumina . avanti  non  ne  con- 
tengono traccia.  I pastori  dell'Alpe  che 
In  estate  non  cibano  che  latte  e formag- 
gio. si  alimentano  di  sola  raseina  : quelli 
che  cibano  carne  si  alimentano  di  fibri- 
na? ma  si  l'ima  che  l'altra  si  trasforma- 
no per  la  digestione  in  albumina.  La  ge- 
latina mescolata  con  altri  alimenti  è una 
sostanza  nutritiva  ; sola  . non  regga  a 
lungo;  lo  stesso  dicasi  dell»  zucchero. 
Perchè  un  uomo  o un  animale  viva,  con- 
viene rhe  il  suo  nutrimento  contenga  al- 
meno albumina , n fibrina  o caseina.  Ma 
la  varieté  degli  alimenti  sembra  essere 
una  delle  principali  condizioni  di  buona 
salute  . 

Sete  e fame  . La  buona  digestione 
eccita  tic' sani  un  senso  di  benessere  non 
solo  negli  organi  digestivi , ma  anche  in 
tutte  le  altre  parti  del  corpo . f.'  initige- 
afi'oiu  è quello  italo  degli  organi  dige- 
renti , in  cui  essi  non  segregano  I liquidi 
atti  a diseiorre  gli  alimenti . o sivvero. 
tendo  In  debolezza  o irritazione  sover- 
chia. risentono  dal  contatto  delle  mate- 
rie alimentari  impressioni  penoso,  come  la 


nausea  e I dolori  di  stomaco , e tono  oc- 
citati a movimenti  irregolari , siccome  il 
vomito . Questo  malessere  s' Irradia  di  !è 
per  mezzo  delle  simpatie  del  sistema  ner- 
voso anche  all’intero  organismo. 

La  ut#  è una  sensazione  che  ei  avver- 
te del  bisogno  di  bevande  rinfrescanti. 
Queslo  bisogno  nasce,  quando  II  sangue  è 
privo  della  parte  tlerosa  o per  lunga  pri- 
vazione di  bevande , o per  forti  perdite 
umorali . come  ne'  grandi  sudori , nello 
diarree  . nel  colera  . nelle  emorragie . 
ne' calori  estivi  e negli  esercizi  violenti 
della  persona  . La  sete  ai  fa  sentirò  per 
una  secchezza  ella  gola;  è perciò  che  tolto 
ciò  che  fa  seccare  la  gola . come  I centi , 
le  grida . le  declamazioni , certe  passioni 
veementi . come  la  collera  e la  gelosia  , 
suscitano  sensazione  di  scie . 

La  secchezza  della  gola . se  la  sete 
non  è sodisfatta , si  cambia  In  un  vero 
bruciore,  che  diviene  sempre  più  insop- 
portabile. Il  sangue  divenendo  sempre 
più  denso  e aere  non  reca  agli  organi  se- 
cretori , che  materiali  scarsi,  viziali,  ir- 
ritanti . La  saliva  diviene  sempre  più  ra- 
ra, e la  bocca  diventa  riarsa,  gonfia, 
infiammata  ? le  orine  divengono  scarse  e 
rosse,  la  pelle  secca  e indurila.  Segni- 
landò  ancora,  nasco  febbre,  delirio,  con- 
sunzione , cancrena  ? dal  terzo  al  sesto 
giorno  viene  la  morte. 

La  fame  è una  sensazione  di  vuoto,  di 
costringimento,  di  malessere  dello  sto- 
maco. che  ei  avverte  del  bisogno  di  man- 
giare . f alimento  è lo  stimolante  appro- 
priato agli  organi  digerenti?  quando  man- 
ca , I nervi  pneumogastrlci  avvertono  la 
coscienza  dello  stalo  degli  organi . Ta- 
gliando gli  pneumogastriri  il  sentimento 
della  fame  lice  ; e tace  pel  cambiamento 
che  la  Ingestione  degli  alimenti  porla 
ne’  nervi  dello  stomaco , tace  per  le  sen- 
sazioni o azioni  più  vive  che  occupino  li 
sensorio  nelle  passioni  e ne'  forti  studi . 
Credesl  infatti  che  i pazzi  sopportino  ton- 
to a lungo  il  digiuno . non  perché  abbia- 
no forza  ila  resistere  alla  fame . ma  per- 
chè la  lesione  del  cervello  toglie  loro  que- 
sto sentimento.  Conseguenze  del  digiuno 
protuagaio  sono  il  dimagramento , l' in- 
debolimento, la  febbre,  il  delirio,  e un 
avvicendarsi  di  passioni  violente  e di  stu- 
pidezza profon 'a.  Il  fiato  diventa  fetido, 

I orina  acre  e ardente  ; lo  stornerò  si  con- 
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trae  tutto  e si  risma  . le  secrezioni  tut- 
te si  seccano . 

Gli  aoimali  di  sangue  caldo  resistono 
assai  meno  al  digiuno  : ma  gli  animali  in- 
feriori lo  sopportano  mollissimo,  il  to- 
scano Redi  fu  il  primo  a fare  esperienze 
in  proposito  . le  quali  possonsi  leggere 
negli  aurei  suoi  opuscoli  di  storia  natu- 
rale . Gli  uccelli  potcron  campare  senza 
mangiare  venticinque  in  ventotlo  giorni  : 
i cani  venticinque  in  irentasei  giorni;  una 
foca  visse  un  mese  fuor  d*  acqua  e senza 
mangiare.  Attesta  il  Multar  che  uuo  scor- 
pione affrica  no  portato  in  Olanda  non  ci- 
bò alimento  veruno  nella  traversata,  nè 
cinque  mesi  dopo . Sappiamo  che  i ser- 
penti digiunano  talvolta  anche  sei  mesi 
di  seguito , che  i tritoni,  i pesci  dorati, 
le  tartarughe  si  possono  conservare  an- 
che anni  interi  senza  nutrimento  . Gli  uo- 
mini non  sopportano  ordinariamente  la 
fame  e la  sete  più  d’  una  settimana  ; ra- 
rissimo che  sopravvivano  più  di  quindi- 
ci giorni  : ma  nelle  malattie  e special- 
mente nelle  mentali  vanno  anche  più  in 
là.  Tiedcmann  racconta  di  malati  morti 
di  fame , ma  che  potendo  bere  camparo- 
no più  di  cinquanta  giorni;  le  astinen- 
ze durate  mesi  e anni  voglionsi  ritenere 
per  fole  di  romanzi  e imposture  di  gior- 
nali . 

Ogni  essere  animale  ha  un  tubo  inter- 
no per  elaborare  e trasformare  gli  ali- 
menti, cioè  per  digerirli . In  alcuni  ani- 
mali il  tubo  digestivo  è un  semplice  sac- 
co con  una  sola  apertura,  che  serve  a in- 
gerire gli  alimenti  e nello  stesso  tempo 
le  materie  incapaci  ad  esser  digerite, 
cioè  le  materie  fecali.  La  maggior  parte 
de'  polipi,  lo  cosi  dette  stelle  di  mare  u 
molti  altri  animali  di  semplice  struttura 
son  fatti  cosi . Ma  in  lutti  gli  altri  il  tubo 
digerente  ha  due  aperture,  una  delle  qua- 
li che  è la  bocca  serve  a introdurre  gli 
alimenti,  e l'altra  che  dicesi  ano  serve  a 
lasciar  passare  il  superfluo  peso  del  ven- 
tre. Il  tubo  digerente  ha  anche  verso  il 
mezzo  uno  slargamene,  uua  specie  di 
sacco . che  diccsi  ttomaco,  ove  le  materie 
alimentari  si  accumulano  e si  Trattengono 
poi  tempo  necessario  alla  loro  digestio- 
ne; ina  gli  animali  erbivori . 1 quali  per 
la  natura  del  loro  pasto  hanno  digestioni 
più  lunghe  e laboriose  , hanno  stomachi 
doppi  e multipli  secondo  il  bisogno. 


Masticazione  . La  masticazione,  ossia 

la  divisione  meccanica,  la  triturazione 
degli  alimenti,  è il  primo  otto  preparato- 
rio della  digestione;  i demi  ne  sono  gli 
strumenti  principali.  La  disposizione  del* 
P apparecchio  dentario  varia  uè'  diversi 
animali  mammiferi  secondo  il  genere  va- 
rio deli'  alimento  lor  proprio . Infatti  I 
molari  da  un  carnivoro  sono  schiacciati  e 
taglienti , in  modo  da  agire  gli  uni  contro 
gli  altri  come  un  paio  di  forbici  ; quelli 
d‘  un  insettivoro  sono  armati  di  certe  pun- 
te che  a*  ingranano  tra  loro  per  stritola- 
re . Quando  gli  ammali  si  nutrono  princi- 
palmente di  frutti  molli , i molari  sono 
provvisti  semplicemente  di  tubercoli  ri- 
tondi; quando  invece  si  nutrono  di  so- 
stanze vegetali  più  o meno  dure,  termina- 
no in  una  superficie  piali*  e ruvida  a gui- 
sa di  macine  . 

Alla  nascita  , i denti  hanno  cominciato 
appena  a svolgersi  ; solamente  verso  il 
sesto  mese  spuntano  fuori  delta  gengiva. 

1 denti  che  spuntami  allora,  verso  V età 
di  sette  anni  cadono  per  dar  posto  ad  al- 
tri, i quali  essendosi  svolti  in  cassule  più 
profonde  delle  prime,  hanno  anche  radi- 
ci più  lunghe  e maggiore  stabilità . Chia- 
matisi i primi  denti  del  latte  o della  fri- 
ma  dentizione  , e arrivano  Ano  a venti  ; 
cioè  per  ogni  mascella  quattro  incisivi 
nel  dinanzi , indi  i due  canini  o i quattro 
molari . 1 denti  della  seconda  dentizione 
son  più  . e vanno  Ano  a trentadue . cioè 
per  ogni  mascella  quattro  incisivi , due 
codini  v dicci  molari  de*  molari  i primi 
due  hanno  due  sole  radici  e diconsi  pic- 
coli o fatti  molari  ; gli  altri  che  ne  han- 
no tre  diconsi  i grotti  molari  Anche  que- 
sti però  nell'  estrema  vecchiezza  casca- 
no , senza  che  altri  subentrino  loro , e 
gli  alvooli  si  chiudono. 

I denti  sou  messi  In  moto  dalle  ma- 
scelle in  oui  stanno  infissi  ; la  mascella 
Inferiore  è quella  però  che  eseguisce 
principalmente  i movimenti  della  masti- 
cali one  . Molti  e robusti  muscoli . attac- 
cati a quest'  osso  e alle  parti  vicine  della 
to*ta  ( v.  Notomi A a p.  463  ) , contraendo- 
si alternativamente,  abbassano  e riserra- 
no la  mascella , in  guisa  che  gli  alimenti 
rimenati  continovamente  tra’  denti  per  i 
movimenti  della  lingua  e delle  gote,  ven- 
gono spezziti  e triturati . 

Questa  operazione  è di  grandissima  uti* 
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fili , poiché  più  la  masticazione  6 com- 
pleta , più  agevole  è la  digestione  . ed  6 
facile  intenderne  lo  perchè  : più  la  so- 
stanza alimentare  è triturata,  divisa,  c 
meglio  viene  ad  essere  lavorata  da'suc- 
chi  dello  stomaco . 

Mentre  gli  alimenti  subiscono  nella  boc- 
ca questa  triturazione,  la  saliva  non  so- 
lamente li  inumidisco  e mollifica , ma  li 
rende  anche  più  atti  e docili  alla  dige- 
stione . 

Si  è cercato  determinare  quanta  saliva 
si  versa  io  un  pasto  ordinano , e si  è 
valutata  a sei  once  : varia  però  secondo 
il  sapore  o la  copia  degli  alimenti  e se- 
condo la  durata  della  masticazione  ; le 
persone , che  ingollano  senza  masticare , 
•ali vano  anche  poco . 

Inghiottimento . Nell’  uomo  come  nei 
mammiferi  la  bocca  ha  nel  suo  fondo  una 
specie  di  sipario , il  quale  sta  calato  du- 
rante la  masticazione , affine  d' impedirò 
che  gli  alimenti  vadano  giù  : questo  sipa- 
rio è il  velo  riti  palalo.  Quando  però  la 
masticazione  ò compiuta,  e gli  alimenti, 
rammassati  in  un  boceono  sulla  lingua , 
vengono  a premere  contro  il  velo  del  pa- 
lato, il  sipario  a*  alza,  e l' inghiottimento 
incomincia . 

L'inghiottimento  ò il  passaggio  degli 
alimenti  dalla  bocca  fino  nello  stomaco 
traverso  la  faringe  e I esofago.  Noi  sap- 
piamo dalla  notomia  che  cos’è  la  faringe. 
(V.  Notomia  umana  a c.  478).  Traver- 
sando la  faringe , il  boccone  dee  passare 
dietro  l' apertura  posteriore  delle  nari  e 
l’apertura  della  laringe  che  si  chiama 
glottide  (ivi  • c.  479),  senza  che  ne  vada 
briciola  nel  naso  o nel  canale  della  respi- 
razione. È perciò  che  il  velo  del  palato  , 
rialzandosi  in  modo  da  divenire  quasi 
orizzontale  o da  applicarsi  contro  la  pa- 
rete posteriore  della  retrobocca , impedi- 
sce al  boccone  di  risalire  nel  naso;  con- 
temporaneamente la  glottide  si  serra, 
perchè  la  ribalta  che  le  sta  sopra,  cioè 
1’  epiglottide,  si  abbassa  o la  ricuopre  , 
cosicché  il  boccone  è costretto  a discen- 
dere giù  diritto  verso  l’esofago.  Il  boc- 
cone trova  anche  più  corto  e facile  questo 
tratto  di  discesa , poiché  la  faringe  che 
s era  sollevata  tutta  intera  o raccorciata, 
si  lascia  andare , c il  boccone  viene  così  a 
trovarsi  in  fondo  alla  faringe  sulla  bocca 
dell’esofago.  Tutti  questi  movimenti  dcl- 
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la  faringo,  dovuti  allo  contrazioni  musco 
lari,  si  compiono  indipendentemente  dal- 
la volontà  e d’  una  maniera  rapidissima  . 
Talvolta  però  I'  inghiottimento  non  si 
compie  cosi  bene , cioè  una  qualche  par- 
ticella di  cibo,  invoco  di  scendere  giù  per 
la  faringe  e l'esofago,  ta  a travetto  nella 
glottide  . allora  insorge  tosto  una  sensa- 
zione penosa  e una  tosse  violenta , che 
risospinge  in  alto  quella  particella  e la 
rimette  per  la  sua  \ia.  Arrivato  inQne  il 
boccone  all’  esofago  , questo  sollecitato 
dal  di  lui  contatto  si  apre  a riceverlo  : le 
fibre  muscolari  poi  che  avvolgono  circo- 
larmente questo  canale,  contraendoai  via 
via  e celerissimamente,  spingono  il  boc- 
cone in  basso  fino  nello  stomaco, ove  en- 
tra per  l’apertura  che  dicesi  il  cardia. 
(V.  Notomia  umana  a c.  483  ) . 

Chimificazione . Lo  stomaco  ad  ogni 
boccone  che  gli  manda  l’esofago  si  di- 
stende, finché  egli  si  è pieno  e sazio  di 
cibo.  Avviene  atlora  un  sentimento  di 
benessere  che  accresco  la  vigoria  delle 
forze  muscolari  e intellettive,  e ci  rende 
più  inclinati  al  moto,  alla  allegria  ed  agli 
affetti  espansivi . Una  volta  pieno  lo  sto- 
maco, la  bocca’ del  cardias  si  ristringe, 
per  impedire  agli  alimenti  di  rifluire  nel- 
l’esofago ad  ogni  contrazione  dello  stoma- 
co. Talvolta  queste  contrazioni  vincono 
la  resistenza  del  cardias,  e gli  alimenti 
ritornano  a gola  ed  In  lincea  o son  riget- 
tati fuora  : abbiamo  allora  il  regurgtto  e 
il  vomito . D’ altra  parte  gli  alimenti  non 
possono  escire  dello  stomaco  per  ascen- 
dere nelle  intestina , perchè  il  piloro.  Ano 
da  quando  cadde  il  primo  boccone  nello 
stomaco,  si  trova  chiuso  per  la  contra- 
zione energica  delle  fibre  muscolari  di 
cui  ò circondato  ( v flg.  3 ) . 

Gli  alimenti,  cosi  accumulati  e racchiu- 
si nello  stomaco , vi  subiscono  una  al- 
terazione profonda , si  trasformano  cioè 
in  una  pasta  molle,  bigiccia  e tutta  ugua- 
le che  dicesi  chimo . Ma  che  cos’  è que- 
sta sostanza,  e con  quai  mezzi  opera  lo 
stomaco  questa  trasformazione  7 

Appena  l’alimento  è nello  stomaco,  da 
tutte  parti  della  superfìcieintcrna  del  vi- 
scere si  riversa  un  liquido  sieroso  muc- 
coso , che  inonda  e penetra  1’  alimento 
medesimo  da  tutte  le  parti . Questo  li- 
quido acido  è il  cosi  detto  tuga  gastri- 
co, ed  è questo  1‘  operatore  principale 
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della  chimificazione . Ma  perchè  gli  ali-  to  movimento  ondulatorio,  die  ai  dice 
menti  possano  meglio  impregnarsi  di  quo*  perutole,  in  grazia  del  quale  la  massa 
sto  liquido,  lo  stomaco  entra  io  un  cor-  alimentare  vien  dimenata  c rivolta  tutta 

3 n 


is 


sossopra:  c via  via  che  nuovi  strati  di  perfetto.-  che  se  qualche  frammento  noi? 

essa  pongonsi  in  contatto  della  superficie  digerito  gli  si  presenta  alla  bocca  . e'  ai 

dello  stomaco,  fassi  nuova  secrezione  di  riserra  tosto  e lo  respinge  indietro.  Per* 

liquido . Durante  tutta  questa  operazione  chè  il  piloro  possa  esercitare  cotesto  de- 
gli alimenti  si  ravvicinano  sempre  più  licato  ufficio,  è dotato  di  una  sensività 

alla  apertura  del  piloro,  finché  sono  ri*  squisita  e tutta  speciale,  cho  l’avverto 

dotti  in  quella  pasta,  diversissima  per  delle  qualità  degli  alimenti,  cd  eccita  a 

qualità  fisiche  e chimiche  dal  cibo  che  contrazione  le  fibre  muscolari,  perchè  ne 

fu  introdotto  per  bocca,  e che  noi  già  chiudano  l’apertura.  11  piloro  giù  nello 

conosciamo  sotto  il  nomo  di  chimo . stomaco  fa  quel  che  fa  la  bocca  nell’ as- 

ti piloro . come  dicemmo , è tal  porli-  saggiare  i cibi  ; la  quale  spula  quelli  che 
naio  che  tien  chiusa  la  porla  durante  la  non  le  piacciono . trangugia  quelli  che  le 
chimificazione,  e non  l’apre  che  per  la-  son  grati. 

sciar  passare  nelle  intestina  il  chimo  più  La  chimificazione  de* liquidi,  per  la  loro 

* STOMACO  E INTESTINI  aperti.  {Le  frecce  indicano  la  ria  che  itene  la  toUanza 
alimentare  ) t Stomaco  e tue  interne  villosità.  a Cardisi,  s Piloro.  4,  4 Duodeno.  4'  Seno 
ar  i eihiaio  il  Pancreas.  s Digiuno,  e Ileo.  1 Valvola  ileocccale.  8 Ceco,  a Appendice 
vermiforme,  io  Colon  ascendente,  tt  Colon  traverso  0 arco  del  colon,  li  Colon  discen* 
dente.  ìa  S iliaco*  14  Retto,  ts  Ano.  ifl  Canale  epatico.  17  Cistifellea,  ts  Canale  cinico 
i » Canale  coledoco . 
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nervi  quel  grado  di  calore  e tutte  quelle 


natura  mobilissima,  è più  sollecita:  ma 
encbe  essi  dovendosi  mischiare  al  succo 
gastrico  subiscono  una  trasformazione . 
Gran  parte  viene  assorbita  nello  stomaco 
stesso  , l'altra  vi  rimane  ritenuta  dal  pi- 
loro, finché  aneti’ essa  non  siasi  conver- 
tita in  chimo;  e non  altro  che  chimo  al- 
lungato ò il  vino,  il  brodo,  il  latte,  quan- 
do passano  nelle  intestina . 

A misura  ebe  gli  alimenti  chimiflcati 
passatio  per  l’apertura  pilorica  nelle  in- 
testina, lo  stomaco  si  vuota,  si  ristrin- 
ge e ritorna  alla  capaciti  e quiete  pri- 
miera . A quei  primo  benessere  che  ca- 
giona la  presenza  degli  alimenti  succede 
languore,  bisogno  di  riposo  o disposizio- 
ne al  sonno;  ammirabile  provvidenza  di 
natura  che  vuole  questa  funzione  nobi- 
lissima non  sia  disturbata  dal  troppo  at- 
tivo esercizio  di  verun' altra. 

11  sugo  gastrico,  come  dicemmo , ò la 
causa  principale  delle  alterazioni  o a dir 
meglio  delle  trasformazioni  che  gli  ali- 
menti subiscono  nello  stomaco . Noi  dob- 
biamo questa  scoperta  importantissima 
ad  un  Italiano,  al  modenese  Spallanzani. 
Innanzi  a lui  credevasi  da'  fisiologi , che 
gli  alimenti  nello  stomaco  subissero  non 
altro  che  una  triturazioae  meccanica  , 
sebbene  li  toscano  Redi  avesse  già  fatto 
presentire  fino  da  un  secolo  avanti  la  ne- 
cessità d’  un  metlruo  nello  stomaco  , per 
fermentare  , dieeolvere  . aetottigliare  e 
convertire  il  cibo  di  già  macinato  in 
chilo  (1) . Lo  Spallanzani  fece  trangugiare 
ad  alcuni  uccelli  certi  Uibetlim  metallici 
traforati  e tutti  ripieni  di  alimenti  : gli 
alimeoti  cosi  non  potevano  essere  soffre 
gali  nò  triturati,  e non  potevano  neanche 
sfuggire  alia  efficacia  de*  liquidi  dello  sto- 
maco : pur  nonostante  la  digestione  av- 
venne come  ne' casi  ordinari.  Concluse 
da  ciò,  che  il  sugo  gastrico  dovea  essere 
la  causa  principale  della  chimificazione 
degli  alimenti;  e provossi  ingegnosamen- 
te a dimostrarlo . Fece  ingollare  a degli 
uccelli  certe  spugnettine  attaccate  a un 
filo  : con  questo  filo  le  ritirava  dopo  un 
certo  tempo  su  dallo  stomaco  tutte  imbe- 
vute de'  liquidi  gastrici , che  egli  apre- 
meva e conservava  in  vasettini  appositi. 
Metteva  ue'  vascllini  alimenti  diversi , e 
procurava  nello  stesso  tempo  di  manto- 


condizioni  in  cui  avvieoo  la  chimificazio- 
ne; e vedeva  dopo  alcune  ore  la  massa 
alimentare  trasformarsi  in  una  certa  pa- 
sta molle,  simile  io  tutto  a quella  che  for- 
masi nello  stomaco  per  la  digestione  na- 
turale . 

Altre  osservazioni  fatte  sull*  uomo  me- 
desimo condussero  agli  stessi  effetti.il 
D.  Beaumont  medico  americano  avea  io 
cura  nn  giovane  sanissimo,  il  cui  stoma- 
co colpito  da  una  palla  di  fucile,  era  ri- 
masto, comecché  guarito  della  ferita, 
sempre  aperto:  cosicché  da  quel  foro  era 
facile  vedere  tuttociò  che  avveniva  den- 
tro quel  viscere . Ora  il  medico  si  assi- 
curò, che  gli  alimenti,  arrivando  nello  sto- 
maco , eccitavano  la  secrezione  del  sugo 
gastrico,  se  ne  imbevevano  e passavano 
adagio  adagio  per  tutti  i gradi  della  di- 
gestione. Olfatti  ritirandoli  dallo  stoma- 
co e’ li  vedea  trasformarsi  adagio  adagio 
in  una  massa  chiniosa  . Per  mezzo  d'  un 
tubo  potea  facilmente  procurarsi  il  sugo 
gastrico , eh*  egli  vedea  trasudare  dalle 
pareti  dello  stomaco;  e adoprandolo  a 
modo  dello  Spallanzani  per  fare  delle  di- 
gestioni artificiali,  riusciva  a trasformare 
de*  pezzi  di  bove  in  una  sostanza  mollic- 
cia, simile  al  chimo  prodotto  dalla  carne 
medesima  per  la  digestione  naturale  . 

Per  un  tempo  s’ é attribuito  il  potere 
dissolvente  del  sugo  gastrico  a duo  acidi 
che  entrano  normalmente  nella  di  lui  com- 
posizione , I*  addo  lattico  e idroclorico  : 
ma  questi  sebbene  alterino  molte  delle 
sostanze  che  servono  alla  alimentazione, 
pure  non  hanno  tal  forza  che  valga  a ren- 
derci ragione  di  tatti  i fenomeni  della 
chimificazione . Devesi  alle  recenti  espe- 
rienze di  Schwann  e Muller  la  scoperta 
di  una  sostanza  tutta  particolare  contenu- 
ta nelaugo  gastrico,  e conosciuta  sotto 
il  nome  di  pepsina  . la  quale,  combinata 
all* acido  idroclorico  o acetico , diacioglic 
e riduce  io  una  specie  di  pappa  la  fibrina, 
l’albumina  coagulata  e la  maggior  parte 
delle  materie  alimentari  più  solide.  La 
pepsina  induce  ancho  cambiamenti  note- 
volissimi nella  natura  chimica  di  queste 
sostanze  , specialmente  nell'  albumina  . 

Certi  alimenti  però  , come  il  cascum  , 
la  gelatina  e il  glutine,  non  sono  disciolti 
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rialla  pepsina , so  prima  non  vengono  sot- 
toposti ali'  aziono  di  altro  sostanze  . La 
saliva  infatti  sembra  che  sia  un  coadiu- 
vante validissimo  del  sugo  gastrico  per 
la  digestione  di  sostanze  siffatto  . 

Ma  alcune  sostanze  possono  resistere 
alla  forza  dissolvente  di  quosti  liquidi , e 
traversar  io  stomaco  inalterate.  Per  la 
digestione  di  queste  ò necessario  un  al- 
tro agente  ebe  case  trovano  coll' inoltrar- 
si nel  tubo  intestinale . 

Chilificazion» . Quando  tutta  la  massa 
alimentare  è cbimificata  , i moti  ptrùto- 
fici  dello  stomaco  la  spingono  in  quel 
primo  tratto  d' intestino  che  diceai  duo- 
deno ( v.  Notomia  umano  p.  484  ) . L'ar- 
rivo del  chimo  nell'  intostino  vi  produce 
due  effetti  : r uno  di  eccitare  le  contra- 
zioni delle  sue  fibre  circolari  e longitudi- 
nali in  modo  che  ristringendosi  l' inte- 
stino ed  accorciandosi  d'alto  in  basso, 
spìnge  la  pasta  chimosa  in  questo  verso 
sempre  più  giù  nel  canale  ; l' intestino 
si  muov  o allora  alla  guisa  d'un  verme  che 
r amrrnna  : r altro  effetto  è quello  di  risve- 
gliare dalle  mille  villosità  e gianduiotto 
intestinali  una  più  abbondante  affluenza 
di  sugo  intestinale  , di  sugo  pancreatico 
e di  bile . Non  basta  ; la  massa  etiimoso 
avea  bisogno  d'essere  rivoltata  e messa 
tutta  sossopra , di  modo  che  ogni  sna  più 
piccola  parte  venisse  a contatto  della  su- 
perficie esalante  dell'  intestino  : a questo 
scopo  servono  mirabilmento  le  così  dette 
valente  conniventi,  le  quali,  attraversan- 
do e interrompendo  per  mille  guise  il  di 
lei  cammino  giù  per  la  matassa  intestina- 
le. la  costringono  cosi  ad  imbeversi  tutta 
intera  di  questi  liquidi . 

Il  chimo  fino  allo  sbocco  de'  due  con- 
dotti coledoco  e pancreatico  non  soffre 
cangiamenti  notevoli  : è da  indi  in  là  che 
comincia  a mutare  di  aspetto  e di  natu- 
ra , e sempre  più  a misura  che  scende  ; 
cosicché  arrivato  giù  in  fondo  all'  intesti- 
no tenue  , non  rassomiglia  più  a quello 
cho  vi  fu  versato  dallo  stomaco.  In  que- 
sto tragitto  si  rimpasta  con  la  bile  e col 
sugo  pancreatico , preode  un  colore  gial- 
lo o verde,  un  saporo  amaro  invece  del- 
I'  acido  n agro  dolce  che  aveva . ed  no 
odoro  spiacevole  tutto  particolare  invece 
del  forto  che  avea. 

La  bile  è un  umore  spremuto  dal  fe- 
gato, viscido  , filaccicoso,  giallo  verda- 


stro o amarissimo.  Vi  ai  trova  disciolto 
nell  acqua  un  sale  sodico  unito  a un  acido 
particolare . della  colesterina , una  ma- 
teria colorante,  dell'oleato  e margarato 
di  soda  e del  mucco . Il  sugo  pancreati- 
co apremuto  dal  pancreas  s‘  assomiglia 
molto  alla  saliva  non  6olo  per  le  sue  qua- 
lità fisiche,  ma  anche  per  la  composizio- 
ne chimica . La  bile  non  ha  nella  digestio- 
ne la  parte  importante  che  ha  tl  sugo  ga- 
strico, e pare  che  serva  anzi  a mettere 
un  termine  alla  azione  di  questo  sugo, 
neutralizzando  gli  acidi  che  contiene,  a 
sciòglierò  certe  sostanze  alimentari  cho 
resisterono  alta  chimificazione,  per  esem- 
pio alle  materie  grasse,  e finalmente  a 
stimolare  col  suo  contatto  untante  le  pa- 
reli intestinali  e adeccitarle  a'movimenti 
pe^istolici.  Nell*  avanzarsi  che  fa  la  pasta 
chiniosa  nel  canale  intestinale,  la  parte 
più  fluida  viene  ad  essere  attratta  dallo 
bocche  assorbenti  de' cosi  detti  canati 
lattei  e chiliferi,  i quali  vengono  ad  aprir- 
si alla  superficie  dell'intestino  tenue,  ma 
specialmente  nell' ultima  parte  del  duo- 
deno e al  principio  del  digiuno , dove  que- 
sti canali  sono  numerosissimi.  Coleste 
parte  più  fluida  dicesi  chilo , e chili /tea - 
stona  la  operazione  in  virtù  della  quale 
cotesti  canali  attraggono  il  chilo  dalla  mas- 
sa chimosa  . La  parte  dunque  principale  e 
più  delicata  della  digestione  è affidata,  non 
allo  stomaco  come  volgarmente  si  crede , 
ma  al  tenue  intestino , il  quale  nel  suo 
primo  tratto  assorbe  la  sostanza  vera- 
mente abbile  , quella  insomma  atta  a ri- 
parare le  perdite  dell'  animale  organismo 

Comunque  sia , nel  terrò  inferiore  del- 
l‘  intestino  tenue  , la  pasta  alimentare 
composta  degli  avanzi  del  chimo , di  bile 
e degli  altri  umori  già  mentovati , e spo- 
gliata di  tutti  o quasi  tutti  i materiali  nu- 
tritivi passa  ne!  grosso  intestino.  Simul- 
taneamente si  svolgono  dalla  massa  re- 
sidua gas  di  acido  carbonico  e idrogene, 
i quali  distendono  più  o meno  il  tubo  in- 
testinale . 

Defecazione.  Le  materie  alimentari  che 
non  poterono  essere  trasformate  io  chi- 
lo, e passarono  nell*  intestino  grosso  per 
essere  rigettate  fuori , diconsi  fecce , e 
defecazione  dicasi  1 alto  della  loro  espul- 
sione. L'intestino  è largo  o grosso,  ap- 
punto perchè  possa  ricevere  e rattonere 
per  un  certo  tempo  le  materie  fecali. 
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Chi  doq  vede  lo  sconcio  grande  che  ne 
sarebbe  venuto  dalla  loro  evacuazione 
quasi  continua  , se  le  non  avessero  avuto 
questo  comodo  serbatoio  ? 

Sombra  anche  ebe  nell*  intestino  gros- 
so quel  che  ancora  poteva  esser  rimasto 
di  fluido  e di  alimentare  alla  massa  chi- 
mo sa  venga  ad  essere  assorbito.  Diratti 
le  fecce,  via  via  ebe  « inoltrano  nel  tritio 
tacco,  (1)  diventano  più  sode  e più  scure 
e acquistano  un  odore  tutto  particolare  . 
1 gas  che  si  svolgono  in  maggiore  o mi- 
nore abbondanza  da  questo  materio  dif- 
feriscono essenzialmente  da  quelli  del- 
I*  intestino  tenue,  per  la  presenza  quasi 
costante  dell*  idrogene  carbonato  , e tal- 
volta anche  d*  un  poco  di  idrogeno  solfo- 
rato. Questi  gas  se  riescono  ad  aprirai 
una  strada  per  l'apertura  ansio,  rendasi 
agevolmente  sensibili  anche  al  senso  del 
1*  udito  e dell*  odorato . 

Giunte  le  materie  focali  alla  parte  in- 
feriore dell’  intestino  retto,  le  fibre  car- 
nose che  circondano  I’  apertura  dell'  ano 
e formano  il  muscolo  sfintere  ( V.  JVofo- 
mia  umana  p.  464-65)  si  contraggono . 
c 1*  ano  si  richiude  ed  impedisce  cosi 
P uscita  alle  materie  medesime . Queste 
vi  si  trattengono  per  un  tempo  più  o me- 
no lungo , ordinariamente  per  ventiqual- 
tr'ore,  sinché,  divenendo  la  loro  presen- 
za nell*  intestino  incomoda  ed  angustiosa 
o per  la  quantità  o per  la  qualità  , obbli- 
gano T intestino  a contrarsi.  Lo  sfintere 
allora  si  lascia  distendere  e dilatare . il 
diaframma  e gli  altri  muscoli  del  basso 
veotre,  contraendosi  e spingendo  i vi- 
sceri addominali  in  basso  ( io  che  dicesi 
l'atto  del  ponzare),  aiutano  le  contrazio* 
ni  intestinali , e gli  escrementi  vengono 
finalmente  espulsi  dal  corpo . 

CAPITOLO  III. 

ASSORBIMENTO  DEL  CHILO. 

Non  potremmo  dir  terminato  lo  studio 
della  digestione,  senza  esaminare  per  qual 
modo  la  sostauza  nutritiva  estratta  dagli 
alimenti  passa  dall’intestino  nella  cor- 
rente sanguigna  per  redintegrarla  delle 


perdite  sofferte.  Alcuni  de' liquidi  intro- 
dotti nello  stomaco  sono  assorbiti  a di- 
rittura dalle  vene  che  serpeggiano  sulle 
pareti  dello  stomaco  o dell'  intestino  te- 
nue* ma  il  chilo,  appena  che  è bell' e for- 
mato, prende  tntt'altra  strada,  e entra 
in  un  sistema  particolare  di  canali  che  lo 
trasportano  per  una  via  molto  lunga  e im- 
plicata nel  sangue.  Questi  canali  detti 
chiliferi  o lattei,  per  l' aspetto  biancastro 
che  prendono  quando  son  pieni  di  chilo , 
fanno  parte  del  sistema  de*  canali  linfatici 
(V.  Notomia  umana  p.  495  ).  Essi  inco- 
minciano da  tante  bocche  impercettibili 
alla  superficie  delle  villosità  della  muc- 
oosa intestinale,  sì  riuniscono  in  rami 
sempre  più  grossi  ebe  serpeggiano  fra  le 
lamine  del  mesenterio , attraversano  le 
gianduii  o gangli  linfatici,  e vanno  final* 
mente  a gettarsi  nel  canal  toracico,  il 
quale  alla  sua  volta  va  a imboccare  uella 
vena  succlavia  sinistra  (?.  flg.  4). 

Quando  un  animalo  ò digiuno,  i canali 
chiliferi  son  vuoti  o vizzi:  ma  quando  la 
digestione  intestinale  ènei  suo  forte,  es- 
si diventano  grossi  e turgidi  di  chilo. 

È questiono  tra  i fisiologi,  se  i canali 
chiliferi  attraggano  il  chilo  dalie  iutestioa 
bell* e formata,  o si v vero  lo  elaborino  e 
lo  perfezionino  nel  loro  interno . Comun- 
que aia.  sembrano  veramente  le  villosità 
intestinali  incaricate  di  questo  assorbi- 
mento : durante  la  digestione  intestinale 
infatti  si  trovano  gonfio  e pregne  di  chilo, 
come  tante  spugne  inzuppate  di  latte.  II 
chilo  viene  poi  trasmesso  pe’ canali  lat- 
tei o chiliferi  al  gran  canale  toracico  con 
una  celerità  e un  movimento  ascendente, 
di  cui  oon  conosciamo  la  causa  oò  il  mec- 
canismo. 

Chilo.  Il  chilo  varia  d'aspetto  secondo 
la  uatura  degli  alimenti,  de' quali  ò come 
P estratto  e P essenza  , o secondo  gli  ani- 
mali in  cui  si  osserva . Nell'  uomo  e nella 
maggior  parte  de'  mammiferi  è ordinaria- 
mente un  liquore  bianco  latteo,  d'un  odo- 
re tutto  particolare  e di  sapore  salato . 
Esaminato  nel  microscopio,  sembra  com- 
posto d'un  umore  sieroso,  uel  quale  nuo- 
tano delle  gocciolette  di  grasso  e do’glo- 
buli  rotondi.  Il  chilo  espresso  dagli  ali- 


l)  La  corsia  parava  c il  (risto  Meco 

Che  merda  fa  di  qnel  che  si  trangugia  . 

Dante,  Inferno . 
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menti  privi  di  materie  grasse  è molto  j grassi  e oleosi  : negli  uccelli  è quasi  sem- 
raeno  opaco  di  quello  che  viene  da' cibi  | pre  trasparente . 
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Esaminato  il  chilo  ne'  canali  lattei  vi- 
cino alla  loro  origine , lo  ai  trova  compo- 
sto principalmente  di  sostanze  albumino- 
se. Ma  quando  ha  oltrepassato  le  piandole 
linfatiche,  ed  a misura  che  si  avanza  nel- 
l'interno de  canali  linfatici  verso  il  cana- 
le toracico,  preode  una  tinta  rosea  e s' im- 
pregna via  via  di  maggiore  abbondanza  di 
fibrina-,  per  lo  che  acquista  anche  la  pro- 
prietà di  coagularsi  spontaneamente  alla 
maniera  del  sangue.  Anzi  tutte  queste 
trasformazioni  non  tanno  altro  che  ravvi- 
cinarlo sempre  più  alla  natura  del  san- 
gue , eoi  quale  va  a mescolarsi  e confon- 
dersi nella  vena  succlavia,  dove  imbocca 
il  canale  toracico . 

Così  te  sostanze  nutritivo,  introdotte 
per  la  bocca,  masticate,  insalivate,  in- 
ghiottite dalle  fauci  e dall'esofago,  digeri- 
te dallo  stomaco  e dalle  intestina  e ridotte 
io  chilo , per  la  via  de'  canali  lattei  o lin- 
fatici entrano  nella  corrente  sanguigna  a 
rediutegrarla  e arricchirla . 


CAPITOLO  IV. 

ESCREZIONE  DELLE  SOSTANZE 
DECOMPOSTE . 

Il  sangue  dunque  è il  gran  veicolo  della 
nutrizione  geoerale  del  corpo,  o per  dir 
meglio  egli  stesso  è il  nutrimento  e la 
vita. 

Ma  in  quella  guisa  che  alla  combustio- 
ne reggiamo  avanzare  le  ceneri , ed  alla 
digestione  intestinale  vedemmo  avanzare 
le  materie  fecali , cosi  alla  nutrizione  in- 
tima dell'  animale  organismo  avanzano 
dei  materiali  di  decomposizione , i quali 
divenendo  inutili  o nocivi  al  corpo  han  bi- 
sogno d’essere  espulsi.  Gli  organi  o tes- 
suti a cui  è raccomandato  principalmente 
questo  lavoro  di  depurazione  sono  la  pel- 
le e i reni  : l’ una  con  I'  uniuo$tià  e il  re- 
dora che  traspira  da'  sooi  pori , gli  altri 
con  l’ orino  che  vanno  spremendo  conti- 
nuo nel  loro  scoo,  liberano  il  sangue  dai 


<\  VN  PEZZO  D’ INTESTINO  CO* $101  CANALI  CHILIFERI.  I Infettino . s Jladin 

• /me he  attortemi  de  Canali  chiliferi,  i Gangli  linfatici.  4 Mesenterio,  » Canali  lin 'alici. 

• Canale  toracico.  7 Arti  ria  aorta. 
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principi  incongrui  e lo  mantengono  in  soda  , di  fosfato  di  calce  e ossido  di  for- 
quello  stato  di  naturale  purezza  che  è con-  Po  , e una  sostanza  animale . Altri  trova- 
facente  alla  salute  del  corpo . La  traspi-  rono  noi  sudore  e nella  untuosità  cutanea 
razione  cutanea  dunque  e 1‘  orina  voglio-  altre  materie . 

no  riguardarsi  come  gli  escrementi  veri  L'aria  asciutta , quantunque  di  per  sè 
e propri  del  sangue , e sono  le  ««erezioni  sia  causa  di  raffreddamento . I*  agitazione 
per  eccellenza . e la  minor  pressione  dell'amosfera  , e 

Traspirazione  cutanea . La  secrezione  soprattutto  la  calda  temperatura  aumen- 
untuosa  della  pelle  avviene  dentro  i folli-  tano  la  traspiraziooe.  Secondo  Edward* 
coll  sebacei  che  sono  sparsi  alla  sua  su-  però  il  gran  calore  amosferico  produr- 
perflcie  (V.  Notomia  umana  p.  628):  quo-  robbe  l'effetto  opposto  . Edwards  crede 
sta  escrezione  è stata  poco  studiata  fin  anche  che  questi  effetti  sieno  in  gran  par- 

qui . No’  bambini  nati  d’ allora  forma  alla  t©  dipendenti  da  leggi  fisiche  , e che  per 

pelle  una  specie  di  unguento,  conosciuto  ciò  debbano  avvenire  tanto  sul  corpo  vi- 
sotto  nome  di  vernice  catto» o , che  spai-  vo  che  sul  morto . 
ma  tutta  la  superficie  del  corpo , e si  La  secrezione  del  sudore  ai  collega  in- 
compone d’  un  mescuglio  di  albumina  o tintamente  con  quella  dell'  orina  : questo 
di  grasso  simigliamo  alla  colesterina.  secrezioni  paiono  messe  apposta  nel  cor- 
ti sudore  ò un  vapore  umido  che  esala  po  pana  per  portar  via  le  sostanze  atte  a 

continuo  dalla  pelle , simile  a quello  che  volatilizzarsi , r altra  le  liquide . In  està- 

si  esala  dai  polmoni  con  la  respirazione , te  o ne’  climi  caldi  il  molto  sudors  fa  ori- 

e che  ne  moti  violenti  della  persoua,  nar  poco  ; viceversa  T inverno  e no' paó- 
ne* grandi  caldi  e in  certo  malattie  groo-  sj  frecjdi . Lo  stesso  antagonismo  osser- 

da  visibilmente  a forma  di  gocciolo  dalla  vasi  ne|le  malaUje.  cosi  neJ  diabete  do- 

superficie  cutanea  . fiantono  fu  il  primo  a v-è  gran  profusione  d' orina  la  pelle  si 

bilanciare  con  modi  ingegnosissimi  quan-  mantiene  affatto  secca  o oou  suda  che 

to  perda  di  materie  il  corpo  mediante  la  difflcilissimamente . 

traspirazione  . Lavoisier  e Segum  riusci-  Sacraziona  orinaria  . La  secrezione 
rono  a esperienze  più  precise , per  la  ra*  dell'orma  avviene  nei  reni , in  quella  duo 

glone  che  venoero  dopo  e quando  le  acien-  gr0sse  g|andule  poste  nel  bassoventre 

zo  avean  fatto  più  grande  cammino.  Essi  a*  |ali  de|la  eo|onna  vertebrale  ; ed  è pre* 

trovarono  che  la  traspirazione  fa  perdere  eoamente  nell»  sostanza  corticale  , in 

di  ragguagliato  i 17  o <8  grani  per  minu-  mezzo  a cotesta  rete  intricatissima  di  ar- 

to, cioè  11  perla  cutanea  e 7 per  la  poi-  terie  e di  vene  cho  il  sangue  lascia  tra- 
mooare  ; che  per  poco  o molto  mangiare  pelare  l'orina  . la  quale  pe‘  canaletti  della 
eh'  e’  faccia,  un  uomo  che  se  ne  sta  fer-  sostanza  tabulosa , e quindi  pe’  calici  o 

mo  e in  riposo,  in  2V  ore  non  cangia  di  ombuti  discende  nella  pelvi  del  rene,  o 

peso  ; che  non  cangia  neanche  di  peso  un  passa  dj  ,à  neUa  vegcica  # traversando 
uomo  sano , per  scemare  che  faccia  la  5 ^ 

traspirazione,  perchè  proporzionatamen- 
te aumentano  gli  escrementi,  e vicever- 
sa; che  quando  avviene  mala  digestione, 
l'esalazione  diminuisce  , quando  va  bene 
non  cresce  ; che  il  meno  si  esala  dopo 
mangiato , il  più  durante  la  digestione  . 

La  materia  della  traspirazione  consta 
di  sostanze  volatilizzabili,  come  V acqua, 

I acido  carbonico  e altre  che  si  deposita 
no  sulla  pelle  c mescolandosi  alla  secre- 
zione sebacea  formano  l'untuosità.  Se- 
condo Thenard  questa  contiene  cloruro  I quel  lungo  tubo  membranoso  che  dicasi 
sodico,  acido  acetico,  un  po' di  fosfato  di  I uretere  (v.  fig.  5). 

(*J  RENE  tagliato  per  il  lungo.  ì Sostanza  corticale,  a Sostanu  tubolosa,  che  va  a 
finire  in  una  papilla.  % Calice.  « Pelvi,  a l’relere. 
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Nella  vescica  1*  orina  si  trattiene  co- 
me io  un  serbatoio;  lo  fibre  muscolari 
che  contornano  il  collo  della  vescica, 
alando  in  contrazione  continua  , impedi- 
scono che  l’ orina  scappi  fnora  per  V ure- 
tra: ma  quaodo  la  vescica  ò piena  o non 
ne  può  più,  allora  il  corpo  delia  vescica  , 
contraendosi  di  tutta  forza  , e aiutato  dal- 
la contraziono  del  diaframma  e de' musco 
li  addominali , vince  la  resistenza  del  col- 
lo o caccia  fuora  l' orina  ( V.  Nolomia 
umana  a p.  487  e 488.  ) 

L'orina  dell’uomo  è chiara  e color 
giallo  d'  ambra  ; ba  un  odore  particolare 
e un  sapore  amarosale.  È composta  prin- 
cipalmente di  acqua,  urea,  acido  urico, 
acido  lattico , lattato  ammoniacale , ma- 
terie estrattive  solubili  nell'  acqua , clo- 
ruro di  sodio  , solfati , fosfati  ec. , tutte 
sostanze  cbe  hanno  avanzalo  alla  nutri- 
zione del  corpo  e cbe  hanno  bisogno  d'es- 
sere sgombrate  via  come  inutili  o nocive. 

Estirpando  infatti  i reni  a un  animale  , 
l'urea  cbe  viene  a mancare  cosi  degli  or- 
gani che  la  filtrano  e la  secernono  dal 
sangue , rimane  nel  sangue  medesimo . ed 
è facile  ritrovacela  co*  mezzi  chimici , 
mentre  nelle  condizioni  normali  non  vi  se 
ne  ritroverebbe  uua  stilla  : nascono  allo- 
ra vomiti , diarree,  affanno,  febbre,  co- 
me se  proprio  1*  animale  avesso  un  vele- 
no nel  sangue,*  in  meno  di  otto  giorni 
l‘ animale  muore.  Tanto  è vero  cho  que- 
sto ingrediente  principale  dell' orina  ha 
bisogno  d' esser  cacciato  via  per  mante- 
nere la  purezza  del  sangue  e la  integrità 
della  vita  dell’  organismo . 

La  rapidità  con  cui  le  bevande,  preso 
per  bocca  e introdotte  nello  stomaco  , 
passano  in  vescica  e ne  escono  in  orina 
per  le  vie  orinarie,  fa  credere  al  volgo 
cho  le  passino  diritte  diritte  in  vescica  . 
Ma  a noi  la  notomia  ha  insegnato  che  tra 
questi  due  organi  non  esisto  comunica- 
zione diretta  : i liquidi  non  possono  per- 
venire dallo  stomaco  in  vescica  , cbe  do- 
po essere  stati  assorbiti  e rimescolati 
nella  gran  corrente  sanguigna , e quindi 
filtrati  dalle  glandule  renali.  Iniettando  in 
una  vena  sostanze  facili  a riconoscersi 
per  il  loro  colore,  come  I indaco,  la  gom- 
magutta o del  cianuro  giallo,  non  andrò 
guari  che  vedrete  le  orino  tinte  dei  colo- 
ri di  coleste  sostanze  : furono  i reni  clic 
le  attinsero  dal  sangue. 


L*  urea , P acido  urico  e tutte  le  altre 
sostanze  solide,  filtrate  dal  sangue  per 
mezzo  de’  reni  e tenute  disciolto  nella 
parte  acquosa  dell'or! na,  possono  variare 
per  circostanze  diverse . Nelle  malattie 
nervose  per  esempio  l’urea  scema,  o 
P orina  diviene  più  acquosa  ; nel  diabete 
invece  d'  urea  c'è  zucchero , nella  malat- 
tia coai  detta  di  Bratto  ( Brighi  ) albumi- 
na . Nella  gotta  e nelle  affezioni  reumati- 
che cresce  l'acido  urico:  ò l'acido  urico 
che  fa  enfiare,  ingrossare  e indurire  le  ar- 
ticolazioni ; d' acido  urico  sono  le  renelle 
che  depositano  in  fondo  del  vaso  le  orine 
di  cotesti  malati;  d'acido  urico  ertegli 
altri  sali  dell’ orina,  quaodo  sovrabbon- 
dano , sono  composti  i calcoli  o le  pietre 
cosi  dette  che  si  trovano  in  vescica . 

L*  abbondanza  anche  e la  natura  degli 
alimenti  varia  la  proporzione  delie  sostan- 
ze ingredienti  dell'  orina . Più  ai  mangia, 
e più  Purea,  l'acido  urico  e i sali  del- 
Porina  aumentano  di  quantità  , purché  il 
mangiato  veoga  digerito:  col  digiuno  in- 
vece diminuiscono.  L'urea  è materia  prin- 
cipalmente composta  d'  azoto.  Ora  è sta- 
to verificato  cbe  più  il  nutrimento  è ani- 
malizzato , cioè  più  ricco  di  principi  azo- 
tati , più  P urea  abbonda  nelle  orine  . Di- 
versamente perciò  ai  compongono  le  ori- 
ne degli  animali  carnivori  da  quelle  degli 
erbivori  . 

Diversa  ò pure  l'orina  dopo  la  dige- 
stione da  quella  dopo  la  bevanda  . Questa 
contiene  <3  volte  meno  d’  urea  , 4 meno 
di  solfato  e di  fosfati,  1G  meno  d*  acido 
urico  o tanto  volte  più  di  acqua.  Sebbene 
siasi  osservato  che  tultociò  cho  tende  ad 
infievolire  le  forze  dell’organismo,  serve 
anche  a rallentare  la  secrezione  orina- 
ria , è nn  fatto  però  cbe  quasta  ai  con- 
tinua senza  interruzione  anche  quando 
l’animale  è costretto  per  lungo  tempo 
alla  dieta  più  rigorosa. 

LIBRO  III. 

FUNZIONI  DELLA  VITA  ANIMALE. 

Fin  qui  noi  abbiamo  studiato  soltanto 
la  vita  organica  o vegetativa  do' corpi  vi- 
venti: abbiamo  veduto  come  la  materia 
che  li  compone , soggetta  coni'  6 a peren- 
ne distruzione , si  rumuova  e si  ripara  via 
via  per  mezzo  degli  alimonti  che  si  dige- 
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ri  senno  e dell' aria  che  si  respira;  abbia- 
mo veduto  corno  l’  organismo  animalo,  in 
mezzo  a quosto  attrito  e mutamento  con- 
tinuo mardvijjlioso di  materiali, mantenga 
la  propria  integrità , la  propria  forma,  la 
propria  vita.  È tempo  cho  ci  alziamo  a 
esaminare  operazioni  d*  ordine  più  eie- 
\au>,  quelle  cioè  elio  valgono  a porre 
1 animale  in  comunicazione  con  la  esterna 
natura,  a travasare  dirò  cosi  la  propria 
nelle  altro  esistenze,  e che  fanno  poi  del- 
l'uomo  l'arbitro  o il  signore  delle  coso 
create . 

Prendetemi  l'animalo  più  semplice,  di 
facoltà  le  più  limitato,  di  vita  la  più  oscu- 
ra , un  verme  per  esempio.  Vedrete  che 
egli  si  muove,  e intenderete  che  questi 
movimenti  deono  essere  originati  o diret- 
ti da  uua  poteuza  interna  : cotesta  poten- 
za è la  mobilità,  ed  è quella  cho  dà  il 
guizzo  u‘ pesci,  il  volo  agli  uccelli,  il 
passo  a’  quadrupedi , e che  fa  poi  tante 
maraviglio  nelle  maoi  dell’ uomo. 

Avvicinatevi  anche  di  più;  toccate  que- 
st'altro  verme,  vedrete  che  al  vostro 
tocco  egli  si  raggomitola  subito  in  sò  me- 
desimo; il  verme  dunque  tenie.  Cotesta 
facoltà  di  sentire  dicesi  tentioilà  , ed  è 
quella  per  cui  l'animale  vede,  e ode  e 
gusta  e odora  e tocca . 

Queste  due  facoltà  primitivo , voglio 
dire  la  mobilità  e la  sensi  vii  à 9 sono  co- 
muni in  maggior  grado  o minore  agli  ani- 
mali tutti:  ma  a misura  che  ascendiamo 
nella  scala  degli  esseri , altro  ne  ritro- 
viamo di  sempre  più  nobile  natura . Cosi 
in  alcuni  ammali  havvi  una  poteuza  inter- 
na clic  li  porta  a faro  certe  operazioni 
utili  o necessarie  alla  propria  conserva- 
zione » senzadio  le  abbiano  appreso  per 
imitazione  . o ne  sjppiano  lo  perchè.  Co- 
testa  potenza  è I*  itiinto;  l'istinto  die 
ogni  anno  il  di  di  san  benedetto  fa  ritor- 
nare le  rondini  sotto  i vostri  ietti,  che 
consiglia  alla  formica  racr.orre  il  grano  in 
estate,  che  spinge  le  api  su' (lori  a sug- 
gerno  il  mele  , e insegua  al  castoro  a co- 
struire per  la  prole  la  sua  casa  di  legno  . 

Ma  la  facoltà  animale  che  siedo  in  ci- 
ma diluite,  c cho  vale  a separare  l’uo- 
mo da  tutti  gli  altri  animali,  di  quanto  lo 
ravvicina  al  creatore  di  tutte  cose  che  è 
Uio,  si  è la  intelligenza.  Noi  non  parle- 
remo di  queste  due  ultime  facoltà  so  non 
in  ciò  che  riguarda  gli  istrumcntì  onte- 
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fiali  del  corpo  che  aervouo  ad  esse , rila- 
sciando alla  filosofia  lo  studio  completo 
della  parte  spirituale,  immortale  e divi- 
na dell*  Domo. 

SEZIONE  I. 

DELLA  SENSI  VITA  IN  GENERE. 

CAPITOLO  I. 

SISTEMA  NERVOSO  SENZIENTE . 

La  wnifri/d  è la  facoltà  di  ricevere 
le  impressioni  degli  oggetti  esterni  e di 
acquistarne  la  conoscenza.  Essa  è comu- 
ne a tutti  gli  esseri  animati:  ma  non  tutti 
la  godono  nel  grado  medesimo.  Più  si  sa- 
le nella  scala  .mimale . più  ci  avviciniamo 
all' uomo,  e più  la  sensi vità  si  arricchi- 
sce di  sensazioni  diverse  , I*  animale  ha 
più  conoscenza  delle  proprietà  degli  og- 
getti , ne  distingue  meglio  le  differenze  , 
lo  impressioni  sono  piu  vive,  r accorgi- 
mento è più  tino . 

Il  sistema  nervoso  è lo  strumento  ma- 
teriale della  senfività:  senza  nervi  il  cor- 
po non  sentirebbe  nulla , non  s\  r ebbe  sen- 
sazioni , uè  dolori  nè  piacéri  : sarebbe 
tutt'uno  colla  pianta.  Negli  animali  in 
cui  la  sensivilù  è poverissima  il  sistema 
nervoso  è semplice  del  pari . Nel  vermo 
per  esempio  è un  cordone  nervoso  che 
va  da  cima  a fondo  del  corpo:  ivi  non  è 
distinzione  o supremazia  di  parli  più  o 
mèno  nobili . centrali  o periferiche  , nu 
tutte  valgono  egualmente.  Olfatti  tagliato 
l’animale  corno  volete , ogni  pezzo  conti 
Qua  a sentire  ed  a muoversi  con  quel 
tanto  di  sistema  nervoso  rimastogli , co- 
me per  lo  innanzi.  Mj  a misura  che  La 
facoltà  di  sentire  si  completa  e si  perfe- 
ziona , il  sistema  nervoso  si  rende  viepiù 
complicato  , un  centro  nervoso  si  forma  . 
da  cui  si  (bramano  ed  al  quale  fanno  capo 
tutte  le  fila  nervose  del  corpo  ( V.  fig.  0 ). 
Questo  centro  massimo  della  vita,  di  cui 
è dotato  l'uomo  e gli  ammali  superiori , 
è I'  encefalo  . 

Operazioni  dei  nervi.  Non  tutte  io 
parti  del  corpo  sono  sensitivo  allo  stes- 
so modo  o della  forzj  medesima . Cer- 
ti organi  e certo  parti  godono  d'  una  fa- 
coltà di  sentire  squisitissima  ; altre  sono 
torpide  e dure  agli  stimoli  ; altre , per 
7fr 
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\ SISTEMA  NERVOSO.  ( Sono  dileguati  i nervi  principali  toUanto  i Cervello  e • Cer- 
velletto che  compongono  I’  Encefalo,  da  cui  ti  stacca  il  midollo  «pinate.  3 Nervo  faciale.  4 Fles- 
so cervicale  e bracciale . a Nervo  bracciata  cutaneo  interno.  « Nervo  mediano,  t,  t Nervo 
cubitale,  a Nervi  inlercovtali . io  Plesao  femorale,  da  cui  natee  il  ( «1 , il  ) Nervo  ischiatico, 
tt  Peroneo  esterno  che  rione  dal  poptilcu  esterno,  ij  Tibiale  posteriore. 
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quanto  si  stimolino  ed  irritino  e si  tor- 
mentino in  mille  guise , non  proveranno 
la  minima  sensazione,  non  faranno  dare 
un  grido  di  lamento.  Ora  le  parti  più  sen- 
sitive souo  quelle  appunto  più  ricche  rii 
nervi:  riove  non  sono  nervi,  l'abbiamo 
detto , neanche  può  essere  sensi  vita . 

I fisiologi  si  fa*no  qui  una  domanda. 
Questi  nervi , senza  de'  quali  non  è dato 
sentire  nò  muoversi,  sono  essi  stessi  i 
fattori  del  senso  e del  moto  . o veramen- 
te sono  semplici  condottori . condizionati 
solamente  a trasmettere  a'  muscoli  mo- 
tori l' impulso  della  volontà  . e a portare 
od  un  altro  organo  l'impressione  delle 
percezioni  e degli  stimoli  esterni  ? in  una 
parola  è II  nervo  che  sente,  o il  senti- 
mento ha  la  sua  sode  altrove?  Per  risol- 
vere chiaramente  una  tal  questione,  è 
necessario  mettere  a tortura  questo  po- 
vero animile  vivente . Osservate,  k>  gli 
fo  un  taglio  lungo  la  gamba  ; vedete  que- 
sto cordone  bianco  che  io  metto  allo  sco- 
perto ; è il  nervo  : appena  che  io  lo  pun- 
zecchio o lo  tormento,  l'animale  mi  dà  a 
un  tratto  in  grida  acutissime  di  dolore,  e 
i muscoli  di  tutta  la  gamba  entrano  in  con- 
trazione violente.  Voi  direte:  è per  il  ner- 
vo ebe  la  gamba  sente  il  dolore  e si  muo- 
ve . Aspettato;  lego  il  nervo  di  questa 
gAmba;  scopro  il  nervo  dell'  altra  flamba 
e lo  taglio . Se  io  stuzzico  appena  appe- 
na il  nervo  sopra  la  legatura  n il  taglio . 
il  povero  animale  stride  e sgambetta  : se 
io  tormento  il  nervo  o la  parte  stessa  de! 
membro  che  è al  di  sotto , I*  animale  sta 
zitto  e fermo  come  se  nulla  fosse . I)  ner- 
vo dunque  nella  parte  inferiore  non  sente 
più  , e non  sente,  perchè  è tagliato  o le- 
gato: se  io  lo  sciolgo,  il  nervo  e la  parte 
tornano  a sentire  ed  a muoversi . 

Un  nervo  dunque,  di  per  sè  solo  e 
si  parato  da)  sistema  di  cui  fa  parte , non 
è più  buono  a far  sentire  o muovere  le 
parti  cui  il  nervo  si  distribuisce:  il  ner- 
vo è il  veicolo  e la  vìa  per  cosi  dire  del 
senso  e del  moto,  non  è la  sede  nè  1’  of- 
ficina del  senso  o del  moto  medesimo. 
Altrove  noi  paragonammo  i nervi  a tante 
fila  telegrafiche:  qui  siamo  in  grado  di 
meglio  intendere  la  comparazione  . Come 
per  queste,  ricevere  e trasmettere  al- 
l’ istante  il  pensiero  dell'  uomo  è luti'  uno , 
cosi  pe’  nervi  le  sensazioni  ed  i movimen- 
ti ; come  rotto  il  filo,  cosi  rotto  il  nervo, 


è persa  ogni  comunicazione  e consenso  di 
parti  ; e come  il  filo,  nell'atto  che  il  pen- 
siero vola  sopra  di  esso . nulla  rivela  di- 
vibrazione o mutamento  di  sorta  al  più 
cupido  sguardo,  cosi  il  nervo. 

Ciò  posto,  viene  la  domanda  naturale; 
dove  e qual'ò  !'  organo  a cui  le  sensazio- 
ni. da  qualunque  parte  del  corpo  prenda* 
no  lo  mosse,  devono  arrivare,  perchè 
t'animale  ne  abbia  la  coscienza  . o in  al- 
tri termini . qual'ò  l'organo  sensorio  co- 
mune? 

INFLUENZA  DELL*  ENCEFALO.  Questi 
nervi  che  considerammo  come  tanti  fili 
telegrafici  vengono  tutti  a far  capo  al!*  en- 
cefalo , o al  midollo  spinale  che  si  termi- 
na pur  esso  nell'encefalo»  L'encefalo  dun- 
que è la  grande  stazione  centrale  della 
gran  reto  nervosa  telegrafica  del  corpo 
umano.  Ma  in  qual  parte  di  questa  sta- 
zione risiede  l’ufficio  di  raccogliere  le 
sensazioni,  di  percepirle?  È nei  cervello 
propriamente  detto,  nel  cervelletto,  o 
nel  midollo  spinale? 

Cominciamo  dal  midollo  spinale.  Se  voi 
provato  sur  un  animale  a irritare  il  mi- 
dollo spinalo  come  facemmo  su  nervi,  ve- 
drete che  di  per  sò  stesso  è sensibilissi- 
mo : la  minima  puntura  risveglia  un  dolo- 
re assai  vivo  e de’  moti  convulsi.  Se  poi 
lo  tagliate  in  traverso  ji  qualunque  pun 
to  di  sua  lunghezza,  vedrete  che  la  parte 
del  midollo  sotto  il  taglio , come  tutte  le 
parti  del  corpo  dove  vanno  i nervi  che 
nascono  da  cotesto  taglio  in  giù.  non 
sentono  e non  si  muovono  per  niente, 
vale  a dire  sono  paralizzate  ; mentre  la 
parto  di  midollo  che  rimane  in  comuni- 
cazione col  cervello,  e quelle  parti  del 
corpo  subordinate  ad  essa  mediante  i 
nervi , conservano  intatta  la  facoltà  di 
muoversi  e di  sentire.  Provate  poi  a ta- 
gliare il  midollo  spinale  proprio  II  dove 
s*  unisce  al  cervelletto  , ecco  ebe  l' ani- 
malo non  ha  più  una  parte  che  senta  o si 
muova  volontariamente  ; egli  ha  perso 
sino  i!  respiro,  e in  uii  momento  diviene 
cadavere:  lo  stesso  midollo  spinale  cosi 
sensitivo,  per  quanto  si  laceri  e si  strazi , 
una  volta  separato  dal  cervello , non  seo 
te  più  nulla  . Il  midollo  spinale  dunque  di 
per  sè  e senza  il  cervello  non  ha  facoltà 
di  percepire  le  sensazioni  o di  determi- 
nare i movimenti  volontari . 

Questa  facoltà  risiede  più  io  su , nel 
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cervello  propriaounle  dello.  Ma  qui  è 
da  osservare  innanzi  trailo  una  cosa  sin- 
golare e apparentemente  conlrs.lilioria. 
Il  cervello,  che  è Porgano  II  quale  perce- 
pisce e raccoglie  da  tutte  lo  parti  del 
corpo  le  impressioni  varie  causate  dagli 
oggetti  esterni , il  cervello  è insensibile. 
Mi  spiegherò  meglio  con  una  prova.  Se 
io  metto  a nudo  i due  emisferi  cerebrali 
d‘  un  animale  vivente,  d mi  piccione  per 
esempio,  e mi  dò  a punzecchiarli  alla 
superficie  con  uno  apillo . a lacerare  e 
portar  via  anche  parte  della  loro  sostan- 
za, vedrete  I'  animale  starsene  quieto  e 
fermo , come  se  neanche  sentisse  la  mi- 
nima vellicazione;  mentre  la  più  piccola 
puntura  praticala  in  altra  parte  del  cor- 
po. prossima  o lontana  che  sia  al  cer- 
vello, è tosto  risentita  con  segni  di  vero 
dolore.  Se  poi  io  levo  il  cervello  a un 
animale , voi  l' intendete  già  facilmente . 
lotto  il  corpo  diviene  insensibile  , i suoi 
sensi  non  corrispondono  più , i suoi  mu- 
scoli cadono  in  uno  stupore,  in  cui  non  è 
più  possibile  movimento  di  sorta. 

Nella  funzione  dunque  della  sonsività 
vi  è una  repartizione  di  lavoro  , organata 
dalla  natura  nelle  varie  parti  del  sistema 
nervoso , e veramente  ammirabile . La 
parte  periferica  di  questo  sistema , com- 
posta di  tutte  le  jiervee  ramificazioni , e 
situata  diremo  così  a'  confini  del  corpo 
animale,  è incaricata  di  trasmettere  al 
cervello  le  sensazioni  Impresse  da’  corpi 
esterni  per  mezzo  della  vista  , dell’  udi- 
to , doli'  odorato  , del  gusto  e del  tatto  : i 
nervi  sono  i conduttori  non  i ricevitori 
delle  sensazioni , sono  le  vie  non  lo  sta- 
zioni del  senso.  Al  contrario  la  parto 
centrale  del  sistema  nervoso,  vale  adi- 
re il  cervello . mentre  è incapace  di  ri- 
sentire qualunque  impressione  diretta- 
mente prodotta  sopra  di  essa,  raccoglie  c 
percepisce  in  &è  tutte  quelle  che  le  ven- 
gono trasmesse  per  l'Intermezzo  de' ner- 
vi. In  uno  parola  1 nervi  portano  le  sen- 
sazioni . il  cervello  le  sente. 

Nell'organo  della  sensività , vale  a di- 
ro nel  sistema  nervoso,  sono  da  rico- 
noscersi adunque  tre  facoltà  o potenze,  e 
sono: 

la  facoltà  di  ricevere  . per  il  contat- 
to d"  un  corpo  rsterno  o per  l'azione  di 
qualche  altro  essere  fìsico  alla  superficie 
del  corpo,  delie  impressioni  speciali  ; 


2*  la  facoltà  di  trasmettere  queste  im- 
pressioni, dal  punto  in  cui  sono  state 
prodotte,  al  1 organo  incaricalo  di  per- 
cepirle f 

3*  la  facoltà  di  dare  all  animale  la  co- 
scienza della  loro  esistenza,  ossia  di  sen- 
tirle. 

Le  ‘primo  due  faqplth  appartengono 
a'  nervi , la  terza  al  cervello  . Questa  . 
dalle  esperienze  di  Flourens  e di  altri  fi- 
siologi, negli  animali  più  vicini  all  uomo 
come  i mammiferi  e gli  uccelli,  parrebbe 
avesse  sede  negli  emisferi  cerebrali . 

Noi  sappiamo  djlla  notomia  che  ogni 
nervo  non  ò altro  che  un  fascio  di  fibre  o 
(ilamenta  sottilissime,  le  quali  si  esten- 
dono tutte  intere  e diritte,  senza  riunirsi 
od  innestarsi  mai  tra  di  loro,  dai  vari  pun- 
ti del  corpo  al  cervello  ( v.  Notomia  uma- 
na a p.  509) . Ora  si  sa  che  nella  trasmis- 
sione delle  impressioni  verso  il  cervel- 
lo, ogni  fibra  elementare  d' un- nervo  ope- 
ra in  un  modo  completamente  indipen- 
dente dalle  fibre  vicine  dello  stesso  fa- 
scio, vale  a dire  lo  impressioni  prove- 
nienti da'  diversi  punti  del  corpo  cammi- 
nano ciascuna  per  una  via  particolare , 
senza  mai  mischiarsi  o confondersi  tra 
loro,  a quella  guisa  che  ogni  (ilo  tele- 
grafico, per  servirmi  del  solito  parago- 
ne , conduco  a uno  stosso  centro  notizie 
diverse . Noi  giudichiamo  della  sede  della 
impressione  dalla  strada,  o per  dir  meglio 
dal  principio  deila  strada  per  la  quale 
dessa  perviene  al  nostro  cervello;  cioè 
riportiamo  sempre  la  sensazione  alla  par- 
te del  corpo . dove  si  termina  o premio 
origine  la  fibra  elementare  che  è stala 
chiamata  in  azione . 

Nervi  della  seusività.  Noo  tutti  ì 
nervi  servono  alla  sensività , cioè  non 
tutti  hanno  la  proprietà  di  trasmettere  le 
sensazioni . poiché  alcuni , come  vedre- 
mo, obbediscono  alla  volontà  e servono  a 
trasmettere  i movimenti  alle  varie  parti 
del  corpo.  E tra’ nervi  della  sensi  vita  non 
tutti  sentono  allo  stesso  modo,  cioè  non 
tutti  sono  condizionati  a trasmettere  al 
cervello  le  stesse  impressioni  ; la  causa 
fisica  che  vale  ad  eccitare  la  sensività  di 
certuni  non  è buona  per  niente  ad  ecci- 
tare quella  di  ce  rial  tri . Così  la  luce  per 
esempio , che  produce  una  sensazione 
cosi  grata  e bella  e viva,  quando  va  a col- 
pire sulla  retina  le  fibrille  ultime  de'  ner- 
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vi  ottici , non  induce  commozione  di  sor* 
ta  negli  altri  nervi  della  economia:  men- 
tre questi  nervi  ottici  cosi  delicati , cosi 
sensitivi  all'impressione  d' un  agente  co- 
si snttile  come  la  luce,  compressi,  punti 
e lacerali  che  sieno  . non  valgono  a dare 
neanche  l' ombra  del  dolore. 

Hannovi  dunque  diverse  specie  di  sen- 
sività . per  eccitar  lo  quali  occorrono 
stimolanti  fisici  diversi  : queste  specie 
diverse  di  sensività  , ognuna  delle  quali 
ci  fa  conoscere  proprietà  fisiche  diverse 
de'  corpi  che  ne  circondano,  costituisco- 
no i cinque  semi  de’  quali  è dotalo  l' uo- 
mo e gli  altri  animali  in  gran  parte  . La 
aensività  tattile  o il  tolto , la  sensività 
gustativa  o il  gusto , la  sensività  olfattiva 
o l'odorato,  la  sensività  auditiva  o rodi- 
lo , la  sensività  ottica  o la  risia,  non  sono 
tanto  facoltà  distinte:  ma  sono  modifica- 
zioni d'  una  stessa  facoltà,  ciascuua  dello 
quali  ha  strumenti  speciali , stimoli  spe- 
ciali e ci  dà  conoscenze  diverse . Se  in- 
vece de'  cinquo  sensi , ne  avessimo  tre 
per  esempio . ci  mancassero  anche  i sen- 
si men  nobili,  ognun  vede  come  rimar- 
rebbero imperfette  le  nostro  cognizioni 
sulle  cose  del  mondo  fisico.  Senza  il  tat- 
to noi  non  potremmo  giudicare  della  so- 
lidità o mollezza  , delle  asprezze  o levi- 
gatezze d'  una  superficie,  della  tempera- 
tura di  un  corpo , e Quo  a un  certo  punto 
delia  forma  e del  volume  ; senza  il  gusto 
ci  mancherebbe  tutta  quella  serie  di  sen- 
sazioni ordinjriamente  gradevoli  per  le 
quali  vanghiamo  a percepire  i sapori; 
senza  1’  odorato  tutta  la  gran  famiglia 
do'  fiori  mancherebbe  per  noi  del  più  gra 
lo  allettativo;  senza  orecchi  i suoni  » 1 
canti,  le  armonie  tutte  della  natura  e del- 
V arto , e fino  il  linguaggio  non  sarebbe  ; 
voi  dicano  i poveri  sordimuti  : senza  l'oc- 
chio saremmo  «(Tatto  estranei  a questa 
bolla  e lieta  natura  che  ne  circonda;  i 
ciechi  dalla  nascila  vivono  nel  mondo,  ma 
senza  sapere  come  sia  fatto , come  pri- 
gionieri d’  un  carcere  perpetuamente  te- 
nebroso. Ora  la  sensività  odorativi  spot- 
ta  a’ nervi  cerebrali  del  !•  paio  ( nervi 
olfattivi)!  ta  sensività  ottica  o visiva  a 
quelli  del  2*  ( nervi  ottici );  la  sensività 
gustativa  a certe  fibre  de*  nervi  cerebrali 
del  5*  paio  (nervo  linguale)  ; la  sensività 
acustica  a' nervi  cerebrali  dell’  8U  paio 
(nervi  acuitici),-  e fiualuicute  la  sensività 
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tattile  a'  nervi  spinali . e a'  nere*  c ere- 
broli  del  54,  fi”,  10°  e t2v  paio.  (V.  do- 
lomia umana  p.  512  c seg.) . 

Nervi  motori.  I nervi  dotati  della 
sensività  tattile  servono  anche  ad  un  altro 
ufficio  , vale  a dire  ad  eccitare  le  contra- 
zioni muscolari  che  producono  i vari  mo- 
vimenti della  persoua.  Ma  perchè  questi 
nervi  adempiano  due  uffici  cosi  diver- 
si , sono  composti  di  due  maniere  di  fi- 
bre differenti , cioè  di  libro  sensitive  e 
di  libro  motrici . Questi  due  ordini  di  fi- 
bre non  si  possono  distinguere  nella  lun- 
ghezza del  nervo:  ma  allo  origine  del 
nervo  dal  midollo  spinale  questa  distin- 
zione è facile  , perche  ivi  la  natura  li  ha 
separati.  Infatti  i nervi  del  tatto,  sia  che 
nascano  dal  midollo  spiuale  o dalla  baso 
del  cervello , nascono  sempre  con  due 
radici  : ora  la  radice  posteriore  non  è che 
il  cominciamento  di  quella  parte  di  nervo 
che  sente  , cioè  di  quella  che  serve  a 
trasmettere  le  impressioni  tattili , men- 
tre la  radice  anteriore  non  è che  il  co- 
minciaroento  di  quella  parte  di  nervo  che 
serve  a condurre  a'  muscoli  la  forza  mo- 
trice secondo  gli  impulsi  della  volontà . 
Ne  volete  la  prova?  Tagliate  la  radice 
posteriore  d'  un  nervo  spiuale  : la  parte 
del  corpo  o il  membro  cui  il  nervo  si  di- 
stribuiva diventa  tosto  msensibilo  , per- 
chè è rotta  la  comuoicazione  della  parte 
senziente  del  nervo  col  cervello.  Rimane 
però  la  facoltà  del  muoversi , perchè  ò 
intatta  la  radice  anteriore  : ma  provatevi 
a recidere  anche  quella  , e vedrete  tosto 
la  parte  e il  membro  privi  anche  della 
facoltà  di  muoversi  all'  impero  della  vo- 
lontà . Se  voi  nuocilo  a taglierò  In  un 
animale  tutto  le  radici  posteriori  do'  ner- 
vi spinali,  vedrete  tutto  il  suo  corpo 
(tranne  la  testa  i cui  nervi  nascono  den- 
tro il  cranio)  cadere  in  assoluta  insensi- 
bilità. mentre  il  corpo  conserva  la  fa- 
coltà di.  eseguire  i movimenti  volontari  : 
tagliando  invece  le  radici  anteriori . voi 
lo  vedrete  all’  opposto  cadere  in  assolu- 
ta immobilità  . 

I nervi  spinali  adunque  sono  motori  c 
senzienti  nello  stesso  tempo,  in  quan- 
tochò  constano  di  due  ordini  di  fibre  che 
servono,  le  uno,  cioè  quelle  che  si  radi- 
cano posteriormente,  alla  sensività  , le 
altre , cioè  quelle  che  si  radicano  ante-? 
riormente,  al  moto . 


r>9  0 TISIOLOGIA 


Sistema  gawglion are.  Questa  parte 
del  sistema  nervoso  sembra  dotata  di  po- 
ca o nessuna  facoltà  sensitiva  o motrice  . 
4>er  quanto  ai  offendano  i gangli  nervosi 
« j rami  nervei  che  da  essi  si  dipartono, 
non  risentono  verun  dolore . nè  trasmet- 
tono Verona  contraiione  muscolare.  Nello 
stato  di  salute  gli  organi  interni  che  ri- 
cevono nervi  da  cotesti  gangli  ci  trasmet- 
tono appena  appena  delle  sensazioni  de- 
boli , vagho  e confuse . Che  se  in  certi 
casi  di  malattia  svolgesi  in  essi  organi 
e visceri  una  certa  sensività,  sembra 
che  le  sensazioni  arrivino  al  cervello 
piuttosto  per  l' intermezzo  di  que'rami 
che  uniscono  i nervi  del  sistema  ganglio* 
nare  con  ciascuno  de'  nervi  spillali . 

SEZIONE  li. 

DELLA  SESSIVrrX  II»  SPECIE. 

Noi  abbiamo  studiato  sin  qui  la  sensi- 
vità in  genere , abbiamo  studialo  quegli 
organi  filamentosi  che  a guisa  di  tante 
fila  telegrafiche  servono  a condurre  le 
sensazioni  diverse  al  comune  ceotro  sen- 
sorio: è tempo  che  passiamo  a studiare 
le  forme  e i modi  diversi  con  cui  questa 
sensività  si  manifesta  , è tempo  che  noi 
studiamo  quelli  ordigni  complicati  e de- 
licatissimi , posti  alla  parte  periferica  del 
nostro  corpo,  in  cui  la  parte  termina- 
le de*  nervi  diversamente  atteggiala  co- 
glie , dirò  cosi  . le  proprietà  diverse 
de' corpi  esterni  per  trasmetterle  in  for- 
ma di  sensazione  vìva  al  cervello.  Que- 
sti ordigni , che  sono  comunemente  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  organi  de'  sen- 
si , sono  come  l' intermezzo  fra  i nervi 
stessi  o il  mondo  esterno  : essi  sono  co- 
me le  dogane  di  frontiera  , mi  sia  per- 
messo l' insistere  in  questi  paragoni,  per 
le  quali  dee  passare  ogni  impressione 
che  dal  mondo  esterno  cerchi  entrare 
nell' interno.  Cominciamo  dall' organo  del 
tatto . 

CAPITOLO  1. 

SENSO  DEL  TATTO. 

L'organo  del  tatto  o della  sensività 
tattile  risiede  io  quella  membrana  che 


riveste  tutta  la  superficie  del  corpo . e 
che  dicesi  fèlle  o tuia  o testato  cuta- 
neo . Sotto  questi  nomi , noi  sappiamo 
che  la  notomia  non  comprende  solamente 
la  membrana  che  ricuopre  la  superficie 
esterna  del  corpo . ma  anche  quella  che 
riveste  quelle  superflci  clic  comunque 
interne  . pure  comunicano  con  l"  esterno. 
Questa  membrana  è la  mur.com , la  quale 
fodera  per  cosi  dire  la  superficie  interna 
di  quella  grande  cavità . che  s‘  apre  alla 
bocca  e sfonda  finn  all'  ano  o dicesi  H 
tubo  digerente  . La  muccosa  dunque  non 
deesi  considerare  che  come  una  conti- 
nuazione o modificazione  della  pelle:  cosi 
grandi  sono  le  somiglianze  tra  queste  due 
membrane  per  la  struttura  e la  tessi- 
tura. 

La  pelle  , come  noi  sappiamo  dalla  tio- 
tomia  (v.  Notomia  umana,  p.  527)  si 
compone  di  tre  strati  diversi,  che  sono 
I epidermide , il  corpo  reticolato  del  Mal- 
pigki  e il  derma  o chorion  o coio  che  dir 
si  voglia . 

L*  epidermide  è la  prima  prima  pelle;  è 
come  una  specie  di  vernice  che  trasuda 
dallo  strato  sottoposto  e vieno  a diven- 
tare cosi  secca  e coriacea  per  il  contatto 
dell'aria.  Ecco  perchè  in  quelle  parti  del 
corpo  che  si  sottraggono  al  contatto  del- 
l' aria , come  ne  ripiegamenti  profondi 
che  fa  la  pelle  nel  corpo  delle  persone 
molto  grasse , r epidermide  è umida . 
molle  e fa  come  un  velo  che  a mala  pena 
si  discerne  : allora  dicesi  che  la  pelle  si 
recide.  La  epidermide  sì  compone  di 
scaglie,  aoprammesse  a strati  diversi, 
siccome  la  pelle  de*  pesci  e de'  retti- 
li : queste  scaglie  cadooo  per  l' attrito  in 
forma  di  forfora,  e si  nnnovellsno  vis 
via  da  altrettante  che  vengono  portate  in 
•Ito  dagli  strati  sottoposti.  L'epidermi- 
de non  ha  canali  sanguigni  ne’ nervi,  vale 
a dire,  incisa  o perforata,  non  sente  nè 
sanguina . Se  non  ci  fosse  questo  strato 
solido  e insensibile  di  mezzo . interposto 
tra  il  derma  che  è la  parte  senziente  del- 
la pelle  e gli  oggetti  esteriori,  il  loro 
contatto  desterebbe  impressioni  troppo 
vive  e anche  dolorose:  la  epidermide 
dunque  non  è che  un  moderatore  della 
sensività  lattile,  come  sono  i sopracci- 
gli , i cigli  e le  palpebre  della  sensività 
visiva . Difatti  dove  V epidermide  6 più 
grossa  , ivi  aocho  la  pelle  è meno  seosi- 
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bile:  ciò  si  osserva  per  esempio  alla 
pianta  del  piede,  dove  il  derma  per  lo 
stare  in  piedi  e pel  camminare  essendo 
più  di  qualunque  altra  parte  esposto  a 
impressioni  dure  e quasi  continue  , avea 
bisogno  d’  un  riparo  più  solido  e gros- 
so; ciò  si  osserva  nelle  maoì  de’  fabbri, 
de'contedioi  e d'altri,  in  cui  i'  epidermi- 
de diviene  appunto  più  grossa  e ruvida 
per  indurare  la  parte  al  maneggio  degli 
strumenti.  In  alcuni  animali  poi  l' epi- 
dermide a'  incrosta  talmente  di  materie 
calcaree  e diventa  cosi  dura  e rigida  , da 
rendere  la  superficie  del  corpo  adatto 
insensibile . 

Il  corpo  reticolato  del  Malpighi  sta 
sotto  l'epidermide,  ed  è molle,  rossastro 
e fallo  non  a scaglie,  ma  a cellule  messe 
a più  piani,  che  lasciano  tra  loro  de' va- 
cui che  gli  danno  la  forma  dì  vaglio: 
ecco  perchè  dicesi  reticolato.  È ne’  piani 
inferiori  di  cotesto  cellule  che  sta  la  ma- 
teria colorante  della  pelle,  o pimmenlo 
che  dirai  voglia,  il  quale  distingue  fra 
loro  le  stirpi  diverse  della  umana  specie, 
e varia  anche  alquanto  secondo  gl'  indi- 
vidui iT  una  stirpe  medesima . 

Il  derma  o corion  ò lo  strato  più  pro- 
fondo e più  grosso  della  pelle  ; ed  è fatto 
d un  tessuto  fibrillare,  fitto  e resistente, 
più  o meno  rossastro  secondo  che  ò più 
o meno  ricco  di  canati  sanguigni . Facen- 
do in  modo  di  ataccare  dal  derma  l’epi- 
dermide e il  corpo  reticolato  dei  Malpi- 
gbi , ai  vede  la  superficie  del  derma  tut- 
ta seminata  di  certi  bitorxoletti  o papil- 
le . che  con  la  loro  cesta  a guisa  di  tanti 
bottoui  entrano  ne' fori  della  rete  del  Mal 
pigili.  Sono  coleste  papille , nelle  quali 
vanno  a far  capo  tutte  le  estremità  decer- 
vi sensitivi,  lo  strumento  essenziale  della 
sensazione  del  tatto.  Ecco  perchè  in  cer- 
te parti  del  corpo  ove  il  senso  del  tatto 
è più  squisito , come  sarebbe  nel  palmo 
della  mano  e ne'  polpastrelli  delle  dita  , 
coleste  papille  sono  tanto  più  fitte,  e 
veggonsi  disposte  su  tante  file  circolari 
o traverse  e tutte  parallele,  che  danno  al- 
l'epidermide  che  le  ricuopre  quell'aspet- 
to rigolato  tutto  particolare. 

Il  scuso  del  tatto  esiste  più  o meno  in 
tutte  le  parli  della  superficie  del  corpo  , 
ed  ora  si  esercita  in  modo  passivo , cioè 
quando  le  cose  esteriori  vengono  in  cer- 
to modo  a cercar  di  noi.  a tursi  sentire 
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sul  nostro  corpo  , come  un  sasso  che  ci 
percuota , una  pioggia  che  cada,  un  ven- 
to che  oi  soffi  incontro;  o sivvero  si 
esercita  in  modo  attivo,  come  quando 
noi , di  nostra  volontà  , comandiamo  alla 
mano  n ad  altre  membra  del  nostro  cor- 
po di  tastaro , palpare  . toccare  , molti- 
plicare in  somma  e variare  i contatti  con 
le  cose  esterne . Il  toccare  dunque  e il 
vero  tatto  educato , perfezionalo  e reso 
attivo.  Ora  sebbeue  tutte  le  parti  del 
corpo  sieno  dotate  di  sensivilà  tattile, 
questa  perfezione  del  tatto  non  può  ri- 
sedere che  in  quelli  organi  fatti  in  modo 
da  modeliarai  su  tutte  le  forme  diver- 
se degli  oggetti  esterni,  da  comprender- 
ne tutte  le  fisiche  qualità. 

Tale  è la  mano  dell'uomo.  Epidermide 
sottile,  delicata  quanto  mai:  derma  ric- 
chissimo di  papille  nervee  e che  riposa 
sur  un  guanciale  di  tessuto  cellulare  adi- 
poso, morbidissimo;  dila  allungate,  mo- 
bili , pieghevoli , che  si  applicano  su  tutti 
gli  oggetti  con  la  parte  loro  più  sensiti- 
va, e che  per  mezzo  del  pollice  li  riten- 
gono e li  serrano  in  quelle  parti  della 
mano  dove  la  sensività  è più  squisita  . 

Nella  maggior  parte  degli  animali  gli 
organi  del  tolto  si  dilungano  assai  da 
questa  perfezione  di  forma  o squisitezza 
di  sentire.  Cosi  ne* mammiferi,  a misura 
che  le  dita  delle  mani  divengono  mono 
lunghe  e pieghevoli  e si  ricoprono  più  di 
unghie , il  tatto  si  ottunde  sempre  più . 
Talvolta  invece  delle  mani  il  tatto  risie- 
de nella  lingua , o sivvero  in  certi  orga- 
ni particolari,  come  sarebbe  la  tromba  o 
proboscide  dell'  elefante , I tentacoli  di 
certi  insetti  e molluschi . 

Il  tatto  ci  serve  a conoscere  più  o me- 
no esattamente  la  maggior  parte  delle 
proprietà  fisiche  de’ corpi  su  cui  si  eser- 
cita . vale  a dire  la  misura , la  forma  . la 
temperatura,  la  durezza  o mollezza,  il 
peso  ec.  Questo  senso  è cosi  preciso  ed 
esatto  che  molti  filosofi  antichi  e moderni 
r»Mi)  giudicato  per  il  più  perfetto  . e più 
utile  finanche  della  vista  e dell’  udito,  fi 
da  dire  però  che  quanto  supera  tutti  nella 
precisione  ed  esattezza  , altrettanto  ceda 
a questi  due  nella  nobiltà  spirituale,  nel- 
la eccellenza  estetica  e nella  diiettoaità 
delle  sensazioni  che  trasmette  al  cer- 
vello . 
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CAPITOLO  II.  muccose  , dalle  quali  si  spreme  una  sa- 

liva vischiosa , alta  a lubrificale  la  su- 
SENSO  DEL  Gi'STO . perfide  delio  lingua . Altro  papille  poi  più 

piccole,  ma  assai  più  numerose  che  tli- 
A nette  il  senso  del  gusto  è un  senso  coiim  coniche,  souo  sparse  su  tutta  la  lin- 
di tatto , o a meglio  dire  una  modifica-  gua , specialmente  verso  la  punta , ed 
Kione  del  tstto  : caso  si  esercite  sur  una  appaiono  come  tanti  puntoliui  d’  un  rosso 
parte  sola  e ben  limitata  del  corpo , e più  vivo . Coleste  nou  sono  glsndule , ma 
serve  a farci  conoscere  certe  proprietà  espansioni  terminali  del  nervo  linguale  , 
de’ corpi  che  il  tatto  non  ci  riveli , vale  ravvolte  in  una  rete  finissima  di  arterie 
a dire  i tepori.  e di  vene;  ed  è per  esse  che  la  lingua 

Non  lutti  i corpi  operano  snll’  organo  riceve  quelle  impressioni  che  trasmesse 
del  guaio,  cioè  non  tutti  i corpi  hanno  per  mezzo  del  nervo  linguale  e poi  de’ In- 
sapore . Alcuni  infatti  sono  molto  sapo-  gemini  al  cervello  danno  la  sensazione 
rosi,  altri  poco,  una  gran  parte  poi  pun-  dei  saporì  (v.  Notomia  umana  p.  iil2  o 
to.  Non  si  se  perchè  . ma  è un  fatto  che  seg.) . Difatti  tagliando  ad  un  animale  vi- 
i corpi  insipidi  souo  quelli  appunto  che  vo  il  nervo  linguale,  che  è il  nervo  sensi* 
non  si  possono  sciogliere  nell*  acqua  , tivo  de  sapori , la  lingua  non  sente  più 
mentre  la  maggior  parte  di  quelli  che  sapore  di  sorte  . Se  poi  si  taglia  nell’  in- 
tono solubili  un  sapore  più  o meno  lo  terno  del  cranio  il  nervo  ipoglosso  o dcl- 
tianno  . Dal  che  pare  che  la  loro  solubi-  l’ undeeimo  paio,  che  è quello  che  si  di- 
lilà  sia  condizione  necessaria  perchè  ope-  stribuisce  con  un  ramo  ne'  muscoli  della 
Tino  sull*  organo  del  gusto  -,  difatti  quan-  lingua  ed  è nervo  uiolore,  la  lingua  perde 
do  la  lingua  è asciutta  , i sapori  delle  i suoi  movimenti  e rimane  come  para- 
sostanze  non  si  percepiscono;  difetti  so-  lizzata.  Anche  i nervi  glossofaringei  o 
stanze  che  per  la  loro  insolubilità  nel-  del  nono  paio , che  si  ramificano  priori» 
l’ acqua  sono  ordinariamente  insipide,  di-  palmente  nella  gola  e le  danno  la  sensi- 
sciolte  in  altro  liquido,  come  nel  vino  e vjth  tattile,  paiono  dotati  ancora  d*  una 
nell'alcool  per  esempio,  acquistano  un  certa  sensività  gustativa, 
sapore  assai  forte . 

Jl  senso  del  gusto.  se  è forse  il  più  CAPITOLO  III. 

grossolano  di  tulli,  è però  il  più  neces- 
sario al  mantenimento  della  vita  organi-  SENSO  dell’  odor  Aro . 

ca  . siccome  quello  che  serve  principal- 
mente a dirigere  gli  animali  nella  scelta  A lutto  rigore  anche  il  senso  dell'  odo* 
del  loro  nutrimento . Ecco  perché  la  na-  rato,  o doli'  olfatto  che  dir  si  voglia,  è un 
tura  ha  messo  la  lingua  proprio  in  sul-  senso  tattile,  siccome  quello  che  nou  può 
l' entrata  del  canale  digestivo,  ossia  nella  essere  esercitato  senza  il  contatto  ili  quél- 
bocca  ; la  bocca  poi  partecipa  più  o meno  le  particelle  sottilissimo  che  emauano 
nelle  varie  sue  parli  di  questa  sensività  dalla  superficie  di  certi  corpi . si  espan- 
gustativa.  dono  nell’ smosfera  a guisa  di  vapori  e 

La  lingua,  come  abbiamo  detto  nella  vanno  a fare  materiale  impressione  sullo 
notomia  ( v.  Notomia  umana  p 477  ) , è parti  interne  del  naso  . 
un  muscolo . o per  meglio  dire  un  assie-  Dicesi  odore  l’ impressione  che  risente 
me  di  muscoli  rinvolto  in  una  membrana  il  cervello  da  questo  contatto,  i corpi 
muccosa,  ricchissima  di  arterie  e di  ve-  più  odoranti  sono  quelli  più  disposti  a 
ne.  Sul  dosso  della  lingua  veggonsi , an-  volatilizzarsi . a trasformarsi  in  vapori . 
che  a occhio  nudo , certi  bitorzoletli  o sebbene  non  lutti  i corpi  volatili  o vapo- 
pronunenze  dette  pupille  , di  cui  le  più  rosi  sieno  odoranti . Piò  una  sostanza 
grosse  stanno  nel  fondo  disposte  su  due  odorante  è messa  in  condizioni  favorevoli 
lince  a guisa  di  V iu  numero  di  10 circa,  alla  sua  volatilizzazione,  e più  diviene 
e si  dicono  papille  bollonate  : tramezzo  odorosa . Dalla  superficie  dunque  di  un 
a queste  veggonsene  altre  più  piccole,  corpo  odoroso  si  esala  una  quantità  di 
dette  Unticolari . sì  lo  une  che  le  altre  materia  sottilissima  ed  impercettibile, 
non  sono  che  un  ammala , di  gianduii»  la  quale  si  diffonde  nell’  aria  e con  essa 
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entra  nelle  narici  e ci  fa  impressione. 
Mj  quoata  quantità  è quanto  si  può  im- 
maginare tenne . una  boccetta  di  essen- 
ze lasciata  aperta  può  inodorare  tuli’  una 
Manza,  anche  no  intiero  quartiere,  e per 
un  tempo  assai  lungo , senza  scemare 
menomamente  di  peso  : una  persona  pro- 
fumata di  poche  gocce  di  muschio , per 
esempio,  può  aggirarsi  quanto  vuole  per 
le  \ie  della  città  , per  le  chiese  , in  un 
pubblico  passeggio,  e dispensare  a sazie- 
tà particelle  odorifere  a quanti  nasi  di 
persone  ella  incontra . 

L’aria  è il  veicolo  ordinario  degli  odo- 
ri; è l'aria  che  porta  seco  queste  parti- 
celle  odorose  che  emanano  da’ corpi  odo- 
ranti e le  fa  arrivare  sino  a noi.  L'organo 
naturato  a sentire  gli  odori  dovea  esser 
posto  appunto  in  quella  parte  del  corpo 
che  è come  la  via  più  battuta  dall’  aria 
esterna  : ecco  perchè  il  senso  dell'  odo- 
rato risiede  nelle  fotte  nasali „•  queste  due 
grandi  porte  delle  vie  respiratorie , con- 
tinuamente traversate  dall’aria  che  va 
a’  polmoni  per  riparare  a’  bisogni  della 
respirazione . L’  organo  dell’ odorato,  co- 
me noi  sappiamo  dalia  notomia  ( v.  Noto- 
mia  umana  p.  476),  è composto  del 
naso  e delle  foste  nasali . 

Il  naso  è come  I’  antiporto  delle  fosse 
nasali,  ed  è fabbricato  d’ ossa , di  cartila- 
gini e di  muscoli . Le  fosse  nasali  sono 
in  sulla  loro  entrata  folte  di  peli , i quali 
servono  a parare  l’ ingresso  a'  corpuscoli 
natanti  nell’  aria  , mentre  non  lo  chiudono 
agli  effluvi  sottilissimi  de’  corpi  odoran- 
ti. Le  fosse  nasali  sono  scavate  dentro  e 
nel  mezzo  della  faccia  , e vanno  a sfon- 
dare nella  retrobocca . Lo  separa  un  tra- 
mezzo osseocartilaginro-  la  parete  ester- 
na e il  piano  inferiore  sono  formati  da 
diversi  ossi  della  facci»  e da  cartilagini 
nasali.  Le  pareti  esterne  non  sono  lisce 
come  le  altre,  ma  offrono  tre  rialti  detti 
cornetti  del  nato  , e separati  da  altret- 
tanti solchi  che  diconsj  mentì:  servono 
coteste  ineguaglianze  ad  aumentare  la 
superficie  delle  pareti.  Le  fos$e  nasali 
comunicano  poi  con  certe  grotbcelle  o 
«ani  , scavati  dentro  l’ osso  frontale  . il 
mascellar  superiore  ec.  Le  fosse  nasali 
sono  poi  foderate  internamente  d’  una 
membrana  muccosa  detta  pituitaria , la 
quale  apparisce  come  vellutata  e rico- 
perta d'  una  peluria  sottilissima , eho  ha 
flF.PERTOIUO  ENC.  VOI.  II. 
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mi  mot»  vibratiti»  a, in  proprio:  Inoltro 
cotovta  membrana  ir  umettato  continua- 
mente da  un  umore  viaetiioso  . j|  macco 
nasale,  il  quale  trasuda  da  certi  forrilmi 
eho  s‘  aprono  aila  di  lei  superficie. 

Ora  il  meccanismo  dell'odorato  è sem- 
plicissimo. I.e  particelle  odorifere  de'cnr 
pi  entrano  nelle  fosse  nasali , attrattevi 
ansi  dal  moto  Inspiralorio  del  polmone  ; 
quella  peluria  finissima  le  ratticne,  il 
mucco  se  le  appropria.  C’é  un  nervo  poi. 
il  nervo  ol fallirò  o del  primo  paio, 
(v.  Notomia  umana  p.  5tì)  Il  q„ale  a, 
sparpaglia  per  qitesia  muccosa  pituita- 
ria , ed  è il  nervo  sensitivo  che  porta  al 
cervello  le  impressioni  prodotte  da  que- 
ste particelle  odorifere,  vale  a dire  le 
sentarionl  degli  odori . Questi  odori  poi 
sono  pili  facilmente  e vivamente  sentiti 
nella  parte  superiore  delle  fosse  nasali, 
pnrcbò  ivi  non  solo  il  mucco  nasale  è più 
abbondante  e il  canale  pib  stretto  ( aflìn- 
chè  le  molecole  odorifere  sieno  meglio 
trattenute) . ma  I rami  del  nervo  olfattivo 
sono  più  numerosi , perché  le  sieno  me- 
glio sentite. 

Più  le  fosse  nasali  sono  ampie  e si- 
nuose . cioè  più  la  membrana  pituitaria 
è estesa,  e più  il  senso  dell'olfatto  è 
vivo  ed  acuto.  L'oomo  tra  g!i  animali 
non  è il  pKi  favorito  di  odorato;  tra' mam- 
miferi sono  i ruminanti  che  P hanno  ec- 
cellente, ed  è Iti  questi  eho  tu  vedi  i 
cornetti  del  naso  complicati  e disposti  in 
un  modo  tutto  particolare.  Al  contrario 
negli  uccelli  e ne*  rettili  questo  organo 
va  sempre  più  semplieintando . Ne’  pesci . 
siccome  P odorato  si  esercita  non  per 
l'aria,  ma  per  l'acqua,  Porgano  del- 
l'odorato ha  conformazione  diversa.  So- 
rtovi perù  animali  d’un  odorato  finissimo, 
come  gP  inset  tl , I crostacei  e I mollu  schi, 
e ne' quali  non  è riuscito  scoprire  ancora 
nessun  organo  particolare  per  questo  uso. 

CAPITOLO  IV 

SESSO  DELI.'  UDITO. 

f udito  è il  senso,  in  graiia  de!  quale 
si  percepiscono  i suoni  o i romori  vari 
prodotti  dagli  oggetti  esterni.  V orecchio 
ohe  è l'organo  dell'udito  ò un  organo 
complicatissimo,  tanti  e cosi  piccoli  sono 
78 
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i peni  che  lo  compongono  i quali  poi 
stanno  racchiusi  tutti  in  un  piccolissimo 
spazio  dentro  la  roccs  petrosa  {v.Notomia 
umana  p.  475). 

L*  orecchio  nell’  uomo  consta  di  tro 
parti  l* orecchio  nitrito,  il  medio  e I'  in- 
terno . 

L* orecchio  esterno  è fatto  dal  padi- 
glione o dal  canale  auditivo . 11  padiglio- 
ne . tutto  sporgente  in  fuora  a guisa  di 
semicerchio,  tutto  incavi  e rilievi  com  e, 
è fatto  da  una  lamina  (ibrocartilaginca  pie- 
ghevole ed  elastica,  e serve  a raccoglie- 
re i raggi  sonni  i che  vengono  dall'  ester- 
no e a dirigerli  per  entro  il  canale  auditivo. 
Senza  padiglione  infatti  T orecchio  sento 
assai  meno;  aggrandendolo,  come  si  (a 
apponendovi  dietro  una  mano  quando  vo- 
gliamo metterci  in  ascolto . l' udito  si  su 
incuta.  Il  canale  uditivo  è scavato  dentro 
I'  osso  temporale  cd  è chiuso  nel  fondo 
dalla  membrana  del  timpano.  Questo  ca- 
nale trasuda  per  tanti  piccolissimi  fori 
un  umore  giallo  ed  amaro,  il  quale  asso- 
dandosi all'aria  forma  il  così  detto  ce- 
rume: il  cerume  serve  a lubrificare  il 
condotto  e ad  arresterò  o allontanare 
gl'  insetti  che  volessero  entrarvi  e porvi 
la  loro  stanzi . 11  canale  poi  giova  a riu- 
nire e condensare  maggiormente  i raggi 
sonori  e a trasmetterli  alla  membrana  del 
timpano . 

La  cauri  del  timpano  forma  proprio 
I'  orecchio  medio  . Essa  è un  vero  tim- 
pano, scavato  dentro  la  rocca  petrosa, 
la  cui  membrana  circolare  , sottile  . sec- 
ca , stirata  ed  clastica  servo  perciò  molto 
bene  a trasmettere  all'  aria  contenuta 
nella  cassa  le  vibrazioni  sonoro  die  ven- 
gono per  1*  orecchio  esterno  . Nel  fondo 
della  cassa  vedasi  la  finntra  ovale  e la 
rotonda,  chiuse  tutt'e  due  da  una  mem- 
brana , e nella  parete  posteriore  un  altro 
foro  che  conduce  a certe  cellule  scavate 
nell’  osso  temporale  (cellule  mattoidee) , 
le  quali  servono  a riflettere  i suoni  e ad 
aumentarne  la  forza , servono  cioè  a ren- 
der più  sonora  la  cassa  del  timpano.  Nel 
piano  Inferiore  poi  della  cassa  vedesi 
I apertura  della  tromba  d’ Eustachio,  con- 
dotto lungo  e stretto  che  corrisponde 
nelle  fosse  nasali . e mette  in  comuni- 
cazione I aria  del  timpano  con  r aria 
esterna  , perchè  quella  possa  rinnuovarsi 
quanl"  è d'  uopo.  La  cassa  poi  è traver- 


sata da  una  catena  di  ossetti  ( il  martel- 
lo , 1*  incudine  , 1‘  oi  so  lenii  colar  e e la 
staffa  j , la  qual  catena  ai  stende  dal  tim- 
pano alla  lineati' a ovale  : a questi  ossicini 
sono  attaccali  due  o tre  muscoletu , i 
quali  contraendosi  finno  al  che  gli  ossi- 
cini premano  sulla  membrana  del  timpa- 
no e della  Gnestra  ovale,  e le  rendano  piò 
tese.  Questa  catena  ossea  ingomma  è una 
specie  di  registro,  per  dar  forza  ed  estein 
stono  maggiore  o minore  alle  vibrazioni 
souore  della  membrana  del  timpano  e del- 
la Gnestra  ovale . 

L'orecchio  interno  o tabenulo  si  com- 
pone di  parecchie  cavità  che  sono  il  ve- 
stibolo, i canali  semicircolari  e la  chioc- 
ciola . S’  entra  nel  vestibolo  per  la  fine- 
nti a ovale;  il  v Bali  bolo  poi  dà  adito  da 
una  parte  a* estuili  semicircolari  che  souo 
tre,  e dall'altra  alla  chiocciola  che  ó falla 
proprio  come  il  guscio  dell'  animalo  di 
questo  nome.  Tutto  il  leborinlo  ò ripieuo 
d*  acqua  : e la  membrana  che  lo  fodera 
iutcruamenle , invece  di  essere  attaccala 
•II'  osso , è libera  e forma  come  tanti  sac 
chi  membranosi  fluttuanti  nell'acqua  e 
ripieni  d'acqua  pur  essi.  Ora  sulla  parte 
interna  di  questi  sacelli  viene  appunto  a 
sparpagliarsi  in  minutissimi  filamenti  H 
nervo  dell'  oliavo  paio  , il  quale  nato  dal 
midollo  allungato  entra  nella  rocca  pe- 
trosa in  un  canale  detto  il  condono  udi- 
tivo interno,  ed  ivi  si  divide  in  due  rami, 
uno  per  la  chiocciola  e V altro  per  il  ve- 
stibolo e i canali  semicircolari  : cotesto 
è il  nervo  per  cui  l'orecchio  percepisce 
i suoni  o perciò  dicesi  nervo  acueiico  . 

Conosciuta  per  tal  modo  la  fabbrica 
dell'  organo  uditivo  , vediamo  che  cosa  è 
il  tuono . o per  dir  meglio  la  causa  tìsica 
del  suono . 

Un  corpo  che  dà  un  suono,  uu  rumore 
qualunque , sappiamo  dalla  fisica  che  ò 
un  corpo  in  vibrazione ,*  un  corpo  cioè  in 
cui  tutte  le  particelle  sono  in  preda  u 
una  specie  di  tremito  rapidissimo.  Difet- 
ti spargete  della  rena  sur  un  violino  e 
fatevi  a trarre  qualche  suono  dal  violino 
medesimo:  vedrete  i granulimi  della  re- 
na muoversi,  agitarsi  e sellare  con  tanta 
maggiore  veemenza  quanto  più  forte  suo- 
nerete . Se  dopo  aver  percossa  con  un 
martello  una  campana,  accostate  una  pic- 
cola palla  a un  punto  della  sua  superfi- 
cie, vedrete  1j  palla  all’istante  presa  da 
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tremilo  e vii-razione*  ( v.  figura  7).  Ora 
7 


coleste  vibrazioni  che  il  corpo  sonoro 
comunica  alla  rena  e alla  palla  che  gli 
sta  -sopra  , le  comunica  anche  all  aria  che 
gli  sta  d'intorno;  e questa  entra  via  via  e 
rapiitissimamcnte  di  strato  in  strato  in  on- 
dulazione. precisamente  come  fa  l'acqua 
(sebbene  in  modo  assai  più  lento)  quando 
lo  si  gitta  dentro  un  tasso  . Sono  coleste 
ondulazioni  dell'  aria  che  arrivando  al  no- 
stro orecchio  lo  percuotono  piti  o meno 
dolcemente . e gli  danno  quella  impressio- 
ne che  conver tesi  in  sensazionedi  suono. 
Senz’  aria  adunque,  vale  a dire  senza  un 
corpo  intermedio  che  trasmette  fino  a noi 
i moti  vibratori  do'  corpi , per  quanto  i 
corpi  suonassero  di  vera  forza,  non  sent  i- 
remmo suoni  di  specie  veruns:  senz'aria 
(otta  la  natura  sarebbe  sorda . 

Difjtti  . se  per  mezzo  della  macchina 
pneumatica  si  fa  il  vuoto  dentro  la  palla 
di  cristallo  A . per  quanto  si  acuita  là 
dentro  il  campanello  U,  il  campanello  non 
darà  suono  di  sorta . Ma  lasciando  rien- 
trare un  po’  d’aria,  con  l'aprire  la  ehJa 
ve  C.  il  campanello  riprendi  ri  a suonare 
leggiermente . u andrà  rinforzando  sem- 
pre più  a misura  che  la  palla  si  riempie 
d'aria  (v.  (ìg.  8.). 
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Vediamo  ora  come  coleste  ondulazioni 
aeree  facciano  imore&sioue  sul  nostro 


orecchio.  Il  padiglione  dell' orecchio  è il 
primo  a raccoglierle  e a concentrarle,  per 
ri/ltUerh,  corno  dicono  i fisici,  sulla  mem- 
brana del  timpano  . Nell'  uomo  non  lutto 
il  padiglione  , ma  la  conca  solamente  e il 
condotto  uditivo  esterno  servono  a que- 
sto scopo . poiché  la  perdita  del  padi- 
glione non  fa  che  indebolire  soltanto  leg- 
germente l'udito.  Ma  negli  animali  in  cui 
questa  parte  ita  la  forma  d’uu  cornetto  o 
d un  cartoccio,  corno  sarchile  nelle  lepri, 
ne* conigli  cc.,  le  vibrazioni  vengono  rac- 
colte e concentrate  in  guisa  ohe  l'udito  ne 
diviene  finissimo.  Tutti  sanno  poi,  comp- 
ie persone  un  po'  sorde  intendono  assai 
meglio,  quando  si  mettono  all'orecchio  il 
cosi  detto  cornetto  acustico . Le  ondula- 
zioni aeree  adunque,  raccolte  o concen- 
trate dal  padiglione  e dal  canaio  uditivo, 
vanno  a colpire  sulla  membraua  delica- 
tissima e tesa  del  timpano,  e la  mettono 
in  vibrazione:  qui  l'uflzio  dell' aria  ester- 
na ò compilo . 

Ora,  ebo  la  membrana  del  timpano  pri- 
mamente entri  in  contrazione,  è nn  fatto. 
V'  è un  esperimento  semplicissimo  di  fi- 
sica cho  basta  a provarlo . Stendete  sur 
un  quadretto  un  foglio  sottile  di  carta . o 
spargetevi  sopra  delia  rena  : indi  a>  vici- 
nate alla  cario  un  corpo  sonoro  in  vibra- 
zione: vedrete  la  rena  agitarsi  vivamente 
e disporsi  tu  linee  diverse . Ciò  significa 
che  il  corpo  sonoro  mette  in  vibrazione 
l'aria  circostante  e che  le  ondulazioni  di 
questa  si  comunicano  alla  carta  : lo  stes- 
so avviene  nella  membrana  del  timpano. 
Ma  siccome  il  timpano  è pieno  d' aria , 
questa  pure  etilra  in  vibrazione,  per  co- 
municarla altresì  a quelle  duo  membrane 
che  chiudono  la  finestra  ovale  o la  roton- 
da , situate  nel  fondo  della  cassa . Ma 
queste  membrane,  essendo  con  la  faccia 
posteriore  in  contallo  col  liquido  acquoso 
che  riempie  I*  orecchio  interno . comuni- 
cano le  loro  \ibrazioni  al  liquido  mede- 
simo, c questo  a*  secchi  membranosi  con- 
tenuti nel  {abermto  c ripieni  d’ acqua . e 
no' quali  viene  a ramificarsi  il  nervo  acu- 
stico . 

Tutta  questa  trasmissione  di  moli  vi- 
bratori e di  ondulazioni  , dal  corpo  sono- 
ro all'  sria  esterna . e da  questa  all'  aria 
interna  racchiusa  nella  cassa  del  timpano 
c finalmente  all'  acqua  contenuta  nel  la- 
f ermio , c per  ultimo  alle  filamenti  mi- 
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mitissime  del  nervo  acustico  , mtta  que- 
sta trasmissione  io  dico  che  ha  richie- 
sto tante  parole  per  esser  descritta  , ai 
effettua  in  meno  che  non  si  dice  : onde 
noe  ai  tosto  un  corpo  ò messo  io  vibra- 
zione sonora  , l' orecchio  ne  percepisce 
il  suono  quasi  all*  istante. 

Esaminiamo  ora  1’  importanza  relativa 
delle  diverse  parti  componenti  l'orecchio 
uell’ esercizio  del  senso  uditivo.  Abbiamo 
veduto  come  l’orecchio  esterno  valga  so- 
lamente a raccogliere  e concentrare  vie- 
maggiormente  le  onde  sonore  ; la  di  lui 
mancanza  può  menomare  però,  non  torre 
affatto  l'udito.  Passiamo  all' orecchio  me- 
dio . La  membrana  del  timpano  è giove- 
vole alla  trasmissione  de'  suoni . ma  non 
ò necessaria:  perchè,  anche  quando  è rot- 
ta e lacerata,  le  vibrazioni  dell' aria  ester- 
na si  comunicano  senza  interruzione  al- 
l’aria  interna  della  cassa,  e arrivano  cosi 
Ano  alle  membrane  della  finestra  ovale  e 
rotonda . 

La  catena  di  nasetti  che  traversa  la 
cassa,  e a’  appoggia  sul  timpano  da  una 
parte  e sulla  membrana  della  finestra 
ovale  dall’  altra , prìò  in  grazia  di  certi 
movimenti  premere  più  o meno  forte  su 
questo  membrane  e renderle  più  o meno 
tese.  È un  meccanismo  utilissimo  , sem- 
plice e facile  a intendersi . Impolverate 
al  aolito  di  rena  una  carta  tesa  sur  un 
quadro  . e avvicinatele  un  corpo  sonoro 
in  vibrazione,  la  rena  salta:  ma  la  rena 
salta  tanto  più  , quanto  più  si  rallenta  la 
carta  e viceversa  . Ora  la  pressione  più 
o meno  forte . esercitata  dal  martello  sul 
timpano  e dalla  staffa  sulla  membrana 
della  finestra  ovale  . serve  appunto  o im- 
pedire queste  membrane  di  vibrare  trop- 
po forte  sotto  la  influenza  di  suoni  inten- 
sissimi; mentre  sotto  l'influenza  d’ un 
suono  debole  queste  membrane  si  ral- 
lentano per  aumentare  la  sonorità  delle 
vibrazioni.  La  pressione  esercitata  sulla 
membrana  della  finestra  ovale  si  comu- 
nica anche  a quella  della  finestra  rotonda 
per  T intermezzo  del  liquido  che  riempie 
l’orecchio  interno:  cosicché  il  solo  moto 
della  catena  degli  ossetti , il  premere  o 
non  premere  di  essa  sulle  membrane 
della  cassa  o della  finestra  ovale,  basta  a 
far  sì  che  le  vibrazioni  sonore  arrivinosi 
nervo  acustico  o più  deboli  o più  inten- 
so: la  catena  degli  ossetti  adunque  è il  mo- 


deratore della  sentitila  acustica,  è il  re- 
gistro , la  chiave  del  piano  c del  forte  . 

La  perdila  del  martello,  dell’incudine 
e dell’osso  lenticolare  ottunde  l’udito, 
ma  noi  distrugge:  la  perdita  della  staffa 
al  contrario  porta  sempre  la  sordità  . od 
ecco  perchè.  La  staffa,  sendo  attaccata 
alla  membrana  della  finestra  ovale , non 
può  cadere  senzff  che  questa  membrana 
si  rompa  o si  strappi  : allora  il  liquido 
contenuto  nel  vestibolo  si  sperde , e le 
membrane  su  cui  si  ramifica  il  nervo 
acustico,  rimaste  cascanti  e allascinUO. 
non  risentono  più  vibrazione  di  sorta  ; il 
nervo  non  sente  più . 

Da  quello  che  abbiamo  fin  qui  detto  si 
conolude,  che  tutte  le  parti  anatomiche 
che  compongono  I'  orecchio  esterno  o 
I’  orecchio  medio  servono  solamente  a 
perfezionare  I’  udito  , e solamente  quelle 
di  coi  consta  1’  orecchio  interno  sono  as- 
solutamente necessarie  alt*  esercizio  di 
questa  funzione . 

CAPITOLO  V. 

SENSO  DELLA  VISTA. 

Le  villa  è quel  senso , il  quale  per 
mezzo  della  luce  ci  fa  conoscere  la  for- 
ma , il  colore , la  grandezza  e tutte  le 
altre  pertiuenze  fisiche  della  superficie 
de’  corpi , 

L*  occhio  è fatto  corno  una  palla  : ò 
formato  di  più  membrane  ed  è pieno  di 
umori  diversi  - sta  incassato  dentro  l'or- 
bita , riposa  come  sur  un  morbido  guan- 
ciale di  grasso  . ed  ha  sei  muscoli,  quat- 
tro retti  e duo  obliqui  che  lo  abbrancano 
nel  di  dietro  e lo  girano  in  alto  e in  basso, 
a destra  e a sinistra  . insomma  per  tutti 
i versi . Il  eopracciglio  gli  fa  come  da 
tettoia  per  ripararlo  dalla  luce  troppo 
viva  e dal  sudore  che  gronda  dalla  fronte, 
le  palpebre  gii  fanno  da  tenda,  che  s'alza 
o si  abbassa  a piacere,  secondochè  abbi- 
sogna di  luce  o di  riposo , o di  difendersi 
da  cosa  che  lo  minacci:  le  ciglia  sono 
una  specie  di  siepe  che  lo  difende  dagli 
insetti  e da’  polvlscoli  volanti  per  1'  aria. 
La  gianduia  lacrimale  è una  spugnolina  . 
situata  nell*  alto  dell'  occhio  dalia  parlo 
esterna  e sotto  la  palpebra  supcriore,  la 
quale  spreme  continuamente  un  liquido 
per  umettare  la  superficie  dell*  occhio 
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cotesto  è Turnor  lacrimale,  l'umore  cbo 
forou  le  lacrime.  Senz'  esso,  l'occhio 
che  si  muove  senza  fermarsi  nuli  se  non 
che  nel  sonno , si  sfregherebbe  , si  arro- 
terebbe continuamente . Quanti  artifici  in 
cosi  piccolo  spazio . quanta  sapienza  e 
quanta  cura  per  proteggere  uri  organo 


si  delicato  e sì  utile  . e per  assicurargli 
I*  esercizio  completo  delle  sue  funzioni. 

L*  occhio  è formato.  conT  io  diceva  . di 
parecchie  membrane  L’  esterna  è fatta 
per  dir  così  di  due  pozzi  e di  due  tessuti 
diverti , uno  dea  quali  dicesi  la  tclerotica 
l’altro  la  cornea  (v  fìg.  9).  La  sclerotica  è 


9 (•) 


una  specie  di  guscio  grosso  resistente  ed 
opaco  . il  quale  riveste  quasi  tutto  il  glo 
ho  dell’ occhio,  meno  sul  dinanzi,  uve  sta 
invece  la  cornea,  membrana  sottile  c tra 
Sparente  cd  un  poco  più  convessa.  In- 
animila quel  che  si  vede  di  bianco  nel» 

I’  occhio  è sclerotica , quel  che  noo  è 
bianco  è cornea.  Precisamente  dove  la 
cornea  s’ incassa  nella  sclerotica , dalla 
parte  di  dentro  nell' occhio.  SI  connette 
una  membrana,  nera,  rossiccia  o cilestra 
secondo  le  persone,  cii colare  e forala 
tu  I mozzo  da  un'apertura  rotonda.  Que- 
sta membrana  che  dà  in  gran  parte  il  co- 
lore all* occhio  è l'iride:  il  foro  centrale, 
dove  l'occhio  ho  un  colore  più  cupo,  è 
1j  pupilla  : per  la  pupilla  passano  i raggi 
luminosi . ossia  b per  la  pupilla  che  Cuc- 
cino tede  . L'  iride  . per  alcuni  notomisli 
almeno  . è un  muscolo  , composto  di  duo 
ordini  di  fibre,  le  uno  che  girano  attorno 
al  foro  pupillare  . le  altre  che  s'irradiano 
dalla  pupilla  verso  la  circonferenza  : con* 
Udendosi  le  libre  raggiale  V irido  si  ri- 


tira, cioè  la  pupilla  s'allarga;  coniiaen- 
dosi  lo  circolari,  l' iride  si  dispiega  e la 
pupilla  impiccolisce . Questo  muscolo  non 
si  contrae  però  nelle  sue  parti  per  forza 
di  volontà  ; è un  muscolo . come  si  dice , 
involontario;  egli  non  obbedisce  che  ad 
una  forza  istintiva,  la  quale  è messa  in 
giuoco  dalla  luce:  noi  ne  vedremo  il  enee 
canismo  più  sotto. 

Sotto  la  sclerotica  ricorre  un'altra  sot- 
tile membrana  , tutta  tinta  in  nero,  spe- 
cialmente dalla  parte  interne,  detta  la  co- 
roide. ed  è quella  clic  dà  il  foudo  cupo  all* 
pupilla . La  coroide  par  fatta  d'  una  rete 
finissima  di  arterie  e di  vene,  ed  è ver- 
niciata in  nero  da  un  pigmento  particola- 
re , del  quale  si  può  anche  lavare  allora 
diventa  biancastra.  Intorno  aU' iride  U 
coroide  forma  tante  picguzze  a guisa  di 
cercioo  , che  diconsi  i proemi  ciliari. 

Dopo  la  coroide  viene  la  relina . mem- 
brana molle  e delicatissima  . 1»  Qua!» 
sembra  un  espansione  del  nervo  ottico 
e dopo  la  retina , viene  una  membrane 


f OCCHIO  tagliato  veri  ica  Imeni  e . I,  t Sclerotica,  t,  t Cornea.  I,  a Iride,  t Foro 
pupillare  o pupilla.  »,  s Coroidea,  a,  « Processi  ciliari.  7,  ? RtfÉpa  - 1* , l'  Nervo  ot- 
lìro.  S laloidea.  o e io  Camera  anteriore  e posteriore  piene  d*  iimoT  acqueo.  il  Lente  cri. 
stallina  o cristallino,  n Cassula  del  cristallino,  la,  t a l’mor  vitreo.  IV  Cellule  della  ialoi- 
4ea.  ia  Arteria  centrale. 
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;inchc  più  sonile,  studiata  particolarmen- 
te Hall'  lacob  medico  inglese . che  perciò 
dicesi  la  membrana  ddl 1 lacob.  Sotto  la 
sclerotica  adunque  stanno  queste  tre 
membrane  0 formano  con  essa  il  guscio 
principale  dell'occhio:  solamente  la  cor* 
nea  sul  dinanzi  è libera  e «ola  ; altrimenti 
sarebbe  inutile  che  fosse  trasparente . 

Passiamo  ora  a vedere  quel  che  sta 
dentro  nell'occhio.  Tra  la  cornea  ò l’ iri- 
de v'ò  uno  spazio,  ripieno  di  liquido  cho 
dicesi  camera  anteriore:  la  qual  camera 
anteriore  comunica,  per  mezzo  dell*  aper- 
tura pupillare,  con  uo  altro  spazio  più 
piccolo,  posto  al  di  là  dell’ iride  e ripieno 
dello  stesso  liquido , che  dicesi  camera 
poiferiore  . Questo  liquido  che  ò limpido 
« chiaro  quanto  mai  è l'umore  acqueo.  In 
fondo  alla  camera  posteriore  e precisa- 
mente di  faccia  alla  pupilla  è una  picco- 
la lente  trasparente  pur  essa , detta  per- 
ciò lente  cristallina , la  quale  sta  racchiu- 
sa in  una  specie  di  guscio  membranoso 
pur  esso  diafano . detto  la  cattala  della 
lente.  Questa  cassida  sembra  cho  sia  pro- 
prio la  matrice,  vai  a dire  l'organo  pro- 
dottoro della  lente  medesima  * perché 
quando  si  porla  via  dall'  occhio  d'  un  ani- 
male vivo  la  lento,  lasciando  stare  la  cas- 
sida, veggi  amo  ben  presto  essersene  for- 
mata un'altra  . La  lente  cristallina  è fatte 
di  molti  strati  concentrici , tanto  più  duri 
quanto  più  ci  si  avvicina  verso  il  centro: 
pare  anzi  che  questi  strati  si  formino  via 
via  pel  rassodamento  d*  un  umore  che 
trasuda  dalla  faccia  interna  della  cassida. 
La  faccia  posteriore  di  essa  è molto  più 
convessa  dell'anteriore.  Tra  cassida  e 
lente  ha? vi  un  umore  particolare,  detto, 
dal  nome  dello  scopritore , l' umore  del 
Morgagni . 

Dietro  la  lente  cristallina  poi  sta  una 
gran  massa  d’un  umore  gelatinoso  e dia- 
fano. stmilo  a chiaro  d’uovo,  ravvolto  in 
una  membrana  sottilissima , la  quale  s' in- 
tramezza in  varie  guise  nell' umore  me- 
desimo per  formare  come  tante  cellule  . 
La  membrana  dicesi  iolmde , il  liquido 
umore  vitreo  ,-  esso  solo  occupa  i tre 
quarti  posteriori  dell'occhio. 

Il  nervo  senziente  dell*  occhio  , quello 
cioè  che  riceve  le  impressioni  della  luce 
e In  porta  al  cervelli^  il  nervo  ottico  . I 
nervi  ottici  nascono  nel  cervello  . uno  da 
una  parte  c uno  dall’ altra,  dinanzi  al  pou- 


te  del  Varolio,  »’ incrociano  poi  fra  loro 
per  fare  il  chiasma  cosi  detto  de'  n^rvi 
ottici,  e nuovamente  divisi  escono  del 
cranio  pel  foro  ottico  cho  è io  fondo  dH- 
V orbita  . e traversando  la  sclerotica  e la 
coroide,  si  dispiegano  dentro  il  globo 
dell’  occhio  sulla  membrana  che  abbiamo 
appellata  retina  . Questa  membrana  in- 
fatti pare  non  essere  altro  che  un’espan- 
sione del  nervo  ottico  , le  cui  fibre  ele- 
mentari vanno  a formare  sulla  di  lei  su- 
perficie anteriore  una  moltitudine  di  pa- 
pille cilindriche  . serrate  le  ime  addosso 
alle  altre,  ed  offrenti  sotto  il  microsco- 
pio )'  aspetto  d’ un  mosaico . 

Come  1*  orecchio  sente  per  mezzo  del- 
l’aria amosferica,  cosi  l'occhio  cede  me- 
diante la  luce.  La  luce  . questo  fluido  te- 
nuissimo e maraviglioso  che  incolora  c 
rallegra  l' intero  universo,  ignoto  a noi 
allatto  per  la  sua  natura  e conosciuto  sol 
per  gli  effetti , lo  luce  viene  a noi  con  una 
celerità  senza  pari.  Ma  questa  luce  che 
ci  investe  da  tutte  parti  dee  tutta  pas- 
sare per  quel  piccolo  forame  che  abbia- 
mo chiamalo  pupilla  : la  *un  virtù  poi  non 
è sentita  da  altra  parte  del  nostro  corpo 
che  da  quella  membrana  sottilissima  che 
sta  dentro  l’occhio  medesimo,  la  retina  . 
Senza  pupilla  la  luce  non  potrebbe  en- 
trare . e influire  la  retina,  e senza  retina 
la  luce  sarebbe  come  non  fosse. 

I corpi,  sappiamo  dalla  fisica,  possono 
essere  luminosi  di  per  sò , cioè  per  luce 
propria . come  sarebbero  il  sole  o gli  og- 
getti accesi  o in  ignizione  come  suol 
dirsi , o sivvero  appaiono  luminosi  e vi- 
sibili per  luce  rejìetta.  Tale  è.  per  esem- 
pio. la  luna,  tale  tutta  la  natura  corporea 
di  questo  mondo  . quando  il  sole  dall’al- 
ba al  tramonto  la  investe  e riempie  della 
immetta  sua  luce.  Alcuni  di  questi  corpi 
assorbono,  ammortiscono  i raggi  lucidi 
che  vengono  loro  trasmessi  da' corpi  lu- 
minosi . e diconsi  o pachi  ; altri  Invece  li 
lasciano  passare  tali  e quali,  e diconsi 
trasparenti  o diafani . È necessario  poro 
che  i corpi  opachi  trasmettano . riflettano 
all'occhio  una  parte  di  cotesti  raggi  ; al- 
trimenti se  tutti  i raggi  morissero  in  lori» 
non  sarebbero  visibili . 

Ora  perchè  i raggi  luminosi  potesse- 
ro arrivar©  sulla  retina , cioè  perohò  l'oc- 
chio potesse  vedere,  era  necessario  che 
gli  oggotli,  come  ogui  ammalo  vivente,  si 
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trovassero  in  un  ambiente  diafano  , atto 
cioè  a lasciar  passare  i raggi  luminosi 
delie  cose  universe  : questo  ambiente  è 
l'aria.  Non  basta  : era  necessario  che 
nel  tragittare  P interno  dell'  occhio  per 
arrivare  Ano  alla  retina,  cotesti  raggi  non 
trovassero  intoppo  opaco  veruno  : tale  è 
P occhio . La  cornea  che  ricopre  la  parte 
anteriore  dell'occhio  , come  un  vetro  da 
orologio,  è perfettamente  trasparente: 
trasparenti  gli  umori  che  riempiono  l'oc* 
chio  internamente , trasparente  tutta  la 
lente  cristallina . Diratti , basta  che  qual- 
cuna di  queste  parti  perda  per  malattia  la 
sua  naturai  trasparenza , la  vista  s'an- 
nebbia o si  estingue  adatto:  cosi  avvie- 
ne nelle  macchi » o leucomi  cosi  detti 
della  cornea , e nella  cataratta,  nella  qua- 
le la  lente  s’ intorbida , si  appanna  , di- 
viene opaca . 

Ma  io  parti  diafane  del  globo  oculare 
nou  solo  servono  a lasciar  passare  libe- 
ramente i raggi  luminosi  che  entrano  nel- 
P occhio  , ma  li  dirigono  e li  collegano  in 
modo  da  concentrarli  poi  tutti  sur  un 
qualche  punto  della  retina  : cosicché  le 
immagini  degli  oggetti  si  imprimono  sulla 
retina , precisamente  come  si  dipingono 
in  quello  strumento  ottico  che  dicesi  ca- 
mera oteura.  L' interno  dell'  occhio  iufatti 
rassomiglia  perfettamente  questo  stru- 
mento . 

Prima  però  di  procedere  oltre  s de- 
scrivere il  fenomeno  della  vista  , giova 


qui  richiamare  alla  menta  qualche  prin- 
cipio di  fisica. 

Ogni  oggetto  luminoso  od  illuminato 
tramanda  de'  raggi  dalla  sua  superficie . i 
quali  vanno  ordiuariamente  seguendo  li- 
nee diritte  si , ma  che  si  allontanano  fra 
loro  sempre  di  più.  a misura  che  si  avan- 
zano nello  spazio.  Se  questi  raggi  cadono 
sur  un  corpo  trasparente,  sappiamo  che 
lo  traversano  : ma  lo  traversano  senza 
cambiare  direziono  , se  vi  cadono  a per- 
pendicolo ; deviano  alquanto  se  vi  cadono 
obliquamente.  Non  basta.  Se  il  corpo  tra- 
sparente in  cui  entrano  questi  raggi  obli- 
quamente è più  denso  di  quello  da  cui 
escono  ( come  quando  per  esempio  pas- 
sano dall*  aria  nell'  acqua  } , i raggi  nel 
punto  d' immersione  fanno  gomito,  cioè 
s'  avvicinano  alla  perpendicolare.  Al  con- 
trario , se  i raggi  passano  da  un  mezzo 
più  denso  in  uno  più  raro , come  quando 
dall'  acqua  escono  all’  aria , invece  di  av- 
vicinarsi alla  perpendicolare  se  ne  allon- 
tanano , e tanto  più  se  ne  allontanano  . 
quanto  più  colpiscono  la  superficie  del 
corpo  trasparente  obliquamente . Questo 
fenomeno  si  conosce  in  ottica  sotto  il  no- 
me di  refraiione  della  luce  . 

Nè  solamente  la  maggiore  densità  d‘ un 
corpo  trasparente  vale  a far  deviare  un 
raggio  dalla  sua  via , ma  anche  la  forma 
concava  o convessi  della  di  lui  superficie. 
Traduciamo  per  maggior  chiaresza  in  fi- 
gure queste  regole  di  fisica  {v.  fig.  10). 


Tre  raggi  divergenti  si  partono  da  un  pun- 
to luminoso  it,  e traversando  l'aria,  van 
no  a cadere  sulla  superficie  convessa  c c 
d' una  lente  criststiins  : due  di  questi  rag- 
gi R o e ni/  li  colpiscono  obliquamen- 


te . uno  rpi  perpendicolo . Mo  il  solo 
raggio  n p continua  diritto  per  la  sua 
via;  gli  altri  due  saranno  refrain,  cioè 
saranno  deviati  verso  la  perpendicolare 
tirata  nel  punto  d'incidenza  del  raggio 
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sulla  superficie  del  corpo  trasparente  . 
Ora  questa  perpendicolare  6 rappresen- 
tata dalle  linee  p p e p1  pf  : i raggi  obli- 
qui dunque  invece  di  seguitare  per  o 0 0 
o'  o‘  tenderanno  ad  avvicinarsi  appo 
p'  p'  e prenderanno  la  direzione  di  o o e 
0 o'.  Altri  raggi  che  venissero  a colpire 
sulla  superficie  convessa  CC  sarebbero 


per  modo  simigliente  refratti , ed  invece 
di  allontanarsi  come  nella  prima  loro  dire- 
zione , tenderanno  invece  ad  avvicinarsi , 
tinche  si  riuniranno  lutti  in  impunto  che 
dicesi  il  fuoco  dilla  tento. 

Se  la  superficie  del  cristallo  invece  fos- 
se concava,  i raggi  luminosi  invece  di  con- 
vergere, divergerebbero  (v.  fig.  11j.  tosi 


essendo  p p e p'  p'  le  perpendicolari  alza- 
te ne  punti  o t o*  della  superficie  concava 
CC,  » raggi  r o e n (V  non  proseguono 
per  o o e o'  cf , ma  prendono  la  direzione 
divergente  oo  e o'o'. 

In  genere  può  dirsi  che  più  la  super- 
ficie d una  lente  è concava  o convessa , e 
più  è forte  la  divergenza  o convergenza 
del  raggio  refratto.  Ciò  posto,  passiamo 
a dire  del  fenomeno  della  vista  • 

Quando  un  fascio  di  raggi  luminosi  ca- 
de sulla  cornea  . la  cornea  una  parte  ne 
lascia  passare,  mentre  un'altra  parte  ne 
riflette.  È questa  parte  di  luce  reOessa 
che  dà  agli  occhi  quella  loro  lucentezza 
particolare,  e fa  si  che  noi  veggiamo  in 
essi  le  immagini  degli  oggetti.  Ma  i rag- 
gi che  traversano  la  cornea  trovano  in 
essa  un  eorpo  trasparente  ai , ma  più 
denso  dell’aria;  essi  sono  per  conse- 
guenza refratti . Ora  siccome  la  superfi- 
cie della  cornea  è convessa , essi  ver- 
ranno refratti  io  modo  da  ravvicinarsi , 


da  convergere  cioè  verso  la  perpendico- 
lare : più  la  cornea  sarà  convessa  e spor- 
gente , di  tanto  la  convergenza  sarà  mag- 
giore . 

Se  i raggi  luminosi  dopo  traversata  la 
cornea  trovassero  deli*  aria , sarebbero 
refratti  in  modo  da  riprenderò  la  dire- 
zione che  avevano  in  seno  dell' aria  Ma 
siccome  l’umore  acqueo  della  camera  an- 
teriore ha  un  potere  refrangcnte  maggio- 
re dell'aria,  i raggi  che  vi  entrano  vanno 
più  raccolti , meno  divergenti  di  quel  che 
andassero  nell’aria  amosferica  medesima 
prima  di  entrare  nell’  occhio  ; in  conse- 
guenza una  quantità  maggiore  ne  arriva 
all’  apertura  della  pupilla  . Ora  più  la  pu- 
pilla è larga  , e più  grosso  sarà  il  fascio 
de’  raggi  luminosi  che  vi  penetrerà  , e 
meglio  per  conseguenza  l'oggetto  sarà 
veduto  . C'  è nella  pupilla  , o per  dir  me- 
glio nell’ iride,  una  virtù  istintiva , in  gra- 
zia della  quale  la  pupilla , o si  allarga 
quando  ha  da  vedere  un  oggetto  un  poco 
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oscuro  o poco  illuminalo  , o si  ristringe 
quando  l'occhio  si  trova  dinanzi  a una 
luco  assai  viva.  È un’esperienza  che 
ognuno  può  fai  e : voltate  la  faccia  d una 
persona  incontro  il  sole,  vedrete  come  la 
pupilla  s*  impiccolisce  ; voltatela  al  con- 
trario versoi*  ombra,  vedrete  come  s*  al- 
larga. In  certi  animali  feroci  e predatori, 
dopo  il  tramonto  del  sole,  nello  avvici- 
narsi delle  tenebre , la  pupilla  si  dilata 
grandissimameme  • ed  ecco  perchè  e'  pos 
sano  scoprire  Is  preda  e vedere  dove  al- 
tro animale  non  vedo,  ecco  perchè  co- 
munemente si  dice  che  i gatti  veggono 
anche  nel  buio  . L’  iride  è dunque  il  re- 
golo, il  moderatore  della  quantità  di  luce 
che  deve  pervenire  Tino  alla  retina.  Non 
tutti  però  i raggi  luminosi  che  entrano 
nella  camera  anteriore  possono  penetra- 
re nella  pupilla  : la  maggior  parte  anzi 
imbattono  nell'  indo,  la  quale,  non  essen- 
do trasparente,  o li  assorbe  e li  ammor- 
za , o siwero  li  respinge , e come  suol 
dirsi,  li  riflette . 

Ma  i raggi  di  luce  che  hanno  traver- 
sata la  pupilla  cadono  sulla  lente  cristal- 
lina , la  quale , trasparente  coni'  è , li  la- 
scia passare , cambiando  nuovamente  la 
loro  direzione  in  modo,  da  farli  conver- 
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gere  tutti  verso  un  punto  a)  di  là  della 
lente,  detto  il  fuoco  della  lente,  uel  quale 
si  riuniscono  . Ora  questo  fuoco  si  trova 
precisamente  nel  fondo  dell* occhio,  cioè 
sulla  superficie  interna  della  retina  : su 
questa  membrana  nervosa  i raggi  lumi- 
nosi, inviati  all'occhio  da' diversi  punti 
d’  un  oggetto,  vengono  a raccogliersi  in 
modo . da  ritrarre  in  piccolo  V immagine 
dell’ oggetto  medesimo.  K facile  assicu- 
rarsene con  una  esperii  nza  : pigliate  un 
occhio  di  un  coniglio  o d’  un  picciono , la 
cui  sclerotica  quasi  trasparente  può  la- 
sciarvi vedere  I*  interno  dell  occhio  me- 
desimo , e mettetegli  dinanzi  un  ogget- 
to risplendente,  una  fiamma  accesa , per 
esempio:  voi  vedrete  l'immagine  della 
fiamma  risplendente  nel  foodo  dell’occhio. 

Ma  l’ immagine  è rovesciata  ; cioè  voi 
vedete  la  candela  all'  ingiù  : ogni  altro 
oggetto  si  dipinge  sulla  retina  rovescia- 
lo. La  ragione  di  questo  fenomeno  è faci- 
le a intendersi , ripensando  i cambiamenti 
di  direzione  che  i raggi  luminosi  subisco- 
no dentro  dell’  occhio . Infatti  i raggi  che 
partono  d-dle  estremità  della  freccia  A C 
devono  nell’  interno  dell'  occhio  . e prima 
d*  arrivare  alla  retina,  incrociarsi  ( v.  fig. 
12):  cosicché,  proseguendo  poi  il  loro 


cammino , quello  che  si  partiva  dall*  estre- 
mo superiore  si  troverà  in  basso  dello 
spazio  occupato  sulla  retina  dal  fascio  in- 
tero de'  raggi  che  formano  l' immagine, 
cioè  cadrà  in  n;  e quello  che  parlivasi  di 
basso  occuperà  1'  alto  dello  spazio  me- 
desimo, vale  a dire  cadrà  in  b.  Lo  stesso 
REPERTORIO  ENC.  VOL.  II. 


dicasi  di  tutti  gli  altri  raggi  che  possono 
venire  dalla  superfìcie  dell'  oggetto  . 

Dietro  la  retina  sta,  come  abbiamo 
detto  più  sopra,  una  membrana,  la  co- 
roide , la  quale  tinta  in  nero  com'  è dalla 
parte  interna , serve  ad  assorbire  la  luce , 
appena  ha  traversato  la  retina  : ciò  era 
76 
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necessarie  per  la  nettezza  della  v isione  . 

Se  questa  luce  fosse  si, ila  riflessa  verso 
altri  punii  della  retina,  avrebbe  intorbi- 
dato grandemente  la  vista  e impedito  la 
formazione  di  immagini  ben  nette  nel  fon 
do  dell'occhio.  Ecco  perchè  gli  albini, 
nomini  o belve  che  sieno,  in  cui  questa 
tinta  nera  manca  alla  coroide,  non  pos- 
sono sopportare  una  luce  appena  viva  . 
ed  hanno  vista  imperfettissima.  Infatti  di 
giorno  esM  veggono  appena  tanto  da  po- 
ter camminare,  e non  cominciano  a distin- 
guere che  durante  il  crepuscolo  o la  notte. 

Il  globo  dell’ occhio  , o per  dir  meglio 
le  parti  esterne  cd  interne  che  lo  com- 
pongono, servono,  come  abbiamo  veduto, 
a condurre  la  luce  e a concentrarla  sulla 
retina  . L'occhio  dunque  è una  specie  di 
lente,  di  canocchiale . anzi  è lo  strumento 
ottico  il  più  perfetto  e delicato  di  quanti 
i fisici  ne  inventassero  mai.  Facciamone 
il  paragone . 

L'occhio  ò acromatico  . Vi  sono  delle 
lenti,  le  quali  nel  refrangere  i raggi  lumi- 
nosi svolgono  dei  colori  rhe  non  sono 
quelli  degli  oggetti,  e queste  non  sono 
acromatiche.  Acromatiche  son  quelle  che 
n formano  ne'  loro  fuochi  immagini  senza 
rolore  , o rappresentano  gli  oggetti  nelle 
loro  tinte  naturali  : l'occhio  è di  queste 
iilt.me  . I Usici  però  non  hanno  spiegato 
ancora  come  ciò  possa  avvenire  nell'oc- 
chio. 

L'occhio  non  soffre  aberrazione  di  «/ir- 
ricità.  Vi  è aberrazione  di  sfericità,  quan- 
do i raggi  che  cadono  sulla  superficie 
d' una  lente  non  si  riuniscono  in  uno  stes- 
so fuoco  , ma  in  più  fuochi  sparsi  e dif- 
ferenti : donde  risulta  confusione  d' im- 
magini e intorbidamento  della  vista.  Ora 
l'organizzazione  della  lente  cristallina  del- 
l’occhio  prr  ist rati  di  diversa  densità  e 
facoltà  refrangente  può  spiegare,  perchè 
abbiano  lo  stesso  fuoco  i raggi  che  ca- 
dono sul  centro  del  cristallino  e quelli 
che  entrano  presso  la  periferia.  Oltreché 
1 iride  fa  l' ufficio  di  que’ diaframmi  che 
si  pongono  dentro  le  lenti  essa  arresta , 
ammorza  que'  raggi , i quali  senza  questa 
membrana  andrebbero  a cadere  verso  gli 
orli  del  cristallino . 

Ma  ciò  che  è veramente  maraviglioso 
nell'occhio  e i fisici  non  son  giunti  an- 
cora a spiegare , è la  facoltà  di  poter  va- 
riare infinitamente  la  sua  portata,  senza  ; 


spostare  nessuna  delle  sue  parti . Pren- 
dete una  lento  ; voi  vedrete  che  1*  imma- 
gine che  viene  a formarsi  nel  fuoco  di 
essa  *'  avvicina  o si  allontana  . secondo- 
chè  il  corpo  si  avvicina  o *'  allontana rfjilj 
parte  opposta  della  lente  stessa.  Per  roc- 
chio non  è cosi  : purché  l’ intensità  di  lla 
luce  dell’  oggetto  cresca  con  la  distanza . 
1’  occhio  vede  egualmente  la  stella  più 
Ioni  .ma  , come  la  mosca  che  gli  vola  di- 
nanzi . 

È certamente  per  un  atto  della  volontà 
che  l'occhio  si  adatta  a distinguere  gli 
oggetti  che  sono  a diverse  distanze  : m > 
come  questo  adattamento  avvenga,  noi 
sappiamo  davvero.  I fisici  supposero 
che  hi  lente  cristallina  , per  dare  alla  vi- 
sta portate  si  differenti,  si  avvicinasse  o 
si  rimuovesse  dalla  retina , n che  la  for- 
ma del  globo  oculare  si  cangiasse:  ma 
dove  sono  questi  mutamenti  di  posto  o 
di  forma?  chi  li  ha  visti  ? come  potreb- 
bero farsi?  c quand’anche,  come  potreb- 
bero bastare  all’effetto?  Altri  invece  os- 
servarono che  nel  guardare  oggetti  mollo 
vicini  la  pupilla  si  ristringe;  al  contrario 
s’  allarga  per  vedere  distintamente  ì lon- 
tani : nel  primo  caso  entrano  nel  cristal- 
lino I raggi  meno  divergenti,  e si  dimi- 
nuisce così  il  diametro  della  immagino 
formala  sulla  retina , nel  secondo  si  la- 
sciano entrare  anche  I più  divergenti  . 
Ora  ammettendo  che  per  la  visione  di- 
stinta non  sia  necessario  che  il  fuoco 
de*  raggi  cada  precisamente  sulla  retina  , 
si  potrebbe  intenderò,  come  variando 
l’ampiezza  del  foro  pupillare,  l'occhio 
possa  vedere  egualmente  bene  a diver- 
se distaoze . Ma  anche  questa  è un’  ipo- 
tesi e ipotesi  coutradetta  da  molle  obie- 
zioni : sicché  puossi  dire  che  il  fenomeno 
sin  qui  è inesplicabile. 

L*  occhio  però  non  sempre  possiedo 
questa  facoltà  preziosa,  cioè  di  vedere  n 
qualunque  distanza.  Vi  sono  certi  difetti 
di  conformazione  dell’ occhio,  i quali  in- 
ducono un  difetto  della  vista.  Taluno 
persone  non  distinguono  bene  gli  oggetti 
che  a due  o tre  piedi  di  distanza  ; più  ila 
vicino  veggono  tutte  te  immagini  in  con- 
fuso: cotesti  hanno,  si  dice,  la  ritta  lun- 
ga. son  pretbiii.  Altri  invece  non  distin- 
guono bene , che  avvicinandosi  gli  ogget i i 
ali'  occhio  di  qualche  pollice  ,*  al  di  là 
I veggono  tutto  annebbiato  : cotesti  sono , 
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di  cesi  , di  vista  corta  , son  miopi . Ora 
guardiamo  gli  occhi  degli  uni  e degli  altri. 

I presbiti  hanno  la  cornea  poco  con- 
vessa c quasi  schiacciata  ; è un  difetto 
che  per  solito  accompagna  la  vecchiaia  o 
dipende  ila  una  minore  abbondanza  degli 
umori  dell'occhio.  Ora  cotesto  difetto  di 
convessità  porta  un  difetto  di  convergen- 
za ne'  fasci  luminosi  che  traversano  gli 
umori  dell’ occhio . So  l'oggetto  è lonta- 
no. siccome  i raggi  che  arrivano  all  oc- 
chio divergono  pochissimo,  essi  vanno  a 
riunirsi,  a concentrarsi  sur  vii  punto  del- 
la retina  , e la  visione  dell'  oggetto  è di- 
stinta: ma  se  l'oggetto  è molto  vicino, 
siccome  i raggi  divergono  molto  , e la 
forza  refrangenle  dell’occhio  ò assai  de- 
bole , essi  incontrano  la  retina  prima  di 
esserti  riuniti,  vi  fanno  oioè  un'immagi- 
ne sparpagliata,  confusa.  Ecco  perchè  il 
presbita  è obbligato  a tenere  l'oggetto 
lontano  dall*  occhio  . lontano  tanto  che  il 
fuoco  venga  a formarsi  sulta  retina:  ecco 
perchè  il  presbite  ha  ordinariamente  la 
pupilla  poco  aperta,  quasi  e’facosse  uno 
sforzo  continuo  per  non  lasciar  entrare 
nell'  occhio  se  non  que'  raggi  che  cadono 
sul  centro  del  cristallino,  e non  hanno  bi- 
sogno di  molta  refrangenza  per  riunirsi 
poi  sulla  retina 

Al  contrario  guardate  un  miope;  osser- 
vate la  sua  cornea , come  sporge , com'è 
curvala . K per  questa  maggiore  conves- 
sità , che  i raggi  entrati  nell'occhio  pren- 
dono subito  tal  convergenza , che  s’in- 
crociano prima  di  arrivare  sulla  retina, 
ed  arrivano  poi  alla  retina  sparpagliati 
novellamente  : ecco  perchè  i miopi  hanno 
bisogno  di  avvicinar  molto  gli  oggetti  per 
ben  distinguerli  Si  è notato  che  le  per- 
sone di  vista  corta , divengono  meno  mio- 
pi con  l' andare  degli  anni  ; lo  che  inten- 
desi  facilmente . Con  l'invecchiare,  la  se- 
crezione degli  umori  deli'  occhio  diviene 
meno  copiosa,  per  conseguenza  la  cornea 
v appiana,  perde  della  sua  convergenza . 
e dà  così  alla  vista  la  sua  portata  ordina- 
ria. Ma  se  il  prosciugamento  continua 
sempre,  può  avvenire  che  l’occhio  del 
miope  travalichi  nell  eccesso  opposto, 
cioè  cito  per  soverchia  diminuzione  della 
convessità  e quindi  della  facoltà  rofran- 
gente  diventi  presbita. 

L ottica  però  ha  trovato  il  modo  di 
correggere  cou  espedienti  artificiali  que- 
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ste  viziose  conformazioni  organiche  del- 
l’occhio. Date  al  presbite  una  Irnte  con- 
vessa , la  quale  renda  i raggi  prima  d*  en- 
trar nell'occhio  più  convergenti , date  al 
miope  una  lente  concava , la  quale  au- 
menti la  divergenza  ile*  raggi  prima  d*  en- 
trar nell’occhio,  e voi  avrete  nell'un 
caso  come  nell’  altro  v i ita  sana  ed  intera . 

Da  tuttociò  che  abbiamo  detto  fin  qui 
sulla  visione  si  conclude  , che  si  forms 
sulla  retina  una  immagine  distinta  e rove- 
sciata dell'oggetto  veduto,  qualunque  sia 
la  sua  distanza  dall'  occhio.  Questa  im- 
magine non  è però  ancora  la  sensazione  . 
la  quale  non  ha  luogo , se  non  quando 
quella  impressione  qualunque  che  ne  pro- 
va la  retina  è stala  trasmessa  all'  anima 
per  mezzo  del  nervo  ottico.  Olfatti , se  la 
sensività  del  nervo  ottico  è distrutta,  ò 
paralizzata , come  avviene  nell’  «mauro#» 
o gotta  terena . l' impressione  non  si  tra- 
smette al  cervello  e l’occhio  è fatto  cieco. 

Ma  la  sensività  della  retina  è tutta  spe- 
ciale: questa  membrana  nervosa  non  sen- 
te , dirò  cosi,  che  la  luce:  si  può  toc- 
carla . punzecchiarla . strapparla  anche 
sur  un  animale  vivente,  senzachè  esso  dia 
neppure  un  lamento . At  contrario  qua- 
lunque sia  il  modo  con  cui  la  retina  viene 
eccitata  (sia  un  urto,  una  compressione 
qualunque,  il  passaggio  della  elettricità), 
si  risolve  sempro  in  una  sensazione  lumi- 
nosa : ecco  perchè  un  colpo  dato  sul  glo- 
bo dell’occhio  fa  dire  di  aver  veduto  le 
stelle  . 

Tutti  i punti  della  retina  son  buoni  por 
sentire  la  impressione  della  luce:  mali 
centro  ha  una  sensività  più  squisita  ; gii 
oggetti  non  si  veggono  distintamente,  se 
non  quando  la  loro  immagine  va  a colpire 
sul  centro . Ecco  perche  quando  fissismo 
un  oggetto,  procuriamo  di  diriger  supra 
di  lui  I*  asse  de’  nostri  occhi . 

La  sensività  della  retina  ha  dei  limiti. 
Una  luce  troppo  forte  può  affaticarla  tal- 
mente da  paralizzarla , da  toglierle  cioè 
la  facoltà  di  seutire , come  uno  scoppio 
violento  farebbe  del  nervo  acustico.  Il 
sole,  per  esempio,  non  può  esser  fissato 
un  momento  senza  rimanerne  abbagliati: 
seguitando,  il  sole  finirebbe  col  toglier  la 
vinta  . Ma  se  la  retina  è stala  per  lungo 
tempo  in  riposo,  vale  a dire  nella  oscu- 
rità , una  luce  anche  debole  può  colpirla 
siffattamente  , da  rendere  per  un  tnumeii- 
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to  almeno  la occhio  incapace  di  vedere,  co*  i 
me  avviene  nello  svegliarsi  della  mattina.  ! 

Guardando  (isso  per  del  tempo  un  og- 
getto, senza  levargli  mai  l'occhio  di  so- 
pra , il  punto  della  retina  che  no  riceve 
l'immagine  dopo  un  poco  si  stanca;  e 
questa  stanchezza,  portala  oltre  i limiti, 
priva  per  qualche  tempo  colesta  parte 
di  membrana  nervosa  della  sua  aensi- 
vitè,  come  un  braccio  affaticato  sover- 
chiamente rimane  per  qualche  tempo  ina- 
bile ad  ogni  esercizio.  Vi  è una  esperien- 
za ingegnosa  e semplicissima  cho  prova 
questa  verità.  Mettetevi  a fissare  per  un 
certo  tempo  una  macchia  bianca  in  cam- 
po nero,  o poi  portate  l'occhio  sur  una 
carta  tutta  bianca  , vi  parrà  di  vedervi 
una  macchia  nera  : voi  intendete  facil- 
mente la  ragione  del  fenomeno.  La  retina, 
stancata  in  quel  punto  dalla  luce  bianca , 
è divenuta  insensibile;  essa  non  vede  che 
in  nero,  perchò  il  nero  è la  privazione 
della  luce,  perchè  veder  nero  è non  ve- 
der nulla.  L’occhio  si  affatica  egualmente 
quando  aguzzala  vista  per  riguardare  og- 
getti molto  minuti , o per  la  poca  luce 
non  bene  visibili:  silura  infondo  all'or- 
bita o anche  nella  fronte  ai  prova  un  sen- 
so di  peso  che  può  convertirsi  anche  in 
vero  dolore . 

Tra*  fenomeni  piò  curiosi  della  vista 
c*  è la  persistenza  delle  impressioni  sulla 
retina  : osservate  un  carbone  acceso  che 
gira  rapidamente,  e' vi  dà  la  sensazione 
di  tutto  un  cerchio  luminoso;  osservato 
le  razze  d*  una  roto  che  corre  velocu , la 
rota  vi  parrà  tutta  d’uu  pezzo;  osservate 
una  cordicella  cho  vibra,  e vi  sembrerà 
di  vedere  un  grosso  canapo  o un  nastro 
ben  largo.  Ora  tutte  queste  false  appa- 
renze non  potrebbero  intendersi , senza 
ammettere  che  le  impressioni  che  man- 
do nò  da’  vari  punti  dello  spazio  do\e  via 
via  si  trovano  il  carbono , le  razze,  la 
cordicella,  non  durino  un  qualche  tempo, 
e vengalo  , non  una  dietro  I*  altra  , ma 
quasi  tutte  assieme  a colpire  Li  retina. 

Ripetiamo  ancora  una  volta  , il  vedere 
è la  trasmissione  al  cervello  per  mezzo 
del  nervo  ottico  di  quella  modificazione 
che  subisce  l«  retina  pel  concentramento 
su  di  essa  membrana  de'  raggi  luminosi 
d’un  oggetto.  Senza  il  nervo  ottico  co- 
testa  trasmissione  non  si  farebbe,  l'ani- 
ma cioè  non  acquisterebbe  coscienza  de- 


gli oggetti  che  fanno  impressione  sulla 
retina  . vale  a dire  degli  oggetti  visibili: 
ecco  perchè  il  taglio  del  nervo  ottico  por- 
ta immediatamente  cecità  completa. 

La  parte  del  cervello  condizionata  a ri- 
cevere le  impressioni  della  retina,  come 
tutte  le  altre  impressioni . sembra  essere 
gli  emisferi  cerebrali.  Mavì  sono  altre 
parti  del  cervello,  alle  quali  è subordi- 
nata grandemente  la  sensività  visiva:  tali 
sono  i lobi  onici  o tubercoli  quadrigemi- 
ni, i quali  sembrano  come  il  legame  che 
unisce  i nera»  ottici  agli  emisferi  cere- 
brali. Negli  uccelli,  i quali  hanno  vi  su 
acutissima , veggonsi  questi  organi  gros- 
si oltremodo  ; distruggendoli,  I animale 
cade  istantaneamente  nella  cecità  asso- 
luta . In  generale  gli  animali  che  hanno  la 
retina  piò  grande  e i nervi  ottici  più  gros- 
si , hanno  anche  i lobi  d’ un  volume  mag- 
giore e d'una  fabbrica  più  complicata. 

È un  fenomeno  curioso  . Distruggendo 
il  lobo  ottico  o l’emisfero  cerebrale  d'un 
lato,  voi  avete  la  perdita  della  vista  del- 
l’occhio dell'altro  lato.  Ma  questo  feno- 
meno ci  viene  spiegato  fino  a un  certo 
punto  dalla  notomia  . I nervi  ottici,  appe- 
na si  sono  staccati  dal  cervello,  si  riuni- 
scono e s' incrociano  fra  di  loro  in  modo, 
cho  quello  che  viene  dal  lobo  diritto  invia 
le  sue  fibre  all'occhio  sinistro,  e vice- 
versa { v.  Notomia  umana  a pag.  512  ). 

SEZIONE  III. 

DELLA  MOBILITÀ. 

CAPITOLO  I. 

DELLA  CONTRAZIONE  MUSCOLARE. 

I modi  diversi  di  sensività  che  abbia- 
mo  studiato  sin  qui  rendono  I'  uomo  e 
gli  animali  alti  a conoscere  ciò  che  li  cir- 
conda : gran  parto  delle  relazioni  dell’  es- 
sere vivente  col  mondo  esteriore  dovonvi 
a questa  facoltà.  Ma  che  sarebbe  l'uomo, 
se  potendo  udire,  vedere,  odorare,  gu- 
stare e toccare,  non  potesse  muoversi 
da  un  luogo  all'altro,  non  potesse  faro 
nulla  delle  sue  proprie  mani , nè  artico- 
lare il  labbro  ad  esprimere  i sentimenti 
propri,  le  proprie  idee?  Tutti  questi  atti, 
i quali  vogliono  dire  moto  di  parti  del 
corpo  umano,  non  potrebbero  aver  luogo 
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senza  una  facoltà,  che  non  è men  nobile 
e meno  universale  della  sensi  vita  negli 
esseri  animali , vo'  dire  la  contrattilità 

mut colare  . 

Intcnrlest  por  contrattilità  la  facoltà 
che  hanno  le  fibre  muscolari  di  raccor- 
ciarsi a un  tratto  e quindi  di  rilassarsi. 
In  alcuni  animali  d’ una  struttura  sempli- 
cissima , come  sarebbero  le  idre,  la  con- 
trattilità non  appartiene  a'  muscoli  sola- 
mente. $1  bene  a tutte  le  parti  del  corpo. 
Ma  a misura  che  ci  alziamo  nella  scala  ani- 
male, questa  facoltà  premio  posto  ne’ mu- 
scoli: i muscoli  sono  gli  strumenti  attivi 
di  tutti  i moti  degli  esseri  viventi,  essi 
formano  la  gran  massa  del  corpo , e costi- 
tuiscono quella  che  volgarmente  si  dice 
carne  degli  animali.  Il  colore  de’ muscoli 
in  generale  è un  rosso  più  o meno  vivo, 
che  devono  al  molto  sangue  che  conten- 
gono . 

Sappiamo  dalla  notomia  che  ogni  mu- 
scolo si  compone  di  più  fasci  muscolari , 
uniti  dal  tessuto  cellulare  : questi  fasci 
son  composti  di  fascelti  che  si  possono 
diseparare  o assottigliare  sempre  più.  So 
si  prende  il  più  sottile  di  questi  fascetti 
e si  seguita  a sdoppiarlo  quanto  più  si 
può,  si  arriva  ad  ottenere  un  fllollno  gros- 
so com’  un  capello  : cotesto  dicesi  fascio 
primitivo  : ogni  fascio  primitivo  è involto 
da  un  velo  sottilissimo  detto  tarcolem - 
«na  . Mettendo  nel  microscopio  cotesto  fi- 
lolino , e’  vi  apparirà  composto  di  un'in- 
finità di  fila , disposte  la  maggior  parte 
per  Io  lungo , e traversate  da  altre  più 
scure  (v.  Dg.  13) . Coleste  fila  sono  i pri- 

13  n 


mi  primi  elementi  microscopici  de'  mu- 


scoli e diconsi  fibre  muscolari.  Chimica- 
mente i muscoli  si  compongono  di  quella 
materia  che  abbiamo  già  ritrovata  nei 
sangue , cioè  di  fibrina  . di  albumina , di 
acido  lattico  e di  vari  lattali  che  li  pre- 
servano dalla  putrefazione.  Messi  a bol- 
lire danno  un  sugo  bruno  rossiccio,  det- 
to oanazoma , che  è ciò  che  dà  il  sapori) 
alle  carni . Dopo  morte  il  tessuto  musco- 
lare è molle  , flaccido,  facile  a strappar- 
si . ma  nel  vivente  è quanto  mal  clastico 
ad  un  tempo  e resistente. 

Ogni  movimento  dei  corpo  suppone  il 
contrarsi  d' un  muscolo  o di  più  muscoli; 
il  conlrarsi  d*  un  muscolo  non  è che  uu 
incresparli  e raggrinzarsi  rapidissimo 
delle  sue  fibre;  in  questa  contrazione  il 
muscolo  necessariamente  s'accorcia,  ma 
diviene  più  grosso  e più  sodo.  Ad  un 
uomo  robusto  e muscoluto  fate  serrore 
fortemente  l’avambraccio  sul  braccio,  e 
vedrete  i muscoli  della  parte  anteriore 
del  braccio,  che  son  quelli  che  entrano 
in  contrazione  e formano  quel  che  vol- 
garmente dicesi  pesce  del  braccio,  diven- 
tar grossi  e duri  oltremodo. 

La  fibra  muscolare  nella  contrazione  si 
scorcia  quasi  d'  un  quarto  , e pare  come 
agitata  da  un  moto  vibratorio:  ecco  per- 
chè, mettendo  l'orecchio  sur  un  muscolo 
In  fortissima  contrazione,  si  sente  un 
fremito  particolare.  Si  è voluto  osserva- 
re nel  microscopio,  come  fa  la  fibra  mu- 
scolare a contrarsi  ; a tal  uopo  vi  si  è 
messa  una  zampa  di  mosca  viva.  Ebbene 
tra’ microgratl  chi  ha  visto  la  contrazione 
ad  un  modo,  chi  ad  un  altro . Il  Bowraan 
dice  che  la  contrazione  non  piglia  tutto  il 
muscolo  ia  un  tempo,  ma  successiva- 
mente. a ondate,  a guisa  d’un  verme 
che  cammina  ; sicché  la  contrazione  si 
lascia  sempre  dietro  il  rilassamento.  Il 
nostro  Pacini  all’incontro  sostiene  che 
essa  piglia  tutto  il  muscolo  a un  tratto. 
Ed  è naturale  . egli  dice  ; tirate  un  mu- 
scolo quando  è rilassato,  si  strappa;  cosi 
avverrebbe  nella  parte  lenta  d’un  mu- 
scolo , quando  I'  altra  è tesa . se  il  mu- 
scolo non  si  contraesse  tutto  in  un  tempo. 

Ma  in  qualunque  modo  la  contrazione 
avvenga , le  due  estremità  del*  muscolo 
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si  ravvicinano;  e siccome  sono  attaccate 
a parti  o ad  organi  movibili . dovano  per 
conseguenza  muoverli , spostarli , por- 
tarseli seco:  queste  parti,  questi  organi 
movibili  sono  le  ossa  . 1 muscoli  però 
non  si  attaccano  direttamente  alle  ossa 
per  le  loro  fibre . C è di  mezzo  un  tes- 
suto fibroso  sì,  ma  più  lìtio . più  resi- 
stente. biancoargentino  e punto  elastico, 
ebe  diccsi  tenuto  fibroto  ( v.  Noto  mia 
umana  p.  624) , il  quale  presta  per  cosi 
dire  a'  muscoli  i legami  diversi  che  li 
congiungono  alle  ossa.  Questi  legami  fi- 
brosi tenacissimi,  clic  forza  nessuna  va- 
le a strappare  , i quali  con  I'  uno  de'  capi 
s'  attaccano  alle  ossa  , con  !'  altro  a’  mu- 
scoli , ora  prendono  la  forma  di  grossi 
cordoni  o di  nastri  cd  ora  di  membrane  : 
nel  primo  caso  diconsi  tendini  e son  quel 
li  che  il  volgo  chiama  propriamente  nervi 
o nerbi,  nel  secondo  diconsi  aponevroti. 

CAPITOLO  II. 

INFLUENZA  DEL  SISTEMA  NERVOSO 

SULLA  CONTRAZIONE  MUSCOLARE. 

I muscoli  adunque  fra  tutte  le  parti 
che  compongono  l’organismo  vivente, 
nell' uomo  almeno  e negli  animali  supe- 
riori , sono  i soli  che  posseggano  la  fa- 
coltà di  centrarsi . Ma  questa  facoltà  non 
T hanno  essi  in  proprio,  la  devono  al  si- 
stema nervoso  : I*  influsso  nervoso  per 
la  fibra  muscolare  è quel  che  è l’elettrico 
per  il  filo  telegrafico . Nell*  influenza  del 
sistema  nervoso  dobbiamo  considerare 
quella  che  viene  da’ nervi,  quella  che 
viene  dal  centro  encefalico,  e quella  che 
viene  dal  sistema  ganglionare . 

CAPITOLO  HI. 

INFLUENZA  DE*  NERVI . 

Ogni  muscolo,  ogni  fascio  muscolare 
riceve  uno  o più  nervi , j quali  sul  mu- 
scolo, sul  fascio  muscolare  dispiegano  la 
loro  particolare  influenza  . Essi  vanno 
sparpagliando  e diramando  i loro  nume- 
rosi filamenti  alla  superficie  e dentro  la 
trama  del  muscolo,  finché,  dopo  essere 
andati  un  certo  tratto  diritti  c paralleli, 


questi  filamenti  medesimi  si  ripiegano  ad 
orco  rivolgendosi  verso  il  cervello  , in 
modo  da  formare  con  quest’ organo  un 
circolo  continuo.  Ora.  sta  che  si  tagli  uno 
di  questi  nervi  in  stili*  entrare  eh’ e’ fa 
nel  muscolo,  oppure  nel  suo  distaccarsi 
dal  cervello,  U muscolo  non  si  contrae 
più,  ha  perso  la  sua  forza  contrattile,  è 
paralizzato . Lo  stesso  effetto  avviene 
ancorché  il  nervo  o anche  il  cervello  me- 
desimo rimanga  pigiato  o olTcso  mecca- 
nicamente comecché  sia  . Il  volgo  dice 
benissimo  pei  ciò  pigiatura  al  cervello 
la  causa  di  quelle  paralisi  che  sogliono 
avvenire  per  colpo  apoplettico:  in  lai  ca- 
so ciò  che  comprime  il  cervello  è il  san- 
gue che  o riempie  soverchiamente  i ca- 
nali sanguigni . o li  rompo  e stravasa. 

I fisiologi  si  sono  ingegnati  e adoperati 
con  mille  esperienze,  per  scoprire  che 
eoa'  è questa  influenza  nervosa  che  ec- 
cita la  contrazione  muscolare  . Ed  anche 
in  questa  parte  cosi  oscura  della  fisiolo- 
gia è il  genio  italiano  che  ha  portato  la 
face  della  sapienza  . e che  ha  aperta  la 
via  a una  delle  più  grandi  invenzioni  del 
secolo  ultimo,  vo'  dire  la  elettricità  gal- 
vanica . Le  scoperte  e li  studi  del  Galva- 
ni , del  Volta  e di  altri  sapienti , italiani 
la  maggior  parte , hanno  addimostrato 
che  il  semplice  toccarsi  fra  loro  di  c§rti 
corpi  di  natura  diflerente , per  esempio 
il  rame  ed  il  ferro,  svolge  elettricità;  che 
questa  elettricità  passa  rapidissimamen- 
te a traverso  certi  corpi , mentre  da  altri 
viene  arrestata  nel  proprio  corso  e im- 
pedita. I primi  diconsi  conduttori  d*  l- 
P elettrico,  i secondi  coibenti:  tra  i con- 
duttori dell'  elettrico  sono  anche  i nervi . 

Noi  dicemmo  cho  un  muscolo  rimane 
paralizzato,  quando  si  taglia  il  nervo  cui 
il  muscolo  si  dirigeva  » Ora  si  è veduto 
che  facendo  passare  sul  muscolo  cosi  pa- 
ralizzato una  corrente  elettrica  . esso  si 
contrae  similementc  quasi  al  modo  che  fa 
la  volontà  per  P Influenza  nervosa  . La 
prova  ne  è facilissima.  Si  prende  un  ra- 
nocchio. e spogliatolo  della  sua  pelle,  si 
taglia  a livello  de'  rem  : ai  prende  allora 
Il  tronco  inferiore , si  traggono  fuora  i 
nervi  lombari  e si  rinvoltano  in  una  sot- 
tile foglia  di  stagno.  Se  si  pongono  allora 
i membri  addominali  sur  una  lastra  di 
rame,  si  vedranno,  ad  ogni  tocco  dello 
stagno  sul  rame,  agitarsi  c piegarsi;  sic- 
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chi*  parrà  che  questa  metà  di  ranocchio 
alitila  ripreso  la  forza  per  saltare.  Questi 
fenomeni  singolari  sono  effetto  della  con- 
trazione muscolare  risvegliata  dalla  cor- 
rente galvanica  , e si  possono  ottenere 
anche  qualche  tempo  dopo  la  morte  del- 
I' animale  . Fenomeni  simigli ant i ai  sono 
verificati  anche  nell'uomo:  convulsioni 
orribili  infatti  sono  stale  eccitate  ne*  ca- 
daveri di  alcuni  giustiziati,  facendo  pas- 
sare loro  a traverso  sul  corpo  delle  cor- 
renti elettriche. 

Ora  dal  vedere  , per  mezzo  di  queste 
esperienze  t che  le  correnti  elettriche 
operano  su’ muscoli  a modo  della  influen- 
za nervosa,  alcuni  fisiologi  pensarono 
che  questa  altro  non  fosse  che  il  passag- 
gio d'  un  qualche  fluido  sottile,  analogo 
alla  elettricità,  il  quale  si  partisse  dal- 
I encefalo  per  andare,  condotto  ria'nervi. 
e diffondersi  ne*  muscoli  del  corpo  . Que- 
sta opinione  anzi  sedusse  talmente  per 
un  certo  tempo  li  spiriti,  ria  credere  di 
spiegare  tutti  i fenomeni  arcani  della  con 
trazione  muscolare  secondo  le  leggi  co- 
gnite della  corrente  elettrica,  e per  poco 
non  si  credè  di  avere  scoperto  il  segreto 
del  magistero  vitale.  Contenti  noi  di  avere 
arcennato  una  certa  analogia  d efletti  elio 
passa  tra  l' elettricità  e l’ influenza  ner- 
vra,  abbandoneremo  ogni  pretensione  di 
volere  penetrare  ciò  che  è inesplicabile 
e misterioso . e piuttosto  ci  volgeremo 
a considerare  in  quanti  modi  i muscoli 
ne'  loro  movimenti  sieno  subordinati  alla 
influenza  del  sistema  nervoso. 

Vi  sono  de*  muscoli  i quali  si  muovono, 
ma  sotto  l' impero  della  volontà  ; e di  con- 
si perciò  volontari.  Tali  sono  i muscol. 
delle  membra  che  stanno  attaccati  alle 
ossa,  quelli  circostanti  alla  bocca,  all’ano 
e a tulle  le  aperture  naturali  del  corpo, 
e servono  al  camminare,  al  manovrare, 
al  parlare  , c ad  altre  funzioni  corporali . 
Hanno  cotesti  muscoli  questo  di  partico- 
lare nella  loro  struttura  anatomica  , che 
i fasci  di  fibre  primitive  che  li  compon- 
gono ofTrono  nel  microscopio  sempre  al- 
cuno strie  traverse , le  quali  mancano 
nella  maggior  parte  de'  muscoli  non  vo- 
lontari. Altri  muscoli  poi  vi  sono,  i quali 
si  muovono  sotto  1 impero  della  volontà, 
ma  possono  muoversi  anche  senza  di  es 
sa  . e diconsi  initti  ; tali  sarebbero  i mu- 
scoli che  servono  alla  respirazione . Infine 
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ve  ne  sono  alcuni  i cui  movimenti  avven- 
gono senza  il  concorso  della  volontà,  va- 
le a dire  per  mi  impulso  istintivo  tutto 
particolare  , e dirottai  non  volontari . Di 
quest' ultima  specie  sono  il  cuore  (poi- 
ché il  cuore  . come  sappiamo  dalla  noto* 
mia  . non  è che  un  muscolo) , j muscoli 
che  formano  la  tunica  muscolosa  dello 
stomaco,  delle  intestina,  delle  arterie  ec. 

Ora  i muscoli  i cui  movimenti  dipen- 
dono dalla  volontà  ricevono  i nervi  dal 
cervello  e dui  midollo  spinale.  Tra  i ner- 
vi cerebrali . quelli  che  servono  al  moto 
esclusivamente,  sono  quelli  del  terzo, 
quarto  , sesto  , settimo  , nono  e undeci- 
mo  paio,  mentre  quelli  del  quinto  paio  o 
trigemini,  e quelli  del  decimo  o pneumo- 
gastrici  servono  insieme  al  moto  ed  al 
senso;  il  rimanente.  cioè  i nervi  del  pri- 
mo . secondo  e ottavo  paio , vale  a dire , 
gli  olfattivi,  ottici  ed  acustici,  son  ner- 
vi sensitivi  soltanto  (v.  Notomia  umana 
p.  511  e seg.).  I nervi  poi  che  nascono 
dal  midollo  spinale  sono  nervi  sensitivi  e 
motori  ad  un  tempo , sono  nervi  doppi 
per  cosi  dire,  inqiiantochò  dalla  loro  ra- 
dice posteriore  si  dipartono  le  fibre  che 
portano  le  impressioni  de’  sensi  al  cer- 
vello, dalla  radice  anteriore  si  sticcano 
le  fibre  che  portano  dal  cervello  a’  mu- 
scoli l'influenza  nervosa,  necessaria  a ec- 
citare i movimenti  volontari . Difatti , se 
si  taglia  in  un  animale  vivente  una  di 
queste  ultime  radici,  la  parte  cui  il  ner- 
vo si  distribuiva  perde  la  facoltà  di  con- 
trarsi . 

CAPITOLO  IV. 

INFLUENZA  DELL’ENCEFALO. 

Se  ad  un  animale  vivente  si  divide  in 
due  il  midollo  spiuale,  si  distruggono  i 
movimenti  di  quelle  membra,  nelle  quali 
si  diramano  i nervi  nascenti  al  di  sotto 
del  taglio;  mentre  quelle  regioni . i cui 
nervi  provengono  dalla  parte  superiore  al 
tsgliu  cioè  da  quella  ebe  ò in  comunica- 
zione col  cervello  , continuano  sempre  a 
moversi . Ma  se  Invece  di  sperimentare 
sul  midollo  spinalo  , si  opera  sul  cervel- 
lo , impedendone  per  esempio  l’ attività 
per  mezzo  della  compressione,  allora  lutti 
i muscoli  de’  moli  volontari  rimangono 
I paralizzati  ad  un  tempo. 
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Sembra  anzi  che  certe  parti  del  siste- 
ma nervoso  aleno  incaricate  di  uffici  spe- 
ciali sulla  mobilili  muscolare.  Magendie 
per  esempio  ha  osservato,  che  tagliando 
quella  parte  di  crrvelh»  che  i noi. innati 
chiamano  corpi  striali  , V animale  non  è 
più  padrone  de*  propri  movimenti;  dà 
d'  un  salto  in  avanti . corro  velocemen- 
te, poi  si  ferma,  ma  non  dà  mai  Indietro; 
pare  veramente  che  una  interna  forza  cie- 
ca e irresistibile  lo  spinga  a ondar  sem- 
pre innanzi . Se  al  contrario  ai  feriscono 
I duo  lati  del  cervelietto  d'  un  uccello  o 
d'un  mammifero,  ai  vede  subito  l'animale 
dare  indietro,  sia  che  voli , nuoti  o cam- 
mini . senza  che  possa  fare  un  tratto  in 
avanti . Più  curioso  è fendere  così  ver- 
ticalmente un  lato  solo  del  cervelletto; 
allora  I'  onupale  , invece  di  dare  in  avanti 

0 indietro,  si  mette  a girare  intorno  dal 
lato  ferito,  o talvolta  con  tale  rapidità 
da  fare  anche  sessanta  giri  per  minuto. 
Effetti  cosi  singolari  si  veggono  anche 
quando  ai  ferisce  la  protuberanza  anu- 
lare . 

Dalle  quali  esperienze  e da  altre  ricer- 
che in  proposito  fatte  da  Flourena  e da 
altri  fisiologi  pare  ai  debba  concludere, 
che  il  cervelletto  e le  parti  vicine  dei 
cervello  hanno  fra  gli  altri  uffici  anche 
quello  di  regolare  i movimenti  della  lo- 
comozione . 

Ciò  quanto  ai  movimenti  dipendenti 
unicamente  dalla  volontà.  In  quanto  poi 
ai  muscoli  i quali  obbediscono  alla  volon- 
tà , ma  possono  contrarsi  anche  senza  di 
essa,  sembra  che  cotesti  stangano  la  loro 
influenza  nervosa  dal  midollo  allungato. 
Infatti,  quando  il  cervello  è fuori  d’atti- 
vità , e che  per  conseguenza  non  esiste 
più  volontà.  I muscoli  addetti  alla  respira- 
zione continuano  a muoversi  come  quan- 
do il  loro  moto  era  regolato  da  questa 
forza . Ma  se  ai  taglia  o si  comprime  in 
quel  dato  punto  il  midollo  allungalo,  no- 
nostante che  il  cervello  rimanga  intatto, 

1 moti  respiratori  cessano  a un  tratto. 

CAPITOLO  V. 

INFLUENZA  DEL  SISTEMA  GANGLIONARE. 

Il  sitiamo  ganglionnre . siccome  sap- 
piamo dalla  ootomia  , è un  lungo  cordone 
nervoso,  interrotto  tratto  tratto  da  in- 


grossamenti o gangli,  e che  si  estendo  dal 
cranio  al  coccige  sudali  della  colonna  ver- 
tebrale in  modo  da  formare  cosi  una  dop- 
pia catena.  Dicesi  anche  ricreo  gran  sim- 
patico , siccome  quello  che  comunica  e 
irradia  i tuoi  rami  a*  visceri  della  circo- 
lazione , delta  respirazione  e della  assi- 
milazione organica  : ragione  per  cui  fu 
denominato  anche  ricreo  della  vita  re#*- 
fatica  (v.  So tomia  umana  p.  5M  e 520). 

Ora  è un  fatto,  i muscoli  o quelle  mem- 
brane muscolose  le  cui  contrazioni  sono 
interamente  indipendenti  dalla  volontà, 
ricevono  i loro  nervi  dal  nervo  gran  sim- 
patico: da  questo  ripetono  tutta  la  in- 
fluenza nervosa,  necessaria  all'esercizio 
delle  loro  funzioni . Difatti . se  in  un  ani- 
male si  distrugge  l'encefalo  e il  midollo 
spinale , e si  procura  di  mantenere  il 
moto  respiratorio  con  dei  mezzi  artificia- 
li , il  cuore  per  qualche  tempo  ancora  se- 
guita a battere  e le  intestina  conservano 
le  loro  contrazioni  peristaltiche. 

Cosi , riassumendo  i fatti  precedenti, 
si  vette,  anche  in  questa  grande  operosità 
di  parti  cho  rauovonsi  nel  corpo  animale 
per  uffici  diversi,  uua  divisione  di  lavo- 
ro notevolissima.  Quando  i movimenti  si 
partono  dalla  volontà,  l’impulso  viene  dal 
cervello , e i nervi  lo  conducono  a’  mu- 
scoli , I quali  nou  fanno  altro  che  esegui- 
re , dirò  cosi , gli  ordini  loro  trasmessi . 
Ma  questi  ordini  hanno  bisogno  di  essere 
regolarizzati  : ora  questa  facoltà  coordi- 
natrice sembra  risedere  nel  cervelletto  e 
nelle  parli  vicine.  Ma  i movimenti,  i quali 
sono  necessari  alla  conservazione  della 
vita  organica,  era  necessario  che  fossero 
sottraiti  all'  impero  della  volontà , perchè 
I’  animale  non  potesse  a sua  posta  inter- 
romperne il  corso-,  i nervi  dunque  cho 
doveano  influire  cotesto  parli  era  neces- 
sario non  ai  partissero  dal  cervello,  che 
ò lo  strumento  speciale  della  volontà  me- 
desima . Ecco  porche  essi  formano  uii  si- 
stema quasi  a parte  con  centri  suoi  pro- 
pri, e quasi  indipendente  dal  sistema  en- 
cefalo spinale . 

CAPITOLO  VI. 

DURATA  E FORZA  DELLE  CONTRAZIONI 
MUSCOLARI . 

Che  co<a  avviene  quando  voi  avete 
camminato  un  lungo  tratto  di  via,  o avete 
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faticato  un  pezzo  con  le  braccio  od  altra 
porte  della  persona?  Sopravviene  la  stan- 
chezza . La  stanchezza  é lo  allentamento 
che  segue  nella  fibra  muscolare,  dopoché 
essa  è stata  uu  pezzo  in  contrazione.  I 
muscoli  dunquo  non  possono  rimanrre  in 
uno  stato  di  contrazione  permanerne  : la 
contrazione  imporro  perdila  di  contratti- 
liti,  e perché  II  muscolo  riacquisti  la  for- 
za perduta,  i necessario  un  intervallo  di 
riposo,  di  rilassamento.  Tutto  in  natura, 
sia  nella  natura  viverne  come  nella  Ina- 
nimata , è alternativa  di  movimento  e di 
riposo.  Il  cuore  stesso,  questo  muscolo 
che  comincia  a muoversi  con  la  vita  e 
non  cessa  che  con  la  morte,  ai  contrae  a 
piccoli  intervalli  e a piccoli  intervalli  si 
riposa;  è appunto  questa  alternativa  che 
ci  dì  il  feuomeno  del  battito  cardiaco. 
Comandate  pure  con  la  forza  della  volontà 
a' muscoli  del  vostro  braccio  che  sileno 
in  contrazione  ; il  braccio  adagio  adagio 
si  stanca , o la  stanchezza  arriva  a tale 
che  degenera  in  vera  impotenza  a muo- 
versi . 

Beno  è vero  che  la  contrazione  musco- 
lare si  sospende  per  più  o meno  lungo 
tempo  secondo  le  diverse  persone,  ma  è 
vero  altresì  che  la  stanchezza  ossia  il  ri- 
lasciamento muscolare  sta  in  ragioue  del- 
la intonsitì  e della  durata  delle  contra- 
zioni , non  meno  che  della  rapidità  con 
col  le  contrazioni  si  succedono . 

Il  muscolo  nel  centrarsi  dispiega  una 
forza  ; questa  forza  sta  In  ragione  della 
grossezza  e della  tessitura  del  muscolo  e 
della  energia  nervosa  della  persona.  I mu- 
scoli più  voluminosi,  più  sodi  e più  rossi 
si  contraggono  con  maggior  forza  di  quel- 
li sottili , flaccidi  e pallidi . Tutte  queste 
condizioni  però  favorevoli  hanno  il  loro 
pieno  effetto  e portano  ad  atti  di  forza 
straordinari , quando  concorro  una  poten- 
za fortissima  di  volontà  o sivvero  un  cc 
«lamento  nervoso  grandissimo.  Tutti  san- 
no gli  sforzi  di  cui  é capace  un  uomo  nel- 
T eccesso  dell'  ira  o in  uu  accesso  ma- 
niaco anzi  la  energia  nervosa,  quando 
è morbosamente  eccitata , sveglia  a tale 
potenza  la  contrazione  muscolare , che  lo 
persone  più  gracili  e più  povere  di  tes- 
suto muscolare,  come  sono  le  donne  iste- 
riche, acquistano  in  certi  momenti  una 
forza  sorprendente . 

REPERTORIO  Ette.  VOL.  II. 


SEZIONE  IV. 

ORGANI  DEL  MOTO  IN  GENERE. 

Noi  abbiamo  studiato  sin  qui  la  contra- 
zione muscolare  in  sé  medesima:  è tempo 
cho  noi  passiamo  a studiarla  no'  movi- 
menti generali  e parziali  che  produce  nel 
nostro  corpo . da'  quali  movimenti  dipen- 
dono la  locomozione . le  attitudini  varie 
della  persona,  e tutta  quella  serie  iudoita 
maravigliosa  di  elfettl  meccanici  di  cui 
la  mano  dell'  uomo  è capace . 

Perché!  muscoli  potessero  contrarai , 
era  necessaria  che  avessero  un  punto 
d'appoggio.  Negli  animali  Inferiori  essi 
al  attaccano  alla  pelle  . la  quale  molle  e 
flessibile  com'  é,  obbedendo  alla  contra- 
zione muscolare,  fa  si  che  ne'movimentf 
il  corpo  dei  detti  animali  cambi  In  parte 
di  forma.  Ha  a misura  che  negli  animali 
l' organamento  del  corpo  si  fa  più  perfet- 
to, anche  I'  apparecchio  motore  va  com- 
plicandosi sempre  più,  e si  compone  non 
solamente  di  muscoli,  ma  anche  d'un  as- 
sieme di  pezzi  solidi . collegati  fra  loro, 
a' quali  tutti  i muscoli  vengono  ad  attac- 
carsi. Questi  pezzi  sono  le  otta;  la  riu- 
nione delle  ossa  forma  lo  icheletro.  Lo 
scheletro  è per  cosi  dire  l'armatura  in- 
terna del  corpo;  esso  gli  dì  la  forma,  la 
misura,  la  atabilitì,  la  mobiliti,  nell'atto 
stesso  che  serve  a custodire  e proteg- 
gere i viscèri  Interni  contro  le  violente 
esteriori . 

CAPITOLO  I. 

DELLE  OSSA . 

Le  ossa  ne'  primi  tempi  della  vita  anno 
tenere,  pieghevoli  come  cartilagini;  ami 
non  sono  altro  che  cartilagine  : ma  al 
tempo  della  nascita  esse  hanno  gii  acqui- 
stato una  certa  durezza  e rigidità  che  va 
sempre  crescendo  con  gli  anni.  Questa 
durezza  c rigidità  I'  acquistano  per  una 
certa  materia  terrosa  calcare  che  si  mi- 
schia con  la  sostanza  cartilaginea . Per 
assicurarsi  che  le  ossa  sono  composto  di 
queste  due  sostanze  diverse , una  orga- 
nica e l‘  altra  inorgauiea , vi  sono  due 
esperienze  semplicissime,  per  mezzo  del- 
le quali  si  arrivo  a spogliare  l’ osso  del- 
77 
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I' una  o dell' altra  sostanza,  riducendolo 

0 tutto  cartilagineo  o tutto  calcareo.  Met- 
tete , per  esempio,  a macerare  per  qual- 
cho  tempo  una  costola  nell’ acido  idro- 
clorico  allungato:  l'acido,  siccome  ha  la 
proprietà  di  diaciorre  le  materie  calca- 
reo , vi  ridurrà  l‘  osso  morbido  o pieghe- 
vole . perché  fatto  di  sola  cartilagine.  Al 
contrario  mettete  I’  osso  a macerare  in 
una  soluzione  potassica  . che  attacca  so^ 
lamento  la  sostanza  organica , ed  avrete 
I'  osso  secco  e duro , perchè  formato  di 
sola  sostanza  calcare . Secondo  l’ analisi 
chimica  di  Berzelius.  le  ossa  dello  sche- 
letro umano  spogliate  perfettamente  di 
grasso  contengono  il  32  per  100  di  car- 
tilagine ( la  qual  cartilagine  non  è iu  gran 
parte  altro  che  gelatina),  il  58  per  100  di 
aoilofosfato  di  calce  oli  V*  circe  di  car- 
bonato di  calce  : il  resto  ò formato  di 
fosfati  di  magnesia  c di  soda,  c di  cloruro 
di  sodio . Questa  è la  proporzione  delle 
due  aostauze  nell'adulto  : ma  nel  bambi- 
no ai  ragguagliano,  perchè  la  parte  cal- 
carea non  ha  preso  poranche  il  di  sopra 
sulla  cartilaginea . Anche’ certo  malattie 
valgono  molto  ad  alterare  queste  pro- 
porzioni : cosi  la  scrofola , la  rachitide . 
r osteoroalacia  scemano  la  parte  calca- 
rea. mentre  il  vizio  reumatico  e gottoso 

1 accresce. 

Lo  scheletro  nel  feto  comincia  ad  ossi- 
ficarsi iu  più  punti  ; sicché  si  compono 
di  tanti  più  pezzi  ossei  che  nell'  adulto . 
Ma  a misura  che  la  ossificazione  ai  dila- 
ta , questi  pezzi  ai  risaldano  fra  loro  e 
formano  gli  ossi  interi  quali  si  veggono 
nell' adulto.  Questa  marnerà  progressiva 
di  ossificaziono  era  necessaria  nel  bam- 
bino . in  quanlocbò  più  erauo  numerosi  c 
divisi  i pezzi  ossei  del  suo  scheletro, 
più  erano  mobili  e meglio  quindi  presta- 
valisi  all  accrescimento  degli  orgaui  si- 
tuati nel  loro  interno . 

Ogni  osso  è corno  foderato  di  fuori  da 
una  membrana  detta  periostio , la  quale 
serve  per  attacco  a’ muscoli,  e pdrchè  le 
arterie  cho  devono  portore  nutrimento 
all' osto  vi  ai  dividano , prima  d* entrarvi. 


in  minutissima  rete.  Le  ossa  lunghe  poi 
che  sono  vuote  o accanala  te,  sono  fodera- 
le anche  di  dentro  dalla  stessa  membra  - 
na  , che  diceai  perciò  periotlio  interno . 
Ma  questo  è più  delicato,  c trasuda  quella 
materia  untuosa  particolare  che  poi  si 
rassoda  e forma  il  cosi  detto  midollo 
Era  necessario  che  le  ossa  lunghe  fos- 
sero vuote,  e clic  il  loro  lessino  non  fos- 
se compatto  che  alla  superficie  ; altrimen- 
ti il  loro  peso  avrebbe  difficoltato  r agi- 
lità de'  movimenti . Dove  infatti  il  tes- 
suto osseo  è molto  duro  e compatto , è 
nello  ossa  pialle  che  devono  ricoprire  I 
visceri  più  nobili  o delicati,  e special- 
mente  il  cervello.  Sappiamo  poi  dalla  Do- 
lomia microscopica , là  (*) 

cho  il  tessuto  dello 
ossa  si  forma  di  tan- 
ti piccolissimi  cilin- 
dretti ( t.  flg.  14), 
stretti  e innestati 
l' uno  con  I*  altro  , 
scanaliti  aneli’  essi 
nel  mezzo  , e com- 
posti di  taoti  tubi 
concentrici  più  o me- 
no grossi  . Questi 
cilindretti  nelle  o$*a 
lunghe  son  messi  per 
lo  lungo,  nello  ossa 
piatte  son  paralleli 
alla  superficie:  tra 
le  lamelle  concentriche,  ( v.  flg.  15  ) veg- 


15  n 


gousi  de' corpuscoli  opachi  ed  ovoidi, 


f Prurito  d’ osso  visto  per  il  lutilo  Co’  suui  cilindretti . . 

(•*,  CILINDRETTO  O.-ibEO,  visto  pii»  in  arsitile  c di  faccia,  per  mostrar  meglio  il  baco 
del  canale  centrale,  i tubi  concentrici  « i corpicialtoli . 


/ 


DELLE 


chiomati  Ha  sottilissimi  ramiceli*,  e rho 
•i  dicono  corpiciattoli  otiti  ( v.  flg.  16). 


I muscoli  ordinariamente  si  attaccano 
co' loro  legamenti  tendinei  e apone  v rotici 
a certe  prominenze  degli  oasi,  le  quali, 
quando  sono  assai  rilevate  e vengono  a 
fare  come  una  gibbosità  . diconsi  apo/tsi . 
Presentano  anche  le  ossa  alla  loro  super- 
ficie certi  fori,  per  i quali  entrano  canali 
sanguigni  o nervi , e certi  incavi  che 
servono  a contenere  delle  parti  molli , o 
a ricevere  altri  ossi  contigui  che  devono 
muoversi  in  questi  incavi  medesimi . 

CAPITOLO  II. 

DELI  .'  ARTlCOLAZlOHE  DELLE  OSSA  . 

Gli  ossi , come  dicevamo , sono  tutti 
uniti  fra  loro,  formano  cioè  un  assieme 
tutto  collegato  e compatto:  l'unione  di 
due  o più  ossi  tra  loro  dicesi  articola - 
zione.  Ora  questa  unione  è strettamente 
fatta , non  permette  verno  movimento 
delle  superila  articolari,  ed  abbiamo  l'or- 
titolazione  fifa  o tinariroti;  ora  queste 
superila  sono  tenuto  a contatto  per  mez- 
zo di  certi  legami  particolari,  ai  muovono 
1’  una  sull'  altra . ed  abbiamo  1*  orticola- 
zinne  mobile  o diartroti . 

L*  articolazione  fissa  è di  tre  maniere. 
Cioè: 

Per  toprappotl  zione,  come  quando  un 
osso  si  soprammette  con  uno  de'  suoi 
margini  ad  un  altro:  cosi  fa  per  esempio 
il  temporale  per  mezzo  del  suo  margine 
supcriore  squammoso  col  parietale  : 

Per  tritata  0 addentellato,  coinè  quan- 
do due  ossi  si  ingranano  gli  uni  negli  al 
tri  per  mezzo  di  tante  punte  ed  incavi: 
tale  è l'articolazione  delle  ossa  craniensi: 

Per  incatlro  o gonfori , come  quando 
un  osso  è ficcato  dentro  nella  sostaoza 
d’ un  altro  : questo  modo  di  articolazio-  I 


OSSA  CI  I 

no  non  si  trova  che  nella  orticolaziono 
de' denti  con  le  mascelle. 

Tra  le  articolazioni  mobili  poi  c'  è 
I'- a m/l  a ri  roti  o articolazione  per  conti - 
nuità  . in  cui  le  superila  articolari  sono 
unite  tra  loro  per  mezzo  d' una  sostanza 
cartilaginea  o fibrocartilaginea  elastica, 
aderente  all' una  c all' altra,  la  quale  non 
permette  loro  che  piccoli  moti . Havvi 
poi  1*  articolazione  per  contiguità , in 
cui  i movimenti  sono  estesi  e svariati 
quanto  mai . Qui  le  superila  articolari 
scorrono  l' una  sull'altra,  tenuto  inaie* 
mo  da  certi  ligamenti  che  le  circondano 
c ne  regolano  I movimenti.  Le  ricopro 
una  lamina  cartilaginea  che  le  rendo  le- 
vigate e scorrevoli  grandemente  : questa 
lamina  poi  è rivestita  di  una  sottile  mem- 
brana , simile  alle  membrane  sieroso, 
detta  membrana  «inopia/*,  la  quale  tra- 
suda un  umore  vischioso  e scorrevole 
nello  stesso  tempo,  similissimo  al  chiaro 
d'uovo.  Questo  umore  è adattatissimo  a 
facilitare  i movimenti  delle  articolazioni 
e od  impedire  che  il  soverchio  attrito 
corroda  e consumi  i capi  articolari  delle 
ossa . Oltre  ciò  un'  altra  disposizione  in- 
gegnosissima di  natura  è da  ravvisare 
nella  conformazione  della  membrana  sl- 
noviale,  la  quale  conferisce  grandemente 
a rafforzerò  1'  articolazione , affinché  non 
Si  disloghi  o si  strappi.  Questa  membra- 
na sinoviale  forma  a vero  dire  come  un 
sacco,  una  borsa  chiusa,  la  quale  con 
I'  umor©  che  contiene  viene  ad  esclu- 
dere i fluidi  circostanti  dal  cavo  articola- 
re . Ora  questo  sacco,  quando  i due  capi 
articolari  dell'osso  si  allontanano,  vie- 
ne ad  essere  stirato  e aggrandito  . e nel- 
raggrandirsi  fa  un  vuoto:  ma  fatto  ap- 
pena il  vuoto  nel  cavn  articolare,  avviene 
che  la  colonna  amosferica  esterna  gravita 
con  tutto  il  suo  peso  sulla  articolazione 
medesima,  e la  tiene  come  impiombata 
ne'  suoi  naturali  rapporti , sicché  non  si 
potrebbe  «lontanerò  di  più  senza  uno 
«rorzo  grandissimo.  Ciò  ‘v  tanto  vero, 
ohe  slogare  nel  cadavere  un' articolazio- 
ne riesce  diffìcilissimo;  mentre  riesco 
altrettanto  facile,  (piando,  con  un  foro 
fatto  nella  membrana  sinoviale  introdotta 
I*  aria  nel  cavo  articolare,  si  viene  a con- 
I trabbilanciare  la  pressione  amosferica. 


{•)  DIE  COnriCIATTOLI  OSSEI,  visti  nel  innuimu  ingrandimento. 
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CAPITOLO  III 

AZIONE  OC*  MUSCOLI  SU  ILE  OSSA. 

Tutti  i muscoli  addetti  a*  grandi  movi- 
menti del  corpo  sono  fissati  allo  schele- 
tro per  mezzo  de*  loro  due  capi . Donde 
ne  conseguo  che  nel  centrarsi  dcono  ti- 
rare a *è  l'osso  che  meno  resiste,  e av- 
vicinarlo all*  altro  che  resta  immobile  e 
la  come  da  punto  d*  appoggio.  Ora  si  può 
dire  quasi  in  genere  che  gli  ossi  più  lon- 
tani dal  centro  del  corpo  sono  anche  i 
più  mobili;  quindi  i muscoli  che  s*  attac- 
cano a due  ossa  delle  membra,  con  la 
loro  contrazione  operano  sempre  sull' os- 
so più  lontano:  quiodi  i muscoli  destinati 
a muovere  un  osso  si  trovano  sempre 
prima  di  arrivare  all’osso  medesimo. 
Cosi  i muscoli  che  servono  a muover  le 
dita  occupano  il  palmo  della  mano  e 
I* avambraccio;  quelli  che  piegano  1*  avam- 
braccio sul  braccio  occupano  il  braccio, 
e quelli  che  muovono  il  braccio  sulla 
spalla  riseggono  nella  spalla.  In  alcune 
circostanze  straordinarie  poi  i muscoli 
spostano  anche  le  ossa  che  ne' casi  or- 
dinari servono  loro  d’  appoggio . Cosi 
quando  il  corpo  è sospeso  iti  aria  per  le 
mani,  se  si  fanno  sforzi  per  alzarlo,  i mu- 
scoli flessori  dell’ avambraccio  nel  cen- 
trarsi tengono  fisso  V avambraccio  per 
far  si  che  il  braccio  si  muova  o tiri  die- 
tro sé  tutto  il  corpo. 

In  generale  la  specie  di  movimento  oc- 
casionata dalla  contrazione  d uo  muscolo 
dipende  . da  una  parte  dalla  natura  della 
articolazione  dell’  osso . e dall’  altra  dalla 
posizione  del  muscolo  stesso  rimpelto  al- 
I* osso  : il  muscolo  trae  sempre  l'osso 
dalla  parte  propria , e lo  ravvicina  al 
punto  a cui  ai  attacca  il  capo  opposto. 
Cosi  i muscoli  che  fanno  piegare  lo  dita 
occupano  sempre  il  palmo  della  mano  e 
il  dinanzi  dell'  avambraccio  , mentrechè  i 
muscoli  distensori  occupano  il  dorso  e la 
parte  esterna.  Raramente  un  muscolo  so- 
lo basta  a un  movimento,  ma  richiedesi 
sempre  l'accordo  di  più  d'uno:  quando 
ud  numero  grande  di  muscoli  ò necessa- 
rio per  fare  uno  sforzo  straordinario,  al 
lora  questo  concorso  di  azioni  muscolari 
dicesi  sinergia  1 muscoli  che  concorrono 
col  loro  coutrarsi  sinergico  a un  dato  mo- 


vimento si  dicono  congeneri;  ani  agoni  tlt 
quelli  che  presiedono  a un  movimento 
contrario  . Si  distinguono  perciò  i mu- 
scoli , secondo  i loro  usi  diversi , in  /let- 
toni e differitovi , in  rotatori  ec. 

Noi  abbiamo  veduto  come  la  forza  eoo 
la  quale  un  muscolo  ai  contrae  dipende 
dalla  grossezza  del  muscolo  stesso,  dalla 
potenza  della  volontà , e da  altre  circo- 
stanze che  abbiamo  menzionate.  Rimane 
ora  a considerare  una  condizione  da  cui 
dipende  in  gran  parte  la  ottetto  meccanico 
delia  contrazione  medesima  , vale  a dire 
la  maniera  con  cui  il  muscolo  ai  attacca 
all'  osso  che  dee  muovere.  Ora.  a cose 
pari . il  movimento  ohe  è V effetto  del- 
la contrazione  muscolare  sarà  tanto  più 
grande,  quanto  meno  obliquamente  il  mu- 
scolo si  attaccherà  all’osso  mobile.  Doo- 
dt*  ue  consegue  che  ae  il  muscolo  si  at- 
tacca a angolo  retto , tutta  la  sua  forza  è 
adoperata  a muover  l'osso,  senzachè  se 
ne  perda  un  briciolo  : nel  caso  contrario 
tanta  se  ne  sperde  di  questa  forza,  quanto 
più  il  muscolo  viene  ad  inserirai  obliqua- 
mente. 

Infatti  to  il  muscolo  m'  tv.  fig.  17),  la 
17 


cui  forza  supponiamo  egualo  a 10,  si  fissa 
perpendicolarmente  all'osso  o,  il  cui 
estremo  superiore  si  articola  io  a , nel 
tirare  l’osso  a sè  egli  avrà  da  vincere  so- 
lamente il  di  lui  peso,  la  di  lui  resisten- 
za ; cosicché  dalla  direzione  della  linea 
a 6 lo  porterà  in  quella  della  linea  a c , 
facendogli  percorrere  uno  spazio  propor- 
zionato alla  forza  di  contrazione,  e che  noi 
rappresenteremo  per  10.  Se  invece  ò II 
muscolo  m,  il  quale  s' inserisce  obliqua- 
mente sull’  osso  o,  la  cosa  ò bene  diver- 
sa. La  forza  del  muscolo  si  esercita  nella 
direzione  della  linea  b m;  per  conseguen- 
za , se  I'  osso  fosso  flessibile  tirerebbe  a 
ravvicinare  1’  estremo  mobile  b al  capo 
articolare  a.  Ma  siccome  1'  osto  è lufles- 
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sibilo , questo  spostamento  non  può  aver 
luogo  : l'osso  non  può  fare  altro  che  gi- 
rare sul  punto  a,  e la  contrazione  del 
muscolo  m , quantunque  ugualo  a quella 
del  muscolo  m',  arriverò  appena  a portar 
l'osso  nella  direzione  della  linea  aé.  Una 
gran  parte  della  forza  muscolaro  ( sup- 
poniamo i ) andrà  perduta , e non  si 
avrà  che  uno  spostamento,  per  il  quale 
avrebbe  bastato  il  quarto  della  sua  forza, 
se  fosse  stato  applicato,  come  il  musco- 
lo m'.  perpendicolarmente  all'  osso . 

Ora  nell'  uomo  come  negli  altri  ani- 
mali , i muscoli  si  attaccano  la  maggior 
parte  molto  obliquamente  , e per  conse- 
guenza in  modo  sfavorevolissimo  all'  ef- 
fetto della  loro  forza  contrattile.  La  na- 
tura ha  voluto  rimediare  a questo  incon- 
veniente, che  consuma  inutilmente  tanta 
parte  della  forza  muscolare . mettendo 
de' rilievi,  degli  ingrossamenti  a' capi  ar- 
ticolari delle  ossa  lunghe;  lo  che  oltre  al 
dare  più  stabilità  alle  loro  articolazioni, 
serve  anche  a diminuire  la  obliquità  di 
queste  inserzioni . Difetti  il  tendine  I del 
muscolo  m ( v.  Hg.  18).  costretto  a pas- 
<8 


/ra- 


sar sopra  a*  due  grossi  capì  articolari 
dell'  articolazione  a , \ iene  ad  attaccarsi 
poi  all’osso  mob  le  o in  una  direzione  che 
*>'  avvicina  alla  perpendicolare,  o almanco 
men  obliqua  di  que  la  che  avrebbe  il  ten- 
dine t1  del  muscolo  mf  ( v.  flg.  10).  se 


19 
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trovasse  i capi  articolari  senza  rigon- 
fiamento . 

La  d<stanza  cho  separa  il  punto  d'  at- 
tacco del  muscolo  dal  punto  d*  appoggio 
sul  quale  1'  osso  si  muove , e dall'  estre- 


mo opposto  della  leva  che  1'  osso  rap- 
presenla,  influisce  potentemente  sugli  ef- 
fetti prodotti  dalla  sua  contrazione  • Per 
spiegare  questo  fenomeno  conviene  ri- 
correre alla  meccanica. 

Ogni  osso  mobile  è come  uua  Uva.  In 
fisica  si  dà  il  nome  di  leva  ad  ogni  asta 
inflessibile,  la  quale  si  muove  sur  un  pun- 
to fisso  die  si  chiama  punto  d’appoggio. 
La  forza  che  mette  in  moto  la  leva  si 
dico  potenza,  quella  che  la  tien  ferma 
rMiftenca  ; quel  tratto  di  asta  tra  il  pun- 
to dì  appoggio  c la  potenza  dicesi  brac- 
cio di  Uva  della  potenza ; quello  tra  il 
punto  d'appoggio  e la  resistenza  brac- 
cio di  leva  della  resistenza. 

Ora  più  è lungo  il  braccio  di  leva  della 
potenza  e più  forza  acquista  per  fare  equi- 
librio a una  data  resistenza.  Per  convin- 
cersene basta  dare  un'  occhiata  alla  bilan- 
cia comune  (v.  fig.  20) . L'  asta  è divisa  io 
20 

r 

due  parti  diseguali  in  lunghezza  dai  punto 
d'appoggio  a.  A uno  degli  estremi  dd- 
1'  asta  tanto  più  corto , che  è il  braccio 
di  leva  della  resistenza  r,  sta  la  resisten- 
za, che  è l'oggetto  da  pesare;  sull*  altro 
tanto  più  lungo  scorre  un  peso  qualun- 
que (nella  bilancia  si  dice  il  romano ),  il 
quale  quanto  più  si  allontana  dal  punto 
d' appoggio  . tanto  più  allunga  il  braccio 
della  potenza  p . e lo  rende  potente  . 

Ora  ognun  sa  quanto  è grande  la  dif- 
ferenza di  forza  che  un  uomo  può  spie- 
gare , quando  si  dà  a alzare  un  peso  col 
braccio  piegato  o disteso.  Eppure  in 
questi  movimenti  sono  li  stessi  muscoli 
che  operano . e fi  braccio  di  leva  della 
potenza  restalo  stesso:  ò solamente  il 
braccio  di  leva  della  resistenza,  rappre- 
sentato dalla  distanza  che  separa  la  spal- 
la dalla  mano,  il  quale  si  allunga.  La  mec- 
canica c'  insegna  ancora  . che  perché  vi 
abbia  equilibrio  in  una  leva  qualunque, 
conviene  che  la  resistenza  e la  potenza 
sicno  reciprocamente  proporzionali  alle 
lunghezze  de1  loro  bracci  di  leva  . 

Anche  la  disposizione  delle  leve  ossee 
influisce  sulla  rapidità  de’  mov  imenti  prò- 
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dotti,  coma  tulli  loro  forza . E to  . im- 
piegando una  forza  comparativamente  de- 
bole, si  può  vincere  una  resistenza  più 
forte,  si  può  anche,  adoperando  una  forza 
motrice  d'  uoa  celerità  qualunque , otte- 
nere con  T aiuto  di  questi  strumenti  un 
movimento  più  lento  o più  rapido. 

Cosi  supponiamo  che  la  forza  contrat- 
tile (v.  fig.  21.)  del  muscolo  m il  quale 
♦1 


si  attacca  in  a,  operi  sulla  leva  ossea  o 
o'  io  modo . da  far  percorrere  al  punto 
d' inserzione  a uno  spazio  di  5 in  un  se- 
condo. Egli  è chiaro  che  nello  stesso 
tempo  farò  percorrere  alla  estremità  <J 
uno  spazio  con  una  celerità  che  sarà  ugua- 
le a 20 , perchè  la  distanza  percorsa  in 
un  tempo  uguale  da  questo  punto  sarà 
cinque  volte  più  gronde  di  quella  percor- 
sa dal  punto  a.  Con  una  forza  dunque  la  cui 
celerità  non  è che  di  6 si  ottiene,  applica- 
ta che  sla  nel  punto  a , quello  stesso  ef- 
fetto che  se  si  applicasse  direttamente 
sul  punto  </  una  forza  la  cui  celerità  fosse 
uguale  a 20. 

Ma  secondo  ciò  che  abbiamo  detto  piu 
sopra,  quello  che  si  guadagna  in  celerità 
si  perde  in  forza , conciossiachò  non  si 
faccia  altro  che  rendere  il  braccio  di  re- 
sistenza più  lungo  proporzionatamente  a 
quello  della  potenza.  Ora  nell'  organismo 
animale  quasi  tutte  le  leve  rappresenta- 
te dalle  ossa  sono  disposte  in  modo , da 
favorire  la  celerilà  de*  movimenti  a cari- 
co della  forza  necessaria  per  produrli . 
Così , quando  ai  abbassa  per  esempio  il 
braccio  steso,  so  la  forza  con  cui  i mu- 
scoli si  contraggono  è tale  che  il  loro  pun- 
to d' inserzione  sia  spostato  di  tre  polli- 
ci io  un  secondo , l' estremo  del  braccio, 


cioè  la  mano,  si  allontanerà  dalla  sua  po- 
sizione primitiva  con  una  celerità  per  se- 
condo di  quasi  tre  piedi . Conosciute  co- 
si certe  leggi  principali  della  meccani- 
ca animale  noi  possiamo  ora  volgerci  a 
studiare  ie  diverse  parti  che  compon- 
gono questa  macchina  motrice  del  corpo 
umano. 

SEZIONE  V. 

DEGLI  ORGANI  DEL  MOTO 
IN  PARTICOLARE. 

La  macchina  locomotrice  del  corpo  ani- 
male si  compone , come  già  dicemmo  . 
dello  scheletro  e del  tessuto  muscolare . 
Lo  scheletro , formato  della  riunione  di 
tutto  le  ossa,  si  divide,  siccome  ri  corpo, 
in  tre  parti  che  sono  la  tata , il  tronco  e 
lo  mtmbra . 

CAPITOLO  L 
TESTA . 


La  lesta  si  distingue  nelle  due  porzio- 
ni principali,  il  cranio  e la  faccia,  (v. 
ng.  22). 


Il  cranio,  fatto  per  contenere  e custo- 
dire il  cervello  ed  il  cervelletto,  ai  com- 
pone di  otto  ossa  durissime,  le  quali  sic- 
come si  articolano  tutte  fra  loro  per  si- 
nartrosi , in  modo  cioè  do  essere  compie- 


'*  TESTA,  i Frontale.  • Parietale,  z Occipitale,  t Temporale,  a Arco  zigomatico, 
a Mascella  superiore.  7 O*ao  zigomatico,  a Ossa  nasali,  a Mascella  inferiore,  io  Angolo 
faciale  di  Camper. 


Digitized  by  Google 


TESTA  616 


tamente  immobili,  servono  a dare  oosl 
ai  cranio  grandissima  solidità.  Queste 
articolazioni  hanno  apcbe  il  vantaggio, 
che  variano  di  forma  nelle  difTereoli  par- 
ti del  cranio , per  meglio  resistere  alle 
esterne  violenze  che  potrebbero  tendere 
a sconnettere  queste  ossa  tra  loro.  Nel- 
la volta  del  cranio  per  esempio,  uu  col- 
po qualunque  tende  a propagare  l' urto 
per  tutti  i versi,  cosicché  ne  potrebbe 
accadere  facilmente  la  sconncttitura  del- 
le ossa  parietali,  o dell'osso  frontale  o 
occipitale,  se  tutte  queste  ossa  nou  fos- 
sero ingranate  solidaineoto  tra  loro.  Di- 
versamento la  natura  ha  provveduto  sui 
lati  del  cranio  . cioè  sulle  tempie.  Quivi, 
siccome  i colpi  lauderebbero  non  a scon- 
nettere, ma  a rompere  Posso  tempora- 
le, a sfondarlo,  è però  che  Posso  uou 
si  articola  per  addentellato  o sutura  che 
dir  vogliamo,  ma  per  soprammissione, 
vale  a dire  che  quest’  osso  è rinforzato 
ne'  suoi  orti  dall'  orlo  delle  ossa  vicino 
in  modo,  che  ne* punti  di  commessura  è 
doppio  e per  conseguenza  piu  resistente. 
La  volta  del  cranio  ò liscia  : ma  la  base  è 
tutta  quà  e là  trafonda  d’aperture,  per  le 
quali  passano  le  arterie  e vene  che  van- 
no al  corvello  o i nervi  che  dal  cervello 
si  partono  : per  uno  di  questi  fori,  il  più 
grande,  cheò  nell' occipitale,  passa  il  mi- 
dollo spinale . 

La  testa  si  articola  sulla  colonna  ver- 
tebrale . come  sur  un  pernio . Ma  in  que- 
sto equilibrio  non  potrebbe  reggersi  di 
per  sé  , poiché  la  parte  dinanzi  che  com- 
prendo tutta  la  faccia  è assai  più  grossa 
e pesanto  del  di  dietro.  La  testa  aveva 
bisogno  per  conseguente  dj  qualche  cosa 
che  la  rattenesso  posteriormente  da  stra- 
piombare in  avanti.  A tale  effetto  servo- 
no tutti  que*  grossi  fasci  muscolari , che 
dalla  colonna  vertebrale  vanno  ad  attac- 
carsi alla  parte  posteriore  della  testa, 
vale  a dire  all'  osso  occipitale  , c forma- 
no il  grosso  della  nuca  (v.  Notomia  uma- 
na p.  464  e 465):  i quali  sano  assai  più 
numerosi  e robusti  de'  muscoli  flessori 
della  lesta  situati  nel  dinanzi  del  collo. 

Per  convincersi  poi  che  la  testa  ab- 
bandonata al  proprio  peso , se  non  fosse 
sorretta  da’  muscoli  della  nuca , cariereb- 
be in  avanti , basta  ripensare  a ciò  che 
avviene  ad  uno  che  aia  colto  dal  sonuo 
sedendo  o stando  in  piedi . La  lesta  allo- 


ra tende  a cadere  e richioaral  sul  pet- 
to, fa,  come  dicesi  comunemente,  le  ca- 
late. Ora  queste  calate  sono  effetto  non 
d'  altro  che  del  rilassamento  de’  musco- 
li, non  più  tenuti  m contrazione  dalla  vo- 
lontà . I muscoli  poi  che  regolano  i movi- 
menti laterali  della  testa,  quando  gira  sul- 
la colonna  vertebrale  , s'  attaccano  prin- 
cipalmente a que'  due  grossi  rilievi  del- 
l' osso  temporale  che  diconsi  le  o politi 
mattoidi . 

La  faccia  si  compone  di  quattordici  os- 
sa di  forme  assai  differenti , ed  oflre  cin- 
que grandi  cavità  , dove  staono  gli  orga- 
ni della  vista,  dell'odorato  e del  gusto, 
vale  a dire  le  orbite,  le  narici  e la  boc- 
ca. Tutte  queste  ossa,  tranne  la  mascel- 
la inferiore , sono  completamente  immo- 
bili , e s'  articolano  fra  loro  o con  le  ossa 
del  cranio.  Ma  la  mascella  inferiore  ha 
dei  muscoli  potentissimi , i quali  servo- 
no a tirarla  in  su  e serrarla  fortemente 
contro  la  mascella  superiore  per  il  lavo- 
ro della  masticazione.  Questi  muscoli  si 
attaccano  tutti  verso  l'angolo  delia  ma- 
scella inferiore  e a poca  distanza  dal  pun- 
to d'  appoggio , su  cui  questa  leva  si 
muove.  Siccome  però  nella  maggior  par- 
te de’  casi  la  resistenza  che  questa  leva 
dee  vincere  nella  masticazione  è applica- 
la nel  dinanzi  delle  mascelle,  così  questi 
muscoli,  quantunque  potentissimi,  non 
posimi  produrre  che  effetti  assai  deboli. 
Quindi  per  {schiacciare  fra’ denti  de’ cor- 
pi duri,  li  portiamo  quasi  istintivamente 
nel  fondo  della  bocca , perchè  così  rac- 
corciamo il  braccio  di  leva  della  resisten- 
za, o lo  rendiamo  ugnale  o più  corto  di 
quello  delia  potenza.  Questi  muscoli  s'at- 
taccano tanto  dalla  parte  interna  come 
esterna  della  mascella,  ed  hanuo  il  loro 
punto  Osso  sui  lati  della  testa  nell'alto 
delle  tempie . , 

CAPITOLO  li. 
tronco. 

Il  tronco  si  compone  della  colónna  ver- 
tebrale o spina  dorsale  , del  petto  0 to- 
race e del  bacino . La  parto  più  impor- 
tante del  tronco  e anche  di  tutto  lo  sche* 
letro  pe*  suoi  uffici  mcccanfci  ò la  colon- 
na vertebrato  . Essa  infatti  sostiene  la 
tosta  o tutte  le  parti  del  tronco  mede- 
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simo , mentre  22  (*) 

forma  la  custo- 
die più 
che  mai 
giuare  si  possa 
si  midollo  spi- 
nale! 

tro  • il  pernio 
di  tutti  i movi- 
menti del  cor- 
po . e dirizzata 
coni* è Insito, 
simboleggia  la 
sovranità  del- 
l'uomo su  lutti 
gli  altri  animali 
che  la 

fece  proni  a in 
clinali  al  veo 

tre. 

La  colonna 
vertebrale  è 
più  grossa  in 
basso  ed  è cur- 
\ata  a S(v.  ftg. 

22  ) Queste 
curvature  ven 
gono  e cresco- 
no con  l'età 
per  lo  fatiche 
che  obbligano 
Il  corpo 
vanti  • 

perchè  I vec- 
chi, i contadini 
si  veggono  an- 
dare curvi  m 
avanti  . Ma 
quando  queste 
curvature  si 
conservano  nel 
giusto  mezzo, 
servono  a te- 
nero il  corpo 
in  un  certo 
molleggio  equi- 
librato. È pro- 
vato, che  se  la  colonna  vertebrale  fosse 
tutta  diritta , a\  remino  un  camminare  rot- 
to e sbilanciato  ad  ogni  passo , e non  ci 
•apremmo  reggere  in  piedi. 


La  colonna  vertebrale  si  cotnpouo  di 
24  pezzi  ossei  detti  tenebra  ma  se  si 
considera  che  il  sacro  e il  coccige  cho  la 
proseguono  in  basso  constano  anch*  essi 
di  vertebre,  saldate  insieme  e In  stato 
rudimentale,  convien  dire  che  tutta  inte- 
ra si  compone  di  33  pezzi.  Quindi  si  può 
distinguere  la  colonna  vertebrale  nelle 
cinque  parti  seguenti  : 

cervicali , composta  di  7 vertebre , 
donale,  composta  di  12  vertebre  , 
lombare,  composta  di  6 vertebre, 
sacrale,  composta  di  5 vertebre  e tut- 
te saldate  fra  loro , 
coccigea,  composta  di  4 vertebre,  mi 
piccolissime  e a mala  pena  sbozzate. 

La  vertebra  {v.  Notomia  umana  a p. 
468  ) ba  un  corpo  davanti,  ritondo  e spu- 
gnoso (v.  fig.  23).  Questi  corpi  sono  so- 

23  n 


é 


prammess!  l'uno  all'altro,  e commessi 
fra  loro  per  mezzo  di  tanti  dischi  cartila- 
ginei elastici , I quali  mentre  tengono 
saldissima  la  colonna  vertebrole  le  per- 
mettono auche  una  certa  flessibilitè.  Die- 
tro al  corpo  V è un  foro , il  foro  verte- 
brale : la  riunione  di  questi  fori  forma  il 
canale  vertebrale  che  contiene  e custo- 
disce il  midollo  spinale,  canale  che  co- 
munica In  alto  col  cranio , e va  a finire 
nel  sacro  . Dietro  al  foro  V è una  specie 
di  becco  detto  I*  apofisi  spinosa : la  serie 
di  queste  apofisi  forma  quella  che  dicesi 
veramente  «pina  dorsale . A*  Isti  del  fo- 
ro tengono  in  fuors  due  ali , dette  le  apo- 
fisi traversi.  Lungo  , i lati  poi  del  canale 
vertebrale  bevvi  una  serie  di  fori,  detti 
fori  di  coniugazione , pe*  quali  passano  i 
nervi  spinali  che  dal  midollo  spinale  van- 
no a distribuirsi  alle  diverse  parti  del 
corpo . 

La  mobilità  e flessibilità  della  colonna 
spinale  varia  secondo  i differenti  tratti 
di  sua  lunghezza  ; grandissima  nella  por- 


COLONNA  VERTEBRALE,  t Atlante.  % Bpialrofco . a Vertebre  cervicali . s Dor- 
sali . • Lombiri . e Serro  e coccige. 

C)  VERTEBRA,  t Corpo,  a Foro  vertebrale,  a Apofiei  »pino«a.  4,  4 Apofiai  traverae. 
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zinne  cervicale  ove  I dischi  fibrocartila- 
gine! sono  più  grossi  e lo  apoflsi  spinose 
meno  massicce,  è più  leggiera  nella  re- 
gione lombare,  minima  nella  dorsale. 
Perchè  il  peso  del  corpo  tenderebbe  con- 
tinuamente a curvare  la  colonna  verte- 
brale in  avanti,  la  parte  posteriore  di  es- 
so è guarnita  di  muscoli  assai  robusti , i 
quali  servono  a tener  diritta  la  spina,  af- 
finchè non  obbedisca  a cotesta  flessione. 
Anzi  a fine  di  rafforzare  maggiormente 
l’azione  do’muscoli,  la  natura  li  ha  attacca- 
ti in  modo,  che  la  loro  contrazione  si  eser- 
cita perpendicolarmente  con  un  braccio 
di  leva  assai  lungo . Infatti  la  maggior 
parte  di  essi  si  fissa  nei  punti  prominen- 
ti delle  apoflsi  spinose  o delle  traver- 
se . Ecco  perchè  in  quelle  parti  dello  co- 
lonna vertebrale  dove  i muscoli  devono 
operare  con  maggior  forza . siccome  ai 
lombi,  queste  apoflsi  sono  piu  lunghe,  e 
per  conseguenza  formano  una  leva  assai 
piu  polente  che  nelle  parti  (come  nel 
collo  per  esempio) , in  cui  tutta  questa 
forza  non  è necessaria . Nel  dinanzi  la 
colonna  vertebrale  ha  muscoli  pochi  e 
sottili:  per  piegarla  e muoverla  all' in- 
nanzi basta  che  la  si  abbandoni  natural- 
mente al  peso  del  corpo  . 

La  prima  vertebra  del  collo 
si  chiama  atlante . perchè  ò 
quella  cho  regge  c sopporta  la 
testa.  Essa  combacia  con  l'oc- 
cipitale; è senza  corpo  ed  ha  ap- 
pena apoflsi  spinosa  ; par  fatta 
ad  anello.  Questa  è la  vertebra 
più  mobile  di  tutte,  perchè  gira  2 
sur  una  specie  di  colonnetta  o 
pernio  che  le  viene  offerto  dalla 
vertebra  sottoposta, detta  Pepi- 
a trofeo , e che  le  si  incastra 
dentro;  sicché  quando  la  testa 
gira,  non  è che  l'atlonte  il  qua- 
le si  volge  sull’  epistrofeo.  I 
legami  perciò  che  uniscono  que- 
ste due  vertebro  sono  assai  più 
lenti  di  tutte  le  altre.  Infatti  nella  posi- 
zione ordinaria  del  corpo  basta  il  solo 
peso  della  testa  a tenerla  stabilmente 
sull'  atlante . Non  cosi  avvieoe  quando  ò 


la  lesta  che  deve  reggere  tutto  il  peso 
del  corpo,  corno  questo  avviene  negli 
impiccati  : allora  questo  duo  vertebre  si 
allontanano  l’ una  dall*  altra  , si  slogano  , 
e il  loro  slogarsi  produce  la  compressio- 
ne istantanea  del  midollo  spinale , nel 
punto  preciso  in  cui  nascono  i nervi  del- 
1‘ organo  respiratorio:  quindi  la  morte 
immediata.  È per  questa  ragiono  che 
ne* felicissimi  tempi  andati,  per  sollecita- 
re lo  morte  degli  infelici  condannati . il 
boia  al  momento  in  cui  lasciava  andare  la 
corda  che  dovrà  impiccare . puntava  for- 
te colle  piante  sullo  spallo  dell’  Impicca- 
to : operazione . la  quale  non  avea  altro 
in  mira  che  di  produrre  lo  slogamento  tra 
l’atlante  e l’ epistrofeo.  Per  questa  ra- 
gione (stessa  si  è veduto  talvolta  succe- 
dere la  morte  istantanea  per  quel  brutto 
vezzo  di  prendere  i bambini  per  la  testa 
con  le  due  mani  e alzarli  da  terra  (1). 

Lo  vertebro  cervicali  s’  articolano  fra 
esse  solamente,  con  l'osso  occipitale  del- 
la testa  e con  la  prima  vertebra  dorsale. 
Ma  le  dodici  vertebro  dorsali  si  articolano 
con  dodici  costole  per  parto  per  mezzo 
del  corpo  della  vertebra  e della  apoflsi 
24  ft 


traversa.  Lo  costolo  vengono  in  avanti 
ad  arco , a formare  il  petto  o la  cassa  lo 
racica . che  custodisce  il  cuore  e i pol- 
moni (v.flg.  24). 


(li  Qui  da  noi  questo  srherso  im  pruder»  li  «imo  e pieno  di  periruli  si  chiama  far  veder 
Lucca,  scherni  che  talvolta  è riuscito  a far  vedere  la  morte  a fanciulli  innocenti. 

l*j  PUTTO  o TORACE,  t Sterno,  t Coale  sternali  o vere,  a Ceste  false,  a Corpi  ver- 
tebrali. • Cartilagini  delle  cotte  vere,  a Clavicola. 
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CAPITOLO  111. 

MEMBRA  « 

Membra  superiori.  L©  membra  su- 
periori si  attaccano  io  alto  o sui  lati  del- 
la'cassa  toracica.  Si  distingue  in  ognuno 
di  questi  membri  una  parte  Ossa  che  ser- 
25  (*) 


ve  di  punto d'  appoggio,  e una  parte  mo- 
bile che  rappresenta  una  leva  o un  assie- 
me di  leve  (v.  flg-  25).  La  parte  fissa 


si  compone  dell'  omoplata  o ecapula  o 
palella  che  dir  vogliamo,  e della  clavi- 
cola; la  parte  mobile , del  braccio , del- 
I'  avambraccio  e della  mano . 11  braccio 
è d‘  un  pezzo  ,solo  osseo  , 1’  omero  ; 
l’ avambraccio  di  due . il  radio  e il  cubi- 
to; la  mano  di  moltissimi  pezzetti . va- 
riamente collegati  tra  loro . 

L’  omero  gira  e s*  articola  per  tutti  i 
versi  deotro  la  cavità  glenoide  della  ©ca- 
puta. ed  e rivestito  e circondato  da  molti 
e forti  muscoli  che  gli  dauno  grande  e 
variatissima  mobilità:  principali  tra  que- 
sti sono  il  gran  pettorale  che  lo  tira  in 
avanti  e in  basso,  il  gran  dorsale  che  lo 
tira  io  basso  e in  dietro,  e il  deltoide  che 
lo  rialza . 

Il  radio  e il  cubito  sono  uniti  fra  loro 
per  mezzo  di  legamenti  e di  una  forte  te- 
la aponevrotica.  Ambedue  queste  ossa 
sono  mobili  : ma  il  cubito  si  muove  sola- 
mente sull’ omero,  mentre  il  radio  si 
muove  sul  cubito  specialmente,  e la  ma- 
no sul  radio  soltanto.  Ecco  perchè  il  cu- 
bito che  ha  bisogno  di  articolarsi  forte- 
mente coll’omero  è più  grosso  ed  ha  au- 
perfici  articolari  piu  estese  in  alto  che  io 
basso,  mentre  il  radio  al  quale  deve  at- 
taccarsi la  roano  è grosso  in  basso  e sot- 
tile in  alto.  Il  cubilo,  il  quale  si  trascina 
seco  il  braccio,  non  può  eseguire  che 
de’ moti  di  flessione  e distensione.  1 
muscoli  flessori  e distensori  dell' avam- 
braccio si  estendono  dalla  spalla  alla  par- 
te superiore  del  cubilo:  ma  quanto  la  loro 
disposizione  giova  alla  celerità  de*  movi- 
menti dell’avambraccio,  altrettanto  nuo- 
ce alla  loro  vigoria  por  il  dispendio  di 
forza  che  arreca . Il  braccio  di  leva  infatti 
della  potenza  . che  è il  tratto  compreso 
fra  il  gomito  e V inserzione  de' muscoli,  è 
cortissimo,  mentre  ii  braccio  di  reai- 
stenza,  che  è lungo  quanto  è lungo  il 
membro  stesso,  è tanto  più  considerevo- 
le. A’  moti  di  rotazione  del  radio  sul  cu- 
bito. che  portano  per  conseguenza  an- 
che la  rotazione  della  mano , presiedono 
i muscoli  anteriori  dell'  avambraccio , i 
quali  si  portano  obliquamente  dall"  estre- 
mo dell' omero  o del  cubito  all’ una  o al- 
l’altra di  queste  parti. 

La  mano  ai  divide  in  tre  parti , carpo , 


,•  MEMBRO  SUPERIORE.  I.  Svina  o «apuli.  IL  Buccio  o omero . 11L  Av»«»»*cv»o 
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o polso,  formato  curi'  ò di  due  file  d* os- 
sicini più  o meno  rotondetti , disposti  a 
quattro  a quattro  e bene  stretti  tra  lo- 
ro , forma  un  assiome  tale  di  articolazio- 
ni che  se  gode  di  pochissima  mobilità , 
ha  altrettanto  di  saldezza  . Il  metacarpo 
poi  o palmo  si  compone  di  una  fila  di  os- 
si , pari  in  numeru  alle  dita,  con  le  quali 
si  articolano:  quattro  di  questi  ossi  sono 
assai  uniti  fra  loro  per  mezzo  de' loro 
due  capi , e sono  appena  appena  mobili  ; 
ma  il  quinto  cho  regge  il  pollice  si  di- 
stacca un  poco  da' compagni,  e si  muovo 
liberamente  sul  carpo.  Finalmente  lo  di- 
ta constano  ciascuna  di  una  serie  di  pic- 
coli ossi  lunghi,  attaccati  l'uno  dietro 
all’altro,  che  si  chiamano  falangi:  il 
pollice  ne  ha  due  sole  ; ma  lutti  gli  altri 
ne  hanno  tre*.  P ultima  falange  è quella 
che  sopporta  1*  unghia.  Le  dita  godono  di 
grandissima  mobilità,  perchè  hanno  mu- 
scoli che  le  piegano,  le  stringono,  le  rad- 
dirizzano a piacimento  della  volontà,  e 
possono  muoversi  indipendentemente  le 
line  dalle  altre.  Tutta  la  massa  carnosa 
dell'  avambraccio  è formata  da  questi 
muscoli  flessori  e distensori,  i quali  gros- 
si io  alto  vanno  gradatamente  a impiccoli- 
re e ridursi  in  tendini  lunghi  e sottili,  che 
s'attaccano  alle  prime  e alle  ultime  falangi. 

Guard  ile  bene  lo  scheletro  delle  mem- 
bra superiori:  voi  vedrete  che  tutte  que- 
ste leve  ossee  diverse  che  abbiamo  esa- 
minale , divengono  sempre  più  corte  a 
misura  che  s'  allontanano  dal  tronco.  Il 
braccio,  voi  lo  vedete,  è più  luugo  Uel- 

(*,  MANO.  I-  Càsro.  11.  MsTiCinro.  III. 

v",  BACINO  u PELVI,  i Oaai  innominat 
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I*  avambraccio , I'  avambraccio  del  pol- 
so: ogni  falange  poi  ò più  lunga  di  quella 
che  le  vicn  dopo  : era  necessaria  simile 
disposizione . Se  la  mano  non  fosso  com- 
posta di  piccoli  ossi  lutti  mobili  e artico- 
lati fra  loro . non  potrebbe  variare  la  sua 
forma  di  mille  guise,  nè  accomodarsi  a 
quella  de*  corpi  che  deve  afferrare . nè 
eseguire  tutti  quei  lavori  maravigliosi 
dell'industria  e arte  umana;  mentre  quel- 
le lunghe  leve  formate  dalle  ossa  del 
braccio  e dell*  avambraccio  ci  permetto- 
no portare  la  mano  a una  certa  distanza 
dal  corpo.  Sono  principalmente  i moti 
dell’  omero  sulla  scapola  che  determina- 
no la  direzione  generale  del  membro,  men- 
tre i moti  dell’ avambraccio  articolantosi 
nel  gomito  servono  ad  allungare  o accor- 
are il  membro  medesimo. 

Membra  inferiori.  Le  membra  infe- 
riori ai  assomigliano  molto  nella  fabbri- 
ca loro  alle  membra  superiori,  e non  ne 
differiscono  se  non  in  quanto  le  prime 
abbisognano  di  stabilità  anziché  di  mobi- 
lità . e devono  essere  piuttosto  organi  rii 
locomozione  cho  di  prensione  . 1 due  os- 
si i/iocio  innominati  , i quali  concorrono 
a formare  il  bacino  o i fianchi , rappre- 
sentano . siccome  Is  spalla  . la  parte  fissa 
de' membri  inferiori;  la  parte  mobile  o la 
leva  articolata  ai  corapooe  di  tre  parti 
principali,  la  coscia,  la  gamba  o II  piede 
che  corrispondono  al  braccio,  all'avam- 
braccio e alla  mano. 


Il  bacino  formato  do' due  ossi  iliaci, 
com'  abbiam  detto,  e del  sacro  incuneato 


fortemente  in  mozzo  ad  essi  (v.  iig.  !7)  , 

è allatto  immobile  o sopporta  lutto  il 


Dii*. 

i o iliaci*  l Sacro.  S Coccige. 
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peso  del  tronco,  nel  mentre  riceve  nelle 
due  suo  cavità  articolari  o cotiloidee  la 
lesta  dei  due  fe- 
mori, La  mag- 
gior parte  de' mu- 
scoli motori  della 
coscia  e delia 
gamba  s'attacca- 
no al  bacino  - ma 
al  bacino  vengo- 
no ad  attaccarsi 
anche  quelli  che 
fasciano  il  ven- 
tre e si  esten- 
dono fìoo  al  to- 
race. 

La  coscia,  aie- 
come  il  braccio, 
ò fatta  d un  solo 
pezzo  osseo,  il 
femore  ( v.  fig- 
28, . Il  femore  ha 
dei  grossi  rilie- 
vi 0 tvher  ruttò, 
come  dicesi  in 
anatomia,  cui  si 
attaccano  I più 
grossi  e potenti 
muscoli  motori 
della  coscia . In 
basso  presenta 
due  grosse  tube- 
rosità, le  quali 
scorrono  sull'  os- 
so principale  del- 
la gamba , e non 
gli  permettono 
che  di  piegarsi 
indietro  o di  di- 
stendersi , men- 
tre il  femore  può 
muoversi  sull'an- 
ca per  tutti  i 
versi . 

La  gamba  dif- 
ferisce un  poco 
dall'  avambrac- 
cio, perchè,  oltre 
la  itèio  e la  fibula 
che  rassomiglia- 
no al  radio  cd  al 


cubito,  si  compone  anche  d'on  terzo  os- 
so situato  dinanzi  al  ginocchio,  detto  la 
rotula , il  quale  servo  principalmente  a 
«lontanare  dal  ginocchio  i tendini  de’  mu- 
scoli distensori  della  gamba  e a rendere 
la  loro  adesione  alla  tibia  più  obliqua: 
disposizione  che  conferisce  assai  a rende- 
re più  forte  l‘  azione  dei  muscoli.  Le  dna 
ossa  della  gamba  non  sono  mobili  1'  una 
sull'  altra  . come  quelle  dell'  avambrac- 
cio ; la  tibia  che  ai  articola  col  femore  è 
anche  quella  a cui  ai  attacca  il  piede.  Il 
perone  o fibula , sottile,  siccome  voi  ve- 
dete, è attaccato  al  lato  esterno  della 
tibia,  e serve  solamente  a tenere  il  piede 
diritto  affine b è non  giri  in  dentro.  Que- 
sta disposizione  era  necessaria , perchè  il 
piede  avea  bisogno  piuttosto  di  sUbilità 
per  reggere  tutto  il  peso  del  corpo , an- 
ziché di  moti  agili  e svariali  come  la 
mano  ( v.  fìg.  29  ) . 


29  n 


Il  piede,  come  la  mano,  consta  di  tre 
parti  principali,  cioè  del  torto,  meta- 
tarso o delle  dita . 

Il  tarso,  composto  di  sette  ossa  di- 
sposte in  due  file , si  articola  con  la  tìbia 
solamente  per  mezzo  dell’  astragalo:  il 
calcagno  che  gli  sta  sotto  e sporge  assai 
| più  in  dietro  serve  all'attacco  de*  muscoli 
distensori  della  gamba  . Questi  vi  si  fis- 
sano per  mezzo  del  così  detto  tendine 
d'  Achille  o corda  magna , il  più  grosso 


(*,  MEMBRO  INFERIORE  I.  Cosci*  o femore.  11.  C*Mt» . I Testa  del  femore,  t Gran 
trocantere,  a Tuberosità  interni,  k Tuberosità  esterna,  s Fibula.  « Tibia.  1 Rotala. 

(*\  PIEDE  I.  Tirso,  1*  Bla.  It.  T*n*o.  s‘  Bla.  111.  Mst»t*rso.  IV.  D't*.  1 Calca- 
gno. s Astragalo. 
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di  tutti  i tendini  del  corpo;  e vi  si  fissano 
quajri  ad  angolo  retto,  cioè  nella  dispo- 
sinone più  favorevole  a spiegare  gran 
fona . Gli  ossi  del  metatarso  in  numero 
di  cinque  rassomigliano  molto  a quelli 
del  metacarpo:  ma  sono  più  grossi  e me- 
no mobili . specialmente  P interno  o pri- 
mo osso  metatarsico,  il  quale  manca  af- 
fatto della  mobilità  di  cui  gode  il  primo 
raetacarpico.  Lo  stesso  dicasi  delle  dita, 
le  quali  hanno  si  lo  stesso  numero  di  fa- 
langi di  quelle  della  mano  , ma  sono  più 
corte  e meno  mobili . Il  dito  grosso  non 
è distaccato  dagli  altri , e non  può , come 
quel  della  mano , contrapporsi  alle  altre 
dita.  La  pianta  del  piede  forma  con  le 
ossa  tarsicbe  e metatarsiche  una  specie 
di  volta  , condizionata  a contenere  e pro- 
teggere i nervi  e i canali  sanguigni  che 
vanno  dalla  gamba  aliedita.  Quando  que- 
sta conformazione  arcuata  manca . quan- 
do Il  piede  è schiacciato  come  avviene 
talvolta,  i nervi,  le  vene  e le  arterie 
rimangono  compresse  dal  peso  del  corpo 
e il  camminare  a lungo  diventa  doloroso 
e diffìcile  . OlLreciò  questa  stessa  forma 
arcuata  della  pianta  del  piede  forma  la 
base  di  sostegno  più  solida  che  mai  ar- 
chitettare si  possa. 

CAPITOLO  IV. 

DE’  VARI  ATTEGGI  AMENTI  DEL  CORPO 
B DELLA  STAZIONE. 

I vari  atteggiamenti  degli  animali,  co- 
me il  gestire,  il  camminare , lo  stare  io 
piedi,  insomma  le  movenze  e le  pose 
tutte  del  corpo  dipendono  tutte  dalla  di- 
sposizione e dalla  contrazione  o riposo  di 
certi  muscoli  piuttostochè  di  certi  altri. 
Cominciamo  d olla  «{astori*. 

Stazione  . Cosi  dicesi  quella  posa . 
nella  quale  l'uomo  ed  ì mammiferi  tutti 
stanno  fermi  sul  suolo  e diritti  sulle  loro 
gambe.  Nò  è da  credere  che  in  questo 
atteggiamento  i muscoli  del  corpo  ripo- 
sino tutti:  vi  sono  anzi  i muscoli  distcn- 
sori  delle  membra  inferiori  i quali  sono 
obbligati  ad  una  contrazione  continua  , 
perchè  altrimenti  si  piegherebbero  sotto 
il  peso  del  corpo  che  essi  sopportano . e 
il  corpo  cascherebbe  . Sappiamo  che  un 
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muscolo  che  sta  In  contrazione  si  stanca, 

0 maggiormente  si  stanca  quanto  più  la 
contrazione  si  sostiene  per  lungo  tempo: 
ecco  perchè  un  uomo  si  stanca  più  a sta- 
re in  piedi  per  due  ore  che  a camminare 
per  altrettanto  tempo.  Nel  camminare  la 
fatica  è sopportala  alternativamente  dai 
muscoli  disteosori  e flessori  delle  mem- 
bra ; vale  a diro , (neutre  gli  uni  si  con- 
traggono , gli  altri  per  un  momeuto  al- 
meno ai  riposano:  nello  stare  al  contra- 
rio la  fatica,  cioè  la  contrazione,  è tutta 
a carico  de*  distensori  soltanto , I quali 
non  potrebbero  metterai  in  rilascio , sen- 
zachè  i membri  ai  richinassero  sulle  gi- 
nocchia e il  corpo  venisse  a cadere  . Noo 
basta  però  che  nella  stazione  si  contrag- 
gano i muscoli  distensori  delle  coscie  e 
delle  gambe  : perchè  anche  il  tronco  stia  su 
diritto  su  due  piedi,  è necessario  che  stia 
in  equilibrio. 

Ora  l'equilibrio  si  avvera,  non  solo 
quando  un  corpo  peso  riposa  sur  un  og- 
getto resistente  per  la  sua  superficie  più 
larga . ma  anche  quando  è posto  in  tal 
modo , che  se  una  parte  di  esso  si  inclina . 
la  parte  opposta  egualmente  pesante  si 
inalza  altrettanto:  il  peso  d*  una  parte 
serve  allora  a contrabbilanciare  quello 
dell  altra.  Il  punto  intorno  a cui  tutte 
queste  parti  si  fanno  reciprocamente  equi- 
librio , e che  Qncbò  si  sostiene  mantiene 
in  posto  la  massa  intera , dicesi  centro 
di  gravità.  Lo  spazio  occupato  da'puoti 
in  cui  la  massa  si  appoggia  sur  un  ogget- 
to resistente,  o lo  spazio  compreso  fra 
questi  punti,  dicesi  bau  di  toslegno.  Ora 
perchè  il  centro  di  gravità  si  sostenga, 
basta  che  una  verticale  abbassata  da  esso 
centro  cada  dentro  lo  spazio  occupato  o 
compreso  dalla  base  di  sostegno. 

Ciò  posto,  sarà  facile  intendere,  come 
perchè  il  corpo  d'un  animale  si  regga  io 
equilibrio  su'  piedi , è necessario  che  la 
perpendicolare  che  passa  pel  suo  centro 
di  gravità  cada  ne* limiti  dello  spazio  che 

1 piedi  occupano  o lasciano  fra  di  loro . 
Più  la  base  di  sostegno  sarà  larga , rela- 
tivamente all'altezza  cui  trovasi  il  cen- 
tro di  gravità  . più  1'  equilibrio  sarò  sta- 
bile, più  questo  centro  potrà  essere  spo- 
stato, senzachè  la  linea  perpendicolare  ca- 
da fuori  de' limiti  di  questa  base.  Al 
contrario  più  la  base  di  sostegno  sarà 
stretta,  più  diffìcile  sarà  mantener  ( equi- 
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librio,  più  la  contrazione  muscolare  ne- 
cessaria a mantenerlo  dovrà  essere  in- 
tensa , maggiore  per  conseguenza  la  fa- 
tica e la  stanchezza . Difatti  gli  animali  a 
quattro  gambe  stanno  in  piedi  più  sta- 
bilmente ed  a lungo  e con  tanto  minore 
fatica  degli  animali  bipedi  : lo  stare  ritto 
poi  sur  un  solo  piede  ognun  sa  quanto  di 
sforzo  e di  fatica  richhggu. 

Quando  un  animale  si  regge  su  quat- 
tro piedi , poco  importa  che  il  piede  sia 
più  o meno  largo  e grosso;  I*  ingrossarlo 
sarebbe  un  farlo  più  pesante , senza  ag- 
giunger niente  alla  stabilirà  della  bave  di 
sostegno.  Ecco  perchè  quasi  tutti  i qua- 
drupedi hanno  piedi  assai  piccoli  in  pro- 
porzione del  resto  del  corpo  : il  numero 
delle  dita  scema  in  essi,  senza  nulla  to- 
gliere alla  solidità  e agilità  loro,  come  ce 
ne  dà  esempio  il  cavallo  ed  il  cervo.  Ma 
nell'  uomo  e io  altri  animali  bipedi  la 
base  di  sostegno  non  potea  avere  stabi- 
lità, se  noo  in  quanto  i piedi  avessero 
la  loro  pianta  d'una  certa  ampiezza,  spe- 
cialmente d‘  avanti  in  dietro. 

Nella  stazione  in  piede  v’  è bisogno 
della  contrazione  de'  muscoli  della  parte 
posteriore  del  collo,  perchè  altrimenti  la 
testa  inclinerebbe  In  avanti;  V è bisogno 
della  contrazione  de'  muscoli  distensori 
della  colonna  vertebrale,  perchè  altri- 
menti il  tronco  per  il  peso  de'  visceri  to- 
racici e addominali,  per  il  peso  delle  mem- 
bra superiori,  si  curverebbe  in  avanti 
pur  esso.  Il  peso  del  corpo  viene  dun- 
que a gravitar  tutto  sulla  colonna  verte- 
brale , dalla  quale  viene  trasmesso  al 
bacino  e dal  bacino  al  femore . Ora  se  non 
fossero  i muscoli  distensori  delle  coscio 
e delle  gambe,  che  stando  in  contrazione 
le  tengono  diritte,  le  ginocchia  si  pie- 
gherebbero sotto  il  peso  del  tronco,  e il 
corpo  cadrebbe  siccome  corpo  morto  ca- 
de. Il  peso  del  corpo  adunque  si  trasmet- 
te dal  femore  ossia  dalla  coscia  alla  gam- 
ba , dalla  gamba  al  piede  e dal  piede  al 
8UOÌO  . 

Il  ledere  importa  fatica  assai  lieve, 
in  quanto  che  il  peso  del  corpo  trasmet- 
tendosi direttamente  dal  bacino  al  luogo 
che  serve  di  sostegno  , non  è necessario 
che  i muscoli  distensori  de' membri  infe- 
riori si  contraggano  per  mantenere  l’equi- 
librio. 


CAPITOLO  V. 

DEL  PASSO,  DELLA  CORSA  E DEL  SALTO. 

Dopo  la  stazione  il  patio  è 1'  atto 
meccanico  più  frequente  che  1*  uomo  ef- 
fettui. quello  per  via  del  quale  egli  esten- 
de mirabilmente  la  sfera  della  proprie 
attività  e del  proprio  impero  sulla  cir- 
costante natura.  L'  andare  a il  cammina- 
re comincia  colla  flessione  dell'  un  piede 
sulla  gamba,  e di  questa  sulla  coscia  e 
della  coscia  sul  bacino.  Raccorciato  per 
tal  modo  l'uno  de* due  membri,  perchè 
non  strascichi  l'estremità  sul  terreno, 
il  corpo  è portato  in  avanti  dal  proprio 
peso  : ma  l' arto  piegalo , fatto  che  ha  il 
passo  in  avanti,  si  distende,  si  appoggia 
nuovamente  sul  suolo,  e cosi  dà  agio  al- 
1*  altro  membro  di  flettersi,  alzarsi  e 
portarsi  in  avanti.  Per  questo  moto  al- 
ternativo di  flessione  e distensione  del- 
le due  membra  articolale,  il  centro  di 
gravità  tradotto  di  spazio  in  spazio  co- 
stringe il  corpo  a seguirlo  in  quella  di- 
rezione progressiva. 

Donde  si  vede  ebe  il  meccanismo  del 
camminare  si  compone  di  due  movimenti 
elementari  che  cospirano  armonicamente 
tra  loro , e sono  : 

1*  un  movimento  di  ondulazione  oriz- 
zontale, da  sinistra  a destra  e viceversa, 
dell’asse  traverso  del  bacino  sul  per- 
nio osseo  della  testa  del  femore  ; 

2°  un  movimento  di  rotazione  vertica- 
le alterna  delle  due  membra  inferiori . 

In  forza  del  primo  movimento  il  centro 
di  gravità  non  va  secondo  una  linea  di- 
ritta , ma  segue  invece  una  linea  a zig- 
zag; andamento  che  si  rende  visibilis- 
simo nel  passo  di  marcia  d*  una  fila  o 
d’  uoa  colonna  militare  . Questo  moto 
ondulativo  viene  contrabbilanciato  dalle 
braccia,  ondulanti  aneti* esse,  ma  in  aen- 
so  contrario  ; ed  è corretto  mirabilmente 
dalla  vista,  la  quale  mirando  sempre  nel 
camminare  ad  una  certa  meta,  non  per- 
mette veruno  deviamento.  Un  uomo  ben- 
dato infatti  non  ha  piti  norma  rettnee 
a*  suoi  passi , e malgrado  ogtii  aforzo  di 
volontà  e di  precauzione  non  è più  atto 
all' andar  rettilineo.  Tutti  sanno  poi  co- 
me anche  ad  occhio  aperto  sia  facile  de- 
viare sui  lato  sioistro,  perchè  l' arto  de- 
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DEL  PASSO.  DELLA 
atro  che  ò più  forte  spinge  il  peso  del 
corpo  sul  lato  opposto . 

Nel  secondo  movimento  poi  di  rota- 
zione verticale  i due  arti  co' loro  moti 
alterni  fanno  lo  stesso  effetto  d' una  rota. 
Anzi  queste  due  rote  motrici  della  mac- 
china animale  sono  tanto  più  perfette  , in 
quantocbè  con  un  solo  raggio  rappresen- 
tato dalla  coscia  e dalla  gamba,  e un  pic- 
colo segmento  di  sfera  che  è il  piede, 
fanno  quel  che  farebbe  una  intiera  cir- 
conferenza. 

Due  condizioni  sono  egualmente  ne- 
cessarie per  la  stabilità  e speditezza  del 
camminare,  vale  a dire,  la  resistenza  del 
terreoo  che  dee  riflettere  la  forza  comu- 
nicata da'  muscoli  alle  leve  ossee , o un 
certo  attrito  fra  il  piede  e il  piano  su  cui 
il  piede  passeggia.  Tutti  sanno  infatti 
per  propria  esperienza,  come  sia  difficile 
camminare  sur  un  terreno  amosso  o ce- 
devole , 0 sul  ghiaccio.  A svolgere  vie- 
msgginrmeitte  questo  attrito  concorre  il 
peso  stesso  del  corpo  : del  che  ci  por- 
gono esempio  anche  le  locomotive  a va- 
pore. le  quali , se  non  gravitassero  forte 
col  loro  peso  ani  terreno,  girerebbero 
si , ma  senza  progredire. 

Corsa.  La  corta  è un  meccanismo  in- 
termedio tra  il  camminare  e il  salto , 
anzi  è più  vicina  a questo  che  a quello: 
quindi  alcuni  la  definirono  un  teguito  dì 
tolti  batti . I passi  nella  corsa  sono  più 
corti  e più  celeri  a un  tempo  , e ad  effet- 
tuare questa  successione  prestissima  di 
movimenti  di  flessione  e distensione,  era 
necessario  che  i muscoli  motori  degli 
arti  godessero  di  ona  distensibilitè  e con- 
trattilità vivissima.  Ma  tutto  questo  di- 
spendio di  fona  muscolare  che  si  avvera 
nella  corsa  importa  un  consumo  grande 
di  materiali  organici , i quali  in  parte 
vengono  riparati  più  tardi  dalla  nutrizio- 
ne. In  parte  devono  essere  riparati  via 
via  sul  momento  dalla  respirazione,  me- 
diante ossigene  amosferico  di  cui  s’ im- 
beve il  sangue  nell' attraversare  i polmo- 
ni . Ecco  perchè  ogni  corsa  fa,  come  suol 
dirsi , renfra  f»  anta  , che  è una  respira- 
zione più  accelerati!  ecco  perchè  anche 
tra  gli  nomini  si  reputano  corridori  più 
destri  quelli  dotati  d'  una  maggior  forza 
di  respiro . cioè  quelli  capaci  di  assicu- 
rare al  petto  un  grado  maggiore  di  dila- 
tazione permanente . L'  uomo  si  può  nn- 
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noverare  a ragione  tra' primi  animali  cor- 
ridori , non  solo  per  la  forza  de'  muscoli 
motori , ma  anche  per  la  lunghezza  rela- 
tiva de' suoi  arti;  il  selvaggio  caccia  da 
per  sè  la  sua  preda  con  sicura  vittoria , 
e noi  vediamo  i corridori  di  mestiere  ga- 
reggiare col  cavallo  m velocità  e in  re- 
sistenza alla  corsa . 

Salto  . Il  meccanismo  del  tolto  era 
paragonato  dal  Borelli  a quello  d'una  ver- 
ga metallica  elastica , piegata  il  più  pos- 
sibile, e quindi  abbandonata  alla  propria 
elasticità . Difatti  il  salto  non  dipende  che 
dalla  distensione  repentina  delio  gambe 
e delle  cosce , precedentemente  piegate 
nelle  loro  articolazioni,  operata  dalla  con- 
trazione istantanea  de'muscoli  distenso- 
ri.  Il  piegarsi  delle  articolazioni  porta 
naturalmente  I'  abbassamento  dei  centro 
di  gravità;  la  contrazione  forte  e simul- 
tanea de'muscoli  distensori  tende  a ri- 
portarlo io  alto . E siccome  I*  impulso  ri- 
cevuto lo  risospmge  oltre  il  punto  io  cui 
si  trova  nella  stazione  ordinaria , che  è 
tra  il  sacro  e il  pube , e supera  io  forza 
la  forza  stessa  di  gravità  per  la  quale  il 
corpo  tende  alla  terra  , avviene  che  il 
corpo  $' inalza  ad  un'altezza  proporziona- 
ta alla  intensità  della  repulsione  ili  basso 
in  alto,  comunicatagli  da  muscoli  difen- 
sori. Talvolta,  specialmente  ne' saltatori 
di  mestiere,  la  loro  contrazione  è si  for- 
te e istantanea  da  cagionare  la  rottura 
de'tendiui,  fino  dellu  stesso  tendine  d'A- 
chille, e delle  ossa  cui  si  attaccano.  Uni 
reazione  da  parte  del  piano  è favorevo- 
lissima al  salto:  cosi  un  pavimento  ela- 
stico, una  corda  tesa  si  presta  agevol- 
mente al  saltatore;  mentre  un  piano  ce- 
devole, ma  senza  elasticità,  indebolisce 
molto  la  forza  impulsiva  . 

CAPITOLO  VI. 

DEL  RUOTO  E DEL  VOLO. 

Diremo  qualche  cosa  qui  del  nuoto  e 
del  volo,  movimenti  i quali  s‘ assomiglia- 
no d’  assai  al  salto:  con  questa  differenza 
che  il  punto  loro  d'appoggio  lo  hanno 
non  nel  terreno , ma  in  un  mezzo  assai 
meno  resistente  . qual  è I'  acqua  e l’ aria 
amosferica . 

Nuoto.  È assioma  fìsico , che  i corpi 
immersi  in  un  fluido  perdono  no  tanto  del 
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proprio  poso,  equivalente  al  peso  del  vo- 
lume d'  acqua  spostato . Il  corpo  uma- 
no immerso  nell’  acqua  perde  » è vero . 
grandissima  parie  del  proprio  pe90 , ma 
non  tanto  cbe  non  rimanga  sempre  un 
piccolo  avanzo  dì  gravitartene  : è questo 
residuo  di  gravitazione  che  tende  a tra- 
scinare continuamente  il  corpo  in  foudo 
del  liquido  . Ora  il  meccanismo  del  nuoto 
consiste  lutto  nel  neutralizzare  questo 
piccolo  grado  di  forza  gravitante;  cosic- 
ché quanto  minore  sarà  la  gravità  speci- 
fica del  corpo  relativameute  al  volume  , 
di  tanto  sarà  diminuito  lo  sforzo  neces- 
sario a librare  il  corpo  alla  superficie 
dell'acqua,  di  tanto  cioè  verrà  agevolato 
il  nuoto.  Ecco  perchè  le  persone  pingui 
nuotano  assai  meglio  nell'  acqua  delle 
persone  magre. 

I!  peso  specifico  del  corpo  è disugual- 
mente compartito  ne’ vari  punti  del  fluido 
che  lo  sorregge  : il  capo , come  la  parte 
più  grave  delle  altre  parti  corporee , è il 
principale  ostacolo  nel  mecconismo  del 
nuoto . Nel  nuoto  l’ uomo  dispiega  la  sua 
forza  contro  l’ acqua . la  quale  per  la 
legge  d’inerzia  comune  alla  materia  la 
riflette  contro  il  corpo,  e cosi  gli  dà  un 
punto  d' appoggio  a progredire.  GII  arti 
superiori  e inferiori  co*  loro  moti  alterni 
eseguiscono  de’  moti  vari  di  flessione 
e distensione , di  adduzione  e abduzione  . 
i quali  si  succedono  regolarmente . Nel 
meccanismo  del  nuoto  la  maggior  parte 
de’  muscoli  nel  coutrarsi  hanno  il  loro 
punto  fisso  principalmente  alle  pareti  del 
petto  , il  quale  vico  mantenuto  dilatato 
dal  nuotatore  per  mezzo  d'una  gran  mas- 
sa d'  aria  racchiusa  nel  tessuto  polmo- 
nare. Questa  dilatazione  del  torace  serve 
anche  ad  accrescere  la  leggerezza  speci- 
fica del  corpo . 

Volo  . Più  stupendo  fenomeno  è il  vo- 
lo , di  cui  natura  volle  dotare  singolar- 
mente certo  specie  di  animali . Nel  mec- 
canismo della  staziono  aerea  influisce  os- 
asi più  che  in  quello  della  stazione  acquea 
l’elemento  della  gravitazione  specifica  del 
corpo,  a motivo  della  maggior  leggerez- 
za relativa  dell’  aria . Perciò  la  natura 
pose  ogni  studio  in  contemperare  la  gra- 
vità assoluta  del  corpo  de*  volatori  con 
quella  dell*  ambiente  che  devono  percor- 
rere ; e dette  loro  ampi  e leggeri  polmo- 
ni'® pareti  toraciche  mobilissime,  perché 


vi  si  potessero  espander  per  entro  ; e 
questi  polmoni  mise  in  comunicazione  con 
dei  sacchi  membranosi  addominali  e con 
dei  oondotii  aerei  scavati  nelle  ossa; 
dette  anche  loro  una  caloriflcaziooe  piò 
intensa  e superiore  di  dieci  gradi  a quella 
degli  altri  animali,  perchè  tutta  quest’  aria 
interna  fosse  più  rara  e perciò  più  leg- 
giera ; inoltre  ricoperse  questi  animali  di 
penne  e di  ali , cioè  di  un  sistema  epi- 
dermoideo  impregnato  pur  esso  di  aria 
rarefatta , che  mentre  aumentasse  il  vo- 
lume del  corpo . non  ne  aumentasse  il 
peso  che  di  pochissimo  ; e queste  appen- 
dici epidermiche  munì  di  muscoli  petto- 
rali , capaci  per  la  somma  loro  contrat- 
tilità d*  una  rapidità  e d’  una  perseve- 
ranza di  moti  tutta  loro  speciale . 

Due  maniere  di  volo  dcbbonsl  distin- 
guere negli  animali . cioè  un  volo  a mec- 
canismo manifesto  e un  volo  a mecca- 
nismo latente.  Il  primo  si  compooe  di 
moti  alterni  di  sbbassamento  e di  eleva- 
mento delle  ali , ma  non  cosi  rapidi  che 
I’  occhio  non  li  possa  avvertire  . 

Il  secondo,  sfuggito  alla  osservazione 
de’  naturalisti , tutto  proprio  degli  uc- 
celli d’ alto  volo , e dipendente  da  una 
specie  di  movimento  vibratorio  invisi- 
bile per  la  sua  somma  rapidità  , è dipin- 
to maestrevolmente  dal  sovrano  poeta 
in  quella  terzina  : 

• Quali  colomba  dal  desio  chiamale, 

• Con  l’ali  aperte  e ferme  al  dolce  nido 

• Vola*  per  l’aerdal  volar  portate  •. 

CAPITOLO  VII. 

DEI  MOVIMENTI  DELI  K MEMBRA 
SUPERIORI. 

Se  le  membra  inferiori  in  grazia  dei 
moti  progressivi  servono  ad  estenderò 
illimitatamente  l’impero  dell'uomo  sul- 
la circostante  natura  , le  membra  supe- 
riori ci  danno  il  perfetto  e immediato  do- 
minio delle  cose.  Le  membra  superiori 
ci  olirono  specialmente  nella  mano  il  più 
oobile  di  tutti  gli  strumenti  della  mecca- 
nica animale  , più  atto  del  quale  noo  po- 
teva si  immaginare  ad  esercitare  il  pieno 
oostro  potere  sulla  circostante  natura; 
cosicché  può  dirsi  cho  prima  la  mento 
umana  ai  stancherà  a concepire  nelle  arti 
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DE!  MOVIMENTI  DELIE 
del  bello  e nelle  industrie,  che  la  mano 
a metterne  in  opera  i concetti . 

Senza  metterci  ad  esaminare  i movi- 
menti variatissimi  che  può  eseguire  la  roa- 
no, considereremo  quei  principali  di  cui 
sono  capaci  gli  arti  superiori . Questi  si 
possono  ridurre  ai  quattro  seguenti  mo- 
vimenti d*  attrazione  , di  repulsione,  di 
orr ampicamento  e di  proiezione . Col 
primo  che  serve  ad  attrarre  un  corpo  a 
noi . si  eseguiscono  due  movimenti  par- 
ziali , uno  di  distensione  e un  secondo 
di  flessione  del  braccio  sull' avambrac- 
cio: qui  lo  sforzo  è tutto  a carico  de’ mu- 
scoli flessori . Col  secondo  che  serve  a 
respingere  da  noi  un  oggetto,  non  faccia' 
mo  che  stendere  il  braccio  e l'avambrac- 
cio già  piegati  ; e qui  la  contrazione  è a 
carico  de' muscoli  distensori.  L'arram- 
picaroento  consiste  nel  fissare  le  mani  sur 
un  punto  solido  e resistente , e nel  ri- 
trarre poi  con  violenza  in  alto  le  membra 
inferiori:  qui  hawl  una  inversione  nella 
direzione  ordinaria  delle  forze  muscola- 
ri | attori  principali  in  questo  movimen- 
to sono  I gran  pettorali  e il  gran  dorsale. 
Nella  proiezione  che  serve  a gettar  via 
lontano  un  oggetto,  gli  arti  superiori 
operano  da  veri  strumenti  scagliatori, 
ma  in  due  modi  diversi . Ora  6 una  cir- 
conduzione del  braccio,  a guisa  d' una 
fionda  rotante,  sulla  articolazione  della 
spalla;  e qui  la  proiezione  è più  veemen- 
te, perchè  cooperata  da  tutti  i muscoli 
che  dal  tronco  vengono  al  braccio  mede- 
simo • ora  è una  rapida  adduzione  del- 
l'omero sul  torace,  succeduta  da  una 
rapida  flessione  del  braccio  sull'avam- 
braccio. Il  meccanismo  della  proiezione 
si  assomiglia  assai  a quello  del  aalto,  con 
questa  deferenza  che  nella  proiezione 
la  forza  cho  si  svolge  da'  muscoli  non  è 
reflessa  nella  macchina  animale  dalla  ba- 
se solida  del  terreno,  ma  è comunicata 
per  una  trasmissione  centrifuga  al  proiet- 
tilo contenuto  nella  mano , 

CAPITOLO  Vili. 

DELLE  SINERGIE  . 

Intendesi  per  sinergia  Ma  aire  con,  e 
icyov  opera)  la  consociazione  di  più  con- 
trazioni muscolari,  per  produrre  un  dato 
movimento  o un  complesso  di  movimen- 
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ti.  diretti  a uno  scopo  identico.  I mu- 
scoli che  vi  prendono  parte  diconsi  «- 
nergici . sebbene  s’ inseriscano  ciascuno 
su  leve  ossee  diverse.  Un  esempio  di  si- 
nergia muscolare  abbiamo  nello  sforzo 
che  facciamo  per  sollevare  la  testa  nella 
giacitura  supina,  nel  quale  sforzo  la  con- 
trazione de' muscoli  addominali,  fissando 

10  sterno , dà  agio  a‘  muscoli  del  collo . 
e specialmente  allo  sternocleidomastoi- 
deo. di  prendervi  su  punto  fisso  per  pie 
gare  la  testa  in  avanti.  Ma  1 esempio 
più  bello  di  sinergia,  perchè  importa 
contrazione  di  quasi  tutto  il  sistema  mu- 
scolare. lo  abbiamo  nello  sforzo  che  fac- 
ciamo per  sollevare  de' grandi  pesi. 

CAPITOLO  IX. 

DELL'  ORGANO  DELLA  VOCE 
E DELLA  VOCAZIONE  . 

Non  bastava  all*  uomo  avere  organi 
sensiferi  che  ricevessero  le  impressioni 
del  mondo  esteriore,  e mani  c piedi  e 
membra  che  ne  estendessero  all'infini- 
to il  dominio  sulla  circostante  natura  : 
ma  era  necessario  che  potesse  comuni- 
care altrui  i concetti  della  mente  e della 
volontà  propria;  che  avesse  voce  e pa- 
rola . 

La  parola  . il  verbo  , ò facoltà  tutta  di- 
vina , propria  solo  dell’ uomo:  gli  ani- 
mali hanno  voce  soltanto  e non  tutti.  Gli 
animali  inferiori  ne  son  privi  totalmente; 

11  ronzio  sordo  e monotono  degli  insetti 
dipende  solo  dal  battito,  dallo  sfregamen- 
to delle  loro  ali  o di  qualche  altra  parte 
del  loro  tegumento:  quel  romore  forse 
nel  fine  provvidenziale  della  natura  non 
sta  che  a significare  la  presenza  dell'ani- 
male a* suoi  simili,  o ad  altri  animali  di 
cui  è destinato  ad  esser  predo . Negli 
animali  superiori  la  voce  acquista  più  di 
forza  , ha  un’  espressione  più  svariata  e 
estesa  , ed  ha  perciò  un  organo  apposta 
per  formarla.  Noi  ^Indieremo  l'organo 
vocale  solamente  nell’  uomo  . 

Organo  della  voce  . Lo  strumento 
della  vocazione  umana  risiede  veramen- 
te nella  laringe : ma  la  laringe  abbiso- 
gnava d’una  specie  di  mantice  che  le  tra- 
mandasse l’aria  necessaria  per  mezzodì 
appositi  tubi;  al  quale  oggetto  servono 
i bronchi  e la  trachea  : abbisognava  di 
T‘J 
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certe  carità  che  giovassero  ad  accresce- 
re c ad  addolcire  la  risuonanza  della  vo- 
ce nell*  uscir  fuora  , ed  a ciò  servono  le 
cavità  nasali;  abbisognava  poi  di  parti 
che  alla  voce  in  sull'  escire  dessero  lu 


forma  viva  della  parola . ed  a ciò  serve 
la  bocca  . 

La  laringe  rappresenta  una  specie  di 
coppa  senza  fondo  (v.  tìg.  80),  attaccata 


in  alto  all*  osso  ioide , ed  unita  iulerior- 
meute  con  un  canale  più  lungo  e più 
stretto,  la  trachea : la  laringe  è fatta  di 
cartilagini  e di  membraue  collegate  in- 
sieme . La  cartilagine  più  grandu  è la  If- 
roide , la  quitle  nel  mezzo  viene  a fare 
quel  riiiev o che  volgarmente  dicesi  il 
pomo  <T  Adamo:  sotto  le  sta  la  cartila- 
gine cricoide , la  quale  a guisa  d'  anello 
cerchia  la  laringe  inferiormente . Questa 
cartilagine  cricoide  sopporta  iudietro  due 
altre  piccole  cartilagini  piramidale  det- 
te aritenoidi,  messe  II  ad  attacco  di  cer- 
ti muscoli , i quali  co1  loro  moti  di  con- 


trazione e allentamento  servono  a re- 
stringere od  allargare  il  passaggio  del- 
l'oria.  La  bocca  superiore  poi  della  la- 
ringe è sormontata  sul  dinsnzi,  a guisa 
di  ribalta,  dalla  epiglottide . la  più  molle 
e pieghevole  fra  tutte  le  cartilagini  la- 
ringee: questa  nell*  inghiottire  si  abbas- 
sa. e fatta  com’ è a linguetta  serve  a 
chiudere  la  stessa  laringe,  affinchè  il  ci- 
bo che  deve  andare  per  V esofago  , non 
entri  per  di  là.  Le  membrane  riempiono 
U spazi  tra  cartilagine  e cartilagine . e 
diconsi  perciò  l'ima  membrana  ioiiro»- 
dea  , perchè  è tesa  tra  l' osso  ioide  e la 


(*  I.  LARINGE,  II.  TRACHEA,  111.  BRONCHI,  i Osso  ioide,  i Membrana  iolirnidee. 
3 Cartilagine  tiruide  o pomo  d'Adamo.  * Membrana  crièotiroides . S Cartilagine  cricoide. 
«,  I,  «,  • Contorno  della  parete  interna  dello  laringe.  7 Uno  de’ legamenti  superiori.  * I no 
de' legamenti  inferiori  o corde  vocali.  » l'no  de’ ventricoli  della  laringe,  io  Glottide. 
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tiroide , l'altra  cricotiroidea.  perché  tesa 
tra  le  due  cartilagini  su  descritte  . 

Dalla  parte  di  dentro  la  laringe  è tap- 
pezzata dalla  solita  membrana  muccosa  ; 
questa  verso  il  mezzo  viene  a formare 
come  due  pieghe  laterali,  una  per  parte, 
a guisa  di  due  labbra  sporgenti,  le  quali 
restringono  d'assai  il  canale  della  larin- 
ge. Oneste  pieghe  chiamarisi  le  cord e po- 
co/* o legamenti  inferiori  della  glottide , 
c sono  assai  grosse:  esse  ai  attaccano 
da  una  parte  dietro  al  pomo  d'Adamo, 
cosicché  quanto  questo  ò più  sporgente , 
tanto  più  le  corde  vocali  son  lunghe;  lo 
che  influisce  molto  sulla  qualità  e robu- 
stezza della  voce  . Involti  dentro  queste 
pieghe  stanno  due  muscolelli  che  s'  at- 
taccano indietro  alle  cartilagini  aritenoi- 
di , i quali , contraendosi  più  o meno  , ri- 
stringono od  allargano  in  quel  punto  il 
canale  della  laringe:  cotesti  muscoli  fan- 
no da  vere  corde  vibranti . Un  poco  so- 
pra alle  corde  vocali  si  trovano  due  si- 
mili pieghe  della  muccosa  laringea  , ma 
meno  larghe  e grosse , che  diconsi  i le- 
gamenti superiori.  I seni  laterali  che  la- 
sciano in  mezzo  questi  due  legamenti  di 
consi  ventricoli  faringei  o morgagnani . 
dallo  scopritore  Morgagni  : e lo  spazio 
che  lasciano  aperto  dicesi  glottide . il 
quale  viene  coperto  da  quella  linguetta 
cartilaginea,  appellata  epiglottide.  Cono- 
sciuto cosi  l'organo  della  voce . passiamo 
a studiarne  il  meccanismo. 

Meccanismo  della  voce.  Condizione 
primaria  ed  essenziale  alla  produzione 
della  voce  è il  passaggio  d’  una  corrente 
d'aria  . la  quale,  tramandata  nella  espi- 
razione dal  mantice  polmonare . attraversi 
il  tubo  laringeo.  Pure  anche  una  corrente 
inversa  di  aria  inspirata  può  bastare,  seb- 
bene con  fatica  c difficoltà , a produrre  la 
voce.  Nè  mancano  esempi,  eccezionali  in 
vero  , di  persone  abituate  a parlare  an- 
che di  questo  modo  ; ed  Ualler  racconta 
d‘  una  vecchia  che  parlava  comodamente 
c ad  alta  voce  anche  nella  inspirazione. 

Oltre  il  passaggio  dell'  aria  traverso  la 
glottide,  condizione  necessaria  alla  for- 
mazione della  voce  è la  tensione  delle  fi- 
bre muscolari  che  eutrano  nella  compo- 
sizione delle  corde  vocali . Nelle  espira- 
zioni ordioane  l'aria  passa  liberamente 
seuza  produrre  alcun  suono,  perchè  co- 
teste  fibre  abbandonate  al  rilasciamento. 


non  sono  capaci  delia  mioima  vibrazione. 
Un'antica  esperienza  di  Galeno  prova  la 
necessità  di  questa  condizione.  Galeno 
tagliava  in  animali  viventi  i nervi  che 
vauno  a' muscoli  laringei;  i muscoli  ri- 
manevano paralizzati , e ue  conseguiva 
la  perdita  totale  della  voce.  Quindi  ò che 
Ualler  tentav  a invano  di  ritrarre  delle  vo- 
ci dal  cadavere  con  la  insufflazione  arti- 
ficiale , perchè  al  cadavere  mancava  ap- 
punto la  rigidezza  elastica  delle  corde 
vocali , rigidezza  che  la  sola  contrazione 
vitale  può  produrre.  Bene  vi  riusciva 
però  il  Muller,  avendo  mediante  appositi 
apparecchi , ancorché  io  un  cadavere, 
operata  la  contrazione  artificiale  dei  mu- 
scoli della  gottide,  ed  insufllandovi  tutte 
le  volte  dell’aria  . Che  poi  il  meccanismo 
della  voce  stia  veramente  nella  vibrazio- 
ne dei  ligamenti  della  glottide . sotto  l' in- 
fluenza dell'aria  espirata  con  una  certa 
forza,  si  rileva  da  ciò  che  tagliando  i 
superiori,  la  voce  diviene  debole  e fioca, 
tagliando  gl’  inferiori  la  voce  si  perde 
del  tutto . Basta  poi  mettere  una  mano 
sul  pomo  d' Adamo  d'  uno  che  vocifera  o 
canta,  specialmente  se  è basso,  per  con- 
vincersi che  sotto  c'  è qualche  cosa  che 
vibra  ed  oscilla:  la  quale  vibrazione  , se 
è forte  , si  trasmette  anche  alle  ossa  del- 
la testa  e del  petto  . e se  la  voco  è torta 
e grave  ad  un  tempo,  a tutto  lo  schele- 
tro e ni  sedile  su  cui  uno  riposa. 

La  maggior  parte  poi  de*  fisiologi  pen- 
sano che  nella  formazione  della  voce  la 
laringe  faccia  da  strumento  a linguetta 
ordinario,  come  sarebbe  un  oboe  per  e- 
sempio  ; credono  cioè  che  la  corrente 
d'  aria  che  viene  da'  polmoni  smuova  le 
fibre  elastiche  delle  corde  vocali , e le 
metta  poi  in  oscillazioni  cosi  rapide  da 
produrre  de' veri  suoni.  Facile  è pure, 
secondo  la  teoria  fìsica  degli  strumenti 
musicali,  spiegare  le  variazioni  della  vo- 
ce umana  nelle  varie  persone,  e anche 
nella  persona  medesima. 

Uno  de’ pregi  più  belli  della  voce  uma- 
na , tutti  sanno,  è quella  estensione  sor- 
prendente di  suoni , la  quale,  sebbene  li- 
mitata ordinariamente  a due  ottave,  pu- 
re può  salire  a tre  ed  anche  a quattro. 
Ora  questa  capacità  di  suoni  molteplici 
c varii  sta  in  relazione  col  grado  di  lun- 
ghezza c tensione  delle  corde  vocali.  Co- 
si la  fìsica  insegna  , che  il  suono  è tanto 
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più  acuto  quanto  più  rapido  è il  moto  vi- 
bratorio, e questo  è più  rapido  quanto 
più  la  corda  vibrante  è leso;  l'inverso 
dicasi  de' suoni  gravi.  L'osservazione 
infatti  conferma , che  più  si  tendono  i le- 
gamenti inferiori  della  glottide , tanto 
più  acuta  ne  esce  la  voce  , e viceversa  . 
La  fìsica  pure  insegna  che  la  voce  divie- 
ne più  acuta  , non  solo  quanto  più  la  cor- 
da si  tende,  ma  anche  quanto  più  s'ac- 
corcia; c l'osservazione  prova  infatti  che 
nelle  donne  e ne'  bambini  lo  corde  vocali 
sono  tanto  più  corto  che  negli  uomini  e 
negli  adulti. 

Si  è osservato  pure,  che  le  modificazio- 
ni della  voco  dipendono  in  parte  anche 
dal  differente  atteggiamento  delle  varie 
parti  della  faringe  e della  bocca.  La  fa- 
ringe col  ravvicinare  più  o meno  la  buse 
della  lingua  al  palato  (donde  ristringi- 
roento  o allargamento  dell’  Umo  delle  fau- 
ci ) , la  bocca  con  una  minoro  o maggiore 
apertura  . influiscono  ambedue  a rendere 
acuto  o grave  il  suono  vocale.  Anche 
1*  allungamento  o 1'  accorciamento  della 
trachea  sembra  contribuire  a render  più 
acuta  o grave  la  voce.  Difatti  è naturalis 
simo  a'  tenori  e a’  soprani  cantare  a te- 
sta elevata  , col  collo  eretto,  come  è na- 
turalissimo invece  ai  bassi  cantare  col 
collo  piegato  sul  petto  : nel  primo  caso 
infatti  lo  trachea  è allungata  o distesa , 
raccorcila  nel  secondo. 

La  voce  vana  naturalmente  secondo 
I’  età  e il  sesso.  Acuta  e debole  nel  fan- 
ciullo, grave  e forte  nell* «adulto.  Nella 
donna  conserva  sempre,  sebbene  vada 
rinforzando,  le  qualità  della  fanciullezza, 
mentre  nell’  uomo  al  tempo  della  puber- 
tà va  soggetta  a particolari  cambiamenti 
che  formano  il  fenomeno  della  muta  dei 
la  voce.  Alcuni  di  questi  fenomeni  av- 
vengono nella  laringe  la  quale  si  allarga 
e si  allunga,  altri  net  naso  che  ingrossa  e 
nel  petto  che  si  dilata,  ed  altri  (quello 
che  è più  singolare)  negli  organi  geni- 
tali , i quali  prendono  nuovo  accresci- 
mento e nuove  attitudini.  Tanto  è ve- 
ro che  ne’  maschi  al  tempo  della  pubertà 
il  mutamento  della  voce  va  di  pari  passo 
co' cambiamenti  degli  organi  genitali,  che 
negli  eunuchi  la  voce  rimane  sempre  la 
stessa.  Alla  maggiore’ acutezza  de' suoni 
nel  sesso  femminile  e nella  puerizia  cor- 
rispondono le  condizioni  seguenti:  una 


: laringe  più  piccola,  una  minoro  apertura 
1 della  glottide  e per  conseguenza  una  mi- 
nor lunghezza  delle  corde  vocali , una 
maggiore  flessibilità  e leggerezza  delle 
cartilagini . 

La  voce  diversifica  anche  da  persona 
a persona,  come  si  pare  manifestamen- 
te nella  varietà  de’ soprani . contralti,  te- 
nori , baritoni  e bassi . Tutte  queste  dif- 
ferenze dipendono  dal  vario  accrescimen- 
to della  laringe  e dalle  anatomiche  par- 
ticolarità sopradette.  Nc’  soprani , per 
esempio,  la  laringe  è più  elevata,  la  glot- 
tide più  ristretta , le  corde  vocali  più 
tese:  ne*  bassi  al  contrario  primeggiano 
quelle  condizioni  opposte  che  sappiamo 
favorir  meglio  la  gravità  della  voce. 

Ora  da  tutto  il  fin  qui  detto  rilevasi , 
come  i legamenti  inferiori  ossiano  le  cor- 
de vocali,  e la  glottide,  sieno  le  parti  fon- 
damentali dello  strumento  vocale  umano  : 
l’esperienza  lo  prova  facilmente.  Fato 
un'apertura  al  condotto  aereo  sotto  alle 
corde  vocali,  sia  in  basso  della  laringe 
sia  nel  canal  tracheale,  avrete  la  perdila 
della  voce  o 1*  afonia . Ed  è naturale  : 
T aria  espirata  da’  polmoni  prende  la  via 
per  quell' apertura  artificiale,  uè  solo 
più  oltre  a mettere  io  vibrazione  le  cor- 
de vocali  : solo  per  una  riunione  degli 
orli  della  ferita,  per  una  cicatrizzazione. 
I’  arte  può  ridonare  la  voce  . Un  minimo 
però  che  la  incisero  si  faccia  sopra  la 
glottide , I'  afonia  non  si  avvera . 

Noi  dicemmo  come  nel  meccanismo 
della  vocazione  concorrano  come  parti 
integranti  dell’  organo  vocale  i polmoni , 
i bronchi , la  trachea  , lo  cavità  nasali  e 
la  bocca . 

I polmoni , per  mezzo  dell’  aria  di  cui 
s’ impregnano  nella  inspirazione,  formano 
il  mantice  che  dà  fiato  allo  strumento 
vocale,  i bronchi  e la  trachea  fanno  da 
canne  portavento . Come  la  sanità  del 
polmone  e di  questi  canali  porla  integri- 
tà di  vece  (per  modo  che  I* alterarsi  del- 
la voce  è un  segno  diagnostico  delle  ma- 
lattie di  dette  parti) , cosi  il  volume  di 
esse  sta  in  proporzione  col  tuono  della 
voce.  Cosi  6 più  facile  vedere  un  torace 
ampio  (lo che  vuol  dire  polmoni  ben  gros- 
si) in  un  basso  che  in  altri  cantanti,  per- 
chè i bassi . attesa  la  larghezza  della  glot- 
tide e la  lunghezza  e il  rilassamento  mag- 
giure  dello  corde  vocali , abbisognano 
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d’uns  maggior  copia  d’aria:  polmone 
grosso,  richiede  anche  larghezza  mag- 
giore di  bronchi  e di  trachea  (1). 

Le  cavità  nasali . che  hanno  una  parte 
tutta  passiva,  come  vedemmo,  nel  mec- 
canismo dell*  odorato,  servono  Invece  in 
quello  della  vocazione  all'  ufficio  rilevan- 
tissimo di  organi  moltiplicatori  della  for- 
za e intensità  della  voce  , in  grazia  della 
estesa  superfìcie  che  olTrono  i loro  mol- 
teplici seni  allo  risuonanze.  E in  quella 
guisa  che  nel  meccanismo  della  ascol- 
tazione le  cavità  del  timpano  e le  cel- 
lule mastoideo  servono  ad  accrescere  i 
suoni  che  vanno  a ferire  internamente  il 
nervo  acustico,  così  nella  vocazione  le 
cavità  nasali  hanno  1*  ufficio  di  moltipli- 
care 1*  intensità  del  suono  vocale  che  dal- 
F interno  va  ad  espandersi  all’esterno. 
E quanto  le  cavità  nasali  giovino  ad  ag- 
graziare e rotondare  la  voce,  lo  provi 
F alterazione  che  subisce  la  voce  stes- 
sa . quando  per  malattia  o per  qualche 
altro  intasamento  F aria  non  può  percor- 
rere le  fosse  ed  i seni  nasali . Allora  noi 
dicamo  la  voce  nasute;  ma  diciamo  im- 
propriamente. perché  la  voce  appunto 
diviene  difettosa  , quando  non  passa  più 
pel  naso. 

La  parte  però  più  nobile  dell’  organo 
vocale  è la  bocca  e le  parti  che  la  com- 
pongono, perchè  ivi  la  voce  si  modula  e 
s’informa  nello  parola.  Nè  è da  credere 
che  a questo  dono  prezioso  che  privile- 
gia la  specie  umana  corrisponda  una  per- 
fezione maggiore  nella  organizzazione  del- 
la bocca,  poiché  nò  la  scimmia  nè  i pap- 
pagalli nè  altri  animali  superiori  offro- 
no dissomiglianza  veruna  nella  conforma- 
zione della  bocca . Donde  si  conclude , 
che  il  dono  della  parola  nell’  uomo  non 
da  altro  dipende  che  dal  sommo  svolgi- 
mento delle  facoltà  intellettive, 

I fisiologi  che  si  dettero  a studiare  il 
meccanismo  della  voce  pensarono  piutto- 
sto a fare  de’  paragoni  ingegnosi  con  gli 
strumenti  fonici  artificiali,  che  a spiega- 
re teoricamente  il  fenomeno  naturale . 
Da  prima  Dod.irt  paragonò  F organo  del- 
la voce  a uno  strumento  a fiato,  c più 
specialmente  a un  corno  da  caccia:  con- 
siderò le  corde  vocali  e la  glottide  cor- 
ti. A ragione  dunque  il  volgo,  quaodo  vuol 
rei  (he  russa / 
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rispondenti  alle  labbra  e alla  bocca  del 
suonatore,  e il  tratto  compreso  tra  la 
glottide  e la  bocca  assomigliò  al  corpo  e 
•Ila  bocca  dello  strumento.  All’  incontro 
Perrein  paragonava  la  laringea  uno  stru- 
mento a corda  ; le  corde  erano  i quattro 
ligamenti  che  circoscrivono  la  glottide; 
e nella  varia  lunghezza,  grossezza  e ten- 
sione loro  trovò  argomenti  per  spiegare 
le  varietà  della  voce . Oltreché  asseriva 
di  avere  ottenuto  da  una  laringe  artifi- 
ciale una  corrispondente  varietà  di  suo- 
ni , secondo  la  varia  tensione  che  dava 
a*  legamenti . Cuvier  riprendendo  il  pa- 
ragone dell’  Acquapendente  e del  Casse- 
rio , confortato  anche  da  ragioni  tratte 
da’  progressi  della  fisica . assomigliava 
la  laringe  al  flauto.  Biot  e Magendie  pre- 
tesero ravvisarvi  uno  strumento  a lin- 
guetta : ma  ripensando  lo  sforzo  che  do- 
vrebbero fare , nel  contrarsi , le  corde 
vocali  per  produrre  il  suono  e variarlo , 
l’ipotesi  non  sembra  ammissibile:  a che 
servirebbero  poi  i ventricoli  e i legamen- 
ti superiori?  Ingegnosi  studi  di  Savarl 
ne  indurrebbero  a credere  che  il  passag- 
gio rapido  dell'  aria  nella  laringe  per  la 
glottide  produca  il  suono,  come  avviene 
in  quel  piccolo  strumento  usato  da’ cac- 
ciatori che  dicesi  richiamo . Ivi  la  cor- 
rente d’aria,  nel  traversare  i due  fori, 
spinge  dinanzi  a sè  parte  di  quella  con- 
tenuta nel  tamburo;  sicché  la  porzione 
che  rimane  è rarefatta  e perde  un  poco 
della  sua  forza  elastica  : allora  F eccesso 
della  pressione  amosferica  reagisce  in- 
troducendovi una  massa  d'aria  eccessiva 
e riproducendo  I*  i (Tetto  inverso:  ora  dal- 
la rapida  e alterno  successione  di  cosif- 
fatte compressioni  e rarefazioni  deriva 
il  suono  del  richiamo.  Spingendo  con  gra- 
duata velocità  delle  correnti  d’aria  in 
questo  strumento  si  ottiene  una  serie  di 
suoni  che  comprendo  l’estensione  di  due 
ottave.  Ora  facile  è rilevare  l’analogia 
fra  questo  strumento  e I’  organo  vocale  : 
i due  fori  corrispondono  alle  due  apertu- 
re circoscritte  dallo  corde  vocali  supe- 
riori e inferiori,  il  tamburo  corrispondo 
a’  ventricoli . Più  recenti  ricerche  speri- 
mentali di  Muller,  Weber  e altri  inten- 
dono ad  assomigliare  invece  l'organo  vo- 

sigaifìcare  d’  una  voce  forte  di  basso,  suol  di- 
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Cile  »d  ano  strumento  a linguetta  a due 
labbri  mem  brini  formi.  Mailer  prepara 
una  laringe  artificiale  con  linguette  di 
gomma  elastica,  la  quale  dà  suoni  che  sì 
rassomigliano  assai  a quelli  della  voce 
umana  - Noi  lasciando  la  strana  pretesa 
di  voler  trovare  riprodotto  fedelmente 
r organo  della  voce  umana  negli  stru- 
menti inventati  dall'arte,  riterremo  io 
conclusione  eh’  e*  riunisce  il  doppio  van- 
taggio e meccanismo  degli  strumenti  a 
fiato  e di  quelli  a corda  . e perciò  sovra- 
sta a tutti  per  la  bella  svariatezza  e agi- 
lità de* suoni  e per  la  perfezione  della 
voce . 

SEZIONE  V. 

DELL’INTELLIGENZA  E DELL*  ISTINTO. 

CAPITOLO  I. 

FACOLTÀ  INTELLETTIVE  NELL’UOMO. 

Invano  gli  orgaoi  de’  sensi  sarebbero 
aperti  alle  impressioni  che  esercitano  su 
di  essi  gli  oggetti  esterni;  iovano  i nervi 
sarebbero  disposti  a trasmetterle , se  il 
cervello  non  fosse  là  per  raccoglierle,  per 
dame  all*  anima  la  conoscenza  . Il  cervel- 
lo , per  dirla  con  un  paragone  materiale 
ma  vero,  opera  sulle  impressioni  che  i 
nervi  li  trasmettono,  come  lo  stomaco 
sugli  alimenti  ebe  gli  vengono  dalla  bocca 
e dall’  esofago  ; ei  le  digerisce,  per  mò 
di  dire,  alla  sua  maniera.  Commosso  dalla 
impressione  fi  cervello  reagisce,  e da 
questa  reazioue  nasce  la  tentazioni  per- 
celtiru  o la  percezione . Da  questo  mo- 
mento 1*  impressione  diviene  un'  idea , un 
elemento  del  pensiero,  e può  prestarsi 
alle  diverse  combinazioni  che  la  vita  in- 
tellettuale richiede. 

Le  sensazioni  adunque  appartengono  a 
noi,  noo  agli  oggetti  esterni  ; sono  le  im- 
magini , le  parvenze  delle  cose  che  si  di- 
pingono in  noi  medesimi , non  sono  qua- 
lità delle  cose  medesime . Per  conse- 
guenza i colori,  i suoni,  gli  odori,  i sa- 
pori ec.  noo  esistono  nei  corpi  . ma  esi- 
stono nel  centro  sensitivo , cioè  nel  no- 
stro cervello,  perchè  è il  cervello  che 
per  mezzo  degli  organi  de’  sensi  ve- 
de , e ode . e odora , assapora  ec.  Noi 
dunque  vediamo  e sentiamo  lutto  in  noi 


stessi  : e solo  per  abitudine , applicando 
successivamente  i sensi  alla  ricerca  del- 
le qualità  d un  oggetto,  impariamo  a se- 
pararlo dalla  nostra  propria  esistenza  , a 
concepirlo  distinto  da  noi  medesimi  e da- 
gli altri  corpi  che  pnnosciamo,  imparia- 
mo in  una  parola  a riportare  ad  oggetti 
esterni  le  sensazioni  che  avvengono  den- 
tro di  noi.  Questa  facoltà  che  c nell'  ani- 
ma umana , di  provare  delle  sensazio- 
ni , e che  forma  per  così  dire  la  trama 
di  ogni  operazione  intellettuale  , dicesi 
facoltà  te nzienle.  Non  sempre  però  I im- 
pressione diviene  sensazione,  non  sem- 
pre cioè  l’ anima  ne  acquista  coscienza , 
quantunque  quell'  eccitamento  che  una 
impressione  qualunque  produce  sulle  par- 
ti sensitive  del  nostro  corpo  sia  stato 
tradotto  per  mezzo  de’ nervi  al  cervello. 
Cosi  nel  sonno  per  esempio  nulla  si  cam- 
bia nello  stato  degli  organi  de’  sensi  ( tran- 
ne l’organo  della  vista  il  quale  vien  chiu- 
so dalle  palpebre) . perchè  questi  non 
abbiano  a ricevere  come  nella  veglia  lo 
impressioni  esteriori.  Eppure  queste  im- 
pressioni nella  maggior  parte  de  cadi  non 
dsn  luogo  a veruna  sensazione,  perchè 
sembra  che  fi  cervello  cessi  momenta- 
neamente di  trasmettere  allo  spinto  lo 
eccitamento  ricevuto.  Che  lo  spirito  poi 
abbia  un  certo  potere  sulle  sensazioni, 
ben  si  pare  anche  nella  veglia,  quando  e*  si 
dirige  o si  concentra  su  tale  percezione 
piultostochè  su  tale  altra . in  modo  da 
averno  una  conoscenza  tanto  più  retta  e 
distinta  che  nelle  circostanze  ordinarie. 
Ognuno  sa  per  propria  esperienza,  come 
nel  conversare  , fra’  molti  discorsi  e ra- 
gionamenti che  s' intrecciano  con  egual 
forza , ai  può  seguire  ((nello  che  meglio 
talenta,  lasciando  inavvertite  come  se 
non  fossero  tutte  le  impressioni  prodotte 
sul  nostro  orecchio  dalle  altre  voci;  ognu- 
no sa , come  quando  lo  spirito  è forte- 
mente inteso  nello  studio , accade  soven- 
te di  non  vedere  nè  sentir  niente  di  ciò 
che  ne  circonda . e fino  gli  stessi  dolori 
fisici  o sono  meglio  tollerali  o passano 
inavvertiti.  Ora  questa  facoltà  dello  spi- 
rito di  recarsi  sopra  sè  medesimo  c di 
dirigere  volontariamente  la  coscienza  sul- 
le sensazioni  che  ci  vengono  dal  di  fuori 
e dal  di  dentro  del  corpo , o verso  le  ope- 
razioni dell*  intelletto  medesimo,  dicasi 
attenzione . 
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Le  sensazioni  che  ci  vengono  dal  mon- 
do esteriore  variano  oli* infinito  secondo 
la  natura  degli  oggetti , e secondo  la  in- 
dole loro  grata  e piacevole  o molesta  e 
dolorosa.  Il  bambino  che  comincia  a prò 
vare  una  prima  sensazione  non  sa  a cho 
cosa  attribuirla:  ma  adagio  adagio  col 
ripetersi  delle  sensazioni  egli  si  avvezza 
a riportarle  agli  oggetti  che  Io  circonda- 
no : la  diversità  de'  sensi,  e il  modo  di- 
verso di  agire  di  ognuno  ci  permettono 
di  riconoscere  una  coincidenza  costante 
fra  certe  sensazioni  e la  presenza  di  certi 
oggetti . Questo  rapportare  ogni  effetto 
ad  una  causa  è la  prima  operazione  ele- 
mentare di  quella  facoltà  che  si  chiama 
giudizio.  Cosi  noi  arriviamo  ad  aver  co- 
noscenza della  esistenza  de' corpi  ester- 
ni . e a discernervi  le  qualità  loro. 

Quando  la  esperienza  ci  ha  insegnalo 
ad  apprendere  la  esistenza  e le  qualità 
d‘  un  oggetto  dalle  sensazioni  che  provia- 
mo in  noi  medesimi  in  presenza  di  esso, 
il  nostro  spirito  giudica  allora  senza  ri- 
tardo . senza  sforzo  e anche  senza  avve- 
dersene di  Ciò  che  dapprima  richiodca 
una  certa  operazione  e fatica  intellettua- 
le : allora  i giudizi  sulle  cause  delle  sen- 
sazioni divengono  piti  certi  e precisi , e la 
mente  ha  già  acquistato  in  grazia  de*  sen- 
si un  mezzo  sicuro  e potente  per  trarre 
cognizioni  infinite  dal  mondo  esteriore. 

Ma  il  giudizio  sarebbe  bene  monco  e 
imperfetto,  se  avesse  da  esercitarsi  so- 
lamente sulle  sensazioni  del  momento,  e 
se  queste  non  potessero  esser  parago- 
nate a sensazioni  ricevute  anteriormente 
e alle  idee  che  queste  han  già  fatto  na- 
scere. Esiste  infatti  un'altra  facoltà  dello 
spirito,  la  quale  ha  potere  di  rìnnuovare 
in  noi  la  coscienza  d’  una  sensazione  gin 
ricevuta,  o d‘  un’  idea  dedotta  precedèn- 
temente dalle  nostre  impressioni;  e que- 
sta facoltà  è la  memoria  , la  quale  ha 
cosi  gran  parte  nelle  operazioni  intellet- 
tuali . 

Ognuno  ha  provato  in  sè  che  le  sen- 
sazioni che  riceviamo,  le  idee  che  acqui- 
stiamo  passano  più  o meno  rapidamente, 
e paiono  presenterai  alla  nostra  coscien- 
za per  isvanire  subito  dopo:  ma  vera- 
mente non  svaniscono  del  tutto  , «*  pos- 
sono di  sovente  per  influenza  della  vo- 
lontà o per  altra  causa  riprodursi  al  no- 
stro spirito  senza  frattanto  prendere , 


dirò  così , persona  di  sensazione  presen- 
te. Questo  potere  conservatore  si  pre- 
zioso per  r intelletto  si  esercita  in  ge- 
nerale tanto  meglio,  quanto  più  la  sen- 
sazione 0 l' idea  si  è presentata  primiti- 
vamente con  più  forza  , o si  è ripetuta 
più  di  frequente . 

La  memoria  è la  prima  delle  facoltà 
mentali  ad  entrare  in  opera  , la  prima 
con  l'andare  degli  anni  a indebolire;  e 
ciò  dipende  dalla  vivacità  con  cui  le  sen- 
sazioni s*  imprimono  ne'  giovani,  e dalla 
fievolezza  con  cui  s'imprimono  ne'  vec- 
chi . Difatti  nella  giovinezza  si  acquistano 
facilmente  quelle  noziooi,  s'imparano  fa- 
cilmente quelle  scienze  che  non  richie- 
dono gran  riflessione,  come  le  lingue,  la 
storia  , le  scienze  descrittive  ec.  La  me- 
moria si  rallorza  anche  con  l'esercizio: 
in  certe  malattie  mentali  poi  la  si  perde 
quasi  affatto , senzachò  nel  malato  cessi 
la  facoltà  di  ricevere  le  impressioni  dagli 
oggetti  esterni  e di  dedurne  le  cognizioni 
convenienti . 

La  mente  umana  non  conserva  memo- 
ria eguale  delle  varie  sensazioni  o delle 
varie  idee,  nè  sensazioui  o idee  della 
stessa  natura  colpiscono  egualmente  la 
memoria  delle  varie  persone . Infatti  in 
uno  stesso  uomo  vi  ha,  se  posso  dir  cosi, 
tante  memorio  distinte,  quanti  vi  hanno 
ordini  di  sensazioni  differenti  : vf  è la 
memoria  de' nomi,  delle  date,  de' luoghi, 
delle  figure  , ed  ò ben  raro  che  un  uomo 
le  possegga  tutte  allo  stesso  grado  . Iti 
generale  una  di  esse  predomina , ed  in 
certe  malattie  mentali  ai  ò veduto  una 
perdersi  completamente,  scnzschè  le  al- 
tre sieno  notevolmente  offese  . Queste 
ineguaglianze  però  della  memoria,  se- 
condochè  essa  si  dirige  sur  uno  od  altro 
oggetto , dipendono  secondo  ogni  appa- 
renza da  una  ineguaglianza  nella  disposi- 
zione dello  spirito  a ricevere  diverse  spe- 
cie d idee  , e corrisponde  con  una  atti- 
tudine maggiore  per  tale  o talaltro  ge- 
nere di  lavoro  intellettuale. 

La  facoltà  del  giudizio  o del  rasioeinió 
consiste  più  specialmente  nel  paragonare 
tra  loro  le  idee  e le  nozioni  delle  cose, 
nel  coglierne  i rapporti  loro  reciproci,  e 
nel  trarne  le  debite  conclusioni.  Più  giu- 
dizi collegati  insieme  tra  loro  per  dedur- 
ne nuove  conclusioni  vengono  a compor- 
re un  ragionamento . 
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Quando  poi  l' intelletto  ai  ripiega  in  sò 
medesimo  cd  esamina  ciò  che  avviene 
nell'  intimo  proprio , abbiamo  la  riflenio- 
ne , la  quale  ci  dà  la  coscienza  delle  no- 
stre facoltà  medesime  , e ci  permette  di 
osservare  i fenomeni  dell*  intendimento 
come  quelli  del  mondo  esteriore . 

Un'  altra  facoltà  che  prende  cosi  gran 
parte  ne*  fenomeni  dell' umano  intelletto 
6 \'  immaginazione . o il  potere  di  far  sor- 
gere nel  nostro  intelletto  idee  che  non 
nascono  direttamente  da  sensazioni  pre- 
senti . o da  nozioni  già  esistenti  nello  no- 
stra memoria. Giova  assai  a svolgere  im- 
mensamente questa  facoltà  la  tendenza 
che  abbiamo  a creare  de'  segni  per  rap- 
presentare le  nostre  idee , a pensare  con 
1'  aiuto  di  questi  segni  e a generalizzare 
i nostri  pensieri . 

Viene  finalmente  la  volontà . la  quale 
ha  la  sua  sfera  d'  operazione  dentro  di 
noi  e fuori  di  noi.  Dentro  di  noi,  siccome 
quella  che  vale  a concentrare  la  nostra 
coscienza  su  certe  sensazioni  presenti, 
sulle  traccie  lasciate  nella  nostra  memo- 
ria dalle  sensazioni  passate,  e anche  sul- 
le operazioni  del  nostro  spirito,  e ci  per- 
mette cosi  di  dare  a*  nostri  pensieri  una 
direzione  determinata, d' interromperne  il 
corso  e di  sceglierne  fino  a un  certo  punto 
l’ oggetto:  fuori  di  noi  in  quanto  per  mez- 
zo dèlia  volontà  noi  siamo  indotti  a tutti 
que*  movimenti  e a lutti  quegli  atti  della 
vita,  co'  quali  e ne'  quali  si  dispiega  l'at- 
tività infinita  dell'  essere  nostro . 

Sonovi  però  in  noi  certe  naturali  ten- 
denze. le  quali  indipendentemente  dalla 
volontà  ci  portano  a eseguire  certe  ope- 
razioni dello  spirito  e certi  atti  esterni 
con  più  facilità  che  certi  altri , e che  ci 
fanno  preferire  un  certo  ordine  di  idee  e 
di  operazioni . La  tendenza  per  esempio 
alla  induzione  è una  delle  disposizioni  in- 
nate dell'  intelligenza  umana  : lo  stesso 
dicasi  di  certi  naturali  talenti  verso  le 
arti  belle  o li  esercizi  meccanici  o le 
scienze  serie  e speculative,  della  incli- 
nazione alla  compassione  . alla  giustizia , 
a tuttociò  che  è bello  e buono  e utile,  in 
una  parola  di  tutte  le  qualità  morali  che 
cominciano  ad  apparire  fino  dalla  prima  in- 
fanzia e si  ritrovano  negli  uomini  quasi 
tutti,  indipendentemente  anche  dalla  edu- 
cazione ; lo  stesso  dicasi  di  certe  inclina- 
zioni che  potremmo  dire  affettive,  ingra 


zia  delle  quali  l' uomo  è portalo  ad  amare 
la  donna,  il  padre  i figli . il  fratello  il  fra- 
tello e cosi  va  discorrendo . 

Tutte  queste  impulsioni  dell'  anima  nè 
tutte  libere  nè  tutte  soggette  all'arbitrio 
dell'  uomo  sono  come  un  anello  di  con- 
giunzione, un  ponte  intermedio  tra  la  fa- 
coltà volitiva  medesima,  nobilissima  ed 
eccellente  sopra  tutte  le  altre  facoltà  spi- 
rituali , e certe  facoltà  che  I*  uomo  ha  a 
comune  co'  bruti , e che  dicoosi  itiinti . 
Gli  alti  che  noi  commettiamo  per  istinto 
non  sono  iniziati  nè  regolali  dalla  volon- 
tà o dalla  intelligenza  : lo  spirito  non  vi 
esercita  potere  di  nessuna  specie  o si 
possono  compire  anche  senza  di  lui  co- 
scienza. L'uomo  ha  poche  facoltà  istin- 
tive e quelle  poche  deboli,  cosicché  ra- 
ramente le  di  lui  operazioni  si  muovono 
da  sorgente  siffatta.  Ma  negli  animali  bru- 
ti, dove  l'istinto  prevale  di  lauto  sul- 
I*  intendimento  esse  hanno  grandissima 
parte  negli  atti  e ne'  movimenti  della  lo- 
ro vita,  ed  in  essi  le  studieremo  per 
averne  chiara  contezza. 

CAPITOLO  11. 

FACOLTÀ  ISTINTIVE  DEGLI  ANIMALI . 

È chiaro  che  gli  animali  tutti  sentono, 
perchè  tutti  più  o mono  danno  segni  di 
aensività.  Ma  in  quelli  animali  che  si  tro- 
vano in  fondo  della  scala  della  organiz- 
zazione , sembra  che  le  sensazioni  non 
dieno  luogo  a verun  lavoro  dell*  intendi- 
mento che  in  qualche  guisa  si  assomigli 
a ciò  che  avvieoe  nel  nostro  spirito,  quan- 
do acquistiamo  coscienza  della  causa  che 
ci  impressiona  e che  ci  formiamo  idee 
relative  a ciò  che  ne  circonda.  Noi  non 
ci  accorgiamo  del  benché  minimo  segno 
d‘  intelligenza  in  essi , e la  spontaneità 
loro  non  si  manifesta  che  per  atti  e mo- 
vimenti d‘  una  estrema  semplicità . co- 
me quando  . ad  esempio  . per  un  ostaco- 
lo che  loro  si  attraversi  nel  cammino,  li 
veggiamo  appena  cambiare  di  direzione. 
A fenomeni  infatti  di  questa  natura  sem- 
bra che  si  ristringa  tutta  la  spontaneità 
e attività  vitale  degli  animalctti  infusori! 
e di  certi  zoofili . 

A misura  però  che  ci  alziamo  nella  sca- 
la animale , i moti . gli  atti  e le  operazioni 
varie  della  vita  ai  moltiplicano,  ti  com- 
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plicano  e si  perfezionano  sempre  più:  lo 
die  ci  obbliga  ad  ammettere  nell' animale 
facoltà  istintive  d'  una  ammirabile  perfe- 
zione. o si v vero  qualche  cosa  che  si  asso- 
migli a quelle  facoltà  che  nell’  uomo  so- 
no capaci  di  produrre  azioni  simili , qua- 
li la  memoria,  il  giudizio,  e anche  iti  cer- 
ti caai  un  principio  di  riflessione  razioci- 
nante. Cosi  osservando  superficialmente 
I costumi  e le  consuetudini  di  certi  ani- 
mali , come  la  formica,  l’ape  e H castoro, 
quasi  saremmo  tentati  ad  attribuir  loro 
della  intelligenza . tanto  quelle  loro  ope- 
razioni ci  sembrano  richiedere  preveg- 
genza ed  accorgimento , mentre  uoo  è 
che  Y istinto  che  gliele  insegna.  Ora  gli 
animali , in  cui  apparisce  veramente  qual- 
che cosa  di  atonie  alle  facoltà  dell’  umano 
intelletto , sono  quelli  appunto  che  per  la 
loro  organi  zz  a zinne  si  avvicinano  di  più 
ali’  uomo  , come  la  scimmia,  il  cane  ec. 

Ma  le  operazioni  istintive  degli  ani- 
mali si  distinguono  da  quelle  che  possia- 
mo chiamare  in  certo  modo  intelligenti 
e razionali  specialmente  per  ciò . che  le 
non  sono  apprese  per  imitazione  o per 
esperienza,  ai  eseguiscono  sempre  d’  uno 
stesso  modo , e probabilmente  senza  pre- 
veggenza anteriore  del  loro  effetto  ulti- 
mo o della  loro  utilità . La  ragione . o 
quello  che  in  certi  animali  si  approssima 
•Ila  ragione,  suppone  sempre  un  giudi- 
zio , ona  scelta , un  atto  spontaneo  e li- 
bero: r istinto  all'opposto  à un  impulso 
cieco  , che  porta  naturalmente  , neces- 
sariamente 1'  animale  a fare  ona  data  co- 
sa e a farla  sempre  nello  stesso  modo . 
L’esperienza,  uo  oerto  tal  quale  accorgi- 
mento potranno  modificare  forse  coleste 
operazioni  istintive,  ma  non  metterle  mai 
«otto  la  propria  dipendenza.  Anzi  si  vede 
che  più  nell' animale  ceni  istinti  sono  de- 
finiti e perfetti,  meno  ò intelligente:  co- 
sicché si  può  dire  che  la  natura  abbia  da- 
to agli  animali  l' istinto  , perchè  ha  volu- 
to negar  loro  l’ intelligenza. 

Volete  un  esempio  d’ un  alto  sempli- 
cissimo ma  pure  notevole , dipendente 
dall'  istinto  dato  agli  animali  per  guidarli 
nel  corso  della  vita  ? Date  un  anitrolto  a 
covare  e ad  allevare  a una  gallina,  cosic- 
ché e’  non  possa  vedere  e far  conoscenze 
con  animali  della  propria  specie , e lo  ve- 
drete alla  prima  occasione , malgrado  gli 
sforzi  della  madre  di  adozione  e l’esem- 
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pio  contrario  de'  pulcini  che  lo  circonda- 
no , gettarsi  nell’  acqua  per  nuotarvi  e vi- 
vervi deoiro  alla  maniera  degli  altri  ani- 
trotti  . 

Volete  poi  un  esempio  di  operazioni 
complicatissime,  le  quali  senza  l'istinto 
da  cui  dipendono,  non  potrebbero  appren- 
dersi che  da  uoa  intelligenza  delle  più 
preveggenti  e delle  meglio  industriose? 
Osservate  i lavori  delle  api,  osservate 
quella  loro  fabbrica  cosi  regolare,  così 
esatta  , cosi  conveniente  all'  uso  cui  de- 
ve servire.  Ora  queste  cosi  abili  operaie 
non  han  bisogno  di  modelli  nè  di  guide  : 
fin  dai  primo  che  ai  dettero  a fabbricare , 
seppero  eseguire  una  dietro  I*  altra  una 
moltitudine  di  operazioni  difficili  e deli- 
cate , senza  mai  sbagliare  o rifarsi  da 
capo  una  volta  : per  esse  non  vaie  espe- 
rienza a perfezionare  il  proprio  lavoro  ; 
tra  loro  non  vi  sono  maestri  nè  discepoli: 
ma  tutte  di  generazione  in  generazione 
continuano  a lavorar  sempre  allo  stesso 
modo . come  fa  prima  ape  lavorò  il  primo 
mele;  e continuano  a lavorare  anche  quan- 
do, per  certe  condizioni  in  cui  si  trovano, 
il  lavoro  è inutile.  Oro  spiegare  tutte  que- 
ste operazioni  cosi  varie  e delicate  per 
mezzo  di  facoltà,  simigliami  a quelle  della 
nostra  intelligenza . non  ai  potrebbe . per- 
ché sarebbe  concedere  ad  un  animale 
troppa  raffinatezza  e perfezione  d’ inten- 
dimento: è necessario  dunque  ricorrere 
ad  un  impulso  tutto  istintivo,  della  stessa 
natura  di  quello  che  porta  il  bambino  ap- 
pena nato  a poppare,  senza  che  abbia  Im- 
paralo il  come  muover  le  labbra  e fare 
il  vuoto  nella  propria  bocca  per  attrarre 
il  latte  dal  seno  materno  . 

Gl'  istinti  degli  animali  variano  secon- 
do le  specie  ed  offrono  un  subietto  di  sta- 
dio degno  del  filosofo  come  del  naturali- 
sta. Noi  li  divideremo  in  tre  classi,  se- 
condo che  riguardano  la  conservazione 
dell’ individuo  o della  specie , o sibbene 
le  reiezioni  con  gli  altri  animali. 

Intimi  riguardanti  la  propria  conter- 
nazione.  Fra  gl’  istinti  dati  agli  animali 
per  conservarsi  io  vita  e in  salute,  e per 
evitare  le  cause  innumerevoli  di  distru- 
zione che  li  circondano . viene  io  prima 
linea  quello  che  li  porta  a nutrirsi  esclu- 
si vamente  di  certe  date  sostanze.  Vero 
è ebo  alcuni  animali  più  semplici,  come 
certi  zoofiti , inghiottono  ciecamente  tut- 
80 
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tociòche  vien  loro  alla  bocca;  ma  la  mag- 
gior parie  ai  nutrono  istintivamente  d' un 
modo  tolto  lor  proprio:  anzi  io  alcuni 
l’ istinto  è cosi  potente  , che  anche  co- 
stretti dalla  fame , rifiutano  ogni  specie 
di  cibo , tranne  quello  che  la  natura  ha 
dato  loro  conveniente . Infatti  certe  spe- 
cie non  solo  cibano  sostanze  unicamente 
animali  o unicamente  vegetali;  ma  molte 
tra  queste  ultime  non  ai  attaccano  che 
alle  foglie  o a'  frutti  solo  d*  una  pianta , 
lasciando  da  parte  ogni  rimanente.  È ve- 
ro che  l'odorato  e il  gusto  li  dirigono; 
ma  ò sempre  un  istiuto  particolare  che 
li  piega  a mangiare  quelle  sostanze  che 
operano  su' lor  aensi  di  tate  o lai  altra 
maniera.  Talvolta  anche,  quando  l'ani- 
male è arrivato  a un  certo  termine  del 
viver  suo,  ai  vede  cambiare  per  istinto 
l'alimento  primitivo  in  uno  nuovo  atratto 
e inusato.  Cosi  certi  insetti  carnivori  da 
larve,  divengono  erbivori  instato  per- 
fetto; mentre  t ranocchi  erbivori  da  gi- 
rini, divengono  erbivori  quando  hon  com- 
piuta la  loro  metamorfosi . 

Trovarsi  però  l'alimento,  quando  l'ali- 
mento ai  lascia  trovare  e prendere,  coni’è 
per  gli  animali  erbivori,  è cosa  facile  e 
semplice.  Ma  non  è cosi  per  certi  animali 
carnivori,  i quali  per  procurarsi  la  preda 
banoo  bisogno  di  tendere  certe  insidie  o 
di  adoperare  certe  industrie,  che  paiono 
dettate  dalla  più  fina  malizia  e dalia  più 
accorta  destrezza  e non  sono  che  effetto 
di  istinto . C-  ò per  esempio  uo  insetto  si- 
migliatile assai  ad  un  grillo,  il  quale  quan- 
d'  è in  stato  di  larva  è grave  e torpido 
quanto  mai , e non  potrebbe  cosi  pren- 
dere gli  animatiti  de' quali  ha  bisogno 
nutrirsi , tanto  più  lesti  e vispi  di  lui,  se 
la  natura  non  gli  avesse  insegnato  od  es- 
sere uu  tenditore  d'agguati  Ingegnosis- 
simo. Disgraziatamente  non  può  tendere 
che  sulla  rena  : egli  va  dunque . e scava 
una  buca  a forma  d'  ombuto,  e nei  foodo 
di  questo  ombuto  va  ad  appiattarsi  col 
corpo  tutto  sotterra  e la  testa  fuori  con 
le  mandibule,  aspettando  14  pazientemen- 
te un  insetto  che  venga  a ruzzolare  in 
quella  spccio  di  trabocchetto.  Se  questo 
avvedutosi  dell'  agguato  si  ferma  a mez- 
zo del  precipizio  e tira  a scappare . allo- 
ra egli  di  giù  dal  suo  nascondiglio  a forza 
di  mandibule  e di  testa  gli  fa  piovere  ad- 
dosso una  tal  pioggia  di  sabbia,  che  la 


vittima  ne  riman  sopraffatta  e va  • cade- 
re nel  fondo . Piò  curioso  poi  è il  modo 
con  cui  l' animale  si  va  formando  II  tra- 
bocchetto, poiché  dopo  aver  esaminato 
ben  bene  il  terreno  da  ciò.  comincia  dal 
disegnar  sulla  sabbia  uo  cerchio , largo 
quanto  dev*  esser  larga  la  bocca  del  tra- 
bocchetto; e messosi  dentro  cotesto  cer- 
ohio  va , rasente  rasente  e rinculando  «I- 
P indietro . scavando  con  una  delle  sue 
zampe  la  rena,  caricandosela  via  via  sul- 
la testa  : poi  eoo  una  scrollata  di  testa  , 
lancia  cotesto  carico  qualche  pollice  lon- 
tano dal  cerchio . Terminato  cosi  il  giro , 
lo  riavvia,  cangiando  di  zampa  , pel  ver- 
so opposto , e cosi  di  seguito , finché  il 
trabocchetto  nou  è profondo  a sufficien- 
za . So  nello  scavare  §'  imbatte  In  uno 
scoglio  di  qualche  sassetto , lo  scansa  , 
perchè  gli  preme  ultimare  lo  soavo:  ma 
poi  vi  ritorna  e ia  ogni  sua  possa  per  co- 
ricarselo addosso,  e gettarlo  via  lontano, 
se  non  gli  riesce,  allora  lascia  il  traboc- 
chetto incominciato  e va  più  in  là  a dise- 
gnarne e scavarne  un  altro.  Anche  le  tele 
de*  ragni  sono  come  tanti  paretai  tesi  a 
prender  le  mosche  o altri  insetti . 

Vi  hanno  anche  animali,  come  la  formi- 
ca e lo  scoiattolo  de'  nostri  boschi , i qua- 
li per  un  istinto  che  pare  preveggeoza 
delle  più  ammisurate  tendono  io  estate 
ad  ammassare,  ih  certi  loro  nascondigli 
scavali  a bella  posta  sotto  terra  o dentro 
gli  alberi , le  provvisioni  da  bocca  ebede- 
vooo  camparli  nella  stagione  invernale, 
quaudo  la  terra  è nuda  di  semi  e di  frutta 
e ricoperta  di  neve  . Più  curioso  è il  co- 
stume d'  una  specie  di  coniglio  della  Sibe- 
ria . detto  lagomyt  pica  , il  quale  doven- 
dosi cibare  di  fieno  tutte  le  lunghe  inver- 
nate di  quei  paese,  è il  più  bravo  fienaio- 
le che  mai  immaginare  si  possa.  Egli  va 
in  autuuno  e taglia  le  erbe  più  vigorose 
e succulente  del  prato;  indi  le  distende 
al  sole  per  farle  seccare:  ciò  fatto  le  ram- 
massa in  certe  buche  al  sicuro  dalia  piog- 
gia e dalla  neve,  scavando  sotto  ad  ognu- 
no di  questi  fienili  altrettanti  anditi  sot- 
terranei , i quali  vanno  a far  capo  tutti 
alla  dimora  dell' animale. Per  questi,  tut- 
te volle  che  a lui  piaccia , e'  può  andare 
comodamente  a far  provvista  e visitare  i 
magazzini. 

È puro  l’istinto  della  conservazione 
che  insegna  a certi  animali  a costruirsi 
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di  per  sò , senza  modello  cd  esempio 
di  maestri  la  propria  dimora  con  artifizi 
soprammodo  ingegnosi  e complicati . Il 
bozzolo  del  baco  da  seta  e di  altri  vermi, 
i nidi  degli  uccelli , le  case  del  castoro,  di 
cui  parleremo  più  sotto,  sono  bellissimi 
esempi  degli  effetti  d'  un  tale  istinto . 

Una  però  delle  costumanze  istintive 
più  sorprendenti  degli  animali  sono  quel- 
le emigrazioni  o que’  viaggi  periodici  dal- 
l'un luogo  e clima  all' altro,  intrapresi 
non  solo  per  la  propria  conservazione  ma 
anche  per  quella  della  specie . Il  passo 
delle  rondini  e il  passo  degli  altri  uccelli 
cbe  a certe  stagioni , dirò  anche  a certi 
giorni,  vanno  ogni  anno  d' Europa  in  Af- 
frica , e d’ Affrica  in  Europa  ritornano , 
sono  cose  troppo  note  percb'  io  qui  mi 
fermi  a descriverle.  Questo  costume  dì 
emigrare  è comune  anche  a certi  pesci , 
quali  i tonni , le  aringhe  ec. , agli  insetti 
e agli  steasi  mammiferi . Ma  ne'  mammi- 
feri non  è periodico,  non  è costante,  va- 
le a dire  è men  soggetto  all'  istinto  .Cosi 
le  scimmie  che  popolano  a grandi  branchi 
le  americane  foreste,  quando  hanno  sper- 
perato a frutta  un  paese , si  vedono  nere 
d’  una  gioia  selvaggia  saltare  a torme  da 
un  ramo  all'altro,  le  madri  co’ figli  sul 
dosso  o in  braccio,  per  andare  a cercare 
altrove  fortuna. 

/«finti  riguardanti  la  coruurvaziom 
dtlla  spedi.  Questi  non  sono  meno  va- 
ri! e meno  sorprendenti  di  quelli . pe*  qua- 
li gli  animali  provvedono  a’ loro  propri 
bisogni . Quell*  impulso  ioterno  cbe  invi* 
ta  gli  uccelli  a starsene  settimane  intere 
fermi  accoveti  sullo  loro  uovs,  cbe  gli 
muove  per  tempo  e con  tenta  arte  a co- 
struire il  nido  pe*  loro  Agli , e li  obbliga 
a sorvegliare  e custodire  la  giovane  fa- 
miglinola ; quell’  intimo  movente  che  in- 
segna agi’ insetti  a scegliere  il  posto  ove 
devouo  depositar  le  uovs,  affinché  il  nuo- 
vo essere  vi  trovi  comodamente  di  che 
alimentarsi . o che  spinge  taluno  di  que- 
sti animali  a prodigare  le  cure  materne 
ai  nati  d' altra  famìglia  ; 1*  istinto  che 
guida  certi  uccelli  e quadrupedi  in  quella 
specie  di  educazione  che  danno  a’ior  fi- 
gli; tutte  queste  facoltà  e questi  ed  al- 
tri effetti  cho  ne  derivano , nell'  atto  che 
ci  riempiono  di  ammirazione  grandissi- 
ma , c'  insegnano  anche  più  chiaro  ed  elo- 
quente d' ogni  parola  , quanto  la  potenza 
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creatrice  di  tali  meraviglie  si  levi  al  di 
sopra  di  tuUociò  cbe  l'uomo  può  imma- 
ginare e concepire. 

Uno  de'  fenomeni  più  adatti  a darci  idea 
netta  di  ciò  cbe  verameute  dobbiamo  in- 
tendere  per  ittiolo,  è quello  cbe  ci  offro- 
no diversi  insetti  al  tempo  cbe  deposi- 
tano le  loro  uova.  Essi  non  vedranno  mai 
la  loro  figliolanza , non  sanno  ciò  cbe 
saran  per  diventare  le  loro  uova,  ed  in- 
tanto non  possono  faro  a meno  di  met- 
tere accanto  ad  esse  un  deposito  di  mate- 
rie nutritive  atte  al  sostentamento  della 
larva  che  sarà  per  nascere  . Ma  v'  ha  di 
più:  queste  materie  nutritive  che  son 
buone  per  la  larva  non  sono  mire  quelle 
che  servono  all’  ordinario  alimento  del- 
l' insetto.  Ora  è certo  che  in  questa  scel- 
ta nessuna  specie  di  discernimento  lo 
guida  . perchè  se  V insetto  avesse  co- 
mecchessia facoltà  di  discernere,  mao- 
cherebbergii  I fatti  per  arrivare  a simili 
conclusioni:  è 1*  istinto  dunque  cbe  gli 
insegna  ciò  che  la  esperienza  e la  ragiono 
non  possono  insegnargli,  V istinto  che  lo 
guida  a fare  ciò  che  conviene  per  arri- 
vare allo  scopo  eh’  e’  dovrebbe  proporsi. 
1 necrofori , quegli  insetti  neri  e grossi 
come  un  moscone  che  vivono  tra' cada- 
veri e le  carogne  e cbe  si  trovano  fà- 
cilmente per  le  nostre  campagne . ci  of- 
frono un  bell*  esempio  di  questa  specie 
d*  istinto . Quando  la  loro  femmina  è per 
partorire , va  in  cerca  di  qualche  cada- 
vere di  talpa  o di  altro  piccolo  Quadru- 
pede pur  che  sia . e lo  sotterra  : le  uova 
appena  nate  sono  deposte  in  coteata  spe- 
cie di  dispensa,  dove  I’  animale  nascituro 
potrà  nutrirsi  sin  da  primo  a sazietà. 
Più  ammirabili  però  sono  1 pompili,  in- 
setti simili  alle  vespe,  i quali  sebbene 
vivano  sul  fiori  e de*  loro  succhi . pure 
alla  loro  figliolanza  (che  quand'  è in  stato 
di  larva  è carnivora)  preparano  vitto  ani- 
male , vale  a dire  il  corpo  di  qualche  ra- 
gno ucciso  avanti  dal  loro  pungiglione. 

Ne'  primi  tempi  della  vita  gli  animali 
son  deboli  ed  abbisognano  di  ripari  con- 
tro le  intemperie  dell’  aria  e le  persecu- 
zioul  de*  loro  nemici  : la  natura  perciò  ha 
dato  a’ior  genitori  l’ istinto  del  costrui- 
re . Alcuni  animali  si  fabbricano  case  uni- 
camente per  proprio  uso:  ma  ve  ne  sono 
assai  più  cbe  mettono  ogni  loro  cura  e 
fatica  nel  preparare  un  alloggio  comodo  o 
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sicuro  alla  loro  prole.  Comunissimo  è sif- 
fatto costume  tra  gli  uccelli.  Con  quanta 
perseveranza  essi  non  mettono  assiemo 
a uno  a uno  i materiali  per  la  fabbrica 
de'  loro  nidi , con  quanta  industria  non  li 
sanno  accomodare!  La  forma  e la  strut- 
tura di  queste  abitazioni  è sempre  la  me- 
desima per  uccelli  della  medesima  spe- 
cie; ma  variano  assai  da  una  specie  ad 
un'altra,  e sono  sempre  appropriate  per- 
fettamente alle  condizioni  In  cui  la  gio- 
vane famiglia  dee  vivere.  Ora  infatti  anno 
costruite  dt  terra  e in  un  modo  grossolano, 
ora  sono  attaccate  ai  massi  ed  ai  muri  , 
o siv vero , lo  che  è più  frequente,  tra  I 
rami  degli  alberi.  La  maggior  parte  han- 
no forma  emisferica  ed  una  capacità  con- 
cava aperta  pel  di  sopra  • ma  ve  ne  sono 
d' una  costruzione  più  comp  irata.  Cosi 
il  baya.  grazioso  uccellino  dell'India. co- 
struisce il  suo  nido  a guisa  d'  un  Osseo  e 
lo  appende  a qualche  sottile  e pieghevole 
ramicello . perchè  lo  scimmie  i serpenti 
non  lo  possano  arrivare . Ad  assicurarlo 
anche  viemeglio  da'  suoi  molti  nemici  ne 
fa  l*  apertura  dalla  parte  di  sotto  , cosic- 
ché non  vi  può  entrare  che  egli  solo  vo- 
lando . Esso  è costruito  di  lunghi  Oli  di 
erbe  : ed  è diviso  in  due  camere,  di  cui 
l' ima  appartiene  alla  femmina  per  covar- 
vi le  uova,  l'altra  al  maschio,  il  quale 
mentre  la  fida  compagna  è intesa  a'  do- 
veri materni,  la  rallegra  de* propri  conti. 

letinti  riguardanti  le  relazioni  degli 
animali  tra  loro.  La  natura  ha  voluto 
regolare  mediante  l' istinto  anche  le  rela- 
zioni sociali  fra  ammali  della  atessa  spe- 
cie o fra  qnelli  di  specie  differenti . Vero 
è che  vi  sono  animali  fatti  per  vivere  so- 
litari! , e che  non  soffron  neanche  I'  av- 
vicinarsi di  altri  animali  della  loro  spe- 
cie . Ma  ve  ne  sono  tanti  altri,  i quali  ama- 
no vivere  a vita  comune , ai  riuniscono 
in  hrancbi  numerosi  e fanno  anco  delle 
vere  società . in  cui  tutti  I membri  ac- 
comunano i frutti  delle  loro  fatiche  e con* 
corrono  alla  generale  difesa  . Ora  queste 
differenze  non  sono  a caso  - tutti  gli  ani- 
mati d' una  stessa  specie  hanno  costumi 
simili  ; nò  può  essere  che  uo  istinto  che 
spinge  gli  uni  a fuggirsi  e nimicarsi  vi- 
cendevolmente . e gli  altri  a vivere  d'  e- 
moro  e d’  accordo  in  società . 

Alcune  delle  società  degli  animali  sono 
temporarie  ed  altre  permanenti , o tutte 


anima  e guida  uno  scopo  diverso.  Quelle 
temporale  non  ò veramente  un  istinto 
di  sociabilità  che  le  mette  su  ; esse  na- 
scono li  per  li , secondo  certi  bisogni  sc- 
cidentali  che  sopravvengono  a certi  ani- 
mali . Tali  sono  le  società  che  stringono 
tra  loro  certi  snimali  predatori . come  i 
lupi  e le  iene , quand'  hanno  da  oomplre 
qualche  rapina  o vendetta.  Questi  animali 
feroci  che  vivono  ognuno  da  aè  . finché 
con  le  proprie  forze  possono  provvedere 
al  loro  sostentamento . non  ai  tosto  co- 
minciano a sentir  carestia,  o sanno  rav- 
vicinarsi di  qualche  armento  numeroso  v 
fanno  alleanza  tra  loro  e vanno  in  masna- 
de a predare  . Ottenuto  che  hanno  l’ In- 
tento . si  sbrancano  tosto  e ai  disperdo- 
no. o nel  dividersi  la  preda  vengono  a 
contesa  e si  sbranano  tra  loro.  Nè  più 
nè  meno  nella  umana  società  vanno  a fi- 
nire certe  ollesnze  tra  potenti  cupidi  o 
iniqui . sebbene  questi  talvolta  le  battez- 
zassero (cosa  non  permessa  ai  lupi  e alle 
iene  ) col  nome  di  Mante  . Società  meno 
incostanti  e più  regolari  anno  quelle 
che  stringono  di  quando  io  quando  tra 
loro  certi  snimali  viaggiatori . a fine  di 
fare  il  viaggio  assieme,  per  romperle 
quando  sono  arrivati  al  posto  prefisso. 
Anche  in  queste  gli  uccelli  ai  distinguono 
su  tutti  gli  altri  snimali . e basterà  ram- 
mentare le  rondini.  Nell*  America  setten- 
trionale poi  ha  w i una  specie  di  picciooi, 
i quali  si  fanno  vedere  attraversare  co- 
testo  vasto  continente  a branchi  nume- 
rosi a segno,  da  superare  qualunque  im- 
maginazione. Talvolta  ai  veggono  volare 
in  colonna  aerrata,  ohe  s'allarga  a più  d’ un 
chilometro,  vale  a dire  a circa  milleotto- 
cento braccia  toscane,  e passa  io  lunghez- 
za 1 dieci  e dodici  chilometri,  vai  adi- 
re sopra  le  braccia  ventimila.  Wilson, ce- 
lebre naturalista  americano,  hacreduto  di 
potere  computare  approssimativamente 
fino  a due  miliardi  il  numero  di  questi 
uccelli,  componente  uo  branco  sterminato 
ch'egli  vide  passare  nelle  vicinanze  d’in- 
diana . I pesci  e anche  gl'  insetti  ci  danno 
esempli  noo  meno  notevoli  di  queste  so- 
cietà immense  di  ammali.  Le  aringhe, 
per  citarne  un  esempio , vagano  ne'  mari 
del  settentrione  a torme  innumerevoli  o 
dan  luogo  ad  una  delle  pesche  le  più  abbon- 
danti : serrate  le  une  addosso  alle  altre 
formano  come  tanti  banchi  grossi  piu 
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centinaia  di  piedi  e che  ricoprono  la  su- 
perficie del  mare  per  molte  leghe . Tra 
gli  insetti  basterà  citare  le  locuste , spe- 
cie di  cavallette , famose  fino  dagli  anti- 
chi tempi  per  i guasti  che  recano  . quan- 
do Tinnite  in  brandi!  innumerevoli , tra- 
versano lo  offricene  o asiatiche  contrade, 
divorando  tuttociò  che  di  vegetale  in- 
contrano per  via . 

In  altri  assemhraroeoti  teroporaril  de- 
gli animali,  il  movente  che  attira  ed  uni- 
sce non  è il  bisogno,  ma  il  piacere  ohe 
trovano  a prendere  in  comune  le  loro  ri- 
creazioni . Cosi  vicino  al  capo  di  Bno- 
na  speranze  il  viaggiatore  levaillant  ha 
veduto  ogni  sera  alla  stess'ora  nuvoli 
d'una  specie  particolare  di  pappagalli,  di 
rigarsi  a gran  romore  verso  qualche  sor- 
gente d'acqua  ben  chiara  per  bagnarvi»!: 
là  era  un  ruzzare  sciolto  ed  allegro  , un 
gettarsi  nell’acqua  e poi  voltolarsi  su  per 
la  riva,  indi  ritornare  sugli  alberi  ove  si 
erano  raccolti  da  prima . ed  ivi  rimetterai 
in  assetto  le  penne  . Compito  cosi  il  loro 
acconciamento,  era  bello  vederli  gettarsi 
a volo  ognnno  per  la  propria  dimora  per 
passarvi  la  notte  che  sopravveniva. 

Ma  dove  veramente  si  mostra  la  po- 
tenza dell’ istinto  di  sociabilità  è in  quel* 
le  associazioni  che  hanno  per  Iseopo  un 
qualche  lavoro  in  comune t basta  pensare 
atte  colonie  de’  castori . dell'  api  e delle 
formiche . Il  castoro  del  Canadà  è l’ ani- 
male mammifero  Industrioso  per  eccel- 
lenza . D'estate  se  ne  vivono  solitari!  in 
certe  tane  , eh* e'  ai  scavano  in  riva  a’ la- 
ghi od  a’ fiumi:  ma  all' avvicinarsi  del 
freddo  escono  fuora  e fanno  de’ branchi 
di  due  o trecento,  per  costruire  in  comu- 
ne la  casa  d*  inverno.  Scelgono  un  lago  od 
un  fiume  assai  profondo  perchè  I*  acqua 
non  vi  geli  tutta  ; ma  più  di  sovente  un 
fiume,  perchè  delle  sue  acque  correnti 
si  servono  al  trasporto  de’ materiali.  Una 
prima  operazione  ò quella  di  fare  una 
serra , per  sostener  1*  acqua  ad  eguale 
altezza  : pigliano  perciò  dei  rami  e gl* in- 
tralciano vanamente  tra  loro,  ne  riem- 
piono I vuoti  di  sassi  e di  terra,  e la  ri- 
coprono d’  una  specie  d’ intonaco  grosso 
e duro . Questa  serra  è costruita  secon- 
do le  regole  idrauliche  : è curva , colla 
convessità  volta  verso  la  corrente,  e con 
la  base  larga  da  dieci  in  dodici  piedi  ; 
ogni  anno  la  ratforzano  con  nuovi  restau- 


ri , e finisce  col  ricuoprirsl  di  sopra  d'una 
bella  vegetazione,  che  la  trasforma  in 
una  apecie  di  boschetto.  Ne' laghi,  oegli 
Stagni  dove  I*  acqua  è ferma . I»  serra 
non  ò necessaria  ; la  casa  è costruita  ra- 
sente la  riva , alla  quale  ai  appoggia . 

Finita  la  aerra , 1 castori  allora  si  di- 
vidono in  tante  squadre , ognuna  delle 
quali  pensa  a costruire  da  sè  il  proprio 
quartiere  o a riparare  quello  dell’  anno 
avanti . Questi  quartieri  costruiti  come 
la  diga  a forza  di  rami  e intonacati  per 
bene  dentro  e fuora  d’  un  intonaco  limac- 
cioso , sono  di  due  plani  e compartiti  io 
tante  cellette  : quello  di  sopra,  all’asciut- 
to , serve  8lla  abitazione  de'  castori;  l’in- 
feriore, sott’acqua,  serve  di  magazzino 
per  le  provvisioni  di  scorza-  La  porte 
d’ ingresso  è una  sola  e sotf  acqua . Si  è 
creduto  che  *1  castori  si  giovassero  per 
fabbricare  specialmente  della  coda  loro 
che  è fatta  a modo  di  mestola:  ma  pare  non 
vi  adoprino  che  i denti  incisivi,  che  sono 
assai  forti  e le  zampe  davanti:  con  quelli 
tagliano  i rami  e'  tronchi  degli  alberi,  con 
queste  e con  la  bocca  li  trasportano  al 
posto;  con  le  zampe  si  scavano  anche  io 
fondo  dell'  acqua  o rasente  la  riva  le  ter- 
ra che  adoprano.  Tutti  questi  lavori  si 
fanno  prestissimo  e di  notte  e io  piena 
solitudine.  Quando  la  presenze  o la  vi- 
cinanza dell'uomo  impedisce  al  castoro 
di  stare  in  società , il  castoro  si  dà  al- 
1'  ozio  e pare  non  sia  più  buono  a nulla: 
ma  T istinto  della  costruzione  gli  ragiona 
però  sempre  dentro.  Si  sono  veduti  di 
questi  animali . rilevati  in  casa  dall’uo- 
mo , raccogliere  quanti  pezzi  di  legno  tro- 
vavano per  ficcarli  in  terra  e cominciare 
a fabbricare,  nonostante  che  le  condizio- 
ni in  cui  trovavaasi  rendessero  inutili  si- 
mili fatiche. 

Chi  non  conosce  gli  alveari  delle  api , 
così  esatti , cosi  regolari  e graziosi  ? ohi 
non  ò grato  a questi  animaletti  del  frutto 
gustoso  de'  loro  lavori , il  mele  ? chi  non 
ammira  I*  organizzamento  di  quella  loro 
società . quella  sudditanza  delie  api  opt- 
iate all’ape  regina?  Ognuna  di  questo 
società  consta  di  dieci  a trentamila  ope- 
raie , di  sei  a ottocento  maschi  ; a tut- 
ta questa  moltitudine  presiede  come  so- 
vrana una  femmina,  che  si  chiama  regi- 
na. Scelgono  per  costruire  la  loro  abi- 
tazione le  buche  de’  vecchi  alberi  , o 
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que*  bugnoli  che  i contadini  loro  prepara- 
no ; le  api  operaie  aon  quelle  che  peoaa- 
no  a fabbricare  e metter  su  casa  e a tulli 
bisogni  della  famiglia . Le  uno  infatti  che  si 
chiamano  cenere  vanno  alla  cerca  de’  vi- 
veri e de'  materiali  da  fabbricare , e aon 
quelle  anche  che  costruiscono  ; le  altre 
che  diconsi  le  nutrici  provvedono  unica- 
mente alle  bisogne  interne  della  casa  e 
alla  educazione  della  piccola  prole. 

L*  ape  cenerà  va  alla  cerca  de’  fior»  me- 
glio sbocciati,  di  quelli  cioè  più  carichi 
di  polline  (che  è quella  polvorina  che  rive- 
ste gli  stami) , e vi  ai  getta  aopra.  Il  cor- 
po dell'  ape  peloso  com'  ò raccatta  tutta 
cotesta  polvere:  ma  le  api  con  certo  spaz- 
zole che  portano  in  cima  delle  zampe . la 
ravviano,  la  ravvolgono  in  tante  pallotlo 
Ime . e le  Accano  in  certi  incavi  die  ai 
veggono  dalla  parte  interna  delle  zampe 
di  dietro . In  questi  incavi  ripongono 
coche  una  materia  resinosa,  delta  pro- 
polii , che  distaccano  con  le  mandibule 
dalla  superficie  dello  piante.  Cosi  cariche 
le  tornano  a casa,  vi  scaricano  le  prov- 
visioni e tornano  nuovamente  fuori  a far- 
ne delle  nuove,  sinché  non  abbiano  fatta 
discreta  raccolta-,  allora  comincia  I*  in- 
terno lavoro.  Prima  di  tutto  si  fanno  a 
tappare  per  mezzo  del  propolii  tutti  i 
fessi  della  loro  abitazione  e non  lasciano 
che  una  sola  e piccola  apertura  ; iodi  per 
mezzo d’ una  materia,  la  cera,  che  geme 
da  certi  organi  situati  sotto  gli  anelli  del 
ventre,  si  danno  a costruire  i favi,  che 
devono  servire  di  nido  a'  piccoli  nati  e di 
magazzino  per  le  provviste  della  comuni- 
tà. Ogni  favo  si  compone  di  due  piani  di 
cellule  easgone,  fitte,  messe  orizzontal- 
mente e aperte  in  alto:  tra  l' un  piano  e 
r altro  v’è  una  specie  di  andito  o loggia 
vuota . nella  quale  le  api  possono  circo- 
lare liberamente.  Le  api  lavorano  con  le 
mandibule  alla  costruzione  di  coleste  cel- 
lule e con  una  precisione  veramente  ma- 
ravigliosa.  La  maggior  parte  di  queste 
cellule  grandi  ad  un  modo  fervono  d'al- 
loggio alle  larve  ordinarie  o da  magazzi- 
ni: sonovene  però  alcune  più  grandi  e di 
forma  non  esagona  ma  cilindrica , delle 
cellule  reali . che  sono  riserbate  alle  lar- 
ve femmine.  Quando  le  api  han  fatto  ri- 
colta abbondante  di  polline  o di  miele , la 
ripongono  in  alcuna  delle  cellule  ordinarie, 
per  sovvenire  sia  alla  coosumazione  gior- 


naliera, come  a' bisogni  futuri,  ed  hanno 
cura  di  ricoprirle  con  un  coperchio  di  ce- 
ra. Se  un  favo  in  qualche  punto  minaccia 
rovina,  sono  sollecite  ad  appuntellare  s 
forza  di  colonne  o pilastri . I maschi  non 
prendono  parte  a tali  lavori  ; le  operaie 
che  li  trovano  Aon  più  buoni  a nulla , U 
feriscono  de' loro  pungiglioni  e gli  ucci- 
dono: questa  strage  avviene  di  giugno. 
La  femmina  non  si  mescola  per  mento  di 
questi  lavori.  Quaodo  la  regina  comincia 
a fare  uova , diventa  per  tutta  la  colonia 
un  soggetto  di  rispetto,  e non  soffre  io 
propria  casa  rivali  ; se  mai  ne  trovaste . 
una  pugna  a morte  subito  nasce  ; la  su- 
perstite ò la  regina  dello  sciame , e ogni 
sciame,  per  quanto  numeroso , non  ne  ha 
che  una  sola.  Finché  la  regina  sta  in  casa 
non  la  uova  : ma  ae  pochi  giorni  dopo  la 
nascila  vede  una  giornata  di  bel  tempo  , 
allora  esce  fuora  seguita  dal  corteggio 
de'  maschi  e s’ alza  a perdita  di  vista  Del- 
l'aria: dopo  poco  però  ritorna,  e passate 
quarantasei  ore,  comincia  a far  uova  che 
depone  a una  a una  nelle  cellule  a ciò  ri- 
serbate.  Nella  prima  estate  la  prolifica- 
zione non  è tanta,  e si  compoue  soltanto 
delle  uova  delle  operaie  ; d' invento  ces- 
sa e ripiglia  solo  al  ritorno  di  primave- 
ra . nella  quale  stagione  arriva  a tale  cho 
in  tre  settimane  circa  la  femmina  fa  da 
dodici  mila  uova.  Uova  di  maschi,  uni- 
tamente però  a quelli  delle  api  neutre  o 
operaie . non  comincia  a farno  che  verso 
l'undecimo  mese  di  sua  esistenza:  quel- 
le delle  femmine  vengono  più  tardi.  Tre 
o quattro  giorni  dopo  la  figliatura , l'uo- 
vo a'  apre  e n'  esce  una  piccola  larva 
biancastra,  senza  zampe  e inetta  però  a 
uscir  fuora  per  cercarsi  l' alimento;  ma 
vi  sono  le  operaie  nutrici,  che  le  prepa- 
rano il  mangiare  conveniente  : quando  poi 
le  larve  sono  per  trasformarsi  in  ninfe, 
le  prendono , le  rinchiudono  nella  loro  cel- 
lula . e ogni  cellula ricuoprono  con  un  co- 
perchio di  cera . 

L’ alimento  cho  le  nutrici  danno  alte  lo- 
ro allieve  non  è solamente  per  nutrire: 
è anche  per  farne  delle  operaie  o delle 
regine,  come  piace  meglio.  Ciò  appar 
manifesto  quando  uno  sciame  ha  perso  la 
sua  regina  e cho  non  esiste  più  cellula 
reale  contenente  larva  di  femmina  allora 
le  api  ai  danno  a demolire  più  cellule 
d'operaie  per  farne  la  cellula  reale,  e ivi 
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depositano  una  larva  di  femmina,  la  quale 
servita  lautamente  di  copiose  vivande, 
viene  cosi  ad  acquistare  grado  e perso* 
na  regale.  Compite  ebe  ba  la  giovane  re- 
gina le  sue  metamorfosi , si  dà  a rompe- 
re attorno  attorno  il  coperchio  di  cera 
della  sua  cellula  , insofferente  di  cotesta 
prigionia,  avida  coro*  è d' impero  e di  li- 
bertà: allora  la  colonia  tutta  ne  diviene 
sossopra  ; le  api  operaie  chiudono  con 
nuova  cera  la  breccia  via  via  dove  l'apre; 
d’altra  parte  la  vecchia  regina  cerca  di 
avvicinarsi  alla  cellula  per  uccidere  col 
pungiglione  Codiata  rivale;  ma  falangi  di 
operaie  in  sentinella  glielo  impediscono . 
In  metro  a tale  sconvolgimento,  tn  que- 
sto stato  provvisorio,  la  vecchia  regina 
esco  irata  dall’alveare,  seguita  da  una 
gran  parto  di  operaie  e di  maschi  che  se- 
guitano a riconoscere  la  sua  sovranità. 

Le  giovani  api , deboli  e inette  al  volo, 
rimangono;  quelle  che  erano  in  stato  di 
ninfa  o di  larva  crescono  e cosi  si  orga- 
nizza una  nuova  colonia  ; le  giovani  re- 
gine profittano  allora  dell'occasione,  rom- 
pono ogni  clausura  . e onpidedi  sovrani- 
tà vengono  a fiera  guerra  tra  loro  . per- 
chè sanno  che  C ultima  superstite,  la  vin- 
citrice di  tutte,  sarà  regina.  Ma  lo  scia- 
me cho  abbandonò  con  la  vecchia  regina 
I’  antica  dimora  va  a qualche  distanza  a 
fondare  una  nuova  colonia . che  ricomin- 
cia da  capo  gli  stessi  lavori,  la  stessa 
storia  di  avvenimenti . Un  alvoare  dà  tal- 
volta tre  o quattro  sciami  per  stagione: 
ma  gli  ultimi  son  sempre  deboli . Ls  mor- 
te della  regina . la  debolezza  d una  colo- 
nia . la  prepotenza  de*  loro  nemici  co- 
stringono talvolta  le  api  a disperdersi:  le 
fuggiasche  vanno  allora  a cercar  ricovero 
in  un  alveare  piò  fortunato:  mj  siccome 
nessuna  ape  straniera  non  è ricevuta  nel- 
l'alveare ove  non  è nata,  cosi  ooteste 
pellegrino  sono  respinte  senza  pietà  a 
colpi  di  pungiglione,  ovunque  si  presen- 
tano. Talvolta  anche  tutta  una  colonia  si 
dà  ad  assalirno  un'  altra  per  saccheggia- 
re i magazzini  : guai  però  se  ne  esce  vin- 
citrice . poiché  oltre  ad  involare  tutto  II 
miele  fa  completo  sterminio  de*  vinti. 

lo  terminerò  questo  aubietto  piacevo- 
le. nel  quale  ci  siamo  anche  troppo  dilun- 
gati. de’ costumi  sociali  istintivi  di  certi 
ani  mali, col  parlare  delle  abitudini  delle  for- 
miche. Vivono  esse  come  le  api  in  socie- 
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là  numerose  composte  di  maschi  e fem- 
mine. e specialmente  d'individui  oeutn 
e sterili, detti  anch  essi  formiche  operaia, 
che  ai  distinguono  per  la  testa  grossa  e 
le  mandibole  fortissime.  A queste  sono 
affidati  i lavori  tutti  e le  fatiche  della  co- 
lonia , come  la  costruzione  della  casa  e 
il  custodimenlo  della  prole:  i maschi  e 
le  femmine  non  si  prestano  a nulla.  I ma- 
schi stanno  nel  formicolaio  pochissimo 
tempo;  ma  usciti  fuori  muoiono  quasi  al- 
l' istante  : le  femmine  escooo  insieme  coi 
maschi . ma  appena  separateci  da  questi 
e spogliatesi  delle  proprie  ali,  sono  ri- 
prese dalle  formiche  operaie  e rimenate 
al  formicolaio,  dove  rinchiuse  nelle  ca- 
mere più  appartate  sono  date  in  custodia 
a de' guardiani  come  prigioniere.  Quando 
sono  in  sul  fare  le  uova , le  femmine  ope- 
raie stanno  II  a bada . e ogoi  uovo  cho 
nasce  lo  prendono  e lo  portano  con  cu- 
ra in  una  camera  a parte  : gli  uovi  che 
fanno  le  femmine  occupano  cellule  diver- 
se da  quelle  per  gli  uovi  da  cui  nasce- 
ranno le  operaie.  Anche  le  larve  sonoas- 
slstite  dalle  operaie . le  quali  apprestano 
loro  i succhi  più  convenienti,  le  portano 
fuori  al  sole  quando  il  tempo  é bello , le 
riportano  oel  nido  all'  avvicinarsi  delta  se- 
ra, e le  tengono  pulite  con  ogni  maniera 
di  cure  . Più  curiosa  poi  è una  certa  in- 
dustria che  vanno  esercitando  quelle  for- 
miche operaie,  lo  quali  non  si  occupano 
de' ripari  della  casa  oa  costruire  nuovi 
alloggi  necessari!  alle  colonie  crescenti. 

Piacciono  alle  formiche  i liquidi  dolci 
e zuccherini  : quindi  vanno  a raccoglier- 
gli su  per  certi  fiori . o sivvero  cercano 
di  certi  piccoli  insetti  enfftteri  e special- 
mente  dei  moscerini  e si  mettono  li  od  ac- 
carezzarli con  le  loro  antenne.  L insetto  ad 
ogni  carezza  lascia  andare  una  gocciolai- 
ta  zuccherata . che  si  spreme  dal  suo  cor- 
po, e la  formica  se  la  beve . Non  sempre 
però  si  contenta  della  goccioletta . ma  si 
prende  anche  l' insello , se  lo  porta  a ca- 
sa ed  ivi  ae  ne  serve  a tutto  pasto,  man- 
tenendolo ed  allevandolo  come  I conta- 
dini farebbero  d'  una  vacca  lattaia.  Tal- 
volta si  videro  gli  abitanti  di  due  formi- 
colai vicini  contendersi  i loro  moscerini, 
e I vincitori  riportarsene  trionfalmente  I 
prigionieri.  Ma  questo  singolare  istinto 
di  preveggenza  non  è ta  qualità  più  cu- 
riosa delle  formicho-  ve  ne  sono  alcune 
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le  quali  dopo  aver  faticato  tutta  la  vita 
ne’ lavori  ordinarli , paiono  comprese  dal 
desiderio  deir  orlo  e del  bel  vivere  ; esse 
vanno  perciò  a far  guerra  a delle  specie 
piò  deboli,  per  levarne  le  larve  e le  nin- 
fe , trasportano  queste  a guisa  di  schia- 
ve alle  proprie  dimore  ed  Ivi  le  mettono 
sotto  a tutte  te  fatiche  e lavori  delia  co- 
munità . 

Un  altro  istinto  animalesco . del  quale 
l'uomo  si  giova  moltiaaimo  per  ridurre 
alcuni  animali  a domesticità,  è Cùfinfo 
di  imitazione.  Busta  rammentare  quello 
di  coi  sono  capaci  le  scimmie,  basta  stu- 
diare il  cavallo,  per  vedere  un  esempio 
aplccantedell*  Influenza  che  esercita  su  tut- 
to il  branco  l’esempio  de*  più  bravi  e 
de'  piò  forti  ; basta  richiamarsi  alla  men- 
te gli  ammaestramenti  varii  a cui  può 
condurre  certi  animali  anche  più  restii 
e feroci  la  ferma  volontà  dell'  uomo. 

CAPITOLO  III. 

VACOLTk  DlSCERWmVE  MEGLI  ANIMALI. 

Lo  istinto  di  cui  ci  siamo  occupati  fin 
qui  è 11  movente  principale  delle  azioni 
degli  ammali:  nella  muggior  parte  non  eai- 
sta  indizio  veruno  di  facoltà  d' un  ordine 
più  elevato.  Ma  quando  ripensiamo  quel- 
lo di  cui  tono  capaci  oerti  animali . non 
possiamo  a meno  di  riconoscere  in  essi 
una  specie  di  discernimento  e di  intelli- 
genza, qualche  cosa  insomma  che  sì  rav- 
vicina alia  memoria,  al  giudizio  e alle  al- 
tre facoltà  intellettive  deH’  uomo  . Il  ca- 
vallo per  esempio,  basta  che  faccia  una 
strada  urta  voltf , per  riconoscerla  dopo 
degli  anni  : il  cane.  I'  elefante  e molti  al- 
tri mammiferi  vi  riconoscono  dopo  una 
lunga  lontananza  le  persone  che  ne  ebbe- 
ro cura  o li  maltrattarono  . i pesci  stessi, 
le  anguille  per  esempio  han  potuto  impa- 
rare a correre  alla  voce  del  loro  guardia- 
no . Che  altro  è ctó  adunque  se  non  un 
rammemorare  ? 

Gli  ammali  fanno  anche  de'  raziocino  . 
Il  cane  per  esempio  che  vede  il  padrone 
prendere  il  auo  cappello,  e gli  fa  festa  e 
lo  accarezza,  giudica  eh  è per  escire  alla 
passeggiata,  giudica  che  que  auoi  atti 
indurranno  II  padrone  a condurlo  fuori . 
L'  astuzie  di  cui  tono  i capaci  i cani  per 
conseguire  1*  oggetto  de'  lor  desideri , non 


possono  essere  effetto  che  di  una  specie 
di  raziocinio.  Raccontasi  d‘  un  cane  da 
guardia , il  quale  ogni  notte  riusciva  a 
sciogliersi  io  collana  che  lo  teneva  legato 
e correva  a dar  addosso  a de'  montoni 
ne’ campi  vicini  ed  uccidergli;  poi  anda- 
va a un  fosso  a lavarsi  il  muso  insangui- 
nato e ritornava  al  posto,  rimettendosi 
la  collana  ebe  si  era  levata  furtivamente, 
e ponendosi  a giacere  nella  cucciakì  tale 
posa,  come  se  vi  avesse  passata  tran- 
quillamente tutta  la  Dotte.  Chi  non  cono- 
sce poi  gli  accorgimenti  e le  One  malizie 
delie  scimmie  ? Qualche  anno  fa  viveva 
nel  giardino  del  re  a Parigi  un  bell' orso- 
gotano,  il  quale  era  affezionatissimo  a* cu- 
stodi del  serraglio;  bastava  però  che 
uon  lo  contentassero  io  qualche  cosa,  che 
subito  incattiviva  , e a guisa  d'  un  bam- 
bino stizzito  ai  metteva  a gridare  e a 
dare  del  capo  in  terra,  come  ae,  non 
osando  rifarsela  con  i custodi,  ritorcesse 
le  ire  coolro  sè  medesimo  per  commuo- 
ver meglio  i circostanti.  Quand'  era  rin- 
chiuso id  camera,  cercava  sempre  d’e- 
tcire,  strascicando  fino  alla  porta  una  seg- 
giola vicina , e montandovi  su  per  arri- 
vare alla  serratura  della  porta.  Un  gior- 
no che  il  guardiano  portò  via  la  seggiola, 
l’ orangotano  fu  a cercarne  un*  altra  che 
mise  nei  luogo  della  prima  e sulla  quale 
montò  egualmente  per  aprire  la  porta. 
Ora  chi  non  riconoscerebbe  in  questi  siti 
dell' or  angolano,  non  solamente  la  facoltà 
di  profittare  degli  ammaestramenti  del- 
I*  esperienza , ma  anche  quella  di  gene- 
ralizzare? Nessuno  certamente  avea  in- 
segnato a quest'  animale  a servirsi  d*  una 
seggiola  per  aprire  una  porta , nè  aveva 
mai  veduto  fare  quest’ atto  a persona: 
solamente  e*  si  sarà  accorto,  osservando 
i suoi  guardiani,  che  le  seggiole  si  pote- 
vano trasferire  da  un  luogo  a un  altro: 
era  tutto  auo  accorgimento  dunque  il  sa- 
pere che  arrampicandosi  per  quel  modo 
sulla  seggiola  s'alzava  a livello  della  chia- 
ve che  voleva  girare.  Tuttociò  era  un 
generalizzare  cognizioni  già  avute , era 
un  combinare  giudizi  a cui  queste  idee 
avean  dato  luogo,  era  uo  ragionare  fur- 
besco bell*  e buono. 

Ma  solamente  i mammiferi  vicini  al- 
1'  uomo  godono  di  questa  specie  d* inten- 
di mento:  discendendo  nella  scala  degli 
esseri  animali , le  operazioni  elettive  di- 
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vengono  sempre  più  rsre.  e l'istinto  ri- 
prende il  campo  sul  discernimento.  Lo 
scimmie  c i carnivori  sono  gli  aoimati 
più  intelligenti , indi  l'elefante  e il  caval- 
lo, poi  i ruminanti,  e lilialmente  i rodi- 
tori, come  la  marmotta,  la  lepre  ec.  Co- 
si il /roditore  non  distingue  il  suo  cu- 
stode da  un  altr'uomo,  il  ruminatile  si: 
ma  basta  un  cambiamento  d'  abito  per- 
eti'e’ noi  riconosca  più:  il  cavallo  e l' ele- 
fante non  solamente  riconoscono  le  per- 
sone, per  quanto  cambino  d'aspetto,  ma 
imparano  anche  facilmente  a obbedire  a 
certi  segai  : il  cane  poi  sembra  che  sen- 
ta gratitudine  a*  benefizi  che  riceve,  com- 
prende rattristarsi  e l'adirarsi  del  pa- 
drone , e al  bisogno  gli  presta  anche  soc- 
corso: finalmente  la  scimmia,  quando  è 
giovine , conosce  accorgimenti  cd  astu- 
zie senza  fino  ; dico  quando  è giovane , 
perchò  col  crescere  le  sue  facoltà  inve- 
ce di  perfezionarsi  come  nell’  uomo , de- 
teriorano sollecitamente.  Negli  animali 
inferiori  poi  l'istinto  fa  tutto:  solamente 
alcuni  insetti,  in  certi  casi  ben  rari  e an- 
che molto  incerti,  sembrano  essere  indot- 
ti anch'essi  ad  alcune  operazioni  da  un 
certo  accorgimento,  anziché  da  vero  e 
proprio  istinto. 

Nò  ò da  tralascierò  che  alcuni  animali 
sembrano  avere  un  certo  linguaggio,  o a 
meglio  dire  certi  segui,  per  mezzo  de'qua- 
Il  esprimono  quello  che  sentono  e lo  co- 
municano a' loro  simili.  Cosi  tra' mam- 
miferi o tra  gli  uccelli  che  vivono  sbran- 
chi, come  per  esempio  le  marmottte  e 
le  rondini,  si  vedo  »av  cote  alcuuo.di  loro 
come  in  sentinella.  Il  quale,  all' avvici- 
narsi del  pencolo,,  con  grida  particolari 
chiama  all'erta  e allo  difesa  t compagni . 

Andie  gl'  insetti  sembrano  talvolta  in- 
fondersi tra  di  loro.  Provatevi  a disfarò 
un  formicolaio  : la  nuova  del  disastro  si 
spurgo  a un  tratto  con  iscompiglio  gran- 
de per  tutta  la  colonia  : 1 presenti  si  met- 
tono a correre  di  qua  e di  là,  si  ammusano 
co' compagni,  danno  loro  come  delle  te- 
state , e fregano  le  proprie  allo  loro  an- 
tenne : saputa  cho  questi  hanno  la  cosa , 
si|  volgono  indietro  e vanno  nello  stes- 
so modo  ad  accontare  i lontani  dell* av- 
venuto. Dopo  pochi  minuti  tutta  la  colo* 
ma  è accorsa  sul  luogo  della  rovina  per 
porvi  riparo.  Osservatori  «legni  rii  fede 
raccontano  anche,  che  nelle  mischie  seco- 
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nite  che  avvengono  talora  tra  due  formi- 
colai vicini , si  vide  talvolta  il  grosso 
dell'  armata  cambiare  a un  tratto  di  dire- 
zione . dopo  l'arrivo  al  campo  e lo  avvi- 
sorsi  di  certi  insetti  cho  parevano  man- 
dati in  esploratori . Cosa  anche  più  curio- 
sa, si  videro  talvolta,  in  certi  momenti 
supremi , partire  dal  campo  di  battaglia 
delle  fòrmiche  in  tutta  fretta,  e ri  tomaio 
poco  dopo  alla  testa  di  poderosi  rinforzi. 

Pin  qui  gli  atti  degli  animali  si  sono 
spiegati  facilmente,  sia  per  mezzo  delle 
facoltà  cho  dicemmo  istintive,  sia  per 
mezzo  di  quelle  che  più  o meno  loutatia- 
mente  s'assomigliano  alle  facoltà  intel- 
lettivo dell'  uomo.  Vi  sono  però  in  alcuni 
animali  certi  fenomeni,  de* quali  non  ci 
potremmo  render  conto  veruno,  senza 
ammettere  in  essi  un  qualche  senso  che 
noi  esseri  ragionevoli  non  abbiamo,  e 
della  cui  natura  non  6 dato  neanche  ci 
possiam  fare  un’idea.  Mi  spiego  con  un 
esempio.  Quando  vedo  il  cane  e altri  mam- 
miferi ritrovare  anche  da  grandi  distanze 
la  strada,  n seguire  di  lontano  U traccia 
di  qualche  animale  , so  di  certo  cito  casi 
hanno  per  guida  il  loro  odorato  delicatis- 
simo. Ma  quando  certi  uccelli  trasportati 
m panieri  ben  chiusi , continaia  di  loghe 
lontano  dal  loro  nido,  e quindi  lasciali  in 
libertà,  riprendono  all'  istante  il  volo  al- 
l'indiotro.  e diritti  diritti,  come  se  l'aves- 
sero dinanzi  agli  occhi . volgono  lo  ali  al 
luogo  dove  è rimasta  la  lor  famiglinola  ; 
quando,  per  esempio,  i piccioni  cosi  det- 
ti mes»aij<jieri . si  vedono  volare  per  trat- 
ti lunghissimi , corno  da  ilordò  a Brusel- 
lo,  senza  smarrirsi  mai,  ciò  non  può  es- 
sere per  istinto  animalosco,  nè  per  pra- 
tico accorgimento.  Ma  questi  fenomeni 
che  non  hanno  di  analogo  co’  fenomeni 
psicorganiri  dell'  uomo  rimarranno  sem- 
pro  un  mistero  per  noi. 

CAPITOLO  IV. 

DELLE  RELAZIONI  FRA  LA  INTELLIGENZA 

E IL  CERVELLO  . 

Noi  non  sappiamo  proprio  nulla  di  ciò 
che  si  opera  nella  intima  natura  del  cer- 
vello, quando  formiamo  do'  pensieri , od 
acquistiamo  la  percezione  .la  conoscenza 
delle  impressioni  ebo  ci  vengooo  dal  mon- 
do esterno.  Sappiamo  solo  che  il  cervel* 

8t 


risiiuoGiA 

lo  è lo  strumento  speciale  che  dii  essere 


e vita  alle  operazioni  dello  spirilo;  sap- 
piamo che  il  cervello  non  può  ricevere  lo 
impressioni  degli  oggetti  esterni  senza 
T intermezzo  de’  sensi  e ile'  nervi  sensi- 
tivi; sappiamo  che  la  volontà  e tutte  le 
altre  facoltà  Intellettive  hanno  in  que- 
at‘  organo  il  centro  della  loro  operosità  , 
e che  nlfesa  o impedita  la  vita  organica 
del  cervello,  la  sensibilità , l’ intelligenza, 
la  volootà,  la  coscienza  stessa  dell' es- 
sere nostro  infievoliscono  o smarrisco- 
no quasi  affatto , e l’uomo  vien  ridotto 
a vivere  la  vita  del  bruto  o della  piatila, 
vita  di  ciechi  istinti  animaleschi  o di  un 
vegetare  materiale  ed  inerte. 

Ma  se  il  cervello  è lo  strumento  ne- 
cessario per  l’ esercizio  delle  facoltà  men- 
tali, non  ne  viene  per  conseguenza  che 
il  cervello  senta  e giudichi  e voglia,  co- 
me non  ò il  pennello  che  da'  colori  trae 
le  forme  eie  sembianze  de’corpi,  nè  l'or 
gano  quello  che  da’  suoni  trae  lo  melodie 
e l’ armonie  . Pure  certi  filosofi  materiali 
e della  materia  innamorati  s'ingegnarono, 
a forza  d*  ipotesi  e di  sofismi , dimostra- 
re , quel  che  mente  umana  ripugna  a con- 
cepire , cioè  che  un  pezzo  di  materia , 
sia  pure  tessuta  finamente  e complicata- 
mente formata , si  chiami  cervello  o fe- 
gato o che  so  io,  possa  generare  l' idea , 
la  volontà , le  umili  corno  le  alte  specu- 
lazioni. Lasciamo  a cotesti  filosofi  (se 
pure,  in  questo  luce  spirituale  che  oggi  ad 
ogni  creata  cosa  comincia  ad  apprender- 
si , ve  ne  sono  che  vogliano  stare  al 
buio)  lasciamo  ’S<1  essi  pure  la  beatitudi- 
ne tenebrosa  di  cosiffatta  opinione . Noi 
non  possiamo  a meno,  per  ispiegarci  f 
fenomeni  spirituali  della  umana  natura , 
di  elevarci  alla  considerazione  di  un  prin- 
cipio immateriale . si  chiami  pure  forza 
vitale,  anima  o checché  si  voglia,  che 
è la  causa  prima  ed  unico  di  essi  fenome- 
ni ; e siamo  tentati  anche  a credere  che 
in  esso  s'accentrino  tutti  i fonomeoi  es- 
senzialmente vitali  dell'animale  organi- 
smo , la  cui  natura  varia  solo  perchè  gli 
organi  materiali,  per  cui  questa  potenza 
si  manifesta,  sono  essi  slessi  diversi  nel- 
le diverse  parti  del  corpo . Ma  la  fisiolo- 
gia non  ha  ancora  cumulato  un  numero 
sufficiente  di  fatti  per  risolvere  una  tal 
questione , cosicché  non  sappiamo  quale 
attinenza  sia  fra  l'anima  umana  e il  prin- 


cipio vitale , il  quale  negli  animali  sem- 
bra tenerne  le  veci . 

Comunque  sia , questo  è certo  che  il 
cervello  è lo  strumento  essenziale  per 
cui  I poteri  intellettuali  si  esercitano. 
Non  basta:  la  notomia  e la  fisiologia  han- 
no osservato  che  la  forma,  la  fabbrica  e 
la  grossezza  diverso  del  cervello  stanno 
in  relazione  con  un  diverso  grado  o un 
diverso  modo  di  intellettuali  manifesta- 
zioni . Questa  proporzione  più  chiaramen- 
te ai  è ravvisata  per  quel  che  riguarda  la 
materiale  grossezza  del  cervello  o di 
certo  sue  parli.  Cosi  l'uomo,  il  quale 
soprastà  in  potenza  intellettuale  a tutti 
gli  altri  animali,  è quello  che  ha  propor- 
zionalmente al  corpo  il  cervello  più  gros- 
so  di  tutti  : vengono  indi  le  scimmie  e i 
carnivori , in  cui  so  il  cervello  è più  pic- 
colo , conserva  sempre  però  molta  simi- 
gliamo nella  fabbrica  a quello  dell' uomo: 
va  poi  sempre  più  a impiccolire  e sem- 
plicizzarsi  ne* roditori,  finché  si  riduco 
al  mimmo  ne'  pesci , 1 più  stupidi  di  lutti 
gli  animali  vertebrati. Questi  fatti  indus- 
sero a pensare,  non  forse  potesse  argo- 
mentarsi del  grado  d' intelligenza  degli 
animali  e anche  degli  uomini  dal  volume 
più  o meno  grande  del  cervello.  Conve- 
nivi trovare  un  modo  di  misurare  sicu- 
ro, e tra  i molti  immaginati , quello  cho 
pars  e più  conducente  allo  scopo , fu  quel- 
lo proposto  ds  Camper,  celebre  natura- 
lista olandese  i modo  di  misura  conosciu- 
to comunemente  sotto  il  nome  dell'  an- 
gelo faciale  di  Camper . 

Queste  misura  ho  per  iscopo  di  tro- 
vare il  rapporto  cho  esiste  tre  il  volu- 
me del  cranio  (il  quale  rappresento  in 
sostanza  il  volume  del  cervello)  e quello 
della  faccia . Più  la  faccia  prevale,  e più 
la  espacità  cranlenso  diminuisco,  e piu 
l'angolo  diviene  acuto:  più  la  capacità 
del  cranio  è grande  , e più  la  faccia  im- 
piccolisce e più  l'angolo  diviene  aperto. 
Ora  la  maggiore  o minore  apertura  del- 
l'angolo sta  a indicar»  appunto  il  mag- 
giore o minore  evolgiroeoto  delle  facoltà 
intellettive.  Per  tracciare  quest'angolo  (v. 
fig.  32) . «I  prende  il  cranio . e ai  tira  se- 
condo il  Camper  una  linea  orizzontale  A 
il , la  quale  costeggiando  il  foro  uditivo  e 
il  plano  delle  fosse  nasali , segue  presso 
a poco  la-direzione  della  baso  del  cranio: 
poi  su  questa  linea  aena  abbassa  una  se- 
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cooda  C D,  la  quale  rasenti  idtie  punti  più 
sporgenti  della  regione  frontale  e della 
mascella  superiore.  L*  angolo  che  risulta 
3? 


dall'  incontro  di  queste  due  linee  ò I*  an- 
golo faciale  di  Camper. 

Ora  l'uomo  fra  tutti  gli  animali  è quel- 
lo che  ha  1*  angolo  faciale  più  aperto  : e 
nelle  stesso  stirpi  umane  più  aperto  si 
mostra  in  quelle  che  superano  le  altre  in 
vigoria  intellettuale  ed  in  civiltà.  Cosi  le 
teste  della  stirpe  caucasica  che  è quel- 
la che  prevale  in  Europa  (v.  flg.  33)  hanno 
33 


ordinariamente  I*  apertura  di  80  gradi , 
mentro  quelle  de*  neri  discendono  fino  a 
70  ( v.  fig.  34  ) . Ne*  bruti  poi  vedesi  la 
stessa  degradazione,  ma  proporzionata- 
mente sempre  sii*  intendimento  e accor- 
tezza che  addimostrano.  Cosi  lo  scim- 
mie che  sono  r animalo  più  intelligente 
hanno  I*  angolo  meno  acuto  di  tutti  gli  al- 
tri animali,  perchè  ondeggia  tra  i 65  e i 30. 
Nel  cavallo  poi  la  fronte  ò cosi  sfuggen- 
te all' indietro,  iluasocnsi  sporgente  che 
è impossibile  tirare  una  linea  dritta  dal 


cranio  alla  mascella  superiore:  finalmen- 
te negli  uccelli,  ne' rettili  e ne' pesci 
34 


l'angolo  faciale,  quando  può  esser  misu- 
rato . va  assottigliandosi  ad  una  sotti- 
gliezza aompre  maggoro  che  negli  altri 
mammiferi . 

Questa  proporzione  che  esiste  più  o 
meno  patente  tra  la  inclinazione  della  li- 
nea faciale  e il  grado  dell’  intelligenza  pa- 
re non  Sfuggisse  agli  antichi.  Osservate 
i modelli  dell'arte  greca,  quelli  che  stan- 
no a rappresentare  l'ingegno,  il  valore, 
la  sapienza,  la  virtù,  e li  vedrete  sempre 
con  fronte  ampia  e sporgente:  osservato 
più  specialmente  le  teste  de*  loro  eroi , 
cui  attribuivano  natura  quasi  divina  , 
osservate  le  teste  de'  loro  dei,  massima- 
mente  quelle  del  Giove  olimpico,  e di  Mi- 
nerva , il  cui  elmo  sembra  infino  saltar 
fuori  del  capo,  e vedrete  come  la  linea 
frontole  sia  stata  esagerata  anche  oltre  il 
limite  naturale . Il  volgo  stesso  ò avvezzo 
ad  attribuire  stupidità  agli  uomini  o alle 
bestie  che  hanno  piccola  fronte  c il  viso  o il 
muso  so\  erettamente  allungato;  e vicever- 
sa . L'elefante  e la  civetta  cho  per  causa 
de'  loro  ampii  seni  frontali  hanno  la 
fronte  molto  sporgente , ci  danno  aria  di 
animali  intelligenti , e sono  perciò  consi- 
derati per  accorgimento  assai  più  di  quel- 
lo che  valgono  realmente.  È per  questa 
ampiezza  maggiore  del  cranio  che  la  ci- 
vetta era  per  gli  antiohi  l' emblema  della 
saggezza  : è per  questa  ragione  che  tra 
gl'indiani  l'elefante  porta  un  nome,  il  qua- 
le significa  che  egli  ha  diviso  la  ragiono 
con  l'uomo.  Comunque  aia  non  vuoisi 
prenderò  l'angolo  faciale  di  Camper  co- 
me misura  assoluta  e costante  dell'intel- 
I genza:  esso  può  servire  unicamente  a 
dare  nella  maggiorità  do' casi  una  nor- 
ma approssimativa  e non  più. 
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Il  cervello  , come  strumento  essenzis- 
le  dello  spirito,  e strumento  altresì  che 
si  presta  all'esercizio  vario  delle  singole 
facoltà  intellettuali  c affettive  dell’ uomo. 
Oro  nell'  uomo  si  vede  che  non  sempre 
tutte  si  mostrano  elevate  ad  un  grado  me- 
desimo ma  certune  prevalgono  sulle  altre 
con  varia  vicenda.  Cosi  tale  povero  e de- 
bole di  mente  in  ciò  ebo  è speculazione , 
meditazione  , conoscenza  delle  relazioni 
e dello  leggi  che  legano  tra  loro  le  cose 
contingibili . sari  ricchissimo  di  memo- 
ria, valentissimo  nel  numerare  srimme- 
tico,  nell’ inventare  nuovi  congegni  mec- 
canici e va  discorrendo;  talaltro  felice- 
mente disposto  ad  apprendere  le  scienze 
positive  e sperimentali . sarà  manchevo- 
le di  immaginativa  e di  idealità . Tali  con- 
siderazioni appoggiate  sur  una  moltitu- 
dine di  esempi  simili  e spiccati  indusse- 
ro alcuni  fisiologi  e filosofi  a pensare,  che 
il  cervello  non  fosse  un  organo  unico,  di 
cui  tutte  le  parli  concorressero  con  la 
stessa  opera  ad  esercitare  le  singole  fa- 
coltà dell*  istinto  e della  intelligenza:  ma 
che  la  natura  avesse  repartito  le  diverse 
facoltà.. non  basta,  le  diverse  manifesta- 
zioni d'una  facoltà  medesima,  nelle  varie 
parti  del  cervello , facondo  ognuna  di 
queste  sede  e strumento  esclusivo  di 
quelle.  È perciò  che  alle  facoltà  o per 
meglio  diro  alle  propensioni  semplice- 
mente  istintive  dettero  per  sede  la  cuti- 
cagna cioè  la  parte  bassa  dell'  occipite  ; 
e allo  facoltà  affettive  o sentimentali,  o 
morali  che  dir  vogliamo,  assegnarono  per 
seggio  la  parte  supcriore  dell' occipite 
modesimo . verso  il  comignolo  del  capo. 
Le  facoltà  poi  intellettive  furono  allogate 
nella  parte  anteriore  del  capo,  conceden- 
do però  II  lato  inferiore  della  fronte  alle 
facoltà  intuitive  f e la  parte  più  sublime 
alle  riflessive  o metafisiche.  Nè  contenti 
di  ciò  suddivisero  tutta  la  superficie  era- 
nlense  in  altre  zone  più  piccole),  c alla 
porzione  di  cervello  sottoposta  e corri- 
spondente assegnarono  un  diverso  modo 
un  diverso  obietto  all*  esercizio  di  quel 
dato  ordine  di  facoltà.  Cosi  nella  sfera 
delle  propensioni  istintive  seppero  tro- 
vare la  prominenza  della  lussuria,  del- 
la filoprogenitura,  della  costrutUvità  cc.  : 
nella  sfera  delle  facoltà  affettive  o morali 
trovarono  lu  gobba  dell' amor  proprio, 
della  benevolenza , della  reverenza . della 


fermezza,  della  speranza  ec. . nella  afera 
dello  facoltà  intellettuali  trovarono,  tra 
le  percettive  il  bernoccolo  dell'  ordine,  del 
numero , del  tempo, dell'estensione  , del 
colore . del  peso , dell'  intonazione  ec.  ; 
mentre  alte  riflessive  due  soli  ne  asse- 
gnarono, quello  della  comparazione  e del- 
la causalità . 

Tale  presso  a poco  è il  titiema  freno- 
logico che  prende  nome  da  Gali,  il  qua- 
le ne  fu  II  trovatore  scientifico . In  que- 
sto sistema  adunque  ogni  facoltà  . ogni 
modo  diverso  di  una  facoltà  medesima, 
istintiva  affettiva  o intellettuale  che  sia, 
si  esercita  da  una  data  parte  del  cervello 
o del  cervelletto:  più  questa  parte  è ve- 
nuta su  grondo  e grossa,  più  la  facoltà  o 
quel  tal  modo  della  facoltà  ha  eoergia  e 
svegliatezza . Ora  siccome  il  cranio  noo 
è altro  che  il  guscio  osseo  del  cervello , 
e questo  guscio  osseo  si  informa  e si  mo- 
della (nell'uomo  almeno  e nella  maggior 
parte  degli  animali  superiori)  sulla  mas- 
sa sferica  nervosa  che  contiene,  ne  con- 
segue cho  si  potrà  argomentare  della 
grossezza  delle  diverse  porziooi  del  cer* 
vello  dal  rilievo  maggiore  o minore  del- 
le porti  del  cranio  corrispondenti  ; ne  vio- 
ne  perciò  d'  ultima  conseguenza , che  da 
una  guardata  al  cranio  si  potrà  giudica- 
re delle  facoltà  deboli  o valide . delle  in- 
clinazioni buone  o ree  di  ciascuno.  E quel- 
lo cho  parve  nel  momento  dar  ragione  a 
simili  ragionamenti,  si  furono  talune  par- 
ticolari prominenze  che  si  credè  osservare 
in  teste  di  uomini  famosi  per  certe  qualità 
dell’ingegno  o per  Is  violenza  di  certe 
passioni  : nò  mancò  poscia  la  nototnia 
comparata  a confermarli,  mostrando  le 
differenze  che  passano  nella  conformazio- 
ne del  cranio  tra  animali  di  istioli  diver- 
si. Difstti  negli  animali  carnivori  e pre- 
datori , che  si  distinguono  per  fierezza  e 
coraggio , il  cranio  si  mostra  largo  verso 
lo  orecchio  assai  più  che  negli  erbivori 
che  sono  di  costume  timido  e mansueto. 
È un  fatto  altresì  che  in  quasi  tutti  gli 
animali  il  di  dietro  della  testa,  dove  i 
frenologi  pongono  lamor  della  prole,  fa 
più  sporgenza  nelle  femmine  che  ne' ma- 
schi: ora  tutti  sanno  quanto  l'amoroso 
istinto  verso  i piccoli  nati  prevalga  nel- 
le femmine  sopra  i maschi . 

Ma  il  sistema  frenologico  di  Gali , se  for- 
se può  esser  vero  nel  reparto  generale 
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delle  ire  facoltà  primitive  dello  spirito 
umano,  vo’dire  delle  facoltà  istintive  af- 
fettive e intellettuali,  viene  a perdere  poi 
ogni  varisi  miglia  usa  nel  fatto  ed  ogni  ra- 
gionevolezza , quando  ad  ogni  particolare 
istinto,  ad  ogni  particolare  aiTetto,  ad 
ogni  attitudine  speciale  dell'  intelligenza 
si  voglia  assegnare  nel  cervello  una  sedo 
particolare.  Senza  scendere  a discussio- 
ni fisiologiche  e psicologiche  e morali  sul 
soggetto  (che  non  sarebbe  nella  natura 
d' un  trattato  elementare  ) a fine  di  con- 
futare il  sistema  frenologico  di  Gali*  ba- 
sterà riferire  l’antxWoto  seguente  cbe 
riguarda  Gali  medesimo. 

Certo  giorno  Gali . poco  tempo  dopo  il 
suo  arrivo  a Parigi,  quando  tutto  il  mon- 
do era  pieno  della  sua  invenzione,  visita- 
va il  manicomio  della  Salpetriera . Esqui- 
rol , medico  direttore,  cortesemente  lo 
condnceva.  e andovagli  mostrando  certi 
pazzi , dichiarandogliene  con  magistrale 
eloquenza  la  specie  della  malattia . Gali 
si  dava  bravamente  a cercare  la  bozza  di 
quel  tale  istinto,  di  quel  tal  sentimento, 
di  quella  data  facoltà  intellettiva  ch’era  in 
dìaordme  o in  esaltamento,  e guardando 
o tastando  non  v*  era  caso  eh'  e non  la  tro- 
vasse. Eaquirol  lasciava  fare  o taceva.  Ma 
Ksqnirol  voleva  la  controprova . • pregò 
l’inventore  della  frenologia  a guardar  be- 
ne e tastare  prima  il  cranio  e poi  a saper- 
gliene dire  la  malattia.  Gali  ammutolì , 
arrossì , balbettò  qualche  complimento , 
o se  nc  andò  via  un  po  umiliato  e confu- 
so dalla  Salpetriera.  giurando  che  non 
avrebbe  avvicinato  più  medici  , che  ra- 
gionassero a quella  maniera  inflessibile  di 
Eaquirol. 

LIBRO  IV. 

FUNZIONI  NECESSARIE  ALLA  CONSER- 
VAZIONE DELI..!  SPECIE,  O DELLA 

GENERAZIONE  . 

Fin  qui  studiammo  quegli  atti  e quelle 
operazioni  organiche  e vitali,  le  quali  han- 
no virtù  di  conservare  la  persona  nella 
sua  vita  vegetativa  e intellettuale,  e sen- 
za le  quali  ('nomo  fisicamente o spiritual 
mente  morrebbe.  Passiamo  ora  a stu- 
diare quelli  atti  organicov itali , i quali 
non  son  necessari  alla  conservazione  del- 


la persona,  e possono  mancare  senza- 
dìo l’ umano  organismo  ne  soffra  nocu- 
mento . Tanto  ciò  è vero . che  essi  man- 
cano infatti  per  leggo  naturale  a‘  duo 
estremi  della  vita,  cioè  nella  prima  in- 
fanzia e nell’  ultima  vecchiaia;  e sovente 
nel  vigore  stesso  degli  anni  li  vediamo 
condannati,  in  forza  della  volontà  e di 
certe  consuetudioi , al  riposo  e al  silen- 
zio : gli  organi  stessi  che  servono  a co- 
testi alti  possono  esser  tolti , senza  at- 
tentare menomamente  alla  vita . lo  inten- 
do parlare  qui  di  quella  serie  di  opera- 
zioni , le  qoali  han  per  fine  di  conservare 
e perpetuare  la  specie,  riparando  con  la 
procreazione  di  nuov  i esseri  viventi  ai 
guasti  continui  della  morte;  operazioni 
maraviglioso  da  cui  se  non  dipende  la  vi- 
ta di  uno  solo,  dipeude  però  quella  di 
tutta  l’umanità  . e di  cui  natura  volle 
serbato  affatto  a sè  sola  il  segreto  e F ul- 
timo complemento. 

Quest'  atto  della  generazione,  comune  a 
tutti  gli  esseri  organizzati  viventi,  vegetali 
o animali,  presenta  numerose  differenze  di 
modo . secondo  la  diversa  organizzazione 
degli  esseri  stessi  » a noi  conviene  però 
limitare  lo  studio  solamente  alla  genera- 
zione dell'  uomo  e degli  animali  superio- 
ri . E già  fin  di  primo  ci  si  offre  essa 
stessa  diversissima  dalle  altre  operazio- 
ni vitali , siccome  quella  la  quale  non  al 
compia  con  l’opera  d’un  solo  individuo: 
difatti  separati  in  due  persone  gli  orga- 
ni necessari  ad  casa  e diversi  gli  organi 
alesai  di  forma  e di  strutturo;  diverso 
il  materiale  che  ognuna  di  per  «è  appre- 
sta, diverso  il  meccanismo  e il  lavoro: 
di  qui  insomma  quel  complesso  di  diver- 
sità cbe  forma  quei  che  dioesi  il  suso . 

SEZIONE  I. 

Da' SESSI  O DEGLI  ATTI  DIPENDENTI  DA- 
GLI ORGANI  GENITALI  DELL'UOMO  E 

DELLA  DONNA. 

La  diversità  de’ sessi  sta  principalmen- 
te nella  diversità  di  struttura  e forma  de- 
gli organi  condizionati  alla  generazione  e 
che  perciò  diconsi  organi  genitali  : nè  qui 
staremo  a descriverli,  conoscendoli  g<* 
dalla  notomia.  Ma  entrata  diteraitl  ai 
pare  anche  dall'  organamento  generale  del 
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corpo , il  quale  nel  tesso  maschile  ti  di* 
stingile  pel  maggiore  incremento  e vigo- 
re degli  organi  e de'  tessuti,  nella  donna 
per  una  tempra  più  morbida,  sottile  e 
delicata. 

Si  credè  e lo  ti  crede  tuttora  dal  vol- 
go, e si  pretese  anche  (lo  che  fa  più  ma- 
raviglia ) da  alcuni  tisiologi , che  nella 
specie  umana  si  avverasse  ionormal- 
mente  ciò  che  normalmente  si  incontra 
nelle  specie  ammali  inferiori  e in  una 
gran  parte  della  famiglia  vegetale  , vo' di- 
re l’ erma  frodiimo.  Si  credette  cioè  che 
in  una  stessa  persona  si  potessero  in- 
sieme raccogliere  gli  organi  genitali  del- 
la  uno  e dell'  altro  sesso  .con  i loro  attri- 
buti essenziali  di  fecondare  e di  concepi- 
re . Non  è che  qualche  rara  volta  colesta 
duplicità  di  organi  sessuali  non  siasi  os- 
servata : ma  io  tal  caso  la  persona , se 
anatomicamente  riuniva  in  sé  due  sessi , 
virtualmente  sostanzialmente  ( ciò  che 
importa  ) non  appartenevo  a nessuno;  non 
poteva  oioè  fecondare  oè  essere  fecon- 
dala, non  era  in  una  parola  uomo  nè  don- 
na. Questa  anomolia,  rarissima  invero, 
forma  quello  che  dìcesi  ermafrodismo 
nèutro  0 doppio.  Più  frequentemente  il 
così  detto  ermafrodismo  nell'  uomo  con- 
siste in  una  conformazioue  esagerata  o 
difettiva  o anomala  di  uooo  più  organi 
genitali  propri  del  sesso  dell*  individuo , 
conformazioue  che  serve  a dargli  le  sem- 
bianze del  sesso  diverso  - Cosi  un  incre- 
mento eccessivo  del  clitoride,  unito  ad  an- 
gustia della  apertura  vulvare,  può  facil- 
mente dare  apparenza  d’ uomo  alla  don- 
na ; mentre  la  ipospadia , ossia  una  aper- 
tura stragrande  deli'  uretra  , non  in  cima 
al  glande  com’  è ordinariamente , ma  in 
basso  della  verga  e anche  nel  perineo,  uni- 
ta a piccolezza  dulia  verga  medesima, 
una  fenditura  bislunga  che  si  osservi  sul 
rafe  o costura  mediana  dello  scroto,  può 
dare  all*  uomo  sembianze  di  donna . Il 
primo  caso  diceai  ermafrodismo  femmi- 
nino o ginandro  , il  secondo  ermafrodi- 
tmo mas  rotino  o androgino. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  gli  atti  pro- 
pri degli  organi  genitali  de’ due  sessi  in 
particolare,  per  quiodi  passare  a dire  di 
quelli  che  i due  sessi  compiono  in  comu- 
ne , e degli  cfTetti  Anali  di  questa  coope- 
razione , effetti  Anali  i quali  si  compiono 
uel  solo  organismo  della  donna. 


CAPITOLO  I. 

DEGLI  ATTI  PROPRI  DEGLI  ORGANI 
GENITALI  DELL'  UOMO  . 

Questi  consistono  principalmente  nel- 
la elaborazione  o secrezione  dell*  umore 
spermatico,  e nella  escrezione  o vuota- 
(dento  di  esso. 

Secrezione  dello  sperma  . I testi- 
coli sono  gli  organi  naturati  a scernere 
dal  sangue  i materiali  che  devono  servi- 
re a fare  lo  sperma:  sono  le  lunghe  e sot- 
tili arterie  spermatiche  che  portano  al 
testicolo  questi  materiali.  Il  testicolo,  per 
entro  al  laberinto  maraviglioso  de' suoi 
canaletti , che  Monro  porta  Ano  a sessao- 
taduemila  e lunghi . presi  tutti  assieme, 
di  più  di  cinquemila  piedi.  Il  testicolo  dico 
lavora  tutti  cotesti  materiali,  eli  trasfor- 
ma in  un  liquido  bianchiccio  denso  enne- 
coso,  dotato  di  quella  virtù  procreativi 
maravigliosa  che  tutti  sanno. 

Deva  l'umor  seminale,  o lo  sperma che 
dir  si  voglia  , cotesti  virtù  a certi  corpi- 
ciattoli  vivi  emoventisi,  veri  e propri 
animaletti . visibili  solamente  al  micro- 
scopio , che  appellansi  zooipermi  o iper - 
matozoi.  Essi  son  fatti  d una  testa  ova- 
le un  poco  schiacciata , a guisa  di  pera , 
e d'una  coda  assai  lunga  che  va  sempre 
più  assottigliandosi  verso  la  cima.  Alcu- 
ni osservatori  sarebbero  arrivati  a intra- 
vedere nella  testa  una  speeie  di  bocca  , 
ed  anche  degli  organi  sessuali  : ma  il  mi- 
croscopio è facile  a fare  intravedere. 
Questi  animaletti  nuotano  con  un  movi- 
mento tutto  spontaneo  e libero  nell'timo- 
re  spermatico,  e seguitano  a nuotare, 
cioè  a vivere,  anche  quindici  e venti- 
quattr’ ore  dopo  la  morte  dell' animale  : 
levati  via  però  dall*  animale  vivo  con  io 
sperma  , muoiono  anche  più  presto. 

L' umor  seminale , lavorato  e perfezio- 
nato cosi  ne'  mille  e mille  canaletti  semi- 
niferi%  viene  poi  a riunirsi  nell’alto  del 
testicolo  in  dodici  o venti  canali  più  gros- 
si . detti  canuti  efferenti , i quali  alla  lor 
volta  dopo  infiniti  avvolgimenti  imboc- 
cano tutti  io  un  solo  e grosso  canale  bian- 
co o tortuoso,  il  canal  deferente.  Que- 
sto, rinvolto  con  1‘  arterie  e vene  sper- 
matiche e oo* nervi,  forma  il  cordone  cosi 
detto  spermatico , il  quale  su  per  lo  acro- 
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lo  o per  T anello  inguinale  entra  uno  per 
parto  nella  cavili  del  ventre:  arterie, 
vene  e nervi  aen  vanno  per  la  loro  via, 
mentre  I due  canali  deferenti  passano  die- 
tro e sotto  la  vescica,  e vanno  a scarica* 
re  lo  sperma  in  duo  acrilato!  membra- 
nosi, che  sono  le  oeecichette  eemtnali.  Ivi 
lo  sperma  si  accumula  e si  trattiene,  fin- 
ché per  le  contrazioni  della  membrana 
esterna  o più  grossa  della  vescichetta 
viene  espulso  via  per  un  altro  condotto 
che  dicesi  eiaculatore.  In  questo  Tratte- 
nimento nelle  vescichette  seminali , che 
pnòduraro  anche  giorni  e mesi , lo  sper- 
ma pare  che  perdendo  olqusoto  delle 
sue  parti  più  fluide,  divenga  più  denso 
e perciò  anche  più  vigoroso  e anche  sti- 
molativo. V.  Nntomia  umano  a pag.  488. 

Escrezione  o vuotamento  dello 
sperma  . La  contrazione  sola  delle  vesci- 
chette non  basta  a cacciar  via  l’ umor  se- 
minale. Lo  «pernia  non  è tale  umore,  che 
quando  ho  pieno  il  serbatoio,  debba  esser 
cacciato  via  necessariamente  eoo  una  cer- 
ta regola  di  tempo,  c proprio  per  rigetto 
come  è dell*  orina.  Lo  sperma,  umore  no- 
bilissimo e riserbato  a nobilissimo  line, 
dee  poter  soggiornare  e conservarti  nel- 
le vescichette . flochò  non  venga  l’occa- 
sione di  sodisfare  a cotesto  fine  medesi- 
mo : quindi  nulla  di  più  variabile  della 
dimora  dello  sperma  ne’  serbatoi.  La  con- 
trazione delle  vescichette  non  è auto- 
matica come  quella  della  vescica . non  è 
rimessa  per  cosi  dire  in  facoltà  delle 
vescichette  medesime  : ma  è subordina- 
ta a certi  stimoli  della  sensi  viti,  a certi 
atti  preliminari  e sinergici,  senza  di  cui 
le  vescichette  non  possono  entrare  iu 
aziono  nè  compirla. 

Ora  questi  stimoli  riseggono  special- 
mente  nello  appetito  venereo . risveglia- 
lo dalla  vista  . dal  latto  e da  un  vivo  im- 
maginare: gli  atti  preparatori!  consisto- 
no In  una  congestione  sanguigna  specia- 
le de' corpi  cavernosi  della  verga,  e del 
tessuto  spugnoso  ed  erettile  dell’  uretra 
e del  glande . congestione  che  porta  in 
questi  organi  quell’ enflore  e indurimento 
conosciuto  sotto  il  nome  di  erezione  Lo 
stimolo  venereo  però  può  essere  risve- 
gliato anche  dalla  soverchia  ripienezza 
delle  vescichotte  seminali,  come  avvie- 
ne nella  lunga  continenza  : ma  la  parte 
non  viene  all'  atto  della  evacuazione  del- 


lo sperma,  se  una  immaginazione  vivissi- 
ma non  manda  I suoi  voluttuosi  fanta- 
smi ad  eccitarla,  come  farebbe  un  og- 
getto vivo  e reale.  Ciò  avviene  special- 
mento  nel  sonno,  ed  abbiamo  le  polluzio- 
ni iponlanee  notturne.  Nella  veglia  , sal- 
vo malattie  locali  o generali  o un  vizia- 
menlo  della  parto  a causa  di  prave  abitu- 
dini, polluzione  spontanea,  cioè  senza  ec- 
citamento materiale  o forzato  atteggia- 
mento , non  si  dà . 

Quando  nella  continenza  Iunior  semi- 
nale non  esce  spontaneamente  , si  accu- 
mula nelle  vescichette , o poscia  a lungo 
andare  po' canali  deferenti  ringorgu  fin 
ne* testicoli  : quindi  una  semplice  mole- 
stia dapprimo  e poi  dolori  spesso  intensi 
in  queste  parti.  Che  sola  continenza  du- 
ra ancora  e manca  il  benefizio  della  pollu- 
zione , I testicoli  a’  ingorgano  e possono 
anche  cadere  in  infiammazione.  Ma  gli 
e (Tetti  più  gravi  vanno  a colpire  il  siste- 
ma nervoso  in  generale:  uno  stato  di  agi- 
lozione  , di  irrequietezza  prende  la  per- 
sona; dapprimo  una  noia  indicibile,  poi 
idee  e immagini  erotiche  prendono  a ti- 
ranneggiare la  mente,  la  quale  dopo  una 
lotta  vivissima  tra  il  materiale  istinto  e 
la  ragione  finisce  per  rovinare  nella  cosi 
detta  mania  erotica.  I temperamenti  san- 
guigni, nervosi  e biliosi  sono  i più  sog- 
getti s tali  informità,  i linfatici  meno,  si 
perchè  in  questi  lo  istinto  venereo  è più 
ottuso , ai  perchè  la  lassezza  della  fibra 
rende  più  facili  le  polluzioni  spontanee, 
e si  perchè  meno  attiva  e copiosa  è la 
secrezione  dello  sperma . 

Una  volta  entrati  gli  organi  genitali 
dell'  uomo  in  erezione  , ed  arrivati  al 
coiaio  di  essa , le  vescichette  seminali 
si  contraggono  rapidamente  c con  forza, 
i condotti  eiaculatori,  il  cauale dell’ ure- 
tra a'  aprono,  si  ddalauo  per  lasciar  pas- 
sare lo  sperma  , e quindi  gli  ai  contrag- 
gono dietro  per  cacciarlo  con  impelo  fuo- 
ra  1 1’ eiaculazione  è av  venuta.  Lo  sperma 
vien  fuori  noo  tutto  in  un  getto,  ma  a 
più  ripreso,  perchè  la  vescichetta  se- 
minale non  forma  tutto  un  sacco,  che  si 
contragga  tutto  intero  in  una  volta.  Que- 
sti serbatoi  sono,  come  sappiamo  dalla 
notomia,  scompartiti  in  tante  nicchie,  le 
quali  si  contraggono  via  via  una  dietro 
l'altra,  e via  via  spingono  fuora  ognuna 
la  propria  porzione  di  liquido.  Lo  sper- 
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ma  Don  è il  solo  umore  cbe  venga  fuori 
nella  eiaculazione  : nel  passare  pe' canali 
eiaculatori  riceve  auche  l'umore  della 
gianduia  prostata , umore  bianco  o sciol- 
to cbe  hi  parte  gli  ai  mette  avanti,  quasi 
battistrada , iti  parie  gli  ai  mescola . Il 
passaggio  dell'  umor  seminate  oel  canale 
dell'uretra,  in  quell' orgasmo  nervoso 
delle  parti,  eccita  un  senso  di  voluttà 
cosi  vivo  e cesi  uuenso  cbe  ricerca  tutte 
le  nbre  della  persona  : celesta  sensazio- 
ne voluttuosa  , cbe  non  si  assomiglia  a 
vorun*  altra  dell’  organismo . e di  cui  Buf- 
fon con  altri  fisiologi  volle  fare  quasi  un 
sesto  senso , fu  dalla  provvida  natura  da- 
ta a compagna  ad  un  atto  vitale  di  tanto 
momento , perché  questo  uoo  mancasse 
di  attrattive  né  veniste  mai  meno  nelle 
consuetudini  dell1  umana  vita. 

35 


DEGLI  ATTI  PROTRI  DEGLI  ORGANI 
GERITALI  DELLA  DOVRÀ. 

Perchè  la  donna  si  randa  alta  al  grande 
e meraviglioso  fenomeno  dalla  feconda* 
nono , sono  necessarie  certe  disposinoci 
preparatorie , le  quali  si  compiono  più 
specialmente  Dell'ovaia  e loro  trombe, 
no»  meno  che  nell  utero  e nella  vagina. 

Le  ovaie  sono  duo  gianduiotto . gros- 
se nelle  donne  adulte  quanto  un  uovo 
di  piccione,  ed  appiattate  quasi,  una 
per  parte,  tra  legamenti  larghi  dell  utero 
( vedi  fig.  35  ) . Gli /antichi  la  chiamavano 
i testicoli  dell»  donne  o avevano  ragione , 
poiché  te  son  quelle  cbe  danno  l'aliro  ele- 


mento  che  insieme  con  lo  sperma  dò  vita 
•1  nuovo  essere  animato,  voglio  dire  l’eoo: 
Le  ovale  infatti , composte  come  sono 
d*  un  tessuto  spugnoso,  contengono  nelle 
toro  cellette  certe  piccole  vesciche , det- 
te dal  suo  scopritore  vescichette  dclOraaf . 
in  numero  nelle  donne  adulte  di  quindici 
a venti  e visibili  ad  occhio  nudo  . Il  coi 
contenuto  è rovo.  Queste  vescichette 
o si  trovano  nascoste  più  o meno  prò* 
fondamente  nella  sostanza  dell’ovato,  0 
Slvvero  sono  superficiali  c rilevale , ri- 
coperte solo  dalla  membrana  che  Involge 
P ovato  ; quanto  piò  superficiali  sono,  più 
appaiono  grosse  : in  generale  fi  toro  vo- 
lume varia  da  tm  grano  di  miglio  a quello 
del  seme  di  canapa  . Beco  come  si  com- 
pongono le  vescichette  e gii  ovoli  che 
contengono . 


La  vesoìchetta  ( v.  fig.  36  ) si  compone 
d' usa  specie  dt  gmeio  molle,  formato  au- 
si di  doppia  membrana,  e d'un  nucleo.  Il 
nucleo  è fatte  da  una  membrana  granello- 
«e;  lo  quella  parte  delia  vescichetta  che 
corrisponde  alla  superficie,  la  membrana 
granellosa  diviene  più  grossa  e massiccia  : 
cotesto  è il  così  detto  disco  prolifero  : 
nel  centro  del  disco  è i'ooe.  Il  resto  del 
nucleo  «cioè  quasi  due  tersi  dell'evo  è 
pieno  d uu  liquido  mucco&o  limpido  e chia- 
ro. Esaminiamo  ora  1*  ovq  . 

L' ovo  sì  vedo  nell  ovaio  della  donna  fi- 
no da'primi  anni  della  vita  : ma  col  cresce- 
re «i  fa  come  dicemmo  sempre  più  gros- 
so. l' ovo  è piccolissimo  nè  si  può  ve- 
der bene  che  a microscopio.  Ivi  si  ri- 
conosce sotto  la  forma  di  un  corpiciatlo* 
lo  rotoudo,  in  cui  si  scopre  come  uu  con- 


fi UTERO  E SUE  APPENDICI.  I Uno  de*  legamenti  larghi,  i c a Legamenti  rotondi 
che  terminano  in  zampa  d’oca,  t Una  delle  ovaie  col  legamento,  i Una  delle  irombe 
uterine  o del  Falloppio  che  termina  eoi  padiglione,  a Corpo  <MT  utero . 7 Collo.  * Bocca 
dell  mero  e moto  di  tinca . 
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torno  chiaro  piò  esterno  eho  è stato  del-  | na  o anche  corion , ed  una  sfera  interna 
lo  zona  trasparente , membrana  vitelli-  | più  oscura  ed  opaca  , formata  di  una  ma- 

36  (*) 


tona  più  soda , assomigliata  con  ragione 
al  giallo  dell*  ovo  , che  dicesi  perciò 
giallo  o vitello.  Nel  mezzo  del  giallo  o 
nella  parte  più  alla,  se  l'ovo  è maturo, 
vedesi  una  piccolissima  vescicolina  chia- 
ra. trasparente,  ovale,  piena  d' un  liqui- 
do limpidissimo,  oche  dicesi  vescichetta 
germinativa  o del  Purchinge  che  primo 
la  descrisse  negli  uccelli . Osservando 
anche  più  attentamente  , sul  contorno 
della  vescichetta  germinativa  vedesi  un 
punto  più  scuro  che  dicesi  macchia  ger- 
minativa . Tale  è rovo  umano  nella  don- 
na prima  della  fecondazione  . 

Appena  visibili  le  vescichette  del  Graaf 
nelle  fanciulle,  cominciano  al  tempo  della 
pubertà  a divenire  grosse  e mature.  (Jna 
parte  sola  però  rii  esse,  quindici  a venti, 
vi  pervengono;  il  resto,  piccolissime  ed  a 
centinaia,  rimangono  giù  sepolte  nella  so- 
stanza dell’  ovaio  , aspettando  lor  volta 
di  cresceree  maturare,  per  andare  a pren- 
dere il  posto  di  quelle  che  compirono  la 
lor  maturanza.  Nè  le  vescichette  stanno 
IA  solamente  a contener  l'uovo  ed  alimen- 
tarlo: nella  mestruazione  le  hanno  una  par- 
te importantissima , anzi  può  dirsi  che  le 
sieno  il  principale  movente  de*  fenomeni 
mestruali . Infatti  all'  approssimarsi  della 
mestruazione,  te  vescichette  ohe  sono 
In  via  di  maturazione  cominciano  a cre- 
scere e ad  alzarsi,  finché  vengono  a far  ca 


po  alla  superficie  dell’ovaia  in  forma  d' un 
tumore  grosso  qtianf  una  piccola  noce.  Le 
pareti  della  vescichetta  si  fanno  allora 
più  opache  e più  grosse , s' ingorgano  di 
sangue , o il  sangue  finalmente  erompe  e 
fa  emorragia  dentro  la  vescichetta,  co- 
sicché questa  ne  enfia  tanto  più  e ai 
rompe.  Allora  l’ovo  insieme  col  nucleo 
della  vescichetta  esce  fuora  e cede  n pel 
cavo  peritoneale o viene  abbracciatodalla 
borea  frangiata  della  tromba  falloppiana  ; 
rimane  la  vescichetta  spaccata , o piena 
d’ un  grumo  sanguigno  grosso  quanto  una 
ciliegia  : ma  in  seguito  lo  spacco  si  ri- 
chiude e si  cicatrizza , e il  grumo  ò rias- 
sorbito . 

Questa  rottura  delle  vescichette , que- 
sta fuoruscita  dell*  ovo,  ti  credeva  una 
volta  potesse  essere  conseguenza  soltan- 
to d’  un  congiungimento  fecondanto  , e si 
credeva  che  le  nere  cicatrici,  visibili  nel- 
l' ovaia  de'  cadaveri  femminili , fossero 
come  treccie  di  altrettanti  concepimenti 
precedenti . Oggi  invece  è provato  che 
cotesti  fenomeni  sono  intimamente  con- 
nessi e vanno  di  pan  passo  co'  flussi  men- 
sili delle  donne  : essi  non  diversificano 
per  niente  da  ciò  che  avviene  al  tempo 
degli  amori  negli  animali  mammiferi , e 
dalla  cosi  detta  ovulazione  spontanea 
degli  ovipari . 

Dopoché  Covo  a'ò  staccato  dalla  ve- 


<*)  VESCICHETTA  DEL  GRAAFm/a  nei  microscopio.  1,  t Membrana  peritoneale,  che 
ricuopreruto  l' oroio,  copre  anche  la  reseichetla  .1,1  Gaacio  o rnMula,  formata  di  due  mem- 
brane. s Membrana  granellosa,  k Di*e„  proli  acro,  a Oro.  a Liquido  che  riempie  il  nucleo. 
t Zona  trasparente,  s Vitello.  * Veariebetti  germinativa  con  la  macchia  germinativa  in  alto. 
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se ichc t ta,  sia  per  (orza  di  coito  o per  flus- 
so mestruo,  spunta  nella  vescichetta  una 
massa  glandulosa  che  è stata  chiamata 
corpo  giallo . Anche  il  corpo  giallo  si  ri- 
tenne per  un  tempo  da'  medici  legali  co- 
me indizio  di  precedente  gravidanza  : og- 
gi invece  è provatoci»’  e’  può  riscontrar- 
si anche  in  douna  vergine,  purché  stata 
gii  mestruata.  Ma  diciamo  qualche  cosa 
della  mestruazione . 

La  inestruazimio  ne'  nostri  climi  suol 
comparire  ne’ rasi  piti  comuni  da' dodici 
a* sedici  anni:  ma  uh* paesi  caldi  -viene 
piu  sollecita,  pel  solito  dai  nove  agli  un- 
dici ; ne'  freddi  da  sedici  ai  venti . Pure 
anche  fra  noi  si  danno  casi  di  fanciulle 
regolate  lino  da  otto  e dieci  anni  od  an- 
che più  presto  : come  al  contrario  furon- 
vi  donne  che  non  videro  i loro  mestrui 
clic  tardamente  o non  li  videro  mai.  lu 
generale  le  donne  di  tempera  sanguigna 
u nervosa  « robuste  sono  regolate  p.ù 
presto  e piu  abbondantemente  anche  del- 
le linfatiche , delle  scrofolose  e delle  In- 
fermiccio. Compire*  la  mestruazione,  la 
»i  vedo  rinuuovartf  ogni  mese  sino  al- 
p età  critica  ; la  gravidanza  , certe  male 
allezioul  lo  sospendono.  Nella  maggior 
parte  delle  donne  i mestrui  si  annuuziano 
co»  un  senso  di  peso  , di  molestia  e •«»- 
che  di  dolore  giu  nel  basso  ventre. e ciò 
per  il  sangue  che  va  ad  affluire  in  copia 
all'  utero  . ma  sono  sovente  accompagnali 
anche  da  fiacchezza,  inquietudine,  vomiti, 
disappetenze,  o a»v  vero  da  incalorimento, 
dolor  di  capo  e simili . Il  sangue  de  me- 
strui ò vermiglio  e simile  all' arte- 
rioso . 

l.a  regolarità  del  flusso  mestruo,  sia 
pel  ritorno,  sia  per  la  durata  . sia  per  la 
quantità  del  -angue  evacuato,  è necessa- 
ria alla  perfetta  sanità  della  donna:  un 
disordine  nella  mestruazione , per  qua- 
lunque di  questi  tre  modi  avvenga  , rea- 
gisce sempre  perniciosamente  sugli  nitri 
visceri.  Il  peggiore  di  tulli  è il  rista- 
gnammto,  la  sospensione  de*  mestrui  : il 
sangue  che  non  trova  più  la  sua  via  na- 
turale è costretto  ad  aprirsela  altrove  o 
per  le  narici  o per  lo  stomaco  o per  Pio 
testino  o pe’  polmoni  : e se  trova  queati 
visceri  mal  predisposti,  è certo  che  do- 
ve rompe,  lascia  guasti  sovente  irrime- 
diabili. Di  qui  l'influenza  grande  dell'ute- 
ro sulla  salute  delle  donne . quindi  bene 


a ragione  diceva  Ippocrsle:  la  donno  i 
quel  che  è per  f utero . 

La  mestruazione  dura  ordinariamente 
per  circa  una  trentina  d'anni,  cioè  fin 
verso  i quarantacinque;  ma  può  cessare 
auche  piu  presto  o più  lardi,  sccondocbò 
la  douna  è debole  linfatica . o robusta  e 
sanguigna.  I mestrui  cominciano  allora  a 
ritardare,  e diradare  prima  di  giorni  e 
poi  di  mesi , ed  a forai  più  scarsi  ; talvol- 
ta sopr  aggiungono  copiose  emorragie  ette 
si  ripetono  di  tempo  in  tempo . Mj  una 
operazione  organica  di  tanto  momento 
non  poteva  sopprimersi  nella  donna,  sen- 
zachè  P organismo  abituato  ornai  da  lun- 
go tempo  a colesta  perdila  sanguigna 
non  provasse  in  sè  un  forte  cambiamen- 
to. o qualche  danno  non  risentisse  : seb- 
bene la  natura  vi  andasse  per  gradi  e con 
riserva.  Ed  ecco  perchè  si  disse  cotesti 
P età  critica  della  donna  . 

I fisiologi  antichi  e moderni  »’  ingegna- 
rono di  spiegarsi  la  causa  movente  e lo 
scopo  finale  della  mestruazione  nella  don- 
na ; e chi  la  riferì  o un  disequilibrio  fra 
il  mollo  sangue  portato  ail*  utero  dalle 
arterie  e II  poco  dalle  vene  ripreso,  • 
chi  ad  un  ristagno  ad  una  ripienezza 
soverchia  che  ritornava  pei  iodicamente 
de* canali  uterini,  senza  avvedersi  che 
così  dicendo  veniva  in  grau  parte  a con- 
fondersi il  fenomeno  con  la  ragione  del 
fenomeno  stesso:  e chi  la  riferì  agli  in- 
filivi lunari,  come  se  le  donne  fossero 
mestruate  tutte  in  un  tempo  e a certe 
fisi  di  luna  : e chi  ue  accagionò  anche 
P odierno  incivilimento,  come  se  i libri  di 
Mosè  e d' Ippocrate  non  parlassero  di 
mestruazione,  come  se  le  donne  barbare 
e selvagge  ne  fossero  senza:  e chi  fi- 
nalmente per  trovarne  la  ragione  finale 
suppose  che  la  natura , ordinando  nella 
donna  cotesta  secrezione,  volesse  avvez- 
zare l'utero  a ricevere  abitualmente  una 
quantità  di  sangue,  che  superflua  da  pri- 
ma dee  servire  più  presto  o più  Unii 
alla  nutrizione  del  feto  ; come  se  d'un  fe- 
nomeno organico  e vitale  si  potesse  tro- 
vare la  ragione  finale  quando  non  si  è 
ancora  roggiunta  la  cagione  fisica.  Noi.  cui 
la  natura  elementare  del  libro  e il  poco 
talento  alle  astrattezze  in  fatto  di  scienze 
sperimentali,  non  permette  le  specula- 
zioni ipotetiche,  staremo  contenti  et  fal- 
lo e passeremo  oltre . 
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Le  altre  parti  genitali  della  donna  [pri- 
ma dell*  accoppiamento  se  ne  stanno  in 
una  inerzia  assoluta.  La  vagina  nelle  don- 
ne non  ancora  use  a' diletti  carnali . è co- 
me sappiamo  dalla  notomia  . sbarrata  e 
talvolta  anche  chiusa  dall*  imene,  mem- 
brana che  ai  rompe  nel  primo  congiungi- 
mento e che  rompendosi  dà  luogo  co'  suol 
avanzi  a que’  tubercoletti  che  dieonsl  le 
caruncote  mirti  formi.  Si  sa  come  la  me- 
dicina legale  sulla  integrità  dell'imene, 
o sulla  presenza  delle  caruncole  mirti - 
formi , fondi  gran  parte  delle  sue  prove 
della  verginità  o della  deflorazione  della 
donna  - ma  si  aa  anche  come  cotante  re- 
gola debbasi  ricevere  con  grande  pruden- 
za e riserva . potendo  agevolmente  l’ ime- 
ne per  una  sua  naturale  piccolezza  e ce- 
devolezza sussistere  anche  nelle  donne 
sverginale  . e potendo . per  malattie  o 
per  introduzione  fortuita  o maliziata  di 
corpi  estranei , essere  lesa  e lacerata  in 
(quelle  che  non  avvicinarono  mai  uomo. 

SEZIONE  II. 

DELLA  FECONDAZIONE  O DEL  CONCEPI- 
MENTO . 

La  natura,  accanto  o per  dir  meglio  in- 
nanzi adogoi  operazione  organica  neces- 
saria al  mantenimento  della  vita  , ha  po- 
sto uno  stimolo  interno  un  istinto,  il 
quale  col  senso  del  dolore  o sivvero  col 
senso  del  piacere  richiama  , eccita , co- 
stringe quasi  p an  male , sia  o nò  ragio- 
nevole . al  compimento  di  quella  tale  ope- 
razione -ifdosima;  essa  non  ha  voluto  ab- 
bandonare affatto  coleste  operazioni  al- 
l’ arbitrio  della  volontà,  ma  le  ha  subor- 
dinate npponto  a una  forza  istintiva.  Ir- 
resistibile. indipendente  dalla  volontà  e 
dal  ragionamento,  per  essere  più  sicura 
del  loro  perfetto  e regolare  adempimen- 
to. Quindi  allo  operazioni  nutritive  che 
han  per  iscopo  la  conservazione  dell'  in- 
dividuo volle  annettere  gli  stimoli  inter 
ni  della  fame . della  sete,  del  bisogno  di 
respirare,  di  evacuare,  di  dormire,  sii 
moli  che  non  sodisfatti  divengono  tor- 
menti e pene  insopportabili . Ma  all’  altra 
operazioni  vitale  per  eccellenza  , perchè 
s’avvicina  qnasi  all’atto  creativo  e per- 
chè include  iu  sé  la  vita  non  d'un  solo 
individuo , ma  della  animatiti  tutta  quan- 


! ta  , la  natura  associò  uno  stimolo  non  di 
tormento  e di  pena,  ma  di  allettante  vo- 
luttà , che  è quello  che  dicesi  appetito  o 
talento  venereo,  quasi  per  assicurare  vie- 
meglio la  perpetuità  deila  specie.  E per- 
chè in  operazione  di  tonto  momento  e di 
tanta  necessità  non  il  corpo  solo,  cioè  la 
parte  vile  e caduca  dell' esser  nostro  , vi 
avesse  parte,  aggiunse  nell'uomo  allo  sti- 
molo della*  carne  un  altro  stimolo  d‘  una 
essenza  più  pura  e tutta  spiritale,  e for- 
mò di  ambidue  quell  i tale  cosa  ineffabile 
che  diceai  amore . Ma  questo  non  è luo- 
go di  parlare  poeticamente  e metafisica- 
mente  dell*  amore  , e ricuopriremo  qui  d‘ 
un  velo  pudico  U quadro  del  ludo  vene- 
reo , nel  quale  la  tisiologia  ha  poco  da 
dire  oltre  quello  che  può  avere  insegnalo 
ad  ognuno  la  comune  esperienza.  Passia- 
mo piuttosto  a diro  di  quell*  effetto  mare- 
viglioso  del  congiungimento  de'  due  ses- 
si . cioè  la  fecondazione  o il  concepimén- 
to che  dir  si  voglia. 

Nell'opera  della  perpetuazione  della 
specie  I*  nomo  compie  presto  II  suo  uffi- 
cio : il  compimento  del  grande  atto , con 
le  sofferenze  e » pericoli  che  lo  accompa- 
gnano, rimane  tutto  alla  donna.  Ma  non 
ogni  congiungimento  de*  due  sessi  è se- 
guito dalla  fecondazione;  uno  in  cento 
appena  raggiunge  lo  scopo . Se  cosi  non 
fo>se,  ognuno  vede  di  per  sé  come  la  mol- 
tiplicazione dell' umana  specie  sarebbe 
ben  presto  esuberante,  e come  la  esube- 
ranza stessa  porterebbe  ben  presto  a una 
distruzione  Anale:  sembra  quasi  che  co- 
si facendo  la  natura  heueAea  abbia  volato 
compensare  con  una  ripetizione  indeAnita 
di  diletti  le  pene  e i travagli  della  gene- 
razione . Nò  solamente  nell*  uomo  permi- 
se la  natura  tanta  dispersione  di  seme 
inutile . Pongasi  mente  infatti  quante  se- 
menze , quanti  frutti  di  piante  vanno  di- 
spersi senza  allignare  sulla  terra  e ger- 
mogliare , quante  ova  e quanta  ligliolan- 
za,  specialmente  quanto  più  scendiamo 
ncllf  scala  animale»  rimangono  estinte, 
c dovremo  ammirare  in  ciò  la  saggezza 
della  provvidenza  che  affine  di  perpetua- 
re la  specie  toppe  cosi  appropriatamente 
moltiplicarne  i germi , e per  conservarla 
volle  cosi  proporzionatamente  soggettarli 
a distruzione. 

L' umor  seminale  dell'  uomo  e l’ovolo 
femineo  essendo  i due  fattori  essenziali 
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della  generazione , è necessario  che  essi 
si  trovino  in  un  qualche  punto  a contatto 
materiale  fra  loro,  perchè  il  fecondamente 
avvenga.  Molle  esperienze  fatte  sugli 
animali  vivi,  molto  osservazioni  nella  spe- 
cie umana  provarono  bastantemente , che 
tutte  le  volte  che  un  ostacolo  si  frappon- 
ga sul  loro  cammino -e  un  incontro  reci- 
proco , il  concepimento  è infecondo . Ma 
dove  avvieue  questo  incontro?  Crederò 
no  alcuni  che  lo  sperma , o per  dir  me- 
glio gli  animaletti  spermatici,  per  la  via 
della  vagina  dell'utero  c delle  trombe 
risalissero  per  così  dire  a trovare  l' ovo 
nell'  ovaio , ed  ivi  nella  sua  sede  stessa 
lo  fecondassero.  Si  legarono  infatti  le 
trombe  falloppiane,  e la  fecondazione  non 
avvenne;  di  più  venti  ore  dopo  l' accoppia* 
mento  gli  spormatozoi  si  trovarono  vivi 
e vispi  sull'ovaia  stessa  in  anim  ili  ucci- 
si; le  stesse  gravidanze  ovariche  e ven- 
trali , quelle  cioè  che  hanno  per  stanza 
1‘  ovaio  ed  il  ventre  fuori  dell’  utero,  pro- 
vano indubitatamente  che  il  fecoudameu- 

10  può  avvenire  nell'ovaio  stesso.  Ma 
da  tuttociò  non  consegue  necessariamen- 
te , che  l' incontro  dell'  umore  fecondante 
ool  germe  non  possa  avvenire  altrove 
che  nell' ovaio  stesso,  cioè  o dentro  il  ca- 
nale della  tromba  o nel  cavo  stesso  del- 
l' utero , e che  perciò  il  germe  non  sia 
atto  alla  generazione  , anche  distaccato 
dall'  ovaio. 

Ma  come  l'mnor  seminale  lancialo  dal 
l’uomo  nell’ atto  della  eiaculazione,  può 
contrariamente  alle  leggi  di  gravità  e 
per  una  via  cosi  tortuosa  o malagevole, 
risalire  Ano  all'ovaia?  Credono  i fisio- 
logi che  ciò  si  debba  principalmente  a 
due  ragioni  : 

1*  a' movimenti  contrattivi  dell'  utero, 
e a uu  certo  rapido  accorciamento  che 
subiscono  le  trombe  falloppiane  al  con- 
tatto dello  sperma  , accorciamento  che 
ravvicina  lo  sperma  medesimo  all'ovaio: 

3.*  a'  movimenti  propri  degli  animalot- 

11  spermatici  che  istintivameute,  sembra, 
vadano  in  traccia  dell'  ovolo  per  fecon- 
darlo. 

Ciò  posto,  viene  poi  la  domanda:  qua- 
le influenza  dispiega  lo  sperma  suH’ovo- 
lo  per  fecondarlo?  È certo  che  lo  sper- 
ma, in  qualunque  modo  si  voglia  che  ope- 
ri. deve  questa  possanza  fecondatrice 
agli  auimaleUi  spermatici  ; perchè  privi 


questi  di  vita , lo  sperma  non  è più  buo- 
no alla  fecondazione.  Ma  corno  gli  am- 
malelti  operino , questo  ò quello  che  ri- 
mane avvolto  in  un  mistero  profondo, 
mistero  che  le  più  ingegnose  ipotesi  ai 
sforzarono  invano  fin  qui  di  schiarire , e 
che  le  più  accurate  indagini  non  ischia- 
riranno  forse  giammai.  Congetturarono 
alcuni  che  lo  animaletto  penetrasse  di 
subito  dentro  dell'ovolo,  ed  ivi  pren- 
desse incremento  e forma  d' embrione , 
o almeno  vi  formasse  il  sistema  nervoso 
centrale  dell'embrione  futuro.  A prova 
di  ciò  Uarry  asserisce  d'aver  veduto 
co’  suoi  occhi  nel  microscopio  lo  sper- 
matozoo entrare  nell’  ovolo  ; asserisce 
d'aver  veduto  I*  ovo  stesso  nelle  coni- 
glie , avanti  e dopo  la  fccoudaziono,  se- 
gnato da  una  fessura.  Altri  fisiologi  da- 
rebbero allo  spermatozoo  una  parte  prin- 
cipale si , ma  meno  nobile  dirò  cosi  o 
tutta  servile  , meritando  veramente  la 
facoltà  fecondante  ul  solo  umor  semina- 
le. Per  alcuni  infatti  gli  animaletti  non 
farebbero  che  trasportare  io  grazia  de' lo- 
ro movimenti  il  liquido  a contatto  del- 
l'ovolo: sarebbero  insomma  conduttori  e 
nulla  più.  Per  altri,  in  grazia  pure  di 
quc<  vivacissimi  movimenti,  gli  auima- 
letti  spermatici  non  farebbero  che  scia- 
guattare, dimenare  , tenere  il  liquido  in 
un  moto  continuo,  moto  essi  dicono  che 
è necessario  allo  sperma . come  è ne  ces- 
sar io  al  sangue  perchè  mantenga  la  pro- 
pria composizione  chimica  e con  esso  la 
propria  facoltà  vitale:  sarebbero  in  una 
parola  gli  animaletti  i manutentori  e con- 
servatori dello  sperma  Ma.  siccome  io 
(liceva , queste  non  sono  che  ipotesi , le 
quali  riempiono  la  bocca  di  qualche  fra- 
se . non  appagano  però  di  convinzione  lo 
spirito. 

Al  tempo  de’ corsi  mestrui  nelle  don- 
ne e degli  amori  nelle  femmine  do'  bru- 
ti , le  vescichette  delie  ovaie  gonfie  di 
sangue,  per  seguito  del  coito  o degli  in- 
Auvi  spermatici , si  rompono  in  alto  . dal 
lato  cioè  che  rispondo  alla  superficie  li- 
bera dell’  ovaio , e rompendosi  n'esce  fuo- 
ri T ovolo  con  parte  della  materia  granu- 
losa che  lo  circondava.  Nel  tempo  stesso 
le  trombe,  gonfie  anch'  esse  di  sangue  e 
rigogliose  come  tntti  gli  organi  genitali , 
portano  le  loro  fimbrie  a contatto  del- 
l'ovaio e lo  abbracciano , e in  quell*  am- 
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plesso  raccolgono  1'  ovolo  e lo  introdu- 
cono noi  loro  canaio  : quindi  conlraendo- 
gliai  addosso  lo  spingono  adagio  adagio 
alno  nel  cavo  doli'  utero , ove  l'ovolo 
prende  forma  a vita  c anima , e diviene 
in  una  parola  V embrione  del  nuovo  uo- 
mo. il  quale  sarà  o l'oscuro  lavoratore 
de*  campi  o Socrate  o Dante . o Nerone  o 
San  Paolo.  Impossibile  è precisare  il  tem- 
po in  cui  l' ovolo  fecondato  arriva  nel  cavo 
uterino.  Se  si  deve  argomentare  da  ciò  che 
accade  «©‘mammiferi,  parrebbe  non  aves- 
se termine  fisso  : puro  prima  del  decimo 
o dodicesimo  giorno  dall'  avvenuto  con- 
cepimeoto  può  dirsi  che  l'ovolo  non  scen- 
da nell*  utero  della  donna. 

Il  concepimento  è un  atto,  il  quale  ai 
compie  nell'  intimo  magistero  dell'orga- 
nismo. al  tutto  fuori  d'ogni  influvio  del- 
la volontà  . Alcuno  donne . specialmente 
quelle  che  ebbero  più  figli,  pretendono  di 
distinguere  il  congiungimento  fecondo  da 
gli  infecondi,  in  grazia  d'una  certa  impres 
stono  voluttuosa  piu  viva  che  l'aocompa- 
gna  . in  grazia  il'  un  certo  brivido  e per- 
turbamento particolare  che  risentono  nel 
basso  ventre  e verso  il  bellico  special- 
mente  . Ma  chi  potrà  credere  a questi  se- 
gni cosi  vaghi . che  mancano  nella  mag- 
gior parte  de' casi . o che  possono  dipen- 
dere dalla  ebbrezza  dell'  amplesso  vene- 
reo, o da  una  più  squisita  sensività  del- 
la donna  ? 

Oscure  , alla  pari  delle  cause  della  fe- 
condazione, sono  quelle  che  si  oppongo- 
no si  di  lei  compimento,  voglio  dire  le 
causo  della  sterilità  . Porso  la  natura 
stessa  dell' umore  seminale  dell'uomo  ha 
la  sua  parte  in  questo  fenomeno  del  fe- 
coudamenlo.  Donne  che  non  divennero 
incinto  mai  dal  congiungimento  con  un 
uomo,  il  divennero  al  congiuugimeulo 
d' uu  altro  : altre  ingravidarono  pure  do- 
po auni  parecchi  d'un  commino  infecon- 
do. Si  videro  parimente  uomini  fecondare 
una  donna  ed  altra  no  . o non  fecondarla 
che  dopo  parecchi  anni  di  sterilità  , seb- 
bene altrove  avessero  dato  prove  assai 
di  potenza  generatrice.  La  sterilità  può 
dipendere  nella  donna  da  imperfezioni 
fisiche  congenite  patenti  degli  organi  ge- 
nitali . o anche  da  Icsiooi  morbose  so- 
pravvenute in  essi,  e delle  quali  non  oc- 
corre qui  far  parola  . Certi  abiti  del  cor- 
po certi  temperamenti , anche  certo  co 


slum©,  paiono  disporre  o indisporre  al  fa- 
condimento  cosi  le  donne  sanguigne  e 
linfatiche,  come  le  scrofolose,  coinè  quel- 
lo che  moderatamente  usano  de'  diletti 
ramali  sembrano  e sono  infatti  lo  pm  fe- 
conde : al  contrario  le  nervose,  le  iste- 
riche. quello  rotte  s vizio  di  lussuria,  o 
(stancabili  nelle  coniugali  fatiche  sono  le 
più  sterili.  Il  tempo  più  adatto  al  focon- 
dameuto  sembra  quello  ebe  antecede  o 
meglio  anche  quello  cho  seguila  imtno- 
diatament©  il  (lusso  mestruo:  tutto  allo- 
ra sembra  disposto  e preparalo  negli  or- 
gani genitali  feminei  al  complemento  di 
cotesto  maraviglioso  atto  vitale.  Ciò  non 
toglie  però  che  quell'  eccitamento  . quel 
rigoglio  die  si  origina  nelle  perti  genita- 
le esterne  nell’atto  del  connubio , non  si 
comunichi  anche  alle  vescichette  ovari- 
che,  e non  vi  iuduca  prestamente  modifi- 
cazioni simili  a quello  che  vi  cagiona  pe- 
riodicamente o lentamente  U travaglio 
mestruo. 

Puvvi  chi  credette  potersi  a piacere 
creare  i sessi  : ma  anche  questa  ò una 
delle  lauto  illusioni  o imposture  che  do- 
minano le  menti  per  un  certo  tempo  e 
poi  decadono.  La  natura  nella  grand'ope- 
ra della  fecondazione  nulla  volle  concede- 
re all'  arbitrio  e all'  intendimento  umano, 
e tutto  riserbò  a sò  per  fini  providenziali 
facili  a comprenderai . Pure  sembra,  ri- 
spetto almeno  agli  animali  bruti , che  ia 
maggioro  vigoria  e robustezza  d'un  sesso 
sull'altro,  sia  il  maschile  od  il  feminco. 
no  qualche  valore  a riprodurre  il  sesso 
proprio  lo  abbia . 

CAPITOLO  I. 

DELLA  GRAVIDANZA. 

Il  concepimento  . questo  quasi  altare 
della  vita,  è il  principio  della  gra\  idauza 
la  gravidanza  c lo  stato  della  donna  che  ha 
concepito  c che  porta  nel  proprio  seno  il 
frutto  del  concepimeulo , e termina  con 
I'  espulsione  di  questo  dall*  utero,  vale  a 
dire  col  parto.  La  gravidanza  suole  du- 
rare uella  donna  da'  dugeiiscttantu  a'  du- 
geulollanta  giorni , ossia  per  circa  novo 
mesi  lunari  o dieci  solari.  Pure  questa 
durata  può  variare  in  più  od  in  meno . ed 
aversi  cosi  il  parto  cosi  detto  in  ostetri- 
cia lardino  o precoce. 
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Quando  I*  ovolo  fecondalo  discende  nel- 
l’utero  e vi  si  ferma  o vi  cresce,  la  gra- 
vidanza dicesi  naturale,  uterina;  la  qua- 
le può  esser  tetnplice  o comporta  sc- 
condochò  P utero  contiene  uno  o pii»  feti , 
o può  essere  complicata  secoodochò  il 
frutto  del  concepimento  o I*  utero  stesso 
è affetto  di  qualche  malattia  , o contiene 
un  polipo  o grande  quantità  d’acqua  ec. 
Ma  può  avvenire  che  l'ovolo  fecondato . 
invece  di  scendere  nell’utero,  rimanga 
fisso  nell  ovaia  o nella  troml»a  o sul  li- 
mite Ira  la  tromba  e V mero  . o dentro 
delle  pareti  dell’  utero  stesso , o stvvero 
caschi  nella  cavità  del  ventre  fuori  del- 
1*  utero.  In  tal  caso  abbiamo  la  gravidan- 
za contro  natura  o etrauterina.  fune- 
stissimo alla  madre  ed  al  feto , e che  di- 
stinguesi  per  ciò,  secondo  le  varie  con- 
tingenze sunnominate,  in  gravidanza  oeo* 
fica,  tubaria  .uierotubana . intenti  zia- 
te  e addominale. 

Noi  diremo  brevemente  i cambiamenti 
anatomici  e fisiologici  che  subisce  I ute 
ro  per  effètto  della  gravidanza  , e quindi 
quelli  che  subisce  V ovolo  fecondato  nel 
suo  incremento  durante  i nove  mesi  del- 
la gestazione. 

Cambiamenti  dell’  utero  - L’ utero 
fino  allora  inerte  , dotato  di  pochissima 
sensi  vità  e contrattilità  organica  . e vi- 
vente la  vita  d’uoa  semplice  nutrizione , 
riceve  per  l' atto  del  feconda  mento  un  im- 
pulso vitale  tutto  nuovo.  La  di  lui  circola- 
zione sanguigna  prende  insolito  rigoglio  . 
per  lo  allungamento  e allargamento  delle 
ertene  e massimameote  delle  vene  il  tes 
suto  uterino  gonfia  c si  rammollisce  , i ca- 
nali linfatici  aumentano  di  calibro  e di  nu- 
mero in  modo  stragrande,  la  di  lui  sensi 
vità  si  risveglia,  e la  contrattilità,  asso- 
pita del  tutto  in  avanti,  si  erige  a poco  a 
poco  a tale  potenza  da  cacciar  fuora  al 
termine  della  gravidanza  il  frutto  del  con- 
cepimento . Per  questo  incremento  del- 
l’organica vitalità  lutto  nell' utero  si 
cambia,  forma,  volume,  peso,  positura  , 
direzione . colore,  consistenza  ec. 

In  quanto  alla  forma,  se  non  cambia 
gran  fatto  nel  primo  mese , cambia  però 
da  indi  in  poi . Dal  secondo  al  sesto  mese 
cresco  il  corpo  dell’  utero  soltanto  , e al- 
lora 1*  utero  prende  la  forma  d’ una  boccia 
rovesciata  : dal  sesto  mese  io  là , col  cre- 
scere .del  corpo,  il  collo  si  allarga  si 


scorcia  e grado  grado  sparisce, cosicché 
a termine  di  gravidanza  I*  utero  rassomi- 
glia nn  ovoide.  Il  ro/uroe  rd  il  peto  del- 
I’  utero  aumentano  dapprima  lentamente, 
ma  poi  prendono  un  incremento  assai  ra- 
pido . Nulla  però  di  più  variatole  del  peso 
uterino  a termine  di  gravidanza  : d’ordi- 
nnrio  può  dirsi  che  arrivi  alle  sedici  e 
venti  libbre,  mentre  sgravato  del  feto, 
delle  acque  e degli  annessi  suol  pesare 
tra  le  venti  e ventiquattr’  once.  In  quanto 
alla  pntilura  V utero  ne’  primi  tempi  di 
gravidanza  si  abbassa,  ma  si  rialza  ben 
presto,  cosicché  a tre  mesi  ò venuto  a 
livello  del  pube,  e monta  su  su  fino  a 
raggiungere  e oltrepassare  il  bellico.  Nel 
nono  mese  l'utero  si  ferma,  anzi  tende 
a discendere  e tanto  più  quanto  il  parto 
si  avvicina.  La  diretione  poi  che  prende 
in  questo  crescere  e sollevarsi  non  è la 
diritta  : ma  è inclinato  ora  o dritta  ora 
a sinistra,  più  spesso  in  avanti,  ove  il 
corpo  dell’  utero  trova  le  pareti  del  ven- 
tre, che  flaccide  e cedevoli  come  sono  gli 
fati  posto  . Il  colore  che  nello  stato  natu- 
rale 6 bianco  grigiastro . diventa  nella 
gravidanza,  pel  grande  afflusso  di  sangue, 
rosso  fosco.  In  quanto  poi  alla  coniitten- 
za  delle  pareti  uterine , è d«  dire  che  più 
la  gravidanza  s’ inoltro  , più  esse  si  am- 
morhidiseono  per  lo  afflusso  maggiore 
de’ liquidi. 

Unitamente  all’ut  ero  c’è  nefl*  organismo 
materno  un  altro  organo,  il  quale  nello 
stato  di  gravidanza  subisce  certi  muta- 
menti che  lo  preparano  a quella  funzione 
cui  è destinato  dopo  il  parto;  quest’orga- 
no è la  mammella.  Fino  dal  principio  del- 
la gravidanza  la  donna  vede  crescersi  il 
seno;  talvolta  anche  *o  lo  sente  peso  e 
dolente . o come  trafitto  da  punture.  Al 
termine  del  secondo  mese  il  capezzolo 
diviene  turgido  , sensitivo  e d*  un  colore 
più  bruno;  la  pelle  che  lo  circonda  o 
Yariola  si  f»  più  mollo  e prende  una  tin- 
ta quasi  giallastra  . ma  intorno  al  capez- 
zolo fa  un  cerchio  di  colore  più  scuro . il 
quale  s'allarga  c imbruna  di  più  quanto 
più  la  gravidanza  s’avanza.  Simultanea- 
mente I arrota  si  sparge  di  certi  piccoli 
bitorzoli,  i quali  spremuti  danno  un  li- 
quido lattescente.  Nella  mammella  poi 
vengono  a disegnarsi  sotto  la  pelle  certe 
grosse  vene,  le  quali  convergono  verso 
Fareola  ; i condotti  stessi  della  gianduia 
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mammaria . vale  a dire  i condoni  galat- 
tofori inturgidiscono,  e si  riempiono  d' un 
liquido  sieroso  e trasparente , Il  quale 
verso  il  termino  delia  gravidanza  diviene 
pii)  denso  e biancastro. 

Tutti  questi  cambiamenti  organici  che 
subisce  nella  gravidanza  il  viscere  uteri- 
no non  postoti*  avvenire,  senzaohè  ne 
risentano  qualche  commovimento  gli  al- 
tri organi  che  hanno  con  esso  relazioni 
dirette  o simpatiche.  Primo  a commuo- 
versene ò lo  stomaco-,  tutti  sanuo  le  fa- 
cili disappetenze , o gli  strani  e deprava- 
ti gusti  e disgusti  dello  donne  gravide, 
le  nausee.*  vomiti,  le  copiose  salivazio- 
ni i-c.  Anche  i duo  sistemi  massimi  del- 
I*  organismo,  il  nervoso  cioè  ed  il  sangui 
gnu.  partecipano  di  cotesto  disordius- 
meulo:  la  donna  infatti  diviene  più  sensi- 
tiva, più  facile  alle  impressioni  fisiche  e 
morali;  talvolta  anche  cambia  d'indole 
alTatto . poiché  di  buona , mite  , affettuo- 
sa ed  allegra  , diviene  aspra,  insolente  , 
collerica,  taciturna;  e viceversa.  La  cir- 
colazione  sanguigna  poi  prende  un  vigo- 
re insolito  , poiché  le  arterie  battono  più 
forte  c più  frequente,  il  sangue  diviene 
più  plastico  e cotennoso,  le  secrezioni 
tutte  si  fauiio  più  copiose,  la  respirazio- 
ne più  attiva,  il  calore  dii  corpo  piu  in- 
tenso. Fra  le  secrezioni  del  corpo  che  ai 
modificano  nella  gravidanza  hav vene  una, 
la  quale  subisce  un*  alterasione  assai  cu- 
riosa scoperta  modernamente,  e che  si  dò 
come  seguo  particolare  della  gravidanza: 
questa  è la  chietlttna  nell'  orma.  Lu  chie- 
stemi ò una  pellicola,  uu  velamenio  bian- 
castro. il  quale  si  forma  alla  superficie 
dell' orina . specialmente  di  quella  della 
mattina,  specialmente  nelle  gravide  di 
tre  a aet  mesi.  Per  ottenere  facilmente 
la  chie»teina , si  versa  dell*  orma  in  un 
calice  lungo  di  cristallo,  e si  pone  in 
sulla  finestra  all*  aria  libera  : a capo  di  di- 
ciotto  o ventiqusitr*  ore  cominciano  a ve- 
dersi a galla  quà  e là  do*  piccoli  grani 
brillanti,  i quali  si  riuniscono  via  via  nel 
secondo  e terzo  giorno  in  modo  da  for- 
mare la  pellicola  che  ho  dello.  Ma  la  pel- 
licola non  dura:  dal  terzo  al  quarto  gior- 
no essa  comincia  a rompersi  e a strac- 
ciarsi, e gli  stracci  vanno  a fondo  del 
vasu,  cosicché  al  quinto  giorno  è distrut- 
ta quasi  interamente.  Non  tarda  però 
una  seconda  pellicola,  meno  bianca  In 


i vero  e più  sottile,  a prendere  il  pesto 
della  prima  , la  quale  disfacendosi  simi- 
lemeute  d..  luogo  anche  « una  terza.  Ma 
d'  allora  in  poi  I*  orma  tutta  cada  in  pu- 
trefazione, e la  pellicola  di  chicsleina  non 
ai  riproduce  più . 

Oltre  questi  fenomeni  simpatici  e con- 
seguenti della  gravidanza  e che  danno  di 
essa  gradi  maggiori  o minori  di  probabi- 
lità , ve  ne  sono  altri  i quali  dipendono 
direttamente  dalla  presenza  del  feto  nel- 
I'  utero  e giovano  a dare  della  grav  idanza 
medesime  certa  e piena  notizia:  io  li  ac- 
cennerò brevemente.  Ponendo  l'orecchio 
esercitato  sul  ventre  d*  una  donna  gravi- 
da oltre  il  quinto  mese  (dico  esercitato, 
perchè  solo  ad  un  ostetrico  o ad  una  leva- 
trice b<  ne  ammaestrata  può  essere  con- 
cesso ),  si  sentouo  in  coiti  punti  due  ru- 
mori, uno  più  oscuro  più  profondo . a 
guisa  di  soffio,  dei  lo  perciò  romore  di 
•o/fio  o di  aoffietto,  l'  altro  più  chiaro , si- 
J inde  mollo  a quello  d*  un  orologio , detto 
rumort  di  battito  o battito  fatali.  Il  primo 
è uu  soffio  non  continuo,  ma  intei  rotto  , 
ad  aneliti , i quali  hanno  lo  stesso  stes- 
sissimo andamento  del  polso  della  ma- 
dre: tutti  gli  ostetrici  concordano  nei  ri- 
peterlo dal  circolare  del  sauguc  iu  certi 
gros»i  canali  arteriosi  della  madre  ; ma 
da  quali  di  questi  canali  provenga,  di- 
scordano Infatti  chi  lo  deriva  dalle  arterie 
dell’  utero,  chi  della  placenta,  chi  del  ba- 
cino medesimo.  È questione  colesta  che 
riguarda  più  la  ostetricia  che  la  fisiologie, 
e non  ce  no  occuperemo . L’ altro  rumo- 
re, detto  anche  rumore  cardiaco , onn 
si  può  meglio  rassomigliare  che  al  batte- 
ri? d*  uu  orologio . e non  ò altro  che  il  bat- 
tere del  cuoricino  fetale.  Non  sempre 
questi  rumori  si  sentono,  nè  sempre  con 
la  atessa  forza  o nello  stesso  luogo:  ms 
quando  esistono,  son  segno  certo  di  gra- 
vidanza; un  solo  vale  per  tutu  gli  altri . 

Gli  altri  due  segni  certi  di  gravidanza 
•i  desumono  non  dall*  udito , ma  dal  tat- 
to . lo  non  parlo  qui  del  cosi  detto  ritcon- 
tro  otlitrico  . il  quale , per  mezzo  pr|n- 
cipsInitMite  ilei  dito  esploratore  introdot- 
to in  vagina  . verifica  i cambiamenti  im- 
prossi  dallo  gravidanza  nel  collo  e nella 
bocca  deli' utero.-  parlo  dei  segni  che  for- 
nisce il  foto  medesimo  dolio  propria  pre- 
senza al  dito  od  alla  mano  esploratri- 
ce . Ponendo  una  mano  fredda  sul  v entro 
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d*  una  donna  gravida  . nel  quarto  mese 
massimamente  , e premendo  leggermen- 
te . si  sentono  sii*  istante  o poco  dopo 
certi  urti  o oolpi  secchi,  come  di  quilche 
cosa  si  muova  e prema  e spinga  la  parete 
del  ventre;  è il  feto  che  si  muove  spe- 
cialmente con  le  braccia  o con  le  gambe, 
sollecitato  dalla  impressione  fredda  del- 
la mano,*  sono  cotesti  i movimenti  attivi 
del  feto . Ma  prima  dell'  altrui  mano,  la 
madre  stessa  ha  comincialo  a sentirli  den- 
tro di  sè,  dapprima  in  modo  confuso  come 
se  fosse  un  ragno  che  dolcemente  le  vel- 
licasse il  ventre,  poi  in  modo  sempre  più 
violento  e istantaneo.  Talvolta  i movi- 
menti attivi  del  feto  non  si  sentono  che 
di  sei  o sette  mesi , e talvolta  anche  mai; 
ma  ciò  non  prova  che  Is  donna  non  sia 
gravida.  TaJsltra.  dopo  essersi  sentiti  per 
un  pezzo.  cessano  per  ricomparire  più 
tardi  o per  isparire  «(Tatto:  in  qtieat’ul- 
timo  caso  c‘  è da  temere  di  malattia  o di 
morte  del  feto . 

Un  altro  modo  tattile  per  riconoscere 
la  gravidanza  della  donna  è quello  del  bai- 
lattamento:  cosi  dicesi  in  ostetricia  una 
certa  manovra  con  la  quale  si  fa  provare 
all* utero  un  piccolo  rimbalzo;  in  questi 
rimbalzi  il  feto  che  6 mobile  nell'  acque 
prova  certe  scosse  che  si  dicono  «noei- 
menti  panivi  ; passivi  perchè  non  dipen- 
dono dalla  spontaneità  del  feto,  ma  dal- 
r altrui  mano,  c ai  sentono  egualmente, 
morto  o vivo  che  sla . 

CamBiAWRtrri  dell'ovo.  Noi  abbia- 
mo lascialo  l'ovo  maturo,  distaccalo  dal- 
la vescichetta  e dall’  ovaio  c bell'  e fecon- 
dato. all*  ingresso  della  tromba  falloppia- 
na . La  fisiologia . con  una  serie  di  ricer- 
che quanto  mai  dir  ai  possa  accurate  e 
pazienti,  lo  ha  seguitato  passo  passo,  qua- 
si direi  giorno  per  giorno,  nel  suo  cam- 
mino progressivo  fino  nel  cavo  uterino, 
e nel  suo  ulteriore  incremento  fino  al  ter- 
mine della  gravidanza:  è una  strada  dun- 
que nella  quale  possiamo  andare  franca- 
mente e al  sicuro . P r 

La  vescichetta  e la  macchia  germinati- 
va sono  scomparse  ( v.  p.  649  ) : questo  è 
il  primo  primo  cemblsmento  che  subisce 
l’ovo  fecondato  nella  tromba.  Arrivato  a 
mezza  la  tromba,  l’ ovo  ha  già  perso  anche 
il  disco  prolifero  che  eresi  tratto  dietro  : 
e invece  vedesi  avvolto  da  una  sostanza 
gelatinosa,  simile  al  chiaro  dell* ovo,  la 


quale  ingrossa  sempre  più:  ingrossata  è 
pure  la  membrana  vitellina,  mentre  tl  gial- 
lo a' è ristretto  in  sò  medesimo  e dive- 
noto più  sodo  . Arrivato  anzi  I*  ovo  nel- 
r ultimo  tratto  della  tromba  , vicino  allo 
sbocco  di  essa  nell*  utero,  il  giallo  non 
rappresenta  più  una  sfera  , poiché  questa 
a*  è divisa  in  due  sfere*  più  piccole:  le 
quali  ai  suddividono  ancora  io  altre  quat- 
tro più  piccole  e cosi  va  discorrendo , 
finché  tutto  il  giallo  rassembra  come  un 
aggregalo  di  Unti  granelli,  fatto  a aimi- 
glianza  di  una  mora.  In  tutto  questo  tra- 
gitto T ovo  è aumentalo  un  poco  di  vo- 
lume, poiché  riassorbe  probabilmente  le 
grauulazioni  del  corpo  proligero  che  lo 
accompagnano,  e il  liquido  albuminoso 
che  geme  dalla  tromba  . 

Disceso  I*  ovo  nell’  utero  . le  granula- 
zioni del  giallo  vanno  adagio  adagio  a di- 
sfarsi c scomparire.*  e il  giallo  viene  ri- 
dotto alla  sottigliezza  d*  una  membrana  . 
che  dicesi  membrana  bla  fiodermica:  lo 
spazio  lasciato  vuoto  dal  giallo  riempiasi 
d’  un  umore  chiaro  e trasparente  che  dl- 
eesi  blatioderma . Anche  la  sostanza  ge- 
latinosa . simile  alchiaro  d‘ ovo  che  ri- 
volgeva l’ ovo  . è scomparsa  sfotto,  co- 
rno assottigliata  molto  è la  membrana  vi- 
tellina. Ma  sulla  membrana  o vescichetta 
blastodermlca  non  tarda  molto  a compa- 
rire un  ponto,  una  macchia  rotonda  , bian- 
castra . composta  di  granulazioni . che  di- 
fesi macchia  embrionale  : cotosta  mac- 
chia cresce  e di  rotonda  si  fa  bislunga; 
snntHtaneameute  vedesi  comparire  nel  di 
lei  ceotro  un*  altra  macchia  più  scura , la 
quale  è il  primo  principio  del  nuovo  es- 
sere. 

Qui  noi  dovremmo  seguire  il  germe  per 
tutta  quella  serie  di  cambiamenti  che  su- 
bisce nei  primordi  della  sua  formazio- 
ne plastica:  lo  che  ci  porterebbe  troppo 
oltre  i limiti  d’un  elementare  insegna- 
mento . Prendiamo  piuttosto  il  germe  ad 
un  punto  della  sua  esistenza,  quando  è per- 
messo vedere  chiaramente  ad  occhio  nu- 
do i cambiamenti  che  esso  subisce;  pren- 
diamolo al  trentesimo  giorno,  quando  non 
sembra  più  una  massa  molle  e senza  for- 
ma , ma  ha  preso  maggiore  sodezza  e una 
qualcho  sembianza  di  essere  organizzato. 
Ma  prima  esaminiamo  gli  organi  che  lo 
proteggono  o lo  involgono , e gli  organi 
che  servono  a mettere  In  comunicazione 
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il  nuovo  essere  con  l' organismo  materno 
c a nutrirlo. 

Organi  proiettori . Gli  orgaui  protetto* 
ri  dell'  embrione  sono  formati  di  membra- 
no  o di  acquo . Le  membrane  son  tre , a 
cominciare  di  fuora , volo  a dire  la  cadu- 
ca , il  corio  e 1*  anm'o . 

I.a  caduca  non  è veramente  una  mem- 
brana propria  dell'  ovo,  ma  gli  viene  pre- 
stata dall'  utero:  ed  ecco  come.  Appena 
la  donua  ha  concepito* appena  cioè  l'ovo- 
lo ò italo  fecondato  dalla  semenza  ma- 
schile » I*  utero  entra . come  dicemmo  più 
sopra,  in  una  vita  più  rigogliosa;  il  san- 
gue vi  allVuisco  in  maggior  quantità  , 
dalla  di  lui  superficie  interna  tracola  un 
umore  visebioso,  il  quale  poi  rassodo 
alquanto . e diventa  una  membrana  rosso- 
giallastra  ed  opaca,  rugosadslia  parte  vol- 
ta verso  l' utero,  lucente  e liscia  dallo  par- 
to di  dentro.  Anzi  colesta  membrana  si  può 
sdoppiare  in  due.  una  più  esterna  ade- 
rente all'  utero  cho  diccsi  caduca  uteri- 
na. l'altra  cho  ricopre  Covo  e più  sot- 
tile che  dicesi  caduca  refletta.  Cotcsta 
doppia  membrana  fodera  internamento 
Culto  P utero,  o forma  come  una  specie  di 
sacco  chiuso  che  è ripieno  d*  un  umore 
albuminoso. L' ovo  fecondato,  nello  scen- 
dere dalla  tromba  nell'utero,  trova  cote- 
sta  membrana  bell’  è fatta  : sicché  os- 
so internandosi  nell  utero  la  distacca, 
se  la  caccia  avanti,  e se  ne  rìouopre  a 
guisa  d' un  cappello  . Ma  d'  allora  in  poi 
lo  caduca,  che  era  molle  e gelatinosa  , 
prende  maggior  consistenza,  si  arricchi- 
sce di  arterio  o di  vene . lo  quali  servono 
ad  arrecaro  e riportaro  il  sangue  cho  va 
o ritorna  dal  nutrirò  le  altro  due  mem- 
brane . 

Il  corio  o coio  èia  prima,  la  più  ester- 
na delle  membrane  cho  sono  proprio  ve- 
ramente dell'  ovo  : ma  ò la  seconda,  la 
media , dopo  cho  ò sceso  nell'  utero  : è 
trasparente,  sottile,  e rassomiglia  alle 
membrane  sierose.  Ne' primi  giorni  della 
gravidanza  paro  come  lanuginosa,  ma  poi 
si  ricopro  tutta  di  certi  filamenti  termi- 
nati da  altrettante  capocchie,  cho  diennsi 
le  eellotilà  del  corio . Coleste  vellosità 
servono  o fissare,  come  tanti  bottoni, 
V ovo  alla  caduca  : ed  è in  esse  die  co- 
mincia a formarsi  la  placenta , poiché  Hi 
ogni  vello  si  scavano  uno  o più  canali . 
nei  quali  canali  poi  imboccano  le  ramili- 
ftEPERTORQ  KNC  VOL.  II. 


cazioni  delle  arterie  e vene  dei  canali  om- 
belicali . Ma  in  quella  parte  di  cono  che 
dà  origine  alla  placenta  le  vcllosità  sono 
più  grosse , o vanno  ingrossando  sempre 
più,  mentre  negli  altri  ponti  impicco- 
liscono adagio  adagio  e spariscono.  Il 
corio  adunque  parodio  ala  fatto  (in  forza 
però  d'  un  meccanismo  a noi  ignoto  ) per 
assorbirò  nell' organismo  materno  gli  ele- 
menti necessari  alia  nutrizione  del  nuovo 
germe  c delie  di  lui  appendici  .Nel  prin- 
cipio della  gravidanza  il  corio  è distac- 
cato dall'  animo;  ma  tra  I'  una  membrana 
o I'  altra  intercedono  dello  maglie  finis- 
sime di  cellulare,  inzuppate  d1  un  umore 
limpido  e sieroso,  elio  disparisce  a mi- 
sura che  si  avvicinano  tra  loro. 

L'amnio  è 1*  ultima  o interno  mem- 
brana dell*  ovo,  quella  elio  veramente  rln- 
volge  il  feto  con  le  acquo  e le  appendici 
finali  : non  si  sa  però  quando  nò  corno 
si  formi . A fino  di  gravidanza  ò liscia . 
trasparente , più  grossa  e più  tenace  del 
coio  e dello  caduco.  Fra  il  corto  c I oni 
nio  sta  la  vescichetta  o il  cordone  om- 
belicale che  studieremo  più  sotto. 

Le  acque,  nelle  quali  sta  sospeso  o co- 
me natante  l'embrione,  sono  contenuto  in 
(piesto  sacco,  o perciò  dicousi  acque  del- 
I'  omiuo.  Esso  variano  di  quantità  c qua 
lith  . Dappnmo  sono  poche  gocee,  ma  poi 
crescono  sino  al  termine  della  gravidan- 
za. ed  arrivano  d’ordinario  a una,  due  o 
tre  libbre  : possono  però  esser  ridotte  a 
poche  once  . come  oltrepassare  anche  lo 
quindici  libbre . È un  fatto  cho  più  la 
creatura  ò grossa  o robusta , e la  madre 
vigorosa,  c meno  le  acque  son  abbondan- 
ti; o viceversa.  Sono  lo  acque  amniotiche 
limpide  o vischioso:  verso  la  fine  dell  » 
gravidanza  intorbano,  divengono  vitriuo 
o verdastro,  e si  caricano  di  fiocchi  muc- 
cosi  albuminosi  e di  grasso:  hanno  odore 
particolare  o sapore  dolciastro.  Non  paio- 
no fatte  per  nulla  a nutrire  il  feto , ma 
piuttosto  a proteggerlo,  a favorire  i movi- 
menti . non  cho  a slargare  l' utero  o il 
collo  dell'utero  nel  travaglio,  e a facili- 
tare lo  scivolamento  del  feto  nel  parto. 

Organi  di  comunicazione  e nutrizio- 
ne . Questi  sono  la  retcicheUa  ombelica- 
le , V allantoide  . la  placenta  c il  cor- 
dotte ombelicate . 

La  amichetta  ombelicale  è un  picco- 
lissimo organo  di  molto  provvisoria  du- 
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rata,  destinata  por  quel  po' di  tempo  che 
dura , vale  a dire  pe’ primi  due  mesi  della 
vita  embrionale,  alla  nutrizione  del  ger- 
me , corno  il  giallo  dell'oro  per  gli  uc- 
celli : tiu  la  facoltà  di  assorbire  e appro- 
priarsi i liquidi  nutritivi  che  lo  circon- 
dano. Come  porta  il  nome,  c'  non  è altro 
che  una  vescichetta  grossa  quant'un  pi- 
sello, attaccala  per  un  corto  gambo  al 
ventre  dell' embrione,  c situata  in  quel 
vuoto  che  lasciano  tra  loro  il  cono  o 
I'  amnio.  K giallastra  , di  pareti  sottili  e 
trasparenti,  e ripiena  (l'un  siero  albu- 
minoso, il  quale  va  .scemando  col  cre- 
scere del  germe:  nel  ventre  di  esso  la  si 
uiterna  per  mezzo  di  un  collo  lunghetto 
e vuoto . cho  la  fa  comunicare  col  canale 
intestinolo . 

L ollantoidi  è aneti'  essa  una  piccola 
vescichetta,  o un  piccolo  sacco  membra- 
noso a forma  di  pera,  posto  tra  l' amnio 
o il  corio,  c attaccato  alla  parte  inferiore 
o caudale  del  germe;  esso  infatti  sembra 
che  sia  un  prolungamento  della  vescica 
dell  embrione,  con  la  quale  comunica  me- 
dianto  una  specie  di  gambo  che  dicesi 
uraco . L allantoidc  dura  anche  meno 
della  vescichetta  ombelicale,  nò  lascia 
dopo  \ cruna  traccia  di  sò  : gli  nvologisti 
ancora  non  sanno  bene  a che  cosa  serva 
I'  allantoidc  nell'  uomo  . 

La  placenta,  detto  anche  seconda  o se- 
{ondina,  è veramente  l'organo  fatto  per 
nutrire  II  feto  dal  primo  mese  in  poi  ft- 
nnttantochè  sta  chiuso  nel  seno  materno. 
D'ordinario  nella  donnu  è una  sola,  per- 
chè uno  solo  è il  feto:  ma  quaudo  i feti 
son  più,  lo  placento  crescono  proporzio- 
natamente di  numero,  ed  allora  o sono 
staccale  Luna  dall' altra,  oppure  si  at- 
taccano per  gli  orli , e possono  comuni- 
care, anastmnizzarsi  tra  loro  , o iio  . La 
placenta  ordinariamente  ò tonda  a forma 
di  focaccia  . ma  quando  il  gambo  di  essa 
che  è il  cordone  ombelicale,  invece  di 
attaccarsi  nel  centro,  ai  attacca  verso  la 
circonferenza,  prende  la  forma  ovale  o 
d’  un  fagiolo  ec.  La  piarenta  non  o altro 
che  un  tessuto  massiccio  intricato,  com- 
posto di  una  infinità  di  arterie  e di  vene 
che  hi  sparpagliano,  si  ramificano  tu  una 
spedo  di  rete  composta  di  filamenti  bian- 
castri , i quali  un  tempo  furon  presi  per 
nervi , ma  che  non  sono  altro  cho  un’  c- 
v pai» ione  del  cono.  Le  attorie  son  quel- 


10 che  prendono  dall'  utero  il  sangue  ma- 
terno e per  mezzo  del  cordone  ombeli- 
cale lo  tramandano  al  foto  : le  vene  son 
quelle  che  per  lo  stesso  mezzo  riportano 

11  sangue  avanzato  alla  nntri/ione  del  feto, 
e Io  consegnano  per  così  dire  olle  vene 
uterine . La  placenta  è d' un  colore  ros- 
sastro più  o meno  scuro  a ragione  del 
gran  sangue  che  vi  allluisce:  pesa  da  una 
libbra  a trenta  once:  può  essere  più  o 
meno  larga  e grossa  ; d'ordinario  ha  un 
giro  di  venti  pollici , ma  può  essere  più 
ed  anche  meno  ; meno  è larga  e più  è 
massiccia  . Ila  due  faccio  ; una  attaccata 
all’ utero,  ineguale,  bernoccoluta,  grin- 
zosa, un'altra  che  guarda  il  feto,  ade- 
rente intimamente  al  corio.  e nella  qualo 
s*  attacca  II  cordone  ombelicale  : questa 
è liscia,  appianata,  e rigolata  solamente 
da  grossi  tronchi  arteriosi  e venosi.  La 
placenta  si  attacca  all'utero  precisamen- 
te m quella  parte  dove  l'ovo.  nel  discen- 
dere dalla  tromba,  avendo  distaccato  la 
caduca . si  trova  a contatto  nudo  con  lo 
superficie  interna  dell’  utero  . Ecco  per- 
chè la  placenta  d’ordinario  sj  attacca  vi- 
cino allo  sbocco  della  tromba  nell’utero, 
o verso  il  fondo  dell’  utero  stesso.  Sic- 
come però  P ovo  caduto  nel  cavo  uterino 
può  non  (issarsi  subito  li  allo  sbocco  della 
tromba,  ma  può,  scivolando  lungo  la  pa- 
rete, fissarsi  in  altre  parli  ed  anche  ver- 
so la  bocca  stessa  dell’utero,  cosi  oon  ò 
raro  vedere  la  placcula  Inserita  anche  al- 
trove. Innanzi  il  primo  mese  della  gravi- 
danza la  placenta  non  si  vede  : ma  d'  al- 
lora in  poi  prende  un  incremento  gran- 
dissimo- 

Il  cordone  ombelicale  al  tempo  della 
nascita  è un  lungo  funicolo  molle  e fles- 
sibile, percorso  internamente  da  canali  i 
quali  mettono  in  comunicazione  il  feto 
con  la  placenta  ovvero  con  l’organiamo 
materno.  K lungo  da' sedici  a’ ventiquattro 
pollici . ma  può  esser  meno  di  sei.  e pas- 
sare i cinquanta  pollici:  suol’esser  gros- 
so come  un  dito  mignolo  ; ma  se  ne  ve- 
dono do'  gracilissimi , o di  quelli  grossi 
corno  il  braccio  stesso  del  bambino  : o 
ciò  devesi  alla  minore  o maggior  copia 
d*  un  certo  liquido,  detto  qelatma  Warlo- 
tuona,  cho  lo  inzuppa.  Il  cordone  è com- 
posto di  quattro  canali . cioè  di  due  ar- 
terie, d'  una  vena  e dell'  uraco.  rinvolti 
tulli  c quattro  in  mi  cellulare  assai  lasso 
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«lo  ano  guaina  furinolo  del  coio  e deir 
i animo.  Lo  duo  arterie  no  $ cono  dolio  bi- 
forcazione dell’  jor  lo  ventrale  del  feto  o 
vengono  a riunirsi  tutt  o due  al  bellico  ; 
«tondo  pel  cordone  vanno  a raoniìcarsi 
nella  piaconta  ; la  vena  che  nasce  per  tan- 
to radiculo  dalla  placenta  va,  traversan- 
do il  cordone  e il  bellico,  a imboccare 
nel  togate  del  feto;  l'uraco  che  non  è più 
quel  canaletto  corto  che  univa  il  germe 
all*  allantoide,  è divenuto  ora  un  lungo 
canale  membranoso  che  va  a sboccare 
nella  vescica. 

Oerme,  embrioni , feto.  Finché  il  nuovo 
essere  non  comincia  a prendere  una  qual* 
che  sembianza  distinta  , che  in  qualche 
modo  lo  rassomigli  al  futuro  uomo,  dicosi 
germe;  ciò  è per  tutto  il  primo  mese  della 
vita  uterina:  dicesi  embrione  per  tutto 
quel  tempo  necessario  perchè  le  di  lui 
parli  si  svolgano  e prendano  la  forma  lor 
propria,  tempo  che  dura  d.d  primo  a tutto 
il  terzo  mese  : dal  terzo  mese  in  poi  sino 
al  tcrmiue  della  gravidanza  acquista  e ri- 
tiene nome  di  feto.  Noi  accompagnam- 
mo più  sopra  il  germe  fino  a un  certo 
puoto  del  suo  svolgimento;  riprendiamo- 
lo ora  quando  ò divenuto  embrione . 

L'  embrione  umano,  come  quello  della 
maggior  pane  degli  animali  vertebrati , 
non  pare  sul  primo  altro  che  un  baco , ri- 
curvo a semicerchio:  è quasi  tutto  testa, 
ed  ò grosso  quauto  la  vescichetta  ombe- 
licale che  gli  sta  dirimpetto;  la  faccia  si 
distingue  appena  dal  cranio.  Ma  nel  se- 
condo mese  cominciano  già  a disegnarsi 
gli  organi  do*  sensi  ; lo  mani  c i piedi  co- 
minciano a comparire  io  forma  di  piccole 
alette  scannellate  verso  l'orlo:  poi  spun- 
tano fuori  a poco  a poco,  corno  so  uscis- 
sero di  dentro  il  torso,  gli  avambracci  e 
le  gambe , indi  i bracci  e le  cosce  ; le 
scannellature  si  scavano  di  più,  finché 
vengono  a rilevare  le  falangi  ultimo  delle 
dita:  le  altro  falangi  si  sviluppano  via  via . 

L embrione  da  primo  non  ha  sesso,  o per 
dir  meglio  il  sesso  iniziale  è il  femineo: 
nelle  parti  genitali  vedesi  una  fessura 
sormontata  da  un  lubercolctto , il  qual 
tubcrcoleilo  sarà  verga  o clitoride , se- 
condo che  V cmbrioue  diverrà  maschio  o 
femmina.  A mezzo  il  secondo  mese  r em- 
brione misura  quelle  dodici  o quindici  li 
nce,  c pesa  venti  grani  circa:  alla  fine 
de*  due  mesi  misura  duo  pollici  e pesa 


un*  oncia  circa . Allora  le  dita  son  belle  e 
sviluppate;  si  distinguono  le  spalle  e i 
fianchi;  la  coda  che  faceva  in  basso  la 
spina  , scema  adagio  adagio  e se  no  va  ; 
l'ano  non  è aperto,  ma  fa  una  eminenza 
d’un  giallo  più  o meno  scuro.  Di  tre  mesi 
il  cordone  ombelicale  è ben  lungo  , la 
placenta  è già  formata  ; la  caduca  , I*  al- 
lantonle , la  vescichetta  ombelicale  souo 
scomparso.  A mezzo  il  terzo  mese  l’ em- 
brione è lungo  tre  pollici  e pesa  circa 
due  once  ; a tre  mesi  compili  il  colla  ò 
bene  svelto , gli  arti  superiori  e inferiori 
sou  bene  sv iluppali , e i primi  più  de*  se- 
condi ; gli  organi  sessuali  cominciano  a 
premiere  la  loro  figura;  l'embrione  ò già 
arrivato  a cinque  pollici  di  lunghezza  e a 
tre  once  di  peso  ; d' allora  egli  entra  ve- 
ramente in  via  d’ incremento  e prende  il 
nome  di  feto. 

Non  seguiteremo  passo  passo  il  feto 
in  questo  crescere  progressivo.  Diremo 
soltanto  che  di  Cinque  mesi  ò lungo  dagli 
otto  a’  dicci  pollici,  e pesa  dalle  quattor- 
dici alle  diciassette  once  : la  pelle  rossa 
e semitrasparente  comincia  allora  a ri- 
coprirsi d' una  certa  lanugine , eccettuato 
il  palmo  delle  roani  e la  pianta  de'  piedi  ; 
già  sono  spuntati  i capelli , i sopraccigli 
e le  ciglia la  lesta  però  è sempre , in 
proporziono  del  tronco  o delle  membra, 
grossissima:  11  cranio  è in  grandissimi 
parte  ossificato,  ma  a pezzi , c lascia  tra 
i margini  de' vani  piuttosto  ampli.  Il  feto 
allora  nuoto  liberamente  nella  cavità  ute- 
rina : semai  viene  espulso  dall'utero, 
il  feto  può  nascere  già  vivente,  può  re- 
spirare , gridare,  succiare  c muoversi 
per  qualche  tempo,  c potrebbe  ancho  se- 
guitare a vivere-  ma  ordinariamente  non 
si  trova  ancora  in  grado  di  esercitare  la 
vita  c muore  dopo  poche  ore:  abbiamo 
allora  ciò  che  dicesi  aborto.  Di  sette 
mesi  il  cranio  ò più  consolidato;  1 Vani 
interosaei  son  più  ristretti . la  pelle  è più 
dura  , comincia  a ricoprirsi  d'  epidermi- 
de, o a trasudare  un  certo  umore  cacioso 
che  si  spargo  a tutta  la  superficie  del 
corpo.  Il  feto  arriva  già  a tredici  pollici 
e siuo  alle  quattro  c cinque  libbre-  è 
meno  libero  nel  cavo  uterino,  c vi  sta  un 
po’  rannicchiato.  Nascendo,  è meno  diffi- 
cile eh' e’ non  sopravviva,  specialmente 
quanto  più  si  avvicina  alla  (lue  del  setti- 
mo mese  . D'otto  mesi  il  feto  è g;à  mollo 
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innanzi  in  maturità;  gti  organi  sessuali 
sono  bene  appariscenti  : nel  maschio  uno 
solo  de' testicoli,  ordinariamente  il  sini- 
stro, è sceso  nello  scroto,  mentre  V altro 
rimane  ancora  nel  canale  inguinale,  nelle 
femmine  la  vulva  non  6 ancor  chiusa  per- 
fettamente dalle  grandi  labbra  ; il  feto  è 
lungo  circa  quindici  pollici  o pesa  dallo 
sci  o sette  libbre. 

Di  novo  mesi  tutto  le  parti  sono  svi- 
luppate ed  integre';  le  ossa  del  cranio 
sono  ravvicinate  e lasciano  dei  vani  negli 
angoli  di  riunione  che  diconsi  fontanelle  ; 
T.i  lanugine  alla  pelle  comincia  a cadere,  c 
inv  eco  allungano  i capelli . aumenta  quella 
spalmatura  caciosa  che  la  ricuopre  . e la 
pelle  divien  soda  e d* un  bianco  roseo.  La 
lunghezza  c il  peso  del  feto  varia  in  ra- 
giono del  sesso:  por  il  maschio  la  lun- 
ghezza media  si  valuta  tra’ diciassette  e 
diciatto  pollici;  il  peso  circa  le  dieci  lib- 
bre : per  la  femmina  la  lunghezza  ò tra  le 
sedici  e diciassette  linee , il  peso  circa 
le  nove  libbre.  Pervenuto  il  feto  a tale 
maturità  è in  grado  di  poter  vivere  anche 
fuori  del  seno  materno,  ed  attendo  l’ute- 
ro che  contraendosi  lo  spinga  fuori  a 
vivere  in  mezzo  alla  gran  vita  dell’ uni- 
verso . 

CAPITOLO  li. 

DEL  PAIITO 

Il  parto  nella  specie  umana  si  verifica 
«l'ordinario  ai  novo  mesi , poco  prima  o 
poco  dopo;  ma  può  effettuarsi  anche  un 
mese  o duo  prima  del  termine  naturale 
della  gravidanza,  cd  allora  abbiamo  il  par- 
lo cosi  detto  precoce,  mentre  prende  il 
turno  di  aborto  o parto  prematuro , quan- 
do avviene  prima  del  settimo  mese:  nel 
primo  caso  il  feto  dicesi  tuf abili,  cioè  è 
in  grado  di  vivere , nel  secondo  no . Il 
parto  può  anche  ritardaro  d*nn  mese  ed 
abbiamo  allora  il  parto  trotino:  i fatti 
strani  di  gravidanze  durate  gli  undici , i 
«lodici , I quindici  mesi  e più , vogltonsi 
ritenere  piuttosto  conio  foto  e racconti 
di  veglie  , che  come  coso  reali. 

Si  è voluto  indagare  la  ragione  fisio- 
logica del  parto  a’ novi  mesi,  il  perchè 
cioè  la  natura  fissasse  cotesto  termine 
all*  utero  per  isgravarsf  del  frutto  del 
rnncepimeiito.  È certo  che  a cotesto  ter- 
mine il  feto  ha  acquietato  la  complessio- 


ne e vigoria  necessaria  per  esercitare  la 
vita  organici  nella  sua  pienezza  : se  il 
parto  avvenisse  prima,  la  creatura  cad- 
rebbe debole  c imperfetta:  so  vi  rima- 
nesse di  più,  crescerebbe  soverchiamen- 
te e non  potrebbe  passare  per  lo  stretto 
del  bacino  e per  la  vagina  senza  grandi 
ostacoli  c pericoli  per  la  madre:  d’altra 
parte  I’  utero  ha  acquistato  allora  nello 
sue  fibre  muscolari  tutta  la  forza  , c nel 
suo  collo  tutta  la  cedevolezza  necessaria 
a cacciare  o lasciare  andare  il  foto.  Il 
feto  adunque  esce  a’ nove  mesi  dall’ute- 
ro, perchè,  riguardo  alla  vita  uterina,  è 
perfetto  o completo  , o perchè  non  po- 
trebbe più  a lungo  viver  nell’  utero  oho 
noi  può  più  contenere  ; è il  frutto  che  si 
distacca  dall’ albero  perchè  maturo:  ceco 
tutto  quello  che  possiam  dire  di  più  sem- 
plice e certo,  senza  smarrirsi  in  ipotesi 
più  o meno  fantastiche  sulla  causa  pros- 
sima del  parto.  Ma  non  è l’utero  solo  in 
pronto  a’  novo  mesi  pel  grand’  atto  della 
espulsione  del  feto;  altro  parti  vi  si  tro- 
vano già  preparate  di  lunga  mano  e di- 
sposte . Lo  articolazioni  del  bacino  sono 
allentate,  ragione  per  cui  l’andatura  della 
donna  diviene  vacillante  ed  incerta;  la  va- 
gina trasuda  più  che  mai  una  copiosa 
muccosità  che  ne  spalma,  ne  lubrifica  le 
pareti,  ne  ammorbidisce  il  tessuto,  no 
favorisce  il  dilatamento,  perchè  il  feto 
trovi  una  via  più  ampia  e comoda , perchè 
le  parti  non  rimangano  sfregate,  lacera- 
to, contuse;  le  mammello  sono  arrivato 
a quel  grado  di  rigoglio  della  circolazione 
sanguigna,  necessario  ad  alimentare  una 
secrezione  che  dev’  essere  sostanziale 
nutrimento  del  nuovo  nascituro.  Passia- 
mo ora  a dire  del  meccanismo  del  parto. 

Dio  lo  disse  dopo  il  primo  fallo  alla 
madre  prima  «lei  genere  umano.  — lo  ao- 
crescerò  grandemente  i dolori  del  tuo 
parlo  e della  tua  gravidanza;  tu  partori- 
rai figliuoli  con  dolori.  — Tutte  lo  altre 
operazioni  vitali  ai  compiono  nell’uomo 
con  un  senso  di  piacere  , o senza  veruna 
molestia  ; il  porto  è la  sola  operazione 
che  si  compia  con  «lolorc  e a grande  fa- 
tica. Chi  sostiene  le  forzo  principali  nella 
espulsione  del  feto  è I’  utero  , mercè  la 
contrazione  violenta  delle  sue  fibre  mu- 
scolose : ma  l’ utero  male  potrebbe  reg- 
gere a questo  sforzo,  se  non  fosse  aiutato 
dalla  contrazione  del  diaframma  c dc’mu- 
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scoli  addominali.  Lo  contrazioni  uterino 
sono  involontarie;  la  volontà  cioè  non 
può  comandare  all*  utero  di  contrarsi, 
corno  il  comanda  a cotosti  muscoli  ausi- 
liari: ecco  perchè  donne  sepolte  in  pro- 
fondo letargo  o in  asfissia , donne  mori- 
bonde e anche  morte  del  momento,  hanno 
potuto  sgravarsi  per  la  semplice  contra- 
zione istintiva  automatica  delle  libro  ute- 
rine . Ma  celesta  operazione  dolorosa  e 
faticosa,  preparata  da  lungo  tempo  da 
molto  e varie  sofferenze,  viene  nella 
donna  preceduta  da  un  senso  di  benes- 
sere e di  sollievo . che  le  di  animo  e no- 
vella vigoria.  I!  feluche  si  prepara  ad 
uscire  discende  c si  indentra  con  la  testa 
nel  bacino,  c in  questa  discesa  viene  a 
tirare  alquanto  giù  seco  l’utero;  ecco 
perchè  le  donne  dicono,  che  negli  ultimi 
della  gravidanza  il  ventre  cade.  Ma  eon 
questo  abbassarsi  l’ utero  non  fa  che  ren- 
der più  liberi  il  diaframma,  i polmoni . il 
cuore,  lo  stomaco  e I visceri  tutti  del 
ventre,  i quali  non  più  compressi  ripren- 
dono le  loro  operazioni  vitali,  vale  a dire 
la  respirazione , la  circolazione  , la  dige- 
stione con  1'  usala  libertà  ed  agevolezza, 
e danno  alla  donna  un  senso  di  l-en  esse- 
re una  gaiezza  o vivacità  tutta  nuova. 
In  tale  stato  la  donna  si  avvicina  al  grafi- 
ci* atto  del  parto:  ma  il  dolore  ben  presto 
I*  annunzia,  perchè  la  sillaba  di  Dio  non  6 
ancor  cancellata . 

Ilare  miti  e fugaci  sono  dapprima  le  do- 
glio , e simili  piuttosto  a un  pizzicare  o 
lieve  mordere  d' insetti  : mettendo  allora 
la  mano  sul  ventre,  si  sento  il  ventre  ri- 
stringersi e r utero  divenire  più  teso 
sono  coleste  lo  doglie  cosi  dette  prepa- 
ranti. Ma  altre  più  forti , più  sostenute, 
più  fitte  no  sopravvengono,  precedute  da 
un  certo  tremito  generale,  le  quali  fanno 
la  donna  lamentevole,  smaniosa:  nel  tem- 
po del  doloro  la  bocca  uterina  si  apre , 
si  distende , s'assottiglia:  Covo,  ossia 
le  membrane  che  involgono  11  feto . piene 
conio  sono  tuttavia  di  acqua  , vengono  a 
sporgere,  a far  sacco  fuora  della  bocca  ute- 
rina ; e l’utero  è trascinato  sempre  più  in 
basso  : cotesto  diconsi  doglie  r /fidenti.  Pi 
mio  il  dolore , cessa  la  smania  o I*  agita- 
zione della  donna  : il  viso  riprende  il  suo 
colore,  il  polso  il  suo  battito,  la  pelle  il 
suo  calore  normalo;  la  l»occa  uterina  perde 
la  sua  rigidezza  , e lo  membrane  non  p:ù 


tese  dall’  acque  lasciano  sentire  la  parte 
del  feto  che  si  presentala  prima.  Ogni 
dolore  porta  seco  gli  stessi  fenomeni , 
ma  lascia  la  bocca  e tl  collo  sempre  più 
dilatati  ; cosicché  l’utero  che  in  stato  na- 
turale ha  la  forma  di  pera  , ora  ha  preso 
la  forma  ovoidale,  slmile  s quella  d* un 
pallone  volante  disteso  dall’ aria:  anche 
la  vagina  in  alto  s'allarga  alla  larghezza 
dell’utero  e fa  come  tuli' un  canale.  Il 
sacco  dell’ acque  che  ad  ogni  doloro  è 
venuto  a far  capo  fuora  dell'  utero  a gui- 
sa di  cuneo  dilatante,  arrivato  allo  stremo 
della  distensione  si  rompo , od  avviene 
uno  sgorgo  di  liquidi  più  o meno  impe- 
tuoso e ahbondanto  . L’  utero  allora  si  ri- 
serra tutto  addosso  al  feto  con  contra- 
zioni più  forti  c sostenuto,  perchè  tutto 
oramai  è preparato  ad  espellerlo . I dolo- 
ri allora  divengono  più  forti  più  sostenu- 
ti, e sono  seguiti  da  intervalli  di  calma 
più  perfetta;  la  donna  aiuta  cotestc  con- 
trazioni uterine  con  conati  grandissimi  di 
tutti  i muscoli  del  tronco  , e manda  fuo- 
ra grida  sorde  accompagnate  do  forti  sin- 
gulti. Intanto  la  testa  del  feto  o la  parte 
che  si  presenta  varca  la  bocca  dell’ ute- 
ro e scende  in  vagina  . Cotesti  diconsi  i 
dolori  etpultiri . Finalmente  due  tro  o 
quattro  dolori  più  forti  de’ precedenti,  e 
che  si  sono  detti  conquauenfi,  spingono 
fuori  della  vagina  o della  vulva  la  testa 
del  feto,  a cui  tiene  dietro  tl  resto  del  cor- 
po . con  grande  sgorgo  di  acqua  c sangue. 

Ma  con  I'  uscita  del  feto  non  viene  ad 
esser  espulso  tuttociò  che  per  opera  del 
concepimento  e dello  gravidanza  si  an- 
nida tuttavia  nell*  uteto  materno:  rima- 
ne la  placenta  o seconda  , sempre  adesa 
alla  faccia  interna  deli'  utero,  la  quale  non 
avendo  più  ragione  di  esistere  dev'es- 
sere cacciata  via,  insieme  con  le  mem- 
brane che  involgevano  il  feto  medesimo. 
Tale  operazione  dicesi  il  secondamento . 
e ordinariamente  è per  opera  della  natu- 
ra che  avviene:  l'utero  rimasto  vuoto  ai 
ritrae,  si  ristringe  in  sè  medesimo,  e coir 
distacca  da  sè  la  placenta  , la  quale  po- 
sandosi sulla  bocca  dell'utero  vi  si  trat- 
tiene, ma  per  poco;  perchè  poche  con- 
trazioni bastano  a spingerla  in  vagina  , 
donile  poi  la  mauo  della  levatrice  basta 
ad  estrarla. 

La  durata  del  parto  puè  variare  secon- 
do i climi,  lo  civiltà  e le  abitudini  de’po- 
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poli,  c secondo  il  temperamento,  I*  et.’i 
delle  donne:  nelle  primipare  il  parlo  è 
più  lungo  che  in  quelle  stale  gì à madri , 
a cagione  della  resistenza  maggiore  dello 
(Mirti . In  generale  può  dirsi  che  le  don- 
ne attive  le  campagnole  partoriscono  più 
agevolmente  delle  cittadine  e delle  agiate 
ed  oziose . 

Col  terminare  del  parto  non  cessano 
le  fatiche  e gli  udìci  materni . Il  terzo 
giorno  dopo  il  parto  nasco  un  moto  fe- 
bnlc  assai  intenso,  con  dolor  di  capo 
rossore  al  viso  e un  senso  di  agitazione 
per  tutto  il  corpo:  colesta  dicesi  la  feb- 
bre del  latte  . Co  parti  genitali  che  sco- 
lavano sangue  , divengono  asciutte  o ge- 
mono un  umore  rossiccio  o sieroso;  si- 
multaneamente le  mammelle  enOano  e di- 
vengono sode  c sensitive  pel  sangue  mag- 
giore che  vi  accorre, c clic  dà  avviamento 
alla  secrezione  lattea . La  febbre  dura  un 
giorno  o due  giorni  ; ma  sul  declinare  di 
essasi  aprono  i sudori,  la  congestione 
delle  ma  mine)  lo  si  scioglie,  si  che  co- 
minciano a versare  in  copia  un  liquido 
sciolto  e sieroso  simile  al  latte  che  si  di- 
ce colostro  . 

Intanto  lo  scoio  de'  genitali  eh'  era  ri- 
masto scemato  o sospeso  ricomparisce 
in  maggior  copia,  ma  d' altro  coloro  : noi» 
è più  sangue  nè  siero , sì  bene  una  certa 
materia  biancastra  mista  di  mucro  e di 
marcia,  conosciute  volto  il  nome  di  lochi. 
A misura  che  fluiscono  i lochi  l'utero 
scema,  c si  depura  in  grazia  della  con- 
trazione delle  sue  fibre  dogli  umori  ebo 
lo  infiltravano  durante  la  soprannutrizio- 
ne  della  gravidanza:  in  capo  a*  venti  o 
trenta  giorni  lo  scolo  de  lochi  è cessato 
e 1'  utero  è ritornato  nel  primiero  voln- 
me . I mestrui  non  sogliono  d*  ordinario 
ritornare  che  le  sei  settimane  dopo  il  por- 
to o anche  più  tardi . Muse , per  ragioni 
igieniche  sapientemente  consacrate  dal- 
la leggo  o dalla  religione,  voleva  che  per 
tulio  questo  tempo  la  donna  si  tenesse 
conio  impura  e lontana  da  ogni  congres- 
so coll' uomo.  ed  istituiva  la  ceremonia 
della  purificazione  dopo  i quaranta  giorni. 

Il  latte  adunque,  sotto  forma  di  colo- 
stro , comparisce  circa  al  terzo  giorno 
dopo  il  parto,  ed  ha  in  quei  pruno  natu- 
ra piuttosto  purgativa  che  nutriente,  af- 
(ìucbò  il  neonato  possa  liberarsi  dal  ma- 
tonfo  c dalle  muccositò  che  imbrattano 


10  sue  intestina.  Una  volta  avviata  la  se- 
crezione lattea,  il  succhiamento  del  bam- 
bino ò quello  che  la  manticno  attiva,  e 

11  latto  acquista  ben  presto  proprietà  nu- 
tritive: se  il  succhiamento  cessasse,  an- 
che la  secrezione  verrebbe  adagio  adagio 
a mannare . Il  latte , come  tutti  gli  altri 
liquidi  che  si  scernouo  dal  sangue  no' va- 
ri organi  glandulari  del  corpo,  risente 
grandi  cambiamenti  si  in  qualità  Clic  iq 
quantità  dalla  natura  e copia  degli  ali- 
menti, dallo  stato  di  riposo  odi  afljtica- 
mcnto  del  corpo,  non  mono  che  dallo  va- 
rio attitudini  dello  spirito.  Ma  un  legamo 
strettissimo  è tra  la  secrezione  delle 
mammelle  e quella  dell*  utero  ; poiché 
d'ordinario  durante  l' allattamento  i me- 
strui cessano  . o se  continuano  nel  loro 
corso  il  latto  diviene  più  scarso  c sciol- 
to, sì  che  il  bambino  uè  dimagra  ed  am- 
mala; lo  stesso  avviene,  sopravveutuido 
nuova  gravidanza  . lo  ambedue  i casi  è 
necessario  dunque  divezzare  il  bambino, 
o,  se  non  ò il  tempo  da  ciò,  consegnarlo 
ad  altra  nutrico . 

SEZIONE  111. 

ANOMALIE  DELLA  GENERAZIONE. 

CAPITOLO  I. 

DEI  GEMELLI. 

Sebbene  la  donna  sia  di  sua  natura  uni- 
para, pure  avvieuc  talvolta  che  paYto- 
riscai  duo  i tre  ed  anche  i quattro  lum- 
inili : i parti  più  che  quadrigemini  debbo- 
no ritenersi  conio  rarissimi , u tanto  più 
improbabili  quanto  più  molteplici.  Si  ere- 
detto  che  avvenisse  un  parto  gemello 
ogni  cento,  uno  trigemino  ogni  settemi- 
la , un  quadrigemino  ogni  nnlliuuo . ma 
in  tali  proporzioni  non  può  esser  nulla  di 
assoluto,  poiché  le  variano  grandemente 
secondo  i luoghi  e i tempi.  1>  altra  parto 
una  tale  ricerca  riesce  allatto  oziosa. 

Anche  questa  fecondazione  moltiplico 
si  sottrae  adatto  ad  ogni  conato  di  volon- 
tà e di  preveggenza . Alcuni  si  diedero 
a ricercare  da  qualo  de' due  organismi 
generatori,  maschile  o fermino,  prove- 
nisse colevi*  maggior  dovizia  di  pro- 
dotti: vana  ricerca  ancor  questa,  perchè 
si  perde  negli  arcani  profondi  della  gene- 
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razione.  Sembra  però  rhe  i fatti  conosciuti 
iti  straordinaria  fecondità  non  dieno  fa 
preminenza  a veruno  do'  duo  sessi . Vi* 
dorsi  infatti  donno  avere  gravidanze  mul 
tip  lo.  ancorché  maritale  a più  d'uno;  o o- 
mo  si  videro  uomini  favoriti  sempre  di 
figliolanze  gemelle  , sebbene  ammoglia- 
ti con  donne  diverse  . Menage  infatti  rac- 
conta d' un  certo  Itrunct,  il  quale  ebbe  dal* 
la  moglie  ventun  figlio  in  sette  parli,  e 
tre  dalla  ser  a in  un  parto  solo  . Chi  poi 
si  sento  fedo  creda  puro  (che  noi  noi  for- 
ziamo) di  quel  famoso  Giacomo  KirukoiT, 
contadino  russo , il  quale  «\eudo  avuto 
dulia  prima  moglie  cinquantun  tiglio  in 
\eulun  parto,  ebbe  dalla  seconda  quattro 
parli  quadrigemini,  setto  trigemini  e sci 
gemelli  : in  lutto  la  bellezza  di  cento  figli  ! 

La  gravidanza  gemella  non  si  può  con- 
siderare altrimenti  cho  come  la  feconda- 
zione di  due  o piu  ovoli,  che  si  trovasse- 
ro ad  eguale  grado  di  maturità . Ciò  viene 
confermato  anche  dall*  osservare  quasi 
ordinariamente,  che  ogni  feto  possiede 
io  proprio  un  sacco  anniotico  un  cordone 
o una  placenta.  Che  se  talvolta  si  vedo 
uno  stesso  sacco  contenere  più  feti,  ciò 
può  addivenire  perché  il  tramezzo  fatto 
dalle  due  membrane  riunite  a' è disfat- 
to : cosi  se  una  placenta  sola  si  vede  per 
due  feti, ciò  dipende  dal  collegamento  e 
dalla  fusione  formatasi  di  due  in  una.  Il 
cordono  però  è sempre  doppio  ed  ogui 
feto  ha  il  suo . 

Ordinariamente  i gemelli  sono  più  pic- 
coli o fragili  degli  altri  bambini  : ma  so- 
pravvivono però  facilmente.  Non  cosi 
de'trigemelli,  i quali  campano  solamente 
poche  oro  o pochi  giorni,  e i quadrige- 
mclli  tanto  meno.  1 gemelli  non  sempre, 
ma  il  più  dello  volto,  sono  di  pari  ses- 
so. e simigliantissimi  tra  loro  nel  fisico 
come  nel  morale . 

Una  varietà  della  gravidanza  moltepli- 
ce ò la  topraffetazione , ossia  la  fecon- 
daziouo  d’un  germe  quando  un  altro  ger- 
me occupa  già  da  qualche  tempo  la  cavi- 
tà uterina  ; o por  dirla  In  più  brevi  paro- 
le, I*  ingravidamelo  nello  gravidanza.  Cia- 
scuno de'  germi  fecondati , ossia  ciascu- 
no de'  duo  foli  si  svolge  nello  stosso  ca- 
vo uterino , indipendente  l'uno  dall'al- 
tro, e come  vuole  P olà  relativa  di  ognu- 
no . Arrivalo  al  suo  termine  il  primo  fe- 
to, viene  espulso  per  mezzo  delle  con- 


trazioni uterine , nè  più  né  meno  di  ciò 
rhe  avviene  nel  parto  ordinarlo.  Allora 
una  dello  due  avviene:  o lo  contrazioni 
uterine  seguitano  oltre  la  cacciata  del 
primo,  e allora  facilmente  viene  espulso 
anche  il  secondo,  il  quale  con  la  sua  pie- 
clotezza  mostra  chiaramente  P età  infe- 
riore: o siv vero  le  contrazioni  si  arre- 
stano , e allora  il  feto  più  giovane  conti- 
nua a stare  e crescere  nell' utero,  finché 
non  ha  raggiunto  la  sua  maturità  od  an- 
che prima . 

Alcuni  fisiologi  negarono  il  fallo  della 
sopr «flc Dizione,  o si  diedero  a spiegarlo 
diversamente , siccome  quelli  che  rite- 
nevano impossibile,  l' utero  occupato  già 
da  un  feto  potesse  lasciar  passare  Tu- 
more spermatico  dalla  apertura  vaginalo 
fino  olla  imboccatura  della  tromba  fallop- 
piana . Quindi  dissero  cho  ne' casi  cosi 
detti  di  aoprafTeUxiotie  non  erano  duo 
germi  fecondati  in  tempi  e In  congiungi- 
menti diversi . ma  due  germi  che  insie- 
memente  concepiti  erano  disegnalmente 
cresciuti  nel  cavo  uterino:  eravi  insom- 
ma impedimento  o rallentamento  nella 
crescenza  d'uno  de*  due  feti , il  quale  do- 
po P espulsione  del  fratello  gemello  ri- 
maneva nell’  utero  per  compiervi  l.i  sua 
maturazione.  Altri  fisiologi  invece  im- 
maginarono con  Ifalier  che  in  tai  casi  esi- 
stesse un  utero  doppio,  vale  a dire  divi- 
so in  due  cavità , capace  ognuna  per  sù 
di  concepire  in  vario  tempo  o di  portare 
a termino  il  prodotto  del  concepimento. 
Senza  negare  però  recisamente  la  possi- 
bilità d’un  utero  doppio  nella  specie  uma- 
na, quale  si  suole  osservare  negli  animali 
mollipari.  diremo  che  uotomizzoti  alcuni 
cadaveri  di  donne  che  aveano  avuta  la 
soprafTctazionc,  non  offersero  mai  siffatta 
anomalia . Di  fronto  dunque  a tali  obiezio- 
ni del  tutto  ipotetiche  lo  soprafTetazione 
rimane  nello  scienza  come  un  fatto  confer- 
mato dalla  esperienza , per  nulla  contra- 
rio alle  leggi  fisiologiche  della  genera- 
zione . 

Una  accidentalità  molto  comune  della 
generazione  è la  somiglianza  dei  genera- 
ti con  I genitori . Spessissimo  i figli  ras- 
somigliano al  patire  o olla  madre  soltan- 
to, o sivvcrn  ad  ambedue  insieme:  tal- 
volta anche  la  rassomiglianza  salta  per 
cosi  dire  a piè  pan  i genitori,  o cado  tra 
nipoti  e nonni,  tra  nipoti  e zìi.  Queste  so- 
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migliarne  o riguardano  la  persona  fisica 
o morale  o intellettuale,  o lutto  o tre  as- 
siemo. Nel  fìsico  non  i lineamenti  soli  del 
volto  ai  trasmettono  , ma  anche  la  strut- 
tura e la  conforma» ione  esterna . V abi- 
to , il  temperamento , il  portamento  della 
persona,  le  imperfezioni,  le  macchie  cu- 
tanee c Qno  lo  prave  disposizioni  del  cor- 
po. Nel  morale  .anche  fatta  ascrizione 
dalla  forza  dell' esempio  domestico, che 
pur  dee  valere  assai  nell'  animo  tenero  e 
impressionabile  della  fanciullezza,  i figli 
ritraggono  sovente  della  indole  nativa  dei 
genitori , e facilmente  prendono  de*  loro 
buoni  o cattivi  abiti.  Avviene  anche  mol- 
to facilmente  di  riconoscere  ne’  figli  quel- 
lo atesse  felici  disposizioni  alle  scien- 
te, alle  arti  ed  a certe  meccaniche  indu- 
strio, nello  quali  si  distinsero  i genitori. 
Che  se  Dante  scrisse  : 

» Rade  volto  discende  par  li  rami 

• L'umana  probitade,  c questo  vuole 

• Colai  che  di,  perchè  da  lai  si  chiami,  • 

ciò  deve  intendersi  più  apecialmeitie  per 
le  grandi  e straordinarie  virtù  dell’  ani- 
mo e della  mente,  antiche  per  quelle  co- 
muni e mediocri . A torto  anche  si  credè 
che  t maschi  rassomigliassero  al  padre  e 
lo  femmine  alla  madre , poiché  abbiamo 
di  continuo  sull'  occhio  esempi  cho  smen- 
tiscono tale  credenza,  e ci  provano  sem- 
pre più  la  partecipazione  uguale  do'  due 
scasi  nella  produzione  come  nclbt  confe- 
zione fìsica  muralo  de’  figli . 

capitolo  ii. 

DB’  MOSTRI  • 

Non  sempre  la  creatura  esce  dell'  ute- 
ro materno  conformata  a similitudine  per- 
fetta del  tipo  speciale  cui  appartiene  : 
in  tal  caso  diccsi  mostro  1’  essere  cho 
nasce  con  tali  innormalità,  e mostruo- 
sità ciò  cho  manca  od  avanza  o guasta 
comecchessia  l' organica  perfezione.  In 
ogni  tempo  si  conobbero  i mostri:  ma 
no* secoli  o fra  i popoli  barbari  e igno- 
ranti diventarono  soggetto  di  favolo  e del 
lo  più  strane  credenze.  Dappoiché  i mo- 
stri si  presero  a studiare  scientificamen- 
te , si  riconobbe  che  cause  potenti  alla 
loro  generazione  orano  una  immaginazio- 


ne viva  o vivamente  colpita  della  madre 
nel  tempo  della  gravidanza,  gli  urti  c le 
scosse  violento  durante  la  gravidanza  me- 
desima, certe  disposizioni  ereditane  che 
trasmettevano  di  generazione  io  genera- 
zione in  modo  talvolta  saltuario  talvol- 
ta cotitiuuo  , o siwero  certo  cagioni  oc- 
culte congenite  le  quali  si  sottraevano  ad 
ogni  ricerca . Noi  distingueremo  le  mo- 
struosità in  due  grandi  classi , secondo 
elio  consistono  in  un  viziamonto  o in  una 
anomalia  d'  una  qualche  parte  o della  per- 
sona intera  , o siwero  nella  aggiunta  dì 
una  porziooo  d'  un  essere  vivente  ad  un 
altro  o anche  nella  connessione  di  duo 
esseri  interi  c chiameremo  le  prime  «no- 
tir  unità  semplici,  doppie  le  altro. 

mostruosità  semplici  . Le  mostruo- 
suà  di  questa  prima  classe  possono  ri- 
guardare il  volume,  la  forma,  la  struttura, 
la  disposizione  c il  numero  delle  parti . 

1 Le  anomalie  di  volume  possono  rife- 
rirsi alla  statura  o alla  grossezza  del  corpo. 
La  statura  può  peccare  per  eccesso  o per 
difetto,  ed  abbiamo  allora  i giganti  o i na- 
ni La  storia,  gli  scrittori  di  scienze  natu- 
rali ci  conservano  esempidi  statare  gigan- 
tesche : e chi  è che  non  ne  abbia  viste  e 
non  no  veda  di  quando  in  quando  esposte 
alla  pubblica  curiosità?  (Juelle  però  elio 
velino  per  la  maggiore  non  passano  d’or- 
dinario i sette  ootto  piedi:  i racconti  di 
giganti  più  colossali  voglionsi  ritenere 
per  favolosi , corno  favolose  desolisi  rite- 
nere le%  narrazioni  do'  viaggiatori  di  po- 
polazioni intere  di  giganti . Talvolta  ve- 
donsi  nascere  bambini  di  smodata  gran- 
dezza con  denti  e folti  capelli,  come  veg- 
etisi bambini  c bambine  di  cinque  e set- 
te anni  con  tutti  i segni  della  pubertà , 
scnziichè  però  cotesto  sproporzionato  ac- 
crescimento persista  col  volgere  dell'età 
e li  porti  oltro  le  comuni  stature. 

I nani  sono  pur  essi  rari  come  i gigari 
ti , e giova  distinguerli  da'  bambini  nati 
innanzi  tempo,  i quali  riconosconsi  facil- 
mente alla  impcrfcziouc  degli  organi  e 
alla  incapacità  a vivere.  I nani  servirono 
mi  tempo,  a cominciare  da'  romani  impe- 
ratori, di  trastullo  nelle  rcggie,  quando 
i regnanti  non  sapevano  fare  altro  cho 
tormentare  o prenderai  a giuoco  la  mise- 
ra umanità  : oggi  servono  invece  a sodi- 
sfare la  pubblica  curiosità  che  compensa 
loro  largamente  a denaro  i torli  della  ava- 
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r a natura.  Basta  rammentare  il  famoso  i e da  roteati  tessuti  durante  la  «ita  ute- 
ed  opulento  nano  de' tempi  moderni  Tom  rma. 

Pouet . 2.*  Le  anomalie  di  forma  o deformiti 

Sembra  che  i nani  aieno  men  rari  propriamente  detto  sono  le  più  comuni  di 

de' giganti,  forse  perchè  è piu  facile  che  tutte.  Queste  deformità  o comprendono 

I*  accrescimento  dell'  organismo  pecchi  tutto  il  corpo,  con  tra  (fa  imo  cioè  tutto  lo 

in  difetto  che  in  eccesso.  Tra  i nani  non  («arti  della  persona  (lo  che  è rarissimo 

devonsi  annoverare  quegli  omiciattoli,  il  però  a vedersi),  oppure  si  limitano  ad  una 
cui  difetto  d'  accrescimento  deriva  da  data  regione  a un  membro  a un  organo 
qualche  condizione  patologica  che  ordì-  soltanto.  L'idrocefalia  e T acefalia  della 
nanamente  suole  essere  il  vizio  rechili-  testa,  le  vario  specie  di  gibbosità  del 
co:  nano  è solamente  quegli  che  è picco-  tronco,  quelle  del  bacino  cosi  nocive  o 
lissimo  di  statura  per  nn  arresto  fistolo-  funeste  nella  gravidanza  e nel  parto,  gli 

gicp  della  evoluzione  organica  . storcimenti  vari  delle  membra  inferiori . 

Le  anomalie  di  grossezza  comprendo-  che  rendono  il  camminare  cosi  alterato  » i 
no  tutto  il  corpo  o una  parte  di  esso,  e vizioso,  so  riconoscono  per  causa  il  più 
possono  avvenire  si  per  soverchia  nutrì-  di  sovente  un  vizio  patologico  ( corno  il 
rione  o per  ipertrofia  . come  per  sover-  rachitismo,  la  scrofola  ce.),  svoltosi  nella 
ehia  denutrizione  o atrofia.  GII  stessi  vita  stranterina , avvengono  talvolta  an- 
tcssuti  possono  soffrire  coteste  anoma-  che  per  modo  congenito, 
lie  . Lo  straordinario  Incremento  del  tes-  3."  Le  anomalie  di  struttura  possono  ri- 
siilo cellulare  adiposo  produce  la  poliiar • velarsi , o per  una  alterazione  del  colorito 

Ha  cosi  detta  : come  la  mancanza  o 11  di-  normale  degli  organi  e de’  sistemi  orga 
fetto  di  esso  porta  a quella  emanazione  nifi,  o por  una  alterazione  nella  loro  los- 
che fa  parere  I'  nomo  uno  scheletro  am-  silura  . 

belante  : cosi  l' ipertrofia  del  sistema  ma-  Il  colorito  può  alterarsi  o per  difetto  o 
scolare  dà  luogo  a quello  forme  atleti-  por  eccesso,  o per  vero  cambiamento 
che  e mostruose  che  hanno  il  loro  tipo  della  tinta  normale  della  pelle.  Tra  le 
nell*  Krcolo  farnese  . La  testa  fra  le  par-  anomalie  per  difetto  di  colorito  singoia- 
ti del  corpo  è una  delle  più  soggette  a rissimi»  è quella  conosciuta  sotto  il  no- 
queste anomalie,  e basti  rammentare  le  me  di  atbimsmo . Si  credeva  una  volta 
teste  degli  idrocefali  e de' rachitici  e quel  che  gli  albini  firmassero  una  stirpe  d*  no- 
ie de' cretini:  il  naso  poi  è di  tutte  |j  più  rnfn?  a parte,  ma  ciò  noni»  vero  : è curioso 
variabile  di  grossezza,  dal  modesto  ca-  osservare  anzi  com’  essi  siano  più  fre- 
mono che  appena  fa  rilievo,  fino  al  sii-  qnenti  ne*  paesi  caldi  e sottd  l'equatore, 
perbo  naso  aquilino  che  tiene  il  campo  dove  prevale  la  stirpe  nera  . L*  albinismo 
della  faccia.  Non  tanto  rari  a vedersi  son  s\  osserva  anche  tra  gli  animali  bruti, 
pure  gli  straordinari  incrementi  di  mura-  Negli  uomini  si  osserva  più  frequento 
meHe.  e non  solo  nel  aesso  femminino,  ma  nel  maschio  che  nella  femmina . Sebbene 
anche  nel  maschio.  E nel  maschio  sono  possa  limitarsi  a una  metà  o a una  parte 
pur  noti  certi  estremi  mostruosi  in  più  *ola  del  corpo,  pure  d'  ordinario  investe 
o in  meno  della  verga,  la  quale  io  alcuni  tutta  la  persona,  nè  solamente  la  cute, 
arriva  appena  nel  suo  maggior  rigoglio  m,i  j capelli,  la  barba,  i peli,  e Ano r iride 
a*  duo  o tre  pollici , mentre  In  altri  si  al  c la  coroide  , le  (piali  colorate  dal  sangue 

lunga  alla  lunghezza  di  nove  e dieci.  Anche  solo  e nnn  dal  pimmenio  prendono  mi 
nel  sistema  pilifero  troviamo  differenze  color  rosso  manifesto.  Gli  albini  sono  in- 
grandissimo, essendovi  alcune  persone  sofferenti  della  luce,  esili  c delicati  di 
povere  del  tutto  di  peli,  mentre  altre  corpo,  poveri  di  facoltà  mentali,  ed  hanno 
hanno  la  pelle  tutta  coperta  di  pelo  folto  corta  vita:  forte  è in  essi  l' istinto  ve- 
ispldo  e lungo.  Oggi  è di  comune  con-  nereo,  forse  perchè  hanno  organi  genita- 
senso,  che  tuttequeste  anomalie,  nell' in-  li  ben  grossi’,  e facilmente  si  danno  alla 
rremento  d’ una  data  parte  o di  mi  da-  mastuprazinne . L*  albinismo  ordinaria- 
to sistema  del  corpo,  dipendano  da  una  mente  è congenito  . vale  a dire  si  origi- 
modiflcazlone  particolare  degli  atti  nu-  ni  e si  forma  nell*  embrione  col  suo  in - 
tritivi,  congenita  o subita  da  coleste  parti  elemento:  ma  talvolta  è accidentale,  so- 
RF.PERTORO  E?»C.  VOI.  II.  ftt 
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pravvicne  cioè  dopo  la  nascita  o al  limi- 
ta a una  parte  del  corpo  soltonto.  L’albi- 
nismo dipende  dalla  mancanza  della  mate- 
ria o finimento  colorante  nel  corpo  muc- 
coso  della  culo  (V.  Notemia  a pag.  527). 
Ma  corno  avvenga  tal  mancamento,  so 
per  difetto  di  produzione  o per  riassor- 
bimento della  materia  colorante,  se  per 
un  processo  patologico  o per  semplice 
anomalia  di  organizzamento , è incerto. 
Certo  è che  nell’  albinismo  non  ò a con- 
siderare soltanto  la  mancanza  di  colo- 
rito della  cute  e delle  sue  appendici , 
ma  tutto  1'  abito  debole  esile  e infer- 
miccio, che  fa  dell*  albino  un  fanciullo  il 
quale  giunge  rapidamente  alla  vecchiaia 
senza  quasi  toccare  la  virilità . Questo 
mal  abito  generalo , dipendente  da  una 
modifìcaziona*  particolare  della  nutrizio- 
ne , ci*  dee  far  riguardare  la  candidezza 
della  cute  come  un  fenomeno  dell' albini- 
imo  , anziché  la  condizione  essenziale . 

Lo  anomalie  per  occesso  di  coloramen- 
to formano  il  così  detto  tnelauiimo , il 
quale  consiste  più  specialmente  in  una 
sovrabbondanza  della  materia  nera  colo- 
rante della  cute , e si  distingue  come 
T albinismo  in  generale  c parziale.  Il  ind- 
ianismo generale , nella  specie  umana  e 
come  anomalia  congenita  della  stirpe  bian- 
ca, non  si  dà . sebbene  Ippocrate  ue  citi 
un  esempio.  Il  fatto  pur  troppo  vero,  seb- 
bene rarissimo,  di  persone  divenute  bru- 
ne a un  tratto  in  seguilo  di  forte  commo- 
vimento, o conosciuto  col  nome  di  itte- 
rizia vera,  ò un  fenomeno  patologico  che 
no»  fa  al  nostro  soggetto  . Frequentissi- 
mo però  è il  molanlsmo  parziale , cui  dei- 
lesi  il  nome  di  macchie  o voglie  cutanee. 
Alcune  di  queste  macchie  smi  rosse  dal 
lieve  vermiglio  sino  al  rosso  infocalo, 
lisce  o a forma  di  grappolo  e senza  peli, 
e derivano  da  un  ammasso  straordinario 
di  canali  capillari  sanguigni  sotto  Iaculo 
Ciò  che  prova  la  natura  sanguigna  di  co- 
tosto. macchio  è il  vederle  scomparire 
momentaneamente  sotto  una  continuata 
pressione , e crescere  invece  per  il  cur- 
ii re  , per  una  forte  commozione,  pel  ri- 
torno della  primavera  , per  quello  cause 
insomma  che  sogliono  accrescerò  la  cir- 
colazione sanguigna  . Le  macchie  bruno, 
le  vere  me  In  nidi,  che  variano  dal  leggie- 
ro calle  al  bruno  più  carico  e anche  a! 
nero,  sono  scabre  e rilevate  sulla  pelle  u 


guisa  di  porri . e si  ricoprono  di  peli  più 
o meno  folti  e grossi  : cotesto  dipendono 
propriamente  da  ima  soprassecrezionc 
della  materia  colorante  tra  le  maglio  del 
corpo  mucooso,  la  cui  tessitura  pure  si 
mostra  alterata  . SI  le  macchie  rosso  co- 
me lo  bruno  possono  venir  fuora  in  tutte 
le  parti  del  corpo:  la  faccia  ne  sembra  la 
più  soggetta  , perché  nella  faccia  sono 
più  apparenti . Hanno  talvolta  grandissi- 
ma estensione  Ano  a deturpare  gran  par- 
te del  volto  o del  tronco;  talallra  sono 
piccolissime  o appeua  visibili . 

Differenze  di  colore  nella  cute  sono  beo 
difficili  nella  specie  umana , come  fro- 
quenli  purtroppo  sono  nelle  specie  ani- 
mali ricche  di  belli  e svariati  colori  nel- 
la piuma  o nel  pelame.  La  cianosi  o ma- 
lattia azzurra , con  la  quale  si  veggoo 
nascere  talvolta  i bambini,  è un  fenomeno 
morboso  dipendente  da  un  vizio  organico 
del  cuore,  pel  quale  avviene  la  miscela 
del  sangue  arterioso  col  venoso  . 

4. °  Le  anomalie  di  teuilura  sono  quel- 
le, nelle  quali  uu  organo  un  sistema  or- 
ganico , per  difetto  od  eccesso  o perver- 
timento che  sia  avvenuto  nella  nutrizio- 
ne primitiva  di  esso,  non  presenta  più 
la  sua  naturale  composizione.  Alcune  ossa 
rimangono  tenere  e molli  perche  non  av- 
venne la  combinazione  del  solfalo  calca- 
reo; un  muscolo  r i ni aue  atrofico,  perchè 
non  assimila  la  fibrina  ; le  cartilagini , i 
tendini  prendono  natura  ossea  perchè  si 
appropriano  sali  calcarci  ; la  epidermide 
prendo  apparenza  e forma  scagliosa  a gui- 
sa di  pesco . come  avviene  nella  icliosi  ; 
le  unghie  crescono  ed  allungano  a guisa 
di  corna;  infine  lutti  i tessuti  dell'umano 
organismo  possono  di  tal  modo  alterarsi 
e degenerare  . perchè  nel  loro  modo  di 
nutrirsi  è avvenuta  tale  occulta  modifi- 
cazione, per  la  quale  o nou  si  appropria- 
no più  1 materiali  necessari  al  loro  in- 
cremento , o se  no  appropriano  in  quan- 
tità soverchia,  o so  ue  appropriano  dogli 
insoliti  e diversi. 

5. °  Le  anomalie  di  disposizione  sono 
delie  piii  frequenti,  c consistono  nel  tras- 
locamelo o spostamento  d un  viscere, 
nella  connessione  di  parti  or dinar  lamen- 
to disgiunte  , o nella  separazione  di  quel- 
le ordinariamente  connesse . 

Le  anomalie  per  Upostaracoto , dotte 
anche  da' moderni  ettopie,  sono  uumero- 
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sissime  . e al  verificano  più  apecialtncn- 
to  negli  organi  contenni:  nelle  tre  grandi 
cavitò  del  corpo . Cominciando  dal  cer- 
vello. questo  può  trovarsi  per  vizio  con- 
genito o tutto  o in  parte  fuori  della  cassa 
craniense.  ed  aversi  co»!  V encefaloeeU 
generalo  o parziale:  ò imitilo  il  dire  che 
simili  mostri  possono  vivere  appena  po- 
che oro,  o al  più  al  più  qualche  giorno. 
Nel  cavo  toracico  possiamo  avere . seb- 
bene rarissimamente  . Io  pneumaloetU , 
ossia  la  fuoruscita,  V ernia  de'  polmoni. 
Più  facile  però  è io  spostamento  e an- 
che la  fuoruscita  del  cuore  : esso  può 
guardare  colla  sua  punta  in  basso,  a de- 
stra o all'  in  sii;  può  essere  situalo  a de- 
stra , in  alto  o in  (tasso  del  cavo  toraci- 
co. o sivvero  può  aver  trapassata  la  pa- 
rete toracica  tra  un  pezzo  e I'  altro  dello 
aterno  o in  uno  degli  spazi  intercostali 
o traverso  il  diaframma . la  questi  spo- 
stamenti stratoracici  il  cuore  è senza  pe- 
ricardio , tranne  nello  spostamento  ven- 
trale traverso  il  diaframma  . nel  qual  ca- 
so il  bambino  può  seguitare  a vivere  per 
qualche  tempo.  Di  tutti  i visceri  del  cor- 
po i più  facili  a spostarsi,  fra  quelli  con- 
tenuti nel  cavo  addominale,  sono  special- 
mente  i meno  fìssi . come  lo  stomaco  le 
intestina  i reni  ec.  I visceri  addominali  o 
possono  semplicemente  spostarsi  senza 
uscire  di  cavilli , o sivvero  possono  tra- 
versare lo  pareti  che  li  contengono  . Per 
la  parete  superiore,  cioè  pel  diaframma, 
possono  uscire  lo  stomaco  e il  fegato  e 
penetrare  cosi  nel  torace,  ma  ò raro; 
com*  è sarò  che  penetrino  l visceri  nel 
bacino  e per  di  là  escano  fuora . Le  ernie 
addominali  avvengono  più  facile  per  le 
pareti  anteriori  e laterali  del  ventre,  ove 
la  resistenza  ò minoro,  e si  fanno  ordi- 
nariamente a carico  del  viscere  più  mo- 
bile che  è P intestino:  esse  avvengono  o 
per  11  bellico,  o per  V anello  inguinale  o 
di  sotto  r arco  crurale  . e possono  tra- 
scinar fuori  maggiore  o minor  porzione 
d'intestino  c anche  tutto . Anche  i visceri 
contenuti  nel  bacino  possono  andar  sog- 
getti a spostamenti . L'  anomalia  più  nota- 
bile è 1*  atrofia  cosi  detta  della  vesci- 
ca-, in  tei  caso  la  vescica  ò venuta  fuori 
e rovesciata:  tal  vizio  coincido  sovente 
con  un  arresto  degli  organi  genitali . Le 
ovaie  stesse  possono  discendere  nelle 
grandi  labbra , imitare  la  forma  de’  te- 


sticoli , e se  la  clitoride  è abbastanza 
grossa  simulare  1*  ermafrodismo  ma- 
schile . 

Le  anomalie  per  connessione  di  parti 
naturalmente  disgiunte  sono  piuttosto  fre- 
quenti. Talvolta  lo  consistono  nella  chiu- 
sura o nel  ristringimento  (atresia.  imper- 
forazioni) di  qualche  naturale  apertura 
del  corpo,  come  sarebbe  delle  narici, 
delle  orecchie,  della  bocca,  del  prepuzio, 
dell'  uretra , della  vulva  e dell'  ano  , vizio- 
sità che  l'arte  chirurgica  facilmente  cor- 
regge ; talaltra  consistono  nel  congiun- 
gimento e anche  nella  immedesimazione 
di  due  Argani  vicini . Cosiffatti  esempi  ci 
vengono  offerti  specialmente  dalle  dita  . 
dai  denti , dai  muscoli , dalle  coste  , e più 
raramente  da'  testicoli , da'  reni , da'  pol- 
moni, dagli  occhi  ec. 

Le  anomalie  per  separazione  o divi- 
sione  di  parti  possono  consistere  o nella 
bipartirono  d un  organo  cavo  ( confo  sa 
rebhe  I'  utero  la  vescica  la  vagina  I'  in- 
testino) per  un  tramezzo  membranosi) 
che  lo  divida  in  due  cavità,  o sivvero 
nella  spaccatura  nel  traforamento  o nello 
spezzettamento  di  visceri  o di  porti  di 
visceri  che  naturalmente  sarebbero  for- 
mate d' un  pezzo  solo . Cosi  vediamo  la 
milza . il  fegato  , ì reni  divisi  in  più  e 
diversi  lobi:  cosi  nel  labbro  detto  lepo- 
rino non  solamente  si  divide  il  labbro  su- 
periore in  due  o tre  lombi,  ma  anche  lo 
ossa  mascellari  o palatine  : cosi  la  lin- 
gua il  naso  c fino  la  stessa  verga  posso 
no  essore  nella  loro  estremità  divisi  e bi- 
forcati . Il  non  riserrarsi  dopo  la  nascita 
di  certo  aperture  che  sussìstono  normal- 
mente nella  vita  uterina  è causa  non  in 
frequente  di  anomalie,  cho  mettono  a gra 
vi  rischi  la  salute  e lavila  stessa  del  fan- 
ciullo. Cosi  la  non  perfetta  cicatrizzano 
ne  del  bellico  può  dar  luogo  all’  ernia 
ombelicale;  la  non  chiusura  dell’tireco 
porta  all'  uscita  delle  orine  per  il  bellico 
stesso,  la  permanenza  del  foro  del  Bo- 
tano porta  alla  cianosi,  e quindi  alla  mor- 
te o a breve  e infelicissima  vita  . 

fi-*  Lo  anomalie  relative  al  numero  del- 
lo parti  dipendono  o da  mancanza  totale 
o parziale , o da  sopravanzo  di  organi  n 
di  parli  di  organi.  Corti  muscoli  oc«rtu 
osso , le  dita  delle  ninni  c do'  piedi . le 
gianduia  lacrimali  e sali  vali,  i testicoli, 
le  ovaie  , 1'  utero  , e ( ciò  che  rende  ùn- 
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possibile  la  vita)  Ano  i reni,  il  fegato,  il 
polmone.  il  cuore.  il  cervello  possou 
mancare . Di  tutte  queste  mostruosità 
I*  ultima  ossia  I'  anencefalia  è la  più  fre- 
quente. Le  ossa  sono  altresì  di  tulli  gli 
organi  le  più  facili  a .sopravanzare  di  nu- 
mero. come  si  vede  talvolta  nelle  costo- 
le, nello  vertebre  e nelle  falangi  delle  di- 
ta; quest' ultima  mostruosità  dicesi  dal 
numero  maggiore  delle  dita  poUdullilia. 
Muscoli  interi  soprannumero  non  se  ne 
danno:  ma  è molto  facile  trovare  aggiun- 
to ad  un  muscolo  uno  o più  fasci  musco- 
lari. Gli  organi  interni  sono  assai  più  di 
rado  molteplici . Già  gli  organi  unici,  co- 
rno il  cervello,  il  cuore,  il  fegato  e lo 
stomaco  non  si  videro  mai  raddoppiati 
realmente  : la  milza  e I'  utero  soltanto 
fanno  eccezione  a questa  regola;  intendo 
non  già  l'utero  diviso  in  due  lobi,  ma 
due  veri  e propri  uteri,  aventi  ciascuno 
la  loro  bocca  che  si  apre  in  una  vagina 
comune  o in  due  vagine . Ma  gli  organi 
pari  e simmetrici  come  i polmoni , i re- 
ni , i testicoli . lo  mammelle  spesso  si 
videro  accompaguati  da  un  terrò  e anche 
da  un  quarto  organo  consimilo , talvolta 
rudimentario . talaltra  completo.  Si  p:»rló 
anche  di  uomini  con  la  coda . Il  fatto  è 
vero  pur  troppo;  un  soprappiù  di  verte- 
bre del  sacro  e del  coccige  può  formare 
tale  prolungamento  mobile  e distaccalo 
nella  parte  bassa  e deretana  del  tronco, 
da  simulare  la  coda  animale  . Vi  pensino 
i cosi  detti  codini  l 

In  lutti  questi  incrementi  e decremen- 
ti del  volume  e del  numero  degli  organi , 
vi  è sempre  un'alterazione  in  più  o in 
meno  nella  organica  nutrizione  della  par- 
li:- ma  questa  alterazione  si  parto  sem- 
pre da  un  vizio  locale  nella  struttura  del 
sistema  arterioso,  che  è l'organo  distri- 
butore de' materiali  nutritivi.  Secondo 
die  1'  arteria  che  arreca  il  sangue  a un 
viscere  a una  parte  è più  o meno  grossa, 
il  viscere  la  parte  saranno  più  o meu 
grossi:  mancheranno  affatili,  se  manca 
l'arteria:  saranno  doppi  so  due  arterie 
simili,  che  non  aleno  semplici  divi-ijnni 
della  stessa  arteria,  vi  esistano.  Il  volu- 
me e la  esistenza  dell' arteria  precede  e 
mantiene  dunque  II  volume  e la  esistenza 
d'  un  organo  . di  questa  legge  fisiologica 
si  giova  l’  arte  chirurgica,  quando  per  de- 
uutnrc  o distruggere  un  qualche  prodot 


io  morboso  . comprime  od  allaccia  I ar- 
teria che  gli  reca  il  nutrimento. 

Mostruosità  doppie.  Queste  forma- 
no le  vere  mostruosità  , e consistono  o 
nella  congiunzione  di  due  esseri  viventi 
più  o meno  interi,  o nella  aggiunta  di  una 
porzione  di  feto  od  un  altro. 

La  congiunzione  può  farsi  o pel  sem- 
plice tegumento  cutaneo  , o per  qualche 
parte  ossea  dello  scheletro,  o per  il  sal- 
damente di  parti  e organi  simili,  o per  la 
riunione  di  due  individui  ineguali,  o per 
la  inclusione  d’  un  feto  in  un  altro. 

i.  Riunione  tegumentale  . I famosi  (ra- 
teili siamesi  Eng  e Chaug  ne  hanno  of- 
ferto a' nostri  giorni  un  bell' esempio: 
essi  erano  riuniti  dalla  punta  dello  sterno 
al  bellico  per  una  specie  di  striscia  di 
pelle,  che  permetteva  loro  di  porsi  ad 
angolo  retto  uno  accanto  ali’  altro . Ma  si 
conoscono  esempi  di  adesione  estesa  a 
tutto  il  petto  e I'  addome  . Mouster  vide 
campar  dieci  anni  due  bambine  riunite 
solo  per  la  pelle  della  fronte,  e Buffon  vide 
due  sorelle  ungheresi  unite  pel  dorso  che 
vissero  ventiduc  anni.  Questa  riuuione 
tegumentale  è un  nesso,  si  potrebbe  dire, 
tutto  esterno  ; il  quale  non  toglie  a veru- 
no de'  due  gemelli  la  propria  personalità 
fisica  e morale  , e che  potrebbe  anche 
esser  reciso , senza  produrre  altro  male 
che  quello  d' una  semplice  ferita  cutanea  . 

t Riunione  osseo.  Qui  il  congiungi- 
mento è più  intimo:  i due  gemelli  saldati 
in  puoti  corrispondenti  dello  scheletro  , 
senzachù  però  vi  sia  immedesimaroenlo 
delle  ossa  fra  loro,  mantengono  ciascu- 
no una  vita  propria  o indipendente,  ma 
sono  obbligati  l'uno  all* altro  ne' movi- 
menti . perchè  il  corpo  dell'  ano  non  si 
può  muovere  senzadio  V altro  al  muova 
del  pari.  Ordinariamente  questo  congiun- 
gimento avviene  per  le  parti  anteriori 
o posteriori  del  petto,  o sivvero  per 
1'  osso  sacro:  più  raramente  avviene  per 
gli  ossi  ischiatici,  cd  allora  i gemelli  sono 
volti  col  capo  uno  all'  insù  l' altro  all'  in- 
giù . Talvolta  la  riunione  si  fa  per  |»erti 
dissimili  : cosi  si  Videro  gemelli  riuniti 
fra  loro,  l'uno  pel  paretaio  e l' altro  o 
per  il  frontale  o r occipite  , in  guisscbò 
stando  in  letto  I'  uno  riposava  sul  banco, 
1’  altro  sul  dorso  v sul  ventre.  Come  av- 
viene questo  saldamente  osseo?  Quando 
nell'  utero  materno  due  embrioni  si  tro- 
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vano  riuniti  per  la  cute,  può  avvenire 
clic  le  ossa  nel  crescere,  combaciandosi 
iu  quella  patrie  e ritoccandosi,  vengano  a 
contrarre  dei  nessi  organici,  i quali  dan 
luogo  a un  tessuto  fibroso  o fibrocartila- 
gmeo  che  poi  o si  consolida  insieme  con 
1'  osso,  oppure  rimane  in  quello  stato  di 
morbidezza  rudimentale . 

3.  Riunione  per  immedesimazione  di 
parti.  Qui  abbiamo  non  già  due  parti  che 
combinandosi  si  saldano  I'  una  all'  altra, 
ma  vera  confusione  e un  Ukaz  ione.  Que- 
sta unificazione  può  avvenire  in  tutte  lo 
parti  e in  tutti  gli  organi  ; ma  più  spe- 
cialmente avviene  fra  parti  simili  Ordi- 
nariamente sono  due  feti  con  un  capo  o 
con  uo  bacino  solo:  nel  primo  caso  1 mo- 
stri non  vivono  nè  possono  vivere;  nel 
secondo  si  sono  veduti  campare  per  qual- 
che tempo,  lo  questa  specie  di  mostruo- 
sità non  si  creda  però,  che  I*  organo  uni- 
co formatosi  dei  due  offra  un  complemen- 
to di  parti  slmile  al  naturale,  nè  che  cia- 
scun feto  vi  contribuisca  per  egusl  som- 
ma • imperocché  ora  abbiamo  maggiore  o 
minore  conservazione  del  cervello  o della 
pelvi  di  ciascun  bambino,  ed  ora  com- 
piuta mancanza  di  ambedue  le  metà  cor- 
rispondenti. 

4.  Riunione  di  due  individui  ineguali. 
Qui  non  abbiamo  piti  congiuozione  di  due 
easeri  eguali , i quali  combinandosi  in- 
sieme vivano,  nella  vita  uterina  o nella 
alrauterina.  ognuno  per  sé:  qui  abbiamo 
invece  un  feto,  il  quale  ò rimasto  di  gron 
lunga  indietro  all'  altro  per  il  suo  incre- 
mento e ebo  non  polendo  più  vivere  di 
vita  propria  . riceve  dall’  altro  tolti  i ma- 
teriali nutritivi:  e per  questo  dicesi  pa- 
ratilo. Il  feto  parasito  può  trovarsi  in- 
nestalo ali’  altro  feto  iu  parti  differenti 
cd  iti  modo  diverso . Quando  l' aderenza  ò 
superficiale , vi  ha  comunicazione  sem- 
plicemente pe*  canali  sanguigni  capillari  ; 
quando  però  la  inserzione  ò più  profonda, 
sono  grosse  arterie  e vene  che  portano 
e riportano  i materiali  necessari  o avan- 
zati alla  nutrizione.  Questa  mostruosità, 
delta  anche  eteradelfia , riconosce  ma- 
nifestamente per  causa  il  combinamento 
di  due  germi  incontratisi  nel  seno  mater- 
no; ed  ò singolare  come  II  feto  parasito 
manchi  sovente  adatto  della  testa  c della 
colonna  vertebrale,  vale  o dire  del  si- 
stema nervoso . 
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5.  In  luituue  d'  un  feloni n un  altro . 
Questa  mostruosità  è rarissima , ma  pur 
vera.  llCuvier  vide  la  giovinetta  Rissieu 
morire  di  tredici  anni  con  un  grosso  tumo- 
re nel  ventre  ; il  Dupuilreu  che  ne  fece  la 
sezione  trovò  un  feto  informe  aderente  al 
mesenterio,  da  cui  traeva  I materiali  nu- 
tritivi. Nello  Transazioni  medicochtrvr • 
gicke  inglesi  si  legge  d’ una  giovane  mor- 
ta di  sedici  anni , nel  cui  intestino  duo- 
deno trovassi  un  embrione.  Il  Dottor  Vou- 
ros  ci  narra  pure  d'  uu  bambino  di  tre 
«uni  e mezzo , che  vomitò  un  embrione 
umano  malissimo  conformato,  senza  mani 
e senza  membra  inferiori.  In  questa  spe- 
cie di  mostruosità,  come  nella  antece- 
dente, il  feto  rinchiuso  è un  vero  para- 
sito che  non  vive  di  vita  propria,  ma  at- 
trae il  nutrimento  dall’ mdividun  che  lo 
contiene,  per  mezzo  d’ una  rete  dì  capil- 
lari o di  grossi  canali  sanguigni . In  ge- 
nerale coloro  che  hanno  in  sè  tale  mo- 
struosità vivono  brevissima  e travaglia- 
ta vita , salvo  il  caso  in  cui  il  parasito  , 
essendo  posto  nello  stomaco , venga  ri- 
gettato col  vomito . Per  (spiegare  tale 
specie  di  mostruosità  . si  immaginò  che 
un  germe  nel  seno  materno , per  {scossa 

0 qualche  altra  causa  interna  od  esterna  . 
penetrasse  e si  annidasse  io  altro  germe 
più  avanzato  in  maturità  , e ivi  prendes- 
se sino  a un  certo  punto  acoreacimento 

CAPITOLO  III. 

DEGLI  ERMAFRODITI  . 

A propriamente  parlare  dovrebbe»*  in- 
tendere per  ermafiodismo  la  riunione  in 
una  stessa  persona  degli  organi  genita!» 
de' due  sessi , con  i loro  essenziali  attri- 
buti di  coucepire  e fecondare.  L erma- 
frodisroo  in  tal  modo  assoluto  conside- 
rato. se  si  verifica  nelle  piante  e nelle 
specie  inferiori  animali,  come  sarebbero 

1 radiati  e i molluschi , convien  dire  che 
nella  specie  umana , come  anche  nelle 
classi  animali  superiori , non  si  verifichi 
affatto.  Quindi  le  anomalie  che  dettero 
luogo  a simile  denominazione  meglio  ai 
chiamerebbero  mosl ruotila  sessuali.  Que- 
ste si  possono  distinguere  in  due  specie. 
Ora  è una  mostruosità  delle  parti  ses- 
suali che  maschera  il  sesso  vero,  senza 
torre  ad  esso  U sua  virtù  operativa  ; ora 
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vi  ha  io  quelle  parti  una  miscela  cosi 
confusa  di  organi  genitali  maschili  o fe- 
minei.  che  lo  persona,  sebbene  material- 
mente appartenga  ad  ambedue  i sessi, 
virtualmente  non  appartiene  o nessuno  , 
non  può  cioè  fecondare  nò  essere  fecon- 
data. Nel  primo  caso  che  è il  più  comune 
la  mostruosità , 1'  ermafrodismo  se  cosi 
vogliamo  dire,  è solo  apparente . e basta 
uo  esame  un  poco  attento  per  decidere 
del  sesto  vero  • nel  secondo  r ermafro- 
dismo  ò sostanziale  e profondo , e la  per- 
sona con  gli  organi  genitali  di  tatti  e due 
i sessi  non  ò nò  uomo  nè  donna.  Chiame- 
remo il  primo  ermafrodismo  apparente 
o templice , il  secondo  ermafrodismo  so - 
stancale  o doppio . 

Ermafrodito  apparente.  Queste 
mostruosità  . come  ognuno  intende,  pos- 
sono essere  di  due  specie , secoodochò 
l'uomo  o la  donna  simulano  con  una  delle 
loro  parti  genitali  il  sesso  opposto.-  nel 
primo  caso  ò 1*  uomo  che  rassomiglia  la 
donna,  nel  secondo  ò la  donna  che  ras- 
somiglia I'  nomo  ; il  primo  dicesi  erma - 
frodismo  femminile , il  secondo  «rrao- 
froditmo  maschile. 

Nell'  ermafrodismo  femminile  ordina- 
riamente è la  ipospadia  che  dò  agli  orga- 
ni genitali  dell’ uomo  sembianze  femmini- 
li. La  verga  per  la  sua  piccolezza  ai  vede 
appena  e non  ha  in  cima  apertura  uretra- 
le ; sembra  insomma  uno  grossa  clitoride. 
Invece  l’ uretra  si  apre  più  in  basso  nel- 
lo scroto  o nel  perineo  con  una  larga  fes- 
sura che  rassembro  la  vulva;  gli  orli  di 
cotesta  fessura  contengono  talvolta  i te- 
sticoli. e con  la  loro  sodezza  rassomi- 
gliano le  grandi  labbra . Ma  il  portamento 
virile,  la  forte  muscolatura,  la  faccia  sem- 
pre alquanto  barbuta , la  grossa  voco  , Ih 
abitudini  e le  inclinazioni  unte  maschili 
bastano  a rivolare  il  sesso  vero. 

Non  è cosi  nell' ermafrodismo  maschi- 
le . La  donna,  per  pochi  segni  e superficiali 
di  virilità  gettali  bizzarramente  dalla  na- 
tura nelle  parti  genitali,  acquista  in  tutto 
1'  organismo  un'  impronta  veramente  vi- 
rile , quasi  anche  in  queste  anomalo*  la 
natura  volesse  dimostrare  la  sovranità  fi- 
sica e morale  del  sesso  maschile.  La  sta- 
tura infatti  ò alta  , vigoroso  o musrolute 
lo  membra,  io  pelle  bruna  e folta  di  pelo, 
forte  te  voco.  abito  insomma  e portamen- 
to o costumi  più  di  uomo  che  di  donna . 


Nella  parte  poi,  ciò  ctio  più  dello  volte  si- 
mula il  sesso  maschile , ò una  ben  grossa 
e lunga  clitoride  che  somiglia  una  verga 
non  perforata:  questa  clitoride  è rivestita 
da  nn  prepuzio  più  o meno  cedevole,  ed 
ò terminata  da  un  rigonfiamento  a guisa 
di  glande:  ordinariamente  manca  la  fes- 
sura vaginale  . perchè  mancano  le  grandi 
e lo  piccole  labbra . Sotto  la  clitoride  ò 
un  forame  il  quale  conduce  a un  canale 
che  ò la  vagina,  e donde  escooo  l'orma  e 
i mestrui.  La  presenza  della  vagioa  e del- 
l’utero. la  mancanza  dei  testicoli  il  ritor- 
no do*  mestrui  decidono  del  sesso  inap- 
pellabilmente. Persone  cosiffatto  (Ino  al 
tempo  della  putiertò  sono  ordinariamente 
considerate  per  maschi . e vestono  e vi- 
vono maschilmente:  ma  i nuovi  atti  vi- 
tali della  pubertà  vengono  a mettere  in 
chiaro  il  vero  sesso.  La  donaa  però  con- 
tinua sempre  a ritenere,  come  dicemmo, 
all'  aspetto  ai  modi  o nel  costume  molto 
del  virile.  L* ermafrodismo  modellile  è 
meno  Irequeulo  del  femminile. 

Ermafrodismo  sostanziale  o dop- 
pio . Questa  mostruosità  ò più  raro  , ma 
più  alili  ggente,  in  qiunLochè . come  ab- 
biamo detto,  malgrado  la  congiuuziooe  in 
una  stessa  persona  degli  organi  geuilali 
de'  due  sessi,  la  persona  non  è atta  a fe- 
condare od  essere  fecondala.  A'  primi  di 
questo  secolo  gravi  contese  nacquero 
tra'  più  famosi  medici  tedeschi  intorno 
ol  sesso  d’  una  certa  Maria  Dorotea  De- 
vrier . Hufeiand  e Morsi  una  la  sentenzia- 
ron  per  donna . Starb  c Martens  per  uo- 
mo. Venne  Mcntzec  e dopo  accuratissi- 
mo esame  concluse,  sebbene  avesse  gli 
organi  genitali  d'amboi  sessi,  che  non 
era  uomo  nè  donna.  Caso  anche  più  raro 
di  questo  sovra  indicato  è . quando  in  una 
persona  trovasi  mancanza  assoluta  di 
parti  genitali,  maschili  corno  feminee. 
quasi  la  natura  siasi  dimenticata  del  tutto 
di  darò  un  sesso  alla  persona. 

LIBRO  I1T. 

CAPITOLO  I. 

DELL'ARMONIA  DELLA  VITA- 

Nell' organismo  animale  tutte  lo  parti 
sono  collegato  per  formare  un  tutto  ar- 
monico. Nel  suo  lavoro . apparcn temerne 
parziale  e disparato,  ogni  organo  concor* 
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re  ad  un  medesimo  scopo  che  è il  man- 
tenimento della  vita . Sotto  tale  aspetto 
la  fuozioui  vitali  possono  distinguersi  in 
due  ordini  diversi . Le  uoe , sottratte  del 
tutto  all'  impero  della  votomi  e al  eo- 
nosclmeuto  dell’ intelletto , ai  compiono 
inavvertitamente  senza  incomodo  e senza 
piacere,  per  una  legge  di  cieco  automati- 
smo. Le  altre  soggette  alla  volontà  e al 
comprendimento  hanno  a compagno  il 
sentimento  del  bisogno  e il  piacere,  qua- 
si la  natura  temesse  che  la  volontà  e 
l'intelletto,  lasciandosi  da  altro  distrar- 
remo per  vero  pervertimento  e capriccio, 
non  provvedessero  alt' esatto  e regolare 
adempimento  di  quelle.  Il  sentimeotodcl 
bisogno  infatti  ò una  sensazione  penosa . 
che  avverte  la  volontà  della  necessità  di 
procedere  al  compimento  della  funzione: 
mentre  il  piacere  è una  sensazione  volut- 
tuosa che  condisce  I’  alto  medesimo  e lo 
rende  grato  e allettevole.  Ogni  funzione 
dunque  ha  seco  uno  stimolo  doloroso  o 
piacevole  che  l'accompagna:  anzi  più 
una  funzione  è importante  pel  manteni- 
mento della  vita,  o più  lo  stimolo  è in- 
calzante e forte.  Ecco  perché  le  funzio- 
ni delia  vita  animale,  cioè  quelle  dipen- 
denti dalla  seosività  e mobilità,  sono  mo- 
no signoreggiate  dal  senso  di  bisogno  o 
dal  piacere  di  quelle  della  vita  vegetati- 
va oche  servono  alla  conservazione  della 
specie:  senza  quelle  o senza  l'esercizio 
delle  facoltà  spirituali  l'uomo  in  qualche 
modo  può  vivere,  mentre  non  può  sussi- 
stere senza  mangiare,  nè  riprodursi  sen- 
za il  congiungimento  de' aessi . Quindi  alla 
nutrizione  presiede  imperioso  l' appetito 
e la  fame  da  una  parte , e tutti  gli  alletta- 
menti del  gusto  dall’  altra  . quindi  con  la 
generazione  ai  collegano  quegli  istinti 
sessuali  spesso  insuperabili  che  reca  la 
pubertà,  oche  sarebbero  molto  più  spes- 
so sodisfatti  se  le^gi  umane  e divine  non 
vi  prescrivessero  una  sapiente  misuro; 
quindi  le  voluttà  dell'  amplesso  amoroso, 
senza  delle  quali  non  potrebbe  parere  cer- 
tamente allettevole  un  atto  materiale  co- 
si ributtante;  quindi  le  girne  della  fami- 
glia che  rendono  il  poso  della  paternità 
covi  leggiero  c soave . 

Ma  questa  vitale  armonio  si  manifesta, 
non  solo  nella  cospirazione  degli  stimoli 
dolorosi  o piacevoli  al  fine  massimodel- 
la conservazione  dell*  individuo  o della 


specie,  sibbene  anche  in  quella  facoltà 
istintiva  concessa  a lutti  i tessuti  e or- 
gani del  corpo  animalo,  e ebo  lì  porta  a 
respingere  e scacciare  le  numerose  cau- 
se infeste  alla  loro  salute  ed  organizza- 
zione. Un  bruscolo  che  eada  sull'occhio 
eccita  una  copiosa  lacrimazione  o un  bat- 
ter più  frequente  di  palpebre  che  lo  por- 
tano via:  una  qualche  cosa  che  ai  iusiuui 
nel  naso  risveglia  lo  starnuto  che  la  ri- 
getta fuora  : così  la  tosse  espelle  da' bron- 
chi e dalla  trachea  lo  muccosità  che  mi- 
naccerebbero  soffocamenti  ; cosi  il  vo- 
mito e la  diarrea  rigetta  lo  sostanze  no- 
civo portate  nelle  vie  digerenti  ; cosi  ima 
spina  che  si  infigga  pelle  carni  vi  eccita 
una  suppurazione  che  la  distacca  e quindi 
la  porta  fuori. 

Vi  sono  anche  delle  funzioni  ohe  tendo- 
no a darsi  mano  tra  loro  per  la  conser- 
vazione deliu  salute , cosicché  quando 
una  vieno  a languire  o mancaro,  l'altra 
supplisce  con  altrettanta  attività.  Tale 
per  esempio  è la  corrispondenza  che  pas- 
sa tra  la  funzione  della  cute  c quella  dei 
reni,  per  la  quale  veggtamo  il  copioso 
sudare  essere  accompagnato  (siccome 
avviene  iu  ostate)  da  scarso  orinare , e 
viceversa.  La  stessa  corrispondenza  pas- 
sa tra  le  funzioni  della  cute  e quelle  delle 
muocose  interne;  ed  è perciò  che  i vecchi 
catarrosi  rinsanicaun  nell'  estate . per- 
chè la  cute  supplisce  alla  secrezione 
muccosa , mentre  peggiorano  e soccom- 
bono In  inverno,  quando  la  cute  non  può 
più  prestare  a sufficienza  siffatto  aiuto . 

Tra  tutto  le  parti  poi  dell' organismo 
apparisce  manifesta  una  specie  di  soli- 
darietà , per  la  quale  non  »i  tosto  una  di 
esse  cado  in  infermità  , che  1 ordine  e 
l' armonia  vitale  rimano  alterata,  il  corpo 
languisce  c la  vita  è mossa  iu  pericolo. 
La  lebbre,  che  veggiamo  d ordinarlo  in- 
sorgere aucho  nelle  malattie  più  circo- 
scritto, non  è ohe  un  insorgere  dell  orga- 
nismo intero  contro  ia  causa  infesta  alla 
salute  e alla  vita-  ò duratile  la  febbre  che 
nascono  quelle  reazioni  attive,  quelle 
crisi . lo  quali  non  sono  altro  che  sforzi 
che  fa  la  natura  per  resistere  c vincere 
lo  causo  morbose . È perciò  elio  talvol- 
ta un  copioso  sudore  0 una  forte  eruzio- 
ne cutanea , richiamando  alla  pelle  il  san- 
gue , proviene  o allontana  lo  tristi  conse- 
guenze d una  vasta  in(iaoimaziono  mter- 
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ua  - è perciò  che  una  emorragia  nasale  o 
intestinale  appresta  il  più  efficace  e pron- 
to rimedio  a una  flogosi  del  cervello  o 
dello  stomaco  ec.  Spesso  un  copioso  flus- 
so di  orine  scioglie  un'affezione  reuma- 
tica , o una  forte  diarrea  una  malattia  cu- 
tanea, o una  profonda  suppurazione  com- 
batte e rallenta  una  malattia  disorganiz- 
ratrice.  Concludiamo  adunque  che  in  qua- 
lunque parto  ai  consideri  )'  organismo 
animale,  sempre  troviamo  questo  consen- 
so, questa  corrispondenza  di  azione  tra 
gli  organi  e tessuti  . la  quale  fa  del  cor- 
po un  tutto  armonico  e indivisibile . 

CAPITOLO  II. 

MODIFICATORI  nFLLA  VITA. 

Ma  tutte  queste  funzioni  che  abbiamo 
esaminate  sin  qui  in  loro  medesime,  non 
si  eseguiscono  in  tutti  gli  individui  ad  un 
modo;  imperocché  vi  aieno  certe  condi- 
zioni intrinseche  ed  estrinseche  all’  or- 
ganismo, che  valgano  a modificarle  ed  al- 
lontanarle anche  da  quella  perfetta  nor- 
mali té  in  cui  risiede  la  buona  salute.  Ine- 
renti all' organismo  sono  il  sesso,  Il  tem- 
peramento. l’etè;  estrinseche  ad  esso 
sono  tutte  le  cause  morbose,  il  nutrimen- 
to, le  abitudini , i vari  esercizi  del  cor- 
po, V educazione,  e poi  tutte  le  influenze 
fisiche  che  possono  derivare  dalla  pres- 
sione amosferica,  dal  caldo  e dal  freddo, 
dall'elettricità  . dalle  stagioni . dai  climi 
e va  dicendo.  Noi  lasciando  di  parlare 
delle  malattie  olla  patologia  e delle  altre 
influenze  esteriori  all’igiene,  cl  limite- 
remo qui  ad  esporre  come  le  funzioni  or- 
ganicovitali  si  modifichino  a seconda  del 
sesso,  del  temperamento  e dell  età . e 
come  da  ultimo  si  estinguano  in  quell'ine- 
Titabile  e fatale  avvenimento  che  più  pre- 
sto o tardi  raggiunge  ogni  essere  orga- 
nizzato e vivente,  la  morie. 

Sesso.  Noi  abbiamo  già  veduta  la  par- 
te diversa  che  prende  ogni  sesso  a quella 
principalissima  funzione  cho  è la  genera- 
zione , e che  ha  per  iscopo  la  conservazio- 
ne della  specie.  Le  altre  funzioni  poi  se 
non  differiscono  per  il  modo,  ne  differi- 
scono pel  grado.  In  primo  luogo  le  fun- 
zioni digestive  e nutritive  nella  doona 
non  ispiegano  quella  vigoria  che  nell’ uo- 
mo. La  donna  è più  frugale  . men  facile 


a straviziare  nel  cibo,  ama  più  11  vitto 
vegetale  che  il  carneo  e regge  più  il  di- 
giuno: la  digestione  però  è più  sollecita, 
e pare  che.  essendo  la  donna  più  ricca  di 
canali  linfatici . attragga  maggior  copia 
di  chilo  di  quel  che  non  faccia  la  dige- 
stione nell* uomo.  Anche  la  respirazione 
nella  donna,  sebbene  più  celere  ne’  suoi 
moli  meccanici,  è meno  efficace;  vo’di- 
re  è minore  l' ossigeno  assorbito»  mino- 
re Il  consumo  di  esso:  più  veloce  pure, 
ma  meno  valida  la  circolazione  sanguigna, 
e più  imperfetta  la  sanguificazione:  quin- 
di più  abbondanti  i tessuti  d'albumina, 
più  scarsi  di  fibrina.  Cootutlociò  la  don- 
na per  un  certo  tempo  della  sua  vita  am- 
massa più  sangue  di  quello  che  bisogna 
alla  nutrizione  dell  organismo:  donde  la 
necessitò  di  votarne  parte  mese  per  me- 
se. Il  sangue  però  de*  mestrui  non  è per- 
fettamente eguale  a quello  che  circola 
pe*  canali  sanguigni,  e pare  anche  più  po- 
vero di  fibrina . La  donna  è anche  più 
soggetta  allo  perdite  sanguigne  : ma  lo 
sopporta  meglio  e le  ripara  più  presto. 

Nè  meno  diverse  altitudini  offrono  nel 
sesso  femminile  le  funzioni  motrici,  sen- 
sitive e intellettuali.  La  donna  ha  un  sen- 
tire più  sveglio  e squisito,  il  quale  la  ren- 
de più  alta  a'  nitidi  e pronti  giudizi  cho 
alle  profonde  meditazioni,  più  penetrativa 
rhe  comprensiva . più  immaginosa  che 
ragionatrice , subitanea  e delicata  negli  af- 
fetti pinttostochè  costante  e violenta.  Per 
questa  maggiore  vivezza  ecommovibSlilà 
delle  azioni  nerveo.la  donna  trascende 
facilmente  a’  contrari  eccessi  ; ragione 
per  cui  già  parve  un  essere  incompren- 
sibile , capace  ad  un  tempo  di  eroismo 
d’amore  e di  pietà,  e di  misfatti  i più 
crudeli.  La  donna,  dice  Virey,  è un  es- 
sere estremo  nelle  sue  affezioni  e qualità 
morali , di  rado  composta  a quella  equa- 
nimità che  la  ragione  comanda  all'uomo: 
vive  sempre  agitata  e commossa  da  con- 
trari affetti  e desideri , percuote  mag- 
ginrmente  co'  tumulti  dell'  animo  la  fie- 
vole delicatezza  del  suo  sistema  nervo- 
so, e chiude  in  sè  medesima  una  cagio- 
ne maggiore  di  fisici  e morali  turba- 
menti. 

Temperamento  . Intendeti  per  tem- 
peramento quel  modo  di  essere*  fisico- 
morale  proprio  ad  ogni  individuo , o di- 
pendente dalla  prevalenza , nel  vario  im- 
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pasto  organico,  di  certi  siatemi  o tes- 
suti o organi  dei  corpo  umano.  Il  tem- 
peramento perciò  si  distingue  oggidì  io 
a anpuùpio  arterioso  o venoso , io  bilioso , 
nervoso  e linfatico. 

Nei  temperamento  sanguigno  arterioso 
non  solo  il  sangue  ò più  abbondante , ma 
più  ossigenato  nutritivo  e vitate.  La  sta* 
tura  non  ò alta,  ma  i muscoli  grossi  o 
robusti . ampio  il  petto,  la  pelle  bianca  e 
soffusa  di  vermiglio;  I capelli  sottili, 
castagni  o biondi  e talvolta  ricciuti  ; g‘« 
occhi  neri  o cerulei,  la  fisonomia  ardita  e 
lieta;  lenta,  ma  valida  razione  musco- 
lare, piu  tarda  a sopravvenire  la  stan- 
chezza. No* moti  poi  e nel  fare  c'è  sem- 
pre una  certa  posatezza  aggiustata  ed 
energica  ; cosi  nelle  operazioni  della  men- 
te trovasi  una  certa  placidezza,  che  fa  co- 
gliere il  vero  delle  cose  ed  allontana  ogni 
ideale  trascorrimento.  Cosiffatti  tempe- 
ramenti poi  haooo  in  sè  un  grato  senso 
di  benessere  e di  contento,  una  coscien- 
za delie  proprie  forze  che  li  rende  fermi 
e dignitosi  senza  baldanza  . Sarebbe  for- 
se effetto  codesto  d'un  più  dolce  ecci- 
tamento, che  i globuli  sanguigni  meglio 
compiuti  apportano  sulle  fibre  uervose? 
Facili  poi  sono  all' amore  e all’ odio,  ma 
nò  in  questo  nè  in  quello  molto  durevoli. 
Pure  inclinati  alla  benevolenza,  alla  com- 
passione, alla  generositè  . non  si  lascia- 
no trasportare  dall’invidia,  dall’ambizio- 
ne, dall’avarizia:  cosicché  da  uomini 
siffatti  non  sono  da  aspettarsi  grandi  vir- 
tù nè  grandi  delitti , ma  costumi  miti 
gioviali  e pieghevoli.  Vivi  ma  non  fecon- 
di nell* immaginare , tenaci  di  memoria, 
d*  intendimento  giusto  e chiaro  anziché 
pronto  e penetrativo,  sono  poco  atti 
a’ severi  studi  e profondi,  ed  amano  in- 
vece le  lettere  o le  arti  belle  o la  parte 
amena  o dilettevole  delle  scienze. 

Il  temperamento  sanguigno  venoso  ha 
sangue  men  rosso , che  è quanto  dire 
meno  ossigenato,  men  vivido:  ecco  per- 
ché la  cute  è più  scura,  i capelli  e gli 
occhi  neri , le  membra  più  grosse,  ma 
meno  nerborute  e flaccide,  la  flaonomia 
meno  animata , lenti  o fievoli  i sensi  ed 
il  movimento,  e perciò  più  facile  a so- 
pravvenire la  stanchezza.  Meno  generosi 
e benigni  degli  arteriosi,  I venosi  sono 
più  tenaci  ne’  loro  affetti  : hanno  ingegno 
men  pronto  ed  acuto,  ma  chiaro  tuttavia 
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e giusto,  e adatto  piu  alle  scienze  positi- 
ve che  alle  speculative , più  alle  indu- 
strie meccaniche  che  alle  arti  belle. 

Quando  al  temperamento  sanguigno  ve- 
noso si  unisce  prevalenza  dell’ apparec- 
chio epatico,  che  porta  a secrezione  mag- 
giore di  bile,  abbiamo  il  temperamento 
cosi  detto  bilioso.  L'arcana  e stimolativa 
influenza  della  bile  dà  una  vigoria  parti- 
colare alla  circolaziono  sanguigna,  e quin- 
di fa  più  pronte  più  violente  e pertinaci 
le  funzioni  dinamiche,  più  valide  le  assi- 
milative. I biliosi  hanno  cute  scura  o 
bronzina  ; capelli  neri,  grossi  e rigidi, 
forte  muscolatura,  vene  grosse,  petto 
largo,  giusta  statura.  Vivissima  ò la  fiso- 
nomia,  l'occhio  oero,  fiero  e talvolta  an- 
che truce;  il  gesto,  il  parlare,  il  passo, 
ogni  atto  pieuo  di  forza  e subitaneità  ; 
difficile  la  stanchezza , brevi  i sonni  e i 
riposi.  Hanno  i biliosi  (ulte  lo  facoltà  in- 
tellettivo e morali  pronte  ed  energiche  ; 
grande  in  essi  l' ingegno,  il  cuore,  il  vo- 
lere , si  sentono  chiamati  più  a soprasta- 
re agli  uomini  che  a beneficarli.  Ambi- 
zione di  gloria  e di  impero  li  può  porta- 
re al  sommo  delle  virtù  civili,  come  al 
fondo  del  delitto.  I grandi  legislatori,  i 
grandi  guerrieri,  come  i più  scellerati 
tiranni,  Cesare,  Nerone,  Cromuelio  e Na- 
poleone ebbero  questo  temperamento. 

Nervoso  è il  temperamento , quando 
nel  difetto  del  sistema  sanguigno  musco- 
lare e adiposo  abbiamo  preponderanza 
del  sistema  oerveo.  I nervosi  sono  quanto 
mai  dir  si  possa  sensitivi  e mobili  alle 
più  lievi  impressioni:  hanno  persona  sot- 
tile e svelta,  bianca  o delicata  Ij  pelle, 
gracili  i muscoli , capelli  pochi  lucidi  e 
sottili . occhi  neri  e vivi,  fi sonomia  tin- 
ta di  un  dolce  fuoco  o di  soave  mestizia. 
Pronti  e impetuosi  negli  alti  e ne  movi- 
menti si  stancano  facilmente:  facili  a 
prorompere  ncU'odio  e nell' ira  e ad  esal- 
tarsi nel  coraggio , non  durano  però  ol- 
tre quel  primo  commovimento  ; durano 
bensì  ne'  miti  affetti  e gentili , nell'  amo- 
re, nella  benevolenza,  nella  pietà  che 
sentono  delicatamente,  profondamente. 
Il  loro  immaginare  è vivo,  profondo, 
gentile:  ma  non  ha  l' ampiezza,  la  forza, 
la  sublimità  de'  biliosi  : contemperato  pe- 
rò con  una  finezza  e lucidità  di  giudizio 
particolare,  rende  i nervosi  atti  mirabil- 
mente alle  pure  invenzioni  del  bello.  Il 
85 
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Petrarca  , I*  Angelico , il  Tasso , KofTacl- 
lo,  il  Bellini  otTron©  modelli  esimi  di  que- 
llo temperamento . 

Dalla  unione  del  temperamento  nervo- 
so col  bilioso  no  nasce  poi  quella  cosi 
mirabile  perfeziono  dell' umano  natura, 
nella  (piale  «ombra  che  tutte  le  più  no- 
bili virtù  dell  animo  si  adunino  e si  con* 
tempri  ino.  ivi  allora  vastità  d'ingegno, 
potenza  d' immaginativa,  fermezza  di  vo- 
lontà, cuore  aperto  od  ogni  adotto  alto  e 
gentile,  disdegno  forte  delle  volgari  co- 
se. Cotesto  fu  il  temperamento  di  Dante, 
di  Leonardo  do  Vinci,  di  MichelangiolO,  di 
Seeapir , dell’  Alfieri.  Felici  J secoli  e le 
nazioni  che  più  ne  posseggono  ! Hanno  i 
nervosi  biliosi  in  confronto  de' nervosi 
prestante  II  sistema  sanguigno , I musco- 
li più  rilevati  e massicci,  il  petto  più 
ampio,  la  persona  tutta  più  complessa  ; la 
pelle  è scura  o giallognola,  neri  e grossi 
i capelli , vivo  lo  sguardo,  1 lineamenti 
tutti  scolpiti , le  movenze  tutte  conci- 
tate. 

Vieno  ultimo  il  temperamento  linfati- 
co , di  tutti  men  nobile  , meno  dotalo  di 
potenza  tìsica  e morale  : tale  sembra  lo 
renda  la  prevalenza  del  linfatico  sistema. 
Hanno  i linfatici  lo  persona  alta,  o ai v ve- 
ro bassa  e grossa  ; le  carni  flosce  di  gros- 
so e pallide,  senza  niuna  tinta  sangui- 
gna chu  le  ravvivi,  i muscoli  gracili  e 
lassi , i espelli  rari , sottili , biondi  o ca- 
stagni , gli  occhi  grigi,  talvolta  cerulei  e 
languidi:  in  tutti  I loro  moti  poi  lentez- 
za , debolezza,  stanchezza  ; nella  llsono- 
mia  languore  o apatia.  Ottusi  nel  senti- 
mento . corti  nell’  immaginare , tardi  di 
memoria,  ristretti  di  giudizio,  torpidi 
nel  volere  , non  sono  atti  alle  scienze  nè 
all’ arti  belle,  uè  allo  forti  e generose 
imprese,  ma  solo  riescono  a' pazienti  la- 
vori della  meccanica.  Difficili  a prendere 
passione  d’amore  o di  odio  per  cosa  o 
persona  alcuna , perseverano  però  in  es- 
sa una  volta  presa , miseramente  e gros- 
solanamente tenaci.  So  poi  I linfatici  ac- 
quistano del  bilioso , allora  in  quella  loro 
naturale  apatia  cd  inerzia  egoista  entrano 
gli  affetti  ambiziosi  e non  buoni  di  questo 
temperamento;  allora  l’ingegno  assotti- 
gliatosi si  volge  più  al  male  che  al  bene: 
quindi  i più  frodoleuti  o scellerati  e cru- 
deli si  vedono  facilmente  portare  ili  sè 
questa  mala  metlura  di  temperamenti.  1 


linfatici  biliosi  hanno  in  confronto  do'lin- 
fatici  sistema  sanguigno  più  rieco,  che 
fu  per  conseguenza  gli  atti  della  ripara- 
zione organica  più  efficaci,  la  muscola- 
tura più  grossa  più  consistente  e valida. 
La  cute  tende  uu  poco  al  giallognolo , i 
capelli  grossi  e rigidi  tendono  «Ilo  scu- 
ro ; scuri  e talora  neri  sono  anche  gli  oc- 
chi, nè  languidi  come  qua’  do’  Imfatioi , 
ma  con  qualche  cosa  di  falso  ed  atroce: 
lo  movenze  e gli  atti  uu  poco  più  pronti 
ed  arditi . 

Queste  primitive  qualità  de’  tempera- 
menti  ben  di  rado  però  si  trovano  rac- 
colte nelle  singole  persone,  come  qui  le 
abbiamo  descritte.  Il  più  spesso  il  tem- 
peramento di  ciascuno  prende  qualità 
intermedio  o misto , fra  quello  de'  diver- 
si temperamenti  primitivi  -,  ma  anche  in 
tali  casi  non  è difficile  di  scorgere  la  pro- 
pensione del  temperamento  verso  una 
specie  piuttostochò  uu'  altra . 1 climi  di- 
versi modificano  pure  i temperamenti  ; 
talché  si  trovano  bensì  in  tutti  i popoli 
delia  terra  le  indicate  specie  di  tempe- 
ramenti primitivi , ma  una  si  vede  ordi- 
nariamente prevalere  sulle  altre.  Cosi 
nell'  italiano  veggtamo  facilmente  preva- 
lere il  nervoso  bilioso , il  nervoso  san- 
guigno nel  francese,  il  linfatico  nell’olan- 
dese , e va  dicendo . 

CAPITOLO  HI. 

DELL’  EtX  . 

L’  età  è forse  di  tutte  la  più  potente 
cagione  modificatrice  doli'  umano  orga- 
nismo. Nel  feto  abbonda  più  specialmen- 
te il  cellulare,  che  ò come  li  tessuto  pri- 
mordiale degli  altri  tutti  ; moltissime  to- 
no le  libre  muscolari , non  che  il  tessuto 
nerveo  che  somiglia  a latte  roppreso; 
le  ossa  aon  tenere  © quasi  cartilagine®, 
i tessuti  compenetrati  di  umori  bian- 
chi cd  insipidi,  e tutto  il  corpo  rotondeg- 
giante e pieno  di  molle  tessuto  adiposo. 
Numerosi  però  ed  ampli  più  che  in  altra 
età  sono  i canali  sanguigni  e linfatici, 
cosicché  gli  umori  vi  circolano  per  entro 
liberamente;  la  cute  ò tutta  rossa  perla 
Atta  rete  di  arterie  e vene  che  vi  serpeg- 
gia , la  testa  che  è l’ ottava  parte  del  cor- 
po nell’  adulto , ne  forma  un  terzo  nel  fe- 
to; il  petto  è angusto . corte  le  membra 
ma  bone  grosso  il  bassoventre  ; il  pan- 
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crea®,  il  timo . il  mesenterio  e il  fegato 
massimo  sono  sproporzionatamente  gros- 
si o ripieni  di  siero  Insipido;  la  bile  stes- 
sa non  è amara , è rossiccia  anziché  gial- 
lastra; Inodore  puro  le  orine  e le  fec- 
ole. Con  I*  uscire  dell'utero  1*  organismo 
del  bambino  entra  in  nuove  relazioni  con 
nuovi  elementi,  nuove  funzioni  si  dispie- 
gano. un  uuovo  meccanismo  vitale  inco- 
mincia . 

La  prima  fase  della  vita. che  incomin- 
cia dal  nascimento  e va  fioo  a’  sette  anni, 
dicesi  infanzia  od  anche  fanciullezza. 
Col  nascere  comincia  la  grande  opera  del- 
la respirazione,  la  quale  fa  cangiare  to- 
sto direzione  al  sangue  circolante,  che  va 
nel  polmone  a vivificarsi  nell’ ossigena 
amosferico;  mentre  che  il  polmone  intur- 
gidisce per  l'aria  e il  songue  che  rice- 
ve, il  fegato  che  cessa  di  essere  l'em- 
porio della  circolazione  si  ristringe;  ma 
la  bile  ch'era  scarsa  ai  la  abbondante, 
acquista  sapore  amaro  e tinta  verde  o 
verde  gialla.  Con  quella  nuova  spinta 
data  alla  circolazione  sanguigna  anche  la 
calori ficaziooe  aumenta  ; la  vita  plastica 
de)  bambino  allora  è net  suo  più  grande 
rlgoglio.il  corpo  nella  massima  Decre- 
scenza. Dopo  gli  ottoo  I dieci  mesi , con 
lo  spuntare  de*  denti  comincia  ad  aver 
luogo  la  masticazione  , ed  il  bambino  ol- 
tre il  latte  può  prendere  il  cibo  solido. 
Allora  il  tessuto  muscolare  diviene  più 
▼alido,  le  ossa  prendono  sempre  mag- 
gior consistenza  e durezza , ed  il  corpo 
allunga  notevolmente.  Cotesto  però  fino 
a*  due  e tre  anni  è il  periodo  più  perico- 
loso da'ti  fanciullezza  in  forza  del  trava- 
glio della  dentizione;  onde  molta  irre- 
quietezza e irritabilità  noi  bambino,  gran- 
dissima la  facilità  a' disturbi  delle  fun- 
zioni digestive,  le  quali  per  i loro  lega- 
mi stretti  con  le  altre  funzioni  della  vita 
vegetativa  e animale,  traggono  facilmen- 
te il  corpo  a malattia.  Ma  col  progredire 
della  fanciullezza  le  membra  cominciano 
a perdere  di  loro  rotondità,  il  grasso  sce- 
ma ; invece  i muscoli  ingrossano  ed  in- 
forzano . il  sangue  si  arricchisce  sempre 
più  di  globettl  sanguigni . la  sanguifica- 
zione si  fa  più  perfetta  . la  flsonomia 
prende  un  carattere  più  scolpito,  ed  ap- 
pare il  primo  stampo  del  temperamento. 

Da' sette  anni  all'  incominciamento  del- 
le operazioni  generative,  cioè  alla  pu- 


bertà, abbiamo  r adoletcenea . La  masti- 
cazione , mercè  una  seconda  dentizione , 
acquista  tutta  la  sua  operosità  ; crescono 
le  forze  digestive  e con  esse  la  capacità 
dello  stomaco  e dell'  intestino  grosso;  il 
petto  si  allarga  e con  esso  il  bacino,  apo- 
cialmetite  nelle  donne;  il  sangue  diviene 
più  ossigenato . e quindi  i muscoli  si  fan- 
no più  massicci  e robusti,  le  ossa  fini- 
scono di  consolidarsi , le  orine  divengono 
più  dense  e colorale , Nell'  adolescenza 
grande  è lo  svolgimento  delle  facoltà 
morali  e intellettive;  ma  l'aumento  de) 
corpo  ò meno  rapido  ed  uniforme. 

Alla  adolescenza  succede  la  giovinez- 
za che  dura  dalla  pubertà  fino  alla  virili- 
tà . ed  à V età  più  bella  e arridente  della 
▼ita  . La  secrezione  del  seme  nell'uomo . 
del  saugue  mestruo  nella  donna,  indicano 
la  nuova  virtù  degli  organi  genitali  a com 
pire  le  funzioni  generative.  Un  grande 
rivolgimento  allora  avviene  nell'organi- 
smo; la  voce  si  fa  più  grave  e forte,  per- 
chè la  glottide  e tutta  la  laringe  si  allar- 
ga; i muscoli  ingrossano,  i lineamenti  e 
le  forme  tutte  della  persona  divengono 
più  scolpite  , spuntano  nuovi  peli,  e cre- 
scono le  mammelle  nelle  donne.  Il  san- 
gue ai  fa  anche  più  arterioso;  la  digestio- 
ne più  facile  o valida,  tutte  le  funzioni 
nutritive  più  efficaci . e mentre  cresco 
la  solidità  e la  compattezza  de'  tessuti  e 
delle  ossa  . la  persona  si  alza  fino  ai  quat- 
tro sei  e sette  pollici  in  un  solo  anno. 
Frattanto  le  funzioni  cerebrali  acquista- 
no nuova  vigoria  ; men  fugaci  le  impres- 
sioni . più  solido  c comprensivo  il  giudi- 
zio; più  riees  la  immaginativa,  più  ar- 
dente e tenace  l’ affetto;  allora  l’ inclina- 
zione d’un  aesso  per  l'altro  signoreggia 
P animo;  allora  una  irrequietezza , una  me- 
lanconia indefinita  , un  desiderio  ansioso 
di  felicità  . che  poi  gli  anni  avvenire  non 
avvereranno  mai.  ■ ' 

Intanto  passa  roteato  periodo  di  acero* 
srenza , di  floridezza  primaverile  ; da  in- 
di in  poi  fi  corpo  non  cresce  più  d’altez- 
ze. ma  di  mole,  di  poso  solamente.  E 
intanto  cresce  e si  convalida  aempre  più 
Il  sistema  sanguigno  e II  tessuto  musco- 
lare; la  onte  diviene  più  solida  o colora- 
ta e ricca  di  peli.  Allora  si  stabilisce 
l'equilibrio  fra  le  perdite  e le  riparazio- 
ni organiche, fra  le  secrezioni  e la  nutri- 
zione , fra  gli  atti  del  respiro  c I digesti- 
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vi;  allora  il  corpo  si  avvicina  al  grado  di 
aua  più  perfetta  struttura , cosicché  di- 
viene maggiore  la  resistenza  organica  al- 
le cause  e influente  morbifere.  I movi- 
menti sono  più  lenti,  ma  più  durevoli; 
la  stanchezza  più  difficile  e più  ripara- 
bile;  il  sonno  più  leggiero  o più  breve; 
meno  impetuosi  gli  affetti  o lo  immagina- 
tiva, più  forte  il  giudizio;  in  tutte  le 
azioni  morali  energia  consociata  a perse- 
veranza . È nella  giovinezza  che  la  forza 
generatrice  mostra  la  maggioro  validità, 
perchè  gli  organi  sessuali  hanno  raggiun- 
to il  loro  pieno  incremento.  Allora  alle 
funzioni  della  vita  animale  e vegetativa 
si  ageiungono  quelle  che  servono  a con- 
servare la  specie;  l'uomo  allora  non  vi- 
ve più  per  sé  solo,  non  provvede  soltan- 
to a'  bisogni  del  proprio  corpo,  ma  spen- 
de una  parto  nobilissima  de’  suoi  mate- 
riali organici  per  nuovi  esseri  viventi: 
l’amore  ingentilisce,  abbella,  nobilita 
cotesta  nuova  operosità  ; la  socialità  su- 
bentra all'egoismo,  e tutti  I generosi  e 
liberi  Impulsi  si  dispiegano.  Ma  come  il 
temperalo  esercizio  sessuale  mantiene 
la  vigoria,  cosi  l’abuso  snerva  grande- 
mente le  forze  della  vita  aoimale  e ve- 
getativa, e nuoce  alla  sanguificazione  ed 
alla  nutrizione. 

La  virilità  è la  vera  maturanza  del- 
l'organismo vivente;  con  essa  le  funzio- 
ni diverse  degli  organi  del  corpo  umano 
toccano  il  loro  maggiore  equilibrio.  Se 
non  che  arrivate  a quest'  apice , comincia 
a poco  a poco  il  disequilibrio , e comin- 
cia tra  le  funzioni  degli  organi  dei  respi- 
ro e quelle  de*  vlsoeri  addominali,  del  fe- 
gato specialmente,  ne' quali  visceri  pare 
che  s'accresca  la  circolazione  sanguigna. 
Simultaneamente  per  lutto  11  corpo  si 
rende  prevalente  il  sistema  venoso,  co- 
sicché il  sangue  acquista  naturo  meno 
stimolativa  e nutriente;  il  corpo  va  riem- 
piendosi di  pinguedine  che  è il  tessuto 
men  nobile  di  tutti,  e perde  la  freschezza 
e vivacità  giovanile.  Le  forzo  generative 
si  indeboliscono  sempre  più,  e nella  donna 
col  cessare  della  mestruazione  sparisco- 
no affatto.  Le  fibre  sensitive  e irritabili 
sono  più  tarde  a rispondere  alle  esterne 
impressioni  : ma  non  sembra  ancora  di- 
minuita la  energia  e la  organica  resisten- 
za de’  tessuti.  In  questa  età  gli  affetti  so- 
no men  veementi  o subiti,  ma  più  tenaci 


e profondi,  la  imaginativa  meno  pronta  e 
feconda,  ma  più  robusto  il  senno , mag- 
giore la  prudenza  e la  fermezza  ne’  pro- 
positi. La  gaiezza  e vivacità  giovanile  è 
ordinariamente  perduta  in  questa  età  di 
svanite  illusioni , nella  quale  la  influenza 
meno  letificante  del  sangue  e la  maggiore 
iperemia  venosa  addominale  rendono  l'a- 
nimo più  propenso  alla  apatia,  alle  cure 
tristi  e al  timore  do' mali,  piuttostoehè 
a*  desideri  e alle  speranze  del  bene.  Tut- 
te queste  mutazioni  però , non  avvenendo 
che  poco  a poco  . non  sono  avvertite  che 
sul  finire  della  virilità,  o nel  cominciare 
della  vecchiezza. 

La  vecchitsza  è l’età  del  deperimen- 
to . della  decadenza  organica . La  circo- 
lazione sanguigna  comincia  a languire  al- 
la periferia  del  corpo;  onde  il  tessuto  cu- 
taneo , celluloso  e muscolare  massima- 
mente vanno  perdendo  della  loro  umidità 
e mollezza , ed  acquistano  alcun  che  di 
arido  e vizzo.  In  generale  la  massa  del 
corpo  scema;  scema  il  sangue  di  quanti- 
tà e si  fa  più  acquoso . più  povero  di  so- 
stanza globulare  e di  fibrina  ; anche  le  os- 
sa, le  cartilagini,  i nervi,  i canali  sangui- 
gni e linfatici , il  fegato , la  milza  ed  al- 
tri visceri  impiccoliscono  di  mole.  Sce- 
ma perciò  la  bile , o diventa  più  scura 
densa  e vischiosa,  i socchi  intestinali 
pure  diminuiscono,  e rendono  le  dige- 
stioni poi  languide  e difettive.  Cambia 
altresì  il  colorito  delle  parti,  poiché  le 
muccose  impallidiscono,  il  bianco  del- 
l’occhio passa  al  grigio,  e grigi  diven- 
gono i nervi:  le  ossa  i denti  e il  grasso 
ingialliscono,  e gialliccia  diviene  pure  la 
polpo  cerebrale:  il  rosso  dei  muscoli  e 
de*  reni  dà  piuttosto  nel  cupo,  e ne'  pol- 
moni qua  e là  ai  disegnano  delle  macchie 
nerastre,  mentre  i capelli  e la  barba  ac- 
quistano quella  particolare  bianchezaa 
che  dlcesi  canili* . Con  questi  fenome- 
ni, i quali  noo  indicano  altro  che  un  di- 
gradare della  composiziono  normale  del 
sangue  , o perciò  un  deperimento  della 
organica  nutrizione , la  respirazione  e la 
circolazione  sanguigna  si  vanno  facendo 
più  lente  e deboli , scema  il  calore  e la 
traspirazione  cutanea , l' orioa  ai  fa  più 
scarta  e carica , scema  l' umore  acqueo 
degli  occhi  e l'umore  che  irrora  le  mem- 
brane sierose , o cresce  invece  la  secre- 
zione del  macco;  donde  no*  vecchi  quel- 
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la  fatale  proclività  a' catarri.  Il  grasso 
pure  disparisce  a poco  a poco,  c condu- 
ce a quel  dimagramento  che  rende  tutta 
la  superfìcie  cutanea  . rugosa . floscia  . 
cascante  e arida . Intanto  i sensi  indebo- 
liscono ; i movimenti  divengono  stentati, 
tremolanti , paralitici;  le  axioni  tutte  di- 
vengono languide  «tarde;  le  facoltà  men- 
tali pure  decadono,  prima  la  memoria, 
poi  l'immaginativa  ed  il  raziocinio;  gli 
affetti  perdono  ogni  vivezza  : il  vecchio, 
se  con  la  forza  della  ragione  non  trova 
in  sè  atesso  altri  conforti  all'anima  stan- 
ca. diviene  malinconico,  querulo,  irasci- 
bile e sfiduciato  del  presente  o dell'av- 
venire . 

La  dtcrepitetta  è I'  ultimo  stadio  della 
vecchiaia.  In  essa,  come  vanno  sempre 
più  decadendo  le  funzioni  della  riparazio- 
ne organica,  cosi  deperiscono  tutte  le  po- 
tenze vitali,  sorge  la  vera  imbecillità 
morale  . e mancata  la  necessaria  recipro- 
cala delle  funzioni , la  vita  si  ostingue. 

CAPITOLO  IV. 

DELLA  MORTE. 

La  morte  è il  termino  ultimo  fatale, 
cui  giunge  ogni  essere  vivente . Giovi- 
nezza, forza,  ingegno,  virtù,  bellezza, 
doti  delia  natura  . doti  della  fortuna , tut- 
to essa  ai  trae  dietro  inesorabilmente. 
La  morte  viene  per  alcuni  più  sollecita, 
per  altri  più  tarda  , in  alcuni  naturalmen- 
te. in  altri  per  malattia:  ma  in  ambedue 
i casi  la  vita  cessa,  perchè  le  funzioni 
organicho  hanno  lor  termine,  e la  mate- 
ria non  più  ammala  dalla  vita  ritorna  sot- 
to l'impero  delle  fìsiche  leggi  comuni. 
Sta  al  medico  studiare  il  modo  con  cui  la 
vita  cessa  per  accidentale  malattia  che 


leda  o sospenda  una  od  altra  funzione: 
qui  solamente  noteremo  come  tal  genere 
di  morte  sia  il  più  frequente.  Di  cento 
nati  uno  solo  arriva  a compiere  tutti  gli 
stadi  della  vita,  un  solo  muore  di  morte 
naturale;  gli  altri  tutti  aspetta,  chi  più 
presto  e chi  più  tardi . mortale  malattia. 
Il  vivere  dell’ nomo  decrepito  non  è che 
l' estinzione  graduale  della  vita;  e la  vita 
si  estingue,  o perché  il  sangue  vieo me- 
no o si  retrae  a poco  a poco  dagli  orga- 
ni , o perchè  il  cuore  non  stimolato  cessa 
di  battere,  o perchè  l'encefalo  cessò  la 
sua  influenza  motrice  su'  polmoni. 

Comunque  però  avvenga  la  morte , tut- 
to prova  essere  il  corpo  rimasto  privo 
del  suo  principio  animatore:  invano  allo- 
ra si  cerca  di  ravvivarlo  con  l'elettricità 
ed  il  calorico;  inerte  e impassibile  ad 
ogni  eccitamento,  e’ dimostra  non  esser 
più  questi  elementi  fìsici  il  suo  principio 
di  vita.  Allora  incomincia  un  nuovo  ordi- 
ne di  fenomeni  ; la  forza  vitaie,  che  lotta- 
va continuamente  contro  le  tendenze  dis- 
solutici della  materia  per  conservare 
l'Integrità  e attività  organica,  più  non 
continua  la  lotta  nè  impedisce  il  mate- 
riale dissolvimento  ; quindi  nella  mate- 
ria stessa  avviene  una  interna  operazio- 
ne . ima  specie  di  fermento,  in  cui  gli 
elementi  organici,  elaborati  a gran  fatica 
dalla  nutrizione,  e tenuti  collegati  dalle 
forze  vitali,  ritornano  alla  toru  semplicità 
e libertà  primitiva.  Qualunque  sia  il  tes- 
suto I muscolo,  cervello . fegato  o pol- 
mone), qualunque  aia  il  liquido  ( sangue 
bile,  siero  od  akrn).  tutti  danno  gli  stes- 
si elementi , I quali  o si  svolgono . diver- 
samente combinati,  in  vapore,  quali  l'os- 
sigeno , I*  idrogeno , l’ azoto  e il  carbo- 
nio, o si  depositano  informa  di  aali.  a 
comporre  poca  cenere  che  uno  spirare  di 
vento  disperde . 
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§.  4.  Preliminari . 

I.a  parola  tecnologi*  derivata  da  due 
parole  greche  Wyvu  (arte  mestiere)  e 
xo'70-  (discorto)  significa  nel  senso  ptii 
lato,  l‘ insieme  delle  cognizioni  relative 
ai  processi  adoprati  dall’uomo,  per  ren- 
dere la  materia  propria  a servire  ai  suoi 
bisogni  e ai  suoi  piaceri. 

Le  forze  che  I’  uomo  adopra  o dirìge 
per  riuscire  nell’  intento,  si  dividono  in 
generale  in  tre  clasti  differenti  1 0 Le 
fotte  meccaniche  e fltiche  le  quali  non  ì 
Inducono  alterazione  nella  natura  inti- 
ma del  corpi  sul  quali  agiscono!  io  le 
azioni  chimiche  che  determinano  nei  cor- 
pi sui  quali  hanno  luogo  delle  combinazio- 
ni , le  quali  hanno  per  resultato  la  forma- 
zione di  nuovi  corpi;  3 0 le  forte  organi- 
che In  virtù  delle  quali  nascono  e si  svi- 
lappano  le  specie  vegetali  ed  animali . 

Abbiamo  Indicelo  noli’  agricoltura  I 
principi!  della  produzione  e della  educa- 
zione degli  esseri  del  regno  vegetale  ed 
animale  , i quali  servono  ai  bisogni  del- 
ruomo.  Nella  Chimica  abbiamo  esposte 
le  leggi  principali , le  quali  presiedono 
alle  reazioni  molecolari  atte  ad  alterare 
la  costitnziooe  Intima  del  corpi.  Ci  retta 
intanto  ad  esporre  il  modo  In  cui  si  uti- 
lizzi 1’  azione  delle  forze  fisiche  e mec- 
caniche nei  processi  appartenenti  alle  ar- 
ti ed  alle  industrie  : poiché  nei  cenni  di 
Fisica  abbiamo  considerato  questa  scien- 
za soltanto  dal  punto  di  vista  teorico. 

Dopo  una  introduzione  divisa  in  para- 
grafi lo  modo  da  formare  un  compendio 
di  meccanica  e di  fisica  industriale:  trat- 
teremo le  principali  industrie  secondo 
l’ordine  dei  bisogni  delluomo.  e cosi 
potremo  rannodare  in  gruppi  i differenti 
processi  delle  arti,  nel  modo  empirico 
il  più  conforme  agli  usi  loro  per  rappor- 
to all'  individuo  ed  alla  società.  I me- 
todi artificiali  che  si  sono  applicati  allo 
studio  della  tecnologia  , non  hanno  finora 
condotto  a riissima  classificazione  ragio- 
nevole ; ed  il  metodo  naturale  che  ter- 
rebbe conto  , secondo  il  grado  di  impor- 
tanza proprio  a ciascuno,  di  lutti  i ca- 


ratteri che  possiede  ogni  ramo  della  te- 
cnologia . sembra  offrire  nello  stato  at- 
tuale dello  nostre  cognizioni  delle  diffi- 
coltà insormontabili . 

§.  t.  Trasformazione  dei  movimenti,  ed 

organi  principati  delle  macchine. 

Ampère  nel  suo  Retai  tur  le  Philo- 
tophie  dei  Science • ha  dato  il  nome  di  C«- 
nematica  ( dal  greco  yivzjua  moto  ) alla 
scienza  dei  movimenti . osservati  geo- 
metricamente In  loro  stessi . quali  ci  si 
presentano  specialmente  negli  organi  del- 
le macchino,  e in  generale  nei  corpi  che 
cl  circondano , Indipendentemente  dalle 
considerazioni  delle  forze  che  li  produ- 
cono. Questa  scienza,  che  ò fondata  otti- 
camente sopra  considerazioni  geometri- 
che . deve  servire  di  introduzione  alla 
meccanica  industriale. 

Il  problema  principale  che  primiera- 
mente si  presenta  . è quello  di  trasfor- 
mare un  movimento  di  cui  si  conosce 
la  natura  e la  velocità  . In  un  altro  pure 
sottoposto  a leggi  date  . Lanz  e Betan- 
court  hanno  risoluto  metodicamente  tut- 
ti i capi  generali  di  questo  problema  nel- 
T opera  intitolata  ; Retai  tur  la  composi- 
tinti  de»  marhine « . Il  quadro  sinottfoo 
che  si  trova  in  fronte  a quest*  opera , 
contiene  le  più  importanti  soluzioni  del 
differenti  casi  del  problema,  rappresen- 
tate graficamente  . Noi  ne  torremn  alcu- 
ne figure , quante  bastino  a dare  idea 
della  varietà  degli  organi  elementari . 
che  servono  a trasformare  11  movimento 
nelle  macchine. 

Quando  si  considera  la  direzione  e la 
linea  del  moto  . senza  aver  riguardo  alla 
celerità  . dicesi  questo  continuo  od  al- 
ternativo se  ha  luogo  nello  stesso  senso 
0 in  sensi  differenti . e rettilineo  , rirco- 
lare  o aopra  una  curva  data.  Le  diverse 
specie  di  movimenti  si  possono  combina- 
re due  a due  fn  quindici . e se  vi  si  ag- 
giungano le  sei  combinazioni  di  ciascuno 
di  questi  movimenti  con  se  stesso,  in 
ventuna  maniere  differenti  le  quali  sono 
comprese  nel  quadro  seguente  . 
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QUADRO  DELLE  TRASFORMAZIONI 
OKI  MOVIMENTI. 


I.  Il  movimento  rettilineo  continuo  può 
cambiarsi  in 


Rettilineo  ...  | 

Circolare  ^ 

Secondo  una  c 
data  curva  f 


Continuo 

Alternativo 

Continuo 

Alternativo 

Continuo 

Alternativo 


1 

2 

3 

4 

5 

6 


II.  ti  movimento  circolar*  continuo 
può  cambiarsi  io 


Rettilineo  . . . Alternativo 

—,  « 4 Continuo 

Circolare  \ 

C Alternativo 

Secondo  una  4 Continuo 
data  curva  C Alternativo 


7 

8 
9 

10 

11 


III.  Il  movimento  continuo  fecondo  una 
data  curva  può  cambiarsi  in 


Rettilineo  . . 

. Alternativo 

12 

Circolare  . . 

. Alternativo 

13 

Secondo  una  t 

| Continuo 

14 

data  curva  j 

1 Alternativo 

15 

IV.  Il  movimento  rettilineo  alternativo 
può  cambiarsi  in 

Ì Rettilineo  . . . Alternativo  16 
Circolare  . . . Altornativo  17 
Secondo  una 

data  curva  Alternativo  18 


V.  U moto  circolare  alternativo  può 
essere  cangato  in 

C Circolare  . . . Alternativo  19 
s Secondo  una 

( data  curva  Alternativo  20 

VI  Quello  alternativo  sopra  una  data 
curva  può  essere  caugiato  io  moto  che 
si  fa 

Sopra  una  da- 
ta curva  Alternativo  21 


Ciascuna  di  queste  combinazioni  ha  la 
sua  reciproca.  Cosi  il  moto  rettilineo  con- 
tinuo può  essere  cangiato  in  circolare  al- 
ternativo come  al  n."4;  e reciprocamen- 
te il  moto  circolare  alternativo  può  es- 
ser cangiato  in  rettilineo  continuo,  hi 
modo  che  il  numero  totale  delle  combi- 
nazioni è trentasei,  avvertendo  di  non 
ripeter  le  combinazioni  di  un  moto  con 
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se  stesso.  Vediamo  le  piò  semplici  e più 
usitele. 

Cambiare  un  movimento  rettilineo  con- 
tinuo in  un  altro  rettilineo  continuo  . — 
Ne  abbiamo  un  esempio  nelle  due  par- 
ti di  una  corda  , che  passa  sulla  gola  di 
una  puleggia.  E tossiamo  comprendere 
in  questa  serio  gli  organi  meccanici,  per 
mezzo  dei  quali  si  mantengono  in  moto 
uno  o più  punti,  in  una  direzione  cottan- 
tomente  parallela  ad  una  retta  data . Li 
istrumenti  rappresentati  dalle  ttg.  1 , 2 e 
3 , servono  nel  disegno  delle  piante  e 
1 


dello  macchino  a condurre  delle  parallele. 
Sono  composti  di  righe  mobili , riunite 

2 


da  traverse  che  possono  girare  attorno 
ai  loro  punti  fissi , mantenendo  sempre 
3 


il  parallelismo  delle  righe.  Lo  righe  della 
figura  3 hanno  due  Canali , nei  quali  cam- 
minano in  guida  lo  estremità  delle  tra- 
verse diagonali . 

La  figura  4 rappresenta  la  soluzione 

4 


di  un  problema  che  ha  per  lungo  tempo 
esercitata  la  sagneità  doi  più  abili  mec- 
canici dell’  Inghilterra  . Nelle  Mull-Jen- 
nys  adopraie  per  la  filatura  del  cotone  e 
della  lana , e necessario  far  percorrere 
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alternativamente  al  carro  che  porta  » fu- 
si lungo  da  6 a 9 metri  uno  «patio  di 
1 in.,  30 , conservando  il  più  perfetto  pa- 
rallelismo perchè  i fili  restino  tutti  ugual- 
mente tesi . Dopo  le  prove  le  più  costo- 
se e le  più  complicate , gli  inglesi  hanno 
risoluto  il  problema  in  una  maniera  sem- 
plicissima , e con  uns  esattezza  cne  sor- 
passa tutto  ciò  che  si  poteva  aspettare. 

Si  vede  nella  (fig  4 ) la  pianta  del  car- 
ro montato  sopra  quattro  piccole  ruote; 
che  porta  due  pulegge  orizzontali  il  cui 
asse  e fisso  invariabilmente  al  carro  me- 
desimo. Due  corde  tese  ugualmente,  e 
fissate  parallelamente  al  movimento  che 
deve  prender  il  carro  si  avvolgono  cia- 
scuna in  forma  di  Z sulle  due  pulegge  , 
in  modo  che  il  carro  muovendosi  innanzi 
e indietro  mantieue  esattamente  il  suo 
parallelismo . 

Cangiare  un  movimento  rettilineo  con- 
tinuo in  un  movimento  circolare  conti- 
nuo. — Il  tornio  semplice  , 1 argano,  il 
martinetto,  la  vite  che  gira  nella  sua  ma- 
drevite pag.  11  e 13  dauno  le  soluzioni  di 
questo  problema  e del  suo  reciproco . La 
figura  5 rappresenta  un  apparecchio,  fat- 
5 


to  conoscere  da  Prony  sotto  il  nome  di 
vite  differenziale  t che  serve  a trasfor- 
mare un  movimento  circolare  continuo  in 
un  movimento  rettilineo  la  cui  celerità 
sia  tanto  quauto  si  vuole  piccola . Un  ci- 
lindro porta  alle  suo  estremità  duo  viti 
di  passo  uguale , e nel  mezzo  una  vite 
il  cui  passo  differisce  da  quello  delle  due 
di  una  quantità  molto  ptcoola.  Le  due 
viti  estreme  girano  in  madreviti  fisse,  e 
ad  ogni  giro  del  cilindro  vanno  innanzi  o 
indietro  di  una  quantità  uguale  al  posso 
della  vite  . Alla  vite  di  mezzo  ò adattata 
una  madrevite  mobile  mantenuta  io  gui- 
da da  una  linguetta  alla  sua  estremità  in- 
feriore che  acorre  in  un  canale  parallelo 
all'  asse  del  cilindro  ; od  ogni  rivoluziono 
del  cilindro  questa  madrevite  cammina 


di  una  quantità  uguale  alla  differenza  tra 
il  passo  della  vite  centrate  e quello  delle 
viti  estreme  avanzandosi  verso  1'  una  di 
esse. 

La  vite  di  Archimede  e la  tromba  spi- 
ralo , trasformano  esse  pure  il  moto  cir- 
colare continuo  impresso  ad  un  liquido 
in  un  moto  rettilineo  continuo  . 

Cangiare  un  movimento  reitilineo  con- 
tinuo in  un  movimento  circolare  alter- 
nativo . — Il  modo  di  funzionare  di  una 
tromba  ordinaria  offre  la  soluzione  del 
problema  inverso  a questo;  poiché  la  ma- 
no applicala  all’estremità  della  leva  pren- 
de un  movimento  circolare  alternativo, 
mentre  che  V acqua  che  sale  nel  corpo  di 
tromba  ha  un  movimento  rettilineo  con- 
tinuo . La  soluzione  diretta  ai  ottiene  nel 
movimento  di  un  pendolo  il  quale  oscil- 
la, mentre  il  peso  il  quale  produce  il  mo- 
vimento di  orologeria  percorre  una  linea 
retta.  Li  scappamenti  di  cui  si  sono  molti- 
plicate le  invenzioni  nell’  arte  dell’  orolo- 
giero, e di  cui  nella  fig.  ? 3.  pag.  687  e seg. 
abbiamo  riportato  un  esemplo  contengo- 
no le  soluzioni  le  più  variate , e le  più 
delicate  del  problema  diretto . Nella  fig. 
6 ai  vede  un  esempio  della  soluzione  dei 
6 


problema  inverso  . Un  asta  dentata  dop- 
pia, mobile  nel  senso  verticale,  è man- 
tenuta da  due  arpioni  che  ai  incrociano 
e dipendono  da  una  leva  orizzontale . li 
fulcro  della  leva  traversa  un  fesso  loo- 
giludioale  dell  asta;  imprimendo  alia  leva 
un  movimento  circolare  alternativo,  gli 
arpioni  impernati  in  essa  scendono  e ri- 
salgono alternativamente],  saltando  nella 
discesa  da  dente  in  dente  e tirando  con 
se  nella  salila  l’asta  dentata,  la  quale 
si  muovo  continuamente  in  linea  retta  - 
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Cambiare  un  movimento  circolare  con • 
Nudo  in  un  movimento  rettilineo  alterna 
tioo  — Il  mo\  imputo  circolar  odi  una  ruo- 
ta condotta  da  una  manovrila,  si  trasfor- 
ma in  movimento  rettilineo  alternativo 
di  una  barra  che  scorro  tra  guide,  (Usan- 
do a questa  barra  (lìg  7)  uu  pesto  a «qua- 


dra scanalilo  e formando  tin  T nella  sca- 
nalatura al  impegna  e può  strisciare  un 
bollono  Osso  alla  ruota,  il  quale  meni  re 
questa  eseguisce  con  rivoluzione  coniJu 
co  P asta  con  moto  di  va  o vieni . 

La  figura  8 dà  un  altro  esempio  della 
8 


stessa  trasformazione  ; una  ruota  guar- 
nito di  grossi  denti  solleva  un  pesidìo 
destinato  a polverizzare  lo  materie  con- 
tenute in  un  mortaio  « oppure  dei  magli 
per  triturare  dei  minerali  metallici.  Quan- 
do il  dente  lascia  il  bracciolo  del  pestel- 
lo, questo  ricade  verticalmente  cammi- 
nando tra  le  sue  guide  ed  agisco  con  tut- 
to il  suo  peso  sulla  materia  da  polve- 
rizzare . 

Le  figuro  9o9  bis  rappresentano  di 
fronte  e di  fianco  un  organo  meccanico 
impiegato  talora  nel  porre  in  movimento 
REPERTORIO  ENC.  VOI.  il 


le  trombe.  Un  rocchetto  ingrana  interior- 
mente ih  una  ruota , che  ha  un  diametri) 
9 9 bit 


doppio  di  quello  del  rocchetto,  cd  il  cen- 
tro dt  questo  descrive  uu  circolo  attorno 
al  centro  della  ruota . Mentre  è condotto 
in  giro  da  una  manovella  ripiegata,  la  qua- 
le corrisponde  col  suo  asse  a questo  cen- 
tro, il  rocchetto  si  muove  in  modo  che 
uno  dei  suoi  punti,  il  quale  al  principio 
del  movimento  si  trovava  ani  la  vertica- 
le , percorre  il  diametro  verticale  della 
ruota  salendo  e discendendo  alternati- 
vamente . Se  dunque  si  attacca  a questo 
punto  il  gambo  di  uno  stantuffo  esso  sa- 
lirà e (Incenderà  alternativamente  ad 
ogni  rivoluziono  delia  manovella. 


Nella  figura  IO  veggono!  riuniti  duo  ino 
10 


di , spesso  adoperati  per  cangiare  il  mo- 
vimento circolare  continuo  In  rettilìneo 
alternativo:  sulla  dritta  detta  figura  è una 
manovella  ripiegati! , «Ha  qual»*  sono  at- 
taccale due  corde,  che  passano  sopra  rhio 
pulegge  di  rimondo  . tese  da  uri  peso  al- 
l’ altra  estremità  . Questi  pesi  prendono 
un  movimento  verticale  alternativo  facen- 
do girare  la  manovella.  Sulla  sinistra  del- 
la figura  ufi  piano  inclinato  gira  con  f asso 
8tì 


TECNOLOGIA 


68* 

di  rotazione,  al  quale  è Baso,  Un  albero 
orizzontale  guarnito  alla  estremità  di  una 
girella  mobile  appoggia  con  questa  sul 
piano , verso  il  quale  ò ricondotto  sem- 
pre da  un  contrappeso , o da  una  molla  . 
Ora  è chiaro  che  mentre  il  piano  riceve 
un  movimento  circolare  continuo  dalla 
manovella  fissa  sul  suo  asse  , ne  risulta 
un  movimento  rettilineo  di  va  e vieni  per 
r albero. 

Tratformare  un  movimtnlo  circolare 
continuo  in  circolare.  — Gli  ingranaggi . 
le  corregge , le  catene  che  trasmettono 
il  moto  dell’albero  principale  di  una  mac 
china  agli  alberi  ed  alle  ruote  secondarie 
olirono  gli  esempli  I più  frequenti  di  que- 
sta trasformazione . La  fig.  1 1 rappresen- 
11 


ta  una  corda  continua , che  passa  sopra 
delle  pulegge  poste  a distanze  variabili, 
e comunica  loro  nel  senso  indicato  dallo 
frecce  il  movimento  di  una  a tutte  le  al 
tre  . La  fig  1*  rappresenta  il  modo  tdo- 
12 


prato  per  trasmettere  con  una  corda  con* 
tinua  il  movimento  da  un  piano  in  un  al- 
tro ad  esso  perpendicolare . 

Tratformart  un  movimento  circolare 
ronimuo  in  circolare  alternativo.  I mar- 
telli da  fucina  (fig.  <3)  mossi  da  uno  ruo» 


la . armata  di  boccioli  , i quali  solleva- 
no e lasciano  ricadere  il  martello  mo- 
bile attorno  ad  un  asse  orizzontale  che  ne 
traversa  il  manico,  olirono  l' esempio  piu 

13 


frequente  di  questa  trasformazione.  Tut- 
ti i punti  del  martello  descrivono  con  mo- 
to alternativo  degli  archi  di  cerchio,  ora 
in  un  senso,  ora  nel  senso  opposto,  men- 
tre la  ruota  gira  rapidamente  con  moto 
continuo . 

Tratformare  un  mopimenfo  rettilineo 
alternativo  in  circolare  alternativo  . — • 
Una  leva  mobile  attorno  un’  asse  orizzon- 
tale (Qg.  14)  e armata  di  Una  semicircon- 

14 


ferenza,  alla  quale  sono  fisse  le  estremi- 
tà di  una  corda, che  passa  sopra  due  pu- 
legge verticali  poste  nello  stesso  piano 
della  circonforonza . Se  al  dà  alla  leva 
un  movimento  circolaro  alternativo,  ne 
risulta  un  movimento  rettilineo  alterna- 
tivo per  la  corda.  Questo  movimento  ò 
stato  impiegato  in  una  macchiua  da  ta- 
gliare 1 paloni  sott'  acqua  . 

Il  movimento  del  zig  zag  (fig.  15  ) non 
si  adopra  solamente  nei  ninnoli  da  fan- 
ciulli ma  anco  nelle  macchine  da  divi- 
dere . e nelle  morso  o tanaglie  che  sor- 
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vòno  a riprendere  dal  fondo  del  mare  dei 
corpi  molti  pesanti . 

IR 


Il  movimento  circolare  alternatilo  di 
un  bilanciere  terminato  da  due  archi  di 
cerchio  (flg.  16) , ai  trasforma  in  un  mo- 
16 


vimonto  rettilineo  alternativo  di  due  aste 
verticali , per  mezzo  di  due  catene  attac- 
cato colle  loro  estremità  all’asta  verti- 
cale da  una  parte,  e dall'aura  all’arco 
del  bilanciere,  come  nella  figura  o per 
mezzo  di  un  Ingranaggio  adattato  sull’ar- 
co di  cerchio  del  bilanciere  11  quale  agi- 
sca sulle  aste  dentate  . 

Il  trapano  (flg  17)  si  compone  di  un 
asta  verticale  forata  all’ estremità  supe- 
riore. per  H foro  passa  una  corda  fissata 
colle  sue  estremità  ad  una  traversa  per- 
pendicolare all'asta.  All' estremità  infe- 
riore dell’  asta  è fissala  una  punta  la  qua- 
le deve  agire  sul  pezzo  da  forare . ed  un 
poco  al  disopra  un  disco  il  quale  preme 
sulla  punta  col  proprio  peso  e serve  al 
tempo  atesso  di  volano . Avvolgendo  la 
corda  quinto  è possibile  all’ asta  veni- 


I1  cale  la  traversa  salo  ; la  corda  si  svolge 
comunicando  un  movimento  circolaro  al 
17 


trapauo  attorno  al  suo  asse  verticale , 
quando  si  fa  discendere  la  traversa,  ap- 
poggiando sopra  di  essa;  il  movimento 
alternativo  della  traversa  6 rettilineo,  e 
si  trasforma  in  un  movimento  alternativo 
circolare  del  trapano. 

V archetto  rappresentato  dalla  fig.  18  ò 
18 


un  arnese  il  quale,  per  mezzo  di  un  mo- 
vimento rettilineo,  imprime  un  movi- 
mento circolare  ad  un  cilindro  sul  quale 
si  aaisce  per  mezzo  di  una  corda  : in  ge- 
nerale il  movimento  del  cilindro  è alter- 
nativo come  quello  della  corda  o dell’ar- 
co : ma  può  divenire  continuo,  se  il  ci- 
lindro è provveduto  di  un  volano . e so 
l' archetto  si  tiene  in  modo  da  ag.re  sul 
cilindro  solamente  in  un  senso. 

Trasformare  un  movimento  circolare 
alternativo  in  circolare  alternativo Si 
può  risolvere  la  questione  adoprando  gli 
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ormoni  HMH  ohe  servono  a trasforma- 
re il  movimento  circolare  eoutiuuo  in 
circolare  continuo.  Il  tornio  dei  tornitori 
in  legno  ( fig.  10)  da  pure  una  soluzione 
ilei  problema . Il  piede  fa  alzare  ed  ab- 
bassare alternativamente  il  pedale  che 
comunica  con  1‘ estremità  della  pertica 
mollegginole  per  mezzo  di  una  corda  av- 
volta al  cilindro  mobile  sul  suol  perni. 

I casi  corrispondenti  ai  numeri  2. 5, fi, 
10,11,  1*,  13.  U,  15.  10,  18.  20,21, 
ed  i loro  reciproci,  li  abbiamo  tralascia- 
ti , o perchè  noe  offrono  soluzioni  di 
grande  interesse,  o perchè  facili  a de- 
dursi dagli  altri  per  mezzo  di  trasforma- 
zioni successive. 

La  figura  20  rappresenta  una  specie  di 
20 


girarrosto  assai  comune  nei  dipartimenti 
della  Fraudo  meridionale,  eh**  offre  la 
combinazione  di  vario  trasformazioni  di 
movimento  spiegate  e mostrate  di  so- 
pra . Primieramente  mi  asse  verticale  al 
quale  sono  fissate  delle  lamine  che  si  av- 
volgono in  "pira  attorno  all’asse  facendo 
due  o tre  giri  completi  L'asse  ò tenuto 
da  due  barre  di  ferro  murate  al  cammino 
quella  che  corrisponde  alla  parte  iuferio- 
riore  dell*  asso  gli  serve  di  bronzina  , la 
superiore  di  anello,  li  moto  di  oaceovione 
rettilineo  continuo  dell*  aria  riscaldata 
preme  contro  alla  superficie  delie  spire, 
o imprime  ali  asse  un  movimento  di  ro- 
tazione continuo.  Onesto  movimento  è 
trasmesso  per  mezzodì  una  ruota  orizzon- 
tale a corona  ad  un  rocchetto  che  ba  il 


suo  asse  orizzontale  e da  questo  per 
mezzo  di  due  pulegge  e di  una  corda  per- 
petua allo  spiedo;  la  trasmissione  da  pu- 
leggia a puleggia  da  origine  ai  molo  con- 
tinuo rettilineo  della  corda.  Lo  spiedo 
gira  unto  più  rapidamente  quanto  il  fuo- 
co è più  attivo  e sodisfa  cosi  alle  più  ri- 
gorose esigenze  culinarie. 

In  tutti  gli  organi  di  macchine  sino  ad 
ora  descritti,  e in  lui  ti  quelli  che  potreb- 
bero prendersi  in  esame  si  tratta  di  tra* 
smettere  il  movimento  da  una  parte  al- 
tra della  macchina,  in  modo  che  uno  del 
capi  dell’ Strumento  sia  condotto  lungo 
una  data  linea  retta  o curva , e comuni- 
chi il  suo  moto  all*  altro  capo  il  quale 
cammini  secondo  una  altra  linea:  il  capo 
condotto  riceve  l’azione.  Poltro  capo 
moti. fica  l’azione  ed  è conduttore  perchè 
trasmette  questa  azione  modificata  ad 
un  nitro  organo  della  macchina , che  gli 
succede.  In  ogni  organo  meccanico  11  ca- 
po cmidotio  cho  riceve  l'azione  è solle- 
citilo da  ima  certa  forza  e percorre  una 
certa  lìnea  , il  capo  conduttore  che  tra- 
smette l’azione  all*  organo  che  gli  suc- 
cede, lo  sollecita  modificando  la  inten- 
sità della  forza:  e trasforma  11  movimen- 
to percorrendo  un'altra  linea:  o però  in 
SilTdta  trnsmissinnfe  di  forza  . © trasfor- 
mazione di  movimento  da  un  organo  al- 
l'altro della  macchina  consiste  tutta  la 
difficoltà  dei  problemi  di  meccanica.  Ora 
le  leegi  secondo  le  quali  sf  trasmette  la 
forza  motrice  e si  trasforma  il  movimen- 
to sono  accennate  più  sotto  parlando  del 
lavoro  dinamico  : ma  giova  dire  fin  d'ora, 
che  la  misura  di  questo  lavoro  del  qual» 
è capace  la  macchina  ò rappresentata  dal 
prodotto  della  forza  motrice  per  lo  spa- 
zio percorso  dal  punto  il  quale  da  essa 
forza  è sollecitato  nella  direzione  se- 
co: do  la  quale  è sollecitato.  In  ogni  mac- 
china pertanto  il  lavoro  dinamico  può 
esser  rappresentato  da  un  peso  che  di- 
scenda da  una  data  altezza . 

Detti  correpgr.  — Por  trasmettere  il 
moto  da  un  as*e  di  rotazione  ad  un  «Uro  • 
distanza,  si  adoprano  spesso  delle  cor- 
reggo di  cuoio  scuro  conciato  . le  quali 
paviano  sopra  tornii  pulegge  o tamburi 
fis«j  invariabilmente  all'asse.  Un*  cor- 
reggia elio  trasmette  il  movimento,  si 
compone  di  due  bande  quella  che  conduce 
e quella  che  ò condotta.  Li  prima  tirsi* 
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verso  il  tamburo  motore  viene  dai  tam- 
buro a cui  è cornuti  lesto  il  movimeuto.  la 
seconda  lasciata  dal  tamburo  motore  va 
al  tamburo  mosso.  La  tensione  della  ban- 
da che  conduce  è necessariamente  più 
forte  di  quella  della  banda  condotta  nel 
caso  del  mov  intento  ; è uguale  in  ambe- 
due nel  caso  (l'equilibrio.  La  somma  delle 
tensioni  ò costante  . quando  le  corregge 
sono  disposte  in  modo  che  la  celerità  sfa 
trasmessa  in  un  rapporto  costante  inver- 
so di  quello  dei  raggi  dei  tamburi,  e tese 
In  modo  che  non  scivolino  sopra  di  que- 
sti. La  resistenza  allo  scivolamento  ò in- 
dipendente dalla  loro  larghezza;  in  con- 
seguenza non  ci  è vantaggio  ad  aumen- 
tarne la  dimensione  al  df  là  di  ciò  che  è. 
necessario  perchà  possano  resistere  olii 
sforzi  rhe  debbono  trasmettere.  Esse 
possono  sopportare  assai  bene  delle  ten- 
sioni di  0.  k 25  per  millimetro  quadro  di 
sezione,  fe  inutile  puro  V aumentare  oltre 
misura  la  larghezza  dei  tamburi  per  im- 
pedire lo  scivolamento.  Basta  solo  che 
il  dosso  della  puleggia  sul  quale  la  coreg- 
gia si  avvolge,  abbia  una  convessità  ugna 
le  a 0.1  dell»  larghezza . Se  si  chiami  q lo 
sforzo  che  deve  essere  irasmesso  al  tam- 
buro condotto  . bisognerà  che  la  tensione 
I della  bauda  condotta  sia  rappresentata  da 


« — 1 


nella  quale 

e = 2.718  rappresenta  la  baso  del 
sistema  neperiano 

r il  raggio  del  tamburo 
t l’arco  del  tamburo  abbracciato  dalla 
correggia 

f un  numero  che  dipende  dalla  natura 
della  correggia  e del  tamburo  : di  cu» 
nelle  tavole  seguenti  veggona»  alcuni  dei 
valori  principali . 

Correggia  tamburo  valore  di  f. 
Canape  Tegno  0,50 

Cuoio  nuovo  legno  0.50 
Cuoio  untuoso  legno  0 47 
Cuoio  umido  ferro  fuso  0.88 
Cuoio  untuoso  ferro  fitto  0.28 

la  tensione  T della  banda  che  conduce  è 
uguale  a t •+-  q. 

La  trasmissione  del  movimento  ai  farà 
regolar  niente  . dando  alla  correggia  U 


tensione  espressa  dalle  formule  prece- 
denti , per  mezzo  di  un  cilindro  di  ten- 
sione libero  di  muoversi  solo  nel  seoso 
verticale,  il  quale  pesa  sulla  banda  che 
conduce.  Se  chiamasi  q il  peso  del  cilin- 
dro. a la  metà  dell' angolo  ottuso  fatto 
dallo  due  parti  della  banda  e b l’angolo 
che  fa  1*  orizzontalo  con  la  tangente  co- 
mune ai  due  tamburi  ai  avrà 

t T cosi  a 

cos.  b 

Gli  ingranaggi  sono  destinati  a tra- 
smettere il  moto  di  rotazione  da  un  asse 
ad  un  altro  in  un  rapporto  costante  dato. 

Se  gli  assi  sono  paralleli , d la  loro  di- 
stanza . n il  rapporto  del  numero  di  girl 
che  debbono  fare  ciascuno';  i raggi  delle 
ruote  saranno 

n d . d 

r t=  r =r  - ■ ... , 

n-f -1,  w-f-i 

1 cerchi  determinati  da  questi  raggi  si  chia- 
mami cerchi  primitivi  o proporzionali, 
e servono  di  bave  per  disegnare  I ingra- 
naggio. L'Intervallo  da  un  dente  all'altro 
dicesi  il  ruoto . In  parte  del  dente  al  di 
fuori  del  cerchio  primitivo  dicesi  farcia, 
la  parto  al  d*  dentro  panca,  la  larghezza 
del  (lente  si  conta  nel  senso  dell*  asse  di 
ruotazione;  l’intervallo  tra  due  denti  con- 
secutivi misurato  da  mezzo  a mezzo  chi 9* 
masi  pa* io  dell’  ingranaggio. 

Conoscendo  lo  sforzo  q io  chilogrammi 
che  deve  sostenere  un  dente  di  ingranag- 
gio , si  prenderà  primieramente  la  gros- 
sezza b dei  denti  uguale  in  centimetri 
a 0,105  \/ q per  il  ferro  fuso 

0,131  \/ìf  per  il  bronzo  e il  rame 
0,145  \/ q per  il  legno  duro  corno 
il  carpino  radice  di  pe- 
ro . di  sorbo , ere. 

La  larghezza  parallela  all'  asse  ai  porrà 
uguale 

a 4 6,  per  i denti  spalmati  di  grasso, 
pei  quali  il  cerchio  primitivo 
non  abbia  una  celerità  mag- 
giore di  1,m  50  per  secondo 
a 5 6 , se  questa  celerità  oltrepas- 
sa l.m.  50 

a 6 6.  so  l'ingranaggio  è abitualmen- 
te molle  di  acqua. 

Il  vuoto  del  dente  per  le  ruote  ritoc- 
cate , e bene  eseguite  sarà  di  f/u  P‘ù 
grande  dei  pieoo  e per  le  ruote  rozze 

*i>  v,,, 
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Nelle  ruote  di  Terrò  fuso  le  grossezza 
dell'  anello  col  quale  i denti  fanno  corpo 
deve  essere  */f  della  grossezza  del  dente 
alla  circonferenza  primitiva . Quest*  anello 
sari  rinforzato  sul  mezzo  da  una  nervatu- 
ra interna,  di  una  grossezza  e di  una  al- 
tezza uguale  a quella  dell* anello. 

Nelle  ruote  a denti  di  legno  saranno  in- 
castrati in  un  anello  più  largo  del  dente 
di  una  quantità  uguale  alla  grossezza  del 
dente  stesso. 

La  grossezza  dell’  anello  nel  senso  del 
raggio  sarà  uguale  alla  grossezza  del  den- 
te alla  circonferenza  primitiva . 

Il  numero  dei  bracci  o razze  delle  ruo- 
te si  regola  secondo  il  diametro  nel  modo 
seguente  : 

per  le  ruote  da  l.m.  30  e minori  V raggi 
da  4,m.  30  a 2,m.  50  6 
da  2.m.  50  a 5.m.  0 8 

da  5.m.  0 a 7.m.  40 

Conosciuto  il  passo  a dell*  Ingranaggio, 
che  è uguale  alla  somma  del  vuoto  e del 
pieno , l numeri  m , m'  dei  denti  delle 
ruote  che  hanno  per  raggi  r ed  r*  è dato 
dallo  relazioni 

m «=»  1 ed  rrf  = 

a »r 

2 rr  6 il  doppio  del  rapporto  della  cir- 
conferenza al  diametro,  ossia  in  numeri 
6.28  circa;  e dovrà  prendersi  m in  modo 
che  risulti  un  numero  intero  divisibile 
per  n e per  il  numero  del  bracci  della 
ruota. 

11  rocchetto  ha  d*  ordinario  non  meno 
di  20  denti. 

11  problema  generale  del  disegno  degli 
ingranaggi  consiste  . data  la  forma  di  un 
dente  messo  al  posto  sopra  una  ruota , 
trovare  la  forma  de!  dente  corrispondente 
Dell*  altra  ruota.  In  modo  che  questo  sia 
condotto  senza  scivolamento  dalla  pres- 
sione della  prima.  Si  prova  con  un  facile 
ragionamento  che  questa  curva  deve  ave- 
re la  forma  delia  inviluppata,  tangente  al 
primo  dente  in  tutte  le  posizioni  che 
prende  quando  la  prima  ruota  o meglio  il 
circolo  primitivo,  gira  attorno  ai  circolo 
primitivo  della  seconda  ruota  senza  sci- 
volare . So  ai  considera  un  solo  punto 
della  prima  ruota  egli  genera  nel  suo  mo- 
vimento un  epicicloide  sulla  seconda.  Se  il 
fianco  del  dente  della  prima  ruota  ò un 
piano  che  passa  per  il  ceutro,  la  faccia 
di  quello  della  seconda  ruota  ha  per  pro- 


filo una  epicicloide,  descritta  da  un  pon- 
to di  una  circonferenza  metà  più  piccola 
di  quelle  del  cerchio  primitivo  delle  pri- 
me ruote  che  giri  sul  cerchio  primitivo 
della  seconda . 

Se  il  raggio  di  una  delle  due  mote  di- 
viene infinito;  ossia  se  ai  fa  ingranare 
una  ruota  con  un  asta  rettilinea , 1*  asta 
dentata  deve  avere  i denti  in  forma  di 
cicloide , e la  ruota  di  tviluppanle  di  cer- 
chio . Questa  forma  conviene  ai  grandi 
denti  che  servono  a muovere  i magli  (flg. 
8 pag.  681  ). 

Questo  sistema  che  è comunemente 
adottato  per  gli  ingranaggi,  ha  però  l'in- 
conveniente di  dar  luogo  a delle  pressio- 
ni disuguali  sulle  diverse  parti  del  dente. 
Si  può  rimediarvi  adottando  poi  denti  la 
forma  di  sviluppanti  di  cerchio.  Ma  al- 
lora accadono  delli  scivolamenti  che  ten- 
dono a deformare  gli  ingranaggi , ed  a di- 
minuire la  forza  motrice.  Questo  secondo 
Aistema  non  si  adopra . che  quando  una 
ruota  deve  condurre  più  rocchetti  di  dia- 
metri differenti . 

La  trasmissione  del  movimento  tra  due 
assi  di  rotazione  AB,  AC  (fig.  24  ) che 


c 


fanno  tra  loro  un  angolo  dato,  si  opera 
per  mezzo  di  ingranaggi  conici.  I con» 
primi/irt  sono  generati  dagli  angoli  EAH, 
KAC  ; nel  quali  le  perpendicolari  abbas- 
sale da  un  punto  qualunque  di  AE  sugli 
assi  AB.  AC  sono  nel  rapporto  inverso 
delle  celerità  angolari  o del  numero  doi 
giri  delle  ruote  DK,  KF. 

I tiranti  e le  manovelle  sono  pure  edo- 
prate  spesso  per  trasmettere  dei  movi- 
menti circolari.  La  mola  dell'arrotino 
offre  un  esempio  comunissimo  di  una  ma- 
novella fissa  al  centro  della  ruota , la 
| quale  trasforma  in  movimento  circolare 
continuo  il  movimento  alternativo  del  pe- 
dale trasmessogli  per  mezzo  di  un  tirante, 
asta  nocellata  alle  due  estremità,  la  qua- 
le fa  capo  da  una  estremità  alla  manovella 
dall' altra  al  pedale.  In  molte  macchine 
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•i  impiegano  delle  manovrili  doppie,  tri- 
ple, disporle  in  modo  che  quando  l'azione 
esercitala  dal  motore  è minima  per  l'una 
di  esso  sia  la  più  grande  per  I'  altra. 

Un  eccentrico  può  considerarsi  come 
un  sistema  di  tu  ante  e manovella  nel  qua- 
le il  braccio  della  manovella  ò variabile. 
In  generalo  chiamasi  eccentrico  ogni  cur- 
va  che  gira  con  un  albero  senza  essere 
concentrica  ad  esso  e che  può  cosi  tra- 
sformare un  movimento  circolare  conti- 
nuo in  alternativo  rettilineo  o curvilineo. 

La  curva  a cuora  di  Vaucanzon  è un 
eccentrico  simmetrico  per  mezzo  del  qua 
le  il  movimento  uniforme  di  un  albero 
orizzontole.  genera  un  movimento  simile 
alternativo  in  un'asta  verticale  il  cui  as- 
se incontra  1'  asse  dell'albero. 

La  totpeuiione  cardanica  serve  a tra- 
smettere un  movimento  di  rotazione  tra 
due  alheri  che  non  hanno  una  posizione 
fissa . Si  immagini  una  croce  che  ha  i 
quattro  bracci  uguali  ; le  estremità  op- 
poste di  due  bracci  fanno  capo  due  a due 
alle  estremità  di  due  semicircoli . e vi  si 
innestano  «cerniera;  i semicircoli  vol- 
tano le  loro  convessità  da  parli  opposto , 
e queste  sono  fisso  alle  estremità  degli 
assi  di  rotazione , e mentre  g.m  l’uno  di 
essi  obbliga  a girare  l'altro. 

Si  adopra  una  cerniera  doppia  quando 
Y angolo  formato  dai  duo  alberi  è minore 
di  1 *0°. 

Il  parallelogrammo  articolato  rap- 
presentato dalla  figura  22  deve  essere 
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considerato  come  una  delle  più  belle  sco- 
perte del  celebre  Walt,  benché  quest'or- 
gano meccanico  non  serva  che  a trasfor- 
mare approssimativamente  il  moto  cir- 
colare alternativo  in  rettilineo  alternativo. 
AB  è un  bilanciere  mobile  attorno  al- 
l'asse fisso  A,  I è un  altro  punto  fisso 


le  guide  BC,  CD,  DE,  DI  fono  tutte  mo- 
bili attorno  alle  articolazioni  B,  C,  D,  E,  I. 
Quando  il  bilanciere  riceve  un  movimen- 
to alternativo  di  rotazione  attorno  al  suo 
asse  A,  il  parallelogrammo  prende  di- 
verse forme,  ed  il  punto  L,  descrive  una 
curva,  di  cui  si  vede  il  disegno  punteg- 
gialo nella  figura,  che  somiglia  ad  una 
specie  di  8 quaudo  possa  compire  tutto 
il  suo  movimento.  Che  se  le  oscillazioni 
del  bilanciere  succedono  dentro  dei  limiti 
abbastanza  ristretti  il  punto  E non  descri- 
ve ebe una  porzione  di  questa  curva,  che 
poco  si  scosta  dalla  verticale,  in  motto 
che  l'albero  Cll  riceve  un  molo  alterna- 
tivo sensibilmente  verticale. 

Il  punto  che  è situato  siri  mezzo  di  DE 
descrive  pure  una  curva  simile  a quella 
descritta  dal  punto  C . quando  E si  trova 
situata  sul  mezzo  della  Alt. 

Le  annoccalure  e moccature  servono 
a sospendere  od  a rendere  immediata- 
mente il  moto  impresso  ad  una  macchina. 
Il  modo  più  semplice  consiste  nel  torre 
una  delle  ruote  «Ila  azione  degli  ingra- 
naggi , facendola  scorrere  nel  senso  del- 
l‘  asse  longitudinale  sull*  albero  che  la 
porta,  si  ottiene  ciò  col  dare  la  forma  di 
poligono  all’  aggiust  imcnto  che  mantiene 
la  ruota  su  quest' aliterò.  Si  può  renderò 
folle  cioè  perfettamente  mobile  attorno 
ai  suo  albero  una  delle  ruote,  la  quale 
non  trasmetterà  il  moto  a quest*  albero 
che  quando  si  sarà  fermata  per  mezzo  di 
un  manicotto . 

Le  ruote  a molla , a rocchetto , e gril- 
letti servono  a cangiare  il  movimento  ad 
Intervalli,  la  mota  a rocchetto  è adoprata 
nel  meccanismo  dei  pendoli  e degli  oriuoli 
comuni . Una  ruota  fissa  sopra  un  albero 
quadrato,  munita  di  denti  di  sega  girando 
al  girare  della  chiave  che  tede  la  inolia 
motrice,  sfuggo  all'  azione  di  un  grilletto, 
specie  di  gancio  mobile  attorno  ad  un 
punto,  fisso  ad  una  ruota  folle,  montata 
sullo  stesso  asse  ed  accanto  alla  prima  . 
Appena  che  la  molla  motrice  esercita  la 
sua  azione  la  ruota  a rocchetto  gira  in 
senso  contrario  a quello  nel  quale  è sta- 
lo caricato  I oriolo,  e conduce  seco  per 
mezzo  del  gancio  la  ruota  folle  che  tra- 
smette l'azione  motrice  della  molla  agli 
altri  pezzi . 

Si  vede  facilmente  che  montando  sullo 
stesso  asse  due  ruote  a rocchetto  vertK 
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ticall  ed  ugnali,  i ganci  delle  quali  agi- 
scano in  senso  contrarlo  ; e facendole  co- 
municare per  metro  di  ingranaggi  conici 
con  una  mota  orizzontale,  il  cui  asse  pas- 
si por  il  mezzo  della  distanta  del  centri 
delle  due  prime:  si  imprimerà  un  movi 
mento  di  rotazione  continuo  alla  mola 
orizzontale,  quando  l'asse  delle  altre  due 
ha  un  movimento  di  rotazione  alterna- 
tivo . 

Li  scappamenti  danno  il  mezzo  più 
esatto  dt  regolarizzare  il  movimento,  nei 
meccanismi  di  orologeria.  La  (dg.  33): 
23 


rappresenta  uno  scappamento  ad  anco- 
ra la  ruota  di  scappamento  A li,  che 
porta  la  lancetta  G H dei  secondi  o delle 
frazioni  di  secondo  tendo  a girare  con 
moto  accelerato,  sollecitata  da  un  peso 
libero  di  scendere,  o da  una  molla  carica- 
ta: ma  è regolata  da  un  pendolo  che  oscil- 
la intorno  al  punto  di  sospensione  L,  le 
cui  dimensioni  sono  tali  che  fa  una  oscil- 
lazione, nel  tempo  che  devo  impiegare 
la  lancetta  G II  a percorrere  una  delie 
divisioni  della  mostra.  Le  ancore  LI, 
LK  fanno  corpo  col  pendolo  e vibrano 
nel  tempo  stesso . Quando  il  pendolo  ò 
nella  posizione  rappresentata  sulla  figu- 
ra , 1*  ancoro  L I ferma  il  movimento 
della  ruota  A B,  o sospende  intiera- 
mente l’ aziono  del  motore.  Frattanto  la 
lente  M del  pendolo  obbedisoe  alla  gravi- 
tà, riconduce  la  linea  L M sulla  verticale  , 
e cosi  l'ancora  lascia  il  dente.  La  ruota 
gira  da  A verso  B sotto  l'azione  della  forza 


motrlco.  Frettando  il  pendolo  oltrepassa 
dalla  parte  opposta  della  verticale , e r an- 
cora L K si  impegni  con  un  altro  dente 
della  ruota , tornando  cosi  a sospender- 
ne il  movimento  per  un  Mante,  erosi 
seguitando.  In  due  oscillazioni  del  pen- 
dolo passa  dunque  un  dente  davanti  ail 
ogni  ancora;  e la  ruota  fa  un  gira  in  un 
minuto  se  ha  trenta  deuti  e se  il  pendolo 
è regolato  in  modo  cho  balta  1 secondi . 
L'  azione  esercitata  dai  denti  della  ruota 
sulle  ancore  è sufficiente  per  rendere  al 
pendolo  la  quantità  di  moto  che  perde  ad 
ogni  istante , a cagione  della  resistenza 
dell'aria,  e degli  attriti.  Cosi  si  man- 
tengono le  oscillazioni  che  altrimenti  an- 
drebbero diminuendo  di  umpiitudiue , e 
cesserebbero  ben  presto. 

Tra  li  scappamenti  si  distinguono  lo 
tcoppamenlo  libero  , lo  tea ppamento  a 
ripoto  , io  srappamento  a risbalzo. 

Negli  oriuoli  nei  quali  non  puo'adoprar- 
si  un  pendolo  mosso  dalla  gravità,  si  fa 
uso  di  un  bilancierò  mosso  da  una  molla 
d'  acciaio  sottilissima  in  forma  di  spirale. 
Il  bilanciere  non  è che  una  ruota  vuota 
nel  centro . ed  equilibrata  con  la  massi- 
ma cura  attorno  al  suo  asse , e mobile 
sopra  i suoi  perni . Quando  il  bilanciere 
gira  in  una  certa  direzione  la  molla  si  av- 
volge e si  tende;  quindi  per  la  sua  ela- 
sticità obbliga  il  bilanciere  a girare  in 
senso  contrario  nello  svolgersi,  finché  la 
molla  avendo  oltrepassala  in  questo  mo- 
vimento la  sua  posizione  d’ equilibrio  nel 
senso  opposto,  torni  a vibrare  e ricon- 
durre la  ruota  nel  senso  della  prima  vi- 
brazione . e cosi  dì  seguito.  L'asse  del 
bilanciere  porta  due  ancore  simili  a quel- 
le del  pendolo  della  (flg.  23)  lo  quali  si 
impegnano  alternativamente  nei  denti  di 
tuia  ruota  a corona  . Cosi  chiamasi  tuia 
ruota  di  cui  i denti  sono  tagliati  paralle- 
lamente ali'  asse . In  questo  caso  la  ruota 
a corona  si  sostituisce  alla  ruota  di  scap- 
pamento descritta  di  sopra . La  forza  di 
impulsione  è comunicata  od  essa  dalla 
molla  maggiore,  che  è destinata  a met- 
tere in  movimento  lutto  il  meccanismo. 

Nei  cronometri , oriuoli  di  gran  preci- 
sione, nei  quali  il  movimento  medio  non 
deve  variare  un  decimo  di  secondo  per 
giorno,  è necessario  che  il  centro  di 
oscillaziooo  del  bilancierò  resti  sempre 
silo  stessa  distanza  dall'asse  di  rotazio- 
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raggi  sono  forti  abbastanza  da  sostenere 
T anello . A cagione  della  sua  massa  e 


t»e , perchè  le  oscillazioni  siono  perfetta* 
meute  isocrone . Questa  condizione  si 
realizza  dividendo  il  contorno  del  bilan- 
ciere in  più  archi , ciascuno  dei  quali  è 
doppio , composto  di  due  metalli  dilata- 
bili disugualmente , e il  più  dilatabile  di 
questi  è all’ esterno.  Se  i bracci  che  por- 
tano gli  archi  vengono  a dilatarsi,  le  estre- 
mità libere  degli  archi  si  ravvicinano  al- 
r asse  di  movimento  . e i due  movimenti 
centrarli  possono  compensarsi  in  modo, 
che  il  centro  di  oscillazione  resti  alla 
stessa  distanza  dall*  asse  di  sospensione. 
Gli  apparecchi  regolatori  hanno  lo  massi* 
ma  importanza  nelle  macchine  in  cui  la 
forza  motrice  è sottoposta  a delle  varia- 
zioni ; rammenteremo  tra  questi 

Il  regolatore  a forza  centrifuga  o pen- 
dolo conico.  — Si  immagini  una  coppia  di 
barre  rigide  eguali  terminate  ad  una  estre- 
mità libera  da  una  palla  pesante  , e con- 
giunte dall'  altra  a cerniera  ad  un  albero 
verticale  che  gira  al  muoversi  della  mac- 
china . Al  variare  della  celerità  nel  movi- 
mento di  rotazione  dell* albero,  varierà 
la  distanza  della  estremità  del  pendolo 
conico  all’albero  verticale . poiché  la  tor- 
ta centrifuga  agirà  per  allontanare  da  que- 
llo le  palle  tanto  di  più,  quanto  maggiore 
sarà  la  velocità  di  rotazione  dell'  albero , 
queste  variazioni  potranno  essere  tra- 
smesse , facendo  agire  11  pendolo  sopra 
un  sistema  di  levo,  alla  valvola  che  re- 
gola lo  sgorgo  dell’  acqua  o del  vapore  , 
secondo  che  la  forza  motrice  è una  ca- 
duta di  acqua  oppure  11  vapore  , e si 
potrà  disporre  il  sistema  in  modo  che 
V alimentazione  dell’  acqua  o del  vapore 
si  accresca  o si  scemi,  quando  la  celerità 
di  rotazione  della  macchina  diviene  o 
troppo  piccola  o troppo  grande . 

Il  medesimo  regolatore  a forza  centri- 
fuga può  adoprarsi  a serrare  od  aprire 
le  ale  di  un  mulino  a vento  a diminuire 
od  accrescere  la  quantità  di  grano  che 
cade  io  una  macina  ; in  modo  che  1*  azio- 
ne di  lui  si  eserciti  ora  sugli  organi  che 
trasmettono  la  potenza,  ora  su  quelli  che 
producono  la  resistenza . 

Il  volano  uno  degli  organi  più  utili  per 
prevenire  nei  movimenti  delle  macchi- 
ne le  variazioni  dovute  ai  cambiamenti 
aubiti  della  forza  motrice , si  compone 
essenzialmente  di  una  gran  ruota  che  ha 
l’anello  molto  massiccio  e pesante , ed  i 
REPERTORIO  RNC.  VOI.  II. 


della  maniera  nella  quale  è ripartila  il 
momento  di  inerzia  del  volano,  cioè  la 
somma  di  prodotti  delle  masse  di  ciascun 
punto  per  il  quadrato  della  distanza  di 
ciascuno  dall'asse  di  rotazione,  è molto 
grande  . Ora  essendo  la  celerità  angolare 
di  rotazione  comunicnta  ad  un  corpo,  per 
una  forza  di  impulsione  data,  precisa- 
mente  in  ragione  loversa  del  momento 
di  inerzia  del  corpo;  quando  la  resisten- 
za o la  forza  motrice  variano  ad  un  tratto, 
la  celerilà  di  rotazione  non  vana  con  la 
stessa  prontezza , e per  la  legge  di  iner 
zia,  accade  che  il  volano  tende  a perseve- 
rare in  un  movimento  di  rotazione  unifor- 
me ad  onta  di  queste  variazioni.  È perciò 
che  è stato  a ragione  paragonato  ad  un 
serbatoio  il  quale  pono  io  serbo  la  forza 
motrice  quando  è maggiore  delle  resi- 
stenze che  debbono  esser  vinte , c la  re- 
stituisce quando  le  resistenze  divengono 
maggiori  di  questa  . Gli  effetti  sorpren- 
denti del  volano  come  codensatore  di 
forza . hanno  fatto  credere  a torto  alle 
persone  poco  iniziate  alla  teoria  dello 
macchine,  che  questo  spparecchio  aumen- 
ti la  loro  potenza . Mentre  al  contrario  per 
il  suo  peso  il  volano  accresce  l' attrito  so- 
pra i perni  dell'albero  al  quale  è (Isso,  o 
incontra  per  il  suo  volume  e per  la  sua 
celerità  una  resistenza  al  suo  movimento 
per  parto  dell'  aria,  e così  è cagione  sem- 
pre di  una  certa  perdita  di  forza  motri- 
ce . Ma  questa  perdila  è poca  cosa  in  pa- 
ragone dei  vantaggi  che  offre  quando  è 
disposto  in  modo  conveniente . 

Conviene  però  che  sia  impiegato  sol- 
tanto nei  casi , nei  quali  la  potenza  o la 
resistenza  sono  intermittenti;  e che  sia 
posto  il  più  vicino  possibile  al  pezzo  il 
cui  movimento  è più  variabilo. 

Il  freno  6 un  apparecchio  per  mezzo 
del  quale  si  può  moderare  a volontà  , ed 
annullare  se  occorre , la  celerità  di  un 
meccanismo  in  moto.  Il  più  conosciuto 
di  lutti  1 freni  è quello  adattato  alle  pub- 
bliche vetture  cho  si  adopra  nelle  rapide 
discese  ed  è designato  sotto  il  nome  vol- 
gare di  marlinicca  . È un  arco  di  cer- 
I chio  di  legno  odi  metallo,  posto  dietro 
ad  una  delle  grandi  ruote  che  può  essere 
stretto  ad  essa  per  mezzo  di  una  vite  di 
pressione , in  modo  da  rallentare  od  im- 
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podire  completamente  il  movimento  di 
essa  intorno  al  loro  asse.  La  vite  comuni- 
ca per  mezzo  di  una  corda  con  una  ma- 
novella , che  il  conduttore  mette  in  azio- 
ne senza  muoversi  dal  luogo  nel  quale  6 
seduto . 

Questo  modo  di  freno  ha  il  grave  in- 
con veniente  di  esercitare  una  pressione 
sull*  asse  che  sollecita  a cedere  piegan- 
dolo. Nelle  vetture  articolate  costruite 
da  Arnoux  per  istrado  ferrate  il  freno  si 
compone  di  un  arco  doppio  mobile  posto 
simmetricamente  per  rapporto  all'asse 
verticale  delle  ruote,  e fatto  in  modo  che 
le  due  parti  del  freno  si  avvicinino  ugual 
mente  di  qua  o di  la  alle  ruote  che  deb- 
bono stringere.  In  questo  sistema  non 
vi  è pressione  sul  fusello  dello  ruote, 
sebbene  sia  serrato  dai  freni  con  gran 
forza . da  permettere  di  far  cessare  in 
poco  tempo  il  movimento. 

§.  3.  Uotori. 

Tutti  gli  organi  di  macchine  che  abbia- 
mo di  sopra  considerati  avevano  per  og- 
getto o di  trasformarne  il  movimento  o 
di  modificare  la  azione  della  forza  mo- 
trice a seconda  dei  bisogni  di  quella  in- 
dustria alla  quale  la  macchina  serve.  Ora 
ci  conviene  considerare  più  particolar- 
mente quella  parte  della  macchina  sulla 
quale  agisce  direttamente  la  forza  mo- 
trice qualunque  sia  il  lavoro  al  quale  la 
macchina  si  destina.  Cosi  per  esempio 
in  un  molino  da  farina  qualunque  sieno  i 
congegni  della  macchina  che  deve  pren- 
dere il  grano , pulirlo  f macinarlo , biso- 
gnerà che  la  macchina  sia  messa  in  molo 
o dall'azione  dell'acqua,  odal  vapore,  o 
dal  vento , o da  una  forza  animale,  o da 
un  agente  fisico  qualunque.  Nel  primo 
caso  sarà  una  ruota  idraulica  che  riceve 
T azione  dell'acqua  e pone  in  moto  la 
macchiua , ur  i secondo  una  maochina  a 
vapore,  nel  terzo  le  ali  di  un  molino  a 
vento  comunicheranno  il  movimento  ai 
diversi  congegni  del  sistema , a cosi  va 
dicendo.  Ora  poiché  ogni  macchina  ha 
bisogno  di  esser  mossa  da  una  forza 
estrinseca,  bisogna  che  in  ciascuna  l'or- 
gano principale  della  macchina  riceva 
1*  azione  di  questa  forza , o ponga  in  un 
movimento  tutte  le  altro  parti.  Quest'or- 
gano principale  assume  vario  forme  se- 


condo la  natura  e il  modo  della  forza  ebe 
deve  porre  la  macchioa  in  azione;  e noi 
dobbiamo  qui  notare  alcune  di  quelle 
che  sono  le  più  comuni.  L'uficio  di  que- 
st'organo  essendo  di  ricevere  l'azione 
della  forza  motrice,  ha  da  quest* oOcio 
il  nome  di  Ricevitore  ed  è tanto  più  per- 
fetto quanto  minori  sono  le  perdile  che 
hsn  luogo  nella  comunicazione  del  movi- 
mento . 

notori  animati.  — Spesso  la  forza  mo- 
trice degli  animali  e messa  a profitto  per 
mezzo  di  un  maneggio  (Qg.  té).  L’ani- 
U 


male  attaccato  ad  un  timone  fitto  In  un 
albero  verticale  girevole  produce  con  la 
sua  forza  di  trazione  un  moto  circolare 
continuo,  il  quale  da  una  ruota  orizzon- 
tale fìssa  nell'albero  è trasmesso  per 
mezzo  di  un  ingranaggio  ad  un  albero 
orizzontale  e do  questo  a tutte  le  parti 
della  macchina , o anco  a macchine  di- 
verse per  mezzo  di  pulegge  e di  cigne . 

Nelle  trombe  da  incendio  ed  in  molte 
altre  macchine  l'azione  muscolare  del- 
l'uomo applicata  alle  estremità  di  una 
leva  (fìg.  35)  serve  a dare  un  movimento 
85 


circolare  alternativo  alla  leva  che  pone 
in  moto  i due  tiranti  verticali  o quindi 
tutti  i congegni  della  tromba , o della 
macchina . 

Nel  pedate  (fìg.  36)  posto  in  movimen- 
to dalla  forza  muscolare  delle  gambe  di 
un  tornitore  si  ha  un  altro  esempio  di 
movimento  circolare  alternativo  comu- 
nicato ad  un  tirante,  e da  questo  alla  ruo- 
ta del  tornio . Vedesi  facilmente  ehe  qua- 
si tutti  l ricevitori  destinati  a porre  in 
movimento  una  macchina  sollecitata  da 
una  aziono  muscolare  si  riducono  alla 
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leva  combinata  con  un  qualche  tirante . 
Tutte  le  specie  di  organi  e ruote  a pino- 
2G 


h che  potremmo  rammentare  facilmen- 
to  ci  mostrerebbero  manubri  e leve  di 
varie  forme  poste  io  opera  dalla  forza 
animale  : e tra  tutti  questi  congegni  noi 
vogliamo  scorre  per  ultimo  uno  dei  più 
•empiici  e dei  più  comuni  per  conside- 
rare l'azione  meccanica. 

La  menarola  ( flg.  27  ) ò un  arnese  da 
27 


forare  adoprato  in  parecchie  arti  mecca- 
niche ; composto  di  un  manubrio  ripiega- 
to, e di  una  trivella.  L’artefice  preso  il 
pezzo  da  forare  lo  Ossa  e pone  la  trivel- 
la sul  punto  ove  deve  esser  fatto  il  foro; 
impugna  il  manubrio  il  quale  è girevole 
intorno  ad  un  perno  ebe  sta  all'  estremili 
opposto  a quella  ove  è fissa  la  trivella , 
•drizza  l'arnese  in  modo  che  il  perno  e 
la  trivella  sieno  nella  direzione  del  foro 
che  vuol  fare , quindi  comincia  a girare 
il  manubrio  per  forare  il  pezzo,  lo  que- 
sta macchina  il  movimento  è trasmesso 
dal  manubrio  che  è il  ricevitore  diretta- 
mente alla  trivella  , e mentre  l' artefice 
fa  forza  e gira  il  manubrio,  la  trivella 
leva  il  truciolo  vincendo  la  resistenza  al 
disgregamento  della  materia,  e approfon- 
da il  foro.  Quanto  il  foro  deve  essere 
più  profondo  e quanta  più  è la  resisten- 
za del  pezzo  che  si  lavora,  tanto  maggio- 
re è il  numero  dei  giri  che  deve  fare  il 


manubrio  c tanto  maggiore  deve  essere 
lo  sforzo  fatto  dalla  mano.  Se  con  un  da 
lo  sforzo  e con  dieci  giri  del  manubrio  il 
foro  si  profonda  di  tre  millimetri , con 
venti  gin  del  manubrio , si  profonda  il 
foro  di  sei  millimetri,  li  prodotto  dello 
sforzo  per  il  cammino  percorso  dal  ma- 
nubrio in  dieci  o venti  giri  dicesi  il  lavo- 
ro dinamico  della  forza  motrice  ; il  lavo- 
ro fatto,  nel  caso  nostro  il  foro,  è I'  ef- 
fetto utile,  che  si  misura  dal  prodotto 
della  resistenza  della  materia  forata  per 
la  profondità  dei  foro . Notisi  in  genera 
lo  11  rapporto  fra  il  lavoro  dinamico  della 
forza  motrice  e l' effetto  utile , di  cui  to- 
sto si  dirà  più  distesamente,  venendo  a 
parlare  delia  gravità  come  forza  motrice. 

Della  gravità  come  motore.  — L' azione 
della  gravità  ani  corpi  solidi  e sui  liqui- 
di si  adopera  in  varii  modi  per  porre  io 
moto  lo  macchine . Negli  orioli  un  peso 
pendente  da  una  corda  avvolta  ad  un  tam- 
buro (flg.  28)  serve  a porre  in  movimeuto 
28 
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la  macchina,  e il  lavoro  dinamico  della 
forza  motrice  si  misura  dal  prodotto  del 
poso  per  I*  altezza  dilla  quale  di  scende.  Si 
suol  valutare  fi  peso  in  chilogrammi  ol’al- 
k m . km 

tozza  in  metri , ponendo  i X 1 1 


per  indicare  l’ unità  di  misura  del  lavoro 
dinamico.  Una  volta  che  il  poso  tocchi  ter- 
ra, bisogna  tornare  a caricare  I*  oriolo , e 
cosi  in  ogni  macchina  mossa  da  pesi  ogni 
volta  che  sia  scarica.  Il  che  ristringo  di- 
molto l'uso  dei  pesi  e dei  contrappesi 
nello  macchine  e fa  che  II  motore  principa- 
le e più  comune  siano  le  cadute  di  acqua . 

Nella  ruota  a cassette  ( flg.  29.)  il  pe- 
so dell'acqua  che  empie  le  cassette  della 
ruota  che  formano  l’organo  principale  in- 
vestito dall'acqua  conduco  in  giro  l'albe- 
ro della  ruota,  e comunica  il  mov  imento  a 
tutto  I*  edilizio  Idraulico.  Il  peso  dell’acqua 
che  entra  nelle  cassette  moltiplicato  per  il 
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diametro  della  ruota . il  quale  suole  farsi 
il  più  grande  possibile,  rappresenta  il  la- 
voro dinamico  del  motore  : ma  di  questo 
lavoro  dinamico  una  parie  si  perde;  poi- 


ché 1 acqua  che  entra  nelle  cessene  al 
punto  più  alto  del  loro  corso,  esce  dalle 
cassette  avanti  queste  aieno  arrivate  al 
punto  più  basso  e cosi  cessa  di  agire 
troppo  presto.  Nonostante  è questo  uno 
dei  migliori  modi  di  adoperare  una  ca- 
scata di  acqua  come  fona  motrice. 

Nelle  ruote  di  fianco  l'acqua  agisce 
sullo  paletto  di  una  ruota  incassata  in  un 
canaio  circolare  (Gg.  30)  : qui  pure  ìlla- 


30 


vuro  dinamico  del  motore  si  misura  col 
peso  dell’  acquo  che  preme  sulle  palet- 
te e fa  girare  le  ruota  moltiplicato  per 
1'  altezza  del  salto  dal  pelo  supcriore  del- 
l'acqua  al  punto  più  basso  in  cui  lascia 
lo  palette.  Quanta  più  è la  quantità  di 
acqua  che  agisce  sulla  ruota  . quanto  più 
grande  è la  differenza  del  livello  dal  ser- 
batoio superiore  a quello  del  canale  di 
scarico,  tanto  più  grande  sari  il  lavoro 
dinamico . Ed  il  lavoro  utile  che  si  potrà 
avere  dalle  macchine  poste  in  movimen- 
to, aleno  per  esempio  quelle  appartenen- 
ti ad  un  lanificio  , ad  una  fa  Illirica  di  ar- 
mi, ad  un  molino  da  grano  . sarà  sempre 
In  proporziono  del  lavoro  dinamico  di*po- 
(libilo  dell’acqua . E per  questo  che  nei 
paesi  ove  le  industrie  sono  in  grado,  sJ 
\eggono  i capi  fabbrica  con  mollo  studio 


contendersi  i!  vantaggio  di  una  presa  di 
acqua  più  o meno  abbondante , e pochi 
centimetri  più  o meno  di  caduta  . 

Nelle  miniere  la  bilancia  idraulica 
serve  talora  come  motore  e pone  in  mo- 
vimento la  macchina  destinata  ad  inalza- 
re (Ino  alla  bocca  dei  pozzi  di  miniera  il 
materiale  escavato . L'acquo  empie  una 
cassa  pendente  da  un  bilanciere  (Gg.  31)  ks 
31 


quale  ha  una  valvola’in  fondo  ohe  si  apre  di 
basso  in  allo  . il  peso  dell’acqua  obbliga 
la  cassa  a discendere  sino  a terra  condii- 
ccndo  con  se  il  bilanciere . Giunta  in  bas- 
so la  cassa  , si  apre  la  valvola  di  fondo  e 
la  cassa  si  vuota.  Frattanto  un  altra  cas- 
sa che  pendo  dalla  porte  opposta  del  N-* 
lanciere  va  empiendosi,  e questo  e solle- 
citato a muoversi  oscillando  ora  da  un* 
parto  ora  dall’altra.  Questo  moto  circo- 
lare alternativo  pone  in  azione  la  macchi- 
na . Il  lavoro  dinamico  della  forza  motri- 
ce è in  questo  caso,  per  ogni  oscillazione 
del  bilanciere,  il  peso  dell’acqua  conte- 
nuto nella  cassa  moltiplicato  per  l'altezza 
dalla  quale  discende  la  cassa , e V effelta 
utile  corrispondente  sarà  il  peso  del  mi- 
nerale inalzato  moltiplicato  per  l'altezza 
di  col  lo  fa  salire  ogni  oscillazione  del  bi- 
lanciere . Se  noi  supponiamo  che  la  cassa 
contenga  mille  chilogrammi  di  acqua,  un 
metro  cubo,  o scenda  di  1m,50:  e che  ven- 
ti osculazioni  del  bilanciere  servono  per 
portare  200  chilogrammi  di  minerale  fuo- 
ri di  un  pozzo  profondo  50  metri;  è chiaro 
che  paragonando  il  lavoro  utile  della  mac- 
china che  è rappresentala  (v.  pag.  694.)  da 

200 *X50m=s  100004**  al  lavoro  di- 
namico del  motore  che  e 1000 

t 

ripetute  venti  volte  ossia  1000  X **  ^ 

km 

X i0  — 30000  solo  una  Urta  parto 
di  questo  lavoro  dinamico  sarebbe  dive- 
nuto lavoro  olile,  e tutto  il  resto  sarebbe- 
si  perduto  per  lo  resistente  passive  e 
per  altro  difetto  della  macchina  . 

Negli  esempi  che  abbiamo  recato  ve- 
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desi  come  ogni  forza  motrice  devasl  ri- 
durre ad  esser  misurato  per  mezzo  di  un 
peso,  e come  il  lavoro  dinamico  debbisi 
valutare  daJ  prodotto  che  rappresenta  la 
forza  motrice  per  lo  spazio  percorso  nel- 
la direzione  di  questa  forza  dall’organo 
della  macchina  che  ne  riceve  P impulso. 
Se  noi  dicessimo  dire  parte  per  parte 
del  modo  di  adoprare  le  correnti  di  acqua, 
il  vento,  il  calore,  le  elettricità  0 timi  gli 
nitri  agenti  fisici  o chimici  come  forze 
motrici . si  vedrebbe  tosto  il  modo  di 
misurarle  paragonandone  I*  azione  a quel 
la  di  un  peso , e riducendo  il  lavoro  dina- 
mico da  loro  eseguito  al  prodotto  di  un 
peso  per  uno  spazio  percorso:  ma  ciò  ai 
farà  alt*  fi  parlando  delle  principali  mac 
chine  colle  quali  l’uomo  pone  a profitto  le 
forze  di  diversa  natura. 

Ora  serve  accennare  che  non  si  posso- 
no nelle  macchine  idrauliche  adoprare  che 
ruote,  bilancieri , e corpi  di  tromba  co- 
me ricevitori  destinati  a ricevere  razio- 
ne della  forza  motrice;  e che  tra  le  ruote 
di  cui  ora  abbiamo  dato  due  sole  forme  di- 
verse, si  dirà  al  §.  6.  delle  principali  mos- 
se dal  peso  dell*  acqua  o dalla  coerente. 
Quanto  ai  corpi  di  tromba  ci  contentere- 
mo di  accennare  le  macchine  a colonna 
(T  acqua . nelle  quali  l'acqua  agisce  per 
pressione  in  un  corpo  di  tromba  , e 10  un 
modo  simile  a quello  col  quale  il  vaporo 
agisce  nel  cilindri  f V.  fìg.  34  e 35  ) delle 
macchine  a vapore  delle  quali  più  sotto  al 
$ 6 parlasi  a lungo. 

Quanto  agli  agenti  fisici  e chimici  ; co 
me  il  calore  , la  elettricità , la  forza  ela- 
stica ottenuta  dalla  oombinazione  di  me- 
scolanze esplosivo  come  la  polvere  da 
cannone . o il  gas  idrogene  e V aria . e 
tutte  lo  combinazioni  chimiche  capaci  di 
produrre  un  effetto  meccanico,  Is  misura 
delle  forze  delie  quali  sono  capaci  dipen- 
de da  leggi  non  meno  certe  che  quello 
che  abbiamo  finora  discorso.  Li  sforzi 
delle  scienze  fisiche  e chimiche  tendono 
oggi  a scoprire  l'equivalente  meccanico 
di  queste  forze  e la  loro  misura  . Alcuni 
risultati  ottenuti  pieni  di  utilissimi  inse- 
gnamenti promettono  di  mostrare  relazio- 
ni costanti  e semplicissime  tra  tutte  le  for- 
ze della  natura,  ma  noi  non  possiamo  qui 
dilungarci  su  questo  soggetto  0 vedremo 
soltanto  alcuni  casi  particolari  nelle  tavole 
al  8 7. 


§.  4.  Delle  mietente. 

Quando  due  corpi  sono  in  contatto 
P uno  con  1*  altro , o che  P uno  di  questi 
pongasi  in  movimento  strisciando  o ruz- 
zolando sull'  altro  si  prova  una  resisten- 
za che  ha  ricevuto  il  nome  di  attrito. 

Le  leggi  di  questa  resistenza  presen- 
tate da  Leonardo  da  Vinci  e sottoposte 
da  Amontons  a regolari  esperienze  furo- 
no messe  in  evidenza  da  Coulomb  e so- 
no state  confermate  e completate  delle 
belle  esperienze  dell’  illustre  Morin  . 1 
rendiconto  di  queste  sono  stati  pubbli- 
cati per  ordine  dell’  accademia  di  scien- 
ze: e noi  siamo  costretti  a rimandare  i 
nostri  lettori  allo  pubblicazioni  originali, 
per  la  descrizione  degli  apparecchi  e dei 
melodi  di  osservazione  ivi  descritti  e per 
il  confronto  di  questi  con  gli  apparecchi 
ehe  avevano  servito  alle  esperienze  di 
Coulomb . Ma  da  due  eccellenti  opere 
digià  citate,  dalla  Introduction  A la  mé- 
caniqne  indurirteli»  di  Hoocelet  e dal- 
I*  Aide-mèmoire  de  mécanique  pratique 
di  Morin  torremo  i risultati  principali  sul- 
la resistenza  dovuta  alle  diverse  specie 
di  attrito . 

Quando  un  corpo  striscia  sopra  ad  un 
altro  come  una  slitta  sulla  neve  0 sul 
ghiaccio  le  superflui  io  contatto  sfrega- 
no l'una  sull’altra  e 1‘ attrito  dicesi  di 
prima  epetie  : quando  un  corpo  ruzzo- 
la sull ‘altro,  come  una  ruota  od  un  ci- 
lindro che  cammino  sopra  un  piano  l’at- 
trito diceai  di  teconda  epe  de,  non  ha 
luogo  sfregamento.  L'attrito  di  prima 
specie  tra  lutti  i corpi  adoprati  nelle  mac- 
chine e nelle  costruzioni , sotto  delle 
pressioni  non  mollo  differenti  da  quelle 
che  hanno  luogo  nella  pratica , è general- 
mente : 1.“  indipendente  dalla  velocità  del 
moto  3.°  indipendente  dalla  estensione 
delle  superfici  in  contatto  3.*  proporzio- 
nale alla  pressione  in  un  rapporto  costan- 
te per  le  stesse  sostanze  nello  stesso 
stato:  4.° questo  rapporto  varia  da  una 
sostanza  ad  un  altre:  e quando  si  spalma- 
no le  superficie  dei  corpi  in  cuntatto  con 
materie  untuose,  varia  per  ristesse  so- 
stanze spalmato  con  materie  grasse  di- 
verse, e varia  secondochè  il  grasso  e rin- 
novato più  0 meno  spesso. 

Questo  leggi  si  applicano  ancora  al- 
I’  attrito  durante  l’urto  dei  corpi. 
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Se  si  design*  eoo  q la  resistenza  asso- 
luto dovuta  all'  attrito  di  un  corpo  che 
striscia  sopra  un  altro,  e con  p la  pressio- 
ne totale  esercitata  da  questo  corpo  per- 
pendicolarmente alla  superficie  di  contat- 
to . il  rapporto  di  q a p sari  una  quantità 
indipendente  dalla  celerità  del  molo  «dal- 
la estensione  delle  superila  in  contano, 
e sempre  minore  dell’ uniti.  Si  designa 
io  generale  questa  quantità  con  f e chia- 
masi coefficiente  di  attrito:  essa  rappre- 
senta il  valore  assoluto  dell'  attrito  cor- 
rispondente alla  unità  di  pressione.  In 
generale  la  relazione  q = f p serve  a 
calcolare  q quando  p è dato  a priori  ed  f 
conosciuta  per  esperienza.  I diversi  va- 
lori di  f dei  quali  occorre  far  uso  nella 
applicazioni  sono  consegnati  uella  tavo- 
la (pag.  695.  ) L*  esperienza  ha  mostrato 
che  allorquando  i corpi  sooo  stati  lungo 
tempo  in  contatto,  come  una  paratoia 
incanalata  nelle  sue  guide , 1‘  attrito  ai 
momento  del  distacco  dell' un  corpo  dal* 
l'altro  è maggiore  che  quando  la  para- 
toia e già  in  movimento.  Per  cui  si  di- 
stinguono duo  casi  ai  quali  corrispondo- 
no nella  tavola  due  colonue. 

Siccome  l’esperienza  ha  inoltre  dimo- 
strato , che  una  debole  scossa  è capace 
talora  di  determinare  il  moto  e il  distacco 
delle  superGci , sotto  uno  sforzo  di  tra- 
zione poco  superiore  a quello  necessario 
per  viucere  I*  attrito  una  volta  che  que- 
ste sono  in  movimento,  dovrà  farsi  uso 
della  tavola  che  contiene  i più  piccoli 
coefficienti  di  attrito,  in  tutte  le  applica- 
zioni relativo  alla  stabilità  deile  costru- 
zioni esposte  s delle  scosse  qualunque. 

Per  ottenere  la  quantità  di  lavoro  di- 
namico consumato  dallo  sfregamento  di 
due  superfìci  piane  che  si  muovono  r una 
strisciando,  sull'  altra  per  una  lunghezza 
data , si  moltiplica  la  pressione  p per 
qnel  rapporto /dell' attrito  alla  pressio- 
ne che  corrisponde  allo  sostanze  in  con- 
tatto , e l'espressione  dell' attrito  cosi 
ottenuta  si  moltiplica  por  lo  spazio  che 
hanno  percorso  le  duo  superba  striscian- 
do I'  una  sull’  altra  : l’attrito  dei  pernio 
degli  assi  esige  che  si  esaminino  diversi 
casi . 

1.*  So  l'albero  ó orizzontale , c posa 
sopra  i suoi  cuscinetti  sollecitato  soltanto 
da  forzo  verticali;  si  aggiungerà  il  peso 
dell  albero  e del  sistema,  che  fa  corpo 


i-  com’esso  alle  forze  che  agiscono  di  alto 
e in  basso  sul  sistema,  e da  questa  somma 
si  sottrarrà  la  somma  delle  forze  che  agi- 
scono di  basso  in  alto , per  avere  la  pres- 
sione sui  cuscinetti. 

2. *  Se  vi  sono  delle  forze  verticali  e 
(lolle  forze  orizzontali,  ai  calcolerà  sepa- 
ratamente il  gruppo  delle  forze  verticali 
compreso  l' albero  e il  suo  sistema  da 
una  parte  , e il  gruppo  delle  forze  oriz- 
zontali dall'altra.  Si  aggiungerà  0,96 
della  somma  più  grande  a 0.4  della  più 
piccola  e si  avrà  la  pressione  cercata 
con  approssimazione  che  differirà  mcuo 
di  0.04  dal  valore  vero.  Se  ignorasi  quale 
delle  due  somme  è la  piu  grande  e*  si 
aggiungerà  1' una  all' altra  e si  prende- 
rà 0.83  del  totale  per  la  pressione  cer- 
cala ; r approssimazione  differirà  meno 
di  un  */t  dal  valore  vero. 

3. *  Se  vi  sono  delle  forze  la  direzione 
delle  quali  sia  inclinata , si  decomporran- 
no nelle  loro  componenti  verticali  ed 
orizzontali . c si  opererà  su  queste  com- 
ponenti come  nel  caso  precedente . 

4. °  Se  la  direzione  ed  intensità  delle 
forze  ò tale  che  uno  dei  cuscinetti  sia 
premuto  d' alto  in  bisso  c l' altro  di  bas- 
so in  alto . bisognerà  calcolare  separata- 
mente  la  pressione  sopra  ciascuoo  dei 
due  secondo  le  regole  precedenti. 

Questo  caso  è assai  raro  o deve  evi- 
tarsi quanto  ò possibile  nelle  Costruzioni- 
Posti  questi  preliminari  per  calcolare 
la  quantità  di  lavoro  dinamico  consumato 
dall’  attrito  di  un'  asse  orizzontale  contro 
i suoi  guancialetti  ai  prenderà  la  pres- 
sione p secondo  le  norme  precedenti  e f 
nella  tavola  del  § 7.  Se  ora  si  rappre- 
senti con  r il  raggio  dell’  asse  c con  n il 
oumcro  del  giri  per  ogui  secondo,  la 
quantità 

2 urfp  , o 2 nnrfp 

rapprcseuteraono  respeltivamente  io 
quantità  di  lavoro  dinamico  consumato 
in  un  giro  ed  in  un  secondo  . 

Per  ciò  che  riguarda  i perni  verticali 
se  r rappresenta  il  raggio  della  circonfe- 
renza esterna  della  base  dol  pernio  il  la- 
voro dinamico  dell'attrito  sarà  due  terzi 
dei  prodotti  precedenti. 

L' attrito  delle  pietre  sul  metallo , sul 
legno  o sulle  pictro  con  interposizione 
di  cementi  n senza,  obbedisce  alle  stesse 
leggi  dell'  attrito  di  primo  gcnore  dei  le- 
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DELLA  RESISTENZE 


gni  c 1)01  metalli  tra  loro  finché  la  forza 
di  adesione  e di  coesione  dei  cementi 
rimane  debole.  Ma  allorché  per  il  dissec- 
carsi  del  cemento  questa  forza  è cresciu- 
ta; allora  la  resistenza  diviene  insensi- 
bilmente indipendente  dalla  pressione  ed 
invece  si  fa  proporzionalo  alla  grandezza 
delle  superaci  in  contatto . È però  ne- 

Soiians e in  contatto 

Legno  su  legno  a secco 
Legno  spalmato  di  grasso 
Legno  su  metallo  a secco  . 

Legno  spalmato  di  grasso 
Metallo  su  metallo  a secco  . 

Metallo  spalmato  di  grasso  . 

Cuoio  su  legno  o metallo  a «ecco. 
Cuoio  spalmato  di  grasso 


cessano  osservare  che  quando  le  super- 
aci sono  state  qualche  tempo  in  contat- 
to , 1'  attrito  al  momento  del  distacco  ò 
maggiore  che  durante  il  movimento;  la 
tavola  che  riportiamo  qui  sotto  si  rife- 
risce soltanto  all’  attrito  di  primo  genere 
quaoilo  le  superflci  che  strisciano  l’una 
sull'altra  sooo  io  movimento . 

Rapporto  dell' attrito 
alla  prete  ione 
da  0,  36,  a 0,  40 
0,  07 
0,  49 
0.  08 
0,  19 
0,  09 
0,  30 
0,  90 

prolungato . 


Attrito  al  momento  del  distacco  dopo  un  contatto 


Pietra  calcarea  tenera  spianata  sopra  calcare  tenero  a 

secco  . . *» 0,  74 

Calcare  duro  a secco  0,  75 

Mattone  ordinario  a secco  Id 0 , 67 

Querci  con  sezione  perpendicolare  alle  fibre  Id.  . . 0,  63 

Ferro  battuto  Id 0 , 49 

Calcare  duro  spianato  au  calcare  duro  a secco  . . 0,  70 

Calcare  tenero  Id.  . . . . 0,  75 

Mattone  ordinario  Id 0,  67 

Quercia  sezione  perpendicolare  alle  fibre  Id.  . 0.  64 

Ferro  battuto  Id 0 , 42 

Calcare  tenero  su  calcare  tenero  con  interposiziono  di 

malta  fresca  fatto  con  rena  fine  (esperienze  diverse).  0,  74 

Grès  unito  su  grès  unito  a secco  ( Rcnnie  ) . . . 0*  71 

Grès  unito  au  grès  con  interposizione  di  malta  fresca 

(Id.)  0,  66 

Calcare  doro  liscio  su  calcare  duro  liscio  . . . 0,  58 

Calcare  duro  rozzo  su  calcare  rozzo  (Rondelet)  (Boistard).  0,  78 

Granito  spianato  su  granito  rozzo  (Bennie)  . . ' . 0,  66 

Granito  con  interposizione  di  malta  fresca  (Id. ) . . 0,  49 

Cassa  di  legno  sul  selciato  (Regnier)  . . . . 0,  33 

Cassa  di  legno  sulla  terra  battuta  (Hubert).  . 0,  33 

Pietre  minute  su  letto  d’argilla  secco  (Lesbros).  . 0,  51 

Pietre  minute  sopra  argilla  umida  e ammollita  . . 0.  94 

Pietre  minute  sopra  argilla  coperta  di  ciottoli  . 0,  40 


Alitilo  di  seconda  tpecie  . — I resul- 
tati relativi  a questo  genere  di  attrito 
non  sono  nè  cosi  numerosi , nè  cosi  ge- 
neralmente ricercati  come  quelli  che  ri- 
guardano lo  strisciamento . Il  sigpor  Mo- 
rie ha  rinnovato  ed  esteso  le  esperienze 
di  Coulomb  sull'  attrito  di  un  cilindro  che 


ruzzola  sopra  una  superficie  piana,  pren- 
dendo dei  cilindri  di  legno  che  faceva 
volgere  ruzzolando  sopra  due  assi  oriz- 
zontali di  diverse  lunghezze  coperte  di 
legno,  di  cuoio,  di  gesso.  Dai  risultati 
appare  che  può  nella  pratica  valutarsi 
questa  resistenza: 
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!•  Proporzionale  alla  pressione . 
t°  In  ragione  inversa  del  diametro  dei 
oélindri . 

3*  Crescente  al  diminuire  della  larghez- 
za delle  assi,  o della  zona  di  contatto 
che  porta  il  cilindro. 

Per  le  ruote  delle  vetture  furono  isti- 
tuite dello  esperienze  speciali  facendo 
variare  separatamente  ; 

Il  diametro  delle  ruote  per  uno  stesso 
carico . la  larghezza  delle  ruote  nel  sen- 
so dell*  asse,  la  celerità  del  trasporto. 

{•  Ne  è risultato  che  la  resistenza  al 
movimento  delle  vetture  sulle  vio  in- 
ghiaiate o selciate,  per  P asso  della  ruota 
è sensibilmente  proporzionale  al  peso 
totale  del  veicolo  , e in  ragione  inversa 
del  diametro  della  rùota . 

2*»  Sui  terreni  non  compressibili  come 
le  vie  massicciate  o lastricate  in  buono 
stato  la  resistenza  6 Indipendente  dalla 
larghezza  delle  ruote  nella  zona  in  contat- 
to col  suolo,  nei  terreni  compressibili 
questa  resistenza  si  fa  minore  a misura 
che  la  larghezza  della  ruota  aumenta  . 

3*  Sui  terreni  compressibili,  come  ter- 
re, arene  ec.  la  resistenza  è indipenden- 
te dalla  velocità  ; ma  essa  cresce  prossi- 
mamente in  proporzione  della  velocità 
sulle  strade  non  compressibili  massiccia- 
te o selciate  in  buono  stato  di  manteni- 
mento: è necessario  di  pii»  notare  , cho 
nelle  strade  ineguali  per  cattivo  uiaote- 
nimenlo , la  influenza  degli  uri»  6 più 
sensibile  per  le  vetture  non  sospese  c la 
resistenza  si  accresce  tanto  di  più  quan- 
to la  strada  è meno  compressibile.  La 
tavola  che  riportiamo  è tratta  da  Poncc- 
let , e fu  pubblicata  fin  dal  1831  nel  cor- 
so litogrofato  della  scuola  di  Mitz, 

Tavola  dei  r opporti  delC  alt  filo  alla 
pressione  per  le  tupeffict  cilindriche 
che  ruzzolano  svolgendosi  a contatto 
di  uno  superflue  orizzontale 

Ruote  di  vetture  cerchiate  di  fer- 
ro (al  passo) 

Sopra  una  strada  tenuta  a ghiaia 
sparsa  dì  fresco.  0 , 0634 

Strada  con  massicciata  a sasso 
trito  in  (stalo  di  mantenimento 
ordinario.  0 , 0 V I V 

Detta  in  ottimo  stato . 0,0150 

Lastrico  ben  mani,  (al  passo).  0,  0185 


Lastrico  detto  ( al  trotto  ) . 0 , 0238 

Le  tavole  rozzo  di  quercia  . 0 , 0102 

Ruote  di  ferro  fato  su  guide  di  le- 
gno in  rilievo  e in  linea  retta 
(Gerslner).  0,  0023 

Ruote  di  ferro  fuso  su  rotaie  di 

ferro.  0,0035 

Ruote  di  ferro  fuso  su  guide  in  ri- 
lievo spalmato  di  unto  allo  sta- 
to ordinario.  0,0012 

Ruote  di  ferro  fuso  rinnovando 

l’ unto  in  modo  continuo . 0 , 0010 

Cilindro  d‘  olmo  sopra  un  lastrico 

unito  ( Régnier  ) . 0 , 0074 

Id.  su  regolo  di  quorcia  (Cou- 
lomb). 0,0016 

Id.  su  regolo  di  olmo  ( Coulomb)  • 0 , 0010 
Cilindro  di  ferro  fuso  su  grauito 
liscio.  0,0010 

Resistenza  e rigidezza  dei  canapi.  — 
Le  corde  di  canapa  si  compongono  di  fili 
delti  trefoli  della  circonferenza  di  8,  10 , 
o li  millimetri,  più  trefoli  attorti  in- 
sieme formano  uu  legnolo,  più  legnoli 
una,  fune  o canapo,  e più  funi  attorte 
insieme  un  gherlino  od  un  cavo. 

Le  fibre  della  canapa  si  indeboliscono 
se  i fili  si  torcono  troppo,  e’ non  sì  com- 
mettono bene  se  i fili  non  sono  torti  ab- 
bastjnza;  per  cui  diviene  importantissi- 
mo per  la  resistenza,  che  tutti  i trefoli 
che  compongono  un  canapo  abbiano  un 
ugual  grado  di  torsione  è clic  sia  questa 
nel  grado  appunto  conveniente  alla  mas- 
sima resistenza.  Cosi  accadrà  che  un 
canapo  di  minori  dimensioni  torto  a do- 
vere , peserà  meno  e durerà  più  che  un 
canapo  di  dimensioni  maggiori. 

Per  avere  il  peso  di  un  metro  in  lun- 
ghezza per  i canapi . bisogna  moltiplica- 
re il  quadrato  del  diametro  espresso  in 

A 

centimetri  per  il  numero  0,0820  . Cosi 
per  esemplo  cento  metri  di  un  canapo  da 

vascello  del  diametro  20, r7  pesano  cir- 
ca 3392  chilogrammi. 

La  resistenza  dei  canapi  alla  rottura 
appare  da  alcune  esperienze  su  corde  in- 
catramate essere  di  4 chilogrammi  per 
millimetro  quadro  di  sezione  e nella  prati- 
ca non  dovranno  sottoporsi  che  alta  metà 
di  questo  sforzo,  la  resistenza  delle  cordo 
bianche  ò superiore  a quella  delle  inca- 
tramate e delle  corde  bagnale  di  circa  •/* 
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o Vi-  La  qualità  delta  canapa , e li  modo 
della  fabbricazione  possono  accrescere  n 
diminuire  questa  resistenza  di  In 
Praneia  pertanto  si  calcola  la  resistenza 

uguale  a 4*.  39  per  ogni  millimetro  qua-  ! 

dm  di  sezione  ossia  3,45  I)  * esprimen- 
do il  diametro  della  corda  in  millime- 
tri; e secondo  Duhamel  nelle  corde  bian- 
che fabbricate  all'uso  antico  questa  re- 
sistenza può  valutarti  con  4D*. 

La  rigidezza  dei  canapi  ai  manifesta 
allorché  resistono  ad  avvolgerai  attorno 
alle  pulegge  ed  ai  cilindri . Se  immagini- 
ai  una  corda  verticale  tangente  ad  Un  ci- 
lindro orizzontale , e che  questa  corda  si 
ripieghi  e si  avvolga  una  volta  attorno  al 
Cilindro,  si  fissi  un  capo  della  corda  e si 
tiri  la  corda  stessa  per  I*  altro  capo  ; sa-i 
rè  necessario  per  fare  combaciare  il  ci- 
lindro lungo  la  corda  un  certo  sforzo , il 
quale  è la  misura  della  rigidezza  della 
corda , quando  se  ne  tolga  1*  attrito  del 
cilindro  stesso  contro  la  corda.  L'espe- 
rienza dimostra  che  qneata  resistenza 

può  essere  espressa  da  dove  q 

rappresenta  la  tensione  della  corda  e D 
il  diametro  del  cilindro,  mentre  a e 6 
tooo  due  numeri  II  cui  valore  ai  vede 
nella  tavola  che  riportiamo  ( g.  7). 

Questi  numeri  variano  col  variare  del 
diametro  della  corda,  e dalle  corde  nuo- 
ve alle  corde  più  o meno  usate,  dalle 
corde  bianche  alle  incatramate.  Si  osser- 
verà però  che  il  numero  b è sensibil- 
mente proporzionale  al  numero  dei  tre- 
foli onde  la  corda  è composta . 

Si  vede  per  esempio  che  per  una  cor- 
da bianca  di  30  trefoli  che  ha  un  diame- 
tro di  0'°,  02  la  rigidezza  è espressa  da 

ì(  O.Sii  0,00071  0} 

ed  ogni  volta  cho  nelle  applicazioni  deb- 
ba farsi  uso  dei  dati  delle  tavole,  basterà 
prendere  per  abbi  valori  corrispon- 
denti a quel  diametro  che  più  si  avvicina 
al  diametro  della  corda  di  cui  ai  cerca  la 
rigidezza . 

Dei  mezzi  retislenli.—  Chiamasi  mez- 
zo uno  spazio  pieno  di  una  quantità  di  mo- 
lecole materiali , che  può  essere  traver- 
sata o penetrata  in  tutti  i sensi  dai  corpi 
In  movimento . L*  acqua  tra  i liquidi , 


l'aria  tra  i gas  sono  i mezzi  dei  quali 
importa  meglio  H ricercare  la  resistenza 
al  moto  dei  corpi  solidi. 

Ma  qoosle  leggi  sono  grandemente 
complicate  e sembrano  sfidare  le  ricerche 
degli  osservatori  e dei  geometri  i più 
abili.  Il  solo  esame  dei  vortici  che  accom- 
pagnano il  moto  dei  solidi  immersi  nei 
liquidi  presenta  gli  aspetti  i più  vanì,  o 
fa  presentire  le  difficoltà  che  si  incontra- 
no tentando  di  aottoporre  le  leggi  al- 
l'esperienza ed  al  calcolo.  Secondo  le 
osservazioni  di  Leonardo  da  Vinci , e le 
considerazioni  teoriche  di  Newton , la 
celerità  dei  diversi  strati  di  vortici  va 
crescendo  a misura  che  questi  si  ravvi- 
cinano al  centro  in  ragione  inversa  della 
lunghezza  del  raggio  corrispondente.  Ac- 
cado in  ciò  appunto  V opposto  di  quello 
che  accade  in  una  ruota  che  gira  attorno 
il  suo  asse . Poncelet  crede  che  oltre  i 
movimenti  di  rotazione  comuni  a tutta 
una  parte  della  massa  fluida , se  ne  pro- 
ducono dei  secondari!  e dei  meno  appa- 
renti , che  abbracciando  un  gruppo  più  o 
meno  grande  di  molecole  ai  distribuisco- 
no trasversalmente  ai  precedenti.  Creile 
inoltre  ai  possa  ammettere  senza  risico 
di  errare,  che  simili  movimenti  di  rota- 
zione o di  oscillazione  sono  comuni  tanto 
atta  intera  massa  quanto  alle  singole  mo- 
lecole che  la  compongono , ed  indica  la 
seguente  esperienza,  per  dare  un'idea  del- 
la vivacità  , e della  complicazione  estra- 
nia dei  movimenti  che  hanno  sede  nelle 
molecole  fluide , 

Premiasi  una  lastra  di  vetro  traspa- 
rente e ben  pulito,  sul  quale  si  versi  un 
piccolo  strato  di  stroppo  di  orzata  allun- 
gato con  acqua  ben  pura . Si  interponga 
questa  lastra  tra  l' occhio  armato  di  una 
lente  e il  lume  di  una  candela  , e si  ve- 
dranno le  particelle  obbedire  ai  movi- 
menti i più  complicati  c bizzarri . Questi 
movimenti  appartengono  alla  classe  nu- 
merosa di  quelli  designati  sotto  il  nome 
di  brovniam  , che  sono  stati  aUriboiri  ad 
una  specie  di  vitalità  ddle  ultime  parti- 
celle organiche . 

Indipendentemente  ancora  da  questi 
movimenti;  se  si  espone  una  superficie 
all'  azione  di  uua  corrente  o se  si  fa  muo- 
vere questa  in  un  fluido  in  riposo,  la  sfe- 
ra di  azione  delle  particelle  liquide  cho 
incontrano  la  superficie  percossa  si  esten- 
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de  per  un  certo  tratto  al  di  qua  o al  di 
la  dì  essa  , e i fenomeni  dei  movi  mento 
sono  complicali  in  ragione  della  coesione, 
deir  attrito,  c delle  vibrazioni  del  fluido, 
della  forma  della  superficie  immersa.  Ma 
trascurando  tutte  queste  influente  secon- 
darie può  dirai  con  sofitaente  approssi- 
mazione che 

1°  La  resistenza  ebe  t corpi  simili  e 
similmente  diretti  provano  a muoversi 
in  un  fluido,  è proporzionale  al  quadrato 
della  velocità  * relativa  del  fluido  a ri- 
spetto del  corpo  immerso:  2°  all» densità 
p del  mezzo  resistente:  3°  oli  area  a 
tMla  proiezione  dal  corpo  sopraunpiano 
perpendicolare  alla  direzione  del  moto. 

Questa  resistenza  è dunque  proporzio- 


nale a por*  e può  Cssero  messa  sotto  la 

forma 

k pi'L* 

2 9 

dove  k rappresenta  un  coefBeieote  che 
sarà  costante  o variabile  secondo  le  circo-  | 
stanze  del  moto  o dovrà  determinarsi  per 

t 


esperienza,  e 


Vi 


rappresenta  rattezza 


dovuta  alla  velocità  v.  Può  dirsi  adunque 
che  la  resistenza  di  un  fluido  è propor- 
zionale al  peso  di  un  prisma  di  questo 
fluido  che  abbia  per  base  la  proiezione 
trasversale  del  corpo  immerso,  e per  al- 
tezza quella  corrispondente  alla  celerità 
e.  il  ooeiliciente  k variando  secondo  le 
circostanze  particolari  del  movimento, 
serve  a modificare  la  espressione  di  que- 
sta legge,  e ogni  volta  che  si  abbia  una 
tavola  nella  quale  sieno  registrati  1 valori 
di  k per  esperienze  fatte  io  condizioni 
determinale , serviranno  questi  valori  a 
mostrare  la  influenza  di  tali- circostanze 
nei  fenomeni  del  molo  dei  fluidi.  1 valori 
di  k si  possono  determinare  esponendo 
delle  lastre  di  diverse  forme  e grandezze 
all’urlo  di  una  corrente,  che  su  tra* 
smessa  ad  un  dinamometro,  e raccoglien- 
do le  indicazioni  di  questo.  Ognuno  con- 
cepisce che  queste  esperienze  non  ces- 
sano di  essere  grandemente  delicate  ; c 
quelle  finora  eseguite  non  sono  abbastmi 
za  numerose  per  coudurre  a stabilire  dei 
principi!  generali. 

Ad  ogni  modo  parlando  del  calcolo  del 
lo  forze  motrici  e delle  resistenze,  del  la- 


voro dinamico  delle  forze  motrici  e di 
quello  dillo  forze  resistenti,  ikm  bisogni» 
qui  trascurare  di  ritornarti  sopra  alcune 
considei azioni  capitali  intorno  al  lavoro 
dinamico . Incominciando  dalla  formula 

t 

— che  abbiamo  di  sopra  rammentata,  si 

2(7 

sa  dalla  meccanica  che  quando  un  corpo 
cade  Uberamente  da  una  altezza  che  di- 
remo h acquistando  una  velocità  o.  avvi 
una  relazione  la  quale  stabilisce  if  valo- 
ri» della  velocità  coi  rispondente  all' altez- 
za della  caduta.  Ora  chiamatalo  g U velo- 
cità che  il  corpo  cadendo  acquisterebbe 
nell*  unità  di  tempo , la  velocità  o ebe  ac- 
quista in  un  tempo!  sarà  dal* dio  =«9/;  o 

da  1.  gl*  = A sarà  data  l’altezza  h dal- 
1 

Ja  quale  cade  il  mobile  Ubero  in  no  tem- 
po I . Ora  la  seconda  formula  confrontate 

, . . . 1 .*  e*  . 

con  la  prima  ci  da  j gt  = — da  cim 


viene  h = — 00=  \/tgh  formula 

di  tanto  uso,  iu  idraulica  in  specie;  la 
quale  esprime  la  celerità  v che  acquisto 
un  corpo  cadendo  di  una  altezza  h , 0 le 
celerità  » di  un  fluido  che  sgorga  da  una 
bocca  sulla  quale  il  pelo  superiore  dcl- 
l’ acqua  di  un  serbatoio  sovrasta  di  un 
altezza  h . La  relazione  stabilita  dalla  for- 
mula tra  la  celerità  » e l’altezza,  ci  de 
come  suoi  dirsi  la  celerità  dovute  alia  al* 
lizza . 

Quando  un  peso  p cade  della  altezza  h 
si  noli  ohe  il  lavoro  dinamico  della  gra- 
vità per  produrre  quest'effetto  può  es- 

% 

sere  espresso  con  p h = e però  ò 
proporzionale  si  quadrato  detta  velocità  r. 

t 

0p 

Onde  owicoe  che  anche  la  formula 

Vi 

è adopt  ala  sovente  nello  questioni  dell» 
misura  del  tavoro  dinamico  ; dacché  un 
corpo  di  peso  p il  qusle  acquistata  una 
vefocità  v,  sia  animalo  da  un  movimen- 
to di  traslazione,  per  legge  di  inerzia 
tende  a mantenersi  in  moto  con  questa 
stessa  velocità.  K questo  corpo  è capa- 
ce di  produrrò  un  lavoro  dinamico  mi- 

t 

fn  . _ 

sur  alo  da  — - intanto  che  la  sua  velocita 
*0 


Digitized  by  Google 


DELLE  RESISTENZE 


si  estinguo  trasformandosi  in  lavoro . La 
relazione  adunque  esistente  tra  * ed  h 
occorre  sovente  nella  misura  del  lavoro 
dovuta  agli  agenti  meccaoici.  ed  avremo 
occasione  di  valercene  parlando  al  $ 6 
delle  macchine  colle  quali  si  utilizai  le 
diverse  forze  naturali , ma  prima  importa 
raccoglier  qui  alcune  considerazioni  più 
generali  sul  lavoro  dinamico  dei  motori  e 
delle  resistenze;  onde  rendere  più  tacile  e 
più  compito  tuttociòche  riguarda  l'uso  e 
la  misura  delle  forze  adoprate  nella  mec- 
canica industriale. 

Lavoro  dinamico.  — Lavorare  dice 
Ponoelet  nella  sua  eccellente  introduzio- 
ne alla  meccanica  industriale  dalla  quale 
torremo  molto  di  dò  che  segue , ò vin- 
cerò o dhtruggere  nell'  esercizio  di  un 
arto  delle  resistenze,  come  la  forza  che 
unisce  le  molecole  dei  corpi , la  fona 
elastica  . la  gravili,  la  inerzia  della  ma- 
teria. Levigare  un  oorpo,  dividerlo  io 
parti , inalzare  dei  pesi , condurrò  una 
vettura  lungo  una  via  , caricare  una  mol- 
la, scagliare  dei  proiettili  ec.  é lavoraro, 
è vincere  dello  resistenze  che  vi  fanno 
ostacolo  per  uo  certo  tempo. 

Il  tirare  aù  dei  pesi  ò il  più  semplice 
tra  gli  esempi  del  lavoro  dinamico,  e 
tutte  le  altre  specie  di  lavoro  possono  ri- 
dursi a questo  per  quanto  semhrtuo  a 
prima  giunta  differenti.  Così  tvn  limatore 
che  appoggia  la  lima  per  farlo  mordere,  e 
fa  uno,  sforzo  per  condurla  innanzi  a in- 
dietro sul  pezzo  da  luuare,  produco  lo  stes- 
so edotto  di  un  meccanismo  il  quale  con- 
sista in  un  peso  che  preme  la  lima  e la  fa 
mordere  , mentre  un  congegno  la  fa  cam- 
minare sulla  superfìcie  da  limare.  Or 
quest'  ultimo  lavoro  equivale  al  tirare  su 
uu  peso,  poiché  un  peso  che  per  mezzo 
di  una  puleggia  di  rimando  agisca  tiran- 
do alla  estremità  della  linea  e nella  dire- 
zione del  moto  che  deve  faro,  produrreb- 
be lo  stesso  erTelto  della  mano  del  lima- 
tore che  conduca  la  lima . 

Poeto  it  chilogrammo  come  unità  di  pe- 
so , e il  metro  come  unità  di  lunghezza  si 
può  prendere  per  unità  di  misura  de)  la- 
voro un  chilogrammo  inalzato  alla  altez- 
za di  un  metro,  aho  diremo  un  chilogram- 
metro e indicheremo  con  \tm.  Ciò  posto 
se  da  un  pozzo  di  miniera  profondo  70m 

una  macchina  estrae  250*  di  minerale. 


diremo  che  II  lavoro  della  macchina  è 
rappresentato  dal  prodotto  250*  X 7®"1 

=»  (*50  X ’O1")  — ^SOO*”1. 

Ma  con  questo  noi  abbiamo  ottenuto 
soltanto  (v.  p.  692)  di  misurare  il  lavoro  di 
un 9 macchio»  indipendentemente  dal  tem- 
po necesaario  perchè  d lavoro  aia  esegui- 
to. Ora  i pratici  hsn  bisogno  di  una  unità 
di  misura  nella  quale  il  tempo  entri  come 
elemento;  e la  unità  di  misura  più  comu- 
nemente adoprata  è quella  che  è nota 
aotto  fi  nome  di  fona  di  un  cavallo  o 
r arollo-vapore  la  quale  equivale  a 75  chi- 
logrammi inalzati  ad  un  inatro  di  altezza 
In  un  aecondo.  Ma  questa  unità  rappre- 
senta un  lavoro  quasi  doppio  di  quello 
di  cui  ò Capace  veramente  un  cavallo  or- 
dinario : inoltre  un  cavallo  non  lavora  più 
di  8 ore  per  giorno,  mentrechè  il  lavoro 
della  macchina  può  continuarsi  Senza  in- 
terruzione per  24  ore;  vedesi  di  dò  che 
una  macchina  a vapore  della  forzo  nomi- 
nale di  5 cavalli- vapore  può  produrre  ve- 
ramente un  lavoro  di  30 cavalli  ordinari . 

Condizioni  del  lavoro  meccanico.  — Ogni 
resistenza  vinta  nel  fare  un  lavoro  dato 
potendo  esser  valutata  per  mezzo  della 
forza  che  bisognerebbe  adoperare  tirando 
nel  senso  opposto  a questa  resistenza  por 
vincerla]  si  potrà,  come  nel  caso  del  li- 
matore considerato  dì  sopra , immagina- 
re di  applmare  questa  fòrza  ad  una  fune 
che  dall'altro  capo  per  mezzo  di  una  pu- 
leggia di  cimando  è tesa  da  un  peso,  che 
di  una  quantità  data  si  inalza  sotto  l'azio- 
ne della  forza  rhe  tira  la  fune.  In  tal  (Do- 
do la  misura  de)  lavoro  meccanico  neces- 
sario a vincere  la  resistenza  si  riduce 
alla  misura  di  un  peso  che  sale  dì  una 
certe  quantità  per  V azione  delia  forza 
motrice.  Cosi  per  esempio,  se  lavoran- 
do una  piastra  di  metallo , si  leva  con  un 
bulino  un  piccolo  truciolo  lungo  un  deci- 
metro , Il  lavoro  necessario  per  levare 
questo  truciolo  si  misurerebbe  come  se- 
gue. La  resistenza  del  metallo  al  bulino 
die  lo  lavora  si  misurerebbe  con  un  peso 
che  per  mezzodì  una  puleggia  di  riman- 
do tirasse  il  bulino  con  la  forze  neces- 
saria a tagliare  il  metallo,  e levare  il 
truciolo  nella  direzione  in  coi  il  bulino 
lavora  , o questo  peso  bisognerebbe  che 
potesse  scendere  di  una  lunghezza  ugm- 
| le  a quella  del  truciolo  levato:  e cosi  il 
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prodotto  del  peso  equivalere  allo  afono 
fatto  nel  levare  il  truciolo  per  la  lunghez- 
za del  truciolo . sarebbe  il  lavoro  mecca- 
meo  necessario  a vincere  la  resistenza . 
Ma  bisogna  osservare  ohe  ogni  volta  ohe 
una  forza  agisce  sopra  un  corpo  senza 
che  questo  corpo  ceda  aH’  azione  di  que- 
sta forza  il  lavoro  meccanico  è nullo,  bi- 
sogna che  vi  sia  sempre  un  cammino  per- 
corso, in  relazione  con  i‘  azione  delia  for- 
za perché  vi  sia  lavoro  effettivo.  Ed  inol- 
tre bisogna  determinare  la  quaulilà  di  la- 
voro giornaliero  di  cui  è capace  ciascun 
motore.  Negli  esempi  che  seguono  ed  in 
specie  a!  ( g.  6 e 7 J daremo  alcuni  risul- 
tati pratici  che  valgono  a dare  idea  del 
lavoro  giornaliero  di  oerti  motori . -, 

H lavoro  mtc canteo  dai  motori  ani- 
mali. — L'industria  pose  da  primo  io  ope- 
ra la  forza  muscolare  dell'  uomo  e degli 
animali.  La  quantità  di  lavoro,  che  i moto- 
ri animati  possono  produrre  in  un  giorno, 
varia  secondo  il  modo  di  adoprsrli , e se- 
condo le  circostanze,  ma  io  ogni  caso  è ca- 
pace di  un  massimo  a parità  di  fatioa  gior- 
naliera O in  altri  termini  vi  ò un  certo 
sforzo  una  durata  del  lavoro  giornaliero . 
o una  celerità  determinata  le  quali  danno 
il  maggior  effetto  utile. 

il  prodotto  ebe  si  ottiene  moltiplican- 
do la  velocità  media  in  metri  del  punto 
di  applicazione  della  forza  motrice  per  lo 
sforzo  medio  m chilogrammi,  e per  Indu- 
rata totale  del  lavoro  giornaliero  in  se- 
condi dicesi  quantità  d' aziono  giornaliera 
degli  animali. 

La  celerità, lo  sforzo,  e la  durata  han- 
no dei  limili  che  gli  animali  non  possono 
oltrepassare  senza  che  ne  segua  una  di- 
minuzione grandissima  di  lavoro  . Cosi  il 
limite  delta  durata  pare  di  18  ore  al  gfor- 
no  per  qualunque  minimo  lavoro,  mentre 
che  la  durata  di  eh-ca  nove  ore  è quella 
che  corrisponde  al  massimo  lavoro.  Lo 
sforzo  può  variare  fra  il  triplo  ed  il  quin- 
tuplo di  quello  che  oorrisponde  al  toassh 
mo  effetto  . secondo  le  circostanze  e la 
durati  più  o meno  lunga  , la  celerità  può 
variare  a seconda  della  durata . par  V no- 
mo da  tre  o quattro  volte  quella  che  cor- 
risponde al  massimo  effetto  utile,  per  il 
cavallo  da  dodici  a quindici  volte . - 
La  durata  del  lavoro  giornaliero  dimi- 
nuisce rapidamente  quando  lo  sforzo  e ia 
celerità  aumentano,  tuttavia  la  preroga- 


tiva di  poterò  in  uu  brevissimo  tempo 
aumentare  la  quantità  di  lavoro  con  uno 
sforzo  straordinario  è molto  preziosa  nei 
motori  animati. 

Noi  riportiamo  al  g 7 alcune  tavole  da 
una  delle  quali  appare,  che  il  lavoro  utile 
del  manovale  che  alza  la  terra  con  la  pala 
non  è che  la  metà  di  quello  fatto  tirando 
dei  pesi  oon  la  mano  o per  mezzo  di  una 
corda  che  passa  aopra  una  puleggia,  o so- 
lo - e -ài  quello  che  produrrebbe 

facendo  girare  la  manovella  n le  ruote  a 
caviglie  o a tamburo,  il  lavoro  giorna- 
liero dell'  uomo  che  zappa  la  terra  non  ò 

che  di  31330*"*  e per  conseguenza  anco 

minore  di  quello  che  adopra  la  pala . Ap- 
pare dalia  tavola  stessa  che  il  più  gran 
lavoro  che  può  far  l'nomo  senza  di  trop- 
po affaticarsi  consisto  nell’ adoperare  il 
peso  del  proprio  corpo  come  forzi  motri- 
ce. Egli  può  in  questo  modo  fare  una  quan- 

tità  di  lavoro,  cho  si  valuta  a 580000*"* 
per  giorno  11  quale  à sette  volte  più  gran- 
de del  lavoro  che  fa  alzando  la  terra  con 
la  pala . e supera  di  due  terzi  quello  di 
chi  gira  noa  manovella.  In  alone!  grandi 
lavori  di  terra,  ed  in  ispeofe  a Veocenoes 
il  capitano  Coignet  ed  all'  flàvre  i tigg. 
Renlud  e Chevnlier  ingegneri  di  ponti  o 
strade  hanno  adoprato  I manovali . facen- 
doli salire  agile  pendio  dal  basto  del  fos- 
so alla  cresta  del  terrapieno  in  costru- 
zione e servendosene  come  ora  si  dirà . 81 
facevano  andare  sopra  un  piano  olio  per 
il  loro  peso  discendeva  fino  al  fondo  (fel- 
li scavi . e nella  discesa  per  mezzo  di 
una  corda  avvolta  attorno  ad  una  gran  pu- 
leggia di  rimando  si  tirava  in  alto  un  car- 
retto pieno  di  terra . In  questo  modo  U 
lavoro  giornaliero  prodotto  In  media  da 

un  manovale  era  di  285000***.  e si  otte- 
neva alzando  per  810  volte  all' altezza  di 
13  metri  ii  peso  del  corpo  valutato  a 70 
chilogrammi . 

Secondo  io  stesso  principio  sono  stato 
costruito  dello  trombo  a doppio  effetto, 
nelle  quali  un  bilanciere  mobile  attorno 
al  suo  asse  orizzontale  porta  alla  sua 
estremità  il  gambo  di  due  starnuti.  Un 
uomo  cammina  sul  dosso  del  bilancierò 
guarnitogli  un  adatto  tavolato  ora  tn  un 
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sonao  oraceli'  altra»,  e gli  imprime  un  mo- 
vimento oscillatorio , che  serve  a porre 
in  azione  i corpi  «li  tromba. 

Molle  prigioni  inglesi  ai  adoprano  ruo- 
te di  I*1,  30  a 1“,  50  di  diametro  mol- 
to Larghe  guarnite  alt'  falerno  di  aoaloni 
posti  Ira  due  corone  circolari  sui  quali 
epigono  gli  uomini  talora  in  oumcro  di 
SO  appoggiando»!  con  le  mani  ad  una 
pertica  posta  all' altezza  del  petto.  11  la* 
vero  giornaliero  di  ciascuno  dei  deteouli 
consiste  in  media  nel  salire  50  gradini 
di  0ra.  2 di  altozza  per  minuto  ossia  3000 
gradini  all'ora  per  la  durata  di  7 ore  al 
giorno.  Il  ebe  equivale  ad  un  lavoro  di  7 
X 3000  X 0 , l X 05  =*  273000  chi- 

logrammetri,  valutando  a 65*  il  peso  me- 
dio di  un  uomo.  Delle  ruoto  di  questa 
specie  hanno  prodotto  fino  ad  un  quarto 
di  più  di  questo  lavoro  giornaliero,  il 
quale  ai  utilizza  nelle  prigioni  inglesi  per 
mettere  in  movimento  filature  di  coto- 
no e mulini  di  grano.  Nelle  prigioni  di 
Francia  si  preferisce  esercitare  la  ma- 
no e l' intelletto  dei  detenuti  in  esercizi 
che  li  allontanino  dalle  loro  abitudini  vi- 
ziose , e sieoo  capsci  di  creerò  loro  uno 
•lato  per  I*  avvenire. 

Si  è anco  provato  talora  a faro  agire 
gli  animali  per  il  loro  peso;  ma  questo 
modo  di  asioue  non  riesce  vantaggioso,  e 
vale  meglio  sdoprarli  attaccandoli  ad  un 
maneggio  ordinarlo.  Quanto  al  trasporto 
dei  materiali , dalie  tavole  stesse  che  ri- 
portiamo più  innanzi  appare , che  il  mo- 
do più  vantaggioso  di  adoprare  la  forza 
muscolare  dell*  uomo  ò di  fargli  condur- 
re una  carretta  a due  ruote , poi  la  car- 
riola* il  trasporto  a schiena,  la  barella, 
le  p,ds.  L'effetto  utile  in  questi  cinque 
casi  è proporzionale  ai  numeri  18,  11,  7* 
6 e 0,6.  A caricaro  una  cassetta  con  la 
paia  nn  uomo  impiega  quasi  il  medesimo 
tempo  che  a gettare  la  «tessa  massa  di 
terra  alla  altezza  di  1m  60  * o alla  di- 
stanza di  4 metri. 

Un  manovale  può  in  10  ore  il  giorno 
di  lavoro  ordinario  caricare  25m  cubi  di 
terre  che  pesano  in  medio  1800  chilo- 
grammi il  metro  cubo  in  una  carriole  po- 
sta alla  altezza  di  un  metro  circa  «I  diso- 
pri della  parto  in  isterro.  Lo  stesso  ma- 
novale non  può  caricare  un  carrettone  ed 
inalzare  alla  altezza  di  1m,  60  o lancia- 
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| i o orizzontalmente  alla  distanza  di  quat- 
! tro  metri  più  di  12“  cubi  nel  medesimo 
tempo. 

Dopo  le  tavolo  che  sono  te  prime  del  § 7 
le  quali  esprimono  i risultati  di  esperien- 
za riguardo  al  lavoro  dei  motori  animati . 
vengono  quelle  che  riguardano  l'effetto 
utile  delle  macchine  e il  lavoro  dinamico 
delle  resistenze  . la  resistenza  dei  mate- 
riali , l'arte  delle  costruzioni  e le  mac- 
chine; le  dichiarazioni  delle  quali  abbiso- 
gnano aono  contenente  nei  §8  seguenti. 

8 5.  Si  abilità  delie  costruzioni. 

Resistenza  dei  materiati.  — 1 corpi  ado- 
prati  come  materiali  nelle  macchine  e 
nelle  costruzioni  dei  diversi  generi  sono 
sottoposti  a delti  sforzi  che  tendono  ed 
alterare  la  costituzione  loro  molecolare  e 
distruggere  la  loro  coesione . In  generale 
I corpj  debbono  essere  considerati  come 
composti  di  molecole  che  ai  attirano  e al 
respingono  in  modo  che  nello  stato  nor- 
male le  forze  di  attrazione  e di  repulsio- 
ne ai  fanno  equilibrio;  ma  Se  un'azione 
esteriore  tende  ad  allontanarle  di  più  o 
ad  avvicinarle  di  più,  tirando  o compri- 
mendo il  corpo,  allora  queste  forze  svi- 
luppano una  reazione  attrattiva  contro 
le  sforzo  che  le  tire  o repulsiva  contro  lo 
sforzo  che  le  comprime . Gli  allungamenti 
e gli  accorciamenti  ohei  corpi  subiscono 
hanno  fatto  soggetto  di  esperienze  nelle 
quali  bisogna  tener  conto  di  diversi  ele- 
menti: che  son  principalmente;  li  sforzi 
ai  quali  i materiali  si  sottopongono,  la 
durata  di  questi  sforzi , la  maniera  in  cui 
si  cimenta  la  resistenza  dei  materiali. 
Li  sperimentatori  essendosi  posti  cia- 
scuno ad  un  punto  di  vista  particolare, 
ne  è risultalo  un  disaccordo  nelle  conse- 
guenze dedotte . che  ci  costringe  a pre- 
sentare queste  ricerche  in  alcun»  sunti , 
che  non  baci  troppo  legame  tra  loro . 

Vicat  comincia  dallo  scegliere  tra  le  di 
verse  maniere  nelle  quali  può  espert- 
mentarsi  la  resistenza  dei  materiali  tre 
essenzialmente  distinte:  1*  la  tensione  che 
produce  V allungamento  o lo  strappa- 
mento:  V la  pressione  che  produce  l'accor. 
einmentù  o lo  schiacci  amento  : 3*  lo  sfor- 
zo che  tende  a dividere  un  corpo  secon- 
do uoa  sezione  trasversale,  facendo  stri 
sciare  le  molecole  della  sezione  l' una  sul* 
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l’ altra  in  modo  che  le  tensioni  e pressio- 
ni sono  tutte  lungo  la  faccia  di  rottura . 
Egli  chiama  forca  tiranti  la  resistenza 
allo  strappamento;  fona  portanti  ia  re- 
sistenza allo  schiacciamento  ; e forza 
tramenali  la  resistenza  ad  ogni  disgi un- 
zione per  scorrimento  delle  parli  le  one 
sulle  altro.  Queste  tre  forze  o resistenze 
sooo  permanenti  o istantanee . Per  esem- 
pio, se  un  cubo  di  pietra  di  un  ceotlme- 
tro  di  lato  si  schiaccia  io  qualche  minuto, 
o dopo  qualche  ora  o anco  dopo  un  las- 
so di  tempo  piti  lungo  sotto  un  peso  di 
400  chilogrammi  senza  aggiunta  di  altra 
forza . questi  cento  chilogrammi  sono 
l' espressione  di  una  forza  iitantanea  de- 
signando con  oiò  un  tempo  limitato  più  o 
meno  corto.  In  paragone  della  parola 
permanente  ohe  indica  possa  il  carico  es- 
ser sopportato  per  un  tempo  Indefinito . 
Non  esiste  alcuna  relozione  che  si  possa 
determinare  a priori , tra  lo  forze  delle 
tre  specie  rammentate  quando  esse  sono 
applicate  non  solo  a sostante  differenti . 
ma  ancora  a delle  varietà  della  stessa  so- 
stanza. — Ogni  forza  deve  in  ciaacun 
materiale  essere  l'oggetto  di  una  ricerca 
speciale . 

Le  forze  ptrmanenti  sono  in  genera- 
le lo  più  importanti  a conoscere  per  le 
applicazioni , e le  esperienze  debbono 
essere  dirette  a questa  ricerca.  Ma  non 
però  sono  piccole  le  difficoltà  dalle  quali 
è circondata . I seguenti  fatti  sono  citati 
da  Vicat  come  adatti  a gettar  lume  sulla 
questione. 

Un  cubo  di  ustioni  non  eotU , che 
aveva  resistilo  per  94  giorni  alla  metà 
della  carica  capace  di  produrre  la  rot- 
tura istantanea  ai  è spezzato  il  95m*  gior- 
no . Un  cubo  di  malta  di  calce  grassa  o 
sabbia  ordinaria  posto  nelle  «tesse  con- 
dizioni non  dava  segno  di  alterazione  Un 
cubo  di  gre t fino  ( pietra  da  arruolar  col- 
telli) ha  sostenuto  per  44  giorni  0,51 
della  sua  carica  istantanea  e si  è fenduto 
il  15m*  giorno.  Un  cubo  uguale  sostene- 
va da  tre  mesi  0.47  della  sua  carica 
senza  avor  sofTcrto  altro  che  due  leggere 
scantonature  agli  aogoli  superiori . 

Dei  cubi  di  calcare  oolitico,  di  calcare 
litografico . e di  calcare  quarzoso  sotto- 
posti respeltivamente  a 0,56  a 0.61  ed 
a 0,50  delle  loro  cariche  istantanee  erano 
in  una  completa  integrità  dopo  tre  mesi. 


Queste  prove,  che  dimostrano  special- 
mente 1 influenza  della  durata  dello  sfor- 
zo . ebbero  luogo  in  un  luogo  coperto  e 
chiuso , dove  non  si  fscea  sentire  nessun 
moto  o trepidazione  ; ogni  pezzo  cubico 
dirozzato  con  la  più  gran  cura  su  tutte 
le  faccie , era  Interposto  tra  due  pezzi  di 
cartone  compressibile,  che  servivano  a 
distribuire  equabilmente  la  pressione. 
Queste  circostanze  favorevoli  alla  resi- 
stenza dei  materiali , non  ai  presentano 
nello  costruzioni  ordinarie  e vi  resta  Inol- 
tre a tener  conto  delle  male  fatte . tanto 
nell'  acconciare  il  materiate  che  nel  met- 
terlo al  posto , dei  difetti  naturali  ed  in- 
visibili. dello  scosse  ec.  — Prendendo 
adunque  come  forza  portsnto  permanen- 
te dei  pietrami  de*  mattoni  ec.  i 0.3  della 
forza  istantanea  , si  potrebbe  senza  cau- 
se accidentali  credere  di  non  allontanarsi 
troppo  dal  vero;  ma  per  agire  con  pru- 
denza ò bene  di  non  contare  che  sopra  0.1 
decimo  della  forza  istantanea. 

L' istoria  dei  pilastri  del  Panteon  fran- 
cese , 6 nn  esempio  degli  errori  dei  qua- 
li sono  suscettibili  tali  confronti . Se- 
condo Rondelet  la  forza  portante  istanta- 
nea dei  pilastri  di  questo  edificio  consi- 
derati corno  monoliti . era  di  26  755  534 
chilogrammi . La  carica  permanente  at- 
tribuita a ciascuno  era  7019  496  chilo- 
grammi circa  1 0.27  della  loro  forza  Istan- 
tanea. Questi  pilastri  non  mostravano  nel 
4780  che  96  fenditure . che  erano  cresciu- 
te fino  a 650  nel  1796.  Essi  dunque  erano 
sul  punto  di  cedere  e V edificio  era  espo- 
sto ad  una  rovina  imminente,  senza  » rin- 
forzi addizionali  costruiti  di  poi  nell'  In- 
terno della  capola . Questo  esempio  mo- 
stra l'Influenza  della  durate delli  sforzi, 
allorquando  è già  cominciata  uh'  altera- 
zione nel  materiale,  sotto  I*  azione  di  uno 
sforzo  che  sebbene  non  sia  capace  di  pro- 
durre una  rottura  immediate,  è tuttavìa 
superiore  • quello  fche  il  materiale  stesso 
può  sopportare  In  un  modo  permanente. 
Questa  alterazione  va  sempro  crescendo 
e infine  b causa  di  rovina  irreparabile* 

La  ricerca  della  forze  portante,  eia 
permanente,  sia  istantanea  in  una  costru- 
zione di  Un  genere  qualunque  sarà  resa 
più  facile  dal  conoscere  questa  legge 
semplice  e generale  che  il  signor  Vicat 
ha  verificato  . * I solidi  simili  di  un  sol 
• pezzo,  o composti  similmente  di  uno 
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■ stesso  numero  di  pezzi , essendo  simil 
« mente  caricati  resistono  in  ragione  dei 
« quadrato  deile  loro  dimensioni  omolo- 
« gbe  ». 

Do  ciò  che  precede  si  vedrò  che  la  so* 
luzione  pratica  del  problema  sulla  soli- 
dità di  una  costruzione  considerata  uni- 
camente sotto  il  punto  di  vista  della  for- 
za portante  dei  materiali,  si  riduce  alla 
ricerca  della  forza  portante  istantanea  di 
un  modello  piccolo,  composto  secondo 
la  sua  scala  in  un  modo  perfettamente  si- 
mile a quello  che  dovrà  essere  la  costru- 
zione progettata.  L'applicazione  di  que- 
sto metodo  alle  grandi  opere  murarie  a 
costruzione  regolare  non  offre  alcuna  dif- 
ficoltà insormontabile,  osservando  che 
un  piccolo  modello,  non  ha  bisogno  di 
comprendere  tutte  le  parti  dell' edilizio , 
ma  quelle  soltanto  la  rovina  delle  quali 
dovrebbe  precedere  la  rovina  del  sistema 
Intero. 

Quanto  alle  malte  adopratc  nelle  com- 
messure orizzontali  si  potrà  non  avervi  ri- 
guardo anco  quando  questi  composti  fan- 
no presa  lentamente. 

Pone  e Ir  t ha  ancora  fatto  osservare,  che 
nella  resistenza  dei  materiali  bisogna  aver 
riguardo  alla  reiHlrnsa  vita,  o somma 
delle  quantità  di  lavoro  dinamico  che  un 
prisma  elastico  oppone  all'azione  di  una 
aforzo  brusco,  alle  vibrazioni  o all'urto 
diretti  nel  senso  dell*  asso,  e che  tendo- 
no a romperlo  o ad  alterarne  la  elasticità. 
Queste  alterazioni  crescendo  una  volta 
che  sono  cominciale  nella  ripetizione  e col- 
la durata  degli  sforzi , ed  essendo  tutti  i 
pezzi  di  costruzioni  esposti  in  casi  stra- 
ordinarii  a debi  sforzi  superiori  a quelli 
medi  e a cut  sono  sottoposti  nei  casi  or- 
dinari! , è bene  conoscere  i limiti  delti 
sforzi  capaci  di  produrre  quest’  altera- 
zione . e il  modo  di  calcolare  la  resisten- 
za di  cui  abbiamo  parlato  . 

Ora  è «tato  osservato  che  in  genera- 
le P elasticità  non  ò alterata  allorquando 
il  corpo  sottoposto  alle  trazioni  o alle 
compressioni  riprende  per  la  reazione 
delie  molecole  esattamente  lo  proprie 
dimensioni . tostochè  la  forza  che  lo  sol- 
lecitava cessi  d’agire.  Che  gli  allunga- 
menti  o accorciamenti  sodo  in  tal  caso 
proporzionali  sensibilmente  alle  forze  che 
, sollecitano  il  corpo,  e si  dicono  allunga- 
i menti  ed  accorciamenti  elastici . 


Che  oltrepassati  certi  limiti  gli  allunga- 
menti o gli  accorciamomi  cessano  di  ei- 
scre  proporzionali  alti  sforzi  che  li  han- 
no prodotti,  ed  i corpi  non  riprendono  in- 
teramente la  loro  forma  primitiva,  anco 
cessata  t’  azione  di  lli  sforzi  ai  quali  fu- 
rono sottoposti,  lo  questo  caso  l'elasti- 
cità è alterata- 

So  intanto  si  chiami  P il  peso  che  al- 
lunga o comprime  un  corpo  agendo  sopra 
una  sezione  uguale  all'  unità , ed  i P al- 
lungamento elastico  corrispondeote  ; fin- 
ché il  peso  Pel'  allungamento  i si  msn- 

p 

tengono  proporzionali , la  frazione  ~ ha 

un  valore  costante  che  dicesi  il  coeffi- 
ciente di  elasticità.  Questo  valore  che 
chiameremo  fi  serve  a far  conoscere  P al- 
lungameiito  o P accorciamento  prodotto 
da  uqa  forza  di  trazione  o di  compressio- 
no  compresa  nel  limita  dentro  il  quale 
l'elasticità  non  è alterata  avendosi  Ps=  fi  i 
La  resistenze  viva  di  elasticità  Che 
chiameremo  Tf  ò data  dalla  formula 


ed  esprime  la  metà  del  prodotto  dello  sfor- 
zo sostenuto  dal  solido  per  P allungamen- 
to od  accorciamento  lineare  riferito  al- 
P unità  di  mmura . 

La  forza  portante  inttanlanea  di  un 
solido  prismatico  a base  quadrato  aumen- 
ta tanto  più  quanto  P altezza  h del  solido 
è minore  di  quella  di  un  cubo:  e la  leg- 
ge degli  accrescimenti  di  questa  forza  è 
data  dalla  relazione  empirica 

P = * 4-  B 
n 

nella  quale  A o B sono  costanti  determi- 
nalo da  esperienze  speciali  per  ogni  ma- 
teriale differente. 

Questa  formula  ai  applica  solo  a dei 
prismi  meno  alti  che  il  cubo;  ma  In  ogni 
caso  le  forze  portanti  istaotanee  sono 
esattamente  proporzionali  alle  basi  dei 
prismi  rettangolari  simili,  qualunque  aie- 
no  le  loro  dimensioni. 

Nei  cilindri  retti  a base  circolare  le 
forz.e  portanti  istantanee  sono  come  le 
sezioni  circolari,  ossia  come  i quadrati 
dei  diametri  dei  cilindri  simili. 
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1 rapporti  dello  forze  portenti  istanta- 
nee nelle  piramidi  quadrangolari  regolari 
a base  quadrata  troncale  secondo  una  se- 
zione parallela  alla  base  seguono  la  stessa 
legge  dei  prismi. 

Le  forzo  portami  istantanee  dei  cilin- 
dri  mossi  in  opera  come  rulli  sono  propor- 
zionali ai  prodotti  dell' asse  toro  per  II 
loro  diametro;  e perciò  nei  cilindri  simili 
sono  proporzionali  ai  quadrati  dei  diame- 
tri , e nei  cilindri  della  stessa  lunghezza 
sono  come  1 diametri  semplicemente. 

Le  forze  portanti  istantanee  di  due  sfe- 
re sono  come  i quadrati  dei  diametri  . 

1 rapporti  della  forza  portante  istan- 
tanea del  cilindro  • della  sfera,  a quella 
del  cubo  circoscritto  presa  per  unità:  so- 
no secondo  le  esperienze  di  Vicst 

0,799  per  il  cilindro  posto  verticillo. 

0,319  per  il  ciliudro  posto  orizzontila). 

0,155  per  Is  sfera  inscritta  . 

Completiamo  ciò  che  òrelativoatla  forza 
portante  istantanea  prendendo  da  Ponce! et 

0 Vicat  i resultati  numerici  più  special- 
mente  utili  nell'arte  delle  costruzioni. 

1 primi  riguardano  esperienze  fatte  sopra 
cubi  di  diverse  materie  dai  30  ai  50  mil- 
limetri di  lato  : i secondi  si  riferiscono  a 
cubi  di  un  solo  centimetro  di  lato  [ vedi 
§ 7.  tav.  delle  forze  portanti  ) . 

Nelle  costruzioni  esistenti  le  più  ardite 

la  carica  permanente  non  va  ad  ^ di  quel- 
la ebe  produce  lo  schiacciamento  nelle 
prove  in  piccolo;  e spesso  ne  è appe- 
na Per  cui  gli  ingegneri  stabiliscono 
il  limite  della  carica  masasma  o perma- 
nente dei  pietrami  ad  -ì-  di  quella  che 
produce  lo  schiacciamento  : carica  che 
coovien  ridurre  ad  — od  anco  ad  — ner 

i muramenti  di  piccoli  pezzi  e per  i so- 
stegni isolati;  nei  quali  bisogoa  inoltre 
aver  riguardo  alla  altezza  per  rapporto 
alle  dimensioni  delle  sezioni.  Secondo  al- 
cune esperienze  il  carico  dovrebbe  de- 
crescere in  ragione  dei  quadrati  delle  al 
tezze . La  pratica  comune  ha  insegnalo 
a proporzionare  il  carico  secondo  i nu- 
meri delle  tavole,  sinché  l'altezza  non 
supera  la  grossezza  7 od  8 volto, a dimi- 
nuire questo  riducendolo  a -■  quando  l'al- 


tezza ò 11  volte  la  grossezza,  e riducen- 
dolo  alla  metà  quando  questa  e li  volte 
la  grossezza,  questo  valore  e conferma- 
to da  molle  esperienze  e possiamo  con  si- 
curezza servircene  come  ponto  di  par- 
tenza . Ora  è evidente  elio  se  si  accettas- 
se la  formula  per  la  quale  il  carico  po- 
trebbe crescere  in  ragione  inversa  dei 
quadrali  della  altezza , quando  I'  altezza 
fosse  ti  volto  la  grossezza  noi  potrem- 
mo far  sopportare  un  carico  quadruplo  di 
quello  olio  nel  caso  che  questo  sia  li 
volte  e quindi  ai  potrebbero  caricare  del- 
le colonne  o dei  ritti  il  doppio  di  quello 
che  ai  fa  comunemente . Comunque  sta 
se  noi  prendiamo  la  metà  del  carico  re- 
gistrato nelle  tavole  per  quello  che  con- 
viene a dei  sostegni  la  cui  minor  dimen- 
sione sia  il  ventiquattresimo  dell’  altez- 
za ; noi  potremo  con  sicurezza  far  sop- 
portare a dei  ritti  più  alti  pesi  che  stieo 
fra  loro  in  misura  come  i quadrali  dei 
rapporti  della  altezza  alla  minor  duneti-’ 
sione  della  sezione;  per  estender  le  con- 
seguenze anco  a delle  altezze  io  ragione 
crescente  si  vogtiouo  ancora  nuove  espe- 
rienze , 

Fona  tirata»  itianlanta.  — In  una  se- 
rie di  solidi  prismatici  delle  stesse  mate- 
rie strappali  da  tino  sforzo  longitudinale, 
la  forza  tirante  per  ogtu  unità  di  superfì- 
cie presa  perpendicolare  al  piano  di  tra- 
zione è seusibilmente  la  stessa  . 

Quando  per  mezzo  di  ostacoli  artifi- 
ciali si  obbliga  la  materia  a rompersi  se- 
condo delle  sezioni  piane  inclinate  all’as- 
se di  trazione,  accade  che  le  resistenze 
sieuo  sensibilmente  proporzionali  alle 
aree  delle  sezioni , quando  l' inclinazione 
è compresa  tra  0*  e 45";  ma  oltrepassa- 
to questo  limile  crescono  con  una  pro- 
gressione della  quale  non  si  couosce  la 
legge  . 

i'oncelet  ha  dato  una  tavola  delle  forze 
tirami  (g  7)  che  è bene  di  consultare  per 
i progetti  di  costruzione  uniformandosi 
alle  seguenti  regole 

4.*  Le  barre  di  ferro  non  debbono  in 
generale  essere  esposte  ad  una  trazione 

permanente  che  sia  maggiore o di  ^-di 

quella  che  produce  la  rottura  istantanea 
la  quale  ha  luogo  ( circa  ai  40*  per  milli- 
metro quadro)  nè  ad  una  trazione  tota- 
le composta  di  una  parte  permanente  e 
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stabilita  delle  costrizioni 


d’  una  parte  accidentale  che  sia  saperlo- 

. t . i 

read— o ad -di  questa  stessa  trazione 
di  rottura . 

2. "  Il  ferro  fuso  non  può  sostenere  io 
una  maniera  permanente  più  di  un  quar- 
to circa  della  trazione  di  rottura  che  ha 
luogo  circa  ai  IO  o 11  chilogrammi  per 
millimetro  quadro  ; ed  inoltre  quelle  co- 
struzioni che  fossero  esposte  a delie  for- 
ti scosse  non  presenterebbero  perciò  al- 
cuna sicurezza. 

3. °  Lo  sforzo  permanente  al  quale  i le- 

gnami possono  essere  sottoposti  non  de- 
ve sorpassare  0,1  dei  numeri  notati  nelle 
tavole  del  g 7.  corrispondenti  a questa 
pagina  . „ 

Forza  trasversali  istantanea.  — Essa 
è ai  difficile  a vincere . che  è impossibile 
licitare  un  solo  esempio  nel  quale  essa 
possa  esser  superata  eccettuato  il  caso 
artificiale  di  cui  parleremo,  e che  è sta- 
to immaginato  per  misurarla . Se  si  fan- 
no due  buchi  cilindrici  sulle  facce  oppo- 
ste di  un  solido  qualunque  di  materia 
omogenea  , tali  che  l’uno  si»  esattamen- 
te sul  prolungamento  dell’altro,  e si  la- 
ici tra  i due  buchi  un  intervallo  pieno  , 
lo  sforzo  il  quale  giungerò  a cacciar  fuo- 
ri per  uno  di  questi  buchi  il  solido  cilin- 
drico che  li  separa  , sarà  la^misura  della 
forza  trasversale  che  la  materia  è capa- 
ce di  sviluppare  lungo  la  superfìcie  del 
cilindro  staccato. 

Le  resistenze  trasversali  sono  eviden- 
temente proporzionali  alla  estensione  del- 
le superficie  disunite . 

Possono  riferirsi  benché  indirettamen- 
te a tali  resistenze,  quelle  che  si  oppon- 
gono allo  strisciamento  dei  materiali  riu- 
niti per  mezzo  della  interposizione  di 
strati  di  gesso  o di  malta.  La  rottura  si 
opera  ordinariamente  alla  giuntura  dello 
strato  di  malta  con  le  pietre , ed  in  que- 
sto caso  deve  essere  superala  r aderen- 
za delle  due  sostanze  ; al  contrario  se  la 
rottura  ha  luogo  nell'  interno  dello  strato 
di  malta,  è la  coesione  che  vicn  superata. 

Le  esperienze  di  Morin  sulla  coesione 
delle  molte  sono  riferite  al  g 7 e presen- 
tano alcune  anomalie  relative  all'  influenza 
della  estensione  della  superfìcie  coperta 
di  malta  ; egli  spiega  questo  anomalie  os- 
servando che  il  disseccamento  dello  mal- 
te deve  essere  tanto  più  pronto  e più 
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perfetto  quanto  l’ estensione  è più  corta. 
Ma  essendo  questi  risultati  discordi  da 
quelli  di  Uoitard  e desiderabile  che  le 
esperienze  sieno  ripetute . 

Forza  di  torsione  . — La  lunghezza  dei 
solidi  influisce  sulla  loro  resistenza  alla 
torsione,  partendosi  da  zero  Ano  ad  un 
certo  limite  oltrepassato  il  quale  questa 
resistenza  diviene  costante  ed  è la  più 
piccola  possibile . 

Il  rapporto  della  resistenza  minima  con 
la  resistenza  massima  in  solidi  uguali  va- 
ria con  la  natura  della  materia  di  cui  è 
composto  il  solido  ma  ha  lìmiti  poco  osto- 
si  (dai  0,7  agli  0,8  circa) . 

La  resistenza  istantanea  alla  torsione 
non  è nè  come  i cubi  nè  come  i quadrati 
delie  dimensioni  omologhe  per  i solidi 
simili. 

Resistenza  relativa  dei  solidi  prisma- 
tici sollecitati  perpendicolarmente  alla 
loro  lunghezza. — Nel  caso  di  un  prisma 
incastrato  da  una  estremità  sollecitato 
dall'  altra  da  una  forza  che  tende  a fletter- 
lo. accade  che  le  fibre  del  solido  sono 
stirate  dalla  parte  in  cui  questo  volge  la 
sua  convessità  e raccorciale  da  quelle  da 
cui  volge  la  sua  concavità,  gli  allunga- 
menti ed  i raccorciamene  respettivi  voti- 
no diminuendo  andando  dall’  esterno  ver- 
so 1*  interno  dovo  trovasi  una  fibra  che 
non  soffre  f,è  accorciamento  ne  allunga- 
mento. Cosi  ogni  sezione  perpendicola- 
re alla  lunghezza  del  pezzo  è sollecitala 
a ruotare  intorno  alla  linea  delle  fibre  in- 
variabili . ed  entro  i limili  nei  quali  l*  ela- 
sticità non  è alterala,  ogni  fibra  soffre 
degli  allungamenti  o degli  accorciamenti 
proporzionali  alla  sui  distanza  dalla  linea 
delle  fibre  invariabili  ed  esercita  degli 
sforzi  Unto  più  grandi , quanto  sono  più 
grandi  questi  allungamenti  nd  accorcia- 
menti respettivi.  La  somma  dei  momenti 
di  ciascuna  fibra  rappresenta  il  momento 
di  resistenza  alla  flessione , il  quale  dove 
per  ciascuna  sezione  essere  eguale  al 
momento  dei  peso  che  tende  a flettere  il 
pezzo,  preso  riguardo  alla  sezione  stessa , 

Forza  istantanea  di  strappamento . — «r 
Supposto  un  asse  o gambo  fìtto  in  un 
mezzo  solido  aderente  ad  esso  per  mez- 
zo di  una  tosta  o di  un  cemento  qualun- 
que , la  forza  di  strappamento  misurasi 
dalla  resistenza  che  il  mezzo  oppone  al- 
V estrazione  dell’  asso  . Le  esperienze  di 
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Vicat  mostrano  che  degli  asai  a sezione 
circolare  di  ugual  diametro  Alti  a diver- 
so profonditi,  resistono  allo  strappamen- 
to proporzionalmente  alla  profondità  . e 
l’analogia  indica  che  per  gli  assi  di  diver- 
so diametro  la  resistenza  allo  strappa- 
mento sarà  in  ragione  del  prodotto  del 
diametro  per  la  profondità  alla  quale  e 
confitto . 

Resultati  medii  d ' otservazinni . — Ri- 
porteremo una  tavola  tolta  da  Poncelet,  che 
presenta  i risultati  medii  delle  esperien- 
ze alle  quali  sono  stati  sottoposti  alcuni 
materiali,  per  conoscere  i valori  dei  coef- 

ficionti  E,  T#  . Tr  doi  quali  abbiamo 

avuto  occasione  di  parlare  di  sopra.  Que- 
sti valori  sono  presi  rispetto  al  millime- 
tro quadro  di  sezione,  e gli  allungamen- 
ti: sono  quelli  corrispondenti  al  limito  di 
elasticità  naturalo,  come  pure  lì  sforzi 
por  ogni  millimetro  quadro  corrispondo- 
no a questo  limite  istesso . 

5-  5.  Delle  principali  macchine  adopra - 

te  per  mettere  in  azione  le  forze  della 

natura . 

Ruote  idrauliche . — Le  più  adoprate 
possono  dividersi  in  sette  classi  princi- 
pali . 

I.  Le  ruote  a palette  piane  che  ricevo- 
no l'acqua  dalla  parte  inferiore,  e si  muo- 
vono in  corsie  nelle  quali  sguazzano  più 
o meno . 

La  velocità  delle  palette  deve  essere  sol 
tanto  circa  0,4  della  celerilà  dell*  acqua 
che  le  percuote  per  ottenere  il  massimo 
effetto  utile , il  quale  non  ò pure  che  circa 
0,3  del  lavoro  dinamico  della  cascata  . 

Devo  l' ingresso  dell’  orificio  esser  di- 
sposto ad  imbuto  e la  sua  distanza  dalle 
palette  dove  essere  piccola  acciocché  la 
velocità  sia  quella , dovuta  alla  cascata 
( pog.  698  ) . 

È necessario  che  le  palette  abbiano 
un'altezza  sufficiente  perchè  l’acqua  non 
passi  disopra . e che  la  corsia  le  abbrac- 
ci esattamente,  perchè  una  parte  del- 
l’acqua non  si  perda  senza  agire  passan- 
do fra  le  palette  e la  parete  del  canaio  . 

II.  Si  ritrovano  spesso  dello  ruote  a 
palette  costruite  con  cura,  incassate  per 
una  porzione  variabile  dell'altezza  totale 


della  cascata  in  una  corsia  circolare  che 
le  abbraccia  assai  esattamente  (pag.  69$). 

L'  acqua  agisce  su  queste  ruoto  pri- 
mieramente battendo  lo  palette  sulle  qua- 
li arriva  con  una  certa  celerità , quindi 
scendendo  dall'altezza  dell* orifizio  fino  al 
basso  della  corsia,  e trasportando  nel  6uo 
movimento  la  ruota  . Dalie  esperienze  di 
Morin  risulta  che  queste  ruote  possono 
produrre  un  effetto  utile  variabile  tra  0,40 
e 0,55  del  lavoro  dinamico  della  cascata  , 
e tanto  maggiore  quaulo  più  vicino  al  li- 
vello supcriore  si  ricevo  V acqua  sulle 
ruote . 

Ili  Vi  ò una  specie  di  ruoto  abbraccia- 
te da  una  corsia  circolare  che  non  diffe- 
risce dalla  precedente  se  non  che  nel  mo- 
do in  cui  V acqua  entra  nelle  ruote . Que- 
sta disposizione  consiste  in  una  paratoia 
che  sfiora  il  livello  superiore  dell’  acqua,  e 
che  abbassandosi  smaebera  l’imbuto  per 
il  quale  1‘  acqua  entra  nelle  ruote  dalla 
parte  superiore  . Il  loro  effetto  utile  può 
raggiungere  da  0,60  a 0,76  del  lavoro 
dinamico  della  cascata  . 

Le  ruote  a palette  piane  possono  an- 
dare con  velocità  molto  differenti  senza 
che  il  loro  effetto  utile  si  allontani  troppo 
dal  massimo.  Esse  sono  particolarmente 
adatte  a dello  cascate  da  1 ,“  30  a 50  ; 
per  altezze  maggiori  diverrebbero  trop- 
po pese . perchè  il  raggio  loro  deve  es- 
sere uguale  almeno  alla  altezza  della  ca- 
scata . 1 loro  inconvenienti  sono  di  avere 
una  larghezza  spesso  troppo  grande,  per 
cui  non  si  adattano  facilmente  alle  loca- 
lità, e di  non  poter  camminare  quando 
esse  sono  sommerse  un  poco  più  che 
l'altezza  delle  loro  palette  . 

IV.  Le  ruote  a palette  curve  immagi- 
nate da  Poncelet , sono  accompagnate  da 
una  paratoia  mclinala  di  uno  di  base  so- 
pra ano  0 due  di  altezza,  ed  abbracciate 
nella  parte  loro  inferiore  da  una  certa 
porzione  di  corsia  circolare  o dalle  pareti 
interne  del  canale  di  scarico.  Queste  ruo- 
te possono  essere  costrutte  in  legno  o 
in  ferro  e ricevono  l‘  acqua  dalla  parte 
loro  inferiore.  Quando  le  palette  sono  sta- 
te tracciate  con  curve  secondo  lo  regole 
date  da  Poncelet . e che  lo  sguazzo  dei 
canale  è ridotto  ad  0,®  01  al  più,  I*  effet- 
to utile  raggiungo  e sorpassa  talora  dai 
0,53  ai  0,67  del  lavoro  dioamico  della  ca- 
scata . 
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Questo  ruote  sooo  utili  particolarmen- 
te per  lo  piccole  cascate  inferiori  ed  1.n 
50  e per  le  grandi  masse  di  acqua . La 
loro  larghezza,  quella  dell'  orifizio , e della 
corsia  sono  a forza  eguale  mollo  minori 
che  le  dimensioni  analoghe  delle  ruoto  a 
palette  piane . Ciò  rende  più  economica 
la  loro  costruzione,  minore  il  loro  peso, 
e permette  di  stabilirle  in  luoghi  dove  non 
sarebbe  possibile  collocare  le  ruote  a pa- 
lette piane.  Esso  possono  agiro  anco 
sommerse  di  un*  altezza  ugualo  almeno  a 
quella  della  corona:  circa  un  terzo  cioè 
deir  altezza  della  cascata,  proprietà  che 
le  reiide  utilissime  nei  luoghi  bassi  e sog- 
getti ad  inondazioni . 

Hanno  però  l' inconveniente  di  non  po- 
ter agire  cou  una  velocità  più  piccola  di 
quella  che  corrisponde  al  loro  massimo 
effetto , senza  che  si  producano  dei  reflus- 
si i quali  danno  lungo  ad  una  grati  per- 
dita di  effetto  utile. 

V.  Le  ruote  a cantile  ricevono  l'  acqua 
dalla  parte  superiore . e si  adattano  ai 
luoghi  in  cui  si. può  disporre  di  una  ca- 
duta considerevole  e di  una  piccola  quan- 
tità di  acqua.  Qualche  volta  invece  delle 
cassette  si  adoprano  delle  palette  o cuc- 
chiaie contenute  in  una  coi  sia.  quando  »i 
può  disporrò  di  una  quantità  di  acqua 
maggiore  e di  minor  caduta . 

Differiscono  queste  ruote  dalle  prece- 
denti, perchè  preudono l'acqua  dalla  par- 
te inferiore  corno  quelle  della  I.  e IV.  ca 
teg'iria,  o di  (Lineo  corno  quelle  della  II. 
elll.categoria.il  loro  effetto  utile  va- 
ria da  0,60  a 0,70  ed  anco  0,78  del  lavo- 
ro dinamico  assoluto  del  motore . 

Perchè  l' acqua  deve  arrivare  sulle  ruo- 
te con  uua  celerilà  di  2,“  50  a 3,®  00 
per  secondo,  e la  cascata  è considere- 
vole, possono  utilizzare  dei  corsi  di  acqua 
molto  potenti  seuza  prendere  una  lar- 
ghezza esagerata  . E possono  camminare 
anco  sommerse  al  disopra  delia  altezza 
della  corona . 

VI  Le  ruote  sospese  sopra  battelli, 
ed  immerse  in  una  corrente  che  è quasi 
mdefìnita  per  rapporto  alle  loro  dimen- 
sioni . hanno  delle  paletto  o cucchiaie  si- 
te almeno  0.33  e poste  ad  una  distanza 
uguale  sì  più  all'altezza.  Le  palette  sono 
inclinate  in  avanti  e formano  col  raggio 

un  angolo  uguale  ad  circa  di  un  angolo 


retto  quando  la  ruota  pesca  per  ad  ^ 

del  raggio.  È vantaggioso  il  dare  loro  una 
forma  concava  dalla  parte  da  cui  l'acqua 
le  batte.  Secondo  le  osservazioni  del  Sig. 
Christian  fatte  sopra  una  ruota  piccola  di 
un  diametro  0“  63  si  è ottenuto  0,23  di 
effetto  utile  in  paragono  del  lavoro  dina- 
mico di  quella  porzione  di  corrente  che 
hs  por  sezione  la  superficie  stessa  delle 
palette . 

VII.  Turbini . — Si  dà  questo  nome  ad 
una  classe  di  ruote  molto  differenti  I*  uua 
dall' altra  nei  particolari  di  costruzione, 
ma  che  tutto  honno  1'  asse  verticale,  o le 
palette  piane  e più  spesso  curve  disposte 
in  modo  che  la  vena  fluida  eotra  .dall'  in- 
torno, esce  dall' esterua  circonferenza  del- 
le paletto . Nelle  antiche  turbine  V effetto 
utile  non  òche  di  0,35:  il  Sig.  Durdin 
dice  avere  ottenuto  da  0.65  a 0,75  da 
quella  stabilita  nel  sistema  proposto  da 
Borda.  Ma  quelle  costruite  da  non  molti 
anni  dal  Sig.  Foumcyron  sono  molto  su- 
periori alle  altre . Esse  sono  adatto  ad 
utilizzare  dallo  più  piccole  alle  più  alte 
cadute  con  un  effetto  utile  del  0,70  a 
0,75 , possono  funzionare  con  velocità 
molto  differenti  da  quelle  che  corrispon- 
de al  massimo  effetto  utile,  ed  anco  som- 
merse a grandi  profondità,  senza  che  per 
questo  il  lavoro  dinamico  ne  sia  notabil- 
mente diminuito.  Per  questo  nell  impian- 
to di  queste  ruote  si  sogliono  porre  al 
livello  delle  più  basso  acque  di  scarico , 
onde  utilizzare  la  più  gran  caduta  della 
quale  si  possa  io  ogni  tempo  disporre. 
Occupano  poco  posto  e vanno  con  una 
celerilà  molto  superiore  a quella  delle 
altre  ruote , il  che  dispensa  ( specialmen- 
te per  macinare  il  grano  ) di  ricorrere  a 
delle  trasformazioni  di  movimento.  Quo- 
te ruote  meritano  il  primo  posto  tra  i 
motori  idraulici.  Fu  proposto  di  stabilire 
sopra  il  gran  braccio  della  Senna  a Parigi 
all  altezza  delle  statue  del  poute  Sotre 
Dame  una  pescaia,  ebe  sostenendo  lo  ac- 
que nel  piccolo  braccio  permetterebbe  la 
navigazione  , o con  la  caduta  sommini- 
strerebbe una  forza  di  1500  cavalli  va- 
pore, la  quale  utilizzata  per  mezzo  di  gran- 
di turbino  servirebbe  a provvedere  di 
acqua  tutta  Parigi  . 

Norie  o corone . Si  sostituisce  Ulora 
alla  ruota  a cassetta  una  noria  o corona  , 
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che  consiste  in  una  catene  perpetua  mu- 
nita di  secchie  o cassette  condotta  da  due 
cilindri  ad  asse  orizzontale  posti  l’uno 
sopra  1’  altro  nello  stesso  piano  verticale. 
Questa  disposizione  fa  si  che  le  cassette 
tengono  l'acqua  più  lungamente,  e la  mac- 
china occupa  meno  spazio  ; ma  le  perdite 
di  forza  dovuto  all'  attrito  ed  alla  rigidez- 
za delle  catene  sono  pur  grandi . 

È stato  proposto  anco  di  sostituire  una 
catena  munita  di  secchie , che  ai  muovo- 
no in  un  canale  inclinato  e condotto  da 
tamburi  ad  assi  paralleli  ed  equidistanti 
al  piano  del  canaio  alle  ruote  di  fianco . 
Questa  disposizione  ha  gli  inconvenien- 
ti della  precedente  senza  averne  ì van- 
taggi. 

Bilancieri  idraulici  — Nello  macchine 
designate  con  questo  nome  la  forza  di 
una  caduta  di  acqua  disponìbile  è adoprata 
in  modo  intermittente  . Un  secchio  che 
può  salire  e scendere  percorrendo  l'al- 
tezza totale  della  cascata , è tiralo  dal- 
l’ alto  in  basso  dal  peso  dell'  acqua  del 
serbatoio  superiore  che  lo  ha  riempiuto  , 
o solleva  un  peso.  Arrivato  poco  al  di- 
sopra del  livello  del  serbatoio  inferiore 
si  vuota . ed  un  contrappeso  lo  fa  quindi 
risalire.  Il  principio  stesso  può  applicar- 
si in  diversi  modi.  Si  può  render  fissa  la 
parete  cilindrica  del  secchio  e mobile  il 
di  lui  fondo  ; in  questo  modo  il  fondo  di- 
vienc  uno  stantufo  che  muovasi  in  un  ci- 
lindro verticale,  il  quale  occupa  l'altez- 
za della  cascata . Si  possono  adoperare 
due  secchie  o due  stanlufi , pendenti  da 
due  bracci  di  un  bilanciere,  In  modo  che 
1’  uno  scenda  mentre  1’  altro  sale  o reol- 
procamente.  L' azione  deli*  acqua  produ- 
ce in  ogni  caso  un  movimento  rettilineo 
alternativo  il  quale  può  essere  adoprato 
per  fare  agire  lo  stantufo  di  una  trom- 
ba od  a mettere  in  azione  un'altra  mac- 
china. Questo  apparecchio  v.  pag.  692 
fig.  81.  è poco  utile  per  le  piccole  ca- 
dute . 

Macchine  a colonna  d'acqua. — Queste 
macchine  differiscono  dallo  precedenti  in 
questo  soltanto , che  lo  stantufo  P con- 
tenuto in  un  cilindro  è alternativamente 
ora  premuto  dall*  acqua  sopra  una  delle 
sue  faccio  e percorre  tutta  la  lunghezza 
del  cilindro  ; ora  sottratto  a questa  pres- 
sione dal  movimento  di  uno  staulufetto 
ausiliare,  e ricondotto  nella  posizione  pri- 


mitiva da  un  contrappeso . L’  acqua  che 
riempie  il  cilindro  premendo  lo  stantufo 
vuotasi  in  un  serbatoio  inferiore  quando 
lo  stantufo  è giunto  all'estremo  della  sua 
corsa  e dee  tornare  indietro . Qualche 
volta  la  macchina  a colonna  di  acqua  è a 
doppio  effetto.  Li  stantufetti  ausiliari  agi- 
scono in  modo  che  ora  Cuna  ora  l'altra 
faccia  dello  stantufo  P ò premuta  dalla 
colonna  di  acquo  in  comunicazione  col 
serbatoio  superiore.  È d’altronde  evi- 
dente che  ponendo  I cilindri  verticali.  Il 
che  facilita  la  costruzione  . si  perde  sol- 
l' altezza  totale  della  cascata  l'  altezza 
occupata  dai  cilindri  Non  applicandosi 
ordinariamente  la  macchina  a colonna  di 
acqua  che  alle  grandi  cadute,  questa  per- 
dita ò ingenerale  poco  importante . 

Le  osservazioni  raccolte  sulle  macchine 
a colonna  di  acqua  adoprate  per  far  muo- 
vere delle  trombe,  indicano  un  effetto 
utile  che  varia  fra  il  terzo  e la  metà  della 
quantità  di  aziono  della  caduta  - Non  co- 
noscendosi esattamente  la  porzione  di 
questa  quantità  d’  azione  consumata  inu- 
tilmente dal  meccanismo  dello  trombe, 
non  può  valutarsi  quella  che  realmente  è 
trasmessa  dalle  macchine  a oolonna  di 
acqua  al  gambo  dello  stantufo,  la  quale 
può  variare  di  molto  secondo  la  disposi- 
zione della  macchina,  la  grandezza  dei 
tubi  e ia  figura  delle  pareti  in  prossimità 
delle  valvole  per  le  quali  I*  acqua  trapassa. 

Mulini  a vento.  — 1 mulini  a vento  di* 
vidonsi  in  due  specie  : 

I.  I mulini  ad  atte  orizzontale  sono 
quelli  che  si  adoprano  più  generalmente 
e che  possono  produrre  i più  grandi  ef- 
fetti. Lo  ruota  o volano  ò formata  da  quat- 
tro raggi  sopra  ciascuno  dei  quali  è po- 
sta un  ala  la  quale  riceve  obliquamente 
l’ azione  del  vento . La  figura  dell  ala  è 
ordinariamente  rettangolare . E formata 
da  una  superficie  storta  che  presenta  al 
vento  una  leggera  concavità;  gli  elemen- 
ti di  questa  fanno  con  l’ asse  e col  vento 
degli  angoli  tanto  più  grandi  quanto  mag- 
giore è la  distanza  dall’  asse  . La  figura 
più  conveniente  6 quella  dell'ala  all'olan- 
dese; nella  qnaìe  diviso  il  raggio  dell’ala 
In  sei  parti , designando  con  4 il  primo 
elemento  vicino  all'  asse  e con  6 I*  ulti- 
mo all’  estremità  dell’  ala , le  inclinazioni 
dei  sei  elementi  trasversali  sono  le  se- 
guenti : 
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Numero 

Angolo 

Angolo  fatto 

degli 

(atto 

col  piano 

elementi 

con  l' asse 

del  moto 

1 

74" 

18* 

Q 

71 

19 

3 mezzo 

dell' al,  74 

18 

4 

74 

16 

5 

77% 

12  */» 

6 estremo  deir  eia  $3 

7 

f.a  larghezza  dell'ala  non  deve  oltrepas- 
sare il  quarto  delta  sua  lunghezza . Essa 

ne  6 ordinariamente  - od  * , devesi  piut- 
tosto diminuire  l’angolo  degli  elementi 
col  piano  del  moto  che  accrescerlo. 

So  rinunziando  alta  figura  rettangolare 
ai  vuol  fare  I*  ala  in  modo  , che  adopran- 
do  la  stesso  superfìcie  di  tela  il  mulino 
trasmetta  la  più  gran  quantità  di  azione 
che  sia  possibile,  la  figura  che  meglio  cor- 
risponde in  pratica  è quella  di  un  ala  al- 
largata verso  I'  estremità  raccomandata 

ad  un  assicello  trasversale  largo  ~ del 

raggio  e diviso  da  questo  nel  rapporto  di 
3 a 2 all’  incastro  . Le  inclinazioni  degli 
elementi  trasversali  sono  quelle  della  ta- 
vola precedente . 

Le  ale  essendo  disposte  nell'  uno  o nel- 
l' altro  dei  modi  sopraindicati  , devesi  per 
ottenere  il  massimo  effetto , mantenere 
la  loro  celerità  di  rotazione  in  un  rappor- 
to costante  con  quella  del  vento.  Questa 
velocità  di  rotazione  alla  estremità  del- 
l'ala deve  essere  eguale  2,7  o 2,6  volte 
quella  del  vento . 

Con  questa  celerità  il  lavoro  dinami- 
co del  motore  è proporzionale  all*  area 
delle  ale , e cresce  un  poco  meno  rapi- 
damente del  cobo  della  celerità  del  ven- 
to; talmente  che  la  celerità  del  vento  di- 
venendo doppia,  la  quantità  di  azione  sa- 
rà prossimamente  ottupla  salvo  una  diffe- 
renza in  meno  di  — . 

ss 

Per  calcolare  lo  sforzo  P esercitato  so- 
pra un  ala  di  cui  l’ area  è a dall’  azione 
del  vento  la  cui  celerità  è v nel  senso  del 
movimento  circolare  , e supposto  appli- 
cato all’  estremità  dell’  ala  ed  espresso  in 
chilogrammi  si  può  far  uso  della  formula 


nella  quale  il  coefficiente  C ò uguale  a 
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0,05  per  le  ale  olandesi  e 0,03  per  le  ale 
dei  contorni  di  Parigi . 

1 mulini  ad  asso  orizzontale  presentano 
molti  iocoovenieuti  i principali  dei  quali 
sono  la  necessità  di  far  variare  la  celeri- 
là delle  ale  quando  quella  del  vento  va- 
ria , la  necessità  di  orientarli , ed  il  pe- 
ricolo che  corrono  quando  la  celerilà  o la 
direzione  del  vento  cambia  bruscamente. 

Si  può  cambiare  la  celerità  facendo 
variare  gli  ingranaggi  di  comunicazione 
del  moto . 

L’orientazione  automatica  può  ottener- 
si o per  mezzo  di  una  coda  che  porta 
una  banderola  o per  mezzo  di  un  piocolo 
mulinello  ausiliare  che  agisco  sopra  in- 
granaggi propri  a far  girare  tutto  il  siste- 
ma . Finalmente  il  movimento  stesso  del 
volano  può  essere  adoprato  a serrare  od 
aprire  completamente  la  tela  delle  ale. 

11.  Tra  i mulini  ad  asu  terticale  pos- 
sono notarsi  : 1.*  quelli  formati  di  più 
sportelli  mobili  sopra  assi  verticali  i qua- 
li presentano  al  vento  la  loro  superfìcie 
quando  debbouo  riceverne  l’azione  ed  il 
taglio  quando  debbono  sfuggirlo  ; 2.°  quel- 
li che  hanno  le  ale  fìsse , o protetto  con- 
tro l'azione  del  vento  in  una  parte  del 
loro  contorno  da  una  superfìcie  cilìndri- 
ca . Questi  debbono  essere  orientati  co- 
me i mulini  ad  asse  orizzontate;  3.°  i mu- 
lini delti  panemori,  nei  quali  la  superfì- 
cie delle  ale  è una  specie  di  conoide,  cho 
presenta  alternativamente  alla  direziono 
del  vento  la  sua  concavità  e la  sua  con- 
vessità. Il  moto  è impresso  al  mulino  in 
ragiono  della  differenza  di  azione  sulle 
due  faccio  dell'  ala . 

Niuna  di  queste  disposizioni  è esento 
da  inconvenienti,  e tutte  a dimensioni 
uguali  non  possono  trasmettere  che  una 
piccola  parte  della  quantità  di  aziono  ebe 
sarebbe  trasmessa  da  un  mulino  ad  asse 
orizzontale.  Non  sono  state  pubblicate  os- 
servazioni che  possano  servire  a stabili- 
re esattamente  il  loro  effetto  utile . Un 
mulino  ad  asse  verticale  di  costruzione 
assai  curioso  Inventato  da  J.  Jackson  tro- 
vasi descritto  nel  Reperlory  of.  arti.,  t. 
Vili.  1806. 

Azione  del  calore  sviluppalo  nella 
combustione . — Gli  effetti  meccanici  pro- 
dotti dai  combustibili  sono  dovuti  al  pas- 
saggio dei  corpi  solidi  o liquidi  esposti 
ad  alte  temperature  allo  stato  di  fluidi 
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elastici,  od  all’  accrescimento  del  volume 
e della  forza  elastica  dei  gas  e dei  vapori. 

Considerando  specialmente  gli  effetti 
meccanici  del  vaporo  di  arqua  prodotto 
dall'lnalzamento  di  temperatura  dovuta 
alla  combustione  di  diverse  sostanze,  bi- 
sogna stabilire  una  unità  speciale  per 
misurare  te  quantità  di  calore  prodotto. 

Prendesi  per  unità  di  calore  quella  che 
inalza  di  un  grado  del  termometro  cen- 
tigrado la  temperatura  di  un  chilogram- 
mo di  acqua  allo  stato  liquido,  e si  da  a 
questa  unità  il  nome  di  caloria.  Sonosi 
determinale  con  I'  esperienza  nel  calori- 
metro di  Lavoisier  le  quantità  di  calore 
sviluppate  dalla  combustione  di  un  dato 
peso  di  diverse  sostanze  . I resultati  per 
un  chilogrammo  di  combustibile  sono  ri* 
portati  nella  tavola  seguente . 

Tavola  dai  poteri  calorifici  de i diverti 
combattibili . 


Idrogeno  carbonato G 622 

Gaz  olefaciento 6 833 

Ossido  di  carbonio 1 Dii 

Alcool  ( densità  0.8 i 2 ).  . . . 6 49i 

Etere  solforico  (densità  0,  7) . . 8 030 

Nafta 7 333 

Olio  di  uliva 9 000 

Olio  di  rape  o di  colza  . . . . 9 300 

Cera  gialla 10  .'Hi 

Cera  bianca 9 820 

Sego 8 370 

Carbone  di  legna  secco  o distillato.  8 050 
Carbone  di  legna  ordinario ...  6 000 

Coke  puro 7 050 

Carbon  fossile  di  1.“  qualità  . . 7 050 

Idem  2.*  qualità  . . 6 3i5 

Idem  3.*  qualità . . 5 932 

Legno  disseccato  al  fuoco.  . . 3 6G6 

Legno  disseccalo  all’ aria  . . . 2 9 io 

Torba  ordinaria 1 500 

Torba  di  4.*  qualità 3 000 


La  quantità  di  combustibile  necessario 
por  trasformare  un  peso  q di  acqua  alla 
temperatura  t io  vapore  alla  temperatu- 
ra t,  chiamando  » il  numero  di  calorie 
che  si  utilizza  dalla  caldaia  per  ogni  chi- 
logrammo di  combustibile,  è dato  dalla 
formula 


Il  numero  n per  ogni  combustibile  non  sa- 


rà mai  più  di  0,6  del  numero  teorico  da- 
to dalla  tavola  precedente , e per  caldaie 
e focolari  mal  costruiti  sarà  sovente  mi- 
nore . 

La  tensione  o forza  elastica  f del  va- 
pore corrispoudeotc  alla  temperatura  t è 
data  dalla  formula  empirica  che  poniamo 
qui  sotto,  fondata  sulle  bello  e perico- 
lose esperienze  dei  Duloog  ed  Arago 

f = (1  +0.7153  1)  5 

dove  fé  espressa  in  atmosfere  di  0,"  76 
ciascuna,  t si  prende  positivo  si  disopra 
dei  100*  gradi  negatilo  al  disotto  e pren- 
desi per  unità  di  temperatura  1*  interval- 
lo o da  0°.  a 1 00.° 

I resultati  della  seguente  tavola  sono 
stati  ottenuti  colle  esperienze  dirette  si- 
no a 2i  atmosfere  e con  il  calcolo  della 
formula  precedente  al  di  là  di  questi  li- 
miti . 

Risulta  dalla  tavola  o dalla  formula,  che 
la  tensioue  del  vapore  cresce  molto  più 
rapidamente  della  temperatura. 


Tavola  delle  forse  del  vapore  di  acqua. 


" t 

II 

M * 

Colonna 

«li 

mercurio 

che 

misura 

•'elasticità 

Tempera- 

tara 

Prensione 

in  chilogr. 

per  ogni 
centimetro 
quadro 

metri 

(,r>di 

rhiK  grimi  ni 

0,001  3 

3 0,0 

0,0018 

0.0030 

— 10,0 

0,0038 

0,0030 

0,0 

0.00C» 

0,0093 

•4-  10,0 

0,013» 

0.0306 

3 0,0 

0,061  8 

0,0  88  7 

»o,o 

0, 1 90  3 

1 

0,70 

100,0 

t.aais 

1 

1,33 

13  1,6 

3,0880 

3 

3.18 

13  5,1 

3,0990 

6 

t,n 

165,6 

6,1  330 

S 

8,80 

J 51,08 

3,1  63 

« 

4, sa 

180,90 

a, 198 

7 

5,11 

188,30 

7,331 

8 

o.oo 

I7f,10 

8.386 

» 

M« 

177,10 

9 .1  » 7 

1 0 

7.8  0 

181,80 

1 0,336 

SO 

1 5,10 

«16. TO 

30,  «80 

30 

SS, 00 

936,30 

30,99  0 

♦ 0 

30, SO 

333,63 

61,330 

SO 

3 8,0  0 

363,8» 

11, «60 

Il  vapore  a 100*  sotto  la  pressione  di 
un  atmosfera  occupa  uno  spaziocirca  1700 
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volte  più  grande  dell'acqua  a 0*cbe  lo 
ha  generato  o se  il  volume  resto  lo  stes- 
so la  tensione  cresce  nel  rapporto  di  1 a 
152.  In  questo  fjlto  tonda  mentale  ripo- 
sa l'uso  del  vapore  come  forza  motrice  . 

Principali  n temi  di  macchine  a va- 
pore. — Il  vapore  può  agire  in  diverse 
maniere  : 

I*  Per  impilinone  diretta  ■ uscendo 
per  esempio  da  uno  stretto  orificio  della 
caldaia  e battendo  sulle  ale  di  un  moli- 
nello; modo  proposto  da  branca  nel  1729. 
e che  non  b stato  applicato,  perchè  da  luo- 
go ad  una  perdita  enorme  della  forza  mo- 
trice . 

II. °  Per  reazione.  Erone  di  Alessandria 
che  viveva  130  anni  avanti  G.  C. , ha  de- 
scritto un  piccolo  apparecchio,  nel  quale 
il  vapore  uscendo  da  un  piccolo  foro  pra- 
ticato lateralmente  in  un  tubo  orizzontale 
mobile  attorno  ad  un  asse  verticale  , fa 
girar  questo  tubo;  non  si  è però  trovato 
ancora  il  modo  di  trar  partito  da  questa 
ingegnosa  idea. 

III. "  Premendo  sopra  un  liquido.  Se 
un  tubo  di  una  certa  lunghezza  traversa 
una  caldaia  chiusa  ermeticamente,  piena 
di  acqua  calda  premuta  dal  vapore  che  si 
sviluppa , I*  acqua  salirà  nel  tubo  e s’ inal- 
zerà al  disopra  del  livello  della  caldaia. 
Questa  è 1*  idea  pubblicata  da  Salomon  di 
Caus  nella  sua  opera  che  ha  per  titolo  : 
Ragioni  delle  forze  morenti  ec. , edita  a 
Frat.forte  nel  1615;  cioè  anteriormente  a 
tutti  i lavori  degli  inglesi  sullo  stesso 

soggetto. 

Fu  solo  nel  1698  che  Savery,  metten- 
do a profitto  le  idee  di  Salomone  di  Caus 
e di  un  altro  francese  l'illustre  Papin , 
fece  costruire  la  macchina  rappresentata 
dalla  (flg.  32)  che  è la  prima  costruita 
in  grande  c destinata  a trombar  acqua . 
Il  vapore  prodotto  nella  catdaia  preme  la 
superficie  dell1  acqua  contenuta  nel  vaso 
S,  quando  è aperta  la  chiave  C , e I*  ac- 
qua sollevando  la  valvola  a sale  nel  tubo 
A,  chiudendo  la  chiave  C,  c raffreddando 
con  un  getto  di  acqua  che  cade  dal  ser- 
batoio E il  vapore  contenuto  in  S,  que- 
sto si  condensa  e lascia  un  vuoto;  allo- 
ra raziono  della  pressione  atmosferica 
sull'  acqua  da  trombare  fa  salire  questa 
per  il  tubo  D,  aprendosi  la  valvola  B, 
nel  vaso  S.  In  questa  macchina  la  diffe- 
renze tra  il  livello  inferiore  dell’  acqua 


da  estrarre  e quello  dell'  acqua  nel  vaso 
S non  poteva  superare  9 o 10  metri. 
32 


poiché  la  pressione  atmosferica  non  fa 
equilibrio  che  ad  una  colonna  di  acqua 
di  10“  , 3 circa  , e U teusiono  del  vapo- 
re in  S non  diviene  mai  nulla.  Inoltre  il 
vapore  che  viene  dalla  caldaia  agisce  in 
8 senza  intermedio,  per  cui  condensan- 
dosi in  gran  parto  la  sua  forza  elastica 
non  diviene  efficace  che  quando  l'ac- 
qua in  S ò divenuta  calda.  Il  signor  Ro- 
binson ha  verificato  eoo  apposita  espe- 
rienza che  nella  macchina  di  Savery  cir- 
ca almeno  del  vapore  prodotto  sono 

condensati  o dal  contatto  dell’acqua  che 
si  estrae  o per  il  raffreddamento  delle 
pareti  del  vaso;  per  cui  Savery  era  costret- 
to ad  inalzare  la  tensione  del  vapore  a 6 
atmosfere  per  portare  I'  acqua  a 65  metri 
di  altezza.  Quindi  ne  resultavano  dei  gua- 
sti nelle  giunture  continuamente,  V alte- 
razione del  mastice , e talora  delle  terri- 
bili esplosioni. 

Tutti  questi  inconvenienti  fecero  ab- 
bandonare I'  uso  della  prima  macchina  di 
Savery,  allorché  egli  insieme  con  Newco* 
men  ne  ebbero  costruito  una  seconda  . 

IV.  Premendo  e condensandoti  alter- 
nativamente , per  dar  luogo  alla  pres- 
tane atmosferica . L'azione  allora  si  di- 
rige sopra  uno  starnuto  mobile  dentro  un 
corpo  di  tromba  cilindrico  e verticale  , il 
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duo  terzi  di  metro  quadrato  , questa  for- 
za sarà  uguale  al  peso  di  una-  colonna 

di  mercurio  che  abbia  per  base  — di  me- 

r i 

tro  quadrato,  o per  altezza  0®,  76.  Ora 
un  metro  cubo  di  mercurio  pesando  1 3598 

chilogrammi,  avremo  0,76  X <3598 

ossia  G890  chilogrammi  circa  per  il  peso 
a cui  equivale  questa  forza . Si  può  per 
mezzo  di  una  puleggia  trasmettere  il 
movimento  ad  un  peso  che  debba  salire 
mentre  lo  stautufo  discende . o attacca- 
re il  gambo  dello  stantufo  all'estremità 
di  un  bilanciere  mobile  attorno  ad  un  asse 
orizzontale . come  vedesi  nella  ( fig.  33  ) . 
In  questo  caso  la  estremità  opposta  del 
33 


quale  comunica  nella  parie  inferiore  con 
la  caldaia , dalla  parte  superiore . con 
l'aria  atmosferica.  Il  vapore  spinge  da- 
vanti a se  lo  stantufo , finché  è aperta  la 
comunicazione  tra  il  corpo  di  tromba  e 
la  caldaia;  ma  chiusa  la  comunicazione 
con  la  caldaia . se  si  raffredda  il  vapore 
quando  lo  stantufo  o salito  all'  estremo 
della  sua  corsa,  la  tensione  del  vaporo 
diminuisce,  c la  pressione  atmosferica 
respinge  lo  stantufo  in  basso,  sino  al  li- 
vello dell'acqua  prodotta  dalla  condensa- 
zione del  vapore.  La  misura  dello  sforzo 
esercitato  sullo  stantufo  dall'atmosfera 
sarà  uguale  uguale  alla  superfìcie  dello 
stantufo  moltiplicata  per  la  pressiooe  at- 
mosferica. Se  questa  superficie  è per  essi 


bilanciere  porta  un  contrappeso  un  poco 
superiore  al  peso  dello  stantufo  ed  alla 
resistenza  che  questo  prova  nel  muover- 
si luogo  il  corpo  di  tromba;  ed  il  carico 
che  deve  essere  inalzato  si  attacca  a que- 
sta estremità  al  cominciare  del  movimen- 
to di  discesa  dello  stantufo.  Inoltre  il 
gambo  dello  stantufo  dipende  da  una  ca- 
tena che  si  applica  alla  estremità  dol  bi- 
lancierò , e quosta  ba  la  figura  di  un  set- 
tore circolare;  l'aziooe  dell’apparecchio 
è inter  mittente,  Y effetto  utile  producen- 
dosi solo  durante  il  movimento  di  disce- 
se dello  stantufo.  Tale  è il  principio  del- 


le macchine  atmosferiche  sviluppato  da 
Papin  primieramente  negli  atti  di  Lipsia 
dell'  Agosto  1 690 , e poi  di  nuovo  nel  1 695 
nella  sua  raccolta  di  memorie  riguardanti 
macchine  nuove  stampata  a Caasel. 

La  macchina  atmosferica  detta  di  New- 
comen , rappresentata  nella  (fìg.  33)  fon- 
data su  questo  principio  non  ò stata  co- 
struita che  nei  fi 706.  Il  vapore  che  for- 
masi nella  caldaia  B.  si  introduce  nel  ci- 
lindro C traversando  il  tubo  8 . nel  collo 
del  quale  si  trova  una  chiave  per  aprire 
o chiudere  la  comunicazione  tra  la  cal- 
daia ed  il  cilindro  . c distrugge  1'  effetto 
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della  prosatone  atmosferica  che  si  eser- 
cita sulla  superficie  superiore  dello  stan- 
tio P.  Allora  il  contrappeso  I fa  salire 
lo  stantufo:  e quando  questo  è giunto 
all'  estremiti  della  sua  corsa  si  chiude  la 
comunicazione  tra  la  caldaia  ed  il  cilin- 
dro e ai  apre  una  chiave  0 dell'  acqua 
fredda,  la  quale  entra  nel  cilindro  e vi 
condensa  il  vapore . 

Allora  la  pressione  atmosferica  fa  scen- 
dere lo  stantufo , sollevando  il  contrap- 
peso ed  i gambi  delle  trombe  attaccati  al 
braccio  sinistro  del  bilancierò.  L’aria  ed  il 
resto  del  vapore  non  condensato  conte- 
nuti nel  ciliodro  escono  per  una  valvola 


A VAPORE  7l3 

laterale  in  V,  e 1*  acqua  di  condensazione 
esce  per  il  tubo  Q munito  p arimente  di 
una  valvola  alla  estremità  v.  Il  gambo  R 
muove  una  piccola  tromba  premente  che 
inalza  I'  acqua  destinata  alla  condensa- 
zione del  vapore. 

I principali  inconvenienti  di  queste 
macchine,  consistevano  nel  dover  muo- 
vere a mano  le  ohiavi , e nel  raffredda- 
mento grande  che  si  operava  nel  cilin- 
dro. gettandovi  l'acqua  di  condensazione. 
Mentre  il  processo  più  semplice  e più  ef- 
ficace per  ottenere  la  condensazione  del 
vapore , è di  porlo  in  comunicaziono  co- 
me nella  ( flg.  34  ) con  uno  spazio  chiuso, 


(flg.  3*  ) 


nel  quale  scaturisca  un  getto  di  acqua 
fredda  ; ma  il  condensatore  B deve  cessare 
di  essere  in  comunicazione  col  cilindro , 
quando  ricomincia  questo  ad  essere  in 
comunicazione  con  la  caldaia. 

V.  Premendo  il  vapore  eletto  con  tem- 
plice  effetto  da  una  parte  dello  itantufo , 
e poi  condensandoti . Se  lo  stantufo  si 
REPERTORO  EVC.  VOL.  II. 


muove  in  un  cilindro  chiuso  ermeticamen- 
te dalle  due  basi,  in  modo  che  il[coper- 
cbio  abbia  solo  una  apertura  nella  quale 
entri  il  gambo  del  pistono  a frega  m ento 
dolce,  senza  lasciare  ingresso  all'aria  ne 
al  vapore  ; allora  sarà  impedita  la  pressio- 
ne atmosferica  , la  quale  determ  inava  il 
discendere  dello  9tantufo.  S upponiamo  di 
90 
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più  clie  il  vapore affluisca  dalla  parte  su- 
periore del  cilindro,  mentre  la  parte  infe- 
riore è in  comunicazione  col  condensato- 
re  per  determinare  la  discesa  dello  slan- 
Lufo , o che  nel  tempo  della  salita  dello 
st»nlufo  il  vapore  dalla  parte  supcriore  sia 
in  comunicazione  con  la  parte  inferiore, «d 
agisca  ugualmente  sulle  due  facce  dello 
starnuta,  sicché  un' contrappeso  basti, 
per  determinare  il  movimento  di  ascen- 
sione del  medesimo  come  nelle  macchine 
atmosferiche . Noi  avremo  cosi  l' idea  di 
una  macchina  a semplice  effetto,  nella 
quale  agisce  il  vapore  per  espansione  ao- 
pra una  sola  parte  dello  atantufo,  quindi 
si  condensa,  producendo  un  movimento 
intermittente , come  nelle  macchine  atmo- 
sferiche, proprio  principalmente  a met- 
tere in  azione  delle  trombe.  Tuttavia  il 
movimento  del  bilanciere  alternativo  po- 
trebbe essere  trasformato  in  movimento 
continuo,  per  mezzo  di  una  manovella  di- 
pendente da  un  tirante,  che  eongiunga  la 
testa  del  bilanciere  da  una  parte  col  ma- 
nico della  manovella  dati*  altra  . nel  modo 
stesso  che  il  movimento  di  un  pedale  di 
un  tornio  fa  girare  il  tornio  o una  ruota 
da  filare.  In  questo  caso  il  contrappcso 
dovrebbe  essere  uguale  alla  metà  della 
pressione  del  vapore  nella  parte  supcrio- 
re del  cilindro. 

Tale  è appunto  la  disposizione  delle 
prime  macchine  di  Watt  a semplice  ef- 
fetto rappresentate  nella  ( fìg.  34  ) . In 
questa  si  é soppresso  tutto  ciò  che  non 
differisce  essenzialmente  tra  la  macchina 
di  Newcomen  e quella  Watt.  Possiamo 
rappresentarci  fissali  da  una  parte  del 
bilanciere  i gambi  RP  ed  A di  due  atontufi 
che  camminano,  nel  cilindro  e presso  il 
condensatore,  dall  altra  parte  del  bilan- 
ciere dipendono  il  contrappeso  e le  trom- 
be soppresse  nella  figura  per  brevità.  Il 
vapore  giunge  dalla  caldaia  per  il  tubo  S 
alla  parte  superiore  del  cilindro;  la  parte 
Inferiore  è in  comunicazione  con  il  con- 
densatore U.  Quando  lo  starnuta  è disce- 
so all’estremo  del  suo  corso,  la  valvola 
a chiude  la  comunicazione  tra  il  cilindro 
ed  il  condensatore,  e trae  seco  la  valvola 
b fissa  nel  medesimo  gambo,  la  quale 
apre  per  mezzo  del  tubo  E la  comunica- 
zione tra  le  duo  parti  del  cilindro  sepa- 
rale dallo  slantufo.  Questo  essendo  allo- 
ra premuto  ugualmente  sulle  due  facce  ò 


costretto  dal  contrappeso  a risalire , Tut- 
to riducasi  dunque  a regolare  a dovere  il 
movimento  delle  valvole  a e 6 e quello 
del  gambo  0 D ebe  lo  conduce,  per  cui  bi- 
sogno stabilire  una  dipendenza  tra  il  mo- 
vimento del  bilanciere  e quello  di  OD, 
tal  che  0 D sia  tenuto  alto  finché  il  bilan- 
ciere abbassa  . e ricada  quando  il  bilan- 
ciere deve  cominciare  • risalire . In  que- 
sto modo  sono  soppresse  le  chiavi , e la 
macchina  stessa  opera  tutti  i movimenti 
di  cui  ha  bisogno  il  corpo  di  tromba  A e 
serve  a sgombrare  l’ acqua  di  condensa- 
zione e T aria  che  si  sprigiona  por  mezzo* 
delle  valvole  G p Q di  cui  facilmente  ai 
intende  l’azione. 

La  data  della  prima  patente  di  Walt  ò 
del  1769.  Egli  incominciò  la  sua  gloriosa 
carriera  con  la  più  importanto  forse  del- 
le sue  scoperte  il  condensatore  B isolato. 

VI.  Premendo  sopra  una  faccia  dello 
slantufo  e condensando  dalla  parte  op- 
posta simultaneamente  ed  alternativa- 
mente.  Invece  di  operare  la  condensazio- 
ne soltanto  al  disotto  dello  slantufo  si 
può  operare  alternativamente  al  disotto 
ed  al  disopra,  mentre  il  vapore  preme 
sulla  faccia  opposta  a quella  che  è in  co- 
municazione col  condensatore.  Allora  si 
ottiene  una  macchioa  a doppio  effetto,  nel- 
la quale  Si  può  torre  al  contrappeso  tutto- 
ciò  che  sopravanza  il  peso  dello  slantufo. 
(fig.  35.) 


La  figura  35  mostra  il  meccanismo  adat- 
tato da  Watt  nelle  sue  macchine  a doppio 
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effetto  costruite  nel  1789.  Abbiamo  indi- 
calo  con  le  stesse  lettere  della  figura  34 
le  parti  ebe  hanno  il  medesimo  ufficio, 
ed  abbiamo  soppressa  tutta  la  parte  infe- 
riore, che  non  è stata  soggetta  ad  alcuna 
modificazione.  Il  gambo  OD  invece  dì  tre# 
dischi  che  corrispondono  a tre  aperture 
conduce  uni  cassetta  di  distribuzione,  che 
vedesi  nella  figura  segnata  a tratti  più 
marcati.  Nella  posizione  in  cui  ò rappre- 
sentata la  cassetta,  il  vapore  che  viene 
dalla  caldaia  per  il  tubo  trasversale  S co- 
munica per  1‘ apertura  F con  la  parte  su- 
periore del  cilindro , mentre  la  parte  in- 
feriore di  questo  comunica  per  l’apertu- 
ra V col  condensatore.  Lo  stantufo  di- 
scenderà dunque  come  nella  macchi  uà  a 
semplice  effetto  fino  all'estremità  infe- 
riore del  cilindro.  Durante  questo  movi- 
mento anco  il  gambo  OD  discende  coudu- 
condo  seco  la  cassetta;  in  modo  che  il 
labbro  superiore  della  cassetta  venga  ad 
abbassarsi  al  disotto  della  apertura  F per 
la  quale  la  parte  superiore  del  cilindro 
comunicherà  allora  col  condensatore;  men- 
tre il  labbro  inferiore  discenderà  al  disot- 
to della  apertura  V,  onde  per  questa  aper- 
tura il  vapore,  che  viene  dalla  caldaia  per 
il  tubo  S,  si  introdurrà  nella  parte  inferio- 
re del  cilindro,  e premerà  lo  stantufo  co- 
stringendolo a risalire.  I movimenti  del- 
la cassetta  di  distribuzione  sooo  alterna- 
tivi come  qnelli  del  bilanciere , e sono 
regolati  dal  parallelogrammo  articolato 
immaginato  da  Watt  nel  1784  0 descritto 
nella  ( flg.  ij  ).  In  questo  sono  state  su- 
perate con  una  soluzione  elegantissima 
tutte  le  difficoltà  dipendenti  dal  dover  re- 
stare il  gambo  dello  stantufo  nella  stes- 
sa verticale,  (Il  che  sembra  esigere  che 
sia  terminato  da  una  catena  flessibile  che 
si  avvolge  in  un  arco  di  cerchio  ) mentre* 
la  rigidità  del  gambo  è una  condizione 
necessaria  per  comunicare  il  movimento 
d'ascensione  dallo  stantufo  al  bilanciere. 

VII.  Per  il  dilUarsi  del  rapare  . La- 
sciando libera  la  comunicazione  tra  il  ci- 
lindro e la  caldaia,  durante  tutta  l’ ascen- 
sione o la  discesa  dello  stantufo . questa 
sarebbe  sollecitata  dall’  azione  di  una  for- 
za accelcratrice  costante,  onde  arrive- 
rebbe alle  estremità  del  cilindro  con  una 
crescente  celerità,  la  quale  produrrebbe 
degli  urli  dannosi  alla  conservazione  della 
macchina  e delle  perdite  considerevoli  di 
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forza  motrice.  E sebbene  questi  possono 
attenuarsi  nelle  macchine  in  movimento 
coi  mezzi  indicati  alla  pag.  687,  tuttavia  ò 
preferibile  nelle  macchine  a vaporo  di  in- 
terrompere la  comunicazione  tra  la  cal- 
daia ed  il  cilindro,  innanzi  che  lo  stantufo 
sia  all'estremità  dello  spazio  che  percor- 
re; sicché  questo  cammini  in  virtù  della 
velocità  concepita,  e della  forza  elastica 
che  resta  puro  al  vapore,  benché  non  sia 
più  in  comunicazione  coti  la  caldaia.  Cosi 
la  celerità  va  diminuendo,  e diviene  nulla 
al  momento  in  cui  lo  stantufo  arriva  ad 
una  delle  basi  del  cilindro. 

Questa  disposizione  adottata  da  prima 
solo  per  prevenire  gli  urti , senza  dare 
al  volano  una  massa  troppo  grande , ha 
ricevuto  quindi  un  applicazione  estesissi- 
ma In  quanto  che  avviene,  che  se.  invece 
di  mantenere  il  vapore  al  massimo  di 
tensione  nel  corpo  del  cilindro,  perchè 
questa  poi  debba  essere  annullata  nel 
condensarortf , ai  fa  in  modo  che  arrivato 

10  stantufo  alla  metà  , al  terzo,  al  quar- 
to ec.  del  suo  corso  cessi  F ammissione 
del  vapore;  quello  che  trovasi  serrato 
tra  la  base  del  cilindro  e lo  stantnfo  agi- 
rà , dilatandosi , come  una  molla  che  si 
•carica  , ed  in  questo  caso  ad  ogni  pulsa- 
zione dello  stantufo  , si  dovrà  condensa- 
re una  quantità  di  vapore  molto  meno 
considerabile,  dopo  che  questo  svrà  in- 
teramente esaurita  la  sua  forza  elasti- 
ca. Tale  è il  principio  delle  macchine  ad 
espansione  immaginato  da  Watt  nel  1783. 

È facile  il  conoepire,  corno  il  movimen- 
to della  cassetta  di  distribuzione  può  di- 
pendere da  quello  del  bilanciere,  in  modo 
che  la  distribuzione  del  vapore  abbia  luo- 
go solo  durante  una  parte  del  cammino 
dello  stantu f » . Quindi  è mutile  entrare  io 
particolari  sulle  macchine,  nelle  quali  la 
espansione  si  opera  nello  stesso  cilindro 
dove  lo  stantufo  si  muove  . La  espansio- 
ne in  un  secondo  cilindro  non  sembra  of- 
frire vantaggi  tali  da  dover  esser  qui  trat- 
tata particolarmente;  d'altronde  basiscile 

11  meccanismo  della  cassetta  di  distribu- 
zione sia  allattato  al  sistema  di  due  ci- 
lindri in  modo,  che  mentre  il  vapore  afflui- 
sce nel  piocolo  cilindro  da  una  parte  . 
quello  dalla  parte  opposta  pinga  un  altro 
stantufo  nel  senso  istesso. 

Vili.  Premendo  alternativamente  «an- 
so condensarsi  In  tutte  le  macchine  del- 
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le  quali  abbiamo  parlato  non  ò neces- 
sario die  il  vapore  agisca  con  una  pres- 
sione superiore  a quella  dell'atmosfera; 
poiché  il  contrappeso  delle  macchine  at- 
mosferiche permette  di  lavorare  anco  con 
una  tensione  minore.  Ma  può  accadere 
che  1'  uso  particolare  al  quale  è destinata 
la  macchina  esiga  che  si  concentrino  gran- 
di forze  in  un  piccolo  spazio*  e che  si 
sopprima  il  condensatore  e il  complicato 
meccanismo  di  corredo. 

Le  locomotive  per  esempio,  potrebbe- 
ro appena  bastare  a condurre  se  stesse 
sulle  guide  di  una  strada  ferrata , se  do- 
vessero condurre  oltre  ai  carbone  e l' ac- 
qua destinati  alla  produzione  del  vapore, 
ancora  tutta  V acqua  fredda  che  dovrebbe 
servire  alla  condensazione.  In  tal  caso  in- 
vece di  coudensaro  il  vaporo,  si  lascia 
espandere  nell'  aria  quello  che  è spinto 
fuori  dallo  stantufo.Ma  perchè  lo  stan- 
tufo  agisca,  bisogna  necessariamente  che 
il  vapore  che  lo  spinge  abbia  una  tensio- 
ne più  forte  che  la  pressione  atmosferica. 
E d’altronde  la  perdita  di  forza  dovuta  al 
mancare  di  condensazione  sarà  tanto  più 
piccola  quanto  la  tensione  del  vapore  sa- 
rà più  grande.  Cosi  se  la  tensione  è di 
10  atmosfere,  la  macchina  non  perderà 

che  -i-  della  forza  prodotta  per  la  sop- 


Con espansione 


j IV.  In 
( V.  In  ( 


1°  Melali  vamente  al  razione  del  vapore. 
i°  Relativamente  al  meccanismo  di  tra- 
smissione del  lavoro. 

3°  Relativ amento  alla  locomozione. 

1°  Il  vapore  può  agire . 

I.  A bassa  pressione. 

II.  Ad  alta  pressione . 

III.  Senza  espansione. 

’.  In  un  solo  cilindro. 

due  ciliudri. 

VI.  Con  condensatore. 

VII.  Senza  condensatore. 

2°  Il  lavoro  dinamico  può  essere  tra- 
smesso . 

I.  Da  uno  stentufo  con  movimento  al- 
ternativo . 

II.  Da  uno  stantufo  eoo  rotazione  con- 
tinua ed  immediata. 

III.  Da  uno  stantufo  che  fa  girare  un'al- 
bero pér  mezzo  dt  un  bilanciere . 

IV.  A cilindro  fisso 
che  agisca  sopra 
un  tirarne  (siste- 
ma di  Maudslay) . 

V.  A cilindro  oscil- 
lante che  agisco 
sulla  manovella 
senza  tirante  (si- 
stema di  Mans- 
by). 


Da  uno  stantufo 
senza  bilanciere 


pressione  del  condensatore , mentre  che 
la  perdita  sarebbe  di  j di  questa  for- 
za per  una  tensione  di  3 atmosfere , o 
di  metà  per  una  teo»ione  di  due.  Il  prin- 
cipio delle  macchine  ad  alta  premorte  e 
senza  condensatore  era  stato  immaginato 
da  Papin  fino  dal  1710.  Con  macchine  di 
tal  sorta  si  rende  necessarissimo  il  pro- 
fittare della  espansione . Nulla  d' altronde 
impedisce  dì  fare  uso  del  condensatore 
nelle  macchine  fisse  ad  alta  pressione  ; 
per  cui  si  può  combinare  1*  alta  pressio- 
ne . la  condensazione  e la  espansione.  In 
alcune  macchine  in  cui  questi  tre  modi 
di  azione  sono  messi  in  opera , la  espan- 
sione ha  luogo  in  un  secondo  cilindro  di 
un  diametro  più  grande  del  primo,  prov- 
veduto di  uno  stantufo  che  riceve  l' im- 
pulsione nel  senso  stesso  e nello  stesso 
tempo  dell’  altro. 

Coriolis  ha  classato  nel  modo  seguen- 
te i diversi  sistemi  di  macchine  a vapo- 
re , considerandole  : 


VI.  Da  uno  stantufo  con  bilanciere  sen- 
za albero  di  rotazione  ( macchine  soffian- 
ti e trombo) . 

VII.  Da  uno  ataotufo  che  agisce  imme- 
diatamente sopra  uno  stantufo  di  una 
tromba  (sistema  Frimont  applicato  a 
Brest) . 

Vili.  Da  un  liquido  premuto  immedia- 
tamente , o per  mezzo  di  un  leggero  dia- 
framma frappostovi . 

3°  Relativamente  alla  locomozione  si 
distinguono . 

I.  Le  macchine  fisse  delle  officine. 

II.  Le  macchine  mobili  che  possono  es- 
sere trasportate  da  un  motore  , che  non 
fa  parte  delle  macchine. 

III.  Le  locomotive  per  trasporti. 

IV.  Le  macchine  per  battelli. 

L‘  esperienza  ha  dimostrato  perciò  che 
riguarda  il  paragone  dei  diversi  siste- 
mi di  macchine  , chele  macchine  a bassa 
pressione  sono  di  una  costruzione  più 
semplice,  che  la  debole  tensione  occa- 
siona minori  perdite  di  vapore,  e che 
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MACCHINE  A VAPORE 


queste  macchine  sotto  in  conseguenza  di 
più  facile  mantenimento.  Che  a forza  ugua- 
le hanno  d’  altronde  dimensioni  più  gran- 
di , pesano  più  e consumano  più  carbone 
ed  acqua  delle  macchine  ad  espansione  e 
condensazione . Queste  hanno  il  vantag- 
gio di  consumare  un  terzo  di  combusti- 
bile e tre  quinti  di  acqua  meno  di  quel- 
le a bassa  pressione,  ma  presentano  una 
complicazione  maggiore  nel  meccanismo 
dello  valvole,  molti  più  attriti  quando  la 
espansione  si  opera  in  due  cilindri , e 
molto  maggior  soggezione  nel  manteni- 
mento delle  singole  parti.  Le  macchine 
ad  alta  pressione  con  espansione  e senza 
condensazione , sono  a forza  eguale  di  un 
peso  e di  un  volume  minore  delle  prece- 
denti. e non  esigono  che  II  30  o 35  per 
400  di  acqua  oltre  quella  necessaria  per 
la  evaporazione  ; esso  hanno  I*  inconve- 
niente di  consumare  più  carbone  delle 
macchine  ad  alta  pressione  con  espansio- 
ne, e di  richiedere  una  soggezione  mag- 
giore nell'eggtustamcnto  delle  parti,  per 
evitare  le  perdite  di  vapore,  che  sono  tan- 
to maggiori  quanto  più  elevata  ne  è la 
temperatura  nella  caldaia.  Finalmente  le 
macchine  ad  alta  pressione  senza  espan 
sione  nè  condensazione  , non  hanno  altro 
pregio  che  quello  di  un  peso  e di  un  vo- 
lume minori , a forza  eguale  consumano 
molto  più  carbone  delle  altre,  ed  oiTrono 
maggior  soggezione  nel  mantenimento  e 
nell’ aggiustamento  delie  diverse  parti , 
onde  diminuire  la  pordita  di  vapore . 

Particolari  diverti  delmeccanitmo  del- 
le macchine  a vapore . — In  alcune  mac- 
chine la  distribuzione  del  combustibile 
sul  fornello  si  fa  per  mezzo  di  un  mecca- 
nismo posto  in  movimento  dallo  macchi- 
ne stesse.  Nel  distributore  di  Hrunton  il 
carbone  si  versa  in  modo  continuo  da  una 
tramoggia  sulla  parte  anteriore  della  gra- 
ticola del  focolare:  ì gas  che  si  sviluppano 
si  bruciano  traversando  i carboni  ardenti 
por  tutta  la  lunghezza  massima  del  foco- 
lare. La  graticola  è un  cerchio  di  1m,  50 
di  diametro  che  fa  circa  un  giro  per  ogni 
minuto . 

L' alimentazione  della  caldaia  nelle  mac- 
chine a bassa  pressione  si  fa  per  sem- 
plice iniezione.  Un  tubo  verticale  ricur- 
vo dalla  parte  inferiore  e terminato  ad 
imbuto  nella  parte  superiore  penetra  nel- 
la caldaia . L’ acqua  già  calda  che  dal  con- 
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derisatel  o passa  nell'  imbuto , ai  introdu- 
ce nella  caldaia,  fintantoché  questa  non 
arriva  ad  un  livello  stabilito  precedente- 
mente. Raggiunto  questo  limite  l'acqua 
stessa  agendo  per  mezzo  di  un  galleg- 
giante , che  si  inalza  coli’  alzarsi  del  li- 
vello del  liquido  sopra  una  leva  , chiude 
la  valvola  di  ammissione  dell'acqua  nella 
calda  fa . 

Nelle  macchine  ad  alta  pressione  l’in- 
troduzione dell’  acqua  non  può  aver  luo- 
go che  per  mezzo  di  una  tromba  premen- 
te, perchè  bisognerebbe  un»  colonna  di 
liquido  troppo  alla  per  vincere  la  tensio- 
ne del  vapore . 

Il  meccanismo  del  galleggiante  è ana- 
logo a quello  che  abbiamo  indicato , ma 
inoltre  nel  tempo  che  si  chiude  la  valvo- 
la di  alimentazione,  si  opre  un  altra  val- 
vola unita  ad  essa , dalla  quale  ha  esito 
l’acqua  condotta  dalla  tromba  d'alimen- 
tazione che  continua  ad  agire  . 

Il  movimento  della  macchina  è regola- 
rizzato da  un  volano,  il  cui  diametro  è 
ugnalo  dalle  tre  alle  quattro  volte  il 
cammino  dello  stani  ufo:  ma  vi  si  aggiun- 
ge inoltre  un  regolatore  a forza  centrifuga, 
il  quale  agisce  talora  come  un  regiètro 
che  chiude  ed  apre  I*  ammissione  del  va- 
pore, oppure  regolarizza  la  distribuzio- 
ne del  combustibile  sulla  graticola.  Il 
cammino  deve  essere  disposto  in  modo 
cho  attivi  la  combustione  grandemente, 
riscaldi  le  pareti  della  caldaia , e perda  il 
meno  possibile  del  calore  sviluppato. 
Quando  nell’intento  di  raggiungere  que- 
sto scopo  ultimo  , si  fanno  percorrere  ai 
gas  che  vergono  dalla  combustione  dei 
lunghi  giri,  la  attività  della  combustione 
diminuisce  so  non  si  ricorre  a dei  venti- 
latori meccanici . Tra  questi  sembra  as- 
sai vantaggioso  quello  di  Combes.  L’  al- 
tezza dei  fumaioli  non  ha  d’  altronde  in- 
fluenza sensibile  sull’attività  della  com- 
bustione al  di  là  dei  10  o 1?  metri . 

L’ area  totale  della  graticola  devo  es- 
sere di  metri  quadri  0®  , 062  a 0®.  077 
per  ogni  cavallo  vapore;  tale  cioè,  cho  per 
bruciare  68  chilogrammi  di  carbone  di 
prima  qualità  o 80  chilogrammi  di  legna, 
si  possa  disporre  di  un  metro  quadro  di 
superficie  necessaria  per  ottenere  que- 
sta combustione  in  un'ora. 

L’ esperienza  di  ogni  giorno  mostra  pa- 
rò che  non  si  bruciano  più  di  10  a lòchi- 
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logrammi  di  carbone  all'  ora  per  ogni  me 
tro  quadro  di  superficie  ; ma  quando  Un 
sovraccarico  di  lavoro  lo  richiede  , si  po- 
trà attivare  la  combustione  Ano  alla  mi- 
sura che  sopra.  Per  il  carbone  il  vuoto 
da  una  barra  all'  altra  delia  graticola  deve 
essere  almeno  un  settimo  del  pieno  . por 
le  legna  il  vuoto  deve  essere  un  quarto 
del  pieno.  La  distanza  della  graticola  alta 
caldaia  non  è minore  mai  da  0°* , 30  a 
0“ , 40.  L’ area  per  il  passaggio  delle 

fiamme  -j*  , quelle  dei  tubi  di  circolazio- 
ne ~ , quella  del  fumaiolo  ^ dell'area 

della  graticola:  nelle  macchine  ad  aita 
pressioue  queste  proporzioni  possono  re- 

spettjvaraente  ridursi  ad  della  superfi- 
cie della  graticola  tanto  per  i tubi  di  cir- 
colazione che  per  i fumaioli. 

La  superficie  della  caldaia  esposta  al- 
l‘  azione  dei  fuoco  dovrà  essere  tanta  da 
potere  vaporizzare  38  a 40  litri  di  acqua 
all' ora  per  ogni  cavallo  vapore;  e ciò 
curriaponde  ad  una  superficie  di  1®,  40 
ad  1® , 70  quadri  per  ogni  cavallo. 

Le  caldaie  delle  macchine  a bassa  pres- 
sione hanno  una  forma  concava  lateralmen- 
te ed  alla  parte  inferiore.  Per  una  pres- 
sione superiore  a due  atmosfere  le  cal- 
daie sono  cilindriche  e terminate  da  due 
semisfere  : ordinariamente  si  aggiungono 
a queste  dei  cilindri  bollitori  simili  alla 
caldaia  propriamente  detta  ma  più  piccoli 
e riuniti  a questa  eoo  tubi  verticali. 

Il  sig.  Seguier  ha  fatto  costruire  delle 
caldaie  cou  bollitori  leggermente  incli- 
nati e disposti  in  modo  nel  fornello  , che 
I*  acqua  più  calda  b quale  risale  alla  parte 
supcriore  corrisponde  sopra  la  bocca  del 
fornello,  e l*  acqua  meno  calda  al  disopra 
dell'estremità  del  condotto  per  il  quale 
passa  l’aria  calda,  che  deve  uscire  tra- 
versando i tubi  di  circolazione  e il  fumaio- 
lo . Le  caldaie  hanno  un  volume  dalle  36 
alle  45  volte  il  volume  del  cilindro.  L’ac- 
qua occupa  i due  terzi , il  vapore  V altro 
terzo  di  questo  spazio.  I tubi  di  circola- 
zione non  debbono  mai  inalzarsi  al  diso- 
pra del  livello  dell'acqua  della  caldaia. 
Tutte  le  caldaio  hanno  delle  valvole  di 
sicurezza,  che  si  aprono  lasciando  uscire 
il  vapore  allor  quando  la  pressione  interna 
oltrepassa  un  limite  fisso;  e però  le  val- 


vole son  caricate,  direttamente  o per  mez 
zo  di  una  leva  di  terzo  genere , di  pesi  iu 
ordine  a questo  limite  di  pressione.  Nel- 
le figure  32  e 33  è indicata  con  la  lette- 
ra V questa  valvola  di  sicurezza. 

Dati  diverti  di  etperiense  tulle  mac- 
chine a vapore . — La  tavola  seguente 
dà  i resultati  comparativi  del  consumo  di 
combustibile  nei  diversi  sistemi  di  mac- 
chine s vapore . 

Sino  ad  ora  non  fu  possibile  di  consu- 
mare meno  di  due  chilogrammi  e mezzo 
di  carbone  di  prima  qualità  all’  ora  per 
ogui  cavallo  di  forza,  e questo  minimo 
suppone  delle  circostanze  e .delle  cure 
particolari  sulle  quali  non  si  può  contare 
nell' istallare  una  macchina. 

Nelle  macchine  che  si  adoprano  a pro- 
sciugamenti . le  resistenze  passive,  le  in- 
termittenze del  lavoro , le  perdite  occa- 
sionate dalle  trombe  producono  un  de- 
ficit considerevole  nell’  effetto  utile  va- 
lutato io  chilogrammi . e rappresentato 
dal  prodotto  cA  X m misurato  dal  peso 
della  acqua  in  chilogrammi  (cA)  inalzata  ad 
una  altezza  valutata  io  metri  («),-  e si 
deve  contare  sopra  un  aumento  di  olire 
la  metà  uel  consumo  medio  del  carbone 
indicato  nella  3*  colonna  della  tavola  se- 
guente 
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Quanto  alle  macchine  locomotive  la  for- 
za loro  e il  consumo  del  combustibile 
varia  grandemente  secondo  la  loro  velo- 
cità. Cosi  l'effetto  utile  considerato  in- 
dipendentemente dal  combustibile  consu 
maio  giunge  al  massimo  con  la  velociti 
di  6 o 7 inetri  per  secondo  : alla  velociti 
di  12",  50  scema  della  metà,  e scema 
di  tre  quarti  alla  velociti  di  14  metri. 
Al  modo  atesso  il  consumo  del  carbone 
per  trasportare  una  tonnellata  di  mer- 
canzie alla  distanza  di  un  chilometro  è il 
minimo  possibile , quando  la  velocità  6 di 
4 metri  per  secondo . Questo  consumo 
aumenta  insensibilmente  quando  la  velo- 
citi cresce  sino  a 7 metri,  e dentro  que- 
sto limite  non  sorpassa  di  ~ il  minimo: 

il  consumo  cresce  sensibilmente  di  - 

a 

quando  la  velociti  giunge  a 9 metri  per 
secondo:  ed  aumenta  poi  si  rapidamente, 
ehe  diviene  sei  volte  il  minimo  per  una 
celerità  rii  quattordici  metri  per  secon- 
do. mentre  per  una  celerità  di  tredici 
metri  è sole  tre  volte  il  medesimo . Nei 
casi  più  favorevoli  le  migliori  macchine 
locomotive  non  hanno  mai  consumato  me- 
no di  6 a 7 chilogrammi  di  combustibile 
per  ora  o per  forza  di  cavallo  vapore  : 
prendendo  per  uniti  dinamica  il  cavallo 
vaporo  nel  modo  che  fu  detto  a pag.  699. 

Il  prezzo  del  combustibile  varia  secon- 
do j luoghi  e da  qualche  tempo  va  ogni 
giorno  rincarando:  non  ha  guari  che  il 
combustibile  necessario  alla  alimentazio 
ne  di  un  cavallo  vapore  costava  annual- 
mente 700  lire  in  media  , non  contando 
che  230  a 240  giorni  di  lavoro  completo 
in  una  annata . 

La  quantità  di  vapore  prodotta  nella 
caldaia  ò sensibilmente  proporzionata  al 
peso  del  combustibile  e si  può  calcolare 
in  media  una  produzione  di  5*.  50  di 
vapore  per  ogni  chilogrammo  di  carbone 
bruciato  Vi  ha  pertanto  una  grande  eco- 
nomia di  vapore  e di  carbone  nell'ado- 
prare  una  dilatazione  prolungata  . 

Il  vapore , che  esce  dalle  macchine  ad 
alta  pressione,  conduce  seco  una  quanti- 
tà di  acqua  allo  stato  liquido,  che  nelle  lo 
comotive  sale  a 0.  32  della  acqua  vapo- 
rizzata nella  caldaia  . Coai  la  quantità  di 
acqua  che  non  è evaporata  varia  in  ogni 
macchina  con  la  celerità,  col  modo  di  co- 
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struzione  della  caldaia  e soprattutto  con 

10  spazio  riserbato  alla  formazione  del 
vapore  : I*  intensità  del  fuoco  o la  impu- 
rità dell*  acqua  tendono  ad  aucneolare  la 
detta  perdita  . La  quale  diviene  talvolta 
cosi  grande  che  è impossibile  il  mante- 
ner piene  alcune  caldaie  anco  con  una  ve- 
locità moderata  , e basta  talora  cambiare 

11  recipiente  ove  al  aduna  il  vapore  per 
prodarre  una  economia  di  combustibile 
del  25  per  ceoto . Lo  spazio  libero  per  il 

vapore  sarà  di  circa  della  capacità 

totale  della  caldaia  ; ma  ò necessario  che 

10  scalatore  tenga  il  livello  dell'acqua 
nella  caldaia  poco  più  alto  del  centro  del- 
la medesima. 

Quanto  alla  superficie  delle  graticole 
per  un  metro  di  auperfìcie  si  bruciano  40 
a 45  chilogrammi  di  carbone  all* ora,  e 
attivandola  combustione  si  possono  bru- 
ciare anco  80  ; e però  si  assegna  0",  066 
di  superfice  di  graticola  per  cavallo  nel- 
le macchine  ad  alta  pressione  e dilata- 
zione senza  condensazione . Quanto  alle 
macchine  a espansione  e condensazione 
che  non  consumano  più  di  301*  di  vapore 
per  cavallo  e per  ora  bastano  0",  062  di 
graticola  per  cavallo.  Alcuoi  costruttori 
danno  alle  graticole  dimensioni  minori  e 
ciò  esige  un  fuoco  più  attivo,  e produce 
un  ebulliziooo  tumultuosa,  che  da  luogo 
alla  perdita  di  acqua  trasportata  insieme 
al  vaporo . 

Una  macchina  ordinaria  della  forza  di 
8 a 10  cavalli,  compresivi  i fornelli,  le 
caldaie  e tutti  gli  accessori , ha  bisogno 
di  35  a 40  metri  cubi  di  spazio  del  qualo 
gran  parte  rimane  voolo . Il  peso  di  una 
macchina,  della  quale  tutte  le  parti  Sie- 
ne convenientemente  disposte  suol  esse- 
re dai  7 agli  800  chilogrammi  per  cavallo 
di  forza,  più  un  peso  costante  di  1500  a 
2000  chilogrammi  repartito  su  tutta  quan- 
ta la  macchina . Nelle  buon*  locomotive 

11  peso  della  locomotiva  e del  tender  non 
oltrepassa  i 500  chilogrammi  per  cavallo. 

Calcolo  degli  effetti  della  macchina  a 
vapore . — Supponiamo  il  cilindro  in  co- 
municazione del  tutto  libera  con  la  cal- 
daia; la  tensione  del  vaporo  diverrebbe 
in  questo  caso  la  medesima  nei  due  vasi 
e lo  starnuto  essendo  mobile  potrebbe 
riguardarsi  come  una  valvola  di  sicurez- 
za della  caldaia,  ebe  sarebbe  sospinta 
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binimi , mi  resisterebbe  proporiionalmen 

10  allo  sforzo,  cho  sovra  esso  si  esercitas- 
se dall' esterno.  Ma  la  comunicazione  non 
essendo  del  tulio  libera  fra  la  caldaia  e 

11  cilindro,  la  tensione  del  vapore  in  que 
sto  sarà  minore  ebe  nella  caldaia  , e lo 
stantuffo  rispetto  al  cilindro  farà  sem- 
pre 1' ufficio  di  una  valsola  di  sicurezza 
sospinto  all'  interno  dallo  tensioni  del  va- 
pore, o che  deve  superare  la  resistenza 
esterna  opposta  al  movimento  dello  stan- 
tuffo. Esprimendo  1*  equilibrio  tra  la  pres- 
sione del  vapore  sopra  lo  stantufTo  al- 
l'Interno del  cilindro,  e la  resistenza  su- 
perata che  proviene  dall’ esterno  ; si  ha 
una  prima  equazione  tra  gli  elementi  del 
movimento  della  macchina  quando  que- 
sto è ridotto  a movimento  uniforme.  Una 
seconda  relazione  ò data  da  questa  con- 
siderazione evidente  di  per  se , che  vi 
ha  eguaglianza  tra  la  quantità  di  vapore 
prodotto  e quella  di  vapore  consumato. 
La  tensione  del  cilindro  essendo  in  ambe- 
due le  equazioni  cosi  ottenute,  si  elimina 
e si  giunge  alla  equazione  finale,  che  ser 
ve  a risolvere  le  questioni  relative  agli 
effetti  delle  macchine  e alle  relazioni  del- 
le diverse  parti  di  quelle. 

Questa  teoria  presentata  da  M.  de  Pam- 
bour  ha  ricevuto  l'approvazione  della  Ac- 
cademia di  scienze  di  Prancia  e conduce 
alle  seguenti  formule 

Si  chiami  l la  lunghezza  totale  della 
corsa  dello  stantuffo; 

V la  lunghezza  di  questa  corsa  fino  al 
momento  in  cui  principia  la  espansione; 
a I'  area  dello  stantuffi); 
c lo  spazio  libero  , che  esiste  dall’  un 
capo  o dall*  altro  del  cilindro , al  di  là 
della  porzione  percorsa  dallo  stantuffo, 
e che  ad  ogni  corsa  si  riempio  di  vapo- 
re ? questo  spazio  compresivi  i condotti 
che  vi  fanno  capo  sia  rappresentato  per 
una  lunghezza  di  cilindro  equivalente  ; 

R la  pressione  totale  esercitata  sull'  u- 
nità  di  superficie  dello  stantuffo  in  virtù 
di  tutte  le  resistenze  diverso  che  hanno 
luogo  nella  macchina; 

6 il  votumo  di  acqua  vaporizzato  dalla 
caldaia  nella  unità  di  tempo,  e trasmes- 
so al  cilindro  ; 

v la  velocità  dolio  stantuffo  ; 

La  relazione  che  si  cerca  è data  per 
una  macchina  cho  lavora  con  una  celerità 
e con  un  carico  qualunque  dalla  formula 


cr=? — ! (_£_  + 4.303 

an+qRV-f  c t*-\- cJ 

nella  quale  n e q sono  due  costanti  cho 
hannno  i seguenti  valori 
Nelle  macchine  a t n = 0.00004227 
condensazione  I q — 0,0000000529 
Nelle  macchine  sen-  f n =»  0.0001 421 
za  condensazione  ' q = 0. 0000000471 
Si  osservi  che  la  resistenza  totale  si 
compone  di  tre  parti  : cioè  1*  la  resi- 
stenza r che  rappresenta  la  forza  utilizza- 
ta 2°  la  resistenza  ohe  viene  dagli  attriti 
della  macchina  rappresentati  da  f -4-  dr 
chiamando  fi*  attrito  della  macchina  che 
va  a vuoto  e d 1‘  accrescimeoto  che  rico- 
e P attrito  per  ogoi  unità  della  carica  r 
3°  la  resistenza  dovuta  alla  pressione  p 
cho  può  sussistere  sulla  faccia  dello  stan- 
tufTo opposta  a quella  sulla  quale  agisce  il 
vapore,  pressione  che  è uguale  a quella  di 
un'atmosfera  quando  la  macchina  è sen- 
za condensazione,  ed  eguale  alla  tensione 
dello  condensazione  nel  cilindro  quando 
la  macchina  ha  un  condensatore.  Le  quan- 
tità r , f , p e d si  riferiscono  come  R al- 
la unità  di  superficie  dello  stantuffo . 

Si  avverta  che  il  moltiplicatore  2,303 
o più  esattamente  2,302585  posto  dinao- 
si al  termine  log  [ C corrisponde  alla 
» -4-  c 

trasformazione  di  un  logaritmo  neperiano 
in  logaritmo  ordinario:  del  resto  M.  do 
Pambour  ha  dato  una  tavola,  che  contie- 
ne I valori  dello  espressione 


k = 


- 2,303  log. 


I -4-  c 


V 4-  c ' 
calcolati  in  corrispondenza  a tutti  I vaio- 

ri  dello  frazione  - quando  questa  va  cre- 
scendo centesimo  per  centesimo  da  0.10 
a 0,90  e dispensa  così  da  ogni  fatica  di 
calcolo.  In  questa  tavola  il  valore  di  A e 
calcolato  nella  supposizione  che  si  abbia 
e = 0.05  l . 

Nella  espressione  di  e,  se  si  ponga  in- 
vece di  R il  suo  equivalente  r -4-  f -4-  dr 
-4-  p , si  avrà  la  formula 

S k 

* a'  n + q ^[l d)  r -t-p -ì-f') 

È evidente  che  in  questa  formula  le  di- 
mensioni a,  /,  t della  macchina  debbo- 
no essero  valutate  con  la  stessa  unità  di 
misura  del  volume  S di  acqua  ridotta  In 
vaporo  e cho  lo  pressioni  R,  r,  p per 
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ogni  unità  di  superficie  si  riferiscono  al- 
la medesima  unità  di  misura.  È impor- 
tante notare  cho  SJè  la  quantità  di  acqua 
ridotta  in  vaporo  ette  utilmente  agisce 
nel  cilindro  e sullo  stantuffo  ; e che  se  una 
parte  del  vapore  prodotto  si  perde  sen- 
za agire  tulio  stantuffo,  per  un  difetto 
della  macchina  o per  un  altra  ragione 
qualunque  , non  deve  questa  esser  com- 
presa nella  quantità  S,  e deve  esser  sot- 
tratta avanti  qualunque  calcolo . 

Dalla  formula  che  esprime  la  celerità  o 
dello  stantuffo  nei  tre  casi 

I*  di  una  celerità  e di  una  resistenza 


qualunque  , 

t*  del  massimo  di  effetto  utile  per  una 
macchina  conosciuta , 

3*  del  massimo  assoluto  di  effetto  uti- 
le, si  può  aver  la  soluzione  di  undici  pro- 
blemi principali  , che  ci  faranno  conosce- 
re v la  celerità  dello  stantuffo  In  metri 
per  ogni  minuto , 

or  la  resistenza  utile  dello  stantuffo  in 
chilogrammi, 

8 il  consumo  del  vapore  In  metri  cubi 
per  ogni  minuto . 

N il  peso  in  chilogrammi  del  combu- 
stibile consumato  per  ogni  minuto. 

T »=  are  il  lavoro  o effetto  utile  in  chi- 
logrammi inalzali  ad  un  metro  per  ogni 
minuto , 

T 

la  forza  della  macchina  valutate 
io  cavalli  vapore , 


l’effetto  utile  per  ogni  chilogrammo 

di  combustibile  valutalo  in  chilogrammi 
inalzati  ad  un  metro  io  un  minuto  , 

• T 

— 1*  effetto  utile  per  ogni  metro  cubo 


di  acqua  ridotto  in  vapore , 

- la  quantità  di  combustibile  ne- 
cessaria a produrre  la  forza  di  un  cavallo, 
T 

la  forza  in  cavalli  vapore  pro- 
4500  N ' 

dotta  da  un  chilogrammo  di  combustibile, 
T 

la  forza  In  cavalli  vapore  pro- 

4500  8 r v 

dotta  da  un  metro  cubo  di  acqua  ridotta 
in  vapore . 

Designando  con  P la  pressione  nella 
caldaia , 1*  espressione  della  celerità  tf 
corrispondente  al  massimo  di  effetto  uti- 
le per  una  macchina  data  è 

REPERTORIO  ENC.  TOL.  II. 


a (n  q P)‘  t -4-  e 
La  espansione  che  corrispondo  al  mas- 
simo assoluto  di  effetto  utile  Ò determi- 
nato dalla  formula 


r _ ì + p + f 

r =T+  P 

n 

ossia  prossimamente 

± — P + f 

Preso  quest'  ultimo  valore  e ponendo- 
lo io  quello  di  t/,  si  ha  il  valore  della  ve- 
locità corrispondente  al  caso  del  massi- 
mo effetto  utile,  e se  ne  può  dedurre  per 
questo  caso  la  soluzione  dei  problemi 
disopra  enunciati. 

M.  de  Pambour  ha  dato  due  formule 
empiriche  per  le  quali  ai  può  facilmente 
conoscere  il  rapporto  tra  il  volume  V del 
vapore  alla  temperatura  I e sotto  la  pres- 
sione f per  centimetro  quadro  , ed  il  vo- 
lume di  acqua  che  Y ha  prodotto  . 

1*  Nelle  macchine  a bassa  pressione  e 
a condensazione  ai  ha 

v _ 10000 

0.4227  -t-  5,8897  f 

2*  Nelle  macchine  senza  condensa- 
zione 

v __  10000 

1,421  4,710  f 

La  prima  dà  risultati  abbastanza  esatti 
da  una  pressione  di  o,  6 chilogrammi  Ano 
a 2 chilogrammi  per  centimetro  qnadro . 
ossia  Ano  a due  atmosfere.  La  seconda 
è da  preferire  da  due  atmosfere  in  su 

Anco  la  elettricità  può  essere  adopra- 
ta  come  motore  , ed  il  telegrafo  elettrico 
ordinario  . il  telegrafo  che  stampa , il  te- 
legrafo autografico  del  Caselli  sono  mac- 
chine mosse  dalla  elettricità  che  divie- 
ne ministra  degli  umani  bisogni:  la  de- 
scrizione di  queste  macelline  d’  altronde 
conosciutissime  ci  porterebbe  troppo  in 
lungo  . 

Ln  macchina  elettro-motrice  del  Sig. 
Froment  che  non  vogliamo  passare  sotto 
silenzio  è adoperata  con  utilità  grandis- 
sima a dividere  I cerchi  destinati  alla 
misura  degli  angoli.  Si  ottengono  con  tal 
mezzo  risultati  di  somma  precisione , 
quale  è necessaria  negli  istrnmenti  astro- 
nomici , mercè  le  regolarità  con  la  qua- 
le funzionano  le  macchine  elettro- motri- 
91 


tecnologia 


711 

ci . Quello  più  potenti  costruite  finora 
non  superano  la  forza  di  un  cavallo  vapo- 
ro. La  spesa  necessaria  ad  alimentare  la 
pila  voltaica  che  le  pone  in  movimento 
supera  Onora,  a pari  forza,  quella  dclcom- 
bustibilo  delle  macchine  a vapore. 

§.  6.  Dati  ipcrimentali  riguardanti 
le  arti  meccaniche  e le  cotlruzioni. 

Nelle  tavole  contenute  in  questo  pa- 
ragrafo sono  raccolti  i dati  principali  che 
riguardano  i lavori  degli  ingegneri , le 
macchine,  le  costruzioni,  le  arti  mecca- 
niche lu  principio  di  ciascuna  tavola  è in- 


dicata la  pagina  del  testo  alla  quale  la 
tavola  stessa  si  riferisce  cosi , per  esem- 
pio la  tavola  seguente,  che  si  riferisce  al 
lavoro  giornaliero  di  un  manovale  impie- 
galo a diverse  fatiche,  risponde  alle  av- 
vertenze fatte  sul  lavoro  meccanico  dei 
motori  animali  alla  pag.  700  seconda  co- 
lonna , e contiene  i risultati  delle  espe- 
rienze di  Coulombe  di  Navier  sul  modo 
più  v antaggioso  di  adoperare  la  forza  mu- 
scolare degli  uomini  e degli  animali , 
prendendo  lo  sforzo,  la  velocitò,  la  du- 
rata del  lavoro  che  corrispondono  in  me- 
dia al  massimo  edotto. 


Tavola  delle  quantità  di  lavoro  giornaliero  che  pottono  averti  dai 
motori  animati  in  circostanze  diverte  ( V.  pag.  700.  ) 


l’r*0  •■•l- 

1 Vrtu.ua 

Oi. aulii. 

Durata 

Quintili  4i 

GENERE  DEL  LAVORO 

!L. 

y rrur.  i 

•liUllDiru 

la**m 

• icniito 

JZi. 

* Itera 

chil. 

meli  i 

ckX  •" 

tire 

eh  V m 

Un  nomo  che  par  una  salita  poco  indi- 

nata  e scarico  sale  inalzando  il  pro- 
prio corpo • 

65 

O.IS 

9,1  S 

a 

tao  aoo 

Un  manovale  t be  con  una  Corda  od  una 

carrucola  tira  su  dei  peti,  mandando 
in  più  la  corda  libera  per  attaccarvi 
altri  carichi. 

1« 

0.90 

3.60 

r. 

77  7*0 

Un  uomo  che  alza  dei  peti  con  le  mani. 
Un  uomo  che  inalza  dei  peti  recandoli 

90 

®,t  7 

3,40 

6 

73  440 

sul  dosaci,  in  capo  ad  una  fatila  dolce 
o ad  una  scala,  e torna  scarico  per 

nuovi  pesi. 

Un  nomo  <-he  con  una  carriola  porta 
materiali  salendo  un  piano  inclinalo 

0 5 

0,04 

9,60 

6 

36  160 

di  L c tornando  scarico. 

60 

0,01 

1,90 

IO 

43  900 

Un  uomo  ebe  ioalza  rena  gettandola  con 

la  pala  alla  altezza  media  di  i“  so. 

1,7 

0 «0 

1,06 

1 0 

36  660 

Per  mentre  in  moto  una  macchina. 

Un  uomo  che  muove  una  ruota  a piuoli 

o a tamburo 

t®  facendo  forza  a livello  dell* asse. 

*°  facendo  forza  verso  il  basso  della 

• 0 

0,15 

a, 

a 

950  *06 

ruota  osvia  a »4.° 

1* 

0,70 

8,40 

a 

141  990 

Un  uomo  che  cammina  spingendo  o ti* 

rendo  orizzontalmente  in  modo  con- 
tinuo. 

11 

OKI 

7*90 

0 

*07  360 

Un  uomo  che  gin  una  manovella . 
l’n  nomo  esercitato  che  spinge  e lira  al- 

a 

0,75 

6 

a 

171  600 

ternativamenle  in  direzione  verticale. 

a 

0.75 

4,50 

io 

161  000 

Un  cavallo  che  tira  una  vettura  al  passo. 

7S 

0,90 

r-3 

io 

1 16*  0 00 

Id.  id.  id.  al  trotto. 

Un  cavallo  attaccato  ad  una  «tenga , che 

4 V 

9,10 

6 6,50 

1,50 

1 566  ICO 

fa  Rirare  un  albero  verticale  al  pa«su. 

45 

0,00 

40,50 

a 

1 166  400 

Id-  id.  al  trotto. 

3*1 

9,00 

60 

4,30 

97»  400 

Un  bue  allo  stesso  lavoro  al  passi». 

65 

0 ,60 

as 

a 

1 1*3  300  j 

Un  mulo  id.  id: 

30 

0,9a 

17 

5 

777  600 

Un  asino  id.  id. 

t 4 

A. a» 

1 t.9 

a 

39*  560 
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Questa  tavola  inserita  da  Navier  nel- 
la sua  nuova  edizione  dell*  Architettura 
idraulica  di  Belidor  completata  ed  estesa 
da  Poucelet  considera  unicamente  i va- 
lori della  celerilà,  dello  sforzo  e del  tem- 
po che  sembrano  i più  vantaggiosi  in 
ogni  caso  speciale  ; ed  i resultali  devono 
riguardarsi  come  termini  medii  dai  qua- 
li può  il  lavoro  effettivo  scostarsi  in  più 
od  in  meno  di  un  quarto  o di  un  quinto 
del  valore  segnato:  e ciò  dipende  dal- 
l'età» dal  vigore,  dal  nutrimento,  dal  cli- 
ma degli  individui  che  lavorano  . 

Può  essore  ancora  utile  conoscere  lo 
sforzo  che  un  operaio  può  durare  per  un 
piccol  tempo . maneggiando  certi  arnesi 
e però  si  riportano  nelle  tavole  seguenti 
tratte  dal  marma/*  di  meccanica  prati- 
ca di  Moria  i dati  seguenti . 
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Tutolo  tìell i sfarsi  che  un  operaio  di  furto 
ordinart  i può  durare  per  bre r#  tempo  ma- 
neggiando gli  arnesi  (pii  totto  notali . 

INDICAZIONE  DEGLI  ISTRDMENTI  » 

Una  pialla  . chil.  45 

Un  succchiello  a due  mani . » 45 

Una  chiave  di  vite . » 38 

Una  morsa  stringendo  la  chiave . * 33 

Uno  scalpello  o un  puuterolo  nel 
senso  verticale.  » 33 

Una  manovella.  » 30 

Comprimendo  un  paro  di  tanaglio 
o di  pinzette  . * 27 

Un  pialluzzo . » 23 

Una  morsa  a mano  . » 20 

Uua  sega  a mano  . » 16 

Un  trapanetto . » 7 

Una  chiavetta  o girando  e stringen- 
do col  pollice  e le  dita . • 6 


Tavola  dei  ventilali  di  osservazioni  tuli' effetto  utile  dei  diverti  mezzi 
di  prosciugare  o di  inalzar  acqua.  (V.  pag.  700,  706.) 


MODI  E STRUMENTI  IMPIEGATI 

arrano 

«TUE 

eh  X m 

Prosciuga  mento  a braccia . Un  uomo  con  un  secchio  leggero  lavorando 

otto  ore  per  giorno . 

k6  000 

Prosciugamento  con  palette  comuni  o gutusic  id.  id. 

Prosciugamento  con  palette  alla  olandese  sospese  per  il  manico  alla  ci- 

k«  000 

ma  di  un  castello  fatto  con  tre  pali  id-  id. 

Prosciugamento  con  aeccbie  a bilico  u ad  altaleni  equilibrate  con  un  con* 

ISO  000 

Irappeso  ; Un  uomo  lavorando  otto  ore  al  giorno  in  un  posto  prò- 

- . < a a s metri. 

r°"‘l0  1 . . . mrtri. 

60  000 

:o  ooo 

Tirando  acqua  da  posti  ordinari  con  corda  e carrucola.  Un  uomo  lavo- 

rando  otto  ore  al  giorno 

77  000 

Da  possi  profondi  con  verricello  e manovella . id.  id. 

170  000 

Argano  verticale  degli  ortolani;  lavorando  l r avallò . 

soo  ooo 

otto  ore  al  giorno  mosso  da  < un 

1 ito  ooo 

f un  asino . 

S 3 k ooo 

Bindolo  idraulico  inclinato  in  otto  ore  di  lavoro  di  un  uomo  che  gira  una 

manovella  con  una  velocità  che  non  sorpassa  trenta  giri  in  un  minuto. 

sa  ooo 

Id.  mosso  da  un  cavallo  in  otto  ore  di  lavoro. 

kks  000 

Bindolo  verticale  mosso  da  un  uomo  alla  manovella. 

ita  ooo 

Id.  da#  un  cavallo. 

6V7  000 

lo  questa  tavola  è il  peso  effettivo  dcl- 
la  acqua  moltiplicato  per  la  misura  in  me- 
tri della  profondità  dalla  quale  si  ostrao 
che  ci  dà  r effetto  utile  registrato;  quanto 


al  lavoro  motore  dell'  uomo  e del  cavallo 
ò molto  maggiore , ma  uno  parte  è assor- 
bita dalla  resistenza  passiva  della  mac- 
china . 
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Tavola  de t multati  di  osservazioni  sull'  effetto  utile  dei  diversi 
mezii  di  prosciugare  o di  inalzar  acqua.  ( V.  pag.  706.) 


Toma  conto  talora  conoscere  l'effetto  utile  di  una  macchina  paragonato 

al  lavoro  effettivo  del  motore,  e nelle  macchine  che  qui  andremo  citando 

Rapporto 
del  lavoro 
utile  a quel- 

Micce  sai  va  mente,  ai  noterà  il  rapporto  delf  effetto  utile  al  lavoro  motore 

del  quale  una  parte  va  sempre  perduta  per  vincere  la  resisterne  passiva. 

Noria  perfesicnata  di  Gateaa  verta  il  rapporto  dell’ effetto  utile  al  lavoro 

lo  del  mo- 
tore. 

sviluppalo  dai  motore  col  variare  dell'altana  alla  quale  si  inaila  l'acqua- 

Per  aliene  di  metri  t questo  rapporto  è 

0,48 

• » t 

0,«  1 

• • s 

a, «a 

• • 4 

a, «a 

• a ft  O più 

a, va 

Noria  di  W.  Burri:  rapporto  del  lavoro  utile  al  lavoro  motore  è, 

e, sa 

il  lavoro  utile  effettivo  i 

<*X- 

i per  un  cavallo 

«Il  oso 

« t«r  «'O0 

m ooo 

Ruota  chmcM»  mossa  da  uomini  collocati  all' allessa  dell'asse; 

0,5  8 

un  uomo  in  otto  ore  dà  di  lavoro  utile  a questa  ruota. 

«44  a«4 

Ruota  a timpano  mossa  da  uomini  che  operano  aul  basso  di 

una  ruota  a tamburo; 

8,80 

un  uomo  a questa  ruota  da  un  lavoro  utile. 

sii  oca 

Ruota  a cassetta  o a pale  ; 

0,60 

Ruota  a pale  piane  incassale  in  una  corsia  circolare  dette 

Fiashwcel; 

0,  T 8 

Vite  d’ Archimede; 

lisi  uomo  in  otto  ore  di  questo  lavoro. 

too  oca 

Marchine  a colonna  di  acqua  di  Reichenbach; 

0,88 

Ariete  idraulico; 

a. ava 

Nell'ariete  idraulico  I risultali  sono 
grandemente  variabili  a seconda  delle 
disposizioni  delle  macchine  e dell*  altez- 
ze alla  quale  l'acqua  ai  inalza.  Il  risulta- 
to che  abbiamo  tolto  dalle  esperienze  di 
Rytelwem  corrisponde  al  caso  piu  favo- 
revole, io  cui  le  valvole  dell’ariete  da- 
vano 54  battute  per  ogni  minuto  primo, 
l’altezza  della  caduta  era  3",  09,  l'al- 
tezza acuì  al  inalzava  l'acqua  9,86:  le 
disposizioni  della  macchina  da  esao  de- 
scritta davano  per  altezze  di  cadute  mi- 
nori risultati  molto  rapidamente  decre- 
scenti . 

Tavola  dtlV  effetto  uli/e  giornaliero  che 
possono  produrre  i motori  animati , 
trasportatilo  orizontalmente  dei  ca~ 
richi . 

Abbiamo  veduto  alle  pagine  696,  700 
che  il  lavoro  del  trasporterò  orizzontal- 
mente un  carico,  non  doveva  confonder- 
si eoo  il  lavoro  dinamico  vero,  che  si  mi- 
sura coll’  inalzare  verticalmente  un  pe- 


so. E difatto  lo  sforzo  di  tenzione  capace 
di  condurre  sopra  un  piano  orizzontale 
nna  massa  pesante  non  può  esser  confu- 
so con  il  peso  vero  di  questa  massa;  poi- 
ché con  un  veicolo  e con  acconce  dispo- 
sizioni al  possa  sovente , con  poca  for- 
za di  trazione,  condurre  orizzontalmente 
da  un  luogo  ad  un  altro  un  gran  carico. 
Nella  tavola  che  segue  ì resultati  nume- 
rici si  riferiscono  solamente  al  trasporto 
orizzontale  di  un  chilogrammo  ad  un  me- 
tro di  distanza:  questa  è l’ unità  df  mi- 
aura  che  noi  prendiamo  in  cosi  fatto  ge- 
nere di  lavoro;  e si  fa  inoltre  astrazione 
dal  peso  delle  macchine  ed  arnesi  che 
servono  al  trasporto  in  tutti  I risultati , 
eccettuato  solo  il  primo . Si  suppone  il 
cammino  orizzontale  e in  istatodi  mante- 
nimento ordinario.  È facile  vedere  , che 
se  si  volesse  contertire  i resultati  nu- 
merici della  tavola  in  unità  dinamiche , 
bisognerebbe  poter  sostituire  al  peso 
trasportalo  lo  sforzo  di  trazione . e rica- 
varne il  valore  vero  del  lavoro  meccani- 
co necessario  al  trasporto  orizzontale. 
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2 

* | ! 

■everrò  unii 

PMi  IV  S ItO V DO 

3 4 
a * 

Ber  etto 

NATI  RA  DEI.  TRASPORTO 

« £ 
**  l 
i 

A 

ti! 

unnro  tu 
rivi.  TRtsroa- 

7 «ri  »n  i amo 

^ s ! 
; ^ " 

fliTIL* 

ria  cioiM» 

"* 

5 " 

Chi!. 

metri 

cl«Xm 

ore 

Un  uomo  che  cammina  «opra  nn 

suolo  orizxontslr,  consistendo 
il  suo  lavoro  nel  aolo  traspor- 
lo del  peso  del  proprio  corpo- 

ss 

i.sa 

07. 8 

1 0 

S Sto  OSO 

(’n  uomo  che  trasporta  mairrùli 

in  una  piccola  carretta  o bar- 
roccino a due  ruote,  che  con- 
duce acarico  nei  ritorno . 

t 00 

0,31) 

SO 

to 

1 800  000 

I n uomo  che  trasporta  materiali 

in  una  carriola  rbc  riconduce 
scarica  sul  ritorno- 

«0 

0.30 

SO 

1 0 

1 oso  ooo 

Ilo  merciajnlo  che  porla  il  cari- 
co aalle  spalle- 

lln  uomo  che  porla  materiali  a 

40 

0,1» 

sa 

f 

7SS  SOS 

spalle  tornando  scarico  a ri- 
prenderne - 

et 

0,10 

31, s 

e 

701  000 

Un  uomo  che  porta  materiali  so- 

pra  una  barella  e ritorna  con 
la  barella  scarica  . 

so 

0,31 

ts,s 

io 

514  000  | 

Un  cavallo  che  lira  an  barroc- 

ciò  carico  di  coniiouo  al  pas- 

so. 

70* 

1,1  0 

710 

t 0 

17  710  SCO 

Un  cavallo  che  lira  una  vettura 

sempre  carica  al  trotto - 
Un  cavallo  che  tira  no  barar rio 

SSO 

«,«a 

ito 

Mo 

it  4ia  oso 

carico  di  materiali  al  passo  ; 
e ritorna  scarico  per  nuovi 
materiali. 

700 

O,so 

410 

io 

13  no  oso  j 

Un  cavallo  carico  a basto  al  pas 

so . 

ito 

1.10 

14* 

1 0 

4 7 5 1 '000 

ld.  id.  al  trotto. 

80 

... 

170 

7 

4 4SS  000  . 

Tavola  dei  peti  ne  ce*  tari  per  piegare 
differenti  corde  attorno  ad  un  cilin- 
dro di  un  metro  di  diametro  (pag.  697). 

Alla  prima  colonna  della  pag.  697  è no- 
tato che  la  resistenza  di  una  fune  ossia 
la  sua  rigidezza  sta  io  ragione  inversa 


del  raggio  della  carrucola  o del  cilindro 
al  quale  si  avvolge  e che  cresce  col  nu- 
mero dei  trefoli  dei  quali  è composta  la 
fune . I valori  delle  costanti  o e 6 delle 
formule  ivi  riportate  corrispondenti  a di- 
verse specie  di  funi  messe  alla  prova 
sono  notati  nella  tavola  seguente . 


INDI' :A Z ONE 
DELLE  CORDE 

DuatTti 

OSILI 

CORDI 

pKSO  DELL* 

li*  ■■TU'  DI 
LLS6M  SII  A 

HlC  IDEITI 
COSTASTI 

a 

RtGtDirx* 

fi*  0*31  CHI- 
l or.  munti 
Di  CARICO 

b 

Corda  bianca 

di  so  trefoli 

metri 

0,0100 

chit- 

0,1134 

rhil- 

«.Ititi 

rhil- 

0,000738* 

id. 

di  is  trefoli 

0,#l  44 

0,1  4M 

0,013844 

0,00*  % 1 8* 

id. 

di  a trefoli 

o,ooas 

0,0  3*1 

0,010103 

8,0013804 

Curda  impeciata  di  so  trefoli 

0,0  1)1 

0,3318 

0,3198 

0,011881  4 

w. 

di  ts  trefoli 

0,0  108 

O.lf.31 

0,1050*8 

0,00803*  « 

,d. 

di  a trefoli 

o.oooa 

0,0603 

0,0*1*08 

TECNOLOGIA 


7 SIS 

Si  osserverà  pure  ctoe  le  funi  biancho 
inzuppate  di  acqua  hanno  una  rigidezza 
maggiore  che  le  funi  asciutto.  Quando  si 
voglia  tener  conto  di  quest’  aumento  bi- 
sognerà per  le  funi  inzuppate  di  acqua 
raddoppiare  il  valore  della  oostanle  a: 

Lo  tavole  seguenti  si  riferiscono  al 
§ 5 nel  quale  abbiamo  parlato  della  sta- 
bilità delle  costruzioni  e della  resistenza 


dei  materiali  allo  strappamento  e allo 
schiacciamento,  chiamando  (pag.  702) 
forza  portante  istantanea  , il  peso  Cbo 
può  esser  sostenuto  da  un  cubo  di  mate- 
riale di  un  centimetro  di  lato  solamente 
per  un  tempo  breve , e forza  portante 
permanente  il  carico  che  può  esser  sop- 
portalo per  un  tempo  indefinito  . 


Tavola  delle  forze  portanti  istantanee 
per  ogni  centimetro  quadro  di  sezione  ( V.  pag.  702  ). 


PIETRE  VI  LCAMC1IK  GRANITICHE 
Si  LI  < :iO>E  ARGILLO.sE 

rozza  eoa- 
Tanta 

raso  di  ix  dk 
«multo  cuoco 

chilugr. 

ihili.gr. 

Basalto  di  Svetia  e d'Alvergna. 

Z00O 

f,98 

Lava  dura  del  Vesuvio  : Pi  perno  ) presso  Puiruuli. 

3»0 

9.60 

Lava  tenera  di  Napoli . 

ZZO 

1,97 

Porfldo. 

U70 

t,8T 

Granilo  duro  di  Normandia. 

700 

«,86 

Granilo  mirro  grigio  dei  Vosgi- 

4f  0 

«,«V 

Granilo  verde  dei  Vosgi. 

6*0 

«,8S 

Granilo  grigio'  di  Britagm  ■ 

«39 

9,7  V 

Gres  durissimo  bianco  o rossaalro. 

870 

a, so 

Gres  tenero. 

A 

t,v» 

Pietra  puzzolente  argillosa  . 

689 

9,66 

Pietra  grigia  di  Firenze  a grana  fine. 

ttl 

9,36 

P1ETRB  CALCAREE 

Marmo  nero  di  Fiandra  duro. 

700 

8,7  « 

Marmo  bianco  venato . 

310 

t, a* 

Calcare  duro  di  Girry  presso  Parigi. 

aio 

9, a a 

Calcare  tenero  id.  id. 

t <0 

9,07 

Pietra  calcarea  a tessuto  oolitiro  : globulo»»  . 

108 

• 

Pietra  calcarea  a tessuto  compatto  > litografica  . 

tas 

• 

MATTONI 

Mattoni  cotti  durissimi  • 

1 80 

1.86 

«0 

9,17 

( mal  colto. 

4 0 

1,00 

Mattone  seccato  ali’ aria  libera. 

aa 

• 

GESSI  E MALTE 

Gesso  stemperato  con  1* acqua. 

30 

Gesso  stemperato  con  l’acqua  di  calce. 

73 

Cemento  ordinario  con  calce  e rena . 

35 

Cemento  con  polvere  di  mattoni. 

M 

Cemento  con  polvere  di  gres. 

19 

Cemento  di  pozzolana  di  Napoli  e di  Roma. 

37 

Cemento  di  calce  grassa  c rena  ordinaria  di  14  anni- 

1 9 

Cemento  di  calce  idraulica  ordinaria. 

7 V 

Cemento  di  calce  eminentemente  idraulica . 

1 IV 

Smalto  di  un  antira  cisterna  presso  Roma. 

76 

Smalto  delle  demolizioni  della  Bastiglia. 

SS 
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È necessario  avvertire  che  i materiali 
di  sopra  descritti  non  si  soglinuo  sotto- 
porre nelle  costruzioni  ad  una  pressione 
per  centimetro  quadro  che  superi  un  de- 
cimo della  forza  portante  istantanea;  es- 
sendosi verificati  dei  casi  nei  quali  i ma- 
teriali sottoposti  ad  una  pressione  di  cir- 
ca  la  metà  di  quella  capace  di  produrre 
la  rottura  istantanea  sono  andati  col 
tempo  mano  a mano  alterandosi  e per- 
dendo di  coesione. 

Quando  il  legname  adoperato  nelle  co- 
struzioni è sottoposto  a sforzi  di  com- 
pressione, non  si  suole  caricar  più  di  % 
del  peso  capace  di  produrre  lo  schiaccia- 
mento ; o se  la  lunghezza  del  ritti  di  le- 
gname impiegati , cresce  fino  a 24  volte 
il  lato  minore  della  seziono  trasversale  , 
il  carico  deve  ridursi  a Vi,  di  quello  ca- 
pace di  produrre  lo  schiacciamento  di  un 
cubo  : secondo  le  esperienze  di  Rondelet 
e di  Reonie*1a  quercia  di  Francia  sarebbe 
capace  di  sopportare  un  peso  dai  385  ai 
463  chilogrammi  per  centimetro  quadro 
e P abeto  un  peso  dai  462  ai  538  chilo- 
grammi avanti  di  schiacciarsi,  e nelle  co- 
struzioni non  si  dovrebbe  caricare  ogni 
centimetro  quadro  di  un  sesto  di  questo 
peso;  ma  in  costruzioni  recenti  si  è fatto 
sopportare  a dei  ritti  di  quercia  fino  a 1 23 
cbilogr.  per  centim.  senza  pericolo.  E I 
risaluti  di  esperienze  recenti  sullo  schiac- 
ciamento dei  legnami  sono  qui  notati . 


ReùUenzn  «fri  legnami  allo  tchiaeciamenio. 


QUALITÀ  PEI  LEGGASI 

Carico  frr 
ito*-  Irò 
produrr*  li 

l^puiar 
• II*  Of- 

%**«■  di 

wkurcù- 

tu. 

Ontano  . 

vini-  V*o 

obli,  vsv 

Frassino- 

eio 

03> 

Abeti*  rosso . 

101 

462 

Abete  bianco. 

4 7 fi 

S 1 r 

Abete  di  Prussin  . 

*sa 

V7t> 

F»««io  . 

sva 

«IH 

Quercia  di  Quebrr . 

197 

Vtl 

Quercia  inglese. 

41» 

7aa 

Tino  resinoso  . 

477 

V 7 7 

Pino  giallo  pieno  di  tre- 
mentina • 

177 

in 

Pino  rosso- 

3 71 

SIS 

Prono  secco- 

1S6 

• 

Pruno  secco. 

• 7» 

737 

Pioppo . 

ut 

3 6< 

iLarice. 

atv 

391 

Noce. 

vis 

so: 

Salcio  • 

vot 

VIO 

Nella  tavola  seguente  sono  compresi  ì 
risultali  relativi  alla  forza  tirante  Man* 
tanta  (V.  pag.  704).  Allorché  si  cono- 
scono li  sforzi  di  tensione  capaci  di  pro- 
durre io  strappamento  di  un  solido  pri- 
smatico o cilindrico  ne  deducono  li  sforzi 
di  tensione  a cui  si  possono  assoggetUre 
i corpi  con  sicurezza  e in  modo  perma- 
nente, che  qui  sotto  si  notano. 


Reticenze  dei  materiali  allo  urafpamento . 


Sfori*  prr  «•*■ 
miUinwtn,  quadru 

eh*  ••  p**- 

■ tfo rii  di  lrn.ii.iw  ] 

rapare-  di  | 

ir  aumidr- 

pr-.lurr. 
la  rutlur* 

LEGNI 

cbilogr. 

cbilogr- 

QwrcU  n»l). 

a,  oo 

A, 00 

1 senso  ue 
[ le  fihre 

* j debole . 

a,  ss 

0,60 

I Pioppo  tremulo  o albe- 

I rolla  nel 
1 fibre  - 

senso  delle 

a a 7 

o,6  a o,- 

1 Ah.*  le,  id- 

a a s 

o,a  a o,s 

8 Frassino, 

id. 

14,00 

1,10 

■ Olmo  , id- 

10, VO 

1.0  V 

1 Faggio,  id- 

a,oo 

0,60 

! Teak,  id- 

11,00 

1,10 

I Bosso,  id- 

t 4,00 

t.vo 

I Pero,  id. 

e, 90 

0,69 

I Acaj  u,  i« 

s.oo 

0,36 

1 Pmppo  tremolo  nel  aen- 

I so  latente  alle  fibre 

1 facendo 

strisciare  le 

I une  sulle  altre. 

0,  57 

0,03 

t Abete,  id 

0,V* 

0,0V 

Quercia  nel  senso  per- 

pendicotarc  alle  fibre. 

1,60 

0,16 

Piopp»»,  id. 

1.15 

0,t  1 

Larice,  id. 

0,  9 V 

0,09 

METALLI 

f il  più  forte 

Ferro 

a peni 

60,00 

10,00 

lavorato 

il  pindebo- 

verghe.  | 

le  a peni 
grossi. 

15,0# 

fi, ,1 

medio - 
nel  senso 

40,00 

0,60 

della  lami- 

natura- 

VI, 00 

7,00 

in  lami- 

nel  senso 
perpondi- 

~ i 

coltre  al- 
la lamina- 

tura. 

36,00 

6,00 

1 Ferma  nastro  assai  dol- 

Ul_ 

VS,00 

7,50 

728 


TECNOLOGIA 


fìttu/en ;r  dri  materiali  alla  uraytpamenia. 


*/«»«..  «fai 
uSiwtiro  i|u<‘lr« 


4/m«UU  4i  » r-ryi  (uiU|M(i 
• «forai  i<  Mutua»  luagittui. 

y .Inii' 
li  rutta» 

rhr  M p*u] 

r 

Pili  dì  ferro  non  ricolti 
dell*  Aquila  di  o,u 
millimetri  di  diame- 
tro- 

• «,00 

t»,»« 

I più  forti  da  Vf  ad  1 
millimetro  di  dia- 
metro . 

00,00 

11,11 

1 più  deboli  di  gran 
diametro. 

so,  00 

a, ai 

1 mrdj  da  i a a mini- 
mi tri  di  diametro. 

*0,00 

10,0  0 

Pili  dì  ferro  in  fàtci  o 
foni . 

»«,»0 

«,00 

Catene  di  ferro  dolce  a 
maglie  lunghe  . 

ti, 00 

v,«o 

A maglie  rinforzate» 

a», oo 

i,u 

Ghisa  grigia  la  più  fbr» 
le  colata  verticale. 

!M« 

1,11 

La  più  debole  colata 
orizzontale . 

11,50 

*••» 

Acciaio  fuso  o di  ce- 
mentanone  tirato  al 
nurifHo  scelto  in 
piccoli  pezzi. 

100,00 

1«,$7 

Del  peggiore  in  grossi 
pezzi  mal  temperato: 

S«,00 

M0 

menano  ■ 

71,00 

11,50 

Bromo  da  cannone  i» 
media  . 

za, oo 

a, sa 

Rame  rosso  laminato 
nel  senso  della  lun- 
ghezza . 

• 1,0  0 

a, ss 

Id.  di  ottima  qualità. 

10,00 

v.ia 

ld.  bai  Ulto- 

ti,o« 

V,»7 

Id.  fuso. 

t»,ve 

t.s» 

Rame  rosso  in  filo  non 
ricotto;  il  più  forte 
del  diametro  minore 

di  un  millimetro. 

70,00 

11,07 

Mezzano  da  Qno  a due 
millimetri  di  diame- 
tro . 

SO, 00 

•.a  a 

Detto  il  peggiore. 

vo 

«,8 1 

Rame  giallo  od  ottone 
lino . 

11,00  i 

*»*• 

Ottone  in  filo  non  ri 
cotto  il  più  forte  del 
diametro  minore  di 
ttn  millimetro: 

• 9,00 

IV.  io 

detto  menano. 

so,oo 

M» 

Pili  di  platino!  battuto 
a freddo  non  ricotto, 
di  millimetri  o,t»7 
di  diampiroi 

» t«,ao 

(Ma 

detto  ricotto. 

ai,  oo 

»,«i 

Stagno  fuso. 

a, oo 

0,90 

Zinco  laminilo- 

a.oo 

o,«aa 

Zinco  fuso . 

o,oo 

7,o  a 

0».liU  «ri  «urpi  Mliif«U 
a «Turn  4.  in»**.  Iu«ftta4 

Sfo*(D 

■Mllaa-tr. 

r.fw»  «li 
l.  r^iLur- 

q«*4n> 

ri»  ». 

Ut  *-««*■ 
t.rv  il  ear- 

Piombo  laminato. 

1,*» 

o,ns 

Piombo  fuso  . 

i,«a 

a,«t» 

Pilo  di  piombo  dì  cop- 
pella fuso,  passato 
alia  filiera  di  a mil- 
limetri di  diametro. 

1.5, 

0,117 

puwi 

Canapi  gherlini  io 

canape  di  Strasburgo 
di  i a a l « minime 
tri  dì  diametro . 

a, a 

M» 

Dello  in  canape  di  Lo- 
rena. 

1,1» 

Detto  in  canape  di  Lo- 
rena o Strasburgo  di 
ta  millimetri  dì  dia- 
metro . 

a, a 

i,«t 

Detto  in  canape  di  Stra- 
sburgo da  il  i li 

millimetri  di  dia- 
metro . 

>.8 

1 

Vecchia  fnnedi  **  mil- 
limetri di  diametro  • 

M 

H 

Correggia  in  e«u  jo 
ro. 

o,ts 

PIETRE 

Basalto  d’Atvernia. 

TT,«e 

7,t  a 

Calcare  di  Portland  ■ 

«1,00 

a, oo 

Detta  bianca  a grana 
line  ed  omogenea  . 

tv,  va 

l,VV 

Detta  a tessuto  com- 
patto litografica. 

90,80 

3,0* 

Detta  a tessuto  arena- 
ceo zabbionosa . 

1 i,»0 

t,ll 

Detta  a lessato  oolo- 
tico- 

1I,T« 

1,17 

Mattoni;  di  Provenza 
beni  mimo  cotti  t 

IMO 

!,*• 

ordinari  deboli 

a, a# 

0,80 

Gesso;  poco  «tempe- 
rato* 

1 1,70 

t,tt 

più  «temperato. 

8,80 

a.as 

) Patto  nel  mudo  ordi- 
nario . 

k.ao 

o,vo 

Cementi;  in  calce  grez- 
za e sabbia  di  IV 
anni  i 

v,t« 

a, va 

dt  ua  di  cattiva  qua- 
lità! 

0,7» 

0,«T 

in  calce  idraulica  e 
rena  i 

a,oa 

«,•« 

in  calce  eminente- 
mente idraulica . 

15,00 

1,80 

1 '-emerito  di  Pou ìli?  di 
un  anno. 

M» 

e.ta 
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Quantità  di  lavoro  dinamico  necessaria 
ptr  produrre  alcuni  lavori  meccanici 
relativi  oli'  industria  agricola,  alle 
materie  testili,  alle  ferriere  ec. 

Nelle  macchine  che  servono  alla  indu- 
stria agraria  e alta  lavorazione  delle  ma- 
terie testili, la  bontà  del  lavoro,  o la  sua 
celere  esecuzione  recano  non  piccolo  di- 
spendio di  forza  motrice.  Nel  paragrafo 
successivo  si  tratta  pii»  particolarmente 
della  filatura  del  cotone  e della  lana,  ma 
nei  risultati  che  qui  sotto  notiamo,  si 
vede  fin  d’ora,  come  le  macchine  com- 
plicate, che  servono  a questa  lavorazione, 
esigono  un  gran  consumo  di  lavoro  mo- 
tore , per  ottenere  un  effetto  utile  limi- 
tato. 

Questi  resultati  son  tolti  dall’ opera  di 
M.  Coriolis  intitolata  : f alcolo  dell'  ef- 
fetto delle  macchine  lo  ciò  che  segue  pri- 
ma si  dice  la  natura  e la  quantità  del- 
l'effetto utile  che  si  vuol  produrre:  poi  si 
specifica  su  qual  parte  della  macchina  si 
giudica  il  lavoro  motore  e il  lavoro  resi- 
stente che  si  rappresentano  respettiva- 
monte  con  le  abbreviature  I.  m e I.  r.  Le 
Cifre  seguite  dal  l'abbreviazione  eh  X m 
indicano  il  lavoro  dinamico  espresso  in 
unità  rappresentate  da  un  chilogrammo 
inalzato  ad  un  metro  dì  altezza  Poi  si  in- 
dicano le  fonti  da  cui  sono  stali  dedotti  i 
risultati. 

1."  Battitura  e vagliatura  del  grano. 

Un  ettolitro  di  grano  o 75  chilogrammi 
da  cavarsi  dalle  manne  che.  entrano  in 
una  macchina  battitrice,  da  etti  esce  il 
grano  separato  dalla  paglia  e pulito. — 
1.  r.  misurato  sull*  albero  motore  della 
macchina.  — 40000  eh  X m ■ — Fcnwick 
citato  da  Ndvier  (Questo  lavoro  pare  va- 
lutato troppo  scarsamente  stando  a re- 
centi esperienze) . 

f.°  Macinatura  del  grano. 

Un  ettolitro  o 75  chilogrammi  di  grano 
malamente  macinato  in  un  mulino  ■ ven- 
to. — I.  r.  sull’  albero  motore  che  porta 
le  ale  . — 301  000  eh  X m-  — Resultato 
dedotto  teoricamente  dalle  esperienze  di 
Coulomb . 

REPERTORIO  ENC.  VOI.  11. 


Id  macinato  grossolanamente  nei  mu- 
lini ordinari  .—  Ir.  misurato  sull’  altiero 
che  porla  la  macina . — 479  000  eh  X m- 

— Media  adottata  da  Navier  su  molte 
antiche  osservazioni . 

Id.  macinato  per  aver  fiore  di  farina  : 
si  stima  da  Navier  il  lavoro  dinamico  ne- 
cessario di  628  000  eh  X m sull’albero 
della  macina , accrescendo  di  una  metà 
il  lavoro  necessario  per  una  macinatura 
grossolana  . 

Id.  essendo  il  motore  una  caduta  di 
acqua  . — I.  r.  misurato  sull*  albero  della 
ruota  idraulica  . — 916  000  eh  X m-  — 
Stimato  approssimativamente  da  Ruchet- 
te superiore  di  metà  al  lavoro  necessario 
per  una  macinatura  grossolana  . 

Id.  macinato  secondo  il  sistema  inglese 
in  mulini  a vapore. — I.  r misurato  stil- 
T albero  del  volano.  — 802  000  eh  X m 

— Citato  da  Parey  : il  resultato  è dedot- 
to dal  prodotto  noto  della  macchina  in  la- 
voro dinamico  . 

Id.  — 813  000  eh  X m — Citale»  • 
Cordier  : dedotto  come  il  precedente  . 

Id  in  un  mulino  mosso  da  una  caduta 
di  sequa  che  manda  una  ruota  a cassetta. 

— 1 m dovuto  alla  caduta  che  va  dal  con- 
dotto superiore  al  livello  del  canale  di 
scarico.  — 1022  000  eh  X — Mallet. 

3.«  Fabbricazione  dell  olio. 

Un  chilogrammo  di  olio  cavato  dallo 
schiacciamento  a colpo  e col  premer©  i 
semi  schiacciati  per  mezzo  di  pestoni 
mossi  da  un  mulino  a vento  . — I.  r.  mi- 
surato sull’  albero  che  porta  le  ale  del 
mulino.  — 126  000  eh  X m-  Coulomb: 
questo  lavoro  comprende  la  perdila  do- 
vuta all*  urto  dei  pestoni  contro  le  palniu- 
le  che  li  sollevano  . 

Id.  dallo  schiacci  amento  senza  urto  e 
dallo  stringere  i semi  oleaginosi  essendo 
il  motore  una  macchina  a vapore.  — I.  r. 
sull’albero  del  volano . — 34  000  eh  X m- 

— Resultato  approssimativo  ennehiuso 
dalla  quantità  di  carbone  consumato  dalla 
macchina  di  Hall. 

Id.  25  000  eh  X m - Clement . 

4.®  Filatura  del  cotone . 

Per  filare  un  chilogrammo  di  filo  del 
n.*  40  di  lunghezza  30  000  metri  e per 
92 
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eseguire  tutte  le  operazioni  necessarie 
alla  mull-jeonys  prendendo  la  celerai  or- 
dinaria — I r.  sull'  albero  del  volano  del- 
la macchina  a vapore.  — 204  000  eh  X TO- 

— Clement  e Benoist.  La  quantità  di  la- 
voro dinamico  è assai  variabile  secondo 
le  circostanze  .Quello  che  qui  si  è notata 
suppone,  che  ci  bisogni  un  cavallo  vapore 
per  dar  movimento  colla  macchina  a 600 
fusi  delle  mull-jcunys  c alle  macchine  che 
preparano  il  cotone  da  filare  . 

Id.  del  n.°  30  compì  ose  mito  le  prepa- 
razioni. — I r sull'  albero  del  volano  del- 
la macchina  a vaporo.  — 290  000  — 

ih  X m *“  Ma,,ct  ' 

ld.  del  u-°  40  con  i fusi  continui . com- 
prese le  preparazioni  — 1 m.  sull’albero 
del  volano  della  macchina  a vapore  — 
408  000  eh  X m*  c,ement  • supposto  un 
cavallo  necessario  per  mandare  300  fusi 
continui  e le  macchine  preparatorie  . 

Id.  450  000  eh  X m 

Per  preparare  un  chilogrammo  di  co- 
tone con  una  macchina  battitrice  che  lo 
pulisco . — I.  r.  misurato  sull'  albero  del 
volano  della  macchina  a vapore . — 6370 
ciiXm  - Mallel • 

Id.  con  una  macchina  battitrice  che  lo 
apre  e dispone  il  flocco  per  la  cardatura. 

— |.  r.  sull’  albero  del  volano  della  mac- 
china a vapore . — 9600  eh  X m Mahct . 
Per  passare  un  chilogrammo  alle  carde 
laminatoi  e stiratoi  e per  cardare  due 
volte  — 1.  r.  sull'  albero  del  volano  delle 
macchine  a vapore . — 96000  eh  X m-  *“ 
Malici  ; prendendo  il  massimo  . 

Per  preparare  un  chilogrammo  di  co- 
tone alle  macchine  preparatorie  e ai  fusi 
in  grosso.  — I.  r.  preso  aulì'  albero  del 
volano  della  macchina.  — 1 9 150  eh  X TO- 

— Malici . 

Per  filare  un  chilogrammo  di  filo  nume- 
ro 90  con  le  mull-jeunys  che  fanno  3600 
giri  al  minuto,  senza  lo  macchine  prepa- 
ratorie. Il  chilogrammo  per  questo  ru- 
more è il  prodotto  di  30  a 32  fusi  che  la- 
vorano 14  ore . — I.  r.  preso  sull*  albero 
del  volano  della  macchina  a vapore.— 
159000  eh  X m — Malici . 

Id.  il  numero  24  ai  fusi  continui  senza 
le  preparazioni,  facendo  i fusi  2400  giri 
al  .minuto  occorrono  15  fusi  che  lavorino 
14  ore. — 1.  r sull’albero  del  volano  del- 
la macchina  a vapore  319000  eh  X m-  — 
Mallo! . 


N.  D.  Tutti  questi  riaultati  auUa  filatu- 
ra sono  approssimativi , le  modificazioni 
e i perfezionamenti  introdotti  di  recente 
dei  quali  si  fa  parola  (pag  734  e segg.  ) 
fanno  variare  la  quantità  di  lavoro  dina- 
mico occorrente  alla  lavorazione  del  co- 
tone . 

5."  Filatura  dilla  tana. 

Per  aprire  e cardare  soltanto  la  lana 
necessaria  alla  fabbricazione  dì  un  chilo- 
grammo di  01.)  di  un  numero  tra  6 e 50 
(il  numero  bulica  qui  le  matassine  di  780 
metri  contenute  in  un  chilogrammo  di 
materia)  essendo  il  motore  ima  macchina 
a vopore . — 1.  r.  sull’  albero  del  vola- 
no della  macchina  a vapore. — 350  000 
rh  X m-  — Benoist . Per  filare  un  chilo- 
grammo di  filo  di  trama  di  un  numero 
medio  tra  22  e 30.  considerandolo  come 
il  prodotto  di  13  fusi  di  mull-jennys.  — 
1.  r.  sulla  prima  ruota  motrice  delle  mull- 
jennys  . — 17000  eh  X m-  — Benoist. 
Questo  resultato  è dedotto  dal  supposto, 
che  un  uomo  a una  manovella  produce 
in  una  giornata  un  lavoro  dinamico  di 
160000  eh  X m 0 andare  120  fusi. 

ld.  di  filo  di  ripieno  di  un  numero  me- 
dio fra  22  e 30  essendo  questo  chilo- 
grammo il  prodotto  di  17  fusi  di  mull- 
jennys.  — I.  r.  sulla  prima  ruota  motrice 
della  mull-jennys. — 23000  eh  X m-  — ’ 
Benoist.  Dedotto  nella  stessa  mainerà  che 
il  precedente . 

6.n  Macinatura  della  vallonea. 

Cento  chilogrammi  di  vallonea,  maci- 
nando la  scorza  per  mezzo  di  una  mac- 
china. — I.  r.  sull'  albero  della  prima  ruo- 
ta motrice . — 466000  eh  X m Clement. 

7.°  Segherie. 

Un  metro  quadrato  di  abete,  che  si  se- 
ga da  una  macchina  a vapore.  — 1.  m.  sul- 
T albero  del  volano  . — 60000  eh  X m 

— Clement. 

ld.  di  quercia  verde  segato  a braccia . 

— I.  r.  sulla  sega.  — 47000  eh  X m-  — 
Navier . 

ld.  di  quercia  verde  , che  si  sega  ado- 
perando una  caduta  di  acqua  per  mezzo 
di  una  ruota  a palette  piano  non  incassate. 
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— I.  cn.  della  caduta  d4  acqua  — 1 29000 
eh  X »*».  — Navier  . 

Id  di  quercia  secca  se  gata  a macchina , 
fenditura  della  sega  da  0“,003  a 0“\004 
di  grossezza.  — I.  r sulla  sega  03000 
eh  X m-  Coste  a Metz . 

Id  d'olmo  la  sega  aprendo  da  0n,,003  a 
0",004  di  grossezza  di  fenditura  . — Ir. 
sulla  sega  71000  eh  X m-  — Coste  . 

Id.  pietra  dei  dintorni  di  Parigi  o mar- 
mo segato  a braccia  d’  uomo.  — I.  r sulla 
sega . — 205  000  eh  X m Navier . 

Id.  Granilo  segato  a braccia  d'uomo. 

— I.  r.  sulla  sega.  2069  000  eh  X m — 
Navier. 

8.°  Laminatura  del  ferro 
in  verghe. 

Per  fabbricare  100  chilogrammi  di  fer- 
ro In  verghe  di  0",03  a 0“,04  di  grossez- 
za in  quadro  laminando  il  ferro  rosso  clic 
sorte  dal  fornello  d'  aflìneria.  — I.  r.  sul- 
I'  albero  della  ruota  motrice  dei  lamina- 
toi . — 981  000  eh  X m-  — Clemcnt . 

9.’  Azione  delle  macchine  eoffianli 
a pinone  per  gli  alti  forni . 

Per  produrre  3000  chilogrammi  di  ghi- 
sa in  un  alto-forno  spingendo  I*  aria  per 
un  orifizio  circolare  di  0",05  di  diametro 
con  un  tubo  conduttore  lungo  120  metri 
• 0**16  di  diametro  con  una  erogazione 
di  15  metri  cubi  d'aria  al  minuto  . — 1.  r. 
sul  pistone  non  compresi  gli  attriti.  — 
446  eh  X m • Per  accondo.  — D*  Aubuis- 
son  .Secondo  quest' ingegnere  il  lavoro 
dinamico  di  una  caduta  di  acqua  motrice 
per  produrre  lo  stesso  effetto  deve  es- 
sere circa  quattro  volte  quello  soprac- 
citato . 

Por  spinger  l’aria  sufficiente  per  pro- 
durre 8000  chilogrammi  di  ghisa  per  ginn 
no  in  un  alto-fortio  a carbone  fossile  . — 
l.  r.  sull’  albero  del  volano  di  una  mac- 
china a vapore.  — 2600  eh  X »»  per  se- 
condo . — Clement . 

N B II  lavoro  dinamico  occorrente  va- 
ria come  il  cubo  del  volume  d*  aria  da 
sospingere  ogni  secondo , comprese  le 
perdite;  ed  è prossimamente  in  ragione 
inversa  della  quarta  potenza  del  diame- 
tro dell'  orifìzio  di  uscita . 


f0.°  Azione  delie  macchine  eofjianti  a 
pittane  per  fuochi  di  affineria  batti - 
mura  t ttiralur a del  ferro. 


Por  mantenere  un  fuoco  di  asineria  che 
sospinge  quattro  metri  d’aria  per  minu- 
to con  una  velocità  di  ottanta  metri  per 
secondo  trascurando  I'  attrito  nei  tubi . 

— I r nel  pistone  non  compreso  l’attri- 
to d’  ogni  specie  e la  perdita  d’  aria  . — 
280  eh  X m per  secondo . — D’ Anbuis- 
son . Secondo  quest'ingegnere  il  lavoro 
dovuto  alla  caduta  d'acqua  motrice  do- 
vrebbe essere  circo  quattro  volte  quello 
sopraccitato. 

Per  mantenere  un  fuoco  per  martella- 
tura. distcnditura  e lavoratura,  sospingen- 
do circa  2 metri  cubi  e 66  centesimi  per 
minuto  con  una  celerità  di  62  metri,  tra- 
scurando gli  attriti  nei  tubi . — I.  r.  sul 
pistone  non  compresi  gli  attriti  di  ogni 
specie  e lo  perdite  di  aria . 1 10  eh  X m- 
per  secondo.  — D' Aubuisson,  con  le  stes- 
se osservazioni  fatte  di  sopra  . 

11.°  Fabbricazione  della  caria. 

Cento  chilogrammi  di  corda  vecchia  da 
ridurre  in  pasta  pestandola  con  pestoni 
mossi  da  una  macchina  a vapore  .-Ir. 
sull’albero  del  volano.  —5700000  eh  X m- 

— Tredgold . Questo  resultato  è dedotto 
dal  prodotto  conosciuto  della  macchina  a 
vapore  adoperata. 

12.®  Tiro  dei  proiettili. 

Per  iscagliaro  una  palla  che  pesa 
0<b  ,02V7con  la  celerità  ordinaria  di  390 
metri  per  secondo  — 1.  m.  sul  proiettile. 

— 192  eh  X m ~ La  Pavere  consumate 
è 0rh\0123. 

Id  una  palla  di  6 chilogrammi  con  la 
celerità  di  417  metri  per  secondo.  — I. 
m.  sul  proiettile. — 53000  eh  X m “ 
La  polvere  consumata  è 2 chilogrammi . 

Id  una  palla  che  pesa  12  chilogrammi 
con  la  celerità  massima  di  519  metri  per 
secondo.  — 1.  m.  sul  proiettile . — 16000 
cA  X m-  “La  polvere  consumata  è 6 
chilogrammi . 
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Tavola  de i risultati  sperimentali  sopra 
il  tempo  necessario  per  eseguire  alcu- 
ni lavori  di  terra,  di  pietra  e di  le- 
gname . 

( Kstraltn  dalla  raccolta  delle  favule 
di  Genirya  I. 

Al  D.  La  giornata  «lei  lavoro  è di  dieci 
ore,  e l'ora  si  prende  per  umtò  di  con- 
f rotilo  nella  tavola  seguente  . 

Si  designano  con  te  iniziali  che  si  pon 
gono  a sinistra  dei  numeri  i nomi  degli 
autori  ai  quali  le  esperienze  sono  dovu- 
te. Lo  specchio  seguente  spiega  le  ab- 
breviature. 

A.  Ricavato  dalle  esperienze  di  M.  An- 

ce! in. 

B.  Esperienze  di  M.  Boitard  . 

G.  Id.  di  M.  Gauthey . 

H.  Id.  di  M.  Hageau  (lavori  del 

canale  dalla  Musa  al  Beno) . 


LAVORI  DI  TERRA 


Detto  che  si  getta  a 2 metri 
di  distanza  almeno  e 4 me- 
tri al  più;  o che  si  alza 
1“,00  al  disopra  della  esco- 
vazione,  caricandolo  in  un 
baroccio  a cassetta . 

Detto  nell’  acquo  fatto  da  un 
uomo  nell'acqua,  che  si  ca- 
rica sulla  barella  o si  de- 
pone sul  greto  a portata 
dol  braccio. 

Detto  alzandosi  la  terra  o la 
rena  del  fondo  da  un  uomo 
nell'  acqua  alla  altezza  di 
<"\60  per  caricare  un  ba- 
roccio , o gettandosi  alla 
distanza  di  due  metri  al- 
meno e quattro  metri  al 
più . 

Sterro  e scarico  in  circostan- 
ze analoghe  . L’  esperienza 


0,801 


./  1,43 


/ 1,607 


L. 

Esperienza  di  M.  Legravercnd  . 

ha  dato  0,8;  ma  si  aumen- 

Le. 

Id.  di  M.  Lescot. 

ta  di  - in  più  per  cagione 

M. 

Lavori  del  Genio  militare  . 

3 

Mo. 

Esperienze  di  M.  Morizol . 

della  differenza  degli  ope- 

P. 

Id.  dei  Ponti  c Strade. 

rai  a giornata . 

R. 

1.10 

R. 

Id.  di  M Rondclct. 

Sterro  o scarico  di  terra  leg- 

Ro. 

Id.  dei  lavori  marittimi  di 

gera. 

T. 

1,76 

Rochefort . 

Sterro  e carico  di  rena. 

) 0,48 

S. 

Rendiconto  della  navigazione  della 

Zappatura  e carico  di  sassi . 

Aì 

1,115 

Senna  . 

Sterro  e carico  di  mota . 

i 0,78 

T. 

Esperienze  di  M.  Toussaint. 

Scorico  colle  pale  ( m.  cubo) . 


Sterro  semplice  (m.  cubo) 


Terra  ordinario  un  poco  tne- 


scolata.  A.  0,602  S. 

0,75 

Terra  vegetale. 

; 

1 0,6 

Terra  sciolta . 

G 

» 0,9 

Terra  argillosa  . S 1,  4 

i 

>1.5 

Terra  dura  e pii  irosa  . 

A 1.2:  S.  1,875  G 2,0 

| 

) 3,37 

Terra  forte.  A.  1,16 

T- 

ii.7 

Tufo . G.  2.5 

1 

1 4,05 

Tufo  durissimo . 

1 5.4 

Mota . 

A. 

1.9 

Roccia  che  si  manda  colla  mi- 
na. 

M. 

5.5 

Terra  ordinaria  un  poco  me- 


scolata . 

S. 

0,4 

Terra  dura  pietra  c argilla. 

0,47 

Terra  vegetale . 

0,65 

Tufo  e argilla . 

O. 

, 0,75 

Mota. 

0,8 

Terra  leggera  \ 

0,50 

Terra  forte  ] 

0.90 

Terra  durissi-  I 

m.  min.  d.  \ !_di  slerro 

T. 

pietre  1 * 

1 1.12 

Tufo  ordinario  ] 

1,35 

Tufo  durissimo  / 

1.8 

Carico  di  un  metro  cubo. 


Sterro  con  carico  o scarico. 

Sterro  che  va  con  la  pala  sen- 
za far  uso  della  punta,  che 
si  carica  sulla  barella  o si 
depone  sul  ciglio  . M.  0,667 


Baroccio  ad  un  cavallo  che 
contiene  0.5  di  metro  cubo. 
Terra  vegetale  e sabbia.  G. 
Argilla , terra  dura  , tufo . 

Mota  . 


0,108 

0,123 

0,133 
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G.  0.» 


Baroccio  a duo  cavalli,  ette 
contiene  un  metro  cubo. 

Terra  vegetale  e subbia  . 

Argilla , terra  dura  e tufo . 

Mota. 

(biroccio  a tre  cavalli,  che 
contiene  1,50”  cubi. 

Terra  vegetale  e sabbia. 

Argilla  terra  dura  e tufo. 

Mota . 

Baroccio  a quattro  cavalli,  cho 
contiene  2 metri  cubi. 

Terra  vegetale  e sabbia. 

Argilla,  terra  dura,  tufo. 

Mota . 

Terra  vegetale  caricata  su 
carriola  . 

Argilla  terra  dura,  pietra,  tu- 
fo >d. 

Mota  id. 

Fecondo  a/erro  (m.  cubo) . 

Terra  ordinaria  un  poco  me- 


scolata. S.  0.4 

Terra  leggera.  \ 0.88 

Terra  forte  ordinaria . 11.35 

Terra  dura  con  molte  pietre.  T » 1 .68 

Tufo  ordinario  . I 2.02 

Tufo  durissimo.  ] 2,7 


M.  Toussaint  osserva,  che  la  esperien- 
za in  questo  secondo  sterro  da  metà  di 
lavoro  che  nel  primo . 

/ 

Ripresa  e carico  del  materiale 
sulla  carriola  (m.  cubo). 

Terra  ordinaria  S 0,4.  A 0,675.  R.  0,33 
Terra  dura,  pietra , terra  ar- 


gillosa. S.  0,47 

Terra  leggera  . \ 0,58 

Terra  forte  ordinaria  . / 0,9 

Terra  dura  e pietra . T.  /1,12 

Tufo  ordinario.  1 1,35 

Tufo  durissimo . J 1,8 


Roccia  spezzata  colla  mina.  M.  1,02 

Ripresa  e carico  del  materiale 
sopra  un  baroccio  (m.  cubo). 


Roccia  schistosa  cavata  con 


la  mina. 

M. 

i.*8 

Terra  ordinaria 

R.  0,28.  S.  O.t.  G.  0.65. 

M. 

0.83 

Terra  dura  , pietra  e terra 

argillosa  G.  0,47. 

O. 

0.75 

Mola. 

Terra  ordinaria;  per  caricare 
il  barocefo  occorre  un  tem- 
po che  si  valuta  S.  0#.  M.  0.67 

Terra  pietrosa  e terra  ar- 
gillosa. S.  0,47 

Trasporlo  di  un  metro  cubo  di  materiali- 

1*  Colla  carriola  . 

Terra  ordinaria  a 30  metri  di 
distanza  S 0.4.  A.  0,617.  M.  0.67 

Terra  pietrosa  e argillosa . S.  0.47 

Nei  lavori  delle  navigazioni 
della  Senna  la  distanza  ò di 
30  metri  in  terreno  oriz- 
zontale o 20  metri  in  una 
salita  di  0,05  a 0.08.  Per 
salita  più  ripida  il  tempo 
necessario  a percorrere  20 
metri  aumenta  di  ore  0,04 
ad  ogni  uno  per  cento  di 
salda. 


— a 20  moiri. 

R. 

0.33 

A 30  metri  orizzontalmente  o 

a 20  metri  in  salita  : terra 

vegetale. 

G. 

0.45 

Terra  dura,  pietra,  argilla. 

G 

0,55 

2*  Trasporto  a 100  m.  in  un 
baroccio  a due  cavalli  con- 
tenente un  metro  cubo  di 
materiale  ; andata  e ritor- 
no. R.  0.06.  S.  0,065.  M.  0,07 
Argilla.  S.  0,076 

Terra  vegetale,  terra  sciol- 
ta. a 100  metri  di  distan- 
za. compreso  il  ritorno.  G.  0,06 

Argilla,  terra  dura,  mota, 
sabbia  a 100  metri  di  di- 
stanza ; compreso  il  ritor- 
no. G 0.17 

Scarico  (per  un  metro  cubo). 

Un  baroccio  a due  cavalli . cho 
contiene  uu  metro  cubo  di 
argilla.  S.  0.05.  M.  0.05 

Terra  vegetale,  terra  sciolta, 
terra  dura,  melma,  sabbia  G.  0,05 

MATERIALI  DA  COSTRUZIONE 
Carico  (m.  cubo) 

Pietrame  o smalto  in  una  car- 
riola. S.  0,7.  G.  6,8.  T.  0,81 


0,217 

0*3 

0,267 


0.325 

0,353 

0,4 


0.43V 
0.»6 
I 0.43V 

0,6 

0,7 

0,75 
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ordinari,  sia  di  mattoni  vao 
0,85  ti  e modellati.  I quali  per  la 
loro  leggerezza , e perchè 
hanno  acquistato  una  preci- 
0,25  sione  e facilità  di  esecu- 
zione smura  sconosciuta  o 
sono  adoperali  in  larghis- 
sima copia . 


?3è 

Pietrame  In  un  barocclo . 

S.0,75.  G. 

Tempo  necessario  per  cari- 
care un  carrettone  che  con- 
tiene 0.75  di  metro  cubo.  S. 

(Poiché  il  carrettone  non  con- 
tiene che  */  4 di  metro  cu- 
bo bisogna  moltiplicare  il 
tempo  che  sopra  per  1 */s 
per  ogni  metro  cubo  da  ca- 
ricarsi ). 

Scarico  (m.  cubo). 

Un  baroccio  cbe  coni  iene  0,75 
di  metro  cubo,  S.  0,05 

(Poiché  il  carrettone  non  con- 
tiene che  di  metro  cubo 
bisogna  moltiplicare  il  tem- 
po che  sopra  per  1 */,  per 
ogni  metro  cubo  di  mate- 
riale da  scaricare ). 

Trasporto . 

Trasporto  a 30  metri  di  pie- 
trame o smallo  in  una  car- 
riola in  salila  di  0,08  (il 
tempo  del  trasporto  au- 
menta di  ore  0.1  per  l'au- 
mento dii  per  °/0  di  salita).  S.  0.50 
.Trasporto  a 30  metri  In  terra 
orizzontale  o a 20  metri  in 
salita.  G.  0.00 

Trasporto  a 20  metri.  T.  0,81 

Pietrame  trasportato  a 300 
metri  ili  un  carrettone  a 
due  cavalli.  Gaulhey  pensa 
che  il  tempo  del  trasporto 
devo  essere  lo  stesso  cbe 
per  la  terra , tenuto  couto 
della  differenza  del  peso. 

Trasporto  a 100  metri  In  un 
carrettone  andata  e ritor- 
no . Poiché  11  carrettone 
non  contiene  che  */s  di  me- 
tro cubo  di  materiale,  biso- 
gna moltiplicare  per  1 V, 
il  numero  di  contro  per  un 
metro  cubo  di  materiale  da 
trasportare . S.  0,66 

Il  trasporlo  del  pietrame  non 
si  fa  che  a distanze  brevi 
perché  è molto  costoso  e 
diffìcile  : più  facile  è il  tra- 
sporlo del  materiale  lateri- 
zio, sia  di  ma1  toni  pieni  o 


LAVORI  DI  MURAMENTO 

Sul  principio  del  § 9 a p.  739 
e seg.  si  riportano  le  os- 
servazioni e i dall  che  ri- 
guardano i muramenti  in 
pietre  e mattoni . 

LAVORI  DI  LEGNAME 

I lavori  di  legname  per  fon- 
dazioni, palizzate,  dighe, 
ponti  stabili  e ponti  di 
servizio,  opere  provviso- 
rie e permanenti , cavalletti 
e armature  chieggono  nei 
maestri  di  ascia . falegna- 
mi e manovali  una  bravura 
particolare,  e costano  so- 
vente larghe  spese  nelle 
costruzioni  civili.  Si  ri- 
porta nella  tavola  sottopo- 
sta il  tempo  di  siffatti  la- 
vori secondo  Gauthey  Boi- 
stard  e gli  altri  di  sopra 
rammentati. 


Metro  cubo  di  legno  . 

quadro  per  intra-  j 

| un  fale- 

15"”, 

valura  di  palchi  ^ 

gname 

0 

di  servizio  per  t 

un  ma- 

montatura e de-  1 
moli  none.  S.  / 

novale 

t . 

0 

Legno  quadro  per  ì 

1 un  falò- 

intravatura  e ini-  f 

' gnomo 

50  . 

0 

palcalura  e inca-  ' 

* un  ma- 

atro  a mastio  e \ 
(emina.  S-  t 

| novale 

5 . 

0 

Legno  quadro  per  \ 

| 

intravalura  e im-  | 

un  fale- 

palcatura senza  ; 
mastio  e femi-  ) 

gname 

15  , 

25 

na . G.  j 

Legno  qnadro  per  \ 

1 

1 

intravatura  o im-  j 

un  fale- 

palcatura con  io-  ) 
castro  a mastio  e \ 
(emina . G.  ) 

gname 

1 

Ì7  , 

89 
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lo  questi  lavori  secondo  Go- 
tbey  è compreso  solo  la  se- 
gatura dei  paloni , gl'  inca- 
stri. poi  il  mettere  al  posto, 
il  calettare  e fermare  con 
chiodi  o biette  di  legno  . 
Legno  quadro  per 
incavature  con 
incastro  a ma- 
schio e remina  per 
disfacimento.  G. 

Logno  quadro  per 
intravatnra  senza 
incastro  a ma- 
stio e femina,  ma 
con  caviglia  di 
ferro  per  disfaci- 
mento. G.  / 

Asticciuule  inchiavardate  con 
paloni  per  ture,  un  falegna- 
me per  fori  di  chiavarde,  in- 


} un  Tale- 

f gname 

0-r, 

83 

( un  ma- 
] novale 

1 

li 

] un  fale- 

[ gnatfle 

1 

li 

( un  ma- 
\ novale 

1 

li 

castro,  e mettere  ai  posto.  G. 
Asticciuole  inchia-  \ untolo- 

58 

, 98 

vardate  con  pa-  ( gname 
looi  per  ture , di-  1 un  ma- 

9 

. 93 

sfacimento.  / novale 

Contraffissi  inchiavardati  coi 

8 

. 90 

paloni  per  tener  ferme  le 
distanze,  un  falegname.  G. 

44 

. 01 

Contraffissi  incbia-  ì u" 

. 11 

vardati  coi  paloni.  > #nain0 
disfacimento.  G.  \ un  ma* 

9 

, 91 

J novale 

3 

Contraessi  inchiodati  contro 


i paloni;  un  falegname.  G.  14 
Contraffissi  inchiodati  contro 
1 paloni  per  disfacimento 
un  falegname  ) 7 

un  manovale  ' ) 6 

Palancato  di  una  tura  per  met- 
terlo al  posto  sul  telaio;  un 
falegname . S.  1 

Per  demolizione  un  falegname 
e quattro  manovali.  S.  0 

Panconi  calettati  per  prese  di  • 

acqua  ; un  falegname . G.  1 3 

Panconi  calettati  per 
disfacimento.  G. 

Metro  cubo  di  pan- 
coni calettati  per 
presedi  acqua. per 
metterli  al  posto  o . 

di lUcimeii to.  sJnov",tì  8 


un  lale- 
' gname 
i un  ma- 
' novale 


I un  fale- 
gname 

un  mrt. 


26 


33 

67 

0 

25 

13 

5 

6 

0 

0 


Acconcime  di  un  palo  di  fon- 
dazione; un  falegname  (il 
palone  cuba  0m.353  e ai 
pone  la  mensola  so  oon  è 
incastrato) . G. 

Incavatura  di  fondazione  a 
incastro  sui  paloni  a ma- 
schio e femina;  un  falegna- 
me. P. 

ld.  id.  R. 

Incavature  inchiodate  sui  pa- 
loni; un  falegname  per  mon- 
tatura G 

Incavature  inchiodate  ina 
sommerse . un  falegname 
per  montatura.  G. 

Legname  quadro  oon  riconcio 
per  armature  con  incastri  a 
maschio  e femina.  B. 

Id.  id.  G. 

Legname  quadro  riconoio  aui\ 
lati  per  armature  con  in- 
castro. Un  falegname  . 

Legname  quadro  per  armatu- 
ro  non  riconcio.  ma  presen- 
tato sul  modello.  Un  falc- 
gname . S. 

Legname  quadro  riconcio 
presentato  sul  modello.  Un 
falegname  . 

Lavoratura  e calettatura  di 
legname  non  riconcio  per 
armature . pooti  provviso- 
ri . al  disopra  di  0®,25  di 
grossezza . Un  falegname] 
sul  cantiere . 

Al  disotto  di  0“. 25  G 

Tiranti  e puntoni  di  legname 
da  capriate  intagliati  e in- 
chiavardati. Un  falegna-l 
me . 

Legname  riconcio  per  ponti 
ed  opere  permanenti  al  di- 
sopra di  001.25  di  gros- 
sezza . 

Al  disotto  di  0m.25. 

Legname  ritondato  con  intagli 
ed  incastri  al  disopra  di 
0«.25  di  grossezza . 

Al  disotto  di  0m.25  di  gros- 
sezza . 

Legname  per  la  intelaiatura 
di  grandi  macchino  , gru  » 
capro  , berte . 


35 

36 


10 


40 

49 


65 


45 


70 


45 

25 


27 


40 

50 


60 


70 


90 


. 5 


, 1 
. 37 

, 6 

, 4 

« 0 


. 02 


. 0 
, 0 


. 0 
, 0 


. 0 


. 0 
. 0 

. A 
. 0 

. 0 
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5-  8.  Indutlrte  dei  tenuti . delle  pelli  , 

della  carta  e fatti  diverti  retatici  al 

veitire  . 

La  pianta  del  cotone  dà  un  filamento 
corto  sottile  e resistente,  che  avvolge  1 
semi  del  cotone  stesso  e somministra 
una  delle  principali  materie  all*  industria 
dei  tessuti.  Dopo  la  fioritura  del  cotone 
la  capsula,  che  contiene  il  seme,  comincia 
a svilupparsi  e crescer  sino  alia  gros- 
seria di  una  noce  ; e quando  il  seme  è 
giunto  a maturità  si  apre . e lascia  vedere 
H fiocco  del  cotone  che  contiene . Nella 
ricolta  del  cotone  a miMira  che  le  capsule 
si  aprono  se  ne  raccoglie  il  cotone  ed 
I grani,  si  lasciano  esposti  al  sole,  per 
seccarli  e per  render  più  facile  la  sepa- 
razione de!  fiocco  di  cotono  dal  «eme  che 
ne  è ricoperto . 

L‘  operazione  de!  separare  fi  seme  dal 
fiocco  del  cotone  si  fa  per  mezzo  di  una 
macchina  speciale:  e dopo  questa  il  co- 
tone greggio  è posto  in  vendita  e deve 
essere  pulito,  battuto,  aperto,  cardato, 
filato  e torto.  Ciascuna  di  queste  ope- 
razioni si  fa  da  macchine  speciali,  che  in 
breve  tempo  hanno  acquistato  una  sin 
golare  perfezione.  Si  deve  notare  tra 
queste  il  pettine  0 carda  Ileilmonn  che  è 
applicabile  alla  preparazione  di  tutte  le 
materie  testili . od  i destinato  non  sola- 
mente a pulirle , come  le  carde  comuni , 
ma  s separare  i filamenti  troppo  corti  e 
che  non  potrebbero  essere  ben  filati  dai 
piu  lunghi  e setosi,  onde  ha  recato  un 
progresso  immenso  nell*  arte  della  fila- 
tura , ed  ha  reso  possibile  di  filare  il  co- 
tone a numeri  molto  più  fini,  e di  d«re 
al  filo  una  apparenza  più  lucida  e bril- 
lante ed  ai  tessuti  migliori  un  prezzo  più 
basso  Un  altro  perfezionamento  consiste 
nell' aver  riordinato  il  meccanismo  delle 
macchine  che  preparano  la  filatura  ren- 
dendole automotrici  1 elf-acling . Queste 
macchine  sono  necessarie  pertutto  ove  il 
carbon  fossile  è a buon  mercato;  e ren- 
dono meno  penoso  il  lavoro  degli  operai 
che  dispensano  da  una  continua  fatica,  mi- 
gliorano i tessuti  e economizzano  le  spese 
di  produzione . Il  terzo  perfezionamento 
datesi  alla  applicazione  di  giorno  in  gior- 
no più  comune  del  telaio  meccanico  ppr 
la  tessitura  del  cotone , il  quale  munito  di 
apparecchi  alla  Jacquard  può  tessere  drap- 


pi i più  variati , e potrà  giungere  fra 
breve  anco  alla  tessitura  delle  slofTe  co- 
lorite coll'applicazione  di  un  meccanismo, 
che  distribuisce  i cannelli  di  colore  nello 
spole. 

I.'  industria  del  cotone  procura  un  la- 
voro manifatturiero  a tre  milioni  di  uo- 
mini circa  e produce  un  valere  di  tre  a 
quattro  miliardi.  Il  cotone  dopo  i cereali 
è il  prodotto  della  agricoltura  che  occupa 
maggiori  estensioni,  dà  luogo  ai  grandi 
trasporti  c alla  navigazione  più  attiva,  e 
richiede  l’opera  di  un  numero  di  operai 
grandissimo  :„si  mescola  con  tutte  lo  al- 
tre materie  testili,  prende  tutti  1 colori, 
serve  a fabbricare  1 tessuti  più  leggeri 
e ricercati  dalle  classi  più  opulente  e i 
più  grossolani  indispensabili  alle  classi 
più  povere . 

L*  Inghilterra  è 11  paesonve  il  lavoro 
di  questo  prezioso  prodotto  si  distende 
più  largamente.  Il  distretto  di  Manchester 
e Salford  è coperto  interamente  di  mani- 
fatture che  filano,  tessono,  tingono  e ap- 
parecchiano i tessuti  di  cotone  La  natura 
ha  dotato  questo  distretto  della  vicinanza 
del  mare . lo  ha  posto  sopra  un  terreno 
carbonifero,  ed  ha  grandemente  contri- 
buito al  buon  mercato  dei  suoi  prodot- 
ti: ma  l'intelligenza,  il  genio  meccanico, 
P amore  del  lavoro  dei  suoi  abitanti  hanno 
fecondato  le  doti  naturali.  In  Francia  la 
città  di  Rouen  è quella  ove  la  industria 
del  cotone  si  è più  sviluppala,  essa  conta 
nei  suoi  contorni  t ,800.000  fusi  perla  fi- 
latura meccanica  del  cotone,  e mette  ogni 
anno  in  opera  30,000,000  di  chilogrammi 
di  cotone,  ebe  si  convertono  in  tessuti, 
ed  offrono  agli  abitanti  delle  campagne  e 
agli  operai  delle  città  un  vestire  a buon 
mercato  e bello  per  la  varietà  e la  dispo- 
sizione dei  suoi  colori. 

I fili  di  lana  sono  di  due  specie:  quelli 
che  si  ottengono  dalla  lana  liscia , fine , 
setosa  9 filamenti  più  o meno  lunghi , cho 
sono  riservati  specialmente  ai  tessuti  di 
raso , c quelli  che  si  ottengono  dalle  mac- 
chine adoperate  per  la  lana  a fibre  fine 
corte  e crespute  specialmente  ricercale 
per  i panni  battuti.  La  pettinatura  è 
l’operazione  caratteristica  della  prepara- 
zione della  lana  liscia  e setosa  ; la  carda- 
tura è la  preparazione  della  lana  corta  e 
crespa.  I primi  tentativi  per  la  filatura 
meccanica  della  lana  pettinata  furono  fatti 
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nel  1846,  ma  dopo  molte  prove  fu  cre- 
duto, che  giammai  una  macchina  potreb- 
be sodisfare  alle  condizioni  cosi  delicate 
della  pettinatura  della  lana:  quando  nel 
18V5  J osuc  Heilmau  fece  la  prova  del 
suo  pettine  automatico.  Questa  macchina 
è una  combinazione  di  un  apparecchio 
alimentare  , con  un  apparecchio  pettina- 
tore e con  un  apparecchio  raccoglitore  e 
ricevitore . il  quale  opera  in  modo,  che  i 
filamenti  tolti  dal  hocco  alimentare  e pet- 
tinati dalle  due  estremiti  vengono  a riu- 
nirsi a quelli  precedentemente  pettinati. 
Alla  pettinar  tira  segue  l'allungamento  per 
mezzo  di  cilindri  tiratori,  quindi  sui  ban- 
chi da  fusi  si  termina  la  filatura  o tor- 
citura della  lana  . 

La  filatura  dell  i lana  cardata  si  fa  per 
mezzo  della  lupa,  dello  carile,  dei  banchi 
da  Alare  in  grosso;  dei  banchi  da  filare  in 
fine . Le  macchine  da  filare  la  lana  car- 
data possono  ornai  sostenere  senza  sca- 
pito il  paragone  delle  altre  in  uso  per 
tutte  le  altro  materie  filamentose  , seb- 
bene la  cortezza  delle  fibre  renda  l’opera 
necessariamente  meno  perfetta  e il  filo 
meno  ugnale . La  tessitura  , la  gualcalura 
dei  panni . la  cimatura  , o lo  apparecchio 
e lustratura  vengono  poi  a ricoprire  tutte 
le  piccole  imperfezioni  del  filo;  la  per- 
feziono delle  macchine  adoperate  ili  que- 
ste diverse  operazioni  da  ai  panni  gli 
aspetti  più  variati  e produce  panni  vel- 
lutati. impressi  a rilievo,  rasali,  operati 
di  mille  foggio. 

In  Austria  la  produzione  media  della 
lana  va  annualmente  a 40.000,000  di  chi- 
logrammi del  valore  di  160.000  000  di 
franchi;  la  mano  d’opera  della  filatura  e 
della  fabbricazione  dei  panni  non  aggiun- 
ge al  valore  della  materia  prima  che 
circa  120.000.000  di  franchi . per  quella 
parte  che  si  lavora  in  tutta  la  estensione 
della  monarchia  Austriaca.  Nel  Belgio  II 
centro  principale  della  industria  dei  pan 
ni  di  lana  è il  circondario  di  Versiera;  do- 
ve si  contano  132  manifatture  che  pro- 
ducono circa  200.000  pezze  di  panno  del 
valore  in  media  di  200  franchi  la  pezza  ; 
il  che  da  in  lutto  un  valore  di  40  milioni. 

La  filatura  meccanica  del  lino  è di 
una  applicazione  recente  ed  acquista  ogni 
giorno  terreno , quanto  ne  perde  la  fila- 
tura o mano.-  tuttavia  lo  spostamento 
passeggero , che  accompagna  lo  subite 
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trasformazioni , fa  fare  in  alcuni  paesi  di 
grandi  sforzi,  per  mantenere  la  filatura  a 
mano  per  il  più  lungo  tempo  possibile, 
specialmente  per  i fili  molto  lini,  che  non 
possono  essere  filati  meccanicamente,  e 
che  serbano  la  loro  superiorità  per  certe 
specie  di  tessati.  Il  valore  totale  dei  pro- 
dotti annuali  dell'industria  dei  tessuti  di 
Imo  e di  canapa  può  valutarsi  a circa  un 
miliardo  e cinqui-cento  milioni.  La  sola 
filatura  meccanica  adopera  2.400,000  fuai 
che  producono  un  valoie  di  480  milioni 
di  filo;  e la  filatura  a msno  può  produrne 
quasi  altrettanto.  Nella  sola  Inghilterra 
Scozia  ed  Irlanda  sono  in  opra  1,400.000 
fusi  meccanici;  e nella  sola  Bellori  sci- 
centomila  fusi  meccanici  sono  adoperati 
a filar  lino  ; del  quale  la  più  gran  parte 
si  adopera  a tessere  le  tele  conosciute 
sotto  il  nome  di  tele  di  Irlanda.  Questi 
tessuti  dai  più  grossolani  fino  elle  tele 
baliste  e damascate  le  più  pregiate  ai 
distinguono  per  la  bianchezza  e per  la 
perfezione  d«-U‘ apparecchio  unite  al  bas- 
so prezzo.  Il  quale  è dovuto  soprattutto 
alla  introduzione  delle  macchine  applicale 
alla  filatura  e alla  tessitura  e non  alla 
scarsa  retribuzione  degli  operai. 

Seta.  — Mentre  l'industria  del  cotone, 
della  lana,  delle  canape  e del  Imo  sj  sono 
trasformate  quasi  interamente,  e tutto  la 
economia  loro  si  è rinnovata  ad  un  tratto 
per  la  introduzione  dei  processi  mecca- 
nici . la  industria  della  seta  comincia  ap- 
pena ad  abbandonare  il  focolare  dome- 
stico, per  ridursi  in  qualche  grande  offi- 
cina. Tuttavia  la  educazione  del  baco  da 
seta,  la  filatura  dei  bozzoli,  la  prepara- 
zione degli  organzini  ricevono  ogni  gior- 
no notevoli  miglioramenti.  Nell  interes- 
se dell'  igiene  è necessario  frazionare  la 
educazione  del  baco  nelle  piccolo  bigat- 
tiere; e per  lo  contrario  nella  trattura 
della  seta  e nella  preparazione  degli  or- 
ganzini bisogna  accentrare  il  lavoro  nelle 
grandi  fabbriche,  per  ridurlo  più  perfetto 
[ con  mezzi  dei  quali  può  disporre  la  gran- 
; de  industria  manifatturiera . Imperocché 
i piccoli  allevamenti  danno  dei  bozzoli  di 
qualità  superiore , e sono  meno  esposti 
alle  malattie  che  assalgono  i bachi,  men- 
tre le  grandi  filande  e le  macchine  per- 
fezionate per  la  preparazione  degli  organ- 
zini danno  sete  di  molto  maggior  pregio 
di  quelle  che  vengono  dalle  piccole  flla- 
93 
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ture,  lo  Piemonte  ed  in  Lombardia  V in- 
dustrio serica,  sia  per  la  grande  produ- 
zione di  seta,  sia  per  la  varietà  ed  il  gu- 
sto dei  tessuti  e il  buon  mercato  può  far 
concorrenza  otta  industria  delle  fabbriche 
di  Lione  e di  Si  Etienne,  e può  il  valore 
dei  suoi  prodotti  essere  valutato  a oltre 
duecento  milioni  di  franchi . Nei  tessuti 
di  seta  hanno  una  grande  importanza  il 
colore  , il  disegno , il  gusto . la  forma  , 
la  correzione,  e chieggono  nei  disegnatori 
un  lai  oro  perseverante  una  facile  e viva 
Immaginazione  . unita  alla  correzione  ed 
originalità.  Qualunque  disegno  il  più  ricco 
ed  il  più  vario  può  essere  eseguito  in 
una  maniera  intieramente  meccanica  per 
mezzo  del  telolo  di  Jacquard  sulle  stoffe 
ordinarie,  e quanto  ai  tappeti  e alle  stof 
fc  che  hanno  disegni  in  colori  si  veggono 
ogni  giorno  le  più  variato  e lo  più  belle 
composizioni  far  mostra  di  se  e testimo- 
nianza della  perfezione,  colla  male  l'arte 
del  tessere  imita  le  arti  dei  disegno.  Le 
materie  e i tessuti  che  abbiamo  rammen- 
tati di  sopra  servono  sotto  forma  di  bian- 
cheria , di  tappeti , di  scialli , di  nastri , 
di  trine , di  tulli,  rii  blonde  a tutti  i bi- 
sogni domestici,  che  troppo  lungo  sareb- 
be I*  enumerare  . Dalle  camice  da  uomo 
a 12f.50  la  dozzina  a quelle  che  costano 
200  c 300  franchi  Luna,  dai  busti  da 
donna  , che  l‘  Inghilterra  tesse  e vende 
all*  ingrosso  a sessanta  centesimi  1’  uno, 
lino  ai  più  eleganti  ricamali  di  seta  e 
di  oro  . gli  orticoli  di  vestiario  debbono 
acconciarsi  ai  bisogni  di  tutte  lo  classi; 
o dànno  per  ciò  luogo  ad  una  infinità  di 
industrie  grandi  e minute. 

Le  iele  incerale  o ricoperte  di  galla 
parca  e lutti  i prodotti  che  si  ottengono 
adoperando  ia  gomma  elastica  pura  e vul 
canizzala  danno  vita  a molte  arti , che 
in  breve  tempo  hanno  preso  un  grande  e 
nuovo  incremento . Il  modo  generale  col 
quale  si  preparano  gli  oggetti  di  gatta 
perca  come  pettini,  manichi  di  spazzole, 
bastoni,  stecche  da  tagliar  libri,  righe, 
squadre  consiste , nel  tagliare  delle  plac- 
che di  gomma  elastica  indurita  che  con- 
tengono 50  di  gomma  per  100  di  zolfo, 
nella  forma  che  si  vuole,  e quindi  nel  pu- 
lirle e lustrarle  come  gli  oggetti  di  tar- 
taruga . Gli  oggetti  che  hanno  delle  parti 
ricurve  come  occhiali,  pettini  da  donna, 
astucci  e tabacchiere  si  ottengono  facen- 


' do  questi  oggetti  piani,  poi  scaldandoli 
I fortemente  e profittando  del  rammolli- 
mento prodotto  per  ripiegarli  sopra  una 
forma . dove  si  raffreddano  rapidamente 
conservando  la  impronta  ricevuta. 

Concia  delle  pelli.  — I cuoi  conciati  con 
I nuovi  processi  non  fsnoo  prova  buona , 
riescono  snervati  o troppo  duri  e vetrini; 
tutti  gli  agenti  rhimici  adoperati  per  sosti- 
tuire la  scorza  di  quercia  e diminuire  la 
durata  della  concia  non  riescono  a bene; 
e gli  antichi  processi  danno  migliori  ri- 
sultati e meritano  di  essere  conservati. 
Le  operazioni  della  concia  comprendono. 

1 • La  depilazione  che  distrugge  l'ade- 
renza della  radice  dei  peli,  ed  è prodotta 
per  mezzo  di  alcali  e del  calore  o di  li- 
quidi carichi  di  acidi . 

2 * La  immertione  delle  pelli  in  liquidi 
acidi  e di  più  tu  più  carichi  di  tannino. 

3. "  La  infusione  nella  quale  le  pelli  so- 
no messe  in  vasi  con  acqua  e scorza  di 
quercia  . 

4. °  La  concia  propriamente  detta  nella 
quale  la  pelle  si  metto  io  fossa  con  la 
polvere  di  concia  e assorbe  lentamente 
il  tannino  che  le  viene  da  questa  ceduto. 

La  concia  in  alluda  è una  prepara- 
zione nella  quale  ai  adoprano  i sali  allu- 
minosi per  la  concia  di  pelli  di  guanto. 
Ad  Aonooay  si  conciano  ogni  anno  per  18 
a 20  milioni  di  pelli  di  capretto  per  la- 
vori di  guantaio.  Le  pelli  rsrmciols  per 
scarpe  producono  in  Francia  e in  Alenia- 
gna  un  valore  di  20  a 25  milioni  di  cuoio; 
i marrocchini  di  oggi  sorpassano  di  gran 
lunga  per  la  varietà  dei  colori  e per  la 
qualità  della  grana  quelli  che  una  volta 
ci  venivano  dal  levante. 

La  fabbricazione  della  carta  a mac- 
china ha  fatto  di  grandi  progressi  in  tutti 
i paesi:  il  giudizio  sul  merito  compa- 
rativo dipende  per  questa  fabbricozioue 
non  solo  dal  valore  e dalla  bellezza  delle 
diverse  carte  veline  . vergale , filigrana- 
te , rasate , cartoni  da  disegno , carta 
della  China  , carta  da  parali  ; ma  ancora 
dalle  differenti  qualità  che  si  richieggono 
nelle  materie  prime  , dai  mezzi  meccani- 
ci, e dalla  natura  delle  ncque  che  ser- 
vono alla  fabbricazione.  1 tentali  vi  per 
sostituire  «Ili  stracci  le  materie  fibrose, 
che  la  natura  offre  in  si  gran  numero,  tro- 
vano qualche  ostacolo  nelle  spese  di  pre- 
parazione della  pasta  . 
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8 9.  Falli  thè  riguardano  It  mduMlrit 

relativi  alle  contrazioni , all*  abita - 

sioni , all»  utensili  dominici. 

Preparazione  dei  materiali  di  diversa 
natura.  — Il  legno.  In  pietra  . la  calce  , la 
arena,  il  ferro  e gli  altri  metalli,  l'argilla 
la  terra  , il  marmo , la  lavagna , altre  *o- 
manze  di  origine  minerale  iu  ginn  nume- 
ro. il  vetro  ecc.  aono  adoperati  dell'uomo 
nello  costruzioni  ma  delle  case  . sia  delle 
odierne , sta  delle  strade  . dei  canali , dei 
porti,  ed  in  tutti  questi  lavori  che  bau  per 
oggetto  di  profittare  delle  forze  e degli 
agenti  naturali.  Il  numero  delle  industrie 
che  a questo  ramo  di  operazioni  fanno 
corona  è grandissimo. 

L'arte  dei  maeatn  di  legname  e quella 
dei  conciatori  di  pietra  dipendono  da  prm- 
oipj  geometrici,  e sono  regolale  dai  canoni 
delia  scienza  siffattamente  , che  stabilita 
sin  da  principio  Is  forma  della  costruzio- 
ne da  eaeguirst , occorre  determinare  la 
forma  e il  modo  di  collegare  ciascuna 
delle  parti  in  legno  o in  pietra  ebe  deb- 
bono far  porte  della  costruzione , e il 
maestro  di  leguame  e il  coociatore  di 
pietra  sono  nel  caso  di  dover  condurre 
dei  disegni  secondo  i principi  rigorosi 
della  geometria  descrittiva. 

La  cognizione  della  resistenza  dei  ma- 
teriali. combinata  coi  principj  di  statica  , 
insegna  d*  altra  parte  a dare  all*-  diffe- 
renti parti  di  un  corpo  di  fabbrica  le  pro- 
porzioni dovuto . 

Vi  sono  dei  casi  nei  quali  la  durata 
potrebbe  non  esser  conforme  al  giudizio 
dato  a seconda  della  resistenza  apparen- 
te. Le  pietre  danneggiabili  dal  gelo  sem- 
brano talora  di  ottima  qualità,  e frattanto 
quando  aono  esposte  alla  umidità,  dopo 
aver  subito  un  freddo  intenso,  si  fendono 
cedendo  allo  sforzo  di  dilatazione  ricl- 
1’  acqua  che  le  penetra  e si  congela  al- 
l’ interno  . Il  processo  del  signor  Hrord 
per  riconoscerle  consiste  oell  immergerle 
in  una  soluzione  concentrata  di  solfato  di 
aod.i,  che  determina  la  loro  fenditura. 

Il  processo  del  signor  Uoucherio  per 
preservare  i legnami  e prolungarne  la  du- 
rata coniiste,  nel  far  penetrare  il  liquido 
conservatore  da  una  sezione  trasversale 
del  tronco  e farlo  riuscire  dalla  sezione 
opposta . La  soluzione  acquosa  che  pene- 
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tra  il  tessuto  del  legname  vi  depoue  la 
materia  che  teneva  iu  dissoluzione , e le 
esperienze  numeroso  condotte  finora  con- 
sistano. che  il  solfato  di  ramo  è il  sale 
che  assicura  meglio  la  conservazione  del 
legname  esposto  ai  cambiamenti  atmosfe- 
rici nelle  più  sfavorevoli  circostanze.  Si 
adatta  alla  estremità  superiore  dei  legni 
da  penetrare  in  un  sacco  di  tela  imper- 
meabile , che  si  tiene  pieno  floo  ad  uns 
certa  altezza  dursute  un  tempo  sufficien- 
te delle  dissoluzioni  saline,  le  quali  deb- 
bono traversare  il  legno  riuscendo  dalla 
sezione  opposta . Il  medesimo  processo 
si  adopera  volendo  colorare  i legnami 
per  via  di  pe  ne  trazione. 

Le  malie  e i cementi  offrono  un  esem- 
pio singolare  e popolare  delle  sostanze 
per  la  consolidazione  delle  quali  il  tempo 
ha  una  gran  parte.  Si  chiama  malta  una 
mescolanza  di  calce  spenta  e di  una  so- 
stanza pulverulenla;  le  calci  grasse  sono 
quelle  composte  di  carbonato  di  calce 
puro  ; le  pietre  da  calce  idraulica  con- 
tengono dal  10  al  30  per  °/4  di  argilla, 
e la  loro  idraulicità,  la  loro  energia  e 
prontezza  nell' indurirai  sotto  l'acqua  au- 
menta con  la  proporzione  dell'argilla  in 
certi  limiti.  Le  pozzolane  naturali  o ar- 
tificiali sono  sostanze  che  mescolate  con 
la  calce  grassa  danno  malte  idrauliche. 
La  forza  delle  pozzolane  si  misura  dalla 
prontezza  con  la  quale  fa  presa  la  malta. 

La  corrispondenza  reciproca  dello  calci 
e delle  pozzolane  vana  secondo  la  natura 
della  costruzione  nella  quale  sono  ado- 
perate e secondo  la  forza  loro.  Nel  clima 
nostro  piovoso  ed  umido  le  proporzioni 
buone  per  un  opera  sommersa  possono 
anco  confarsi  ad  una  costruzione  in  piena 
aria  , bisogna  osservare  che  i due  ingre- 
dienti calce  e pozzolana  si  confanuo  me- 
glio e danno  una  malta  migliore,  quando 
le  loro  proprietà  sono  differenti . La  poz- 
zolana la  più  energica  si  confà  alla  calce 
grassa  la  meno  energica  e cosi  la  rena 
siliciosa  pura  alla  calce  (dii  idraulica;  la 
pozzolana  mediocre  mescolata  eoo  calce 
mezzanamente  idraulica  dà  una  malta 
migliore  della  calce  idraulica  mista  con 
rena  o di  una  pozzolana  energica  mista 
con  calce  mollo  idraulica . 

Questi  resultati  sull’ arte  di  fabbricare 
la  calce  idraulica  sono  dovuti  a M.  Vical; 
e il  disinteresse  con  il  quale  questo  il- 
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lustro  ingegnere  ha  dato  pubblicità  allo 
sue  scoperte  ha  contribuito  ad  assicu- 
rargli una  gloria  imperitura. 

Chiamanti  impropriamente  cemento  ro- 
mano dei  preparati  composti  di  carbonato 
calcare  e di  argilla,  che  mercè  la  cottura 
acquistano  la  proprietà  di  indurire  nel- 
I*  aria  o nell'acqua  in  brevissimo  tempo, 
quando  sono  stati  stemperati  nell*  acqua 
ili  quantità  sufficiente.  Ora  i Romani  nou 
ebbero  mai  nulla  di  simile  , e non  abbia- 
mo da  invidiare  loro  ni  s suo  segreto  nella 
composizione  dei  loro  cementi. 

L'arte  del  fornaciaio  è dunque  un  in- 
dustria che  progredisce  guidata  dalla  teo- 
ria e dalla  esperitila. 

Fondazioni  delle  cottruzioni  di  ogni 
genere.  — La  prima  condizione  di  durata 
di  un  edilìzio  òche  egli  riposi  sopra  una 
base  solida  0 sicura  . Ora  si  oppongono 
a ciò  sovente  grandi  difficoltà.  Talora 
il  terreno  è compressibile  o mobile  tal- 
mente. che  si  scomporrebbe  sotto  il  so- 
lo peso  dell' edilìzio  ; talora  negli  sca- 
vi dei  fondamenti  si  trovano  acquo  in 
abbondanza:  tal  altra  infine  bisogna  cer- 
care il  sodo  ad  una  gran  profondità  a)  di- 
sotto del  livello  dei  fiumi  o del  mare.  In 
motti  casi  basta  il  battere  dei  pali  con  una 
macchina  conosciuta  col  nome  di  berla, 
che  serve  ad  inalzare  ed  a lasciare  rica- 
dere d'  un  tratto  sulla  testa  di  ciascun 
palone  il  maglio  che  deve  col  colpo  della 
sua  massa  pesante  affondarlo.  Il  terreno  è 
consolidato  e disposto  da  questi  pali,  sul- 
la testa  dei  quali  si  posa  un  graticcialo 
destinato  a sopportare  i fondamenti. 

Da  lungo  tempo  si  adopra  a Surinam 
un  processo  molto  economico,  ebe  rim- 
piazza utilmente  le  palafitte  nei  terreni 
molto  compressibili  ove  non  si  hanno  da 
temere  filtrazioni  interne.  Si  pone  la  base 
dell*  edilizio  sopra  un  fondo  fatto  con  un 
ammasso  di  sabbia  col  quale  si  sosti- 
tuisce il  suolo  mobile  delli  scavi  delle 
fondazioni  . Nel  182?  M Devilliers  ap- 
plicò questo  processo  iri  Francia  sopra 
una  grande  scala  nei  lavori  del  canale 
Saiuj-M.irtin  . Nel  1830  a llsjonria  un  pi- 
lastro di  muramento  del  peso  di  10  ton 
nettate  fu  caricato  di  20  tonnellate  di 
piombo,  e sotto  questa  enorme  carica 
non  si  compresse  , benché  il  terreno  fos- 
se paludoso  e compressibile;  ma  la  base 
del  pilastro  poggiava  sopra  uno  strato  di 


sabbia  allo  un  metro.  Il  colonnello  Dur- 
bnc  ebbe  la  buona  idea  di  sostituire  olle 
palafitte  in  legno,  che  prontamente  im- 
porriscono nei  terreni  esposti  allo  alter- 
native del  secco  e dell' umido,  le  pala- 
fitte incorruttibili  in  sabbia  . Un  palo  che 
serve  di  forma  si  balte  e si  ricava  suc- 
cessivamente da  diversi  punti  del  terre- 
no da  consolidare  , e nel  vuoto  die  ha 
lascialo  si  cola  della  sabbia  pura , o della 
malta  composta  di  sabbia  e di  Va  di  latto 
denso  di  calce  idraulica,  se  ai  teme  di 
filtrazioni  sotterranee. 

La  campana  da  palombari  si  adopra 
con  successo  nelle  costruzioni  di  opere, 
che  chiedono  la  presenza  dell’  uomo  ad 
una  gran  profondità  sotto  l'acqua.  Un 
bicchiere  che  si  tiene  rovesciato  appog- 
giandolo sopra  un  catino  pieno  di  acqua 
può  dame  una  chiara  idea;  l’aria  conte- 
nuta in  questo  bicchiere  o in  questa  cam* 
pana  è compressa  tanto  più  quanto  più 
il  bicchiere  si  affonda  nell'  acqua  , onde 
reagisce  contro  la  superfice  del  liquido  e 
gli  impedisce  di  inalzarsi  sino  al  frodo 
del  bicchiere. 

Per  la  fondazione  di  grandi  masse  di 
muramento  sottacqua  si  udoprano  so- 
vente le  fondazioni  a pietra  perduta,  op- 
pure si  colano  calce  e sassi  alla  rinfusa 
formanti  una  malta  idraulica,  ebe  si  rap- 
piglia in  una  sola  massa.  Il  primo  pro- 
cesso si  applica  nelle  costruzioni  delle 
dighe  e dei  latori  dei  porti  di  mare,  e 
un  grande  esempio  ne  è la  famosa  Uigha 
di  Ctierburgo  : il  secondo  serve  a stabi- 
lire le  fondazioni  delle  pigne  e delle  spal- 
le dei  ponti,  quando  i letti  delle  riviere 
non  sono  troppo  instabili. 

Finalmente  vi  sono  dei  casi  nei  quali 
bisogna  venire  al  prosciugamento  delle 
acque  che  affluì  scono  nelli  scavi  delle 
fondazioni.  Allora  si  cingono  questi  scavi 
di  dighe  o di  palancato  di  legno , che  si 
rendono  quanto  è possibile  impermeabili 
riempiendoli  di  strati  di  argilla,  e si  ca- 
vano le  acque  per  mezzo  di  macchiue 
idrauliche  di  diversa  specie. 

Nella  latola  sottoposta  sono  raccolti 
colle  norme  stesse  della  tavola  prece- 
dente ( pag.  732)  alcuni  dati  riguardanti 
le  costruzioni  in  muramento  e il  tempo 
necessario  alla  esecuzione  loro.  Le  ini- 
ziali posto  a sinistra  dei  numeri,  hanno  lo 
stesso  significato  che  nella  tav.  suddetta. 
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Fabbricazione  dello  • malto  per  le 
fondazioni  ( m.  cubo  ) 

Per  spengore  l i calce  , mani- 
polare la  malta  , ridarre  in 
frantumi  la  pietra  e mesco- 
larla colla  inaila  L lò^.SS 

Fabbricazione  della  malta 
( m.  cubo  ). 

Fabbricazione  di  calce  gros- 
s.» . 8.  10.0  B.  li  ,51 

Fabbricazione  di  calco  idrau- 
l.ca.  S.  15  .0 

Stiramento  di  pietrami  non  conci 


( m.  cubo) . 

0 

Ponendoli  in  opera  per  fonda- 
zioni sott’acqua.  A 0,30 
Ponendoli  fu  opera  per  fonda- 

S. 

1.0 

zioni  sott’  acqua  alla  rin- 
fusa . 

G. 

0,8 

Ponendoli  in  opera  sott'acqua 

con  soggezione . 

G. 

1,0 

Muramento  a secco.  Un  mura- 
tore ed  un  manovale.  F..  4.0 
Muramento  con  malta  di  calce 

S. 

5,0 

e sabbia . Un  muratore  e 
suo  manovale.  E.  4,5.  L.  5,0. 
B.  5.68 

R 

6.0 

Muramento  con  suggozione 
ed  impalcature . 

Muratura  rozza  a gesso  . Un 

G. 

6,5 

muratore  e suo  manovale 
(compresovi  la  stempera- 
tura del  gesso)  S 4.5 

R. 

7,5 

Muratura  di  pietrami  piccoli 

con  malta . Un  muratore  e 
suo  manovale . S.  7,0 

R. 

7,5 

Muramenti  a mattoni  ( m.  cubo). 


Un  muratoro  e un  manovale 

per  i muramenti  rozzi  a 
mattoni . 

G. 

5.0 

Per  muramenti  che  chieggono 
palchi  alti . 

Per  muramenti  con  calce  i- 

G. 

7,0 

draulicn  a Alari  regolari  un 
muratore  col  suo  manovale 

( lavori  della  ripa  di  Montai- 
bano  ) . 

L. 

6,66 

741 


Muramento  di  pietre  tirate  a eco Ipello. 


Muramento  di  pietre  conce  a 
secco  un  maestro  due  aiuti 
e un  manovale  . 

Muramento  di  pietre  conce 
con  malta  di  calce  e sabbia. 
A 1.8  S 2.5 

Muramento  di  pietre  conce 
con  molta  di  calce  c sabbia, 
un  muratore  e uu  mano- 
vale. 

Capi  saldi  isolati . doccio  ccc. 
Uri  muratore  e un  manova- 
le. 


S.  7 0 
B.  2,85 

T.  9.16 
T.  10  81 


I materiali  da  costruzione  che  la  natura 
presenta,  e che  si  adoprano  nell’ arte  del- 
l' ingegnere  possono  essere  cosi  classati 


Boccio  «dicale 


(Boccio  feldspatiche 
Ardesie 

Serpentini,  roccie  clo- 
ritiche  e talcoso 


Boccio  quarzose. 

r Roccie  di  calco  carbo- 
Roccio  calcareo  < nata 

C Boccio  di  calce  solfata 


Le  principali  roccie  feldspatiche  adope- 
rate come  materiali  di  costruzione  sono 
i graniti:  sono  più  duri  c più  difficili  a 
lavorarsi  delle  pietre  calcaree  o arenarie; 
ma  hanno  su  queste  il  vantaggio  di  una 
grandissima  durata  . In  tal  modo  se  il 
granito  si  evita  per  le  costruzioni  (salvo 
alcuno  circostanze  locali)  si  ricerca  d'al- 
tra parte  per  i monumenti  che  debbono 
passare  alla  più  lontana  posterità,  I por- 
(Idi  invece  , Che  sono  esternamente  com- 
patti e tenaci  e prendono  un  bel  pulimen- 
to si  riserbiino  soprattutto  alla  decora- 
zione. Le  lastre  di  porfido  di  Lessine»  per 
pavimenti  non  ritagliate  costano  per  ogni 
migliaio  : 

quelle  larghe  0“,16  lunghe  0",l8liro  100 
• » 0 ,U  • 0 ,16  » 80 

» » 0,12  * 0.14*60 

Le  lavagne  di  Ritnngue  nelle  Arridine 
costano  per  ogni  migliaio 

. . - , , C 30  ceotim.  su  22  c.  lire  20 
Modello  V 3fl  . ,6  , ,fi 

francese  ( v , ,7  . ,, 
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Ì61  contini  su  36  c.  lire  150 

54  » 3|  » 1 40 

46  » 27  • 60 

36  » 21  » 45 

Importantissima  è la  «scavazione  delle 
lavagne  cd  ha  ricevuto  in  questi  ultimi 
tempi  molti  perfezionamenti , le  ardesie 
che  si  fanno  di  più  grandi  dimensioni 
( modello  inglese)  sebbene  più  care  offro- 
no  per  i coperti  il  vantaggio  di  scemare 
la  inclinazione  del  tetto  e di  resistere  me- 
glio agli  urti,  alla  umidita.  Si  comincia- 
no anco  ad  impiegare  per  pavimenti  : e 
le  ardesie  smaltate  a colori  di  recente  tro- 
vato servono  invece  dei  piani  di  marmo 
per  mobili,  per  biliardi , si  adoprano  per 
fare  bagnarole , vasi  eleganti , e orna- 
menti di  stanze  . 

Il  eerpenlino  è un  idrosilicato  di  ma- 
gnesi» di  un  colore  in  generale  verde, 
della  durezza  del  marmo,  ma  meno  sog- 
getto ad  alterar*!  al  contatto  dell' aria . 
Fra  i serpentini  nostri  sono  particolar- 
mente pregiati  il  verde  di  Susa , il  verde 
di  vai  Sesia , il  verde  di  Pegli . Il  verde 
di  Genova , il  verde  di  Prato:  il  quale 
contiene  dei  noduli  di  dialleggio  che  sono 
meno  brillanti  e piu  fusi  nella  pasta  cho 
negli  altri  serpentini  II  serpentino  di  Pro 
lo  si  lavora  più  facilmente  degli  altri  ed 
è stato  sdoprato  in  parecchi  monumenti 
e specialmente  nelle  più  belle  chiese  del- 
la Toscana  II  serpentino  verde  cupo  è 
11  più  stimato  ed  è conosciuto  sotto  il 
nome  di  verde  antico  di  Prato. 

Le  roceie  cloritiche  e talcose  sono  te- 
nerissime. si  lavorano  con  ima  gran  faci- 
lita anco  sul  tornio  , sono  molto  refrat- 
tarie come  tutti  i silicati  di  magnolia:  dal 
che  vengono  gli  usi  loro  principali  nella 
industria  Servono  a fare  dei  vasellami  in 
alcune  località;  quelle  otte  quali  si  dà  il 
nome  di  pietre  oliar!  sotto  essenzialmen- 
te roccie  cloriticho . Le  roccie  talcose  si 
adoprano  alla  costruzione  di  forni  e for- 
nelli; in  Sliria  per  esempio  si  taglia  la 
steatite  compatta  in  mattoni,  che  servono 
a costruire  i forni  per  ridurre  il  ferro 
malleabile . 

fi  roceie  quarzose  oltre  a ricevere  il 
loro  pulimento  trattate  con  lo  smeriglio, 
o il  corindone  nella  lavorazione  delle  pie- 
tre dure  , servono  soprattutto  allo  stato 
di  pietra  arenaria  o gres  alle  costruzioni. 


Il  gres  ò formato  di  granuli  di  quarzo  ag- 
glutinati da  un  cemento  calcare  o silicio- 
so : spesso  dell’ argilla  n deU'argilito  si 
trova  mescolata  alla  pietra  arenaria  e la 
rende  più  focile  a conciare,  ma  al  tempo 
stesso  più  friabile.  Il  gres  del  Kouper  fu 
segnalato  in  una  maniera  speciale  dall' as- 
semblea degli  architetti  tedeschi  riunita 
a Colorita  nel  1854;  è adoperato  nei  re- 
stauri della  cattedrale  di  Colonia  e si  pre- 
sta facilmente  ai  dettagli  dello  sculture 
gotiche  più  delicate,  è inalterabile,  leg- 
giero, facile  a tagliare,  non  si  decom- 
pone all'aria  in  modo  alcuno  , non  si  co- 
pre di  piante  paraaile  e conserva  il  suo 
colore  biancastro  per  secoli.  Le  chiese 
gotiche  costruite  nel  XIII  secolo  col  gres 
superiore  del  Keuper  provano  come  sia 
inalterahiio  . È refrattario  e può  servire 
a costruire  dei  fornelli . * 

Le  rocce  calcaree  sia  di  calce  carbo- 
nata sia  di  calce  solfala  sono  in  gran 
quantità  e rappresentano  fra  i materiali 
da  costruzione  uno  parte  molto  impor- 
tante. I marmi  sono  pietre  calcaree  com- 
patte capaci  dì  ricevere  un  bel  pulimento 
e servono  alla  decorazione  architettonica. 
Anco  i calcari  multo  friabili  immersi  in 
una  dissoluzione  di  silicato  di  potassa 
cambiano  natura , div  entano  poco  permea- 
bili ed  acquistano  la  consistenza  è la  du- 
rezza del  marmo . Si  ottengono  con  que- 
sto processo  dovuto  a Kutilmann  dei  ma- 
teriali artificiali  quasi  inalterabili . La  si- 
licatizazione  delle  pietre  ha  una  stretta 
attinenza  con  la  solidi flcaziooe  delle  calci 
idrauliche  e dei  cemeuli. 

Bitumi.  — - I bitumi  sono  materiali  da 
costruzione  in  parte  naturali  in  parte  ar- 
tificiali dei  quali  1'  uso  risale  alla  più  aita 
antichità  : ma  solo  in  questi  ultimi  tempi 
la  industria  del  bitume  ha  preso  lo  svol- 
gimento considerevole  al  quale  è giunta  . 
Mescolato  con  ciottoli  e disteso  sopra 
uno  strato  di  calcistruxzo  il  mastice  bitu- 
minoso serve  ai  lastrici  interni  ed  ester- 
ni delle  fabbriche,  alla  loro  copertura.  Il 
bitume  non  conduce  I'  elettricità  e pre- 
serva dall' umidità  i corpi  che  ricopre,  si 
adopra  per  la  conservazione  e per  l' iso- 
lamento dei  fili  telegrafici , per  conser- 
vare le  traverse  delle  strade  ferrate  ed 
altre  opere  di  legname  esposte  all'  umidi- 
tà . per  difendere  il  ferro  dalla  ruggine  , 
per  distenderlo  sugli  intonachi , per  so- 
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stiluirto  al  piombo  li  dove  occorre  fer-  I giorno,  e di  75  cent  a un  franco  per  di- 


mare  sulle  pietre  degli  anelli  o dei  brac- 
cialetti di  metallo  . Il  prezzo  del  mastice 
bituminolo  e delle  principali  opere  io  bi- 
tume è il  seguente  : 

rr  «•••* 


Asfalto  in  roccie  7' , 00* 

Asfalto  iu  polvere.  8 . 00 

Mastice  bituminoso  in  pani.  1 I , 00 

Bitume  raffinalo.  40  , 00 

Lastricali  per  marciapiedi  piaz- 
ze pubbliche  officine  esser-  f.r  m.  *. 
me  ecc.  4f , 25*- 

Lastricati  inclinati.  6 . 50 

Cappe  di  volle  . 5 , 50 

Strade  io  mastice  e gres  o io 

asfalto  compresso . <3  • 00 


La  composizione  e il  prezzo  del  bitume 
liquido  fabbricato  dai  ClearLon  e Hand  a 
Blois  per  distenderai  in  vernici  ò il  se- 
guente : 


29  chilogrammi  di  coke  ridotto 
io  polvere  impalpabile  a tC 
franchi  il  quintale.  4,  C4 

25  chilogrammi  di  bitume  di 
Giudea  «210  franchi  il  quin- 
tale . 52,  50 

20  chilogrammi  di  asfalto  di 
Bastennes  a 40  fraochi  il 
quintale.  8,  00 

25  chilogrammi  di  minerale  di 
asfalto  di  Secaselo  a 18  fran- 
chi il  quintale  . 4,  50 

1 chilogrammo  di  cera  vergine 

400  franchi  il  quintale.  4,  00 

Spese  generali  per  la  fabbrica- 
zione d'  un  quintale  . 7,  00 

100  chilogrammi  di  bitume  co- 
stano franchi  80,  64 


Stradi . — Le  strade  ordinarie  sono  il 
modo  di  comunicazione  più  sparso  e più 
necessario:  sulle  buone  strade  lastricate 
e per  le  vetture  ordinane  il  rapporto  del- 
lo sforzo  di  trazione  al  peso  condotto  va- 
ria da  */»e  */*<>  e buone  strade 

massicciate  vario  di  tygg  ad  */*•  Il  prezzo 
di  trasporto  sulle  strade  francasi  allo  sta- 
to ordinario  di  mantenimento , è di  27 
centesimi  per  tonnellata  e per  chilome- 
tro. colla  celerilà  ordinaria  di  28  a 30 
chilometri  al  giorno,  e di  35  centesimi 
conia  celenlli  di  67  a 70  chilometri  al 


ligenza  cou  la  celerità  di  8 a 12  chilome- 
tri all’ora  . I viaggiatori  paglino  iu  media 
15  centesimi  per  chilometro  nei  primi  po- 
sti li  cent  nei  secondi,  9 cent,  nei  terzi 
in  diligenza:  le  maJUtpotin  prendono  19 
cent. 

Sulle  tlrud*  ferrale  il  rapporto  dello 
sforzo  di  trazione  al  peso  trasportato  è 
di  i/joq  circa  per  le  parti  rettilinee  e per 
una  mezzana  celerità  ; e le  spese  di  tra- 
sporlo sono  per  questo  molto  minori  che 
sulle  strade  ordinarie,  sia  che  le  strade 
ferrate  sieno  esercitate  a cavalli,  sia  che 
si  ad  opri  il  vapore  . Il  vantaggio  princi- 
paledelie strade  ferrate  consiste  appunto 
nell' applicazione  di  questa  forza  motrice, 
che  fa  percorrere  alla  locomotiva  da  40 
a 50  chilomeiri  all'  ora  e talvolta  100  re- 
stando sempre  obbediente  «Ila  manovra 
del  conduttore  che  la  regola  . 

È però  vero  che  per  queste  grandi  ce- 
lerità la  resistenza  cresce  in  una  propor- 
zione enorme  , talché  lo  sforzo  di  trazio- 
ne andrebbe  da  i/w  a e */|o*  d«l  ca* 
rico  per  delle  celerità  crescenti  da  37  a 
51  a 71  chilometri  all'ora. 

È nella  natura  delle  strade  ferrate  di 
esgero  inclinazioni  piccolissime , e di 
non  ammettere  che  curve  di  gran  roggio, 
poiché  le  sale  dei  carri  sono  parallele  e 
fìsse  ad  una  distanza  di  tre  a quattro  me- 
tri . Tuttavia  nelle  strade  ferrate  di  mon- 
tagna si  stabiliscono  pendenze  assai  forti. 
Nella  strada  di  Alessandria  a Genova  il 
piano  inclinato  dei  Giovi  ha  una  pendenza 
che  io  qualche  punto  giunge  a 35  milli- 
metri per  metro  : la  locomotiva  di  mon- 
tagna si  compone  per  1'  esercizio  di  quel 
tratto  di  due  locomutive  a quattro  ruote 
ed  accoppiate  ; le  quali  oellc  parti  meuo 
inclinato  di  strada  funzionano  »ole;  le  di- 
mensioni principali  di  ciascuna  locomoti- 
va sono  lo  seguenti 

Diametro  dei  cilindri . 0"  , 415 

Corsa  dello  stontufo . 0 , 600 

Tensione  del  vapore  . 9***“' 

Diametro  delle  ruote  1"  , 200 

Distanza  delle  sale.  2 , 608 

Superfìcie  di  ( del  focolare.  <7*-  '■  , 740 
ri  scaldi  mento  (dei  tubi-  7l  . 620 
Totale  79-  «■ . 360 

Capacità  del  serbatoio  di  acqua.  7*  **fc\  00 
Volume  del  carbone . 4 , 00 
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A carico  intero  il  peso  delle  due  mac- 
elline è di  -18  tonnellate  Nella  sezione  del 
Soemmering  della  strada  ferrata  da  Vien- 
na a Trieste  ima  pendenza  continua  di  25 
millimetri  per  metro  in  un  tratto  sinuo- 
so dove  il  raggio  della  curva  spesso  di- 
scende a soli  180  metri  viene  percorsa 
da  un  servizio  regolare  ed  attivissimo 
condotto  da  una  sola  locomotiva  del  si- 
stema Engerth.  Il  quale  $i  compone  di 
due  elementi  distinti. 

1. «  Di  un  telaio  mobile  che  permette 
di  ravvicinare  le  ruote  motrici  sul  da- 
vanti della  macchina»  per  facilitare  il  loro 
passaggio  sulla  curva  di  piccolo  raggio; 

2. "  Di  un  sistema  di  ingranaggi  che 
riunisce  11  treno  delle  ruoli*  del  telalo 
mobile  con  quello  delle  ruote  motrici . e 
permeile  di  far  concorrere  all' adesione 
sulle  rotaie  tutto  il  peso  dell'apparecchio. 

La  costruzione  del  materiale  di  tra- 
sporto, le  sale,  la  loro  distanza,  le  molle 
dei  carri  . le  casse  , I freni , l'uniformità 
necessaria  nelle  dimensioni  delle  vetture 
da  viaggiatori  sono  soggetto  di  numerosi 
problemi.  Il  materiale  della  strada,  la 
fabbricazione  delle  guide,  I cuscinetti , lì 
scambi,  i seguali,  hanno  ricciuto  dei  per- 
fezionamenti notabili  in  specie  dai  nuovi 
processi  metallurgici  introdotti  nelle  fon- 
derie di  ferro. 

Le  tariffe  delle  strade  ferrate  variano 
dai  5 ai  10  centesimi  por  chilometro  per 
j viaggiatori  e da  10  a 20  centesimi  per 
tonnellata  per  le  mercanzie. 

I canali  navigabili  sono  il  mezzo  pii» 
economico  di  trasporlo  per  le  materie 
pesanti  e di  mollo  ingombro.  Lo  sforzo 
di  trazione  in  barca  non  sole  che  a 
del  carico,  quando  si  fa  lentamente  ; au- 
menta come  il  quadralo  delle  velocitò  e 
un  poco  di  più  per  una  celerilà  di  3 me- 
tri a 3 metri  e mezzo  per  secondo . Al 
disotto  di  questi  limiti  diminuisce  per 
aumentare  poi  di  nuovo.  In  questa  dimi- 
nuzione è fondata  la  possibilità  di  rimor- 
chiare i battelli  pei  canali  navigabili  per 
mozzo  di  cavalli  al  galoppo.  1 baiteli!  po- 
stali ila  Parigi  o Meati x sono  tirati  pel 
Canale  deU'Ourcq  con  una  celerilà  di  4 
metri  circa  per  secondo 

I canali  a punto  culminante  servono  a 
riunire  due  riviere  . le  acque  delle  quali 
si  gettano  talora  in  mari  differenti.  I bat- 
telli possono  risalire  per  mezzo  ili  con- 


che e oltrepassare  i poggi  che  dividono 
I due  versami,  andando  da  una  sezione 
di  canale  in  una  sezione  più  alta  ; ciascu- 
na sezione  essendo  compresa  tra  due 
conche,  e in  oascuna  conca  arrivandoli 
battello  per  il  tronco  inferiore , e quindi 
chiusa  la  conca  e ripiena  inalzandosi  al  li- 
vello del  tronco  superiore,  sino  al  tronco 
più  alto  che  è al  punto  culminante  del 
canaio , cd  è quello  dove  la  catena  che 
divide  i due  versanti  è più  bassa  , e poi 
cominciando  a discendere  di  tronco  in 
tronco . 

lina  tariffa  di  6 c.  per  tonnellata  e per 
chilometro  appena  basta  per  coprire  gli 
interessi  al  5 per  Vq  di  un  capitale  im- 
piegato alle  costruzioni  di  nn  canale:  bi- 
sogna dunque,  speculare  sopra  un  prezzo 
maggiore. 

Sulle  riv iere  la  tariffa  è di  2 centesimi 
e mezzo  a 3 centesimi  per  i trasporti 
ordinarj  e di  5 a 15  centesimi  per  i tra- 
sporli per  mezzo  di  battelli  a vapore. 
Per  i viaggiatori  il  prezzo  dei  posti  è di 
circo  7 centesimi  per  chilometro  per  la 
prima  classe,  di  4 ppr  la  seconda. 

Iridati na  minerale.  — - L’arte  delle  mi- 
niere e la  metallurgia  hanno  fatto  grandi 
progressi  in  questi  ultimi  tempi  eira  i 
minerali  utili  il  corbon  fossile  e il  ferro 
sono  quelli  dei  quali  il  consumo  si  è ac- 
cresciuto in  modo  stragrande. 

Nei  proceni  generali  di  eicavasione 
di  una  numera  di  frequente  lo  stabili- 
mento dei  pozzi  di  miniera  è assai  diffi- 
cile, e forma  la  maggior  parte  della  spesa 
por  render  fruttifera  la  miniera;  quindi  la 
produzione  giornaliera  di  un  pozzo  deve 
essere  aumentata  con  ogni  studio.  Dei 
pozzi  che  dieno  500  o 600  ettolitri  non 
servono  più  e non  compensano  la  spesa; 
bisogna  poterne  trarre  da  1000  a 1200 
ettolitri  almeno  di  carbone  al  giorno  e ve 
nc  sono  alcuni  dai  quali  se  ne  estraggono 
5000,  G000  c fino  diecimila.  Invece  delle 
antiche  macchine  a vapore  di  15  a 30 
cavalli  si  stabiliscono  a ciascun  pozzo 
macchine  di  60.  80,  100  e più  cavalli,  ed 
□II' antico  materiale  di  estrazione  si  so- 
stituiscono dei  carri,  che  passeggiami  nel- 
le gallerie  su  rotaie  ferrate  disposto  ac- 
conciamente nelle  miniere  vanno  a cer- 
care il  minerale  al  taglio  . lo  conducono 
al  pozzo , c sono  tratti  su  per  una  gabbia 
in  guida . e dalla  bocca  del  pozzo  vanno 


Digitized  by  Google 


LAVORI  DI  MF.TALLO 


•ma  invasare  il  minerale  fino  al  ma- 
gazzino di  scarico. 

Quanto  alle  operazioni  metallurgiche, 
l‘  applicazione  dell'  aria  calda  per  soffiare 
itegli  alti  forni , l’ut  lizzare  i gaz  perduti 
degli  alti  forni  per  il  riscaldamento  del- 
l'aria. li  sostituzione  delle  macchine  sof- 
fianti orizzontali  a gran  celerilà  alle  an- 
tiche macchine  soffianti  verticali,  la  ten- 
denza generale  ad  aumentare  la  potenza 
meccanica  degli  apparecchi  che  servono 
• martellare  e laminare  il  ferro,  coll’ac- 
crescere  il  peso  e la  caduta  dei  martelli, 
il  diametro  e la  celerità  dei  laminatoi , 
I*  uso  di  mano  in  mano  più  generale  del 
forno  a reterbero , e del  earl>on  fossile 
nella  fabbricszione  del  ferro,  e la  diffe- 
renza ognora  più  piccola  che  esiste  tra  l 
ferri  ottenuti  col  carbone  di  legna  e con 
il  carboo  fossile  costituiscono  altrettanti 
progressi  nella  metallurgia  del  ferro  ; 
talché  il  metodo  di  trattsmenlo  col  ear- 
bon  fossile  invade  anco  qoei  distretti  nei 
quali  finora  si  faceva  uso  quasi  esclusivo 
del  carbone  vegetilo.  Cosi  per  esempio 
una  gran  parte  del  bei  ferri  della  Svezia 
ai  ottiene  nei  forni  cosi  detti  d puddler. 

Quanto  alla  fabbricazione  dell'  acciaio , 
i metodi  economici,  che  consistono  nel 
sostituire  per  il  ferro  all*  affinamento  coi 
metodi  ordinari  l'affinamento  col  pud- 
ollage . hanno  prodotto  una  profonda  mo- 
dificazione nel  prepararlo,  e ne  hanno  au- 
mentato la  quantità  e il  buon  mercato. 
L'operazione  per  V acciaio  differisce  da 
quella  per  il  ferro  tanto  nella  costruzione 
del  forno  che  nel  modo  del  procedere  ; è 
condotta  molto  più  lentamente,  si  fa  alla 
più  alta  temperatura  possibile . sotto  un 
bagno  di  scorie  e eoo  la  fiamma  poco  oa- 
sidante,  si  aggiunge  del  sai  marino  e del 
perossido  di  manganese,  la  cui  reszlonc 
reciproca  sviluppa  II  cloro  favorevole  alla 
separazione  dello  zolfo  e delle  altre  ma- 
terie estranee  . mentre  il  manganese  ac- 
cresce alle  materie  elaborate  la  facilità 
di  trasformarsi  in  acciaio. 

A misura  ohe  la  metallurgia  del  ferro 
ha  migliorato  I suoi  processi,  anco  il 
trattamento  metallurgico  dei  minerali  di 
piombo,  di  zinco,  d’ antimonio,  di  bi- 
smuto. di  stagno,  di  rame,  di  mercurio, 
di  nichel,  hanno  seguito  la  medesima  via. 
Tra  I metalli  preziosi  le  escavazioni  gi- 
gantesche di  California  e di  Australia 
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| sembrano  dover  condurrò  a un  dcprc- 
ziamcnto  dell’  oro  analogo  a quello  che 
ebbe  lungo  per  l'argento  dopo  la  «co- 
perta dell'America . 

Artieri  delle  induttrie  meccaniche . — 
La  fabbricazione  degli  istrumenti  di  ac- 
ciaio ha  fatto  in  questi  ultimi  tempi  grandi 
progressi;  perchè  l'intervento  delle  mac- 
chine ha  permesso  di  dar  loro  maggior 
precisione  e maggiore  uniformità.  La 
economia  ha  impegnato  a sostituire  il 
ferro  all'acciaio  in  quella  parte  dell' ar- 
nese che  non  Ijvora  . e la  bravura  degli 
operai  e fabbricanti  di  lame,  di  seghe, 
lime,  coltelli,  scarpelli,  ecc.  ai  è accre- 
sciuta col  progredire  della  loro  istruzio- 
ne. I tessuti  ed  i fili  di  ferro,  di  rame, 
di  ottono  , le  funi  metalliche , i grandi 
pezzi  tirati  alla  fucina  per  la  marina  e 
per  le  industrie  meccaniche,  per  i ponti 
e per  le  costruzioni  civili , ad  onta  del 
rincaro  delle  materie  prime,  del  combu- 
stibile e della  mano  d' opera  si  ottengono 
di  miglior  qualità  ed  a miglior  mercato, 
e di  migliore  esecuzione  che  per  lo  ad- 
dietro 

Ferro  laminato.  — Le  lastre  di  ban 
done  di  ferro,  che  non  superavano  in  lun 
ghezza  or  è qualche  anno  tre  metri  pos- 
sono oggi  esser  fabbricate  della  lunghez- 
za di  sette  ad  otto  metri  : la  grossi  zza 
di  queste  lastre  fabbricale  nelle  officine 
di  Montataire  giunge  sino  a l i o 15  mil- 
limetri . 

Le  lastre  ondulate  e smaltate  sono  ado- 
prati*  per  coperti  e possono  con  gran 
vantaggio  sostituire  le  tegole,  le  lavagne, 
i coperti  di  piombo  e di  zinco:  hanno  que- 
ste lastre  una  grossezza  di  mezzo  milli- 
metro o di  no  millimetro,  secondo  che  so- 
no a piccole  o a grandi  ondulazioni . Una 
delle  più  grandi  obiezioni  che  ai  faccia  a 
questa  specie  di  costruzioni  è la  gran 
cura  di  manutenzione  che  richieggono  per 
esser  preservate  dalla  ruggine.  Si  è avi? 
to  ricorso  alla  galvanizzazione  per  pre- 
servare le  auperftci  a contatto  dell'aria 
e deir  acqua  . sebbene  questo  mezzo  sla 
costoso  e lo  zinco  che  ricopre  il  metallo 
aderisca  solamente  sulle  parli  di  metallo 
perfettamente  pine,  lasciando  scoperte 
quello  dove  sussisto  qualche  materia  non 
metallica.  Gli  inconvenienti  accennali  pos- 
sono evitarsi,  ricoprendo  il  ferro  di  uno 
strato  non  metallico  collo  smalto:  purché 
94 


74G  TECNOLOGIA 


questo  abbia  sufficiente  elasticità  da  non 
rompersi  quando  la  lastra  di  bandone  si 
piega,  e purché  il  prezzo  de' silicati  col 
quale  si  smalta  sia  modico. 

Travi  di  ferro  e bandone. — Riunendo 
due  ferri  a T con  due  lastre  di  bandone 
inchiodate  e ribadite  come  nella  figura  37 ; 


37 


e quindi  fermando  con  chiavarde  poste  di 
tratto  in  tratto  due  di  questi  pezzi  alla 
distanza  tra  loro  di  50  centimetri,  si  for- 
ma un  trave  di  ferro  e bandone  capace  di 
granile  resistenza  e abbastanza  leggero. 
Uno  di  questi  travi  lungo  quattro  metri  e 
del  peso  di  9fc  chilogrammi  circa  appog- 
giato sulle  due  estremità  e caricato  uni- 
formemente ha  sostenuto  dei  pesi  di- 
stribuiti su  tutta  la  lunghezza  di 


chilogrammi 

millimetri 

500  piegandosi  di 

2,  580 

4000 

4.  885 

4500 

7,  190 

*000 

9,  450 

*600 

11.  742 

Ponti  tabulari.  — L'uso  del  ferro  lami- 
nato e dei  pezzi  a T 0 semplicemente  a 
squadra,  per  costruire  dei  grandi  tubi,  ri- 
cevè la  sua  prima  e più  grande  applica- 
zione nella  costruzione  del  ponte  tubo 
Britannia  che  traversa  lo  stretto  di  Mcnay 
ad  una  altezza  dì  30  metri  al  disopra  dei- 
T alta  marea . Questa  altezza  è bastante 
perchè  i più  grandi  vascelli  possano  pas- 
sare sotto  il  ponte.  Sul  mezzo  dello  stret- 
to sorge  lo  scoglio  Britannia  sul  quale  fu 
stabilita  una  delle  pigne  del  ponte , che  è 
diviso  in  quattro  luci,  due  di  metri  140 
ciascuna  dallo  scoglio  alle  pigne  della 
riva,  due  dalla  pigna  della  riva  alle  spalle 
del  ponte , di  metri  70  ciascuna . La  lun- 
ghezza delle  quattro  parti  che  costitui- 
scono il  ponte  è di  460“, 50.  l'altezza 
d i lobo  entro  il  quale  passa  la  locomoti- 
va va  da  7 a 9 metri , la  sezione  del  tubo 
è rettangolare;  ma  è rinforzata  alla  parte 


superiore  ed  alla  inferiore , da. un  siste- 
ma di  cellule  della  forma  che  vedesi  nella 
fig.  38  il  quale  si  stende  per  tutta  la  lun- 


ghezza del  palco  e del  fondo  del  tubo.  Que- 
sto pesa  1 1623  chilogrammi  per  metro  c 
costa  per  la  parte  della  costruzione  io 
ferro  11,  171, 177  franchi;  mentre  il  mu- 
ramento costa  4.000.  508  franchi  per  la 
fabbrica  delle  pigne  e delle  spalle  del  pon- 
te. Questo  modo  di  costruzione  si  appli- 
ca ancora  ai  pooti  di  legname,  nei  quali  le 
grandi  luci  sono  attraversale  da  un  gra- 
ticcioto  di  legname,  che  forma  come  un 
trave  vuoto,  e au  questo  trave  smisurato 
possa  la  locomotiva  e tutto  il  treno. 

Lavori  in  metallo  di  travaglio  ordina- 
rio. — L*  arte  del  modellatore  , dei  fondi- 
tore, del  calderaio,  del  fabbro,  c tutto  ciò 
che  riguarda  i lavori  di  ferro,  di  rame, 
di  zinco,  di  piombo  e gli  usi  molteplici  di 
questi  lavori  va  ogni  giorno  facendo  nuo- 
vi progressi  : e mal  grado  I'  aumento  di 
mano  d’opera  richiesto  da  un  lavoro  più 
esatto,  malgrado  il  rincaro  delle  materie 
prime,  dei  combustibili,  e dei  salari  i 
prodotti  si  vendono  a miglior  mercato  per 
la  semplicità  dei  processi  di  fabbricazio- 
ne. Cosi  migliorate  le  qualità  e diminuito 
il  costo  nella  gara  della  industria  hanno  i 
consumatori  doppio  vantaggio , e se  ne 
accresce  lo  spaccio . Lo  fusioni  una  vol- 
ta grossolane  e massicce  e di  una  forma- 
tura lenta  difficile  e costosa  sono  oggi 
divenute  leggere  e di  eleganti  modelli; 
T acciaio  fuso , si  utilizza  da  pochi  anui 
in  certi  usi  ai  quali  non  aveva  mai  servi- 
to e fa  I'  uflcio  del  ferro  battuto  nei  pezzi 
di  macchine,  cerchioni,  manovelle,  al- 
beri motori , aale  da  carrozze  ; le  foglie 
ed  i fili  di  metallo  passati  ai  laminatoi  e 
alle  filiere . i tubi  trafilati , lo  funi  metal- 
liche tondo  0 piatto , i tessuti  c i lavori 
di  rete  metallica  hanno  ricevuto  tanta  per- 
fezione di  esecuzione , che  si  giunge  a 
fare  a basso  prezzo  dei  merletti  di  filo  dì 
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ferro  por  guarnizioni  e parati  da  lì  nostre 
e da  ietti  in  luogo  di  quelli  di  cotone  e di 
•età . 

La  vetreria  « le  arti  cerami  eh*  appa- 
recchiano le  lastre  di  vetro,  lì  smalti, 
i colori  vetrificabili . le  terre  cotte , i 
vasellami  agli  usi  più  modesti  ed  ai  più 
ricercati  ornamenti,  t’uso  degli  smalti 
per  difendere  dall' ossidazione  gli  uten- 
sili di  metallo,  e per  abbellire  con  la  pit- 
tura vetrificabile  i prodotti  di  terra  cot- 
ta , le  lastre  di  lava , di  lavagna . e di 
pietra  arenaria  va  acquistando  ogni  gior- 
no estensione  maggiore . I processi  che 
già  si  applicavano  alla  pittura  sulla  por- 
cellana sono  stati  trasportati  con  suc- 
cesso a decorare  il  vetro  ed  il  cristallo. 
Il  vetro  colorato  limpido  e splendente , 
il  vetro  traslucido  perfettamente  omoge- 
neo , il  vetro  opaco  a fondo  colorato  uni- 
formemente repartito  servono  a compor- 
re i più  magnifici  ornamenti  di  vasi  di 
candelabri , di  coppe  cho  il  lusso  possa 
richiedere  ; mentre  le  lastre  greggie  di 
vetro,  I cristalli,  le  bottiglie,  e tutta 
la  produzione  ordinaria  serve  ai  bisogni 
quotidiani  di  ogni  più  modesto  cittadino. 

L* uso  dell'acido  borico  nella  fabbrica- 
zione del  vetro  facilita  la  fusione  dei  suoi 
elementi , e serve  a produrre  un  vetro 
splendido,  duro  e limpido  che  riesce  be- 
ne nella  confezione  degli  I strumenti  di 
ottica. 

Biecaldamento  a illuminazione  delle 
abrasioni.  — Nei  nostri  climi  l*  uomo  non 
è abbastanza  difeso  dai  rigori  delle  sta- 
gioni nella  sua  casa,  che  non  debba  prov- 
vedere a procurarsi  il  calore  artificiale. 
Per  ottenere  un  riscaldamento  razionale 
ed  economico  bisogna  ; I"  che  il  combu- 
stibile aia  bruciato  interamente  ila  una 
corrente  di  aria  bastante;  S*  che  que- 
st’aria sii  tolta  allo  spazio  che  deve  es- 
sere riscaldato;  3*  che  tutto  il  calore 
sviluppato  dalla  combustione  aia  sdoprato 
a riscaldare  l’aria  di  questo  spazio.  Nei 
grandi  edilizi  si  suole  distribuire  per 
mezzo  di  canali  aria  che  si  riscalda  al 
contatto  di  tubi  di  acqua  calda,  la  quale  è 
mantenuta  ad  alta  temperatura  da  un  get- 
to di  vapore  che  la  traversa.  L'aria  ri- 
scaldala cosi  dopo  aver  traversato  e ri- 
empilo la  stanza,  si  rinnuovs  penetrando 
in  tubi  di  uscita,  dove  agisce  un  venti- 
latore . 
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Le  materie  grasse,  l'olio,  il  sego,  la 
cera,  il  carbon  fossile,  i bitumi,  le  resi- 
no sono  lo  sostanze  piu  proprie  a dare  un 
lume  chiaro:  e tutte  hanno  bisogno  di  es- 
ser bruciate  in  maniera  particolare  e con 
speciali  apparecchi , che  sono  appunto 
quelli  che  servono  alla  illuminazione. 

Gli  alenali  da  famiglia  sono  in  cosi 
gran  numero,  di  natura  tanto  diversa,  che 
è impossibile  intraprenderne  la  descri- 
zione. E come  io  macchine  si  moltiplica- 
no ogni  giorno  nelle  officine  per  servire 
tanto  alla  produzione  dei  grandi  che  dei 
lavori  minuti . cosi  nelle  case  si  intro- 
ducono a poco  a poco  per  servire  agli 
usi  della  vita.  Gli  orologi . i lumi  a mo- 
vimento d'orologerie,  i misuratori  del 
gaz,  le  trombe  per  inalzare  acque,  gli 
ordigni  i più  comuni  di  uso  domestico, 
gli  oggetti  di  chincaglieria  in  ispccie  le 
macchine  da  caffè  . i girarrosti , tutti  gli 
ornamenti  e le  manifatture  di  metallo 
fuso,  i serrami  ordinari  di  bussole  e fine- 
stre hanno  ricevuto  dalle  industrie  mec- 
caniche un  nuovo  grado  di  precisione  , c 
la  produzione  loro  si  è grandemente  este- 
sa , e resa  più  facile  da  processi  partico- 
lari di  fabbricazione. 

g fO  Preparazione  e conservazione 
delle  sotianze  alimentari. 

Le  principali  industrie  che  servono  al 
nutrimento  dell'  uomo , come  quelle  del 
fornaio,  del  pastaio,  del  fabbricante  di  be- 
vande fermentate,  di  liquori,  di  vini , di 
pasticcerie,  del  raffinatore  di  zuccheri, 
venditore  di  cioccolata,  caffè,  thè,  cannel- 
la, e tutte  quelle  che  servono  a preparare 
conservare  e cuocere  le  sostanze  alimen- 
tari han  bisogno  di  processi  tecnologici 
i più  avariati . 

La  conservazione  dei  grani  offre  uno 
dei  più  importanti  problemi  della  pubbli- 
ca alimentazione  ; questo  problema  nei 
climi  asciutti  si  risolve  mettendo  il  gra- 
no dopo  la  raccolta  bene  asciutto  in  fosse; 
tuttavia  egli  vi  acquista  talora  un  cattivo 
odore,  e da  segni  di  alterazione  . Talora 
per  mezzo  di  ventilatori,  che  aspirano  aria 
da  un  lato  e la  rigettano  dall'altro,  si 
caccia  quest'  aria  sopra  del  solfo  in  com- 
bustione . si  produce  una  mescolanza  di 
acido  solforoso  di  azoto  e di  un  leggero 
eccesso  di  aria.  Questi  gaz  distruggono 
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gli  insetti  del  grano , arrestano  la  ferinen 
(azione  e il  riscaldamento  dei  grani , quan- 
do possono  essere  iniettati  a traverso  le 
grandi  masse  che  si  conservano  nei  gra- 
nai o nei  bastimenti . È stato  anco  pro- 
posto di  conservare  i grani  in  recipienti 
di  bandone  sostituendo  all*  aria  comune 
dell’  aria  disossidala  che  occupa  gli  inter- 
stizi delle  granella , uccide  prontamente 
gli  animali , impedisce  lo  sviluppo  delle 
larve,  previene  la  fermentazione  e il  ri- 
scaldamento e cosi  assicura  la  conserva- 
zione del  grano  r questo  metodo  merita 
di  esser  provato  su  larga  scala. 

I processi  di  disseccamento  dei  legumi 
li  conservano  e possono  sommin  strare 
in  tutto  l'anno  dei  legumi  di  ogni  sorta 
alia  marina  . alle  armate  . agli  stabilimen- 
ti pubblici  e privati  ad  un  prezzo  che 
poco  si  discosts  da  quello  del  mercato  In 
tempo  di  abbondanza . Il  trasporto  dei  le- 
gumi disseccati , soprattutto  quando  so- 
no compressi . è comodo  . e la  prepara- 
zione ne  è facile  tanto  da  renderli  acces- 
sibili alle  più  povere  famiglie. 

La  preparazione  in  grande  delle  corner 
re  alimentari  Ai  bove,  di  bove  disseccato 
e poi  compresso,  di  brodo  concentrato 
cominciano  a ricevere  la  sanzione  della 
esperienza  . Il  processo  Appert  ha  per- 
messone! 1855 di  preparare  in  sette  set- 
timane 200000  chilogrammi  di  bove  da 
spedirsi  all' armati  di  Crimea  . Olili  per- 
fezionamenti sono  stati  Introdotti  In  que- 
sto sistema  di  conservazione  ponendo  In 
iscatole  di  grandi  dimensioni  il  bove  crudo 
| IO  chilogrammi  ) riempiendo  gli  inter- 
valli con  una  soluzione  gelatinosa  , sotto- 
mettendo le  scatole  snidate  olla  tempera- 
tura diHO  gradi,  facendo  sprigionare  tutti 
i gaz  per  forelll  che  si  richiudono  Imme- 
diatamente. Questa  operazione  conserva 
il  bove  senza  eccesso  di  cottura  in  modo 
che  può  somministrare  un  brodo  eccel- 
lente, e impedisce  ogni  alterazione  per 
lunghissimo  tempo.  Tutte  le  vivande  pos- 
sono essere  conservate  spingendo  la  dis- 
seccazione sino  a ridurle  a metà  del  peso 
loro  comprimendole  e chiudendole  in  isca- 
tole e sottoponendole  al  processo  Appert 
cosi  perfezionato . Un  processo  enologo 
somministra  anco  le  conserve  di  latte  per 
la  marina  e si  applica  pure  alle  conserve 
di  brodo  concentrato  , le  materie  che  si 
vogliono  conservare  sono  sottratte  alla 


azione  dell'  aria,  e P ossigeno  che  rimane 
nelle  casside. si  combina,  esponendo  le 
cassule  ad  una  temperatura  elevata,  per 
combustione  lenta  con  le  sostanze  da  con- 
servarsi , onde  ogni  potrefazlone  o fer- 
mentazione è impedita  . Gli  altri  modi  di 
conservazione  sono  sotto  lo  spirito  di  vi- 
no . per  mezzo  dello  zucchero , del  sale , 
de)  disseccamento,  delle  sostanze  smise- 
pliche  . 

Zucchero . — Una  delle  industrie  più 
importanti  relative  allo  preparazione  delle 
sostanze  alimentari  è l'estrazione  e il  raf- 
fmamentodello  zucchero  sia  di  canna  sia 
di  barbebietole.  Nella  fabbricazione  dello 
zucchero  I perfezionamenti  introdotti  da 
non  molto  riguardano  t auto  gli  apparecchi 
quanto  i processi.  Uno  dei  miglioramenti 
più  importanti  nel  fabbricare  e i affinare 
lo  zucchero  è l'uso  del  nero  animale. 
Dopo  le  acoperte  della  proprietà  decolo- 
rante del  carbone  e della  superiorità  del 
carbone  di  ossa  sul  carbone  di  legna  per 
la  deoolorazione  dei  stroppi , fu  sino  dal 
1813  introdotto  l'uso  del  carbone  nella 
fabbricazione  e raffinamento  dello  zuc- 
chero. Nel  1820  si  cominciò  a conoscere 
la  proprietà  del  carbone  di  precipitare  la 
Calce,  il  principio  della  riviviHcazioue , 
e I applicazione  dei  residui  all'agricoltu- 
ra; nel  1825  Dumont  indicò  la  prepara- 
zione del  nero  in  grani , che  rende  facili 
le  nitrazioni  e la  riviviflcazione  praticata 
ora  in  tutta  P Europa  e nell'  America  e 
che  è divenuta  indispensabile  od  ogni 
buona  fabbricazione.  La  cottura  nel  vuo- 
to, l'evaporazione  colla  batteria  Gimart, 
la  purgazione  con  P apparecchio  centri- 
fugo , sono  altri  progressi  che  ha  fatto 
l'industria  dell!  zuccheri  perciò  che  ri- 
guarda gli  apparecchi . La  fabbricazione 
dello  zucchero  di  barbebietole  ha  giovato 
anco  al  miglioramento  dell' agricoltura , 
là  dove  questa  industria  ai  è stabilita  in 
grandi  proporzioni . Degli  uomini  di  una 
attitudine  industriale  e commerciale  se- 
gnalate si  sono  fìssati  nelle  campagne  o 
si  son  dati  ai  lavori  di  agricoltura*  P in- 
dustria ha  recato  in  questa  l'ardire  delle 
sue  imprese , Il  suolo  è stalo  meglio 
coltivato,  la  polpa  di  barbebietole  ha 
permesso  di  aumentare  l'allevamento  dei 
bestiami,  ed  ha  dato  per  conseguenza 
di  questo  aumento  quello  degli  ingrasM; 
le  sodaglie  sono  scomparse . e la  quan- 
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tità  HI  terreno  seminato  a cereali  è cre- 
sciuta , nel  tempo  stesso  che  la  rendita 
media  in  grano  per  ogni  ettaro  di  terre- 
no : in  tal  modo  la  cultura  d**lla  barba- 
bietola  ha  accresciuto  la  rendita  media 
del  terreno  in  cereali.  Nello  stabilimen- 
to di  Gross-Seluwitz  (Austria,  si  logora- 
no ogni  anno  ÌS  milioni  di  chilogrammi  di 
barbabietole  con  tre  processi  diversi, 
col  grattarle  e stringerle  . colla  macera- 
zione delle  barbebietole  verdi . colla  ma- 
cerazione delle  barbebietole  disseccate. 
1 resultati  ottenuti  hanno  mostrato  un 
grande  svantaggio  nell’ ultimo  processo, 
ed  una  quasi  completa  uguaglianza  di 
prodotto  nei  primi  due. 

Nelle  industrie  dello  zucchero  e del- 
l'alcool di  barbebietole.  sono  stati  messi 
a profitto  i latori  di  Dnbrnnfaut . sulla 
saccarificazione  delle  fecole,  eia  appli- 
cazione alla  fabbrica  della  birra  e degli 
alcool  ; le  sue  scoperte  hanno  grandemen- 
te facilitala  la  produzione  degli  spiriti 
fini  di  fecola  e degli  spiriti  di  melassa , 
la  estrazione  dello  zucchero  contenuto 
nelle  melasse  per  mezzo  della  barite,  la 
distillazione  degli  acidi  grassi  per  mezzo 
del  vapore.  Il  trattamento  delle  vinacce 
che  provengono  dalla  distillazione  della 
melassa . 

Vmi  t acquatili  — L*  uso  quasi  ge- 
nerale del  v ino  in  ogni  parte  del  mondo , 
l' influenza  di  questa  bevanda  sulla  salu- 
te , il  carattere  stesso  dei  popoli  che  al 
loro  pasto  aggiungono  l'uso  del  vino  ha 
fatto  della  vite  e della  sua  cultura  una 
questione  economica  generale . una  in- 
dustria feconda , una  sorgente  di  prodotti 
che  si  può  stimare  a più  di  400  millinni 
di  ettolitri , e che  rappresenta  un  valore 
di  più  di  quindici  miliardi. 

Il  vino  è uno  dei  principali  oggetti  di 
consumo;  ma  perchè  sia  salutare  biso- 
gna che  non  sia  alterato,  il  modo  di  fare 
il  vino  e di  conservarlo  esigono  lunga 
pratica  e cure  assidue,  una  cantina  di  vini 
•celti  è l'opera  di  una  accurata  scelta  di 
terreni  e di  maglioli  appropriati  alla  cno- 
dizione  geologica  e chimica  dei  luoghi  , 
capaci  di  un  prodotto  abbondante  e pre- 
giato, d'uno  cura  attenta  odia  fermen- 
tazione e nella  fabbricazione  del  vino , 
tenendo  conto  delle  sue  qualità  . della 
•Inferenza  delle  annate  , dei  mezzi  di  dar 
gli  quella  inalterabilità,  per  la  quale  può 


sopportare  la  navigazione  e mantenersi 
schietto  sotto  qualunque  latitudine. 

In  una  lunga  e sapiente  memoria  pre- 
sentata alla  società  di  iucoragg  amento 
M.  de  Vergnelte  ha  studialo  la  fisiologia 
della  vite,  il  suo  organismo  . la  compo- 
sizione di  ciascuna  delle  sue  porti.  Passa 
quindi  agli  studj  sul  modo  di  fissare  il 
momento  della  vendemmia  , ai  metodi  da 
seguirsi  per  pronosticare  sicut irniente  la 
qualità  e i difetti  dei  vini  in  ngui  attua- 
la, per  determinare  la  fermentazione  che 
debbouo  subire  nei  diversi  casi;  e quan- 
do si  debba  ricorrere  allo  zucchero  per 
migliorarli , da  i processi  per  determi- 
narne la  dose,  e indica  degli  (strumenti 
semplici  che  sono  oggi  in  uso  per  agire 
con  tutta  sicurezza.  Dimostra  clic  una 
f.  rmenlazione  troppo  prolungala  uuocc 
ai  vini  delle  buone  amiate  e che  deve 
questa  compirsi  nelle  botti.  Al  contrario 
nelle  annate  mediocri  il  tannino  comu- 
nicato da  una  fermentazione  più  prolun- 
gata diviene  indispensabile,  e giova  alla 
I conservazione  del  vino  troppo  debole,  e 
; la  fermentazione  più  lenta  si  fa  meglio 
insieme  coi  graspugli  e culle  altre  parti 
solide  del  grappolo.  Solo  nelle  cattive 
annate  bisogna  far  uso  di  zucchero,  ma 
sempre  con  discrezione. 

E poiché  aggiungere  lo  zucchero  nel 
tempo  della  f«  rrnent azione  e nelle  annate 
mediocri  non  fa  che  aumentare  uno  degli 
clementi  del  vino,  senza  aumentare  gli  al- 
tri, il  mezzo  più  sicuro  è di  torre  l'acqua 
in  eccesso  per  mezzo  della  congelazione. 
Allorché  il  vino  comincia  a gelare  si  ve- 
de che  una  sola  parte  diviene  solida  dap- 
primo,  mentre  l'altra  conserva  tutta  la  sua 
liquidità:  la  parte  ohe  gela  è quasi  acqua 
pura  , la  quale  abbandona  tutti  gli  ele- 
menti sapidi  alla  parte  che  rimane  liqui- 
da. Ciò  dette  motivo  ai  precelsi  di  con- 
gelazione artificiale  praticata  dai  signori 
Thenard  « Verger tte,  per  mezzo  dei  quali 
si  spilla  il  vino  migliorato  dal  vaso  nel 
quale  l'acqua  rimane  gelata;  e il  vjoo 
rosi  ricavato  non  solo  ha  acquistato  delle 
qualità  che  lo  ravvicinano  si  vini  dello 
migliori  annate,  ma  può  traversare  i ma- 
ri ed  essere  navigato  sotto  qualunque 
latitudine  . 

Il  ghiaccio  che  si  ricava  dalla  conge- 
lazione del  vino  contiene  delle  sostanze 
che  suuo  un  vero  fermento;  anzi  col  solo 
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raffreddare  il  \ii»o  da  tre  gradi  «otto 
zo ro  a zero  questo  si  intorbida  e de pone 
per  lungo  tempo  una  feccia  sfrondante, 
la  quale  studiata  con  cura  vedesi  conte* 
nere  dei  principi  azotati  e nocivi  alla  con- 
servazione del  vino  medesimo.  Onde  è 
venuta  da  non  molto  la  pral  ca  di  sotto- 
porre alcuni  vini  ad  un  freddo  — da  3*  a 0° 
ricoprendoli  di  uno  spesso  strato  di  ne- 
ve , per  impedir  toro  di  gelare,  lasciarli 
depositare  le  feccio  e chiarire,  quindi 
travasarli , senza  paura  che  attonito  ad 
inlorfridarsi  più  o a guastarsi  navigandoli. 

Le  diverse  specie  di  acquavite  col  no- 
me di  cognac,  di  kirsrh  ed  altre  che  ai 
fanno  con  i datteri  con  le  carubbe,  con 
la  canna  da  zucchero , con  le  pninellme 
frutto  selvaggio  che  non  è ricercato  nò 
dagli  uomini  nè  dagli  animali,  con  l'asfo- 
delo pianta  del  genere  dei  gigli  che  viene 
spontanea  in  Algeria  e in  Sicilia,  han 
dato  luogo  a vari  processi  di  fabbrica- 
zione, che  qui  sarebbe  troppo  lungo  l’ac- 
cennare . 

L'acqua  stessa  come  sostanza  alimen- 
tare ha  bisogno  talvolta  di  essere  flitrata 
e depurata,  e la  questione  del  provve- 
dere T acqua  potabile  per  le  grandi  città 
e della  nitrazione  in  grande  è stata  so- 
\ ente  cagione  di  grandi  spe*e  e di  ten- 
tativi Inutili.  Il  ghiaccio  usalo  moderata- 
mente da  all'acqua  che  si  adopra  per 
bere  delle  qualità  igieniche  preziose-  i 
più  miserabili  abitanti  della  Russia  meri- 
dionale ne  sanno  conservare  delle  quan- 
tità considerabili,  e non  vi  è Cosacco  che 
non  beva  nell’estate  acqua  gelata,  men- 
tre nelle  nostre  città  siamo  privi  in  gran 
parte  di  ghiaccio  in  abbondanza.  Tuttavia 
la  costruzione  delle  ghiacciaie  ò cosa  fa- 
cile. Basta  stabilire  una  specie  di  gabbia 
terminata  ad  imbuto  posta  dentro  terra 
della  dimensione  di  due  metri  per  ogni 
verso,  all' esterno  foderata  di  un  ricinto 
di  legname  , all'Interno  di  paglia,  con  un 
condotto  di  tavole  praticato  nel  coperchio 
per  potervi  gettare  il  ghiaccio  durante 
l’inverno  e con  un  tubo  che  dia  sfogo  alle 
acque  nel  fondo  dell' imbuto,  una  porta 
doppia  ben  foderata  di  paglia  e volta  al 
nord  e degli  alberi  intorno  per  mantenere 
un  ombra  sufficiente.  Le  spese  di  impian- 
to vanno  a 150  franchi. 

Il  consumo  medio  per  testa  e per  gior- 
no delle  principali  sostanze  è calcolato 


! nel  modo  seguente  ( D.Ct.  du  Commer- 

I ce). 
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g.  11.  Fatti  diverti  relativi  ai  pnuctpi  « 

alle  applicazioni  della  tecnologia  . 

La  tecnologia  non  ha  di  mira  solamente 
di  sodisfare  ai  bisogni  materiali  dell'uo- 
mo, una  delle  più  importanti  sue  funzioni 
consiste  uel  facilitare  le  relazioni  sociali 
lo  sviluppo  della  intelligenza  , la  propa- 
gazione dei  resultati  dovuti  alle  scoperte 
artistiche , e nel  somministrare  i modi 
più  facili  di  esecuzione  nei  lavori  di  scien- 
ze e di  belle  arti. 

Sotto  questo  riguardo  vengono  a ras- 
segna tutte  le  arti  grafiche,  e quelle  che 
in  qualche  modo  vi  ai  connettono , come 
la  cartoleria  , la  scrittura  , la  stenogra- 
fia , la  telegrafìa,  l'arte  di  calcare  e di 
copiare , la  stampa , la  stereotipia , la 
litografìa,  la  incisione,  la  fotografìa.  La 
parte  puramente  meccanica  del  disegno, 
della  pittura  , della  scultura,  la  plastica 
in  generale  appartengono  alla  tetmolo- 
gia.  Lo  stesso  dicasi  dei  processi  delle 
arti  meccaniche,  che  non  sono  meno  ne- 
cessari alle  scienze  che  alle  arti  belle, 
dei  modelli , delle  carte , e degli  istru- 
mrnti  destinati  aH‘  insegnamento , della 
costruzione  degli  istrumenti  di  musica, 
degli  istrurocnti  di  ottica , di  matemali- 
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che,  di  fìsica,  della  orologeria,  di  lutti 
gli  islromenti  di  precisione  dei  quali  han- 
no bisogno  il  matematico,  l'astronomo . 
il  fisico,  il  chimico,  il  naturalista. 

D’altra  parte  la  tennologia  ha  bisogno 
dell'aiuto  delle  scienze  per  progredire, 
senza  le  speculazioni  di  Platone  sulle  se- 
sioni  coniche  Keplero  non  avrebbe  sco- 
perto le  belle  leggi  che  presiedono  si 
movimenti  degli  sstri;  e Newton  non 
avrebbe  potuto  dimostrare  quella  della 
attrazione  universale.  A queste  pertanto 
la  astronomia  . la  geografìa  . la  navigazio- 
ne debbono  i loro  mezzi  di  osservazione 
e i calcoli  più  sicuri  e più  esatti. 

La  stona  dello  spirito  umano  presenta 
una  gran  quantità  di  ravvicinamenti  di 
questa  fatta.  Ai  calcoli  di  Eulero  si  de- 
ve la  costruzione  della  prima  lente  acro- 
matica. Dolloud  celebre  ottico  inglese, 
che  ebbe  la  gloria  di  realizzare  questa 
bella  idea,  aveva  cominciato  da  combat- 
terla come  fondata  sopra  considerazioni 
teoriche  inammissibili.  Meni  re  la  teoria 
dei  fenomeni  elettrici  condnceva  Franklin 
olla  invenzione  del  parafulmine,  la  pratica 
puro  non  avrebbe  mai  potuto  far  sospet- 
tare, cho  la  proprietà  dell' ambra  gialla 
di  attirare  i corpi  leggieri  da  piccola  di- 
stanza quando  è confricata  condurrebbe 
a trovare  il  modo  di  signoreggiare  il  ful- 
mine. 

Ma  di  tutte  le  applicazioni  delle  scien- 
ze quelle  della  chimica  moderna  hanno  di 
sicuro  la  piò  grande  influenza  sopra  i 
processi  Iconologici.  Basti  il  rammen- 
tare l' imbianchimento  delle  tele  ottenuto 
per  mezzo  del  cloro , la  fabbricazione 
della  soda  artificiale,  quella  dello  zuc- 
chero di  barbebietole,  la  composizione 
delle  calci  idrauliche  artificiali,  la  estra- 
zione della  gelatina  dalle  ossa,  la  distil- 
lazzione  dell'aceto  dal  legno,  quella  de) 
gas  da  illuminazione,  la  fabbrica  delle 
candele  steariche,  dei  fiammiferi  che  rim- 
piazzano gli  antichi  acciarini  a percus- 
sione. 

La  economia  indvetrialeè  scienza  nuo- 
va e si  deve  riguardare  piuttosto  come 
appena  nata  che  corno  già  fondata  su  so- 
lide basi:  tuttavia  ha  regole  e principi 
generali. 

I suoi  calcoli  dipendono  prima  di  tutto 
dalla  costituzione  sociale  e secondo  i tem- 
pi ed  i paesi  danno  risultati  variatissimi. 


Essi  hanno  da  porre  in  conto  le  spese  di 
costo  per  gli  arnesi  per  le  macchine  per 
le  materie  prime , e per  tulio  il  mate- 
riale necessario  alla  produzione:  debbono 
valutare  lo  spaccio  procurato  e il  tempo 
necessario  per  rimborsare  il  capitale  im- 
pegnato nella  impresa. 

La  organizzazione  interna  delle  grandi 
officine  deve  essere  basata  sulla  rfivi- 
eione  dei  lavoro,  della  quale  le  prime  ap- 
plicazioni risalgono  all' origine  dilla  so- 
cietà, ma  di  cui  Adamo  Situiti  fu  il  primo 
a dimostrare  la  importanza,  prendendo 
per  isempio  la  fabbricazione  delti  spilli. 
Osservando  questo  principio  si  diminui- 
sce il  tempo  dello  impratichirsi  del  me- 
stiere, come  si  diminuisce  la  quantità  di 
materia  che  si  perde  iielli  imparaticci  da 
chi  è nuovo  in  un  mestiere  che  chiede 
multi  dettagli;  si  risparmiala  perdita  di 
tempo,  che  resulta  sempre  dal  passare 
da  una  occupazione  ad  un  altra,  dal  cam- 
biamento di  arnesi  che  questo  passaggio 
richiede;  si  da  all'operaio  maggior  de- 
strezza nel  lavoro  speciale  al  quale  si 
volge.  Infine  come  han  notato  Gioia  e 
Bahbagc  coi  dividere  uo  lavoro  in  molle 
operazioni  distinte  ciascuna  delle  quali 
chiede  un  grado  differente  di  abilità  e di 
forza , più  facile  è il  procurarsi  esatta- 
mente le  abilità  c la  forza  appunto  ne- 
cessaria in  ciascuna  operazione:  mentre 
che  se  il  lavoro  intero  dovesse  essere 
eseguito  da  un  solo  operaio , questi  do- 
vrebbe avere  al  tempo  stesso  abilità 
sufficiente  nelle  operazioni  più  delicate, 
e forza  bastante  a quelle  più  faticose. 
Ma  il  principio  della  divisione  del  lavoro 
spinto  all' estremo,  e male  inteso  nel  suo 
più  intimo  siguilic&lo  conduce  pure  a con- 
seguenze deplorabili  per  la  dignità  del- 
l'uomo. Quale  intelligenza  si  può  esigere 
da  disgraziati  operai  i quali  passano  la 
intera  vita  nella  ripetizione  continua  dei 
medesimi  lavori  manuali?  noo  è più  con- 
forme ai  principi!  della  industria  di  ap- 
plicare questo  principio  si  meccanismi 
che  sottentrsno  poco  a poco  là  dove  non 
vi  è bisogno  dell' intelligenza  umana  o 
condurre  un  lavoro?  cosi  facendo  si  evita 
di  adoprare  l'operaio  altrimenti  che  a 
sorvegliare  i movimenti  di  queste  mac- 
chine, c a dirigere  l'applicazione  delle 
forze  motrici  che  la  natura  ci  sommi- 
nistra. 
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II  numero  degli  operai  da  adoprarsi  in 
ogni  genere  di  lavoro  e in  ogni  nllicina 
deve  essere  in  ragione  diretta  del  tempo 
che  ciascun  lavoro  richiede,  e I lavori  di 
tal  modo  distribuiti  cbe  non  vi  sia  mai 
tempo  perduto. 

I prandi  stabilimenti  sono  sotto  questo 
riguardo  meglio  avvantaggiati  che  i pic- 
coli per  P economia  della  produzione,  e 
possono  anco  fare  a meno  degli  interme- 
diari che  sovente  si  frappongono  tra  il 
mercanto  ed  il  fabbricante  a detrimento 
di  ambedue.  Essi  possono  sopportare  fa- 
cilmente le  spese  richieste  da  lontane 
ricerche  e da  prove  di  miglioramenti,  che 
rovinerebbero  senza  fallo  le  piccole  fab- 
briche. 

Una  analisi  esatta  delle  diverte  parti 
della  fabbricazione  ha  il  vantaggio  di  in- 
dicare I diversi  punti  che  vogliono  esser 
migliorati.  Così  a modo  di  esempio  non 
si  otterrebbe  economia  sensibile  nella 
fabbricazione  delti  spilli  riducendo  anco 
di  metà  il  tempo  di  arruotolare  in  ma- 
tasse il  (Ilo  di  rame  destinato  a fare  le 
capocchie:  mentre  si  diminuirebbero  del 
13  per  cento  te  spese  di  fabbricazione  se 
si  inventasse  un  processo  che  diminuisse 
appena  di  un  quarto  il  tempo  necessario 
a formare  queste  capocchie. 

Ogni  manifattura  deve  essere  stabilita 
per  quanto  è possibile  in  prossimità  delle 
materie  prime  e dei  grandi  centri  di  con- 
sumazione. od  almeno  presso  le  vie  di 
comunicazione  facili  che  permettono  i 
trasporti  più  economici . 

Indicazioni  itteriche  e bibliografiche. 
— Manca  tuttora  una  istoria  della  ico- 
nologia . o sovente  le  opere  il  titolo  del- 
lo quali  annunzia  le  origini  dei  processi 
delle  arti  passano  sotto  silenzio  ciò  che 
concerne  lo  scoperte  più  interessanti  e 
talora  anco  le  più  recenti . Le  industrie 
necessarie  ai  primi  bisogni  dell'uomo  ri- 
salgono alla  formazione  della  società  ed  è 
notevole  che  i piu  tra  gli  antichi  popoli 
si  sieno  accordati  a far  intervenire  la  di- 
vinità, o almeno  r ispirazione  divina,  per 
mostrare  le  prime  applicazioni  delle  arti. 
Nò  minor  maraviglia  è che  la  scienza  nei 
tempi  più  remoti  sia  stata  preceduta  e 
supplita  da  una  specie  di  divinazione  dei 
processi  complicati  e delle  forme  scien- 
tifiche che  sembrerebbero  il  frutto  di  teo- 
rie molto  perfette  II  rigonfiamento  delle 


colonne,  la  curvatura  delle  mensole  de- 
gli antichi  edilizi . gli  archi  slanciati  e al 
leggenti  con  trafori  dell* architettura  ogi- 
vale, il  trattamento  dei  minerali  argen- 
tiferi dell*  America  per  il  processo  del- 
I’  amalgamazione  sono  esempi  die  ven- 
gono in  aiuto  di  questa  asserzione  . 

La  tendenza  principale  delia  Iconologia 
è di  fondare  tutti  i processi  delle  arti  sul- 
l'applicazione delle  scienze.  Quanto  ai 
caratteri  esteriori  i più  apparenti  di  quo* 
sto  progresso  consistono,  per  la  chimica 
nell' utilizzare  tutti  i residui  che  proven- 
gono da  reazioni  determinate , per  la 
meccanica  nel  sostituire  dei  movimenti 
perfettamente  continui  ai  movimenti  di- 
scontinui che  si  osservano  in  tutte  le  an- 
tiche macchine . 

Considerata  come  corpo  di  dottrine  che 
abbracciano  tutti  i processi  materiali  del- 
le arti  la  tcnnologia  ò nata  da  jerlt  poco 
fa  neppure  il  suo  nomo  esisteva.  Cosi 
non  si  possono  indicare  opere  nelle  quali 
sia  trattate  sotto  questo  punto  di  vista. 
Ma  se  trattasi  solo  di  descrizioni  partico- 
lari relative  ai  processi  industriali  presi 
separatamente  I libri  non  mancano.  Giova 
pertanto  citare  II  Diclionaire  tecnologi • 
qua  in  volumi  e il  compendio  del  di- 
zionario medesimo,  dei  quali  esiste  una 
traduzione  in  italiano,  il  dizionario  di 
Francoeur  in  un  solo  volume  il  Dictionai- 
re de  J' In dutl rie  , il  PortefeuiUe  indù- 
tlriel  du  Connervaloire  de i Arte  et  Metter » 
cbe  è una  grandiosa  raccolta  nella  quale 
ai  conservano  i processi  della  industria  e 
i miglioramenti  successivi  che  hanno  ri- 
cevuti di  giorno  in  giorno  e ricevono  col 
perfezionarsi  delle  arti  industriali  II  Bul- 
lette de  la  Società  d*  encouragement  è uno 
dei  giornali  più  degni  d‘  esser  consultati 
tra  quelli  che  hanno  per  oggetto  la  tec- 
nologia, perchè  fa  conoscere  i giudizi!  cbe 
dagli  uomini  più  competenti  si  emettono 
intorno  alle  invenzioni  e alla  prova  dei 
trovati  recati  nella  industria . Quanto  ai 
trattati  speciali  relativi  ai  diversi  pro- 
cessi delle  arti  sarebbe  impossibile  in- 
traprenderne la  enumerazione . Citeremo 
soltanto  a cagione  di  onore  tra  i libri  che 
trattano  delle  applicazioni  della  sefenza 
alla  industria  i trattali  di  meccanica  Indu- 
striale di  Chrisiian  , di  Flachat  e di  Pon- 
celet . Il  primo  dà  in  quattro  volumi  un 
i trattato  compito , il  secondo  io  un  solo 


Dìgitized  by  Google 


INDICAZIONI  I STORICI!  R 


753 


volume  espone  con  talento  ed  evidenzi  ; 
per  sommi  capi  le  questioni  più  vitali 
della  meccanica  applicala,  il  terzo,  svolge 
per  via  di  considerazioni  profonde  un'Io- 
troduziono  alla  meccanica  compita  e seve- 
ra. Coriolh  nella  sua  opera  suH'efTetto  uti- 
le delle  macchine.  Morin  nel  suo  manuole 
di  meccanica  pratica.  Lanz  e Betancourt 
nel  saggio  sulla  composizioue  delle  mac- 
chine offrono  dei  dati  sperimentati  che 
sono  preziosi  per  gli  uomini  d’ arie . I 
corsi  di  meccanica  applicata  di  Navicr, 
di  Dupin.di  Tolte,  di  WillU  meritano  di 
essere  consultati . Le  applicazioni  della 


i chimica  alla  tennoiogia  offrono  una  varie- 
té sì  grande  che  ogni  giorno  vede  sorge- 
re numerose  scoperte.  E mentre  i la \ ori 
di  Pareti , di  Pasteur,  di  Liebig  sulla  chi- 
mica applicata  alle  arti  richiamano  l'at- 
tenzione degli  studiosi  e degli  scenziati, 
sorgono  nuovi  processi  ad  ogni  istante,  i 
quali  appena  registrati  sono  levati  di  po- 
sto dai  successivi  perfezionamenti.  Lo 
collezioni  enciclopediche  ed  i manuali  che 
corrono  per  le  mani  di  tutti  ricevono  con- 
tinue modificazioni , e si  arricchiscono  di 
nuovi  trovati . 
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Oggetto  della  Fisica , B,  1 — Proprietà  generati  dei  oorpi,  a,  i». 

Cip-  h — Nosiuni  generali  di  Meccanica . 

Forse,  r,  i — Composiiioni  delle  furie  parallele,  7,  * - e concorrenti,  a,  i — Moti, 
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— Tavola  delle  allesse  di  caduta  , corrispondenti  a diverse  velocità,  ss  — Varie  ap- 
plica sioni  ai  principi!  d'idrostatica  e d'idrodinamica,  sa,  i — Trombe  e Sifoni, 
11,  i — Macchina  pneumatica,  st,  n — Tatto  di  Tantalo,  Fontana  intermittente, 
e di  Erone , Ariete  idraulica,  ss,  t. 

Cip.  it  — Acustica  . 

Propagatone  del  «nono,  40,  i — Vibrazioni  sonore  e intervalli  musicali,  41  , n — Nu- 
meri assoluti  delle  vibrasioni,  41,  1 — Corista  o diapason,  44,  i. 

Cip.  tv  bis  — Ottica  • 

rropagaiione  della  luce,  44,  u — Catottrica,  as,  n — Diottrica,  «7,  i — Lenti,  47,  n 
— Dispersione  della  luce,  4»,  i — Visione,  e strumenti  che  l'aiutano  o la  modifica- 
no, so  , n — Camera  lucida  e oscura,  at , i — Daguerrotipia  o Fotografia,  ss,  i — 
Fotografia  sulla  carta,  tei,  n — Microscopio,  mrgaacopio  ecc-  as,  i — Sorgenti  di 
luce,  s4,i  — Distraibile  e interferente,  ir i,  n — Doppia  rcfrasionc,  ss,  i — Po- 
Isrissasione  della  luce,  svi,  ». 
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Tt  rmo metro# ra fi  , sa  , h — Pirometri,  et , i — Propagatone  dei  calorico,  •*  , n — 
Dilatammo  dei  corpi,  sa,  « — Calorimetria,  e»,  t> 

V.Af.  vi  — Magnetismo  ed  Elettricità. 

Magnetismo  propriamente  detto,  7»,  i — Elettricità  propriamente  della,  7»,  u — Elrt- 
t rusco pì  e Marchine  elettriche,  77,  tt  — Elettroforo,  Boccia  di  Leida,  Batteria  elet- 
trica, Parafulmini,  7s,  1 — Elettricità  voltaica,  o Galvanismo,  «a,  11  — Pila  vol- 
taica, ss,  1 — Differenti  specie  di  pile,  sa,  1 — Pile  a corrente  costante,  ss,  it  — 
Differenti  effetti  dells  pila,  ss,  1 — Pesci  elettrici,  ai,  1 — Elettromagnetismo, 
si,  11  — Telegrafi  elettrici,  ss,  » — Alfabeto  c numeri  elettrici,  »7  — Termos- 
let iricisino,  ss,  «. 

Cav.  vn  — lodicationi  istorìche  e bibliografiche 

Indicasi oni  isteriche  e bibliografiche,  aa,  ». 

IX.  METEOROLOGIA  E FISICA  DEL  GLOBO 


Preliminari,  ite , 1. 

Gir.  1 — Temperatura  dell’aria. 

Misura  della  temperatura,  tal,  1 — Andamento  diurno  della  temperatura,  tri,  n — ed 
annuo , tea,  t — Stagioni  mri enologiche,  ir i. 
it  — Venti. 

Definizione,  toi,  » — Rosa  e Tavola  dei  venti,  ìat  e taa  — Celerità  del  vento  e ta- 
vola analoga,  1 or  , 1 — Direzione  media  dei  venti,  i#7,  n — Cium  dei  venti,  t#t,  1 
— Venticelli  di  terra  e di  mare,  ivi,  11  — Venti  aliaci,  tea,  1 — Proprietà  dei 
venti,  tee,  t. 

C»r.  »»  — Meteore  acquose. 

Igrometria,  tea,  ri  — Variatione  diurna  dello  alato  idrometrico  dell'aria,  ut,  1 — Va- 
riamone annua  della  quantità  dal  vapore  acqueo,  ivi,  n — Stali  igrometrici  dell' aria 
in  vari  punti  della  terra,  HI,  1 — Stati  igrometrici  secondo  l’ alletta,  tri,  » — 
Indonna  dd  venti  aulii)  alato  igrometrico  dell’aria,  tri  — Rugiada,  Brinata,  Neb- 
bie, Nubi,  ut,  1 — Pioggia  e Pluviometro,  ita,  1 — Quantità  di  pioggia  nei 
differenti  luoghi;  fra  I Tropici;  nelle  latitudini  più  elevate,  tir,  1 — Venti  piovosi 
in  Europa,  un,  1 — Quantità  di  pioggia  nelle  diffr  reo  ti  stagioni,  ita,  tt  — e sulle 
«piagge  del  Mediterraneo,  tia,  1 — Neve,  fri,  ». 

Gir*  tv  — Di  «tributino*  dd  calore  alia  superAcic  del  globo  • 

Delle  sorgenti  del  calore,  ita,  1 — Eliotcrmometro  e tamia  del  potere  calorifero  dd  iole 
a diverse  altetie,  tal , 11  — ■ Caler  centrale  e aumento  di  temperatura  secondo  la  pro- 
fondità, in , » — Infiorata  delle  meteore  acquee  e dei  reoti  nella  temperatura,  ita,  1 
— Temperature  estreme  in  diversi  luoghi,  e tavola  respeltiva  di  esse , ini,  » — Dif- 
ferente fra  i climi  marini  e i continentali,  iti,  1 — Linee  o ione  isochi menic he  e 
itotene  he,  tra,  1 — Temperatura  media  annuale,  tri,  tt  — Differcnia  di  tempera- 
tura a latitudine  uguale,  ita,  » — Tavola  delle  temperature  medie  annuali,  iemali 
ed  estive  di  aa  luoghi  abitati  del  globo,  ita  — Temperatura  dell’ Equatore,  iss,  1 
— Linee  isotermiche,  re»  — Poli  glaciali,  tta,  n — Temperatura  dell’ emisfero 
australe,  ts»,  1 — Temperatura  dd  suolo,  tri  — e delle  sorgenti,  tei,  » — Sor- 
genti termali,  taa,  1 — e dei  laghi,  in,  11  — e dd  mare,  lai  , 1 — Diminuitone 
della  temperatura  secondo  P alletta,  iti,  t — Limite  delle  ocvi  perpetue,  taa  , 1 — 
Ghiacciaie,  ir*  — e Morene,  tal , 1. 

Gas.  ▼ — Barometria. 

Barometri»,  m,  tt  — Variatomi  dell’ allctta  barometrica , ISA,  11  — Ampie  su  dd- 
P oscillatomi  diurne,  las,  t — Variatomi  diurne  a differenti  latitudini,  tae,  1 — 
‘■ause  di  lotte  le  varietioni  barometriche,  tri  — Allotta  inedia  del  barometro,  Ita, 
11  — sul  livello  dd  mare,  tri  — secondo  le  varie  stagioni,  t»7,  1 — Oscillai»*» 
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del  ciuf  cenitele,  «I,  ■ — Terremoti  e Vulcani , lei.  Il  — Sollevamenti  — *7».  li. 


fi.  a.  Paleontologia. 

Potai  li,  57%,  i — Sono  opportuni  a ciao «re  i diretti  terreni  della  croata  del  globo,  *«, 
ii  — Terreni  ebe  più  abbondano  di  foaaili,  tra,  i. 

§.  a.  Geologia  applicata . ... 

Terre  radale  e miniere,  ,7».  .1  — C.rbon  rumile,  ere.  Il  - Pomi  .rleeiim,  ari. 
Cenni  aloricì  e bibliografici  apetunli  all*  Geologia,  ara,  n. 


SII.  BOTANICI 


Definiaioile  e diriaione  della  Botanica,  arr,  i. 

Cir.  i — Anatomia  vegetabile  . / 

Organi  elementari  e compoeti.  arr,  - Tra», tu  cellulare,  iei  - Tesatilo  calcolare  ara.  |. 

Cae.  n — Organografia  e Fisiologi*  eegelabila  • 

Organi  dell,  netri.inne,  ara,  « - Badicr,  iti  - Cecie,  asa,  i - Cauli  o Tmncki  oso- 
geni  tei,  n — Furmariuno  e accreaciraenlo  dei  cauli  «ugno , ast,  i — Cadi  en- 
dogeni o a’lipili,  lei , u - Durata  e groaaeaaa  degli  alberi,  aia  , i - Foglie,  ias.it 
_ Moti  di  esse,  tee,  i — Gemme,  ss»,  l — Orgtni  eccssaorti  o appendici , lei  — 
Nutritone  vegetabile , asa,  i — Beapimione  vegetabile.  sai  — Organi  della  ripro- 
dnaione,  tal,  i — Fecondinone  vegelabile,  asv,  i — Prova  di  ma,  iei,  li  — 
Ciré oata'nse  che  le  preparano  o tscililano,  ita , n — Fecondatane  propriamente  det- 
ta , aas,  il  — Frullo,  io*,  i — Polli  semplici,  aggregali,  multipli,  compodi, 
sai,  i — Seme,  Ita  , i — Germogliameelo , ara,  li, 

C,».  ni  — Tasaonomia  o Claaiifiraiioaie  dei  vegetabili. 

Numero  delle  pltnlr,  lai , t — Sistema  e quadro  del  Toornerorl,  sa  s — Stilema  e qua- 
dro del  Linneo,  lai  — ■etodo  e quadro  del  Jnmien,  aia  e ara  — lletodo  del 
De  Candolle,  So  8- 

Cà*.  lT  — Botanica  applicala. 

Prima  parte  del  legno  vegnsbile:  Piante  culiledonat#  o vasool.rii  Glume  primi,  Dicali- 
ledonalet  aoltuelaaar  prime,  aia,  il  - Sotloolasae  aeconda,  111,  i — Sottoc lv.se 
tersa,  ssa,  Il  — Sotloclaaae  quarta , SCI,  i — Classe  aeconda t Piante  rouoocolilcdo- 
nate:  sottoclasse  prima,  ***,  M — Solloclasse  secondi , ava,  l, 

Seconda  psrte  del  regno  segclibilct  Classe  tersa:  Piante  ecoliledonatct  aotloelatae  pri- 
ma,  3 7i,  i. 

G*a.  v — Geografia  botanica . 

Diairiburii.no  dei  vegetabili  coltivati  nelle  pianure  e sopra  i punti  più  elevati  di  Europa, 
ava,  i — Pialri borione  degli  alberi  forealali  nelle  pianure  e nei  punti  poco  elevali 
di  Europa , 177 , i. 

i^v.  vi  — Indicazioni  atoriche  e bibliografiche. 

Indica  rioni  atoriche  ecc-  *71,  il- 


XIII-  ZOOLOGIA 

Ck*.  i — Preliminari . 

Definizioni  della  Zoologia,  379,  i — Claaaificaiiooc,  3»o,  i. 
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Ct».  Il  — Cantieri  generali  degli  animali  vertebrali. 

Deli  ni  none,  ssa,  n — Sistema  nervoso,  tri  — Locomosione , scheletro,  sai,  i — De- 
terminaiiooe  dei  fossili  ,111,1-  Suddivisione  degli  animali  in  cinque  classi , sai , t- 

Gir.  m — Mammiferi  in  generale- 

Caratteri  generali  ,m,  11  — lolellìgensa  e istinto,  ass  , i — Apparecchio  digerente,  iri , 
ii  — Denti , circola* ione  e respiraiiona,  ass,  I — Principii  di  classificaiiona,  187,  * 
— Mammiferi  mono  tremi , didelfi  a ordinarli,  aat , a — Suddivisione  in  tre  aol  to- 
classi, asa,  ii- 

C*e.  it  — Mammiferi  monodelG  . 

Ordine  primo  i Primati,  a sa,  u — L’uomo  considerato  «oologicamenta , iri  — Scimmie 
dell'antico  continente,  e americane,  Lemuri,  o Maeki,  sai,  i — Ordine  secondo! 
Carnivori,  sta  , u — Genere  primo,  asa,  n , — Genere  secondo  e terso,  MS,  » — 
Genere  quarto  e quinto,  aa*  , i — Genere  sesto  e settimo,  asa,  i — Genere  ottavo, 
ast,  I — Ordine  lerioi  Grarigrsdt,  asr,  u — Geoere  primo  e secondo,  s»s,  i — 
Ordine  quartot  Pachidermi , l»8,  n — Geaere  primo,  se»  — Genere  secondo,  terso 
e quarto,  ass , » — Genere  quinto,  ioa,  I — Ordine  quinto:  Ruminanti,  sss,  11 
— G nere  primo,  sol,  « — Geenere  secondo  e terso,  4M,  l — Ruminanti  con 
coma,  sos,  u — Ordina  sesto»  Cetacei,  SSS,  u — Genere  primo,  s*s,  i — Ge- 
nere secondo  e terso,  tri,  n — Ordine  settimo:  Sdentati,  tot,  u — Genere  primo, 
soa,  i — Genere  secondo  e terso,  M,  11  — Genere  quarto  e quinto,  sol,  i — Mim- 
miferi  educabili,  iri  — Ordine  ottavo»  l'beimpteri , so t,  u — Genere  primo,  iri 
— Ordine  nono;  Insettivori,  Sts,  l — Genere  primo  e secondo,  iri  — Genere  ter- 
so, sos , ii  — Ordine  decimo:  Rosicsnti,  sos,  n — Genere  primo,  iri  — Genere 
secondo,  terso,  quarto,  soa,  » — Genere  quinto,  sesto,  settimo,  ottavo,  ivi,  a — 
Genere  nono  e decimo,  4ia,  ». 

t'àS.  v — Mammiferi  didelfi . 

Ordine  undecimo:  Didelfi  carnivori,  sts,  a — Ordine  duodecimo:  Didelfi  pediinani,  sii,  i 
— Ordine  deri  mot  erto  : Didelfi  riadattili,  ivi. 

r.kt.  vi  — Mammiferi  arnitodrlfl . 

Mammiferi  arnilodelfi,  su,  a. 

C»r.  tu  — Distribuirne  geografica  dei  Mammiferi. 

Epoca  attuale,  iti,  a — Mammiferi  fosaili,  Sii,  I — Animali  domestici,  sts,  i — 
Utilità  di  alcuni  Mimmiferi  selvaggi,  SIS,  f. 

Car.  eia  — Degli  uccelli . 

Caratteri  generali,  sts,  i — Ordine  primoi  Rapaci,  sta,  I — Geoere  primo,  iti,  a — 
Genere  secondo,  si 7,  i — e terso,  iti , a — Ordine  secondo i Passeri,  sit,  a — Den- 
tirostri,  ir»  — Cernitosi  ri,  4is,  i — Fi.'sirostri , si»,  a — Tmuirostri,  ir»  — Ria- 
dattili , sta,  » — Ordine  terso»  Rampicanti,  Sto,  a — Genere  primo,  secondo  e 
terso,  ir»  — quarto,  4SI,  i — Ordine  quarto»  Gallinacei,  «ri  — Genere  primo  e 
secondo,  iei  — imo,  quarto,  quinto,  sesto,  iri , a — Ordine  quinto:  Trampolie- 
ri,  sss,  1 — Genere  primo,  secondo  e terso,  ir»  — da  quarto  s decimo,  iri , ti 
— undecimo  r duodecimo,  su,  I — Ordine  sesto»  Palmipedi,  4»»,  |. 

C*r-  it  — Dei  Rettili . 

Caratteri  dei  Rettili,  sts,  a — Ordine  primo:  Cheloniani , SIS,  » — Ordine^secondo : 
Saunani,  ivi,  a — Ordine  terso:  Olici  uni,  iri  — Ordine  quartot  Anfesibene,  IM, 
li  — Rettili  fossili,  tri. 

Gir  t — Degli  Amfibi- 

Ca  rat  Ieri  degli  AmObi,  sto,  i — Ordine  primo»  Anuri  , ivi , n — Ordine  secondo:  Uro- 
deli , ir»  — Ordine  terso:  Perennibrancbie , sit,  I — Ordine  quarto:  Cecilie,  iri. 

Ca».  xi  — Dei  Pesci  - 

Caratteri  dei  Pesai,  s*7,  i — Sesione  prima:  Pesci  ossei  o Gnatodunli,  s*s,  i — Or- 
dine primo»  Acsnlotterigi , ir»  — Ordine  secondo»  Malacotierigi  addominali,  iri  a — 
Ordine  terso:  Malacotlrrigi  subbranchiali,  iri  — Ordine  quatto:  Mulacotterigi  apodi, 
stt,  i — Ordine  quinto:  Lofobrancbiaii , S*9,  i — Ordine  sesto:  Piectognati , iri 
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— So i ione  «condì:  Pesci  cartilaginosi  o Condrollerigi , ivi , tt  — Ordino  primo: 
Ondrottcrigi  a branrhe  libere,  ir*  — Ordine  fecondo  i Condrol (erigi  a branche  fla- 
ve, aia,  i. 

Ctr.  in  — Degli  Entomoxnari  o animali  articolali . 

Caratteri  generali , vs  o , n — Serie  prima:  Entommoari  provvisti  di  piedi  anirolati,  m,i 
— Classe  prima:  Inselli,  ini  — Ordine  primo  della  claaae  degl' Inselli:  Coleotteri, 
4SI , n — Ordioe  secondo:  Ortoiteri,  iti  — Ordine  terxo:  Nevrottevi,  qtiarlo  i Ime- 
notteri, quinto:  Lepidotteri,  scalo:  Emittori,  tll,i  — aeltimot  Dilleri:  otturo  : Ri- 
poderi,  nono:  Parassiti,  decimo:  Tisanuri,  vas,  n — Classe  seconda:  Crostacei, 
aia , i — Ordioe  primo:  Drrcapaidi , sci  — Ordine  secondo:  Stomapodi , tcrio  : Edri- 
oflalmi , quarto:  Braochiopodi , quinto:  S*fosuri,  aia,  n — sesto:  Entomostracei , 
V***  t — Classe  lem:  B! i riapodi . ir i,  n — Ordine  primo:  Chilognati , secondo: 
Chilopodi,  «ri,  n — Classe  quarta:  Aracnidi,  aas,  i — Ordine  primo:  Polmonali , 
ir i — secondo:  Trscbesli,  aia,  li  — Serie  seconda:  Entomoxoari  privi  di  piodi  ar- 
ticolati, III,  ti  — Classe  prima:  Anellidi  apodi;  seconda:  Vermi  intestinali,  aia, 
li  — Ordine  primo:  Nematoidi , secondo t T co  ioidi , ut,  ». 

C»a-  *lil  — Degli  Animali  molluschi. 

Caratteri  di  questo  tipo,  UT,  il  — ClassiQcasioiie,  aia,  li  — CI****  prima:  Cefalopodi, 
4IS,  I — seconda:  Gasteropodi,  tersa:  Acefali,  aia,  I»  — Ordine  primo:  Lamel- 
libranchì,  «•‘ondo:  Branchiopodi , ita,  1. 

Ctr.  *ir.  Dei  Tunicati. 

Caratteri  generali,  aia,  il  — Claaae  prima:  Tunicati  reri,  tei,  U — seconda:  Briotoa- 
ri,  111  , I. 

Caf.  ir.  Degli  Animali  raggiati . 

Caratteri  generali,  ut,  1 — Classifica  «ione,  141,  l — Classe  prima:  Echinodermi,  tri 
— secondi:  Aralrfl,  art  — tcria:  Polipi,  tri,  li. 

Ctr-  xn  — Degli  animali  più  semplici . 

Classe  prima:  Infusori,  ava,  i — seconda:  Foraminiferi,  tu,  i — toro:  Spongiarii 
o Purifcri , irt , II. 

Cif.  xrn  — Cenni  storici  e bibliografici  spettanti  alla  Zoologia. 

Istoria,  ava,  li  — Bibliografia,  va 7,  l. 


XIV.  NOTOMIA  UMANA 


Divisione  scientifica,  44?,  I — Sistema  osseo  a osteologia,  aas,  il  — Testa,  vso,  t — 
Tronco,  aas,  u — Membra,  via,  i — Scheletro,  41?  — Miologia  o sistema  mu- 
scolare, vaa,  i — Muscoli,  vas  — Splannologia,  vra,  i — Cervello,  tri  Or- 

chi, 47S,  I — Orecchi,  ara,  i — Narici,  ari,  n — Bocca,  att,  l — Della  pa 
roia  e masticaxione,  tri  — Faringe,  47»,  li — Laringe,  ata,  i — Petto,  aso,  i 
— Polmoni,  irt,  n — Cuore,  vai,  il  — Esofago,  4SI  ; i — Basaoventre,  tri  — 
Stomaco,  irt  — Intestini,  aai,  li  — Pancreas,  vas,  i — Fegato,  iei — Milaa,  tri,  ii 
— Reni  c loro  pertinente,  ai 7,  i— Organi  genitali,  vaa,  li  — Angrologiao  sistema 
vascolare,  tot  , u — Sistema  sanguigno,  irt  — Sistema  linfatico,  asa  , t — Arterie, 
vaa  — Sistema  arterioso , vas — Vene,  aat  — Linfatici,  sa 6 — Nevrotica,  a os  , i — 
Nervi,  aia  — Adenolugia,  sai,  i — Sistema  sieroso,  aia,  i — Fibroso,  sta,  i — 
Cartilagineo,  iti,  u — Adiposo,  sta,  n — Cutaneo,  *«7,  i — Cellulare,  aas,  li 
— Storia  c Bibliografia,  sta,  t.  , 


XV.  FISIOLOGIA 


Prolegomeni,  aia,  i — Matrris  organica,  e compositiooe  chimica,  iri  — Forme  della 
materia  organica  c sua  attitudine  a generare  e vivere,  aia,  1 — Dell* organismo  e 
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ilflU  vili,  s»a,  il  — Condizioni  Mirme  dell*  vii*,  «»7,  I — Caducità  de' corpi 
organizsati , sta,  I — Sorgenti  dell*  malori*  organica,  ira,  il  — Dell* organiamo  e 
della  vita  animale,  SS»,  i — Siatemi  organici  degli  animali,  Sia,  n — Irritabilità 
degli  animali  , sai  , i — Effetti  comuni  ai  corpi  organici  e inorganici,  iva,  I — 
Svolgimento  dell’elettricità,  iti , n — Svolgimento  del  calore,  aia,  i — Svolgimento 
della  luce,  sia,  II- 

Li  ano  ramo  — Degli  umori  sparai  per  tatto  U corpo,  della  cireolttione  sanguigna  e del 
sistema  vascolare  — Sezione  prima t Del  aangoe,  bit,  i — Gap.  primo:  Analisi  mi- 
croscopico meccanica  del  sangue , ic» , li  — Gag-  secondo  : Analisi  chimica  del  san- 
gue, sia,  il  — Cap.  terzot  proprietà  organiche  del  sangue,  sva,  u — Sezione  se- 
condai Della  Circolazione  sanguigna  e del  aiatema  vascolare  — Cap-  primo  t Delle 
forme  del  aiatema  vascolare  degli  aoimali,  su,  il  — Gap.  secondo!  Fenomeni  ge- 
nerali della  circolaiione,  sss,  t — Cap.  terso:  Del  Cuore,  come  cauta  della  circo- 
lazione, ssi,  Il  — Cap.  qaarto:  Partì  diverse  del  aiatema  vascolare,  su  . I — Cip- 
quinto:  Come  i canali  sanguigni  operino  nell’ assorbimento  e nella  esalazione,  sei,  i. 

Lia  no  sbcovdo  — De’ cambiamenti  che  avvengono  nei  liquidi  e nei  tessuti  organici , «otto 
l'influenza  della  vita  — Sezione  prima  — Cap-  primo:  Dell*  ispirazione  in  generale, 
sav,  li  — Cap.  secondo:  Della  respirazione  dell’uomo  e degli  animali,  sss  , 1 — Cap- 
tersot  Dei  cambiamenti  aubiti  dat  sangue  nell*  respirazione,  sa*,  i — Cap.  quarto: 
Dei  movimenti  e dei  nervi  delta  respirazione,  s«7  , il  — Spione  seconda:  Dell* 
nutrizione,  dell’accrescimento  e della  rigeoemzione  dei  tessuti:  Cap.  primo:  Dell* 
Nutrizione,  sa»,  tt  — Cap.  fecondo:  Dell’accrescimento,  u«,  11  — Cap.  terzo: 
Della  rigenerazione,  sta,  i — Sezione  terza»  Della  secrezione  — C*P-  primo t Dello 
secrezioni  in  genere,  atl , i — Cap.  aeoondo:  Della  digestione  in  generale,  sta,  n 
— Cap.  terzo:  Assorbimento  del  chilo,  sai , i — C'P-  quarto:  Escrezione  delle  so- 
stanze decomposte,  sai,  il. 

Liaao  Testo  — Funzioni  della  vii*  animale,  sav,  ti  — Sezione  primat  Della  sensi  vili  in 
genere  — Cap.  primo.  Sistema  nervoso  senziente,  sas,  n — Sezione  secondai  Della 
sentività  in  specie,  sso,  i — Cap.  primo:  Senao  del  tatto,  ir:  — Cap.  seeondo  i 
Sento  del  gusto,  sai,  i — Cap.  terzo:  Senso  dell'odorato,  iti,  Il  — Cap.  quarto  t 
Senao  dell’udito,  sai,  n — Cap.  quinto:  Senso  della  vista,  sta,  n — Sezione  ter- 
za: Della  Mobilità  — Cap-  primo:  Della  contrazione  muscolare,  sol,  il  — C»p-  se- 
condo l'Influenza  del  sistema  nervoso  sulla  costruzione  muscolare,  aoa,  i — Cap. 
terzo:  Influenza  dei  nervi,  fef  — Cap-  quarto:  Influenza  dell’ Encefalo , «or,  u — 
Cap.  quinto:  Influenza  del  sistema  ganglionare,  eoa,  t — Cip-  sesto:  Durata  e Forza 
delle  contrazioni  mnacolarì,  ir:,  n — Sezione  quarta:  Organi  del  moto  in  genere, 
so»,  i — Gap-  primo:  Delle  osa*,  «e»,  u — Cap.  secondo:  Dell’  Articolinone  del- 
1’ ossi , sii  , i — Cap.  terzo  i Azione  dei  muscoli  sulle  otta,  sta,  t — Sezione  quin- 
ta: Organi  del  moto  in  particolare  — Cap.  primo:  Testa,  tiv,  n — Cap.  secondo» 
Tronco,  aia,  n — Cap-  torio:  Membra,  aia,  i — Cap.  quarto:  De’ vari  atteggia- 
menti del  corpo  e delta  stazione , «tt,  : — Gip-  quinto:  del  Passo,  Corsa  e Salto, 
ai»  , n — Gap.  acato t Del  Nuoto  e Volo,  «al,  n — Cap.  settimo:  Dei  movimenti 
delle  membra  superiori,  sav,  u — Cap.  ottavo:  Della  Sinergie,  età,  i — Gap- 
nono:  Dell'organo  della  Voce  e Vocazione,  sss  , it  — Sezione  quinta:  Dell* intelli- 
genza e dell’ istinto  — Gap.  primo:  Facoltà  intellettive  nell’uomo,  aia,  : — Gap. 
secondo:  Facoltà  iatintive  negli  animali,  aia,  u — Cip-  terzo:  Facoltà  discerniti  ve 
negli  animali,  ava,  t — C»p-  quarto:  Relazioni  fra  l’intelligenza  e il  cervello,  avi , li- 

Liaao  oo:au>  — Funzioni  necessarie  alla  conservazione  della  specie  — Sezione  primat 
Dei  sesti,  a«»,  n — Gap.  primoi  Degli  atti  propri  degli  organi,  aia,  n — Sezio- 
ne seconda:  Della  fecondazione,  f»l,  i — Sezione  terza  i Anomalie  della  generazio- 
ne — Gap.  primo:  Dei  gemelli,  «et,  u — Gap-  secondo:  Dei  mostri,  sai,  u 

Liaao  o ci  sto  — Gap.  primoi  Dell' Armonia  della  vita,  «70,  n — Cap.  secondo:  Modifi- 
catori della  vita,  ara  , i — Gap-  torio:  Dell’età,  S7V,  n — Cap-  quarto:  Della 
morie,  tri , *• 
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XV!,  XVII,  XVIII.  TECNOLOGIA 

I).  1.  Preliminari,  071,  1 — g.  1.  Trasformazione  dei  movimenti  ed  organi  principali 
delle  macchine,  «:«  , 11  — Quadro  delle  trasformazioni  dei  movimenti,  «7»,  1 — 
§.  a.  Udori , asa,  1 — §.  4.  Delle  resistente,  css  ,11  — $.  a.  Subititi  delle  co- 
struitolo, 701 , 11  — §.  a.  Dello  principali  macchine  adoperate  per  mettere  in  atione 
la  forse  della  neutra , 700,  1 — Ruote  di  specie  divora*,  ir»  — Turbini,  707  , 11  — 
Norie  u corone,  tri  — Bilancieri  idraulici,  701  , 1 — Mulini  a vento  #c.f  70»  , il 
— Principali  sistemi  di  macchine  a vapore,  vii  1 1 — * Particolari  divani  del  mec- 
canismo delle  macchine*  a vapore,  fif,  1 — Calcolo  degli  effetti  della  macchina  a 
vapore,  7is,n  — Macchina  elettro-motrice,  tsi  , 11  — 7.  Dati  sperimentali  ri- 

guardanti le  arti  meccaniche  e le  costruzioni , 7«t,  li  — Tavola  delle  quantità  di 
lavoro  giornaliero  ebo  possono  aversi  dai  motori  animati  , in  circostanse  diverse, 
7 ss  — Tavola  degli  sforai  che  un  operaio  di  furia  orditura  piò  durarti  per  breve 
tempo,  maneggiando  una  data  specie  d’arnesi  , 7ta  , 11  — Tavola  dei  resultati  di 
osaervaiioni  aulì' effetto  alile  dei  diversi  meni  di  prosciugare  o d’ inala» r acqua, 
'ss  — Tavola  d<  11’ (fletto  utile  giornaliero  che  pu ssono  produrre  i motori  animati 
trasportando  orissontslmente  dei  carichi,  7 10  — Tavola  dei  pesi  necessari  per  pie- 
gare differenti  corde  attorno  ad  un  cilindro  di  un  metro  di  diametro,  7tt  — Ta- 
vola delle  forse  portanti  istantanee  per  ogni  centi  metro  quadro  di  sezione,  7*0  — 
Tavola  della  resistenza  ilei  legnami  allo  schiacciamento,  717,  1 — Tavola  delle  re- 
sistenze dei  materiali  allo  strappamento,  tei,  11  — Quantità  di  lavoro  dinamico  ne- 
cessaria per  produrre  alcuni  lavori  meccanici,  relativi  all*  industria  agricola,  alle 
materie  testili  , alle  ferriere  ec. , ria,  1 — Tavola  dei  resultali  sperimentali  sopra 
il  tempo  necessario  per  eseguire  alcuni  lavori  di  pietra,  dì  terra  e di  legname,  ras, 
1 — §.  a-  Industria  dei  tessuti,  delle  pelli,  della  carta,  e latti  diversi  relativi  al 
vestire,  ras,  1 — ».  Fatti  che  riguardano  le  industrie  relative  alle  costruzioni , 

alla  abitazioni,  a agli  utensili  domi  stiri,  739,  1 — io-  Prepara  aio  no  c conser- 
vazione delle  sostanze  alimentari,  7VT  , il  — §•  11.  Fatti  diversi  relativi  ai  prim  i- 
pii 0 alle  spplicasioni  della  tecnologia,  7 sa,  il  — Indicazioni  storiche  e bibliogra- 
licbe,  7 si  , 1. 
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